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AVVERTENZA 


Dovendo  porre  accanto  al  testo  di  Tito  Livio  una  versione  italiana,  non  avemmo 
punto  da  esitare  nella  scelta,  postochè  delle  due  che  sono  in  tutto  era  naturale  che  la 
preferenza  fosse  data  a quella  del  Nardi.  Il  quale,  se  da  un  lato,  mostrandosi  troppo 
sollecito  della  simmetrica  struttura  del  periodo,  col  moltiplicare  gli  aggettivi  e gli 
avverbi  c i gerundi  à alquanto  stemperato  il  suo  autore,  che  pur  non  è de’più  stringati 
fra’Latini,  d’altra  banda  lo  à quasi  sempre  inteso,  e si  è proposto  di  seguir  fedelmente 
l’originale.  Laddove  il  traduttore  trecentista  ( non  dissimile  in  ciò  dagli  altri  di  quel 
secolo),  se  è mirabile  per  reEDcacia  con  cui  rende  il  testo  quando  ne  coglie  il  senso, 
non  à poi  molto  sovente  questa  fortuna,  nè  pare  abbia  tenuta  la  fedeltà  come  essen- 
ziale nel  tradurre. 

Ben  altrimenti  stava  la  cosa  rispetto  a Tacito  ; imperocché  assai  più  ampio  era  il 
campo  della  scelta.  Tre  volgarizzatori  antichi  ci  si  paravano  dinnanzi:  il  Dati  (1563), 
il  Politi  (1603),  il  Davanzati  (1596-1631);  altrettanti  moderni:  il  Petrucci,  il  Vale- 
riani,  e segnatamente  il  Balbo,  entrato  ultimo  nell'arringo,  c uscitone  da  par  suo;  a 
tutti  però  sovrastante  il  Davanzati  per  una  riputazione  che  il  tempo  à ribadita,  non  che 
i tentativi  posteriori  l’abbiano  menomamente  scrollala.  E noi  abbiamo  deferito  a sif- 
fatta riputazione,  confortati  da  un  giudizio,  alla  cui  autorità  non  conosciamo  altra  di 
maggior  peso  che  possa  contrapporsi. 

c II  Davanzati,  cosi  Pietro  Giordani  (1) , è vero,  ebbe  chiaro  proposito  di  darci  di 
Tacito  una  traduzione:  ma  in  che  modo?  Egli  avrà  il  torto  se  non  adempì  la  promessa; 
se  non  fece  quello  che  non  promise,  è ripreso  fuor  di  ragione.  Si  disputava  il  valor 
delle  lingue;  si  accusava  l’italiana  di  non  potere  la  brevità;  se  ne  dava  il  vanto  alla 
francese.  Sdegnato  il  mercante  fiorentino  (mercante  ricco  di  buone  lettere  assai  più 
che  gli  odierni  trafficanti  di  letteratura)  fa  una  scommessa:  — Tacilo  vi  pare  sufficien- 
te idea  di  brevità  latina?  E dite  che  Vigenèrc  voltandolo  in  francese  lo  ha  emulato,  e 
che  non  sarebbe  da  tanto  un  italiano?  E io  vi  dico:  se  io  ci  adopero  il  mio  dialetto  di 
Firenze,  io  vi  darò  una  traduzione  di  Tacito  più  breve  della  francese,  più  breve  del  te- 
li) Sola  agli  Sludi  Filologici  di  G.  Leopardi. 

Cornelio  Tacito.  a 


Digitized  by  Google 


VI 


AYYEHTESZA 


sto  latino.  — Ponete  mente:  non  promette  di  tradurre  colla  più  nobile  Tavella  degli 
scrittori  letterati,  ma  col  parlar  comune  del  popolo  di  Firenze;  non  di  dare  lo  stile 
filosofico  e senatorio  di  Tacito,  ma  la  sua  brevità.  E secondo  la  promessa  vince  mollo 
onorevolmente  la  prova.  Perchè  gli  domandate  ora  quello  che  non  vi  promise?  ma  del- 
la brevità  ne  volete  o pur  ne  sapete  imaginarc  più  di  questa?  Parla  di  C.  Giulio  Agri- 
cola: Sors  quaesturae  provinciam  Asiani,  proconsulem  Salvimi  Titianum  dedit  (il  fra- 
tello dell'imperatore  M.  Salvio  Otone):  quorum  neutra  corruptus  est;  quamquam  pro- 
vincia dires,  et  parata  peccantibus;  et  proconsul  in  omnem  ariditatem  pronus  quanta- 
libet  facilitate  redempturus  essct  mvtuam  dlssimulaiionem  mali.  « Fu  tratto  Tesoriere 
« in  Asia  quando  Salvio  Tiziano  Viceconsolo.  Nè  lo  indusse  la  provincia  ricca  a pec- 
« care,  nè  il  viceconsolo  ingordissimo  a tenersi  ambo  il  sacco.  » Il  Guicciardini,  gran- 
d'uomo di  Stato,  raro  conoscitore  degli  uomini,  scrittore  sovrano,  avrebbe  potuto  rap- 
presentare la  gravità  filosofica  c la  senatoria  dignità  di  Tacito;  ma  una  tanto  ardila  bre- 
vità gli  era  impossibile.  Non  possibile  a un  gran  letterato:  poniamo  ad  esempio  un 
Pier  Vettori.  L’urbanità,  non  di  un  plebeo,  ma  di  un  arguto  cittadio  fiorentino  prende 
felicemente  a ripetere  i discorsi  di  un  console  romano,  aiutandosi  spesso  con  modi  e, 
proverbi  che  non  escono  dalla  cinta  di  Firenze.  E questa  era  appunto  la  scommessa, 
ed  è vinta.  Il  Davanzali  aveva  promesso  di  dare  non  tutto  lo  stile  di  Tacito,  ma  la 
brevità.  E nondimeno  in  più  luoghi  mostrò  che  avrebbe  potuto  anche  lo  stile.  E se  al- 
cuno mi  dicesse  non  essere  stato  troppo  difficile  al  tradurre  la  brevità  nella  vita  di 
Agricola;  che  essendo  la  prima  opera  che  abbiamo  di  Tacito  (poiché  l'elogio  di  Virgi- 
nio Rufo  si  è perduto)  ivi  lo  stilo  è alquanto  più  largo  che  nelle  Istorie,  nelle  quali 
pure  è meno  stretto  che  negli  Annali,  ultima  opera  di  lui:  io  rammenterò  che  il  Da- 
vanzali appunto  nei  primi  sci  libri  che  ci  rimangono  degli  Annali  cominciò  la  sua  pro- 
va; c la  vinse:  della  quale  vittoria  e di  quell’  esercizio  meritamente  compiacendosi, 
volle  proseguirlo  in  tutte  le  altre  opere.  Desiderale  pertanto  un  Tacito  interamente 
italiano, che  ancora  non  abbiamo;  poiché  il  Tacito  di  Giorgio  Dati  è cosa  assai  mirabile;  t 
povera  cosa  6 quello  di  Adriano  Politi  : nell'uno  c nell’altro  niente  di  Tacito.  De’  mo- 
derni tanti  meglio  c tacere.  Ma  che  Bernardo  Davanzati  non  vi  abbiadato  un  Tacito 
fiorentino  bellissimo,  stupendo,  noi  potete  negare  : senza  che  a quel  fiorentinismo  è 
commista  una  miniera  preziosa  copiosissima  di  lingua  nobile  nazionale,  con  frequen- 
tissimi esempi  di  ottimo  stile  italiano.  » 

Del  rimanente,  per  ciò  che  risguarda  la  fiorentinità,  gli  è un  punto  che  si  collega 
alla  vecchia  quistione,  rinnovcllata  pur  testé  e cbi  non  direbbe  esaurita  dal  Manzoni, 
se  la  lingua  d’ Italia  sia  in  Fircnzo  o in  Toscana  o altrove,  o se  per  avventura  ella  non 
sia  in  niun  luogo:  quistione  che  ci  basti  aver  accennata  in  proposito  del  Davanzati, 
non  cadendoci  per  poco  in  animo  d’avervi  qui  a entrare. 

E in  quanto  a’  moderni  traduttori  di  Tacito,  ignorando  quel  che  della  versione  del 
Balbo  pensasse  il  Giordani,  e se  pure  nella  sua  reticenza  la  comprendesse,  riferiremo 
qui  ciò  che,  lo  stesso  illustre  scrittore  Piemontese  vicn  ragionando  del  suo  lavoro  c di, 
quello  del  Fiorentino  cinquecentista:  « ....  E così  parmi  poter  rispondere  ad  un  cri-, 
« tico,  il  quale  si  rivolse  meno  a me  particolarmente  che  a tutti  i moderni  volgarizza-i 
« tori  di  Tacito,  accennando  che  per  far  che  facessimo,  noi  non  faremmo  mai  dimen- 
« tirare  il  Davanzati.  Ma  s’ io  mi  appongo,  noi  noi  vogliamo  far  dimenticare.  Ri- 
« marra  egli  sempre  come  specchio  del  genio  de’tcmpi  suoi,  come  testo  di  lingua,  come 
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i(  raccoglitore  di  molti  modi  di  dire  che  non  si  trovano  se  non  in  esso,  ed  anzi  come 
« traduttore  spiritosissimo  e talora  felicissimo  di  Tacito; ...  (1)  » E prima  aveva  det- 
to come  ei  si  proponesse  di  soddisfare  olle  peculiari  esigenze  dell’età  nostra,  nella  quale 
se  con  rinnovato  ardore  si  ritorna  d' ogni  parte  agli  studi  storici,  T uso  e la  perizia 
delle  lingue  antiche  però  vengono  ogni  di  facendosi  meno  volgari,  e Tacito,  che  i pochi 
studierebbero  a uso  di  lettere,  ma  che  vuol  esser  raccomandato  a tutti  a uso  di  prati- 
ca, doveva  esser  presentato  al  comune  de’  leggitori  in  veste  più  moderna  c più  piana. 

Ma  in  questa  nostra  collezione  dei  monumenti  della  classica  letteratura  Latina,  le 
classiche  versioni  italiane,  che  son  pure  per  sè  stesse  monumenti  della  nostra  lettera- 
tura, staran  sempre  a loro  luogo  non  ostante  le  imperfezioni  da  cui  pur  troppo  non 
vanno  scompagnate. 

Bcnvcro,  c per  ritornare  a quella  del  ('avanzati,  sono  in  essa  due  maniere  di  difetti 
da'  quali  non  ò poi  impossibile  di  purgarla.  La  intelligenza  del  testo  non  può  star  del 
paro  co’lavori  ultimamente  fattivi  sopra  con  gran  sussidio  d’erudizione  in  Germania  e 
in  Francia  ; senza  dire  che  la  versione  è necessariamente  errata  in  tutti  quei  luoghi 
ov’era  erronea  o monca  la  lezione  del  testo.  — Oltracciò  i i traduttori  primieri  tradu- 
« covano  i nomi  Latini  di  ufficii,  di  luoghi,  di  usanze  con  nomi  nuovi  de’loro  tempi,  i 
« quali  poi  diventati  antichi  per  noi,  già  non  s'intendono  più  che  i nomi  Latini;  come 
« quando  traducendo  per  esempio  calafraeti  con  lance  spezzate  ci  farebbono  mestieri 
« due  note  ad  intendere  prima  la  traduzione  e poi  l'originale;  o quando,  anche  peggio, 
« volgendo  i Pannoni  in  Ungari.  o Gallia  in  Francia,  confondono  le  cose  e la  verità, 
t Oggi  poi  tulli  convengono  in  ciò,  che  sempre  che  si  tratta  di  ufficii  c di  luoghi,  una 
a parola  moderna  non  traduce  bene  l’antica;  onde  si  suole  lasciar  l’antica,  e quell' a- 
« spetto  di  Latinità  o Grecismo  che  ne  prendono  le  traduzioni  si  suol  dir  pregio  più 
« che  difetto  (2).  » 

Or  sempre  che  la  traduzione  non  risponda  al  testo,  vuoi  franteso  dal  traduttore, 
vuoi  rettificato  in  tempi  posteriori,  ci  corre  obbligo  indispensabile  di  andarla  emendan- 
do. È dovendo  pur  metterci  a un  rigoroso  e minuto  lavoro  di  riscontro,  analogo  a 
quello  clic  abbiamo  a mano  sul  Nardi,  non  vi  sarebbe  buona  ragione  perché  trasandas- 
simo di  eliminar  dall’opera  tutte  le  improprietà  di  sopra  indicate  ed  altre  somiglianti, 
e lasciassimo  tradotti  i sesterzi  in  fiorini,  e convertite  le  province  in  vassalli,  e sosti- 
tuito balia  a magistrato  c a sacrario  cappella  ecc.  ecc.  E parimenti  ci  sembrerebbe  un 
disservire  i lettori,  se  ci  facessimo  scrupolo  di  conservarvi  chente,  sirocchia,  mogliere, 
corpora,  latora,  pentere,  ed  altrettali  arcaismi,  ch'orano  pur  forme  vive  al  tempo  dello 
scrittore,  ma  oggi  suonano  ingrate  a qualunque  orecchio  più  adusato  alla  lettura  degli 
antichi. 

Vero  ò che  il  Balbo  ci  fa  sapere  come  senza  disegno  preconcetto  di  volgarizzar  Ta- 
cito da  nuovo,  ma  volendo  darsi  allo  studio  dello  stile  di  quel  severo  scrittore,  e pur 
aggiugnervi  quello  della  lingua  del  Davanzali,  venne  quasi  inavvedutamente  dallo  stu- 
diar questo  al  tentar  di  correggerlo,  e dal  correggerlo  al  rifarlo.  Ma  dalla  tentazione  di 
rifarlo  non  abbiam  d'uopo  di  guardarci  noi;  e nelle  mutazioni  che  v'introdurremo  sarà 
nostra  gran  cura,  come  pel  Nardi,  che  non  ne  resti  punto  alterato  lo  stile  e in  somma 
la  lìsonomia  dello  scrittore. 

(t)  Le  Opere  di  C.  Tacito  volgarizzale  da  C.  Bilbo  3*  ed.  Milano  1857  Prcfaz. 

(2)  Balbo  iti. 
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Senonchè  il  Davanzali  k volgarizzato  quel  clic  a noi  è pervenuto  dello  storico  Ro- 
mano, e le  lacune  dell'  originale  sono  medesimamente  nella  sua  versione.  Il  Francese 
Ab.  Brotier  dell'Accademia  delle  Iscrizioni  e Belle  Lettere  colmò  quelle  lacune,  « imi- 
ti tando  lo  stile  di  Tacito  ( è il  giudizio  clic  nc  dava  il  Tiraboschi  (1)  ) con  ammirabile 
n felicità,  maggiore  assai  di  quello  die  da  uno  scrittore  de’nostri  giorni  potesse  aspet- 
« tarsi,  » E l'esempio  di  lui  fu  incoraggiamento  al  Freinshemio  per  arricchire  d'un  si- 
mile lavoro  le  Istorie  di  Livio.  I supplementi  del  Brotier  venivan  poscia  fatti  italiani 
dall'Ab.  Pastore.  Il  quale,  pur  sentendo  « qual  cimento  fosse  il  suo  in  tanto  affare,  e 
ti  quale  il  rischio  al  confronto  del  Davanzati. . , » non  dubitò  di  farsene  imitato- 
re, « 1’occhio  pur  sempre  avendo  al  cinquecentista  e su  quelle  orme  costantemente  reg- 
« gendosi.  » E se  ne  scusò  allegando  « che  il  cosi  fare  era  per  lui  necessità;  poiché, 
k volendosi  fare  del  Tacito  e del  Brotier  un  sol  corpo,  una  traduzione  di  diverso  stile 
» per  chi  continuasse  a leggere  il  tradotto  Brotier  in  seguito  del  Davanzati  era  un  fra- 
ti stuono,  un  disgusto;  tanto  più  che  avendo  sì  bene  Brotier  imitato  Tacito,  come  avreb- 
« be  egli  potuto  disobbligarsi  dal  seguire  ed  imitare  il  Davanzati  ? » Ma  checché  sia 
di  queste  ragioni  del  Pastore  c della  sua  imitazione,  noi  ci  siamo,  dopo  maturo  esame, 
deliberati  di  far  senza  de'supplementi;  e tanto  più  del  Vespasiano,  del  Tilo,  del  Domi- 
ziano, del  Nerva,  del  Traiano,  attesoché  neppure  siam  certi  che  Tacito,  il  quale  nel 
principio  delle  sue  Storie  sembra  prometterlo,  trattasse  veramente  questa  materia  elio 
riserbava  alla  sua  vecchiezza. 

Siamo  stati  alquanto  in  forse  se  dovessimo  comprendere  in  questa  edizione  le  postil- 
le che  il  Davanzati  appose  ai  soli  primi  sei  libri  degli  Annali,  impeditogli  dalla  morte 
di  estenderle  a tutta  T opera.  Il  nostro  titubare  procedeva  dalla  considerazione  che 
nè  quelle  postille,  tranne  un  piccol  numero,  son  relative  ad  essa  versione,  nè  son 
tutte  strettamente  storiche,  e quando  ben  fossero  ed  avessimo  voluto  continuarle  insiuo 
alla  line  e correggerne  alcune  che  lo  meriterebbero,  ciò  sarebbe  stato  fuori  del  dise- 
gno propostoci.  Ad  ogni  modo,  perchè  l’opera  del  Davanzati  non  andasse  destituta  di 
quest'accessione  clic  pur  le  appartiene,  c non  fosse  altro  per  non  far  una  novità  che  ci 
si  sarebbe  potuta  rimproverare,  posto  che  tutte  le  precedenti  edizioni  del  volgarizza- 
tore fiorentino  son  corredate  di  queste  note,  abbiam  risoluto  di  pur  darle  in  seguito  del 
corrispettivo  libro,  rimandando  alla  fine  degli  Annali  e così  di  ciascuno  degli  scritti 
di  Tacito  quelle  in  cui  saran  giustificati  i cambiamenti  d'ogni  natura  apportati  al  testo 
del  traduttore. 

A’  Sommari  che  erano  nella  versione  del  Davanzati,  nc’quali  due  o tre  paragrafi  eran 
riassunti  in  uno,  sostituiremo  quelli  dell'Obcrlino  contenenti  numero  per  numero  l'e- 
pilogo di  ciascun  paragrafo,  e voltati  in  italiano  dal  Balbo. 

(1)  Storia  della  Leti.  Hai.  lib.  I,  cap.  IV,  $ 1, 

L.  L.  C. 
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Chi  scrive  di  Tacilo  non  ha  rumorose  avventure 
ila  raccontare  ai  lettori,  perocché  o grandi  cose 
non  operò,  o rimasero  rovvolle  di  tenebre.  Que- 
gli clic  col  potentissimo  genio  rese  immortale 
chiunrpic  per  altezza  di  animo  o per  viltà  di  costu- 
mi, per  nobili  virtù  o per  vizi  abiettissimi  apparis- 
se notevole,  non  ebbe  uno  scrittore  che  narrasse 
i casi  suoi  agli  avvenire,  e ce  lo  ritraesse  nella 
vita  pubblica  e nella  privata. 

Lo  dicono  nato  sulla  metà  del  secolo  primo  del- 
l'era volgare  a Terni  nell'Umbria,  chi  nell'anno  54, 
o 55,  e ehi  nel  37.  Questa  incertezza  viene  dallo 
parole  indeterminate  di  Plinio  il  giovane  il  quale 
( /.'pisi . VII  20)  dice  clic  era  quasi  della  mede- 
sima età  e solo  di  pochi  anni  minore  di  Tacilo: 
Plinio  nacque  nel  62  o al  cadere  del  61. 

Non  si  sa  nulla  degli  anni  suoi  primi  che  furo- 
no quelli  dell'  immane  tirannia  di  Nerone,  e delle 
guerre  civili  di  Galba,  di  Ottone,  di  Vitellio  e di 
Vespasiano.  Quintiliano  era  allora  pubblico  insc- 
gnatorc  di  eloquenza,  e quindi  Tu  creduto  che 
Tacito  gli  fosse  discepolo.  Questo  può  esser  pro- 
babile, ma  niuno  degli  antichi  lo  disse,  e si  affer- 
ma solo  per  congellura.  Chi  erede  che  sia  opera 
di  Tacilo  il  Dialogo  degli  oratori  afferma  con  più 
fondamento  che  a maestri  di  eloquenza  avesse 
Marco  Apro  e Giulio  Secondo,  oratori  celebrali 
di  quell’età  e ornamenti  grandi  del  Foro.  Peroc- 
ché l’ autore  del  Dialogo  dice  che  li  ascoltava  stu- 
diosamente non  solo  nei  giudizi,  ma  li  frequenta- 
ta) Estratta  dal  Discorso  dì  Alt»  Yauuucei  messo  io 
fronti'  aita  edizione  di  Prato. 

Convello  Tacito. 


va  in  casa  e in  pubblico  con  tale  un'  avidità  e un 
àrdere  giovanile  di  apprendere,  clic  ne  raccoglie- 
va insilili  alle  Tavole,  e alle  dispulc  e ai  segreti 
colloquii. 

In  qualunque  modo,  Tacito  studiò  ed  esercitò 
flu  da  giovane  l' eloquenza  con  lode,  e illustrò  il 
suo  nome  colle  virtù  dell’  ingegno.  Alla  scuola 
degli  stoici  che  insegnavano  soli  beni  essere  le 
cose  oneste,  soli  mali  le  bruite,  né  male  nè  bene 
la  potenza  e la  nobiltà  e le  altre  cose  che  stanno 
fuori  dell'animo,  imparò  ad  aborrire  ogni  senti- 
mento servile,  e ad  armarsi  contro  ogni  soprav- 
veniente sciagura.  Fino  dalla  prima  giovanezza 
divenne  amico  di  Plinio,  e si  strinse  con  lui  nel- 
l’ amore  degli  sludi,  nel  cullo  della  virtù.  Le  ono- 
rale qualità  , e il  nobile  ingegno  presto  Io  re- 
sero rinomato  e glorioso  (I)  e gli  procurarono 
P all'elio  e la  parentela  d' un  uomo  de’  più  de- 
gni di  onore.  Verso  l’anno  78  dell’era  volgare 
Giulio  Agricola,  chiodino  illuslre  per  le  eserci- 
tale faccende  e per  l’ antica  virtù  clic  in  lui  l ina 
scova,  gli  sposava  la  liglia  nell' allo  di  uscire 
dal  consolato  e di  partire  pel  governo  della  Uri 
tannia  (2).  Cosi  si  congiunsero  i nomi  e gli  affi  Ili 
di  due  uomini  che  solennemente  doveano  atte 
stare  ai  contemporanei  ed  ai  posteri  come  la  virtù 
e l’ indipendenza  dell'animo  non  muoiono,  anelli 
nei  tempi  in  cui  sembra  clic  tutto  cospiri  a spian- 
tarle dal  mondo.  I nobili  esempi  di  Agricola  gip- 
vurono  a rendere  più  forlc  il  cuore  di  Tacilo,  ii 


(1)  Plinio,  Erùt.  1 II.  20. 

(2)  Aorte.  9. 
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.t;ialo  poi  in  contraccambio  del  beneficio  consa- 
crò le  primizie  ilei  suo  ingegno  a rendere  initnor- 
tó'o  il  caro  padre  c il  venerato  maestro.  Forse  la 
potenza  di  Agricola  gli  fu  aiulo  anche  a conse- 
guire gli  onori.  Vespasiano  lo  amò,  c lo  messe  in 
dignità  facendolo  dell’ufficio  dei  venti  (I)  per  cui 
salivasi  alla  questura.  Fu  poscia  promosso  da  Ti- 
to, e sotto  Domiziano  dice  egli  stesso  clic  assistè 
alla  celebrazione  de' giuochi  secolari  come  sacer- 
dote de'quindeccmviri.c  come  prelore(2).  La  pre- 
tura gli  dava  facoltà  di  cnlrare  in  senato  : ma  non 
pare  che  godesse  a lungo  di  quell'  onore,  peroc- 
ché troviamo  che  l' anno  appresso  ( SII  dell'  era 
volgare  ) fu  costretto  ad  allontanarsi  da  Roma(3). 
È chi  crede  fosse  esilialo  per  odio  del  principe 
avverso  a tutti  i buoni,  o si  esiliasse  da  sè  per  non 
contaminarsi  in  quelle  brutture:  ma  forse  queste 
sono  invenzioni  dei  posteri  vaghi  di  ornare  di 
persecuzioni  levile  degli  uomini  famosi (*). Forse 
andò  a governo  di  qualche  provincia:  ma  non  ap- 
parisce che  fosse  in  Germania  c Krilannia,  ove 
alcuni  lo  conducono  a visitare  i luoghi  che  poscia 
descrisse  (5). 

Certissima  in  questo  mezzo  a lui  c alla  sua  don- 
na diletta  fu  la  sciagura  della  morte  di  Agricola 
che,  richiamalo  dalla  pacificala  Krilannia,  andò 
voce  perisse  ( anno  93  ) per  veleno  del  principe, 
divido  dell'altrui  gloria,  sospettoso  c nemico  di 
ogni  virlò.  Al  genero  c alla  figlia  pervenne  lungi 
da  Roma  la  trista  novella  : perciò  olire  all'  acer- 
bezza di  aver  perdulo  il  caro  parente  sentirono 
piò  forte  il  dolore  di  non  aTcr  potuto  consolarlo 
di  cure  amorose,  abbracciarlo  mordile,  saziare  in 
lui  i cupidi  sguardi,  c raccoglierne  i dotti  estremi 
da  serbare  ili  cuore  a conforto  de’  miseri  tempi. 
L'anno  appresso  tornarono  a Roma,  e Tacilo  rien- 
Irato  insellato  vide  gli  ultimi  furori  di  Domiziano, 
il  macello  de’ consoli,  gli  esilii  e le  fughe  di  no- 
bilissime donne:  ed  ebbe  a dolersi  di  essere  stalo 
spellalorc  e quasi  complice  con  la  sua  presenza 
dell’  innocente  sangue  sparso  da  quel  tiranno 
efferato  (6). 

Ma  dopo  tanta  tempesta  di  pubblici  mali  venne 
un  momento  di  calma  ai  dolori  che  flagellavano 
il  mondo.  Spenta  dal  ferro  vendicatore  quella  fie- 
ra belva  di  Domiziano,  e successigli  ber  va  c po- 
scia Traiano,  prìncipi  umani,  parve  che  l'umanità 
respirasse.  Tutti  i cuori  si  aprirono  a liete  speran- 
ze, c salutarono  l’ era  novella  con  acceso  entusia- 
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(li  leni  Am.  III.  29. 

<2'  Bis!.  1. 1.,  ave.  XI.  t. 
(3i  Agric.  *3. 


(*)  ' ei!i  Bayle.  Diclionnirirt,  Ari.  Inerte. 

(3  II  Daunou.  mentri-  afferma  eoa  f li  ailn  r.i.  non  v. 
Ira  tetl.DOiiiiuza  che  affermi  die  Tacito  abbia  viaggialo  ui 


smo.  Primi  fra  gli  uomini  onesti  che  usavano  la 
parola  a sostegno  della  virlò,  e a difesa  dell'  ol- 
traggiala giustizia,  furono  Tacilo  e Plinio,  i quali 
con  diversa  tempra  d’ingegno  tennero  i primi  luo- 
ghi della  letteratura  c andarono  famosi  corno  per 
la  bella  amicizia  clic  li  univa  cosi  per  lo  studio 
concorde  c per  l’esercizio  di  ogni  opera  onesta, 
c pel  santo  scopo  cui  costantemente  tennero  (Isso 
il  pensiero.  Per  F avarili  il  bene  non  era  clic  un 
desiderio  segreto  dei  cuori  onesti:  orai  lempi 
ululali  (lavano  a tutti  il  dcslro  di  farlo.  Per  l'avanli 
ogni  sentimento  di  rctlitudine  smarrito  o confuso: 
i delatori  esaltati,  il  servile  talento  e le  sozze 
piacenleric  allo  sconcissimo  principe  considerate 
come  eccelse  virtù:  i buoni  ponili  di  spoliazioni, 
di  esilii , di  morte.  Serva  richiamò  gli  esiliali, 
condannò  i calunnialori  nel  capo,  residui  le  for- 
tune rapile,  dismesse  il  regio  fasto  per  sovvenire 
alle  miserie  pubbliche,  provvide  con  leggi  alla 
quiete,  alla  sicurezza,  ai  costumi,  c rese  pubblico 
onore  a quelli  che  aveano  fama  di  riltadini  ono- 
revoli (T).Tra  questi  andava  innanzi  a lutti  Virginio 
Rufo,  un  prode  snidalo,  un  magistrato  integerri- 
mo, un  raro  modello  dei  lempi  migliori.  Kra  al- 
lora sugli  oltanlalrè  anni,  c aveva  vedute  tulle  le 
calamità  e le  vergogne  dei  tristi  tempi  che  corse- 
ro dal  cominciare  di  Tiberio  al  line  di  Domiziano. 
Sul  cadere  di  Nerone,  quando  un  alto  grido  di 
rivoluzione  corse  tulle  le  Gallie,  Virginio  dalla 
Germania  volò  a comprimere  il  moto,  e vinti  i ne- 
mici di  Roma,  con  altissimo  animo  per  due  volte 
rifiutò  l' impero  offertogli  dalie  legioni,  contento 
di  averlo  reso  alla  patria.  Poi  vivendosi  oscuro  la 
scampò  dai  mali  principi  che  per  le  sue  severe 
virtù  non  pur  l’ avevano  in  sospetto  ma  in  odio. 
Ma  Analmente  venne  il  giorno  pieno  della  sua 
gloria,  perocché  Nerva  che  lo  aveva  in  ammira- 
zione e in  amore,  lo  trasse  dall'obblio  in  cui  me- 
nava la  stanca  vita,  c fattolo  suo  collega  nel  con- 
solato, gli  dette  modo  a godere  i pubblici  omaggi 
della  città  che  tutta  con  affetto  volgcvasi  a lui  e 
nc  celebrava  I'  onoratissimo  nome.  Virginio  godè 
pochi  giorni  della  sua  gloria,  ma  fu  felice  perchè 
la  morie  lo  colse  nel  suo  migliore  momento. 
Grande  fu  il  lutto  pubblico,  i funerali  solenni  e 
magnifici.  Roma,  disusata  a si  commoventi  spetta- 
coli, corse  in  folla  alla  funebre  pompa  che  accre- 
sceva onore  al  principe  e al  secolo,  al  Foro  c ai 
rostri.  Plinio  piangeva  il  grand’  uomo  da  cui  atea 

Germania  o.  in  Britanni!,  dice  che  sarebbe  inclinalo  a cre- 
derlo perebf  late  è la  precisione  delia  sua  descrizione  clic 
non  si  può  supporre  la  facesse  sui  racconti  altrui. 

{$)  Agric.  45. 

lì)  Dione  Caspio  compendiato  da  Sifiliuo.  LX Vili.  I.  2. 
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ricevuto  a [Tello  e cure  ili  padre,  e ne  annunziava 
dolorosamente  il  caso  agli  amici  lontani.  Tra 
quella  rolla  composta  a grave  mestizia  richiamò  a 
si  gli  sguardi  e T attenzione  un  uomo  famoso  per 
altezza  d'animo  e grandezza  d’ingegno.  Era  1'  a- 
mico  di  Plinio  che  veniva  a farsi  interprete  del 
pubblico  dolore,  onorando  di  eloquenti  lodi  e di 
pianto  l'illustre  defunto.  Tacito  eletto  da  Serva  a 
entrar  console  nel  luogo  lasciato  vuoto  da  Virgi- 
nio, per  dovere  di  carica  ne  diceva  pubblica- 
mente le  lodi.  Se  l'ammirazione  per  le  forti  virtù 
del  grand'  uomo  eccitù  l'eloquenza  dell’  oratore, 
anche  l'affetto  particolare  di  lui  dovea  renderne 
caldo  e commovente  il  discorso,  perchè  Tacilo 
probabilmente  lo  avea  conosciuto  ed  amato,  e si 
era  trovato  con  Plinio  a quelle  conversazioni  in 
cui  il  severo  vecchio  raccontava  le  antiche  scia- 
gure vedute  e patite,  e confortava  i cuori  dei  gio- 
vani a sopportare  con  dignità  c con  forte  animo 
le  dure  condizioni  presenti.  In  qualunque  modo, 
l'orazione  di  Tacilo  fu  mollo  magnifica,  c degna 
davvero  del  gran  cittadino,  perchè  Plinio  afferma 
che  il  colmo  della  felicilà  di  Virginio  fu  di  avere 
per  lodatore  un  uomo  di  (aula  eloquenza  (1). 
Grande  e bella  fu  auche  la  ventura  di  Tacilo  di 
avere  occasione  a mostrare  il  suo  ingegno,  lodan- 
do pubblicamente  l'uomo  che  appariva  a tulli  mi- 
rabile per  avere,  come  fu  dello,  sostcnuli  più 
pericoli  per  liberarsi  dalla  potenza,  di  quello  che 
altri  ne  affrontassero  per  conseguirlo. 

L' ora  delle  vendette  era  sonala  : la  virtù  non 
più  reputavasi  a colpa,  e la  parola  degli  animosi 
sonata  altamente  a difesa  dei  virtuosi  infelici,  e a 
persecuzione  dei  potenti  ribaldi.  Nei  primi  giorni 
dell'era  nuova  ognuno  con  grida  scoinposle  e tur- 
bolente accusava  e opprimeva  i propri  nemici,  ma 
i meno  potenti.  Plinio  e Tacito  più  coraggiosi  degli 
altri  assalirono  apertamente  i rei  più  terribili  e 
tuonarono  contro  di  essi  in  senato,  non  curando  di 
odii  e minacce.  Andò  famosa  la  loro  difesa  della 
provincia  di  Affrica  assassinata  da  àiario  Prisco 
proconsole,  il  quale  per  un  milione  di  sesterzi 
avea  venduta  la  condanna  a morte  di  olio  inno- 
centi, o I'  esilio  di  un  altro.  Quello  fu  un  grande 
spettacolo.  L'  atrocità  del  delitto,  il  rumore  della 
causa  c la  grande  espettativa  vi  attirarono  da  ogni 
parie  la  gente.  Grande  fu  il  concorso  dei  seualo- 
ri:  l' imperatore  da  sè  stesso  presedeva  al  senato. 
Motti  presenlaronsi  anche  a difesa  dell'  accusalo 
e dei  complici.  In  lama  solennità  di  adunanza, 
in  causa  si  grande  ed  insolita,  trepidavano  anche 

(1)  Plinio,  Spiti.  IL  I.  VI.  te.  IX.  9. 

(2)  Plinio,  Spiti,  il.  II. 


I difensori  della  giustizia:  ma  incuorali  dalla  for 
della  ragione  e del  vero  fecero  pruova  di  (ulta 
loro  eloquenza.  Plinio  parlò  più  di  cinque  ore 
Tacito  orò  eloquentissimamcntc  c con  la  solita 
sua  gravità.  Il  dibattimento  continuò  per  tre  gior- 
ni, e alla  fine  i rei  furono  condannati  e gli  ora- 
tori ebbero  dal  senato  pubblica  lode  di  avere 
degnamente  compiuto  le  parli  del  loro  man- 
dato (2). 

Intorno  al  medesimo  tempo  molta  lode  acqui- 
slavasi  Plinio  anche  col  libro  della  Fendella  ili 
Elvidio  da  lui  difeso  solennemente  in  senato. 
Questi  era  figlio  dell’altro  Elvidio,  del  forte  stoico 
al  quale  Tacito  più  tardi  dette  splendidissime 
Indi  (3).  Elvidio  fu  vittima  di  Domiziano,  nè  potè 
nascondere  nel  ritiro  il  gran  nome  e le  grandi 
virtù.  Potentissimi  per  aderenze  e per  credilo 
erano  ancora  i persecutori  di  Ini,  quantunque 
spento  il  tiranno  loro  principal  proiettore  : ma 
Plinio  persuaso  non  esservi  più  bella  occasione 
di  qucsla  a mostrar  suo  coraggio,  e a far  prova  di 
sua  eloquenza,  non  dà  ascolto  ai  paurosi  prudenti 
che  gli  susurrano  all’  orecchio  dì  pensare  al  fu- 
turo, c di  non  comprometter  sua  quiete.  Egli  tul- 
io Iva  presentito  e previsto,  c non  ricusa,  se  cosi 
vuole  la  sorte,  di  pagare  il  fio  di  una  onestissi- 
ma azione,  e difende  caldamente  in  pieno  con- 
sesso la  memoria  dell'illustre  suo  amico,  e con- 
sacra i suoi  persecutori  all'infamia  (i).  Anche  Ta- 
cito disse  una  parola  di  dolore  per  Elvidio,  accu- 
sando sè  stesso  di  essere  slato  colla  sua  preseuza 
quasi  complice  della  morie  del  buon  cittadino. 
Questa  parola  è nella  vita  di  Agricola. 

Tacito  scriveva  allora  la  vita  del  suocero:  era 
tutto  iti  questo  ufficio  pietoso,  in  questo  affettuo- 
so pensiero  di  famiglia  che  gii  dava  modo  a con- 
solare il  suo  privato  dolore  o a rendere  omaggio 
alla  virtù  col  tramandare  ai  posteri  la  cara  me- 
moria di  un  buon  cilladino. 

La  vita  di  Agricola  è la  prima  delle  sue  opere 
storiche.  Ci  ritrae  rapidamente  il  suo  eroe  negli 
studi  c nelle  relazioni  domestiche,  uclle  magi- 
strature c nei  campi  di  guerra,  ove  gli  appariva 
ardente  della  sapienza,  affettuoso,  integerrimo, 
valoroso,  prudente,  magnanimo,  autorevole  senza 
burbanza,  umano  senza  fiacchezza.  Tacito  unisce 
alle  pubbliche  sorti  i suoi  affetti  privali  e fa  si 
che  scambievolmente  si  aiutino  a cccilare  la  forte 
compassione,  ad  accendere  l'ira  dei  generosi,  a 
rendere  venerate  le  grandi  sciagure  dei  popoli  e 
degl'  individui,  adoperando  uua  severità  di  elo- 

(3)  Vedi  Ann.  XII.  «9,  XIII,  2S,  IVI.  29.  3J,  33;  Util. 
IL  91,  IV.  4,  5,  *,  9,  43,  53. 

(4)  Svcloaio,  Domi.  19;  FUiiio,  Spiti.  III.  tl.  LX.  <3. 
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ionia  clic  annunziano  già  lo  sierico  immol  lale 
Tiberio  e «li  Nerone.  Riempie  di  raccapriccio 
, molilo  ci  ritrae  quell'  abboniinevolc  (igura  «li 
iniriiziano  spcllalnrc  iicln  dei  comandali  delitti, 
e a sua  corte  Agricola  fatto  colpevole  dei  propri 
servigi,  forzato  a rendere  ringraziamenti  per  in- 
giudizio,  e a mettere  più  arte  e studio  in  far  di- 
menticare sua  gloria  di  quello  clic  non  gli  fu  bi- 
sogno affaticarsi  per  acquistarla  sottomettendo  e 
domando  orde  barbariche.  Quando  poi  non  desi- 
derio di  morte  ambiziosa,  ma  le  proprie  virtù  e i 
vizi  altrui  precipitarono  il  prode  cittadino, allora  lo 
storico  ne  consacra  gli  estremi  momenti  e la  ve- 
nerata memoria  con  un  tratto  di  funebre  eloquen- 
za clic  forse  non  lui  palilo  confronto.  È la  grave 
e solenne  parola  clic  pii  sgorga  dal  cuore  com- 
messo. Non  è donucsco  lamento,  6 virile  dolore, 
6 dignitoso  conforto  a si  e a sua  famiglia,  è one- 
sta speranza  di  rendere  immortali  le  virtù  dell’  e- 
slinto,  e di  proporle  ad  esempio. 

Tacilo  in  qncsto  componimento  è oratore,  e 
biografo,  ed  lia  il  pregio  di  avere  elevata  la  hio- 
i raiij  alla  dignità  della  storia.  Oltre  ad  Agricola 
fa  campeggiare  un  altro  eroe,  il  popolo  Britanno, 
fino  allora  quasi  sconosciuto  ai  Romani.  Quindi 
notilà  di  colori,  e maggioro  importanza  al  rac- 
conto dalla  descrizione  di  singolari  usi  e costumi, 
«li  vizi  e virlù  nuovo,  «lolla  ricorra  delle  origini 
varie  argomentato  dalle  varie  fattezze  dei  corpi. 
Molte  e preziose  notizie  di  geogralia  e di  storia  : 
le  tempeste  del  pigro  e grave  mare,  il  ciclo  torbi- 
do di  piogge  e di  nebbie  frequenti,  le  produ 
rioni  del  suolo,  T oro,  T argento,  le  perle  : poi  ia 
società  nei  suoi  ordinamenti  politici,  nelle  sue  vi- 
cende, e nelle  sue  attinenze  di  costumi,  di  reli- 
gione e di  lingua  con  altri  popoli.  Quando  lo 
scrittore,  lasciato  l'individuo,  rivolge  tutto  il  suo 
pensiero  alla  nazione  Britanna,  allora  la  sua  paro- 
la piglia  il  tuono  solenne,  il  movimento  e la  gra 
vita  «Iella  storia.  Abbiamo  consigli  di  popoli , 
fremito  «li  moltitudini , ambascerie  di  città,  al- 
locuzioni di  capitani , splendide  descrizioni  di 
combattimenti,  di  battaglie,  di  stragi,  ili  trionfi, 
«li  fughe  : da  una  parie  T industria  Romana  clic 
corrompe  per  vincere, e fa  chiamare  incivilimento 
ciò  clic  è parte  di  servitù  : dall'altra  i forti  Cale- 
doni  accorrenti  in  folla  dalle  selve  native  a difesa 
ilei  sacro  suolo  delia  patria,  e sublimo  fra  tutti 
(ìalgaco  lor  capitano  clic  con  aspro  e fiere  parole 
cerila  le  turbe  a scuotere  l'aborrito  giogo  de’ Ro- 
mani usurpatori.  Certo  è clic  col  tramandare  alia 
posterità  tutte  le  notizie  clic  potè  raccogliere  sulla 
vita,  sull'indole  e sulle  gesle  della  nazione  Britan- 
na, Tacilo  rese  un  gran  servigio  a quei  popoli  : 
e perciò  coti  ragione  anche  gl'  Inglesi  di  oggidì 


considerano  la  vita  di  Agricola  come  la  prima  pa- 
gina di  loro  storia. 

Cosi  pure  è considerata  come  l’ introduzione 
degli  annali  Germanici  e come  il  principio  delia 
storia  moderna  d’  Europa  il  discorso  sulla  Ger- 
mania che  Tacilo  scrisse  subito  dopo  la  vita  di  A- 
gricola.  Se  anche  l’autore  non  visitò  da  sé  stesso 
i paesi  Germanici  conte  alcuni  supposero,  egli 
potè  facilmente  aver  modo  a conoscere  molte  co- 
se dei  costumi,  delle  istituzioni  e della  vita  di 
quella  nazione.  Da  lungo  tempo  Roma  avea  elio 
fare  con  essa  per  ragioni  di  pace  e di  guerra.  Gli 
ostaggi  e i prigioni  dall'  una  parte  e dall'  altra,  lo 
scorrerie  frequenti  dei  Romani  Ira  il  Reno  e il  Da- 
nubio, la  gioventù  Germanica  militante  fra  le  armi 
Romane,  i viaggi  dei  mercatanti,  le  negoziazioni, 
i legami  di  ospitalità  e le  ambascerie  da  Germa- 
nia a Roma,  e da  Roma  a Germania  arcano  dato 
occasione  a studiare  quel  popolo  singolarissimo, 
bivio  scrisse  dei  loro  costumi  e delle  loro  guerre 
con  Roma.  Plinio  il  vecchio  «topo  aver  veduto  da 
sè  stesso  i paesi  situati  sul  Reno  scrisse  di  quello 
guerre  una  storia  particolare  clic  è citala  più  di 
una  volta  da  Tacilo.  Ma  questi  libri  ci  furono  in- 
vidiali dal  tempo  ; e se  non  rimaneva  il  discorso 
di  Tacilo,  non  avremmo  saputo  quasi  trulla  di  ciò 
clic  su  questo  argomento  fu  a notizia  degli  anti- 
chi. Essi  racchiudevano  la  Germania  in  arbitrarli 
contini  e la  vera  estensione  e posizione  di  essa 
ignoravano  : e perciò  in  questo  non  si  può  fidare 
alle  loro  parole.  Qualche  volta  sfigurano  anche  le 
istituzioni  religiose  e civili  pel  solito  vezzo  «li  ri- 
ferire tulio  ai  propri  usi  e di  appellare  con  nomi 
Romani  le  cose  straniere:  ma  anche  con  questi  di- 
fetti il  discorso  di  Tacito,  clic  riassume  tutte  io 
cognizioni  degli  antichi,  ò un  monumento  prezio- 
so, e ci  fa  abbastanza  conoscere  quella  forte  na- 
zione. 

Appena  elle  Tacito  ebbe  tentato  II  suo  ingeguo 
con  questi  scritti  minori,  senti  clic  le  sue  forze 
n au  gagliarde,  e cercò  un  argomento  in  cui  met- 
terle a prunva  più  granite.  Uopo  aver  mostrato  a 
Roma  Britanni  e Germani,  prese  a mostrare  Botila 
a sè  stessa.  Dapprima  post-  marni  a scriver  le  Sto- 
rie dalla  morte  di  Nerone  a quella  di  Domiziano: 
e poscia  rifacendosi  indietro  scrisse  gli  Annali 
clic  dalia  line  «li  Augusto  andavano  ai  prineipiodel 
regno  di  Galba,  e servivano  come  d'introduzione 
e di  compimento  alle  Storie:  grandioso  lavoro  clic 
abbracciava  circa  80  anni  e descriveva  la  terribile 
rivoluzione  che  preparò  gli  avvenimenti  da  cui  fu 
mutata  ia  faccia  ilei  mondo.  E un  tempo  di  avvili- 
mento e di  desolazione  clic  stringe  il  cuore:  è un 
tempo  in  cui  pare  che  la  ragione  e il  diritto  siauo 
scomparsi  sotto  il  flagello  della  forza  brutale  e del 
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dispotismo.  Lo  storico  noti  si  spavento  a questo 
brutto  spettacolo  : corre  arditamente  le  vie  di 
questa  Roma  già  si  lieta  e ridente,  e ora  ingom- 
bra di  dolore  e di  sangue;  contempla  le  crudcllà, 
ascolta  il  gemito  della  miseria,  e con  la  sua  elo- 
quentissima voce  consola  gli  sventurati  innocenti, 
impaurisce  i felici  oppressori. 

Narrano  clic.ai  tempi  di  Nerone.il  filosofo  Apoi 
Ionio  venisse  a beila  posta  dall'Asia  a Roma  per 
vedere  clic  razza  di  bestia  fosse  un  tiranno.  Se  an- 
che a te,  o lettore,  pigliasse  mai  siffatta  vaghezza, 
non  fa  di  mestieri  che  In  soffra  la  grave  fatica,  nè 
la  spesa  di  un  lungo  viaggio.  Per  rimanere  appa- 
gato, basta  elio  In  apra  i libri  di  Tacilo:  vi  trove- 
rai senza  fatica  i ritratti  e la  storia  dei  più  esecra- 
bili mostri  clic  ('inferno  mandasse  mai  a contri- 
stare la  terra.  Farai  conoscenza  con  Tiberio,  con 
Claudio,  con  Nerone,  con  Vilcllio,  con  Ottone,  con 
Domiziano;  li  vedrai  attorniati  da  un  esercito  di 
delatori  c di  carnefici:  sentirai  per  opera  di  essi 
fatto  muto  e squallido  il  Foro:  c salendo  sulle 
velie  del  Palatino  ove  in  altri  tempi  abitarono 
Valerio  Publicola,  i Gracchi,  Ortensio  c Marco 
Tullio,  troverai  la  casa  ili  questi  despoti  clic 
disonorano  P umana  natura,  c clic  ad  un  cenno 
fanno  tremare  F universo,  ili  là  ascollerai  tutta 
la  storio  di  uo  dispotismo  che  succede  ad  un  li- 
bero stato:  la  vedrai  cominciare  timidamente:  poi 
crescere  a poco  a poco,  farsi  gigante,  imperversa- 
re, e dar  di  piglio  ncH'onorc,  negli  averi  e nel 
sangue:  c spaventato  dall’orribile  vista,  domande- 
rai a te  stesso  per  quale  vicenda  di  obbrobri  il  ge- 
nere umano  potesse  precipitare  a tanta  abiezione: 
chiederai  come  si  spegnesse  ad  un  tratto  tulio  lo 
splendore  della  Romana  virtù:  come  inai  l'energia 
c l'alterezza  di  un  tempo  cedessero  il  luogo  alla 
più  bassa  viltà,  come  a un  popolo  di  eroi  succe- 
desse un  gregge  di  pecore,  come  gli  uomini  av- 
vezzi a comandare  al  mondo  potessero  obbedire 
al  vituperoso  imperio  di  un  mostro,  di  un  fanciul- 
lo, di  un  imbecille,  di  un  pazzo  clic  uccidono  per 
capriccio  c per  divertimento,  clic  ricoperti  di  san- 
gue c contornati  di  carncQci,  di  sgherri  c di  me- 
retrici si  fanno  adorare  e temere  da  più  di  cento 
milioni  di  uomini. 

I primi  sci  libri  degli  Annali,  in  cui  è rappre- 
sentalo il  cominciare  e F ingrandirsi  di  quella  fe- 
roce tirannide,  sona  tenuti  il  capolavoro  di  Taci- 
ute con  ragione  furono  chiamali  Tragedia.  Il  tra- 
gico che  è nell’  imaginazione  e nel  cuore  di  Tacito 
trova  modo  a manifestarsi  energicamente  nei  falli 
tremendi  che  riescono  tutti  ad  un  medesimo  fine. 
Vi  è un  tiranno  do’  più  inesplicabili  che  fossero 
inai:  vi  è una  reggia  piena  di  delitti,  di  sangue, 
e di  ministri  scelleratissimi:  vi  è la  morie  civile 


di  un  popolo  grande,  vi  è la  paura  c la  morte  vio- 
lenta di  Sciano  c di  Tilierio.  L’ingegno  di  Tanto 
die  sempre  vede  addentro  nei  nascondigli  del 
cuore,  e scopre  lutto  il  bene  c il  male  dell’  uma- 
na natura,  non  si  mostrò  mai  tanto  acuto  quanto 
nel  penelrnre  la  chiosa  anima  di  Tiberio  c nel 
rivelarne  gli  arcani.  E una  lolla  poderosa  fra  due 
combattitori  fortissimi.  Ira  il  genio  del  bene  c il 
genio  del  male,  Ira  la  luce  e le  tenebre.  Tiberio 
pone  ogni  studio  in  coprire  sù  stesso,  in  nascon- 
dere le  sue  intenzioni,  in  dare  al  male  nome  e 
apparenza  di  bene.  Tacilo  fa  ogni  sforzo  per  dis- 
coprirlo quale  è . per  costringerlo  a levarsi  la 
maschera  c a farsi  vedere  in  tutta  la  bruttura  del- 
la sua  fisonomia.  E Tacito  vince  la  prova.  Fino 
dalla  prima  gioventù  lo  mostra  soperbo  c crude- 
le, e inteso  a simulazioni  c soppialtc  libidini. 
Portato  all'  impero  per  male  arti  c intrighi  don- 
neschi, fa  sembiante  di  non  volere  il  comando 
come  cosa  Iroppo  grave  per  lui,  c fa  una  comme- 
dia di  repulse  e di  sdegni  contro  chi  ne  lo  prega. 
Ma  mentre  vuole  apparire  svogliato,  non  trascu- 
ra nulla  di  ciò  che  può  rendergli  la  signoria  più 
sicara.  Si  cinge  di  armi  e di  armati,  dà  ordini 
come  padrone.  Tulli  i pretendenti,  tutti  gli  uomi- 
ni egregi  e famosi  nel  pubblico  prende  a sospet- 
to c si  prepara  a levarli  di  mezzo.  Studia  gli  atti 
e i volli,  nota  speranze  e timori,  c ne  prende  pre- 
testo a future  vendette.  Usa  nomi  antichi  a copri- 
re sccllcraggini  nume:  e mentre  dice  che  dove 
entra  la  potenza  scema  il  diritto,  e che  non  si  ha 
ad  usare  imperio  ore  si  può  far  colle  leggi,  ogni 
legge  umana  c divina  distrugge,  ogni  buono  isti- 
tuto travolge.  Alle  parole  magnifiche  succedono 
sempre  fatti  vani  o falsi  : Tiberio  onora  quelli 
che  vuol  perdere,  c non  alteralo  in  viso  nè  ri- 
sentilo in  parole  li  tiene  a sua  mensa.  I.a  simu- 
lazione stima  suprema  virtù,  c lutto  F ingegno 
adopra  a pesar  le  panile , a essere  ambiguo , 
a nasconder  sè  stesso  , a tramescolare  segni 
d’ira  e clemenza.  Coll’andare  degli  anni  cre- 
sce in  scelleratezze,  iu  libidini,  in  atrocità:  e so 
dapprima  fu  nefaudanicntc  crudele,  ma  nasco- 
stamente libidinoso,  alla  iine  prorompe  ad  ogni 
scellerata  laidezza,  perchè,  gettata  via  ogni  ver- 
gogna dimore,  segue  liberamente  il  suo  genio. 
Uà  neramente  di  piglio  negli  averi  c nel  sangue, 
odia  senza  ragione,  uccida  senz'odio:  la  madro 
stessa  (orrendo  a udire)  aborre  c perseguita,  e 
tutta  la  sua  famiglia  percuote  di  csilii  e di  morti 
crudeli:  ma  in  questo  sarà  vinto  dai  suoi  succes- 
sori die  uccideranno  anche  le  madri  e le  mo- 
gli, c scioglieranno  ogni  vincolo  di  umano  con- 
sorzio. 

Quest'  uomo  clic  odia  tutti  cd  è odiato  da  tutti 
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Uve  solitario  fantasticando  in  male  cure  e in  tri- 
sti veglie:  la  paura  gli  fa  fuggire  i convegni,  e lo 
porta  a nascondersi  in  un'  isola  ove  col  sangue  e 
colle  atrocità  alterna  le  più  inaudite  libidini.  Solo 
gli  è amica  e compagna  una  mala  genia  di  uomi- 
ni ritrovala  a pubblico  dauno,  i delatori,  gli  as- 
sassini, gli  avvelenatori.  La  paura  divenne  il  dio 
di  <|uesli  miserrimi  tempi,  c si  studiò  di  placarlo 
con  adulazioni  e delitti.  Fu  una  gara  turpissima 
di  odio  e di  crudeltà  dalla  parte  dei  principi,  d'im- 
pudenza c di  bassezza  dalla  parte  dei  cittadini. 

Tacito  narra  coll'anima  piena  di  dolore  e di 
orrore  lutti  i pericoli  e i supplizi  che  gli  altri 
scrittori  tralasciarono,  o perchè  stanchi  della  gran 
quantità,  o per  non  dare  ai  lettori  la  malinconia 
da  loro  sentita  di  quelle  troppe  tristizie.  Egli 
freme  a questo  sozzo  spettacolo  di  crudeltà  e di 
viltà,  a questo  universale  abbandono  d' ogni  idea 
generosa. 

Non  abbiamo  in  Tacilo  il  regno  di  Caligola, 
perchè  sono  periti  i libri  clic  narravano  la  vita  e 
le  imprese  di  questo  degenere  figlio  del  prode  e 
generoso  Germanico,  di  questo  pazzo  che  porta- 
va nella  crudeltà  la  facezia,  c che  era  per  istinto 
feroce.  Pure  qualche  cenno  di  lui  rimane  in  più 
luoghi  di  Tacito  ove  è mostralo  che  compagno  a 
Tiberio,  nelle  ire  e nelle  sozzure  di  Capri,  lo  imi- 
tava  negli  atti  e nelle  parole,  il  feroce  animo  co- 
priva con  maliziosa  modestia,  niun  segno  di  dolo- 
re faceva  per  T uccisione  della  madre  c per  le 
sciagure  dei  fratelli,  c bene  dava  ragione  a chi 
diceva  non  esservi  stalo  mai  nè  miglior  servo  nè 
peggior  signore  di  lui. 

fi  perduta  anche  una  gran  parte  del  regno  di 
Claudio:  ma  sugli  ultimi  tempi  ritroviamo  lo  sto- 
rico che  ci  dipinge  questo  imbecille  il  quale  si 
diletta  a far  T antiquario,  e a riformar  l' alfabeto. 
Ogni  cosa  si  vende  sotto  di  lui,  le  grazie,  gli  esi- 
li!, i supplizi.  È schiavo  di  donne  e liberti,  e a 
voglia  altrui  dà  le  sentenze,  e sceglie  la  moglie. 
Qui  la  debolezza  del  principe  partorisce  le  mede- 
sime sciagure  che  la  crudeltà  del  tiranno:  e le 
vergogne  si  accrescono.  Claudio  attende  a eser- 
citar la  censura  c a riprendere  cou  editti  la  licen- 
za del  popolo,  e intanto  Messalina  infama  la  reg- 
gia con  furibonde  libidini,  corre  notturna  le  vie 
in  cerca  di  avventure,  uccide  chi  si  nega  a sue 
sconce  voglie,  sprezza  le  facili  turpitudini,  si  ri- 
volge a non  più  conosciuti  piaceri.  La  moglie  del- 
T imperatore  si  sposa  solennemente  a un  suo  ama- 
tore, e questa  grande  infamia,  dice  lo  storico,  le 
piacque  come  ultima  voluttà,  dopo  avere  scialac- 
quato tutte  le  altre.  Claudio  la  uccide  per  cade- 
re in  balia  di  un'  altra  moglie  che  gli  danno  i li- 
berti: e allora  la  casa  dei  Cesari  e l’ impero  Roma- 


no cadono  sodo  la  dominazione  dell'  arrogante  e 
crudele  Agrippina  che  alla  line  uccide  il  marito 
e mette  sul  trono  Nerone. 

Questo  nome  anche  dopo  didotto  secoli  suona 
spavento  alla  stessa  imaginazione  del  volgo  non 
dotto  di  storie,  c raccoglie  in  sè  tutto  ciù  che  di 
più  crudele  c di  più  abietto  può  cadere  in  umano 
pensiero.  Non  vi  è parola  che  possa  qualificare 
pienamente  questa  belva  che  si  pasce  di  voluttà 
e di  sangue,  clic  uccide  la  madre  e due  mogli, 
clie  brucia  Roma  per  avere  la  gloria  di  rifabbri- 
carla più  regolare  e più  bella.  In  lui  la  più  bestia- 
le ferocia  si  accoppia  alla  cultura  degli  studii  e 
delle  arti  gentili:  è un  cannibale  clic  suona  la  ce- 
tra, clic  canta,  e fa  versi:  è un  essere  mostruoso 
nel  lusso,  negli  amori,  nella  frenesia  della  gloria, 
c nella  smania  delie  cose  impossibili.  Dopo  avere 
ambila  la  gloria  di  primo  cantore,  di  primo  coc- 
chiere, di  primo  poeta,  di  primo  oratore  del  suo 
secolo,  egli  non  è contento,  perchè  queste  cose 
sono  da  uomo.  Vuole  essere  adorato  sulle  are, 
essere  dio,  e crede  di  aver  conseguilo  T intento, 
perchè  tutti  gl'  indirizzano  preci:  perchè  i poeti 
cantano  inni  al  suo  nume,  il  popolo  gli  uccide  vit- 
iime, il  senato  gli  decreta  onori  divini  come  a co- 
lui clic  ha  sorpassata  ogni  utnana  grandezza.  L'a- 
dulazione e la  servitù  non  furono  mai  più  impu- 
dentemente codarde:  e T umanità  non  si  disonorò 
mai  tanto,  come  quando  fu  ai  piedi  di  un  mostro 
che  faceva  adorare  sul  Irono  e sull'  ara  la  sua  fre- 
nesia crudelissima. 

Qual  conforto  può  sostenere  T anima  in  mezzo 
a questa  dolente  storia  di  delitti,  di  sangue  c di 
servitù  ? Dopo  aver  pianto  sulla  caruiflcina  del 
genere  untano,  dopo  aver  sentilo  tutti  gli  orrori 
che  opprimono  il  cuore  alla  vista  della  servitù  e 
della  tirannide  gareggianti  a distruggere  ogni 
senso  inorale,  noi  non  abbiamo  neppure  la  con- 
solazione di  sentire  la  solenne  vendetta  di  Tacilo, 
perchè  le  sue  parole  ci  mancano  appunto  quando 
è per  annunziare  che  il  mondo  alla  fine  è stanco 
di  tanto  obbrobrio,  e abbandona  Nerone. 

Ma  se  il  tempo  ci  invidiò  la  parola  di  Tacito, 
giunse  a noi  quella  di  altri  scrittori  che  ci  narra- 
rono la  punizione  di  lutti  i delitti,  c le  vendette 
dell'  offesa  giustizia. 

Chi  rialzerà  l'umana  natura  caduta  sì  basso?  Chi 
ridesterà  il  senlimento  dell’onore  c della  virtù  in 
una  società  che  applaudisce  l'uccisore  di  sua  ma- 
dre? Togliete  pure  i corruttori  tiranni;  ma  la  cor- 
ruzione che  ha  pervertito  i cuori  fino  a questo  se- 
gno non  riuscirete  a torta  dimezzo.  Il  senlimento 
della  virtù  rigeneratrice  del  biondo  potrà  nu- 
trirsi da  qualche  anima  eletta,  ma  itoti  rideste- 
rà a nuova  vita  le  moltitudini  morte  a ogni  uma- 
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no  pensiero.  In  questo  smarrimento  di  tutte  le 
idee  di  giustizia,  agli  orrori  della  tirannide  si  ac- 
coppieranno i flagelli  dell*  anarchia,  della  guerra 
civile,  dell'usurpazione  militare.  Non  vi  sarà  fede 
o amore  in  nessuno:  si  menerà  vanto  di  slealtà  e 
di  perfidia:  si  ameranno  i vizi  dei  principi  come 
in  altri  tempi  se  ne  amò  la  virtù.  I soldati  elegge- 
ranno e uccideranno  i supremi  imperanti.  Gli  uo- 
mini peggiori  del  mondo  per  disonestà,  dappocag- 
gine e lussuria  otterranno  l’imperio  cercato  ora- 
mai solamente  per  aver  modo  di  saziare  le  grandi 
libidini.  Scomparso  dappertutto  il  diritto,  succe- 
duta la  violenza  alla  giustizia,  la  vittoria  sarà  sem- 
pre del  pessimo.  Non  si  saprà  per  chi  pregare,  e i 
voli  saranno  empii  da  qualunque  parte  si  volgano. 
Il  popolo  obbedirà  a tutti  e tradirà  tutti:  plaudirà 
il  principe  potente  sul  trono,  e lo  schernirà  brut- 
tamente allorché  assassinalo  giace  cadavere  per 
le  vie.  Sarà  una  turpe  vicenda  di  giuramenti  c di 
spergiuri,  di  adulazioni  c di  tradimenti,  di  viltà  c 
di  superbie:  e il  sangue  intanto  contaminerà  le 
città  e le  provincie,  i fratelli  uccideranno  i fratelli, 
e daranno  un  sozzo  spettacolo  di  scellerate  bat- 
taglie. v 

E questo  è l'argomento  delle  Storie  di  Tacilo 
delle  quali  non  ci  è rimasta  che  una  piccolissima 
parte.  Abbiamo  solamente  la  narrazione  delle 
guerre  civili  di  Galba,  di  Ottone,  di  Vitellio  e di 
Vespasiano.  A mostrarci  quale  dolorosa  impres- 
sione avessero  falla  sull’animo  dello  storico  che 
ne  era  stato  testimone  oculare,  bastano  le  parole 
che  egli  premette  al  racconto,  c clic  formano  in 
pochi  traili  un  quadro  di  stupenda  energia.  Egli 
ci  mette  davanti  in  iscorcio  un  tempo,  a ricco  di 
casi,  d'atroci  battaglie,  di  parli,  di  sedizioni  e di 
crudeltà  anche  in  mezzo  alla  pace:  quattro  prin- 
cipi morti  di  ferro;  tre  guerre  civili,  più  straniere 
e sovente  miste:  prosperità  in  Oriente,  avversità 
in  Occidente;  llfirio  turbalo,  le  Gallie  vacillanti, 
Rrilaunia  domata  e tosto  perduta:  genti  sarmate  e 
sveve  insorte  contro  noi:  i Itaci  falli  gloriosi  per 
isconfìllc  contraccambiate;  c indilo  i Parti  quasi 
mossi  all'armi  per  la  beffa  d uo  falso  Nerone.  Clic 
più?  Italia  afDilta  di  danni  nuovi,  o dopo  lunga  se- 
rie di  secoli  rinnovati;  città  inghiottite  o diroccate 
nelle  più  feconde  spiagge  di  Campania:  e Roma 
devastata  da  incendii , consumativi  antichissimi 
templi,  ed  arsovi  per  mano  de'cilladini  il  Campi- 
doglio stesso;  cerimonie  profanale;  adullerii  gran- 
di; il  mare  pieno  di  esilii;  gli  scogli  intrisi  di  san- 
gue. Più  atroci  crudeltadi  anche  in  Roma:  la  no- 
ti) /fot.  1.2, 3,  traduzione  di  Cesare  Balbo,  Torino  1832. 

(2)  Hisl.  1. 1. 

(3)  Forse  per  maarinri  di  tempo  non  adempì  neppure  la 


| biltà,  le  ricchezze,  i rifiutali  c gli  esercitati  onori 
falli  capi  di  delitti;  c le  virtù  pagale  con  certissi- 
ma rovina.  Né  meno  abominevoli  clic  gli  stessi 
delitti  furono  i prendi  dei  delatori;  riportandone  a 
guisa  di  spoglie,  chi  sacerdozi  o consolati,  chi  pro- 
curatorie o potenza  in  palazzo,  trattandosi  c facen- 
dosi per  essi  ogni  cosa:  mentre  Ira  l'odio  c la  pau- 
ra corromper  ansi  servi  contro  signori,  liberti  con- 
tro padroni,  c chi  mancava  di  nemici  irovavasi 
perduto  dagli  amici.  Nè  fu  il  secolo  tuttavia  cosi 
sterile  di  virtù,  che  non  ne  uscissero  pure  alcuni 
esempi  buoni;  madri  che  accompagnarono  i fi- 
gliuoli fuggitivi,  mogli  che  seguirono  i mariti  nel- 
l'esilio, parenti  ardili, generi  costanti,  servi  perdu- 
ranti in  fede  anche  ad  onta  dei  tormenti,  ultime 
prove  di  ciliari  uomini  c prov  o tollerale  fortemente 
e morii  oguali  alle  lodate  morti  degli  antichi.  Ai 
moltiplici  casi  umani  s’aggiunsero  prodigii  in  cielo 
e in  terra,  ammonizioni  di  fulmini  e presagi  del 
futuro,  or  lieti,  or  tristi,  or  dubbii,  or  manifesti.  Nè 
mai  per  più  atroci  calamità  del  popolo  Romano  nè 
per  più  giusli  iudicii  fu  provalo,  come  gITddii  non 
curino  la  salule  nostra,  ma  si  bene  i gasligtii  (I).  a 

Tacito  mentre  faceva  il  suo  doloroso  viaggio  a 
Iraverso  a questi  miseri  tempi,  si  riserbava  una 
consolazione  all’  animo  lungamente  travaglialo 
dallo  spettacolo  delle  guerre  civili.  Per  confortare 
i suoi  slancili  anni  area  divisato  di  scrivere  da  ul- 
timo la  storia  dei  regni  di  Ncrva  e di  Traiano,  c 
narrare  quei  tempi  rari  c felici  in  cui  fu  lecito  sen- 
tire ciò  che  volevi  ed  esprimere  liberamente  ciò 
che  scnlivi(2).Qucs!o  dolce  pensiero  gli  sorrideva 
al  cuore,  ma  pare  che  ad  eseguirlo  gli  mancasse 
la  vita  (3).  Egli  dovoa  essere  solamente  Io  storico 
delle  sciagure,  e lo  fu  con  tutta  la  severità  del- 
l’uomo virtuoso  che  fa  guerra  al  delitto  con  la  po- 
tenza di  un  genio  immortale. 

In  tal  modo  la  parola  di  Tacilo  o benedica  o 
maledica  è sempre  parola  di  virtù  c di  giustizia. 
In  tal  modo  compie  ii  sacro  dovere  dello  storico, 
ed  elevando  la  sua  nobile  arte  ad  una  sublime 
moralità  si  rende  benemerito  del  genere  umano 
a difesa  del  quale  fa  risonare  la  sua  potente 
voce  nel  mondo  cangiato  in  vasto  e silenzioso 
deserto.  E ogni  studio  adoprò  perchè  la  sua  pa- 
rola riuscisse  efficace.  Ville  che  in  quel  tempo 
nè  l'ira  contro  il  male  nè  l'amore  del  bene  pote- 
vano produrre  nessun  effetto  sopra  uomini  cor- 
rottissimi se  non  si  rivestivano  di  una  parola  ener- 
gica e di  un  fiero  stile  che  scotesse  le  fantasie  con 
terribili  imagini.  Perciò  si  dette  a cercare  c creare 

promessa  fatta  negli  Annali  <J11. 24)  di  scrivere  eoa  patii 
solarità  sui  tempi  di  Augusto. 


Digitized  by  Google 


ni  TACITO 


le  brevi  e le  Torli  espressioni  che  energicamente 
significassero  i suoi  vigorosi  coucclli,  e fece  del- 
l’arte il  suo  dio.  Mollo  meditò  ed  osservò  i casi 
umani:  molto  studiò  gli  storici  antichi,  gli  oratori 
e i poeti  per  trovare  in  essi  aiuto  a ritrarre  la  vila 
e le  grandi  miserie  dei  popoli  cnm'ci  le  sentiva. 
Nella  prima  gioventù  si  era  esercitalo  nell’ elo- 
quenza c arca  scritto  il  Dialogo  sugli  oratori  (t),ovo 
con  stile  abbondante  e sonoro  satireggiò  i costu- 
mi, il  gusto  c l'educazione  del  suo  tempo  piulto 
slochò  discorrere  delle  particolarità  dello  stile. 
Nelle  mani  di  quest'uomo  anche  le  dispulazioni 
rcttorichc  divenivano  questioni  morali  e politiche. 
Quando  poi  applicò  l'animo  a scriver  le  Storie  c 
gii  Alinoli,  sulle  particolarità  dello  stile  e della 
dizione  fece  lunghi  c accuratissimi  studi.  Dopo 
aver  meditato  gli  scrittori  consultava  gli  amici  c 
sopra  tutti  l'amicissimo  Plinio,  a cui  come  disce- 
polo a maestro  mandava  i suoi  scritti,  e calda- 
mente il  pregava  di  correggerne  ogni  difetto,  di 
aggiungervi  ciò  clic  mancava  c di  tome  via  il  su- 
perfluo. E Plinio  amorosamente  porgevasi  all'o- 
pera e ne  faceva  un  titolo  della  sua  gloria  (2). 

Cosi  il  genio  c I’  arte  coltivala  con  lungo  c in- 
faticabile amore  insegnavano  a Tacito  quello  stile 
clic  6 tutto  suo  e che  viene  dalla  sua  anima  forte- 
mente temprala.  Quando  con  tutto  il  resto  si  era 
corrotto  anche  lo  stile  degli  scrittori,  Tacilo  ser- 
bandosi virtuoso  preservò  anche  i suoi  scritti  dalla 
corruzione  comune.  Kgli  provò  splendidamente  la 
verità  di  quella  scntcnza,chc  per  essere  un  buono 
scrittore,  prima  di  tutto,  Insogna  essere  un  uomo 
onesto.  l.a  sua  lingua  prende  qualità  dalta  forza  c 
dalla  virtù  del  suo  cuore:  pure  non  è la  lingua 
elegante  c spontanea  dei  tempi  migliori,  e non  può 
esserlo.  A ciò  si  opponevano  i lernpi  mutali,  il  de- 
clinare del  gusto  c la  necessità  die  stringe  gli 
uomini  tulli  a risentire  l'influenza  del  secolo  in 
cui  sono  vissuti,  tigli  lottò  di  tutta  sua  forza  con- 
tro il  vizio  c la  corruzione,  ma  questa  lolla  lo  ten- 
ne in  siffatta  violenza  che  la  sua  lingua  e il  suo 
stile  non  poterono  non  averne  l' impronta.  Pone 
grande  studio  nella  ricerca  delle  torme  più  brevi 
ed  energiche:  c questo  medesimo  studio  lo  porla 
sovente  ad  asprezze,  a troppo  ricercale  espres- 
sioni, a modi  contorti,  a mettere  il  suo  pensiero 
tanto  lontano  die  non  è dato  vederlo  se  non  agl; 
sguardi  più  acuti.  Ma  per  questa  medesima  via  si 
conduce  a virtù  splendidissime,  e spesso  c gran- 
ai Questo  Dialogo  fu  già  attribuito  a Quintiliano  ca 
Si  ( ionio,  ma  oggi  i più  valcull  critici  si  accordano  nel  far- 
ne autore  Tacilo,  perche  col  nome  di  lui  si  trova  in  parec- 
chi manoscritti  antichi  e perche  a lui  si  conviene  più  che 
ad  alni  per  l'indole  dello  stile  e delle  idee.  Fu  osservato 
c,no-  f espressione  cnhmislro!  Normintis  citala  comedi 


de  c sublime  per  quella  concisione  che  forma 
una  delle  nobili  qualilà  del  suo  genio.  Concepi- 
sce forlcmcnte  il  suo  pensiero  c lo  disegna  a gran- 
di tratti,  c lo  esprime  compiutamente  con  una 
brevità  senza  pari.  Con  una  parola  sa  fare  un  ri- 
trailo: con  una  frase  li  mette  il  fremilo  c il  terro- 
re nell’  anima.  Non  si  vide  mai  più  felice  arditez- 
za nelle  espressioni:  ninno  scrittore  conobbe  me- 
glio il  segreto  di  avere  più  pensieri  che  parole,  c 
di  dare  coll'  espressione  novità  a pensieri  non 
nuovi.  Nel  tempo  stesso  die  in  alcuni  luoghi  col 
soverchio  ardimento  fa  sentire  la  decadenza  del 
gusto,  in  altri  è creatore  di  espressioni  e di  modi 
clic  danno  alla  lingua  nuota  energia  senza  allon- 
tanarla dalla  sua  semplicità  primitiva.  Alla  por- 
tentosa sua  brevità  trovò  modo  di  accoppiare  lo 
splendore  delle  imagi  ni,  i colori  poetici,  la  pom- 
pa delle  espressioni,  l’ armonia  dei  periodi  c tut- 
te le  ricchezze  della  magniloquenza  Ialina. 

Tacilo  è scrittore  prorondo,  breve  ed  arguto. 
La  sua  ragione  sublime  gli  fa  vedere  le  recondite 
ragioni  delle  cose,  e la  sua  imaginazione  vivissima 
gli  presenta  i colori  più  propri  di  tutti  gli  oggetti. 
Dice  tutto  pcrchft  vede  tulio:  c il  Suo  linguaggio 
ha  precisione  e splendore,  perchè  egli  ha  intcl- 
lelto  di  filosofo  c di  poeta.  Fu  nolalo  come  il 
sole  di  oriente  sembra  riflcltcre  la  sua  vivida  luce 
sullo  stile  dello  storico  quando  racconta  le  favole 
di  Grecia  c lo  maraviglie  di  Egitto.  All'incontro 
i suoi  colori  sono  malinconici  c tetri  fra  i misteri 
delle  secolari  foreste  e sotto  le  nebbie  del  cielo 
germanico,  c all'aspetto  dell’ addolorala  natura, 
li  suo  stile  è terribilmente  sonoro  quando  descrì- 
ve tu  spavento  dei  popoli  alle  grandi  sciagure, 
quandu  ripcle  il  rumore  delle  battaglie  e delle 
tempeste,  o ei  pone  davanti  i campi  funestati  dal- 
le slragi  fraterne.  Entrale  nei  campi  ove  le  legio- 
ni di  l’anuonia  c Germania  infuriano  a sedizione, 
c troverete  fiere  invagini  c i pnflenlosi  effetti  del 
concetto  e della  parola  di  Tacito.  Voi  sentite  il 
fremito  e il  furore  delle  turbe  che  strepitano  fe- 
rocemente quando  rivolgono  gli  ocelli  alla  loro 
moltitudine,  c sbigottiscono  quando  rimirano  l'Im- 
peratore: è un  mormorare  incerto,  un  gridare 
atroce,  poi  subita  quiete:  ora  la  baldanza,  ora  la 
superstizione  li  governa:  ora  souo  timidi,  ora  tre- 
mendi. 

Severamente  patetico  è nel  descriver  l' aspetto 
del  campo  di  Varo  c gli  estremi  onori  clic  le  Ic- 

T (trito  ila  l’omponloSabioo  grammatico  del  medio  evo  non 
si  trova  che  nel  Dialogo  pilli,  c fu  notato  che  in  esso  si  ri- 
scontrano molti  modi  di  dire  in  tutto  uniformi  a godìi  de- 
gli altri  scritti  del  medesimo  autore. 

(2)  l'Indo  Spisi.  I.  20.  VII.  20, 
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gioni  rendono  alle  ossa  inscpollc.  Le  imagini  di 
terrore  e di  pietà  si  avvicendano  oli’  entrata  della 
selva  funesta.  Grave  e solenne  è la  mestizia  di 
ogni  parola:  mirabile  l’ arie  di  porre  in  breve  da- 
vanti allo  sguardo  lutti  i tratti  più  commoventi  di 
questa  scena  ferale.  Il  mesto  luogo  È sozzo  alla 
vista  c al  pensiero.  Il  vallo  mezzo  rovesciato,  c la 
fossa  mezzo  ricolma  attcstano  ove  si  ricoverarono 
le  già  vinte  legioni  c fecero  le  ultime  prove.  La 
campagna  è biancheggiante  di  ossa  disperse,  o 
ammontate:  qui  membra  di  cavalli,  e dardi  rotti, 
là  teschi  umani  conficcati  nei  tronchi  degli  albe- 
ri. E ciò  che  non  può  dire  il  mulo  aspetto  del 
luogo,  lo  narrano  i sopravvissuti  a quella  sangui- 
nosa giornata.  Presso  agli  altari  che  sorgono  nel- 
le selve  all' intorno  furono  spenti  centurioni  e 
tribuni:  qui  caddero  i legati,  là  il  duce  supremo 
ebbe  la  prima  ferita,  e disperando  si  uccise  di 
propria  mano.  In  mezzo  ai  patiboli,  al  sangue  c 
alle  ossa  apparisce  minaccioso  Arminio  che  parla- 
menta c superbamente  insulla  alle  imagini  dei 
vinti.  Finalmente  si  vede  l' esercito  clic  mosso  a 
pietà  de’  parenti  e degli  amici,  e de'  casi  di  guer- 
ra c della  sorte  degli  uomini  rende  gli  estremi 
odici  alle  ossa  sparse  per  la  funerea  campagna 
senza  distinguerò  se  siano  di  Romani  o di  barba- 
ri: una  suprema  necessità  gli  astringe  ad  esser 
pietosi  anche  ai  nemici. 

Se  dalle  nere  foreste  germaniche  seguile  lo 
storico  nei  lieti  campi  d’ Italia,  vedrete  a un  toc 
co  del  suo  pennello  comparire  quadri  solenni  e 
tremendi.  Le  pianure  dell'  Eridano,  le  contrade 
di  Roma,  le  magnifiche  campagne  latine,  le  va- 
glie rive  del  mare  di  Napoli  e i giardini  di  Miscno 
c di  Gaia,  che  i poeti  già  celebrarono  come  stan 
za  della  gioia  e del  canto,  vi  appariranno  pieni  di 
squallore  e di  dolorose  memorie.  Arrestatevi  nei 
campi  che  stanno  presso  a Cremona.  La  pianura 
ondeggia  di  folte  schiere  di  cavalli  e di  fanti:  l’a- 
ria risuona  di  un  feroce  fragore  di  spade,  di  un 
lungo  fremilo  di  guerra  civile,  di  un  insano  gri- 
dare di  fratelli  che  si  uccidono  a sostegno  di  due 
uomini  famosi  per  dappocaggine  e per  laidi  co- 
stumi. Poi  al  rumore  di  guerra  succede  un  lungo 
silenzio,  e la  campagna  piena  di  strage  presenta 
un  atroce  spettacolo.  Corpi  laceri,  membra  tron- 
che, cavalli  ed  uomini  putrefatti,  terreno  lordo  di 
tabe,  alberi  e biade  atterrato,  devastazione  e de- 
serto. L’orrore  cresce  al  comparire  di  un  uomo 
clic  vuol  pascere  i feroci  occhi  della  vistadcl  cam- 
po di  morte.  Quest’  uomo  è il  vincitore  della  scel- 
lerata battaglia  c si  chiama  Vitellio.  Senza  racca- 
priccio si  avanza,  c visita  lieto  i vestigi  della  re- 
cente vittoria.  I popoli  gli  spargono  di  lauri  c di 
rose  le  vie,  gl'- innalzano  altari,  gli  uccidono  villi- 
Cvn.VEi.in  Tacito. 
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me.  I capitani  c i soldati  che  l’ accompagnano  ri- 
cercano lieti  I luoghi  delle  ballaglic,  esaltano  Inr 
gesto  vere  e false,  gridano,  si  rallegrano,  gnar- 
no  ed  ammirano  i monti  di  armi  e cadaveri.  L’o- 
sceno [ripudio  agghiaccia  il  cuore  e atterri. re  il 
pensiero:  ma  lu  storico  tempra  quell' abominazio- 
ne con  un  alleilo  umano  c con  un  pensiero  ino 
ralc  clic  ti  riconforta:  ti  ricorda  alcuni  soldati  che 
versano  lacrime  a quella  vista:  e li  mostra  pros- 
sima la  fine  obbrobriosa  del  mostro  che  lietamen- 
te passeggia  sulle  ossa  Insepolte  di  tante  migliaia 
di  citladini.  E cosi  1’  arie  di  Tacito  mira  sempre 
al  medesimo  fine  di  destare  nobili  sentimenti  ne- 
gli animi:  cosi  tutte  le  riflessioni  che  far  si  pos- 
sono sui  pregi  Icllerorii  di  lui  vanno  a finir  sem- 
pre a conclusioni  morali. 

Egualmente  solenne  nello  siile , ugualmente 
morale  nei  pensieri  egli  è quando  descrive  Roma 
spaventala  dai  supplizi,  e ci  mostra  le  vie  c le 
piazze  deserte.  Si  sla  in  guardia  di  ogni  vicino, 
si  scansa  ogni  incontro,  ogni  discorso  di  noli  c di 
ignoti:  anche  le  cose  mule  c inanimate  sono  piene 
di  sospetto:  al  passaggio  di  una  vittima  lutti  frig- 
gono, e poi  tornano  indietro  per  tema  di  dar  so- 
spetto coll’aver  mostralo  paura. 

Tacilo  rappresenta  maravigliosamente  il  tumul- 
tuare degli  eserciti  clic  fanno  gl'iniperalori.  Si  ve- 
dono gli  ambiziosi  che  stendono  le  mani,  clic  ado- 
rano il  volgo,  che  lanciano  baci,  e fanno  ogni  allo 
di  servilità  per  aver  signoria.  Si  sente  il  frastuono 
delle  adulazioni  codarde,  e il  fremilo  della  sedi- 
zione che  empie  di  sbigottimento  le  case  c le  vie, 
e fa  morire  lo  zelo  di  quelli  che  più  menarono 
valilo  di  fede  c coraggio:  c si  vedono  i cattivi  fatti 
più  baldanzosi  dali’aspetlo  dei  buoni  addolorali 
del  male.  Quando  poi  una  grande  rivoluzione  è 
prossima  a compiersi,  c ii  sangue  è per  contami- 
nare le  vie,  Tacilo  è mirabile  nel  descrivere  lo 
sgomcnlo  e l'incertezza  delle  turbe  che  ondeg- 
giano pel  Foro,  e che  empiono  templi  e basiliche. 
Foco  prima  facevano  suonare  le  adulazioni  nell’a- 
trio imperiale:  ora  la  senile  baldanza  si  ì mutata 
in  grande  spavento.  Ogni  rosa  ha  lugubre  aspet- 
to: senza  voce  popolo  c plebe,  allottili  i volti,  le 
orecchie  intente  ad  ogni  rumore:  non  tumulto,  non 
quiete,  ma  silenzio  quale  suole  nelle  grandi  ire  e 
paure. 

1 tempi  che  Tacilo  ci  pone  davanti  al  pensiero 
sono  tristamente  uniformi.  Una  sola  volontà  e quasi 
sempre  quella  del  male,  sta  al  governo  del  mon- 
do, e produce  fatti  che  vanno  tulli  alla  medesima 
conclusione.  Perciò  non  ò maraviglia  se  lo  storico 
apparisce  qualche  volta  monotono,  se  i suoi  colori 
sono  tetri,  se  egli  non  sa  fare  altro  che  fremere. 
Egli  non  poteva  itoti  risentire  le  difficoltà  del  suo 
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argomento:  non  vi  era  polenta  di  arie  e d’ingegno 
che  valesse  a rendere  sempre  variato  ciò  che  di 
sua  natura  è spaventosamente  uniforme,  a spar- 
gere di  lieta  luce  quest'inferno  di  tenebre  e di  do- 
lor?. Quindi  ci  sembra  ingiusto  il  rimprovero  che 
altri  gli  fa  di  dilettarsi  troppo  delle  pitture  tragi- 
che c delle  descriiioni  terribili.  È ingiusto  doman- 
dare ai  personaggi  di  Tacilo  il  libero  movimento 
degli  uomini  di  altri  tempi.  Sotto  la  dominazione 
del  terrore  niuno  può  mostrare  spontaneamente 
il  suo  genio:  la  paura  stringe  tutti  alla  falsità  o al 
silenzio.  Quindi  è inutile  e peggio  cercare  la  leti- 
zia c le  libere  voci  del  popolo  quando  pel  Foro 
echeggiano  solamente  le  grida  delle  vittime  pet- 
tate dalle  gemottic.  Tacito  senti  da  sè  stesso  che 
era  insuperabile  questa  difficoltà  portata  dalla  na- 
tura del  suo  argomento,  c lo  confessò  negli  dn- 
nuti(l),  ove  paragonandosi  agli  storici  dei  tempi 
delia  Repubblica,  dice:  so  bene  che  le  più  delle 
vose  che  ho  narrate  e che  narrerò  possono  forse 
parere  di  poco  momento  e non  degne  di  memo- 
ria. Ma  n uno  dee  paragonare  i nostri  Annali  con 
gli  scritti  di  quelli  che  raccontarono  gli  antichi  fatti 
del  popolo  romano  Essi  memoravano  grosse  guer- 
re, espugnazioni  di  città,  disfatte  e presure  di  re: 
e quando  volgevansi  alle  coso  interne,  con  libero 
andamento  descrivevano  discordie  di  consoli  e di 
tribuni,  leggi  agrarie  e frumentarie,  contese  di  ol 
limati  e di  plebe.  Con  descrizioni  di  paesi,  con  va- 
rietà di  battaglie,  con  chiare  morti  di  capitani 
trattenevano  e dilettavano  gli  animi  dei  leggitori. 
Noi  abbiamo  angusta  c ingloriosa  fatica.  Paco  im- 
mobile o lievemente  agitala,  meste  le  cose  delia 
città,  e niun  pensiero  di  allargare  l'impero.  Ab- 
biamo a raccorre  in  un  fascio  comandi  atroci,  ac- 
cuse continue,  amicizie  fallaci,  oppressioni  d'in- 
nocenti, cause  medesime  riuscite  sempre  a un  me- 
desimo esito:  cose  tulle  per  la  troppa  somiglianza 
tediose. 

Pure  se  il  tristo  argomento  era  tale  da  sgomen- 
tare anche  la  potenza  del  genio  di  Tacito,  egli  non 
trascurò  studio  ed  arte  per  vincere  le  difficoltà. 
Mise  nella  narrazione  tutta  la  varietà  che  gli  era 
possibile,  e usò  tutti  gli  espedienti  della  compo- 
sizione storica  per  rendere  meno  grave  il  tedio  dei 
mali.  Per  conforto  delle  vergogne  c delle  scelle- 
ratezze presenti  ricordò  le  glorie  c le  virtù  degli 
antichi.  Per  posare  l'animo  dalle  sciagure  dome- 
stiche narrò  le  guerre  esterne:  e quando  lutto  era 
servitù  in  Roma,  fece  sentire  il  fremilo  che  mo- 
veva dalle  selve  germaniche,  dai  descrli  di  Numi- 
dia e dai  munti  di  Tracia.  Agli  accenti  dell'ira  ac- 
coppiò quelli  dell’atfetlo  e della  malinconia  nar- 
rando casi  pietosi.  Cercò  varietà  negli  episodii, 

(I)  ina.  VI.  32.  33. 


descrisse  con  la  semplicità  del  narratore,  con  ti 
gravità  del  filosofo,  con  lo  splendore  del  poeta,  e 
quando  pose  sulla  scena  i suoi  personaggi  trovò 
tutte  le  forme  e lutto  il  movimento  del  dramma. 
Negli  Annali  lu  trovi  profondo  concetto,  e spesso 
semplicità  meravigliosa  di  stile.  Ivi  Immagine  de 
tempi  si  svolge  naturalmente,  e i fatti  non  hanno 
altro  legame  che  quello  della  loro  successione.  I.e 
Storie  all'incontro  furono  con  ragione  paragonale 
a un  poema,  perocché  solenne  ivi  è ('andamento, 
maestoso  il  complesso, variali  gli  episodii,  e i fatti 
collegati  strettamente  tra  sè  concorrono  a un  solo 
ed  unico  scopo,  la  pacificazione  del  mondo,  che 
sotto  Vespasiano  si  compie  colla  sottomissione  di 
Civile  in  Germania,  e colla  vittoria  oltenuta  sopra 
Gerusalemme  da  Tito. 

Tacilo  non  è scettico , come  alcuno  lo  disse 
dando  mala  inlerpretazione  alle  sue  parole.  Nelle 
sue  pagine  compariscono  ad  ogni  momento  gli 
Dei  a punire  gli  umani  delitti.  Nella  vita  di  Agri- 
cola ha  il  presentimento  che  vi  è un  luogo  per  gli 
uomini  pii,  e che  coi  corpi  non  si  estinguono  le 
anime  grandi.  Mentre  i più  dei  mortali  credevano 
ad  una  cieca  fatalità,  egli  inchinò  a credere  alla 
libertà  morale  che  nobilita  l'uomo  2)  Perciò  quan- 
tunque narrasse  sempre  le  superstizioni  del  volgo 
e ricordasse  i presagii  che  erano  conseguenza  ne- 
cessaria del  fatalismo,  e talora  mostrasse  di  pre- 
starvi credenza,  altre  volte  disse  chiaro  che  nel- 
l'arte divinatoria  non  aveva  fidanza,  e manifesta- 
mente dubitò  dei  prodigò, affermando  che  non  fu- 
rono creduli  se  non  dopo  il  fatto.  Fra  le  dottrine 
filosofiche  si  accostò  a quella  degli  stoici  che  sal- 
vavano la  dignità  deH'umnna  natura  e innalzavano 
gli  oppressi  sopra  gli  oppressori  insegnando  a dis- 
preizare il  dolore  e la  morte.  Perciò  fu  grande 
ammiratore  di  Elvidio  Prisco  c di  Trasea,  e ne  ce- 
lebrò con  affello  le  lodi. Ma  non  accettò  le  dottrine 
stoiche  fino  alle  ultime  conseguenze:  e credè  che 
nella  pratica  della  vita  vi  fosse  una  via  mezzana  e 
lecita  tra  la  turpe  arrendevolezza  e l'ardire  impru- 
dente. Severo  nei  suoi  giudizi  politici,  era  uma- 
nissimo nella  vita  privala.  Si  dilettò  di  esercizi  in- 
nocenti e di  scherzi,  c cercò  ricreamento  al  suo 
animo  coltivando  le  muse.  Nel  secolo  quinto,  al 
nferirq  del  grammatico  Fulgenzio  Planeiade,  esi- 
steva una  raccolta  di  /'«celie  composte  da  Tacito. 
La  perdita  di  esse  nc  duole,  perchè  ri  avrebbero 
mostrato  sotto  un  nuovo  aspetto  quest'uomo  sin- 
golarassimo.  Sarebbe  stato  bello  ascollare  i motti 
piacevoli  del  fiero  narratore  delle  crudeltà  di  Ti- 
berio. 

Della  semplicità  dei  cosiumi  di  lui  ne  abbiamo 
testimonianza  nel  carteggio  di  Plinio.  Vedemmo 

(i)  4nn.  IV.  ».  VI.  21. 
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come  crono  amici  lino  dalla  giovane/.»,  e romc  | 
poi  si  strinsero  vieppiù  nell'aniorc  della  virtù,  del  I 
pubblico  bene,  della  gloria.  Di  Tacilo  non  ci  per 
venne  lettera  alcuna:  ne  rimangono  dicci  di  Plinio 
a lui,  clic  parlano  di  onesti  diletti,  di  raccendevi 
sludi,  c sono  mi  bel  documento  della  loro  amici- 
zia. Vi  è la  gaiezza  di  un  giovane  amico  clic  scrive 
a un  giovane  amico:  vi  è PafTcllo  c l'ammirazione 
alle  alte  qualità  d'un  grand'uomo:  vi  ì l'oratore, 
vi  è il  cittadino,  vi  £ il  critico  che  ama  ardente-  1 
mento  l'arte  c la  patria:  vi  £ la  vita  operosa  del 
Domano  che  avvicenda  la  meditazione  all'azione: 
vi  è amore  impetuoso  allo  gloria  di  tutte  le  nobili  J 
azioni. 

Plinio  si  diletta  di  caccia,  ma  anche  nel  tempo 
di  essa  non  intermetto  i suoi  piacevoli  studi,  lina 
volta  scrive  lietamente  a Tacilo  una  bella  ven- 
tura occorsagli  di  prendere  Ire  cinghiali  bellissi- 
mi, e gii  narra  che  mentre  stava  assiso  alle  reti  a-  j 
spettando  la  preda  meditava  e scriveva  per  ripor- 
tarne almeno  piene  le  pagine  se  Tosso  stato  co- 
stretto a tornarsene  colle  mani  vuote.  Tu  non  de-  j 
vi,  dice  all’amico,  spregiare  questa  maniera  di 
studio.  È mirabile  come  per  l'agitarsi  e muoversi  j 
del  corpo  si  ecciti  l'animo.  La  solitudine  e le  sel- 
ve che  ne  circondano  da  ogni  parte,  e il  silenzio 
che  si  richiede  alla  caccia  sono  di  grande  aiuto  al 
meditare.  Però  quando  andrai  alla  caccia  porterai 
teco  non  pure  gli  strumenti  di  essa,  ma  anche  le 
tavolette  da  scrivere.  Proverai  che  Minerva  non 
meno  che  Diana  gode  di  vagare  pei  monti. 

Poi  con  gravità  e amenità  i due  amici  discutono 
le  questioni  dello  stile  e dell'arte.  Plinio  si  dilet- 
tava dello  stile  abbondarne,  ed  era  inquieto  degli 
ardimenti  del  Aero  genio  di  Tacito  clic  dell'avere 
più  pensieri  che  parole  faceva  sua  gloria.  Quindi 
su  questa  materia  gli  scrisse  una  lunghissima  let- 
tera, ove  adduceva  tutti  gli  argomenti  dei  sonili 
ragionatori.  Era  d’ avviso  che  l' oratore  debba 
svolgere  i suoi  pensieri  nel  modo  più  largo  per 
recare  più  facilmente  la  persuasione  nell'  animo 
degli  uditori:  e spingevo  Ano  all’  estremo  le  lodi 
dello  stile  abbondante,  del  periodo  sonoro  : e si 
ingegnava  di  provare  che  un  buon  libro  £ lauto 
migliore  quanto  più  largo,  e che  gli  viene  autori- 
tà e bellezza  in  grazia  della  sua  mole,  in  quella 
guisa  che  le  statue,  i busti,  i dipinti  e le  rappre- 
sentazioni degli  uomini,  degli  animali  e degli  al- 
beri slessi  ricevono  pregio  maggiore  dalla  loro 
ampiezza  quando  sia  decorosa.  InAuc  concludeva:  ; 
Questo  £ Anqul  il  parer  mio,  clic  muterò  se  tu  sci  j 
di  avviso  diverso;  ma  spiegami  il  perchè  di  questa 
diversità  di  sentire.  Perocché  quantunque  io  | 
debba  cedere  alla  tua  autorità;  credo  che  ili  cosa 
di  tanto  momento  sia  meglio  esser  tinto  dalla  ra- 


gione. Onde  se  ti  pare  che  io  non  erri,  dimmelo  in 
uua  lettera  breve  quanto  tu  vuoi,  ma  dimmelo  per 
raffermare  il  mio  giudizio.  Se  poi  ti  sembra  che 
io  erri,  scrivimi  una  lunghissima  lellera.  Non  ab- 
biamo la  risposta  di  Tacito,  ma  sappiamo  che  egli 
era  dell'opinione  di  quell'oratore  che  a Plinio 
stesso  diceva  : a Tu  credi  che  in  una  causa  biso- 
gni dir  tutto:  io  prendo  di  tratto  il  mio  nemico  alla 
gola  e lo  strangolo.  » 

lln'  altra  volta  Tacito  chiedeva  all’amico  le  par- 
ticolarità di  due  grandi  falli,  l' eruzione  del  Vesu- 
vio, e la  morie  di  Plinio  il  naturalista,  che  vi  peri 
vittima  del  suo  amore  per  la  scienza.  Il  famoso 
vecchio  che  con  immensi  studi  avea  mostrato 
quanto  il  genio  romano  fosse  alto  a raggiungere 
l'universalità  delle  scienze  e delle  arti,  che  in  una 
vila  di  56  anni  scrisse  opere  di  mole  stupenda  e 
investigò  tulli  i fenomeni  della  nalura.e  da  ultimo 
mori  coraggiosamente  nel  campo  della  scietiza, 
ora  argomento  carissimo  al  cuore  di  Plinio.  Gli 
era  nipote  e Aglio  adottivo;  ne  avea  conosciuta  la 
portentosa  dottrina:  lo  amava  con  affetta  di  Aglio, 
e lo  ammirava  con  entusiasmo  di  discepolo  capa- 
ce a giudicare  tutto  il  valore  del  grande  maestro. 
In  un  giorno  in  cui  la  natura  Aeramcnle  commos- 
sa distrugge  col  fuoco  e ricopre  di  cenere  e di 
oblio  le  liete  città  della  Campania  felice,  quest'uo- 
mo con  animo  intrepido  affronta  le  ire  degli  ele- 
menti per  investigare  i fenomeni  di  un  imperver- 
sante vulcano,  e soccombe.  Plinio  narra  a Tacito 
con  animo  commosso  i particolari  di  questa  scena 
di  spavento,  e gli  ultimi  istanti  del  veneralo  padre 
o del  sublime  sapiente.  E sola  questa  testimo- 
nianza ci  resta,  perchè  peri  quella  parte  delle 
storie  in  cui  Tacilo  riproduceva  nei  suo  euergico 
siile  le  noliiic  ricevute  da  Plinio. 

Plinio  scrive  a Tacilo  dalle  sue  ville  di  Co- 
nio e di  Tuscoto,  si  consiglia  con  lui,  gli  cliie' 
de  un  maestro  per  le  scuole  di  Como,  gli  rac- 
comanda gli  amici,  gli  dà  notizia  dei  propri  la- 
vori , accetta  le  parli  di  libero  critico  quando 
glielo  impone  l’amico.  E Tacilo  ascolla  la  verità 
col  piacere  con  cui  Plinio  la  dico,  perocché  niuno 
più  soffre  la  riprensione  di  chi  più  mcrila  la  lode. 
Plinio  era  incantato  di  questa  cara  e dolce  vi- 
cenda di  affelli  e di  cure  , c scriveva.  — Oh 
quaulo  mi  diletta  (se  pur  gli  avvenire  si  cure- 
ranno punto  di  noi  ) , che  si  narri  dappertutto 
con  che  concordia,  schiettezza  e lealtà  noi  siam 
vissuti!  si  reputerà  cosa  rara  cd  insigne  che  due 
uomini  quasi  uguali  di  tempo  e di  uflìcii  , di 
qualche  riputazione  nelle  lettere  (poiché  bisogna 
che  anche  di  te  io  parli  modestamente,  parlan- 
do a un  tempo  di  ntc),  siansi  I'  un  i'  altro  dato 
mano  negli  studii.  lo  certo  An  da  giovinetto  , 
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essendo  g'à  lu  rinomalo  e glorioso,  desiderava 
di  seguirli,  di  essere  c di  farmi  credere  pros- 
simo a le,  ma  prossimo  d' un  trailo  mollo  lon- 
tano. E v’  erano  molti  illustri  ingegni  : ma  lu 
solo  ( recatovi  dalla  somiglianza  dell’Indole  ) mi 
parevi  il  più  facile  ad  imitarsi,  il  più  degno  di 
essere  imitalo.  Ond’  è clic  vie  più  godo,  se  ra- 
gionandosi di  studi , noi  siamo  insieme  nomi- 
nali, se  a dii  parla  di  le  io  corro  subito  al  pen- 
siero. V’  ha  di  que’  che  ci  son  preferiti.  Ma  pur- 
ché ci  uniscano,  niente  mi  cale  del  dove.  Poiché 
quello  io  stimo  il  primo,  che  li  è più  vicino.  Anzi 
tu  devi  altresì  avere  osservalo,  clic  i testatori  (sal- 
vo il  caso  di  un  particolare  amico  dell'  uno  o l’al- 
tro di  noi)  ci  laseiano  gli  stessi  stessissimi  legati. 
Il  che  tutto  tende  a far  si,  che  ogni  di  più  ci  amia- 
mo l’un  l’altro;  mentre  gli  sludii,  i costumi,  la  fa- 
ma e le  estreme  testimonianze  degli  uomini  ci  le- 
gano con  tanti  nodi  (I)  —, 

Ad  ogni  passo  di  questo  prezioso  carteggio  si 
trova  l’entusiasmo  per  le  nobili  virtù  dell’ingegno. 
Plinio  si  fa  una  gloria  dell’amicizia  di  Tacito,  de- 
sidera di  essere  ricordato  negli  scritti  immortali 
di  lui,  e francamente  gliene  muove  preghiera.  — 
lo  già  predico,  nè  la  mia  predizione  è fallace,  che 
le  tue  istorio  saranno  immortali  ; ond’  io  (lei  dirò 
apertamente)  tanto  più  bramo  di  entrarvi.  Che  se 
ci  adoperiamo  per  solito,  perchè  la  nostra  imagi- 
ne  sia  espressa  da  qualche  illustre  artefice,  forse 
desiderar  non  dobbiamo  die  tocchi  alle  nostre  a- 
zioni  uno  scrittore  e un  lodatore  tuo  pari?  — Po 
scia  gli  racconta  un  suo  fatto  onorevole  di  cui  bra- 
ma che  si  faccia  memoria  e da  ultimo  conclude.  — 

(1)  Kpisl.  TU.  2*.  traduzione  di  P.  A.  Paravia. 

(2)  Pipisi.  VII.  33.  Vedi  anche  1.  6. 20.  IV.  13.  VI.  9. 1S. 
20  Vili.  1.  IX.  IO. 

(3)  Copia  stwUnsorum  tptae  ai  le  admiralione  ingoi in 
hit  comenil.  Plinio  Spisi.  IV.  13. 


Queslc  cose,  quali  esse  siano,  tu  le  renderai  più 
celebri,  più  illustri,  più  grandi;  benché  io  non  esi- 
go che  tu  oltrepassi  la  misura  del  fatto.  Poiché  l'i- 
storia non  debbe  esagerare  la  verità,  c la  sola  ve- 
rità basta  alle  azioni  virtuose  (2)  —, 

Ma  il  nome  di  Plinio  il  Giovane  non  si  trova  nep- 
pure una  volta  negli  scrìtti  di  Tacilo.  0 non  esau- 
dì la  preghiera, o lo  fece  nelle  parti  delle  sue  opere 
che  il  tempo  ha  distrutte. 

Non  si  sa  precisamente  quando  Tacito  finisse  dì 
vivere.  Forse  toccò  l’impero  di  Adriano.  Il  certo 
si  è che  mori  stimato  c amato.  Godeva  molta  fama 
per  la  città,  e i dotti  in  folla  si  raccoglievano  in- 
torno a lui  per  ammirarne  l’ingegno  (5).  E questa 
fama  durava  splendida  anche  dopochècgli  fu  mor- 
to. Nel  secolo  terzo  l’imperatore  Tacito  fareva  suo 
vanto  di  discendere  dal  nostro  storico,  e mentre 
gli  rendeva  cullo  di  ammirazione  sludiavasi  che 
ne  fossero  perpetuate  te  opere  ordinando  con  de- 
creto ad  ambedue  del  pari  glorioso  che  ogni  an- 
no a spese  dello  Stato  se  ne  facessero  dieci  copie 
autentiche  c che  si  ponessero  in  tutte  le  bibliote- 
che (4).  Nel  secolo  quinto  Tacito  si  trova  citato 
nelle  storie  di  Paolo  Orosio,  c lodato  da  Sidonio 
Apollinare  pel  suo  stile  maestoso.  Poi  sotto  l’ in- 
furiare della  tempesta  barbarica,  che  distruggeva 
la  civiltà  antica, anche  i manoscritti  di  Tacito  rima- 
sero dispersi , c una  parte  di  essi  andò  irrepara- 
bilmente perduta;  ma  di  quella  che  scampò  all’u- 
niversale rovina  molle  copie  si  fecero  anche  io 
quei  tempi  di  lolla  ignoranza,  c rimangono  anco- 
ra per  le  biblioteche  d'Europa. 


(1)  Vopisco,  Taàl.  IO.  Il  medesimo  autore  cita  Tacito 
anche  nella  vita  di  Probo  c lo  numera  tra  i più  eloquenti 
scrittori. 
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LETTERA  PRIMA 

A MESSER  BACCIO  VALGHI 

SKNVTOB  riOREXTIilO 


Della  lingua  Latina  corroda  da'  barbari.  Chia- 
rissimo Riesser  Baccio,  nacquero,  come  ognun 
sa,  in  diversi  luoghi  diverse  lingue  corrode,  e dal 
volgo  che  le  usava  delle  volgari.  Scrivendo  poi, 
c poetando  in  esse  ancora  i nobili,  diedon  loro 
regole  e forme  di  lingue  buone.  La  Fiorentina 
Tu  aliata  da’  suoi  Ire  lumi  a tanta  perfezione,  che 
lutto  'I  mondo  s'  è vólto  ad  imitarli;  e chi  a quel- 
li, quasi  alla  Venere  d' Aprile,  più  s' assomiglia, 
più  pregiato  è.  Nondimeno  alcuni  non  vogliono 
ebe  P ottima  lingua  volgare  sia,  nè  si  nomini 
Fiorentina.  Lodalo  sia  il  Cavalicr  Leonardo  Sai- 
viali,  che  con  quella  novella  in  più  volgari  fece 
del  più  vicino  all’  ottimo  quella  graziosa  ripruo- 
va.  La  quale  me  n'  ha  fallo  fare  un’  altra  a un  va- 
leni’  uomo,  che  corona  c nùtria  la  sua  lingua 
Frantesc  sopr’  all’  altre:  la  fa  venire  dalia  Greca; 
dalle  il  vanto  della  brevità:  e la  nostra  dice  lun- 
ga c languida,  e quasi  cornacchia  d’ Esopo  ve- 
stila delle  penne  Pranzesi.  Ma  de’  Grecismi  che 
egli  annovera,  ne  abbiamo  noi  più,  lasciatici  dai 
Greci,  che  la  Cicilia,  la  Magnagrccia,  c altre  par- 
ti d' Italia  abitarono,  più  che  Marsilia.  Le  parole 
comuni  tra  noi  vengouo  dalla  comuuc  madre,  che 
fu  la  corruzione  Latina.  Basterebbe  adunque  dir- 
gli, come  Lizio  di  Vaibona  a Riesser  Itinicri  da 
Calvoli:  a Riessere,  per  cortesia,  fate  i falli  vostri; 
ma  non  ischcrnile  la  nostra.!  Ria  per  chiarire  col 
fallo  la  brevità,  ho  messo  la  lingua  Fiorentina  a 
correre  a pruova  con  la  Latina,  c con  la  Franzc- 


se,  al  dono  della  brevità  in  questo  aringo  del  pri 
mo  libro  di  Cornelio  Tacilo,  ch’io  vi  mando:  i: 
con  tutti  i disavvantaggi  degli  articoli,  e vicecasi, 
e vicetempi,  che  ci  convengono  replicare  a ogni 
poco,  truovo  più  scrittura  nel  Latino  da  otto  per 
centinaio,  c nel  Francese  stampalo  in  Parigi  nel 
1581,  oltre  a sessanta.  Ninno  concetto  ho  lascia- 
to. Dalle  parole,  e frasi  Latine  mi  son  parlilo, 
dove  le  nostre  esprimevano  meglio:  avendo  ogni 
lingua  sue  proprie  virtù.  Da  questo  saggio  potrà 
conoscersi , come  dall'  unghia  il  lione  , questa 
brevità  del  nostro  parlare;  e non  occorre  passar 
più  avanti,  avendo  Giorgio  Dati  volgarizzato  tutto 
Tacilo  con  ampio  stile  c largo,  convenevole  al  suo 
One  di  farlo  chiarissimo.  Ritengo  molli  vocaboli 
antichi  di  cose  oggi  perdute,  o variate,  a cui  non 
bene  rispondono  i moderni.  Oltre  a ciò  avvezzan- 
doci alli  antichi,  li  facciamo  nostri:  n’arricchisce 
la  lingua:  c non  mancano  geografi,  nomenclatori, 
e vocabolari,  che  ti  dichiarano.  Scrivendo,  mi  son 
venute  fatte  certe  postille  al  testo,  per  quello 
correggere  , dichiarare  o confrontare  : poco  in 
vero  necessarie,  merci  de’  eomenlari  del  Lipsio, 
grande  ingegno,  e lume  di  lettere  alia  nostra  età. 
Quando  voi  siate  meno  occupato,  piacciavi  per 
amor  mio,  c della  nostra  grande  amicizia,  consi- 
derare un  poco  tutta  questa  scrittura,  c dirmene 
il  parer  vostro;  il  quale  io  stimo  per  centomila. 
Stale  sano. 
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dicono,  che  rtemoslcne  copiò  Tucidide  nove 
volle  per  invasarsi  nella  mente  quella  sua  brevi- 
tà. lo  nella  mia  giovanezza  per  agevolarmi  Cor- 
nelio Tacilo,  n'  espressi  alcuni  libri  in  lingua  pro- 
pria per  proprio  uso,  seni'  altro  studio  clic  delia 
chiarezza.  Vedendo  poi  da  quel  Franzese  scher- 
nita la  nostra  lingua,  rallìnai  alquanto  quel  pri- 
mo libro  mandatovi,  per  mostrare  quanto  egli 
errava  intorno  alla  nostra  brevità.  La  quale  inten- 
do che  da  si  poca  scrittura  d'  un  libro  solo,  che 
può  essere  uno  sforzo,  non  vico  provata:  e che 
quel  libro  Iroppn  Fiorentinamente  favella.  Riman- 
dolo adunque  accompagnato  dalli  altri  libri,  che 
narrano  il  principato  di  Tiberio  ( forse  i più  utili 
per  lo  grau  sapere  di  quel  principe  ),  e lutti  sono, 
come  vedete,  160  facce  di  questa  stampa  fatta 
fare  scientemente  di  39  versi  di  35  lettere  per 
faccia,  come  i quella  del  Piantino  del  ISSI,  del- 
la quale  i medesimi  libri  Latini  sono  facce  178. 
A fine  che,  a veggente  occhio,  si  chiarisca  lo 
schernidore,  che  questi  Fiorontini  libri  ne'  Lati- 
ni largheggiano  come  il  nove  nel  dieci:  e nei 
Franzesi,  clic  saricno  facce  di  stampa  simile  266, 
passeggiano  come  nel  quindici.  Non  dia  ombra 
che  quel  primo  foglio  Latino  abbia  le  facce  d’  un 
verso  meno,  e quest'  ultimo  volgare  d'  un  più  ; 
perchè  questi  piccioli  errori  non  fanno  diversità. 
La  Fiorentinità  non  ho  voluto  lasciare;  per  fare 
quest’  altra  pruora,  se  allo  scrivere,  che  è pensa- 
lo parlare,  si  può  i dovuti  artificii  aggiugnere, 
senza  tagliare  i nerbi  alla  lingua,  che  sono  le 
proprietà,  corno  a me  pare  che  noi  facciamo  scri- 
vendo non  in  lingua  nostra  propria  e viva,  ma  in 
quella  comune  Italiana,  che  non  si  favella,  ma 
s’ impara  come  le  lingue  morte  in  tre  scrittori 
Fiorentini,  che  non  banno  potuto  dire  ogni  cosa; 
e ciocché  in  quelli  non  è,  o disusato  è,  rifiutan- 
dosi, ella  si  rimane  molto  povera,  c meno  effica- 
ce e pronta,  di  questa  che  volgarmente  si  favel- 
la in  Firenze.  É vero  che  in  quella  Italiana  molti 
grandi  hanno  scritto  mirabilmente;  ma  essi  avreb- 
ber  superato  se  stessi,  se  avessero  scritto  in  que- 
sta Fiorentina,  come  quei  tre;  ne'  quali,  nè  nei 
Greci  e Latini,  non  si  vede  tanta  paura  della  bas- 
sezza: che  non  è altro,  che  un  poco  di  stumia, 
che  genera  la  proprietà,  che  quando  è spiiitosa, 


quasi  vino  generoso,  la  rode.  Dai  Signore  del- 
l' altissimo  canto  hanno  tratto  gli  Accademici  del- 
la Crusca  più  lingua  pretta  Fiorentina,  che  da  lut- 
ti gli  altri.  Non  si  parli  del  Boccaccio  novellatore: 
il  Petrarca  si  terso  e grave  n’  è pieno.  Favola 
del  popolo:  i miri  guai;  realio;  lezzo:  ha  colmo 
il  sacco,  si  che  scoppia  : alzare  e rompere  le 
coma:  mostrare  a dito:  raddoppiar  V orzo  a'  cor- 
sieri: aminchiarsi  con  le  code:  qvela  queta : a 
mano  a mano;  pian  piano:  passo  passo:  spen- 
nacchiar lati  ad  Amore:  cameretta:  letlicciuolo: 
filare  la  vecchierello:  ben  sai:  cilladin  di  boschi: 
mia  salute  era  ila:  mutar  verso:  meno  non  ne  vo- 
glio una:  fuggir  più  che  di  galoppo:  lo  fa  slare  a 
segno;  si  fa  tanto  rumore;  menar  la  spada  a cer- 
chio: saldare  le  nosfre  ragioni:  ramingo:  in  man 
di  cani : vanno  trescando:  quella  tresca:  interi 
e saldi:  raccomandami  al  tuo  figliuolo;  e uiill' al- 
tri idiotismi  pur  vi  sono;  ma  saputi  collocare,  hoc 
opus,  e non  bandirli  delle  scritture.  Omnia  ver- 
ta, suis  locis , oplima  ; eliaca  sordida  dicuntur 
proprie,  dice  Quintiliano;  e vuole  che  per  le  lingue 
arricchire  si  piglino  delti  ardiri.  Io  adunque  per 
zelo  della  mia  lingua,  vedenJo  quanla  ricchezza 
e gloria  noi  le  accresceremmo,  se  scrivessimo 
molle  proprieladi  che  noi  favelliamo,  e perdia- 
mole per  non  le  scrivere:  e molle  leggiadrie  an- 
tiche perdute,  ricoverassimo;  ho  ardilo,  non  con- 
trastare all'  uso,  signor  delle  lingue,  ma  propor- 
gli in  questi  libri,  che  no  voglia  ricevere  alcune, 
come  Orazio  dice  eh'  ei  suole.  Elle  non  saranno 
molte:  ninno  forzeranno  ad  usarle.  Avrei  saputo, 
e potuto  far  senza;  nulla  è più  agevole,  che  scam- 
biarle a voci  e maniere  più  comunali.  A molli 
forse  non  Ila  discaro  roderle  messe  in  questo  qua- 
si diposito,  tanto  che  si  chiarisca  la  causa  loro. 
Una  particella  del  parlar  noslro,  che  i delti  Acca- 
demici notano  senza  esempio,  avrò  messo  in  ope- 
ra, c forse  in  esempio:  o l'aver  latto  della  mia 
carissima  lingua  quest'  altra  pruova,  benché  non 
riesca,  che  lineerà*  Se  niuno  si  fosse  attentato  di 
scrivere  que'  ruvidi  carmi,  c quelle  prose  mate- 
riali antichissime;  questa  lingua  or  dove  sarebbe? 
ella  uacque  rozza:  Il  tempo,  che  addimestica  ogni 
cosa,  l' ha  fatta  gentile:  e chi  sa  che  molte  di 
queste  odierne  bassezze  un  d)  non  siano  stelle? 
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Finalmente  io  crederei,  che,  come  gli  Eoliarii, 
gl'  lonii,  i Doriesi,  e i Comuni  Greci,  non  biasi- 
mavano gli  Ateniesi  de'  loro  Atticismi;  cosi  non 
dovessono  i forestieri  appuntar  noi  de’  nostri  Fio- 
rentinismi; informarsene  più  tosto  da’  Fiorentini 
in  loro  contrade;  non  volendo  per  ciò  venire  a 
Fireme,  come  il  Bembo,  l' Ariosto,  il  Castiglione, 
il  Caro,  nuovamente  il  Chiabrera,  e con  occasio- 


ne onorala  il  Guarino,  e altri,  di  questa  inclita 
patria  fondamento , della  volgar  lingua  illustri 
celebrato»:  contrari  al  Trissino,  clic  si  sbracciò 
per  avvilirla.  Ma  il  caso  suo  merita  compassione. 
EUa  s’ è gloriosa,  e ciò  non  oda. 

Stale  sano. 

Di  Firenze  il  dì  20  di  maggio  1599. 
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io  scrìver  semplice,  proprio  e naturale,  quasi 
come  si  favella,  m’ è sempre  piaciuto;  parendo- 
mi, che  egli  esprima  il  concetto  piò  breve,  e vivo, 
e chiaro,  che  il  compilalo  con  moli'  arte.  Ma  per- 
chè questo  limalo  secolo,  c la  maestà  della  Sto- 
ria Romana  pare  che  vogliano  allo  stile,  in  vi  man- 
do, giudiziosissimi  Accademici,  il  mio  Cornelio 
Tacito  Fiorentino,  perchè  Voi,  dove  m'avesse 
Iraporlalo  l' amore,  lo  correggiate;  chi  lo  potete 
ben  fare.  Torna  piò  breve  del  Latino,  non  perchè 
quella  lingua  non  sia  per  gli  articoli,  ed  altro  piò 
breve  della  Greca,  e della  comune  volgare;  per- 
chè la  Fiorentina  propria,  che  si  favella,  è ricca 
di  parlili,  voci  c modi  spiritosi  d' abbreviare,  che 
quasi  fragrili  di  strade,  o scorci  di  pittura,  esprì- 
mono accennando,  de' quali  ce  ne  troverete  di 
molti.  Riesce  anche  a'  miei  Fiorentini,  per  i qua- 
li ho  preso  questa  fatica,  piò  chiaro,  per  le  usate 
proprietà  naturali:  e a me  è stato  più  agevole  il 
distendere,  e inolio  piacevole  il  far  vive  alcune 
di  esse  proprietà;  che  si  perdono,  per  non  essere 
chi  le  ardisca  scrivere,  per  paura  della  bassezza. 
Intorno  alla  quale  m’ occorre  dire,  che  ogni  cit- 
tà si  piglia  le  proprietà  sue,  or  una,  or  altra,  se- 
condo che  vengon  dette  dagl'  ingegnosi:  la  plebe 
subito  le  raccoglie,  e se  la  nobiltà  le  riceve,  pas- 
sano in  uso,  e non  son  più  plebee,  ma  proprie  di 
quella  città,  c degne  d’entrare  nella  reggia  delle 
scritture  nobili,  come  nelle  camere  de'  gran  si- 
gnori i gran  ministri,  benché  nati  vili;  perchè  la 
virtù  gli  ha  Tatti  nobilissimi.  Laonde  una  città  può 
bene  ( poiché  natura  vuole,  che  ogu’  una  parli  a 
suo  modo  i rifiutar  le  proprietà  d’ y^’  altra  ben- 
ché vicina,  ma  se  ella  le  biasmassc,  sarebbe  come 


se  l' Aflrìcano  o l’ Eliopo  , con  l' Inghilcse  o 
Franzese,  gareggiassero  di  lor  carnagioni  fatte 
dalla  natura  necessariamente  diverse.  Non  sono 
adunque  bassezze  le  proprietà  da'  nobili,  e dal- 
I’  uso  approvate  ; ma  forze  c nervi  : uè  Omero  c 
Dante  le  schifano  ne’  lor  poemi  altissimi,  ne' lun- 
ghi ove  operano  gagliardamente.  A'  luoghi  adun- 
que bisogna  aver  gli  occhi.  Cosi  ebbe  Donatello 
nel  famoso  Zuccone  del  nostro  campanile  del 
Duomo,  nel  fargli  gli  occhi:  che  di  lassù  paion 
cavali  con  la  vanga;  che  se  gli  scolpiva,  dì  terra 
la  figura  parrebbe  cicca;  perchè  la  lontananza  si 
mangia  la  diligenza,  e una  sprezzalura  magna- 
nima avviva  il  concetto,  c non  l' abbassa;  ritraen- 
do, per  esempio,  una  grand'ira,  disonestà,  sedi- 
zione o furia  con  parole  non  misurate,  ma  ver- 
sate. Rè  anche  la  rustichezza  de'  bozzi  ne'  gran 
palagi  scema,  anzi  accresce  la  maestà.  Considero 
ancora,  che,  se  il  volgar  Fiorentino  già  era  si  bas- 
so e vile,  clic  Dante  si  scusa  tanto  del  dare  nel 
suo  Convivio  del  pan  d’ orzo,  il  Boccaccio,  dice, 
per  fuggire  invidia,  se  ne  va  per  le  profondissime 
valli,  c scrive  novelle  in  volgar  Fiorentino,  e stile 
umilissimo,  e rimesso  quanto  più  si  può:  e nondi- 
meno i loro  scritti  c del  Petrarca  piacquer  si, 
che  ogn’  uno  è corso  a volergli  imitare;  perchè 
debbo  io  scagliar  via  ogni  speranza  che  de' pre- 
senti Fiorentinismi,  nati  sullo  il  medesimo  ciclo, 
non  ve  n'  abbia  alcuni  degni  delle  buone  scrit- 
ture; quantunque  non  si  trovassero  in  quei  tre, 
per  non  esser  loro  occorsi,  o allora  non  nati?  non 
essendo  impossibile  che  una  lingua  vivente  non 
trovi  delle  cose  buone,  come  l’ auliche.  Ogni  no- 
vità nel  principio  par  dura;  è vero:  ma  poi  chi  vi 
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ausr.,  scuopre  la  sua  virtù  e l’abbraccia.  Odo  i 
die  fuor  di  qui  n’  apparisce  qualche  segno:  c Voi  ] 
odisi"  uirc  da  persona  gravissima,  nobilissima,  e j 
piena  di  bontà,  e scienze  umane  c divine,  che 
/e  h rii  otte  Ira  le  frombole  d’Arno  le  gioie  del 
jir  iar  Fiorentino,  e legatele  nell'oro  di  Tacilo. 

C 'me  io  non  ho  lasciato  alcun  concetto,  cosi  non 
e giuralo  l’osservanza  delle  parole;  ma  detto  il 
medesimo  con  le  mie,  quando  è tornalo  meglio, 
per  la  diversità  delle  lingue.  Ritengo  i nomi  anti- 
chi de' luoghi  e terni  li  quando  non  ben  rispon-  ; 
dono  i moderni;  rimettendomi  all’  Ortelio,  al  Giu-  ' 


nio,  e altri  che  li  dichiarano.  Sarannoci  poche 
postille  nuove,  perchè  io  da  prima  non  le  notai. 
Que' concetti  se  ne  son  volali:  e vorrcbbeci  il 
falcone  della  gioventù  a ripigliarli.  Quando  lascio 
il  testo  ordinario,  piglio  delle  correzioni  di  più 
valentissimi  uomini  quella  che  per  ora  mi  piace 
più;  e,  non  che  difettarne  nessuna,  celebro  quel 
vago  molto  d’ Aristofane  nelle  Rane; 

Le  Tomaie  son'  use 

Proverbiarsi,  e non  le  sacre  Muse. 
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I.  Urbcm  Romani  a principio  regos  lialiuerc.  Li- 
bcrlalcm  et  consulatum  L.  Brutus  insliluil.  Bicla- 
lurac  ad  lempus  sumebanlur:  ncque  deccmviralis 
potcslns  ullra  biennium,  ncque  Iribunorum  mili- 
tum  consularc  ius  tliu  valuti.  Non  Cinnae  , non 
Sullac  longa  dominalio;  el  Pompeii  Crasslque  po- 
lendo cito  in  Cacsarem, Lepidi  alque  Antonii  arma 
in  Auguslum  cesserei  qui  euncla,  discordiis  citi- 
libus  fessa,  nomine  Principia  sub  impcrium  ac- 
cepit.  Sed  vetcris  populi  Boni,  prospera  rei  ad- 
versa  Claris  scriptoribus  memorala  sunl;  tempori- 
busque  Augusti  diccndis  non  dcfuerc  decora  in- 
genia,  doncc  gliscentc  adulalione  delerrerentur. 
Tibcrii  Caiiquc  et  Claudii  ac  Neronis  res  florenti- 
bus  ipsisob  metum  falsae;  postquam  occidcranl, 
rcccnlibus  odiis  composilac  sunl.  Inde  consilium 
midi,  paura  de  Augusto  et  citrema  tradcrc,  inox 
Tibcrii  principatum  et  celerà;  siue  ira  et  studio  , 
quorum  caussas  procul  habeo. 

II.  Postquam,  Bruto  et  Cassio  cacsis,  nulla  iam 
publica  arma,Pompcius  apud  Siciliam  oppressila, 
ciutoque  Lepido,  inlerfcclo  Antonio , ne  lulianis 
quidem  parlibus  itisi  Caesar  dui  rcliquus:  posilo 
triumviri  nomine,  consulem  se  ferens,  et  ad  luen- 
dam  plcbcm  Iribunicio  iure  contcnluni;  ubi  mili- 
tcin  donis,  populum  annoila , cunctos  dtilccdine 


I.  Roma  ( 2 ) da  principio  (3)  ebbe  i re:  da  Lu- 
cio Bruto  la  libertà,  e T consolato.  Le  dittature 
erano  (4)  a tempo.  La  podestà  de'  (3)  dicci  non 
resse  oltre  due  anni:  nè  molto  l'autorità  di  con- 
soli ne' tribuni  de’ soldati.  Non  Citino,  non  Siila 
signoreggiò  lungamente.  La  potenza  di  Pompeo, 
c di  Crasso  tosto  in  Cesare:  e l' anni  di  Lepido, 
c d' Antonio  caddero  in  Augusto;  il  quale  trova- 
to ognuno  stracco  per  le  discordie  civili,  con  ti- 
tolo di  (t>)  principale  si  prese  il  tutto.  Hanno  del- 
C antico  popol  Romano  chiari  scrittori  memorato 
il  bene  e 'I  male:  nè  a narrare  i tempi  d’ Augusto 
mancarono  ingegni  onorali,  finché  l’adulazione 
crescente  1 1)  non  gli  sgomentò.  Le  cose  di  Tibe- 
rio,di  Caio,  di  Claudio,  e di  Nerone,  furono  com- 
pilate false,  viventi  essi  per  paura,  c di  poi  per 
li  freschi  rancori.  Onde  io  intendo  riferire  alcuni 
ultimi  fatti  d' Augusto:  il  principato  di  Tiberio,  o 
altro,  senza  tenere  ira,  nè  parte,  (8)  come  lonta- 
no dalle  cagioni. 

II.  Posate,  morti  Bruto  c Cassio,  tutte  l'armi 
pubbliche:  disfatto  Pompeo  in  Sicilia:  nè  rimase  a 
parte  Giulia,  spoglialo  Lepido,  e ucciso  Antonio, 
altro  capo,  che  Cesare;  egli  chiamandosi  non  più 
triumviro,  ma  consolo,  e del  tribunato  contento, 
per  la  plebe  difendere,  guadagnatosi  co'  donativi 
i soldati,  col  pane  il  popolo,  c ognuno  col  dolce 


Digitized  by  Google 


ANNALI 


• pcllexil,  insurgert  ptullalim,  inuma  scnatus, 
'gislratuum,  It-guin  in  se  traliere,  nullo  adver- 
.,'e;  cum  ferocissimi  per  acics  ani  proscriplione 
ecidissent,  celeri  nobilium,  quanto  quis  scrvitio 
irouiplior,  opibus  et  honoribus  extollcrcnlur,  ac 
noria  ex  rebus  aucli  luta  et  praesenlia,  quam  re- 
tura  et  periculosa.  mallent.  Neque  prorinciae  il- 
luni rrrum  slalom  abnuebant,  suspecto  scnalus 
pupulique  imperio,  ob  certamina  polentium  et 
nrariliam  magislraluum,  invalido  legum  auxilio, 
quae  vi,  ambilu,  postremo  pecunia  lurbabantur. 

HI.  Ceterum  Augustus,  subsidia  dominationi, 
Claudium  Marcellum,  sororis  fllium,  admodum 
adulcsccntcm,  pontilìcatu  et  curuli  aedilitate;  M. 
Agrippain,  ignobilem  loco,  bonum  militia  et  vieto-  - 
riac  socium,  geminatis  ronsulatibus  exlulit:  mox, 
defuncto  Marcello,  gcnerum  sumpsit:  Tiberium 
Ncronem  et  Claudium  Drusum,  privignos,  impc- 
ratoriis  nominibus  auxit,  integra  oliati)  lum  domo 
sua:  nam  genitos  Agrippa,  Caium  ac  Luciuni,  in 
familiamCaesarum  indurerai;  needum  posila  pue- 
rili praetexta,  Principes  iuvcnlulU  appellari,  de- 
stinari  consuies,  specie  recusantis  flagrantissime 
cupivcral.  Di  Agrippa  vita  concessil.L.  Caesarem, 
eumeni  ad  llispanienscs  cxercilus,  Caium,  reme- 
anlem  Armenia  el  vulncre  invalidum,  mors  falò 
propera  vel  uovercae  Liviae  dolus  alisluiil;  Dru- 
soque  pridetn  cxstinclo.  Nero  solus  e privignis 
crai:  illue  cuncla  vergere:  filius,  collega  imperi!, 
consors  triliuniciae  poleslolis  adsumilur,  omnis- 
que  per  cxercilus  ostcntalnr  ; non  obscuris,  ut 
ontea,  maltis  artibus,  sed  palam  hortalu.  Nam 
senem  Auguslum  dovinxcrat  adco,  uti  nepotem 
unicum,  Agrippain  Pnslumum,  in  insulam  Plana- 
siam  proiicerel,  rudem  sane  bonarum  arlium  el 
robore  enrporis  slolidc  feroccm,  nullius  lamen 
(lagitii  cotnperlum.  Al  hcrcule  Germanicum,  Dru- 
so  orlum,  odo  apud  nhenOm  legionibus  imposuil, 
adsciriquc  per  adoplioncm  a Tiberio  iussil;quam 
quam  ossei  in  domo  Tibcrii  filius  iuvenis;  sed  quo 
pluribus  munimenlis  insisterci.  Bellum  ea  tempe- 
stale nullum,  nisi  adversus  Gcrmanos,  supererai; 
abolcndae  magis  infamiac  , ob  amissum  cum 
Ouinctilio  Varo  cxcrcitum,  quam  cupidine  profe- 
rcndi  imperli  aul  dignum  ob  pracmium.  Domi  res 
tranquillac;  eadem  magislraluum  vocabula:iunio 
res  post  Acliacam  ridonare,  cliain  scnes  pleri  | 
que  inter  bella  ciriuoi  nati:  quolusquisque  refi-  ! 
quus,  qui  rem  publicam  vidisset? 

IV.  Igitur  verso  cirilalis  stalu,  nifiil  usqtiam  , 
prisci  el  integri  moris:  omnes,  cinta  aequalilale, 
iussa  Principis  adspcctare;  nulla  in  pracscns  for- 
niidinc,  dum  Augusius  adate  tulidus  seque  et 
tlomum  et  pacem  sustentavit.  Postquam  provecla 


riposo,  incominciò  pian  piano  a salire,  e gli  ufici 
far  del  senato,  de'  magistrati  c delle  leggi,  niuno 
contrastante;  essendo  i più  feroci  morti  nelle  bat- 
taglie, o come  ribelli,  e gli  altri  nobili  quanto  più 
pronti  al  servire,  più  arricchiti,  c onorati:  e per 
lo  nuovo  stalo  cresciuti,  meglio  amavano  il  pre- 
| sente  sicuro,  che  il  passalo  pericoloso.  Nè  tale 
' stato  dispiaceva  alle  province,  sospettanti  deU'ink- 
1 pcrio  del  senato,  e del  popolo,  per  le  gare  de'po- 
' tenti,  l' avarizia  de'  magistrati,  e lo  spossato  aiuto 
delle  leggi , stravolte  da  forza,  da  pratiche,  da 
monela. 

111.  Augusto  per  suo’  rinforzi  nello  stalo  alzò 
Claudio  Marcello,  nipote  di  sorella,  giovanetto, 
a!  pontificato,  e alla  curule  edilità:  e Marco  Agrip- 
pa, ignobile,  buon  soldato,  compagno  nella  vitto- 
ria, a due  consolati  alla  fila:  c morto  Marcello  il 
si  fc’  genero.  A Tiberio  Nerone,  e Claudio  Dniso, 
figliastri,  aggiunse  (9)  titoli  d' impcradori,  quan- 
do ancora  erano  in  casa  sua  Caio,  c Lucio  nati 
d’  Agrippa,  da  lui  fatti  de' Cesari,  c in  vista  di 
recusare,  ardentemente  desiati  dirsi  (IO)  principi 
della  gioventù,  c destinarsi  consoli  cosi  fanciulli 
in  pretesta.  Morto  Agrippo,  Lucio  Cesare  andan- 
do agli  eserciti  di  Spagna,  e Caio  tornando  ferito 
d'  Armenia  furono  da  morte  acerba,  n trama  di 
Livia  lor  matrigna  rapiti:  c prima  era  mono  Dru- 
so  ; cosi  de'  figliastri  restò  solamente  Nerone. 
Ogni  cosa  a lui  si  rivolgeva,  egli  fu  fallo  figliuolo, 
compagno  dell’  imperio,  e del  tribunato,  e mo- 
stralo agli  eserciti  ludi,  non  come  già  per  artiflcii 
delia  madre,  ma  con  sollecitarne  alla  libera  il 
vecchio  Augusto,  (11)  di  lei  sì  perduta,  cho  cac- 
ciò nell’  isola  della  Pianosa  Agrippa  Postumo  ni- 
pote unico,  idiota  si,  forzuto,  o (12)  furibondo, 
ma  innocente.  Fece  Germanico,  nato  di  Druse, 
generale  delle  otto  legioni  in  sul  Beno,  e allot- 
tarlo da  Tiberio,  che  pure  aveva  un  figliuolo  già 
grande:  ma  si  rollo  senza  dubbio  rincalzare  da 
più  lati.  In  quel  tempo  non  ci  restava  guerra,  che 
coi  Germani,  più  per  ìscaiiccllare  la  vergogna  rid- 
i’ esercito  perduto  sotto  Quintilio  Varo,  che  per 
imperio  allargare,  o altro  degno  prò.  La  città  era 
quieta:  riteneva  de'  magistrati  i nomi:  i giovani 
erano  nati  dopo  la  (IS)  vittoria  d'Azio:  i piò  dei 
vecchi  tra  le  guerre  civili  : e chi  v'era  più,  che 
avesse  veduto  repttblica? 


IV.  involtato  adunque  ogni  cosa  non  vi  si  rive- 
deva costarne  buono  antico:  ognuno  abbassalo 
aspettava,  che  il  principe  comandasse,  senza  dar- 
si pensiero,  mentre  Augusto  di  buona  età,  sé,  e 
la  casa,  e la  pace  sostenne.  Venutane  la  vecchiaia 
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iam  seuectus  aegro  et  corpore  faligabatur,  ade- 
ratque  finis,  et  spes  novae:  pauci  bona  libcrlnlis 
incassimi  disserere:  plurcs  bcllum  pavesccrc,  alii 
cupere:  pars  multo  maxima  immincntis  dominos 
variis  rumoribus  dilTerebanl:  tnicem  Agrippam 
et  ignominia  accensum,  non  (telale  ncque  renati 
experienlia  lanlae  moti  parerti:  Tibet  ium  Kero- 
nem  malurum  firmi*,  spoetatimi  bello,  sed  t rete- 
rò atipie  insita  Claudiae  familiae  superbia;  invi 
laque  indici  a saei'iliae,  quamquam  premanlur, 
erumpere.  Hunc  et  prima  alt  infanti a cduclum 
in  domo  regnalrice:  congesto s vui-eni  consnlfitns, 
triumphos:  ne  iis  quidetii  annis,  quibvs  tthodi, 
specie  secessus,  exsulem  egcril,  aliquid  quum 
tram  et  simulationcm  et  secrclas  libidine:  medi- 
talum.  Accedere  malrem  muliebri  impolentia: 
serviendum  fueminac,  duobusque  insuper  adule- 
scenlibus,  qui  rempublicam  interim  premunì, 
quandoque  distrattavi. 

V.  Uacc  atquc  (alia  agitantibus,  gravesccre  va- 
leludo  Augusti.  Et  quidam  seelus  uxori:  suspccla 
baili:  quippc  rumor  iticesseral,  paueosante  men- 
se: Auguslum,  eieclis  consciis  et  cornile  uno,  Fa- 
bio Maximo,  Planasiam  veclum  ad  visendum  Agrip- 
pam: multai  illic  utriinque  lacrimas  et  sigila  ca- 
ritatis;  spemque  ex  eo,  foro  ut  iurenis  pcnalibus 
ari  reddcrctur.  Quod  Maximum  uxori  Marcine 
aperuissc,  Ulani  Liviac:  gnarum  id  Cacsari:  ncque 
multo  post  cxslincto  Maximo  ( dubium  an  quac 
sita  morte),  audilus  iu  funere  eius  Marcine  gemi- 
ti)*. semel  inpusanlis,  quod  caussa  exili i marito 
I iriinet.  lilcunqne  se  ca  rcs  Imbuii,  vìsdum  in- 
gressus  Hlyricuin  Tiberius,  properis  matris  litle- 
rìs  aceilur:  ncque  salis  conrperlum  est,  spirantem 
adirne  Auguslum  apud  urbem  N'olam,  an  exani- 
•■tri  repererit:  acribus  natnque  cuslodiis  domum 
as  sepsi-rat  Livia:  laclique  interdum  Runlii 
jantur,  donec,  prnvisis  quae  tempus  mone- 
mi  I cxcessisse  Auguslum  et  ri-rum  potiri 
il,  fama  cadem  tulit. 
imum  facinus  novi  principalus  fuit  Poslu- 
pae  caedes:  quem  ignarum  inermumque, 

• is  (irmutus  esimo,  cenlurio  argre  confecil. 
<1  -le  ea  re  Tiberius  apud  senalum  dissentii: 
patri:  lussa  simulatisi,  quibus  praeseripsi.-set  tri- 
buno castodiae  apposito,  ne  curi ctaretur  Agrip- 
pammot'e  offici-re,  quandoque  ipse  sv premimi 
diem  ej-ptn ,-vjsel.  Multa  sinc  dubio  saevaque  Au- 
gustus  de  inoribus  adulescenlis  questua,  ut  exsi- 
bum  eios  seralusconsulto  sanciretur,  perfecerat: 
ceterum  in  nulbus  unquam  suorum  necem  dura- 
vii;  ncque  morlem  nepoti  prò  securilatc  privigni 
inlalam,  credibile  rral:  propius  vero,  Tibcrium 
ac  Liriam,  illuni  metti,  baite  novercalibus  odils, 
suspecti  et  invisi  inverna  cacdcm  festinavisse. 


grande,  le  infermila  fastidioso,  la  morie  alle  spai- 
j le,  c le  nuove  sperarne;  discorrevano  indarno  al- 
i cuni,  quanto  bella  cosa  era  la  liberiti:  molli  teme- 
j vano  di  guerra:  altri  la  bramavano:  mollissimi 
sparlavano  de'sopravvegnenti  padroni:  Agrippa 
; essere  un  bestione:  dall'onta  accanito:  non  di 
sperienxa  da  tarilo  pondo:  Tiberio  Nerone  maturo 
d' anni,  sperlo  in  guerra,  ma  ingeneralo  di  quel- 
la superbia  Llaudiesca,  scoppiare,  benché  ratte- 
nuti, molli  segnali  di  sua  crudeltà:  aver  bevuto  il 
latte  di  casa  regnalrice,  quasi  con  esso  in  bocca 
csserglisi  consolali,  c trionfi  gillali  a masse:  non 
aver  pure  iri  quegli  anni,  ch’egli  stelle  (14)  al 
confino  di  Rodi  (alla  quiete,  diccv’egli)  altro  mai, 
che  ire , infinte  c soppiatle  libidini , mulinato: 
i esserli  quella  madre,  insopportabile  più  che  don- 
na: doversi  servire  a una  femmina,  e due  fanciul- 
li, che  ora  questo  stato  premano,  c un  di  lo  si 
J sbranino. 

V.  In  sì  falli  ragionari  Augusto  aggravò:  (15) 
i bucinossi,  (l(>)  per  malvagità  della  moglie,  per 

voce  uscita,  che  Augusto  di  que’  mesi  s’ era  tra- 
ghettato nella  Pianosa  a vedere  Agrippa,  conferi- 
tolo a certi,  e da  Fabio  Massimo  sol»  accompa- 
gnalo. Tenorcxze  vistesi  grandi  da  ogni  banda,  e 
segni  d'  amore,  perciò  aspcltarsi  tosto  il  giovane 
a casa  l' avolo.  Massimo  lo  rivelò  alla  moglie  Mar- 
cia: ella  a Livia:  <17;  Cesare  il  riseppe:  Massimo 
losto  mori  forse  di  sua  mano,  poiché  nel  morto- 
rio udita  fu  Marzia,  sé  sciagurata  im-olpare  della 
morte  del  suo  marito.  Che  che  si  fusse,  Tilierio 
entrato  appena  nella  Illiria,  fu  richiamalo  per  let- 
tere dalla  madre  in  diligenza,  e trovò  Augusto  in 
Nula:  se  vivo,  o morto  non  si  seppe;  perché  Livia 
tenne  strette  guardie  al  palazzo,  c a'  passi,  e ta- 
lora uscivan  voci  di  miglioramento:  tanto  clic 
provveduto  il  bisogno,  un  medesimo  grido  andò 
d’ Augusto  morto,  c di  Nerone  in  possesso. 

VI.  (18)  La  prima  opera  del  nuovo  principato 
fu  F uccidere  Agrippa  Postumo,  cui  sprovveduto, 
e senza  arme,  il  centurione,  pur  coraggioso,  ap- 
pena fin).  Tiberio  in  scnalo  non  ne  fiatò.  Fingeva, 
che  il  padre  al  tribuno,  sua  guardia,  comandalo 
avesse,  che  appena  lui  morto  l' ammazzasse.  È 
vero,  clic  Augusto  nel  farlo  a’  Padri  confinare, 
disse  de’ modi  del  giovine  sconce  cose;  ma  di  far 
morirc  alcuno  de'  suoi  non  gli  patì  mai  l' animo, 
nè  da  credere  è,  che  lo  nipote  uccidesse  per  Io 
figliastro  assicurare:  ma  che  Tiberio  per  paura, 
e Livia  per  odio  di  matrigna,  la  morte  di  si  (19) 
sospetto,  e noioso  giovane  affrettassero.  Al  centu- 
rione venuto  a dirgli,  secondo  il  costume,  aver 
fallo  quanto  comandò,  rispose:  Ciò  non  (ec  io; 
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Nuntianli  centurioni,  ut  mos  mililiac,  factum  esso,  j 
quod  imperasse!:  n eque  imperasse  sesc,  et  ratio-  j 
ticin  facli  Ttddendam  apuli  scnatum,  respondit.  ! 
Quod  postquam  Sallustius  Crispus,  parlieeps  se- 
crcloruin  ( is  ad  tribuuum  miserai  codicillos  ), 
compcril;  metuens,  ne  rcus  subderetur,  iuxla  pc-  i 
riculoso,  lieta  scu  vera  promcrcl,  monuit  Liviam, 
ne  arcana  domus,  ne  consilia  amicorum,  minislc- 
ria  mililum  vulgarcnlur:  neve  Tibcrius  vim  prin-  I 
cipatus  rcsolvcrct,  cuncla  ad  scnatum  vocando: 
cam  conditioucm  esse  imperandi,  ut  non  aliler 
ratio  constct,  (piani  si  uni  reddalur. 

VII.  Al  Romac  mere  in  servitium  consules, 
patres,  eques:  quanto  quis  inlustrior,  tanto  magis 
falsi  ac  feslinanles,  vultuque  composito,  ne  lacti 
cxecssu  Principis,  ncu  Iristiorcs  primordio,  lacri- 
mas,  gaudium,  questus,  adulaliones  miscebant. 
Scx.  Pompeius  et  Scx.  Appulcius  Coss.  primi  in 
verba  Tibcrii  Cacsaris  iuravcrc  : apudquc  cos 
Scius  Strabo  et  C.  Turranius,  ilio  praetoriarum 
coborlium  pracfcctus,  hic  annonac:  mox  senatus 
milesque  et  poputns.  Nani  Tibcrius  cuncla  per 
consules  incipicbat,  tamquam  veterc  re  publica 
et  ambiguus  imperandi.  Ne  cdiclura  quidem,  quo 
patres  in  curiam  vocabal,  uisi  tribuniciac  potcsta- 
tis  pracscriptionc  posuit,  sub  Augusto  acccptae. 
Verba  edicli  fucrc  pauca  et  sensu  pcrmodcslo: 
de  lionoribus  parentis  consuUurummcque'  absce- 
dere  a corporei  idque  unum  ex  pubi»  is  munc- 
ri bus  usurpare.  Sed,  defuncto  Augusto,  siguum 
practoriis  coliortibus  ut  imperalor  dederal:  cxcu- 
biac,  arma,  colera  autac:  miles  iu  forum,  milesin 
curiam  comilabalur  : liltcras  ad  cxcrcilus,  tam- 
quam adepto  principalu,  misil,  nusquam  cuncla- 
bundus,  nisi  cum  in  scnatu  loqucrclur.  Caussa 
praccipua  ex  formidinc,  ne  Gcrmanicus,  in  cuius 
maini  tot  legione»,  immensa  sociorum  auxilia,  mi- 
ra» apud  pupulum  favor,  liaberc  impcrium  quam 
cxspcctarc  malici.  Dabat  et  famac,  ut  voeatus  cle- 
clusque  potius  a republica  viderctur,  quam  per 
uxoriuin  ambitimi  et  senili  adoptione  inrepsissc. 
Poslea  cognilum  est,  ad  introspiciendas  cliam  pro- 
ceri»!! volunlates  inductam  dubilatiouem  : nani 
verba,  viiltus,  in  crimen  delorquens,  recondcbat. 

VII).  Niliil  primo  senatus  die  agi  passus,  nisi 
de  supremis  Augusti:  cuius  tcstaincnlum,  iulatum 
per  virgincs  Vestae,  Tihcriiim  et  Liviam  beredes 
liabuil.  Livia  in  fnmiliam  luliam  nomenque  Augu- 
ste adsumebatur: in  spem  sccundam  nepotes  prò- 
nepotcsqucMcrlio  gradu  primorescivilatisscripse- 
rat.  plorosquc  invisos  sibi,  sed  iaclanlia  gloriaque 
ad  posterns.  Legata  non  ultra  civilcm  modum,  nisi 
quod  populo  et  plebi  quadringenlies  tricics  quin- 
quics,  praetoriarum  coliortium  mililibus  singula  , 
liummòm  millia,  legionari!' s treccilo»,  coliortibus 


renderaine  pur  ragione  al  senato.  Inteso  ciò  Cri- 
spo  Sallustio,  clic  sapeva  i segreti,  e ne  aveva 
mandalo  al  tribuno  il  (20)  biglietto  ; temendo 
d'  esamina,  (21  ) pericolosa  non  meno  a dir  vero, 
clic  falso,  avvertì  Livia,  non  si  bandissero  i segre- 
ti di  casa,  i consigli  degli  amici,  i servigli  de’  sol- 
dati: non  tagliasse  liberio  i nerbi  ni  principato, 
rimettendo  a'  Padri  ogni  cosa;  in  ragion  di  Stato, 
il  conto  non  tornar  mai,  se  non  si  fa  con  un  solo. 


VII.  In  Roma  a rovina  correvano  al  servire  con- 
soli, Padri,  cavalieri,  i piò  illustri  con  piò  calca, 
e falsati  visaggi,  da  non  parere  nò  troppo  lieti  per 
la  morte  dell'  uno,  nè  troppo  tristi  per  l' entrala 
dell' altro  principe;  lagrime  con  allegrezza,  la- 
menti con  adulazioni  mescolavano.  Sesto  Pom- 
peo, e Sesto  Apuleo  Consoli  furono  primi  a giu- 
rare a Tiberio  Cesare  fedeltà;  dipoi  Seio  Strabono 
prefetto  delle  coorti  pretoriane:  Turranio  del- 
l'annona: seguitarono  il  senato,  la  milizia,  e 'I  po- 
polo, facendo  Tiberio  d' ogni  cosa  capo  a’ consoli, 
quasi  la  republica  stèsse  in  piedi,  ed  egli  in  forse 
di  dominare.  Il  perché  con  breve,  e modestissimo 
bando,  ove  s’ intitolò  solamente  tribuno  fatto  da 
Augusto,  pregò  i Padri:  Clic  lo  venissero  a consi- 
gliare dell' onoranze  del  padre  (22),  il  cui  corpo 
voleva  accompagnare;  nè  altra  publica  cura.  Mor- 
to Augusto  (23,  diede  come  impcradorc  il  nome 
alle  guardie,  teneva  scolte,  armi,  e corte  formata: 
soldati  in  piazza,  in  senato  l'accompagnavano: 
scrisse  agli  eserciti  come  nuovo  principe,  nè  mai 
andò  a rilcnle  se  non  favellando  in  senato,  per 
gelosia  principalmente,  che  Germanico  con  tante 
legioni,  aiuti  di  collegati  oltre  numero,  favor 
popolo  maraviglioso,  non  volesse  (2*1  anzi  Pii 
rio,  che  la  speranza.  (25)  Quelle  lustre  f 
per  aver  fama  d’ essere  sialo  all’  imperio  d 
publica  dello,  e pregato:  e non  trafora 
lusinghe  di  moglie,  e per  barbogia  adozi 
covale  ancora  (clic  poi  si  conobbe)  per  ( 
i cuori  de-  grandi,  (26)  i cui  mol!*,  e usi  i 
gio  tirava,  e serbava. 

Vili.  Il  pruno  dì  del  senato  non  volle  si  trattas- 
se, che  d'onorare  Augusto  Le  vergini  di  Vesti 
presentarono  il  testamento:  fugava  ere  i Tiberio, 
e Livia;  Livia  di  casa  Giulia,  di  titolo  ugusla  di- 
chiarava. L.' aspettativa  seconda  veni'  .a’ nipoti. e 
bisnipoti:  la  terza  a'  primi  della  iv’tà,  odiali  ila 
lui  la  maggior  parte;  ma  volle  questa  burliamoti 
e boria  ne’  posteri.  1 lasci  furono  derivalo,  ec- 
cello che  al  popolo,  e alla  plebe  donò  (27)  quaran- 
tatre milioni  e mezzo  di  sesterzi:  a' soldati  ili 
guardia  mille  per  lesta,  a'  leg  onarii  Romani  tre- 
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civiumRomanorum  qumgenosnummost mimi  de-  , cenlo.  Venitesi  agli  onori.  Proposero  cornei  più 
dii.  Tum  consultatum  de  honoribus  ; es  quls  ma- 1 insigni,  Asinio  Callo,  che  l’ esequie  passassero 
lime  insignes  tisi:  ul  porla  triumpliaU  ducerelur  per  la  porla  trionfale:  L.  Arunzio  che  i titoli  delle 
[unus,  Gallus  Asinina;  ut  legum  ìatarum  Ululi,  leggi  falle,  e i nomi  delle  genti  vinte  da  lui  andas- 
victarum  ab  eo  gentium  vocabula  unlefcrrenlur,  i sero  innanzi.  Val.  Messala  aggiornerà,  che  ogni 
L.  Arruntìus  censucrc:  addebat  Messalla  Valcrius,  | anno  si  rinovassc  il  giuramento  a Tiberio,  il  qua- 
renovandum  per  onnos  sacramenlum  in  nomen  le  a lui  villo  si  disse:  Che  dicesti I Ilolli  fallo 
Tiberii:  interrogalusque  a Tiberio,  num  se  man-  , dire  io?  Rispose:  Vi  mio  capo  l'  ho  dello,  e nelle 
dante  eam  scntenliam  prompsisscl?  «ponte  dixis-  cose  della  republiea  non  vorrò  mai  consiglio 
se,  respondit:  ncque  in  iis,  quae  ad  rem  publicam  d'uomo,  quando  nnco  io  credessi  d’immicarmili: 
perlinerenl,  Consilio,  nisi  suo,  usurum,  rei  cum  questa  line  adulazione  sol  vi  mancava.  Gridando 


periculo  offensionis:  ea  sola  species  adulandi  su- 
pererai. Conclomant  Palrcs , corpus  ad  rogum 
humeris  scnalorum  ferendum.  RemisitCaesar  ad- 
roganti moderalione:  populumque  ediclo  monuit, 
ne,  ut  quondam  nimiis  studiis  funus  dici  /ulti 
lurbassenl,  ita  Jugustum  in  foro  polius  quam  in 
campo  Marlis.  sede  destinala,  cremori  vellent. 
Die  funeris  milites  veliti  praesidio  stclcrc,  multum 
inridentibus,  qui  ipsi  videraol,  quique  a parcn- 
libus  acceperant  diem  illuni  crudi  adituc  scrvitii 
el  libcrlalis  irnprosperc  rcpclilae,  cum  occisusdi- 
clalor  Caesar  aliis  pessimum,  aliis  pulclterrimum 
facinus  vidcrctur  : nunc  senem  principem,  longa 
poleritia,  provisis  etiam  heredum  in  rem  publicam 
opibus,  auzilio  scilicct  militari  luendum,  ul  sepul- 
tura  eius  quieta  toret. 

IX.  Mullus  bine  ipso  de  Augusto  scrmo,  plcris- 
que  vana  miranlibus:quod  idem  dicsacccpliquon 
darn  imperli  princcps  et  vilae  supremus:  quod  No- 
lae  in  domo  et  cubiculo,  in  quo  pater  eius  Oda- 
vius,  vitam  flnivisset.  Numerus  etiam  cortsulatuum 
celebrabalur,  quo  Valerium  Corvino  et  C.  .Varimi) 
simul  aequaverat:  continuala  per  septem  et  tri- 
ginla  annos  tribunicia  polcslas  : notnen  imperalo- 
ris  semel  alque  vicics  parlum:  aliaque  honorum 
multiplicala  ani  nova  At  apud  prudentes  vita  eius 
varie  eztollcbalur  arguchalurvc.  Ili,  pietale  erga 
parenlem  el  necessiludine  rei  publicae,  in  qua 
nullus  lune  legibtts  locus,ad  arma  cit.tlia  actum, 
quae  ncque  pararipossenl,  ncque  /talleri  per  bo- 
nas  arie*.  Multa  Antonio,  dum  inlerfectores  pa- 
tris  ulcisceretur,  multa  Lepido  conccssisse.Posl- 
quam  hic  socordia  scnuerit,  i Ile  per  libidines 
pessum  datu»  sii,  non  aliud  discordante  palriac 
remedium  fuissc,  quam  ut  ab  uno  regeretur.  Non 
regno  lame n,  ncque  diclalura,  sed  Principis  no-  , 
mine  coiutilutam  rem  publicam:  mari  Oceano 
atti  omnibus  longinquis  seplum  imperium;  legio- 
n es,  provincia!,  classe.»,  cuncla  inler  se  coirne-  j 
xa:  ius  apud  cices,  modesltam  apud  socios:  ur- 
bem  ipsom  magnifico  ornalu:  panca  admodum 
ri  (radala,  quo  ceteris  quics  esse!. 


i senatori:  Portiamolo  sopra  i nostri  omeri,  Cesa- 
re con  arrogante  moderazione  chinò  il  capo:  e 
per  bando  il  populo  ammoni,  non  queste  esequie, 
come  l’ altre  del  divino  Giulio,  scompigliassono, 
con  Io  stravolere,  che  Augusto  nel  Foro  piì^hc 
nel  solito  campo  di  Marte,  a ciò  deputato,  s’ardes- 
se. E vi  tenne  il  di  dell'  esequie  soldati  per  guar- 
dia; ridendosene  mollo  coloro,  che  avean  veduto, 
o udito  da’ padri,  che  l’altro  di  dello  spettacolo 
del  morlo  Cesare  dittatore  , pur  esser  parulo  a 
chi  bellissimo,  e a chi  pessimo,  non  riuscì  ripi- 
gliare la  libertà,  quando  non  era  a pena  inghiot- 
lita  la  servitù;  E,  Grande  uopo.diccano, di  soldati 
oggi  ci  ha,  che  lascino  seppellire  in  pace  un 
vecchio  principe  di  lunga  potenza,  che  (ascia 
eredi  con  vaienti  urtigli  filli  nella  republiea. 

IX.  Quinci  di  esso  Angusto  (2S)  mollo  si  ragio- 
nò; facendosi  il  volgo  di  cose  vane  le  maraviglie: 
In  tal  dì,  che  f imperio  prese,  mori:  in  Nola,  in 
cnsa,  in  camera,  dove  Oliavi»  suo  padre:  tredi- 
ci consolati  ebbe  egli  solo,  quanti  l alerio  Corvi- 
no e C.  Mario  intrambi:  (rentasettc  unni  conti- 
nui la  podestà  tribunesca:  ventuno  volta  fa  gri- 
dalo imperatore:  e più  altri  onori  iterali,  o nuo- 
vi. Ma  i prudenti  chi  in  cielo,  chi  in  terra  mette- 
vano la  sua  vita:  La  pietà  verso  il  padre  (dice- 
vano quelli)  e ’t  bisogno  della  republiea,  dove  le 
leggi  non  avien  luogo,  averlo  (irato  pe'  capelli 
all’  anni  civili:  le  quali  né  jìrocacciar  si  posso- 
no, né  tenete  per  buone  vie.  Per  vendicarsi  de- 
gli ucciditori  del  padre,  molle  cose  passato  ad 
Antonio,  molle  a Lepido,  poiché  questi  marci  di 
pigrizia,  e quegli  di  sue  libidini  pagò  il  fio,  che 
alito  rimedio  alla  discordante  patria,  che  reg- 
gerla uno ? non  re,  non  dittatore,  ma  principale 
nella  republiea.  L'imperio  terminato  con  l’ocea- 
no, o lontanissimi  fiumi:  legioni,  province,  ar- 
mate, e (ulto  bene  concatenalo:  fallo  ragione  ai 
cittadini:  cortesia  a’  collegati:  la  città  bella,  t 
magnifica:  qualche  co  sella  per  forza,  per  quiete 
dei  resto. 


X.  Uiccbalur  contro:  piclatcm  erga  parenlem  X.  Ricevasi  voltando  caria:  La  paterna  pietà, 
et  tempora  rei  publicae  obtentui  sumpta:  celerum  le  miserie  della  republiea  erano  le  belle  scuse; 


Convello  Tacito. 
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cvpidinc  dominimeli  concilos  per  largitivnem 
veteranos,  paratine  ab  adulesccnle  privalo  exer- 
citum,  corruplas  cnnsvlis  legitmcs,  simulatala 
Pompcianarum  gratinili  partium;  max  ubi  de- 
creto patrum  fasccs  et  ius  praetoris  invaseti!, 
cacsis  Uirtio  el  Pausa  (sivehostis  il tos,seu  Pan- 
tani venenum  vulneri  ndfusum,  sui  mililes  Uir- 
lium,  el  machinalor  doli  Cacsar  abstulerat), 
ulriusque  copias  occupavisse:  extorlum  invito 
senatu  consulatum,  armaquc,  guae  in  Anlonium 
acccperit,  contea  rem  publicam  versa:  proscrip- 
tionem  civium,  divisioncs  agrorum,  ne  ipsis  gui- 
doni, qui  ceperc,  laudatas.  Sane  Cassii  et  Bm- 
torum  exilus  patemis  inimicitiis  dalos  ( quam- 
quam fas  sii,  privala  odia  publicis  utililalibus 
renytlcre);  seti  Pompcium  imagi  ne  pacis,  sed 
Lepidum  specie  amicitiae  deceplos:  post,  Anlo- 
nium, Tarantini  Brundisinoque  foederc  et  nup- 
tiis  snroris  inleclum,  subdolae  adfinilatis  poc- 
nas  morte  exsotvisse.  Pareti  i si  ne  dii  i/io  post 
hacc,  tieniti»  cruentami  Loltianas  Parianasquc 
clades;  intcrfcclos  I tonine  Varrones,  Egnalios, 
lulos.  Nifc  tlomcslicis  nhslincbalur.  Allibirla  I Ve- 
roni tuor:  et  consulti  per  ludibrium  ponlifices, 
an  rnnccplo,  necdum  edito  parlu,  ritc  fiuterei: 
Q.  Tedii  el  l'edii  Pullionis  luius:  postremo  Li- 
via,  granii  in  rem  publicam  maler,gruvis  donivi 
Caesarum  noverca,  .li/iil  deorvin  bonoribus  re- 
lictum,  cimi  se  lemplis  et  effìgie  numinum  per 
flamincs  et  sacerdoles  coli  velici.  Aie  ritmimi 
guiderà  cantale  aut  rei  publicae  cura  successo- 
rem  adscitum:  sed  quoniam  adrogantiam  sacci- 
tiamque  eius  introspcxeril,  coinparationc  dcler- 
rìma  sibi  gloriam  quacsiuisse.  Etcnim  Auguslus 
paucisantc  nnnis,  cum  Tiberio  Iribuniciam  pole- 
slalem  a palribus  rursum  postularci,  quamquam 
lionoru  oralionc,  quacilam  ile  Itabilu  culluque  cl 
insliltilis  eius  icceral,  quac  velul  cicusando  ci- 
probrarcl. 

XI.  Celcrum,  sepullura  more  pericola,  lempluin 
el  r.oclcsles  rcligioncs  dcceriiuntur.  Versae  inde 
ad  Tibcriiim  prcccs.  El  ilio  varie  disserrila!:  de 
magnitudine  imperii,  sua  modestia; satani  divi  Au- 
gusti metileni  lanino  motis  capacela;  se,  in  par- 
lem  curami i ab  ilio  vocatum,  experiendo  didi- 
risse,  guai»  arduutn,  guata  subicctvm  fortunuc 
regendi  (inu  la  onus.  Proindc  in  civilate,  tot  in- 
luslrìbus  viris  subnixa,  non  ad  unum  omnia  de- 
ferrimi:  plures  facilius munta reipublicac socia- 
lis  lahvribus  executuros.  Plus  in  oralionc  lati  di- 
gnilatis  quam  fi  dei  rral:  Tibcrioquc  ebani  ili  rc- 
bur.,  quas  non  occulerct,  seti  natura  sire  adsuo- 
tuo,..e,  suspense  scraper  et  obseura  torba  : lune 
■t  r-  intenti , ul  sctisiis  suos  peuilus  abderet , in 
■a  n et  ambiguum  magi»  implicabantitr.  Al 


la  cupidigia  del  dominare  desso  fu,  che  lo  istigò, 
giovinetto,  privato,  a sollevar  con  doni  i soldati 
vecchi,  fare  un  esercito:  corrompere  al  consolo 
le  legioni:  infintosi  Pompeiano,  e strappalo  con 
decreto  de'  Padri,  fasci,  c pretura:  ammazzare 
Lezio,  e l’ansa,  fussesi  a tuona  guerra,  o puro 
Pausa  d' avvelenala  ferita,  e tizio  da'  proprii 
soldati  d'ordine  di  Cesare,  e i loro  eserciti  occu- 
pare: a dispetto  del  senato  farsi  consolo:  e Car- 
mi conir' Antonio  prese,  contr'alla  t -publica 
volgere,  farei  cittadini  ribelli,  con  tante  sparti- 
gioiti  de'lorbeni:  incrcsciulone  eziandio  a chi 
gli  ebbe.  Le  morti  de"  Bruti,  e di  Cassio  vadano 
con  Dio:  erano  nemici  del  juidre:  benché  sidea- 
no per  lo  ben  publico  i privati  odii  lasciare;  ma 
Pompeo  sotto  spezie  di  pace,  e Lepido  <C  amici- 
zia ingannò  egli  pure:  c Antonio  per  gli  accor- 
di di  Taranto,  c di  Brindisi,  e dulie  ingannevoli 
nozze  della  sorella  allettalo,  n'  ebbe  in  dota  la 
morie.  Abbiamo  poi  ovulo  pace  si,  ma  sangui- 
nosa: le  sconfitte  di  I.0IU0,  c di  l'aro,  i macelli 
fatti  in  11  urna  de'  Torroni,  L'gnozii,  e fi udii. 
Sindacavaulo  ancora  de'  Talli  di  casa  : a Nerone 
menò  via  la  moglie,  e domandò  per  isoliamo  i 
pontefici,  se  ella  col  bambino  in  corpo  n'  andreb- 
be a marito  con  g i ordini:  le  morbidezze  di  Q. 
Tedio,  (29)  c Vedio  /'olitone,  l ilialmente  quella 
Livia  è una  mala  madre  per  la  rcputlica:  peg- 
gior  matrigna  per  casa  Cesari.  I olle,  esser  cele- 
brato tic'  tempii,  e nette  immagini,  da'  flamini, 
e da’  sacerdoti,  (SO)  alla  divina.  Or  che  ri  resta 
a far  agli  dii?  Ni  scelse  mica  Tiberio  a succes- 
sore per  bene  che  gli  volesse,  0 per  cura  della 
rcputlica:  ma  volse,  scortolo  d’ animo  arrogan- 
te, e crudele,  a petto  a lui  (3 1 ) sembrare  un  oro. 
E gii  pochi  anni  innanzi  Augusto  nel  chieder 
per  lui  a'  Padri  la  rafferma  della  potestà  tribu- 
nesca, gli  acca  sue  fogge,  vi  la,  c coslumi,  pur 
con  rispetto,  quasi  scusandolo,  rinfaccialo. 

XI.  Finita  la  cirimonia  della  sepoltura,  gli  s’or- 
dinò tempio,  c divini  ufici.  Voliamosi  poi  le  pre- 
ghiere a Tiberio.  Ed  egli  parlamentava  della  gran- 
dezza dell’  imperio  rem  la  modestia  sua:  « Quella 
mente  sola  del  divino  Augusto  esser  stala  capa- 
ce di  tanta  mole;  avergli,  con  la  parte  de' carichi 
impostagli,  insegnato,  quanto  ardilo  c zaroso  sia 
reggere  il  tulio;  onde  non  dessero  tulle  nd  uno 
le  cure  d'ima  città  rondata  di  lutili  uomini  illu- 
stri: più  compagni  aiutantisi  compierebbono  gli 
affari  pulitici  più  di  leggiere.  ..  Scorgetesi  più 
pompa  elio  lealtà  in  questo  parlare  di  Tiberio. (32) 
le  cui  parole  per  natura,  c usanza  doppie  c cupe 
quando  s‘  apriva,  ora  clic  a più  potere  si  nascon- 
deva, erano  in  cotante  più  dubbiezze  c tenebre 
inviluppale.  Ma  i Padri  per  non  parere  d' ittlcn- 
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patres,  quibus  unus  mclus,  si  inlclligcrc  vidcrcn- 
lur , in  qucslus,  lacrimas,  vola  cfTuudi  ; ad  dcos, 
ad  clfigiem  Augusti,  ad  gcnua  ipsius  manus  len- 
derc  : cum  proferri  libclluni  rccilarique  iussil. 
Opes  publicac  contincbanlur  : quanlum  civium 
sociorumque  in  armis  : quol  classcs,  regna,  pro- 
vinciac  , tributa,  aut  vecligalia,  et  ncccssilalcs  ac 
largiliones.  Quac  cuncla  sua  manu  pcrscripscral 
Auguslus  : addidcralquc  consilium  coercendi  in- 
tra lerminos  impcrii,  incerlum  mctu,  an  per  in- 
vidiam. 

XII.  Intcr  quac  scnalu  ad  iurnnas  oblcstalioncs 
procumbeiitc,  dirii  forte  Tiberius,  se,  ul  non  Ioli 
reipublicae  purem,  ila,  quaccunqite  pars  sibi 
mandaretur , eiu.r  tutelala  susccpturum.  Tuoi 
Asinius  Gallus,  Interrotto,  inquit,  Cacsar,  quuui 
parlem  rei  publicag  mandali  libi  velis.  Percul- 
sus  iniprovisa  inlcrrogationc  , paulluin  relieuit  : 
dein,  colicelo  animo,  rcspondil  : ncquaquam  de- 
cornili pudori  suo,  tegere  aliquid  aut  ciliare  ex 
co  , cui  in  uniccrsum  excusari  malici.  Itursuni 
Gallus  (clcnim  vnllu  ofTcnsioncm  conicctavcrul): 
non  idcirco  interrogatala , ait,  ul  dividerci,  quac 
separali  ncquircnt , sed  ul  sua  confessione  ar- 
ijucrctur,  unum  esse  rei  publicac  corpus,  atquc 
unius  animo  regendnm.  Addidit  laudein  de  Au- 
gusto , Tiberiumquc  ipsum  vicloriaruin  suaruni, 
quaeque  in  toga  per  tot  annos  egregie  fccissct , 
admonuit.  Noe  ideo  iram  cius  lenivi!,  pridem  in- 
visus, laniquam,  ducta  in  malrimoniuin  Vipsania, 
31.  Agrippac  Glia , quac  quondam  Tibcrii  uxor 
fuerat , plus  quam  civilia  agitarci,  Poliionisque 
Asinii,  patris,  fcrociain  rctincrcl. 

XIII.  Post  quac  L.  Arruntius,  liaud  multimi  di- 
screpata a Galli  oralionc,  perinde  offendi!  : quam- 
quam Tiberio  nulla  vetus  in  Arrunliuni  ira  : sed 
divitem,  proniplum,  arlibus  egregiis  et  pari  fama 
publicc,  suspeclabal.  (Juippc  Auguslus,  supremis 
scrmonibus  cum  traclarcl,  quinam  adipisci  priu- 
cipem  locuui  suffecturi  abnucrcnl , aul  imparcs 
vcllent,  vel  iidciu  possent  cupercritquc,  11.  l-epi- 
dum  dixcral  capacela,  sed  aspemantem  ; Callum 
Asinium  addimi , sed  minorem  ; L.  Arrtinlium 
non  indignimi,  et,  si  casus  daretur,  ausatimi.  De 
prioribus  consentilur:  prò  Arrunlio  quidam  Cn. 
Pisonem  Iradidcre  ; oinnesquc,  pracler  Lcpiduni, 
variis  inox  criminilius , struenle  Tiberio,  circum- 
venti  sunl.  Ktiam  Q.  Hatcrius  el  Namcrcus  Scau- 
rus  suspicacem  animum  pcrstrinxcrc  : Hatcrius, 
cum  dixisscl,  Quousquu  palicris , Caesar,  non 
adesse  caput  rei  publicac  ? Scaurus,  quia  dixc- 
rat , spem  esse  ex  eo  , non  inrilas  (ore  senalus 
p reces,  quod  rctationi  consulum  iure  tribuniciue 
polcslatis  non  intercessisscl.  In  lialcrium  slatini 
iuveclus  est;  Scaurum,  cui  implacabilius  irasce- 


derlo  (clic  era  la  lor  paura)  si  davano  a piagnere, 
a lamentarsi,  raccomandarsi  con  le  braccia  tese 
agl'  iddìi,  all'  immagine  d' Augusto,  alle  ginoc- 
chia di  lui;  quando  egli  fece  venire,  c leggere 
uno  specchietto  di  tutto  lo  stato  pubblico:  tanti 
soldati  nostrali:  tanti  d’ amici:  tante  armale,  re- 
gni, province,  tributi,  rendite,  spese,  donativi, 
lutto  di  mano  d’Augusto;  aggiuntovi  suo  consiglio 
(per  tema,  o iuvidia)  che  maggior  imperio  uon  si 
cercasse. 

XII.  Or  qui  chinandosi  insino  in  terra  i Padii 
a scongiurar  Tiberio,  gli  venne  detto,  clic  a tutta 
la  republiea  non  era  sulliciciilc  ; ma  (33)  una 
parie  (piai  volessero,  ne  reggerebbe.  E guai  par- 
te, disse  Asinio  Callo,  ne  vorreste?  A tale  non 
aspettala  domanda  stordì;  poi  rinvenutosi  rispo- 
se: Non  convenire  alia  modestia  sua  sccrrc,  o ri- 
fiutare alcuna  parte,  del  cui  ludo  vorrebbe  più 
loslo  scusarsi.  Gallo  vcdulol  tinto,  replicò:  Aver 
dello  qual  parte,  non  per  fargli  dividere  qucllu 
| clic  non  si  può;  ma  confessare,  clic  la  republiea 
c un  sol  corpo,  c la  dee  reggere  un  sol  animo. 
Entrò  nelle  laudi  d'  Augusto,  u coniò  a Tiberio 
stesso  le  sue  villorie,  e le  suo  valculie  di  lauti 
anni  in  toga.  Nò  per  laido  il  placò,  che  P odiava 
di  già,  come  di  concedi  più  clic  cidadincscbi; 
per  moglie  avendo  Vipsania,  siala  prima  di  Tibe- 
rio, c figliuola  d' Agrippa,  c ritenendo  P alterigia 
di  Pollionc  suo  padre. 


XIII.  Dietro  a costui  L.  Arunzio  quasi  altresì 
disse,  c offese  Tiberio,  benché  seco  non  avesse 
ruggine  prima;  ma  come  ricco,  scienziato,  c rino- 
malo, ne  sospettava.  E sì  Augusto  negli  ultimi 
ragionamenti  de*  successori  discorrendo , avea 
dello  clic  Danio  Lepido  sarebbe  capace,  ma  non 
curante:  Asinio  Gallo  avido,  ina  uon  da  tanto: 
Lucio  Arrunzio  il  caso,  u ardilo  vedendo  il  licito. 
De’ primi,  ludi  convengono;  in  luogo  d'Arrunzio 
pongono  alcuni  Gnco  Pisonc:  c ludi  da  Lepido  in 
fuori,  ne’  lacci  di  varie  colpe,  che  loro  lese  Tibe- 
rio, incapparono.  Punse  ancora  quel  sospettoso 
animo  il  dire  Quinto  Alerio:  (finitilo  vuoi  (u,  u 
Cesare,  che  la  republiea  stia  senza  capo? e 'I  dire 
Mainerei!  Scauro:  Il  sellalo  spera , poiché  a' con- 
soli non  hai  contraddetto  come  tribuno,  che  lu 
gli  farai  la  grazia.  Contro  Alcrio  si  versò  imman- 
tinente : a Scauro  più  intipcralo  uon  rispose. 
Stracco,  clic  ognuno  sciamava,  ciascun  si  doleva, 
calò,  non  a confessar  d’ accettare,  ma  a ire: 
Orsù  finiscasi  (31)  tanto  negare  e tanto  pr^  are. 
Alerio  andò  per  iscusarsi  a palagio,  c fu  r.  s- 
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balur , silenliu  trainici  : fessusque  clamore  om- 
nium, cxpostulalionc  singulorum,  flexil  paullalim, 
non  ut  fateretur  suscipi  n se  imperimi),  sed  ut  ne- 
gare et  rogari  desinerei.  Constai,  llaterium,  cum 
dcprccandi  caussa  palatiurn  inlroissel,ambulanlis- 
que  Tiberiì  genua  advolverelur,  prope  a militibus 
inlerfeetum,  quia  Tiberius,  casu  an  manibus  cius 
impeditus  , procidcral.  Ncque  tamen  pcriculo  la- 
lis  viri  mitigatus  est,  doncc  llatcrius  Augustam 
orare! , eiusque  curaiissimis  prccibus  protege- 
retur. 

XIV.  lilulla  patrum  et  in  Augustam  aduialio. 
Alti  Porenlem,  alii  Matrcm  palriae  appcllandam; 
plerique,  ut  nomini  Cacsaris  adscriberetur  luliae 
fllius  censcbanl.Illc,moderaniios  foeminurum  Iw- 
nores  dictitans.cademque  se  lempeTanlia  usurtim 
in  tis,  qua  e sibi  Irituerenfur,  ceterum  anxius  in- 
vidia, et  muliebre  fastigium  in  deminutionem  sui 
accipiens , ne  liclorem  quidem  ci  deccrni  passus 
est  ; aramque  adoptionis  et  alia  buiuscemodi 
probibuit.  At  Germanico  Caesari  proconsulare  im- 
pcrium  pelivi!:  missique  legali,  qui  deferrent,  si- 
mul  maestitiam  cius  ob  exccssum  Augusti  sola- 
renlur.  Quo  minus  idem  prò  Druso  postularetur, 
ca  caussa  , quod  designatus  cousui  Drusus  prac- 
sensque  crai.  Candidatos  practurae  duodecim  no- 
minavil,  numerum  ab  Augusto  Iradilum  : et, bor- 
iante senato,  ut  augerct,  iureiurando  obstrinxit  se, 
non  exeessurum. 

XV.  Tum  primum  e Campo  comitia  ad  patres 
translata  suoi.  Nam  ad  eam  diem,  elsi  potissima 
arbitrio  principis,  quaedam  tamen  studiò  tribuum 
iiebanl.  Ncque  populus  ademptum  ius  questua 
est,  nisi  inani  rumore:  et  senatus,  largiiionibus  ac 
prccibus  sordidis  exsolutus,  libens  tcnuit,  mode- 
rante Tiberio,  nc  plures  quam  quattuor  candidatos 
commendarci,  siue  repulsa  et  ainbitu  designnn- 
dos.  Inlcr  quae  tribuni  plebei  pclivcre,  ut  proprio 
sumptu  ederent  ludos  , qui  de  nomine  Augusti , 
fastis  additi,  Augustales  vocarentur.  Sed  decreta 
pecunia  ex  aerario,  utque  per  Circum  triumpbali 
veste  utercnlur:  curru  vchi  haud  permissum.  Mox 
celebralio  annua  ad  praelorcm  translata,  cui  inler 
cives  et  peregrinos  iurisdictio  eTCuissct. 

XVI.  Hic  rerum  urbanarum  status  erat,  cum 
Pannonicas  legiones  sedilio  incessi!;  nullis  notis 
caussis,  nisi  quod  mulatus  princeps  licentiam  tur- 
ba rum , et  ex  civili  bello  spem  pracmiorum  oslcn- 
debat.  Castris  acstivis  tres  simul  legiones  habe- 
bantur,  praesidcntc  lunio  Blacso:  qui,  line  Augu- 
sti et  iuiliis  Tibcrii  auditis,  ob  iuslitium  [aul 
gaudium  ] intcriniscrat  solita  munia.  Eo  princi- 
pio lascivirc  miics,  discordare,  pessimi  cuiusque 
sermonibus  pracbcrc  aurcs,  denique  luxutn  et 


servi  morto  dalla  guardia;  perché  nell'  abbracciar 
le  ginocchia  a Tiberio,  che  passeggiava,  il  le'  a 
caso,  o in  quelle  mani  incespicato,  cadere:  nè  lo 
I placò  il  pericolo  di  tanto  uomo,  sì  fu  da  importu- 
ni preghi  d' Augusta  ove  ricorse,  difeso. 


XIV.  Stucchevoli  ancora  erano  i Padri  nel  piag- 
giare Augusta;  chi  Genitrice,  chi  Aladre  della  pa- 
tria la  voleva  appellare;  molli,  dopo  il  nome  di 
Cesare,  si  scrivesse  Ficiicolo  ih  Cicli*.  Egli  di- 
cendo: Gli  onori  delle  donne  doversi  tempera- 
re, (33)  c lo  farebbe  de'  suoi:  ma  invidiando  l'al- 
tezza di  lei,  come  la  sua  aduggiassc,  non  le  con- 
cedette pure  un  littore:  e 1'  aliare  dell'  adozione, 
e altre  cose  colali  le  tolse.  Ecco  far  Germanico 
proconsolo,  Ambasciadori  andaro  a portargli  il 
| grado,  c consolarlo  della  morte  d' Augusto.  A 
Druso,  che  già  consolo  eletto,  e presente  era,  ciò 
: non  occorse.  Dovendosi  fare  i pretori,  nc  nominò 
] dodici;  numero  posto  da  Augusto.  Il  senato  vo- 
leva pur  eh*  eì  io  crescesse,  ed  ci  giurò  di  noi 
passare. 


XV.  Gli  squittinì  si  ridussero  allora  dal  campo 
Marzio  al  sellalo;  perchè  gli  ufici  lino  a quel  di 

. s’ erano  dati  per  favori  delle  tribù,  benché  i mi- 
i gliori  dal  principe.  Il  popolo  di  tal  preminenza 
! levatagli  non  lece  che  un  po'  di  scalpore:  al  sena- 
i lo  fu  ella  cara,  per  non  avere  a donare,  c con  in- 
degnità dichinarsi.  E Tiberio  s' annestò  di  propor- 
ne quattro,  e non  più;  ma  vincessero  senza  prati- 
che. I tribuni  della  plebe  chiedcrono  di  fare  ogni 
anno  a spese  loro  una  festa,  da  dirsi,  dal  nome 
d’  Augusto,  Auguslale,  c agglugnersi  al  calenda- 
rio. Ku  conceduta  a spese  del  publico:  andas- 
sero per  lo  circo  in  veste  trionfale,  ma  non  in 
carro;  nc  curassero  l' annual  celebrazione  i pre- 
tori, che  sedessero  giudici  fra  i citladini,  c i fore- 
stieri. 

XVI.  In  tale  sialo  cran  le  cose  della  città,  quan- 
do le  legioni  di  l’annonia  romoregglarono;  perciò 
solamente,  che  la  mulazione  del  principe  mostra- 
va licenza  d' ingarbugliare,  e la  guerra  civile  spe- 
ranza di  guadagnare.  Tre  legioni  stavano  insieme 
negli  alloggiamenti  della  siale  sotto  Giunio  Bleso; 
il  quale  udita  la  Guc  d' Augusto,  c ’l  principato  di 
Tiberio,  aveva  tra  per  lo  duolo,  e per  la  letizia, 
trasandato  l' esercitarle.  Quiuci  presero  i soldati 
a svagarsi,  quislionare,  dar  orecchi  alle  male  liti- 
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oti uni  cupcrc,  disciplinam  et  laliorcm  aspcrnari. 
Erat  in  castris  Percennius  quidam , dui  olim 
llieatraiium  opcrarum,  dein  gregariusmiles,  prò- 
fai  lingua,  et  mi  scere  cactus  liislrionali  studio 
doctus.  Is  imperilos  animos,  et,  quaenam  post 
Augustum  militiae  condilio,  ambigentes,  impelle- 
re paullatim  nocturnis  conloquiis,  aut  fiero  in  vc- 
speram  die,  et,  dilapsis  mcliorikus,  deterrimum 
quemque  congregare. 

XVII.  Postremo,  promptis  iam  et  aliis  sedilio- 
nis  ministris,  velut  conrionahundus  inlcrrogabat: 
cur  paucis  centurionibus,  paueioribus  tribuni* , 
in  modum  servontm  obedircnt  ? quando  ausuros 
exposcere  remedia, nisi  novum  et  nutanlem  adirne 
principem  prccibus  tei  armis  adirenl  ? Salis  per 
tot  annos  ignavia  pcceatum  , qu od  (ricena  aul 
quadragena  stipendia  senes,  et  plerique  truncalo 
ex  vulneribus  eorpore,  tolercnt.  Me  dimissit  qui- 
de m /incili  esse  militiae,  sed  aptid  ee.xillum  re- 
tentos , alio  vocabulo  eosdem  labores  perferre  : 
ac  si  quii  tot  casus  vita  superateti!,  trahi  adhuc 
diversas  in  terrai,  ubi,  per  nomen  agro  rum,  uli- 
gine; paludum  tei  inculla  monlium  al  tipiani. 
Enimvero  mililt'am  ipsam  grnvem,  infrucluosam: 
deni;  in  dietn  assibus  animata  et  corpttt  acati- 
mari.  Uinc  testoni,  arma,  tontoria;  Itine  saevi- 
tiam  centurionum  et  racafione;  munerum  redi- 
mi. At  hercule  nerberà  et  vulnera,  durata  hie- 
mem,  exercitas  aeslates,  bcllum  alrox  aut  steri- 
lem  pacem,  sempiterna  : ncc  aliud  levamenluin, 
guani  si  certis  sub  legibus  mililia  ini  retur  : ut 
singulos  denarios  mererenl  ; sexlusdccimus  sli- 
pendii  annus  fìnem  adferrct  ; ne  ultra  subver.it- 
lis  lenerenlur  , sed  iisdem  in  castris  praemium 
pecunia  solvrretur.  Jn  praelorias  coliortes.quac 
bino s denarios  acceperint,  guae  post  scdecim  an- 
no; penatibus  suis  r eddantur,  plus  p ericutorum 
suscipere?  Mon  oblrcclari  a se  urbana»  excubias: 
sibi  lame n apud  borri das  gentes  e contuberni is 
Itostem  adspici. 

XVIII.  Adslrcpcliat  Tulgus,  diversi;  incitamcn- 
lis  : hi  verhcrum  nota;,  illi  caniliem,  plurimi  dc- 
trila  legminn  et  nudum  corpus  eiprobranlcs:  po- 
stremo co  furori;  venere,  utlres  legione;  miscere 
in  unam  agita  v erini.  Dcpulsi  acmulatione,  quia 
Miao  quisque  legioni  eum  honorem  quaerebant , 
alio  vcrlunt , atque  una  tres  aquila:  et  signa  co- 
horlium  Incanì;  simili  congerunt  cespilcs.es- 
slruunt  tribunal , quo  magis  conspicua  sedes  fu- 
rei.  Properantibus  Blacsus  adveuit,  increpabatque 
ac  rclinebal  singulos,  clamilans:  Idea  potius 
caede  imbuite  monti;;  leriure  ftagilio  legatum 
interficielis.quamab  imperatore  dcsciscilis  Aut 
incolumi;  /idem  legionum  retinebo  , aut  iugula- 
ta poenitenliam  adeelerabo. 


I gue,  linalmentc  cercare  i piaceri;  c l’ agio,  e l'ub- 
bidienza, c la  fatica  fuggire.  Erari  un  Perccnnio, 
stato  capo  di  commedianti,  poi  sotdnlcllo, linguac- 
ciuto: e per  appiccar  mischie,  aviezro  già  Ira’par- 
tigiani  de'  recitanti,  valeva  lant'  oro.  Costui  comin- 
ciò la  notte,  o la  sera  a contaminare  i deboli  du- 
bitanti, come  sariano  trattali  i soldati  ora  che  Au- 
gusto non  c'  era;  c ritiratisi  i buoni,  raglinola  la 
schiuma, 

XVII.  e preparali  altri  rei  strumenti,  quasi  in 
parlamento  gl' interrogava:  Clic  tanto  ubbidire, 
come  schiavi,  a quattro  scalzi  centurioni,  e meno 
tribuni ? Quando  avremo  noi  cuore  di  rimediarci, 
se  non  affrontiamo  il  principe  co'  preghi,  o con 
l'armi  ora,  che  egli  è nuovo  f balena?  Dappochi 
slamo  noi  stali  a tollerare  trenl'anni,  e quaranta 
di  soldo,  trovarci  vecchi,  e smozzicali  dalle  fe- 
rite; non  giovarci  V essere  licenziali,  da  che  sia- 
mo ritenuti  all'  insegne,  e sotto  altro  vocabolo  i 
medesimi  denti  patiamo.  E se  alcuno  anima  a 
tante  fortuite:  ci  strascinano  injtileguo,  e dan- 
nociin  ndm£  di  poderi,  pantani,  c grillaie.  E II' è 
pur  tribolati  e scarsa  questa  noslréarle:  dieci 
assi  il  giarda  ci  vule  anima,  c corpo;  con  questi 
abbiamo  a comperar  villo,  vestilo,  anni,  tende, 
miserie  ordia  da'  centurioni,  e un  po'  di  risquit- 
to.  Scmpi/cmesi  son  le  mazzgjf.  Iprite,  i ver- 
ni crudi,  te  stali  rangolose,  la  guerra  atroce,  la 
pace  tapina.  E'  bisogna  sgravar <p  con  palli  chia- 
ri; che  ogni  di  ci  venga  (SO)  un  denaio  intero: 
servasi  sedieijanni:  jyiu  si  passi:  non  si  resti 
all'  inscgne:Jl  ben  seiVflo  (37)  et  si  snoecioli  di 
contanti  in  sul  bel  del  campo,  le  coorti  preto- 
riane, che  toccano  due  danari,  e dopo  sedici 
anni  se  ne  tornano,  p orlon  forse  pericoli  più  di 
noi?  Mon  si  biasimino  le  guarnigioni  della  città; 
pure  tra  genti  orribili  stiamo  noi,  e reggiamo 
dalle  tende  il  nemico  in  viso. 


XVIII.  F remevano  i soldati,  c Raccendevano, 
rimproverando  i lividi,  i peli  canuti,  i panni  lo- 
gori, i corpi  ignudi.  E vennero  in  furia  tale,  che 
«oller  fare  delle  Ire  legioni,  una;  ma  l' onore  del 
nome,  che  ciascuno  voleva  dare  alla  sua,  guastò. 
Mutalo  pensiero,  piantano  insieme  le  aquile  con 
loro  insegne,  c (38)  rizzano  di  piote  un  tribunale 
alto,  perchè  meglio  si  vedesse.  Sollecitandosi 
l' opera,  Illeso  vi  corse,  c riprendeva,  riteneva,  e 
gridava:  Imbrattatevi  anzi  del  mio  sangue:  mi- 
nor male  fio  il  legato  uccidere,  che  dall'  impc- 
rador  ribellarvi;  o vivo  vi  terrà  in  fede,  o scan- 
nato v’  affretterò  il  pentimento. 
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XIX.  Aggcrcbalur  nihiluminus  ccspcs,  iamque 

pcclori  usquc  adcrcvcral,  clini  tandem  pervicacia 
vidi  iuceptum  omisero. ltlaesus  multa  diccndi  ar- 
te, .Von  per  sedilionem  et  turba.*  deriderla  niili- 
t uni  ad  Caesarem  ferendo,  alt  : ncque  i eteree  ab 
imperalaribus  priscis,  itei/ue  ipsos  a divo  Augu- 
sto tau i nora  pelivisse  : et  parum  in  tempore  in- 
cipicntes  principi*  cura*  onerari.  Si  lumen  le n- 
dercnl  in  pace  tentare,  t/uae  ne  citilium  quidem 
belluntm  victorcs  expostularcrinl  ; cur  contro 
morelli  obsequii,  conira  fas  disciplinar,  vini  nie- 
dilcntur  ? Decemennl  legutos  , seque  corali i 
mandata  darcnt.  Adclamavcre , ut  filius  IH  neri 
tribunus  legatione  en  fungerctur,  peterelquc  mi- 
titibus  mietili nem  seder  ini  annis  : celerà  man- 

daturos , ubi  prima  prorcnissrnt.  Profedo  ime- 
ne , modicum  olium  : sed  superbire  miles,  quod 
filius  legali,  orator  publirac  caussac,  satis  oslcn- 
deret , necessitate  espressa,  quac  per  modestiam 
non  obliuuissciil. 

XX.  Intcrca  manipuli,  ante  cooptati)  seditioiiem 
Rauporlum  nèssi  ob  itinera  et  ponte*  et  alios  usua, 
poslquani  turbatimi  in  castri*  aceeperc,  V e vii  la 
convellimi  ; dircplisque  provimi*  vicis,  ipsoque 
Nauporto  , quod  niuiiicipii  instar  crai,  rcliiicnlis 
centurioncs  i liristi  et  conlumcliis,  postremo  verbe- 
ribus  insecgnluj^  praecipua  in  Aufidicnum  Ru 
funi  praefeelum  castrorum  ira , quelli  dcrepluni 
veliiculo,  sarcinis  gravaul,  aguulquc  primo  io  ag- 
ni ine,  per  ludibrium  rogilantes:  an  tnm  immensa 
onera,  tamlonga  itinera  tibenler  ferrei  7 Quippc 
Uufos  din  manipularis,  ilinn  cenlurio,  inox  castri* 
praefeelus,  aiiliquam  duramipic  miliiiam  rcvoca- 
bat,  vclus  opcris  ac  laboris,  et  co  iuniilior,  quia 
toieraverat. 

XXI.  Ilorum  advcnlu  rcdiiilcgralur  scdilio  , et 
vagì  circumiccla  populabaulur.  Blacsus  paucos , 
maxime  praeda  onuslos , ad  lerrorcm  ccterorum 
adOci  verbcribus,  Claudi  carcere  iubcl.  Nani  cliam 
tum  legalo  a cenlurionibus  et  oplimo  quoque  ma- 
nipularium  parcbalur.Illiobnililralicnlibus.pren- 
sarc  circumslanliuni  gemia  , cicrc  modo  nomina 
siugulorum,  modo  cculuriam  quisque,  cuius  ma- 
nipularis crai,  ciiborlctn,  Icgioncni,  cadetti  omni- 
bus innumere  ctamilanles  ; simul  prolira  in  Icga- 
luui  cumularli,  coclum  ac  dcos  obleslaiitur  ; niliil 
reliquifaciuiil,  quo  niiiiusinvidiam,  mise  ricord  iam, 
melimi  et  ira*  pcrmoverciit.  Adcurrilurab  univcr- 
sis,  et,  carcere  clfraclo.  snlvunt  rincula,  dcserlo- 
resque  ac  rcruin  capilalium  daumalos  sibi  iaui 
misceli  I. 

XXII.  Flngraulior  inde  vis,  pliircs  scdilioni  du- 
ce*. Kl  Vibuleuus  quidam,  gregarius  miles,  anle 
tribunal  Rlacsi  adlcvalus  circumstaiilium  buine- 


XIX.  IC  pure  le  piote  crescevano,  c già  erano 
' a petto  d' uomo;  quando  ai  line  vinti  da  pertina- 
cia lasciarono  stare.  Bleso  con  parole  destre  ma- 
stro: « Non  dovere  essi  con  sedizioni,  c standoli 
fare  intendere  a Cesare  i loro  dcsidcrii:  non  ave- 
re gli  amichi  a'  loro  impcradori,  ned  eglino  ad 
Augusto,  fatto  domande  si  nuove.  Male  avere  scel- 
to il  tempo  a caricare  di  pensieri  il  principe  a pri- 
ma giunta.  Se  pur  tentavano  nella  pace  cose  nò 
pur  sognale  nelle  vittorie  civili;  perche  volerle 
[ier  forza  conlr'aU'usala  ubbidienza. controlla  leg- 
ge della  milizia  ? Facessero  umbasciadori,  c loro 
dessero  le  coinnicssioni  in  sua  presenza,  a Sia, 
sia  il  figliuolo  di  Bleso,  gridarono,  c chieggo  la 
licenza  dopo  i sedici  anni:  arnia  questa,  com- 
metteremo it  rimandile.  Il  giuvauc  andò:  c quo- 
tandosi alquanto;  ma  insuperbii),  clic  il  ligliuolo 
del  legalo,  (ruttato  a difenderli,  chiariva  bene  es- 
sersi avuto  per  Rio  quello,  che  con  le  buouc  non 
si  sarebbe  ottenuto. 

XX.  In  questo  tempo  i manipoli  innanzi  al  joi- 
Icvamcnto  mandali  a Naupnrto  per  acconciare 
strade,  pomi,  c altro,  udendoli  lunuillo  dei  cam- 
po, danno  di  piglio  all’  insegne , saccheggiano, 
que'  villaggi,  c Nauporlu  stesso,  eli’  era  come  una 
buona  (erra.  Volendo  i centurioni  raltcnergli,  tc 
li  pagano  di  risale,  il'  oltraggi,  di  bastone;  adiro- 
sissimi  contr’  AuGdicno  Rufo  prefetto  del  campo, 
cui  tirati  finirà  della  carrella,  cancan  di  fardelli, 
c innanzi  cocciulolsi,  gli  domandano  per  islrazio: 
«Come  paressero  a lui  que’ pesi  bestiali,  c lunghi 
cammini?  a Conciossiacliò  Rufo  stalo  assai  tempo 
fantaccino,  poscia  centurione,  indi  prcfclto  del 
campo,  rinovava  la  dura  milizia  aulica;  (39i  dai 
lavorìi,  c fatiche  non  riiinava,  c per  averle  dura- 
le egli,  più  crudo  era. 

XXI.  l’er  lo  costoro  ritorno,  la  sedizion  riliori- 
sce  , c sbaragliali  saccheggiano  que'  contorni. 
Bleso  ubbidito  per  ancora  da’  centurioni,  c dai 
migliori  soldati,  a terrore  degli  altri,  alcuni  più  di 
preda  carichi , ne  frusta,  c Incarcera;  ehò  per- 
aoeo  al  legato  obbedivano  i centurioni  c i migliori 
soldati.  Famiosi  strascinare,  abbracciano  le  ginoc- 
chia de’  circostanti,  chiamatili  per  nome,  gridano: 
lo  sono  Iole,  della  centuria,  coorte,  legione,  co- 
tale; sarà  fatto  cosi  a voi,  dicono  ogni  obbrobrio 
al  legato,  invocano  il  ciclo,  gl’  iddìi,  ogni  cosa 
fumo  per  muovere  odio,  misericordia,  ira,  e pau- 
ra. Accorrmi  tutti:  spezzano  le  prigioni,  scatena- 
no, c ira  loro  mescolano  i truffatori , i sentenziali 
a morie. 

XXII.  Il  clic  raccese  la  rabbia,  c fece  scoprire 
molli  capi.  Un  eejlo  Yibulcno  soldato  gregario 
dinanzi  al  tribunal  di  Bleso,  salilo  sopra  le  spalle 
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ris,  npud  turbalos  et,  quid  pararei,  intcnlos  : Fon 
quidem , inquit,  his  innoccntibus  cl  miserrimi.? 
lucem  et  spirilum  redditli-lis:  scd  qui.?  fratti  vico 
Dilani,  quis  fralrem  mi  là  reddil  ? quein,  nit'ssum 
ad  rvs  a Germanico  exera' tu  de  cuinntvritòtu 
commodis,  nude  proxima  iugulavi!  per  gladin- 
lores  silos,  quos  in  exiftum  militimi  Italici  nlque 
armai,  lìespande,  Blaese,  ubi  cadarer  abieceriif 
/Ve  hoslet  quidem  seiml  tura  invident.  Cum  oscu- 
li?, cum  lacrimi s dolorati  me um  impleeero,  me 
quoque  Irucidari  iube;  cium  inlerfectos,  nullum 
o b seelus,  sed  quia  ulililati  legionum  consulcba- 
nius,  hi  sepelianl. 

XXIII.  Incendebal  linee  flutu,  et  peclus  atipie 
os  manibus  verberans:  mox  disiectis , quorum 
per  humcros  sustincbalur,  praeceps  et  singuloruni 
pedihus  advolutus,  tantum  eonsternationis  invidi- 
acque  concivi!,  ut  pars  mililum  gladiatores  , qui 
e servitio  Olacsi  crani,  pars  celerà  in  ciusdcm  fa- 
milioni  vincircnt,alii ad  quaercndum  corpus  cflun- 
derenlur.  Ac  ni  propcre,  ncque  corpus  ullum  re- 
perir! , et  scrvos,  adliibitis  crucialibus,  abnucre 
caedcm,  ncque  itti  fuissc  unquam  fralrem,  pcrno- 
tuissct,  liaud  mullum  ab  esilio  legali  aberant.  Tri- 
bunos  tamen  ae  praefectum  castroruin  cxlrusere: 
sarcinac  fugientium  direptac:  et. centuno  Lucil- 
lius  inlerlicitur,  cui  militaribus  faccliis  vocabuium 
Cedo  allcram  indìderant;  quia,  fracla  lite  in  ter- 
go mililis,  attcram  clara  voce  ac  rursus  aliam  po- 
scebat.  Coteros  lalebrae  teiere,  uno  rctenlo  Cle- 
mente tulio,  qui  pcrfercndis mililum  mandali?  Iin- 
bebalur  idoncus  ob  proinptum  ingeiiium.  Quii) 
ipsac  inlcr  se  legiones  notava  et  quinladccuma 
fcrrum  parabaut  : dum  ccnturioncm,  cognomcnto 
Sirpicum  , iila  morti  dcposcit , quinladccumani 
tuentur  ; ni  mìlcs  nonanus  preccs  et , advcrsuin 
aspernantis,  minas  inlcriccisscl. 

XXIV.  ilaec  sudila  quamquam  abslrusum  ut 
tristissimaquaequo  maxime  occullanteniTiberium 
pcrpulcrc  , ut  Drusum  lilirnn  cum  primoribus  ci- 
vitatis  duabusque  pracloriis  cobortilius  minerei , 
nullis  satis  cerlis  mandalis  ; ex  re  consnlturum. 
Et  coliorlcs  delecto  milite  supra  solitum  flrmatac. 
Addilur  magna  pars  practoriani  equilis  et  robora 
Germanurum  , qui  tum  cuslodes  imperatori  ade- 
rant  : simul  praetorii  pracfectus,  Aelius  Seianus, 
collega  Slraboni , patri  suo  , ilalus,  magna  apud 
Tiberium  auctoritalc,  rcctor  imeni,  et  celeris  pe- 
riculorum  praemiorumque  ostcntator.  Druso  pro- 
pinquantl,  quasi  per  ofllciuin,  obviac  fucre  legio- 
ncs,  non  lactac,  ut  adsolct,  ncque  insignibus  lul- 
gentcs,  sed  inluvie  deformi,  et  vultu,  quamquam 
macsliliam  imitarentur,  contumaciac  propiores. 

XXV.  Postquam  valium  inlroiit,  portas  slalio- 
nibus  firmanti  glolics  armalornm  ccrlis  castroruin 
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d’ alcuni,  fece  genie  correre,  e disse:  Bai'  uggia- 
te voi,  clic  rendala  avole  la  vita  a questi  calli, 
velli  innocenti;  ma  chi  la  rende  al  fralel  mio ? il 
frate t mio  chi  lo  rende  a me?  che  era  a voi  mon- 
dalo dall’  esercito  di  Germania  per  li  comuni 
commodi,  e costui  l' ha  fatta  scannare  dalli  sche- 
rani suoi,  che  per  far  morire  i soldati  tiene,  c 
arma.  Rispondi  Blesa,  dace  hai  tu  il  corpo  git- 
tata? i nemici  stessi  non  niegnno  sepoltura,  la- 
scialmi baciare,  bagnar  di  lagrime,  sfogare,  il 
duolo;  c poi  anche  me  squarta:  purché  costoro 
noi  seppelliscano,  ammaccali,  non  per  misfarc, 
ma  per  procurare  l' utile  delle  legioni. 

XXIII.  Aiutava  le  perule  col  piagnere,  col  darsi 
delle  mani  nel  viso,  e nel  pello.  Allargatisi  quei 
clic  ’i  regger  ano,  cadde,  e voltandosi  tra  i piedi 
alla  gente,  messe  tanto  spavento,  c odio,  clic  i 
soldati  si  difllarnno  chi  a legare  li  scherani,  c 
l’altra  famiglia  di  Bleso,  dii  alla  cerca  del  corpo. 
E se  tosto  non  si  chiariva,  nè  corpo  morto  trovar- 
si, nè  i servi  collati  confessare  l' uccisione,  nè 
colui  aver  mai  avuto  fratello,  poco  stavano  a ucci- 
dere il  legato.  Cacciarmi  via  tiene  i tribuni,  c'i 
prefetto  del  campo,  a'  quali  nella  fuga  tolsero  le 
hagaglie:  c vi  inori  Lucio  centurione  dello  per 
facezia  soldatesca  il  Quallallra,  perchè  rotta  in 
su  ’I  dosso  al  soldato  (40;  I’  una  vile,  gridava: 
Qua  T altra,  e poi:  Qua  V altra.  Gli  altri  furon 
trafugali,  ritenuto  solo  Clemente  Giulio,  pcrciiè 
portava  bene  l' imbasciate  de'  soldati  per  lo  pron- 
to ingegno.  Erano  ancora  per  azzuffarsi  ia  legio- 
ne ottava  chiedente  Sirpico  centurione  per  am- 
mazzarlo, c la  quindicesima  clic  il  difendevo;  se 
la  nona  non  vi  si  frammetteva  co'  preghi,  e non 
giovando,  con  le  minacce. 


XXIV.  Mossero  questi  avvisi  Tiberio,  benché 
coperto,  c i maggiori  dispiaceri  dissimulante,  a 
mandarvi  Druso  suo  figliuolo,  co'  primi  della  cit- 
tà, con  due  coorti  rinforzale,  flore  dei  pretoriani, 
senz’  altra  comincssionc,  clic  di  fare  secondo  vo- 
lesse il  bisogno.  Aggiunsevi  gran  parte  de’  caval- 
li pretoriani  col  nerbo  di  (II)  Germani,  elio  allo- 
ra guardavano  la  persona  dello  impcradorc:  Elio 
Sciano  prefetto  del  pretorio,  gran  favorito  di  Ti- 
berio, e Strabene  suo  padre  dati  furono  al  giova- 
ne per  tener  lui  ammaestrato,  c gli  altri  in  timo- 
re, c speranza.  A Druso  già  vicino  andarono  in- 
conlro  quasi  a far  riverenza  le  legioni,  non  gaio 
al  solilo,  nè  con  le  insegne  folgoranti;  ina  lorde, 
c con  visi,  benché  acconci  a meslizia,  più  vera- 
mente cagneschi. 

XXV . Quando  e’ fu  entro  allo  steccalo,  metlon 
guardie  alle  porlo,  armali  alle  poste:  gli  altri  in 


Digitized  by  Google 


40 


ANNALI 


lucis  oppcriri  iubcnl  : celeri  tribunal  ingenti  og- 
niiue  circumveniunt.  Slabal  Drusus,  silenliimi 
marni  poscens.  liti,  quolicns  oculos  ad  mulliludi- 
nem  retulerant,  vocibus  trucuientis  strepere  ; rur- 
sum,  viso  Cacsare,  trepidare  : murmur  incertum: 
atro*  clamor,  et  repente  quies  : diversis  animo- 
rum  motibus,  pavebaut  lerrcbanlque.  Taudem, 
interruplo  tumuliti,  iittcras  patris  recital,  in  quis 
pcrscriplum  crai:  Praer.i) iuum  ipsi  forlissimarum 
legionum  curam,  quibuscum  plurima  bella  tole- 
ravissel  : ubi  primuin  a lutili  requie  sset  animile, 
acturuin  apiuf  pairea  de  poalulatis  corina  : mi- 
sisse  interim  /Riunì,  ut  sine  cunclalione  concede- 
rei , qnae  slatini  tribui  posseni  : celerà  senalui 
serranda,  quei»  neque  graliae  ncque  scverilalis 
experlem  ha beri  par  essel. 

XXVI.  Responsum  esl  a rondone , mandala 
Clementi  centurioni , guae  perverrei.  Is  ordilur 
de  missione  a sederini  annis  : de  pracmiis  fini- 
ine  militine  : u<  denarius  diumum  slipendium 
/orci  ; ne  veterani  sub  relitto  liaberentur.  Ad  ea 
Drusus  cum  arbitrium  senatus  et  patrie  obtcnde- 
rct , clamore  liirbalur  : Cur  venissel,  neque  au- 
gendis  mililum  stipendile,  neque  adlecandis  I a- 
boribus,  denique  nulla  benefaciendi  lirenlta  ? Al 
hercule  cerbero  et  necem  cunrlis  permuti.  Tibc- 
riuni  olim  nomine  Augusti  desiderio  legionum 
fruslrari  solilum  : easdem  orice  Drusum  r dulie- 
ec.  lYumquamne  nisì  ad  se  filios  familiarum  ecn- 
luroe  ? iVocnm  id  piane,  quod  imperator  sola  mi- 
tili* commoda  ad  ecnulum  reiicial.  Eundcm  ergo 
senatum  eonsulendum , quotiens  supplirla  aut 
proelia  indicantur.  An  proemia  sub  dominis , 
poenas  siile  arbitro  esse  ? 

XXVII.  Postremo  desumiti  tribunal  ; ut  quis 
pracloriauorum  militum  ainicorumve  Cacsarisoc- 
currcrcl , manus  inlcnlantcs,  caussam  discordiac 
et  iiiilium  armorum  : maxime  infensi Cn.  Lcntulo, 
qund  is , ante  alios  amate  et  gloria  belli,  firmare 
Drusum  credebalur,  et  illa  mitiliae  flagitia  primus 
aspcrnari.  Ncc  multo  post , digrcdienlcm  cum 
('.acsare  , ac,  provisu  pcriculi,  Inbcrna  castra  re- 
pelcnlcm  , circuinsistunl , rogitaiiles,  quo  perde- 
rei ad  imperatore m nn  ad  patres?  ut  Ulte  quo- 
que commodis  legionum  adcersarelur  ? Siinul  in- 
gruuiil . saia iaciunt.  Iamque  lapidi*  iclu  cruentile, 
et  c.xitii  cerlus , adeursu  mulliludinis,  quac  cum 
Drusa  adreneral,  proteclus  est. 

XXVIII.  Noclem  minaccm  et  in  scelus  cruplu- 
ram  fors  lenivi!  : nani  luna  darò  repente  coclo 
visa  hoguesccre.  Id  miles,  ralionis  ignarus,  omcn 
pracsoi.linm  accepil , suis  laboribus  defcctionem 
sidcris  adsimulans  , prospereque  cessuro  , quae 
porgermi,  si  fulgor  et  claritudo  deae  redderetur. 
Igitur  aeris  sono.Iubarum  cornuumque  concentu 


gran  numero  accercbiano  il  tribunale.  Slava  ritto 
Druso,  c con  la  mano  chiedeva  sileniio.  Essi 
quando  giravan  l’occhio  alla  loro  moltiludine,  le- 
vavano mugghio  efferato;  quando  a Cesare,  allib- 
1 Invano:  un  bisbigliare  non  inteso,  stridere  atroce, 
chetarsi  a un  trailo  (movimenti  contrarii  d’animo) 
li  mostravano  tremorosi,  o tremendi.  Allentalo  il 
tumulto,  lesse  la  lettera  del  padre,  che  diceva: 
•(Essergli  più  di  tulle  a cuore  quelle  fortissime  le- 
gioni, con  cui  sostenuto  avea  tante  guerre;  posa- 
to che  avesse  l’ animo  dal  dolore,  tratterebbe  coi 
Padri  le  loro  domande:  intanto  mandava  il  figliuo- 
lo a consolarle  di  quanto  allora  si  potesse;  il  ri- 
manente serbava  al  senato,  non  si  polendo  lorgli 
la  sua  ragione  delie  grazie,  e de’  gastighi.  i 

XXVI.  La  turba  rispose  « che  Clemente  centu- 
rione sporrebbe  l'animo  loro.»  Egli  disse  della  li- 
cenza dopo  i sedici  anni,  del  ben  servilo,  dell'iin 
denoto  il  di,  del  non  rimanere  all'  insegne.  Dicen- 
do Druso  a che  a quesle  cose  ci  voleva  l’ ordine 
del  senato,  c del  padre,  a fu  dalle  grida  interrotto: 
A che  venirci  senza  poterci  crescer  paghe,  sce- 
mar fatiche,  far  ben  veruno?  Flagellare  sì,  e uc- 
cidere ci  può  te  ognuno.  Già  soleva  Tiberio,  con 
allegare  Augusto,  far  ire  in  fumo  i desidera  det- 
te legioni,  or  ci  rien  Druso  con  la  medesima  ra- 
gia. Doccisi  egli  sempre  a mandar  pupilli?  Che 
è ciò,  che  V imperadore  appunto  i commodi  dei 
soldati  rìinella  al  senato ? Quando  li  mandano  a 
giustizia,  o a combaltere,  perchè  non  sen'uspel- 
t'  egli  il  compilo  altresì  dal  senato?  Dannocisi  a 
dare  i premi!  passali  per  le  filiere  de'  consigli, 
e i gastighi  alla  cieco? 

XXVII.  Purtonsi  dal  seggio:  ad  ogni  soldato  di 
guardia,  o amico  di  Cesare  , ch’ci  s’avvengano  , 
vanno  con  le  pugna  in  sul  viso  per  cagionar  que- 
stioni, origini  di  venire  all'  arme;  niquilosissimi 
contro  lineo  Lcntulo,  credulo  più  degli  altri,  per 
I età  e gloria  dell' armi,  governar  Druso,  e tanto 
disordine  di  milizia  abborrirc.Vistol  fuori  con  Ce- 
sare, c avviato,  per  fuggire  il  pericolo,  agli  allog- 
giamenti de!  verno,  l’accerchiano,  e dimandano  : 
0oc  si  va?  alt'  imperadore,  o a'  Padri?  o guasta- 
re anche  quivi  i comodi  delle  legioni?  Varinogli 
addosso  co’sassi:  e già  era.  sanguinoso  , e spac- 
cialo, se  gente  di  Druso  noi  soccorreva. 

XXVIII.  Minacciava  quella  notte  di  molto  male, 
cui  la  sorte  addolci  (42).  La  luna  , facendosi  il 
cielo  quasi  più  chiaro  di  lei,  parerà  venir  meno. 

I soldati,  che  la  ragione  non  ne  sapevano,  la  pre- 
sero per  lor  augurio,  credendo  mancare  il  piane- 
ta per  le  loro  travaglio,  e dover  ben  riuscire,  se 
la  iddea  ralluminassc.  Dato  adunque  nelle  Irom- 
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strepere  : proni  splcmlidinr  «bscuriorvc , lai-lari 
ani  maerere  ; cl  postquam  orlai:  nultcs  ollccerc 
risili,  credilumque  condilam  lenckris,  ut  suoi  mo- 
bilcs  ad  superslilionem  perculsae  semel  menlcs, 
sibi  aelernum  luborem  portendi , sua  fucinarti 
«rersari  deos,  laim-nlanlur.  Clendum  inclinalinnc 
ca  Cacsar,  cl,  qnac  casus  oblulcral,  in  sapienliam 
vertendo  ralus,  circuniiri  fenloria  iubet.  Accilnr 
cenlurio  Clemcns,  t-l  si  qui  ali!  konis  arlibus  grati 
in  vulgus:  hi  vigiliis,  stalionilius,  cuslodiis  porta- 
rum  se  inserunt,spem  offerunl,  metum  interni  uni. 
Quousque  fllium  Imperatori*  obsidebimus  ? quis 
ccrtaminum  finis  ? Pcrcennione  et  l ibuleno  sa- 
cramenlum  dicluri  sumus  ? Rercennius  et  Vibu- 
Icnus  stipendia  militibus,  aqros  etri  critis  largien- 
lur?  denique,  prò  fi ’eronibus  et  Drusis,  imperiata 
popoli  Itom . capessenl  ? ffuin  polius , ut  novis- 
simi ia  culpam.  ila  primi  ad  poenilenliam  su- 
mus ? Tarda  sani,  quae  in  commune  exposlulan- 
lur  : priratam  gratiam  rtatim  marcare,  statim 
recipias.  Commotis  per  haec  mcnlibus  , et  inter 
se  suspcctis , lirnnem  a veterano,  legionem  a le- 
gione dissociant.  Tum  redire  paullalim  amor  ob- 
sequii  : ornili  uni  porta*  ; signa  , unum  in  locum 
principio  scdiliouis  congregata , suas  in  sedes  rc- 
fcrunt. 

XXIX.  Drusus  , orlo  die  cl  votata  conciono, 
quamquam  rudis  dicendi,  nobilitale  ingenita,  in- 
cusat  priora,  proba!  praescntia  : negai  se  terrore 
et  minis  vinci  : flexos  ad  modesliam  si  vidcat,  si 
supplices  aodiai,  scripturnm  patri,  ut  placatus  le- 
gionum  preces  excipcrct.  Orantibus,  rursum  idem 
Blaesus,  cl  L.  Apronius, eques  Romanus  c cohorte 
Brusi,  lustusque  Gatonius,  primi  ordini»  cenlurio, 
ad  Tiborium  mittunlur.  Certatum  inde  sententiis, 
cnm  ahi , oppcriendos  legato s atquc  interim  co- 
mitale permulcemlum  mililem , ccnserent  : olii , 
forlioribus  remediis  agendum:  ni/iii  in  vulgo  mo- 
dicum  : tenere , ni  paceant  : ubi  pcrlimuerint , 
impune  contcmni  : rtum  superstilio  urgeal,  adii- 
ciendos  ex  duce  melus,  sublalis  sedilionis  au clo- 
rihus.  Promplum  ad  aspcriora  ingcnium  Druso 
crai  : vocatos  Vibulcnum  et  Pcrccnnium  inlcrOci 
iubet.  Tradunt  plerique,  intra  tabernaculum  ducis 
obrulos:  alii, corporaeilra valium  abiecla  osienlui. 

XXX.  Tum  , ut  quisque  praecipuus  lurbator, 
conquisili  : et  pars , extra  castra  palatile* , a ccn- 
lurionibus  aut  praeloriarum  cohortium  militibus 
cacai  : quosdam  ipsi  manipuli,  documcntum  li- 
dei,  Iradiderc.  Autcrat  militimi  curas  praematura 
hiems  , imbrlbus  conlinuis  , adeoque  saevis,  ut 
non  egredi  tcntoria,  congregari  iuler  se,  vi n lutavi 
signa  possenl , quae  turbine  atque  unita  rapta- 
bantur.  Ourabat  et  formido  cocleslis  irac , nec 
frustra  adversns  impios  hebcscerc  fiderà,  mere 
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tic,  cembali  c corni  ; secondo  die  ella  piò  chiara 

0 piò  scura,  essi  lieti  o tristi  laccansi.  Tornò  il 
nugolato,  e la  coperse,  e que'pensarono  (come  fa 
la  paura  correre  alla  religione)  per  essersi  riposta 
nelle  tenebre,  dovere  essi  travagliar  sempre;  do- 
lenti d’avere  gl’iddii  sdegnali  per  lor  mi-fare.  Par- 
ve a Cesare  da  valersi  di  tal  rimorso,  e fare  della 
sorte  saviezza.  Manda  gente  alle  tende, Clemente, 
c altri  Intoni,  c grati  a tramettersi  Ira  lo  scolta  , 
tra  le  poste,  tra  le  guardie  delle  porle  , a impau- 
rire, c innanintirc.  Quanto  terremo  noi  il  figliuo- 
lo delt'imperadore  assediato .»  che  fine  avranno 
le  contese!  giureremo  noi  ubbidienza  a Pcrcen- 
nio,  e Fibuleno?  daranno  questi  le  paghe  asol- 
dali, i terreni  a'iicenziali!  reggeranno  in  vece 
di , Veroni  o Urtisi  l'imperio  del  popol  Romano? 
dileggiamo  più  tosta  perdono,  non  insieme,  ma 
quelli  i primi,  che  colpammo  gli  ultimi. Le  gra- 
zie chieste  in  comune  vengono  a piè  coppo:  cia- 
scun di  per  sè,  non  prima  la  merita, elicgli  l'ha. 
Da  colali  parole  punii,  e insospettiti  tra  loro,  sce- 
verano i vecchi  da’novelli,  legione  da  legione:  tor- 
na la  voglia  dcll’ulibidire:  lasciati  le  porle:  ripor- 
tano a’Ior  luoghi  le  male  accozzate  insegne. 

XXIX.  Druso  la  dimane  chiamò  a parlamento: 
e cosi  senz'arte  con  generosità  naturale , biasima 

1 primi  fatti,  loda  i presenti,  niega  potere  in  lui 
spauracchi  : se  saran  savi,  so  chiederanno  merci, 
scriverà  a suo  padre,  che  si  plachi , c le  sue  le- 
gioni esaudisca.  A'Ior  pregiti  si  mandarono  a Ti- 
berio quel  medesimo  Bleso,  L.  Apronio,  Romano 
cavaliere  della  coorte  di  Druso,  c Giusto  Calonio 
centurione  di  primo  ordine.  Disputossi  assai;  vo- 
lendo chi  tenere  addolcili  i soldati  fino  al  ritorno 
dc'messaggi,  chi  forti  ripari  usare:  43)  Il  pnpo- 
lazzo,  o asso,  o sei:  è tremendo  al  di  sopra,  ridi- 
colo se  impaurilo.  Or,  clic  gli  fruga  la  paura  del 
cielo,  crescala  chi  comanda  con  l'uccidere  i capi. 
Druso,  che  pendea  nel  crudele,  fece  Vibuleno  c 
Perccnnio  a sè  venire  , c ammazzare;  e i corpi,  i 
piò  dicono  sotterrare  nel  padiglion  suo,  altri  git- 
tar  fuora  del  palancalo  a mostra. 

XXX.  Ritrovati  furono  i più  scandalosi,  c parte 
da'centurioni,  c soldati  di  guardia  fuor  del  cam- 
po alla  spicciolala  tagliati  a pezzi:  c parte  da  pro- 
pri manipoli  dati,  per  mostrar  fede.  Accrebbe 
l'angoscc  dc'soldali  il  verno  primaticcio, con  piog- 
ge conlinovc,  c lauto  rovinose,  che  nè  uscir  delle 
tende  poteasi,  nè  ragunsrsi:  a fatica  le  insegne 
rampare  dalle  folate  del  vento  , c dell'acqua  : 
e durava  quei  timore  dell'ira  del  ciclo.  JVon  n ca- 
so, diceano,  abbacinarsi  le  stelle  , rovesciar  le. 
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tempestale s:  non  alimi  maturimi  levamenlum. 
quatti , si  linquerenl  castra  infausta  lemcrala- 
que , et  soluti  p iaculo,  suis  quisquc  hibcmis 
rcddercntur.  Primula  urlava , dein  quinladecu- 
ma  legio  rediere.  Nonanus,  oppcriendas  Tiberii 
epistolas,  clamitaveral , mov  desolata  aliorum 
discessione  imminentem  neccssilalcm  spume 
pracvenil.  El  Drusus , non  cispectato  legaloruin 
regressu,  quia  pracsenlia  salis  conscderanl,  in  ur- 
beni  rediil. 

XXXI.  lisdem  ferine  diebus  iisdem  caussis  Ger- 
manicae  legiones  lurbalae,  quauto  plures,  lauto 
violcntius  : et  magna  spe  , foro  ut  Germanicus 
Caesar  imperium  alterius  pati  nequiret,  darclque 
se  legionibus , ti  sua  cuncta  tracluris.  Duo  apud 
ripulii  Rhcni  esercita  crani  : cui  nomen  superio- 
ri, sub  C.  Silio  legalo  ; inferiorem  A.  Caccino  cu- 
rabal.  Regimcn  summac  rei  pencs  Germanicum  , 
agendo  Galliarum  ccnsui  tum  intentimi.  Sed  qui- 
bus  Silius  moderabalur,  mente  ambigua  fortunali! 
seditionis  alienae  speculabantur  : inferiori»  eser- 
cita miles  in  rabicm  prolapsus  est , orlo  ab 
una  et  viccsimanis  quintanisque  inilio,  el  traclis 
prima  quoque  ac  ticesima  legionibus;  nani  iisdem 
aeslitis  in  Cnibus  llbiorum  liabcbautiir  per  otium 
aut  levia  munia.  Igilur,  audito  line  Augusti,  ver- 
nacola mulliludo,  nuper  acto  in  urbe  delcctu,  la- 
scivie sueta,  laborum  intolerans,  impellere  cele- 
rorum  rudes  anitnos  : venisse  tempus,  quo  vete- 
rani malusarli  missionem,  iuvenes  largiora  sti 
pendio,  cuncti  modum  miscriarum  exposcerent, 
saeviliamquc  cenlnrionutn  ulciscerrntur.  Aon 
unus  linee,  ut  Pannonicas  inter  legiones  Percen- 
nius,  nec  apud  trepidas  militimi  aurcs,  alios  vali- 
diores  exercitus  rcspicienlium,  sed  multa  seditio- 
nis ora  vocesque  : sua  in  matin  sitam  rem  lioma- 
nam  : suis  vicloriis  augeri  rem  publicam  ; in 
atiurn  oognomcnlum  adscisci  imperatores. 

XXXII.  Nec  legata  obviam  ibat:  quippc  piu- 
riunì  vccordia  ronstanliam  exeinerat.  Repente 
lympliati,  dcslrictis  gladiis,  in  centurione»  inva- 
dunl  (ea  vetustissima  unlilaribusodiis  materie», el 
saevicndi  principium),  prostrato»  verberibus  timl- 
cant,  scxagcni  singulos.ul  nuinerum  ceulurionum 
adacquarcnt.Tum  convulso»  lanialosqiie  et  partim 
eianininsante  valium  aut  in  amnrmRliciiuni  proii- 
ciunt.  Septimius  rum  perfugisset  ad  tribunal,  pe- 
dibusque  Caecinac  adrolveretur,  eo  usque  flagi- 
latus  est , donec  ad  exitium  dcdcrclur  Cassius 
Chacrea,  inox  cacde  C.  Cacsaris  memoriali)  apud 
postero»  adeptus,  tum  adulescens  et  animi  ferox, 
inter  obstantes  et  armata  ferro  viam  patefccil 
Non  tribunus  ultra,  non  castrorum  praefeclu»  ius 
obtinuil:  vigilias,  stalioncs,  et  si  qua  alia  pracsens 
usus  indixerat,  ipsi  partiebanlur.  Id,  militare»  ani- 


tempeste  sovra  loro  empii.  A lutili  mali  altro  ri- 
medio non  essere,  che  uscir  di  r/uel  campo  ma- 
ladetto,  e tornar  ciascuno  ribenedetto  alle  stanze. 
Tornaronvi  prima  l'ottava  legione,  poi  la  quindi- 
cesima. la  nona  (che  gridava:  « Aspeltinsi  le  let- 
tere di  Tiberios  ) lasciala  in  Nass#-,  fece  della  ne- 
cessità virtù:  e Druso  scnz'aspcllare  i mandati, 
essendo  le  cose  posate,  a Roma  se  ne  tornò. 

XXXI.  Quasi  ne’medesimi  giorni  per  le  mede- 
sime cagioni  le  legioni  di  Germania  s'abbollina- 
rono,  più  violente  per  esser  più,  e sperar  clic 
Germanico  Cesare  non  patirebbe  superiore,  e da- 
tosi a loro  si  trarrebbe  dietro  ogni  cosa  Erano  a 
riva  di  Reno  due  eserciti:  governati,  l'uno  detto 
disopra,  da  C. Silio  legato,  l'altro  disotto  da  A. Ce- 
cina, tutti  sotto  Germanico,  intento  allora  al  cen- 
so delle  Gallic.  I soldati  di  Silio  stavano  sospesi 
a veder  l'esito  dell'altrui  sollevamento:  ne’disotla- 
ni  entrò  la  rabbia,  c cominciò  dalle  legioni  (il) 
ventunesima,  c quinta,  clic  seco  trassero  la  pri- 
ma, c la  ventesima  a'confini  degli  Ubii  insieme 
alloggiale,  e poco,  o niente  affaticale  Or  quando 
s'inlcsc  la  fine  d'Auguslo,  una  (15)  marmaglia 
poco  fa  scelta  in  Roma,  usa  a buon  tempo,  non 
alla  fatica,  incominciò  i meli  pratichi  a sommuo- 
vere: a Tempo  esser  venuto  da  farsi  dare  i vecchi 
presta  licenza,  i giovani  miglior  paga,  lutti  meno 
angherie, e pan  per  focaccia  rendere  a questi  cani 
centurioni  Non  un  solo  Pcrcennio,  come  in 
Pannonia:  nè  a soldati  veggcnlisi  più  forti  esercii! 
a ridosso,  ma  molli  a viso  aperto  alzavan  le  voci: 
a Essere  lo  stalo  di  Roma  in  man  loro:  crescere 
la  republica  per  le  vittorie  loro:  e gl'impcradori 
cognominarsi  da  loro  a. 

XXXII.  Nè  il  legalo  vi  riparava;  perchè  la  follia 
di  tanti  (Hi)  lo  sbigottiva.  Con  le  spade  ignude  , 
come  pazzi,  s'avventano  a'ccnlurioni,  clic  sempre 
furon  bersaglio,  c primo  sfogo  degli  odii  soldate- 
schi, e per  terra  te  gli  sbatacchiano:  sessanta  ad- 
dosso a uno,  che  tanti  centurioni  vanno  per  le- 
gione, c quelli  storpiali,  sbranali,  o morti,  sca- 
gliali fuori  del  palancato,  o in  Reno.  Settimio  fug- 
gito al  tribunale,  fra  i piè  di  Cecina  sì  chiesto  fu, 
che  bisognò  darlo  alla  morte,  Cassio  Clicrea,  fa- 
moso poi  per  l'uccisione  di  C.  Cesare,  allora  gio- 
vanetto, e fiero,  si  fece  Ira  le  punte  degli  armati 
la  via  col  ferro.  Nè  tribuno, nè  il  prefetto  del  cam- 
po, vi  ebbero  più  potere:  le  guardie,  le  scolte,  e 
so  altro  ordine  v'era,  si  sparlivan  da  loro.  Segno 
di  grande,  e non  placabile  movimento  , agli  alti 
intenditori  de’  militari  animi,  fu  il  vederli  non  i- 
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mos  altius  coniectantibus , praecipuum  indicium 
magni  alquc  implacabili»  motus,  quoti  ncque  dis- 
iceli, uec  paucorum  inslinctu,  sed  pariler  arde- 
accrenl,  pariler  silcrcul;  tanta  ncquablalc  cl  con- 
slanlia,  ut  regi  credere». 

XXXIII.  Interra  Germanico,  per  Gallias,  ut  di- 
limus  , ccnsus  arci  pieni i,  excessissc  Augustum  , 
adfertur.Neptcm  eius,  Agrippinam.in  matrimonio, 
pturesque  ex  ea  libero»  Itabcbal.  I psc  Druso,  fra- 
tre  Tiberii,  gcnitus,  Augustae  nepo»  : sed  anxiu» 
occulti»  in  se  palrui  aviaeque  otliis,  quorum  caus- 
sac  seriore;  , quia  iniquac.  Quippc  Drusi  magna 
apud  pop'ilum  Rom.  memoria,  credebaturquc,  si 
rerum  potilus  Torci,  libcrtatem  reddituru»  : linde 
in  Germanicum  favor,  clspes  eadem.  Nani  imeni 
civile  ingenium,  mira  cornila»  et  diversa  a Tiberii 
sermone  , vullu,  adroganlibus  et  obscuris.  Acce- 
debant  muliebres  ofTcnsiones,  novercalibus  Litiae 
in  Agrippinam  slimulis  ; atque  ipsa  Agrippina 
paullo  commolior,  nisi  quod  caslilate  et  mariti 
amore  quamvis  indomitum  animum  in  bonum  ver- 
te bat. 

XXXIV.  Sed  Germanicus,  quanto  summae  spei 
propior,  tanto  imprnsius  prò  Tiberio  nili.  Scqua- 
nos  proximos  et  Bclgarum  civilales  in  verba  eius 
adigit.  Dchinc,  sudilo  legionum  tumulili,  raptim 
profcctus  , obvias  extra  castra  Imbuii,  deiectis  in 
terram  ocutis,  velutpocnitentia.  Poslquam  valium 
iniit,  dissoni  questo»  autliri  coepcrc  : et  quidam, 
prcnsa  manu  eius,  per  spcciem  cxnsculandi , ìn- 
scruerunt  digito»,  ut  vacua  dentibus  ora  conlin- 
gerct  : alii  curvala  senio  membra  oslcndebanl. 
Adsislentem  concionerò,  quia  pcrmixta  videbatur, 
discedere  in  maniputot  iubet  : sic  meliti»  audi- 
turos  responsum  : vexilla  praeferri,  ut  id  salititi 
discemerei  cohorles.  Tarde  obtempcravere.  Tuiic 
a veneralione  Jugusti  orsù»,  flexit  ad  victorias 
triumphosque  Tiberii,  praecipuis  laudibus  cele- 
brali», quae  apud  Cemianias  i llis  eum  legionibus 
pultlierrima  fecisset.  Ilaliae  inde  consenjum, 
Galliarum  /idem  cxlollit  ; nit  usquam  lurbidum, 
atti  discors. 

XXXV.  Silenlio  hacc  vel  murmure  modico  au- 
dita sunt.  Ut  seditionem  atligit,  ubi  modestia  mi- 
litane ? ubi  celeri»  disciplinae  dente  t quonam 
tribuno»,  quo  centurione»  exegisscnl  ? rogitans  : 
nudant  universi  corpora,  eicairice»  ex  vulneribus, 
verberum  notas  cxprobranl:  mox  indiscreti»  voci- 
bus  preda  vocationum,  angustine  slipendii,  du- 
riliam  operum  , oc  propriis  nominibus  incusant 
valium  , fossas,  pabuli,  malcriae,  lignorum  ad- 
gestus , et  si  qua  alia  ex  necessitate  aut  ndversus 
otium  castrorum  quaeruntur.  Alrocissimus  vcle- 
ranorum  clamor  oriebatur  ; qui  Iriccna  aut  supra 
stipendia  numcrantes,  medercturfessis,  neu  tnor 


sbrancali, (17)  nè  sligati  da  pochi;  ma  uniti  accen- 
dersi, uniti  chetarsi,  si  eguali  e fermi , che  pa- 
rcano  aver  capo. 


XXXIII.  In  questo  mezzo  Germanico,  che  face- 
va il  censo  delle  Gallie,  com'è  dello,  ebbe  la  nuo- 
va della  morte  (l’Augusto.  Gi  ne  aveva  per  moglie 
la  nipote  Agrippina. e di  lei  più  figliuoli;  di  Druso 
frate!  di  Tiberio  nato  era,  e nipote  d'  Augusta; 
nondimeno  travagliatissimo,  perche  questi,  avola 
c zio,  in  segreto  per  cagioni  inique,  perciò  più 
crudelmente,  l’ odiavano.  Queste  erano,  che  il 
popolo  Romano  adorava  la  memoria  di  Druso,  cre- 
dendosi, che  se  avesse  regnalo  egli,  avrebbe  (48) 
rcniluta  la  libertà . Quinci  ero  la  medesima  gra- 
zia, c speranza  di  Germanico:  bonario  giovane, 
affabile;  rovescio  di  quel  burbero  viso,  e scuro 
parlar  di  Tiberio.  Granci  poi  l’izze  donnesche.  Li- 
via  si  sarebbe  ròsa  Agrippina:  questa  era  sensitiva; 
ma  la  castità,  c l’amore  al  marito  la  medicavano 
della  troppo  alla  lesta. 

XXXIV.  Ma  Germanico,  quanto  più  alla  somma 
speranza  vicino,  tanto  più  a Tiberio  infervorato,  gli 
fece  da’  vicini  Sequani.e  da’ Belgi  giurare  omag- 
gio: c udito,  che  le  legioni  tumultuavano,  vi  corse 
battendo-  Ferglisi  incontro  fuor  del  campo  quasi 
ripentite  con  gli  occhi  bassi.  Quando  ei  fu  dentro 
alle  trincee, use)  un  suono  di  lamenti  scordalo,  chi 
la  mano  presogli,  quasi  per  baciare,  si  metteva 
quelle  dila  in  bocca,  per  fargli  tastare  le  gengle 
senza  denti:  altri  gli  mostrava  le  schiene  gobbe 
per  vecchiaia.  Standogli  intorno  (infusi,  comandò, 
che  ciascuno  rientrasse  nel  suo  manipolo  con  loro 
insegne  innanzi, per  meglio  esser  udito,  e le  coorti 
discerncrc.  Penarono  a ubbidire.  Egli  veneralo 
prima  Augusto,  venne  alle  vittorie,  c trionfi  di  Ti- 
berio: celebrò  con  stupore  le  geslc  di  lui  in  Ger- 
mania con  quelle  legioni:  alzò  al  ciclo  il  consen- 
tir deli'  Italia  , la  fedeltà  delle  Gallie,  il  non  es- 
sersi altrove  sentilo  un  disparere,  un  zitto, 

XXXV.  Con  silenzio,  o poco  mormorio  udirono 
insin  qui.  Venulo  alla  sedizione,  Dov'  i la  mode- 
stia de ’ buoni  soldati  ? dov ' è T onore  dell'antica 
milizia  f che  avete  voi  fallo  de'  tribuni  f che  dei 
centurioni  ? Si  spogliano  ignudi,  rimproverano 
le  margini  delle  fcrile  , i lividi  delie  bastonate; 
diceva  un  tuono  di  varie  voci  : Male  aggiano  le 
compero  de'  risquilli,  le  paghe  scarse,  il  lavorare 
arrangolalo,  a trincee,  fossi,  fieni,  legnami,  ma- 
terie, bastioni,  e che  altro  vuole  bisogno,  o eser- 
cizio. Atrocissime  grida  uscivano  da’  vecchi , i 
quali  allegando  treni’ anni  di  servilo,  e più, chie- 
devano riposo  per  mercè;  c di  non  morire  in 
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lem  in  itsdein  tubai  ibus,  sed lincili  tum  Cjcercilue 
militine,  ncque  inupcm  requiem,  oratimi.  Fucrc 
cliam , qui  legatam  a divo  Augusto  pecunia!»  rc- 
posccrent,  fauslis  in  Gcrmanicum  ominitus  ; et, 
si  velici  imperimi! , promplos  ostcnlavere.  Tum 
vero,  quasi  sedere  conluminarctur,  praeceps  tri- 
bunali desiluil.  Opposuerunt  abeunti  arma,  mini- 
lantcs,  ni  regrcderelur.  Al  ille,  morilurum  politi», 
quain  fidati  exuerel,  clamilans,  fcrrum  a lalcrc 
dcripuit , elolumque  dcfercbal  in  peclus,  ni  pro- 
vimi prcnsam  dextram  vi  allìnuisscut.  Exlrcma  cl 
conglobala  intcr  se  pars  concionis,  ne,  vi»  credi- 
bile diclu  , quidam  singuli , propius  incedcntcs  , 
ferirei,  boriobaulur:  et  miies,  nomine  Calusidius, 
slriclum  oblulil  gladium,  addilo,  aculiorem  esse. 
Sacvum  id  mdique  moriseliam  furcnlibus  visoni: 
ac  spalimi)  fuil,  quo  Caesar  ab  amicis  in  taberna- 
culum  raoerelur. 

XXXVI.  Consultatum  ibi  de  rcmedlo  : clenim 
nunliabalur  , parari  legatati,  già  superiorem  ex- 
ercilum  ad  carissam  eandem  trahere ni:  destina- 
timi excidio  l'biorum  oppidum  : imbutasipie 
praeda  rnanus  in  direplionem  Galliarum  cru- 
pluras.  Augebai  metum  gnarus  Romanac  scdilio- 
nis,  et,  si  omillerclnr  ripa  , invasurus  lioslis  ; at , 
si  auvilia  el  socii  advrrsum  absccdenlis  legione» 
armarcntur,  civile  bclluin  suscipi  : periculosa  sc- 
vcrilas  ; flagiliosa  largilio  ; seu  niliil  militi , sive 
omnia  conccdcrcnlur,  in  ancipiti  rcs  publica  Igi- 
lur,  voluialis  inter  se  rationibus,  placilum,  ut  epi- 
stolae  nomine  principia  scribercnlur  : mimionem 
dori  tiiceno  stipendia  meriti*;  exauctorari,  qui 
senadena  fecissent,  ac  retineri  sub  ncxiilo,  cete- 
rornm  immune*,  nini  propulsami!  haslis:  legala, 
i/uae  pelicerant,  cxsnlvi  duplicariqve. 

XXXVii.  Sensi!  miies,  in  tempus  confida,  sta- 
timqnc  fiagilavit.  Missio  per  Iributios  maluralur: 
largilio  diiTercbalur  in  biberna  cuiusque.  Non  ab- 
acesscrc  quintani  una  et  viccsimaniquc,  donec  iis- 
dem  in  aesiivis  conlracta  ex  viatico  amicorum 
ipsiusque  Coesa ris  pecunia  pcrsolvcrdur.  Primam 
ac  vicesimam  legione»  Caecina  legalus  in  civita- 
tem  Ubiorum  rcduxil,  turpi  agmine,  cunt  Usci  de 
jmperalorc  rapii  inter  sigila  inlcrque  aquila»  ve- 
herculur.  Gertnanicus,  supcriorem  ad  ciercilutn 
proreclus  , sccundam  et  lerliamdccumam  et  sci- 
lamdecumam  legione» , nihil  cuticlalas , sacra- 
mento adigil.  Quarladecumani  paullum  dubilave- 
raut  ; pecunia  et  missio  , quamvi»  non  flagitanli- 
bus,  oblata  est. 

XXXVIII.  Al  in  Chaucis  coeptaiere  sedilionem 
praesidium  agilantes  vexillurii  discordium  legio- 
num,  et  pracscnli  duorum  militimi  supplici!)  patii- 
lum  repressi  sunl.  lusserai  id  Mennius,  caslrorum 
praefectus,  bouo  magi»  esemplo,  quam  concesso 


quelle  falicbe,  ma  finire,  con  un  poco  da  vivere, 
si  duro  soldo.  Ebbcvi  chi  domandò  il  lascio  d’Au- 
guslo  a Germanico,  agurandogli,  e offerendogli, 
s’ci  lo  volesse,  l' imperio.  A questo,  come  ten- 
tato di  fellonia,  si  scagliò  dal  tribunale  ; c andan- 
dosi via,  gli  voltarmi  le  punte  con  minacciarlo,  se 
ci  non  tornava,  ma  egli  sdamando  : Prima  mori- 
re, che  romper  fede  ; sguainala  l’ arme,  l’ alzò: 
e liecavalasi  nel  petto  , se  non  gli  era  tenuto  il 
braccio.  I direlani  uditori  adunali,  c alcuni  soli 
passali  innanzi,  c accoslaliglisi  (non  si  può  quasi 
credere)  diceano:  (»9)  Ficca,  ficcai  e un  soldato 
dello  Calusidio  gli  porse  il  suo  brando,  dicendo: 
Questo  è più  aguzzo.  Alto  barbaro,  c di  pessimo 
esempio , parulo  instilo  a quelli  stessi  arrabbiali, 
che  dierono  agli  amici  di  Cesare  agio  a dargli  di 
piglio,  e portarlo  nel  padiglione. 

XXXVI.  Quivi  si  fece  consiglio;  inlcndendosi, 
die  mandavano  messaggi  all'  esercito  di  sopra 
per  tirarlo  dalla  loro  ; volevano  spianar  la  terra 
degli  L'bii  ; e arricchiti  romper  nelle  Calte  a pre- 
dare, abbandonala  la  riva,  clic  era  il  peggio,  pcr- 
diù  il  nemico  , di  tal  disordine  nostro  avvisalo, 
I’  occuperebbe  ; andandosi  con  forze  forestiere  a 
raltencrli , eccoti  una  gran  guerra  civile.  Perico- 
loso il  rigore  : brulla  la  pazienza  : tutto  , o nulla 
concedere , ripcuiaglio  della  republiea.  llilati- 
eialo  il  tutto;  si  fecero  Icllcrc  in  nome  del  prin- 
cipe : Che  chi  avesse  servito  vent'  anni,  se  n-  an- 
dasse; chi  sedici,  benemerito  fosse,  ma  rimanesse 
alle  insegne  solamente  a difesa  : (òOj  il  lascio  si 
pagasse  a doppio. 


XXXVII.  Conobbe  il  soldato,  che  ciò  era  pasto 
per  trattenere , c chicdeane  spedizione.  I tribuni 
spacciavano  le  licenze  , il  coniatile  si  prolungava 
al  ritorno  loro  nelle  guarnigioni.  Non  fu  vero,  che 
della  quinta,  ni  della  ventunesima,  si  volesse  al- 
cuno muovere,  si  fu  quivi  la  monela  coniata,  rag- 
granellala da  Cesare  delle  spese  per  suo  vivere , 
e degli  amici.  Cecina  ridusse  negli  l'bii  la  legion 
prima,  e la  ventesima  ; con  brullo  vedere  tra  l’in- 
segne  , e tra  I’  aquile  sagre  portarsi  i cofani  di 
quella  monda  rapita  allimperadorc.  Germanico 
andò  all'esercito  di  sopra,  e fece  giurare  le  le- 
gioni seconda,  tredicesima  e sedicesima  inconta- 
nente : la  quattordicesima  nicchiò  : fu  offerto , 
benché  non  chiesto,  il  denaio,  c la  licenza. 

XXXVIII.  I soldati  d' insegna  delle  due  legioni 
scredenti , stanziali  ne’  Gauci , cominciarono  a 
levare  in  capo,  gli  attutò  alquanto  il  subilano  sup- 
plizio, clic  Mcnnio  prefetto  del  campo  a due  sol- 
dali  diede,  con  più  buono  esempio,  clic  aulorilà; 
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iure.  Deinde,  iolumesccnle  molu,profugus  repcr- 
lusquc,  puslquam  intuiae  lalcbrac,  praesidium  ab 
audacia  mulualur  : non  praefeclum  ab  iis,  sed 
Germanicum  ducem,  sed  Tibcrium  imperalorem 
c solari.  Simul  dclcrrilis,  qui  obslitcranl , raplum 
veiillum  ad  ripam  vortil,  et,  si  quia  agmine  de- 
cessissc t , prò  deseriore  fare , clamilans,  rcduiil 
in  hiberna  lurbidos  cl  nihil  auso;. 

XXXIX.  Intcrca  legali  ab  senntu  , regrcssum 
iam  apud  aram  Ubiorum  Germanicum  adorni!. 
Iluae  ibi  legioncs,  prima  alque  ticesima,  veterani- 
que,  nupcr  missi  sub  vciillo,  hicmabanl.  Pavidos 
el  conscienlia  tccordcs  inlrat  melus,  venisse  IV 
Irum  iussu  , qui  irrita  iacercnt,  quac  per  seditio- 
nem  ciprcsserant.  Piqué  mos  vulgo,  quainvisfal- 
sis  reum  subdere,  Munalium  Plancum,  eonsulalu 
functum,  priucipcm  legationis,  auctorem  scnolus- 
consulli  incusant  : el  nocle  concubia  vciillum  , 
in  domo  Germanici  situm  , flagilaro  occipiunt  : 
concursuquc  ad  ianuam  facto,  moliuntur  fores  ; 
eilraclum  cubili  Caesarem,  tradcre  vciillum,  in- 
tento mortis  melu  subigunt.  Mox,  vagi  per  vias, 
obvios  habucrc  legalos,  audila  conslernalione,  ad 
Germanicum  lendcnlcs.  Ingcrunt  contumelias  : 
eaedem  parati!  : (Manco  maxime  , quem  dignilas 
fuga  impcdivcral  : neque  aliud  pcriclilanli  stilisi - 
dium,  quani  castra  primae  legionis.  Illic  signa  et 
aquilam  amplevus,  religione  scsc  lulabatur  : oc , 
ni  aqoilifer  Galpurnius  vini  cxlreinam  arcuisscl , 
(rarum  eliam  intcr  hostes)  legalus  popoli  Itmnani, 
Romania  in  caslris,  sanguine  suo  allaria  dediti 
conimaculavissct.  Luce  demum,  poslquam  dui  et 
miles  el  facla  nosccbautur,  ingressus  castra  Ger- 
manicus , perduci  ad  se  Plancum  imperai,  rece- 
pilquc  in  tribunal.  Tum  fatatela  incrcpaus  rabiem, 
ncque  mililurn,  sed  deùm  ira  resuryere,  cur  ve- 
nerici legali,  operi!  : ius  trgalionis,  alque  ipsius 
Pillaci  gravali  et  immerilum  casum  , simul , 
guaalum  dedccoris  adieril  legio,  facunde  misc- 
ralur,  attonitaque  magis,  quam  quieta  concionc, 
legalos,  praesidio  auiiliarium  cquitum,  dimillil. 

XL.  Eo  in  melu  argucrc  Germanicum  omnes , 
qtiod  non  ad  superim  ela  cxercilum  pergerel,  ubi 
obscquia  et  cantra  rebellis  auzilivm.  Satin  su- 
perque  missione  et  pecunia  el  inallibus  consti  Itis 
peecalum.  Pel,  si  t i Iis  ipsi  salus,  cur  fllium  par- 
vuluin,  cur  gra  villani  coniugati  intcr  fureiUes  et 
omnis  humani  iuris  violatore»  liaberel?  Ilio $ sai- 
lem  avo  et  rei  publieac  redderel . l)iu  cuuclatus,  : 
aspcrnanlctn  uiorcm  , curii  se  divo  Augusto  or-  j 
tam,  neque  degenerali  ad  pericula  leslarclur,  po-  : 
stremo  ulerum  cius  et  communem  fllium  multo  ' 
cum  flclu  compiati!,  ut  abirct,  pctpulit.  Incede- 


| onde  la  furia  riscaldò;  fuggissi:  fu  trovato:  c falli- 
I logli  il  nascondere  (Si),  si  salvò  con  l'ardire,  c 
disse:  a Clic  tal  violenta  non  si  faceva  al  prefetto 
del  campo,  ma  a Germanico  duce,  a Tiberio  im- 
pcradore.  a E spaventandosi  i resistenti,  arrappò 
P insegna , c trasse  verso  la  via  gridando  : Chi 
usi-irà  d'ordinanza,  abbiasi  per  fuggitivo,  c cosi 
gli  ridusse  alle  stanze  turbali,  c quatti. 

XXXIX.  Gli  (32)  ambasciadori  del  settato  a 
Germanico  lo  trovarono  già  tornato  all' oliare  de- 
gli l'bii  ; ove  le  due  legioni,  prima  c ventesima, 
e i vecchi  nuovamente  messi  alle  insegne,  sver- 
navano. Il  peccato,  e la  paura  lor  fece  pensare,  i 
Padri  avergli  mandati  a frastornare  quanto  s' era 
tirato  per  la  sommossa  : e come  è vago  il  popolo 
di  coglier  cagioni , benché  false,  trovano  a dire  : 
Che  Munazio  Pianeti  seduto  consolo , capo  dcl- 
l’ ambasceria,  esso  fu  che  ne  fé’  fare  il  parlilo  ; c 
la  notte  in  sul  primo  sonno  cominciano  a chiedere 
il  (33)  vessillo  , che  stava  in  casa  Germanico,  c 
corsi  alla  porta,  I’  abbattono,  e lui  del  letto  tratto, 
minacciandogli  morie,  lo  si  fan  dare  ; c scorrendo 
per  le  vie,  s’intoppano  negli  ambasciadori,  che 
udito  il  frangente  di  Germanico,  a lui  traevano,  c 
svillaneggiatili;  mcttou  mano  a ucciderli,  c Planco 
spezialmente,  cui  fuggir  non  lasciò  la  sua  dignilà: 
ma  rilirossi  in  franchigia  ali'  insegne,  c aU'aquila 
della  legion  prima  ; (54)  le  quali  abbracciando , 
si  difendeva  con  la  religione  : e se  Calpurnio  al- 
licr  dell'aquila  non  sosteneva  una  estrema  carica, 
avrebbe  (cosa  rara  eziandio  Ira  i nimici  I'  amba- 
sciador  Romano  nel  campo  Romano  col  sangue 
suo  imbrattalo  i divini  allori.  Al  di  chiaro, quando 
il  duce , i soldati , c i falli  si  scorgcano.  Germa- 
nico entrò  nel  campo,  c fallo  Planco  a sé  venire, 
c seder  alialo  nel  tribunale,  maladissc  quella  rab- 
bia fatale,  che  rimontava , noli  per  ira  de'soldali, 
ma  dcgl'itldii;  disse  perché  venuti  erano  gli  am- 
basciadori;  I'  ambasceria  violalo,  il  grave  caso  in- 
degno di  Planco,  l'onta  fattasi  da  quella  legione, 
con  facondia  compianse.  E lasciatigli  attoniti  piò 
clic  quietali , ne  rimandò  gli  ambasciadori  cou 
iscorla  di  cavalli  ausiliari. 

XL.  In  tanto  periglio  ognuno  biasimava  Germa- 
nico, che  non  tornasse  all'  esercito  disopra  ubbi- 
diente, c aiuto  contro  a'rihelli:  Essersi  pur  troppo 
errato  con  tante  licenze , paghe  c fregagioni;  se 
di  sé  non  cura,  perché  tenere  il  piccol  ligliuolo  , 
c la  moglie  gravida  Ira  quelle  furie,  d'  ogni  ra- 
gione violatrici?  Renda  all'avolo, eolia  republic» 
questi  almeno.  Egli  dopo  molto  pensare , con 
molle  lagrime  abbracciando  quel  liglio,  c 'I  ven- 
tre di  lei  recusaute , c ricordante,  che  nata  era 
il’  Augusto,  e no'pcricoli  non  tralignava,  la  svolse 
Qualmente  a partire.  Euggivasi  miserabile  donne- 
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bai  muliebre  el  miserabile  agmen,  profuga  ducls  ! 
usor , parvulum  sinu  filium  gerens  : lamcnianles 
eircum  amicorum  coniuges,  quac  simili  Iraheban- 
tur  : nce  minus  Irislcs,  qui  manebant. 

XLI.  Non  florenlis  Cacsaris,  ncque  suis  in  ca- 
slris,  sed  vclul  In  urbe  vieta,  facies,  gemitusque 
ac  planclus,  eliam  militimi  aures  oraque  adverte- 
re.  Progrediunlur  conluborniis  : qui»  ille  flebili» 
sonus?  quod  lam  triste?  (emina»  inlustres— non 
ccnturionem  ad  lutelam,  non  militem,  nihil  im 
prratoriae  uxori*,  aut  cernitala s soliti— pergerc 
ad  Treveros  , et  exlemae  /idei  / Pudor  inde  cl 
iniscralio,  cl  palris  Agrippae,  Augusti  avi,  memo- 
ria : socer  Drusus  ; ipsa  insigni  fecundilalc,  pre- 
clara pudicilia  : iam  infans  in  castris  gcnilus , in 
contubernio  legionum  eductus,  quem  militari  vo- 
cabulo  Caligulam  appellabant,  quia  plcrumque  ad 
conciliando  volgi  studia  co  legmine  pedum  in- 
duebalur.  Sed  nihil  acque  ficzit,  quam  invidia  in 
Treveros  : orant , obsislunt , redirei , ninnerei, 
pars  Agrippinae  orcursantes,  plurimi  ad  Germa- 
nicum  regressi.  Isquc  , ut  crai  rccens  dolore  el 
ira.  apud  circumrusos  ita  coepit: 

XI.II.  Non  mihi  uxor  nut  /ititi*  p atre  et  repu- 
llica  canore*  sunl  : sed  illum  quidem  sua  maie- 
stas,  impcrivm  Rom anum  celeri  exercilus  defen- 
denl.  Coniugem  el  libero»  meos,  quo»  prò  gloria 
vcslra  libens  ad  exilium  offerrem,  mine  pronti 
a f ùrenlibus  submoveo,  al,  quicquid  isluc  scele- 
ris  immi  net,  meo  tantum  sanguine  pietur  ; neve  | 
occisus  Jugusti  pronepos,  inlerfecta  Tiberii  nu- 
rtis  , nocentiore*  tos  /acini.  Quid  cnim  per  ho* 
die*  innusum  intenierulumce  no  bis?  Quod  nomea 
huic  codili  daèo?  Milileme  appellem ? qui  filium 
imperatori s vestri  vallo  el  armi » circumscdislis: 
an  rive»  ? quibus  lam  proiecta  Smalti»  auclori- 
tas.  Ifostium  quoque  ius  el  sacra  legationis  cl 
fa»  gcnltum  rvpistis.  Divus  lulius  seditionem 
exercilus  verbo  uno  compescuit.  Quirite s rocan-  j 
do  , qui  sacramentum  eius  delrec tabanl.  D ira*  : 
.dui)  usiti*  l’utlu  et  adspcclu  Alinea»  legione»  ex-  | 
tcrruil  : no»,  ut  nondum  eosdem,  ila  ex  illis  or- 
to», si  I/ispaniae  Syri aere  mite»  aspemaretur , 
tamen  niirum  el  indignimi  eroi.  Primane  etvi- 
cesima  legione» , illa  signi»  a Tiberio  oecepli* , 
(u  lol  p roeliorvm  socia,  tot  p meniti*  nuda,  egrc- 
giam  duci  reslro  gratiam  referti »?  Ilunc  ego 
nunlium  patri  , laeta  omnia  olii*  e prorincii* 
audienii,  (crani?  ipsius  tirane*,  ipsius  ueleranos 
non  missione,  non  pecunia  satiato»;  hic  tantum 
interfici  cenluriones , eiici  tribuno»,  includi  le- 
galos:  in  feda  sanguine  castra,  flumina  : meque 
preeariam  animam  inler  infensos  Irahere  ? | 


sco  stuolo  : la  moglie  del  duce  col  flgliuoliuo  iu 
collo;  piangendolo  intorno  le  donne  de' cari  ami- 
ci lei  seguitanti,  e non  meno  le  rimanenti. 

XLI  Non  di  possente  Cesare  , nè  del  proprio 
esercito  , ma  di  sforzata  città  era  ivi  faccia  : stri- 
dore e piatilo , che  gli  occhi  c gli  orecchi  at- 
trasse ancora  de' soldati.  Escono  tic* padiglioni  ; 
clic  piagnistèo  I che  dolente  spettacolo  1 Donne  il- 
lustri senza  guardia  di  centurioni,  o soldati,  senza 
corte,  senz'arredo  da  imperatrici,  marciano  ai 
Trcriri,  agli  strani.  La  vergogna,  la  pietà,  la  ri- 
membranza dell'  essere  stato  Agrippa  padre  , Au- 
gusto avolo,  Druso  suocero  : si  bella  prole,  tanta 
onestà  : e quel  figliolctto  nel  loro  esercito  nato  , 
e tra  loro  allevato,  c con  vocabolo  soldatesco  detto 
Caligola,  cioè  calzarino.  portando  egli  per  aggra- 
darsi i soldati  menomi  (55)  i loro  calzari  ; ma  so- 
pra lutto  l' invidia  verso  i Trcvcri,  gli  rimorse.  La 
pregano,  rallengonn  ; tomi,  ristia;  corrono  a lei, 
tornano  a Germanico , il  quale  da  loro  circon- 
dato , di  fresco  dolore  c d' ira  pieno  , cosi  co- 
minciò : 

XUI.  la  moglie,  e'I  figliuolo  non  mi  sono 
più  del  padre,  e della  repubtica  a cuore.  Lui  la 
sua  maestà,  T imperio  Romano  difenderanno  gli 
altri  eserciti,  toro  vi  darei  volentieri,  se  f am- 
mazzargli ri  fusse  gloria.  3la  io  li  canso  del  vo- 
stro furore  ; acciocché  se  altro  male  a far  ri  re- 
sta, lo  lavi  il  mio  sangue  solo  : né  T uccidere  il 
nipote  d' Augusto,  e la  nuora  di  Tiberio,  vi  fac- 
cia più  rei.  £’  che  ardila  , a corrotto  a questi 
giorni  non  avete  voi (56)  Come  ri  chiamerò  io l 
soldati  f che  avete  di  steccalo,  e <f  armi  attor- 
nialo il  figliuolo  del  vostro  imperatore  ? cittadi- 
ni ? che  avete  calpesta  T autorità  del  sonalo,  e 
rollo  quel  clic  *’  osserva  a' nemici,  la  santa  am- 
basceria, e la  ragione  delle  genti?  Il  divino  Giu- 
lio rintuzzò  la  sedizion  del  suo  esercito  col  dir 
solo;  a coloro,  che  non  gli  davano  il  giuramen- 
to: (57)  ah  Quiriti  / Il  dirino  Augusto  col  piglio, 
e con  lo  sguardo  atterri  ad  Azio  le  legioni.  Noi 
non  siamo  ancor  quelli,  ma  nati  di  quelli;  e se  il 
soldato  Spagnuolo,  o Siriano,  ci  schifasse,  sareb 
he  strano  e indegno  ; ma  può  egli  essere,  che  la 
legion  prima  creata  da  Tiberio,  c lu  ventesima 
meco  stata  in  tante  battaglie,  tan lo  guiderdona- 
ta,rendiate  questo  bel  merito  al  vostro  capitano? 
Ilo  io  a dar  questa  nuora  a mio  padre , che  da 
tulle  altre  bande  l'ha  buone,  che  i suoi  nuoci,  che 
i suoi  vecchi  soldati,  non  di  licenze,  non  di  mo- 
neta fon  sazi?  Che  gui  non  si  fa  che  uccider  cen- 
turioni, cacciar  via  tribuni,  racchiuder  amba- 
sriadori?  che  sentititi  di  sangue  gli  alloggiamen- 
ti, i fiumi;  ed  io  tra’  nemici  ho  la  r ita  per  Dio? 
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XLUI.  Cu r enim,  primo  conciari is  die,  fcrrvm 
illvd  quod  pedori  meo  iufigere  parubam,  detra- 
xistis  ? 0 improvidi  amici  ! vnelius  el  amanliut 
ille,  qui  gladium  offerebat.  Cecidisscm  certe  non- 
riti m tot  flagitiorum  exercitui  meo  conscius  : tc- 
gisselis  due em,  ipii  meam  quidem  mortem  impu- 
nilum  sinerel,  fari  (amen  et  Irium  legionum  ut- 
ciscerelur.  Ncque  enim  dii  smani,  ut  Oelqnrum, 
quamquam  offerentium,  decus  islud  el  claritudo 
sii , subvenissc  Romano  nomini , compressissc 
Germani  ac  populos  I Tua  , dive  Auguste,  cacto 
recepì»  mene,  tua,  pater  Druse,  imago,  lui  me- 
moria ; iisdem  islis  cum  mililibus,  quos  iam  pu- 
dor  et  gloria  intrai,  eluanl  Itane  maculata,  tras- 
tue civile»  in  exitium  hostibus  Verloni  I Fos 
quoque,  quorum  alia  nunc  ora,  alia  pecloracon- 
tueor,  si  legalos  senalui,  obsequium  imperatori, 
si  mi/ii  coniugem  el  filium  reddilis,  discedile  a 
conlaclu,  ac  dividile  lurbidos  : iti  slabile  ad  poe- 
nilentiam,  id  /idei  lincuium  crii. 

XLIV.  Supplices  ad  ltacc,  et  vera  exprobrari 
fatenles , orabanl,  punirci  noitos,  ignoscerel  ta- 
piri, el  ducerei  in  liostem  : rctocurelur  contili, 
Tedirei  legionum  alumnus,  neve  obses  Collis  Ira- 
derclur.  Rcditura  Agrippinac  excusavit,  ob  immi- 
nentem  parlum  et  liicmcm  : renlurum  filium:  ce- 
lerà ipsi  exsequerenlur.  lliscurrunt  mutali,  et  sc- 
diliosissimum  quemque  vinctos  traliuut  ad  lega- 
tum  legionis  primae,  C.  Celronium,  qui  iudicium 
et  pocnas  de  sìngulis  in  liuuc  modum  exercuit. 
Stabanl  prò  conclone  legiones  destriclis  gladiis  : 
reus  in  suggestu  per  tribunum  ostendcbalur  : si 
nocenlem  adclamaverant,  praeceps  dalus  Irucida- 
batur.  Et  gaudcbal  caedibus  miles,  tamquam  se- 
mel absolveret  : lice  Caesar  arcebai , quando  , 
nullo  ipsius  iussu,  penes  cosdcm  saevitia  facti  et 
invidia  erat  Seculi  exemplum  veterani , hauti 
multo  post  in  llhacliam  milluntur,  specie  defen- 
deudac  provinciae,  ob  immincntis  Suevos  ; cete- 
rum  , ut  avellerentur  castris,  trucibus  adbuc  non 
minus  asperilatc remedii,  quam  sccleris  memoria. 
Centurionalum  inde  egit.  Citalus  ab  imperatore  , 
nomcn , ordinem  , palriam  , numerum  stipendio- 
rum,  qnac  strenue  in  proeliis  fecissel;  el  cui  crani 
dona  militarla  , edebat.  Si  tribuni,  si  iegio  indu- 
striam  innocenliamquc  adprobavcrant,  retinebai  | 
ordine»  : ubi  avariliam  aul  crudelitalcm  consensu  ! 
obiectavisscut,  solvcbatur  militia. 

XLV.  Sic  composiiis  praesenlibus,  hauti  minor 
moles  supererai,  ob  fcrociam  quinlac  et  una  et  vi-  ; 
cesimac  legionum  , sexagesimum  apud  lapidem 
(loco  Velerà  nomcn  csljhibemanlium.  Nam  primi 
sedilionem  cocptaveranl  : atrocissimi™  quodque  i 
lacinus  borum  manibus palralumtncc  poena coni- 1 


XLUI.  Deh  perché  i primo  dì  che  io  arringai, 
mi  storceste  voi  di  mano  quel  ferro , die  io  mi 
ficcava  nel  petto,  o imprudenti  amici  ? Meglio  a 
più  caramenle  fece  colui  che  mi  porse  il  suo.  Io 
moriva  senio  sapere  nel  mio  eserciio  tanti  mis- 
fatti. Voi  avreste  eletto  un  altro  capitano  a ven- 
dicare , se  non  la  mia,  la  morte  di  Varo,  c delle 
tre  legioni;  chè  a Dio  non  piaccia,  che  i Belgi, 
quantunque  ojfcrenlisi , abbiano  vanto  e splen- 
dore d' aver  soccorso  il  nome  Romano,  e fatto  i 
popoli  di  Germania  sottostare.  La  mente  tua,  o 
divino  -Augusto,  accolla  in  cielo  : l'immagine 
lua,  e la  memoria  di  le,  o padre  Drusa,  insieme 
con  questi  soldati,  ne- quali  già  enlra  vergogna  a 
gloria,  lavino  questa  macchia , e facciano  le  ci- 
vili ire  sfogare  in  ispegnere  i nemici.  Voi  cui  ora 
veggio  altre  facce, altri  cuori, se  votele  rendere  al 
senato  gli  ambasciatori,  all'  impcradore  l'ubbi- 
dienza, a me  la  moglie  e't  figliuolo;  non  toccale 
gl"  infetti , separatevi  dagli  scandalosi.  Questo 
vi  terrà  fermi  nel  pentimento,  legali  nella  fede. 

XLIV.  Con  le  mani  aitale  confessando  troppo 
veri  i suoi  rimproveri,  supplicavano:  Che  punisse 
i malvagi  : perdonasse  agli  erranti:  conducesscli 
contro  'I  nemico:  richiamasse  la  moglie:  rendesse 
alle  legioni  il  loro  allievo  : nè  si  desse  per  ostag- 
gio a'  Galli.  Rispose  : Che  Agrippina  si  scusasse 
per  lo  vicino  parlo  , c per  lo  verno  : tornerebbe 
il  figliuolo  ; il  resto  rimise  in  loro.  Tutti  rinculati 
scorrono  , e i più  scandalosi  legano  : e tirano  a 
C.Celronio  della  legion  prima  legalo;  il  quale  gli 
giudicò  , e punì  in  colai  guisa:  statamele  legioni 
con  le  spade  ignude  a udire  : il  irihnnb  mostrava 
il  cattivo  in  un  rialto  ; se  que'  gridavano  : Egli  è 
reo,  era  spinto  giù,  e (SS)  smembralo:  è’I  soldato 
ne  godeva,  quasi  con  l'uccidere  altrui,  se  proscio- 
gliesse : c Cesare  gii  lasciava  fare  ; perchè  non 
essendosene  imbrattato,  la  rabbia  rimaneva  Irai 
cani.  Seguitarono  i soldati  vecchi  l'esempio:  o 
poco  appresso  furon  mandali  in  Rezia  soli' ombra 
di  dUendcre  la  provincia  da’  soprastanti  Svevi  ; 
ma  in  fallo  per  isbarbarli  da  quegli  alloggiamenti,  . - 
dove  ancora  stavano  intorati  per  1'  aspro  gasligif^’ 
c per  la  rea  coscienza.  Germanico  rassegnò  i cen- 
tuiioni  in  questa  maniera:  Vcnivagli  dinanzi  il 
chiamato,  e diceva  suo  nume,  grado,  patria,  anni 
di  milizia  , prove  latte  , doni  nvuti.  Se  i tribuni 
d'accordo  cosoldali  lo  dicevano  prode,  c buono, 
era  raffermalo  : so  avaro,  e crudo,  cassato. 

XLV.  Quietate  così  le  cose,  ci  restava  non  me- 
no da  fare  , con  te  due  Feroci  legioni,  quinta,  e 
ventunesima,  svernanti  alle  Vecchie,  luogo  indi 
lontano  sessanta  miglia  ; le  prime  a levare  in  ca- 
po : de’  maggiori  eccessi  commeltilrici  : bizzarre 
ancora , nè  spaventate  per  la  pena,  nè  ricrcdule 
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mililonum  eiterrlli,  ncc  poenilenlia  conversi,  iras 
rclinebanl.  Igitur  Cassar  arma , classcm,  socios 
dcmillcrc  Rhcno  parai,  si  impcrium  dclrcclctur, 
bollo  ccrlaliirus. 

XLM.  Al  Rimise,  nondum  cognilo,  qui  fuisscl 
exilus  in  Illirico  , et  legionum  Germanicarum 
molo  auiiilo , trepida  civitas  incusare  Tiberium, 
quud  , dmn  polrcs  et  plebem,  invalida  et  iner- 
mia , cundalione  fida  ludificclur,  dissideal  in- 
terim miles,  ncque  duonim  adulcscenlium  non- 
dum  adulta  auclorilate  comprimi  queal:  ire  ip- 
sum  et  opponete  maicstalem  impcratariam  de- 
bvisse,cessuris.vbi  prineipem  longacxperientio, 
eundemque  severilalis  et  munific enliae  summum 
vidissenl.  An  Augusltim,  fessa  aelale,  lotiens  in 
Germanias  co mmeare  poluisse  : Tiberium  , et- 
genlem  onnis  , sedere  in  senntu,  verbo  palrum 
cnrillanlcm  ? Satis  prospettori  urbanae  servitu- 
I i:  mililaribus  animis  adliibenda  fomenta,  vi 
[erre  pneem  velini. 

XLVII.  Immolum  ailvcrsus  eos  sermones  fiviun 
que  Tiberio  fuit,  non  omitlerc  caput  rerum,  ncque 
se  remque  pulilicam  in  casnm  dare.  Molla  quippe 
et  diversa  angebant  : vnlidior  per  Germania m 
excrcilus  : propior  apud  Pannoniam:  ille  Ga I- 
liarvm  opibvs  svbnixvs,  hic  /Ialine  imminens  : 
quos  igitur  anlcfcrrel  7 ac,  ne  postpotili  contu- 
melia iucenderentur.  Al  per  filios  pariter  adiri, 
maialale  salva  ; cui  maio  r e longinquo  re  cerea- 
Ha.  Simvl  adulescentibus  excusulum,  quaedam 
ad  patrem  reiicere  : resistentisgue  Germanico 
aut  Drusa  posse  a se  mitigati,  vel  infringi.  Qnod 
alimi  subsidium,  si  impc.ratorem  sprevissenlì 
Celcrum  , ut  iam  iamque  iturus,  legit  comiles, 
conquisivi!  impedimento  , adornavil  naves  : mox 
hiemcm  aut  negolia  varie  caussalus,  primo  pru- 
denles, dein  vulgum,  diutissime  provinrias  tefellil. 

XLV1II.  At  Germanicus,  quamquam  conlraclo 
exercilu,  et  parata  in  dereelores  ullionc,  dandum 
adirne  spalium  ralus,  si  recenti  esemplo  sibi  ipsi 
consolerei!! , praemiltit  lillcras  ad  Caccinam,  ve- 
nire se  valida  manti,  ac,  ni  supplicium  in  malos 
’jiraesumanl,  usurum  promiscua  caede.  Eas  Cac- 
cimi aquilifcris  signiterisque,  et  quud  maxime  ca- 
slrorum  sincerum  crat , occulte  recital . ttlque 
cunrli/S  infamiae,  scipsos  morti  eximanl,  liorla- 
lur  : nani  in  pace  caussas  et  merita  spedati  : 
ubi  betlum  ingruat , titnocenles  ac  noxiot  iuxla 
cadere,  liti,  lonlatis.quos  idoneos  rebanlur,  posi 
quam  maiorem  Icgionnm  parlcm  in  olTicio  vi- 
doni,  de  scntcntia  legali  slaluunt  lempus,  quo  toc- 
dissinium  quemque  et  scdilioni  promptum  ferro 
invadane  Time  , signo  intcr  se  dato,  irrumpunt 
coulubcrnia , triicidant  ignaros  : nullo,  nisi  con- 
sciis,  nosccntc,  quod  cacdis  inilium,  quis  finis. 


per  lo  pentirsi  delie  compagne.  Cesare  adunque 
mene  a ordine  arme,  legni,  aiuti,  per  isccndcrc 
I per  lo  Reno  a combatterle  ove  non  vogliano  ub- 
bidire. 

XLVI.  Tulla  Roma  sentendo  innanzi  al  posa- 
menlo  d' llliria  il  movimento  di  Germania,  andò 
sossopra  levando  I pezzi  di  Tiberio,  che  mentre 
con  quella  sua  canzone  del  non  accettare,  bcfTava 
i Padri  fievoli,  c la  plebe  disarmata  ; gli  eserciti 
intanto  si  ribellavano,  c credeva  correggerli  con 
due  scudisci  teneri  di  due  fanciulli  : In  persona 
doveva  ire,  e affacciarsi  con  la  maestà  imperiale; 
avrchbon  ceduto  , alla  vista  del  principe  somma- 
mente sporto , rigido  c rimunerante.  Ben  potè 
Augusto  vecchio,  c stracco,  tante  volle  ire  in  Ger- 
mania ; costui  fresco  , prò',  si  siede  in  senato  a 
stiracchiare  le  parole  de' Padri!  La  ciltà  è talmen- 
te imbrigliata,  eh' ci  può  andare  a dar  pasto  agli 
animi  militari,  per  farli  staro  nella  pace  alle  mosse. 

XLVII.  Contro  a si  fatti  parlari  Tiberio  più  s' o- 
stinò  di  non  volere,  lasciando  il  campo  dell'im- 
perio , sè  c quello  arrischiare.  Atolli  contrari!  lo 
combattevano  : /.'esercito  di  Germania  è più  pos- 
sente , quel  di  Pannonia  più  vicino  : quello  é 
fallo  forte  dalle  Gallic,  questo  a cavaliere  all'  I- 
j talia.  A quale  andrò,  che  V alito  disfavorito  non 
s' accenda  ? Co'  figliuoli,  visiterò  l’uno  e Poltro, 
salva  la  maestà,  (59)  da  lordano  più  reverenda. 
/ giovani  rimettendo  alcune  cose  al  padre,  sa- 
ranno scusali  ; potrà  egli , chi  conlrastasse  a 
Germanico  , o a Druso  . mi  ligure  , o abballare  ; 
sprezzato  l' imperadore  ove  ricorreremo? Nondi- 
meno (60)  rome  tinse  In  sul  partire  , fece  sua 
corte  , provvide  satinarla,  c legni  armò  ; ma  ora 
allegando  il  verno  , ora  i negozii,  poco  i saggi, 
più  il  volgo,  a dilungo  le  provincic  ingannò. 

XLVIII.  Germanico  era  con  l'esercito  in  punto 
per  gastigare  i ribelli  ; nondimeno  per  dar  loro 
ancora  spazio  di  rinsavire  col  fresco  esempio, 
scrisse  a Cecina  : Che  veniva  poderoso  ; se  non 
avranno  gastigato  i ribaldi,  girerà  la  spada  a ton- 
do. Cecina  mostrò  la  lettera  segretamente  agli  al- 
fieri , c a’  più  netti,  pregandoli  a liberare  ognun 
dall* infamia,  e sé  stessi  dalla  morte,  che  nella 
pace  si  dà  a chi  ta  merita,  ma  nella  guerra  muo- 
iono buoni  e rei.  Costoro  trovando  ben  vólti  i 
più,  indettato  chiunque  parve  più  atto  ; di  volontà 
del  legato  ordinano  contro  a'più  audaci  felloni  (61) 
un  macello , e datosi  il  segno,  saltano  ne'  padi- 
glioni , c tagliatili  a pezzi  senza  sapere,  se  non 
gl’  indellati,  perchè. 
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XLIX.  Diversa  omnium,  qnac  unqtiam  acculerò, 
civilium  armorum  facies.  .Aon  proelio,  non  adver- 
sis  e caslris,  sed  iisdem  e cubilibus,  quo»  simul 
vcsccnlis  dies,  simul  quieto»  noi  babucrat,  disce- 
dunt  in  partes  , ingerunt  tela  : clamor  , minerà  , 
sangui»  palam  : caussa  in  occulto  : celerà  fors  re- 
gi! : et  quidam  bonorum  cacsi,  postquam,  intcllc- 
etn,  io  quos  sacriretur,  pessimi  quoque  arma  ra- 
puerant.  Keque  legatus  aut  tribunus  moderator 
adfuil:  permissa  vulgo  licentia  atquc  ullio  et  sa- 
'las.  Mot  ingressus  castra  Gcrmanicus,  non  me- 
•m  Uluit,  plurimi»  cum  lacrimi»,  sed  cladem 
' , cremori  corporo  iubet.  Truccs  ctiam 
os  cupido  involai  cundi  in  hostem  , pia- 
iuroris  : nec  aliler  posse  piacari  commili- 
. manes,  quam  si  pectoribus  impiis  lionesla 
nera  accepissent.  Scquitur  ardorem  militmn 
uaesar,  iuncloquc  ponte  tramillil  duodecim  millia 
c legionibus,  sei  et  tiginli  rohortes,  odo  equi- 
lom  alas,  quarum  ea  seditionc  intemerata  mode- 
stia fuit. 

L.  Lacti , ncque  procui , Germani  agitabant , 
dum  iuslilio  ob  amissum  Augustum,  post  discor- 
diis  , allinemur.  Al  Romanus  agmine  propero  sil- 
vana Caesiam  limilcmquc  a Tiberio  cocplutn  scin- 
di! : castra  in  limile  locai  ; frontoni  ac  tergurn 
vallo  , Intera  concnedibus  munii.  Inde  saltus  ob- 
scuros  permeai,  consultatque,  ei  duobus  itincri- 
bus  breve  et  solilum  sequatur,  an  impedilius  et 
intenlatum , eoque  hostibus  incantimi  Dclccla 
longiorc  via,  celerà  adcclerantur.  Elenim  allulc- 
rant  ciptoralorcs  feslam  cam  Germania  noctem 
ac  solenn iòus  epulis  ludicram.  Caecina  cum  ci- 
peditis  cohortibus  pracire  , et  obstanlia  silvarum 
amoliri  iubetur  : legiones  modico  intervallo  se- 
qnuntur.  Iuvit  noi  sidcribtiB  inluslris:  ventumque 
ad  vicos  Marsorum  , et  circumdatae  stationes , 
stratis  etiam  toni  per  cubilia,  propterque  mensas, 
nullo  metu  , non  anteposilis  tigiliis.  Adco  cuncta 
incuria  disicela* crani:  ncque  belli  timor;  ac  ne 
pax  quidem,  nisi  languida  et  solida,  intcr  temu- 
lentos. 

LI.  Caesar  avida»  legiones,  quo  latlor  populalio 
forct,  quattuor  in  cunens  disperdi  : quinquaginta 
millium  spalium  ferro  flammisquc  pervaslal  : non 
scius,  non  actas  miseralionem  attuili;  profana  si- 
mul et  sacra,  et  cclcbcrrimum  iilis  gentibus  tem- 
plum,  quod  Tanfanac  vorabant,  solo  aequantur. 
Bine  vuluere  militcs  , qui  scmisomnos  , inermos 
aut  palanti»  cccidcranl.  Eicivil  ea  caedes  Brucie- 
rò», Tubantes,  Usipctcs;  sallnsque,  per  quos  eser- 
citai regrcssus,  insedere.  Quod  gnnrum  duci  ; in- 
cessitque  itineri  et  proelio.  Pars  cquilum  et  auii- 
liariac  cohortes  duccbant  : moi  primo  legio  : et 
mediis  impedimenti»,  sinislrum  latus  unactviccsi- 
Cobseiio  Tacito. 


XLIX.  In  quante  civili  arme  fur  mai , non  si 
ride  tal  cosa  ; uscire  non  a battaglia,  non  da  ni- 
mica oste  , ma  da'  medesimi  (02)  letti  ove,  ave- 
vano insieme  il  dt  mangiato, la  notte  dormilo:  re- 
carsi in  parte  , tirarsi  colpi.  Quivi  strida,  ferite, 
sangue  manifesto , cagione  occulta  ; giuocata  la 
sorte  ; e vi  pcriron  do'  buoni.  Poiché  visto  chi  si 
voleva,  anco  i pessimi  presero  Tarmi.  Nè  legato, 
nè  tribuno  disse:  Pioti  più  ; ma  lasciaronli  l'un 
T altro  gasligarsi , saziarsi.  Germanico  entrò  nel 
campo  , e con  molle  lagrime  appellando  quella 
non  medicina,  ma  sconfitta,  fece  ardere  i corpi. 
In  quelli  ancora  accanili  animi  entrò  smania  d'an- 
dare addosso  a'  nimici;  vera  espiaiione,  diceano, 
di  lor  pazzia  : nè  potersi  T anime  de'  compagni 
morti  placare,  se  non  ricevendo  negli  empii  petti 
gloriose  ferite.  Cesare  secondando  l'ardore,  gillò 
un  ponte,  c passò  dodicimila  fanti  noslrali,  venti- 
sei  coorti  d' aiuti,  otto  bande  di  cavalli,  state  mo- 
destissime in  que'  romori. 

L.  Poco  lontano  erano  i Germani  lutti  allegri , 
vedendoci  prima  nelle  ferie  d' Augusto,  pui  nelle 
discordie  impaniali.  Ma  i Romani  a gran  passi  at- 
traversala la  selva  Cesia,  in  sul  termine  da  Tiberio 
i comincialo  accampano,  e fortificano  la  fronte  e le 
! spalle  di  steccato,i  fianchi  di  tagliale  d'alberi.  Indi 
! pnssano  la  buia  foresta,  e consultano  Ira  le  due 
j vie,  quale  da  tener  fusse,  la  corta  e usata,  o t’iin- 
; pedita  c dismessa,  c perciò  non  guardala  da'nimi- 
ci.  Presero  la  lunga  con  affrettare  il  restante  ; 
perchè  gli  spiatori  riferivano,  quella  notte  i Ger- 
mani essere  in  solenne  festa,  conviti  e giuochi. 
Cecina  fu  mandalo  innanzi  con  gente  leggiera  a 
diboscare  il  cammino  ; seguitavano  poco  addietro 
le  legioni  favorite  dal  sereno  della  notte:  arrivati 
a'  borghi  de'  Marsi,  accerchiano  le  poste  : trovan- 
gli  pei  Ietti,  e lungo  le  mense  spensierati,  senra 
sentinelle  , nè  ordine  di  guerra,  in  una  sciocca 
pace  ancora  avvinazzali  poltrire. 

LI.  Cesare,  perchè  le  avide  legioni  predassero 
più  paese  , le  sparti  in  quattro  punte,  cinquanta 
miglia  d’ intorno  misero  a ferro  e fuoco  : non  ai 
guardò  a sesso,  età,  sagro  o profano  : e quel 
Tanfana  loro  famosissimo  tempio  fu  disolato,  dei 
nostri  ninno  ferito,  avendoli  tagliali  come  pecore 
sonnacchiosi , disarmali  e sfilali.  A tanta  strage 
si  levarono  i Bruitel  i , Tubanti  c Usipeli  ; e pre- 
sero i boschi,  onde  1'  esercito  poteva  tornarsene. 
Del  clic  avvisato  il  capitano,  marciò  in  battaglia: 
parte  della  cavalleria,  con  la  fanleria  d’ aiuto  in- 
nanzi : seguitava  la  legion  prima  : a sinistra  con 
' le  bagaglie  in  mezzo  la  ventunesima  : a destra  la 
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mani  dexlrum  quinlani  cJauscre  : viccsima  Icgio 
terga  firmavi!:  post  ccteri  sociorum.  Scd  hostes  , 
donec  agmen  per  saltus  porrigcrclur  , immoti  : 
dein  latera  et  frontem  modice  adsullantes,  tota  vi 
novissimos  incurrcre:turbabanlurquc  densis  Ger- 
manorum  catervis  levos  cohorlcs,  cum  Caesar  ad 
veclus  ad  vicesimanos , voce  magna , hoc  illud 
lempu»  oblilcrandae  sedilionis,  clamilabat:  pcr- 
gercnt , propcrarent  culpam  in  de cus  vertere. 
Exarsere  animis,  unoque  impetu  perruptum  hn- 
stem  redigimi  in  aperta,  cacduntque.  SiinuI  pri- 
mi agminis  copiae  cvascre  silvas,  castraque  coni 
munivcre.  Quiclum  inde  iter  : fidensque  recen- 
tibus  ac  priorum  oblilus  miles  in  bibernis  lo- 
catur. 

LII.  Nuniiata  caTiberium  laelitia  curaque  ad- 
fecerc:  gaudebat , opprcssam  seditionem  : scd  , 
quod  largiendis  pecuniis  et  missione  festinala  la- 
voroni militum  quaesivisset,  bellica  quoque  Ger- 
manici gloria,  augebatur.  Retulit  lamen  ad  sena- 
tum  de  rebus  geslis,  multaque  de  virtulc  eius 
memoravit,  magis  in  specicm  verbis  adornata  , 
quatn  ut  pcnitus  sentire  credcretur.  Paucioribus 
Drusutn  et  finem  Illirici  molus  laudati!,  scd  in 
tcntior,  et  fida  oralione.Cunclaque,  quae  Gerrna- 
nicus  indulsero!,  servavi!  cliam  apud  Pannonicos 
cxercitus. 

LUI.  Eodem  anno  lidia  supremum  dicm  obiit,  ! 
ob  impudiciliam  olim  a patre  Augusto  Pandaleria 
insula,  mox  oppido  Rlieginorum,  qui  Siculum  fre- 
tuin  accolunt,  clausa.  Fuerat  in  matrimonio  Ti- 
berii,  florentibus  Caio  et  Lucio  Cacsaribus,  sprc- 
veralque,  ut  imparem.  Kec  alia  tam  intima  Tibe- 
rio caussa  , cur  Hhodum  absccderet.  Impcrium 
adeptus,  eitorrcin,  infamem,  et,  postinlcrrcclum 
Postumum  Agrippam,  omnis  spei  egenam, inopia 
ac  labe  longa  pcremit,  obscuram  Tore  necem  lon- 
ginquitalc  cxsilii  ratus.  Par  caussa  saevitiae  in 
Scmpronium  Graccbum,  qui  familia  nobili, sollcrs 
ingenio  d prave  lacundus,  eandem  Iuliam  in  ma- 
trimonio M.  Agrippae  temeraverat.  Noe  is  libidini 
finis:  traditalo  Tiberio  perTicax  adultcr  contuma- 
cia et  odiis  in  maritimi  accendebat  : littcracque  , 
quas  lulia  patri  Augusto  cum  inscclatione  Tiberii 
scripsil,  a C.raccho  compositae  credebantur.  Igi- 
tur  amotus  Ccrcinam,Africi  maris  insulam,  quat- 
tuordecim  annis  exsilium  toleravit.  Tunc  milites, 
ad  caedcm  missi,  invencre  in  prominenti  litoris  , 
nihillaetum  opperientem.  Quorum  adventu breve 
lempus  peli  vit,  ut  suprema  mandala  uxori  Allia- 
riac  per  lilleras  darci:  cerviccmque  percussori- 
bus  obtulil,  constantia  morlis  liaud  indignusSem 
pronio  nomine;  vita  dcgcncravcrol.  Quidam  non 
Roma  cos  milites,  sed  ab  L.  Asprenalc  , procon- 
sole Africae,  missos  tradidcre , aneto  re  Tiberio , 


quinta,  c la  ventesima  alle  spalle  : il  resto  dc’fo- 
| rcsticri  alla  coda.  I ninnici  fermi  gli  lasciarono 
imboscare  ; poi  bollicala  la  fronte  c i fianchi , 
corsero  con  tutto  lo  sforzo  alla  coda,  e con  ser- 
rate frotte  rompevano  i fanti  leggieri  ; quando  Ce- 
sare sprouA  alla  ventesima,  c gridò:  Ora  è il  tem- 
po di  scancellar  la  sedizione  ; su  trio,  convertile 
la  colpa  in  gloria.  Avvcntansi  allocali  al  nimico, 
c quello  incontanente  rotto  e spinto  nell'  aperto, 
ammazzano.  La  vanguardia  subitamente  usci  del 
bosco,  e aflorzossi.  Il  cammino  fu  poi  quieto  : " 
soldati  affidati  ne'  fatti  ultimi , con  dimeni'' 
de' primi,  furono  rimessi  alle  stanze.  'I  1 : 
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LII.  Tali  avvisi  diedero  a Tiberio  allegri 
pensiero.  Rallegravasi  della  sedizione  «pel,  * 
ma  l' essersi  Germanico  sbraciando  danari  e il 
ccnze,  procaccialo  il  favor  de’ soldati,  e la  cotanta 
sua  gloria  d' arme  lo  trafiggevano;  pure  in  senato 
contò  le  cose  seguite,  c mollo  disse  della  virtù  di 
lui  con  parlare  slimato  più  bello,  che  di  cuore. 
Lodò  llruso,  c la  fine  del  movimento  d’Illiria  con 
meno  parole,  ma  più  calde  c vero  : c quantunque 
fu  largheggialo  da  Germanico,  ancora  in  Pannonia 
mantenne. 

LUI.  Nel  detto  anno  mori  Giulia,  confinata  per 
sue  disonestà  da  Augusto  nell'isola  Pandaleria  , 
poi  a Reggio  in  su  io  stretto  del  mare  di  Sicilia. 
Fu  moglie  di  Tiberio,  viventi  Caio  e Lucio  Cesa- 
ri, c lo  sfatava  come  da  meno  ; cagione  la  più  in- 
trinseca del  ritirarsi  a Rodi.  Com'  ci  fu  impcrado- 
rc,  lei  scacciata,  svergognala,  e morto  Agrippa  Po- 
stumo, disperatissima  fece  marcire  di  lungo  sten- 
to: parendogli  (G3)  nascondere  nel  lungo  tenerla 
viva  l’ uccisione.  Crudeltà  usala  per  simil  cagione 
a Sempronio  Gracco  di  casa  grande,  ingegno  de- 
stro, eloquenza  dannosa,  il  quale  con  detta  Giulia 
tcnca  turpe  commercio , quando  era  moglie  di 
Agrippa;  c poiché  di  Tiberio  fu,  il  pertinace  adul- 
tero l'aizzava  a disubbidirete  imperversar  col  ma- 
rito: c si  tennero  da  lui  dettate  le  lettere  che  ella 
scrisse  ad  Augusto  suo  padre,  velenose  contro  a 
Tiberio.  Sostenuto  adunque  in  Cercina,  isola  del 
mar  d'Alfrica  , quattordici  anni,  fu  allora  dagli 
ammazzatori  trovato  a una  vedetta  di  mare,  che 
fiero  novelle  aspettava.  Ottenuto  spazio  di  scrive- 
re alla  moglie  Albana  sue  ultime  volontà , porse 
la  lesta:  non  indegno  nel  costante  morire  del  no- 
me Sempronio,  che  nel  vivere  aveva  macchiato. 
Scrive  alcuno,  che  quc'soldati  non  venner  da  Ro- 
ma, ma  da  I..  Asprenalc  proconsolo  in  Affrica  per 
ordine  di  Tiberio,  che  vanamente  credette  addos- 
sargli la  voce  di  colai  morte. 
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qui  famaii)  cacdis  posse  in  Asprcnalcm  torli  fru- 
stra spcravcral. 

LIV.  Idem  annns  novas  caerimonias  acccpit , 
addilo  sodalium  Auguslalium  saccrdolio:  utquon- 
dam  T.  Talius  rclinendis  Sabinorum  sacris  soda- 
ics  Tilios  instilucral.  Sorte  eludi  e primoribus  ci- 
Yitatis  unus  el  viginti:  Tibcrius  Drususque  et  Clau- 
dius  el  Germanicus  adiiciunlur.  Ludos  Auguslales 
lune  primum  coeplos  turbavi!  discordia,  et  ccrla- 
ninc  histrionuin.  Indulscratci  ludicro  Auguslus, 
i Maccenati  oblcmperal, effuso  inamoremBa- 
neque  ipsc  abhorrcbal  lalibus  sludiis,  et  ci- 
•ur,  misccri  voluplalibus  tulgi.  Alia  Ti- 
rum  via:  sed  populum  , per  lol  annos 
r habitum,  noitdumaudebal  ad  duriora  ver- 

u\.  Uru so  Caesarc,  C.  Aorbano  Coss.  decerni- 
lur  Germanico  triumphus,  manente  bello  ; quod, 
quamquam  in  acstalcm  summa  ope  parabai,  ini- 
lio veris  ,-t  repentino  in  Catlos  eicursu  praccepit. 
Nam  spi  s inccsscrat,  dissidere  tioslem  in  Arini- 
nium  ac  Segestem,  insignem  utrumque  perfìdia  in 
nos  aut  fide.  Arminius  turbator  Gcrmaniac;  Sege- 
sles,  paruri  rebellioncin,  s iepe  alias,  et  supremo 
convivio,  post  quod  in  arma  itum,  apcruit  : sua- 
silqtic  Varo,  ul  se  et  Anuimum  et  celerò*  prorc- 
rcs  t inc irei;  nibit  ausurnm  plebem,  principibus 
amolis:  atipie  ipsi  tempus  fare,  r/uo  elimina  et 
tnnoiios  r liscemerct . SedVarus  fato  el  vi  Armimi 
cccidit:  Segcsles,  quamquam  consensu  gentis  in 
bellum  tractus.  discors  manebat , auclis  privalim 
odiis,  quod  Arminius  filiam  cius,  alii  paclam,  ra- 
puerat.  Gcncr  invisus  inimici  soceri  : quacquc 
apud  concordcs  vincula  carilalis,  incilamenta  ira- 
rum  apud  infensos  crani. 

LVI.  Igitur  Germanicus  qualtuor  legione*, quin- 
que  autiliarium  millia,  et  lumultuarias  catcrvas 
Gcrmannrum , cis  Rlicnum  colcntium,  Caecinac 
tradidil:  totidem  legioncs,dupliccm  sociorumnu- 
mcrum  ipsc  duci!:  positoque  castello  super  vesti- 
gio paterni  praesidii  in  molile  Tauno , etpedilum 
cicrcilum  in  Catlos  rapii;  L.  Apronio  ad  munilio- 
ncs  viarum  et  fiuminuiu  rcliclo.  Nam  ( rarum  illi 
coclo)  siccilatc  et  omnibus  modicis  , inoffensum 
iter  propcravcral;  imbresque  et  fluminum  auctus 
regredienti  mclucbanlur.  Sed  Catlis  alleo  impro- 
visus  advcnil , ut,  quod  imbccillum  aclalc  ac  se- 
xu,  statim  caplum  aut  trucidalum  sit.  luvcnlus 
flumen  Adranam  nandù  tramiserat,  Romanosque, 
ponlem  coeptanlis,  arcebanl:  dein  lormentis  sa- 
giltisque  pulsi,  Icntatis  frustra  coudilionibus  pa- 
cis,  cum  quidam  ad  Gcrmanicum  perfugisscnt, 
rcliqui,  omissis  pagis  vicisque  , iu  silvas  disper- 
guntur.  Caesar,  incenso  Matlio  (id  genti  caput  ), 
aperta  populalus,  verlit  ad  Rhenum:  non  auso  bo- 


LIV.Nel  medesimo  anno  cominciò  la  nuova  re- 
ligione dc'saccrdoli  Augustali  ad  esempio  di  Tito 
Tazio,  che  i Tizii  ordinò  per  mantenere  le  ceri- 
monie Sabine.  Tiberio,  Druso,  Claudio,  Germani- 
co, furono  eleni  : e vcnluno  de'  primi  della  città 
tratti  per  sorte.  Cominciò  ancora  la  festa  Augusta- 
Ic  a guastarsi  per  le  gare  degli  slrioni.  Augusto 
l'aveva  compiaciuta  a Mecenate,  spasimalo  di  Ra- 
tino, nò  anche  tali  feste  fuggiva;  parendogli  uma- 
nità frammettersi  ne'dilctli  del  volgo.  Tiberio  non 
la  intendeva  così;  ma  non  ardiva  quel  popolo , 
tanti  anni  vezzeggialo,  per  ancora  aspreggiare. 


LV.  Nel  seguente  consolato  di  Druso  Cesare,  e 
C.  Norbano,  fu  stabilito  a Germanico  il  trionfo, 
pendente  la  guerra , la  quale  ordinava  con  ogni 
sforzo  per  la  vegnente  state;  ma  egli  anticipò,  e 
corse  all'cnlrar  di  primavera  ne'Calti,  sentendo  i 
nimici  in  parte:  seguitando  chi  Arminio,  chi  Sc- 
geslc,  a noi  sommamente  futi  pcrGdo,  l'altro  fe- 
dele. Arminio  ci  ribellava  la  Germania.  Segestc 
piò  volle  ce  ne  avvertì  : c nell’  ultimo  convito,  >- 
vanti  la  guerra  rolla,  consigliò  Varo  e farvi  pr: 
ne  lui,  e Arminio,  e gli  altri  capi , pcrch,’  ,. 
quelli,  la  plebe  nulla  oserebbe,  e riconosci  , if. 
poscia  i complici  dagli  amici.  Ma  il  fato  c 
za  d'Arminio  ci  tolse  Varo.  Segestc  fu  a 
guerra  tiralo  dagli  altri;  ma  non  couvcnivai- , 
lor  privati  odii  rinciprigniti.  Arminio  gli  av,  ,, 
pilo  la  figliuola  fidanzala  a un  altro:  odioso  gc. 
ro  di  nimico  suocero:  e quc'ebc  tra 'benevoli  so. 
legami  d’amore,  erano  mantici  alle  loro  ire. 

LVI.  Diede  adunque  Germanico  a Cecina  quat- 
tro legioni,  cinquemila  fanti  d'aiuto,  c li  Germani 
raccogliticci  di  qua  dal  Reno:  altrettante  legioni, 
e doppii  aiuli  guidò  egli,  e piantalo  un  castello 
sopra  le  moriccc  di  un  forte,  che  fece  il  padre  nel 
monte  Tauno  ; menò  volando  I'  esercito  spedilo 
ne’  Catti  per  istrade  asciutte  c fiumane  basse  , 
perchè  quell'anno  ( miracolo  in  quel  paese  ) non 
piovve:  c perchè  al  ritorno  s'aspettava  il  rovescio, 
lasciò  L.  Apronio  a rassettare  strade  c ponti. 
Giunse  a'Catli  sì  repentino,  che  lutti  i deboli  per 
età,  o sesso,  prese  o uccise:  la  gioventù  passò  a 
nuoto  l’Adrana,  e impediva  i Romani  farvi  un  pon- 
te. Cacciati  con  manganelle  e quadrello,  in  vano 
chiedevano  accordo:  parte  rifuggì  a Germanico  , 
gli  altri,  lasciali  i borghi  c villaggi,  si  dispersero 
per  lo  selve.  Cesare  arse  Matlio  lor  metropoli:  sac- 
cheggiò la  campagna,  c trasse  al  Reno,  senza  dar- 
gli il  nimico  alla  coda  , com’  ei  fa  quando  fuggu 
per  astuzia  e non  per  paura.  Volevano  i Clicru- 
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sii'  terga  abeuiilium  (stessere;  quod  illi  rnoris , 
quoliens  astu  magis  quam  per  foraiidiut-m  cessil. 
Fucrat  animus  Chcruscis,  iuvarc  Callos:  sed  eir 
lerruit  Caecina,  Ime  illue  ferens  arma;  et  Marsos, 
congredi  ausos,  prospero  proelio  coliibuit. 

LVII,  Ncque  multo  post  legali  a ScgeMc  vene- 
runl,  auiiliutu  orantes  adversus  rim  popularium, 
a quis  circumsedebalur  ; talidiore  apud  eoa  Ar- 
minio,  quando  bellum  suadebat.  Nani  barbari! , 
quanto  quis  audacia  promptus, tanto  magis  (Idus, 
rebusque  motis  polior  babelur.  Addideral  Segc- 
stes  legatis  filium,  nomine  Segimundum:  sed  iu- 
venis  conscientia  cunctabatur:  quippe  anno,  quo 
Gcrmaniae  desti vee,  saccrdos  apud  Aram  Ubio- 
rum  crealus,  rupcrat  ritta?,  profugus  ad  rebcltcs. 
Adductus  tamen  in  spem  dcmcnlìae  Roman  ac , 
pertulit  patris  mandata:  benigneque  erceplus , 
cum  praesidio  Gallicani  in  riponi  missus  est.  Ger- 
manico prclium  fuit , convcrtere  agmen  : pugna- 
tumque  in  obsidcttlis,  et  ercptusSegcstcs  magna 
cum  propinquurum  el  clicntium  manu.  Incranl 
feminac  noi  iles:  inter  q uas  uior  Armiuii,  eadem-  i 
que  Glia  Srgestis,  mariti  magis  quam  parentis  a- 
nimo.  ncque  vicu.  iti  laerimas  , ncque  voce  »up-  I 
'ci,  ci  :i  sts  intra  sinum  manibtts,  gravidum  j 
nm  ts.  Ferebantur  el  spolia  Varianae  | 
,i  que  eorum,  qui  tum  in  deditionem 
t praedae  data. 

ii.  Simul  Segestes  ipse,  ingens  viso,  elmc- 
jonae  socielalis  impaiidus.  Verba  cius  in  i 
■induro  fuerc  : Non  hit  mihi  prirnus  erga 
■ uni  Rum.  /idei  et  conslanliae  dica.  Ex  quo 
dico  Augusto  dittate  do nalvs  som,  amico* 
nimieosgue  ex  vestris  ulilitalibus  delegi;neque 
jdio  pu trine  (qt lippe  proditore*  elioni  ite,  quos 
anteponimi,  incisi  Stilli  ),  t'eium  quia  Romania 
Cermanisque  idem  conducere  , et  pacem  guani 
bellum  probabam.  Ergo  raplo rem  fUiae  meae  , 
violalorem  foederis  cestri,  Arminium,  apud  Fo- 
rum, qui  tum  exercilui  pracsidefrat,  reum  feci. 
Dilalus  segnitia  ducis,  quia  parum  p raesidii  in 
legibus  erat,  ut  me  et  Arminium  et  conscios  lin- 
etret,  flap  itavi.  Teslis  illa  nox,  mihi  ulinamp  o- 
tius  novissima!  Quae  secuta  sunt,  defleri  magis, 
quam  defendi  possunl.  Cetervm  et  inieci  catena* 
Arminio,  et  a facilone  eius  inicclas  perpessus 
sutn.  Alque  ubi  primum  lui  copia,  velerà  novi* 
et  quieta  turbidi»  anlehabeo  : neque.  ob  proemi 
um,  sed  ut  me  perfidia  exsolvam;  simui  genti 
Germanorum  idoneità  concilialor  , si  pnenilcn- 
tiam  quam  pemiciem  malueril.  Pro  iuvenla  et 
errore  filli  veniam  precor:  filiam  necessitate  huc 
adductam , falcar.  Tuum  er il  consultare,  utrum 
proci  atcal,  quod  ex  Arminio  concepii,  an  quod 
ex  me  genita  est.  Caesar,  clementi  responso , li- 


sci aiutare  i Calti;  ma  Cecina  qua  o lù  sopraccor- 
rendo gli  sbigottì:  o i Alarsi , che  ardirono  attac- 
carsi, vinse,  e rincacciò. 


LVII.  Da  Segesle  vennero  tosto  ambasciadori  a 
chiedere  aiuto  conira  i popoli  suoi,  che  l'assedia- 
tano;  pregiando  piò  Arminio,  che  consigliava  la 
guerra;  conciossiachì  que’ barbari  il  più  ardilo 
tengono  piò  leale,  o nc'travagli  migliore.  Con  ess> 
ambasciadori  venne  Sigimondo  figliuolo  di  Se 
ste  a malincuore  , perchè  F anno  delle  ri1’ 
Germanio,  fallo  sacerdote  all’  altare  de 
stracciò  le  bende,  e fuggissi  a'  ribelli.  Al 
do  il  padre  che  sperasse  nella  dementa  Ito 
ubbidì:  fu  accollo  benignamente,  c mandalo 
guardia  alla  riva  della  Gallia.  A Germanico  mis 
conio  voltare:  abbattè  gli  assedianti , c Segesle 
cavò  con  molli  parenti,  c seguaci,  e nobili  don- 
ne; tra  l’altro  la  moglie  d’  Arminio,  figliuola  di 
Segesle,  parligiana  non  sua,  ma  del  marilo:  non 
piangeva,  benché  vinta,  non  ehiedea  mercè;  ma 
con  le  mani  strette  al  petto  afilsuva  il  suo  gravido 
corpo.  Eran  portale  spoglie  della  rotta  di  Varo  già 
date  in  preda  a molli  (li  quéi  medesimi  che  allo- 
ra ventano  prigioni. 

I 

LVIII.  Venne  lo  stesso  Segesle  di  gran  presen- 
ta, e dalla  buona  sua  collcganta  fallo  sicuro, 
disse:  Non  è questo  il  primo  giorno  che  io  mo- 
stro al  popolo  Romano  ferma  fede.  Da  che  il 
divo  Augusto  mi  fece  cittadino,  non  ho  voluto  ni 
amico,  né  nimico,  se  non  utile  a voi  ; non  per 
odio  della  patria  ( parchi  i traditori  dispiaccio- 
no ancora  a cui  servono  ),  ma  per  conoscer  ciò 
utile  a voi,  c a noi:  e amara  la  pace  più  che  la 
guerra.  Perciò  Arminio,  che  a me  rubò  la  figliuo- 
la, a eoi  ruppe  la  lega,  accusai  a Varo  vostro  ca- 
pitano. Trattenuto  dalla  sua  lentezza,  e poco 
*e»  ndo  dalle  leggi;  il  pregai,  che  legasse  Ar- 
minio, i congiurali,  e me;  saliosi  quella  nollc  : 
fussemi  ella  siala  ultima/  Il  seguilo  dappoi  pos- 
so piangere,  più  che  difendere:  ho  messo  le  ca- 
tene ad  Arminio,  e l'ho  palile  dalla  sua  fazio- 
ne. Ora,  che  tu  «te  ne  dai  prima  il  potere , ripi- 
glio T aulica  fede,  e voglia  di  quiete,  non  per  mio 
prò,  ma  per  «scarico  di  tradigione:  e perchè  io 
s arò  buono  a rappaciarvi  con  la  gente  Germa- 
na, ore  ella  voglia  anzi  pentirsi , che  sprofon- 
dare. Del  giorenile  errore  di  mio  figliuolo  li 
chieggio  perdono  : la  mia  figliuola  è qui  per  for- 
za, io  lo  confesso;  ma  vedi  quel  che  più  vaglia, 
o Tessere  incinta  d. trinimi,  o nata  di  me,  Ce- 
sare benignamente  promise  perdonare  a'  suoi  II- 
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unno  primo 


si 


beris  propinqulsque  eius  incolumitatem,  Ipsi  se- 
dem  volere  in  provincia  pollicelur.Excrcilum  re- 
duiit,  nomcnque  imperatori» , auctore  Tiberio , 
accepit.  Armimi  uior  virilis  scxus  slirpein  edidit. 
Educali!»  Ratennac  puer,  quo  mox  ludibrio  con- 
fliclalus  sii,  in  tempore  memorabo. 

I IX.  Faina  dediti  benigneque  excepli  Segcstis 
vulgata,  ulquibusque  bellum  invilis  aut  cupien- 
tibus  crai,  ape  vel  dolore  accipitur.  Arminimn  su- 
! ’r  insitam  violentiam  rapla  uxor,  subieclus  ser- 
yxoris  ulerus,  vccordem  agebanl:  volitabat- 
,,  Cheruscos,  arma  in  Segeslem , arma  in 
.■  poscens.  Ncque  probris  lemperabal  : 
om  palrem  ! magnum  impcralorcm  ! for- 
.ercitum!  quorum  tot  manus  unam  mulicr- 
.n  avexerint.  Sibi  tres  legioncs,  tolidem  lega- 
to» procubuisse.  Non  enim  se  proditionc,  ncque 
adversus  feminas  gravida»,  sed  palam  adversusar- 
malos  bellum  Iractare.  Cerni  adirne  Germanorum 
in  lucis  sigila  Romana,  quae  diis  palriis  suspen  ■ 
dcril.  Colerci  Segesles  viclam  ripara  : redderet 
lìtio  saccrdolium  Romanum:  Germanos  nunquam 
satis  excusaluros,  quod  inter  Albim  et  Rhenura 
virgas  et  securcs  et  togam  viderint.  Aliis  gentibus, 
ignoranlia  imperii  Romani,  inesperta  esse  suppli- 
eia,  nescia  tributa:  quae  quando  cxucrinl,  irritus- 
que  disecsserit  ilie  inler  numina  dicatus  Augu- 
stus,  ille  delectus  Tiberius,  ne  imperitura  adule- 
sccnlulum,  ne  seditiosum  excrcitum  pavcscerent. 
Si  palriam,  parentes,  antiqua  mallcnt,  quam  do- 
minos  et  colonias  novas,  Arminium  potius,  glorine 
ac  libertalis,  quam  Segeslem,  flagitiosae  scrvitutis 
duccm,  sequercntur.  » 

LX.  Conciti  per  haec  non  modo  Cbcrusci,  sed 
conlcrrainae  gente»  ; tractusque  in  parlis  lnguio- 
mcrus,  Arminii  palruus,  velcri  apud  Romanos  auclo- 
rilalc.  linde  maior  Caesari  melos.  Et  ne  bellum 
mole  una  ingrueret,  Caecinam  cum  quadraginla 
coborlibus  Romanis  distrahendo  hosli  per  Drucle- 
ros  ad  flumen  Amisiara  millil.  Equilcm  Pedo  prac- 
fectus  linibus  Frisiorum  ducil.  Ipsc  imponila.»  no- 
vibus  qualtuor  legioncs  per  lacus  vexit  : simulque 
pedes  , cques  , classis,  apuli  praedirtum  aninera 
contenere.  Chanci,  cum  auxilia  polliccrenlur , in 
commilitium  adscili  sunt.  Bruclcros  sua  urentis 
expedita  cum  mauu  L.  Sterlinius,  missu  Germani- 
ci, ludil  : iuterque  cacdem  et  praedam  reperii  un- 
dcvicesiiaae  legioni»  aquilam,  cum  Varo  amissam . 
Ductum  inde  agmen  ad  ultimo»  Bructcrorum  ; 
quantumque  Araisiam  et  Luppiam  amnes  inler, 
vastatuhi,  liaud  procul  Teuloburgiensi  sallu,  in 
quo  reliquiac  Vari  legionumque  inscpultac  dicc- 
bantur. 

LXI.  Igitur  cupido  Caesarem  invadit,  solvendi 
suprema  uilitibus  ducique  ; permoto  ad  misera- 


gliuoli  e parenti,  e lui  rimettere  nel  suo  stato  an- 
tico. Ricondusse  l'esercito,  c per  ordine  di  Tibe- 
rio fu  gridato  imperadorc.  La  moglie  d'  Arminlo 
partorì  un  figliuolo:  il  quale  allevato  in  Ravenna, 
che  strazio  di  fortuna  funse,  dirò  al  suo  tempo. 

LfX.  Le  novelle  di  Segeste  datosi,  e accarezza- 
lo,dicrono  speranza  o dolore  a chi  fuggiva,  o a chi 
bramava  la  guerra.  Armiuio  violento  per  natura  , 
or  vedendosi  la  moglie  tolta,  c schiava  la  sua  crea- 
tura prima  che  nata,  correva  per  li  Chcrusci  qua  c 
là  forsennato,  arine  contr'a  Cesare,  arme  conlr’a 
Segeste,  chiedendo,  nò  temperava  la  lingua:<Va- 
lcnle  padre,  magua  imperadorc,  possente  eserci- 
to, clic  hanno  fallo  con  tanta  gente  di  una  don- 
nicciuola  conquisto!  Tre  legioni , e Ire  legati  at- 
terrai io,  che  non  guerreggio  con  tradizioni  ,-nè 
con  donne  pregne;  ma  a viso  aperto  con  cavalieri, 
j e armati.  Ancor  si  veggono  nc’Gcrmani  boschi  le 
' insegne  Romanc.che  io  appesi  a'nostri  iddii.  Slia- 
I si  Segeste  in  quella  sua  vinta  riva:  rimetta  le  bcu- 
! de  al  figliuolo:  non  sia  Germano  che  gliet  perdo- 
1 ni,  di  aver  fatto  vedere  tra  l’ Albi  e il  Reno  vcr- 
! ghe,  scuri  c Ioga.  L'altre  nazioni,  che  non  cono- 
scono imperio  Romano,  non  hanno  provalo  sup- 
pbzii,  non  sanno  ragionar  di  tributi.  Or  noi , che 
gli  abbiamo  scossi,  c rimandatone  scornato  quel- 
lo indiato  Augusto,  quello  eletto  Tiberio;  non  te- 
miamo di  un  giovanastro  novello,  o di  un  eserci- 
to abbottinalo.  Se  la  patria,  il  sangue,  i riti  anti- 
chi, vi  son  piò  cari,  che  i padroni  c le  nuove  co- 
lonie; seguitate  più  tosto  Arininio  di  gloria  c di 
liberlà,  che  Segeste  di  brutta  servitù  capitano,  a 

LX.  Mossero  tali  spronate  non  pure  i Chcrusci, 
ma  i vicini,  e seco  trassero  Inguiomero  zio  pa- 
terno di  Arminio,  di  antica  autorità  coi  Romani. 
Onde  Cesare  più  dubitando,  per  fuggire  la  mole 
di  tutta  la  guerra,  insieme  mandóCecina  con  qua- 
ranta coorti  Romane  per  li  Brulteri  al  Duine  Ami- 
stà, per  tener  disgiunti  i nimicò  Pedone  capitano 
vi  condusse  i cavalli  per  la  Frisia  : egli  con  quat- 
tro legioni  vi  navigò  per  i laghi,  cosi  a quel  fiume 
fecero  massa  fanti,  cavalli  e legni.  I Cauci  si  of- 
fersero, c furono  ricevuti  in  aiuto.  I Brulteri,  che 
il  paese  propriu  abbruciavano,  furnn  rotti  da  Slcr- 
tinio,  mandatovi  con  gente  leggiera  da  Germani- 
co. Nel  predare,  ed  uccidere,  trovò  l'aquila  della 
legione  diciannovesima,  che  Varo  perdi:  l'cser- 
cito  n'andò  al  fine  de'Brutleri,  e quanto  paese  è 
tra  l'Amisia  e la  Luppia  guastò,  non  lungi  dal  bo- 
sco di  Teutoborgo,dovc  si  diceva  essere  allo  sco- 
perto l' ossa  di  Varo,  c delle  legioni. 

LXI.  Onde  a Cesare  venne  desio  di  seppellirle: 

, lutto  l'esercito  ivi  compianse  i parenti,  gli  amici, 
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lioncm  ornili,  qui  adorai,  cxcrcitu,  ob  propinquos, 
amico?,  dcnique  ob  casus  bcllorum  cl  sorlern  Iio- 
minum.  Pracmisso  Caecina,  ut  occulta  salluum 
scrutaretur , ponlesquc  cl  aggercs  hnmido  palu- 
dum  et  fallaclbus  campis  imponcrct , incedunt 
mocslos  locos , visuque  oc  memoria  deformes. 
Prima  Vari  castra,  lato  ambiti!,  cl  dimcnsis  prin- 
cipiis,  trium  legionum  manus  ostenlabant  ; deiu, 
seminilo  vallo,  liumili  fossa,  accisac  iam  rcliquiae 
conscdissc  intclligcbantur  : medio  campi  alben- 
lia  ossa  , ut  fugerant,  ut  reslileranl,  disicela  vcl 
aggerata.  Adiacebant  fragniina  lelorum,  equorum- 
que  arlus , simul  Iruncis  arborum  allietila  ora  : 
lucis  propinqui  barbarae  arac,  apud  quas  Iribu- 
nos  ac  primnrum  ordinimi  ccnturioncs  niaclave- 
rant.  Et  cladis  eius  supcrstilcs,  pugnam  aut  rin- 
cula elapsi,  rcfcrcbanl,  hi  e cecidisse  legalo s ; il- 
Ite  rapine  aquila s ; primum  uòi  vulnus  l'aro 
atlaelum  ; ubi  infelici  destra  et  suo  teli»  morlem 
incenerii  ; quo  tribunali  concionatilo  Arninius , 
quol  patili ula  capiti)  is,  quae  scrofces  ; utque  si- 
gni» et  aquilis  per  superb iam  inluserit. 

LXII.  Igitur  Romanus  , qui  adorai,  ctercilus, 
scvtum  post  cladis  annum,  trium  legionum  ossa  , 
nullo  nosccnlc,  alicnas  rcliquias  au  suorum  liumo 
tegeret,  omnes,  ut  coniunclos,  ut  consanguincos, 
aucla  in  hostem  ira,  innesti  simul  et  infensi  con- 
debant.  Primum  «istruendo  tumulo  ccspitemCae- 
sar  posuil , gratissimo  muncre  in  defunclos,  et 
praesentibus  doloris  socins.  Quod  Tiberio  haud 
prohalum  , scu  cuncla  Germanici  in  detcrius  tra  - 
belili , sive  eiercituni  imaginc  caesorum  insepul- 
lorumque  lardatum  ad  proclia  et  formidolosiorcm 
bosliura  crcdcbat:  n eque  impcralorcm,  auguratu 
cl  velustissimis  caerimoniii  praedilum,  alirecta- 
rc  fcralia  de buisse. 

LXIII.  Scd  Germanicus,  ccdentem  in  avia  Ar- 
minium  sccutns,  ubi  primum  copia  fuit,  evchi 
cquilcs,  campumquc,  quem  hostis  insederat,  cri- 
pi  iubet.  Arminius  colligi  suos  et  propinquarc  sil- 
vis  monito?,  vcrtit  repente  : mov  signum  prorum- 
pcndi  dedit  iis , quos  per  saltus  occultavcrat. 
Time  nova  acic  turbalo?  eques  : missaeque  subsì- 
diariae  coliortes,  et  fugicntium  agminc  impulsac, 
auseranl  conslcrnalionem  : trudebautiirque  in  pa- 
ludem  , guarani  vinccntibus,  iniquain  ncsciis,  ni 
Causar  produclas  legione?  instruiissct.  Inde  hosti- 
bus  lerror,  fiducia  militi  : et  manibus  acqui?  abs- 
ccssum.  Moi,  rcduclo  ad  Amisiam  ezcrcitu,  iegio- 
nes  classe,  ut  adunerai,  rcportat  : pars  cquituiu 
litorc  Oceani  pelcrc  Rlienum  iussa  : Caecina,  qui 
suum  milìlem  ducebat,  monitus,  quamquam  notis 
itincribus  rcgrederelur,  Ponlcs  longos  quam  ma- 
lurrime  superare.  Angustus  is  Irames  vaslas  inter 
palude?,  et  quondam  a L.  Domitio  aggeratus  : cc- 


I i casi  della  guerra,  la  sorte  umana.  Mandò  Ccci- 
I na  a riconoscere  il  bosco  a dentro,  c far  ponti,  c 
i ghiaiate  a'pantani  c a’  fanghi.  Vanno  per  que’luo- 
ghi  dolenti , di  sozza  vista  e ricordanza.  Ricono- 
! scevasi  il  primo  alloggiamento  di  Varo  dal  cir- 
1 imito  largo, c dai  disegnali  principii  per  tre  legio- 
ni. In  oltre  nel  guasto  steccato,  e piccol  fosso  si 
argomentavano  ricoverate  le  rotte  reliquie.  Bian- 
cheggiavano per  la  campagna  Tossa  auimonliccl- 
latc,  o sparse,  secondo  fuggiti  si  erano , o arr» 
stati:  per  terra  erano  pezzi  d’arme,  membra  d: 
valli,  c a'trouconi  di  alberi  teste  infilzalo,.! 
le  selve  orrendi  ailari,  ove  furon  sacrili* 
boni,  c i centurioni  de'  primi  ordini.  Gli 
ti  dalla  rotta,  o dalla  prigionia  contavano, 
caddero  i legali,  qua  furon  Tequile  lolle,  Ki 
ebbe  la  prima  ferita,  colò  si  fini  con  la  sua  infelici; 
destra,  in  quel  seggio  Arminio  orò:  quante  croci, 
quali  fosse  per  li  prigioni,  clic  scherni  alTaquilc, 
c alle  insegne  fece  l'orgoglioso. a 


LXII.  E cosi,  l'anno  sesto  della  sconfitta,  il  Ro- 
mano esercito  seppelliva  l’ossa  delle  Ire  legioni , 
c niuno  riconoscendole,  tutte  come  di  parenti , 
come  di  congiunti  (con  (aula  più  ira,  e duolo)  le 
ricoprirono.  Cesare  gillò  la  prima  zolla  per  lo  se- 
polcro, gratissima  pietà  a'  defunti,  e ai  vivi  alTra- 
tullanza  nel  duolo.  Questo  a Tiberio  non  piacque, 
o perché  egli  ciò  clic  faceva  Germanico  , tirasse 
al  peggiore:  o gli  paresse, la  rimembranza  de’com- 
pagni  riveduti  in  pezzi,  o avanzati  alle  fiere,  aver 
l’esercito  scorato  del  combattere , c spaventato 
de’  nemici,  a Né  aver  dovuto  i’impcradorc  con 
l’augurato,  e sacri  ordini  antichissimi  addosso, 
brancicar  morti.  » 

LXIII.  Ritirandosi  Arminio  per  istrane  vie, Ger- 
manico gii  tenne  dietro  : c quanto  prima  potè  , 
spinse  i cavalli  a cacciarlo  d’un  piano,  ove  si  era 
posto.  Arminio  fatti  i suoi  rìstrignerc,  c accostare 
alle  selve  , voltò  subito  faccia  : e dato  il  segno , 
l'agguato  postovi  saltò  fuora.  Ruppe  questa  nuo- 
va battaglia  i cavalli;  fanti  si  mandarono  a soccor- 
rerli, che  traporlati  dai  fuggenti  crebbero  lo  spa- 
vento: ed  erano  spinti  in  un  pantano  ai  vincitori 
usato  , per  li  nostri  doloroso  , se  Cesare  non  si 
presentava  con  le  legioni.  Ciò  diede  terrore  al  ne- 
mico, c ardimento  a’ nostri  ; c rilirossi  ciascuno 
del  pari.  Voi  ricondotto  l'esercito  all’  Amisia , ri- 
portò per  acqua,  come  vennero,  le  legioni:  e par- 
te de’ca valli  lungo  il  filo  dell'oceano  andò  al  Re- 
no. Cecina,  che  coi  suoi  tornava  per  I'  usata  via  , 
I ebbe  ordine  di  spacciare  il  cammino  per  Potili- 
! lunghi.  Questo  c un  sentiero,  che  L.Doinizio  fab- 
' bricò  sopra  largite  paludi,  c cuculine,  e fitte  lena- 
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Icra  limosa,  tenacia  gravi  cocno,  aut  ri  vis  incerta  i 
crani;  circuii)  siine,  paullalim  adclives : quas  | 
tum  Arminius  implevil,  compeniiiis  viarum  et  cito 
agmine  onuslum  sarcinis  armisque  mililrm  cum 
antevcnissct.  Caeeinac  dubitanti , quonam  modo 
ruplos  vcluslalc  pontes  reponcrct,  simulquc  pro- 
pulsarci hostem,  castra  melari  in  loco  placuil  : ut 
opus,  et  alii  procliuin  incipcrcnt. 

LXIV.  Barbari  pcrfringerc  stationcs,  seque  in- 
terré munitoribus  nisi.  lacessunt,  circumgrcdiun- 
tur,  occursaut  : miscclur  operantium  bcllanlium- 
que  clamor  : et  concia  pariter  Romania  adversa  ; 
Jocus  uligine  profonda, idem  ad  gradum  instabilis, 
procedenlibus  lubricusjcorpora  gravia  loricis:  nc- 
que librare  pila  inlcr  undas  polcrant.  Conira  Clic- 
ruscis  suda  apud  paludcs  proclia  ; proccra  mem- 
bra ; haslae  ingentcs  ad  vulnera  facienda  quamvis 
procul.  Non  demum  inclinanti^  iato  legiones  ad- 
versae  pugnae  etcmlt.  Germani,  ob  prospera  in- 
defessi, ne  lum  quidem  sinopia  quiete,  quanlum 
aquarum  circum  surgeulibus  iugis  orilur,  vertere 
in  subiecta  : mersaque  liumo,  et  obrulo,  quod 
effectum  operis,  duplicalus  militi  labor.  Qiiadra- 
gesimom  id  stipendium  Caccina  parendi  aut  impc- 
ritandi  habebal;  sccuudarum  ambiguarumque  re- 
rum sciens,  coque  intcrritus.  Igilur  futura  volvens, 
non  aliud  reperii,  quam  ut  hostem  silvis  cocrce- 
ret,  donec  saucii,  quantumque  gravioris  agminis, 
anteirenl.  Nani  medio  monlium  et  paludum  porrì- 
gebatur  planitics,  quac  tenuem  acicm  patcretur. 
Deliguntur  legiones,  quinta  destro  latori,  undevi- 
ccsima  in  laevum;  primani  duccndum  ad  agmen  ; 
viccsimanos  adversum  secuturos. 

LXV.  Noi  per  diversa  inquics,  cum  barbari  fe- 
stis  epulis , lacto  canlu  aut  truci  sonore  subiecta 
vallium  ac  resultantis  saltus  compierei)!  ; apud  Ho 
manos  invalidi  ignes,  intcrruptac  voces,  atque  ip- 
si  passim  adiaccrcnl  vallo,  oberrarenl  tentoriis , 
insomnes  magis  quam  pcrvigiles.  Duccmque  tcr- 
ruil  dira  quics  ; nam  Quiuclilium  Varum,  sangui- 
ne oblitum  cl  paludibus  emersum,  cernere  et  au- 
dire visus  est,  vclul  vocanlcm,  non  tamen  obsc- 
cutus,  et  mannm  inlcndenlis  repulisse.  Coepla  lu- 
ce, missac  in  latcra  legiones,  melu  an  contuma- 
cia, locum  dcseruerc  : capto  propere  campo,  liu- 
mcnlia  ultra.  Ncque  tamen  Arminius,  quamquam 
libero  incursu  , slatini  prorupit  : sed,  ut  hacserc 
coeno  fossisque  impcdiincnla,  turbati  circum  mi- 
lilcs  , inccrlus  signorum  ordo,  utque  tali  in  tem- 
pore, sibi  quisque  propcrus  et  Icntae  adversum 
imperia  aurcs , irrumpere  Germanos  iubet,  cla- 
rnitans,  En  Varus,  et  eodem  itemm  fato  vicine 
leyiones  ! Simul  hacc,  et  cum  dcleclis  scindi! 
agmen,  equisque  maiime  vulnera  ingerii  : illi 
sanguine  suo  et  lubrico  paludum  lapsontcs,  ei- 


I ci,  o numicclii  sfondanti, con  dolci  colline  bosca- 
le  intorno,  te  quali  Arminio  empii  di  genie,  corsa 
per  tragclli  innanzi  a'  nostri,  carichi  d'arme  c di 
bagaglic.  Cecina  per  rifare  i ponti  rotti  dal  tempo 
e discosto  tenere  il  nemico , ivi  pose  il  campo  , 
parte  a combattere,  c parte  a lavorare. 

LXIV.  I barbari  per  inforzar  le  guardie  , c pas- 
sare a'Iavoranli , badaluccano,  accerchiano,  affron- 
tano, con  grido  di  lavoranti  e combaltcnti:  e ogni 
cosa  contro  a'Romani:  fango  profondo,  Icrren  te- 
nero e sdrucciolante,  corpi  gravi  di  corazze  , nò 
fra  Tacque  poteano  i dardi  lanciare;  là  dove  i Che- 
ruSici  avevan  pratica  di  combatter  ne'  paludi , sta- 
ture alle,  aste  lunghe  da  ferire  discosto.  La  notte 
alla  One  ritrasse  da  infelice  mischia  ic  legioni , 
clic  già  piegavano.  I Germani  per  lai  prosperità 
non  curando  stracchezza,  nò  sonno,  tutte  T acque 
de'circondati  colli  voltarono  a basso,  le  quali  co- 
persero il  terreno;  rovinò  il  lavorio  fallo,  e la  fa- 
tica raddoppiò  a’soldati.  Quarant'anni  alla  guerra 
aveva  Cecina  Ira  ubbidito  c comandato  : c come 
avvezzo  a fortune  e bonacce , senza  perdersi , 
pensando  allo  innanzi,  non  trovò  meglio,  clic  rat- 
tenere  il  nimico  nc'boschi  lauto,  clic  i feriti  e gli 
altri  impacci  avviati,  sgombrassero  quel  piano  tra 
i colli  c le  paludi , che  non  capea  battaglia  gros- 
sa. Toccò  alla  legion  quinta  il  destro  lato,  alla  di- 
ciannovesima il  sinistro,  alla  prima  c alla  ventesi- 
ma, capo  c coda. 

LXV.  La  noltc  uon  si  dormi  per  cagioni  contra- 
rie; i barbari  in  festa  c stravizzi,  con  allegri  can- 
ti, o urli  atroci,  rintronavano  le  valli  e'  boschi;  i_ 
Romani  con  fuochi  piccini,  voci  interrotte  giacea- 
no  sotto  i ripari,  o s'aggiravano  intorno  alle  tendo 
con  gli  occhi  aperti,  anzi  clic  desìi:  c per  un  so- 
gno orrido  s’arricciarono  al  capitano  i capelli.  Pa> 
revagli  vedere  Quintilio  Varo  uscir  su  di  quelle 
paludi  grondante  di  sangue,  c dire  : <t  Vienne;  > 
ma  non  aver  voluto,  e la  man  porlagli  aver  riso- 
spinto.  A giorno  le  legioni  poste  ai  lati,  per  codar- 
dia o miscredenza,  lascialo  il  luogo , corsero  al- 
l’asciullo.  Arminio  non  le  investi,  come  poteva  in 
quel  punto  : ma  ristette.  Si  vide  il  bagaglio  nel 
fango,  c ne’fossi,  impaniato,  i soldati  intorno  rin- 
fusi,  niuno  riconoscer  insegna,  ciascuno,  come  in 
casi  simili,  di  sè  sollecito  c all'  ubbidire  sordo  ; 
all’ora  fece  dar  dentro,  e gridò:  « Ecco  Varo  , e 
le  legioni  di  nuovo  vinte  per  lo  medesimo  fato  ». 
Cosi  detto,  col  fior  de’  suoi,  sdruci  ne’  nostri,  fe- 
rendo massimamente  i cavalli:  i quali  in  quel  ter- 
reno di  sangue  loro  e di  loto  molliccio) , davano 
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cussis  rccloribus  , disiiccrc  obvios,  proterere  ia- 
centcs.  Plurimus  circa  aquilas  labor,  quae  ncque 
advcrsum  ferri  ingruentia  tela,  neque  ligi  limosa 
humo  potcranl.  Caccino,  dum  suslenlat  acicm.suf- 
fosso  equo  dclapsus,  circumvcniebalur,  ni  primo 
legni  srsc  opposuissel.  lurit  hoslium  avidità;,  o- 
missa  caede  praedam  seclantium  : enisaeque  le- 
gione;, vcsperasccnte  die,  in  aperta  et  solida.  Nc- 
que is  miscriarum  finis.  Slrucndum  valium,  pc- 
tendus  agger  : oroissa  magna  ex  parte,  per  quae 
egeritur  humus  aut  cxciditur  ccspcs  : non  lentoria 
inaoipulis , non  fomenla  sauciis  : infeclos  coeuo 
aut  cruore  cibos  dividentes,  funcstas  tenebras,  et 
tot  homiuum  minibus  unum  Iam  rcliquum  diem 
lamcntabantur. 


LXVI.  Forte  equus , abruplis  vinculis  vagus  et 
clamore  lerrilus,  quosdam  occurrentium  obturba- 
vit.  Tanta  inde  conslcrnatio,  inrupissc  Germanns 
credeutium,  ut  cuncti  ruerent  ad  porlas  : quorum 
decumana  maxime  pctchatur,  aversa  hosli  et  fu- 
gicnlibus  lulior.  Caecina,  compcrto,  vanam  esse 
formidinem,  cum  totnen  neque  auctoritate  ncque 
precibus,  ne  mano  quidem,  obsislere aut  rellncre 
militcm  quirct,  proieclus  in  limine  portac,  niisc- 
ratiunc  demum  , quia  per  corpus  legati  cundum 
crai,  clausil  viam  : simul  tribuni  et  centuriones 
falsimi  pavorem  esse  docuerunl. 

LXV1I.  Tunc  contractos  in  principia,  iussosque 
dieta  clini  silcnlio  acciperc,  (empori;  ac  necessi- 
tali mone!  : Vnam  in  armi;  salulem;  sed  ea  Con- 
silio temperando,  mnnendumque  inira  valium, 
donec  expugnandi  hosles  spe  propina  succede- 
renl  : inox  u ndiquc  emmpendum:  illa  eru pitone 
ad  Bhenum  perveniri.  Quodsi  [ugerent,  pluris 
silias , profundas  magis  paludes,  saevitia m ho- 
stium  superesse  ; al  viclorihus  decus , glorium  : 
quae  domi  cara,  quae  in  castri;  h onesta,  memo- 
rai : rclicuit  de  adversis.  Equos  dehinc,  orsus  a 
suis,  legatorum  tribunorumque,  nulla  ambilione, 
fortissimo  cuique  bellatori  tradii,  ut  hi,  mox  pe- 
des,  in  hoslcm  iuvadcrcnt. 

LXVIII.  Haud  minus  inquics  Germanus  spo , 
cupidinc  , et  diversi;  ducum  sentenliis  agebat  : 
Arminio  , sincreni  egredi , egressosque  nirsnm 
per  liumida  el  impedita  ctrctimvenireni,  suaden- 
te : alrociora  inguiomcro  el  Inda  barbarismi  tal- 
ìum  armis  ambircnt : promplam  expugnationem, 
plures  caplivos,  incorruplam  praedam  [ore,  Igi- 
tur  orla  die  proruunl  fossas,  iniiciunl  cralcs,  sum- 
ma  valli  prcusaut,  raro  super  milite,  et  quasi  ob 
inctum  delìxo.  Postquam  hacsere  munimentis, 
daiur  cohorlibus  siguutn,  cornuaque  ac  tubae  con- 


stramaziate,  e sprangavan  calci, scavalcava!!  l'uo- 
mo, sbaragliavano  i circostanti,  calpestavano  i ca- 
duti. intorno  all' aquile  Tu  il  travaglio,  le  quali  ni 
portare  si  poteano  contro  alle  voltale  punte  , ni 
nel  suolo  acquidoso  ficcare.  Cecina  nel  sostener 
la  battaglia,  mortogli  il  cavallo  sotto , cadde  , ed 
era  prigione  , se  la  legion  prima  noi  soccorreva. 
La  ingordigia  de'nimici,  che  lasciaron  I’  uccidere 
per  lo  predare,  n’aiutò;  perchè  intanto  le  legioni 
brigarono,  si  che  la  sera  furono  al  largo  e nel 
sodo.  Nè  qui  finirono  i guai;  conveniva  fare  stec- 
cali, argini  : cavare,  tagliare  : ed  erano  in  gran 
parie  perduti  gli  ordigni:  non  da  medicare  i feri- 
ti , non  tende  per  li  soldati.  Compartivansi  cibi 
fangosi  o sanguinosi:  lameutavansi  di  quella  fu- 
nesta notte:  e che  tante  migliaia  di  persone  aves- 
sero a vivere  un  sol  di. 

LXVI.  Un  cavallo,  rolla  la  cavezza,  spaurito  dal- 
le grida  , correndo  si  avvenne  in  certi,  e sbara- 
gliolli:  tale  spavento  diedono,  pensandosi  essere 
i Germani  entrali  nel  campo,  che  ognuno  corse 
alle  porte,  e specialmente  alla  Decumana,  oppo- 
sta al  nimico,  c piò  sicura  a fuggire.  Cecina  tro- 
vato la  paura  tana, non  potendo  tenergli  con  l'au- 
torità, nè  co’prcghi,  nè  con  mano;  si  distese  ro- 
vescione in  su  la  soglia  , onde  la  pietà  del  non 
passar  sopra  il  corpo  del  legato,  chiuse  la  via:  e 
prestamente  i tribuni  c'  centurioni  chiariron  fal- 
so il  timore. 

LXV1I.  Allora  ragunatigli  nei  principii  , impo- 
sto silenzio, mostrò  loro  a che  stremo  erano:  «L’ar- 
mi sole  poterli  salvare,  adoperate  con  senno;  ciò 
era,  starsi  dentro  alle  trincee,  per  dar  animo  al 
nimico  d'accostarsi  a espugnarle,  c allora  da  tut- 
te bande  uscire.  Quella  sortita  gli  condurrebbe 
al  Reno.  Fuggendo,  si  aspettassero  più  boschi , 
più  pantani, piò  crudi  nimici:  vincendo, ornamen- 
to c gloria.  Le  cose  a casa  care,  alla  guerra  ono- 
rale ricordò  loro,  e le  avverse  tacque.  Indi  diede 
i cavalli,  prima  i suoi,  poi  que'de'  legati  c tribu- 
ni, senza  precedenze  a'più  forti,  i quali  prima  , e 
li  pedoni  poscia  investissero  il  nemico  tenuto  in 
agonia  non  minore  della  speranza  , cupidigia  e 
dispareri  de*  capi. 

LXVIII.  Arminio  diceva:  ; Lasciategli  uscire  , 
c di  nuovo  in  quelle  memme  accerchiateli  ».  In- 
guiomcro  più  feroce  e grato  a’  barbari,  promet- 
teva, assaltando  il  campo,  presa  certa,  piò  pri- 
gioni, preda  netta.  All'alba  scassano  i fossi,  ricm- 
pioogli  di  fascine,  innarpicano  su  lo  steccato:  di- 
feuditori  vi  trovan  pochi,  c quasi  per  paura  atto- 
niti. Quando  furon  ben  accosto;  i nostri , dato  il 
seguo,  sonarono  i corni  e le  trombe,  c con  gri- 
da e impelo,  cinsero  alle  spalle  i Germani,  rim- 
proverando loro:  < Qui  non  boschi,  non  maresi , 
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cinucre.  Kxin  clamore  et  impelli  lergis  Germano- 
rum  circumfunduntur,  CJprobranles,  non  lite  sii- 
t'as,  nee  palude/,  seti  aequis  locis  acquos  ileo*. 
Jlosli,  facile  e.vcidium  el  paucos  ac semermos  co- 
gilanli , sonus  lubaruiii,  fulgor  armorum,  quanlo 
inopina,  tanto  maiora  olTumluntur  : cadcbanlque, 
ut  rebus  sccundis  avidi,  ita  adversis  incauti.  Ar- 
minius  inleger,  Inguiomcrus  post  grave  vulnus  , 
pugnatn  descruerc  : vulgus  Irucidatum  est,  donec 
ira  et  dies  pcrmansil.  Mode  detnum  reversae  le- 
giones  , quamvis  plus  vulncrum,  cadérli  ciborum 
egeslas  fatigaret,  vim,  sanilatcm,  copias,  cuncla 
in  victoria  habuere. 

LXIX.  Pervaseral  interim  circumventi  evcrcitus 
fama,  el  infesto  Germanorum  agminc  Gallias  peti: 
ac  , ni  Agrippina  imposilutn  Rlicno  ponlem  solvi 
prohibuissct,  erant  qui  id  flagitium  formidine  au- 
dcrent.  Scd  Tentino , ingens  animi,  munia  ducis  ; 
per  cos  dies  inditi!,  mililibusquc,  ut  quis  inops 
aul  saueius,  vestem  et  fomenta  dilargita  est.  Tra- 
dii C.  Plinius,  Germanicorum  bcllorum  scriptor, 
stelisse  apud  principium  pontis,  laudes  et  gratcs 
reversis  legionibus  habcnlem.  Id  Tihcrii  animunt 
altius  penclravit  : non  enini  siinplices  eos  cttros, 
nec  adeersus  exlernos  mililem  quaeri.  IViltil  re- 
lictum  imperaloribtts,  ubi  fantina  manipulos  in- 
tervisal , tigna  adeal,  largitiancm  fenici  ; la n- 
qn am  jtanim  ambitiose  fllium  ducis  gregali  ha 
bilu  cireumferat , Caesaramque  Calignlam  ap- 
pallali vaiti.  Poli  arem  iam  apud  axercilus  Agrip- 
pinam,  qua  in  legata/,  quam  duces  : compressala 
a multerà  sedilionem,  cui  nomea  principia  olisi  - 
siero  non  quicarit.  Acccndebat  liaec  onerabatquc 
Seianus,  pcritia  morum  liberii,  odia  in  longoni 
iacicns,  quac  reconderct,  auclaquc  promerel. 

I.XX.  Al  Germanicus  legionum  , quas  natibus 
velerai , sccundam  et  quartam  decimam,  itinere 
terrestri  P.  Vitellio  ducendas  tradii,  quo  levior 
classis  vadoso  mori  binarci,  vcl  reciproco  siderei 
Vilcllius  primum  iter  sicca  lutino  aut  tnodicc  ad- 
ibente acstu  quielum  Imbuii  : mot  impulsu  aqui- 
lonis,  simili  siderc  acquinoci»,  quo  niaiimc  tu- 
mcscit  oceamts,  rapiagique  agmen.  Rt  opplcban- 
> lur  tcrrae  : eadem  frclo,  litori.  campis  facies:  nc- 
que discerni  potcrant  incerta  ab  solidis,  brevia  a 
profundis.  Sternunlur  fluclihus,  hauriuntur  gurgi- 
libus  iumenla , sarcinae  : corpora  ctanima  inlcr- 
fliiunt,  occursanl.  Permiscenlitr  inter  se  manipuli. 
modo  pcclore,  modo  ore  lenus  cislontes,  acquan- 
do subirono  solo  disiceli,  aut  obruti.  Non  vot  et 
mutui  Itorlalus  iuvabant,  adversante  undo  : niltil 
slrenuus  ab  ignavo,  sapiens  ab  imprudenti,  Consi- 
lia a casu  differrc  : cintela  pari  violenlia  involvo- 
banlur.  Tandem  Yitellius  in  cdiliora  cnisus,  co- 
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non  luoghi  vantaggiosi,  non  iddìi  parziali  >.  Al  ne- 
mico, credutosi  poca  genio  e svaligiata  inghiotti- 
re, il  rumor  delle  trombe,  il  luccicar  deU’armi, 
quanto  meno  aspellata  cosa,  usci  addosso  tanto 
maggiore:  c qucTcrnci  nella  bonaccia, abbiosciali 
nella  tempesta,  ninnano.  Arminio  sano,  lugiiio- 
mero  dopo  grave  ferita  uscirmi  dctlo  stormo,  la 
gente  andò  a (Il  di  spada  quanlo  ne  volle  l'ira, 
c il  giorno.  Di  notte  finalmente  le  legioni  si  ri- 
tornarono amine  dalla  fame  medesima,  c più  fe- 
rite; tuttavia  la  vittoria  dava  loro  forza,  vitanda  , 
sanità,  c ogni  cosa. 

I.X1X.  Novelle  andarono,  che  l’esercito  era  as- 
sediato, c venivano  i Germani  a'danni  delle  Gal- 
lic:  c se  Agrippina  non  teneva, che  il  ponte  in  sul 
fieno  non  si  tagliasse;  fu  chi  ebbe  di  cotanta  cat- 
tività, per  paura,  ardimento.  Ma  quella  magna- 
nima, in  quel  di  fece  uficio  di  capitano  , c donò 
a’soldali  stracciali  e feriti,  veste  o medicamento. 
Conta  C.  Plinio,  scrittore  delle  guerre  di  Germa- 
nia, rh'ella  strile  alla  bocca  del  ponte,  a lodare, 
c ringraziar  le  legioni,  elio  tornavano.  Or  questo 
si,  che  toccò  Tiberio  nel  vivo:  5 Non  si  piglia  ella 
tali  pensieri  alla  semplice:  non  si  travaglia  dei 
soldati,  per  far  guerra  agli  strani.  A che  più  im- 
peradori  ? poiché  una  donna  rivede  i manipoli, 
riconosce  le  insegne,  dono  a’soldali?  È forse  po- 
ca l'ambizione  del  menare  attorno  il  figliuolo  del 
capitano  in  vile  abito,  c dirlo  Cesare  Caligola? Gli 
eserciti  oggimai  stanno  più  con  Agrippina, che  coi 
legali,  co’capilani.  Ila  una  donna  attutato  mi  sol- 
levamento, che  non  è stalo  datlanto  )'  intperado- 
rc.  a Seiano  aggravava  questi  odi,  e ne  rinfocola- 
va Tiberio, perché  al  solito  lungamente  in  lui  (C7) 
avvampali,  ne  uscissero  saette  più  rovinose. 

I.XX.  Germanico  perchè  l' armata  quel  basso 
mare  più  leggera  solcasse,  c nel  riflusso  sedesse, 
sbarcò  la  seconda,  c la  quattordicesima  legione  , 
accomandandolo  a P.  Vitellio,  che  le  riconduces- 
se per  terra.  Il  primo  cammino  fu  asciutto,  o cun 
poco  sprazzo  di  marca.  L'oceano  poscia  gonfiò  per 
un  rovaio  sforzalo,  c per  l'equinozio,  com’ei  suo- 
le; e traportavane  l'ordinanze,  c Raggirava,  il  ter- 
reno andò  sotto:  mare,  liti,  campi  lutt’cra  acqua; 
bassa  o profonda,  sodo  o sfondato,  non  si  poteva 
discerncrc.  Ondato  capolevano:  gorghi  inghiotti- 
scono bestie,  c salme:  attraversatisi,  urtano  corpi 
affogati:  mescolami  i manipoli;  con  l'acqua  ora  a 
petto,  ora  a gola,  perduto  il  fondo,  sbaragliansi, 
anniegano.  Non  giova  gridare , non  confortarsi  ; 
perchè  quando  il  fiotto  batteva,  dappoco  o valen- 
te, nuovo  o pratico  , avvisato  o commesso  alla 
sorte,  tanto  si  era  : facendo  quella  gran  violenza 
d’  ogni  cosa  un  viluppo.  Vitellio  fatto  forza  , tirò 
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dem  agmcn  subduzit.  Pcmodavcrc  sine  utensili- 
bus,  sinc  igni,  magna  pars  nudo  aul  amicato  cor-  \ 
porc  ; liaud  minus  miscrabilcs,  quam  quos  hostis  ; 
circumsidct.  Quippc  iltis  ctiam  honeslae  morti» 
usus:  bis  inglorium  esilium.  I.ur  reddidit  torrain; 
penetratumque  ad  amnem  l’nsingim,  quo  Caesar 
classe  contenderai.  Impositae  dein  legiones,  va- 
gante fama  , stibmcrsas  : ncc  fides  salulis,  anic- 
quam  Cacsarcm  eiercilumque  rcduccm  vidcre.  , 

LXXI.  Iam  Sterlinius,  ad  accipiendum  in  de- 
dilionem  Scgimcrum,  fralrem  Scgestis,  praemis- 
sus , ipsum  et  fllium  cius  in  civilatem  l'biorum 
pcrduicrat.  Data  ulrique  tenia;  facile  Segimero, 
cunclantius  (ìlio,  quia  Quinctilii  Vari  corpus  inlu- 
sisse  dicebalur.  Celerum  ad  supplendo  csercitus 
damna  ccrtavere  Gatliac,  Hispaniac,  Italia:  quod 
cuique  promplum,  arma,  equos,  aurum,  offeren- 
tes.  Quorum  laudato  studio  Gcrmanicus , armi» 
modo  et  equis  ad  bellum  sumptis,  propria  pecu- 
nia militerò  iuvil.  Utquc  cladis  memoriam  etiain 
comitale  lenirci,  circumirc  saucios,  facta  singolo- 
rum  estollere;  vulnera  intuens,  aliuni  spc,  alium 
gloria,  cunctos  alloqoio  et  cura  sibique  et  proelio 
flrmabal. 

LXX1I.  Decreta  eo  anno  Iriumphalia  insignia 
A.  Gaccinae,  L.  Apronio  , C.  silio  , ob  rcs  cum 
Germanico  gcslas.  Nomen  patris  patriae  Tiberina, 
a populo  saepius  ingestnm,  repudiavi!;  ncque  in 
acla  sua  iurari,  quamquam  censente  senatu,  per- 
misi!: « enneta  mortalium  incerta; quanloque  plus 
adepto»  Torci,  tanto  se  magis  in  lubrico  » dicli- 
tans.  Non  (amen  ideo  facicbat  (idem  civili»  aniini. 
Nani  legem  maieslalis  rcduicrat;  cui  nomen  apud 
veteres  idem,  sed  alia  in  iudicium  venicbanl:  n si 
quis  prodilionc  evcrcilum,  aul  plrbcm  sedilioni- 
bus  , denique  male  gesta  re  publica  maieslatem 
popoli  nomimi  minuissct  a.  Facta  arguebantur  , 
dieta  impune  crani. Primus  Augusttis  cognitioncm  ! 
de  famosis  libelli»  , specie  legis  cius  , traviai  it , 
commotus  Cassi!  Severi  libidine,  qua  viros  femi- 
nasqiie  inlustres  procacibus  scriplis  dilTamaveral. 
Mov  Tiberius,  consultante  Pompeio  Macro  praelo- 
re,  an  iudicia  maieslalis  redderentur?  n cvercen- 
das  lego»  esse  a,  respondit.  Uunc  quoque  aspera- 
veri-  carmina,  incerlis  auctoribus  vulgata;  in  sae- 
viliam  superbiamque  cius  et  discordem  cum  ma- 
tre  aninium. 

I.XXIIi.  Ilaud  pigebit  referre  in  Falanio  et  Bu- 
lino, rnodicis  cquitibus  Romani»,  praclentala  cri- 
mina:  ut,  quibus  initiis,  quanta  Tiberii  arte,  gra- 
vissimum  evilium  inrepserit,  dein  repressum  sii, 
postremo  arscrit , cnnclaque  conripuerit , nosca- 
tur.  Falanio  obiiciohnl  accusator,  quod  inter  cul- 
tores  Angusti,  qui  per  omnes  domos,  in  modum 
colli  eiorum,  babebantur,  Gassium  quondam,  nti- 


l’escrcìlo  all'alto.  Assiderarono  tutta  notte:  senza 
panni  da  rasciugarsi,  senza  fuoco,  ignudi,  Infran- 
ti, c peggio  che  in  mezzo  a'  nimici  ; ove  si  può 
pur  morire  con  qualche  gloria,  ma  quivi  con  niu- 
na.  II  giorno  scoperse  la  lerra , e passarono  ai 
fiume  Un$ingi,ovc  era  venuto  Cesare  con  l'arma- 
ta, e imbarcò  quelle  legioni  per  fama  allogate, ni 
mai  credule  salve,  si  veduto  fu  egli,  e l'esercito 
ricondotto. 

LXXI.-  Giù  Stcrlinio  mandato  a ricevere  a di- 
screzione Segimero,  fratel  di  Segeste,  aveva  lui, 
e il  figliuolo  condono  nella  cilià  degli  l'bii.e  per- 
donalo a Segimero  agevolo  ente:  al  giovane,  più 
rallcnuto,  per  avere,  come  si  diceva,  schernito  il 
corpo  di  Varo.  Gareggiavano  a rifare  i danni  del- 
l'esercito, le  Gallio,  le  Spagne  e l’Italia;  otTcrcn- 
do  arme,  cavalli  e oro , ciascuna  il  più  destro. 
Germanico  lodala  lor  prontezza,  prese  arme  c ca- 
valli per  la  guerra,  i soldati  sovvenne  de' danari 
suoi  : e per  confortare  con  le  piacevolezze  la  tri- 
sta ricordazionc  della  sconfitta,  visitava  i feriti , 
magnificava  lor  prodezze,  guardava  le  piaghe;  chi 
rou  la  speranza,  chi  con  la  gloria,  lutti  con  paro- 
le, c ratti  innamorava  di  sé,  e della  guerra. 

LXXII.  Il  senato  quest'  anno  onorò  di  trionfali 
insegne  Aulo  Cecina,  L.  Apronio  c C.Silio,  per  le 
cose  con  Germanico  falle.  Tiberio  riflutò  il  nome 
di  padre  della  patria,  più  volte  dal  popolo  solTre- 
gatogli:  nè  si  lasciò,  come  il  senato  voleva  , giu- 
rare. I'  approvazione  de'  falli;  le  cose  de'  mortali 
predicando  incerte,  c quanto  più  su  salisse,  più 
in  bilico  la  caduta.  Non  perciò  era  credulo  di  ci- 
vile animo;  avendo  rimesso  su  la  legge  della  dan- 
neggiala maeslò,  detta  ben  cosi  dagli  antichi;  ma 
altre  cose  venivano  in  giudizio.  Olii  col  tradire  un 
esercito,  sollevar  la  plebe,  mal  governar  le  cose 
publiche,  avesse  menomato  la  macstò  del  popolo 
Romano,  accusato  era  del  fatto;  le  parole  non  si 
punivano.  Augusto  fu  il  primo,  che  fece  caso  di 
stato  e maestà  i libelli  famosi  ; mosso  dalia  ma- 
lignità di  Cassio  Severo,  che  con  essi  aveva  infa- 
malo uomini  e donne  di  conto.  Tiberio  poscia 
domandato  da  Pompeo  Macro  pretore,  se  doves- 
se accettare  le  cause  di  maestà,  disse:  « Osservinsi 
le  leggi  n inasprito  anch'egli  da  certe  poesie  senza 
autore,  che  scortavano  le  sue  crudeltà, e arrogan- 
ze, c traversìe  con  la  madre. 

LXXIII.  Io  dirò  pure  di  clic  peccali  Tur  poste 
querele  a Falanio  e Rubrio,  cavalieri  di  mezza  ta- 
glia; acciò  si  sappia  da  qua’principii,con  quanl’ar- 
tc  di  Tiberio,  un  crudelissimo  fuoco  si  appiccò  , 
ammorzò,  poi  levò  fiamma,  che  arse  ognuno.  Di- 
ceva l'accusatore,  che  Falanio  aveva  messo  tra’sa- 
cerdoti  d'Augusto  ( clic  n'era  in  ogni  casa  come 
un  collegio)  un  certo  Cassio  slrionc,  disonesto  del 
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mura  corporc  infantar),  adscivissel  : quodque  , 
vendilis  horlis,  staluam  Augusti  simili  maiiclpas- 
sel.  Rubrio  crimini  dabatur  violatimi  penuria  nu- 
raen  Augusti.  Quac  ubi  Tiberio  notuere,  scripsit 
consulibus  : « non  ideo  decrctum  patri  suo  cac- 
lum,  ut  in  pcrnicicm  civium  is  bonor  vcrterelur. 
Oassium  bislrioncm  solitum , inler  alios  eiusdern 
artis,  interesse  ludis,  quos  malcr  sua  in  memori 
am  Augusti  sacrassel.  Nec  contra  rcliginncs  fieri, 
quod  cfiìgies  eius , ut  alia  numinum  simulacra, 
venditionibus  bortorum  et  domuum  acccdanl.lus- 
iurandum  perinde  aestimandum,  quam  si  lovent 
feTellissct  : dcorum  iniurias  diis  curae.  » 

LXXIV.  Nec  multo  post,  Granium  Marcellum  , 
praetorem  Bilbyniao,  quacstor  ipsius.  Carpio  Cri- 
spinus,  maieslatis  postulavi!,  suhscribcntc  Roma- 
no Ilisponc  : qui  formano  vitae  iniit,  quam  poslca 
celcbrem  miscriac  temporum  et  audaciac  homi 
num  feeerunl.  Nam  «gens,  ignolus,inquies,  dum 
occultis  libellis  saevitiae  principis  adrepil , moi 
ciarissimo  cuique  periculum  facessi! , potcnliam 
apud  unum  , odium  apud  omnes  adcplus  , dedit 
excmplum,  quod  secuti,  ci  paupcribus  divites,  ei 
contemplis  metuendi,  perniciem  aliis  ac  poslre- 
mum  sibi  invenere.  Scd  Marcellum  insimulabat 
sinistros  de  Tiberio  scrmoncs  habuisse  : inevita- 
bile crimcn,  cura  ci  moribus  principis  foedissima 
quaeque  deligeret  accusalor , obiectaretque  reo. 
barn  quia  vera  erant,  etiam  dieta  crcdcbanlur.Ad- 
didil  llispo,  a statuam  Marcelli  altius  quatti  Cae- 
sarum  sitam  : et  alia  in  statua  , amputalo  capile 
Augusti,  efiigiem  l iberti  inditrim. s Ad  quod  esar- 
sit  adeo,  ut,  rupia  lacilurnitate,  proclamarci,:!  se 
quoque  in  cacaussa  lalurum  sentcntiam  palarne! 
iuratum:  quo  ceteris  cadem  necessita»  fiere!.  Ma- 
nebant  etiam  tum  vestigia  morìenlis  liberlatis.Igi- 
tur  Cn.  Riso,  « Quo,  inquit , loco  ccnsebis  , Cne- 
sar?  Si  primus,  habebo  quod  sequar:  si  post  om- 
nes, vereor,  ne  imprudens  dissentami.  a Pcrmolus 
his,quantoque  incaulius  efferveret.pocnitcntia  pa- 
liens  tuli!,  absolvi  reum  criminibus  maieslatis. De 
pecuniis  repetundis  ad  rccipcratores  itum  est. 

l.XXV.  Nec  Patrum  oognitionibus  satiatus  , iu- 
diciis  adsidebat  in  cornu  tribunalis,  ne  praetorem 
curuli  depeileret , multaque  eo  coram  adversus 
ambilum  et  potcntium  prcccs  conslituta.  Scd  dum 
veritali  consulilur,  liberlas  corrumpebatur.  Inler 
quac  Pius  Aurelius,  senator,  queslus,  mole  publi- 
cae  itine  ductuque  aqtiarum  labefactas  aedis  suas, 
auiilium  patrum  jnvocabal.  ltcsistentibus  acrarii 
practoribus  subvenit  Cacsar,  prcliuntquc  aedi  uni 
Aurelio  lribuit,  erogandac  per  honesla  pecuniac 
cupicns:  quam  virtulem  diu  rclinuit,  cumcetcras 
ornerei.  Propertio  Celeri,  practorio,  veniam  ordi- 


j corpo,  o venduto  la  statua  di  Augusto,  insieme  col 
I giardin  suo.  Rubrio  era  incolpato  di  spergiuro  per 
lo  nome  di  Augusto.  Quando  Tiberio  il  seppe, 
I scrisse  a'consoli:  a Non  essere  stalo  dichiarato  suo 
padre  celeste,  per  rovinare  i cittadini.  Cassio  es- 
! sere  un  recitante  come  gli  altri  alla  festa,  che  sua 
, madre  fa  per  memoria  di  Augusto;  nè  la  religione 
| danneggiarsi,  se  con  le  vendile  delle  case  c giar- 
1 dini.  vanno  i simulacri  di  lui  come  quelli  degli  al- 
I tri  Iddìi.  Quello  spergiuro  esser,  come  se  l’avessc 
attaccato  a Giove,  alle  ingiurie  degli  iddìi,  gl'  id- 
: dii  pensare,  a 

I.XXIV.  Non  passò  guari,  che  a Cranio  Marcel- 
lo pretore  in  Bitinia  fu  ila  Cepione  Crispino  que- 
slor  suo  dato  querela  di  maestà  , raggravata  da 
Isponc  Romano, uomo  che  prese  un  mestiero.cbc 
poi  venne  in  gran  credito  perle  miserie  de'tcmpi, 
e per  le  sfacciatezze  degli  uomini.  Costui  povero, 
sconosciuto,  inquieto,  col  far  lo  spione  segreto  , 
trapelò  nella  grazia  del  crutlel  principe,  tenden- 
do trabocchetti  a'  più  chiari  ; c divenuto  potente 
appresso  uno,  odioso  a tutti,  lo  stendardo  alzò  a 
coloro,  che  seguitandolo,  di  poveri  falli  ricchi,  di 
abbietti  tremendi,  trovarono  lo  altrui,  o al  line  il 
loro  precipizio,  ha  querela  voleva  , che  Marcello 
avesse  sparlalo  di  Tiberio;  o non  vi  era  difesa,  per- 
chè il  prod'uomo  scelse  le  coso  di  lui  più  laide, 
le  quali,  perchè  cran  vero,  anche  dette  si  credea- 
no.lspone  aggiugneva,  aver  Marcello  la  statua  sua 
messa  più  alta  di  quella  dc’Cesari,  e ad  un’  altra 
di  Augusto  levato  il  capo,  c mcssolvi  di  Tiberio. 
Di  questo  montò  in  tanta  collera,  che  non  poten- 
do più  stare  taciturno,  gridò,  che  voleva  in  que- 
sta causa  dire  anch'  egli  il  suo  parere  aperto  c 
giurarlo,  perchè  gli  altri  non  avessero  ardire  di 
contraddirgli.  Rimaneva  pure  alla  boccheggiante 
Iiberiade  alcuno  spirito;  onde  Gii.  Pisonc  disse  : 
u E quando  il  dirai,  o Cesare?  se  1'  ultimo  , io  ti 
potrei , non  volendo , dir  contro  ».  Ravvedutosi 
della  scappata  chinò  le  spalle  ad  assolvere  il  reo 
della  querela,  il  quale  però  stiè  a sindacato  della 
pretura. 

LXXV.  Non  gl'incrcsceva,  oltre  al  senato, sede- 
re ancora  nc'giudizii  da  un  canto  del  tribunale  , 
per  non  cavare  il  pretore  della  sedia  sua.  Questa 
presenza  cagionò  di  buoni  ordini  contraile  prati- 
che c favori  de’  potenti  ; ma  nel  racconciare  la 
giustizia  , si  guastava  la  libertà.  Tra  l’allrc  cose 
Aurelio  Pio  senatore,  cui  fu  rovinata  la  casa  per 
fare  una  via  c un  acquidoccio,  chiedendo  a'  Pa- 
dri d'esscr  rifallo, e contraddicendo  i pretori  del- 
l'erario ; Tiberio  la  gli  pagò , come  vago  di  fare 
spese  onorate:  la  quale  virtù,  c non  altra,  si  man- 
tenne. A Properzio  Celere,  stalo  de’prclori,  sup- 
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nis  ti  li  paupertakm  pelatili,  dccies  scslcrtiuiu  lar- 
jjilus  est , satis  comperln  , palcrnas  ci  anguslios 
esse.  TeiilaiHis  catlem  alios  probarc  caussam  sc- 
nalui  iussit,  cnpiiline  scverilatis,  in  bis  eliam, 
quac  rito  Tacerei,  ocerbus.  L'iule  celeri  silcnlium 
el  paupcrtalem  confessioni  cl  beneficio  praepo- 
sucre. 

LXXVI.  Eodcm  anno  continuis  itnbribus  auclus 
Tiberis  plana  urbis  atagnaveral:  relabcnlem  se- 
cula  csl  acdificiorum  et  homimim  slrages.  Igitur 
censuil  Asinius  Galles.  ut  libri  Sibyllini  titlircn- 
lur.  Ilenuil  Tiberius,  perimJe  divina  hunianaque 
obtegens.  Sed  remedium  coercendi  fltiminis  Ale- 
io  Capitoni  et  L.  Arruoliti  mandalum.  Acbaiani  ac 
Jlaecdoniam  , onera  deprccanlis  , lerari  in  prae- 
scns  pnconsulari  imperio  , tradique  Onerari  pia- 
cuil.  Edendis  gladialoribus  , quos  Germanici  fra- 
tris  ac  suo  nomine  obtulcral , Drusus  prarsedit, 
quamquam  vili  sanguine  nimis  gaudens  : quod 
vulgo  formidolosum,  el  paler  arguisse  dicebalur. 
Cur  abstinucril  spcclaculo  ipsc  , varie  trahcbanl: 
alii  laedio  coelus,  quidam  tristilia  ingcnii,  et  me- 
li] romparalionis , quia  Auguslus  comitcr  inler- 
fuissel.  Non  credidcrim  , ad  osleutandam  saevi- 
tiam  , movendasque  populi  offensiones,  conces- 
sa m lilio  malericm  : quauquam  id  quoque  di- 
cium csl. 

LXXVII.  At  Ibealri  licentia,  prolimo  priore  an- 
no coopta , gravi us  lum  empii,  nccisis  non  modo 
e plebe  , sed  mililibus  et  cenluriono  , vulneralo 
tribuno  praeloriae  coliorlis,  dum  probra  in  magi- 
siralus  el  dissensionem  vulgi  prohibent.  Aclum 
de  ca  sedilione  npud  palrcs  , diccbanlurquc  sen- 
Icnliac,  ut  praeloribus  i us  virgarum  in  histrio- 
nes  esset.  Intercessi!  llalerius  Agrippa  tribunus 
plebei  , incrcpilusquc  est  Asinii  Galli  oraliono, 
silente  Tiberio  , qui  easimulacra  libertalis  sena- 
lui  praeliebal.  Valuil  tamen  inlercessio  , quia  di- 
vus  Augustus  immunes  verberumhistrionesquoa- 
dam  responderal , ncque  fas  Tiberio  , infringere 
dieta  eius.  De  modo  lucaris,  et  adversus  lascmam 
Taulorum,  multa  deccrnunlur:  ei  quis  maxime  in- 
signia:  ne  domos  pantomimorum  senalor  introi- 
rel;  ne  rgredi enlis  in  publicum  equiles  Romani 
cinrjere.nl , aul  alibi  quam  in  Iheulro  spcctaren- 
tur;  et  spectunlitnn  immodesliam  exstlia  multan- 
tii polestas  praeloribus  flerct. 

I.XXVIII.  Templutn  ul  in  colonia  Tarraeonensi 
slruerclur  Augusto  , pelcnlibus  llispanis  permis- 
suin  ; daltimque  in  omnes  provincias  excinplum. 
Ceulesiniam  rerurn  vciialium , posi  bella  civilia 
instilulam  , deprecarne  populo , odivi!  Tiberius, 
militare  acrarium  eo  sublidio  nili : simui  impa- 
rerò oneri  rem  publicum  , nifi  vicesimo  rinfiline 


plic3nlc  di  (OS)  lasciare  il  grado  per  povertà;  Iro- 
valolo  meschino  di  patrimonio,  (09)  donò  un  mi- 
lione di  sesterzi.  Ad  altri  clic  tentarono  il  mede- 
simo, riscrisse:  e Provino  la  povertà  al  senato  » ; 
come  quegli,  che  per  severità  manlcnere,  ezian- 
dio i benctìcii  (70) porgeva  con  acerbezza.  E quei 
vollero  anzi  patire  , clic  mostrare  al  popolo  toro 
vergogne. 

LXXVI.  Net  detto  anno  il  Tevere  per  Io  lungo 
piovere  allagò  il  piano  della  città  : e nel  calare 
grande  slrage  fé"  di  case  c persone.  Asinio  Gallo 
consigliò  , si  vedesse  quel  ne  dicesse  la  Sibilla. 
Tiberio  non  volle  , (111  per  tenere  gli  uomini  al 
buio  delle  cose  divine,  come  dell'unianc;  ma  fu- 
ron  depulati  Alcio  Capitone , e L.  Arronziti  a'  ri- 
pari del  fiume.  Dolendosi  l'Acaia,  e la  Macedonia 
delle  troppe  gravezze;  piacque  d'alleggerirle  per 
allora  del  proconsolo,  c metterle  Ira'  governi  di 
Cesare.  Druso  celebrò  lo  spettacolo  de’  gladia- 
tori già  promesso  in  nome  suo,  e di  Germanico  : 
e troppo  di  quel  sangue,  benché  vile,  godeva;  on- 
de il  popolo  ne  impauri,  e il  padre  ne  lo  sgridò. 
Non  volle  egli  celebrarlo, chi  diceva  (li)  per  aver 
a noia  le  ragunate  : chi  per  fantasticheria  , e per 
non  far  paragone  con  quel  suo  viso  saturnino , a 
quel  gioviale,  che  vi  portava  Augusto:  altri  (ma 
non  lo  posso  credere  ) per  fare  il  figliuolo  dal  po- 
polo (72)  per  crudele  scorgere,  c odiare. 

LXXVII.  Le  mischie  de'teatri,  cominciale  l'an- 
no innanzi,  vennero  a peggio;  e vi  furon  morti 
non  pur  dc’plcbei,  ma  de'  soldati , c un  centurio- 
ne, e forilo  un  tribuno  del  pretorio,  per  voler  te- 
nere il  popolo,  che  non  s' azzuffasse  e sparlasse 
do'magislrali.  Di  tale  scandolo  si  trattò  in  senato: 
e i pareri  erano,  che  i pretori  potessero  vergheg- 
giare gli  slrioni.  Atcrio  Agrippa  tribuno  della  ple- 
be, disse  che  no.  Asinio  Gallo  n’ebbe  seco  paro- 
le: e Tiberio  taceva,  per  lasciare  al  senato  in  co- 
lali debolezze  apparenza  di  libertà.  Valse  il  no  ; 
perché  già  aveva  il  divino  Augusto  ( le  cui  sen- 
tenze Tiberio  non  poteva  loccarej  esentati  gli  slrio- 
ni dalla  verga.  Eu  loro  la  mercede  tassala  , c al 
troppo  corso,  che  avevano,  proveduto  : n clic  in 
casa  di  commedianti  scnalorc  non  entrasse:  co- 
dazzo, o cerchio  intorno  a loro,  uscenti  in  publì- 
co , Romano  cavaliere  non  facesse;  nulla  fuori  di 
teatro  si  recitasse:  gli  spettatori  fastidiosi  i)  pre- 
tore potesse  punire  d'csiglio.  » 

LXXV1II.  Alti  Spagnuoli  chiedenti  di  poter  fare 
un  tempio  ad  Augusto  nella  colonia  Tarraconcse 
fu  conceduto:  c all'altra  provincia  dato  esempio. 
Chiedendo  il  popolo,  che  I'  un  per  cento  delle 
vendile,  posto  al  line  delle  guerre  civili,  si  levas- 
se; Tiberio  bandi,  che  queslo  era  Rassegnamento 
delle  guerre,  c che  la  republiea  non  polcva  reg- 
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anno  veterani  dimitlerenlur.  Ila  proiimac  sedi- 
tionis  male  consulla  , quibus  sedecim  stipendio- 
rum  fincm  eiprcsserant,  abolita  in  poslcrum. 

LXX1X.  Arlum  deinde  in  senatu  ab  Arrenilo 
et  Aleio,  an  ub  modernndas  Tibcris  exundalioncs 
vorterenlur  Rumina  et  lacus , per  quos  augcscil. 
Audilaeque  miinicipioium  et  coloniarum  legatio- 
nes  : oranlibus  Fiorentini , ne  Clanis,  solilo  al- 
veo demolus  in  amnem  Anium  trans/erretur,  td- 
que  ipsis  perniciem  adferrel.  Congruenza  bis  In- 
teramnates  disseruerc:  pcssum  iluros  fecuntlissi 
mos  Ilaliae  campo s , si  omnis  Kar  (id  cnim  p;i- 
rabatur)  in  rivos  diduclus , superslagnavisset. 
Nec  Reatini  silebant , Veliuum  lacum,  qua  iti  Ha- 
rem clTundilur , obslrui  recusantcs  : quippe  in 
adiacenlia  erupturum:  optarne  rebus  morlalium 
consuluisse  naturata  , quae  sua  ora  fluminibus, 
suos  cursus  , ulque  originem  , ila  fina  dederit: 
spectandas  ctiam  religiones  sociorum,  qui  sacra 
et  lucos  el  aras  patriis  omnibus  dicaverinl.  Quin 
ipsum  Tiberim  no  Ile,  prorsus  accalis  /lumi  s or- 
batimi, minore  gloria  fluerc.  Seu  prcces  colonia- 
rum  , seu  diflicullas  operum,  sire  superstite  va 
luit,  ut  in  sententiam  Pisonis  conccdcrclur,  qui  nil 
mutami ii in  censucral.  Prorogaliir  Poppaci)  Sabino 
provincia  Moesia,  adililis  Acliaia  ac  Macedonia. 

LXXX.  Id  quoque  morum  Tiberii  fuit,  conti- 
nuare imperia , ac  plerosquc  ad  fuictn  siine  in 
iisdem  cicrcilibus  aut  iurisdiclionibus  habcrc. 
Caussae  varine  tradunlur:  alii  taedio  norae  ritrae 
semel  piacila  prò  aelcrnis  serva  visse;  quidam 
invidia  , ne  plurcs  fruerentur.  Sunt  qui  cxisli- 
meni , ut  calidum  eius  ingeni  uni,  ila  anxium  iu- 
dicium.  Ncque  enim  emincntis  virlolcs  scclaba- 
lur,  el  rursum  vitia  odorai:  ci  oplimis  pcriculum 
sibi  , a pessimi  dedccus  publicnm  metucbal. 
Qua  hacsilationc  postremo  eo  proveelus  est , ut 
mandai  crii  quibusdam  provincias , quos  egredi 
urbe  non  crai  passnrus. 

LXXXI.  De  romiti is  consularibus , quae  tum 
primum,  ilio  principe,  ac  dcinceps  fucrc,  vii  quid- 
quam  Rrmarc  ausim  : adco  diversa  non  modo 
apud  auctores,  sed  in  ipsius  orationibus  repc- 
riunlur.  Modo  , sublroclis  candidatorum  nomini- 
bus,  originem  cuiusquc  et  vilain  et  stipendia  de- 
scripsit,  ut,  qui  fornii,  inlclligcrclur:  aliquando, 
ca  quoque  signiGcatione  subtracta  , caudidatos 
horlatus,  ne  ambito  comitia  lurbarenl,  suam  ad 
id  curarn  pollicitus  est.  Plcrumque  eos  tanlum 
apud  se  professai , dissenni,  quorum  nomina 
consulibus  edidisset  : posse  el  alios  profilai , si 
gruliae  aul  meriti*  confidcrenl.  Speciosa  verbis, 
re  inania  , aut  subdola  ; quantoque  maiorc  libcr- 
latis  imagitic  tcgebanlur,  tanto  cruplura  ad  infen- 
sius  scrvilium. 
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gore  (71)  a dare  I ben  serviti  innanzi  a'  venti 
anni  ; però  rivocava  la  licenza  de’ sedici  mal  con- 
sigliata nella  passala  sollevazione. 

LXXIX.  I deputati  del  Tevere  proposero  in 
senato,  se  per  ovviare  alle  piene  russe  da  volture 
altrove  i Rumi  c’  laghi , onde  egli  ingrossa.  Udi- 
ronsi  l’ambascerie  delle  terre  e colonie.  Prega- 
vano i Fiorentini,  non  si  voltasse  la  Chiana  dal  suo 
Ietto  in  Arno, clic  sarebbe  la  lor  rovina.  Simili  co- 
se dicevano  quc'da  Terni,  che  il  più  grasso  terre- 
no d’Italia  andrebbe  male,  se  la  Nera  si  spartisse, 
comesi  disegnava,  in  più  rii,  e quivi  si  lasciasse 
stagnare.  Gridavano  i Rietini:  Non  si  turasse  la 
bocca  del  lago  Velino,  che  sgorga  nella  Nera;  per- 
chè traboccherebbe  in  qoc’ piani  : (75)  Avere  la 
natura  provveduto  alle  coscde'morlali  ottimamen- 
te: c a'fiumi  dato  i loro  convenevoli  fonti,  corsi , 
letti  c foci.  Doversi  anco  rispettar  le  religioni  dei 
confederali,  clic  consagralo  hanno  a’  Rumi  dello 
lor  patrie  lor  boschi,  alluri  e santità.  I.o  stesso 
Teiere  non  vorrebbe  senza  la  corte  dc'snoi  tribu- 
tarli Rumi  correre  meno  altiero.  Fussc  il  pregar 
delle  colonie,  o l'opera  malagevole,  o la  religio- 
ne ; vinse  il  parer  di  Pisone , che  niente  si  mu- 
tasse. A Poppeo  Sabino  fu  raffermato  la  Mesia,  c 
aggiunto  i'Acaia  e la  Macedonia. 

LXXX.  (70)  Usando  Tiberio  non  mtilar  ministri: 
c molli  in  un  esercito,  in  un  reggimento,  no  tenue 
a vita;  altri  dice,  perchè  ehi  gli  era  piaciuto  una 
volta,  lolle  sempre,  per  levarsi  penaicro:aHri  (77) 
per  invidia,  acciò  quel  bene  toccasse  a pochi:  al- 
cuni estimano  che,  quanto  d'ingegno  sottile,  tanto 
nel  risolvere  impaccialo,  non  voleia  i troppo  va- 
lenti, temendone  ; odiava  i mollo  inetti , come 
vergogna  publica.  Da  queste  dubbiezze  fu  con- 
dotto iiiGno  a dar  provincie  a chi  e'non  era  per  la- 
sciare uscir  di  Roma. 


LXXXI.  Il  modo  del  fare  i consoli  tenuto  prima 
da  questo  principe,  c poi  seguitalo,  non  saprei  di- 
re; tanto  diverso  si  trova  non  pure  negli  scrittori, 
ma  nelle  sue  orazioni.  Averli  ora  descritti  dal  ca- 
sato, vita  c soldo,  senza  nomi,  perché  s'inten- 
desse di  cui  : ora  senza  descrivere  , confortato  i 
cbicdìlnri  a non  conquider  co'preghi  Io  squillino, 
ma  promesso  aiutargli. Molle  volte  dello, fuori  dei 
nominali  da  lui  a consoli,  ninno  aver  chiesto:  chi 
volesse  cimentar  suo’favori,o  meriti,  faccsscsi  in- 
nanzi. Paroloni  a vóto  per  ingannare,  c false  mo- 
stre di  gran  libertà,  per  dovere  in  cotanto  più  cru- 
de! servitù  riuscire. 
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AL  LIBRO  PRIMO 


(1)  Cui)  Cohm'Md  Ticito.  ) Il  nome  proprio  ili 
questo  Autore  si  diceva  Pubblio  : il  Lipsio  Ita  ri- 
trovalo che  Tu  Caio.  Cornelio  fu  il  casato,  Tacito 
il  cognome.  I nomi  propri  llomani  erano  intorno 
a trenta;  vedi  il  Sigonio.  Scrivevanli  abbreviati , 
come  notissimi,  con  ima,  due  o Ire  prime  lette-  j 
re,  conte  noi  V.  P.  Kos  Ira  Signoria.  P.  A.  Sua 
Altezza;  c cosi  abbreviati  sono  scrini  in  questo 
Volgare. 

(Z)  /ioma.)Questo  ristretto do’mutamenti  dello  I 
stato  di  Roma  par  levato  di  peso  da  una  Diceria 
di  Claudio  Imperadorc  registrata  dal  Lipsie  sopra 
Pundecimo  libro  di  questi  Annali.  Bello  è parago- 
narla con  la  composta  da  Tacito  . per  conoscere 
dalla  differenza  il  nerbo  , c la  grandezza  di  que- 
sto scrittore. 

(5)  Ebbe  i He.  ) La  morbidezza  della  lingua  vol- 
gare non  pativa  questa  durezza  Latina. Homo  vite 
ebbero.  Però  rivoltai  l'attivo  nel  passivo  parlare  , 
clic  dice  il  medesimo  , alla  guisa  di  quc'nanni  e 
drappi  che  sono  il  medesimo  da  ritto  c ila  rove- 
scio; nè  veggo  che  sia  frase  impropria  il  dire  che 
una  Lillà  e Nazione  avesse  Re.  A'on  habemus  Re- 
nan , nisi  Cu  ('Min-m  , tradusse  San  Girolamo  il 
Testo  Greco  di  San  Giovanni. 

(41  A tempo.  ) Non  perpetue. come  le  si  prese- 
ro Siila  e Cesare  ; ma  in  casi  urgenti,  tra  chia- 
malo anticamente  Maestro  del  Popolo,  dice  Sene- 
ca a Lucilio,  per  sei  mesi  il  più;  non  fuori  d' Ita- 
lia, vedi  Dione  nel  libro  .10  , nella  Diceria  di  Ca- 
tulo. 

(5)  De' Dieci.)  Forse  è meglio  dir  de' Decemviri 
e i nomi  cosi  proprii.rome  determini,  lasciare  nei 
lor  termini.  Vedi  Ebano  nel  principio  delle  Gre- 
che Ordinanze. 

(6)  Con  titolo  di  Principale.  ) Cioè  d’ Impera- 
dnre.  clic  si  dava  al  Generale  , prinripal  coman- 
datorc  dell'esercito,  quando  per  qualche  fallo  e- 
pregio,  o felicita,  i soldati  giidavano  lo  lo;  che 
oggi  diciamo  l'iva  l'itui  il  nostro  Imperadorc, cioè 
comandalore.  Augusto  fattosi  padrone  di  Roma  , 
prese  questo  modesto  titolo,  per  fuggire  invidia; 
e usava  dire,  che  era  padrone  do'servi  , Impera- 
dorc  de'soldali . e principale  di  lutti  : c cagionò 
che  questi  nomi  addiellivi  di  grado  Imperulor  , 
Dur.  Princeps  diventarono  suslanlivi,  c di  si- 
gnoria. e assoluta  potenza.  Tacilo  poco  disotto 
dice  clic  Angusto  hi  gridalo  Imperatore  ventuno 
volta  ; c nel  terzo  dice  : Duccs,  re  baie  gesta, 


audio  el  impela  nieforiae  Impcralores  salula- 
ant;  cranlque  plures  simul  Imperatore  , nec 
super  ceteroru m aequalitalem  concessit  qvibus- 
dam  et  Auguslus  id  vocabulum  ; al  lune,  Tibe- 
rii»  Blaeso  postremum.  Livio  nel  primo  ; Prin- 
ce.ps  ulrinque.  pugnimi  ciebnt, ab  Sabmis  Melina 
Curii»,  ab  Romania  //oslifius.Vedi  Dione  nel  51 
in  fine. 

(7)  IVon  gli  guosiò.  ) Leggendo  delererentur  : 
leggendo  delerrerentur,  non  gli  spaventò.  Però 
Orazio,  a cui  fu  commessa  la  Storia  d’  Augusto  , 
in  quello  scambio , scrisse  Ode  , per  poterlo  lo- 
dare (a). 

(S)  Come  bmlanc  dalle  cagioni.  I Perchè  Au- 
gusto, e gli  altri  quattro  erano  morti  multo  prima. 

(!»)  Titoli  d'/rnpernduri.  )Nel  proprio  significa- 
to di  degnila. non  di  dominio:  luiperadori  d'eser- 
cito. non  di  Roma. 

(10)  Principi  della  Gioventù,)  In  Roma  dinan- 
zi alla  Chiesa  dc'Santi  Apostoli  è questo  epitaffio: 

OSSA 

C.  CAESAR1S  AUGUSTI  F.  PRINC1PIS 
IUVENTUTIS. 

(1 1)  Di  lei  si  perduto.  ) Livia  domandala  con 
che  arie  ella  avesse  si  preso  Augusto  , rispose  : 
ri  Con  l’osservare  una  squisitissima  onestà  : fare 
ogni  voler  suo  lietissimamentc  : non  voler  sape- 
re tulli  suoi  fatti:  non  vedere,  nè  sconciare  isuui 
amorazzi,  a Impara  qualunque  se’,  moglie  streb- 
biatrice,  borimi  tona,  salamistra  e gelosa:  questa 
postilla  tocca  a tc. 

(iz)  furibondo.  ) Livio  nel  principio  del  set- 
timo dire  del  figliuol  di  Manlio  il  medesimo  ap- 
punto, Jfullius  probri  comperlum  , eie.  stolide 
ferocem.  Aristotile  nel  secondo  della  lleltorica 
dice,  che  i figliuoli  di  padri  coraggiosi  traligna- 
no in  avventati:  di  quieti,  in  freddi,  ('.osi  nel  cam- 
po stracco  nasce  di  grano  vena,  o loglio;  erbe  non 
diversissime  : c Dante: 

Ratte  volle  discende  per  li  rami 
I.' umana  probilate,  e quoto  vuole 
Quei  che  la  dà;  perchè  da  fui  si  chiami. 

(13)  Tutoria  d'Azio:)  Gli  antichi  nostri,  meno 

(a)  V.  la  nostra  nota  in  fine  degli  Annali. 

L.  L.  G. 


Digitized  by  Google 


POSTILLE  DEL  DAVANZATI  AL  LIBRO  PRIMO 


<;3 


di  noi  del  correlto  scrirerc  curiosi , avrebbero 
scrino  Adio  alla  Latina;  pochi  dc’moderni,  Jltio, 
molli,  Azzio.  A me  pare,  che  come  la  lingua  La- 
tina in  gaza,  ozi/mel,  e altro  , non  raddoppia  le 
doppie:  cod  la  Volgar  noslra  non  possa  nè  I'  u- 
na,  nè  l'altra  nostra  zeta  mai  raddoppiare;  perchè 
essendo  doppie  per  natura , composte  o di  TS, 
come  zazera,  o L)S.  come  zizania;  ciascuna  ha  il 
suono  suo  doppio,  che  verrebbe,  raddoppiandola, 
rinquarlato  con  quattro  lettere  consonanti  insie- 
me; che  non  le  sofTere  la  noslra  dolce  pronunzia. 
In  dette  due  voci  non  ha  maggior  suono,  nè  più 
forzato  la  Z seconda, benché  Ira  due  vocali,  che  la 
prima,  chi  non  vuole  cattivar  l'orecchio,  e dargli 
ad  intendere  ch'ei  pur  senta  quel  che  ci  non  sen- 
te. La  cagione  è,  che  la  lingua  tra  i denti  c T pa- 
lalo s'acconcia,  c fa  organo  all'uscente  Gaio  nella 
stessa  guisa  al  pronunziar  la  Z prima,  che  la  se- 
conda. Or  se  la  pronunzia  la  scrittura  Segue, co- 
me il  maestro  fa  il  discente,  il  ballo  il  suono,  il 
cauto  le  note;  bisognerà  per  legger  correttamen- 
te zazzera,  o zizzania  metter  quadruplicalo  fia- 
to, rompersi  una  vena  del  petto  c scoppiare  ; o 
leggerle  scorrettamente.  Lodovico  Martelli  nella 
sua  Lettera  alLard  Ridolfi.ove  egli  delle  aggiun- 
te lettere  alla  lingua  italiana  trassina  male  diris- 
simi, non  consente  che  si  raddoppii  mai  questa  [ 
lettera,  per  le  ragioni  quivi  addotte.  Prisciano  di 
simi)  cosa  biasima  i Romani,  che  essendo  doppio 
il  loro  1 consonante,  lo  raddoppiavano  quando  era 
tra  due  vocali,  1 lajius,  Pumpcjius  , ed  cran  for-  1 
iati  nel  genitivo  a scrivere  Maiii , Pompeiii  ; e 
piaceva  tale  errore  a Cesare,  e altri,  come  spesso 
a chi  si  diletta,  per  sostener  sottigliezza , contra- 
stare a natura.  Ma  senza  dubbio,  rome  le  parole 
deono  esser  ritraili, e non  scorbii,  de’concclli  del- 
l'animo: cosi  le  leltero,  delle  parole.  Ma  se  il  ri- 
trailo non  somiglia,  che  vale?  I Franzesi  parlano 
in  un  mudo,  scrivono  in  un  altro  : perchè  quella 
lingua  (dice  il  Per  ionio;  ha  origine  dalla  Greca  , 
conservatasi  più  nella  loro  scrittura  che  nella  fa- 
vella. Cosi  ritenevano  i nostri  antichi  molta  scrit- 
tura Latina,  Phitosophin,  «elione,  ieliita,  o pli- 
nto, pedo,  annunzio.  Meglio  secondo  la  pronun- 
zia scriviamo  noi  Filosofia,  azione,  letizia,  otti- 
mo , pollo  , annunzio  : perchè  questa  lingua  se 
ben  nata  della  Lalina, è oggi  allevala,  c si  regge,  . 
e va  senza  il  carruccio,  e appoggio  di  quelle  lette-  , 
re  che  non  si  pronunziando  più  , sono  imbarazzo 
da  levar  viarcome  le  centine, e l'armadura,  quan-  ; 
do  la  volta  ha  fallo  presa.  Finalmente  la  lingua 
vulgare  è Latina  scorretta:  la  scorrczion  sua  pas- 
sata  in  uso  s'è  convertila  in  sua  naturale  essenza; 
contraila  quale  il  semidotto  , che  troppo  vuole 
ortografizzare,  cacografia  come  mettendo  l’ Il  j 
dove  ella  non  si  pronunzia  , non  ci  serve,  c pos- 
siamo fare  sera'  ella  ; c come  scrivendo  a lo  , ile 
lo,  fa  mi,  de  la  bella,  de  la  casa,  tl' Avanzati  per 
allo,  dello,  fammi,  delta  bella,  della  casa , Da- 
vanzali, e simili,  dividendo  ciucilo  che  in  un  sol 
corpo  Ita  composto  l'uso,  che  c fabbricala  natura. 
Piè  anche  è bene  rompersi  i come  alcuni  ) i denti 
per  profferire  alla  (lolla  la  lingua  Greca; ma  l'uso 
della  patria  seguitare.  Polrcbbonsi  i due  suoni 
delle  nostre  zete  figurare  con  due  lettere  variale 
z,  e z.  Ma  poiché  il  Trissino,  c altri  con  ottime 
ragioni  tentarono  in  vano  di  compiere  il  nostro 
manchevole  Abbici,  che  possiamo  noi  dire?  se  non 
clic  Contro  dell’uso  la  ragione  lui  corte  l'ali.  Ma 


qnc’valcnluonvini,  si  possono  consolare,  poiché  a 
Glaudio  Intperadore  non  riuscì  d' aiutare  di  tre 
lettere  il  Romano  : anzi  furono  sì  scacciale  . elio 
non  ci  rimane  notizia,  se  non  dei  Digamma  Eolico 
in  alcune  tavole.  Maraviglia  è bene,  elio  quest'u- 
so, questo  Padrone  del  favellare  e scrivere  abbia 
accettato  molle  lettere  du'Macslri  di  scrivere  stra- 
namente variate,  per  ghìribizoso  tratteggiare  ; c 
non  le  necessità  u^graudi,  e scienziati  uomini  ri- 
trovale, o aggiunte  alla  noslra  scrittura  manche- 
vole.Io  per  me  ci  aggiugnerci  gli  accenti  alla  Gre- 
ca, per  aiuto  della  pronunzia  a chi  legge  Maquis 
ausi!  feti  alligare  linlinnabulum,  poiché  que'va- 
Icntuomini  ne  furon'uccellali  ? 

(I  l)  Al  confino  di  Rodi.  ) Otto  anni  vi  dimorò  ; 
c lo  diccano,  il  Confinato. 

(1S)  Ducinossi.)  Rissosi  con  boce  piccina,  co- 
me uomo  fa  della  cosa,  clic  non  si  può  dire  senza 
pericolo. 

(16 1 Per  malvagità.)  Livia  avvelenò, e contras- 
segnò certi  fichi  in  su  l'arbore;  onde  ella  c’i  ma- 
rito per  ditello  insieme  ne  colsero  c mangiarojnott 
sapendo  egli  de'contrassegnali. 

(Il)  Cesare  il  riseppe,  i Leggo  come  il  Llpsio, 
gnu  rum  id  Cae-ari,  non  JVavum.  Ma  se  al  codice 
Alirandolano,  che  dice  Liriam  id  Caesari,  si  po- 
tesse prestar  fede  ( il  che  il  Lipsio  nega  ) mi  pia- 
cerebbe molto  piò,  perchè  Livia,  come  il  seppe  , 
ne  fece  rimore  a Cesare,  come  dico  Plutarco. 

(18)  La  prima  opera.)  tratta  da  Sallustio,  imi- 
tato molto  da  radio  , lugurlha  imprimi*  Adher- 
balera  exr.ruciatum  necàl. 

(19)  Sospetto  e noioso  Giovane.)  Nei  primo  del- 

le Storie  dice  questo  Autore,  Suspeclum  scraper 
invisurngue  doininanlibus  qui  proxirnus  destina- 
rei ur.  E uct  quarto,  che  Munazio  ammazzò  il  fi- 
gliuolo di  Vilcllio per  Upegncr  semeuza  di  guer- 
re. Il  nuovo  Turco  ammazza  i Fratelli  a prima 
giunta.  . 

(20)  Al  Tribuno  il  biglietto.  ) Usano  i Tiranni 
(dice  nel  terzo  Erodiauo)  quando  voglion  far  mo- 
rire uno  senza  processo,  darne  commissione  per 
polizza  a un  Tribuno,  clic  la  possa  mostrare:  con 
questa  Saturnino  ciliari  la  congiura  di  Plauziano; 
e Pisnnc  voleva  mostrare  in  Senato  la  commissiou 
datagli  da  Tiberio  d'avvelenar  Germanico  j come 
si  dice  nel  terzo.  Oggi  si  falle  commissioni  nousi 
metlerelihnno  in  carta. 

(21)  Pericolosa  non  meno.)  Il  vero  svergogna- 
va Tiberio:  il  falso  ingannava  il  Senato.  .A  simil 
coltivo  partilo  (scrive  Plinio  Secondo  a Voconio) 
mi  trovai  quando  quel  ribaldo  di  Uesio  Modesto 
mi  domandò:  Che  te  ne  pare  del  nostro  Rustico 
stralcili.?  il  quale  era  conflniilo  da  Domiziano  ; 
perchè  il  dir  cero  era  pencolo,  il  mentire  scele- 
ratezza:  gl  Iddìi  m'  aiutarono,  e risposi:  lo  lo 
dirò  al  Magistrato  dr.’  Cento,  se  bisognerà.  Re- 
plicò: dimmi,  li  dico,  quello  che  tu  ne  senti.  / 
testimoni,  diss'io,  s'esaminano  contro  a'rei.non 
contro  a' condannati . Canzone,  diss' egli  ; lo  va' 
sapere  come  tu  credi  che  egli  Tintenda  col  Prin- 
cipe. E io  risposi:  Contro  a un  condannata  non 
è lecito  esaminare.  Egli  ammutolì  ; e io  ne  fui 
benedetto,  e uscii  di  quel  taccio  che  Modesto  mi 
lendea. 

(22)  il  corpo  accompagnare.)  Nel  principio  del 
lerzo  libro  dice  come  Auguslo  accompagnò  il  cor- 
no di  Druso  da  Pavia  a Roma;  e Dione  nel  57,  che 
Tiberio  fu  dcll'avcr  toccalo  quel  cadavcro  , che 
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vietalo  era  a chi  teneva  puhlica  maestà  , assoluto 
e accompagnalo. 

(23)  Diate  il  nome  ) Sono  i contrassegni  , o 
nomi,  come  l'alma.  Stella,  e altri:  o smini,  come 
trombe,  corni,  e simili  clic  s'oilunu:  o bamliere  , 
incamiciate,  poitei  lo,  fuochi,  lumiere,  e altre  co- 
se clic  si  veggono. 

(21)  Acri  l'imperio,  che  la  speranza.  ) Tratto 
da  bivio  nel  primo.  Sollecitava  porcile  Germanico 
nmi  gli  furasse  le  mosse, e per  addormentare  lui, 
o altri,  tanto  che  s’assodasse.  Dione  57. 

(2>)  Quelli'  lustre  faceva  ).  l’er  un'altra  ragio- 
ne volpina,  dice  Dinne  Idi  aT.cioè  perchè  Germa- 
nico, o altri  clic  volesse  occupar  l'imperio,  si  trai 
tenesse  con  qualche  speranza  ; in  lauto  esso  Ti- 
berio vi  si  assodasse. 

(2*i)  Halli,  e tisi.)  Che  mcn  scguon  voler  nei 
più  veraci:  nè  possiamo  a certe  stravaganze  te- 
nerci di  non  le  molleggiare,  come  colui  che  dice: 
Gli  altri  prima  accettano,  e poi  pigliano;  costui  ha 
preso  l'imperio,  e non  l'accetta. 

(27)  1,0*7,500  fiorini.  Il  testo  ha  ccccmv. Que- 
sto figure  diconoQuadringenlies  Iriciesquinguies, 
clic  volevano  eoo  abbreviatura  Humana  dire  435 
volte  centomila  Sesterzi,  dò  erano  un  milione  e 
ollanzclle  migliaia,  e cinquecento  Fiorini  d’  oro 
clc’noslri  Gigliati  antichi,  il  clic  cosi  si  dimostra. 
As,  ovcroAe*.  fu  la  prima  moneta  Romana,  che 
pesava  una  libbra  di  rame:  Libella  era  un’altra 
moneta  equivalente,  clic  pesava  un  decimo  di 
libbra  d’anenlo.  Scstertius  iinmmua,  era  un’al- 
tra, che  pesava  un  quarto  di  dramma  d'aricnto,  e 
valeva  assi,  u libello  due  e mezzo;  e Insegnavano 
cosi  IIS,  Seslertium.  erano  mille  Sesterzi  num- 
mi; valeva  Fiorini  ‘75  come  si  dirà.  /Tenorili*  pe- 
sava una  dramma  d'aricnto,  cioè  un  ottavo  d' on- 
cia; valeva  quattro  W-S.  nummi,  o vuoi  dieci  as 
si,  o dicci  lihelle.  Nummo  d'oro  pesava  una  dram- 
ma d'uro  line,  come  il  nostro  fiorino  Gigliate;  va- 
leva dicci  denarii,  quaranta  H-S,  100  Assi , 100 
Lihelle.  Tenevano  i conti  a sesterzi  nummi,  c an 
noveravano  iosino  a Centomila  Poi  dicevano  Due 
volle  centomila.  Ire  volle,  A 10.20.  tuo.  1000 
200  ).  e sino  a Centomila  volle  centomila;  e tanti 
U-S.  nummi  intendevano,  la  qual  somma  di  H-S. 
importa  250  milioni  d’oro,  clic  nel  commerzio  u 
mano  non  posson  forse  capere.  Se  bene  Svctonio 
vuole  al  cap.  Ili.  elle  Vespasiano  dicesse,  elio  la 
nepublica  oc  voleva  avere  mille  milioni;  clic  for- 
se è scorretto  quel  testo,  c vuol  dire  , Quodragi- 
es,  cioè  ceni»  milioni,  e non  Quailrin'jentics  ; n 
lo  disse  Vespasiano  per  aggrandire  con  iperbole 

10  stato  di  Roma.  Adunque  le  455  volle  furono 
H-S.  43,500,000,  che  a quattro  al  Denario  , De- 
nari 10.875,000,  che  a dicci  al  Fiorino  , Fiorini 
1,087,500,  come  detto  è.  K li  mille  ll-S.  per  lesta 
annidali  di  guardia,  Fiorini  25,  c li  300.  a'  legio- 
nario Fiorini  sette  e mezzo.  Ora  essendo  quel 
nummo  d’oro  il  medesimo  clic  il  nostro  Fiorino  , 
cioè  una  dramma,  o vero  un  ottavo  d'oncia  d’oro 
ohrizo,  cioè  fine,  e senza  mondiglia,  che  vale  il 
presente  anno  1599  in  Firenze  lire  dieci;  quel  De 
uario  Romano  ci  viene  a valere  oggi  una  lira;  quel 
Sesterzio  mimmo,  cinque  soldi  piccioli  ; quello 
Asse,  o l ihclla,  due  soldi.  Due  corollarii  ag- 
gjiignrrò.  L’uno  clic  Firenze  cominciò  a battere  | 

11  Fiorino  l'anno  1452.  per  una  lira  di  moneta,  sì  | 
buona  era  ! L’anno  1530  valeva  sette  lire , s)  peg-  j 
gioiate  errino!  Oggi  ne  vale  dicci.  A questo  avve-  ! 


nantc  la  moneta  si  condurrà  tosto  a que*  cappelli 
d'aguti  che  dovettero  essere  la  moneta  di  ferro 
delti  Spartani,  con  grand'errore  de'  Principi  clic 
dì  tanto  peggiorano  l'entrate  loro,  c li  antichi  li- 
velli,  lasci,  censi  e crediti  de’  privati,  e disturba- 
no il  commerzio,  non  meno  a non  tener  ferma  la 
moneta,  che  è misura  del  valore  delle  cose  con- 
trattabili; clic  se  mutassero  stadera,  staio,  barile 
0 braccio,  clic  son  misure  delle  tero  quantità. 
L'altro  corollario  è,  clic  si  come  il  Faro  da  Tolo- 
meo Filadclfo  edificato  sopra  quattro  basi  di  re- 
tro, con  l'arte  di  Sostrato  da  Giudo  architetto  , 
mosse  per  la  sua  utilità  c maraviglia  , ogni  Città 
a fare  nel  porto  suo  anch'ella  un  Faro  per  la  sa- 
lute dc'naviganll:  similmente  il  nostro  Fiorino  per 
la  sua  bellezza,  e bontà  Tu  ricevuto  con  tanto  ap- 
plauso. che  ogni  Potentato  volle  battere  e nomi- 
nare Fiorini  Oggi  in  Zecchini,  Scudi,  Piastre,  c 
Ducaioni,  se  n é ila  la  gloria  di  sì  bel  nome. 

(28)  Afelio  ni  ragionò.)  Il  di  del  mortoro  è l’cs- 
lraltn  di  tutta  la  vita  del  morto  ; poi  non  se  ue 
parla  più. 

(29)  l'eiii o Palliane.)  Vedio  Pollionc  era  lan- 
cia d’Augusto,  arricchito  da  lui  oltre  al  convene- 
vole, onde  il  Popol  si  lamentava  ; c si  bestiale  , 
che  quando  uno  schiavo  suo  faceva  qualche  erro- 
ri1, lo  gittava  in  un  vivaio  che  teneva  di  murene, 
e altri  pesci,  i quali  cosi  nutriva  di  carne  umana. 
Vugusto  m.uig  andò  seco,  e avendo  uno  schiavo 
rollo  un  bicchier  di  cristallo  di  gran  prezzo  , e 
raccomaudaudnscgli,  lo  lasciò,  c focesi  portare  , 
c ruppe  quanti  cristalli  Pollionc  aveva.  .Morendo 
lasciò  ad  Augusto  la  villa  di  Posilipo  tra  Napoli, 
e Pozzuolo,  con  la  maggior  parte  della  sua  gran 
ricchezza,  con  carico  di  fare  alcuna  opera  notabi- 
le in  sua  memoria.  Augusto  lo  servì;  spianogli  le 
case,  e fccevi  la  Loggia  di  Livia. 

(40)  -Velie  immagini  alla  divina.)  Co’razzidel- 
to  splendore,  e altri  segnali  appropriati  agl’lddii, 
folgore,  caduceo,  clava,  tirso  e simili. 

(31)  Sembrare  un  oro.  ) Da  lui  Tiberio  impa- 
rò, che  si  lasciò  succedere  Caio,  figliuolo  di  Ger- 
manico, anzi  che  Tiberio  di  Druso,  suo  sangue; 
perché  le  orribilità  di  lui  le  suo  oscurassono;  per 
uccider  con  la  maini  di  lui,c  spegnere  ogni  bou- 
tade: avendo  usato  dire:  Storio  in.arda  il  Honda. 

(32)  /.e  cui  parole  doppie.  ) Gli  antichi  Capita- 
ni portavano  per  insegna  il  Minotauro:  mostrando 
dover  tenere  i secreti  nel  profondo  de’ioro  animi 
impenetrabile,  come  il  mezzo  del  Labcrinlo  ; e 
Tiberio  usava  dire:  « Ouondo  il  Principe  non  s’è 
lasciato  intendere,  esser  a tempo  a far  motti  beni, 
c schifar  molti  mali:  a ma  egli  voleva  fare  il  male, 
e non  si  scoprire;  però  noi  comandava  chiaro,  ma 
l’accennava  infruscato,  c gasligavn  cosi  chi  l’a- 
veva per  grosso  intendere  disubbidito;  come  chi 
per  saliti  penetrare  scoperto  e offeso:  volendo 
eoi  tener  Pungine  dentro,  e gli  occhi  chiusi,  non 
esser  conosciuto  gallone.  Onde  conveniva  a’  po- 
veri Senatori  arare  mollo  dritto. 

(33)  Sla  una  parie.  ) Altri  dicono  die  Tiberio 
aveva  già  fallo  del  governo  Ire  parti:  Dalia  , eser- 
citi, vassalli:  e rispóse,  Se  io  ho  fallo  le  parli  , 
come  posso  pigliare  f 

(3lj  Tonto  negare,  e tonfo  pregare.  I Altri  di- 
cono che  egli  accettò  l'Imperio  si  veramente  che 
i Padri  si  contentassero  di  tosto  rìpigliarlosi  per 
dare  alla  sua  vecchiezza  riposo. 

(35)  E lo  farebbe  de’suoG  ) Della  non  finta  mo- 
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dostin,  c delle  buone  opere  di  Tiberio,  massima- 
mente  mentre  visse  Germanico , grandi  cose  si 
leggono;  ricusò  il  tempio,  il  nome  (l'Angusto,  di 
Padre  della  Pairia,  ed  il  giuramento  annuale.  Aon 
tenne  stabili:  non  vita  splendida:  riveriva  i Magi- 
strati. Voleva  nelle  sue  cause  giustizia:  donava  ai 
nobili  poveri.  .Molli  edificò,  c tempii  di  privati  co- 
minciali, o rovinati,  forni  e riparò,  ritenendovi  i 
nomi  loro.  Urbanità  usata  dal  Gran  Duca  Cosimo, 
che  al  Palagio  dc’Pilti  comperato,  e Reale  fatto  , 
non  volle  mutar  nome,  nò  metter  sua  arma. 

(Sii)  Un  denaio  infero.)  Il  denario  per  le  guer- 
re fu  alzato  da'dieci  assi  a'sedici  E pure  i soldati 
toccavano  i solili  dicci  assi  per  un  denario  il  gior- 
no: ed  erano  cinque  ottavi  di  denario  ali'cflctlo  , 
cioè  al  comperarne  le  cose  clic  a proporzione  c- 
ran  salile  di  pregio. 

(37)  Ci  ai  snoccioli  di  confanti.  ) Si  fatte  voci, 
c maniere  proverbiose,  in  bocca  a persone  basse 
alterale,  mollo  convengono  , c piu  esprimono  : 
mettono  innanzi  agli  occhi,  c fanno  la  cosa  pre- 
sente. 

(38)  Rizzano  un  trillinole  ) Rizzare  un  altro 
tribunale  voleva  dire,  r.iri*un  altro  Imperadorc  , 
dove  egli  parlasse  ali'  esercito,  e rendesse  ra- 
gione. 

(39)  Da  i lavorìi,  e fatichi non  rifinava.)  In- 
victus  operis  ac  labari  s.  Il  Testo,  onde  tutti  gli 
altri  derivano,  di  questi  cimine  Libri  trovato  nel 
1516  in  un  Convento  in  su’l  Visurgo,  oggi  Vesero, 
in  Germania,  c ila  Papa  Lione  messo  nella  Libre- 
ria de'Mcdici,  scrino  ila  mano  non  troppo  accu- 
rata, dice,  tnlus  operi s.  Onde  il  sig.  Curzio  Pic- 
chcna,  Secretano,  ottimo  Tacilisla  , trae  una  in- 
gegnosa corrozioney eetus  operis  (notala  poi  dal 
Lipsio  in  curis  secundis  ) locuzione  propria  di 
questo  Autore,  come  yetus  reynandi,  sdentine, 
eeremoniurum,  e altre:  perchè  molto  pivi  agevol- 
mente quel  copiatore  avrà  erralo  a scrivere  infila, 
per  velus;  elio  per  invidila.  A me  pare  avere  es- 
presso in  virtù  l'uno,  c I'  altro  vocabolo  ; perchè 
velus  operis  vuol  dire  pratico  , anlicato,  usalo  , 
v Ingeg no  usalo  alle  quisliun  pro/bnde  > : e in- 
vidila, che  mai  non  si  vedea  stracco. 

(40)  L'uno  vite.)  Con  la  scure,  e con  le  verghe 
si  punivano  i delitti  gravi  per  mano  del  littore  : i 
leggieri  con  una  vile  per  mano  onorata  del  Cen- 
turione. Però  dice  Plinio:  la  vite  onora  le  pene 
l.  14.  cap.  I.  nel  (ine. 

(41)  Germani,.)  Di  questa  Nazione,  fidatissima 
guardia  delle  persone  de’ Principi , Augusto  per 
la  rolla  di  Varo  insospellì:  Tiberio  la  riprese. 

(42)  La  luna,  facendosi  il  cielo  (funsi  più 
chiaro  di  lei,  pareva  venir  meno.  ) (Vani  Luna 
clariore  pene  coelo  viso  (anguescere.  Cosi  leg- 
giamo coi  Teslo  vulgato,  senza  miliare,  o alterar 
cosa  nessuna.  Quando  il  cielo  per  alcuna  cagiono 
si  fa  luminoso,  ognun  sa  che  le  Stelle  perdono 
del  loro  splendore.  Avviene  qualche  volta  la  not- 
te, che  1'csalazioni  terrestri,  o simili  materie,  al- 
zandosi sopra  il  cono  dell'ombra  della  Terra, sco- 
do illuminale  dal  Sole,  fanno  quasi  un'  Alita  not- 
turna, e massime  nello  parli  Settentrionali.  Onde 
alcuni  l'hanno  detto.  Aurore  boreali,  le  quali  im- 
biancando il  cielo,  fanno  svanire  alla  Luna  il  suo 
bel  colore.  Che  ciò  avvenga,  l’attcsta  anoorPlinio 
nel  secondo  libro  al  cap.  33.  Lumen  de  Coelo 
noctu  visum  est  C.  Caecilto  eie.  Cu.  I'apyrio 
Coss.  eie.  saepe  alias,  ut  dici  specie.*  noeta  lu- 
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cerei.  La  dimostrazione,  ed  elTelli  di  questo  acci- 
; dente  è stala  modernamente  osservata  , e inse- 
gnala dal  Sig.  Galileo  Galilei,  il  quale  riferisce 
essersi  tra  l’altre  abbattuto  una  notle  in  Venezia 
I a vedere  due  ore  dopo  il  tramontar  del  Solcsrliia- 
i rirsi  il  ciclo  lutto,  c in  particolare  oltre  al  Lenii, 
verso  Greco,  e Tramontana,  talmente  clic  lutto  le 
Stelle  erano  sparite.  E benché  l’albore  fosse  gran- 
dissimo , nulludimcno  le  ombre  delle  fabbriche 
erano  talmente  dilavale,  clic  poco  si  disliugucva- 
i no.  E questo  derivava  dall'  immensità  dello  spa- 
zio, onde  veniva  il  lume 

(43)  0 asso  o sei:  ) Proverbio  clic  significa  non 
! aver  mezzo.  Ne  traila  Eustazio,  interprete  (l’Ome- 
ro, c Platone  nelle  Leggi.  Vedi  I bis  /(aliene  lin- 
guae.  113.  E clic  noi  lo  rifiutiamo  ? Non  piaccia 
alle  Muse. 

(44)  Ventunesima.  ) Undrvicesimanis,  dicono 
i Testi  male:  perchè  quel  de’Mcdici.  U.fo  origina- 
lo, dice  Un  et  ricesimanis  : poco  di  sotto,  (fiiin- 
fimi  un  cf  vicesimanigue,  e appresso,  un  el  t t- 
cesimae,  c allrovo,  un  e(  vicesimani.  Il  Lipsie 
legge,  una  et  ricesimanis,  c dice,  perchè  legio- 
ne Diciannovesima  in  quel  tempo  non  v’  era. 

(45)  Marmaglia  Tarpinoti  caia.)  In  Roma  falla 
! in  furia  per  la  rolla  di  Varo. 

(ifi)  La  sbigottirà.  ) Senofonte  nel  secondo 
delle  Storie  ilice,  elio  cominciando  il  presidio  di 
Scio  lasciatovi  da’Laccdemnnii  forte  a patire, mol- 
ti di  quc’soldati  congiurarono  di  saccheggiar  l’ i- 
sola:  e portavano  per  riconoscersi  una  cannatEtco- 
nico  lor  Capitano,  inteso  il  gran  numero  de’  enn- 
: giurali. con  prudentissimo  avvedimento, con  quiu- 
i dici  soldati  soli  usci  fuori  : e il  primo  clic  trovò 
; eon  la  canoa,  uccise;  tutti  la  posarono  senz’  altro 
roinore. 

(47)  Stigali  da  pochi.  ) I pochi  sollevano,  per- 
chè vogliono  in  compagnia  di  molli  peccare  per 
pena  fuggire: perche  dove  molti  peccano  , niuno 
si  gasliga. 

(48)  Avrebbe  rendili  a la  libertà.)  Druso  scris- 
se a Tiberio  suo  fratello  di  sforzare  Augusto  a ren- 
dere la  libertà:  il  buon  Tiberio  ad  Augusto  mo- 

I slrft  la  lettera;  il  mio  Druse  n’andò  al  Criniere. 
Però  è detto  nel  secondo  libro  , clic  il  Popolo  , 
mentre  che  Germanico  trionfava,  di  lui  incrcsccn- 
tlogli,  c malo  augurandogli,  diceva:  Jhimì  elusa 
Druso  suo  padre,  e Marcello  suo  zio  la  popolare 
• aura  fu  infelice:  brevi  e sventurati  sono  questi 
| universali  amori. 

(49)  Ficca,  ficca.)  Se  io  uscirò  di  mia  natura 
di  non  riprendere  inai  alcuno,  siami  qui  perdo- 

I nato.  Quel  Muzio  che  venne  ili  Capo  il’  Istria  in 
Firenze  a parlare,  c scrivere  di  questa  Patria  vil- 
lanamente, c insegnarci  favellare  con  la  sferza  in 
mano  di  quelle  sue  pedantesche  Battaglie,  (arch- 
ile ceffo  a questa  Fiorentineria  t che  cosi  le  pro- 
prietà nostre  appella  con  barbarismo  goITo.e  suo) 
censurerebbe  cosi,  Confortovanlo  che  si  ferisse. 
Sapcvamcclo.  Ma  quel  porre  innanzi  agli  ocelli  è 
gran  virtù  di  parlare;  per  la  quale  Dante  , altro 
: clic  lucerna  del  Mon  to,  nel  suo  Poema  non  pur 
grave;  ma  sacro,  usò  con  ragione.  E lascia  dire 
1 chi  quindi  tra  le  tante  bellezze  eterne  lo  dire  in- 
degno. Cliente  sono,  e quali  le  bassczic  d’ Ome- 
ro? il  dire  a Giunone  Occhi  di  Bue,  a Minerva, di 
, Civetta,  è niente.  Il  nostro  Tacilo , si  severo  , si 
| lasciò  ire  per  dipigner  l'imprudenza  di  Colla  Mes- 
! salino  a quel  Tiberio  tris  metis.  Ad  altri  non  è pa- 
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ruto  indegnità  della  Storia  contare  die  Domiziano 
Imperatore  infilzava  le  mosche  negli  spilloni:  che 
Cominodo  tracannava  vino  nel  teatro,  e 'I  Popolo 
gridava  Prò,  prò:  ed  ei  lo  trecciava  quasi  Creole 
gli  Stinfalidi.  K leneia  un  capo  di  struzzoln  alza- 
lo nella  sinistra,  e la  spada  sanguinosa  nella  de- 
stra,e scorrendo  la  testa  ferore, voleva  che  ognu- 
no spiritasse;  onde  alcuni  , che  non  potean  tener 
le  risa,  mangiarmi  foglie  della  loro  grillando  del- 
lo alloro,  per  vomitare,  e parer  di  ridere  del  vo- 
mito. (die  l’esercito  di  Severo  in  Arabia  non  po- 
teva nella  bocca  riarsa  spicciare  altra  parola,  clic 
Acqua , acqua:  clic  Gela  s’avventò  al  collo  a Giu- 
lia gridando,  Mamma,  momtna.  Se  adunque  i si 
Tatti,  per  forte  rappresentare, scendono  a bassezze 
si  falle;  ben  posso  io  errar  con  loro,  e qui  dire  , 
Ficca,  ficca:  che  risponde  a quel  ficcarsi  il  pu- 
gnale nel  petto,  detto  poco  di  sopra. 

(50)  Il  lascio  si  pagasse  a doppio.)  Altri  nar- 
rano questo  pagamento  esser  seguito  cosi.  Sot- 
terrandosi un  morto,  un  soldato,  nuovo  pesce. ac- 
costatosi gli  bisbigliò  nell'orecchio.  Domandato  , 
Clic  gli  hai  tu  dello  f rispose:  Che  dica  ad  Augu- 
sto . che  di  ipiel  suo  lascio  non  t’i  ceduto  un 

uallrino.  Tiberio  lo  fece  ammazzare. con  dirgli: 
a c (fittoti  tu.  E pagò  quel  lascio  de’liorini  set- 
te, c mezzo  per  testa,  cioè  Sesterzi  trecento,  co- 
me sopra. 

(51)  Si  sull'ileo»  l'ardire.)  Mancata  la  speran- 
za: la  paura  piglia  l’arme.  Nulla  è più  forte  che 
la  disperazione.  Una  salus  l'irlts  eie. 

(52 ) Gli  /imbasciadori  del  Senato .)  Il  Testo  dei 
Medici  dice  regrcssum  ( non  regressi)  con  otti- 
mo  senso,  cioè  , Oli  jimbasciadari  ublioccaron 
Germanico,  a un  luogo  sagrato  ad  Augusto  lon- 
tano dalli  Uiiii,  Colonia  d' Agrippina.  Clic  tornalo 
era  dal  far  giurare  l’esercito  Disopra,  come  quìn- 
dici versi  ornami  è detto. 

(53)  Gonfalone.  ) l.abarum  , simile  a una  ca- 
micia, ricchissimo  d’ oro  c gioie,  li  Generale  lo 
presentava,  quando  voleva  combattere.  Andava 
innanzi  alla  sua  persona,  adoravanlo  i suldali.Co- 
slamino  lo  nudò  in  una  Croce. 

(54)  Le  quali  abbrnrriando.  ) L’Aquile,  c l’al- 
tre  insegne,  erano  gli  Idilli  che  adorava  f eserci- 
to. Il  loro  luogo  era  tempio,  e franchigia.  Vedi  la 
Postilla  settima  del  secondo  Libro.  A Tivoli  in  un 
marmo,  Ira  gli  altri  falli  di  T.  Plauzio  Silvano  si 
legge  : 

icaorns  z.rrr  ut  i.ntssos  p.  a.  reces 
stese  nona*  uoiuvraos 
ut  ripa»  nem  vcrruTiR  perdciit. 

,55)  I loro  Calzari.  ) Erano  suola  allacciate  al 
piede  ignudo.  I nobili  portavano  calzari  ornati  si- 
no a mezza  gamba.  Scipione  in  Sicilia,  c Germa- 
nico in  Egitto,  c Caio  suo  ligliolcllo  nell’esercito, 
per  farsi  da'  soldati  privali  amare  , portarono  le 
semplici  suola  allacciale. 

(56)  Coaie  vi  chiamerò  io  ?)  Pare  levato  di  pe- 
so dalla  Diceria  di  Scipione  in  T.  Livio  liti.  6. 

(57)  Ati  Quiriti.)  Cures  era  la  melropoli  dc’Sa- 
bini,  dalla  quale  per  snddisfazion  loro , quando 
vennero  a llnuin,  e foresi  di  due  genti  una  , fu- 
rono i Romani  e i Sabini  delti  Quiriti.  Nou  chia- 
mò adunque  Giulio  Ce-arc  que’  soldati,  Romani , 
ma  Quiriti.  Severo  similmente,  quando  cassava  le 
legioni  intere  , dava  loro  di  Quiriti , come  dico 


Lampridio;  quasi  non  meritassero  nome  di  Roma- 
ni, ma  tenessero  ancor  del  Salvino.  Cosi  dice  Scr 
Itninello  Latini,  che  i nimici  di  Dante,  discesi  di 
Fiesole  ab  antico,  Tcneano  ancor  del  monte  , e 
del  macigno. 

(SS)  .Smembrato.)  Usano  ancor  oggi  i Tedeschi 
far  passare  Ira  le  picche  i loro  soldati  degni  di 
morie. 

i59)  Da  lontano  più  reverenda.  ) Frale  llarlo- 
Inmmeo Cavalca  udii  Ammaestramenti  dice  a que- 
sto proposito  con  antica  leggiadria:»  Citiceli' è in 
■ alto  pusto,  acciò  sia  in  più  riverenza,  dee  esser 
levalo  dalla  comune  usanza.  Ciocché  disusato  è, 
quello  nella  moltitudine  miserabile  è.  Lo  puleg- 
gio  appo  quelli  dell’India  è più  caro, clic  il  pene. 
Ogni  cosa  spessa  diventa  vile,  per  mollo  uso.So- 
no  dispregiale  eziandio  le  cose  ottime  , quando 
non  rade  vengono.  E le  mollo  famigliar!,  perchè 
souo  sempre  preste,  perdono  la  riverenza.  Per 
questa  ragione  l’ottimo  Profeta  non  è accetto  in 
sua  patria.  E piace  più  il  vino  dell'oste  , benché 
falsato,  e caro,  clic  il  puro  di  casa,  a 
(Od)  Come  fusse  in  siri  partire.  ) Tiberio  non 
volle  mai  discostarsi  d#  Roma,  c ngii'anno  faceva 
le  viste  di  voler  visitare  li  eserciti,  eie  Provincie. 
Mallevasi  a ordine,  inovcvasi,  ferinavasi,  tornava 
in  dietro  ratto  come  fa  il  gallo  ; onde  >1  diccauo 
; Gallopiè. 

(61)  Fu  vespro  Siciliano.  ) Concedasi  alla  so- 
miglianza dei  fatto  l'anacronismo,  come  a’ pittori 

[ i Santi  di  varii  secoli  insieme  ragionare, n la  Ver- 
gine adorare.  Quel  fallo  è passato  a noi  in  pro- 
verbio, c come  proverbio  è qui  usalo,  e non  co- 
, me  storia.  Mitridate  fece  a tulli  i Romani  un  si- 
mil  giuoco;  ma  non  è a noi  passalo  in  proverbio. 

, Olire  a ciò  ben  posso  io  usare  tale,  anacronismo  , 
poiché  anche  T.  Livio  l’usò,  facendo  nel  secondo 
libro  lamentarsi  tino  tcnulo  per  delitto  in  certa 
I dura  sorte  dì  prigione,  chiamata  Ergastoli,  usati 
I al  tempo  di  l.ivio.  ina  non  di  quel  prigione.  Vedi 
il  Lipsio  negli  Eletti,  Uh.  2.  cap.  15. 

(62)  Lelli  ove  mangialo.)  Come  i Romani  nel 
letto  mangiassero,  e come  stessero  i loro  Triclini, 
Vedi  r Agostini , Messcr  Fulvio,  il  Lipsio,  c altri 
Moderni. 

(fà)  Nascondere  l'uccisione.)  Cosi  trattò  anco- 
ra Asinio  Gallo,  mettendogli  (si  come  altri  dicono) 
per  forza  tanto  cibo,  che  non  lo  lasciasse  morire. 

E pregato  di  trar  d’alTaiini  un  altro  , disse.  Ada- 
gio, io  non  gli  Iw  ancor  perdonato  : come  colui 
che  dava  la  vita  per  pena,  e la  morte  per  grazia. 

(64)  Incinta)  Incientes,  da  cica  c ics,  dicevano 
i Latini  antichi  donne  gravide  quando  hanno  le 
doglie.  1 nostri  dicevano  incinte  le  gravide  ge- 
neralmente. Hon  rincinga,  dice  il  maestro  Aldo- 
brandino ; perciocché  femmina  incinta  quando 
allatta, uccide  ii  fanciullo.  Giovacchino  Perinnio  fa 
dirivare  questa  voce  dal  Greco  nobile, 

è generosa, è una  di  quelle  che  dalle  mollo  nuove, 
o straniere  condotteci  dal  tragico,  e dalla  corte, 
sono  stale  sopraffatte,  c quasi  erbe  ottime  affogato 
tra  le  malvagie,  lo  quali  si  vorrebber  sarchiare, 
quanto  spuntano,  e più  tosto  volendo  la  lingua 
arricchire,  spolverare  i libri  antichi, e servirsi  del- 
ie gioie  nostre  riposte  ; che  ci  farebbero  onore. 

ibi)  Indiato  Augusto.)  Transumanalo.  Parole 
formale  da  Dante.  Qui  convengono  molto  ad  Ar- 
minio  feroce,  irato,  gloriantc  sé,  e deridente  Au- 
gusto. 
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(6G)  Principia)  Vedi  la  Postilla  settima  del  se- 
condo Libro  per  la  dichiarazione  di  questa  voce. 

(67)  divampati , «'uscissero  saette  più  rolli 
nose.)  Con  questa  metafora  m’è  parso  aggiugue- 
re,  secondo  liernetrio,  bellezza  e magnilieenza  a 
questo  luogo.  Vada  per  quelli  che  io  avrò  a que- 
sto Scrillur  nobilissimo  peggiorati. 

(08)  Lasciare  il  grado  per  povertà.  ) Per  non 
avvilire  il  grado  Senatorio,  rln  non  polca  tenerlo 
con  l'usata  magnilieenza  , era  modestia  lasciarlo. 
Dice  questo  Autore  nel  dodicesimo:  Illudali  de- 
Itine  oralion e Principi s gui  oh  angustiai  fami- 
liares  ordine  Senatorio  s/ionte  cederent:  motit- 
gue  gui  remunendo  , impudenliam  paupcrlati 
udiieerenl.  Asinio  Gallo  dice,  per  clic  ragione  sia 
necessaria  a’maggior  gradi  maggiore  magnificen- 
za, c spesa. 

(CU)  Donò  vcnticingucmila  fiorini.)  Tanti  sono 
dicci  volte  cento  mila,  cioè  un  milione  di  sester- 
zi. Tanti  ne  donò  Augusto  a Ortalo,  nipote  d’Or- 
tcnsio  l'Oratore,  acciò  potesse  tnr  moglie,  c rifare 
quella  chiara  Famiglia:  c altri  ventimila  il  Senato 
a quattro  suoi  Figliuoli:  o 125  mila  fu  proposto 
darue  al  Figliuol  di  Pi  soni,  e cacciarlo  via.  Tan- 
to conto  si  teneva  de’nobili.  Con  si  fatta  liberalità 
s’aiutavano.  Tanta  era  d'un  Cittadino  Romano  la 
grandezza  c la  necessaria  spesa. 

(70) /  heneficii  porgeva.)  Il  beneficio  si  vuol  fa- 
re con  faccia  lieta  , non  villana  , nè  dispettosa. 
Perchè  ingiuria  con  cortesia  non  si  mescola  ; ma 
la  guasta,  e caccia  della  memoria,  e rimami  essa. 
Onde  al  beneficio  ingiurioso  ha  soddisfallo  chi  l’ha 
perdonato. 

(71)  Per  tener  gli  uomini  al  buio.)  Tiberio  vo- 
leva spegnere  ogni  sapere,  odiava  gli  scienziati,  o 
valenti , fornendone.  E s'ingannava;  secondo  Ari- 
stotile, clic  dice:  i dotti,  e i savii  congiurare  con- 
tro a’  Principi  meno  degli  altri,  perchè  veggono 
maggiormente  i pericoli , c che  la  città  si  rovina: 
sono  pochi,  e pochi  gli  seguitano,  c aiutano;  do- 
ve gl’  ignoranti  son  molti  c sconsiderati , guarda- 
no a poche  cose, hanno  più  impeto  clic  consiglio. 
IWpcricoli  il  pensare  appo  loro  è viltà:  il  dar  en- 
tro, atto  reale;  come  de'Parti  si  dice.  Oggi  usano 
gli  (iscocchi  (piando  vanno  a combattere  imbri.l- 
carsi  pazzamente  con  l'acqua  vite,  per  andarvi, 
così  riscaldati,  con  temerità,  c furore,  e non  pen- 


sare a pericolo.  L’ignoranza  veramente  è madre 
della  ingiustizia;  questa  è lutto  il  male  della  Città. 
Ma  perchè  nell'acqua  chiara  i pesci  fuggitilo  la 
rete  , perchè  la  veggono;  la  torbida  fa  per  ehi  li 
vuol  pigliare,  c mangiare. 

(72)  Per  aver  a noia  le  raglinole.  ) Volendo 
Tiberio  cibare  una  serpe  cli’ei  teneva  per  d In  a. 
la  trovò  mangiata  dalle  forniicli  . I, l'indo, .ni  gli 
dissero,  clic  si  guardasse  dalla  moltitudine;  però 
la  fuggiva. 

(75iPer  crudele.)  Da  quoslo  Druso chiamavano 
Drusiane  le  spade  bene  allilalo  , o crudelmente 
taglienti. 

(7i)  A dare  i ben  servili.)  Quando  uno  moriva 
innanzi  a'  venti  anni  di  solilo  , non  aveva  guada- 
gnato con  la  Rcpublica  il  ben  servilo. 

(75).li>ere  la  natura  inavveduto.)  Come  le  ve- 
ne per  li  corpi  degli  animali,  c per  le  foglie  delle 
piante;  cosi,  per  la  terra  i fiumi  si  spargono  con 
volle,  c storte,  secondo  il  bisogno,  ben  conosciu- 
to dalla  natura  , vera  capomaestra  , c ingegnerà; 
nè  possono  ritoccarsi  senza  violenza,  errore,  dan- 
no, e gravezza  de’  popoli,  c bottega  de’  ministri. 

(70)  Usando  Tiberio  non  mutar  ministri.)  Fa- 
cevaio (dice  Gioseffn  . nel  18  cap.  dell’Antichità) 
per  non  cacciare  dalle  gambericce  de'  poveri 
cittadini  le  mosche  già  ripiene  , c satolle , per  ri- 
mettervi le  vote  affamate.  Tanta  carità  non  poteva 
muovere  Tiberio,  che  si  serviva  de’ininistri,  come 
dicono  gli  Scrittori , per  sue  spugne  a cavar  il 
sangue  , eoi  vender  le  grazie  , ia  giustizia,  e con 
le  iniquità,  da’  popoli,  c poi  gassandoli,  le  pre- 
meva. Cosi  arricchiva  , e il  popolo  lo  licnediva. 
Conciossiachò  egli  avrebbe  guasta  la  sua  propria 
arie,  l’iù  sode  ragioni  ne  adduco  Cornelio  qui. 

(77)  Per  invidia  ) Della  natura  invidiosa  di  Ti- 
berio si  trovano  grandi  cose.  Notevole  è . che 
avendo  in  Roma  la  loggia  grande  piegato  da  una 
banda  , un  Architetto  la  dirizzò.  Tiberio  ammirò 
l'arto,  c donolli  largamente:  ma  per  astio,  non 
volle  che  al  libro  de'  conti  si  scrivesse  il  nome,  e 
cacciollo  via  fuori  di  Roma.  Tornolli  innanzi  per 
racquistar  la  grazia  con  olirà  pruova , c gitlò  in 
terra  una  lazza  di  vetro,  ricolse  i pezzi,  e quivi  li 
rappiecò  come  prima  mirabilmente  ; perciò  Tibe- 
rio lo  fece  inorine. 


ve 


Digitlzed  by  Google 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO 


SOMMARIO 


Cap.  I.  Initia  belli  Parlhici.  Phraates , Fo- 
noni» pater.  2.  Fonone»  pnpularibus  invisus. 
3.  Ab  Artalmno  pulsus,  ad  Armeni»!  profu- 
gus.  4.  /n  Armenia  mutali»  regum.  3.  Germa- 
nicvs,  invidia  Tiberii  revocatile,  Ccrmanos  con- 
fcslim  aggredì  parai.  G.  Classi s eius.  Dhcnus. 
7.  Irruplio  in  CaUos.  Ara  Drusi  restiluta.  8.  Fos- 
sa Drusiana.  Amino.  In  rcbelles  Angrivar ios  ani- 
matlrcrsum.  9.  Armimi  cura  fratte  colloquiali: 
IO  Inde  ira  ci  iurgium.  11.  Visurgim  trans cuni 
Itomani.  Dalavorum  discrimcn.  Cariovalda  cac- 
sus.  II.  Germanicus  mililum  animos  explorat. 
13.  Transfngis  pracmium  pronuntialum  a Ger- 
mania, inox  castri!  Uovi.  adsuUalum.  14.  Ger- 
manici soma iom.  l'iusquc  15.  et /trinimi  oralio- 
nes  ad  suor.  16.  Locus  piignac  , campus  /disia- 
visu».  Acicrum  instruclio.  17.  Fauslum  augu- 
rino!. Foga  Gennanorum  et  cladcs.lS.Tropliac- 
um  positum.  19.  può  dedecore  accensu  gens  bel- 
lina resumit.  20.  Acrilcr  pugnalum.  21.  Fincunt 
tandem  Itomani , quamquam  ambiguo  cquitum 
proelio.  22.  Monumenluni  cl  tilulvs  renim  ma- 
gnifica*. S3.  Milite  s classe  ver  erti.  24.  Ex  tem- 
pestale calamitas  et  paene  exilium.  ttccolleeti 
naufragi.  23.  Ila c fortuna  crectos  denuo  Ccrma- 
nos agyrediliir  Germanicus  caeditque , siami 
aquilani  l'ariana m recipit.  26.  Tinti  rebus  infe- 
tti! avocalur  a Tiberio.  27.  Libo  Urusus  ab  ami- 
co delti  tur.  28.  Accusali!.!  in  senalu,  29.  quinti 
patrono s non  reperirei , 30.  nec  tam  sceleris 
((noia  vecordiae  convinci  posse! , novo  iure  ser- 
to» lorqueri  in  suurn  capili  vidi!.  31.  la  in  fru- 
stra oralo  princi/ie  , libo  se  ipse  cunfecil.  32. 
In  dcfuuclum  senlentiae  senaioruta.  Aslrotogi 


Cap.  I.  Prineipii  della  guerra  Partica.  Fraa- 
le  , padre  di  Fonone.  2.  Fonone  odioso  a’  suoi 
popolani.  3.  Cacciato  da  Arlaliano,  rifugge  agli 
Armeni. I.  Cambiamento  di  re  in  Armenia.^. Ger- 
manico richiamato  per  invidia  di  Tiberio,  s 'ac- 
1 cinge  ad  assalire  i Germani.  6.  Armala  di  lui. 

Peno.  7.  Invasione  ne'  Calli  ; restaurazione  del- 
' l'ara  di  Drusa.  8.  Fossi  di  Druso.  Amisi».  Ca- 
stighi de'  ribelli  Anglicani.  9.  Abboccamento 
iTArminio  col  fratello.  10.  Indi  ira,  c conlesa. 
II./  Itomani  varcano  il  Visurghi.  Pericolo  dei 
Baiavi.  Cariovahlo  ucciso.  12.  Germanico  esplo- 
ra l'animo  de’  soldati.  13.  Premio  promesso  dai 
Germani  a'irafuggitori;  insulto  al  campo  Doma- 
no. ti.  Sugno  di  Germanico  , c diceria  di  lui. 
15.  E di  Anninio  16.  Campo  ed  ordini  di  balla- 
glia  a Idislaviso.  17.  Fausto  augurio.  Fuga, 
rolla  de’ Germani.  18.  Trofeo.  19.  Come  svergo- 
gnala quella  gente  riaccenda  guerra.  20.  Aspra 
battaglia.  21.  Dubbia  quella  de'  cavalli , vinco» 
pure  i Domani.  22.  Monumento  ed  iscrizione 
■magnifica.  23.  I soldati  tornati  sull'  armata. 
24.  Tempesta  , calamità  e quasi  perdita  dell'e- 
sercito; i naufraghi  raccolti.  23.  Incorali  i Ger- 
mani di  lui  fortuna  , Germanico  li  assclc  c vin- 
ce, e recupera  un'aquila  di  Faro.  VG..1/u  i.  sca- 
la aver  compiuto  nulla,  richiamato  da  Tiberio. 
27.  Libane  Drusa  accusalo  da  un  amico.  28  In 
Senato.  29.  Fon  Irova  avvocali.  30.  Meli  reo  che 
spaurito, lim,  nuora  usanza,  i suoi  servi  torturali 
contro  lui.  31.  Supplicato  il  principe  invano, 
Libone  spegne  si  stesso.  32.  Pareri  de'  senatori 
contro  il  defunto.  Aslrotogi,  e mogi  cacciati  d'I- 
talia. 33.  Lusso  pubblico  leggermente  represso, 


Dìgitized  by  Google 


70 


SOMMAUIO  DEI.  Milito  SECONDO 


et  magi  ex  Italia  pulsi.  33.  I.uxus  publicus  le- 
vitar colrcitus,  qvem  defendit  Asinius.  34.  Pi- 
solili tiberius.  Vnjulaniae  potcnlia.  33.  He  re- 
bus profcrcndis  cariameli  in  s evala.  36.  risimi 
senlenlia  de  comiliis,  a Tiberio  reiccta.  37.  Bor- 
iali, levamenlum  inopiac  sane  poscentis,  oralio- 
nem  38.  aspere  excipit  Tiberius  ; lame n libcrìs 
cius  nonniliil  largilur.  39.  Clementi!  servi  fuci- 
nila. ls  Poslumum  Agrippam  se  inenlilus,  prin- 
cipi curavi  iniicil,  sed  IO.  Satinata  Crispi  dolo 
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Opei’U. 
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c difeso  da  A ri  ilio.  34.  Libertà  di  Pisone  ; po- 
tenza d'Prgulania.  35.  Contesa  in  senato  sulla 
prorogazione  degli  affari.  36.  Parer  d’Asmio 
sui  comizii,  rigettato  da  Tiberio.  37.  Orlalo  pre- 
ga sollievo  a sua  iniseria.  38.  Tiberio  raccoglie 
aspramente  , pur  dona  a'  suoi  figliuoli.  39.  Cle- 
mente schiavo  , dandosi  per  Postumo  ^grippa, 
mette  inquietudine  nel  principe.  40.  Ma  preso 
per  inganno  di  Sallustio  Crispo,  è ucciso.  41  Jn 
Roma  inauguratisi  vani  nuovi  edificii. 


L'anno  appresso  Germanico  trionfa.  42.  Ar- 
chelao re  de'  Cappadoci  chiamato  in  città  peri- 
sce. 43.  L’Oriente  turbato  commdlesi  a Germa- 
nico; la  Siria  a Pisone,  uomo  feroce.  44.  Druso 
mandato  in  Illiria  , domandando  gli  Scevi  aiu- 
to contro  i Clicrusci . 45.  Cosi  i Germani  tra  sé 
discordi  accingami  a battaglia.  Diceria  d’Ar- 
minio  a' suoi.  46.  K di  Maroboduo  a' suoi.  Batta- 
glia atroce.  Maroboduo  dossi  per  vinto.  47.  Ter- 
remoto in  ,4 sia.'  Tiberio  solleva  gli  afflitti.  48.È 
non  mcn  liberale  ad  altri.  49.  Dedica  d'olcuni 
(empii.  50.  farilia  incolpala  di  maestà.  51.  Dis- 
puta per  la  surrogazione  d'tm  prelore.  52.  Ca- 
millo rompe  Tucfarinata  e Muzi/ipa  che  movean 
guerra  in  Africa.  Insegne  trionfali  decretategli. 
33.  riaggi  varii  di  Germanico.  54.  Consulta 
sui  suo  ritorno  Apollo  Clario  55.  Pisone.  e Plan- 
cina  sua  moglie  perseguitano  Germanico  e cor- 
rompono il  campo.  56.  Cennanico  dii  un  re  ad 
Armenia,  legati  a Cappadocin  e Commagena. 
57 . Insolenza  di  Pisone  uW  abboccamento  , al 
consiglio,  ai  concili.  38.  Fonone  caccialo  di  Si- 
ria. 59.  Germanico  va  in  Egitto,  disapprovan- 
dolo Tiberio.  60.  Canobo;  l'antica  Tebe.  61.  Sta- 
tua di  J/cmnonc,  piramidi,  ed  altri  monumen- 
ti. 62.  Discordia  de'  Germani  istigala  da  Druso. 
63.  Maroboduo  , caccialo  a forza  da  Catualdo, 
rifugge  a'  Il  umani.  Ev  vi  poi  ridotto  anche  Ca- 
Imitilo.  64.  Tlescupori  opprime  Coli  figliuolo  di 
suo  fratello  , e rompe  i limiti  impostigli  per  in- 
vader il  paese  di  lui.  65.  Presolo  per  inganno 
occupa  tutta  la  Trucia.  66.  Chiamato  a render- 
ne ragione  uccide  Coli.  67.  È tratto  a Roma  e 
condannalo.  68.  fonone  tenta  fuggire,  ma  pre- 
so è trafitto.  69.  Germanico  s'ammala;  erettesi 
per  delitto  di  Pi  cine.  70.  Rinuncia  all'amicizia 
di  coslui.  71.  Raccomanda  sua  vendetta  a' fami- 
gliavi. lì.  Dati  alla  moglie  i suoi  ammonitneiili 
muore.  73.  E comparalo,  ed  anteposto  ad  Ales- 
sandro Magno.  74.  Senno  è preposto  alla  Siria. 
76.  Agrippina  s'affretta  per  la  città.  7G.  Esul- 
tando Pisane  del  caso  di  Germanico  , sito  figlio 
la  disconforta  di  tornar  in  Siria.  77.  Dumizio 
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successorem  Scnlium  , nbviam  /il  Agrippinac: 
80.  castellimi  occupai:  aciem  strvit:  sed  pcllilur 
a Senlio;  81.  tandem  lutimi  ei  iter  Romani  con- 
cedilur.  82.  Ibi  magna  oh  iieccm  Germanici  ira 
et  luctus.  85.  Honorcs  viro  decreti.  8i.  Livia 
Drusa  gemellos  parit.  85.  Scita  in  libidinern  mu- 
licrum.  Pulsa  sacra  Aegijplia  et  Iudaica.86.Ca- 
pta  l’eslalis.  87 . Frumento  prelium  conslilulum. 
Novos  honores  aversatur  Tifcerius.  88.  Armimi 
cacdes  et  praeconium. 


U dee  gesta  annis  qualuor,  Coss.  T.  Sialilio  Si- 
senna  Tauro  et  L.  Scribonio  Llbonc,  C.  Caclio  Ru- 
fo cl  L.  Pomponio  Fiacco,  Tiberio  Cacsare  Augu- 
sto III,  et  Germanico  Caesaro  II.,  M.  luuio  Sila- 
no et  L.  Nerbano  Fiacco. 


Colere  lo  conforta  in  contrario.  78.  lì  lo  persua- 
de. 79.  Pisonc  appartcchiasi  contro  Scnzio,  c 
fossi  incontro  ad  Agrippina.  80.  Occupa  un  ca- 
stello, ordina  battaglia,  ma  è respinto  da  Senzio. 
81.  In  ullimo  gli  è conceduto  viaggio  sicuro  a 
Roma.  82.  Grand'ira  e tulio  < ji  questa  per  la 
morte  di  Gcrmanico.83.0nori  decrclalUjli.SI. I.i- 
via  partorisce  a Druso  due  gemelli.  85.  Ordini 
contro  lo  libidine  delle  donne.  Riti  Sgizii  e Giu- 
daici cacciati.  86.  l’na  Vestale  presa.  87.  Prezzo 
fermo  ni  fromento.Tiberio  non  cuoi  nitori  onori. 
88.  Morte  e lodi  (TArminio. 

Accade  tutto  ciò  in  anni  quattro  , essendo 
consoli,  T.  Stalilio  Sisenna  Tauro,  e L.  Scribonio 
l.ibone.  C.  Celio  Rufo,  c L.  Pomponio  Fiacco. 
Tiberio  Cesare  Aoguslo  llt,c  Germanico  Cesare  li, 
51.  Giunio  Siiano,  c C.  Nerbano  Fiacco. 
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I.  Sisonna  Slatilìo  Tauro,  L.  l.ibono  Cosa,  mola 
flricnlis  rogna  provinciaeqne  Romanac  , Inilio 
apud  Parlhos  orlo  , qui  pclilum  lioma  acceplum- 
que  regcm  , quamvis  gcnlis  Arsacidarum  , ul  e.v- 
tcrnum  aspcrnabanlur.  Is  fui!  Vonones,  olisca 
Augusto  dalus  a Phraalc.  Nani  Phraatcs  , quam- 
quam dopulissol  cxercilus  ducesquc  llomanos, 
cuucla  vcncranlium  olTicia  ad  Auguslum  venerai, 
partcmque  prolis  Crmandac  amiciliac  miserai , 
haud  perindc  noslri  melu,  quam  fidci  popularium 
diiTisus. 

II.  Post  finem  Pliraalis  ci  sequentium  rcgum, 
ob  internas  caedcs  venero  in  llrbcm  legati  a pri- 
moribus  Parthis,  qui  Yenoncrn,  vcluslissimum  li- 
bororuni  cius,  accirenl.  Magnificum  id  sitn  crcdi- 
dit  Caesar,  auvilque  opibus.  Et  accepcro  barbari 
laelantcs,  ut  ferme  ad  nova  imperia.  Moi  subiil 
pudor , degeneravisse  Partilo?:  petilum  alio  ex 
orbe  regcm , hostium  artibus  infortuni;  iam  inter 
procincias  Itomanas  sol  iti m Arsacidarum  haberi 
do rigu e.  Ibi  illam  gloriam  Irucidunlium  Cras- 
sula , cxlurbantium  Anlonium;  si  manci]tium 
Caesaris,  tot  per  annos  senilutem  pcrpcsstim, 
Parlliis  imperite If  Accendebal  dedignanlcs  et 
ipsc  , diversus  a maiorum  inslitulis;  raro  venatu, 
segni  cquorsin  cura;  quoliens  per  urbes  incede- 
rci , leelicao  geslaminc , fastuque  erga  palrias 
epulas.  lnridebanlur  et  Gracci  comilcs,  ac  vilis- 
sima ulcnsilium  annulo  clausa  : sed  prompli  ad  i - 
tus,  obvia  comilas,  ignolae  Parthis  virtnles , nova 
vitia  ; et  quia  ipsorum  moribus  aliena  , perindc 
odio  in  pravi»  et  lioiicslis. 

III.  Igilur  Artabanus,  Arsacidarum  c sanguine, 
npud  Dahas  adultus,  cscitur,  primoque  con- 
grcssu  fusus,  reparat  vires,  regnoque  polilur.  Vi- 
eto Vonooi  perfugium  Armenia  fuit , vacua  lune, 
iulerque  Parlliorum  et  Itomanas  npes  infida  , ob 


I.  1 reami  dell’Oriente,  o le  provincia  nomane, 
essendo  consoli  Sisenna  Slattilo  Tauro,  c L.  Li- 
bone,  fecero  movimento  ; incomincialo  da'  Parli, 
clic  il  re  chiesto,  c ricevuto  da  Roma,  benché  del 
sangue  Arsacido,  schifavano  come  straniero;  que- 
sti fu  Vononc,  dato  ad  Augusto  per  ostaggio  da  * 
Praate  ; il  quale  quantunque  scaccialo  avesse  i 

I Romani  eserciti,  c'  capitani  ; s’era  rivolto  a vene- 
j rare  poi  Augusto,  c mandogli  porle  de' figliuoli 
per  pegno  domicilia  ; temendo  non  tanto  di  noi, 
quanto  della  fede  de'  suoi. 

II.  illorlo  Fraalc,  e tra  loro  ammazzati  i re  suc- 
ceduti; i grandi  mandarono  a Roma  ambasciadori 

! per  rimctiarne  Vonone  primogenito.  Recandoci 
Cesare  a grande  onore,  lo  rimandò  con  ricchi 
doni  : e lo  accolsero  i barbari  con  la  tesla  usala 
. a' nuovi  re.  Venne  poscia  loro  vergogna  d’avere, 

| come  Parli  imbastarditi,  chiamato  re  d'un  altro 
1 mondo,  infetto  de'  costumi  de'  lor  nimici.  Già  il 
seggio  Arsacido  fra  le  province  di  Roma  stimarsi, 
c darsi:  dove  esser  que’  gloriosi  che  lagharon  a 
: pezzi  Crasso,  che  cacciarou  Antonio  ; se  chi  sof- 
ferto aveva  tanti  anni  d’essere  schiavo  di  Cesare, 
doveva  lor  comandare?  Stomacatali  anch’egli  coi 
suoi  modi  diversi  dagli  antichi  ; cacciar  di  rado  : 
non  si  dilettar  di  cavalli  : ire  per  le  città  in  letti- 
ga: fargli  afa  i cibi  della  patria;  ridevansi  del  co- 
dazzo Grechesco,  del  serrare,  c bollare  ogni  cen- 
cio: le  larghe  udienze,  le  liete  accoglienze,  virtù 
’ nuove,  ai  Parti  erano  vizii  nuovi:  e ciò  ette  antico 
non  era,  odiavano,  buono  c rio. 

li  Misero  adunque  in  campo  Arlabano  Arsaci- 
do allevato  ne’ Dai:  nella  prima  battaglia  fu  rotto; 
rifcccsi,  e prese  il  reame.  Vononc  vinto,  rifuggì 
in  Armenia,  allora  tòta  ; e ira  le  forze  Romane,  c 
de’Parti,  tra  mezzo,  non  fedele,  per  la  (1)  scelle- 
' raggine  d'Antonio,  che  Arlavasdc  re  di  quella  oo- 
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scclus  Automi , qui  Artavasden , regoin  Armenio- 
rum,  specie  amiciliac  inleclum,  dein  caleuis  one- 
ratum,  postremo  interrcccral.  Eius  fìlius  Arlavias, 
memoria  patris  nobis  intensus  , Arsacidaroni  vi 
seque  regnumquo  lutatus  est.  Occiso  Arlaxia  per 
dotum  propinquoruni , dalus  a Caesorc  Armeniis 
Tigranes,  deductusquc  in  regnum  a Tiberio  Ne- 
rone. Nec  Tigrani  diuturnum  irapcrium  fuit , nc- 
que liberis  eius,  quamquam  socialis,  more  exter- 
no, in  malritnonium  regnnmque. 

IV.  Dein  iussu  Augusti  imposilus  Arlarasdcs, 
et  non  sinc  cladc  nostra  deicclus.  Tuin  C.  Causar 
componendae  Armcniac  deligitur.  Is  Ariobarza- 
nem  , origine  Medum , ob  insignem  corporis  (or- 
moni et  praectarum  animum,  volenlibus  Armeniis 
praefecit.  Ariobarzanc  morte  fortuita  absumpto, 
slirpem  eius  haud  tolcravcrc:  tenlaloquc  feminae 
imperio,  cui  nomen  Erato,  eaque  brevi  pulsa,  in- 
certi solutique,  et  magia  sinc  domino  quam  in  li- 
beriate, profugum  Yonouem  in  regnum  accipiunt. 
Sed  ubi  minitari  Artabanus,  et  parum  subsidii  in 
Armoniis  , vel , si  nostra  vi  dcfenderelur  bcllum 
adversus  Parlhos  sumendum  erat  ; rcctor  Syriae, 
Crelicus  Silanus , excilum  custodia  circumdal, 
manente  luxu  et  regio  nomine.  Quod  ludibrium 
ut  effugere  agilaverit  Vonones,  in  loco  reddemus. 

V.  Celerum  Tiberio  haud  ingratum  accidit,  tur 
bari  res  Orientis;  ut  ea  specie  Germanicum  suclis 
legionibus  abstraheret,  novisque  provinciis  impo- 
silum,  dolo  simul  et  casibus  obicdarcl.  Al  file  , 
quanto  acriora  in  cum  studia  mililum  , et  aversa 
patrui  volunlas  , cetcrandac  vicloriae  intenlior , 
tractare  proeliorum  vias,  et  quac  sìbi  terlium  iam 
annum  belligeranti  saeva  vel  prospera  evenissent: 
a Fondi  Germanos  acie  et  iuslis  locis  : iuvari  sil- 
via, paluviibus,  brevi  aestatc  et  pracmatura  Ideine: 
simili  militem  haud  perinde  vulneri  bus, quam  spa- 
tiis  ilinerum,  damno  armorum  adlici:  fessas  Galli- 
as  ministrandis  equis:  longum  impedimentorum 
agmen  opportunum  ad  insidias,dcrensanlibus  ini- 
quum.  At,  si  mare  inlrclur,  promplam  ipsis  pos- 
Sessionem,  et  hostibus  ignotam: simul  bellum  ma 
turius  incipi , legionesque  et  commealus  pariter 
velli  : integrum  equitem  equosque  per  ora  et  al- 
veos  fio  mimmi  media  in  Germania  forc.  a 

VI.  Igilur  bue  intendili  missis  ad  ccnsus  Gal 
liarum  P.  Vilcllio  et  C.  Antio.Silius  et  Anteius  et 
Caccina  (abricandac  classi  praeponuntur.  .Mille  na- 
ves  sufikere  visac,  propcrataeque  : aliac  breves, 
angusta  puppi  proraque,  et  lato  utero,  quo  fa- 
cilino fluctus  (olerarent  : quaedam  pianse  cari- 
nis,  ut  sine  noia  siderent,  plurcs  appositis  u- 
Irimque  gubernaculis,  converso  ut  repente  remi-  1 
gio  Itine  vel  illinc  adpellerent.  Multae  pontibus  i 
stralae  , super  quas  tormenta  vehercntur , simul 
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me  amico  chiamò,  incatenò  e uccise.  Onde  Ar- 
tassia  suo  figliuolo,  con  le  forze  degli  Arsacidi  sè, 
e il  regno  difese  contro  di  noi.  Essendo  tradito  e 
morto  da’suoi;  Cesare  investi  di  quel  regno  Tigra- 
ne:  e Tiberio  Nerone  lo  vi  condusse.  Corto  impe- 
rio vi  tenne  esso,  c'  figliuoli,  benché  con  loro  so- 
relle, di  regno  e matrimonio  congiunti,  alla  bai- 
bara. 


IV'.  Augusto  vi  mise  Artavasde;  fiume  non  sen- 
za nostra  sconfìtta  caccialo.  C.  Cesare  mandato  a 
rassettar  l’Armenia,  diè  loro  Ariobarzanc  Medo: 
era  bello,  era  Ucro  ; l’ebbero  caro.  Morto  per 
isciagura,  misconlenli  de' suoi  figliuoli,  assaggia- 
ron  la  signoria  d'una  donna  detta  Erato;  e quella 
cacciata  ben  tosto,  confusi  c sciolti  senza  signore, 
anzi  che  liberi,  il  rifuggito  Vonone  fanno  re.  Ma 
: perché  Arlabano  il  minacciava  , gli  Armeni  poco 
il  potevano  aiutare,  c noi  difendendolo,  rompeva- 
mo guerra  co'  Parti;  eretico  Silano  governatore 
in  Siria  chiamatolo,  il  Mangione,  pompa  e nome 
reale  mantenendogli.  Questa  indegnità  come  egli 
tentasse  fuggire,  dirò  a suo  luogo. 


V.  Tale  scompiglio  dell'Oriente  non  dispiacque 
a Tiberio,  per  diveller  Germanico  dalle  legioni 
troppo  sue  : c mandarlo,  con  la  scusa  di  nuovi 
governi,  forse  a smaltire  per  froda,  o fortuna.  Ma 
la  prontezza  de’ soldati,  c la  malignità  del  zio,  gli 
erano  pungoli  allo  alTrctlarc  la  vittoria;  c seco  di- 
visava le  maniere  del  combattere,  quel  che  gli 
era  in  tre  anni  di  quella  guerra  riuscito  bene,  o 
male;  giornate,  e pianure  esser  la  morte  de’  Ger- 
mani: boschi,  c paludi,  stalo  corta,  verno  precoce 
a loro  giovare  : i soldati  suoi  meno  delle  ferite, 
che  de'  lunghi  cammini,  c delle  pesanti  armi  pa- 
tire : aver  (2)  le  Gallic  munte  di  cavalli  : gran  ba- 
gagliume, esca  al  predare,  noia  a difenderlo.  Se 
io  vo  pel  mare,  ne  son  padrone  ; il  nimico  non 
l'usa  : guerreggerò  prima  : gente  e vivanda  insie- 
me porterò:  per  le  bocche,  e letti  delle  riiiere 
metterò  nel  cuore  della  Germania  i cavalli  e gli 
uonfiui  riposali. 

VI.  Gittatosi  a questo,  mandò  P.  Vilcllio,  e 
C. Anzio  a far  il  censo  delle  Ga!!ie,e  a Silio,  Anteio, 
c Cecina,  diè  cura  di  fabbricar  (3)  le  navi.  Mille 
parvero  baslcvoìi,  c prestamente  furon  in  punto: 
parte  corte,  c strette  di  poppa  e prua,  c largo 
ventre  per  meglio  reggere  a'  fiotti  : altre  in  fondo 
piatte,  per  ben  posare  : le  più  col  timone  a ogni 
punta,  per  approdar  da  ogni  banda  a un  rivolger 
ili  remi:  molte  accouce  a portar  macelline,  caval- 
li e viveri,  destre  a vele,  spanitrale  a remo  : e 
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aplae  fercndis  cquis  aul  commcnltii,  vclis  habitat, 
cilae  remis,  augcbanlur  alacrilate  inililum  in  spe- 
ciem  ac  lerrorem.  Insula  Balavorum,  in  quam  eon- 
vcnircnt,  praedicla,  ob  faciles  adpulsus,accipirn- 
disquc  copiis  et  Iransmillendum  ad  bellum  oppor- 
tuna. Nani  Itbcnus  uno  alvqo  conliuuus  , aut  uio- 
dicas  insula*  eircumveniens,  apud  principiurn  a- 
gri  Rotavi  velili  in  duna  amnes  ditidilur  , servat- 
que  nomea  et  violcntiam  cursus,  qua  Germania!» 
pracveliitur  , donec  Oceano  niisccalur  : ad  Galli- 
cani ri|  am  latior  et  placidior  adfluens;  verso  co- 
gnomenlo  Vabaleni  accolac  dicunt  ; moi  id  quo- 
que vocabulum  mutai  Musa  iluminc,  eiusque  im- 
menso ore  cundcm  in  Occanum  efTundilur. 

VII.  Sed  Cacsar,  dum  adiguntur  naves,  Silium 
legatum  cum  cipcdila  tnanu  inruptioncm  in  Cat- 
los  Lacere  iubet:  ipse  andito , caslellum  Luppiac 
(lumini  adposilum  obsidcri , sci  legioncs  eo  du- 
xil.  Ncque  Silio  ob  subitos  imbres  aliud  aelum  , 
quam  ut  modicam  pracdam,el  Arpi,  principia  Cat- 
turimi, coniuge  ni  filiamque  raperei:  ncque  Cae- 
sari  copiam  pugnae  obsessores  Lecere,  ad  tumam 
adventus  cius  dilapsi.Tumulum  turnen,  neper  Va- 
rianis  legionibus  structum,  et  vctcrem  aram  Druso 
silam  disieceranl.  Restituii  aram  , lionorique  pa- 
tris  princcps  ipse  cum  legionibus  dccucurrit;  lu- 
mulum  iterare  liaud  visum.  Et  cuncta  inter  ca- 
stellum  Alisoncm  ac  Rhenum  novis  limilibus  ag- 
geribusque  pcrmunila. 

Vili,  lamque  classis  adveneral,  cum,  praemis-  ! 
so  commeatu,  et  distributis  in  legioncs  ac  sneios  ; 
navibus,  fossato,  cui  Drusianae  nomen.ingrcssus, 
precatusque  Drusum  palrem:  utse,eadcm  ausum, 
libens  placatusque  esemplo  ac  memoria  consilio- 
rum  atque  operum  iuvaret  ; lacus  inde  et  Occa-  « 
nurn  usque  ad  Amisiam  flumen  secunda  naviga- 
tione  pervcliitur.  Classis  Amisiae  relieta , lacvo 
amile  ; erralumquc  in  eo  , quod  non  subvevit. 
Transposuit  mililem,  deilras  in  tcrras  iturum:  ila 
plures  dica  cfilcicndis  pontibus  absumpti.  Et 
equesquidem  ac  Irgiones  prima  aesluaria,  non- 
dum  adcrcscentc  unda,  intrepidi  lransiere  : po- 
stremimi  auiiliorumagmcn.Bataviquc  ili  parte  ea, 
dum  insullanC  aquis,  arlcmque  nandi  ostcnlant, 
turbali,  et  quidam  haustj  sunt.  Melanti  castra  Cae- 
sari  Angrivariorum  dcLectio  a tergo  nuntiatur:  mis- 
sus  ittico  Stcrtinius  cum  equite  et  armatura  levi, 
igne  et  caedibus  perfìdiam  ultus  est. 

IX.  Flumen  Visurgis  Rornanos  Cheruscosque 
interfluebat.  Eius  in  ripa  cum  ceteris  primoribus 
Arminius  adstilil,  quacsitoquc  , an  Caesar  venis- 
se!? postquam  adesse  responsum  est , ut  licerci 
cum  Lratrc  conloqui,  oravit.  Erat  is  in  eicrcitu  , 
cognomento  Flavus,  insignis  fide,  et  amissu  per 
vulnus  oculo  paticis  ante  annis, duce  Tiberio. Tum 


la  baldanza  dc'soldati  le  mostrava  di  più  numero, 
e terrore.  Appunlossi,  die  Lacessero  massa  nel- 
l’ isola  de’  Baiavi,  d’agevole  sbarco  , comoda  a 
mandare  le  bisogne  alla  guerra  per  lo  Reno,  die 
per  un  letto  solo,  che  La  alcune  isolctle,  giunto  ai 
Baiavi,  si  divide  come  iu  due  fiumi;  l’uno  col  suo 
nome,  e rapido  corso  possa  per  la  Germania  nel- 
l'oceano : l’altro,  clic  nell’orlo  della  Gallia  corre 
più  largo,  e dolce,  muta  nome,  e lo  dicono  i pae- 
sani, Vaalc  : c poco  oltre  Mosa,  che  per  ampissi- 
ma foce,  si  versa  nel  medesimo  oceano. 


VII.  Mentre  l’armala  s’aduna,  Cesare  manda 
Silio  legalo  con  gente  spedila  a danni  de’  Catti. 
Esso  sentendo  esser  una  fortezza  in  su  la  Luppia 
assediata,  v’andò  con  sci  legioni.  Silio  per  le  re- 
penti piogge  poco  altro  Le’,  che  predare  la  mo- 
glie, e la  figliuola  d’Arpi  signore  de’Catli:  nò  Ce- 
sare combattè  gli  assedianti,  perchè  al  grido  del 
suo  venire  sbandarono.  Spiantato  nondimeno  il 
nuovo  sepolcro  delle  legioni  di  Varo,  e Fallar  vec- 
chio di  Ltruso,  rifece  l’altare:  c cou  le  legioni  die- 
tro, (A)  per  onoranza  dei  padre  vi  torneò  : il  se- 
polcro non  parve  da  rinnovare:  e tra  la  fortezza,  e 
l’Alisonc,  c ’l  Reno  tutto  di  nuovi  termini  c ba- 
stioni alTorzò. 

Vili.  Giunta  l'armata,  avviò  i viveri  : scompartì 
per  le  navi  le  legioni,  e gli  aiuti  : e nella  fossa 
delta  Drusiana  entrato,  orò  al  padre  Druso  : Che 
favorisse  lieto  il  suo  ardimento  alla  medesima 
impresa,  mostrasse  i fatti,  ricordasscgli  i modi 
suoi  : navigò  per  li  laghi,  e per  l'Oceano  felice- 
mente sino  a foce  d’Amisia.  Quivi  lasciò  le  navi 
a sinistra  del  fiume:  e fu  errore  a non  isbarcar  le 
genti  più  su;  che  dovendo  andare  per  quelle  terre 
a destra,  ebbe  a perder  parecchi  di  a far  ponti 
sopra  que’  marosi,  che  dalle  Irgioni  c cavalli  fu- 
rono passati  francamente  innanzi  al  tornar  della 
marca  : ma  gli  aiuti  diretani,  volendovi  sgarar 
Tacque,  e mostrar  valentia  di  notare,  si  disordi- 
narono, e parte  ve  ne  annegò.  Ponendo  Cesare  in 
campo,  intese  esserglisi  alle  spalle  ribellali  gli 
Angrivari.  Slcrtinio  prestamente  mandatovi  con 
cavalli,  c fanti  leggieri,  a ferro  e fuoco  li  ga- 
stigò. 

IX.  Correva  tra’Romani,  e'  Cherusci  il  Visurgo. 
Arminio  cogli  altri  primi  fallosi  alla  riva,  doman- 
dò se  Cesare  v’era;  udito  che  si,  pregò  di  parlare 
a Flavio  suo  fratello.  Questi  era  nel  nostro  eser- 
cito ia  grande  stima  per  sua  fedeltà,  e per  avere 
in  una  battaglia  sotto  Tiberio  perduto  un  occhio. 
Affacciatosi,  Arminio  lo  salutò:  e levali  dalla  riva 
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pcrmissum;  progressusque  salulalur  ab  Ai-minio: 
qui,  ainotis  slipatoribus,  ul  sagittarii , nostra  prò 
ripa  disposili,  abscedercnl  postulai;  et  postquani 
digrcssi,  undo  ca  derormilas  oris,  interrogai  fra- 
trcm.  Illolocumct  proelinm  referente:  quodnam 
praemium  rccepissct , czqnirit.  Klarus  aucla  sti- 
pendia, torquem  et  coronata  aliaque  militarla  do- 
na memorai;  iuridenlc  Arminio  vilia  scrvilii  pretia . 

X.  Exin  diversi  ordiunlur  : hie  magnitudinem 
Romanam,  opcs  Cacsaris,  et  riclis  grares  poenas; 
in  dedilionem  venienti  paratam  clementiam  ; nc- 
que coniugcm  et  lilium  cius  hostililer  haberi: ille 
fas  patriac,  libcrlatcm  aiitam  , peuclralis  Germa- 
niac  deos.matrcm  precum  sociam;  ne  propinquo- 
rum  et  adllnium  , denique  gentis  suae  descrtor 
et  proditor  quani  imperalor  esse  malici.  Paulla- 
tim  inde  ad  iurgia  prolapsi , quo  niinus  pugnam 
conscrrrent,  ne  flumine  quidem  inlcriecto  cohi- 
bebantur,  ni  Stertinius  adeurrens,  plenum  irae  , 
armaque  et  equumposccntemFlavumatlinuisset. 
Cernebalur  conira  minilabundus  Arminius,  proc- 
liumquc  denunllans.Nam  plcraque  Latino  sermo- 
ne intcriacicbat,  ut  qui  Romanis  in  caslris  ductor 
popularium  tncruissel. 

XI.  Postero  die  Gcrmanorum  aeics  trans  Visur- 
gim  slctit.  Causar,  nisi  poutibus  praesidiisque  im- 
positis  , dare  in  discrimen  legioncs  haud  impcra- 
torium  ralus,  ct|uitem  vado  tramillil.  Pracfuerc 
Stertinius,  et  c numero  primipilarium  Acmilius, 
dislanlibus  locis  invecti,  ut  hostem  diducercnt. 
Qua  celcrrimus  amnis,  Cariovalda, dui  Batavorum, 
crupit  : cum  Cherusci,  fugani  simulante»,  in  pla- 
nitiem  saltibus  circumieclam  tra  vere:  dein  coorti 
et  undique  effusi , Irudunt  adversos , installi  ce- 
dentibus,  colleclosque  in  orbem,  pars  congressi, 
quidam  cminus  prolurbant.  Cariovalda  , diu  su- 
stentata  hostium  saevitia  , hortatus  suos , ut  in- 
grucnles  catervas  globo  frangerent;  atquc  ipse  in 
densissimos  inrumpens,  congestis  telis,  et  suffos- 
so  equo,  labitur,  ac  multi  nobilium  circa:  ceteros 
vis  sua  aut  equitcs . cum  Stertinio  Aemilioquc 
subvenienles,  periculo  excmerc. 

XII.  Caesar  , transgrcssus  Visurgim  , indicio 
pcrfugac  cognoscit,  deleclum  ab  Jrminio  locum 
pugnae  : convenisse  e(  alias  n alianti  in  silvani 
/ferculi  sacrata , ausurosque  noclumam  castro- 
rum  opptignulioncm.  llabita  ludici  lides  ; et  ccr- 
nebantur  ignes  : suggressique  propius  speculalo- 

res,  audiri  fremitutn  equorum  immensique  et  in- 
condili agminis  murmur,  attulerc.  Igitur,  propin- 
quo summac  rei  discrimine,  explorandos  militimi 
animos  ralus  , qoonam  id  modo  incorruptum  fo- 

ret,  sccum  agitabili:  Tribunos  et  centurione s lae- 
la  saepius  guani  comperla  nun tiare;  liberlonwi 
senitia  ingenia  ; amicis  inesse  adulationem;  si 


gli  arcieri  suoi,  chiese  i nostri  levarsi.  Ciu  fatto, 
al  Tralci  disse:  a Che  occhio  i quello?.  Lo  perdei 
nel  tal  luogo,  nella  tal  battaglia.  Clic  ne  guada- 
gnasti ? Soldo  cresciuto,  collana,  corona  e altri 
doni  militari,  contò.  Arminio  si  rideva,  che  a si 
buon  mercato  servisse. 


X.  Mostrando  poi  l'uno  lo  grandezza  Romana  , 
la  poletiza  di  Cesare,  le  crude  pene  a’  vinti , la 
pronta  misericordia  affi  arresi,  lo  amichevole  trat- 
tamento a sua  moglie,  c figliuolo;  l'altro  ricordan- 
do l’obbligo  alla  patria,  l'antica  liberili,  la  loro  re- 
ligione, le  lagrime  della  madre:  Non  volesse  il 
suo  sangue,  i parenti,  i compalriolli,  lasciare,  e 
tradire, anzi  che  comandare. Luna  parola  tirò  l'al- 
tra sino  agli  oltraggi , nè  gli  avrebbe  il  fiume  di- 
visi, se  Stertinio  non  correva  a rattener  Flavio  in- 
furiato, chiedente  arme  e cavallo:  e vedovasi  Ar- 
minio di  là  minacciare,  c sfidare  a battaglia  mez- 
zo in  Latino;  perchè  già  ebbe  compagnie  di  Ger- 
mani nel  campo  Romano. 

XI.  L'altro  giorno  i Germani  si  presentarono 
schierati  olire  al  Visurgo.  Cesare  non  gli  parendo 
da  capitano  avventurare  la  fanteria  senza  ponti  c 
guardie,  passò  a guazzo  i cavalli.  Stertinio  , ed 
Emilio  capo  di  prima  fila,  li  guidarono  tra  sé  lon- 
tani per  dividere  il  niraico.Cariovalda  capo  dena- 
turi guadò  dove  era  maggior  la  correntc.Moslran- 
do  i Cherusci  di  fuggire,  il  tirano  in  un  piano  cin- 
to di  boschi;  onde  gli  piovono  addosso:  per  tutto 
rispingono  i combattenti:  seguitano  i fuggienli:  o 
con  mani,  o con  tiri,  sbaragliano  gli  attestali  in 
giro.  Cariovalda,  dopo  molto  reggere  la  furia  ni- 
mica, disse  a’suoi:  a Serratevi,  e sdruciteli  >.  E 
ne'piò  folli  lanciatosi, di  dardi  caricato, e mortogli 
solfo  il  cavallo, cadde  con  molti  nobili  intorno.Gli 
altri  salvò  la  virtù  loro,o  il  soccorso  dc’cavalli  di 
Stertinio,  e d’Emilio. 

Xil.  Cesare,  passato  il  Visurgo , intese  da  un 
fuggito,  dove  Arminio  voleva  far  giornata  : altre 
nazioni  essere  nella  selva  d'Èrcole, e voler  di  not- 
te assalire  gli  alloggiamenti.  Credetegli:  e vede- 
vansi  i fuochi,  e riferirono  gli  andati  a riconoscere 
aver  sentito  dappresso  grande  anitrio  di  cavalli , 
e borboglio  di  turba  infinita.  Stando  dunque  la 
cocca  in  su  la  corda  , (5)  gli  parve  da  spiare  il 
coraggio  de'soldali;pensando  a modo  sicuro, «per- 
chè i tribuni,  e’  centurioni  rifcriscon  cose  piacen- 
ti più  tosto  che  vere  , i liberti  ritengono  dello 
schiavo,  gli  amici  adulano,  in  parlamento,  quello 
che  pochi  inluonano,  gli  altri  cantano  ; risolvette 
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concio  rocc’iur , illic  quoque  , quae  palici  inci- 
piunf  , reliquos  adslrepere.  Penitus  noscendas 
m cnles  , cum  secreti  et  incustoditi , inter  milita- 
ris  cibos,  spem  o ut  mclum  proferre.nl. 

XIII.  Nocle  coepla  cgressus  augurali , per  oc- 
culla  el  vigilibus  ignara  , cornile  uno  , conlcctus 
humeros  ferina  pelle,  adii  caslrorum  vias,  adsislit 
labcrnaculis,  fruiturquc  fama  sui:  cum  hic  nobili- 
lalem  duris  , decorem  alius,  plurimi  palienliam, 
comitalem,  per  scria,  per  iocos  eundem  iniouim, 
laudibus  ferrcnt , reddrndamquc  graliam  in  acie, 
falerenlur:  simul,  perlidos  el  ruplores  pacis  unio- 
ni el  glorine  maclandos.  Inlcr  quae  unus  boslium, 
Lalinae  linguae  sciens,  arto  od  valium  equo,  voce 
magna  , coniuge»  et  agros  el  slipendii  in  di es 
donec  bellaretur  , sestertios  centenos  , si  quis 
transfugisscl , Armimi  nomine  pollicelur.  Inccn- 
dit  ea  cnulumelia  legionum  iras:  lenirei  die»,  da- 
retur  pugna;  sumpturum  mililcm  Germanorum 
agros , traclurum  coniuges:  a ccipere  omeri,  cl 
matrimonia  oc  pecimioa  boslium  praedac  desti- 
nare. Tenia  ferme  vigilia  adsullatum  est  caslris, 
sino  conieclu  teli , poslquam  e.rebras  prò  muni- 
mcrilis  cohortes  el  nihil  remissum  scnsere. 

XIV.  Noi  cadem  laetam  Germanico  quielcm  lu- 
lil:  vidilque  se  operalum  , cl  sanguine  sacro  re- 
spersa  praclesla,  pulrhrioremaliammanibusaviac 
Auguslae  accepisse.  Auctus  ornine  ; addiccnlibus 
auspiciis,  vocal  concionem,  el,  quae  sapienlia 
praevisa  , aplaque  imminenli  pugnae , disseril: 
t Xon  campos  modo  militi  Homano  ad  proclium 
bonos  , sed,  si  ralio  adsil , silvas  cl  saltus.  Kcc 
enim  immensa  barbarorum  scula,  cnormis  haslas, 
ioler  truncos  orborum  el  enala  hunio  virgulla 
periodo  haberi,  quam  pila  el  gladios  cl  haerenlia 
corpori  legmina.  Densarenl  ictus , ora  mucroni- 
bus  quaercrenl  : non  loricam  Germano  , non  ga- 
leoni; ne  senta  qnidem  ferro,  nervovc  Ormala,  sed 
viminuin  Icslns,  sed  Icnuis,  fucalas  colore,  tabu 
las  : primam  uteumque  aciem  haslotam;  ccleris 
pratista  nul  brevia  loia,  lam  corpus , ut  visu  lor- 
Yum  el  ad  bretem  impetum  validum,  sic  nulla 
vulnerum  patienlia:  sinc  pudore  Oagilii,  sine  curo 
ducuto,  obire,  fugere:  pavidos  adversis,  ioler  se- 
conda non  divini , non  bumoni  iuris  mcmorcs.  Si 
taedio  viarum  ac  maris  linem  cupiant , hac  acic 
parari:  propiorem  iam  Albini , quam  ilhcnum; 
ncque  bcllum  ultra  ; modo  se , palris  patruique 
vcsligi»  prcmenlein , iisdem  in  terris  viclorem  si- 
slerenl.a 

XV.  Oralionem  ducis  seculus  mililum  ardori 
signumque  pugnae  dalum.Ncc  Arminius  aul  celeri 
Germanorum  proderes  omillebant  suos  quisque 
leslari:  a Hos  esse  Romnnos  Variani  exercilus  fu- 
gacissimos,  qui  ne  bcllum  lolcrarcnl,  sedilionem 


quando  mangiano,  e come  uon  uditi  Ira  loro  si 
discredono,  origliarli,  it 


XIII.  Esce,  fattosi  buio,  della  porla  augurale  , 
con  un  compagno,  (6)  impelliccialo,  noo  apposta- 
lo, va  per  le  vie  del  campo:  accostasi  a’  padiglio- 
ni: e gli  giova  udir  di  sè  dire  a diversi:  c Oh  che 
nobile  capitano:  oli  che  beH'uonio:  paziente,  pia- 
cevole, in  ogni  azione  grave  o giocosa, tulio  amo- 
re; ben  doverlo  tulli  riconoscere  in  questa  batta- 
glia, c sacrificar  questi  ceni  rompilori  della  pace 
alla  sua  vendetta,  e gloria  ».  Accostassi  alta  stec- 
calo uno  dc'nimici  a cavallo,  c con  voce  alla  in 
lingua  Lalina  da  parlo  d' Arminlo  offerse  moglie, 
terreno,  e cento  sesterzi  il  di  durante  la  guerra  a 
chi  passasse  in  suo  campo.  Tale  affronto  raccese 
l’ira  a'soldalitn  Venga  il  giorno:  entro  diasi:  buo- 
no augurio:  si,  si,  prederemo  i terreni,  le  mogli, 
c'danari  dc’Germani  ».  Su  la  terza  guardia  assa- 
lirono il  campo  senza  colpo  tirare,  non  I'  avendo 
trovalo  a dormire. 


XIV.  Germanico  quella  notte  sogni!  di  sagrifi- 
carc:  schizzargli  di  quel  sagro  sangue  nella  pre- 
testa: c Augusta  sua  avola  porgcrucgli  olirà  più 
bella.  Con  questo,  e con  gli  augurii  che  risposer 
bene  ; arringò,  mostrando  i savii  provvedimenti 
falli, e quello  che  essi  dovevano  fare  nella  presen- 
ta battaglia:  e II  soldato  Romano  combattere  non 
pure  in  pianure,  ma  in  boschi,  c burroni,  se  me- 
siier  fa,  quelle  targhe,  ed  aste  sconce  de’  barbari 
Ira  le  macchie,  e gli  alberi  non  valere,  come  i pili, 
e le  spade,  e l'assettala  armadura.  Tirassero  di 
punta  spesso  al  viso;  non  aver  quei  corazza,  non 
celata,  nè  scudi  di  ferro,  o di  nerbi, ma  di  graticci, 
o tinte  assicelle:  aste  'quali  clic  sicnsi)  nelle  pri- 
me file:  nel  resto  mozziconi  di  pali  arsicciati.  Es- 
ser terribili  d’aspcllo,  rovinosi  a prima  furia;  ma 
non  sopportare  le  ferite:  voltare,  fuggire:  non  ver- 
gogna, non  ubbidienza  conoscere:  nelle  rotte  co- 
dardi : nelle  bonacce,  nè  d’uomini,  nè  d’iddìi  ri- 
cordevoli. Se  bramano  Unire  il  tedio  de’  viaggi  e 
del  mare  ; in  questa  giornata  consistere.  Essere 
più  all’Albi,  che  al  Reno  vicini:  finita  ogni  guer- 
ra, sè,  lui  calcante  l’ormc  del  padre  c del  zio  , 
fermeranno  in  quelle  terre  vittorioso.  » 

XV.  Il  dire  del  capitano  infocò  i soldati,  e die- 
desiil  segno  alta  battaglia.  Mè  Arrotata,  e gli  altri 
capi  mancavano  di  incorare  i Germani:  « Quelli 
esser  Uomanaslri  dell’esercito  di  Vero,  abbottinati 
per  non  aver  a comballerc:  clic  disperati  tornano 
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imlucrinl  : quorum  pars  onusta  \ulncritws  terga, 
pars  nuclibus  et  procellis  fraclos  artus,  infensis 
rursum  hoslitius  , adversis  diis  obiiciant , nulla 
boni  spe  ; dosscm  quippc  et  avia  Oceani  quacsi- 
la  , ne  quis  venicntibus  occurrcret , ne  pulsos 
premerci:  sed,  ubi  miscuerint  manus,  inane  viclìs 
vcnlorum  remorumve  subsidium.  Heminisscnl 
modo  avariliae,  crudelitatis,  superbiae:  aliud  sibi 
reliquum,  quam  tenere  libcrlatcm,  aul  mori  onte 
servitium?  a 

XVI.  Sic  accensos  et  proelium  poscenles  in 
ratnpum,  cui  Idislaviso  nomen,  deducunt.  Is  mc- 
dius  inlcr  Visurgim  et  colica  , ut  ripac  fluminis 
cedunt,  aut  promincntia  monliuin  rcsislunt,  inac- 
qualiter  sinualur.  Pone  tergimi  insurgrbat  silva, 
edilis  in  alluni  ramis  , et  pura  buino  inter  arbo- 
rum  truncos.  Campimi  et  prima  silvarum  barbara 
scies  tenui!:  soli  Cberusci  iuga  insedere,  ut  proe- 
liantibus  Romanis  desuper  incurrcrent.  Nosler 
eicrcilussic  incessi!:  ausiliare*  Galli  Gcrmaniquc 
in  fronte:  post  quos  peditcs  sagittarii:  dein  qua- 
luor  legiones , et  cuin  duabus  praetoriis  coliorli- 
bus  ac  dclccto  equile  Cacsar  : esili  tolidem  aliac 
legione*  et  levi*  armatura,  cum  equile  sagiltario, 
ceteracque  sociorum  culiorics.  Inlenlus  paratus- 
que  miles,  ut  ordo  agminis  in  acicm  adsistcrct. 

XVII.  Visis  Cbcruscorum  catervis,  quae  per  fc- 
rociam  proruperant , validissimos  equilum  incur- 
rcrc  lalus,  Stcrliniiim  cum  ceteris  lurmis  circum- 
gredi , lergaque  invadere  ìubel , ipsc  in  tempore 
adluturus.  Inlcrca  puteberrimum  augurium , octo 
aquilae  , pelere  siivas  et  intrare  visse  , imperato- 
rem  adverterc.  Esclamai,  freni,  serpterentur  Ro- 
vuinas  aves , propria  legionum  nummo.  Simul 
pedeslris  acies  infertur  , et  pracmissus  eques  po- 
stremos  ac  latcra  inpulit  : mirumque  dictu  , duo 
liostium  agmina  , diversa  fuga,  qui  silvani  icnue- 
ranl,  in  aperta  ; qui  campis  adsliterant,  in  silvam 
ruebant.  Sledii  inlcr  bus  Cberusci  collibus  delru- 
dcbanlur  : inlcr  quos  insignis  Arminius  manu, 
voce,  vulnere  suslcnlabat  pugnam:  incubucralquc 
sagillariis  , illa  ruplurus,  ni  Raelorum  Vindelico- 
rumque  et  Gallicae  coliortcs  signa  obiccisscnt. 
Nisu  tamen  corporis  et  impctu  equi  pervasi! , 
oblilus  laciem  suo  cruore,  ne  nosccrclur.  Quidam, 
agnitum  a Chaucis  , inlcr  auiilia  Romana  agenti- 
bus  , emissumque  tradidcrunl.  Vvrtus  seu  fraus  ! 
eadem  Inguionicro  effugium  dedii:  celeri  passim 
trucidati.  Et  plerosquc  , Iranarc  Visurgim  conan- 
Ics,  inicela  tela,  aut  vis  fluminis,  postremo  mole* 
ruentium  et  incideiilcs  ripac  operucre.  Quidam 
turpi  Tuga  in  summa  arborum  itisi , ramisque  se 
occullanles,  admolis  sagillariis,  per  ludibrium  fl- 
gebantur:  alios  prorulae  arbore:  adflixcrc.  Magna 
ca  vicloria,  ncque  cruenta  uobis  fuit. 


con  lor  malanno  a pasturare  le  spade  Germane 
delle  loro  membra  sforacchiate  di  dietro,  o ma- 
cinale dalle  tempeste.  Esser  venuti  quatti  quatti 
per  tragetto  di  mare,  per  non  dare  in  chi  gli  pel- 
] loreggi,  cacci  e prema,  ma  quando  saremo  alle 
inani  vittoriosi,  non  varrà  loro  venti  e remi.  Con 
gente  si  taccagna,  crudele  e superba,  puoss’egli 
altro,  clic  maulcner  libertà,  o morire?  a 

XVI.  Cosi  riscaldali,  c chiedenti  batlaglia  , li 
conducono  nel  piano  didistaiiso.clie  Irai  Visur- 
go  c i colli  serpeggia,  secondo  ciie  quelli  spor- 
lano,  o acqua  rode.  Dietro  sale  una  selva  , con 
alti  rami,  e suolo  nello.  I barbari  presero  il  pia- 
no, e le  radici  del  bosco:  i Cberusci  soli  le  cime, 
per  piombare,  appiccata  la  zuffa,  sopra  i Roma- 
ni. L’esercito  nostro  ebbe  in  fronte  i Galli,  e'Gcr- 
inoni  aiuti:  poscia  gli  arcieri  a’picdi.  Seguitavano 
quattro  legioni  con  Cesare,  in  mezzo  a due  pre- 
toriane coorti  e cavalli  scelti:  appresso  altrettante 
legioni,  i lauti  spedili,  gli  arcieri  a cavallo,  e gli 
altri  aiuti  ; stando  tutti  presti  c ai  combattere  in- 
tesi. 


XVII.  Vedendo  Cosare  calcrve  di  Cberusci  con 
ferocità  calale  sdrucirò  per  Ranco  la  cavalleria 
migliore;  mandò  Sterlinio  con  la  restante  a cir- 
condargli di  dietro,  c batterli:  esso  a tcmpoatidc- 
rebbo  a soccorrerlo.  Allora  ad  un  bellissimo  au- 
gurio d’olio  aquile,  viste  volare  entro  la  selva  , 
voltò  il  capitano,  c gridò:;:  Via,  seguitale  i(7)  Ro- 
mani uccelli,  proprii  vostri  iddi!  a.  Entrò  la  fan- 
teria, e li  già  mandali  cavalli  sforzarono  i Candii, 
c la  coda:  e due  schiere  di  nimici  ( mirabil  cosai) 
a fiaccacollo  della  selva  nel  piauo , e del  piano 
nella  selva,  si  fuggivano  incontra.  I Cberusci  in 
quel  mezzo  erano  traboccati  giù  da  que’colli:  trai 
quali  Arminio  si  facca  vedere  con  mani,  con  vo- 
ce, con  ferite  , sostenente  battaglia  ; c puntava 
nel  li  arcieri  per  indi  uscire;  ma  lo  insegne  dc’Rc- 
li,  Vindelici  e GaUi,  gli  fecero  parapetto.  E non- 
dimeno per  isforzo  suo,  c del  cavallo  scappò,  col 
viso  Unto  di  suo  sangue, per  non  essere  conosciu- 
to. Alcun  dice,  i Cauci  tra’  Romani  aiuti  averlo 
raffiguralo,  c datogli  la  via.  Per  siinil  virtù, o fro- 
da, fuggi  Inguiomcro.  Gli  altri  furon  per  tutto 
tagliali  a pezzi,  o rimasero,  passando  il  fìuine  , 
annegati,  lanciottali  nella  foga  dc’fuggicnti  , nel 
franar  delle  ripe  affogati  : alcuni  con  laida  fuga 
inalberali,  s’appiattarono  tra’  rami,  che  scoscen- 
dendosi, o bolzouali  per  giuoco,  tomboiavan  giù, 
e storpiavansi.  Grande  senza  nostro  sangue  fu  la 
vittoria. 
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XVIII.  Quinta  ab  bora  dici  ad  noclcm  caesi  ho-  | 
sics  dcccin  millia  passuum  cadavcribus  atque  ar-  ! 
inis  optdcvcre  ; rcpcrlis  inler  spolia  corum  cale-  , 
nis , <|iinj  in  Romanos,  ut  non  dubio  evenlu,  por- 
tavcrant.  Milcs  in  loco  proclii  Tibcrium  impcra- 
torcm  salulavit,  slruiilque  aggcrem,  et  in  modum 
tropbacorum  arma,  subscriplis  victarum  gcnlium 
nominibus,  impostili. 

XIX.  Ilaud  perindc  Germanos  vulnera , luctus,  ; 
cscidia  , quam  ca  species  , dolore  cl  ira  adfccit. 
Qui  modo  abirc  sedibus , trans  Albini  concedere 
parabanl,  puguam  volimi,  arma  rapiunt  : plebcs, 
priinorcs , iuvcnltis,  scnes  aginen  Romanum  re- 
pente incursanl , lurbant.  Postremo  detigunl  lo- 
cum  , Rumine  cl  silvis  clausum  , aria  intus  piani- 
tic  cl  (tumida:  silvas  quoque  profunda  palus  am- 
bibal.  nisi  quod  latus  unum  Angrivarii  lato  agge- 
re  cilulerant,  quo  a Cheruscis  diritnerentur.  Hic 
pedes  adstitit  : equilem  propinquis  lucis  teiere, 
ul  ingressi»  silvam  legionibus  a tergo  forti. 

XX.  Nihil  ci  bis  Cacsari  iucognitum  : consilia, 
Jocos,  prompla,  occulta  noverai,  astusque  hoslium 
in  pcrniciem  ipsis  vertebat.  Scio  Tubcroni  legato 
tradii  equitem  campumque  : peditum  aeicm  ila  | 
instruiit,  ul  pars  aequo  in  silvam  adilu  incederei,  i 
pars  obicclum  aggcrem  cnilcrclur;  quod  arduum,  | 
libi,  celerà  legatis  permisi!.  Quibus  plana  evrnc- 
ranl , facile  inrupcrc  : quis  impugnandus  agger,  | 
ut  si  murum  succcderenl , gravibus  superne  icli-  j 
bus  confliclabanlur.  Sensit  dui  inparem  cominus  : 
pugnare,  remotisque  paullum  legionibus,  fundilo- 
rcs  libraloresque  cicutere  tela  et  proturbarc  ho- 
stem  iubet.  Missile  e tormrniis  haslac,  quanloque  i 
conspicui  magis  propugnalorcs , tallio  pluribus  ' 
vulneribus  deiecli.  Primus  Cacsar  cum  pracloriis 
cohorlibus,  capto  vallo,  dedii  impclum  in  sylvas: 
conialo  illic  gradu  cerlatum.  llostcm  a (ergo  pa- 
lus , Romanos  flumcn  aut  monles  claudcbanl: 
utrisque  neccssilas  in  loco , spes  iu  virlule,  salus 
ci  ticloria. 

XXI.  Xec  minor  Gcrmanis  animus  ; aed  genere 
pugnae  cl  armorum  superabanlur  ; cum  ingens 
mulliludo  artis  locis  praelongas  hastas  non  pro- 
tenderei , non  colligeret , ncque  adsullibus  et 
velocitate  corporum  utcrclur,  coacla  stabile  ad 
proelium  : cantra  miles , cui  scutum  pcclori 
adpressum , et  in9idcns  capulo  inanus,  lalos  bar 
barorum  artus,  nuda  ora  fodere!,  viamque  stra- 
ge boslium  «perirei  : inpromlo  iam  Arminio  , j 
ob  continua  pericula,  sivc  illum  reccns  acceptum 
vulnus  lardaveral.  Quin  et  Inguiomerum,  loia  vo-  , 
lilantcm  aelc  , fortuna  magis , quam  vìrtus,  dese- 
rebat.  Et  Germanicus , quo  magis  agnoscerelur, 
delraicral  legimen  capiti , orabatque,  vnitifereiil 
c aedibus:  mi  opus  captivis,solam  intcrnccionem 


XYIII.  (8)  Dall'ora  quiula  del  di  sino  a notte 
durò  l'ammazzare;  dicci  miglia  era  pieno  di  ca- 
daveri, e d’anni.  Trovaronsi  Ira  le  spoglie  le  ca- 
lcile per  legare  i Romani,  come  sicuri  del  vince- 
re. L’csercilo  nel  luogo  della  battaglia  gridò:  Vi- 
va Tiberio  Imperatore : c sopra  un  monticello,  a 
ciò  fallo,  rizzò  come  un  trofeo  di  quell'  armi  , e 
solfo  vi  scrisse  i nomi  delle  viole  nazioni. 

XIX.  (9)  Fù  più  graie  a’Gcrmaui  qncslo  spet- 
tacolo, clic  le  ferile,  le  lagrime,  lo  sperperamen- 
to;  c que’chc  pensavano  al  ritirarsi  oltre  Albi,vo- 
glion  ora  quivi  stare, c combattere:  plebe,  grandi, 
giovani,  vecchi,  dau  di  piglio  all'  arme,  e le  Ro- 
mane schiere  investono,  Iravagliauo.  Indi  scel- 
gono un  piano  slrello  c motoso,  cinto  da  fiume, 
c da  boschi  cinti  da  profonda  palude:  se  non  che 
da  un  lato  gli  Angrivarii,  per  dividersi  da'Chcru- 
sci,  avevano  fallo  grosso  argine.  Quivi  si  posero  i 
fanti,  c ne'vicini  boschi  cavalli  in  agguato  , per 
uscir  di  dietro  a 'nostri  quando  vi  russerò  entrali. 

XX.  Sapeva  Cesare  tulli  i loro  disegni,  luoghi, 
falli  segreti  e pnblici;  e l'astuzic  del  nimico  in 
capo  lor  rivolgeva.  A Seio  Tuberooe  legalo  asse- 
gnò i cavalli, c il  piano:!  fanti  ordinò  parte  entras- 
sero per  lo  piano  ne'boschi,  parte  guadagnassero 
l'argine  : il  più  forte  lasciò  a sé  : il  rimanente  ai 
legali.  Quei  del  piano  entrarono  agevolmente;  gli 
scalatori  dell’argine  come  sotto  muraglia  eran  di 
sopra  pcrcussali  duramente.  Vide  il  capitano  che 
dappresso  non  si  combatteva  del  pari:  e fece  riti- 
rare alquanto  le  legioni:  e da'tiratori  di  mano,  e 
di  Honda,  balestre  e mangani , spazzar  di  nimici 
l'argine;  per  cui  difendere,  chi  s'alTacciàva  cade- 
va. Cesare  co'preloriani  suoi  fu  primo  a pigliar 
lo  steccalo,  c sforzare  il  bosco  : quivi  si  venne 
alle  mani.  Chiusi  erano  i nimici  dietro  dalla  palu- 
de: i nostri  dal  flume,  e da'monli.A  ciascuno  da- 
va il  silo  necessità,  la  virtù  speranza  , la  littoria 
salute. 

XXI.  Non  erano  i Germani  inferiori  d'ardire  , 
ma  di  maniera  di  combattere,  e d'armi;  non  po- 
lendo quella  gran  genie  in  luogo  slrello  le  lunghe 
asle  maneggiare,  nò  desiti  saltare,  nè  corrcrc.ma 
combatterai!  piantali:  dove  i nostri  con  iscado  a 
petto  , e spada  in  pugno  slocrhcggiavano  quelle 
gran  membra,  e facce  scoperte  , e faceansi  con 
la  strage  la  via.  Nè  Arminio  era  più  s)  fiero  per  li 
continovi  pericoli,  o per  nuova  ferita  : Inguiome- 
ro  volava  per  tulio,  e mancavagli  anzi  forluna  , 
che  virtù.  Germanico,  come  sotto  muraglia,  per 
esser  meglio  conosciuto  gridavaia  Ammazza,  am- 
mazza, non  prigioni:  il  solo  spegnerli  luti!  finirà 
questa  guerra  a.  Verso  sera  levò  di  battaglia  una 
legione  per  fare  gli  alloggi:  l’allre  sino  a nollc  si 
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geniti  fiaem  le/lo  fore.  Dunque  scro  ilici  subdu- 
cit  ei  acie  legioncm  faciendis  castri»  : cclcrac  ad 
noctcm  cruore  liostium  snliatae  sunt.  Kquitcs  am- 
bigue cerlavere. 

XXII.  Laudati»  prò  concione  tictoribus,  Caesar 
congeriem  armorum  slruiit , superbo  cum  titillo: 
udebcltatis  inler  Ritentivi  Albimque  natiombus 
exercilum  Tibcrii  Caesaris  ea  mominenla  Marti 
elicvi  et  Augusto  sacravisse.'a  De  se  nihil  addidit, 
metu  invidine,  an  ratus  , conscìentiam  farli  satis 
essc.Moi  bellum  in  Angrivarios  Stertinio  mandai, 
ni  deditionem  properavisscnt.  Atque  illi  supplices, 
nihil  abnuendo,  veniarn  omnium  acccpcre. 

XXIII.  Sed,  acslate  iam  adulta,  legionum  aliae 
itinere  terrestri  in  hibcrnacula  remissae  : plurcs 
Caesar  classi  inposflas  per  (lumen  Amisiam  Ocea- 
no inveii!.  Ac  primo  placidum  aequor  mille  no- 
vium  remis  strepere  , aut  velis  impelli  : moi  atro 
nubium  globo  effusa  grondo,  simul  variis  undique 
procellis  incerti  fluclus  prospcclum  adimcre  , rc- 
gimen  impedire  : milcsque  pavidus  , et  casuum 
roaris  ignarus,  dum  turbai  naulas.  rei  intempesti- 
ve iuvat , officia  prudcnlium  corrumpcbat.  Omne 
dehinc  cocium  et  mare  omne  in  austrum  ccssil, 
qui  tumidis  Cermaniae  tcrris,  profundis  amnibus, 
immenso  nubium  troctu  validus,  et  rigore  vicini 
scplemtrionis  horridior , rapuil  disiccitque  naves 
in  aperta  Oceani,  aut  insulas  saiis  abruptis  vel  per 
occulta  vada  infcslas.  Quibus  paullum  aegreque 
vitati.-;,  postquam  mutabat  acstus,  eodemquc.quo 
vcnlus , ferebat  ; non  adhaerere  ancoris , non  ei- 
haurìrc  inrumpcnlis  undas  poteranl:  equi,  iumcn- 
la , sarcinac  , etiam  arma  praccipitanlur,  quo  le- 
varcnlur  alvei,  manantes  per  latera,  et  fluclu  su- 
perurgente. 

XXIV.  Quanto  violentior  celerò  mari  Oceanus , 
et  Iruculentia  caeli  praestat  Germania,  tantum  illa 
clades  novitate  et  magnitudine  ciccssil,  hoslili- 
bus  circum  liloribus  , aut  ita  vasto  et  profundo, 
ut  credatur  novjssimum  ac  sine  lerris,  mare,  l’ars 
navium  hauslac  sunt;  piures  apud  insuias  longius 
sitas  eiectac:  milcsque, nullu  illic  bominum  culla, 
fame  absumptus,  nisi  quos  corpora  equurum,  eo- 
dem  elisa  , lolcraverant.  Sola  Germanici  Irircmis 
Chaucorum  terram  adpulit,  quem  peromnes  illos 
dies  noctesque  apud  scopulos  et  prominenti»  oras, 
cum  se  tanti  exilii  rcurn  ciamitarct,  vii  cohibucrc 
amici,  quo  minus  codem  mari  oppetcrcl.  Tandem 
relabentc  acstu  et  sccundantc  vento  claudac  na- 
ve* raro  remigio  , aut  inlenlis  veslibus , et  quae- 
dam  a validioribus  traclae,  revertere:  quasraptim 
rcfcclas  misit,  ut  scrularentur  insulas. Coliceli  ea 
cura  pleriquc:  multos  Angrivarii  nuper  in  lìdem 
accepli  , redemptos  ab  interioribus  reddidere  : 
quidam  in  Itrilanniam  rapii,  et  rrmissi  a regulis. 


satollarono  del  sangue  nimico.  Le  cavallerie  com- 
batteron  del  pari. 

XXII.  Cesare  chiamò,  e lodò  i vincitori,  e rizzò 
un  trofeo  d'armi  con  superbo  titolo  : (IO)  Avere 
l’esercito  di  Tiberio  Cesare  quella  memoria  del- 
le soggiogate  nazioni  tra  'I  Reno,  e l'Albi  con- 
sacrato a Marte,  a Giove , ad  Augusto. Nulla  dis- 
se di  si,  temendo  d'invidia,  o bastandogli  l’ aver 
fallo.  Mandò  subitamente  Sieriino  a combattere 
gli  Angrivari;  ma  furon  a darsi  a ogni  patto  solle- 
citi, e n’ebber  mercè. 

XXIII.  E già  essendo  mezza  state, rimandò  alle 
stanze  alcune  legioni  per  terra, e l’altro  imbarcò, 
e condusse  per  l'Amisia  nell'Oceano.  Solcando  le 
mille  navi  a vela  o remi  prima  quieto  il  mare;  ec- 
coti d’un  nero  nugoluto  un  rovescio  di  gragnuola 
con  più  venti,  e gran  cavalloni,  che  toglievan  vi- 
sta; c nuovi  a'casi  del  mare  affannosi,  davano  im- 
pacci, o mali  aiuti  a'buoni  uflcii  de’ marinai.  Ri- 
solvessi tutto ’l  turbo  del  mare,  c del  cielo  in  un 
violento  mezzodì,  che  dalle  montuose  terre , e 
profonde  riviere  Germane,  c da  lunghissimo  trat- 
to di  nugoli  rinforzato,  e dal  gelato  vicino  Setten- 
trione incrudelito,  rapi,  c sbaragliò  le  navi  in  aito 
mare,  o in  (II)  secche,  o scogli:  onde  alquanto 
con  pena  allargatasi,  la  marea  tornò, e traportava- 
ncle  dove  il  'mio;  non  potevano  star  su  rancore, 
nè  aggotti  . e la  tanta  acqua,  che  per  forza  entra- 
va. Fecesi  getto  di  cavalli,  giumenti,  salme  c ar- 
me , per  alleggerire  i gusci , che  andavano  alla 
banda,  c di  sopra  gli  allunavano  i cavalloni. 

XXIV.  Quanto  è più  spaventevole  l'Oceano  de- 
gli altri  mari,  e più  crudo  il  Germano  degli  altri 
cieli;  fu  tanto  la  sconfìtta  più  nuova  e dura  , in 
mezzo  a'tili  [limici,  in  infinito  mare,  credulo  sen- 
za fondo  u riva.  Parte  delle  navi  Tur  tranghiolti- 
te:  le  più  dileguale  in  lontane  isole  disabitate  , 
ove  morì  di  fame  qualunque  non  sofferse  cibarsi 
delle  carogne  de’ cavalli  approdatevi.  Sola  surse 
ne'Couci  la  capitana  di  Germanico  ; il  quale  per 
quelli  scogli,  o punte  di  terra  , di  e notte  incol- 
pante si  di  tanta  rovina,  appena  gli  amici  tenne- 
ro, non  si  scagliasse  nel  medesimo  mare. Rivolto 
al  (Ine  il  flusso,  e ’l  vento,  cominciarono  le  navi 
a tornare  sdrucite,  o zoppe,  e senza  remi,  o fatto 
delle  vesti  vele,  o rimorchiate  ; le  quali  a furia 
rassettò,  c mandò  alla  cerca  per  quell’ isole. Mol- 
ti ne  raccolse  tal  diligenza  : c ne  ricattarono  gli 
Angrivarii, nuovi  fedeli:  e sino  in  Urilannia  ne  Tur 
iraportati,  e rimandati  da  quc’rcgoli.  Contavano  i 
tornali  più  ili  lontano  miracoloni  ili  bufere,  novis- 
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Ut  quis  ex  longinquo  repellerai,  mirncula  narra- 
bant,  firn  turbinimi,  et  inaudita s l’olueres.tnnn- 
stra  marii,  ambigua s haminum  et  bclluarum  for- 
mar; visa,  sive  ci  mctu  eredita. 

XXV.  Sed  Tania  classis  amissac,  ut  Germano* 
ad  spem  belli,  ila  Cacsarcm  ad  cocrcendum  ere- 
lit.  C.  Silio  cmn  Iriginta  peditum , tribus  equi- 
tum  minibus  ire  in  Catto*  imperai  : ipsc  maiori- 
bus  copiis  Marsos  inrumpil:  quorutndux  Maloven- 
dus,  nuper  in  deditionem  acceplus  « propinquo 
Iuen  defossam  Variannc  legionis  aquilam  modico 
pracsidio  sorvari  a,  indicai.  Missa  eitcmplo  manus 
quae  boston  a fronte  elicerci;  alii,qui,  terga  eir- 
cumgrcssi,  reeluderent  humum:  et  utrisque  ad- 
fuit  fortuna.  Eo  promplior  Caesar  pergit  inlror- 
sus,  populatur.exscindit  non  ausum  congredi  ho- 
stem,  aut,  sicubi  resliterat,  slatino  pulsum  , ncc 
unquam  magis,  ut  ex  captivi*  cognitum  est,  pa- 
ventem.  Quippe  invictos,  et  nullis  casibus  supe- 
rabile* Romano*  pracdicabant.qui  perdita  classe, 
amissis  armis,  post  conslrata  equorum  virorum- 
que  corporibus  iitora,  eadem  virtule,  pari  fero- 
cia, et  velini  aucti  numero  inrupisscnl. 

XXVI.  Iteductus  inde  in  bibcrna  miles,  laelus 
animi,  quod  adversa  maria  evpedilione  prospera 
pcnsatissel.  Addidii  muniflcculiam  Caesar,  quan- 
tum  quis  damili  professus  erat,  cvsolvcndo.  Noe 
dubiom  babebatur,  labare  lioslcs , petendaeque 
pacis  consilia  sumere, et, si  proiima  aestas  adiice- 
relur,  posse  bcllum  patruri:  sed  crcbris  epistolis 
Tibcrius  monebai,  c rediret  ad  dccretum  lrium- 
piium:  satis  iam  eventuum,  satis  casuuin  ; pro- 
spera illi  et  magna  proclia:corum  quoque  memi- 
nisscl,  quae  venti  et  fìuctus,  nulla  ducis  culpa  , 
gr.ivia  lamenet  saeva  damna  intulissent.  Se  novi- 
es  a divo  Angusto  in  Gcrmaniam  missum  plura 
consilio,  qtrim  vi  pcrfecisse.  Sic  Sugambros  in 
deditionem  acceplos:  sic  Suevos  regemque  Maro- 
boduum  pace  obstriclum.  Posse  et  Chcruscos  cc- 
terasque  rcbcllium  gentos,  quando  Romanac  ul- 
tioni  consultimi  esset , intcrnis  discordia  relin- 
qui.  » Precantc  Germanico  annum  efllcicndis  coc- 
rtis,  acrius  mndcsliam  cius  adgreditur,  allcrum 
cniiMilatuni  offerendo,  cuius  muoia  pracscns  obi- 
-cl.  Simul  adncclebat,it  si  foret  adirne  bellandum 
relinqucret  malericm  Urusi  fralris  glorine  , qui , 
nullo  lum  alio  lioste  , nonnisi  apud  Gcrmanias 
adseq'ii  nomen  imperatorium  et  deportare  lau- 
ream  possel  r.  Haud  cunclatus  est  ultra  Germani- 
ci!?. quamquam  fìngi  ea,  seque  per  invidialo  par- 
lo iam  decori  abstrahi  intelligeret. 

XXVII.  Sub  idem  tempii*  c familia  Scrìbonio- 
run  l.ibo  brususdeferlur  nioliri  rcs  noias.  Eius 
me  -ti.  ini! nini . ordinem,  flnem  curatius  disse- 
rami  quia  (uni  primum  reperta  sunt,  quae  per  tot 


simi  uccelli,  mostri  marini,  uomini  meno  bestie, 
c altri  stupori  di  veduta  , o sognali  in  quelle 
paure. 

XXV.  La  fama  della  perduta  armata  rinvogliò  i 
Germani  a ricombatlere,  e Germanico  a risgarar- 
gli;  e mandò  Silio  con  trenta  migliaia  di  fanti , c 
tre  di  cavalli  ne’Calli.Egli  con  più  forze  entrò  nei 
Marsi.  Malmenilo  lor  capilano  poco  fa  datosi,  in- 
segnò una  dcll'aquilc  di  Varo  vicina,  sotterrala,  e 
poco  guardata.  Mandò  parte  di  dietro  a cavarla  , 
parte  a fronte  a far  uscire  il  nimico  , a ciascuno 
riuscì.  Cotanto  piò  ardito  Cesare  penetrò  , sac- 
cheggiò, squarciò  il  nimico,  che  non  ardi  affron- 
tare, o rollo  fu  alla  prima  dove  s’era  fermalo,  non 
mai  (come  i prigioni  dissero)  si  spaurito  ; invin- 
cibili dicendo  i Romani,  cui  nulla  fortuna  lincea: 
a Fracassala  l'armata,  perdute  le  armi,  gremiti  i 
lidi  di  cadaveri  de’  lor  cavalli  e uomini  ; con  più 
virtù  c nerezza  che  mai,  quasi  cresciuti  di  nu- 
mero, ci  sono  enlrati-nel  cuore  ». 


XXVI.  Ridusse  alle  stanze  i soldati,  lieti  d’a- 
ver con  questa  prospera  fazione  ristorato  i danni 
del  mare:  e Cesare  sì  liberale  fu,  che  a ciascuno 
quanto  disse  aver  perduto,  pagò.  Era  senza  dub- 
bio il  nimico  in  volta,  e pensava  agli  accordi  : e 
fornicasi  la  vegnente  stale  la  guerra.  Ma  Tibe- 
rio (12)  per  ogni  lettera  lo  chiamava  al  trionfo 
apparecchiatogli:  Aver  fallo,  c arrischiato  assai  : 
battaglie  grosse  e felici , ricordassesi  anco  dei 
danni  senza  colpa,  ma  atroci , paliti  dal  mare, 
bove  volte,  che  Augusto  mandò  in  Germania  lui, 
aver  piò  ratto  coi  consiglio,  che  con  la  forza;  cosi 
ricevuto  a palli  i Sigambri,  i Sucvi  : legalo  il  re 
Maraboduo  con  la  pace.  Potere  i Romani  ora, che 
hanno  gasligalo  i Cherusci,  c gli  altri  ribelli  , la- 
sciarli accapigliarsi  Ira  loro.  Germanico  chiedeva 
un  anno  per  finire  ogni  cosa  ; e Tiberio  afTronlò 
con  più  forza  la  sua  modestia,  dicendo:  « Che  l’a- 
veva rifatto  consolo;  venisse  a suo  ulicio  : e la- 
sciasse ancora,  se  nulla  vi  rimanesse  da  fare , 
qualche  materia  di  gloria  a Druso  suo  fratello  ; 
che  fuori  di  Germania,  non  ci  essendo  altra  guer- 
ra, non  poteva  conseguir  nome  d’impcradore,  nè 
corona  d’alloro.  sGcrmanico  non  aspellò  più;  ben- 
ché conoscesse  questi  esser  trovali  d’ invidia  per 
torgli  il  già  acquistato  splendore. 

XXVII.  In  questo  tempo  Libone  Druso  di  casa 
Scribonia  fu  accusalo  di  macchinare  novità,  llirò 
il  fatto  da  capo  a piè  con  diligenza;  per  essersi  tro- 
vato allora  cosa,  che  per  tanti  anni  divorò  la  re- 
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annns  rem  pubi,  erodere.  Pirmius  Colus,  sena- 
lor,  e*  intimo  Lilmnis  amicilia,  iuvenem  inprovi- 
ilum  et  facilem  inanihua  , ad  Clialdaeoruni  pro- 
vnissa,  magnrum  sacra,  somnfnnim  elioni  inlcr- 
pretes  iiipulil:  dum  « proavum  Pompeium , omi- 
tam  Scriboniam,  quac  quondam  Augnali  conimi* 
filerai,  consobri  nos  Cacsnrcs,  plcnam  iinagiuibus 
domum  > ostentai:  hortalurque  ad  lurum  et  acs 
alienimi,  sorius  libidinum  el  neccssitatum  , quo 
pluribus  indiciis  inligarcl. 

XXVIII.  l'I  aalia  teslium,  el,  qui  servi  cadcm 
noaccrcnl,  reperii,  adiluni  ad  principem  postulai, 
demonstralo  crimine  et  reo,  per  Flaccum  Vescu- 
larium.cqnitcm  Rumanum.cui  propioremn  Tibe- 
rio usua  crai.  Caesar  indicium  liaud  aspernalus, 
congresso?  abnuit:  a posse  enim,  codcm  Fiacco 
iiitcriiunlio.scrmoncscommeare  » Atque  inlcrim 
Liboncm  ornai  praelura,  conviclibus  adhibct,non 
voliti  alienalus,  non  verbiscommolior  ( adlico  i- 
ram  candiderai  ) cunclaque  cius  dieta  faclaque, 
cum  probibere  posaci,  scire  inalebat  : donec  lu- 
nius  quidam,  lenlalus.  ut  infemas  umbras  carmi- 
nibus  elicerci,  ad  Fulcinium  Trionem  indicium 
dclulit.  Celebre  inter  accusatores  Trioni?  ingem- 
mo crai,  avidumque  fainac  mnlae.  Statini  corri- 
pil  rcum,  adii  consulcs,  scnatiis  coguitionem  po- 
scit:  et  vocantur  patres,  addilo,  i consultandum 
super  re  magna  et  atroci,  a 

XXIX.  Libo  interim,  veste  mutata, cum  primo- 
ribus  feminis  eircumirc  domos,  orare  adflnes.vo- 
ccm  ad  versimi  periculaposcere,abnucnlìbus  cun- 
clis,cum  diversa  practcndcrent, cadcm  formidinc. 
Die  sonatila,  mctu  et  acgriludinc  fessus,  sire,  ut 
tradiderc  quidam,  simulato  morbo,  lectica  dela- 
tus  ad  fnres  curiae,  innisusque  fratri  , et  manus 
ac  supplices  voces  ad  Tibcrium  tendens,  immolo 
cius  vultu  cxcipilur.  Mox  libellos  et  auclorcs  re- 
cital Caesar,  ita  moderaus,  nc  lenire,  neve  aspe- 
rare  crimina  vidcrclur. 

XXX.  Aeccsserant  practcr  Trionem  et  Catum 
accusatores  Fontcius  Agrippa  el.  C.  Vibius , cer- 
tabantquc,  cui  jus  pcrorandi  in  reum  eiarclur:  do- 
nec Vibius,  quia  nec  Ipsi  intcr  se  concedcrcnl,ct 
Libo  sino  patrono  inlroissel,  singillalim  se  crimi- 
na obieclurum  professua,  prolutit  libellos,  vecor- 
des  adco,  ut  consullavcril  Libo  , t an  babilurua 
Torci  opcs,  quis  viam  Appiani  Brundisium  usque 
pecunia  opcrirct.  a Incrant  et  alia  huiusccmodi, 
stolida, vana:  si  mollius  actipcres,  miseranda  lini 
lamcn  libello  manu  Libonia  nominibus  Cuesarum 
aut  scnalorum  addilas  atroccs  vei  occullas  notas, 
accusator  arguebat.  Negante  reo,  agnosccntcs 
scrvoa  per  tormenta  interrogaci  placuit.  Et,  quia 
vclcrc  senatusconsulto  quaestio  in  caput  domini 
probibcbalur,  caliidus  et  novi  iuris  reporter,  Ti- 
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pubblica.  Flrmio  Calo  Senatore,  anima  e corpo, 
ili  l.ibonc,  giovane  semplice,  e vano,  gonfiandolo 
dclPaver  bisavolo  Pompeo,  ria  Scribonia,  prima 
moglie  d’Auguslo,  i Cesari  cugini,  la  casa  piena 
d'immagini;  lo  indusse  a credere  a gran  promes- 
se di  slrolaglii,  negromanti,  e disflnilori  di  sogni: 
a (13)  far  gran  cera,  gran  debili:  gli  era  compa- 
gno alle  spese,  c a'piaccri,  per  ravvilupparlo  in 
più  riscontri  di  testimoni,  c servi,  clic  vedevano 
gli  andamenti. 

XXVIII.  E quando  n'ebbe  assai;  diede  di  que- 
sto caso  notizia,  c domandi  udienza  per  Fiacco 
Vcsculario  cavatier  intimo  di  Tiberio:  il  quale  al- 
la notizia  porse  orecchi,  l'udienza  negò;  polendo 
il  medesimo  Fiacco  portare  i ragionamenti.  In 
tanto  onora  Libone  della  pretoria:  convitalo:  cuo- 
pre.  eoli  viso  c parole  sua  ira;  per  sapere,  (li)  an- 
zi clic  troncare  come  poteva,  ciocché  trescasse, 
e diresse  il  giovane,  dal  quale  ricerco  un  certo 
Cimilo  di  far  per  incanti  venir  su  I’  ombre  infer- 
nali, lo  disse  a Falcidio  Trione,  che  spia  publica 
era,  e se  zie  prcgiavn.Tosto  pone  la  querela:  pro- 
tesi a’cnnsoli,  clic  il  senato  la  vegga:  chiamatisi  a 
furia  i Padri  « per  gran  caso  atroce,  a 


XXIX.  Libonc  in  vesta  lorda  accompagnato 
da  nobili  donne  picchia  gli  usci  de’parcnli , pre- 
gali, che  lo  difendano.  Tulli,  per  non  s’inlrigare, 
si  rislringono  nelle  spalle  con  varie  scuse.  Egli 
cascante  di  dolore  c paura,  o fintosi  malato  , co- 
me alcun  vuole,  il  di  del  senato  v'andò  in  lettiga, 
e alla  porta  retto  dal  fratello,  con  mani,  c voce 
chiedeva  a Tiberio  mercè:  il  quale  non  gli  fé  viso 
chiaro,  nò  brusco:  lesse  i peccali  : nè  leva , nè 
poni: 

XXX.  E i nomi  di  Trione,  e Cato  accusanti , ai 
quali  s'aggiunsero  Fonteio  Agrippa,  e C.  Livio,  c 
contrastando  chi  fare  dovesse  la  dicerìa  distesa , 
c ninno  cedendo,  c trovandosi  Libonc  senza  av- 
vocalo; Livio  prese  a trattare  d' un  peccato  per 
volta.  Lesse,  come  Libonc  aveva  fatto  gettar  l'ar- 
te: a se  egli  avrebbe  mai  tanti  denari,  che  copris- 
sero la  via  Appia  lino  a Brindasi  »,  c cotali  sccm- 
piezze,  e vanità,  da  incrcsccr  buonamente  di  lui. 
Una  scrittura  vi  fu  con  postille  atroci,  o scure,  a 
nomi  de'Ccsari,  o senatori,  di  mano  ( dìcca  F ac- 
cu-.alore  ) di  Libonc.  Negando  egli,  parve  di  far- 
le riconoscere  dagli  schiavi,  c non  potendosi  per 
legge  antica  martoriarli  contro  alla  vita  del  pa- 
drone; Tiberio.dottor  sottile,  fece  venderli  al  (15) 
fattur  publico:  c così  salvala  la  legge,  turou  cul- 
li 
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berius,  mancipari  singiilos  adori  pulitini  iulid  : 
••  ilicct,  ni  in  Liboncm  et  servis  , salvo  sennlus- 
consulto,  qunererclur.  Oh  i|uac  po'Icrum  diem 
rais  polir  il;  domomqiic  «li"re«>ns,  cxlremas  pre- 
ccs  l’.Qniriiiio  propinquo  suo  ad  principali  man- 
tlavil.  Ucsponsum  osi,  a ni  sonalum  rogarci,  n 

XXXI.  Cingcbalur  inlorim  milite  iloimis,  slre- 
poliant  oliam  in  vestibuln,  ul  audiri,  ut  adspici 
possali:  cuoi  Libo,  ipsis,  quns  in  novìssimam  io- 
luplalcin  adliibucral,  epuli  s cxerucialus , turare 
pcmissorem,  pensare  scriorinn  dcxlras,  inscre- 
ro  gladium.  Alqim  illis,  dum  Irepidanl,  ilum  re- 
fngiunl,  cvcrtrntibus  arlpnsilum  mensa  lumen  , 
feralibils  iain  sibi  Icncbris.  duos  iclus  in  viscera 
direxit.  Ad  gomitimi  conlabenlis  adcurrcre  liber- 
ti: cl,  cacdc  risa,  miles  abslilil.  Accusali!)  lamcn 
apud  palres  adscvcralione  eadem  peracla  , iura- 
vjlquo  Tibcrius.tt  pelilurum  se  vilam  quamvis  no- 
cenli,  nisi  vnlunlarinm  mnrlem  proprraxissel  ». 

XXXII.  nona  inlcr  aecusalorcs  diiidimlur:  et 
praelnrac  extra  ordinem  dalne  bis  , qui  senalorii 
nrdinis  crani.  Time.  Colla  Mcssnliniis,  a ne  imago 
l.ibonis  cxscquias  poslerorum  comilarelur.s  ccn- 
suii:  Cii.  l.coUil«s  , <1  ne  quis  Scribonius  cogno- 
mentum  Urtisi  adsumeret.  » Supplicaliomim  dies 
l’oinpouii  Flacci  sentenlia  consiglili. z Dona  levi. 
Alarli,  Concordine, ulque  iduum  Seplemliriiim  di- 
cs,  quo  se  Libo  inlerrecera! , dics  festus  liabcrc- 
liir.ii  L.  P et  Gallus  Aslnius,  cl  Papius  Aiuti- 
lus,  cl  L.  Apronios  dccrevere:  quorum  auclorila- 
les  adulatinnesquc  roluli,  ul  scirelur,  ictus  id  in 
re  pubi,  maluin.  Facla  cl  de  malbcinalicis  magia- 
quo  Italia  pellcndis  scnalus  eonsulia  : quorum  c 
numero  L.  Piluanius  savn  deieelus  est:  in  P.  Mar- 
cium  consulcs.oxlra  portam  Erquilinam.cum  clas- 
sicum  cancro  iussisscnl,  more  prisco  advorlcre. 

XXXIII.  Proximo  scnalus  die  multa  in  luxoin 
Civitatis  dicla  a Q.IIaterio  consolari, Oclavio  Fron- 
tone, ^radura  funclo  : decrclumqiie,  «ne  xasa 
auro  solida  minislrandis  cibis  (ierenl  : ne  veslis 
Serica  viros  focdarcl.  11  Evcessil  Franto, ac  posili- 
lai  il  a modum  argento,  suppellcclili,  familiac.  a 
Fiat  quippe  adirne  frcqocns  senaloribus,  si  quid 
e re  pubi,  crcdcreiil , loco  senlenliac  promcre. 
Conira  Gallos  Asinius  disscruil:  a Audu  impcrii 
adnlcvissc  cliam  privalas  opcs;  idquc  non  novum, 
sed  e vcluslissimis  moribus.  Aliarli  apud  Fabri- 
cios,  aliam  apud  Scipiones  pccuuiam;  et  cuncta 
ad  rem  pubi,  referri:  qua  tenui,  augu.-las  ciiiiim 
domos;  postquam  co  magnilìcciiliac  vcncril,  gli- 
sccre  singulos.Ncquc  in  familia  et  arginilo, quac- 
que  ad  usum  parenlur,  nimium  aliquid  aul  modi- 
oom,  nlsi  ex  forluua  possidcnlis.  Di-liiiclos  sena- 
bis  et  rquituin  consto;,  non  quia  diversi  naturi, 
sed  ni  loci;,  ordiuibus,  dignaiionibiis  auihient  cs 


tali  conlra  a l.ibone:  il  quale  rliiese  di  tornare 
Fallro  giorno.  C,i  unto  a casa,  mandò  per  P.  Qoi- 
rinio  suo  parente  a Tibcriogliullimi  pregili:  al’re- 
glii  il  senato  -,  rispos'ogli. 


XXXI.  liilnnto  soldati  gli  accorchian  la  casa  : 
giù  in  terreno  fanno  rombazzo,  perchè  gli  oda,  c 
vegga.  Malesi  il  «-allivello  per  ultimo  piacere  a 
mangiare:  gusla  tanto  tossico:  chiama  chi  l’ucci- 
da: prende  questo  servo  c quello  per  lo  brac- 
cio: (IO)  « To'  qucsln  ferro;  lìccal  qui  , fugeono 
a spavento,  danno  nel  lume:  cade  in  terra:  rima- 
se al  buio  oggimai  della  morie,  con  due  colpi  si 
sirntra.  Allo  strido  corrano  i liberti:  i soldati  vc- 
dulol  disteso,  s’acquetano.  Ma  i Padri  spediscali 
la  causa  più  severi:  e Tiberio  giurò,  « clic  volcia 
loro  chieder  la  vita  di  lui,  benché  colpevole  , se 
c’  non  aveva  tanta  frena,  a 
XXXII.  Gli  accusatori  si  divisero  i beni.  Sena- 
lori  ebbero  contrattempo  le  preture.  Propose 
Colla  Messalino:  aClic  mai  in  esequie  ninna  la  im- 
magine di  Libone  non  si  portasse,  i f- n.  Lentulo: 
a Clic  Srribonio  ninno  il  cognome  di  Flruso  pren- 
1 desse,  a Pomponio  Fiacco:  a Clic  in  cerli  giorni  a 
| processione  s’  andasse.  » Lucio  Pubblio,  c Gallo 
1 Asinin,  c Papio  Molilo,  e !..  Apronlo:  a Che  s’an- 
dasse a offerta,  a Giove,  a Marie,  alla  Concordia: 
c clic  il  di  tredici  di  Sellcmhrc.clie  Libonc  s’uc- 
| rise, fosso  di  ili  festa.»  Ilo  voluto  dire  i nomi, e le 
adulazioni  di  tanti,  perche  si  sappia,  clic  questo 
nella  republica  è mal  vecchio.  Fatti  furono  de- 
creti di  cacciar  d'Italia  strolaglii,  c negromanti  ; 
Ira  quali  L.Pituanlo  fu  gitlalo  dal  Sasso:  e P.Mar- 
zio  da'  consoli  eliho  il  (17 ) supplizio  antico  fuor 
della  porla  Esquilina,  con  la  strombazzala. 

XXXIII.  La  seguente  (ornala  Q.  Alerio,  0 Otta- 
vio Frontone,  stali  consolo,  c pretore,  molto  dis- 
sero del  disoneslo  spendere  della  ciba  : e ordi- 
nnssi  : a .Non  si  mangiasse  in  oro  massiccio;  nè 
uomo  s' infeminissc,  vestendo  ili  seia.  » Frontone 
trapassò  a moderare  argenteria  , arredo,  servitù: 
usando  assai  per  ancora  i senatori,  se  scorgevano 
qualche  ben  publico , non  proposto,  satire  (18) 

| in  bigoncia,  c pronunziarne  il  loro  parere  , non 
domandali.  Asitiio  disse  contro:  a Le  facilitò  pri- 
vate essere  secondo  l'imperio  cresciute,  non  pu- 
re oggidì,  ma  per  antico.  Altro  danaio  aver  avuto 
i Fabbrili,  altro  gli  Scipioni.  Tutto  ire  all’ alie- 
nante della  republica.  Quando  ella  era  poca,  i 
cittadini  aver  fatto  col  poco  ; or  di'  eli’  è magna, 
ciascuno  magnificarsi.  Arnese,  argcnlo,  famiglia, 
niuno  tener  troppo,  in:  poco,  se  non  rispetto  al 
suo  sialo.  Maggiore  sialo  darsi  a' senatori,  che  ai 
cavalieri  ; non  perchè  diversi  sicno  per  natura  , 
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alii»,<|uae  ad  requiem  aitimi  aui  salubrilulcm  cor- 
porum  parentur.  Ni?!  forte  clarissimo  euiqiic  piu- 
res  cura»,  malora  pcrlcuia  suheuuda;  delcnimeu- 
tis  curarum  et  pcriculoruni  carcndum  caso,  u Ka- 
cilein  adscnsiim  Gallo,  sub  nominibus  honcslis  , 
ooiifcssio  titiorum  et  siraililudo  auilieiilimn  dc- 
tlit.  Ailicceral  et  Tibcrius  , « non  iti  Icmpus  ccn- 
surac:  neo, si  quid  in  uioribus  labarcl,tlefuturuin 
corrigendi  auclorcm.  » 


XXXIV.  tnlcr  quac  L.Piso  n ambiluin  furi, cor- 
rupia  iudicia,  sacviliam  oraloruni  iccusalioues 
minitanlium  » incrcpans,  < attiro  se  et  cedere  ur- 
be, virturuin  in  aliquo  abdilo  et  longinquo  rure,» 
leslabalur:  simul  curiali)  reliuquebat.  Commolus 
est  Tibcrius,  et,  quamquam  mitibus  verbi*  Piso- 
ncin  permulsisscl,  propinquos  quoque  cius  in- 
pulii,  ut  abeuntem  auctorilate  rei  prccibus  tcnc- 
rcnt.Ilaud  milius  liberi  doloris  documeutum  idem 
Piso  moi  dedii,  vocata  in  ius  Urgulauia,  quain  su- 
pra  legcs  aniicitia  Atignslac  exlulcral.  Nec  au( 
Urgulauia  oblcmpcravit,  in  domuin  Caesaris,  spre- 
to Pisonc,  veda;  aul  ilio  alislitil,  quamquam  Au- 
gusta i se  violari  et  imminui  > quercrclur.  Tibc- 
rius hnclcnus  indulgere  mairi  citile  ralus,  ut, a se 
iturum  ad  praeloris  tribunal , adfulurum  Urguta- 
niae,»  diceret,  processit  palalio,  procul  sequi  ius- 
sis  mililibus.  Spcctabatur  , occursaulc  pupillo  , 
romposilus  ore,  et  sermonibus  variis  tempus  at- 
ipie iter  ducens:  donec,  propinqui^  Pisoncm  fru- 
stra eoerccnlibus, deferri  Augusta  pccuuiam,i|uae 
petebatur,  iubcret.  Isquc  finis  rei;  c\  qua  ncque 
Piso  inglorius,  et  Caesar  muiorc  fama  fuil.  Cete- 
rum  Urgulaniae  potenlia  udeo  ninna  civitali  erat, 
ut  teslis  in  caussa  quadani , quae  apud  scnalum 
Inictabatur,  venire  dedignaretur:  missusest  prae- 
tor,  qui  domi  interrogarci:  cum.virgines  Vestalcs 
in  foro  et  iudicio  audiri  , quoliens  testimonium 
dicerent,  vclus  mos  fuerit. 

XXXV.  Res  eo  anno  prolalas  hauti  referrem  , 
ni  prctium  foret,  Cn  -Pisonis  et  Asinii  Galli  super 
eo  negotio  diversas  sentcntias  uoscerc.  Piso  , 
« quamquam  afulurum  se  dixerat  Caesar  , ob  id 
inagis  agendum  censebat,  et,  absenlc  principe, 
scriatum  et  equiles  posse  sua  muoia  sustinerc, 
tlecorum  rei  pubi.  foro,  a Gallus,  quia  spcciem  li- 
bcrlalis  Piso  pracccpernt,  <t  niliil  satis  bilustre  , 
aut  exdignitalc  popoli  Romani,  nisi  corame!  sub 
oculis  Caesaris:  eoque  convcntum  Ilaliac  et  ad- 
lluenlis  proiincias  praesenliae  cius  serranda  » tli- 
ccbal.  Audientc  liaec  Tiberio  ac  silente  magnis 
utrinque  coiitcnlionibus  acta,  sed  res  tlilalac. 

XXXVI.  Et  cenameli  Gallo  adversusCacsarcm 
evortuui  est.  Nam  censull , « in  quinquenniutn 


ma  porcili,  come  essi,  hanno  luoghi,  gradi,  e <li- 
guilà  degli  alili  maggiori,  cosi  (Iti)  s adagino 
per  coiilenlo  dell' animo,  e sanili  ilei  rorpo  ili 
cose  maggiori;  se  già  noi  non  volessimo  chi  mog 
giure  è , maggiori  pensieri  c pericoli  soslencre, 
e mancare  doloro  dicevoli  ricrianicnli  i.  Piacque 
Gallo  agevolmcnlc  a coloro  clic  uditami  i lor  viri 
difendere , c chiamare  per  nomi  onesti.  Anche 
Tiberio  disse:  «Non  esser  tempo  allora  di  riforme; 
nè  inanellerebbe  dii  le  facesse,  se  scorso  di  co- 
stumi vi  fosse.  » 

XXXIV.  In  questo  menlrc  I..  Pisonc  cnmincit'i 
a sciamare:'  i Ognun  vuole  magistrali:  la  giustizia 
è corrotta:  le  spie  e gli  oratori  ci  minacciano  ; io 
vo  con  Dio:  lascio  la  città  per  ficcarmi  in  qualche 
cala  pecchia  lontana  e uscitasi  di  senato.  Tibe- 

rio se  ne  sconturbò:  addolcino  con  parole  : e an- 
che fece  , che  i parenti  gli  furo  addosso  , e con 
l'autorità,  o co’  preghi,  non  lo  lasciarmi  partire. 
Con  libertà  non  minore  poscia  si  richiamò  di  I r- 
gulania,  gran  favorita  «l'Augusta;  perciò  delle  leg- 
gi supercliialricc:  e ritirossi  in  casa  Cesare,  bef- 
fandosi ili  comparire.  Nè  Pisonc  ristette  ; ber 
Augusta  offesa  se  ne  lenesse,  c menomai 
rio,  non  parendogli  poter  civilmente  far.,  t:i.,«  „ ru 
drc  altro  servigio  ; tolse  a comparire  -,’mv  -, 

al  pretore  , e difendere  lirgulania.  Usi 
gin  , alquanto  lontano  dalla  guardia  tenne 
corse  » vederlo  :, con  volto  moderato,  a pi.mu- 
gionimcnli  consumò  tempo  , c cammino,  s 
clic  non  essendo  niente  che  i parenti  spuli. 
Pisonc,  Angusta  gli  mandò  i suo' danari,  c In  ■ - 
itilo  la  quistiono;  ore  Pisoue  acquistò  alcuna  glo- 
ria, c Tiberio  miglior  fama.  Essendo  la  potenza 
d' Urgulauia  venula  a tale,  clic  dovendo  sopr'  una 
causa  esaminarsi  in  senato , non  degnò  andarvi , 
e s’obbe  a mandarle  a casa  (20)  il  pretore:  c 
pure  le  vergini  di  Vesta  vengono  abantico  ne'  ma- 
gistrati a diporre  verità. 

XXXV.  Non  direi  del  prorogalo  in  quell'anno, 
se  non  fussc  bello  intendere  le  batoste  fattene  da 
Gii.  Pisonc,  c Asinio  Gallo.  Pisone,  avendo  Cesare 
detto:  ( lo  non  ci  tari  a , voleva  elio  laido  più  i 
Padri,  c i cavalieri,  seguitassero  lor  uQcio;  come 
che  ciò  Tosse  onore  della  republica.  Gatto,  percliò 
ciò  sapeva  di  libertà,  disse:  «Nulla  essere  illustre, 
o degno  del  popol  Romano,  fatto  fuor  dell'occhio 
del  principe;  però  a lui  doversi  la  dieia  d' Italia, 
c lauto  corso  di  provineie  riscrbarc.  Tiberio  gli 
slava  a udire,  c taceva:  mollo  si  dibatterono;  ma 
la  spedizione  si  riserbò, 

XXXVI.  Gallo  la  prese  anche  con  Cesare,  vo- 
litilo, clic  gli  ufici  si  dessero  per  cinque  anni:  e 
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niugislraluum  cumula  habciida:  ulquc  legiouum 
legali,  qui  ante  practurain  ca  militia  fungcban- 
tur,  iam  tum  practorcs  dcstinarcntur  : princcps 
duodcrim  randidalos  in  annos  singulti*  nomina- 
rci. » Untili  dubitili)  crai,  catn  scnlcnliam  allius 
penetrare,  et  arcana  imperli  lenlnri.  Tibcrius  ta 
men,  quasi  aiigcrclur  potestas  cius  , dissoruit  : 
* tirate  miidcrationi  suae.tul  eligere,  tot  ditTcrre. 
Vii  per  singulti:,  annos  oflensiones  vilnri,  quamvis 
icpulsam  propinqua  spes  solelur:  quautum  odi! 
foro  ab  bis,  qui  ultra  quinquennium  proiiciantur. 
Onde  prospici  posse, quac  cuique  tam  lungo  tem- 
pori'.i  spatio  mens,  domus,  fortuna?  Sdperbire  lut- 
iti i 1 1 es  ctiam  annua  designalionc  : quid  si  hono- 
rem per  quinquennium  agilenl?  Quinquiplicari 
prorsus  magislratus,  subvcrli  Ieges,quac  sua  spa- 
da cierccndac  camlidatorum  industriac  quacrcn- 
tlisque  atti  potiundis  lionoribus  statucrint. 

XXXVII.  lavorabili  in  speriem  oralionc  vim 
imperii  tcmiit.  Ccnsusquc  quorundam  scnalorum 
iuvil.  Quo  magis  mirum  fuil,  quoti  preccs  M. Mor- 
tali, nobilis  iuvenis,  in  paupertatc  manifesta  , su- 
'ti us  accepisset.  Ncpos  crai  oratoris  Hortcnsìi, 
a d.  Augusto  liberalilate  decies  scstcrlii, 
orem,  susciperc  iibcros  , no  clarissima 
tingueretur.  Igitur,  qualuor  Gliis  ante 
ac  adslantibtis,  loco  scntcnlial,  quttm 
seuatus  haberetur,  mpdo  *lortensii  in- 
. s sitam  imapinem,  nfpdo  Augnati  intu- 
liunc  mudimi  coepil:  tt  Patrcs  conscripti, 
quorum  numcrum  et  pueriliam  videlis,  non 
l*>olc  susluli,  seti  quia  princeps  monebat:  simul 
ntaiores  mei  merucranl,ut  posteros  baberent.Nam 
ego,  qui  non  pccuniam,  non  studia  populi,  neqtte 
cloquenliam,  gentile  domus  noslrae  bonam,  va- 
rietale temporum  accipcrc  vel  parare  poluisscm  , 
salis  Itabcbam,  si  lenues  rcs  meac  ncc  mihi  pu- 
dori, ncc  cuiquam  oneri  forenl.  lussus  ali-impera- 
tore, uvorem  duii.Eii  stirps  et  progenies  tot  con- 
suluni,  tot  dictalorumt  Kec  ad  invidiam  isla,  sed 
concili, nuiao  miscricordiac,  referti.  Adscqucntur, 
fiorente  le,  Cacsar.quos  dcdcrisjtonorcs:  interim 
Q.  llortcnsii  proncpolcs,  d.  Augusti  alunmos,  ab 
inopia  defende,  a 

XXXVIII.  Inclinatio  scnalus  incilamcnlum  Ti- 
berio fuit,  quo  promptius  advcrsaretur.bis  ferme 
verbis  ustts:  t Si,  quattlum  paupcrum  est,  venire 
bue,  et  liberila  suis  pclerc  pccutiias  coepcriut  , 
singuli  nttmquam  cisaliabunlur,  res  pubi,  dclì- 
cicl.  Ncc  sane  ideo  a maioribus  conccssum  est, 
egredi  «liquando  relationcm,  cl,  quod  iti  conmiu- 
nc  conduca!,  luco  sementine  proferre,  ut  privala 
negolia,  res  familiarcs  nostras  bic  augeainus.cum 
invidia  scnalus  et  principimi,  si  ve  indulserinl  lar- 
gilioueiu,  sive  abuucrint.  Non  cuim  preccs  sunl 


i clic  ogni  legalo  di  icgiuue  «'intendesse  allora 
fatto  pretore:  e clic  il  principe  ne  nominasse  do- 
dici (2!)  duraturi  cinque  anni.  Scorgetesi  in  que- 
sto parere  mislcrio  sotto:  che  a Cesare  tocchereb- 
be a dare  meno  uflci:  il  quale,  quasi  non  gli  pa- 
resse scemare,  ma  crescere  podestà  , sermoneg- 
giava: (22)  « Grande  essere  alla  modestia  sua  tanti 
eleggerne  , tanti  mandarne  in  lungo.  Se  d’  un 
anno  s'adirano  ora,  clic  sperano  nel  vegnente; 
quanto  l' odiercbkoiio  a farli  storiare  olire  a cin- 
que ? Come  potersi  tanto  tempo  antivedere  , clic 
niente , famiglia , fortuna  , uno  avrà  ? Insuperbi- 
scono a tenere  un  anno  l' onore , che  farieuo  io 
cinque  ? (23)  Incinqucricnsi  i magistrati,  mande- 
riensi  sossopra  le  leggi  ; che  hanno  assegnalo  ai 
vogliolosi  li  spazi!  ragionevoli  a chieder  gli  ufici , 
c goderli. 

XXXY'M.  Con  questa  sembianza  di  caritevol  par- 
lare ritenne  la  sua  podestà  , e a'  senatori  poveri 
giovò.  Tanto  più  fece  maravigliare  la  sua  superba 
risposta  a'prcglii  di  31.  Orlalo  giovane  nobile,  ve- 
nuto in  calamità  evidente.  Ku  questi  nipote  di  Or- 
tensio Curatore.  Augusto  gli  donò  un  milione  di 
sesterzi,  perdivi  togliesse  moglie, avesse  figliuo- 
li, o questa  chiarissima  famiglia  nousi  spegnesse- 
Vennc  adunque  in  senato,  die  si  tenne  in  palagio, 
con  quattro  figliuoli  alla  porta  ; e voltandosi  al- 
l'imaginc,  ora  d'Orlcnsio  che  v'era  Ira  gli  altri  o- 
ralori,  ora  d'Auguslo  , quasi  per  cosa  di  ben  pu- 
ldico  incominciò:#  Padri  coscritti, io  mi  trovo  que- 
sti figliuoli  deb’  età,  c numero  clic  vedete,  non  di 
volontà  mia,  ma  del  principe:  e per  avete  i mag- 
giori mici  meritato  succcditori.io  non  avendo  po- 
tuto per  li  tempi  sinistri  acquistar  danari,  non  se- 
guito di  popolo,  non  eloquenza,  proprio  douo  di 
casa  nostra;  mi  contentava  di  stentare  con  quel 
po’  ch'io  aveva  onestamente  senza  dar  noia  a per- 
sona, ubbidii  allo  imperadorc  , c ammogliamo  ; 
ecco  la  stirpe,  o la  progenie  di  tanti  consoli  , di 
tanti  dettatori.  Né  ciò  mi  procacci  iuvidia,  ma  mi- 
sericordia maggiore.  Vivcudo  tu,  o Cesare  , darai 
delli  onori  a'bisnipoti  di  Q.  Ortensio  , agli  allievi 
d'Auguslo  : intanto  assicurali  dalia  fame.  » 

XXXVIII.  La  gran  volontà  del  senato  di  con- 
solarlo (24)  la  fece  uscire  a Tiberio,  e disse:  s Se 
tutti  i poveri  s'avvieranno  qua  a chieder  limosina 
pc'lor  figliuoli;  niuuo  si  vedrà  pieno,  c la  repu- 
blica  fallirà. Concedcron  gli  antichi  il  dire  talvolta 
il  ben  comune;  e nuli  il  fare  qua  entro  i falli  no- 
stri privali,  c bottega  dei  senato,  cou  carico  di  es- 
so, c del  principe,  largheggisi,  o no.  Perciocché 
non  preghiera  è , ma  richiesta  a sproposito,  e 
sprovveduta,  quando  i Padri  snn  regimati  per  al- 
tro, rizzarsi  su,  mostrare  un  branco  di  figliuoli  , 
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isluc,  spi)  cfilngilatio,  intempestiva  quidcm  cl  Im- 
provisa.cumaliisdc  rebus  convenerinl  patres.con- 
surgerc,  cl  numero  atque  actale  liberùm  suorum 
urgere  modcsliam  scnalus  , ramicm  rim  in  me 
Iransmitlerc,  ac  vclul  perfringere  aerarium-quod, 
si  ambilionc  cihauscrimus,  per  sedera  supplcn- 
ijmn  crii.  Dedii  libi,  Horlalc,  d.  Auguslus  pecuni- 
am,  sed  non  compcllalus,  ncc  ca  lege,  utsemper 
darctur.  Langucscel  alioqui  industria,  intcndclur 
socordia,  si  nullus  ex  se  melus  aut  spes;  et  sccu- 
ri  omnes  aliena  subsidia  cispcclabunl,  sibi  igna- 
vi, nobis  graves.  a Dace  alque  lalia,  quamquam 
cum  adscnsu  audita  ab  bis,  quibus  omnia  princi- 
pum,  honcsla  atque  inhoncsla,  laudare  mos  est, 
plures  persilenlium  autoccullum  murmur  cxce- 
pere.  Sensitquc  Tibrrius:  et , cum  paullum  reti- 
cuisscl,  « Hurtalo  se  respondisse  ail:  ceterum,  si 
palribus  vidorctur,  dalurum  liberis  eius  diicena 
sestertia  singulis,  quisexus  viriiis  essent.s  Egcre 
alii  grates;  siluit  Ilortalus,  parure  , an  arilac  no- 
bilitatis,  cliam  intcr  anguslias  forlunae,  rclinrns. 
Ncque  miscralus  est  postliac  Tiberina , quamris 
domus  Ilortensii  pudendam  ad  inopiam  dclabc- 
rctur. 

XXXIX.  Eodcm  anno  mancipii  unius  audacia , 
ni  mature  subretitum  farei,  discordila  armisque 
cirilibus  rem  pubi,  perrulissel. Postumi  Agrippae 
scrvus,  nomine  Clcmens,  comporto  One  Augusti , 
pergere  in  irisulam  Planasiatn  , et  fraude  aut  ri 
raptum  Agrippam  ferre  ad  excrcitus  Germarficos, 
non  servili  animo  concepii.  Ausa  eius  impedivi! 
tarditas  onera  rise  navis:  atque  interim  patrata  car- 
de, ad  maiora  et  magis  praccipilia  conversus,  fu- 
ralur  cinercs,  vcctusquc  Gosam.Etruriae  promon- 
torium.ignolis  iocis  scsc  abdi!,doncc  crinem  bar- 
bamque  promittcrel.  Nani  actalo  et  forma  Itami 
dissimili  in  domiuum  crai.  Tum  , per  idoneos  et 
secreti  eius  socios,  crebrcscil  vivere  Agri/ipam, 
occultis  primuni  scrmouibus,ut  velila  solcai, inox 
vago  rumore  apud  imperitissimi  cuiusque  prorn- 
plas  aures,  aut  rursum  apud  turbidos,  eoque  no- 
va cupienles.  Atque  ipse  adire  municipio  obscuro 
diei.ncque  propalaci  adspiri, ncque diulius  iisdem 
Iocis;  sed,  quia  verilas  visu  et  mora,  falsa  festina- 
tionc  et  incerlis  valescunt,  relinquebat  famam  aut 
praeveniebat. 

XL.  Vulgabalur  interim  per  Italiam,  nservatum 
munere  deòm  Agrippam  : a crcdebalur  Kornoe: 
iamque  Osliam  inveclum  muititudo  ingens,  iam 
in  urbe  clandestini  coetus  celebrabant  : cum  Ti- 
berium  anceps  cura  distrahrre,  vinc  mililum  scr- 
vum  smini  cocrccrct  , an  inanem  crcdulitalcm 
tempore  ipso  vanescere  sinerct.  Modo  nihil  spcr- 
nendum  , modo  non  omnia  mrloenda,  ambiguus 
pudoris  ac  metus,  reputabat.  Postremo  dal  nego-  I 
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violentare  la  modestia  del  senato  c me  : c quasi 
sconficcare  l’erario;  il  quale  se  noi  voteremo  per 
vanità,  Parremo  a riempiere  per  ingiustizie.  Au- 
gusto, o Orlalo  li  donò;  ma  non  per  sentenza  con- 
tro, nè  con  obbligo  di  sempre  donarti.  Mancherà 
l'industria,  c crescerà  la  pigrizia  , se  timore  , o 
speranza  non  ci  governa  ; ogni  dappoco  con  no- 
stro danno  aspetterà  sicuro,  che  noi  rimbocchia- 
mo >.  Parve  a'iodalori  di  tutte  le  cose  de’princi- 
pi  oneste  c disoneste  , (25)  clic  egli  avesse  di- 
pinto; ma  i piò  ammutolirono,  o bisbigliavano  di 
nuscnsto.  Ei  se  ne  accorse;  o taciuto  alquanto  , 
disse:  lavere  risposto  a Orlalo:  tuttavia  se  a'Padri 
paresse,  darebbe  a ciascuno  de’  figliuoli  maschi 
duccnlo  mila  sesterzi.»  Essi  lo  ringraziarono:  Or- 
lalo niente  disse,  o per  paura,  o per  antica  nobil- 
tà d’animo  albergante  ancora  in  quella  miseria. 
Onde  a Tiberio  non  ne  Ricrebbe  mai  più,  quan- 
tunque la  casa  d’Orlalo  cadesse  in  povertà  ver- 
gognosa. 


XXXIX.Nel  detto  anno  l’ardir  d’uno  schiavo  fu 
per  mettere  la  Republica,  se  tosto  non  s’ovviava, 
in  discordie,  c armi  civili.  A Clemente  schiavo  di 
Agrippa  Postumo,  udita  la  fine  d'Augusto,  venne 
concetto,  non  da  par  suo,  d’andare  nella  Piano- 
sa, c per  fona,  o inganno,  rubare  Agrippa, e pre- 
sentarlo agli  eserciti  di  Germania,  lina  nave  mer- 
cantile penò  tanto,  che  lo  trovo  ammazzato:  onde 
si  mise  a sbaraglio  maggiore:  rubò  le  ceneri , e 
passò  a Cosa,  capo  di  mare  in  Toscana,  ove  stet- 
te nascoso  tanto,  clic  rimesso  barba  c chioma  , 
somigliando  per  età,  c fattezze  il  padrone,  sparse 
voce  per  idonei  suoi,  che  Agrippa  era  vivo:  prima 
di  sottecchi,  come  si  fa  delle  cose  di  pericolo  : 
poi  ne  riempiè  ogni  gente,  specialmente  ignoran- 
ti, curiosi,  c malfattori  bisognosi  di  novità.  An- 
dava egli  per  lo  terre  al  barlume:  in  publico  non 
s'allacciava.  Giurilo  in  un  luogo,  spariva  via  : la- 
sciava di  sè  fama,  o avanti  lei  compariva;  perchè 
occhio, c dimora  aiulauo  il  vero:  fretta, e dubbiez- 
za il  falso. 

XL.  Già  si  spargea  per  Italia,  che  Agrippa  era 
salvo,  bontà  dclli  iddii:  in  Roma  si  crcdeva.Giun- 
to  a Ostia,  molla  gente:  in  Roma,  i convenlicoli , 
lo  celebravano.  Tiberio  slava  sospeso  , se  contra 
un  suo  schiavo  convenisse  andare  armalo,  o la- 
sciare col  lempo  svanire  la  credenza:  ora  niente 
doversi  sprezzare,  ora  non  d’ ogni  cosa  temere  , 
gli  dettavano  vergogna,  e paura.  Finalmente  di 
suo  ordine  Crispo  Sallustio  induce  due  suoi  cli- 
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tium  Sallustio  (Vispo.  Ille  e clicnlibus  duos  (qui- 
dam milite»  fuisse  tradunl  ) dcligil , alquc  boria- 
tur , simulala  conscieutia  adeant , offeraut  pccu- 
uiam  , (idem  atqiie  pericula  polliceantur.  Eiso- 
qimntur  ut  iussum  orai  : dcin  speculati  noctem 
iocustodilam  , acccpla  idonea  tnaiin  , vinclutn, 
clauso  ore,  iti  palatium  traverc.  Percunctanli  Ti- 
berio , oquomodo  Agrippa  faclus  esscl?»  respon- 
dissc  tcrlur,  equo  modo  tu  Cacsar».  Ut  edere!  sc- 
cios,  suhigi  non  poluit.  Nec  Tiberina  poenam  eius 
palam  ausus,  in  secreta  palali!  parte  interlìci  ius- 
sit,  corpusqiic  ciani  auferri.  Et,  quamquam  multi 
c domo  principia,  equilesque  ac  senatores,  sos- 
tentasse opibus  , iuvisse  consiliis  diccrcnlur , 
baud  quaesitum. 

XL1.  Fine  anni  arcus , propter  aedem  Saturni, 
ob  reccpla  signa  cum  Varo  amissa,  duclu  Germa- 
nici , auspiciis  Tiberii  ; et  aedes  Forti»  Fortunac 
Tiberini  iuila  in  bortis , quos  Caesar  diclalor  po- 
polo Itom.  legai  crai;  sarrarium  genti  Iuliae,  efll- 
giesque  d.  Augusto  apud  Uovillas  , dicantur. 
C.  Caccilio,  L.  Pomponio  coss.  Germanicus  Cae- 
sar a.  d.  VII.  lini,  iunias  triumpbavit  de  Clieruscis 
Catlisquc,  et  Angrivariis  ; quacquc  aliae  nalioncs 
usque  ad  Albini  colunt  : veda  spolia , captivi,  si 
tnulacra  montimi! , fluminutn  , proeliorum  : bcl- 
lunique , quia  cooBccre  proliibilus  crai,  prò  con- 
feclo  arcipiebatur.  Augebai  intuenliuni  visus  evi- 
mia  ipsius  spccies,  currusquc  quinque  liberi» 
onustus;scd  subcrat  occulta  formulo  reputa  elibus, 
u bauli  prosperum  in  Druso  , patre  eius , lavoroni 
volgi:  avuiiculum  eiusdem,  .Marcellum,  flagranti- 
bus  plebis  sludiis  intra  iuvcnlam  ereptum:  breves 
et  infauslos  populi  Itomani  amoresa. 

XLII.  Cclcrum  Tiberius  nomine  Germanici  tre- 
ecnos  plebi  scsterlios  viritim  dedii , seque  collc- 
gam  consulalui  eius  destinimi.  Ncc  ideo  sinccrae 
caritatis  iidem  adseculus;  amoliri  iuvencui  specie 
bouoris  statuii,  slruiilque  caussas,  aut  forte  obla- 
tas  odripuil.  ltc.v  Arebclaus  quinquagesimum  an- 
num  Cappadocia  potiebalur;  invisus  Tiberio,  quod 
cum  Rhodi  agentem  nullo  oflicio  coluissct.  Nce 
id  Arebclaus  per  superbiam  omiscrat , sed  ab  in- 
timi* Augusti  monitus  : quia,  fiorente  C.  Caesare 
missoque  ad  rcs  Orientis,  inluta  Tiberii  amicilia 
crcdebatur.  Ut,  versa  Caesarum  solide,  impcrium 
adeptus  est,  clicit  Arcliolaum  matris  litteris,  quac; 
non  dissimulati*  libi  offensiouibus  , ciemeuliam 
olfercbat,  si  ad  precandum  venire!.  Ilio  , ignarus 
doli , vcl,  si  intclligcre  crederctur,  vini  includi*, 
in  urbem  properat:  ciceptusque  immiti  a princi- 
pe , et  moi  accusatus  in  senalu  ; non  ob  crimiua, 
quae  fingebanlur,  sed  angore,  simili  fessus  senio, 
et  quia  regibus  aequa  , nettuni  intima  , insolita 
sunl , lineili  vilae , sponlc  an  fato , implevil.  Ile- 


unti  ( alcuni  dicoti  soldati)  a trovar  l'uomo,  e dir- 
gli di  venire  a servirlo:  offerirgli  danari,  fedeltà  , 
e la  vita.  Ciò  fatto,  I’  appostano  una  notte  senza 
guardia,  c con  buona  compagnia  lo  legano  , c 
tirano  con  la  bocca  turala  in  palagio.  Tiberio  il 
dimandò:  (26)  a Come  li  sc'lu  fatto  Agrippa?»  Ri- 
spose : « Come  tu  Cesare.  » Di  fargli  dire  i com- 
pagni non  fu  verso.  Nò  Tiberio  ardi  giustiziarlo 
in  publico:  ma  in  parte  segreta  del  palazzo  il  fc' 
uccidere,  c portar  via,  e benché  molli  cortigiani, 
cavalieri,  c senatori  si  diccssono  avergli  pórlo  a- 
iuli,  o consigli;  ('27)  nou  fu  rimestalo. 


XLI.  Consagrossi  al  fino  dell’anno  per  le  inse- 
gne che  Varo  perdi,  da  Germanico  a Tiberio  rac- 
quislate,  i'  arco  presso  al  tempio  di  Saturno  ; il 
tempio  di  Sorlctorluna  lungo  il  Tevere,  negli  orli 
elio  Cesare  dettatore  lasciò  al  popolo  Romano  : 
un  sacrario  a casa  Giulia:  c una  statua  al  divino 
Augusto  in  Bovillc.  Nel  consolato  di  C.  Cecitio,  c 
L. Pomponio,  il  di  2C  di  maggio  Germanico  Cesare 
trionfò  dc'Clierusci,  Calli,  Angrivarii,  c altre  na- 
zioni infiuo  ali'Albi.  Eranvi  portate  le  spoglie  , i 
prigioni,  i ritratti  dc’monti,  fiumi,  c fatti  d'arme. 
Per  Unita  Iciincsi  quella  guerra,  clic  non  fu  la- 
sciala Unire.  Non  si  saziavano  di  guatare  la  sua 
gran  bellezza,  c i cinque  tigliuoli  sul  carro  ; con 
segreto  batticuore,  considerando  essere  a Druso 
suo  padre  il  favor  del  popolo  stalo  infelice  : Mar- 
cello suo  zio,  perché  la  plebe  tic  folleggiava,  ru- 
bato anzi  tempo  : questi  amori  del  popolo  Roma- 
no, brevi,  e malaurosi. 

XLII.  A nome  di  Germanico,  Tiberio  donò  alla 
I plebe  trecento  sesterzi  per  lesta:  e se  e lui  elesse 
consoli.  Non  perciò  diede  ad  intendere  di  voler 
bene  al  giovane:  ma  trovò  o seppe  prender  via 
da  poterlo  smaltire  sello  spezie  d’onore.  Godeva 
già  cinquanta  anni  la  Cappadocia  il  re  Archelao, 
odialo  da  Tiberio,  perché  in  Rodi  nou  lo  onorò  : 
non  per  superbia,  ma  per  essere  avvertito  da  in- 
timi d'Augustu,  che  vìvendo  G.  Cesare,  e gover- 
nando l'Oriente,  la  pratica  di  Tiberio  (28)  non  pa- 
rca sicura.  Stirpati  i Cesari,  c fatto  impcradorc  , 
fece  dalla  madre  scriver  ad  Archelao,  clic  saputa 
i disgusti  di  suo  Ugliuolo,  c gli  offeriva  perdono, 
se  ei  venisse  a supplicare.  (2!>)  il  buono  uomo  , 
clic  lo  inganno  non  intendeva,  o scoprendosi  di 
intenderlo,  temeva  gli  fosse  fallo  forza  , corso  a 
Roma:  ove  dal  crudo  principe  maio  accollo,  c to- 
sto querelato  insellato,  non  per  le  apposte  cagio- 
ni, ma  per  la  vecchiaia,  per  l'angoscia  , c perché 
a'  re  non  |>ar  giuoco  patire  le.  cose  giuste  , (SO) 
nou  clic  gli  smacchi,  forni  per  volontà,  o natura, 
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Riunii  in  provinciali]  rcdaclum  csl,  sfruclibusquc 
eius  Icvari  posso  ccnlesimac  vcctigai  » profcssus 
Cacsar , ducenlcsimam  in  poslerum  slaluil.  I'cr 
idem  lempus , Anliocho  Commagonorum  , Pliilo- 
palorc  Cilirum  , regibus  delunctis , iurbabantur 
nalioncs,  plorisene  Homanum,  aliis  regium  impe 
riunì  cupicnlibus  : et  prnvinciac,  Sy ria  alque  lu- 
ilara  , fessac  oncribus  , dcniinulioncm  tributi 
orabant. 

XMII.  Igitur  hacc,  et  de  Armenia,  ipiac  supra 
memoravi,  apud  patres  disseruil:  enee  posse  mo 
tum  Oriculem  nisi  Germanici  sapicntia  componi  : 
nani  suam  actalcm  vergere  , Drusi  nondum  satis 
adolcvissc».  Tunc  decreto  patrmn  permissac Ger- 
manico provinciae,  quac  mari  dividuntur,  maius- 
que  itnperium  , quoquo  adisscl , quani  bis , qui 
sorte  aul  missu  prmeipis  obtincrent.  Scd  Tibcrius 
demoverat  Siria  Crclicum  Sitami  ni , per  adflnila- 
tem  conncxuin  Germanico,  quia  Silani  (ìlia  Nero- 
ili,  vetustissimo  libcrorum  eius,  pacta  crai:  prac- 
feccratquc  Cn.  Pisonem,  ingcnio  violentum  et  ob- 
sequii  igunrum,  imita  ferocia  a palrc  Pisene,  qui, 
civili  bello,  rcsurgenlcs  in  Africa  partes  acerrimo 
ministcrio  adversus  Caesarem  invìi  : moi  lirutum 
et  Cassium  sccutus , concesso  rcdilu  , pclilionc 
honorum  abstiuuil , dnncc  ultra  ambirelur,  dela- 
tnm  ab  Augusto  consolatimi  accipcrc.  Sed,  prac- 
ler  paternos  spiritus , uvnris  quoque  Plancinac 
nobilitate  et  opibus  accendebalur.  Vi*  Tiberio 
concedere  : liberal  eius,  ut  mnltum  infra,  despe- 
clare:  ncc  dubium  babcbal,  se  delcctum,  qui  Sy- 
rìac  imponerclur,  ad  spes  Germanici  cocrcendas. 
Credidere  quidam,  data  et  a Tiberio  occulta  man- 
data : et  Plancinam  hauti  dubie  Augusta  monuit 
aemulalionc  muliebri  Agrippinam  inscclandi.  Di- 
visa namque  et  discors  aula  crai,  lacilis  in  Dru- 
sum  aut  Germanicum  studiis.  Tibcrius,  ut  propri- 
uni  et  sui  sanguinis,  Drusum  fovcbal  ; Germanico 
alienalio  palmi  amorem  apud  ccleros  auserai;  et 
quia  clariludine  materni  generis  anteibat , avutn 
M.  Antonium,  avunculum  Augustum  fercns.  Con- 
ira llruso  proavus  cques  Romanus  Pomponius  Al- 
licus  dcdcccre  Claudiorum  imagines  videbalur. 
Et  comuni  Germanici  Agrippina  fecondi  late  ac 
fama  Mviam  , uiorem  Drusi , praeccllcbat.  Scd 
fratres  egregie  concordcs , et  proiiraorum  cerla- 
minibus  inconcussi. 

XLIV.  Nec  multo  post  Drusus  in  Illyricum  mis- 
sus  est,  ut  sucsceret  mililiac,  studiaque  cicrcilus 
pararci  : simul  iuvenem  , urbano  luiu  lascivicn- 
tem,  melius  in  castris  liaberi  Tibcrius  , acque  tu- 
liorem  rcbalur,  ulroque  filio  legioncs  oblinente. 
Sed  Suevl  praetcndcbantur , auvilium  adrersus 
Clicruscos  orantcs.  Nam  disccssu  Romanorum, 
ac  vacui  cilcrno  mctu  , gcntis  adsuctudinc , et 


la  vita  sua.  Il  regno  fu  fatto  provincia,  e Tiberio 
per  quell'entrata  (31)  sgravò  l’un  per  cento,  c lo 
ridusse  a mezzo.  Abbatlcronsi  ancora  i Comagc- 
ni,  c i Cilici  per  la  morie  d' Antioco,  c di  Filopa- 
lorc  loro  regi,  a travagliare,  volendo  chi  ir,  dii 
Roma  ubbidire;  c la  Siria,  c la  Giudea  stracche 
dalle  angherie,  chiedevano  alleggerirsi  il  tributo. 


XI.III.  Tutte  queste  cose  adunque  , c P altre 
dette  dell'Armenia,  Tiberio  contò  a’Padri,  c con- 
chitisc:  « Non  poter  l'Oriente,  se  non  la  sapienza 
di  Germanico,  acquetare  ; essendo  egli  oggimai 
vecchio,  e Drusn  (32)  non  ancor  fatto.  Allora  per 
lor  decreto.  Germanico  ebbe  il  governo  d’ olire 
mare,  e ovunque  andasse  fosse  sovrano  a qualun- 
que reggesse,  o per  traila,  oa  mano.  Ma  Tiberio 
levò  di  Siria  Crclico  Silano,  clic  aveva  impalmata 
una  figliuola  a Nerone  primo  figliuolo  di  Germa- 
nico: e miseri  Gn.  Pisane,  uomo  rotto, soprastan- 
te e feroce  come  il  padre,  elio  nella  guerra  civi- 
le aiutò  valorosamente  le  parli  risurgenti  in  Affri- 
ca conira  Cesare:  poi  seguitò  Bruto,  e Cassio:  eb- 
be grazia  di  tornare  a Roma;  c non  si  dichinando 
a chieder  onori,  Augusto  l’ebbe  infine  a pregare, 
che  accettasse  il  consolalo.  Ma  oltre  ai  paterni 
spirili,  la  nobiltà,  c le  ricchezze  di  Plnncina  sua 
moglie  lo  ringrandivano.  A Tiberio  appena  cede- 
va; i suoi  figliuoli, come  mollo  da  meno, spregiava. 
Conoscersi  piantato  in  Siria  , per  tener  basso 
Germanico  : c alcuni  vogliono,  die  Tiberio  gli 
desse  commcssionì  occulte.  Augusta  senza  dub- 
bia inizzò  Plancina  a fare  alle  peggiori  con  Agrip- 
pina ; parteggiando  la  corte  in  segreto,  chi  con 
Druso , chi  con  Germanico.  Tiberio  carezzava 
Drusn  suo  naturai  sangue  : Germanico  era  piò 
amalo  dagli  altri,  (33)  parchi  il  zio  l’odiava,  c più 
chiaro  di  sangue  da  lato  della  madre,  nata  di  Mar- 
cantonio, (34)  c d'Otlavia  sorella  d'AugusUi;  dove 
il  bisavolo  di  Druso  Pomponio  Attico  cavaliere 
male  tra  le  invagini  de’  Claudii  campeggiava  : c 
Agrippina  moglie  di  Germanico  a Livia  di  Druso 
soprastava  per  fecondità,  e netta  fama.  Ma  questi 
fratelli  erano  forte  uniti,  nè  da  tempestare  di  lor 
brigate  scrollati. 

XLIV.  Non  v'andò  guari , che  Tiberio  mandò 
Druso  in  llliria  , per  milizia  apprendere , c per 
farsi  dall'  esercito  amare;  Star  meglio  in  campo, 
clic  a (35)  sviarsi  ne'  piaceri  della  città , c (30) 
più  sicure  le  forze  sue  ne'  due  figliuoli  sparlile. 
Ma  finse  mandarlo  per  aiuto  chiesto  da'Svevi  con- 
tro a’  Cherusci.  Avvengachè  costoro  liberali , per 
la  parlila  dc'Roimuii,  da  forestiero  timore , e per 
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Rcsponsum  est,  « non  iure  cum  adversus  Clicru- 
scos  arma  Romana  invocare,  qui  pugnatiti*  in 
rumleni  hostem  Romano*  nulla  ope  iuvisset  a. 
Missns  (amen  L)rusus,ul  retulimus,  paci  Qrmalur. 

XLVI1.  Eodem  anno  duodecitn  celebres  Asiae 
urbes  conlapsae  noclurno  mnlu  terrac:  quo  im 
provisior  graviorque  pesti*  Tuie  Ncque  solilum  in 
tali  casu  effugium  subvcnicbal  in  aperta  prorum- 
pendi,  quia  diduclis  tcrris  hauricbanlur.  Sedile 
immenso*  montes:  visa  in  arduo,  quae  plana  fue- 
rinl:  elTulsisse  inler  ruinarn  ignis , memorant. 
Asperrima  in  Sardianos  lues  plurimum  in  cosdcm 
misericordiac  travit.  Nam  centies  sestcrtium  pol- 
licitus  Cacsar,  et,  quanlum  aerario  aul  fisco  pen- 
debant,  in  quinquennium  remisi!.  Magnelcs  a Si- 
pylo  provimi  dainno  ac  remedio  liabili.  Tcmnios, 
Philadelphenos  , Aegcatas  , Apollonidcnscs,  qui- 
que  Mosreni  ac  Macedoncs  Hyrcani  vocanlur , et 
Ilierocacsarcam  , Myrinam,  Cymcn,  Tmolum,  Io- 
vari  idem  in  tempus  tribulis  , inittique  ev  senatu 
placuil , qui  praesenlia  speclaret  refovcretque. 
Delcitus  est  N.  Aldus  e praetoriis,  ne,  consulari 
oblincnle  Asiam  , aemulatio  inler  parcs  et  ei  eo 
impedimentum  orirctur. 

XLVIII.  Magnificam  in  publicum  largilionem 
auiit  Causar  haud  minus  grata  liberalilate  , quod 
bona  Aemiliae  Musac,  locuplelis  inlcslalae.  pelila 
in  «scudi,  Aemilio  Lepido,  cuius  e domo  videba- 
tur,  et  Patulei  divitis  equilis  Romani  hercdilatem, 
quamquam  ipse  hcres  in  parte  legeretur,  Irodidil 
M.  Servilio , quem  prioribus  , nequo  suspeetis, 
tabulis  scriptum  compererai;  « nobilitatelo  ulrius- 
que  pecunia  iuvandam,  i:  praefalus.  Ncque  herc- 
ditatem  cuiusquam  adii!,  nisi  cum  amicilia  mcru 
issct  ; ignolos  et  uliis  infenso*  , eoque  piineipem 
nuncupantes  , procul  arcebal.  Celerum,  ut  lionc- 
slam  innocentium  paupertatem  levavi!,  ila  prodi- 
go* et  ob  flagilia  egentes  , Vibidium  Varronem, 
Marium  Ncpolcm,  Appium,  Appianum  Cornelium 
Sul  In  m , Q.  Vitellium  movit  senalu,  aut  sponle  ce- 
dere passus  est. 

XUX.  Iisdem  temporibus  deum  aedes,  velusla- 
te  aut  igni  abolilas,  coeplasquc  ob  Augusto  dedi- 
cavi! , Libero  Libcracqne  et  Cereri  iuvta  circum 
maximum  , quam  A.  Pnslumiu*  diclalor  coverai  : 
eodemque  in  loco  aedem  Florao  , ab  Lucio  et 
Marco  Publiciis  , aedilibus  , constilulam  ; et  lano 
templum,  quod  apud  forum  olilorium  C.  Duillius 
struverat , qui  primus  rem  Romanam  prospere 
mari  gessit , Iriumphumquc  navalcm  de  Pocnis 
meruil.  Spci  aedes  a Germanico  sacratur  : hanc 
Allilius  voverat  eodem  bello. 

L.  Adolescebat  intcrea  lev  maieslalis  Et  Apu- 
lciam  Variliam,  sororis  Augusti  neptem,  quia  pro- 
brosis  sermonibusd.  Augustum  ac  Tibccium  et 
Corvino  Tacito. 


xa 

mani,  chi  loro  già  contro  a'  medesimi  lo  negò. 
Nondimeno  fu  mandalo  Druso,  come  dicemmo,  a 
rappaciarli. 

XI.VII.  Rovinarono  in  quell’ anno  dodici  città 
nobili  dell'Asia,  per  tremuoli  venuti  di  notte,  per 
più  sprovveduto  , e grave  scempio.  Non  giovava, 
come  in  tali  casi , fuggire  all’  aperto , perchè  la 
terra  s'apriva,  e inghiottiva.  Contano  di  montagne 
nabissalc,  piani  rimasi  in  altura,  lampi  nel  fracas- 
sio usciti.  Nc’  Sardi, ini  fu  la  maggiore  scurità; 
onde  Cesare  loro  promise  dieci  milioni  di  sester- 
zi, c di  quanto  pagavano  all'erario  o al  fisco  . gli 
esentò  per  anni  cinque.  A'  Magnesi  di  Sigilo  toc- 
cò il  secondo  ristoro,  e danno.  I Temnii,  Kiladel- 
fii,  Egeati,  Apolloniesi,  Mosconi,  Macedoni,  detti 
1 reati i , Gerocesarca  , Mirina  , Cirneue,  e Tmolo, 
piacque  per  detto  tempo  sgravar  ile*  tributi , c 
mandare  a visitargli  c provvedergli , un  senalor 
pretorio,  non  consolare,  come  il  govcrnalor  dcl- 
P Asia  era;  acciò  non  competessero  come  pari,  e 
s’ impedissero:  c fu  eletto  M.  Alato. 

XLVIII.  Questa  magnifica  liberalità  pubblica  fu 
rifiorita  da  Cesare  con  due  altre  private  non  me- 
no care  , diede  la  ricca  redità  d'  Emilia  Musa  , 
morta  sema  testare  , che  andava  nel  fisco  , ad 
Emilio  Lepido,  che  di  tal  famiglia  pareste  quella 
di  Patuleio  ricco  cavalicr  Romano  ( benché  a lui 
! nc  lasciasse  una  parte  ) a M.  Servilio  chiamalo 
I nel  testamento  primo  , c non  sospetto  ; c disse  . 

; che  que’genliluomini  riarsi  meritavano  colali  rin- 
| frescamente  Nè  accettava  rediindi,  se  non  se  me- 
: rilate  per  amicizia  ; quelle  di  sconosciuti , o che 
! in  dispetto  d' altrui  lasciavano  al  principe,  ribut- 
tava. Ma  corno  egli  sollevò  T onorata  povertà  di 
questi  buoni;  cosi  privò  del  grado  senatorio,  n 
permise  lasciarlo,  Vibidio  Varrone,  Mario  Nipote, 
J Appio  Appiano,  Cornelio  Siila,  e Q.  Vilellio  (38j, 
impoveriti  per  mal  vivere. 

XLIX.  Dedicò  a Bacco,  Proserpina,  c Cerere  il 
tempio  per  voto  d’ A.  Postumio  dettatore,  comin- 
i ciato  da  Augusto,  guasto  da  tempo,  o fuoco , ac- 
canto ul  circo  maggiore:  e quivi  pure  quel  di  Flo- 
ra ordinalo  da  Lucio  e Marco  Public!,  edili:  e quel 
di  Giano  dal  mercato  degli  erbaggi,  che  C.  Dnil- 
lio  edificò,  per  la  riportata  prima  vittoria  Romana 
in  mare,  e navale  trionfo  de’  Cartaginesi,  e Ger- 
j manico  dedicò  alla  Speranza  quello,  che  Attilio 
| nella  medesima  guerra  volalo  avea. 

L.  La  legge  di  Stato  adolrsccva,  e fu  accusala 
Apulcia  Varilia,  nipote  d'una  sorella  d' Augusto, 
d'aver  beffeggialo  lui,  Tiberio,  c la  madre:  c (39) 

lì 
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malrcm  cius  iulusissct,  Caesariquc  cornicia  adul- 
torio  tcncrctur,  inaicstatis  dclator  arcesscbot.  Do 
adulterio  satis  cancri  lege  lulia  visum:  maieslalis 
crimcn  distingui  Causar  postulavi!  ; damnarique, 
si  qua  de  Augusto  Areligiose  diiissel:  in  se  iacta 
nollc  od  cognitioncm  vocari.  Inlcrrngatus  a con- 
sule  , quid  de  his  ccnscret , quac  de  maire  eius 
Incula  sccus  argucrctur,  rcticuit  : dein  , prolimo 
scnalus  die  , illius  quoque  nomine  oravil , ne  cui 
nerba,  in  eam  quoque  modo  liabila , crimini  fo- 
rcnt.  Ubernvitquc  Apulcam  lego  maicslatis:  adul- 
lerii  graviorem  pocnam  dcprccatus , ut  esemplo 
maiorum  propinquis  suis  ultra  duccntcsimum  la- 
pidem  removeretur,  suasit.  Adultero  Manlio  Italia 
alque  Africa  intcrdiclum  est. 

LI  De  praetorc,  in  locum  Vipsanii  Calli,  quem 
mors  abstulerat,  subrogando,  certamen  inccssil. 
Germanicus  alque  Drusus  (naincliam  lumRnmac 
crani)  Halerium  Agrippam,  propinquum  Germa- 
nici, fovcbanl:  coutra  plcrique  nitcbanlur,  ut  nu- 
mcrus  lihcrorum  in  candidali!  praepollerct,quod 
lei  iubcbal.  I.actabatur  Tibcrius,  cum  intcr  fllios 
eius  et  leges  scnatus  disccptarct.  Vieta  est  sino 
dubio  Ics  ; sed  ncque  stalim  et  paucis  sufTragiis  : 
quomodo,  ctiam  cum  nalercnt, leges  vinccbanlur. 

UI.  Eodeni  anno  coeptum  in  Africa  bellum  , 
duce  hostium  Tacfarinatc.  (s  nationc  Numida,  in 
caslris  lìomanis  auiiliaria  stipendia  mcrilus,  mox  ' 
descrlor,  vagos  primnm  et  latrocinio  suclos  ad  ; 
praedam  et  raptus  congregare:  dein,  more  mili-  j 
liae,  per  sciilla  et  turmas  componere  : postremo  j 
non  incondilae  lurbae,  sed  Musulanorum  dui  ha-  ! 
beri.  Valida  ca  gens  et  solitudinibus  Africae  pro- 
pinqua, nullo  ctiam  tum  urbium  cultu,  ccpit  ar- 
ma, Maurosquc  accolas  in  bellum  traiil.  Dui  et 
his  Maiippa.  Divisusque  ciercilus  ; utTacfarinas 
lerlos  viros,  et  ltomauum  in  modum  armatos,  ca-  i 
stris  adlincrct,  disciplina  et  imperiis  sucscerel:  ! 
Mazippa  levi  cum  copia  incendia  et  cacdcs  et  ler- 
rorem  circumfcrret.  Cotnpulcrantquc  Clnilhios  , 
haud  spernendam  naliouem,  in  eadem;  cum  Fu-  j 
rius  Cnmillus,  proconsul  Africae  , legionem  , et 
quod  sub  signis  sociorum,  in  uuum  conductos  , 
ad  hostem  duiit:  modicam  manum,  si  multiludi- 
nem  Numidarum  alque  Maurorum  speelares:  sed 
niliil  acque  cavebatur,  quam  ne  bcliutn  mctu  c- 
Indcrent.  Spc  vicloriac  induci!  sunt,  ut  vinccren- 
tur.  Igitur  legio  medio,  leves  cohortes  duacquc 
aloe  in  cornibus  locantur.  N'ec  Tacfarinaspugnam 
detrectavit.  Fusi  Numidae,rnullosque  post  annos 
Furio  nomini  parlurn  decus  militine.  Nam  post 
illum  rcciperalorem  urbis,  liliumquc  eius  Camil- 
lum,  pencs  alias  familias  imperatoria  laus  fucral; 
atquc  hic,  quem  memoramus,  bellorum  eipcrs  ! 
habebatur.  Eo  |irouior  Tibcrius  res  geslas  apud  1 


commesso  adulterio  cosi  parente  di  Cesare.  Di 
questo  fu  rimessa  alla  legge  Giulia,  dello  sparla- 
lo d' Augusto,  volle  si  condannasse,  di  sè  non  se 
ne  ricercasse:  della  madre  non  ne  rispose  al  con- 
solo; ma  F altra  tornata  pregò  il  senato  da  parte 
di  lei  ancora:  Che  di  parole  dette  conira  lei,  niu- 
no  fosse  reo.  Assolrclla  adunque  del  caso  di  Sta. 
lo:  c per  lo  adulterio  , persuase  i suoi,  che  ba- 
stasse la  pena  antica  del  discoslarla  da  loro  du- 
genlo  miglia.  Manlio,  lo  bertone,  fu  cacciato  d'  I- 
talia,  c «l'Affrica. 


I 

> 

LI.  Nel  rifare  il  pretore  per  la  morte  di  Vipsa- 
nio  Gallo  v'  ebbe  contesa.  Germanico  c Druso 
( che  erano  ancora  in  Roma  ) volevano  .Merlo 
Agrippa  parente  di  Germanico;  puntavano  i più 
per  lo  più  carico  di  figliuoli,  (iO)  secondo  la  leg- 
ge. Tiberio  aveva  piacere,  clic  il  senato  disputas- 
se chi  poteva  più,  i suoi  figliuoli,  o le  leggi.  La 
legge  ( chi  noi  si  sapea  ? ) fu  vinla;  ma  lardi,  e a 
randa:  a uso  di  quando  clic  valevano. 

LII.  Quest’  anno  nacque  guerra  in  Affrica  con 
Tacfarlnala.  Costui  fu  di  Numidia:  militò  io  cam- 
po Romano  tra  gli  aiuti:  IruITù:  si  fece  (Al)  capo 
di  malandrini:  ordinollì  sotto  insegne,  bande,  e 
buona  milizia  : c finalmente  di  capo  di  scherani, 
divenne  duce  de’  Musulani,  gente  forte,  confine 
a'diserli,  ancor  niente  incivilita.  Fece  lega  co'  vi- 
cini Mori,  c loro  duco  Mazippa  , con  patio  , che 
Tacfarinala  in  campo  il  fior  de'  soldati  armali  alla 
Romana  ammaeslrasso:  c Mazippa  con  gente  leg- 
gera mettesse  a ferro,  c fuoco,  c in  terrore  il  pae- 
se; c trassero  dalla  loro  i Cinizii,  nazione  di  con- 
to. Allora  Furio  Camillo  viccconsolo  in  Affrica, 
andò  a trovar  il  nimico,  con  la  legione  , c tutti 
gli  aiuti:  (i'2)  genie  poca  a tanti  Numidi,  c Morf; 
ma  dove  sopra  tutto  si  procurava  non  isfuggir  la 
guerra  per  paura,  per  sicurezza  di  vincere  furori 
vinti.  Prcsenlossi  la  legione  in  mezzo:  fanti  leg- 
gieri. e due  alic  di  cavalli  ne’  corni.  Tacfarinala 
non  rifiutò;  fu  sbaraglialo:  c Furio  per  molti  an- 
ni rarquislò  il  varilo  della  milizia,  che  da  quel 
Cammillo,  clic  salvò  Roma  e suo  figliuolo  in  qua, 
era  sialo  in  altre  famiglie.  Fattoslà,  clic  tal  uumo 
non  era  tenuto  da  guerra;  tanto  piò  celebrò  Ti- 
berio sue  geste  in  senalo.  I padri  gli  ordinarono 
le  trionfali:  e (A3)  non  gli  nocqucro,  per  la  tanto 
rimessa  sua  vita. 
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senalum  cclcbravtt  et  dccrcvcre  patres  triumplia- 
Ila  Insigni»:  quod  Camillo,  ob  modestiam  tilue  , 
impune  fuil. 

LUI.  Sequens  annus  Tiberium  lerlio  , Gcrma- 
nicum  ilerum  consules  habuit.Sed  cuin  bunorem 
Germanicus  iuiit  apud  urbein  Achaiae  Nicopolim, 
quo  venerai  per  llljricam  oram,  viso  fralro  bra- 
so, in  Ualmalia  agonie,  tladrialici  ac  mox  lonii 
maria  advrrsam  navigalioncm  perpessus.  Igilur 
paucos  dies  insumpsil  reGciendac  classi  : simili 
sinus,  Acliaca  victoria  incly los,  cl  sacralasabAu 
gusto  manubias  caslraquo  Antonii,  cum  rccorda- 
liouc  maiorum  suorum  adii!  Namqucei,  ut  me- 
moravi, avunculus  Auguslus,avus  Antonius  crani, 
magnaque  illie  imago  tristium  lactorumquc.Hine. 
vontum  Athenas,rocdcrii|uc  sociac  el  vcluslae  ur- 
bis dalum.nt  uno  Udore  ulerctur.Exccpcrc  Grae- 
ci  quaesitissimis  honoribus,  velerà  suorum  facla 
dictaque  pracfercnlcs,  quo  plus  dignalionis  adu- 
lano baberet. 

LIV.  Pelila  inde  Euboca,  tramisi!  Lcsbum:  ubi 
Agrippina  novissimo  parlu  luliam  edidil.Tum  cx- 
trema  Asine,  Perinlhumquo  ac  Byzanlium,  Thra- 
cias  urbes,  mox  Proponlidis  anguslias  et  os  Poli- 
ticoni inlrat.  cupidinc  vctcres  loeos  el  fama  ccle- 
bralos  noscendi;  parilerque  provincias,  iuternis 
ccrtaminibus  aut  magislratuum  iniuriis  fessas.rc- 
fovcbal.  Alque  illura  in  rcgrcssu  saera  Samolhra- 
cum  visore  nilenlem,  obvii  aqui'ones  depulcrc. 
Igilur  ab  Ilio , quacque  ibi  varietale  rorlunac  et 
nostri  origine  veneranda,  rclegil  Asiani,  adpcllil- 
que  Colophona,  ul  Clarii  Apollinis  oraculo  utero  - 
tur.  Non  femina  illic,  ut  apud  Delphos,  sed  ccr- 
tis  e familiis,  et  ferme  Milclo  accilus.saccrdos  nu- 
merimi modo  consullanliuin  et  nomina  auilil:  lum 
in  spccum  dcgrcssus,  balista  fonlis  arcani  aqua, 
ignarus  plcrumquc  liUerarum  et  ear mimmi,  edit 
responsa  versibus  coinpositis  super  rebus,  quas 
quis  mente  concepii.  Et  fcrcbalur , Germanico 
per  ambages,  ut  mos  oraculis,  maturum  exilium 
cecinisse. 

LV.  Al  Cn.  Fiso,  quo  properantius  destinata 
incipcrct , civitatcm  Albenicnsium  , turbido  in- 
cessu  cxterrilam,  oralionc  saeva  incrcpat.obliquu 
Germanicum  pcrslringens,  a uuoil,  conira  dccus 
Illumini  nominis,  non  Atbcnicnscs,  tot  cladibus 
exslinclos,  sed  conluvicm  illam  nalionum,  comi- 
tale nimia  coluisset.  Dos  euim  esse  Miihridalts 
adversus  Sultani,  Automi  adversus  d.  Auguslum 
socios  ».  Eliam  velerà  obieclabal,  quae  in  Mace- 
done! inprospcrc,  viulenlcr  in  suos  fccisscnt:  of- 
fensus  urbi  propria  quoque  ira,  quia  Tlicophiluni 
quondam,  Arco  iudicio  falsi  dauiualuni,  preci- 
bus  suis  non  concedermi.  Exin  navigalionc  cele- 
ri per  Cycladas  et  compendia  inaris  adsequitur 


LUI.  Il  seguente  anno  furon  consoli  Tiberio  la 
terza  volta,  e Germanico  la  seconda  , clic  preso 
l’ onore  in  Nieopoli  città  d'  Acaia  , dove  era  per 
llliria  venuto  da  visitare  il  fratello  in  Dalmazia  , 
con  mala  navigazione  ne'  mari  Adriatico,  c Ionio. 
Onde  vi  badò  pochi  giorni  a risarcir  l’ armala,  e 
in  tanto  vedere  quell'  Azio  si  famoso  per  la  villo- 
ria,  e rizzati  trofei  d' Augusto,  e lo  campo  d’ An- 
tonio, ricordazioni  a lui,  ( perchè  Augusto  gli  fu 
zio  , c Antonio  avolo , cum’  è detto  , ) e grandi 
spettacoli  d'  allegrezza  , e dolore.  Entrò  in  Alene 
con  un  solo  littore,  rispettando  l' antica  città  col- 
i legala.  Que'  Greci  lo  accolsero  con  onori  squisi- 
tissimi: c con  eroico  adulare  gli  portavauo  innan- 
zi i chiari  delti,  c fatti  de’  suoi  maggiori. 

LIV.  Andò  in  Eubca  : passò  in  Lesbo , dove 
Agrippina  fece  il  suo  ultimo  parto  di  Giulia.  Vide 
nel  fine  dell'Asia  Peritilo,  e Itizauzio  citlà  di  Tra- 
cia: lo  stretto  della  Propontidc,  e bocca  del  Pon- 
lo  , per  vaghezza  di  riconoscere  quell’  auliche 
famose  contraile:  e insieme  ristorava  quelle  pro- 
viucie  strutte  per  toro  discordie,  e nostre  anghe- 
rie. Volendo  nel  ritorno  visitare  i sacri  luoghi 
di  (Al)  Samotracc  , ripiitlo  da'  tramontani , rico- 
slcggiò  1’  Asia,  c quc’  luoghi  per  variata  fortuna, 
c nostra  origine,  venerandi;  e sursc  in  Colofone 
per  intender  di  si  da  quell' oracolo  d'Apellioe 
Clario.  Non  donna  v'  è,  come  in  Delfo:  ma  sacer- 
dote di  certe  famiglie , le  più  dì  Milclo  , il  quale 
piglia  solamente  i nomi , c il  numero  de'  doman- 
danti: entra  in  una  grolla:  bee  a una  fonie  sagra- 
ta: non  sa  leggere  per  lo  più,  nè  poetare:  e rende 
in  versi  alle  domande  cogitale  i responsi:  e dire- 
vasi  aver  caldaio  a Germanico  morie  vicina  , cou 
i parole  scure,  da  oracoli. 

LV.  Ma  Pisone,  per  tosto  cominciar  sua  opera, 
entra  furioso  in  Alene , c la  riprende  agramente , 
diccndo:Troppi  convenevoli,  non  degni  del  nome 
Romano,  essersi  falli  ( c pugnerà  per  banco  Ger- 
manico ),  non  alli  Ateniesi,  che  n'  è spento  il  se- 
me ; ma  a questo  guazzabuglio  ili  nazioni.  Essi 
essere  quc'bumii  compagni  di  Mitridate  conlro  a 
Siila,  d'Antonio  contro  al  divino  Augusto.  Rinfac- 
ciò loro  I*  antiche  percosse  loccalc  da’Maccdoni, 
le  violenze  ai  loro;  volendo  male  per  altro  a quel- 
la città,  clic  non  gli  aveva  fallo  grazia  d’unTcofi- 
lo,  condannato  dall’  Areopago  per  falsario.  Quin- 
di navigando  a fretta  per  le  Ciclade,  c per  Iragelli 
di  mare,  raggiunse  in  Rodi  Germanico  , avvisalo 
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Germanicum  aprol  iugulimi  Ithodutu,  hauti  nesci- 
uro.  quilc.s  inscclntionibu?  potìlus  fnret:  sed  lan- 
1 1 mansuetudine  ugcòat,  ul  cum  orla  Icmpeslas 
raperei  in  abrupla,  possc'.qic  lnlerilus  inimici  ad 
casoni  rcferri,  miseri!  Irircmis.  quartini  suhsidio 
disrrin.ini  cximcrclur.  Ncque  tamen  mìligatus  Fi- 
so, ol  via  dici  morato  perpcssus.linquit  Germani- 
cuin  p .:ev  nilqite:  et,  poslqunnt  Syriom  ac  legio- 
ne» atligil,  largilione,  amliilu,  infimos  manipula- 
rirm  turando,  cum  veleros  cenlurioncs , severns 
tribuno*  drmuvcrel,locaqnc  corum  clicnlibus  su- 
is  ve!  ..‘  it  rrimo  cniijuc  adtribuerct,  desidiam  in 
castri»  ìicciiliam  in  urbibus,  vagum  ac  lascivicn- 
iciii  per  agro*  mitilem  sinerpl,  co  usqno  corrup- 
pero* provcclns  est,  ut  sermone  volgi  parcns  le- 
u>onutu  ìwiierilur.  Nec  Plancina  se  inira  decora 
ieuiiir*  lenebai;  sed  exercilio  cquilum,  decursi- 
bus  cnliorlium  inlercssc;  in  Agrippinam,  in  Ger- 
manicuin  eunlumclias  bierre:  qiiibusdam  ctiam 
bonurum  mililum  ad  inala  obscquia  prnmplis, 
quod,  Ini  mi  invilo  imperatore  ea  (ieri,  occullus 
■ umnr  incedi  bai. 

LVJ.  Noia  baec  Germanico  ; sed  pracverli  ad 
Armenios  inslanlior  cura  fuil.  Ambigua  gens  ca 
antiquilus  bominum  ingcniis  cl  silu  lerrarum  , 
quoniam,  noslris  provinciis  Iole  praelenla.  penilus 
ad  Modos  porrigitur  ; mavimisque  imperli*  inle- 
riecli,  et  sacpiUs  discorde*  sunl,  aibersus  Ronia- 
nos  odio  et  in  l’arllium  invidia.  Itegcni  illa  tem- 
pestale non  liabebant,  amolo  Vonone:  sed  favor 
nalionis  im  linabat  in  7-enoncm,  l’olemonis  regis 
Pnnlici  filium,  quod  is  prima  ab  infamia,  insoluta 
ri  cut'iun  Arroeniorum  aemulatus,  venatu,  epulis 
e!  quo.-  olia  barbari  celcbranl . procercs  plebem- 
que  invia  dcvinveral.  Igilur  Gernmnirus  in  urbe 
Ariaml*  . a-lprobanlibus  nnbilibus , circumfusa 
multili  du.e,  insigne  rrgiom  capili  cius  impnsuil. 
Celeri  reiterante*  regem,  Arlaxiani  consalulavcre; 
quod  illi  vurnbulum  indiderant  ex  nomine  urbis. Al 
f.  ;ti.i:iic.  es,  in  formam  provinciae  redaeli,  Q.  Ve- 
rai.ium  li  giilum  accepcrc  : et  quaedam  ex  regiis 
tribuiis  demimila,  quo  miliusRomanum  imprrium 
sperarclur.  Commngenis  Q.  Scrvaeus  praeponilur, 
lum  prirmim  ad  ins  praetoris  translalis. 

LV  li.  Cunrlaque  socialia  prospere  composila 
non  ideo  ladani  Gennanicum  habrhaul , ob  su- 
perbiam  Pisoni» , qui . iussus  parlcin  legionum 
jpse  aut  per  liliuin  in  Armcniam  ducere  , utruui- 
que  neglexerat.  Cyrri  drnmm,  apud  liìberna  de- 
eumae  Irgionis , convenere  , firmalo  vullu  , Piso 
adversus  induro  , Gcrmanicus  , ne  dinari  crede- 
relur  : cl  era! , ut  retuli , clementior.  Sed  amici, 
acccndcndis  olTensionibus callidi,  inlendcrc  vera, 
adgerere  falsa  , ipsumque  cl  Plancinam  et  filios 
variis  modis  crimiriari.  Poslremo  , paucis  familia- 


di  tanto  perseguito;  ma  si  bonario,  che,  bollendo 
Pisone  per  burrasca  in  iscogli , ove  poteva  alia 
fortuna  nllribuirsi  sua  morie;  gli  mandò  galee , e 
saliollo.  Non  perciò  miligalo  Pisone,  sialo  con 
Germanico  appena  un  di , gli  passò  innanii , e 
giurilo  alle  legioni  in  Siria,  con  donare,  pralicare, 
tirar  su  infimi  fantaccini  , cassar  vecchi  capilani, 
e severi  Iribuni,  e mellcrvi  suoi  cagnotti , o cer- 
ne , e lasciargli  nel  campo  senz’eserrilamenlo  , 
nelle  città  sema  freno  , fuori  scorrere  , c rubare; 
scapestrò  s)  ogni  cosa, che  il  volgoli  dicea:  padre 
delle  legioni , e Plancina  , fuori  del  dicevole  a 
femmina,  interveniva  al  rassegnare,  all'addeslra- 
re  cavalli , e fami:  d’ Agrippina  , c di  Germanico 
diceva  ree  parole:  e alcuni  soldati,  e de'buoni,  le 
si  offerirono  a'  più  rei  falli  ; bisbigliandosi,  che 
l’imperadore  cosi  volesse. 


LYI.  Germanico  sapea  lutto;  ma  volle  attender 
prima  alti  Armeni.  Di  questi  non  fu  mai  da  fidar- 
si per  lor  natura,  e per  lo  silo  in  corpo  a nostre 
pruvincie  , che  s'  cslcnde  sino  a'Medi,  e tramez- 
zando due  grandissimi  imperi,  or  combattono  coi 
Romani  per  odio, or  co'Parli  per  invidia.  Erano  al- 
lora senza  re,  rimosso  Vonone:  ma  volli  a Zenone 
figliuolo  di  Polentone  re  di  Ponto;  il  quale  sin  da 
fanciullo  usando  caccia,  vestire,  vita,  costumi,  e 
eiò  che  li  Armeni  amano,  s’era  guadagnalo  i gran- 
di, e la  plebe.  Laonde  da  Germanicn  nella  città 
d'  A riarsala,  con  piacer  de'  nobili , a pien  popolo 
fu  incoronalo  , e da  lutti  gridalo  re,  e dal  nome 
della  cillà  dello  Artassia.A’Cappadoci  falli  vassalli 
fu  dato  per  legalo  Q.  Vcranio:  e sgravalo  alcuno 
de'  Iribuli  del  re,  por  intonare  il  Romano  giogo 
più  soave.  A'  Commagcui  fu  primo  pretore  dato 
Q.  Serveo. 


LVII.  A Germanico  i si  ben  composti  collegati 
non  facean  prò  per  lo  superbia  di  Pisone;  al  qua- 
le avendo  comandato,  che  venisse  egli,  o il  fi- 
gliuolo, con  parte  delle  legioni,  se  ne  beffò. Pure 
in  Circa,  dove  alloggiavo  la  legion  decima,  s’ ab- 
boccarono con  visaggi,  l’uno  di  non  temere,  l’al- 
tro di  non  minacciare.  Germanico  era  benigno, 
come  s’è  dello:  ma  molli  commcllcano  male,  ve- 
ri accrescendo  , c falsi  aggiungendo  , conira  Pi- 
sonc,  c Plancina , c i figliuoli.  All’  ultimo,  Cesa- 
re, presenti  alcuni  di  casa,  gli  parlò  con  ira  rat- 
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riunì  adliibilis,  sermo  coeptus  a Caesare,  qualem 
ira  el  dissimulalio  gìgnil  : resp'onsum  a Pisone 
precibus  contumacibus , disccsserunlque  apcrlis 
odiis.  Poslquc  rarus  in  tribunali  Caesaris  Piso,  el, 
si  quando  adsiderel,  atros  el  dissentire  manife- 
slus.  Voi  quoque  eius  nudila  esl  in  convivio,  cum 
apud  regem  Nabalacorum  corouae  aureae  magno 
pondero  Caesari  cl  Agrippinae  , leves  Pisout  el 
celeris  offerrcntur:  «principis  Bomani,  non  Parlili 
rcgis  (ilio,  cas  epulas  durila  abiecilque  simul  co- 
ronam  , el  mulla  in  luium  addidii  ; quae  Germa- 
nico, quamquam  acerba,  lolcrabanlur  tamen. 

L\tlll,  Intcr  quae  ab  rege  Parlhorum  Arlabano 
legali  venere.  Miserai  aamicitiam  ac  foedusa  me- 
inoraturos,  el  acupere  renovari  deilras,  daturum-  , 
que  bollori  Germanici , ut  ripain  Eupbralis  acce-  1 
dcret:  potere  interim,  ne  Vonones  in  Syria  liabe- 
relur  , neu  proccres  genlium  propinquis  nunliis 
ad  discordias  Iraherct  a.  Ad  ea  Gcrniauicus  de  so- 
cielate Rnmanorum  Parlhorumquc  mngnifice,  de 
advcnlu  regis  et  cullu  sui  cum  decoro  oc  mode- 
stia respondit.  Vonones  Pompeiopolim,  Ciliciac 
marilimam  urbem , amolus  esl , dalum  id  non 
modo  precibus  Arlabani,scd  conlumcliae  Pisonis, 
cui  gratissimus  crai  ob  plurima  oflicia  cl  dona, 
quibus  Plancinani  devinierat. 

LIX.  M.  Silano  , L.  Nerbano  coss.  Germanicus 
Aegyplum  proliciscilur , cognoscemlae  anliquila- 
lis.  Sed  cura  prnvinciac  praelendebalur  : levavit- 
quc  aperlis  Inurcis  prctia  frugum  : mullaquc  in 
vulgus  graia  usurpavi!:  sinc  milite  incedere,  pc- 
dibus  inleclis  et  pari  cum  Graccis  amiciu,  P.  Sei- 
giorni acmulalione  ; quem  eadein  faclitavisso 
apud  Siciliani  , quamvis  Bagrante  adbuc  Poeno- 
rum  bello,  accepimus.  Tiberius,  cullu  habiluque 
eius  lenihus  verbis  persi  rido,  acerrime  increpuil, 
quod  , conira  inslitula  Augusti , non  sponlc  prin- 
cipia, Alesandriam  introissel.  Nani  Augustus  inlcr 
alia  dominalionis  arcana , veliti» , itisi  permissu, 
ingredi  scnatoribus,  aut  cquilibus  Romania  inlu- 
slribns,  seposuit  Aegyplum:  ne  Lame  urgerci  Ila- 
liam  , quisquis  cani  protinciam  claustraque  ter- 
rac  acmaris,  quamvis  Ieri  pracsidio  adversum 
ingenlcs  eicrcitus,  insedisset. 

LX.  Sed  Germanicus,  nonduin  comporlo,  pro- 
feclioncm  cam  incusari,  Nilo  subrehebalur,  orsus 
oppido  a Canopo.  Condidere  id  Spartani , ob  sc- 
pultum  itlic  rertorcni  navi»,  Canopum  ; qua  lein- 
pcslale  Menelaus  , Graeciam  repclens  , dirersum 
ad  mare  lerramquc  Libyam  deieelus.  Inde  proii- 
mum  amnisos,  dicatum  Hcrculi,  quem  iudigenae 
orlum  apud  se,  cl  anliquissimum  perbibcnl,  eos- 
que  , qui  poslea  pari  viriate  fucrint , in  cogito- 
mentum  eius  adscilos  : moi  visi!  veterum  Tbeba- 
rum  magna  vestigia.  Et  manebaut  slruclis  molìbus 


tenula:  quei  fece  scuse  altiere:  parlironsi  con  (A3) 
odi  concentrali.  Pisone  poche  altre  volle  coirà 
nel  tribunale  di  Cesare  , e scippi  e aspro  , c con- 
Iraddirenlo.  In  un  cornilo  ilei  re  de"  N.ilmb  i,  es- 
sendo portale  corone  grandi  d'  oro  a Germanico, 
e Agrippina:  e a lui  piccola,  come  agli  altri;  dis- 
se furle:«Clic  quel  paslo  si  faceva  al  figliuolo  dei 
principe  di  Roma,  e non  del  re  de'  Pani  o:  gettò 
via  la  corona,  e molto  biasimò  quella  spesa:  cose 
da  Germanico  stranseniite,  ma  sopportate. 


! LVIII.  In  questo  vennero  ambnsciadori  da  Ar- 
I labano  re  de'Parti,  che  ricordava  la  loro  amicizia, 

| c lega;  desiderava  rinnovarla  con  le  destre:  ono- 
1 rcrebbe  Germanico  dì  venire  a riva  d'  Entrale  : 
pregavalo  inianio  non  tenesse  Vonone  in  Siria  a 
1 sollevargli  i grandi  co’  vicini  messaggi.  Rispose 
all’  amicizia  de'  Romani  co’  Parli,  parole  pompo- 
se: al  venire  per  onorarlo,  belle  e-modesle: scan- 
sò Vonone  in  Pompciopuli  città  di  mare  in  Cilicia, 
in  grazia  d'  Arlabano,  e dispetto  di  Pisone,  a cui 
era  gratissimo  per  la  gran  servitù,  e (18)  presenti 
eh’  ei  faceva  a Piancina. 


LIX.  Nel  consolato  di  M Silano,  e L.  Nerbano, 
Germanico  andò  in  Egitto  per  vedere  quelle  anti- 
chità , dicendo  per  visitar  la  provincia.  Aperse  i 
granai,  e i viveri  rinvili,  e inulte  gratitudini  al  po- 
polo fece;  andar  senza  guardia,  (47)  col  piè  sco- 
perto , vestire  alla  greca  , come  già  Scipione  iu 
Sicilia,  benché  nell’ardnr  della  guerra  Cartagine- 
se. Tiberio  lo  gridò  un  poco  del  vestire;ma  agra- 
mente dell’  essere  entrato  In  Alessandria  senza 
suo  ordine,  contro  a' ricordi  di  Stàio  , clic  Augu- 
sto lasciò  , c tra  gli  altri,  che  ninno  senatore,  nò 
cavaliere  di  conto  entrasse  senza  patente  in  Egit- 
to; perchè  uno  potrebbe  con  poca  gente  coutra 
grossi  eserciti,  in  quella  rbiave  della  lerra  e del 
mare  tenersi,  e affamare  Italia. 


LX.  àia  Germanico  non  sapendo  ancora  , che 
quella  gita  dispiacesse,  se  n'  andava  per  lo  Nilo 
veggendo,  c prima  Canopo.  Edificarono  gli  Spar- 
tani per  sepoltura  di  Canopo  loro  nocchiere, 
quando  Menelao  tornando  in  Grecia  fu  traportato 
in  diverso  mare,  e in  Libia.  Passò  indi  alla  secon- 
da foce , che  quei  delia  controlla  dicono  di  (48) 
Ercole  lo  aulico  iti  nato:  gli  altri  Ercoli  avere 
acquistato  per  simil  virtù  simil  nome.  Visitò  l’an- 
ticaglie  di  Tebe,  la  grande,  dot'  erano  ancora  le 
aguglie,  con  lettere  Egizie,  clic  mostravano  l' an- 


lillrrao  Aegyptiae  , priorem  opulentiam  coni-  l 
plexac  : iussusquc  c scnioribus  sacerdolum  pa- 
Irium  scrmoncm  inlcrprctari , rcferobal , a liabi- 
tassc  quondam  seplingenta  nulli, i anlalc  militari: 
alque  co  cultf" cvcrcilu  regem  Rbanisen  Libya, 
Aclbiopia  , Mcdisquc  et  Persia  et  Baclriano  ac 
Scylba,  politum;  quasque  tcrras  Syri  Armcniiqne 
et  contigui  Cappadocca  colunl , inde  llilliynum, 
bine  Lycium  ad  mare,  imperio  tenuisso  a.  Lege-  | 
bantur  et  indicta  genlibus  tributa,  pondus  argenti 
et  auri,  numcrus  armornm  cquorumque,  et  dona 
templis  , ebur  alque  odores,  quasque  copias  fru- 
menti et  omnium  uteiisilium  quacquc  natio  pen- 
derci, liaud  minus  magnifica,  quam  mine  vi  Par-  j 
thorum  aut  polcnlia  Romana  iubentur. 

LXi.  Celcrum  Gcrmanicus  aliis  quoque  mira- 
culis  intendi!  animimi.  Quorum  praccipua  fucre 
Memnonis  saxea  efiigies,  ubi  radiis  solis  Scia  est, 
vocalem  sonum  reddens:  disieelasque  intw  et  vii 
pcrvias  arenai-,  instar  moulium  eductac  pyrami- 
des,  ccrtaminc  et  opibus  regimi:  lacusquc  cfTossa 
Rumo:  superfluenlis  Nili  receptaciHa:  atque  alibi 
angusliac  et  profonda  alti  ludo,  nutlis  inquirenlium 
spaliis  penetrabilis.  Eviti  ventum  Elephantincm 
ac  Syenen  , claustra  olim  Romani  imperi!,  quod 
nunc  rubrum  od  mare  palcscit. 

LXII.  Rum  ea  acstas  Germanico  plores  per  pro- 
tincias  transigilur,  liaud  leve  decus  Drusus  quac- 
sivil , inliciens  Gertnanos  ad  discordias  ; ulquc 
fracto  iam  Maraboduo  usque  in  ciilium  insiste- 
rctur.  Erat  inter  Gotones  nobilis  iuicnis,  nomine 
Calualda  , profugus  olim  vi  Marobodui , et  lune, 
dubiis  rebus  cius,  ullioncm  ausus.  Is  valida  monu 
fines  Marcomannnrum  ingredilur,  corruplisquc 
primorilms  ad  socieialcm,  inrunipit  regiam  caslcl- 
lumque  iuvta  siluin.  Vclcrcs  illic  Suevorum  prac 
dae  , et  nostri»  c provincia  lixac  ac  ncgolialorcs 
reperti  ; quos  ius  cnmmercii,  dein  cupido  augen 
di  peeuiiiam  , poslremum  obli v io  palriac  suis 
quemque  ab  sedibus  boslilcm  in  agrum  translu- 
Icral. 

I.X1II.  Maroboduo  undique  dcserlo  non  aliud 
subsidium  , quam  misericordia  Caesaris , fuit. 
Trausgressus  l)anubium,i|ua  Montani  provinciani 
praefiuit , scripsil  Tiberio  , non  ut  profugus  aul 
supplex,  sed  ex  memoria  priori»  forlunae  : « nam 
inultis  natiouibus  , ciarissimum  quondam  rcgcm 
ad  se  vocaniibus,  Romanam  amicitiam  praelulis- 
sca.  Rcsponsum  a Caesarc,  olutam  ei  houoratam- 
que  sedem  io  Italia  forc  , si  matterei  : sin  rebus 
cius  aliud  conduccrel , abituruin  fide,  qua  veuis- 
seta.  Cctcrulu  apud  scnalum  dissentii,  «non  Più-  1 
lippum  Atlieniunsibu»,  non  Pyrrhum  aut  Antio- 
chum  , popolo  Romano  pcrinde  uictuendos  fuis- 
scu.  F.sslal  oratio  qua  ti  inagniludiuem  viri,violcu- 


lica  possanza;  le  quali  falle  disporre  da  un  vecchio 
sacerdote,  dicevano, esservi  abitali  seltcccntomila 
da  portar  arme:n  con  tal  esercito  avere  il  re  Ran- 
senne  conquistalo  la  Libia  , 1'  Etiopia  , i Medi , i 
Persi,  il  Ratlro  e la  Scizia,  e quanto  tengono  i Si- 
riani, gli  Armeni,  i Cappadoci  lor  confini:  e sino 
a’ mari  di  qua  di  Rilinia,  di  là  di  Licia  avere  si- 
gnoreggialo. Vi  si  leggevano  i tributi  dell'oro,  ar- 

| genio,  armi, cavalli,  avorio,  c odori,  per  li  tempii, 
grano,  c «Fogni  sorta  arnesi,  che  porgeva  ciascu- 
na nazione  , niente  scadenti  da  qoc’  che  oggi  la 
violenza  de'  Parti , o la  Romana  grandezza  ri- 
scuote. 

I 

LXi.  Volle  vedere  ancora  Io  principali  maravi- 
glie, la  statua  del  sasso  di  Melinone,  che  battuta 
dal  sole,  rende  voce  : le  piramidi , come  monta- 
gne condotte  al  ciclo  , co’  tesori  de’  principi  ga- 
reggianti , c sparse  per  le  appena  valicabili  are- 
ne: e gli  ampi  laghi  cavati  per  ricetti  dell' acque 
traboccanti  dal  Nilo:  c altrove  le  strette  voragini 
senza  fondo.  Indi  venne  a Elefantina,  c a Siene 
termine  allora  del  Romano  Imperio  j etto  oggi  si 
stende  al  Mar  Rosso. 

l.XH.  Mentre  Germanico  (49)  quella  stale  con- 
sumava in  veder  paesi;  Druso  acquistò  non  poca 
gloria -col  metter  tra'Germani  discordie,  c far  Ma- 
roboduo,  già  scassiuato,  cadere.  Era  tra  i Cotoni 
un  nobile  giovaue,  detto  Calualda,  caccialo  già 
dalla  forza  di  Maroboduo,  ne'cui  frangenti  allora 
ardì  vendicarsi.  Entrò  ne'Marcomanni  con  buone 
forze:  c con  intendimento  de' principali  sforzò  la 
città  reale,  c la  cittadella  accanto.  Trovaronvi  le 
antiche  prede  dc'Svcvi:  vivandieri,  e mercatanti 
nastri  paesani, per  le  franchezze  del  Iranico,  e per 
lo  guadagno,  obbliata  la  patria,  fermatisi  Ira'  ni- 
mici. 


LX III . Maroboduo  abbandonalo  da  tutti,  non 
ebbe  altro  rifugio,  che  alla  misericordia  di  Cesa- 
re. In  Baviera  passò  il  Danubio:  e scrisse  a Tibe- 
rio, noo  da  fuoruscilo,  o supplicante,  ma  da  chi 
e'solev'csscre::iMolle  nazioni  chiamarlo, come  sta- 
lo gran  re;  ma  non  volere  altra  amicizia,  che  la 
ito  mona. «Cesare  gli  rispose,  offerendogli  in  Italia 
stanza  sicura,  e onorata,  c partenza  sempre  libo- 
ra,  con  la  venuta  sotto  la  medesima  fede:  ma  in 
senato  disse:  « Non  Filippo  alti  Ateniesi,  non  Pir- 
ro, nè  Anlioco  al  popol  Romano  essere  siali  da 
temer  tanto,  allacci  quella  dicerìa, ove  egli  magni- 
fica la  grandezza  di  costui,  la  fierezza  dc'suoi  po- 
poli, la  vicinanza  d'uu  lauto  nimico  all' dulia,  e 
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mino  secondo 


tiam  subicctarum  ci  gcntium , el  quatti  propin- 
quus  Italiac  hostis,  suaquc  in  destruendo  co  Con- 
silia a cilulit.  Et  maroboduus  quidcni  Ravennac 
habitus,  si  quando  insolcsccrcnt  Sucvi,  quasi  rc- 
diturus  in  rcguum.oslcntabatur.  Sed  non  cvcessit 
Italia  per  duodeviginli  aunos;  consenuitquc,  mul- 
tum  iinminula  clarilatc  ob  nitniam  rivendi  cupi- 
dinem.  Idem  Catualdac  casus  , ncque  aliud  pcr- 
fugium.  l’ulsus  haud  multo  post  Ilcrmundurorum 
opibus  et  Vibilio  duce  , reccptusquc.  Forum  lu- 
lium  , Narbonensis  Galline  coloniam  , mitlitur. 
Barbari  ulrumquc  comitali,  ne  quielas  provincias 
immisti  turbarcnt,  Danubium  ultra,  intcr  Rumina 
Marum  et  Cusum  , locantur  , dato  rege  Vannio, 
gcntis  Quadorum. 

LXIV.  Simul  nunliato,  ti  regem  Artasiam  Arme- 
niis  a Germanico  dalum,  a decrererc  patres,  < ut 
Germanicus  alque  Drusus  ovantcs  urbem  inlroi- 
rent  ».  Slructi  et  arcus  circum  luterà  templi  Alar- 
ti! Ulloris,  cum  effigie  Caesarum  : lacliorc  Tibe- 
rio, quia  pacem  sapientia  firmavcral.quam  si  bel- 
lum  per  acies  confecisset.lgiturRliescuporin  quo- 
que, Thraciae  regem,  aslu  adgreditur.  Omnem 
cam  nalioncm  Rhoemclalceslcnucraltquo  defun- 
cto, Auguslus  parlcm  Thracum  Rliescuporidi  , 
fralri  cius,  parlcm  (ilio  Co! yi  permisil.  In  ca  divi- 
sione arra  et  urbes  et  vicina  Graccis  Cotyi;  qund 
incullum,  fcror,  adnesum  hostibus,  Rliescuporidi 
cessi!:  ipsorumque  rsgum  ingenia,  illi  mite  et  a 
mocnum,  buie  alros,  avidum  et  societalis  impa- 
liens  erat.  Sed  primo  subdolo  concordia  egere  : 
mos  Rhescuporis  egredi  Oncs,  vertere  in  se  Co- 
tyi  dola,  el  resistenti  vim  tacere;  cunclanter  sub 
Augusto, quem  auctorern  utriusque  regni, si  sper- 
neretur,  vindiccm  mclucbat.  Enimvero,  audita 
mulatione  principia,  immillerc  latronum  globos, 
ciscindere  castella,  causas  bello. 

LXV.  Niliil  acque  Tiberium  anxium  babcbal 
quant  ne  composita  turbarentur.  Dcligit  ccnturio- 
nem,  qui  nuntiarel  regibus,  e ncarmis  disccpla- 
rcnl  : » slatimquc  a Cotye  dimissa  sunt,  qtiac  pa- 
raveral,auxilia.  Rhescuporis  (Ida  modestia  postu- 
lai,!! eundem  in  locum  coirclur:  posse  de  contro- 
verso! colloquio  transigi  »,  Noe  diu  dubilalum  de 
tempore,  loco,  dein  conditionibus  : cum  alter  fa- 
cilitate , alter  fraude  cuncta  intcr  se  conccdcrent 
accipcrcntquc.  Rhescuporis  sancicndo,  ut  diclila- 
bat , foederi  convivium  adiicit  : trsctaque  ili  mul- 
tam  noctcìn  lactilia , per  epulas  ac  vinolcnliam 
incautum  Colyn,  et,  postquam  dolum  intcllcicrat, 
«sacra  regni,  eiusdem  familiac  dcos,  et  hospilalis 
mensas  i obtcslantem,  catenis  oncrat.  Tliraciaquc 
ornili  potilus  scripsit  ad  Tiberium  , istructas  sibi 
insidia!,  praeventum  insidiatori™: r,  simul  bellum 
adversus  Baslarnas  Scylhasque  practemleus,  no- 


li:; 

Farle  sua  nello  spegnerlo.  Alaroboduo  tenuto  fu 
in  Ravenna,  quasi  per  mostrarlo  comodo  a rimet- 
ter nel  regno,  se  i Svevi  armeggiassero.  Ma  egli 
non  uscì  d'Italia:  v'invecchiò  dicioll'  anni,  e per 
troppa  voglia  di  vivere,  molta  sua  chiarezra  scu- 
rò. Di  Catualda  fu  il  medesimo  caso,  e rifugio. 
Vibilio  capitano  delti  Ermunduri.nou  guari  dopo 
il  cacciò;  ricevessi  nel  Foro  Giulio,  colonia  della 
Calila  Narbonese.  Quo’barbari,  che  accompagna- 
ron  l'uno,  e l'altro,  per  non  meller  simil  razza 
nelle  provincie  quieto;  fur  posti  oltre  al  Danubio 
Ira'l  fiume  Maro,  e'I  Cuso:  e dato  loro  Vannio  di 
nazion  Quado,  che  gli  reggesse. 


LXIV.  Per  tali  avvisi,  e per  Io  re  Arlassia,  dato 
da  Germanico  alti  Armeni;  ordinarono  i Padri, 
clic  egli,  e Druso  (50)  entrassero  in  Roma  ovan- 
’ ti:  e si  fecero  archi  a’Iali  del  lempiodi  Marte  Ven- 
1 dicatorc  co’rìlratti  de' Cesari.  E Tiberio  gioiva  di 
aver  fermato  la  pace  col  sapere,  anzi  che  vinto  la 
guerra  con  le  battaglie.Ondc  pensò  di  carpire  al- 
tresì con  l'asluzio  Rescupori  re  di  Tracia.  Tenne 
tutto  quel  paese  Remetalce:  alla  cui  morte  Augu- 
sto divise  la  Trqpia  tra  Rescupori  fratello,  e Coli 
figliuolo  di  quello.  Le  città,  il  coltivato,  e T vici- 
no alla  Grecia  toccò  a Coli:  lo  sterile,  aspro,  e 
confine  a 'nemici,  a Rescupori;  secondo  loro  na- 
ture, quegli  benigno,  e lieto,  questi  atroce,  avi- 
do, e non  pativa  compagno.  Dapprima  s*  infinse 
contento:  e poi  passava  in  quel  di  Coli,  faccvalsi 
suo,  e,  se  gli  era  conteso, usava  la  forza;  destreg- 
giando, vivente  Augusto  fondalor  de’ duo  regni, 
per  paura  di  lui.lo  cui  lodo  spregiava:  morto  lui, 
vi  mandava  masnadieri  a rubare:  rovinava  castel- 
la, per  guerra  attizzare. 

LXV.  Tiberio,  la  cui  maggior  cura  era,  che  le 
cose  acconce  non  si  guastassero,  mandò  un  cen- 
turione a dir  loro:  « Che  non  disputassero  con  le 
armi  ».  Coti  licenziò  tosto  sua  gente;  Rescupori 
ludo  modesto  disse:  e Abbocchiamoci,  chè  po- 
tremmo accordarci  ».  Del  tempo,  luogo,  e modo, 
non  fu  disputa;  concedendo,  e accettando  l’un 
dolce,  l'altro  fello, ogni  cosa.  Rescupori  per  solen- 
nizzare (dicev'cgli)  l'accordo,  fece  un  bel  convito, 
ove  a mezza  notte  nell'allegrezza  delle  vivande,  e 
del  vino,  incatenò  Coti,  invocante,  quando  intese 
lo  inganno,  il  sagro  regno,  i loro  avvocati  iddii,  le 
tncnso  sicure.  Avuta  tutta  la  Tracia, scrisse  a Tibe- 
rio:sesscrsi  allo  insidiatore  levato  innanzi;»intaulo 
s'afforzava  di  nuovi  cavalli,  e fanti,  e diceva  per 
! far  guerra  a'  Bastami,  e Scili.  Tiberio  riscrisse 
dolcemcnlc:»Sc  fraude  non  v'era,  stesse  di  buona 
voglia;  ma  non  poter  egli,  ni  il  senato, disecrnerc 
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>is  pcdilum  et  equitum  copiis  srsc  flrmabal.  Moi- 
lilcr  rcscriptum,  it  si  Trans  abcssel,  posse  eum  in- 
noccntiac  (ldcrc:  cclerum  ncque  se,  ncque  scna- 
lum  , nisi  cognita  raussa  , ius  et  ininrium  (lisci c- 
turos.  Proinde,  li  aitilo  Colye,  venirci  translerrcl- 
que  invili  inm  rriminis  a. 

LXVI.  Eas  lilleras  Laiinius  Pandus.propraetor 
Moesiae.  cimi  mililibus,  quis  Cotjs  traderclur,  in 
’l braciaio  misd.  Uhescuporis, Inter  meluin  et  irnm 
cunclatus  maluil  [mirali,  quam  incepli  Tacinoris 
rcus  esse:  cecidi  Colyin  iubrt,  morlemque  sponle 
sumplam  enicntilur.  Nec  lamen  f.aesar  placilas  se- 
mel arles  mi  'niil,  sed,  defuncto  Pando,  quem  sibi 
infensum  lìhcscuporis  arguehat , Pomponium 
Flaccum,  velercm  slipendds  et  aria  cum  rege  ami- 
cilia,  coque  accommndalinrem  ad  fallendum,  ob 
id  maxime  Moesiae  pracfccit. 

LXVIt.  Flaccus  in  Tbraciam  transgressus  per 
ingenlia  promissa,  quanivis  ambiguum  et  sedera 
sua  repulautem,  perpulit,  ut  praesidia  Romana 
inlrarel.  Circondala  bine  regi,  specie  honoris, 
valida  manus:  Iribuniquc  et  cenluriones,  nionen- 
do,  suadendo,  et,  quanto  longius  abscedebalur, 
apertiorc  custodia,  postremo  gnarum  neccssilatis 
in  urbcm  Iraxerc.  Acrusalus  insenalu  ab  more 
Cotyis  damnator,  ut  procul  regno  tcncretur.  1 bru- 
cia in  Rhocmelaleem  (ilium,  quem  patcrnis  consi- 
liis  sdversalum  conslahal  inqiic  liberos  Cotyis 
dividilur  : iisque  nonduin  aduliis,  Trchcllie- 
nus  lluTus,  praelura  (unelus,  datur,  qui  regnimi 
interim  Iraclarel,  eiemplo,  quo  maiorcs  Marcum 
Lepidum.Plolemaei  liberis  lulorem,  in  Aegyplum 
miseranl.  Rheseuporis  Alcxandriam  devectus,  at- 
que  illic,  fugam  tentans,  an  lieto  crimine,  inlcr- 
fieitur. 

LXVI II.  Per  idem  lempus  Vonones,  quem  amo- 
tum  in  Ciliciam  memoravi,  corruptis  custodibus, 
elTugere  ad  Armcnios,  inde  in  Albanos  Heniocho- 
sque  et  eonsanguincum  sibi  regem  Seytliarum, 
eonalus  est.  Specie  venandi,  omis-is  mariltimis 
locis,  avia  salluum  peti  il:  moi  pernicilate  equi  ad 
amnem  Pyramum  contendit,  cuius  ponles  adco- 
lae  ruperanl,  audita  regis  fuga:  ncque  vado  pene- 
travi poterai.  Igilur  in  ripa  fluminis  a Vibio  Fron- 
tone, praefeelo  equitum,  vincitur.  Moi  Remmius 
cvoeatus,  priori  cuslodiae  regis  adpositus,  quasi 
per  iram,  gladio  cum  Iransigil.  linde  maior  fides, 
eonscicntia  sederis  et  melu  ìndicii  niorlcm  Vo- 
noni  inlatam. 

LXIX.  Al  Germanicns,  Aegypto  remeans,  cun- 
cta,  quac  apud  legiones  aut  urbes  iusscrat,  abo- 
lita, ve!  hi  coiitrarium  versa  cognoscit.  Mine  gra- 
ves  in  Pisoncm  contumeliae:  ncc  minus  acerba, 
quac  ab  ilio  in  Caesarcm  tcnlabanlur.  Rein  Piso 
abire  Syria  statuii.  Mox  adiersa  Germanici  vale- 


senia  conoscer  la  causa,  dii  s' abbia  iorio,  o ra- 
gione. Resse  il  prigione,  e venisse  a scolparsi.  > 


LXVI.  Lalinio  Pando  vicepretoro  della  Mesia 
mandò  questa  lettera  con  'soldati  per  menarne  Co- 
ti. Rescupori  stato  alquanto  Ira  la  paura,  e l'ira  ; 
voll'essere  reo  di  peccalo  anzi  falbi,  che  comin- 
ciato; uccise  Coti;  e lui  essersi  da  sé  ucciso  falsa- 
rnenle  uflermò. Cesare  non  lasciò  su’arte;  e,  mor- 
to l’ando.cui  Rescupori  allegava  per  nimico, man- 
dò a quel  governo  apposta  Pomponio  Fiacco,  sol- 
dato vecchio,  amico  stretto  del  re  ; perciò  più 
alto  a giugnerlo. 

LXVII.  Fiacco  si  trasferì  in  Tracia:  e bellamen- 
te con  parole  ampissime  lui  sé  riconosce»!»,  c 
scontorcente, carrucolò  nelle  forze  Romane. Forte 
banda  Incinse,  quasi  per  onorarlo:  tribuni,  cen- 
turioni, diceangli  pure  venisse,  non  dubitasse;  e 
con  guardia  quanto  più  andava  oltre,  più  manife- 
sta, e con  forza,  finalmente  da  lui  intesa,  lo  por- 
tarono a Roma.  La  moglie  di  Coti  l'accusò  in  se- 
nato; fu  dannalo  a prigionia  fuori  del  regno:  e di- 
visa In  Tracia  Ira  Remclalce  suo  figliuolo  , che 
si  sapeva  essersi  contrapposto  al  padre,  c li  fi- 
gliuoli di  Coti  pupilli,  e a loro  dato  per  tutore,  e 
governatore  del  regno,  Trcbetiicno  Rufo,  stato 
pretore:  come  giù  Marco  Lepido  a'fìgliuoli  di  Tu- 
lomco  in  Egitto  Rescupori  si  mandò  in  Alessan- 
dria: dove  per  fuga  tentata,  o appostagli,  fu  uc- 
ciso. 

LXVIII.  E nel  tempo  medesimo  Vononecansa- 
lo,  come  dissi,  in  Cilicia,  corruppe  le  guardie  per 
fuggirsene  ( soll’ombra  di  cacciare  ) per  li  Arme- 
ni nell!  Albani,  c netti  Eninchi,  al  re  di  Scizia  suo 
parente.  lasciata  la  maremma  s'imboscò,  c corse 
a tutta  briglia  al  fiume  Piramo.  I paesani,  udita 
la  fuga  del  re, avevano  rotto  il  ponte:  nò  polcndol 
guazzare,  Vibio  Frontone  capitano  di  cavalli,  in 
su  la  riva  lo  riprese:  e Rcmmio  evocato,  sua  pri- 
ma guardia,  incontanente  di  stoccata  l'uccise, 
quasi  per  ira;  ma  si  crede  perchè  non  ridices- 
se, che  ei  lo  corruppe. 


LXIX.  Germanico,  tornato  d'  Egitto,  trovò  gli 
ordini  lasciati  nelle  legioni  e città,  levali,  o gua- 
sti. Agre  parole  nc  disse  contro  Risone,  il  quale 
non  meno  acerbi  fatti  conlr'a  lui  ordiva. E vollesi 
partire  di  Siria;  ma  ristette,  sentendo  Germanico 
ammalato.  E quando  seppe,  eh' ei  migliorava,  e 
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ludinc  dotcnlus,  ubi  recrcalum  acccpil,  volaque 
prò  incolumitalc  solvcbanlur,  admolas  hoslias, 
sacriQcalcni  adparatuin  , feslam  Anliochcusium 
plebem  , per  liclorcs  prolurbal.  Tum  Sclouciam 
digreditur,  oppericns  aogriludiiicm,  quac  rursurn 
Germanico  accidcral.  Sacvam  vini  morbi  augebai 
f i persuasio  vencni  a Risone  accepli:  el  reperieban- 
• tur  solo  ac  parielibus  crulae  liumanorum  corpo- 
1 ^nm  rcliquiae,  carmina  et  dcvolioncs,  cl  nomen 
Germanici  plumbeis  tabulis  insculplum,  semusti 
cìncres  ac  labe  oblili,  aliaque  malaria,  quis  cre- 
pitar animai  numinibus  infcrnis  sacrari.  Simy^ 
mfssi  a Risone  incusabantur,  ut  valetudini  advet* 
sa  rimantft. 

4.XX.  La  Germanico  liaud  minus  ira,  quam  per 
metani  acccpla;  « si  limcn  obsidcretur,  si  efiun- 
deodus  spiritus  sub  oculis  inimicorum  (orci,  quid 
deipde  mis'errintac  coniugi,  quid  infanlibus  libc- 
ris  cvcnlurom?  Lenta  videri  veneflcia:  festiuare  et 
urgqre  , ut  provinciam,  ut  legioties  solus  habcal. 
Sed  non  us<|uc  eo  defestum  iìermanituin,  ncque 
pracmia  cacdis  apud  inlerfcclorcm  mansura  ». 
Comuni!  dpistol|^  , quis  amicitiam  ei  renuncia 
bai.  Alluni  plcrifiie,  iussum  provincia  decedere. 
Ncc  Pi^o  moralus  ultra  navis  sotvit:  muderabalur- 
que  cuésui  , juo  propius  rcgrederctur,  si  murs 
Germanici  Sjj-iam  apcruissel. 

LXXJ.  Cac^r,  pgullisper  ad  spem  erectus,  de 
in  , fesso  corpore  , ubi  finis  aderat , adsistcnles 
amicosfln  butte  moduqgadloqujtur:  tc Si  fato  con- 
cedcrcmBiustus  mihi  dolor,  etiam  ad  versus  deus, 
esse!,  qu^  tqp  parenlibiis,  liberis,  patriac,  intra 
iuvcntan^traemaluro  exilu  raperent.  Nunc,  scc- 
lere  Pisofns  et  Plancinae  intercedili,  ullimas  pre- 
ccs  peclor^bus  veslris  relinquo  : referalis  patri  ac 
fratti  , quibus  Acrbilatibus  dilaeeratus  , quibus 
insidiis  ctrcumtcnlus,  miscrrimam  vilam  pessima 
morte  finiortm.  Si  quns  spcs  mene,  si  quos  pro- 
pinqua saffguis,  etiam  quos  invidia  erga  viventem 
movebat  ; inlacrimabunt , quondam  ilorcntcm,  et 
tot  bcllormt  supej-stitem  , muliebri  fraude  ceci- 
disse.  Eri!  xobij.  locus  querendi  apud  scnalum, 
invocandi  legfès.  Non  hoc  praccipuum  ainicorum 
rnunus  est  .jprosequi  dcfunctum  ignavo  qucslu; 
sed,  quac  vojveril,  meminissc,  quac  mnndavcrit, 
Cisequi.  Flcbuut  Germanicnm  etiam  ignoti  : vin- 
dicabitis  vos,*i  mc^otius,  quam  forlunam  meam 
forebatis.  O.-lendite  popolo  Romano  d.  Augusti 
neptom,  canderaquc  coniugem  meam  : numerate 
set  bbcros.  Misericordia  cum  accusaotibus  ehi: 
fingcnlibusquc  sedera  mandata  atti  non  credent 
Itomincs  , aul  non  Bnnsccnl,  »|  luravcrc  amici, 
deliranti  inumidii  eonhpgciitcs,  « spirilum  ante, 
quam  ultioncmTbmissiiros  ». 

LXXii.  Tum  ,^d  uxorpm  versus  , a per  memo- 
Cim.vii.io  Tacito 


se  ne  scioglievano  i voli;  fere  mandar  da* littori 
sossopra  le  vittime,  egli  apparali  della  plebe  fe- 
steggiatile, perrh'ei  guariva,  in  Antiochia.  Andos- 
scnc  dipoi  in  Scleucia,  per  allendcrja  line  della 
ricaduta  di  Germanico,  il  quale  s’  acoresceva  il 
maligno  male  col  tenersi  da  Pisonc  avvelenato  ; 
trovandosi  sotto  il  suolo,  e nelle  mura  ossa  di 
morti,  versi,  scongiurameli!!,  piastre  di  piombo 
scrittovi  Germanico,  ceneri  arsicciale, impiastric- 
ciale di  sangue,  e altre  malie,  onde  si  crede  Ta- 
llirne darsi  a'numi  infernali;  c incollori vasi  dei 
messaggi, clic  mandava  ora  perora  Pisonc  a spia- 
■ re,  come  egli  stesse. 

LXX.  E mcllcvangli  tali  cose,  oltre  all'ira,  pau- 
ra : a Sono  assedialo  in  casa,  muoio  in  su  gli  oc- 
chi a'mici  nimici,  che  sarà  di  questa  povera  don- 
na, e pargoli  figliuoli?  Il  veleno  non  lavora  tanto 
presto,  ei  non  vede  l’ora  di  tener  solo  la  provin- 
cia, le  legioni;  ma  io  sono  ancora  vivo:  la  mia 
morte  gli  costerà  ».  Detta  una  lettera,  e gli  (51) 
disdice  l'amicizia:  e comanda  (dicono  alcuni) che 
sgomberi  la  provincia.  Senza  indugio  Risone  s’im- 
barcò, e aliava  d'inloriio  Siria,  per  rientrarvi,  to- 
sto che  Germa^co  fussc  spiralo. 

I.XX1.  Il  quale  prese  un  poco  di  speranza, indi 
mancate  le  forze,  e giunta  l’ora, disse  a’circoslan- 
li:  « Se  io  morissi  naturalmente,  mi  potrei  dolere 
con  gl’iddìi, che  mi  togliesscro  a’parcnli.a’flgfiuo- 
li,  alla  patria,  si  giovane,  si  tosto;  ma  essendo  ra- 
pilo dalla  seeleratezza  di  Pisene,  c di  Pianeina, 
lascio  questi  ultimi  preghi  ne’vostri  pelli,  che  voi 
riferiate  a min  padre,  c fratello,  con  quali  acerbi- 
tà lacerato,  con  quanti  inganni  tradito,  io  sia  tra- 
passato di  vita  miserissima  a morte  pessima.  Se 
alcuni,  o per  le  mie  speranze,  o per  essermi  di 
sangue  congiunti,  (c  di  quegli  ancora,  clic  in’  in- 
vidiavan  vivo)  lagrimeranno,  clic  io  in  tanto  fiore, 
scampato  da  tante  guerre,  per  frode  d'  una  mal- 
vagia sia  spento;  voi  allora  potrete  lamentarveiic 
in  senato,  invocare  le  UggiJKon  è proprio  uGcio 
dell’amico  il  piagnerlo  senza  prò:  ma  l’avere  in 
memoria,  ed  effettuare  le  sue  volontà.  Piangeran- 
no Germanico  ancora  gli  slrani;  vendicatel  voi,  se 
amaste  me,  e non  la  mia  fortuna.  Presentale  al 
popoi  Romano  la  nipote  d’Augusto,  e moglie  mia: 
annoveralcgli  sci  fig’iuuli,  la  pietà  moverete  voi 
accusanti:  e se  i traditori  allegheranno  qualche 
sce  orala  commessione,  o non  saranno  creduli,  o 
non  perciò  assoluti  ».  Giurarono  gli  amici,  strin- 
gendogli la  destra,  di  lasciare  ami  la  vita,  che  la 
vendetta. 

LXXII.  Voltatosi  alla  moglie  la  pregò,  t che  per 
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rioni  sui,  per  communcs  liberos  a oravi!,  e.  esilie- 
rei ferociara , sacvienli  fortunae  submiltercl  ani- 
mum;  ncu  regressa  in  urbem  aemulatione  polcn- 
liae  validiores  invitarci  s.  Haec  palam,  et  alia  se- 
crelo  ; per  quae  ostèndere  crcdcbalur  mclum  e« 
Tiberio.  Ncque  multo  post  evstinguilur  , ingenti 
luclu  provinciac  et  eircumiaccntium  populorum. 
Indoluere  cxtcrae  nalioncs  regesque  : tanta  idi 
eomitas  in  socios,  mansucludo  in  hostes:  visu(|uc 
et  audiitt  iurta  vcncrabilis,  cum  magniludincm  et 
grasitalein  summac  fortunae  rctincrct,  invidiam 
et  adrnpantiam  cfTugrral. 

LXXIII.  Funus  sino  Imaginibus  et  pompa  , per 
laudes  et  memoriani  virlulum  cius  celebre  fuit. 
Et  eranl,  qui  formam,  actatcm,  genus  mortis,  ob 
propinquilalcm  eliam  locoruni,  in  quibus  in!criit, 
Magni  Aleiandri  fatis  adacquarmi.  « Nani  utrum- 
que  corpore  decoro,  genere  insigni,  haud  multimi 
trigiuta  annos  egressum  , suorum  insidiis,  eiter- 
nas  inlcr  gcnlcs  occidissc  : sed  Lune  miteni  erga 
amicos  , modicum  voluptatum  , uno  matrimonio, 
ecrtìs  libcris  egisse  : ncque  minus  proclialorcm; 
eliatusi  tcmerilas  abrucrit,  praepedilusque  sii, 
perculsas  tot  victoriis  Germania!  servilio  pre- 
mere. Quodsi  solus  arbiter  rcrum . si  iure  et  no- 
mine regio  fuissel,  tanto  promplius  adseculurunt 
gloriam  militine  , quantum  clementia , tempcran- 
tia,  ccleris  bonis  arlibus  pracstitissel  ».  Corpus 
antequam  crcmarelur , nudalum  in  foro  Antio- 
ebensium  , qui  locus  sepullurae  destinabalur 
praclulcritne  cencflcii  signa  , parimi  constilil. 
Nam , ut  quis  misericordia  in  Germanicum , et 
praesumpla  suspicione  aut  favore  in  Pisoncm 
pronior.  diversi  interprctabantur. 

LXXIV.  Consultatum  inde  intcr  legatos,  quique 
alii  scnatorum  aderant , quisnam  Syriac  praelicc- 
rclur.  Et,  ceteris  modicc  uisis,  inlcr  Vibium  Mar- 
sum  et  Cn.  Sentium  diu  quaesilum  : dein  Marsus 
seniori  et  acrius  tendenti  Senlio  concessi!.  Isquc 
infamem  vcncficiis  ca  in  provincia  et  Plancinac 
pcrcaram,  nomine  Marllnam,  in  urbem  misi!,  po- 
stulantibus  Vilellio  ac  Vcranio  cctcrisque , qui 
elimina  et  accusatioìg'm  , tamquam  adtersus  re- 
ceptos  iam  reos,  instruebant. 

LXXV.  At  Agrippina,  quamquam  deressa  luctu 
et  corpore  aegro,  omnium  lamen,  quae  ultionem 
morarentur , inlolerans,  adscendit  classcm  cum 
cineribus  Germanici  et  libcris;  miscranlibus  cun- 
clis , quod  femina  nobilitale  princeps  , pulcherri- 
mo  modo  matrimonio , inter  veneranti»  gratantis- 
que  adspici  solita  , lune  feralis  reliquias  sinu  fer- 
rei, incerta  ultionis,  amia  sui  et  infelici  fecundi- 
tate  fortunae  loliens  obnotia.  Pisoncm  interim 
apud  Conm  insulam  nuntius  adsequitur,  ezi.es- 
sissc  Germanirum.  Quo  intemperanter  accepto, 


amor  suo,  per  li  comuni  figliuoli  ponesse  giù  l'al- 
terigia: cedesse  alla  fortuna  crudele:  nè  in  Roma 
competendo  inasprisse  chi  ne  può  più  di  Ici.uQue- 
yn  cose  le  disse  in  palese:  c altro  nell’  orecchio  ; 
£rcdesi  quel  che  ei  temeva  di  Tiberio:  e indi  a po- 
co passò.  La  provincia,  c li  vicini  popoli  ne  fece- 
ro grau  corrotto  ; c se  ne  dolsero  gli  stranieri,  e 
i re;  si  era  piacevole  a' compagni,  mansueto  a’ni- 
mici,  nelle  parole,  e nell'  aspetto  venerando  : a 
sema  invidia,  o arroganza  riteneva  sua  gravità,  e 
grandezza.  „ 

I.XXIII.  L' esequie  furono  sema  immagini  , o 
pompa,  splendentissime  per  le  sue  laudi,  c ricor- 
date virtù.  Assomigliatanlo  alcuni  ad  Alessandro 
Alagno;  a perchè  ambi  luron  belli  di  corpo,  d’alto 
legnaggio:  morirono  poco  oltre  trent’anni,  in  luo- 
ghi vicini,  tra  genti  straniere,  traoditi  dai  loro.  Ma 
questi  fu  dolce  olii  amici, ^temperato  ne"  piaceri, 
contento  d’ una  moglie,  certo  de’ suoi  figliuoli. 
Combattè  jjpl le  roseo,  essenza  temerità  : e nel 
mettere  ilgiogo  alle  Germanie,  che  già  per  tante 
vittorie  lo  si  accollavano,  fu  imredito;1chè  M egli 
poteva  far  solo,  se  egli  era  re,  come  Alessandro; 
tanto  riportava  il  pregio  deli’  armi  meglio  di  lui, 
quanto  l' avanzò  di  clemenza,  di  temperanza,  c di 
altre  bontà.  » Il  corpo,  prima  che  arso,  fu  posto 
ignudo  in  piazza  d'Anliochia,  ove  dovea  seppel- 
lirsi. Non  è chiaro  se  e' mostrò  segni  di  veleno; 
chi  diceva:  «Ei  sono  »,  chi:  a Ei  non  sono  » : se- 
condo stringeva  la  compassione  di  Germanico,  e 
il  fteso  sospetto,  o il  favore  di  Pisane* 


LXXIV.  I legai!,  e i senatori,  che  vi  erano,  con- 
sultarono chi  lasciare  al  governo  della  Siria.  Poca 
ressa  ite  fecero  altri  che  Vibio  Marso,  c Gn.  Sen- 
zio.  Marso  alla  fine  cedè  all’età,  c più  voglia,  di 
Scnzio.  Questi  a richiesta  di  Yitcllio,  geranio,  e 
altri, che  formavano  il  processo  contra  i rei, quasi 
già  accettati,  prese  una  Mariina  maliarda  famosa 
in  quella  città,  l’occhio  di  Plancipa,  e mandolla 
a Roma. 

LXXV.  Agrippina  ammalata,  c dal  pianger  vin- 
ta, nimica  d'indugio  alla  vendetta,  s’iinbarcò  con 
le  ceneri  di  Germanico,  e co*  figliuoli;  piagnendo 
il  cuore  a lutti,  che  si  alla  donna,  dianzi  in  si  bel 
matrimonio  congiunta,  festeggiala,  adorata,  por- 
tasse allora  quelle  morte  reliquie  in  seno, non  si- 
cura di  vendetta:  in  pericolali  sé:  c per  tanti  in- 
felici figliuoli,  fatile  volle  bersaglio  della  fortuna. 
Pisone  raggiunto  da  un  suolante  nell'Isola  di  Coo, 
con  la  nuova  della  mono  di  Germanico;  ammazza 
vittime,  corre  a'  tempii,  folleggia  per  allegrezza  : 
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caedit  victimas,  adii  tempia;  neque  ipac  gaudiuin 
moti  ora  m,  et  magia  insolesccnto  Piantina  , quac 
luctum  amissac  sororis  (uni  primum  laclo  cullu 
mutavi). 

LXXVI  Adflucbant  ccnlurioncs,  moncbanlque 
prompla  illi  legionum  studia:  rcpclcrel  protin- 
ciam  , non  iure  ablatam  et  vacuam.  Igitur  , quid 
agcndum,  ronsullanli,  M.  Piso  fllitis  s properan- 
dum  in  urbcm  eenscbal  : nihil  adirne  inespiabile 
admissum,  neque  suspicioncs  imbecillas,  aul  ina- 
nia  famao  perlimescenda.  Discordia™  erga  Ger- 
manicum  odio  Tortasse  dignam  , non  poena  : et 
adeinplionc  provinoine  salisfnctum  inimicis.  Quoti 
si  regrcderelur  , obsislcnle  Senlio  , civile  bclluni 
incipi:  noe  duraluros  inparlibus  cenlurioncs  mi- 
lilcsquc , apud  quos  rcc.cus  imperatoria  sui  me- 
moria, et  pcnitus  infuus  in  Caesarcs  amor  pre- 
valerci a. 

LXXV1I.  Conira  Uomilius  Cclcr,  ei  intima  cius 
amicitia  disseruit  : a ulendum  evenlu.  Pisonem, 
non  Senlium  Syriae  praepositum  : buie  fnsces  et 
lus  practoris,  buie  legiones  dalas.  Si  quid  hoslilc 
ingrircl,  quam  iuslius  arma  opposilurum,  qui  le- 
gali aucloritalcm  et  proprio  mandata  acccperit  ? 
Rclinquendum  etiam  rumoribus  lempus,  quo  se- 
ncscant.  Plerumque  innocculcs  rcecnli  invidiac 
imparcs.  At , si  tcneal  eiercilum  , augeal  vires, 
multa  , quae  provideri  non  possint , fortuito  iu 
melius  rasura.  An  fcslinainus  cum  Germanici  ci- 
neribus  adpellere,  ut  te  iuauditum  et  indefensum 
planctus  Agrippinae  ac  vulgus  imperitum  primo 
romore  rapiant?  Est  libi  Auguslac  conscicntia,est 
Cacsaris  favor,  sed  in  occulto:  et  pcriisse  Gcrma- 
nicum  nulli  iaclanlius  mucroni, quam  qui  tnaiime 
laclantur  ». 

I.XXVIII.  Haud  magna  mole  Piso  , promplus 
ferocibus , in  scnlctiliam  Irahilur  : missisque  ad 
Tibcrium  cpistolis  incusal  u Germanicum  lusus 
et  superbiae;  seque  pulsum,  ut  locus  rebus  novis 
paleOerel , curam  ezcrcilus  cadein  fide  , qua  tc- 
nuerit,  rcpelivissc  s.Simul  Domilium.imposilum 
triremi,  vitare  litorum  orain  , praeterque  insulas 
lato  mari  pcrgcrc  in  Sjriam  iubel.  Coucurrentes 
dcscrlores  per  manipulos  «omponil,  armai  Iizas; 
traicclisque  in  conlinenlcm  uavibus  vciillum  ti- 
ronum  in  Syriarn  eunlium  intercipit.  Reguiis  Cili- 
cum  , ul  se  auiiliis  iman  ni  scribi!  ; baud  ignavo 
ad  minislcria  beili  iuvene  Pisone,  <|uamquam  su- 
scipicndum  bclluin  abmiisset. 

LXXIX.  Igilur  urani  l.jciae  ac  Pampliyliac 
praelcgcnlcs , obviis  navibus , quac  Agrippinam 
vchcbanl,  ulrimque  infensi,  arma  primo  cspcdic- 
re  : dein  , mutua  formidinc  , non  ultra  iurgium 
processum  est:  Mar^usque  Vilnus  umiliati!  riso- 
ni , a Romana  ad  diccodam  causam  venire.  £ lllc 


e Plaocina  insolentisce,  scaglia  via  ii  bruno  per  la 
sorella,  ammantasi  drappi  gai. 

LXXVI.  Aflbltavansi  centurioni  a dirgli,  che  le 
legioni  lo  desiavano,  ripigliasse  la  provincia  vola, 
[oliagli  a torlo.  Consigliandosi  di  quel  che  Tosse 
da  fare;  M.  Pisone  suo  figliuolo  (S2)  voleva  « sol- 
lecitasse d'andare  a Roma:  Non  essersi  ancor  fal- 
lo cosa  da  non  potersi  purgare:  novelle,  e sospet- 
ti deboli  non  doversi  temere  : meritare  la  discor- 
dia con  Germanico  odio  forse,  ma  non  pena:  sfo- 
gherebbonsi  i niniici  per  la  provincia  lollngli:  co- 
mincercbbcsi , tornando  per  cacciarne  Scnzio  , 
guerra  civile:  non  gli  lerrcbbnno  il  fermo  i capi- 
tani, c i soldati,  che  hanno  fresca  la  memoria  del 
loro  impcradorc,  c confino  nel  cuore  l’ autore  ai 
Cesari.  » 

LXXV’II.  Iu  contrario  Domizio  Celere  suo  svi- 
scerato disse:::  Non  si  perda  l'occasione:  Pisene, 
c non  Senzio,  fu  posto  iu  Siria  al  governo  civile, 
criminale,  e militare.  Se  forza  l’assalirà;  qual  ar- 
me più  giuste,  che  di  chi  (iene  autorità  di  legalo 
c proprie  commessioni?  Lascinsi  anco  allentare 
i romori;  agli  odli  freschi  non  resistono  gl*  inno- 
ndili. Quando  avremo  l’cscrcilo,  e forzo  maggio- 
ri, lai  cosa  verrà  ben  falla,  che  non  si  pensa.  Che 
vuoi  correre  a smontare  al  pari  delle  ceneri  di 
Germanico;  acciocché  a!  primo  strido  d' Agrippi- 
na  il  popolaccio  t’alToghiT  Augusta  ci  è intinta  , 
Cesare  in  segreto  è per  le:  c della  morie  di  Ger- 
manico più  schiamazza,  chi  più  l'Iia  cara,  a 


LXXVIII.  Venne  agevolmente  Pisone , atroce 
per  natura,  in  questa  sentenza,  c a Tiberio  scris- 
se: a Germanico  Tu  sparnazzalore,  c superbo  : e 
mi  cacciò,  per  poter  fare  novità. Ilo  ripreso  la  cu- 
ra dell'esercito,  con  la  fedcllà  medesima  clic  lo 
tenni  ».  A Domizio  comanda,  clic  con  una  galea, 
largo  da  terra,  c isole,  per  allo  mare  vada  in  Si- 
ria. Quanti  truffatori,  c bagaglioni  a lui  corrono 
acciarpa,  e arma,  giunte  le  navi  a terra,  sorpren- 
de una  insegna  di  snidali  tironi,  che  in  Siria  an- 
davano : chiede  aiuti  a' regoli  di  Cilicia;  ammini- 
strando con  valore  il  giovane  Pisone  la  guerra  , 
benché  da  lui  contraddetta. 

LXXIX.  Costeggiando  adunque  la  Licia,  e la 
Panfilia, riscontrarono  rannata  che  portava  Agrip- 
pina. Conte  nimici  si  misono  in  arme  : là  paura 
fu  divisa:  ringhiossi,  c non  altro.  IH.  Vibio  intimò 
a Pisone,  clic  venisse  a Roma  a difendersi.  Ri- 
spose molleggiandolo,  clic  vi  sarebbe  quando  il 


Digitized  by  Google 


IO’ 


ANSALI 


cludrus  rt'pimdiL  3 adfulurum,  uhi  praelor,  qui 
de  vcw lu-'ì  quacrcret,  reo  alquc  accusaloribus 
ilii’m  rraotli \issct  ».  Interim Domitius  Laodiccam, 
tirbem  .àjri^c,  alpuisus,  cum  liibema  scvlac  le- 
gioni* pelerei , quod  eam  maxime  novi*  consiliis 
idoneain  relialur  , a Pacuvio  legalo  prae  venilur. 
Id  Sentius  Pisoni  per  lilleras  «perii , monelque  , 
ne  easlra  corruptorihus,  ne  provinciam  bello  Icn- 
Ict  : quosque  Germanici  memore*  aul  inimici* 
eius  adrersos  cpgnoveral , contraili!  ; magniludi- 
nem  imperatori*  iilcntidem  ingerens  , el  rompo 
lilicam  armi*  peli:  ducilque,  validam  maiium  , cl 
proelio  paralain. 

LXXX.  Nec  Piso,  quamquam  rncpla  secus  ca- 
debanl,  omisil  imissima  e praescnlibus,  sed  ca- 
slcllum  Ciliciac  muuitum  ailmodiim  , cui  nomen 
Ccicnderis,  occupai.  Nani  admivti*  deserloribus, 
et  lironc  nuper  inlerceplo  , suisque  et  Pluncinae 
serviliis  , umilia  Cilicum  , quac  regoli  miscrant , 
in  numerum  legioni*  composueral.  a Cacsarisque 
se  Icgalum  , Icstabalur  , provincia  , quam  is  de- 
disscl,  arceri  non  a Icgionibus,  earum  quippc  ac- 
cilu  venire,  sed  a Scolio  , privatum  orìium  falsi* 
criminibus  legentc.  Consislercnt  in  arie,  non  pu- 
gnaluris  mililibus,  ubi  Pisoncm,  ab  ipsi*  paren- 
tele quondam  adpeilatum,  si  iure  agcrelur,  polio 
rem,  si  armi*,  non  invalidurn  vidissent  a-  Tulli  prò 
munimenlis  castelli  manipulos  ciplicat,  colle  ar- 
duo et  deruplo  ; nain  celerà  mari  cingunlur. 
Conira  veterani,  ordinibus  ac  subsidiis  inaimeli. 
Ilinc  militimi , inde  locorum  asperilas.  Sed  non 
animus,  non  spes,  ne  tela  quiilcm,  nisi  agreslia, 
ad  subitimi  usitm  propenda.  Ut  venere  in  manus, 
non  ultra  dubitatum,  quam  dum  Romanae  cotaor- 
tcs  in  nequum  cniterentur.  Vcrtunt  terga  Cilices, 
seque  castello  claudunt. 

I.XXXi.  Interim  Piso  classem  , band  procul 
oppcrientcm,  adpugnare  frustra  tentavi!:  regrcs- 
susque  el  prò  muris  , modo  semel  adfliclando, 
modo  singulos  nomine  ricns , praemiis  vorans  , 
sedilionem  cneplabat  , adeoque  comminerai , ul 
signifer  legioni*  sevtac  signum  ad  eum  Iranstu- 
lerit.  Tum  Scntius  occanere  cornua  lubasque,  cl 
peli  aggerem  , erigi  scalas  iussil , ac  promplissi- 
mum  quemque  succedere;  alios  lortncnlis  haslas, 
sava  et  fae.es  itigercrc.  Tandem  vieta  pertinacia 
Piso  oravil,  uti  tradilis  armi*  manerct  in  castello, 
dum  Caesar.  cui  Syriam  pcrmitleret  , consulilur. 
Non  receplac  ennditiones:  nec  n liuti , quam  naves 
el  tnlum  in  urbcm  iter  concessum  esl. 

I, XXXII.  Al  Romae,  poslquam  Germanici  vale- 
tudo  percrebuil,  cunclaquc , ut  ei  longinquo  , 
nuda  in  delcrius  ndferebantur  , dolor , ira  : et 
crumpebanl  questua:  « Ideo  nimiriim  in  cilrcmas 
terra*  relegatum  : ideo  Pisoni  pennissam  provin- 


giudice  dello  malie  avesse  citato  le  parti.  Intanto 
Domizio  giunto  a Laodicea  città  di  Siria,  s’ avviò 
agli  alloggiamenti  della  legion  sesia,  la  più  atta  a 
novità;  ma  Pacuvio  legalo  v’  entrò  prima.  Senzin 
per  lettere  se  nc  dolse  con  Pisone,  avvertendolo 
a non  mettere  sollevatori  nel  campo  , c guerra 
nella  provincia,  e lutti  i divoti  di  Germanico,  e 
nimici  de' suoi  nimici  adunò:  e mostrando  loro 
quanto  l'imperatore  era  grande;  celie  la  repu- 
blica  era  assalila  con  l'arme;  fece  una  buona  oste, 
e proni’ a combattere. 


LXXX.  Pisone,  a cui  le  cose  non  riuscivano, 
per  lo  miglior  parlilo  prese  Celcndri  forte  castel- 
lo in  Cilicia,  c avendo  tra  di  InilTatori  c grillarne 
dianzi  sorpreso,  c servidorame  di  Plancina,  e suo, 
c d’aiuli  di  quo’ Cilici,  racimolalo  il  novero  d’una 
legione,  dicea  loro: «Se  essere  il  legalo  di  Cesare; 
caccialo  dalla  provincia  cli'ci  gli  diè  , non  dalle 
legioni  che  'I  chiamavano;  ma  da  Senzio,  per  odio 
privalo  colorilo  di  publicho  accuse  false.  Bastare 
presentarsi  alla  ballaglia:  perchè  quc'soldali  visto 
Pisone  già  appellalo  lor  padre  , supcriore  di  ra- 
gione, di  forze  non  debole,  non  comballcrieno,  a 
Presentagli  poi  fuor  delle  mura  dal  castello  in  un 
colle  allo  , e scosceso  ; essendo  cimo  il  resto  dal 
mare.  Avevano  a petto  soldati  vecchi , ben  ordi- 
nali , e provveduti.  Qua  era  fortezza  di  uomini  ; 
là  di  silo  : ma  poco  animo , poca  speranza  , armi 
rusticane , prese  in  furia  per  soccorso.  Venuero 
alle  mani,  nè  vi  fu  dubbio,  se  non  quanto  penaro- 
no i Romani  a salir  su.  Allora  i Cilici  voltale  le 
spalle  intanano  nel  castello, 

I.XXXI.  Pisone  tentò  in  vano  di  combatter  l'ar- 
mala , che  non  lungi  espettora.  Tornò,  c su  le 
mura  (rotolando,  per  nomi  chiamando,  e promet- 
tendo, acca  comincialo  a sollevare:  c si  connes- 
so, che  un  alfiere  della  legion  sesta  gli  portò  l'in- 
segna. Allora  Senzin  fece  dar  oc'  corni  , nelle 
trombe  , piantare  scale  , salire  al  bastione , i più 
fieri  succedere  , aste  , sassi , fuochi  con  ingegni 
lanciare.  Ricreduto  (iimlmenlo  Pisone,  pregò  di 
render  l’armi,  e nel  castello  dimorare  (53);  si  Ce- 
sare dicesse  cui  volesse  in  Siria.  Non  piacque; 
ma  dicglisi  nave,  c sicurtà,  sino  a Roma. 

LXXXII.  Dove  le  nuove  della  malattia  di  Ger- 
manico rinfrescando,  c,  come  lontane,  crescendo, 
scoppiava  il  dolore,  l'ira,  e lo  lingua:  a Ecco  per- 
chè lo  strabalzarono  (5i)  in  capo  al  mondo:  perciò 
ebbe  Pisone  la  provincia  : ciò  tramavano  i (55) 
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fiam:  hoc  egissc  secreto»  Anguslac  cnm  Plancina 
sermone»  : vera  prorsus  de  Druse  seniores  locu- 
lo» : displicere  regnantibus  civilia  flliorum  ingc- 
nia  : ncque  ob  aliud  intrrceplos  , quam  quia  po- 
pulum  Romanum  aequo  iure  coniplecli , reddila 
liberiate,  agilaverinl».  nos  volgi  scrmones  nudila 
mors  adeo  incendi! , ut , ante  cdiclura  magislra- 
tuum,  aule  senalus  consullum  sumplo  iuslilio, 
desererentur  fora , claudcrenlur  dumus  ; passim 
silenlia  et  gemitìi» , niliil  composilum  in  ostenla- 
linncm:  et,  quamquam  ncque  insignibus  lugcn- 
tium  abstiuerent , allius  aniuiis  mocrcbant.  Forte 
negotiatores , vivente  adhuc  Germanico  Syria 
egressi,  tactiora  de  valetudine  eius  adiutore:  sla- 
tini credila, stalim  vulgata  soni:  utquisque  obvius, 
quamvis  levitar  audita,  in  alios,  alque  illi  in  ptorcs 
cumulata  gaudio  transferunt.  Cursant  per  urbcm, 
moliunlur  lemplorum  forcs.  Iuvil  credulilalcm 
nov,  et  promplior  intcr  teuebras  adlìrmalio.  Dice 
obstitit  falsis  Tibcrius,  docce  tempore  ac  spalio 
vanesccrcnl. 

LXXXIII.  Et  populus  quasi  rursum  ercplum 
acrius  doluit.  Ilonorcs  , ut  qui»  amore  in  Germa- 
nicum  aut  ingenio  validus , reperti  decrelique: 

« ut  nomcn  eius  Saliari  cannine  canerclur:  sede» 
curulcs  saccrdnlum  Augustalmm  iocis,  superque 
cas  qucrceac  coronac  statuercnlur:  luilos  circen- 
scs  eburna  cfllgies  pracirct:  neve  quis  flnraon  aut 
augur  in  locum  Germanici  , nisi  genti»  luliac, 
crcarclur  ».  Arcus  additi  Komac  et  apud  riponi 
Riieni,  et  in  monte  Syriae  Amano, cum  iuscriplio- 
nc  rerum  gestarum , ac  i mortem  ob  rcmpubl. 
obiisse  : » eepulcrum  Antiochiac  , ubi  crcmatus: 
tribunal  Epidapbnac  , quo  in  loco  tilam  fintomi. 
Starnarmi!  locorumquc,  in  quis  colercnlur,  liaud 
facile  quis  numcrum  inicril.  Cum  ccnscretur  cly- 
peus  auro  et  magnitudine  insignis  intcr  auclores 
eloqucniiae  , adseveravit  Tibcrius , t solitum  pa- 
rcmqtic  celcris  dicaturum.  Ncque  cnim  eloqucn- 
tiam  fortuna  discerni  : et  satis  inluslrc,  si  veleres 
inter  scriptorcs  baberclur  t.  Equester  ordo  « cu- 
neum  Germanici  a adpcllavit , qui  a luniorum  a 
diccbatur  ; insliluilquc  , uli  lurmac  Idibus  Iuliis 
imaginem  eius  sequerentur.  Plcraque  manenti 
quaedam  stalim  omissa  sunt,  aut  veluslas  oblille- 
ravil. 

LXXXIV.  Cclerum  , recenti  adhuc  mneslilia, 
snror  Germanici , Livia,  nupla  Druso,  duos  virili» 
srius  simili  cniia  osi.  Quud,  rarum  laclumque 
ciiam  modici»  penatibus,  tanto  gaudio  principem 
adfecit , ut  non  tcmpcravcril , quin  iacloret  apud 
patres,  a nulli  ante  Romanorum  eiusdem  fasligii 
viro  geminam  slirpcm  edilam  a.  Nani  cuncla  , 
ciiam  fortuita  , ad  ginriam  vcrlcbat.  Sed  popolo, 
tali  in  tempore,  id  quoque  dulorem  lulil;tamquam  ■ 


] bisbigli  d'Augusta  con  Plancina,  bene  di  Druso 
dicevano  i nostri  vecchi , clic  i prìncipi  non  vo- 
gliou  figliuoli  ciltadini:  trattavano  di  render  la  li- 
bertà, e uguagliarsi  al  popol  Ilomano;  perciò  gli 
hanno  levali  via  ».  L'avviso  della  morte  riscaldò 
si  questo  voci  del  popolo,  che  senta  decrclo , nò 
bando,  fu  fcrialo,  serrato  porle,  bollcglie,  fine- 
sire  : lutto  era  orrore,  silenzio,  pianto,  c da  pro- 
fondo cuore,  oltre  a tutte  le  dimostrazioni  usale 
; nc'morlnri.  Certi  mercalanli  usciti  di  Siria  quando 
. Germanico  migliorò,  portarono  questo  nuova,  in- 
[ cnnlaneute  fu  creduto,  fu  sparsa:  questi  a quelli, 
essi  a moli'  altri,  non  bene  intesa, sempre  aggran- 
dita, festosi  la  riferivano.  Corrono  per  le  vie;  ab- 
ballon  le  porte  de'tompii:  la  nollc  aiutata  il  cre- 
dere: ii  buio  l'affermare. Tiberio  non  s'oppose  al- 
l'errore: ma  fascinilo  dal  tempo  svanire. 


LXXXIII.  Ripiansclo  fi  popolo  piò  disperato- 
mente,  quasi  toltogli  un'  altra  volto.  Trovati,  e or- 
dinatigli furono  onori  quanti  seppe  ingegno,  e 
amore,  a Fosse  il  nome  suo  da’ Salii  salmeggiato: 
postogli  ne*  teatri  sedie  curuli  incoronale  di  quer- 
cia: nc'lunghi  de’saccrdoli  d'Augusto,  ne'  giuochi 
dei  circo  portata  innanzi  l'effigie  sua  d'avorio:  non 
augure,  nè  damine,  rifallo  in  suo  lungo,  se  non 
di  casa  Giulia.  » Fallo  gli  archi  in  Roma,  in  riva 
di  Reno.c  in  Siria  nel  monte  Amano,  con  cpilalRi 
delle  sue  gesto,  c come  mori  per  la  republica:  se- 
polcro in  Antiochia  dove  arso  fu:  tribunale  in  Epi- 
dafne  ove  spirò.  Delle  immagini,  c luoghi  per  lui 
adorare  non  si  raccorrebbe  il  novero.  Fu  proposto 
porgli  il  ritratto  tra  gli  eloquenti  in  maggiore 
scudo,  c d'oro.  Tiberio  lo  concedè  come  gli  altri, 
dicendo  : a Che  maggior  fortuna  non  fa  maggior 
eloquenza;  assai  era  porlo  Ira  gli  antichi  scrittori.» 
L'  ordine  de'  cavalieri  nomò  punto  de’  cavalli  di 
Germanico  quella  già  nomala  dc'Giunii:  c stabili, 
che  (56)  nell'  armrggcria  di  mezzo  luglio  si  por- 
tasse la  sua  immagine  per  bandiera.  Di  questi 
onori  scn’ osservano  molli  : alcuni  furon  lasciali 
subito  , o col  tempo. 

LXXXIV.  In  questo  dolore, Livia  sorella  di  Ger- 
manico, moglie  di  Druso, parlorl  due  maschi. Del- 
la qual  cosa  rara,  c lieta  eziandio  a'pover'uomini, 
Tiberio  fece  tonto  giubilo,  clic  in  senato  scappò  a 
vantarsi:  aNiiun  altro  nomano  di  sua  grandezza  aver 
avuto  due  nipotini  a un  corpo;»  recandosi  le  cose 
ancor  di  fortuna  a gloria.  Ma  il  popolo  anche  di 
questo  in  lai  congiuntore  s'addolorò;vcdendfl,chc 
la  casa  aperta  di  Druso  serrava  quella  diGermanico. 
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auclus  libcris  Drusus  doraum  Germanici  magis  i 
urgerci. 

LXXXV.  Eodem  aono  gravibus  scnatus  dccrelis 
libido  feminarum  cocrcila,  caulumquc,  «ne  quac- 
slum  corpore  faccrel , cui  avus  aul  palcr  aul  ma- 
rilus  eques  llom.  fuisscl».  Nam  Vìslilia  , practo- 
ria  familia  genita , licenliara  stupri  npuil  aedi- 
ics  vulgareral  ; more  inler  vclercs  receplo,  qui 
sali*  poenarum  adversum  impudicas  in  ipsa  pro- 
fessione flagilii  credebant.  Exaclum  et  a Tili- 
dio  Labcone,  Visliliae  marito,  « cur  in  uxore  dc- 
licli  manifesta  ultienem  legis  ornisi. -set  ? a Alquo 
ilio  practendentc , » sexaginla  die»  ad  consullan- 
dum  datos , needum  praelcrissc,  » salis  visum  de 
Vìslilia  stalliere  : cnquc  in  insulam  Seriphon  ab- 
dita  est.  Aclum  et  de  sacris  Aegypliis  ludaicisque 
pcllendis  : factumquc  patroni  consultuiu  , u ut  i 
quatuor  millia  libertini  generis,  ea  snperstitione 
infecta  , quia  idonea  aelas  , in  insulam  Sardiniam  j 
Tchcrcutur,  t.  cocrcendis  illic  lalrociniis,  et,  si  ob 
gravitatelo  coeli  interisscnl , vile  damnum  : « ce- 
leri cedcrcnt  Italia,  nisi  cerlam  ante  diem  profa- 
nos  ritus  cxuisscnl  ». 

1, XXXVI.  Posi  quae  retulil  Cacsar , capicndam 
virginem  in  locum  Occiac  , quae.  septem  et  quiu- 
quaginla  per  annos,  suinma  sanetimonia,  Vcstali- 
Jius  sacris  praesederal  : egitquc  grales  Fenicio  ; 
Agrippae  et  Domilio  Pollìoni , quod  offerendo  li-  : 
lias,  de  ofllcro  iu  rempubl.  cerlarcnt.  Praclala  est  , 
Pollionis  Qlia  , non  ob  alimi  , quam  quod  mater 
cius  in  eodem  coniugio  manebat.  Nam  Agrippa 
discidio  domum  imminucrat.  Et  Caesar,  quamvis 
poslhabilam,  decies  seslcrlii  dote  solalus  est.  j 
I.XXXVII.  Sacvitiam  annonac  incusanle  plebe, 
statuii  frumento  prctium,  quod  einplor  penderei, 
a binosque  numos  se  addilurunt  negollàtoribus  in 
singutos  modios  r.  Ncque  tamen  ob  ca  Pareulis 
Palriac  , dclalum  et  anlea  , vocabulum  adsumsil, 
accrbequc  increpuil  cos,  qui  a dirinas  occupalio- 
ncs,  » ipsuroque  a dominum  » dixerant.  l:ndc  an- 
gusta et  lubrica  oralin  sub  principe  , qui  liberta- 
lem  mrluebal,  adulalionem  odorai. 

LXXXVIll.  Roperio  apud  seriplorcs  senatorcs- 
quo  eorundem  temporum,  Adgandestrii,  principis 
Caltorum,  lectas  in  senalu  iilleras,  quibtis  morlem 
Armimi  promillebal , si  patrandae  noci  venenum 
initlerclur:  responsum  esse,  « non  fraudo,  neque 
occuitis , sed  palam  et  armatimi  populum  Roma- 
num  hostcs  suos  ulcisci  ».  0m>  gloria  acquabai 
se  Tiberius  priscis  imperaloribus,  qui  venenum  in 
Pjrrhum  regem  vetuerant  prodiderantquc.  Cele- 
rum  Armimus,  absccdcnlibus  Bomanis  et  pulso 
Maroboduo,  regnimi  adfeelans,  liberiate™  popu- 
larium  adversam  liabuit,  pelilusi|ue  armis.cum  va 
ria  fortuna  cerlarct,  dolo  propinquorum  cecidit: 


I.XXXV.  Nel  dello  anno  il  senato  fece  gravi  or- 
diui  contro  alla  disonestà  dello  femmine,  e che 
niuna  che  avesse  avuto  padre,avolo,  o marito(al) 
cavalier  Romano  si  mettesse  a guadagno  ; veduto 
che  Vistilia  di  famiglia  pretoria  s' era  matricolata 
agli  Edili:  e conccdcvanlo  gli  antichi;  assai  pena 
stimando  a donna  gentile  il  pubblicar  sè  stessa 
impudica.  Fu  citalo  Titidio  Labcone  suo  marito  a 
dire, perchè  non  avesse  procurato  il  gastigo  legit- 
timo (58)  alla  rea  moglie,  c publica:  e cavillando 
egli,  non  esser  passali  li  scssanla  giorni  dati  a ri- 
solversi; parve  baslassc  giudicar  lei:  cfu  racchiu- 
sa in  Serifo  isola.  Tratlossi  di  cacciar  via  le  reli- 
gioni degli  Egizii,  o de' Giudei:  c decretarono  i 
Padri,  clic  quattromila  liberti  di  tali  selle, di  bua- 
tta età,  si  portassero  in  Sardigna  a spegner  ladri , 
u morendo  in  quell'aria  pessima,  poco  dawio:<gli 
altri  Ira  tanti  di  avessero  rinegalo,  o sgomberato 
d' Italia,  i 

LXXXVI.  Cesare  ricordò  doversi  eleggere  una 
vergine  nel  luogo  d'Occia,  stala  cinquanzelte  an- 
ni con  somma  santità  reggitricc  dc’sacri  ordini  di 
Vcsla.  Fonlcio  Agrippa,c  Domizio  Poliione  offer- 
sero le  figliuole,  e furono  del  gareggiare  per  la 
republica  da  Cesare  ringraziali.  La  Polliona  piac- 
que più  ; perciò  solamente  clic  la  madre  ancor 
si  vivea  eoi  primo  marito:  e Agrippa  aven  per  di- 
scordie menomala  la  casa  sua.  Ma  Cesare  conso- 
lò l'altra  con  una  dote  d’un  milione  di  sesterzi. 

LXXXV!!.  Lamentandosi  la  plebe  del  Iroppo 
caro,  pose  al  grano  il  pregio;  e donò(59)  due  de- 
nari a moggio  a chi  a vendere  ne  recasse,  nè  per 
tanlo  accollò  il  nome  di  Padre  della  Patria,  altre 
volte  offertogli:  c (60)  sgridò  cerli,  che  appella- 
rono divino  le  sue  occupazioni, e lui  signore;  tal- 
ché poco,  c male  si  poteva  aprir  bocca  sotto  quel 
principe,  che  aveva  il  parlare  libero  a sospclln,  c 
l'adulazione  in  odio. 

LXXXVIll.  Vecchi  c scrillnri  di  que’  tempi 
dicono,  essersi  Iella  in  senato  lettere  di  Adgan- 
dcslrio  principe  de’ Catti,  che  prometteva  la  mor- 
ie d'Arminio,  mandandogli  veleno;  c risposto:  « il 
j popol  nomano  vendicarsi  de'suoi  nimici  con  aper- 
J le  armi, e (Gl)  non  con  inganni,  > nella  qual  gloria 
Tiberio  si  pareggiava  a quegli  antichi,  che  Tane- 
' lenalorc  a Pirro  scopersero  , e lo  scacciarono. 
Arminio,  partili  i Romani,  e cacciato  Maroboduo, 
cercò  di  regnare  : ma  que'  popoli  per  la  libertà 
: lo  cotnballerono  con  varia  fortuna:  c per  tradigio- 
j ne  di  suoi  parenti  mori.  Liberatore  senza  dubbio 
della  Germania:  disfìdalore,  non  di  quel  primo 


' Goosle 


DigitLz 


LimiO  SECONDO  iOi 

liberator  hauti  dubic  Germanico, et  qui  non  primor-  popolo  llomano,  come  altri  guerrieri , c re:  ma 
dia  popoli  Rom.  sicut  ali!  reges  ducesquc,  sed  Ho-  dell'imperio  potentissimo.  Nelle  battaglie  vario  : 
rentissimum  impcrium  laccssierit  : procliis  ambi-  nella  guerra  non  vinto:  Irentaselfanni  visse  : do- 
gnus , bello  non  victus.  Septem  et  Ingioia  annos  die!  comandò:  i Barbari  ancor  ne  cantano:  i Grc- 
vilac  , duodecim  potenliae  eiplevit  : caniturque  ci  non  lo  contano  ne’loro  annali,  percliì  solo  mil- 
adbuc  barbarus  apud  gcntcs;  Graecorum  annali-  lardano  le  cose  loro.  Ni  da'  Romani  celebrato  i 
bus  ignotus  , qui  sua  tantum  mirantur:  Homanis  quanto  merita;  perchè  noi  magnilìchiamo  le  cose 
haud  peritole  Celebris,  dum  velerà  eilollimus,  re-  antiche,  e (62)  ne  cale  poco  delle  presenti, 
ceulium  incuriosi. 
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(1)  (’ullivitù  D'Antonio.  ) Arlavasdc,  amico  c ’ 
aiuto  do'  Romani , aveva  lascialo  tagliare  a pezzi 
Oppio  Stanano.  Dione  49.  Antonio  (o  gasligò  con 
questo  tradimento.  Oggi  si  direbbe  , saper  di 
guerra,  «ragion  di  Stato,  che  fa  lecito  ciocci»’ è 
utile  II  popnl  basso  la  direbbe  fanlinerìo, 

(2)  Le  Gatlie.  ) Quel  clic  ogjji  si  chiama  Fran-  \ 
eia  , è parte  delle  Gallic  ; pero  ritengo  il  nome 
antico. 

(3,  I le  noci.)  Nel  terzo  delle  Storie  nella  gucr-  ] 
ra  d' Aniceto  descrivo  meglio  questo  Autore  loro 
forma,  nome,  uso. 

(4)  Per  onoranza  del  padre  vi  torneò.  ) Di 
questo  costume  antichissimo  detto  Accurato,  vedi 
Senofonte  nel  sesto  di  Ciro , Dione  53.  Svetonio 
in  Nerone.  Il  l.ipsio  cita  Omero  , Virgilio,  Livio, 
Lucano,  e Stazio.  Postilla  55  di  questo  libro. 

(3)  Gli  parve  di  spiare  il  coraggio  de'soldati.) 
Vegezio  nel  terzo,  cap.  12  dice:  a Avanti  al  com- 
« battere  l'animo  de'soldati  diligentemente  si  dee 
« cercare.  La  fidanza,  e la  paura  per  lo  volto,  per 
ti  le  parole , e per  li  gesti , e movimonti , si  di- 
a sceme  ». 

(ti)  Impellicoialo.  ) Per  parere  uno  de’  soldati 
d’aiuto  Germani,  clic  porlano  assai  pelli. 

(7)  Domani  uccelli , proprii  vostri  Iddii.) 
L' Aquile  , il  Labaro  , I'  Immagini  , e 1’  altro  In- 
segne slavano  nel  Campo  in  un  Tabernacolo  , o 
(come  imi  diremmo)  Cappella:  e qucsli  erano  gli 
Iddìi  dell'Esercito,  clic  quivi  s’adoravano.  Questi 
Tabernacoli  chiamavano  Principia.  Stazio  gli  cir- 
couscrivc  nel  X.  Libro: 

a l'enlum  ad  concini  penetrale,  domumque 
vercndam 
<i  Signorum  eie. 

Erari  franchigia,  e.  si  giurava  per  quelle.  Quivi  si 
appiccavano  gli  editti,  si  leggevano  le  lettere,  si 
facevano  i Parlamenti,  si  poneva  il  segno  dell’  a- 
ver  a combattere,  e vi  seguivano  le  maggiori  azio- 
ni. Mario  trovò  l’Aquila.  Ogni  legione  aveva  la 
sua.  Non  er:.  mollo  granile,  svolazzante;  con  l’un 
piede  lencva  la  folgore  d’oro,  con  1’  altro  posava 
in  su  l’ asta,  che  con  la  gorbia  del  ferro  si  ficcava 
in  terra.  Di  qucslc  coso  redi  le  autorità  nel  l ipsio 
sopra  questo  luogo,  e sopra  il  lib.  13. 

(8)  /Mil  via  quinta  del  di.)  Germanico  Ire  an-  j 
ni  aveva  corni, amilo  cu’lìcrniani,  per  vendicar  la 
rolla  ili  Varo.  In  su’l  buono  del  soggiogarli , Ti- 


berio ingelosito  della  sua  grandezza,  lo  richiama- 
va. Egli  per  non  perder  tanta  giuria,  sollecitò  di 
uscire  in  campagna,  e fece  quest’anno  7IÌ9  , due 
grosse  giornate.  Questa  prima  all’  entrar  di  Pri- 
mavera , quando  per  esser  i giorni  per  (ulto  do- 
dici ore  eguali  , la  quinta  ora  del  giorno  , comin- 
ciandosi ili  quel  paese  a coniare  quando  si  leva 
il  Solo  . fu  alle  diciassette  ore  secondo  noi , che 
cominciano  quando  tramonta.  La  seconda  gior- 
nata , dicendo  di  sono  che  la  Siate  era  adulta, 
venne  a essere  a mezza  Stale  ; chiamandosi  in 
Latino  le  stagioni,  nova,  adulta,  et  pracceps. 

(9)  Fu  grave  questo  spettacolo. jll  danno,  perchè 
può  venire  dalla  Fortuna,  si  sopporla:  lo  scherno, 
perchè  mostra  viltà,  mette  in  disperazione.  Basta 
vìncere,  e non  si  dee  stravolere.  Quanto  costa  la 
statua  del  Duca  d’ Allm  posla  in  Anversa  I 

(10)  /terre  l’escrctlo.  ) Anche  lo  volgar  nostro, 
quando  bisogna,  conio  qui,  gonfia;  avvenga  che 
egli,  per  natura,  tenda  più  tosto  al  gentile. 

(1 1)  In  eccelse,  o scogli.)  In  insutas  saxis  abru- 
ptns  ( abruplis  ha  il  tcsio  de’  Medici)  tei  per  oc- 
cuKo  vada  infeslas.  Con  queste  due  parole  abbia- 
mo dello  più  , e meglio  clic  Cornelio  con  queste 
molle:  numida  pabulum  e(  aspera  monti  unt, 
disse  nel  primo;  e noi:  pantani,  e grillaie.  Kiliil 
inlermissa  navigai  ione,  /liberili  tu  arie,  Corciram 
applieuit;  e noi:  Navigò  di  verno  a gol fo  lancialo 
a Corfù.  E così  spesse  volle  è piò  breve  questa 
lingua  Fiorentina  propria,  clic  la  Lalina.  La  co- 
mune Italiana  non  ha  queste  sì  vive  voci. 

(12)  Per  ogni  lettera  lo  chiamava.  ) Per  lorgli 

la  gloria  della  guerra  vinta:  per  gelosia  della  trop-  , 
pa  grandezza  : così  richiamalo  fu  da  Napoli  il 
Gran  Capilano  ; casi  molli  altri. 

Agrippa  , in  Dione  49, discorre  che  la  fatica  , e 
gli  errori,  debbe  il  Capuano  attribuire  a sè,  (per- 
ché il  Principe  non  vuole  aver  mai  erralo  ) e a 
lui  tutta  la  (elicilà,  o prudenza;  perchè  gloriando- 
si della  sua  vera  virtù  il  Capilano  , viene  in  so- 
spetto di  troppa  grandezza,  e di  pensare  al  valer- 
si delle  forze  elle  sono  in  sua  ntano.  Anche  gli  é 
agevole  : perchè  i solitati  fanno  come  i cavalli, 
che  annitriscono  a chi  II  governa,  e tirati  dc’calci 
al  patirono. 

(13)  Far  gran  cera.)  Dal  Greco  Zaiotiv. 

(l  i)  Anzi  che  troncare  come  poterà.)  Chi  vede 
il  cieco  andare  a cadere  nella  fossa,  e non  lo  ral- 
ticnc;  ve!  pigne.  Chi  può  tenere  che  non  si  pcc- 
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chi,  c per  suo  utile  chiude  gli  occhi;  il  comanda. 
Aaronne  Sommo  Sacerdote  per  risparmiar  gasli- 
go.  Fu  gasligalo. 

(15)  Fatlor  publico.)  Aetor  publicus  , si  può 
intendere  il  Cancelliere,  clic  scriveva  gli  alti:  e il 
Fiscale,  clic  maneggiava  le  facoltà.  Questa  rnali- 
lia  del  vender  li  schiavi,  per  poterli  in  franale 
della  legge  tormentare  contro  al  padrone,  fu  tro- 
vala da  Augusto,  (Dione  55,  Plutarco  iu  Antonio) 
e non  da  Tiberio. 

(16)  Te  questo  ferro.)  Biette  innanzi  agli  ocelli, 
quasi  in  tragica  scena,  questa  morte  miseranda. 

(17)  Supplirlo  antico.)  Strangolava  il  carnefice 
a suon  di  trombe  fuor  della  porta  Esquiliiia,  per 
non  turbare  di  spettacolo  tristo  e orrendo  la  bella 
libertà. 

(18)  In  bigoncia.  ) Aringavano  inostri  antichi 
al  popolo  , iu  piazza  in  ringhiera  : no'  Consigli  in 
bigoncia  . elio  era  un  pergamo  in  terra  , a foggia 
di  bigoncia.  Parere,  a noi  oggi  significa  quel  di- 
scorso che  ciascheduno  clic  siede  in  Magistrato, 
fa  della  cosa  proposta.  Sentenza , quel  partilo,  o 
decreto  che  si  vince,  e si  distende  dal  Cancellie- 
re. Ma  i Romani  dicevano  Sentenza  il  dello  di- 
scorso, cioè  quanto  il  Scnator  ne  sentiva,  e pro- 
nunciava. Proposto  era  il  Consolo.  La  delibe- 
razione si  (liceva  Senalus-consul/o,  Plebiscito,  o 
Decreto.  Non  parlava  chi  non  era  richiesto  dal 
Consolo.  Ma  quando  uno  scorgeva  un  publico  be- 
ne non  proposto,  lo  poteva  dire  iu  luogo  di  Sen- 
tenza , c tal  forza  avea.  Potevano  proporre  , che 
non  era  loro  uficio  , c sopra  di  ciò,  non  richiesi!, 
consigliare.  È da  vedere  il  Lipsio  sopra  il  lib.15. 
di  questi  Annali. 

(Iti)  S’adagino  di  cose  maggiori.)  Leggi  senza 
dubbio  , et  aliis,  quae  ; perché  talesquc  turbava 
troppo  il  sentimento. 

(20)  Il  Pretore  (Messere  la  Podestà.)  Potevasi 
dire,  lo  Pretore;  ma  c'  m’ è piaciuto,  non  per  u- 
sarla,  ma  per  isciorinarla  un  tratto , e trarre  que- 
sta voce  del  suppediano  dell'antichità.  Oggi  di- 
ciamo il  Podestà,  e facciamo  discordanza  ili  ge- 
nere. Gli  antichi , perchè  nel  Pretore  era  tutta  la 
somma  podestà  della  giustizia  , il  chiamavano  la 
Podestà,  come  noi  oggi  i Principi,  la  Santità,  la 
Maestà  ; perchè  in  loro  queste  qualità  sono  in 
sommo  grado,  e quasi  l’ islcssa  cosa.  Bla  perchè 
la  Città  nostra  era  cresciuta  di  stato,  c di  ricchez- 
ze, c di  negozii  mercantili , che  non  si  fanno  tut- 
tavia col  notaio  a cintola  , ma  con  fede  e lealtà 
di  semplice  parola  : c questi  negozii  da’  Legisti 
erano  giudicati  con  troppo  rigore,  sottilità,  c lun- 
ghezza; fu  creato  il  Magistrato  de' sei  Mercatanti, 
che  li  dicidessero  pettoralmente  d'criuilà.c  verità, 
secondo  l’uso  del  negoziare.  E perchè  delle  loro 
sentenze  que’  Sa  vii  iu  giure  spesse  volle  si  ride- 
vano, le  annullavano  , il  contrario  giudicavano; 
que’  nostri  Savii  in  governo  fecero  centra  li  ot- 
fendilori  delle  sentenze  de’  Sci  quella  legge  se- 
vera della  dei  ./Voli  me  tangere. 

(21)  Duraturi  cinque  anni.  ) Leggo  qvinos: 
perchè  sinqulos,  non  può  stare. 

(22)  Grave  essere  alta  modestia  stia  1 Con  que- 
sto medesimo.  Gallo  fece  similmente  il  modesto 
ne)  primo  libro. 

(23)  Incinqveriensi  i Magistrali.  ) Omero  , 
Dante,  c tutti  I Grandi,  formano  nomi  dalle  cose. 
Quintiliano,  e tulli  i Gramolici , l’approvano: 


quando  calzino  appunto,  come  qui,  dove  Tiberio 
schernisce  lo  cinquamiaggiiic,  che  Gallo  voleva, 
de’  Magistrali. 

(21)  l.a  fece  uscire  a Tiberio.  ) I Principi  per 
esser  maggiori  degli  altri  uomini,  come  non  po— 
son  esser  comandali  ; cosi  si  sdegnano  d e sei 
ammoniti;  però  mancano  di  chi  dica  loro  il  vero. 
Perchè  chi  s'  oppone  alla  loro  mente  , pare  clic 
gli  scemi  di  maggioranza;  c per  non  cedere,  s’o- 
stinano nell’errore.  Nerone,  a dispetto  di  mare  e 
di  vento,  volle  mandar  l’armata  in  Campagna,  co- 
me si  dice  nel  libro  quindici  di  questi  Annali. 
Sappiamo  quel  che  avvenne  in  Algieri , c a BMZ 
a Carlo  Quinto.  Dice  il  pratico  al  Principe  , .Von 
far,  non  fare;  c’fa.  Qui.nota  una  gran  brevità  ili 
nostro  parlare  ( poiché  ad  altro  line  non  tende  la 
presente  nostra  fatica  ).  Quello,  c'fa,  imporla,  al 
ille  lune  eo  magis  faci!:  tutto  questo  comprende, 
c signillca:  e ben  lo  sente  chi  e Fiorentino. 

(25)  Che  egli  avesse  dipinto.  ) In  dosso  alle 
persone  dipinte,  i panni  non  sono  larghi, nè  stretti, 

! nè  corti,  nè  lunghi.  Con  questa  metafora,  e soin- 
j ma  brevità  diciamo,  uno  auer  dipinto,  che  detto, 
o fallo  ha  cosa  calzante,  per  I’  appunto,  clic  non 
poteva  star  meglio:  quadra,  entra,  riempie  tutti  i 
ventricoli  del  cervello,  e dell'animo. 

(26)  (àmie  li  se’  tu  fatto  Agrippa t ) Buia  capo 
di  seccalo  assassini  fallo  prigione,  c da  Papinia- 
no  domandato.  Perchè  rubi?  rispose,  Perchè 
giudichi  ? Sifilino  in  Severo. 

(27)  (Von  fu  rimestato.)  Perchè  lo  spettacolo  di 
Agrippa  falso  avrebbe  ricordalo  al  popolo  la  mor- 
te d' Agrippa  vero,  c non  era  bene  rinfrescarla. 

(28)  Von  parca  sicura.)  Nel  line  del  quinto  si 
dice  clic  Caio  urlava  Tiberio. 

(2!l)  21  buono  uomo.)  Ben  fusti  arcolaio  aggira- 
lo. Dione  5T,dicecbc  Tiberio  lo  voleva  dicollare, 
benché  decrepito,  gottoso,  c basoso  Ma  udendo 
clic  egli  avea  dello  : Se  io  torno  nel  mio  Itcgno, 
in  mostrerò  a Tiberio  il  mio  nerbo:  il  riso  spense 
l' ira.  Altri  dice  clic  Archelao  per  aver  detto  que- 
sta sccmpiczzn,  si  mori  di  dolore.  Tacito  la  conta 
piò  gravemente. 

(:ltl)  /Von  che  gli  smacchi  I.  I Grandi  non  vo- 
gliono essere  spacciati  per  f ordinario.  A Scipio- 
ne non  pane  dovere  comparire  a difendersi. Sem- 
pronio Gracru,  nimico  suo,  disse:  a Gli  Iddìi,  e 
gli  uomini  l'hanno  lattosi  glorioso, clic  il  ineller- 
lo  come  gli  altri  soltn  la  ringhiera  a sentirsi  leg- 
gere in  capo  ['accuse,  e malmenare,  e sfiorire  , 
era  vergogna  ilei  Popol  Romano».  Livio  48.  Ap- 
piano nella  Siriaca.  Similmente  Lucio  suo  fratel- 
lo lumaio  d'Asia,  quantunque  non  trovasse  malle- 
vadori per  la  somma  bisognevole  al  suo  sindaca- 
lo, non  fu  lasciato  incarcerare. 

(31)  Sgravò  Vun  per  vento  ). Questo  era  di  tut- 
te le  cose  clic  si  vendevano.  E parca  grave  al  po- 
polo: dal  quale  pregato  Tiberio  di  levarlo,  lo  ne- 
gò; e qui  lo  ridusse  a mezzo  per  cento. 

(32)  .Von  ancor  fatto  ).  Non  maturo  a tanto  go- 
verno: metafora  nostra. 

(33)  Perchè  il  zio  l'odiava).  Chiama  Tiberio 
quando  Zio,  quando  Padre  di  Germanico.  L'  uno 
era  per  natura,  come  nato  di  Druso  suo  fratello  , 
l'altro  per  adozione  di  lui  falla  per  toh-ntà  d'Au 
gusto,  come  nel  primo  libro.  <>-i  Germanico,  e 

j Illusa  orali  fratelli  cugini  per  natura, e carnali  per 
1 adozione. 


Convello  Ticivo. 
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(34)  E d'Oliavia  sorella  d' Augusto).  Questa 
era  madre  d'Antonia  minore,  madre  di  Germani- 
co. Come  adunque  dice  il  Lalino  clic  Germanico 
ferebal  iminctdimi  A v gustimi  ? ovunculut  è il 
fralel  della  madre,  non  dell’  avola.  Forse  si  dee 
leggere  praarunculum,  » magnimi  nnmctilutn. 
Per  Fuggir  questa  dillicollà,  c con  più  brevità,  ho 
detto  come  si  vede.  Il  seguente  albero  mostra, 
come  la  nobiltà  materna  di  Germanico  fussc  più 
chiara  di  quella  di  Dono. 


C Otta  ^ Olla»  inno  Augusto. 

Sena-  ^ ottnvin  maggiore,  moglie  di 
,ore'  ^ Marcantonio. 

AuicoP°('àn  i Pomponla,  moglie  di  Vipsa- 
S.  f “iu  grippa. 

Antonia  minore  , ( Germa- 
moglie  di  Druso  ( nico. 
il  Germanico. 


/ anionia  minore , 
l moglie  di  Druse 
3 il  Germanico. 

s Vipsania  Agrip 
j pina,  moglie  di 
f Tiberiolmpcra- 


( rirusn. 


(35)  Sriars i ne'piuecri  della  Città  ).  Dice  bene 
<|ucl  nobile  Poeta  Franicse  nella  sua  Settimana  . 
che  i piaceri  sono  monti  di  diaccio,  dove  i gio- 
vani corrono  alla  china:  aggiungevi  i trampoli. 

(36)  Più  sicure  te  forse  sparlile)  Commodo 
avendo  scoperto,  e ucciso  Percnnio.  diede  n’  sol- 
dati Pretoriani  due  Generali,  Emiliano  nel  primo. 

(31  ) Intanato  nella  selva  ».  Manipolino  era  sta 
to  in  noma  da  giovane,  e carezzalo  da  Augusto. 
Portò  a casa  le  domane  arti,  e soggiogò  molli  po- 
poli, da’qunli  odialo,  si  ri, irò  in  quella  selva  per 
tortezza.  Strabane  l.  lì. 

(38)  impoveriti  p r mal  virerei.  Interesse  pu- 
blico  è,  che  niuno  disperda  le  sue  Facoltà,  ina  le 
conservi  a'suoi,  per  mantenere  le  Famiglie  nobi- 
li, e gli  uomini  buoni:  e questi  Fanno  la  ilepubli 
ca  Felice.  Avvengacliè  colui  clic  di  ricco,  c nobile 
cade  in  necessità,  clic  legge  non  teme,  non  si  vo- 
glia diebinare  a fare  ignobili  esercizi  per  campa- 
re. ma  diasi  a rullare,  giocare,  tradire,  spiarcjal- 
so  testimoniare,  liufllnn.  bai  allo,  e simili  lordu- 
re ; c questi  fanno  la  Ilepublica  infelice.  Quindi 
sono  le  tante  leggi  suntuarie  che  ogni  di  si  (an- 
no; e niuna  se  n'«  sserva.E  danni  si  curatori  a’pro- 
digbi  non  meno,  clic  a furicsi  II  < ho  Faceva  in  do- 
ma il  Magistrato  con  qtic.de  beli-rime  parole  ; 
ni  AMlO  TLA  BOY!  PATLi'W  WITUilE  M'.- 
Ql'ITIA  TUA  DISPIiltlllS.  t.llil'diiSQI  E TlGs 


lata  della  sua  entrala,  e spesa.  Per  la  quale  Furon 
citati  Cleante.  Mencdemo,  e Asclcpiade,  a dar 
conto,  come  Fosse,  clic  nulla  possedendo,  c lutto 
il  di  a Filosofia  attendendo,  stessero  cosi  gai,  e 
prò.  Ma  udito  l'Areopago  da  un  mugnaio  , c da 
un  ortolano,  che  ogni  notte  a voltar  la  ruota  , o 
attigner  acqua,  si  guadagnavano  due  dramme  di 
oriento  per  uno.  ne  donò  loro  dugento.  In  Corin- 
to a chi  teneva  più  spesa  che  non  ave*  entrata, era 
comandato  clic  la  scemasse  ; e chi  niuna  entrata 
avea,  c Icncavila  larga,  era  giustizialo  seni’  al  ro 
processo  ; convenendo  clic  vivesse  di  scelcriladi. 
.Ma  Tiberio  solamente  tolse  la  degnila  Senatoria  a 
questi  quattro  Scapigliali  ; per  chiamare  i fondi- 
tori delle  loro  facoltà  con  questo  nuovo  vocabolo, 
elio  la  nostra  Città  ha  trovato  al  nuovo  lusso  straboc- 
chevole entratoci;  pretto  veleno  alla  vita  di  lei , 
Fondala  nella  parsimonia,  n industria  ; a lei  più 
che  mai  necessarie  ora,  che  non  più  che  il  quarto 
dc'heni  stabili  rimane  «'privati  laici,  come  mostra 
il  catasto:  e camminasi  olire,  c nulrisconsi  i men- 
dicanti; che  provvido  San  Silvestro  Papa  toccare 
.«'Conventi  ricchi.  Il  clic  si  legge  nella  Lezione  se- 
sia del  suo  Mattutino.  Quindi  nacque  la  l.cggo  A- 
graria,  egli  Scismi  in  Germania,  e Inghilterra,  o 
la  storia  de’Socerdoti  ili  Bel  in  Daniclioal  t4,c  l'ira 
«letti  lecni  contro  a'Sucerdoti  del  tempio  di  Clau- 
dio in  questi  Annali  nel  libro  1 1. 

(39)  Commesso  adultero  ).  Alle  antiche  pene 
dcH'adultèro  raccolte  dal  Lipsie  nel  4.  sopra  quel- 
lo di  Aquilia  con  Vario  Ligure,  aggi  ogni  questa 
che  narra  Vopiscod'Aiireliauo  Imperatore:  Fece 
chinare  le  vette  a due  vicini  arbori  , legare  a cia- 
scuna un  piè  «lei  reo,  c lasciarle  andare.  Sbranos- 
si  in  due  pezzi,  e rìmaservi  suso  a mostra  per 
esempio  della  strettissima  congiunzione  di  marno, 
c moglie  disgiunta. 

(40)  .Sfrondo  la  legge  1.  Papia  Poppca,  che  da- 
va i Magistrati  prima  a chi  era  più  carico  di  Fi- 
gliuoli. Dione  hi». 

(il)  Capa  di  malandrini):  Chi  è capo  di  ma- 
hmdrini,  già  nnn  Fa  altro  che  vago!  et  Jatroci- 
n»w r sireb  s ad  praeifam,  et  raptus  congregare  le 
due  parole  Fiorentino  comprendono  tutte  queste, 
per  propria  vii  lù  di  questa  lingua  : il  dirle  sarch- 
ile replicare  il  detto,  però  le  lascio.  Cosi  avviene 
inulte  volte;  c non  è mancamento. 

; 42)  Genie  poca  a tanti  Numidi).  Perù  vi  fu 
mandata  d'Pngheria  la  legione  Anna.  Così  erano 
due  Levi  mi  ir.  Affrica. come  dice  l’Autore.quando 
Fa  la  rassegna  di  tutte  le  Forze  Romane  nel  4.  lib. 
c non  una,  conte  dice  qui.  Forse  vi  Fu  mandala 
poi.  por  lo  corso  pericolo. 

(43)  Non  gli  nacquero  ).  Seppe  usar  P arte,  o 
modestia  d'Àgrippa, della  nella  Postilla  12  di  que- 
sto libro. 


AD  EGESTATEM  PKRDl'CIS;  DB  E VII  REM  libi 
KA  BE  GOMMERGIOQI'E  INTERDICO.  Cosi  Io 
messo  (diciamo  noi  i ne’ pupilli  il  Figlinolo  di 
Fabio  .Massimo  ; non  potendo  Roma  supportare 
che  la  roba  che  doveva  mantenerci!  grande  splen 
doro  de'Fabii,  si  biscazzasse.  E tentò  il  figliuolo 
di  Sofocle  di  nictlcrlovi,  straccurando  le  incolla - 
di,  per  attendere  alle  tragedie,  ma  leggendo  egli 
agiudici  l'Edipo  Coloneo,  che  egli  componeva  al- 
lora, mostrò  loro  quanto  era  in  cervello.  Santa  fu 
ancora  l'ordinanza  di  Solonc,  tratta,  dice  Erodo- 
to. dalli  Egizii.  e parmi  intendere  che  »'  osservi 
nella  Cina,  di  dare  ogn'  anno  ciascheduno  la  por- 


(44)  Suo.. Brace.  ) Venne  di  questn  Isola  Bar- 
dano col  Palladio  in  Frigia;  ove  fu  Troia  : onde 
usti  Roma,  la  quale  di  si  piccola  origine  sali  in 
sì  ampia  Fortuna..' Molle  parole  del  Latino  traspone 
il  Lip.-io  correggendo  questo  luogo,  una  sola  con 
bello  avvedimento  il  Picchetta:  /gìlur  Asiani  alia- 
gli e ibi  varietale  fortume  et  nostri  origine  vene- 
randa relegilfUppellilqve  Colopbona;  e tulio  tor- 
na benissimo. 

(45)  Con  udii  concentrati).  Leggo  operivi, non 
aperti!. 

(46)  Presenti  a /Mancina).  Chi  vuol  corrompe- 
, re  il  Giudiee.  presenta  la  moglie. 
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(47)  Col  piè  scoperto  ).  Vedi  la  Postilla  SS  del 
primo  libro. 

(48)  Ercole  lo  antico.  ) Fu  ne'primi  Secoli  che 
il  Mondo  era  rozzo,  e pieno  di  Giganti,  poco  dopo 
bino, che  fu  innanzi  alla  rovina  di  Troia  più  d'80d 
anni.  Nacque  in  Egitto,  in  Tebe,  d'Osiridc  , c di 
Ceretc.  Ebbe  nome  libico,  clic  suol  dire  porla 
fiamma:  soprannome  Èrcole,  che  significa  vestilo 
tutto  di  petti ; statura  di  Gigante,  muscoloso,  ner- 
boruto, forte,  e ardilo.  Statura  quattro  gomiti , e 
un  piede,  più  alla,  che  cnmunal  uomo, proporzio- 
ne trovala  da  Pillngora,  che  misurò  guanto  il  cor- 
ridoio Olimpico  di  Pisa  di  seccnio  piedi  d’Èrcole, 
che  correrà  lutto  a un  fiato,  era  più  lungo  degli 
altri  corridoi,  di  scccnto  piedi  comunali,  che  era- 
no lo  stadio, cioè  un  ottavo  di  mìglio. Chiamaronlo 
Atexicaco,  cioè  Scacciamoli: perchè  quasi  di  tut- 
to il  Mondo  Giganti,  e Tiranni,  che  si  mangiavano 
i Popoli,  scacciò,  o uccise:  Gcrionc  di  Spagna  , 
Bui-iride  di  Fenicia,  Tifone  di  Frigia  , Ericc  di  Si- 
cilia, i Lestrigoni  d’Italia  (di  cui  lasciò  Ite  Tusco 
suo  figliuolo  ),  Anlco  di  Libia,  cui  pose  il  suo  no- 
me, e rizzovvi  una  Colonna  in  memoria  delle  sue 
glorie.  E' fu  il  primo  dc'mortali  adorato  in  vita  per 
Iddio,  e fattogli  tempii,  e altari.  Mori  di  200  anni 
uc'Cellibcri  di  Spagna.  Qualunque  era  poscia  ro- 
busto, c valoroso,  si  diceva  Ercole.  Quarantatre 
tic  nomina  Varrone,  sei  Cicerone.  Confessa  Diodo- 
ro clic  i Croci,  che  millantano  le  cose  loro  , attri- 
buiscono il  nome,  e i falli  d’Èrcole  antico  ad  Al- 
ceo nato  poco  innanzi  alla  rovina  di  Troia,  di  Al- 
emena  moglie  d'Anfilrionc,  concubina  di  Giove  : 
perciò  odiatissimo  da  Giunone;  che  lo  necessitò 
a combattere  con  tanti  mostri,  per  ispcgncrlo  , e 
lo  foce  più  chiaro.  Non  ebbe  questo  Greco  impe- 
rio. nè  giovò  al  Mondo,  come  l'Egizio  antico;  an- 
zi fu  corsale  cogli  altri  Argonauti  sotto  Euristeo, 
e mori  nel  fuoco  rabbiosamente  per  lacamiciaav- 
velenata  da  Nesso. 

(49)  Quella  state  consumala  in  veder  Paesi.  ) 
1 gran  falli  non  vogliono  perdimenti  di  tempo.  Ci- 
cerone nella  legge  Manilla  dice  che  Pompeo  gli 
(uggiva;  però  fece  la  maraviglia  del  pigliare  tutta 
la  Cilicia.  e nettare  il  mare  ni  corsali,  in  quaran- 
tanovc  di,  dal  partir  suo  da  Brindisi. 

(50)  Entrassero  in  Poma  avanti.  ) Nel  Trionfo 
maggiore  lo  Generale  vittorioso  entrava  in  Roma 
coronato  d'alloru,  in  carro  tirato  da  quattro  ca- 
valli, sagrificava  tori.  Nel  secondo,  con  Corona  di 
mortine,  più  Venerea,  clic  Marziale,  a piede,  col 
popol  dietro  gridante  per  letizia  0 o a o.  Però  si 
diceva  questo  trionfo.  Ouazione,  c ooare,  e per 
agevol  pronunzia,  o uare,  o vero  avare  per  e con- 
sonante: benché  Plutarco  dica  ab  ove,  cioè  dalla 
pecora,  che  in  questo  trionfo  si  sacrificava,  come 
nel  maggiore  il  toro.  0 vero  esprimevano  la  paro- 
la Greca  bn apio,  che  significa  grido.  Onde  le 
Baccanti,  che  gridavano  Evoà,  si  dicevano  Fran- 
ti. Il  terzo  Trionfo  erano  le  Insegne  Trionfali. Vedi 
Frate  N'ofori  l’anvini  dell’ uso, e ordine  dc'Trionfi. 
E in  Agellio  le  cagioni  loro,  i.  5.  eap.  6. 

(51)  Disdice  V amicizia.  ) 0 antica  bontà  I Chi 
non  voleva  uno  più  per  amico, lo  li  faceva  intende- 


re: c che  non  gli  capitasse  più  a casa.  Non  arcano 
doppio  cuore:  non  volcano  ingannare. 

(32)  Volerà  sollecitasse  d’andare  a Poma. 
Per  sei  ragioni  notabili,  per  la  prudenza  del  Gio- 
vane, e brevità  dello  Scrittore. 

(53;  Questa  particola  si,  è qui  nel  significalo  di 
(foncé,  (fimi,  sin  che,  ir.  in  fine  delle  pnslille  al 
lib.  VI.  Dichiarazioni  d’  alcune  voci  ole. 

(5»)  /n  Orìnci  ( la  oras  lonyivijtias.  ) Di  tulle 
queste  questa  popolar  voce  è composta,  c appun- 
to esprime  il  Latino  testo  , clic  dice  in  cxlrcmas 
lerras. 

(33)  I bisbigli  d' Augusta  con  Piantino.  ) Vo- 
lentieri avrei  dello  i p issi  pissi,  voce  formala 
dallo  strepilo  clic  fanno  le  labbra  di  chi  favella 
piano  , perchè  altri  noi  senta.  Ma  io  ebbi  paura 
ih  ' Multi;  e me  ne  pelilo.  Ripigli  questa  voce  di 
qui  suo  vigore. 

(SO)  Pell’armeggeria  di  merco  l.ugìio.)  Dioni- 
gi d'  Alicarnasso  nel  Sesto  scrive  per  lo  minuto 
questo  annovai  giuoco,  in  memoria  della  vittoria 
contro  a'  Latini  al  lago  Hegillo,  dove  apparsero  in 
aiuto  Castore,  e Polluce.  Posi.  4 di  questo  libro. 

(3i)  Cuvalier  /lontano.)  Il  primo  grado  di  de- 
gnila avevano  i Senatori  ; il  secondo  i Cavalieri 
Romani,  e questi,  quando  risplendevano  per  vir- 
tù, o ricchezza , entravano  in  Sonalo,  rendevano 
il  voto,  c poco  scadevano  da'Scnatori;  c vergogna 
publica  era  lasciarli  macchiare  di  tanta  disonestà. 

(38)  Aliti  rea  ìloglic.  ) Quando  il  marito  non 
pensava  al  pastigare  la  àloghe  disonesta,  vi  met- 
teva inano  il  Magistrato. 

(59)  Penzolili  detto  staio.  ) Era  quel  Modio  la 
nostra  Mina,  o vuoi  dirc.mczzo  Staio:  il  Sesterzio 
un  quarto  di  Dcnario:  il  Dcnario  un  decimo  di 
Dramma  d' oro  line;  una  Dramma  il  nostro  Fiori- 
no, clic  vale  oggi  dieci  Lire.  Tiberio  adunque 
donò  due  Sesterzi  per  Modio,  che  son  quattro  per 
■staio,  che  sono  un  Dcnario.  che  è un  decimo  di 
Fiorino,  clic  è una  Lira,  o vuoi  dire  tenzoldi  pic- 
cioli. Vedi  la  Post.  27  del  Primo  libro.  Leggi 
nel  Villani  le  belle  ordinanze  , c grosse  perdile  , 
die  fece  il  nostro  Comune  , per  pietà  ilei  nostro 
Popolo,  e dell’  alimi,  nelle  carestie  del  1328,  39, 
30.  Tuttoché  certi  ullrinli  (dice  egli;  ne  facessero 
baratteria,  condannando  gl'innocenti,  lasciando  i 
possenti  far  le  grandi  cndiche. 

(00)  Sgridi)  certi  che  V appellaron  Signore.  ) 
Oggi  diamo  a'  privatissimi  non  pure  Signóre,  ina 
dell'  Illustre,  nollo  Illustre  , e plus  ultra : c chi 
più  basso  è,  più  empire  i titoli  vuote. 

(01)  .Von  con  inanimi.)  Datine  fece  uccider 
colui  che  venne  a dirgli  aver  ucciso  Saul  suo  ni- 
mico; e mozzar  mani  c piedi  a Baana  c Reca,  che 
pii  portarmi  la  testa  d' Isbosct  figliuolo  di  esso 
Saul  Cesare  pianse 

quando  il  Traditor  d'Egitto 

Gli  fece  il  don  de  l'onorala  lesta. 

E qui  Tiberio  , per  non  aver  accollato  il  tradì- 
mento  coulro  ad  Arminio  , si  pareggia  agli  anti- 
chi, quando  salvaron  Pirro. 

(02)  ile  cale  poco  delle  presenti.  ) Nella  Vita 
d’ Agricola,  nel  principio,  dice  il  medesimo. 
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I.  NihiI  intrrmissa  navigatone  liibcmi  maria, 
Agrippina  Corcyram  insulam  advehitur,  «torà  Ca- 
labriac  contra  sitam.  lllic  paucosdies  componen- 
do animo  insumil,  violenta  luclu,  et  nescia  tolcj 
randi.  Interim,  adventu  cius  andito,  intimus  quo- 
que amicorum,  et  plcriquc  mililares  , ut  quique 
sub  Germanico  stipendia  fecerant,  multique  eliam 
ignoti  vicinis  c municipiis  , pars  ofllciurn  in  prin- 
cipem  rati,  plures  illos  scemi,  mere  ad  oppidum 
Brundisium  , quod  naviganti  celerrimum  fidissi- 
mumque  adpulsu  erat.  Atque,  ubi  priiuum  ei  atto 
visa  classis,  cumfllcntur  non  modo  portus  et  pro- 
iima  maris,  sed  rancida  ac  tecta,  quaque  longis- 
sime  prospcclari  poterai,  mocrentiuin  turba  et 
rogitantium  inter  se , siknlione  , un  voce  aliava 
rgredienlem  exciperent  ? ncque  satis  constabal , 
quid  prò  tempore  Torci  : cum  classis  paullatim 
successi! , non  alacri , ut  adsolel , rcmlgio , sed 
cunclis  ad  tristitiam  compositis.  Poslquain  duo- 
bus  cum  libcris , feralcm  umani  tcncns , egressa 
navi,  dellzil  nculos,  idem  omnium  gemilus:  nc- 
que discerneres  proilmos , alicnos  , virorum  fe- 
mioarumvc  planclus:  nisi  quod  comitatum  Agrip- 
pinae  , longo  moerore  fessum , obvii  et  rcccntis 
in  dolore  anteibant. 

li.  Miserai  duas  practorias  cohorles  Caesar , 
addito , e ut  magistratus  Calabriac  Apuliqnc  et 
Campani  suprema  crgymemoriam  fllii  sua  mu- 
rerà fangerentur  a.  Igilur  tribunorum  cenlurio- 
numquo  humeris  cineres  porlabantur;  praecedc- 
bant  incompta  signa,  versi  fasces:  atquc,  ubi  co- 
lonias  transgrederentur , atrata  plrbcs  , trabeali 
equiles,  prò  opibus  loci,  vestem  , odores  aliaque 
tunerum  solcunia,  cremabant.  Etiam  quorum  di- 
versa oppida,  (amen  obvii,  et  viclimas  atquearas 
diis  Manibus  statuentes  , lacrimis  et  conclamalio- 
nibus  dolorcm  lestabanturq  Drusus  Tarracinam  1 


I.  Navigò  Agrippina  di  verno  a golfo  lanciato 
In  Corcira,  isola  dirimpetto  Calabria;  ore  vinta  da 
disperato  dolore , pochi  ili  ristette  a moderarsi. 
Quando  sua  venuta  s’ intese;  gl'intimi , i soldati 
già  di  Germanico,  ancora  i non  conoscenti,  dalle 
terre  vicine , chi  parendo  lor  obbligo  verso  il 
principe,  clii  quei  seguitando  , si  accalcavano  ai 
porto  di  Brindisi , più  virino  , c sicuro.  Alla  vista 
dell'  armala,  il  porto,  c la  marina,  c mura,  c tet- 
ti, c le  più  alte  vedette,  fur  piene  di  turba  mesta, 
domandanlesi:  < se,  quando  ella  sbarcava,  da  ta- 
cere era:  o che  dirle,  o che  fare.i  L’armala  s’ac- 
costò co'rematori  attoniti,  senza  il  solito  festeggia- 
re. Ella  usci  di  nave  con  due  figliuoli,  c col  vaso 
lagrimcvole  in  maqo,  ove  aflisò.  Levassi  un  com- 
pianto di  donne,  c d'  uomini  suoi,  e d’  altri,  non 
distinto  : se  non  che  quel  della  corte  di  lei  per 
Io  durato  tribolo  era  più  stanco. 


V 

li  di  guarnù,  con 
i , c Campa™  , i 


II.  Cesare  le  mandò  due  coorti  < 
ordine  : clic  in  Calabria  , Apulia  , 
magistrali  facessero  l'csequie  al  figliuolo.  Tribu- 
ni , e capitani  adunque  sopra  gii  omeri  porlavan 
le  ceneri  , coirle  insegne  innanzi  disadorne  e i 
fasci  capovolti] La  plebe  delle  colonie,  onde  [las- 
savano , è a bruno:  i cavalieri  in  gramaglie:  ar- 
devano , secondo  il  potere  , veste  ; profumi,  con 
altre  solennità  de’  mortori.  Dalle  terre  ancora 
fuor  del  cammino  vi-uieno  le  genti  ad  incontrare, 
a far  sacrificii  agli  dpi  Mani,  a mostrare  con 
pianti,  e strida  il  dolore.  Druso  con  Claudio  fra- 
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fr*if  essu3  et  cum  Claudio  fralre  lìbcrisquc  Gcr- 
tnai  :i , qui  in  urbe  fucrant.  Console»,  M.  Vale- 
i ir  et  C.  Anrelius  (iam  cnim  magistrntum  occe- 
perent)  et  germina  ac  magna  pars  pupilli  vieni 
rimi]  leverò,  disiceli,  et,  ut  r.uiquc  libitum  , (len- 
te*. Alierai  qnippe  adulatio,  gnaris  omnibus,  lae- 
lam  liberto  Germanici  morlcm  male  dissimu- 
lari. 

III.  Tiberins  alqun  Augusta  publico  abstinucre, 

in icrins  maieslatc  sua  rati,  si  palam  lamentarcn- 
ttir,  mi,  ne,  omnium  oculis  vultum  eorum  scru- 
tan'il,:  misi  inlelligcrcntur.  Motrem  Anton  iam 

noi  ni  auelores  rcruni,  non  diurna  actorum 
»ei  .,,tur:  r -pcrio  itilo  insigni  officio  functam;cum, 
Slip,  r A;" ì],;. inam  et  Drusum  et  Claudium,  cctcri 
quoque  ounsanpumei  nominatim  pcrscripti  sin!  : 
seti  vali  lUdi'ie  paepediebatur,  seu  viclus  luctu 
nitiimis  ignìlinlinem  mali  pcrrcrre  visu  non  to- 
torelli.  l'acilius  cr<  didclim,  Tiberio  et  Augusta, 
qui  dome  non  cvccdchant  , cobibilam , ut  par 
niocror.el  mairi»  esemplo  avia  quoque  et  palruus 
alliucri  vidcrenlur. 

IV.  Dics,  quo  rcliquiae  tumulo  Augusti  inferc- 
banlur,  modo  per  silentium  vastus,  modo  plorati- 
bus  iuquics:  piena  urbis  ilinera,  conlucentes  per 
campimi  Martis  lacca,  lilic  miles  cum  armis,  sinc 
insignibus  tnagistratus,  populus  per  tribus,  c con 
ridisse  rcmpubl.,  uiliil  spei  reliquum  »,  riamila- 
barn;  promplius  aperliusque,  quani  ut  meminisse 
impcrilanlium  crcdcrcs.  Nibil  lainen  Tibcriuin 
magia  penetravil  ,quam  sludìa  liominum  accensa 
in  Agrippinam  ; rum  a dccus  palriac,  solum  Au- 
gusti sangninem,  unicum  antiquitalis  specimen  9 
adpcllnrcnt,  versique  ad  coelum  ac  dcos  a inte- 
grarti illi  subolcm,  ac  superslilem  iniquorum  > , 
precarenlur. 

V.  Lucro,  qui  a publici  funeris  pnmpain  requi- 
rerenl,  compararenlquc,  quae  in  Drusum,  palrcm 
Germanici,  lionora  cl  magnifica  Auguslus fecisset. 
ipsum  quippc  asperrimo  hicmis  Ticinum  usque 
progressum,  ncque  alisccdenlem  a corporc  simul 
tubi  ni  intra'issc  : circumlusas  ledo  Claudiorum 
Liviorumqne  imagines  : deflelum  in  foro,  lauda- 
tum  pfO  roslris:  cuncla  a maioribus  reperla,  aut 
quae  posteri  iineuerint,  cumulala,  At  Germanico 
no  sol i t os  quidcin  , et  cuicumque  nobili  debilos 
honores,  conligisse.  Sane  corpus,  ob  longinquila- 
tem  ilincruin  , cstcrnis  Icrris  quoquo  modo  cre- 
matomi: sed  tanto  plora  decora  gioì  trillili  par 
plissé,  quanto  prima  fors  ncgavissel.  Non  fralrcs, 
itisi  unius  dici  via,  non  palruum, salimi  porla  le- 
nus,  obtium.  libi  illa  vclcrum  inslituln  ? proposi- 
tam  toro  rtligicm,  meditata  ad  memorram  virlulis 
carmina,  cl  laudationes  et  iacriinas,  vcl  dolori* 
imitamcnla  ? » 


•elio , c i figliuoli,  che  in  Roma  erano  di  Germa- 
nico, vennero  sino  a Terracina.  Marco  Valerio,  e 
Marco  Aurelio  nuovi  consoli , il  senato , e gran 
parte  del  popolo , tutti  alla  rinfusa  , calcarmi  la 
slrada,  e piagnevano;  non  oslanlc  l’ allegrezza  di 
Tiberio  mal  celala  , a tutti  noia , della  morte  di 
Ge^panico,  non  potendola  adulare.» 

•III.  Egli,  c Augusta  non  uscir  fuori,  per  ruggi- 
re in  pubblico  i piagnistei  disdicevoli  a maestà: 
c fare  scorgere  a tulli  gli  occhi  ne’  lor  visi  la  loro 
allegrezza.  Annate  non  trovo  , nò  giornale  , che 
dica , se  Antonia  sua  madre  ci  fece  alto  notabile 
alcuno;  c pure  oltre  ad  Agrippina  , c Druso  , e 
Claudio,  veggo  nominali  gli  altri  congiunti:  forse 
era  maiala  : 0 non  le  pali  l’ animo  vedere  con  gii 
occhi  il  suo  gran  male.  Credo  io  clic  Tiberio  e 
Augusta  la  tenessero  in  casa,  por  mostrare  csser- 
visi  madre,  avola,  c zio,  serrati  per  pari  dolore. 


IV.  Il  di  che  lo  ceneri  si  riponevano  nel  sepol- 
cro d’ Augusto,  pareva  Roma  , ora  per  lo  silenzio 
una  spelonca,  ora  per  lo  pianto  un  inferno.  Cor- 
revano le  vie:  ardeva  campo  Marzio  pieno  di  dop- 
pieri, quivi  soldati  armali,  magirirati  senza  inse- 
gne, popolo  per  le  sue  tribù  gridavano:  Esser  la 
republica  sprofondata,  «osi  avvilii , e scoperti,  co- 
me scordali*!,  cb'ci  v’era  padrone.  Ma  nulla  pun- 
se Tiberio  , quanto  1’  ardor  del  popolo  verso 
Agrippina.  Citi  la  diceva:  ornamento  della  patria, 
reliquia  sola  del  sangue  d’ Augusto,  specchio 
unico  d’  antichilade:  c volto  al  ciclo,  e agl'  iddìi, 
pregava  salvassero  que'  figliuoli , sopravvivessero 
agl'inìqui. 

V.  Desideravano  alcuni  in  queste  esequie  la 
pompa  pubiica;  allegando  gli  anipii  onori  che  Au- 
gusto fece  a Druso  padre  di  Germanico  : incon- 
Irollo  di  crudo  verno  sino  al  Ticino:  da  quei  corpo 
non  si  partì:  si  fu  seco  entrato  in  Roma:  fu  d’ im- 
magini (1)  di  Claudii , c di  Livii  accerchiala  la 
bara  : pianto  nel  foro  : lodato  in  ringhiera  : fallo 
quanto  invennero  mai  antichi , e moderni  ; c a 
Germanico  non  i toccato  pur  I'  usala , e ad  ogni 
noiiile  dovuta,  onoranza^Siasl  per  lo  lungo  viag- 
gio d corpo  arso,  come  5'  è potuto  , in  tery  lon- 
tana, c straniera;  cotanti  più  onori  gii  si  doveano, 
quanti  gliene  avea  la  sorte  negali , ma  il  fratello 
non  l' ha  incontralo  appena  una  glornala  : il  zio 
non  pure  alla  porla.  Dove  sono  gli  ordini  antichi? 
I'  eflìgie  sopra  il  cnt.dello  ? i versi  composti  per 
mei.  ori . delle  virtù  ? (2)  le  lagrime  ? i triboli  ? 
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VI.  Gnarum  ili  Tiberio  fuil  ; ulquc  premerei 
vulgi  scrnioncs.montiilcdielo: «Mull«s itiluslrium 
Ronianorum  oli  rempubl  ohiissc  ; neminem  Ioni 
flagratili  desiderio  celebralunt.  Idquc  et  sibi  et 
cunctis  egrcgium.si  modus  adiiceretur.  Non  unni 
cadem  decora  principi  bus  viris  el  imperatori  popu- 
lo,  quac  modicis  domibus  aul  eivilalibus.  Convc- 
nissc  recenti  dolori  luctum,cl  ex  moerorc  solatia:]* 
sed  referendum  iam  animum  ad  Criniludinem,  ut 
quondam  d.  lulius,  amissa  unirà  liba,  ut  d.  Au- 
guslus , ereplis  nepotibus,  abslruscriut  Irislitiam. 
Rii  opus  vetustioribus  cxcmplia:  quoliens  populus 
Romanus  clades  excrciluuni  , intcrilum  dueum, 
futidilus  amissas  nobiles  faniilias  eonstanler  lulc- 
rit..  Principes  mortales , remp.  aelernam  esse. 
Proin  repclercnt  solcnnia;  el,  quia  ludorum  Me- 
galensium  spectaculum  suberai,  oliato  toluplales 
rcsumcrcnl  a. 

VII.  Tum,  cxulo  iustitio,  redilum  ad  munia;  et 
Drusus  llljricos  ad  cxcrcilus  profcctus  est,  crc- 
clis  ontnium  animis  spe  peteiulac  c Pisonc  ullio- 
nis,  et  crebro  queslu,  « quod  , vngus  interim  per 
amocna  Asiac  alque  Acliaiae,  adroganli  el  subdo- 
la mora  seelerum  probationes  subverlerct  ».  ISatn 
rulgatum  era! , missam,  ut  dixi,  « a Cu.  Scolio 
famosam  veneliciis  Marlinam,  subita  morte  Brun- 
disii  eislinctam,  venenuruque  nodo  crinium  eius 
orcultatum,  ncc  uba  in  corporc  vigna  suntpli  eli- 
ti i repcrla. 

Vili.  At  Piso,  pracmisso  in  urbcm  libo,  datis- 
que  rnandalis,  per  quac  principcm  molliret , ad 
Drusum  pergit:  quem  ltaud  fratris  inleritu  truccm, 
quam  remoto  aemulo  act|uiorcm  sibi  sperabal. 
Tibcrius,  quo  inlegrum  iudicium  ostentare!,  cxcc- 
plnm  comiler  iuicncm  , suda  erga  liiios  familia- 
rum  nobiles  liberalilalc  auge).  Drusus  Pisoni  , 

« si  cera  formi,  quae  iaccrenlur,  praecipiium  in 
dolore  suum  Incuoi,  respondil;  sed  malte  falsa  et 
inania  , nec  cuiquam  morlem  Germanici  cxilio- 
sain  a.  Ilacc  palam,  el  vilalo  omni  seerelo  : nc- 
que dubitalianlur  praescripla  ci  a Tiberio , cupi 
inrnllidus  alioqui  et  facilis  iuvcnla,  senilibus  Inni 
artibus  ulcrelur. 

IX.  Piso  Dalmatico  mari  tramisso  , reliclisque 
apud  Aticonam  navihus  , per  Picenum  , ac  mnx 
Fiaininiam  viam  , adsequitur  Icgioncm  , quac  c 
Pannonia  in  urbcm,  dein  pracsidio  Afrieac,  du- 
cebalur.  Kaque  res  agitala  rumoribus  , ut  in  ng- 
mine  atquc  itinere  crebro  se  mililibus  oslcutavis- 
sel.  Ab  ISarnia,  vitamine  suspicionis,  un,  quia  pa- 
vidis  consilia  in  incerto  sunt,  Narc  ac  moxTiberi 
deveclus  , auxit  tulgi  iras  , quia  navem  tumulo 
Cacsarum  adpulcral  ; dieque  et  ripa  frequenti, 
magno  clienlium  agminc  ipsc,  feminarum  comi- 
latu  Plancina,  et  vultu  alacrcs  inctsserc.  Fuit 
('.(invino  Txcito. 


VI.  Tiberio  sapeva  queste  grida  del  popolo,  c 
per  ammorzarlo  lo  ammoni  per  bando  : Essere,, 
molli  Romani  illustri  per  la  rcpublica  morti,  ma 
niuiio  sialo  celebrato  con  tanto  ardore,  onore  volo 

a si,  c a tutti,  pur  obesi  moderi;  (')  non  conve- 
nendo a'principi,  c popolo  imperlante  , le  cosq 
medesime,  clic  alle  case  c piccole  città.  Essersi 
dovuto  ai  fresco  dolore  il  pianto,  c quindi  11  con- 
forto; doversi  ora  fermar  l’animo,  c scacciare  la 
mauinconia,  come  fecero  i divini  Giulio  c Angli-, 
sio,  nel  perder  quegli  la  figliuola  unica,  questi  i 
nipoti;  per  non  contare  quante  volle  il  popol  Ro- 
mano francamente  sofferse  eserciti  sconfini,  ge- 
nerali morti,  famiglie  nobili  spelile.  I principi, 
essere  mortali, In  rcpublica  eterna,  però  ripiglias- 
sero le  loro  faccende,  e ne'vegiicnli  giuochi  Sle- 
garsi, anche  i piaceli. 

VII.  Allora  fini  il  feriatn.  Brillo  se  n'andò  agli 
eserciti  di  Scbiavonia.  Ognuno  a orecchi  lesi  a- 
spcltava  il  gasiigo  di  Risone  : tic  si  pntevan  dar 
pace,  circi  si  stesse  pe’giardini  dell'  Asia,  c dcl- 
l'Acaia  a’sollazzi,  per  ispcgncrc  con  si  arrogatila 
c maliziosa  dimora  le  prove  delle  sue  seeleraggi- 
ni;  essendosi  divolgalo,  che  quella  Martina  mali- 
arda, clic  Gii.  Scuzio  mandava  a Roma,  presa  co- 
me dissi,  s'era  in  Brindisi  trovala  moria,  con  ve- 
leno nelle  trecce,  senza  segno  nel  corpo  d'essersi 
ammazzala. 

Vili.  Pisonc  manda  a Roma  il  figliuolo  ammae- 
strato per  mitigare  il  principe:  c vasscnc  a Drnso 
sperandolo  non  tanto  incrudelito  per  lo  fratello 
mortogli,  quanto  addolcito  per  lauto  concorrente 
levatogli.  Tiberio  per  mostrare, clic  il  giudizio  an- 
drebbe retto,  accolse  il  giovane,  c domigli,  come 
a'figliuoli  dc'nohili  usava. Druso  a Pisonc  disse  in 
pubiico;  e Se  vero  fosse  quanto  si  dice,  mi  cocc- 
rebbe  più  clic  a tutti  ; voglia  Dio  siano  favole , o 
elio  la  morie  di  Germanico  non  rovini  chi  clic  sia». 
ItMonosccvansi  queste  parole  dettate  da  Tiberio, 
enti  le  cui  vecchie  arti  il  giovane  dolce,  c non  a- 
slulo,  si  governava. 

IX.  Pisonc  navigò  in  Dalmazia,  in  Ancona,  ove 
lasciò  le  navi,  c per  la  Marca  c poi  per  la  Fi  nib- 
ili;). raggiunse  (i)  una  legione,  clic  andava  d'I'u- 
giieria  a Roma,  per  passare  in  Affrica  a quella 
guardia.  E disscsi.chc  nel  cammino  spesso  si  pre- 
sentò a'soldali  tra  l'ortlinaiizcroiiilc,  per  sospetto 
levare,  o perche  la  paura  sbalordisce,  fattosi  da 
Kami  portare  por  la  Nera  nel  Tevere,  raccese  l'ira 
del  popolo, ond'erano  le  ripe  piene  quel  di  solen- 
ne: vedendolo  sbarearo  al  sepolcro  de'Cesari.con 
gran  codazzo,  ci  di  seguaci,  c Piani-ina  di  dami- 
gelle, con  le  tesle  olle:  stomacò  snpraUiilto  la  ca- 
ri 
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it'cr  inritamcnla  imidiac  domus  Toro  imminciis , 
festa  ornata,  conviviumquc  cl  epulac,  et  crtobri- 
lalc  loci  nihil  occultimi. 

X.  Posterà  die  Fulcinius  Trio  Pisonem  apuli 
consules  postulavi!.  Contra  Vilellius  ac  Veranius, 
ccleriquc  Gemianicuin  comitali,  lendebant,  unul- 
las  esse  parles  Trioni;  ncque  se  accusatores,  sed 
rerum  indices  et  lesles,  mandata  Germanici  pcr- 
laturosi.  lite,  dimissa  cius  caussae  delatinnc,  «ut 
priorem  riunii  accusarci,  » obtinuit , petilumque 
est  a principe  , a cognilioncm  cxeipcret:  » quod 
ne  rcus  quidem  abnuebat,  studia  populi  et  pa- 
Irum  mclucns;  contra,  it  Tiberium  spemendis  ru- 
moribus  valutimi,  et  conscienliac  malris  inueium 
esse  : veraque  aut  in  dclcrius  credila  , iudice  ab 
uno  facilius  tlUcerni  : odium  et  invidiam  apud 
mullos  valere  ».  Ilaùd  fallebat  Tiberium  molcs 
cognitionis,  quoque  ipsc  Tania  distraberetur.  Igi- 
lur,  paucis  Tamiliarium  adliibitis,  minas  accusati, 
tium  et  bine  preccs  audit,  integramque  caussam 
ad  senatum  rcinittil. 

XI.  Atque  interim  Drasus , rediens  lllyrieo, 
quamquam  patres  censuissent , « ob  rcceptum 
Ularobodnum.cl  rcs  priore  aestnte  gcstas.utovans 
inirct , » prolato  lionore , urbem  intravit.  Post 
quae  reo,  « 1.  Arruntium,  T.  Vinicium,  Asinium 
Gallimi,  Aeserninum  Marcclliim.  Sci.  Pompcium 
patrono!»  petenti,  iisque  diversa  cicusnntibus, 
M.  Lepidus  et  L.  Piso  et  Livincius  Rcgulus  ad- 
fucre,  adrccta  omni  civilalc  , e quanta  lides  ami- 
cis  Germanici , quae  fiducia  reo  : saliiTcobiberet 
ac  premerei  scnsus  suos  Tiberina»,  lis  baud 
alias  inlentior  populus,  plus  sibi  in  prinripcm  oc- 
cultae  vocis  aut  suspicacis  silcntii  permisi!. 

XII.  Die  senatus  Cacsar  oralionem  liabuil  me- 
ditato temperamento  : « Patris  sui  legatimi  atque 
amicum  Pisonem  fuisse , adiulorcmqoe  Gcrmani- 
cn  rlatuni  a se,  auctorc  scnalu,  rebus  apud  Oricn- 
tem  adminislrandis.  lllic  contumacia  cl  cerlami- 
nibus  asperassct  iuveuern,  Ciituque  cius  laetalus 
csset , an  sedere  evslinvisset , integris  animis 
diiudicandum.  Nani , si  legatus  nitidi  Icrmiuos, 
obscquium  erga  imperatorem,  exuit,  eiusdemquc 
morte  et  luctu  mio  laetalus  est;  odoro,  seponam- 
que  a domo  mea  , et  privatas  inimicitins  non  li 
principia  nlciscar  : sin  Tacinus  , in  cuiuscunquc 
morlalium  ucce  vindicandum,  detegilur;  vos  vero 
et  libcros  Germanici,  et  nos  parenlcs,  iuslis  sola- 
tiis  adlicitc.  Simulque  illud  reputate  , turbidc  et 
scditinsc  tractavcrit  ciereitus  Piso  ; quaesila  siili 
per  ambitionem  studia  militum;  armis  ripetila 
provincia;  an  falsa  liaec  In  mnius  vulgaverint  ac- 
ctisalorcs  : quorum  ego  nimiis  studiis  iure  sue- 
censeo.  Nani  i|uo  pc'muil,  nudare  corpus,  et 
conlrectaiulum  volgi  rnlis  pcrmiltere  , differri- 


sa  in  piazza  parata  a festa,  il  lauto  convito,  a por- 
te spalancate,  c corte  bandita. 

X.  Il  di  seguente  Fulcinio  Trionc  chiamò  Pise- 
ne a’consoii.  Vilellio,  Vcranio,e  gli  altri,  stati  con 
Germanico,  dicevano;  che  Trionc  non  aveva  che 
farci;  c volevano  essi  non  accusare,  ma  leslimo- 
niare,  c sporre  le  eommessioni  di  Germanico. Ot- 
tenne d'accusario  almeno  d’  altri  peccali  vecchi. 
Di  questa  causa  fu  pregato  il  principe  d’esser  giu- 
dice: uc  al  reo  dispiacque  ; temendo  di  quell'  a- 
mor  del  popolo,  c do'Padri:  dove  Tiberio  del  dire 
del  popolo  si  facea  gran  beffe  : eraci  interessato 
egli  c la  madre:  meglio  un  giudice  solo  il  fallo 
dal  credulo  discernerc:  odio  e invidia  i molti  ac- 
cecare. Sapendo  Tiberio  quanto  queslo  giudizio 
importava,  c qual  carico  fuggiva;  in  presenza  di 
alcuni  di  corte  udì  le  minacce  e difese  delle  par- 
li : c le  rimise  al  senato. 


XI.  In  questo  tornò  Druso  d’Illiria  : c volevano 
i Padri,  che  per  lo  ricevuto  Maroboiluo  , c altri 
fatti  di  quella  siale,  egli  cubasse  in  Roma  eoli  la 
ovazione;  ma  queslo  onore  si  prolungò. Pisonc  ri- 
cercò T.  Arunzio,  Fulcinio,  Asinio  Gallo,  Esumi- 
no, Marcello,  Sesto  Pompeo,  d'cssergli  avvocali  ; 
c miti  diverse  scuse  allegando,  M.  Lepido,  L.  Pi- 
sonc c Livcncio  Regnili,  accettarono.  Slava  luna 
la  città  in  orecchi,  come  fosser  fedeli  gli  amici  a 
Germanico;  in  che  si  lidassc  il  reo;  (5)  se  Tiberio 
riuscisse  a contenersi  o nasconder  suoi  sensi:  nò 
fu  inique  il  popolo  tanto  curioso:  o contro  al  Prin- 
cipe bisbigliò,  o tacendo  sospicò. 

XII.  Onde  Cesare  fece  a’Padri  questo  (6)  com- 
pilalo, c bilanciato  parlare:  n Pisene  fu  legato,  e 
amico  ili  mio  padre:  d'ordine  vostro  il  diedi  per 
aiuto  a Germanico,  a reggere  l’Oriente.  Se  quivi 
egli  ha  col  disubbidire,  n contendere,  inasprito  il 
giovane,  c della  sua  morte  s’ è rallegralo:  o pur 
t'hu  latto  reamente  morire;  or  si  dee  senz'animo- 
sità giudicare. Quando  egli  sia  uscito  di  ubbidien- 
za di  legato  al  suo  impcradorc:  rallegratosi  della 
morte  di  lui,  c del  pianto  mio;  io  lo  disamerò,  c 
sbandirò  di  mia  casa,  e pastiglierò  (7)  la  sua  ini- 
micizia ila  privalo,  non  da  principe. Ma  trovandoci 
peccato  capitale  in  qualsivoglia;  dale  a’ figliuoli, c 
a noi  padre,  e avola  di  Germanico,  giusto  confor- 
to. Chiariteli  ancora:  se  Pisonc  ha  l'esercito  solle- 
valo, c turbalo;  guadagnalosi  con  arte  i snidali  : 
rilentala  la  provincia  con  l'arme  ; o se  pure  que- 
ste son  falsitadi  sparse  e aggrandite  dagli  accu- 
satori per  troppo  affetto.dcl  quale  io  liu  da  doler- 
mi. Glie  indegnità  fu  quella,  spogliare. ignudo 
quel  corpo,  farlo  dagli  occhi  del  popolo  quasi 
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quc  elisili  per  cxtcrnos,  tanquam  veiieno  intcrce- 
plus  esscl , si  incerta  adhuc  ista , et  scrutando 
sunt?  Dedeo  equidem  filiiim  meum,  semperque 
deflebo  : sed  ncque  rcum  prohibeo  , quo  minus 
cuiu  ta  prorerat,quibus  innnccntia  cius  sublcvari, 
aut,  si  qua  fuit  iniquità!  Germanici,  coargui  pos- 
si! : vosque  oro,  ne,  quia  dolori  meo  caussa  coii- 
ncxa  est , obiecta  criniina  prò  adprobalis  accipia- 
tis.  Si  quos  propinquus  sauguis,  aul  fides  sua  pa- 
Ironos  dedii,  quantum  quisque  eloquenlia  et  cura 
valct,  iuvate  perieli tanln m . Ad  eundem  laborcm, 
eandcin  constanliam  accusatore*  hurlor.  Id  solum 
Germanico  super  leges  praestilcrimus , quod  in 
curia  potius,  quam  in  Toro,  apud  senatum,  quam 
apud  iudices  , de  morte  cius  anquirilur.  Celerà 
pari  modestia  tractentur.  Senio  Urlisi  iacrimns, 
nemo  mocstiliam  meam  spectct , nec,  si  qua  in 
nos  adversa  fìngunlur  ». 

XIII.  Exin  biduum  criminibus  obiiciendis  sta-  ! 
tuilur  , ulque,  sex  dicrum  spatio  intericclo,  rcus 
per  triduum  defcndcrelur.  Tum  Fulcinius  reterà 
et  inania  ordilur:  o ambitiose  avareque  liabilam 
Ilispaniam  : » quod  ncque  cornicioni  noxae  reo, 
si  recenti»  purgare!  : neque  defensum  absolutio- 
ni  erat.  si  lenerctiir  maioribus  (Ingitiis.  Post  quem 
Servaeus  et  Vcranius  et  Viteliius  , consimili  stu- 
dio , sed  multa  cloquentia  Viteliius,  ubicccre  : 

« odio  Germanici,  et  rcrum  novarum  studio , Pi- 
sonem  vulgus  mililum,  per  liccntiam  et  socioruni 
iniurias,  co  usque  corrupissc.ut  parcns  iegionum 
a deterrimis  adpcllarclur  : conira  , in  optimum 
quemque  , maxime  in  comiles  et  amico*  Germa- 
nici , saevisse  : postremo  , ipsum  dcvolionibus  et 
veneno  pcremisse:  sacra  bine  et  inininlationcs  nc- 
fatulas  ipsius  atque  Planrinac  : pclilam  armis 
renip,,  ulque  rcus  agi  posse!,  acic  vietimi  ». 

XIV.  Ucfcnsio  in  cclcris  Irepiduvit.  S'am  ncque 
ambitionem  mililarein  , ncque  prorinciam  pessi- 
mo cuique  obnoxiam , ne  conlumelias  quidem 
adversum  imperatorem  infìtiari  poterai  : solum 
rcncni  crimcn  visus  est  diluisse:  quod  ne  accusa- 
tore* quidem  salis  firmabanl,  a in  convivio  Ger- 
manici, rum  super  euni  Piso  discumbcrct , infc- 
rtos  mauibus  cius  cibos,  » arguentcs:  q cippo  ab- 
surdurn  videbatur,  inter  aliena  servilia,  et  tot  ad- 
slaiitium  visu,  ipso  Germanico  coroni , id  ausum. 
Ollercluilquc  familiain  reus  , et  minislros  in  tor- 
menta Dagilabal.  Sed  iudices  per  diversa  inplaca- 
biles  crani:  Caesar,  ob  lu-lluin  pruvinciae  inlatiim; 
scnatus,  nunquam  satis  credilo,  sine  fraude  Ger- 

manicum  inlcrìissc.  f scrip*isscnt  expostulan- 

tes:  quod  liaud  minus  Tilierius  quam  Piso  abitue- 
rò. ] Simul  populi  ante  curiato  voccs  audieban- 
tur:  a non  tcinperaturos  inambus,  si  patruin  scn-  1 
tcntias  cvasissel.  » Kfligiesquc  Rìsomi  traxerant 
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malmenare,  empiere  il  mondo  eli'  ei  sia  stato  av- 
velenalo; se  ancora  non  si  sa,  e si  cerca?  Io  pian- 
go il  figliuol  mio,  e piangcroilo  sempre  mai;  non 
perciò  al  reo  vieto  il  produrre  ogni  prova  di  sua 
innoconta,  o torto  da  Germanico  ricevuto,  e toì 
prego,  che  il  ruio  dolore  non  vi  Taccia  pigliar  le 
querele  date,  per  provatc.Se  parenti, o confidenti 
ci  ha  per  difenderlo;  con  tutta  l'eloquenza  c dili- 
[ gonza  aiutatelo:  c altresì  per  lo  contrario  s’ aguz- 
zino gli  accusatili.  Basti  Germanico  privilegiare, 

I die  in  consiglio  dai  senato,  non  in  corte  da  giudi- 
ce si  conosca  della  sua  morte  : nel  resto  vada  drl 
pari.  Muno  guardi  alle  lagrime  di  Druso,  ninno 
al  mio  dolore,  nò  a cosa  die  Torse  si  mentisse 
di  noi  ». 


XIII.  Dati  furon  per  termini  due  giorni  a dirgli 
contrai  sci  ad  armarsi:  Ire  a difendersi.  Kulcinio 
disse:  Che  egli  aveva  con  ambizione  c avarizia 
rello  la  Spagna;  peccali  vecchi  c frivoli,  clic  pro- 
vali non  gli  noeevano,  purgando  i nuovi:  nè  dife- 
si lo  scioglievano  dai  piò  gravi.  Dopo  coslui,  Scr- 
veo,  o Veranio,  e Vilcllio,  con  pari  caldezza,  ma 
Vilcllio  con  più  eloquenza,  incolparmi  l'isonc:  Di 
avere  per  rovinar  Germanico,  c rivoltar  lo  Sialo, 
la  feccia  do’soldali  con  licenze,  e insolenze  a’con- 
fcdcrali,  corrotta  in  guisa,  die  padre  delle  legio- 
ni lo  dicevano  i peggiori;  usalo  per  lo  contrario 
ogni  crudeltà  a'migliori,  e spezialmente  agli  ami- 
ci c seguaci  di  Germanico:  c lui  per  ultimo  avve- 
lenato, stregalo,  sagrificalo  nefandamente  egli,  c 
Plancina  assalito  con  arme  la  repubiica  : e,  per 
poterlo  accusare,  esser  convenuto  combatterlo  c 
vincerlo. 

XIV.  Non  ebbe  difesa  l'aversi  guadagnalo  i sol- 
dati, dato  la  provincia  iti  mano  a pessimi,  detto 
male  del  generale:  della  sola  accusa  di  veleno  par- 
ve purgato;  perchè  dicendo  gli  accusatori, clic  Pi- 
sone,  cenando  con  Germanico,  c (8)  standogli  di 
sopra,  gli  avvelenò  la  vivanda  con  le  sue  mani:  non 
parve  verisimile,  cho  tra  i serri  altrui,  con  tanti 
occhi  addosso,  c dell»  stesso  Germanico,  cotanto 
ardisse:  c chiedeva  Pisone  tormentarsi  i servi  suoi 
c di  Germanico.  Ma  i giudici  gli  erano  avversi  per 
cagioni  diverse:  Cesare  per  l’aver  fallo  guerra  alla 
provincia:  il  senato  i9)  non  potendo  mai  credere, 
che  Germanico  morisse  senza  inganno.  Il  die  mia 
meno  Tiberio,  che  Pisone  negarono.  Di  fuori  gri- 
dava il  popolo:  a Se  i Padri  I"  assolveranno,  egli 
non  ci  uscirà  delle  mani  »,  c spezzavano  le  sue 
immagini  strascicale  alle  comotlic,  se  il  principe 
non  le  faceta  salvare  c rimettere  Fu  messo  iti 
lettiga,  c ricondotto  a casa  da  un  tribuno  di  cuor- 
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in  gcmonias , uc  devdlebant , ni  iussu  principi» 
protociac  roiiosilacquc  rorcnt.  Igilur  indilus  lo- 
clicae  , et  a tribuno  praetnriac  colinrlis  dedudus 
est:  variofurnorc,  custos  saluti  nn  niortis  cxactor 
sequeretur. 

XV.  Eailem  l’iancinao  invidia  , maior  grafia  : 
coque  ambiguum  liabcbalur,  quantnm  Cacsari 
in  eam  licerci.  Alqnc  ipsa  , donce  incdiac  Pisoni 
spcs.a  sociam  sccniuscumquc  fortunati,  et,  si  ita 
ferrei,  comitem  exilii  a promillebal.  I l sccrelis 
Auguslac  preci  bus  «cniam  oblinuil,  paullalim  sc- 
gregari  a mai  ito,  dividere  liefensioncni  coepil. 
Quoti  rcus  postquam  sibi  elitiabile  intcltigit , an 
adirne  cipcriretur  dubilans , horlantibus  filiis, 
durai  incntcm  , senatumque  rursum  ingredilur  : 
redintegratamque  accusationcm,  infonsas  patroni 
voces  , adrersa  et  saeva  cuncla  perpessus , nullo 
magis  cilerritus  est , ipiam  quod  Tibcrium  sino 
miscralione,  sino  ira,  obstìnalum  clausunit|ue  vi- 
di!, ne  quo  adfcctu  pcrrumperelur.  ltelatus  do- 
mimi, tamquain  defensionem  in  poalcrum  medi- 
taretur , paucu  conscribil  obsignatquc,  el  liberto 
tradii.  Tum  solita  curando  corpori  ciscquitur. 
Dein.multam  post  noetem,  egresso  cubiculo  mo- 
re, operi  ri  forcs  iussil  : et  coopta  luce  , perfosso 
iugulo,  iacentc  liumi  gladio,  rcpertus  est. 

XVI  Audire  me  memini  ex  scnioribus  , visum 
saepius  inler  mauus  Pisouis  libcllum,  quem  ipsc 
non  vulgavcril;  sed  amicos  citis  diclilavisse,  a lit- 
teras  Tibcrii  et  mandata  in  Gcrmanicum  conlinc- 
re:  ac  destinalum  premere  apud  patres  , princi- 
pemque  argucre,  ni  clusus  a Sciano  per  vana  pro- 
missa  Torci:  ncc  illuni  spunte  exslinclum,  veruni 
immisso  percussore  ».  Quorum  noutrum  adscvc- 
ra  ver  ini  : nci]uc  taincit  occulere  debui  narralum 
ab  iis,  qui  nostrani  ad  iuventam  duraverunt.  Cac- 
sar,  fiere  in  moestiliam  ore,  v suam  invidiam  la- 
li  morte  quacsilam  » apud  scnalum  [ querilur  ] 
crcbrisque  intcrrogntiouibus  exquirit,  « qualem 
Piso  diein  supreinum  noclemquc  ezcgissct.  » At- 
que  ilio  plcraquc  sapienlcr  , qunedain  inconsul- 
tius  respondeute  , recital  codicillo*  , a l’isonc  in 
hune  ferme  modum  composilos  : « Conspiralionc 
inimicorum,  et  invidia  falsi  criniluis  opprcssus, 
quatenus  verilati  et  innoccnliac  meae  nusquam 
locus  est , dcos  immorlales  leslor  , vixisse  me  , 
Cacsar,  cum  lido  adversum  le,  ncque  alia  in  ma- 
Irein  luam  pietale:  vosque  ore,  liberi»  uieis  con- 
sulatis:  cv  quibus  Cn.Pisoqualicumque  rorlunae 
meae  non  est  adiunclus , culti  omne  hoc  lempus 
in  urbe  cgeril  : M.  Piso  rcpeterc  Sjriam  ddior- 
latti:;  est.  Ab|uc  ulinam  ego  polius  litio  iuveni, 
quam  ilio  patri  seni  ccssissct  I F.o  iinpensius  prc- 
cor,  ne  meae  pratitatis  poenas  innoxius  luat.  Per 
quinque  et  quadraginla  annorum  obscquium,  per 


le  pretoria  : cld  diceva  per  salvarlo,  olii  per  fi- 
nirlo. 


XV.  Plancina  era  non  meno  odiala,  ma  pb't  fa- 
vorita: onde  non  si  sapeva  quanto  Cesare  ne  po- 
trebbe disporre.  Essa,  mentre  di  Pisone  fu  qual- 
che speranza,  promellea  correre  una  fortuna,  c, 
bisognando,  seco  morire.  Ollcnulo  per  segreti 
preghi  d'Augusta  perdono;  s’allargò  dal  marito,  e 
divise  In  causa  sua.  Qui  si  tenne  spacciato:  pure, 
confortato  da'iigliuoli  a ricimcnlarsi,  fallo  cuore, 
rientra  in  senalo,  c trova  rinforzate  faccusc:  i Pa- 
dri sbuffare  : contrario  e terribile  ogni  cosa.  Più 
di  tulio  l'atterrì  il  vedere  Tiberio  saldo,  coperto; 
non  di  misericordia,  non  d’ira  far  seguo.ltiporlato 
a casa,  scrisse  alquanto  quasi  nuova  difesa, e sug- 
gellato diedelo ad  un  liberto:  c atteso  alla  usala 
cura  del  corpo,  l.a  notte  la  moglie  usci  di  came- 
ra; ci  fece  chiuder  l'uscio:  e al  far  del  giorno  si 
trovò  sgozzalo  e il  coltello  in  terra. 


XVI.  Ricordami  aver  udito  da’  vecchi  : che  a 
Pisone  fu  veduta  più  volle  in  mano  una  lettera,  la 
quale  egli  non  mostrò;  ma  dissero  gli  amici,  che 
era  la  commcssion  di  Tiberio  del  fallo  contro  a 
Germanico:  c volctala  squadernare  dinanzi  a*  Pa- 
dri; ma  Sciano  con  vane  promesse  l'aggirò:  e che 
egli  non  mori  per  mano  sua;  ma  gli  fu  mandalo 
l'ammazzatore.  iSò  l'uno,  nò  l'altro  affermerei;  ma 
da  celar  non  era  il  detto  di  coloro,  che  vissero 
insino  a mia  giovanezza.  Cesare  maninconoso  do- 
mandava al  senalo:  se  tal  morte  s'attribuiva  a lui: 
c all'apporlator  dello  scritto  di  Pisone,  quel  di' ci 
fece  il  dì  c la  notte  ultima.  Il  quale  avendogli  ri- 
sposto, parte  a proposito.c  parie  no;  lesse  lo  scrit- 
to,die  diceva:  «Poiché  la  setta  de'nemici.c  l’odio 
del  falso  opposto  m’opprimono, e la  verità  c l'inno- 
cenza mia  non  s'accettano;  gl' Iddìi  immortalimi 
siano  teslimonii,  clic  io  sempre  fui  a le,  Cesare, 
fedele  c a Ina  madre  pieloso.  Raccontandoti  i mici 
figliuoli,  (loco  stalo  sempre  in  Roma,  non  ha  parte 
nelle  mie  fortune:  Marco  non  voleva  ch'io  tornassi 
in  Soria,  fatto  avcss’io  a senno  del  giovane  figliuo- 
lo,e non  egli  del  vecchio  padre;  tanto  più  caramen- 
te li  prego, clic  l'innocente  non  porli  pena  delle  mie 
colpe.  Per  la  servitù  mia  di  quarantacinque  anni, 
per  la  compagnia  del  Consolato,  onde  fui  accetto 
ad  Augusto  tuo  padre, amico  a le;  fammi  questa 
grazia  ultima,  clic  io  li  delibo  chiedere,  perdona 
al  mìo  figliuolo  infelice».  Plancina  non  mentovò. 


Digitized  by  Google 


UDRÒ  TERZO 


1 17 


collegi™  consulalus  quondam  d.  Augnilo  , pa- 
ranti tuo,  probalus,  et  libi  amicus,  noe  quidquam 
post  liacc  rogalurus,  salulem  infelicis  (ilii  rogo  ». 

XV  fi.  De  Pianoina  nihil  addidit.  Post  quac  Ti- 
berius  adolesecnlcm  crimine  civili»  belli  purga- 
vi!: « patria  quippc  iussa  ncc  poluisse  lilium  de- 
trcclarc:  simul  nobilitalcm  dumus  , elioni  ipsius, 
quoquo  modo  meriti,  gratem  casoni  a miserotus.  | 
Pro  Plancina  rum  pudore  et  flagilio  dissertai,  | 
matria  preees  oblcndcns  : in  quam  optimi  otojps 
que  secreti  questus  magia  ardesccbant:  « Idjirgo 
fas  aviae,  intcrfeclricem  nepolis  adspicere,.  nd- 
loqui,  cripcro  scnatui  ? Quod  prò  omnibus  civi- 
hus  logos  obtineant,  uni  Germanico  non  contigis- 
sc!  Vilcllii  et  Veranii  voce  dctletum  Caesarem:  ab 
imperatore  et  Augusta  dclcnsani  Plancinam  ! 
Proinde  venena  et  artes  tam  felieiler  etpcrlas 
verterci  in  Agrippinam,  in  libcros  eius,egrrgiom- 
que  aviam  , ac  palruum  sanguino  miacrrimae  do- 
mila cxsaliaret.  a Diduum  super  hacc,  imagine 
eognitionìs,  absumplum;  urgente  Tiberio  libcros 
Pisonis,  matrem  uli  tuercqKir.  Et,  cum  accusato- 
res  ac  Icslcs  rcrlatim  pcrorarcnl , respondente 
nullo  , miseratio , quam  invidia  , augebalur.  Pri- 
mu9  sentcntiam  rogatila  Aurelìus  Cotta  coiisul, 

( nam , referente  Caesarc  , magislratus  co  ctiam 
miniere  fungobantur  ) « nonien  Pisonis  radendum 
faslis  , censuit  ; portoni  honorum  publicandam;- 
pars  , ut  Cn.  Risoni , litio  , conccderelur , isque 
praenomcn  mutarci  : 31.  Pian  cxuta  dipintale,  »t 
accepto  quinquagics  seatcrlio , in  decem  annos 
relcgarelur , concessa  Plancinac  iucoluniilalc,  ob 
prcccs  Augustac.  a 

XVIII.  Multa  e.v  ea  sententia  mitigala  suut  a 
principe  : « ne  nomen  Pisonis  fastis  eiimerclur , 
quando  M.  Anioni! , qui  bcllum  patriac  fecissel, 
tulli  Anlonii,  qui  domino  Augu-ti  violassel,  mane- 
reni.  i Et  M.  Pisoncm  igiiominiae  exemit , coiv 
ccssilquc  ci  paterna  bona;  salis  fìrmus,  ut  saepf 
memoravi,  adversum  pccuuiam  , et  luni  pudore 
absoJulac  Plancinac  placabilior.  Atquc  idem.cnm 
Valerius  Mcssalliuus  , a signum  aurcinn  in  aede 
Martis  Ultori»,  Caeeina  Sei  eros,  arem  ufiioni  sta- 
tuendam,  ccnsuisseut,  prohibuil:  ob  e.vternas  ea 
viclorias  sacrari , » dictilaus  ; c domestica  mala 
Iristitia  opcrienda.  a Addidcrat  Mcssallinus,  < Ti- 
berio et  Augustac  et  Anloniae  et  Agrippinac  Dru- 
soque  ob  vindiclam  Germanici  grates  agcndas,  a 
omiseralquc  Claudii  menlionem.  Et  Messallinum 
quidem  L.  Asprenas,  scnalti  coram,  pereunctatus 
est,  a»  pruderla  p raelerissel?  ae  tum  demum  no- 
men Claudii  ndscriplum  est.  Mihi , quanto  plura 
reccntium  seu  vclerum  rcvolvo,  tanto  magis  ludi- 
brio rcrum  morlalium  cunelis  in  ocgoliis  obscr- 
vantar.  Quippc  fama  , spe  , vcneralionc , potius 


XVII.  Tiberio  scusò  il  giovane  della  guerra  ci- 
vile, comandala  dal  padre,  come  forzato  a ubbi- 
dirgli : c incrchbcgli  della  nobil  famiglia,  c del 
grave  caso  del  morto,  che  clic  meritasse.  Per  as- 
solvere Plancina  allegò  con  ingiustizia  c vergo- 
gna i pregai  di  sua  madre,  la  quale  i migliori  bc- 
stcmtnfavan^piano:  « Clic  avola  ò questa  , elio 
puole  vedersi  innanzi  P uccidilricc  di  suo  nipote? 
Le  favella,  la  ruba  al  Scnalo,  alla  giustizia,  elio 
; non  si  ncg|fecbbc,  se  non  a Germanico.  \ Rollio 
óVeranio  l'ban  pianto:  lo  Imperadore,  c Augusta 
difendo»  Pancina.  Dacché  i veleni,  c le  negro- 
manzia. riescon  si  bene;  adoprìuli  in  Agrippina, o 
j»e'  l#i inoli  ; sazinsi  li  prodi  avola  c zio  del  san- 
gue di  quella  casa  miserissima.  Si  fece  vista  di 
tritare  quesiti  causa  ben  due  giorni;  e Cesare  sli- 
molò Lffgliuoli  di  Pisonc  a difendere  lor  madre. 
Affannandosi  gli  accusanti,  e le  prove,  a chi  più 
conficcarli,  rispondente  niuno  ; fecero  di  lei  più 
Ricrescere,  che  incrudelire.  Aurelio  Colla  Couso- 
lo  fu  il  primv  a parlare  ( perchè  quando  Cesare 
proponeva,  il  Consolo  diceva  la  prima  sentenza  ) 
c disse:  clic  il  nome  di  Pisonc  si  radesse  del  Ca- 
lendari la  mela  dc’benymdasse  in  comune, l'al- 
tra si  concedesse  a Gnco,  il  quale  si  mutasse  il 
nome  flirta.  A Marco  si  togliesse  il  grado  di  Se- 
natore, Mp-  dargli  cento  venticinque  fiorini 
d'orcytPmnnd^ln  via  per  dicci  anni.  Plancina  si 
assolvesse  in  grazia  d'Augusta. 

XVIII.  Di  qìesla  senlenza  il  prìncipe  moderò 
molle  co>e:  Clic  il  nome  di  Pisonc  non  si  radesse, 
poiché  |fiir  vi  erano  quelli  di  Marcantonio,  che  fe- 
ce guerra  alla  Patria,  c di  Giuliantonio,  clic  violò 
la  casa  d'Augusto:  clic  Marco  non  ricevesse  quel 
frego,  c Calesse  suo  patrimonio;  perchè  Tiberio, 
come  liufRclto,  non  fu  avaro,  c la  vergogna  della 
prosciolta  Plancina  lo  fece  me»  crudo.  Aè  volle, 
clic  a Marte  Vendicatore  si  consegrassc  nei  suo 
tempio  statua  d'oro,  come  voleva  Valerio  Messa- 
lino:  nè  altre  alla  Vendei  la,  come  Cecina  Severo  ; 
dicendo:  Tali  cose  Tursi  per  le  vittorie  di  fuori:(l  I) 
i inali  di  casa  seppellirsi  nel  dispiacere.  Avendo 
Messalino  aggiunto:  Clic  della  vendetta  di  Gcr- 
1 manico  s'andasse  a ringraziare  Tiberio,  Augusta, 

• Antonia,  Agrippina  c Druso;  L.  Asprenale  prescn- 
[ te  il  Sellalo  gli  disse:  c E Claudio  ? lascil  tu  (12) 
a sciente  ?o  allora  si  scrissc:a  E Claudio  »:  Quan- 
ta io  più  le  memorie  auliche  c nuove  rivolgo,  più 
trovo  da  ridere  de’  falli  de'  mortali.  Ogni  altri  per 
futuro  principe  s’intonava,  sperava,  venerava;  elio 
costui,  clic  la  Fortuna  teneva  in  pollo. 
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oinncs  dcslinabanlur  imperio,  quam,  quem  fulu- 
rum  principali  fortuna  in  occulto  lencbal. 

XIX.  fauci»  post  diebua  Cacsar  nuclor  sonatili 
fuil,  Vilcllio  atipie  Veranio  et  Scrvaeo  sacerdoti, i 
trilmcodi.  Fu  le  i nio  suffragiiim  ad  lionorcs  polli- 
rilus,  nioiiuil,  nc  facundiam  violcnlia  praecipita- 
rel.  Is  finis  fuit  ulciscenda  Germanici  morte,  non 
modo  apud  illos  tumulici,  qui  tum  agebanl, eliam 
secutis  temporibus , vario  rumore  iodata.  Adeo 
maxima  quaeque  ambigua  sunt,  dimenili  quoquo  1 
modo  nudila  prò  comperlis  habonl , alti  vera  in 
conlrarium  vernini:  et  gliscit  ulrumquc  pualerila- 
te.  AlDrusus,  urbe  cgressusrepeleUlis  auspiciis, 
rnov  ovans  inlroiit.  Paucosque  post  dies  Vipsania, 
malcr  eiua,  cxccssil,  nna  omnium  Agrippae  libc- 
rorum  nòti  obilu.  Nani  celcros,  manifestimi  , fer- 
ro, vcl  crcditunt  csl,  veneno  aut  fame  cxstiuctos, 

XX.  Eodcm  anno  Tacfarinas  , quein  priore  ne- 

staie pulsum  a Camillo  memoravi,  bellino  in  Afri- 
ca reno  vai,  vagii  primum  populalionibus,  et  oli 
pcmicllatem  inulti^:  dein  vicos  cxscindere  , Ira- 
licre  graves  praedas:  postremo,  haud  procul  Pa- 
gyda  lluminc  , cobnrlem  Rnmanam  eircumsedil. 
l’racerat  caslello  Decriiis.  impiger  marni,-  exerci- 
tus  niiiilin  , et  illani  obsidionem  flagiiii  ralus.  Is  [ 
cohorlalus  milites  , ut  copiam  pugnao  in  aperto 
faeercnl,  aciem  prò  i^slris  insinui.  P^imoque 
impetu  pulsa  cobortc,  promplus  inler  tela  nccur- 
sat  fugienlibus.inerepat  signifero»,  a quoti  incon- 
ditis,  aut  descrloribus  miles  Romanus  Vrga  «fa- 
rci: j smini  cxcepla  vulnera,  cl,qWrnquflli  (pans- 
fo.sso  oculo,  adversum  os  in  linstem  inlendil;  nc- 
que proeliuin  omisil,  donec,  dcserlus  sui»,  ca- 
derci. ’ 

XXI.  Quao  poslquam  L.  Aprotiio  (nani  Camillo 
succcsscral) , comperla,  magi»  dcdccorc  suorum 
(piani  gloria  lioslis  aoxius,  raro  co  tempestate  cl 
c velcro  memoria  facinore,  decornimi  quemque 
ignominiosac  cohortis  sorte  diiclos  fusti  nccat. 
Tanlumquc  sevcrilatc  proveetum,  ili  vcTillum  ve- 
tcranorum,  non  amplius  quingcnti  numero,  cas- 
dem  Tacfarinalis  cupias,  praesidium,  cui  Thala 
nomen,  adgressas,  fuderint.  Quo  proelio  Itufus 
Ilcliius,  gregarius  miles,  servati  civis  deeus  rclu- 
lil;  donatusque  csl  ali  Apronin  torquibu»  cl  ba- 
sta. Caesar  addidii  eivicam  coronano,  a quod  non 
cam  quoque  Apronius,  iure  proconsoli»,  Iribuis 
sci,  » queslus  magis,quam  oflensus.  Sed  Tacfa- 
rinas, perculsis  Numidi»,  et  ob-idia  aspcrnanli- 
bus,  spargil  bcllum;  ubi  instaretur,  ecdens,  ac 
riirsum  in  terga  remeans.  IX  dum  ea  ralio  barba- 
ro fuil,  iuritum  fessumque  Itomaniiin  impune  lu- 
diiicabalnr:  poslquam  deflexit  ad  marilimos  lo-  j 
cos,  inligalus  praeda,  stativi»  castri»  adliacrebat: 
missu  patris  Apronius  Cacsianus  , cuin  cquilc  et 


XIX.  Indi  a pochi  giorni  Cesare  fece  dare  dal 
Senato  a Vilcllio,  a Veranio, a Scrvco,  certi  saecr- 
dozii.  A Fulcinio  promise  favorirlo,  chiedendo  o- 
nori:  c l'avverti  a non  (13)  Scavezzar  la  rettorica 
per  troppo  volerne. Qui  fini  la  vendetta  della  mor- 
te dj  Germanico,  narrala  da  que'ch'eran  vivi,  di- 
versa da'seguenli;  si  mal  si  sanno  le  cose  grandis- 
sime; lenendo  alcuni  ciocché  odono  per  sicurissi- 
mo: altri  travolgono  la  verità:  c l'uno  e l'altro  chi 
dopo  viene  accresce.  Druso  per  ripigliare  il  suo 
grado,  (ti)  use!  di  lìoma,  c rientrò  ovante.  Pochi 
giorni  appresso  Vipsania  sua  madre  mori,  sola  dei 
nati  d'Agrippa,  di  buona  morte;  gli  altri,o  si  sep- 
pe di  ferro,  o si  tenne  di  veleno,  o di  fame. 

,\X.  Nel  detto  anno  Tacfarinala.che  la  siate  di- 
nanzi fu  rotto  da  Cammino,  come  s’ è detto  ; in 
Affrica  rifece  guerra:  c prima  guaslò  mollo  paese 
a mali  salva  per  la  prestezza:  rovinò  casali,  fece 
gran  prede;  poscia  assediò  presso  al  fiume  Pagi- 
da  una  coorte  Itomana  in  un  caslello,  tenuto  da 
Decrio  soldalo  bravo  c pratico;  a cui  parve  ver- 
gogna polire  assedio  : e confortali  i suoi,  si  pre- 
sentò fuori  a combattere:  piegarono  al  primo  as- 
salto; entra  egli  Ira  l’armi:  para  chi  fugge:  sgrida 
gli  alflcri:  Che  i soldati  Romani  rollino  le  spalle 
a truffatori,  a canaglia.  Pien  di  ferite,  perduto  un 
ilécbio,  a viso  innanii  s’avventa  tra  le  punte, c dai 
suni  abbandonato  sempre  combatte;  sì  cade. 


XXI.  A lai  nuova  Lucio  Apronio  succeduta  a 
Cammillo,  più  per  vergogna  de'suoi,  che  per  glo- 
ria de’nimici,  deMicci  l'uno  della  ontosa  coorte, 
tratti  alla  ventura  ( gasligo  in  quei  tempi  raro  ) vi- 
tuperosamente uccide.  Giovò  tanto  questa  seve- 
rità.che  un  colonnello  di  non  più  che  cinquecen- 
to fallii  vecchi,  ruppe  quc'mcdesimi  di  Tar.farina- 
la.  che  Tata  fortezza  nostra  battevano,  ove  Elvio 
Rufo  fantaccino,  meritò  corona  di  cittadino  salva- 
lo: Cesare  gliela  donò,  e con  Apronio  si  dolse  , 
senza  però  spiacergli,  che  come  Viceconsole  non 
gli  donasse  anco  questa,  come  le  collane  c l'asta. 
Tacfarinala,  essendo  i Numidi  spaventali,  nè  vo- 
lendo più  assedii,  si  spargeva  per  la  campagna  ; 
affrontato,  sguizzata,  c rigirava  alle  spalle:  c 
mentre  tenne  questo  modo  il  Barbaro,  bcfTò  fran- 
co e straccò  i Romani.  Calato  alle  maremme,  e 
standosi  nei  Campo  a covare  le  sue  prede;  Apro- 
uio  Ccs  ano  mandalo  dal  Padre  co'  cavalli  c fanti 
d’aiuto,  c co'  più  veloci  delle  legioni,  felicemente 
il  combatte  c cacciò  nc'  deserti. 
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cohorlibus  auziiiariis.quis  velocissimo»  IrfT'onnin 
addolorai.  prosperam  adiersum  Nuinidas  pugnai» 
lacit.  pellilquc  ili  deserta. 

XXII.  Al  Itomac  Lepida,  cui,  super  Aemiliorum 
dccus  , L.  Sulla  ac  Gii.  Pompeius  proavi  crani  , 
deforlur,  a simulavisse  parlum  ex  P.  Quirinio,  di- 
vile  alque  orbo.  Adiiriebanlvr  adulterili,  venena; 
quacsilumque  per  Clialdaeos  in  duinum  Cacsa- 
ris:  « defendenlc  ream  Alani»  Lepido,  frolle.  Qui- 
rinius  , posi  dicluni  repudimi)  adirne  infunsus  , 
quamvis  infami  ac  iiocenli  miseraiioueoi  additlc- 
ral.  Ilaud  facile  quis  dispcxcril  illa  in  cognitiunc 
mcnlein  principi»  : adeo  verlil  ac  miscuit  irac  et 
elemcnliae  signa.  Deprecalus  primo  sellatimi , ne 
viaieslalis  crìmina  truclarenlur:  inox  SI.  Servi- 
Imm  , c consularibus,  aliosque  lestcs  inlexil  ad 
proferendo,  quac  velut  relicere  volucral.  Idein- 
que  servo»  Lcpidae,  cura  militari  custodia  habe- 
rcnlur,  Iranslulit  ad  consulcs;  neque  per  tormcii- 
la  inlcrrogari  passus  est  de  bis,  quac  ad  domum 
suam  perlinerent.  Eternit  oliai»  lirusum,  consu- 
lem  desigualum,  diccndae  primo  loco  sentcnliac: 
quod  alti  civile  rekanlur,  e ne  cclcris  adscnticndi 
oeccssilas  fìerel:  » quidam  ad  saevitiam  Indie- 
baili:  « ncque  cnim  ccssurum,  tósi  daninandi  of- 
ficio i. 

XXIII.  Lepida  ludorum  diebus  , qui  coguilio- 
nem  inlcrvencrant,  llicalruin  cum  Claris  feminis 
ingressa,  lamenlalione  flebili  maiores  suoi  ciens, 
tpsunique  Pompeium,  cuius  ca  monumenta  el  ad- 
slanlcs  imagines  tiscbanlur.lanluni  miscricordiac 
permovil,  ut , effusi  in  lacrymas  , n saeva  cl  de- 
testando Quirinio,  clamilarcnl,  cuius  scncclac  al- 
que orbilati,  el  obscurissimac  dolimi,  destinala 
quondam  uxor  L.  Coesori,  ac  d.  Augusto  nurus, 
dcderelur.  » Dciu  lomicntis  servorum  paleracla 
sunl  flagi!ia,itumque  in  scntentiam  Rubellii  Blan- 
di, a quo  aqua  alque  igni  arecbalur.  Iluic  Dru- 
siis  adscnsil,  quamquam  alii  milius  ccnsuissent. 
Min  Scauro,  qui  Gliam  ex  ca  gcnueral,  dalum,  nc 
bona  publicarcntur.  Tum  demum  apcruil  Tibe- 
rina: a coinperlum  sibi  edam  ex  P.  Quirinii  ser- 
vi», vrneiio  cum  a Lepida  pctilum.  a 
XXIV.Inluslrium  domuum  adversa (etcnim  baud 
niullum  disiami  tempore  Calpurnii  Pisoneiu,  Ac- 
milii  Lepidam  amiscranl)  solatio  adfecil  1).  Sila- 
uus,  luniac  familiae  reddilus.  Ca-uni  cius  paucis 
repelam.  Li  valida  d.  ‘Augusto  in  rempublieam 
fortuna,  ila  domi  inprospera  fuil,  ob  impudiciliam 
filiac  ac  ncplis,  quas  urbe  depulit,  adultcrosquc 
carum  morie  aut  fuga  punivi!.  Nani  rulpam,  intcr 
viros  et  fetninas  vulgatam,  gravi  nomine fnesarum 
reliijionum  ac  riototae  inaiestatis  adpellando, 
clemcntiam  maiorum,  suasque  ipsc  leges  egre- 
diebatur.  Scd  aliorum  exitus,  simili  celerà  illius 


XXIf.  In  Doma  Emilia  Lepida,  cui,  olire  allo 
splendor  della  Casa,  fur  bisavoli  L.  Siila,  c Gii. 
Pompeo , fu  accusala  di  falso  parlo  di  Publio 
Quirinio,  ricco  e senza  figliuoli  : e di  adulli-rii: 
c di  veleni:  e di  (15)  pronostichi, falli  fare  da'Cal- 
dei,  della  Casa  di  Cesare.  Muoio  Lepido  suo  fra- 
tello la  difendeva.  Quirinio  nc  la  rimandò,  e an- 
che perseguitandola,  fece  inerescerdi  lei,  quan- 
tunque rea  e infame.  Alale  si  vide  come  il  prin- 
cipe la  intendesse;  laido  variò  e tramescolò  ira 
c clemenza.  Prima  pregò  il  Senato  non  Ballasse 
di  maestà;  poi  incitò  Marco  Servilio  sialo  Condo- 
lo, e altri  testimoni  a dir  su  cose,  che  prima  ac- 
cennò le  tacessero  (16).  Allargò  dall'altra  banda 
i servi  di  Lepida  dalia  prigionia  dc'soldati,a  quel- 
la de'Consoli:  c non  volle,  che  fosscr  martoriali 
sopra  le  cose  di  Casa  sua,  e che  Uruso  Consolo 
disegnato  lasciasse  dire  a un  altro  il  parere.  Chi 
l'attribuiva  a civiltà  di  non  necessitare  gli  altri  a 
seguitarlo:  chi  lui  diceva  si  crudele,  che  non  c- 
vrebbe  ceduto  il  suo  uficio,  se  non  per  dannarla. 

XXIII.  Facendosi  nc'giorni  di  quel  giudizio  una 
fcsla,  Lepida  entrò  nel  teatro,  con  una  nobiltà  di 
donne, c con  pianti, c strida  invocando  i suoi  Mag- 
giori, c Pompeo,  cui  era  quella  fabbrica,  c vede- 
anvisi  le  sue  immagini;  commesse  tal  pietà  c pian- 
to, clic  maladivano  crudamente  Quirinio,  c chi 
aveva,  la  destinala  già  per  muglierò  di  L.  Cesare, 
e per  nuora  d'Auguslo,  affogala  a colai  vecchio 
senza  ceda,  contadino.  Avendo  poscia  i seni  tor- 
mentati confessato  l'enormczzc  di  Ini;  le  fu  tolto 
acqua  e fuoco,  come  pronunziò  Rubellio  Blando 
seguitato  da  Uruso:  se  bene  altri  volevano  meno 
rigore.  I beni  por  amor  di  Scauro.clie  n'avca  una 
figliuola,  non  andaro  in  comune  Allora  finalmen- 
te Tiberio  palesò:  Clic  sapeva  da'servi  di  Quirinio 
come  Lepida  il  volle  anche  avvelenare. 

XXIV.  Avendo  in  poco  tempo  perduto  i Calfur- 
nii  Pisone,  c gli  Emilii  Lepida,  Uccio  Silano  ren- 
dulo  a'Giunii,  racconsolò  l' avversità  di  tre  gran 
Case:  lo  cui  caso  dirò  breve.  Augusto  fu  nelle  co- 
se publiche  felice:  in  quelle  di  casa, sgrazialo, per 
la  figliuola,  c nipote,  disoneste  : le  quali  cacciò 
di  Roma,  c fece  i drudi  morire  o fuggire,  facen- 
do tali  colpe  divolgatc,  casi  di  Stalo  e di  resia; 
fuori  della  clemenza  delle  antiche  c delle  sue 
stesse  leggi.  Ma  io  lesserò  la  fine  degli  altri,  con 
l allrc  cose  di  quella  clà,  se  lauto  vivcrò.  clic  io 
riempia  le  ordite.  Uccio  Silano,  giac  illusi  con  la 
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aetatis,  memoralo,  si,  cITcclis  in  quac  Ideimi, 
pluresad  curas  vilam  produxero.  I».  Silamis  , in  ' 
ncpli  Augusti  adultcr,  quamquam  non  ultra  forct  . 
saevilutn,  quam  ut  amicilia  Caosaris  proliibere- 
lur,  cxsilium  .-ibi  dcmonslrari  iiitelle.xil:  uno,  nisi 
Tiberio  impcritautc,  deprecari  scnatum  ac  princi- 
pem  ausili  est,  M.  Sibilìi  fratria  polcntia,  qui  per 
insignem  nobilitatelo  et  cloquentiam  praecellebal. 
Sed  Tibcrius  gratcs  agenti  Silano  , palribus  Co- 
rani, respondit,  i se  quoque  laelari,  quod  fralcr 
cius  e percgrinalifine  longinqua  rcvcrlisset.ldquc 
iure  licitum,  quia  non  scnalusconsulto,  non  lego 
pulsila  forel.  Sibi  (amen  adversus  eum  integrai 
parculis  sui  offunsioncs:  ncque  redilu  Silani  dis- 
soluta , quac  Augustus  voluisset.  u Fuil  poslbac 
in  urbe,  ncque  honores  adeptus  est. 

XXV.  Relalum  deinde  de  mn-lcramla  Papia 
Poppaca,  quam  senior  Augustus , postlulias  ro- 
galioncs , iiieilandis  eaelibum  pocnis  et  augendo 
aerario  samurai.  Ncc  ideo  coniugia  et  cducatio- 
nes  liberuin  froqiieiilabantur,  praevalida  orbitate-  j 
Cetcrum  niulli'udo  pcriclilantium  glisccbal,  cimi  1 
oniuis  dr.mus  delatoruin  inlerprctationibus  suh- 
verlcrclur:  utque  ani-  line  flagiliis , ita  lune  legi- 
bus  laborabalur.  Ei  res  admonct,  ut  de  priucipiis 
iuris,  et  quibus  nmdis  ad  baite  mullitudincm  in- 
finilam  ae  varietatem  legum  pervenlum  sii,  allius 
dissera  in. 

XXVI.  Vetusti  -imi  mortaiium,  nulla  adhuc 
mala  libidine  , sino  probro,  sedere,  coque  sino 
pnena  aul  cocrcitionibus  agdianl:  ncque  prae- 
miis  opus  crai,  cum  lume-la  suopte  ingenio  pclc- 
rentur;  et,  ubi  niliil  contra  morelli  cupcrent , ui- 
liil  per  nielum  vetabpntur.  Al , postquam  esui 
aequalitas,  et  prò  modestia  ac  pudore  ambitiu  et 
vis  incedebot;  provcncrc  dominalioncs,  mullos- 
que  apud  populos  actcrnum  inanscre.  Quidam 
staliin,  aul  postquam  regum  perlaesum,  leges 
malucrunt.  line  primo  rudibus  bominum  ani- 
mis,  simpiiccs  crauti  maxime-pie  fama  celebravi! 
Crelotisi  uni,  quas  Minos;  Sparlanorum,  quas  Ly- 
curgus:  ac  inox  Albcnieusibus  quaesitiorcs  iam 
et  piare s S.iloi.  per  • rip-it.  Nobis  Rumnhis,  ut  li- 
bitum. impcrilau-ul:  dc.u  Numa  rcligiouil.us  et 
divino  iure  papillari  devinnl  : rcpe-sa-pio  quac- 
dam  a Tulio  et  \tico:  sed  piaccipuus  Sci  me, 
Tullius  snnelor  icgtim  fuil,  qi.is  ctiant  r ges  oh- 
Icmperarcnt. 

XX\  II.  Pulso  T.n ., ..inio.  adversum  palrum  fa- 
clioncs  inulte  populos  paravi!  tm  iidac  libermtis, 
et  limami., e concurdiac:  creai  qiic  decemviri,  ei 
accilis , quae  u-quani  egregia  . coiii,. .isilae  dun- 
dccim  tabular,  finis  acqui  iuris.  Nani  sceltine  le- 
ges , visi  aliqnnnilo  in  maiefìrus  ex  delirio  , sne- 
pius  tamii,  dissensione  oid-uum  ci  apisccndi  in- 


nipolc  d'Augusto,  se  ben  Cesare  non  fece  che  dis- 
dirgli l'amicizia;  lo  Intese,  c si  prese  l'esilio  : nò 
osò  chiederne  grazia,  se  non  al  tempo  di  Tiberio, 
cui  caldo  di  -Varco  Silano  suo  fratello, polente  per 
grande  facondia  e nobiltà.  Al  quale  mentre  ringra- 
ziatane il  Senato  Tiberio  rispose:  Rallegrarsi  on- 
ch'cgli,  clic  il  tralci  di  lui  fosse  di  lungo  pellegri- 
naggio lumaio:  c con  ragione,  poiché  né  Senato, 
nè  leggi  il  cacciò;  ma  terrebbe  ferma  l'offesa,  o 
disposizione  di  suo  padre  contro  di  lui.  Cosi  poscia 
visse  io  Roma  (17)  sicuro,  ma  esoso. 


XXV.  Propesesi  di  moderare  la  legge  Papia 
Poppca,  clic  Augusto  già  vecchio,  dopo  le  Giulie 
fece  (18),  per  muovere  gli  smogliili  con  le  pe- 
ne, (19)  c per  ingrossare  il  Fisco:  nè  perciò  cre- 
scevano ( metlciido  più  conto  l'essere  scapolo)  i 
niogliazzi,  nè  i figliuoli,  ma  i rovinali;  sovverten- 
do i cavilli  de’ccrcalori  ogni  casa,  c dove  prima 
per  le  peccala,  allora  per  le  leggi  si  tribolava.  Il 
clic  m'invila  a dire  più  da  allo  ('origine  della  giu- 
stizia, c come  le  leggi  siauo  a questa  iolinilà  e 
varietà  pervenute  (20). 

XXVI.  Vitevane  i primi  mortali  sema  reo  ap- 
petito, lordura  u scellcraggiue  alcuna  ; e perciò 
senza  freni  o pene.  Non  vi  occorrevano  premi!, 
volendosi  per  indura  il  bene:  non  minacce  di  pene, 
non  usandosi  il  male.  Venutane  la  disugualità,  e 
in  luogo  della  modestia  c vergogna,  l' ambizione 
c la  forza;  le  signorie  monlaron  su,  c molli  popo- 
li le  hanno  palile  eterne.  Alcuni  da  principio,  o 
quando  stuccali  furon  de'  re,  vollero  ami  le  leg- 
gi. Queste  uc'primi  animi  rozzi,  Tur  semplici  ; le 
più  famose  diedero  Miuos  u'Candiani,  Licurgo  al- 
ti Spartani:  poscia  Solonc  più  squisite  e numero- 
se alti  Ateniesi.  Noi  resse  Ri-molo  a senno  suo. 
Numa  acconciò  il  Popolo  a religione  c divinità 
qualche  cosa  Irovarono  Tulio  e Anco:  ma  Servio 
Tullio  fu  sovrano  datore  di  leggi  da  ubbidirsi  an- 
cora dai  re. 

i 

I 

XXVII.  Caccialo  Tarquiuio,  il  Popolo  contro  ai 
| discordanti  Padri  mollo  provvide,  per  difender 
liberivi , e pace  fermare:  c si  crcaro  i Dicci:  e 
raccolto,  ovunque  fussc  il  migliore  , nc  furon 
compilate  le  dodici  Tavole,  ove  è tutta  la  buona 
ragione.  Perché  le  leggi  dipoi,  se  bene  alcune 
conlro  a'  malfattoti  ; le  più  furono  violente  per 
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licitos  honorcs,  aut  pcllcndi  claros  viros,  aliaquc 
ob  prava,  per  vini  latac  sunt.  Hinc  Gracchi  et  Sa- 
turnini, tnrbatores  plcbis;  nec  minor  largilor,  no- 
mine senatus,  Drusus;  corrupli  spc,  aut  inlusi  per 
inlcrccssionem  socii.  Ac  ne  bello  quidem  Italico, 
inox  civili , omissum , qnin  mulla  et  diversa  sci- 
scerentur  : doncc  L.  Sulla  diclalor,  abolitis  rei 
conversis  priori  bus,  cum  plura  addidissel,  otium 
ei  rei  hauti  in  longum  paravi!;  statini  turbidis  Le- 
pidi rogationibus,  ncque  multo  post  tribunis  reti- 
dita  ticentia , quoquo  vellcnt , populum  agìlandi. 
Iamquc  non  modo  in  commune , seti  in  singulos 
homines  iatae  quaestiones:  et  corruplissima  repu- 
blica  plnrimac  ieges. 

XXVIII.  Tum  Cn.  Poropcius  tcrlium  consul , 
eorrigendis  mori  bus  delectus,  et  gravìor  remediis, 
qnam  delieta  crani , suarumqtte  legum  auclor 
idem  ac  subversor , quac  armis  tuebalur , armis 
amisi!.  Eiin  continua  per  viginti  annos  discordia: 
non  mos,  non  ius.  lieterrima  quacque  impune, 
ac  multa  honesta  esilio  fuerc.  Sesto  demum  con- 
snlatu  Caesar  Augustus , potentiae  securus,  quae 
triumviralu  iusscral,  abolcvit:  dcdilque  iura,  quis 
pace  et  principe  uleremur.  Acriora  es  co  vincla, 
inditi  custodes , et  lege  Papia  Poppaea  pracmiis 
induci! , ut,  si  a privilegiis  parentum  ccssarctur, 
velut  parens  omnium  populus  vacanlia  Icneret. 
Sed  altius  pcnetrabant;  urbemque,  et  Italiani,  et 
quod  usquam  civium,  corripueranl:  multorumque 
escisi  status  : et  lerror  omnibus  intentabatur  ; ni 
Tiberius  statuendo  remedio , quinque  cornuta- 
rium,  quinque  e praeloriis,  lotidcm  e celerò  se- 
napi sorte  dusisset , apud  quos  essoluti  pleriquc 
iegis  nesus  modicum  io  praesens  Icvamcnlum 
fùere. 

XXIX.  Per  idem  Icmpus  Keroncm , e liberi» 
Germanici,  iam  ingrossimi  iuventam,  commenda- 
vi! patribus  , ulque  « muncre  capessendi  viginti- 
viralus  solverelur,  et  quinquennio  maturius,  quam 
per  Ieges,  quacsluram  pelerei  »,  non  sinc  inrisu 
audientium  poslulavit.  Praetcndebat,  a sibi  alqu» 
fratri  decreta  cadem  , petente  Augusto».  Sed  ne- 
que  tum  fuisse  dubilaverim,  qui  einsmodi  prcces 
occulti  inludcrent  : ac  tamen  initia  fastigii  Caesa- 
ribus  crani:  magisque  in  oculis  vclus  mos,  ctpri- 
vignis  cum  vilrico  levior  necessitudo , quam  avo 
adversum  nepotem.  Additur  ponliflcatus,  et,  quo 
primum  die  forum  ingressus  est,  congiarium  ple- 
bi, admodum  laetae,  quod  Germanici  stirpem  iam 
pubcrcm  adspiciebat.  Auctum  dchinc  gaudium, 
nuptiis  Ncronis  et  Iuliae,  Drusi  filine.  L'tque  liaec 
secondo  rumore  , ila  adversis  animis  acceptum, 
quod  Olio  Claudii  soccr  Seianus  destinarelur. 
Polluisse  nobilitatcm  familiae  videbalur , suspc- 
Cor.xnio  Tsr.no 


discordie  de'  nobili  con  la  plebe:  per  acquistare 
onori  non  leciti:  cacciare  I Grandi:  c altri  mali. 
Cosi  i Gracchi,  i Saturnini  sollcvaron  la  plebe:  c 
Druso  npn  meno,  in  nome  del  Senato  donando. 
Cosi  furono  i collegati  nostri  con  isperanze  allet- 
tati, o per  contrasti  beffali.  Nè  nella  guerra  d'Ita- 
lia, e poi  civile,  si  lasciò  di  far  leggi  assai,  e con- 
trarie: le  quali  avendo  L.  Siila  Dittatore  annulla- 
te, racconce,  e mollo  più  arroto,  la  cosa  fermò: 
ma  per  poco  , per  li  scandolosi  ordini  di  Lepido: 
e poco  appresso  per  la  renduta  licenza  a'  Tribuni 
di  fare  il  Popolo  a lor  modo  ondeggiare.  E giù  si 
facevano  leggi,  non  pure  in  genera  lof'Bni  cernirà 
particolari:  o (21)  nella  Itepublica  corrottissima, 
leggi  assaissimo. 

XXVIII.  Allora  Gneo  Pompeo  nel  terza  suo 
consolato,  fatto  riforniator  de'  costumi,  e più  che 
i peccati  i rimedi  suoi  noccndo,  c la  sue  leggi 
egli  stesso  guastando;  quello  ch'egli  con  I'  armi 
difendeva,  con  l'armi  perdè.  Dipoi  per  venti  anni 
fu  discordia:  non  costume,  non  giustizia:  franco 
il  mal  fare:  il  bene  spesse  volte  rovina.  Augusto 
finalmente  nel  sesto  consolato,  assicuratosi  odio 
Stato,  le  iniquità  comandate  nel  Triumvirato  an- 
nullò, c ci  diè  leggi  da  pace,  sotto  Principe.  11 
quale  poi  ne  ristrinse:  c miseci  cercatori  a ri- 
fruslare  chi  senza  poter  esser  padre  tenesse  lasci, 
per  la  legge  Papia  Poppea  ricadenti  al  Popolo 
Romano  comune  Padre.  Ma  essi , per  agonia  di 
loro  stregue,  passavano  i termini,  c rapinavano  la 
città,  e l' Italia  , e ciò  eh'  era  di  cittadini.  Molli 
rimasero  ignudi,  e gli  altri  io  si  aspettavano.  Ma 
Tiberio  trasse  per  sorte  cinque  Consolari,  cinque 
Pretori!  e cinque  semplici  Senatori:  che  dichia- 
rarne di  quella  legge  i sani  intendimenti,  e per 
allora  un  poco  si  respirò. 

XXIX.  In  quel  tempo  Tiberio  pregò  i Padri, 
che  facessero  Nerone,  flgliuol  maggiore  di  Ger- 
manico, già  fatto  garzone,  abile  alla  Questura, 
senza  esser  seduto  de’  Venti:  c anni  cinque  avanti 
le  leggi;  non  senza  riso  de’  pregati.  Tanto  (diceva 
egli)  fu  coqceduto  a lui.  e al  fratello  a'  pieghi 
d'Augusto:  elio  se  ne  dóvetton  sogghignare  anco- 
ra allora;  ma  l’ altezza  de'  Cesari  era  novella:  gli 
antichi  modi  piò  in  su  gli  occhi:  c meno  strigne- 
vann  que’  figliastri  al  patrigno,  che  questo  nipo- 
te all'avolo.  Fatto  fu  adunque  c Questore  o Pon- 
tefice: c un  donativo  quel  di,  eli'  ei  prese  il  gra- 
do, alla  plebe  , allegrissima  per  vedere  a un  fi- 
gliuolo di  Germanico  già  le  caluggini  : e piò  poi 
per  le  nozze  sue  con  Giulia  figliuola  di  Druso. 
Dispiacque  bene,  che  Sciano  si  destinasse  suoce- 
ro del  figliuolo  di  Claudio  ; parendo  eh'  ei  mac- 
chiasse si  nobil  famiglia , e s’ innalzasse  uno, 
già  sospetto  di  troppo  aspirare. 
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clumque  iam  nimiae  spei  Solarium  «lira  cou- 
lisse. 

XXX.  Fine  anni  concessore  vita  insfgnes  viri, 
L.  Volusius  , el  Salluslius  Crispus.  Volusio  velus 
ramila  , neque  lanien  pracluram  egresso  : Ipsc 
consuialum  intuii! , censoria  eliam  poteslatc  le- 
gcniiis  equilum  decuriis  functus,  opumque,  quis 
domus  illa  inmensum  vigili!,  primus  adcumulalor. 
Grispum,  equestri  orlum  loco , C.  Salluslius,  re- 
rum  Romanarum  llorcnlissimus  auclor,  sororis 
nepotem  in  nomen  adscivit.  Atque  lite , quam- 
quam promplo  ad  capessendos  honorcs  aditu  , 
Mneeenalem  aemulalus  , sine  dignilatc  senatoria, 
multos  Iriumphalium  consulariumque  polentia  an- 
leiit  : diversus  a veterum  instituto,  per  cuitum  cl 
mundilias  ; copiaque  et  adQuenlia  lutu  propior  : 
subcrai  lamcn  vigor  animi , ingcntibus  ncgoliis 
par , eo  acrior , quo  somnum  et  incrliam  magia 
oslcntabat.  Igitur , incolumi  Macccnalc  , provi- 
ni us  ; moi  praecipuus  , cui  secreta  impcratorum 
innilerenlur , et  inlerfìcicndi  Postumi  Agrippae 
conscius,  aetatc  provccta,  speciem  magis  in  ami- 
citia  principis,quam  vini  tenuit.ldquc  ctHaecenati 
accideral;  Tato  polentiae,  raro  scmpilurnae,an  sa- 
tias  capii , aut  iilos,  cum  omnia  tribnerunt , aut 
bos,  cum  iam  nibil  rcliquum  est,  quod  cupiant. 

XXXI.  Sequitur  Tibcrii  quartus , Brusi  secun- 
dus  consulatus,  palris  atque  fllii  collegio  insignis. 
Nani  biennio  ante  Germanici  cuin  Tiberio  idem 
honor , ncque  patruo  iaclus  , neque  natura  tam 
conneius  filerai.  F.ius  anni  principio  Tibcrius  , 
quasi  firmandae  valetudini  , in  Campaniam  con- 
cessi! , longam  et  continuare  absenliam  panila- 
tim  meditans:  sive  ut,  aiuolo  patre,  Drusus  muoia 
eonsulatus  solus  impicret.  Ac  forte  parva  res, 
magnum  ad  ccrtamen  progressa  , praebuit  imeni 
maleriem  apiscendi  favoris.  Domitius  Corbulo, 
praetura  functus,  de  L.  Sulla,  nobili  iuvene,  que- 
stua est  apud  scnatum  , a quod  sibi  inter  specla- 
cula  gladiatorum  loco  non  decessasela.  Pro  Cor- 
bulonc  aetas,  patrius  mos,  studia  scniorum  eranl: 
contra  Maibercus  Scaurus  et  L.  Arruntius  aliique 
Sullac  propinqui  nilebantur.  Ccrlabanlquc  oratio- 
nibus,  et  memorabantur  a esempla  maiorum,  qui 
iuvenlutis  inrevcrcntiam  gravibus  decretis  nota- 
vlssenl:  a donec  Drusus  apla  temperandis  animis 
dissenni; etsalisfactum  Corbuloni  per  Mamercum, 
qui  patruus  simul  ac  vilricus  Sullae,  cl  oratorum 
ca  aetatc  uberrimus  crai,  idem  Corbulo,  « pluri- 
ma per  Italiani  itinera  fraudo  mancipum  et  incu- 
ria magislratuum  interrupta  et  impervia  « clami- 
tando,  eisecutioncm  cius  negotii  libens  suscepil: 
quod  hand  perinde  publire  usui  habitum  , quam 
eiitiosum  multis  , quorum  in  pecuniam  atque  ra- 
mano damnationibus  et  hasta  saeviebat. 


XXX.  Nettine  di  quell'anno  morlronodue  gran- 
d'  uomini,  L.  Volusio  di  famiglia  antica,  ma  non 
più  che  Pretoria,  egli  vi  mise  il  Consolato  : fu 
Censore  a fare  dc'Cavaiieri;  e delie  smisurate  ric- 
chezze di  quella  famiglia  primo  ammassalorc;  e 
Crispo  Sallustio,  nato  Cavaliere,  nipote  della  so- 
rella di  quel  C.  Crispo  Sallustio  fioritissimo  Scrit- 
tore di  Storie  Romane,  che  lo  fece  di  quella  fa- 
miglia: c poteva  aver  tutti  gii  onori;  ma  imitò 
Mecenate:  c senza  esser  senatore  fu  più  potente, 
che  molti  consoli  e trionfatori.  Tenne  vita  con- 
traria all’antica:  ricca,  dilicata,  splendida  e quasi 
prodiga:  fu  di  animo  vigoroso:  da  gran  negozii:  e 
per  fare  (22)  1'  addormentato,  e il  freddo,  di  co- 
tanto più  vivo.  In  vita  di  Mecenate,  secondo,  poi 
primo  fu  nel  consiglio  di  quei  principi:  trattò  la 
morto  d’Agrippa  Postumo:  invecchiato  mantenne 
anzi  l’ apparenza,  che  la  grazia  del  principe  come 
altresì  Mecenate;  o sia  fatale  della  (23)  potenza, 
mantenersi  di  rado  insino  all'  ultimo:  o perchi 
quando  non  rimano  più  a quelli  che  dare,  nè  a 
questi  che  chiedere,  si  vengono  a noia. 

XXXI.  Viene  il  consolalo  quarto  di  Tiberio<  e 
secondo  di  Druso,  notevole  per  tale  compagnia 
di  padre  e figliuolo.  La  medesima  due  anni  fa 
con  Germanico  nipote,  non  fu  tanto  stretta  per 
natura,  nè  grata  a Tiberio,  il  quale  nel  principio 
di  quest'  anno  se  n’  andò  quasi  a pigliare  aria  in 
Campatila  , pensando  voler  fare  stanza  lunga  e 
continua  fuor  di  Roma,  o per  lascia,  e a Druso  so- 
lo governare  il  consolalo.  E per  ventura  d'  una 
cosa  piccola  venuta  in  gran  contesa,  s’  acquistò 
grazia  il  giovane.  Doniizio  Corindone  stalo  preto- 
re si  dolse  in  senato,  che  L.  Siila  nobile  donzello 
allo  spettacolo  de’gladialori,  non  gli  aveva  ceduto 
il  luogo.  L’ età,  l’ usanza,  i vecchi  erano  per  Cor- 
bulone;  per  Siila,  parenti  suoi,  e Mamerco  Scau- 
ro,  e L.  Arrunzio.  Di  qua,  c di  là  dicerie:  esem- 
pli di  gran  pene  antiche  date  a giovani  non  rive- 
renti. Druso  parlò  molto  acconcio  al  quietargli;  e 
Mamerco,  zio  e patrigno  di  Siila,  e di  «nella  età 
facondissimo  oratore,  quietò  Corbulone.  Il  quale 
facendo  romorc,  che  molte  strade  d' Italia  eran 
rode,  c non  abitcvoli  per  mislcanza  dc'conducen- 
ti,  e tracuranza  de'  magistrati;  le  prese  a rassetta- 
re. Poco  giovò  al  publico,  c rovinò  molti,  a cui 
con  condanne,  e con  gl’  incanti  tolse  crudamente 
beni  e onore. 
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XXXII.  Ncque  multo  post , miss»  ad  senatum 
litteris,  Tiberius  « mulain  rursum  Africani  ineursu 
Tacfarinalis  a docuit  ; a iudicioquc  pntrum  deli- 
genduni  prò  consulc  guarani  mililiac , corpore 
valìdum  et  bello  suITeclurum».  Quud  initium  Sei. 
Pompcius  agilandi  adversus  il.  Lepidum  udii  na- 
ctuu  , a ut  soeordcm,  inopem,  et  maiorihus  suis 
dedeeorum  , coque  cliam  Asiae  sorte  depellen- 
dum,  a incusavil,  advcrso  senalu,  qui  a Lepidum 
milem  magis , quam  ignavum  , palcrnas  ei  nngu- 
stias , et  nobilitateti]  sine  probro  actant , honori 
quam  ignominiae  habendam  a duceliat.  Igilur 
missus  in  Asiain.  Et  de  Africa  decrclum  , ut  Can- 
tar legeret,  cui  mandanda  foret. 

XXXIII.  luter  quae  Sevcrus  Caccina  censuit, 
t De  quetn  magistratura,  cui  provincia  obvenissct, 
uxor  comitaretur;  a multum  ante  repetito,  « con- 
cordem  sibi  coniugcm,  et  sex  parlus  eniiam:  se- 
que, quae  in  publicum  statueret,  domi  servavis- 
ee , cohibita  intra  Italiam  , quamquam  ipse  pluris 
per  proxiocias  quadraginta  stipendia  oiplcvissot. 
llaud  enim  frustra  placitum  olim,  ne  feminae  in 
socios  aul  genica  extcrnas  trahcrentur:  Inesse  mu- 
Ilernm  comitatui , quae  paccm  liuti , bcllum  for- 
muline morcntur , et  Romanum  agmen  ad  sftuili- 
tudinem  barbari  incessus  convcrtanl.  Non  imhc- 
cillum  tantum  et  imparem  laboribus  scium,  sed, 
si  liccntia  adsit , saeium , ambiliosum,  potestà lis 
Bfidum:  incedere  inlermilitcs,  habere  ad  manum 
centuriones:  praesedisse  nupcr  feminam  eiercitio 
cohortium , dccursu  legionum.  Cogitarcnt  ipsi, 
quoliens  repelundarum  aliqui  arguercnlur,  plura 
uioribus  obieetari:  Iiis  slatini  adhaerescerc  dcler- 
rimum  quemque  provincialium  : ab  bis  negotia 
suscipi,  transigi:  duorum  egressus  coli,  duo  esse 
practoria  : pcrvicacibus  magis  et  impolcntibus 
mulierum  iussis;  quae  Oppi is  quondam  aliisque 
legibus  conslriclae,  nuuc  xinclis  cisolutis  domos, 
fora,  iim  et  cicrcilus  regerent  t. 

XXXIV.  Paucorum  liaec  adsensu  audita  : plu- 
res  obturbabant , tt  ncque  relalum  de  negotio, 
neque  Caecinam  dignum  lantae  rei  censorcm.i: 
Boi  Valerius  Messallinns,  cui  parens  Messalla, 
ineratque  imago  patcrnae  facundiae,  respondil: 
«Multa  duritie  velerum  in  melius  et  laclius  muta- 
ta : neque  enim,  ut  olim  , obsideri  urbem  bellls, 
aut  prorincias  lioslilis  esse.  Et  pauen  feminarum 
necessitalibus  concedi , quae  ne  coniugum  qui- 
dem  penates , adco  socios  non  oncrcnt;  celerà 
promiscua  cum  marito,  ncc  ullum  in  eopaeisim- 
pedimcntum.  Bella  plano  accinclis  obeunda  : sed 
rcTcrtentibus  post  laborem,  quod  hnncstius,quam 
uiorium  leramentum?  At  quasdam  in  ambilionem 
aut  avarilìam  prolapsas.  Quid?  Ipsorum  magistra- 
luum  nonne  plerosque  vari»  Ubldinibus  obnoxios? 


XXXII.  Tiberio  appresso  scrisse  a!  aei/«. 1 R ca'a" 
Tacfarinala  metteva  di  nuovo  sossopra  l'Affrica,  '* 
scegliessero  un  viccconsolo  soldato,  robusto,  il 
caso  a questa  guerra.  Sesto  Pompcio,  con  questa 
presa  di  nimicare  Marco  Lepido , lo  disse  da 
niente,  morto  di  fame,  tergogna  di  casa  sua;  per- 
ciò non  si  mandasse  in  Asia,  benché  toccassegli 
per  tratta.  Il  senato  per  lo  contrario  lo  diceva, 
benigno  c non  dappoco;  povertà,  che  non  mac- 
chia gentilezza,  loda  essere,  non  vergogna;  cosi 
fu  mandalo  in  Asia,  c rimesso  in  Cesare  a cui  dar 
l’Affrica. 


XXXIII.  Allora  Severo  Cecina  disse  per  sen- 
tenza , che  in  reggimento  non  s*  andasse  con 
traino  di  moglie  ; avendo  mollo  replicato,  che 
questo  suo  volere  per  lo  publico  1'  aveva  per  s6 
osservalo;  e quaranta  volle,  che  egli  era  andato 
Riori  alla  guerra,  tenuto  in  Italia  la  donna  sua, 
pacifica , e madre  di  sci  figliuoli.  Non  a caso  già 
essere  stato  vietalo  lo  ’mpanio  delle  donne  per  H 
paesi  amici  o stranieri;  perchè  arreca  Delia  pace 
spesa,  e nella  guerra  paura:  e nel  marciare  as- 
sembra il  Romano  campo  at  barbaro.  Essere  le 
donne  di  briga,  fievoli  alle  fatiche,  e,  se  tu  le  lasci 
fare,  crudeli,  ambiziose, eotnandalrici:  mettersi  in 
Ria  tra'  soldati:  fare  le  maestresse  co’  centurioni. 
Aver  fatto  una  donna  pur  testé  le  compagnie  ad- 
destrare, le  legioni  tornoare.  Trovarsi  ne’  sinda- 
cati delle  sei  malefatte,  le  cinque  venire  dalie 
mogli.  I peggiori  delle  provinole  far  capo  ad  es- 
se: esso  pigliare,  esse  flnirc  i negozi:  due  perso- 
naggi corteggiarsi:  a due  ragion  chiedersi.  A’  su- 
perbi e perfidi  comandar!  donneschi  essero  state 
già  dalle  leggi  Oppio,  o altre,  legate  le  mani;  ora 
che  sciolte  !’  hanno,  regger  le  case,  i tribunali  e 
gli  eserciti  oggitnai, 

XXXIV.  A pochi  piacque  questo  parlare:  e molli 
lo  interrompevano,  dicendo,  che  la  cosa  non  era 
stata  proposta:  nè  Cecina  di  tanto  negozio  degno 
riformatore.  A cui  Valerio  Messalino  , ritraente 
dalla  facondia  di  Messala  suo  padre  , rispose: 
« Motte  durezze  degli  antichi  sono  ammollite,  e 
migliorate;  perchè  non  avendo  noi  più  Roma  da 
guerre  assediata,  nè  provinole  nimichi-,  possiamo 
far  delle  spese  proprio  per  le  donne,  che  non 
gravano  le  case  do’maritl,  non  che  i vassalli:  l’al- 
tro cose  opposte  esser  comuni  col  marito,  c non 
da  sollevare.  Al  combattere  si  vuol  bene  uscire 
spedito,  ma  nel  ritorno  dalle  fatiche,  qual  confor- 
to più  onesto,  che  la  moglie  ? Alcune  sono  state 
ambiziose  e avare,  si;  ma  gli  stessi  reggitori  son 
eglino  tulli  Fabrizil  ? e pure  se  ue  manda  a reg- 
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’n  ideo  ncmiucm  iti  provinciam  milli.  gcr  provincic.  Hanno  molte  mogli  guasto  I mariti; 
.«iruptos  sacpe  pravitatibus  uiorum  roarilos  : adunque  lutti  gli  tmogiiali  son  santi?  Le  leggi 


num  ergo  omncs  caelibes  inlegros  ? Placuissc 
quondam  Oppias  leges  , sic  temporibus  reipub. 
puslulanlibus  : rcmissum  aliquid  postea  et  miti- 
gatum,  quia  expedierit.  Frustra  nostram  ignaviam 
alia  ad  vocabula  transferri:  nam  siri  in  co  culpam, 
si  femina  modum  excedat.  Porro  ob  unius  aut 
alterius  imbecilium  animum  male  cripi  marilis 
cottsorlia  rcrum  sccundarum  advcrsaruraque.  Si-  , 
mul  scxum  natura  invalidum  deseri , et  esponi 
suo  luxu,  cupidinibus  alienis.  Vix  pracscnti  custo- 
dia manere  inlaesa  coniugia  : quid  fore,  si  per 
plures  annos  , in  modum  discidii , oblitterenlur?  I 
Sic  nbviam  ircnt  iis , quae  alibi  peccareiitur , ut 
llagitiorum  urbis  meminissont  ».  Addidit  paura 
Drusus  de  matrimonio  suo.  « Nam  principibus 
adeunda  saepius  longinqua  imperii.  Quotiens 
d.  Augustum  iu  Occidentcm  atque  Orientem  mea- 
vissc , comite  Liria?  Se  quoque  in  Illyricutn  pro- 
fectum;  et,  si  ita  conduca!,  alias  ad  genles  ilurum, 
haud  semper  aequo  animo,  si  ab  oxore  carissima, 
et  tot  communium  liberorum  parente , divelle- 
retur. 

XXXV.  Sic  Cae.'inae  senlentia  elusa.  F.t  pro- 
simi seualus  dio  Tiberius  per  liltcras , castigatis 
oblique  patribus,  it  quod  concia  curarum  ad  prin- 
cipem  reiicereot,»  M.Lepidum  et  Iunium  Blacsum 
nominarit , ex  quia  proconsul  Africae  legerclur. 
Tum  audila  amborum  verba , inleotius  cxcusante 
se  Lepido,  cum  « raletudinem  corporis , actalem 
libcrum,  nubilem  filiamo  obtendcrct:  inlellegcrc- 
lurquc  eliara,  quod  silebat,  avunculum  esse  Scia- 
ni Blacsum,  atque  co  pracvalidum.RespondilBIae- 
sus,  specie  recusanlis,  sed  ncque  eadem  adseve- 
ralione,  et  consensu  adulaulium  haud  iutus  est. 

XXXVI.  Exin  promplum  , quod  mullorum  inli- 
mis  queslibus  tegebatur.  Inccdcbat  enim  detcrri- 
mo  cuiquc  licenlia,  impune  probra  et  invidiam  in 
bonos  cxcilandi,  adrepta  imagine  Caesaris;  liber- 
tique  etiam  ac  servi , patrono  rei  domino  cum 
«occs,  cum  manus  intcnlarcnt,  ullro  roeluebantur. 
Igitur  C.  Ccstius  senator  disseruit  : a Principes 
quidem  instar  deorum  esse  : sed  neque  a diis, 
itisi  iustas,  supplicum  proccs  audiri,  ncque  quem- 
, inani  in  Capilolium  aliare  urbis  tempia perlugcre, 
ut  co  subsidio  ad  ilagilia  utalur.  Abolitas  leges  et 
funditus  versas,  ubi  in  foro , in  limino  curiae,  ab 
Annia  Rullila,  quam  fraudis  sub  iudice  damnavès- 
scl,  probra  sibi  et  minac  intcndanlur,  ncque  ipse 
audeat  ius  experiri,  oli  eflìgiem  ìmpcralorìs  oppo- 
silain.  » Itaud  dissimilia  alii,  et  quidam  alrociora 
circumstrcpcbant:  prccabanlurque  Drustun,  « da- 
rei ullionis  cxcmplum  , » doncc  aceitam  convi- 
ctamque  atliucri  publica  custodia  iussit. 


Oppie  tersi,  perchè  quei  tempi  le  richiedevano; 
tur  poscia  allargate  e mitigate,  perchè  fu  spe- 
dante. Se  la  donna  esce  de'  termini,  questo  è, 

( chiamiamola  per  io  nome  suo  ) dappocaggine 
del  marito:  Non  si  dee  a posta  d'  alcuni  milensi 
levare  a’marili  le  loro  consorti  de'  beni  c de'mali: 
e lasciare  questo  frale  sesso  scompagnato  in  pre- 
da alle  vanità  sue,  c alle  voglie  aliene.  Appena  si 
campano  con  gli  occhi  addosso  : che  farebbero 
sdimenticale  per  anni,  e quasi  rimandate  ? Rime- 
diale a'minori  disordini  di  fuori:  ma  pensale  anco 
a’  maggiori  della  città  ».  Soggiunse  Druso,  die 
aveva  moglie  anch'egli:  convenire  a chi  è princi- 
pe rivedere  spesso  le  parti  lontane  dell’  imperio. 
Quante  volte  essere  il  divino  augusto  con  Livia  ilo 
in  Levante  e in  Ponente?  ed  egli  in  llliria.  Altro- 
ve andrà,  bisognando;  ma  non  di  buone  gambe, 
dovendo  ogni  volta  schiantarsi  dalla  sua  dolcissi- 
ma moglie,  onde  ha  tanti  figliuoli.  Cosi  fu  scarta- 
la la  scntema  di  Cecina. 


XXXV.  L’altro  di  di  senato  Tiberio  per  lettera, 
flaneheggiati  i Padri  del  sempre  a lui  rimettere; 
nominò  per  viceconsolo  in  Affrica  Marco  Lepido, 
o Giunio  Bleso.  Furono  uditi.  Lepido  faceva  gran- 
di scuse,  di  cagioncvol  salute:  Figliuoli  piccoli: 
una  fanciulla  a maritare,  e intendevasi  sema  dir- 
lo, che  Bleso,  clic  fratello  era  della  madre  di  Se- 
iano,  lo  soverchiava  in  potere.  Bleso  fece  cirimo- 
niosa  ricusa:  c tutte  le  voci  ebbe  per  adulatione. 


XXXVI.  Un  raltcnuto  dispiacere  di  molli  allora 
scoppiò.  Ogni  ribaldo  ritirandosi  ad  una  immagi- 
ne di  Cesare,  poteva  dire  a ogni  uomo  da  bene, 
ogni  bruttura  : schiavi,  liberti  con  voce  o mani, 
spaventavano  il  padrone.  Gn.  Ceslio  senatore 
disse:  Essere  i principi  come  gl’iddii;  ma  gl'iddii, 
non  ascoltare  i preghi  ingiusti:  e niuno  in  Cam- 
pidoglio, o altro  tempio  fuggire  per  aiuto  a far 
male.  Essere  annullale,  sprofondale  le  leggi,  da 
che  nel  foro,  in  su  la  porta  del  senato,  Annia  Ru- 
llila, per  averla  egli  fatta  dannare  dal  giudice  per 
falsatila,  gli  dicca  viluperii  con  minacce:  nè  ardi- 
va chiederne  ragione,  stando  ella  sotto  la  statua 
dell'imperadorc.  Altri  di  simili  cose,  c più  atroci 
romoreggiavano  intorno  a Druso,  pregandolo  a 
farne  dimostrami.  Finché  ci  la  fece  prendere:  e 
convinta,  incarcerare. 
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XXXVII.  Et  Consldius  Aequus,  et  Coellus  Cur- 
sor , equites  Rom.  quod  ficlis  maicslalis  crimini- 
bus  Magium  Caecilianurn  praetorem  petivissent, 
auctorc  principe  ac  decreto  scnalus  puniti. Utrum- 
que  in  laudem  brusi  trahebatur:  «ab  co,  in  urbe, 
inler  coetus  et  sermones  bominum  obvcrsanle, 
secreta  palris  mitigari  a.  Ncque  lusus  in  iurenc 
adeo  displieebat.  «IIuc  potius  intenderci,  dicni 
«dilionibus,  noctem  convìviis  tralieret,  quam  so- 
lus,  et  nullis  voluptalibus  avocatus,  maestam  vigi- 
lantiam  et  malas  curas  «creerei  ». 

XXXYTIl.  Non  cuim  Tibcrius,  non  aecusatores 
falisccbanL  EtAnchariusPriscusCncsiumCordum, 
proconsulem  Crctae  , postulerai  repelundis  ; 
addito  maiestalis  crimine,  quod  lum  omnium  ac- 
cusationum  complementum  crai.  Causar  Anlislium 
Vctcrcm , c primnribus  Macedoniae  , absolutum 
adultcrii , increpilis  iudicibus  , ad  dicendam  ma- 
ieslalis  caussam  retraiit,  ut  lurbidum,  et  Rhescu- 
poridis  consiliis  pcrmiitum  , qua  tempestale,  Co- 
tye  interfeelo,  bellum  adversus  nos  volverat.  Igi- 
tur  «aqua  et  igni  inlcrdiclum  reo,  adpositumque, 
ut  teneretur  insula , ncque  Macedoniae  neque 
Thraciac  opportuna  ».  Nam  Thracia,  diviso  impe- 
rio in  Rhocmelalccn  et  liberos  Colyis,  quis  ob  in- 
fantiam  tutor  crai  Trcbellicnus  Rufus,  insolcntia 
nostri  discors  agebat  ; ncque  minus  Rhocmclai- 
ccn  , quam  Trcbellicnum  , incusans , populariura 
iniurias  inullas  sinere.  Coelctae  Odrusacquc  et 
Dii , validae  nationcs , arma  cepcrc,  ducibus  di- 
verste,  et  paribus  inler  se  per  ignobililatcm:  quac 
caussa  fuit,  ne  in  bellum  atroi  coalescerent.  Pars 
lurbant  pracsentia,  alii  montoni  Uaemum  trans- 
grediuntur,  ut  remotos  populos  concirenl:  pluri- 
mi ac  inazimc  compositi , regem  urbemque  Phi- 
lippopolim  , a Macedone  Philippo  silam , circum- 
sidunt. 

XXXIX.  Quac  ubi  cognita  P.  Vellcio  (is  prozì- 
mum  cicrcitum  pracsidebat  ),  alarios  equiles  ac 
Ictcs  cohorlium  mini!  in  eoa  , qui  praedabundì, 
aut  adsumcndis  auiinis , vagabantur.  Ipsc  robur 
peditum  ad  ezsolvcndum  obsidium  duci).  Simul- 
que  cuncta  prospere  seta  : caesis  populatoribus, 
et  dissensione  orla  apud  obsidontcs,  regisque  op- 
portuna cruptione , et  adrcntu  legionis.  Ncque 
acicm  aut  proclium  dici  decucril,  in  quo  semer- 
mes  ac  palantcs  trucidali  suut,  sino  nostro  san- 
guine. 

XL.Eodem  anno  Galliarum  civitates  ob  magnitu- 
dinem  aeris  alieni  rebcllionem  coopta  vere:  cuius 
cistimulator  acerrimus,  inler  Trevcros  lulius  Flo- 
rus,apud  Aeduos  lulius  Sacrovir.  Nobilitas  ambo- 
bus  et  maiorum  bona  Tacla,  eoque  Romana  civilas 
olim  data,  cum  id  rarum,  ncc  nisi  virtuli  prelium 
essct.  li  sccrctis  conloqoiis,  ferocissimo  quoque 


XXXVII.  Considlo  Equo,  e Celio  Cursore  cava- 
lieri, per  ordine  del  principe,  e parlilo  del  sena- 
to, furon  puniti  di  falsa  querela  di  maestà,  dala 
a Magio  Ccciliano  pretore.  Dell'  uno  c dell'  altro 
giudizio,  Druso  ebbe  loda:  o col  mescolarsi,  o 
ragionare  con  la  gente,  mitigava  la  tanta  ritira- 
tezza del  padre.  E piaceva  più  vederlo  spendere 
il  giorno  (2i)  in  ispcllacoli,  la  notte  in  cene;  clic 
rinchiuso  fantasticare  di  (25)  ubbie  e cose  odiose. 


XXXVIII.  Che  Tiberio,  c le  spie  gliene  porge- 
vano lutto  di  senza  veruno  risquitlo.  Ancario 
Prisco  accusò  Cesio  Cordo  viceconsoio  di  Creta, 
di  ladroneggio  e di  maestà;  suggello  allora  d’ o- 
gni  accusa.  E Tiberio  volle,  che  Anlistio  Volere 
de’grandi  di  Macedonia,  assoluto  d’adulterio  (che 
i giudici  ne  rabbuffò)  tornasse  a difendersi  di 
maestà:  come  sollevatore  c consigliere  di  Rescu- 
pori,  quando  egli  ammazzò  Coti,  e ci  volle  far 
guerra.  Onde  fu  condannalo  a prigionia,  senza 
acqua,  nè  fuoco,  in  isola  lungi  da  Tracia  e Ma- 
cedonia, per  cagione  rhc  la  Tracia,  divisa  tra  lic- 
metalcc  e i figliuoli  di  Coli  , al  nuovo  nostro 
governo  c di  Trcbellicno  Rufo  lor  tutore,  calci- 
trava: e non  meno  die  lui  nioladiva  Rcmelalce, 
che  cosi  lasciasso  i loro  popoli  divorare.  Presero 
l’armi,  Celeli,  Odrusi,  e Dii:  nazioni  forti,  con 
capi  discordi,  egualmente  mal  pratichi,  che  non 
seppero  unirsi,  c far  guerra  da  vero.  Chi  diede  il 
guasto  al  paese,  chi  passò  il  monte  Emo  a condu- 
cer gente  lontana:  i piò  e meglio  ordinali,  asse- 
dierò il  re,  c la  cillà  di  Kilippopoli  posta  già  da 
Filippo  di  Macedonia. 


XXXIX.  Quando  (ali  coso  inlese  P.  Vclleio  ge- 
nerale del  vicino  esercito,  spinse  i piò  spedili 
cavalli  c pedoni  addosso  a quelli  sparsi,  clic  an- 
davano predando, o cercando  aiuti.  Egli  col  Torto 
della  fanteria  andò  a levare  l’asscdiq,e  lutto  venne 
bene.  I predatori  furono  uccisi:  tra  gli  assediami 
nacque  discordia:  il  re  usci  fuori,  appunto  arri- 
vata la  legione,  c fecesi  (non  merita  dirsi  giorna- 
ta) macello  di  male  armali,  sfilali  e seoza  nostro 
sangue. 

XI,.  Nel  dello  anno  cominciarono  le  cillà  Galli- 
che, affogate  ne’  debili,  a ribellarsi;  forte  stimo- 
lale da  Giulio  Fioro  ne’Trcviri,  e da  Giulio  Sa- 
croviro neili  Edui,  pari  di  nobiltà  e meriti  de’loro 
antichi,  perciò  falli  cittadini  Romani:  raro  dono, 
c per  virtù.  Castoro  segretamente  tirano  a sè  i più 
feroci,  rovinati  e necessitati  a misfare  per  ga- 
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adsuropto,  aut  qulbus  ob  egestatem  ac  metum  ei 
flagiliis  matima pcccandi  necessitudo, componimi, 
Florus  Bdgas , Sacrovir  propiores  Gallos  conoire. 
Igilur  per  conciliabula  cl  cocius  seditiosa  disserc- 
bant,  « de  enntinuatione  Iribulorum,  gravitate  fc- 
noris,sacvilia  ac  superbia  pracsidenlium  ».  Et  di- 
scordare mililem,  audilo  Germanici  exilio.  Egre- 
gium  resumcndae  liberlali  lempus,  si  ipsi  floren- 
les,  quam  inops  Italia,  quam  imbcllis  urbana  ple- 
bes,  nihil  validum  in  ciercilibus,  itisi  quod  eiler- 
num,  cogilarcnl. 

XLI.  Ilaud  ferme  ulta  civitas  inlacla  seminibus 
eius  molus  fuil:  sed  crupere  primi  Andecavi  ac 
Turonii.  Quorum  Andecavos  Acilius  Aviola  lega- 
li]?, escila  coltone, quac  Lugduni  praesidium  agi- 
tabili, cocrcuil.  Toroidi  legionario  milite , quem 
Viscllius  Varrò,  inferioris  Germaniac  legatus, mi- 
serai, oppressi, codem  Aviola  duce,  et  quibusdam 
Galliarum  primoribus;  qui  lulcre  auiilium  , quo 
dissimularent  defeelionem,  magisque  in  tempore 
cfferrcnt.  Speclalus  et  Sacrovir,  inleclo  capite, 
pugnam  prò  Romania  ciens,  « oslentandae,  ul  fe- 
rebal,  virlulis:  sed  captivi,  ne  inccsscrelur  teiis, 
adgnoscendum  se  praebuisse,  argucbanl.  Consul- 
tus  super  co  Tibcrius,  aspernalus  est  iudicium, 
aiuilque  dubilalionc  bellum. 

XL1I.  Interim  Florus  insislere  deslinalis,  pelli- 
cere  alani  cquitum,quae,  conscripta  Trevcris.mi- 
lilia  disciplinaquc  nostra  habcbalur,  ul.caesis  ne- 
golialoribus  Romanis,  bellum  inciperel:  paucique 
equilum  corrupti;  plurcs  in  officio  manserc.Aliud 
vulgusobacralorum  nul  clienlium  arma  cepil:  pc- 
tcbantque  sallus,  quibus  nomen  Arducnna,  cum 
legiones  utroque  ab  eicrcilu,  quas  Visellius  et  C. 
Silius  adversis  ilineribus  obiccerant , arcuerunL 
Pracmissusque  cum  delccla  manu  lulius  lndus,  e 
civilate  cadem,  discors  Floro,  et  ob  id  navandae 
npcrac  avidior,  incnndilain  mulliludincm  adhuc 
disiceli.  Florus  inccrlis  lalcbris  viclores  fruslra- 
tus,  postremo,  visis  mililibus,  qui  cITugia  insede- 
rant,  sua  manu  cecidil.  lsque  Trcterici  tumultua 
finis. 

XL1II.  Apud  Aeduos  maior  moles  ciorta, quan- 
to civitas  opulcnlior.ct  comprìmendi  procul  prae- 
sidium. Auguslodunum,  caput  genlis,  armatis  co- 
bortibus  Sacrovir  occupavcral , et  nobilissimam 
Galliarum  subolem,  libcralibus  sludiis  ibi  opera- 
talo,ut  eo  pignoro  parentcs  propinquosque  corum 
adiungerct.  Simul  arma,  occulte  fabricata,  iu ven- 
tati disperlit.  Quadraginla  millia  fuerc, quinta  sui 
parte  legionariis  armis;  celeri  cum  venabulis  et 
cultris.quaeque  alia  venantibus  tela  sunt.  Addun- 
tur  c servitiis  gladialurac  destinati,  quibus  more 
gemico  continuum  ferri  tegimen  ; cruppellarios 
vocant,  inferendis  iclibus  inltabiles , accipiendis 


stighl  ruggire  : e convengono  che  Floro  sol- 
lievi  i Belgi , e Sacroviro  i vicini  Galli.  Parlano 
dunque  in  brigata,  e ne'  cerchi  scandolosamenle 
de'  continui  tributi,  delle  enormi  usure,  de'  cru- 
deli c superbi  governanti:  I soldati,  morto  Ger- 
manico discordare;  vero  tempo  da  ripigliar  liber- 
ili, se  essi  nel  fiorire  delle  forze  considereranno 
quanto  è povera  l' Italia,  vile  la  plebe  Romana:  e 
che  in  quelli  eserciti,  se  nerbo  è,  sono  i fore- 
stieri. 

XLI.  Quasi  in  ogni  città  fu  sommossa.  Ma  i pri- 
mi a saltar  fuori  furono  gli  Andccavii  e i Turonii. 
Oppresse  Acilio  Aviola  legalo  quelli  col  presidio 
tratto  di  Lione:  questi  co*  legionarii,  che  Viscido 
Varrone  legato  nella  Germania  bassa,  gli  mon- 
dò: e con  alcuni  principali  de' Galli  venuti  io  aiu- 
to, per  fellonia  cop'rire,  e serbarla  a tempo  mi- 
gliore. E fecesi  veder  Sacroviro  combattere  per 
li  Romani  in  zucca,  per  mostrare  più  valore,  di- 
ceva egli  ; ma  i prigioni,  per  farsi  conoscere  e ri- 
guardare. Tiberio  avvertitone,  se  ne  fe'  beffe,  e 
col  non  risolvere,  nutrì  la  guerra. 


XLII.  Conciossia,  che  Fioro  seguitando  T im- 
presa, tentò  una  banda  di  cavalli  Trevìri  militanti 
per  noi  al  modo  nostro , che  con  1’  ammazzarvi  i 
mercatanti  Romani  rompcsscr  la  guerra.  Pochi  ne 
corruppe,  gli  altri  stettero  in  fede.  Un’altra  schie- 
ra di  fallili,  e cagnotti,  s’ armò,  c andavano  verso 
la  selva  Ardcnna;  ma  due  legioni  de’  due  eserciti 
di  Vesettio  e di  Siilo,  attraversatole  il  sentiero, 
chiusero  il  passo.  E Giulio  Indo,  di  Floro  nimico, 
e compalriotto,  pcreiò  all’opera  più  intento,  man- 
datovi con  gente  scelta,  sbaragliò  quella  turba, 
ancora  disordinala.  Floro  s’ammacchiò;  vedendo 
poi  presi  i passi  dell'uscita,  s’uccise:  e fu  finito  il 
movimento  de'  Treviri. 


XLItl.  Con  gli  Edui  ci  Tu  più  che  fare,  quanto 
erano  più  potenti,  c le  forze  per  attutarli  lontane. 
Sacrotiro  prese  per  forza  Augustoduno  lor  città 
principale,  e la  nobiltà  de'giovani  Galli,  che  v'era 
a studio,  per  guadagnarsi  con  tal  pegno  i lor  pa- 
dri e parenti.  Fabbricò  armi  segretamente  , e 
dielle  alla  gioventù.  Furono  quarantamila  : la 
quinta  parte  con  armi  da  legione,  o’I  rimanente 
con  ispiedi,  coltelli  c altro  da  caccia.  Oltre  certi 
schiavi,  destinati  per  gladiatori,  coperti  d’un  pez- 
zo di  ferro,  a loro  usanza,  chiamali  (25)  erupel- 
lai,  che  tirar  colpi,  non  posson,  nè  li  passano  i ti- 
rati. Aggiugnevasi  a queste  forze  gli  animi  delle 
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impenetrabiles.  Augcbantur  bue  copine, viclnarum 
civiiatum,  ut  Dondum  aperta  consensione,  ita  vl- 
rilim  promplis  studiis,  et  cerlamine  ducum  Ito- 
manorum,  quos  inter  ambigebatur;  ulroque  bel- 
lum  sibi  posceole.  Noi  Varrò,  invalidus  senecta, 
vigenti  Silio  eoncessit. 

XUV.  AtRomae,  a non  Trcveros  modo  et  Ae- 
duos,  sed  quatuor  et  seiaginta  Galiiarum  civilates 
descrisse:  adsumptos  in  sociclatem  Germanos  : 
dubias  Hispanias:  cuncta,  ut  mos  fannie, in  maius 
credila.  Optimus  quisque,  rcipubl.  cura,  macre- 
bat;  multi  odio  praesentium,  clcupidinc  mutalio- 
uis,  suis  quoque  pcriculis  laelabanlur  : increpa- 
bantquc  Tiberium  , « quod,  in  tanto  rerum  motu 
libellis  accusatorum  disumerei  opcram.An  lulium 
Sacrovirum  maieslatis  crimine  reum  in  senalu  To- 
re? Ezslilisse  tandem  viros,  qui  cruentas  epistolas 
armis  cohibcrcnl.  Miscram  piceni  vcl  belio  bene 
mutar!  a.  Tanto  impetisius  in  securìlatem  compo- 
situs,  neque  loco  neque  vullu  mutato,  sed,  ut  so- 
lilum,  per  iilos  dies  egit:  altitudine  animi, an  com- 
pererai, modica  esse  et  vulgalis  leviora. 


XI  V.  Interim  Silius,  cuna  iegionibus  duabus 
incedens,  praemissa  ausiliari  rnanu, restai  Scqua- 
norum  pagos,  qui  finìum  eilremi,  et  Acduis  con- 
termini sociique,  in  armis  crani.  Mos  Augustodu- 
num  petit  propero  agminc,  ccrlantibus  inlcr  se 
signiTeris , fremente  etiam  gregario  milite  : a ne 
suetam  requiem , ne  spalla  noclium  opperiretur; 
viderent  modo  adversos  et  adspicerenlur:  id  satis 
ad  victoriam».  Duodecimum  apud  lapidem  Sacro- 
vir  copiaeque  patentibus  locis  adparuerc.  In 
fronte  statuerat  fcrratos  , in  cornibus  cobortes,  a 
tergo  semermos.  Ipse  inlcr  primores  equo  insi- 
gni adire  , memorare  a vetrres  Gallorum  glorias, 
quaeque  Romania  adversa  intulissenl  : quam  de- 
cora victoribus  libertas:  quanto  intoieranlior  ser- 
vilus  iterum  victis  ». 

XLVI.  Non  diu  liaec  , nec  apud  laetos  : elenim 
propinquabal  legionum  acies  ; incondiliquc  ac 
mililiae  nescii  oppidani  ncque  oculis  neque  auri- 
bus  satis  compctcbant.  Contra  Silius , etsi  prae- 
sumpla  spes  bortandi  caussas  esemcral,  clamita- 
bat  lamen:  nl’udendum  ipsis,  quod  Germaniarum 
victores  adrersum  Gallos  , tamquam  in  hoslcm, 
ducercntur.IJna  nupcr  cohors  rebcilcmTuronium, 
una  ala  Trevcrum  , paucac  liuius  ipsius  cscrcilus 
turmae  profligarere  Sequanos.  Quanto  pecunia 
dites  et  voluptatibus  opulcntos  , tanto  magis  ini  - 
belles  Aeduos  evincile,  ctfugienlibus  consulile». 
Ingens  ad  ea  clamor:  et  circumTudit  eques,  fruii- 
temque  pediles  invasero  : nec  cunclalum  apud 


vicino  citili,  se  non  In  publico  scoperti,  pronti 
in  privalo:  c la  gara  de'  capitani  nostri  , volendo 
questa  guerra  ciascuno  fare;  pure  Varronc  per 
vecchiezza  debole,  la  lasciò  a Silio  vigoroso. 


XI.IV.  In  Roma  si  diceva  non  pure  i Trcviri,  c 
gli  Eduì,  ma  sessantaquattro  città  delle  Gallie  es- 
sersi rivoltate  e coliegate  co'  Germani:  le  Spagne 
tentennare,  ogni  cosa,  come  si  fa  delie  male  nuo- 
ve, si  credeva  maggiore:  a'  buoni  incresccva  del 
publico:  molti  per  odio  dello  stalo  presente,  c 
desiderio  di  mutarlo,  si  rallegravano  dc’loro  stes- 
si pericoli,  c maledivano  Tiberio,  che  quando  ar- 
deva il  monito , badasse  a postillare  i processi 
degli  accusali:  a (27)  Domin,  se  i Padri  citeranno 
Sacroviro  a comparire  per  questo  caso  di  Stato  ? 
Vedi  ve'  che  pur  ci  ha  chi  sappia  con  l'armi 
stampanarc  questi  pistolotti  scritti  col  sangue. 
Tronchi  la  guerra  di  colpo  alla  republica  il  collo, 
anzi  che  pace  si  sciagurata  glielo  cincischi  ». 
Tanto  più  saldo  c sicuro,  senza  cangiar  volto  nè 
luogo,  Tiberio  que'  giorni  passò  al  solilo,  per 
grandezza  d' animo,  o per  sapere  lami  finimondi 
non  ci  essere. 

XLV.  Silio,  camminando  con  le  duo  Legioni, 
manda  innanzi  una  mano  d*  aiuti,  c guasta  il  pae- 
se de'Scquani  confinanti  c collegati  con  gli  Kdui, 
clic  in  arme  erano:  e vanne  ad  Augusloduno  a 
gran  passo,  gareggiandone  gli  alfieri , e i fanti 
gridando:  Che  non  volcvan  riposo,  nè  di,  nè  not- 
te: vedere  il  nimico:  mostrargli  il  viso  : bastar 
questo  per  vincere.  Dodici  miglia  lontano  in  una 
pianura  si  vide  Sacroviro  in  battaglia  co’  ferrati 
in  fronte,  nc'corni  la  fanteria, dietro  i male  armati: 
esso  co'  principali  bene  a cavallo  scorreva,  ricor- 
dava Cantiche  glorie  de' Galli,  le  rotte  date  a' Ro- 
mani, quanto  sarebbe,  vincendo,  gloriosa  la  li- 
bertà, e perdendo  più  dure  le  rimesse  catene. 

XLVI.  Poco  disse  a poco  lieti,  perchè  le  legio- 
ni comparivano.  Essi  terrazzani,  non  ordinali, non 
saldi,  nè  occhio,  nè  orecchio,  sapevano  adopera- 
re. Per  lo  contrario  Silio,  benché  tanta  prontezza 
non  chiedeva  sprone,  sciamava:  « A voi  vincitori 
delle  Germanie  è vergogna  apprezzare  i Galli , 
come  nimici.  Di  questo  esercito  dianzi  una  coorlo 
sbaragliò  il  Turonio  ribellato  : una  banda  il  Tre- 
«iro:  pochi  cavalli  i Scquani.  Ora  questi  Edui, 
quanto  più  danarosi  sono  e più  morbidi,  lauto 
meno  da  guerra:  che  guerra  ? legateli,  e addosso 
a'  fuggenti  (28)  lanciatevi  ».  Lcvossi  allo  grido. 
La  cavalleria  gli  allorncò:  fanti  investiron  la  fron- 
te: a'fianclii  non  s'clibc  a badare:  co’fcrrali  si  eli- 
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falera.  Paulluni  morac  atlulcre  ferrati,  restantibus 
laminis  adversum  pila  et  gladios:  sci)  miles,  cor- 
rcplis  securibus  et  dolabris,  ut  si  murnm  pcrrum- 
porci , cacdorc  logmina  et  corpora  : quidam  Iru- 
dibus  aul  furcis  inortem  moloni  prostcrnerc  ; ia- 
ccnlcsqur,  nullo  ad  resurgendum  nisu,  quasi  ex- 
atilmcs  linquebantur.  Sacroiir  primo  Augustodu- 
uum,  dein  melu  deditionis  in  villani  propiuquam 
cuni  fidissimi!  pergit.  Illic  sua  manu,  reliqui  mu- 
la», ictibus  Decidere.  Incensa  super  villa,  omnes 
cremavi!. 

XLVII.  Tum  demum  Tibcrius,  orlum  patratum- 
que  bcllum,  senatui  scripsit  : ncque  dempsit  aul 
addidit  vero  ; sed  Ade  ac  virlutc  legatos,  se  con- 
siliis  supcrfuis.se.  Simul  caussas  , enr  non  ipse, 
non  Drusus  profccli  ad  id  bellum  forcnt , adiun- 
xit,  « magnitudinem  impcrii  » cxtollcns  ; a ncque 
dccorum  principi  bus,  si  una  alterare  civilas  tur- 
bcl,  oinissa  urbe,  unde  in  omnia  regimcn.  Nunc, 
quia  non  mctu  ducatur  , iturum  , ut  pracsenlia 
spoetarci  cnnqioncrelque  a.  Dccrevere  patres  vo- 
ta prò  rcdilu  eius  supplioalioncsquo  , et  alia  de- 
cora. Solus  Dolabella  Comclius,  dum  anleirc  re- 
te ros  parai,  absurdam  in  adulalionom  progrcssus, 
ccnsuil,  « ut  ovnns  c Campania  urbem  introiret  a. 
Igitur  seculac  Cacsaris  litlcrac , quibus  a se  non 
tam  vacuum  gloria  praedicabat , ut,  post  ferneis- 
simas  gcnles  perdomitas  , tot  reeoptos  in  iuventa 
aut  sprelos  triumpbos,  iam  senior  pcregrinalionis 
suburbanac  inane  pracmium  pelerei. 

XLVIII.  Sub  idem  Icmpus , ut  mnrs  Sulpicii 
Quirinii  publicis  exscquiis  frequcntarctur,  peli- 
vii  a senntu.  Nihil  ad  vctcrem  et  pairiciam  Sulpi- 
ciorum  familiam  Quirinius  porlinuit , ortus  apud 
muniripium  Lanutium  : sed  impiger  militine,  et 
acribus  ministeriis , consulatum  sub  d.  Augusto, 
mox , «pugnali!  per  Ciliciam  Hotnonadensium 
caslcllis,  insignia  triumphi  adcplus;  datusque  rc- 
ctor  C.  Coesori , Armcniam  obtincnli,  Tiberiuin 
quoque,  ltliudi  agcnlcm,  coluorat.  Quoil  lune  pa- 
tcfccit  in  senatu:  laudatis  in  se  officiis,  et  incusa- 
to  a M.  Lollin  , a quom  , « auctorcm  C.  Cacsari 
pravitatis  et  discordiarum  , i arguebat.  Sed  cele- 
ris  haud  lacta  memoria  Quirinii  crat , ob  intenta, 
ut  memorati , Lepidan  perioda  , sordidamque  et 
pracpoteiilem  sencclam. 

XUX.  Fine  anni,  C.  I.utorium  Prìscum,  equi- 
tem  Romanum  , post  celebre  carmen  , quo  Ger- 
manici suprema  deflevcrat , pecunia  donalum  a 
Caesare  , conripuit  dclalor,  obiectans , « aegro 
Druso  composuissc  , quoti , si  exslinelus  Torci, 
maiore  pracniio  tulgaretur  n.  Id  C.  Lulorius  in 
domo  P.  Pelronii,  socru  eius  Vilellia  coram,  mul- 
tisque  inluslribus  feminis , per  vaniloquentiam 
legerat.  Ut  delator  «siili!  , ecteris  ad  dieendum 


he;  perchè  spade,  e lanciotti  non  foravano  quelle 
piastre,  onde  i nostri  con  ancelle  e beccastrini, 
come  avessero  a mandar  giù  torri , quelle  ferra- 
menta c membra  squarciavano,  o con  pali  e for- 
coni aberravano  quelle  massaccc:  e non  potendo- 
si cosi  intirizzati  rizzare,  gli  lasciavano  per  morti. 
Ritirossi  Sacroviro,  prima  in  Augustoduno,  poi 
( temendo  non  s’arrendesse  ) in  una  villa  vicino, 
co'più  fidali  suoi:  Quivi  egli  sè  di  sua  mano,  gli 
altri  l'un  l'altro  s' uccisero:  fido  fuoco  nella  villa, 
che  arse  ogni  uno. 

XLVII.  Allora,  c non  prima,  scrisse  Tiberio  al 
scnalo  il  principio  c la  fine  di  questa  guerra  ve- 
raccmenle:  Come  i legali  con  la  fede  c virtù,  ei 
col  consiglio,  l’avevano  condona;  e che  non  Vera 
andato  egli,  nè  Druso,  per  maestà;  disdicendosi 
a principe,  se  questa  città,  o quella  scapestra, 
uscir  del  cenlro  di  tulio  il  governo.  Ora,  che  per 
paura  noi  fa;  v’andrebbe,  per  veder  tulio  con  l’oc- 
chio e stabilire.  I Padri  ordinarono  per  lo  suo 
rilorno  voti,  processioni  c altre  cose.  Cornelio 
Dolabella,  adulalorc  più  saccente  degli  altri,  pro- 
nunziè,  clic  da  Capua  in  lloma  rgli  venisse  ovan- 
te. Eccoli  lettera  di  Cesare;  Che  non  era  si  men- 
dico di  gloria,  che  dopo  lanlc  ferocissime  genti 
domate,  tanti  trionfi  avuti  e rifiutali,  in  giova- 
nezza, si  volesse  ora  in  sua  vecchiaia  pagoneg- 
giare  d’ un  pellegrinaggio  d’ intorno  alle  porto  di 
Roma. 

XLVIII.  In  questo  tempo  al  senato  domandò, 
che  a Sulpizio  Quirino  si  facessero  esequie  pu- 
blichc.  Non  era  dc’Sulpizii  antichi  senatori,  nac- 
que in  Lanuvio:  Tu  soldato  feroce.  Augusto  l’ado- 
però in  forti  affari:  c fatto  consolo,  prese  le  ca- 
stella degli  Omonadcsi  in  Cilicia,  e n’  ebbe  le 
trionfali:  governò  C.  Cesare  quando  tenne  l’ Ar- 
menia. In  Rodi  foce  servitù  a Tiberio,  che  se  ne 
lodò  in  senato:  e dolscsi  di  ài.  Loffio,  clic  avesse 
messo  C.  Cesare  in  su  le  catlivilà  c risse.  Ma  il 
popolo  odiava  Quirino;  per  aver,  com’è  dello,  ro- 
vinalo Lepida , c per  essere  vecchio  sordido  c 
strapotente. 


XLIX.  Allo  scorcio  dell’anno  C.  Littorio  Prisco 
cavaiicr  Romano,  dopo  1’  avergli  Cesare  donato, 
per  aver  pianto  con  una  lodata  canzone  la  morte 
di  Germanico;  fu  accusato  d’averla  composta  pri- 
ma , quando  Druso  ammalò  , c dello  , battendosi 
l’anca  : « Domine  fallo  tristo  quel  Druso,  clic  non 
crepò,  ciiò  n’avrei  buscato  altra  mancia  a.  Lcssela 
per  vanità  in  casa  Petronio  a Vitcllia  sua  suocera, 
e altre  gemibdonne , le  quali  confessarono  per 
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Icslimonium  evienili? , sola  Vitalba  , niliil  so  au- 
divissc  , adseveravit.  Sed  arguenlibus  ad  pcrni- 
riom  plus  (idei  Imi  : scnlcnliaque  llatrrii  Agrip- 
pac  , cousubs  designali , indiclum  reo  ullinuim 
supplici  imi. 

L.  Conira  M.  Lepiilus  in  liunc  modum  cxorsus 
est.  a Si,  P.  C.,  unum  id  spectamus,  quam  nefa- 
ria  iocc  C.  Lulorius  Priscus  mcntern  suoni  ri  au- 
rea liiiminum  polliieril , ncque  career,  ncque  la- 
queus,  ne  servilos  quidem  crucialus,  in  cum  sul- 
fecerinl.  Sin  flagilin  cl  facinnra  sinc  modo  sunl, 
suppliciis  ae  remediis  principi*  mnderalio,  maio- 
rumque  et  veslra  riempia  toniporant , cl  vana  a 
sei  le.-lis  , dieta  a malcficiis  , dilTcrunl  : est  Incus 
scnlenliae,  per  quam  ncque  buie  delirium  impu- 
ne sii , cl  nos  clcmentiac  simul  ac  scrcrilalis  non 
poenilcat  Sacpe  audlvi  principcm  nostrum  con- 
querenlcm,  si  quls.  sumpla  morie,  miscricordiam 
cius  praevenisset.  Vita  l.ulorii  iti  integro  esl  ; qui 
ncque  scrvatus  in  periculum  reipuld. , ncque  in- 
lerfeclus  in  ciemplum  ibil.  Studia  illi , ul  piena 
vecordiac,  ila  mania  cl  fluita  sunl:  nec  quidquam 
grave  ac  seiium  ex  co  mcluas , qui  suorum  ipse 
llagilioruni  prodtlor  , non  viroruni  animis  , seti 
muliercularum  adrcpit.  Gettai  lamcn  urite  et,  bo- 
ni* omissis , aqua  et  igni  arccatur.  Quoti  perinde 
censeo,  ac  si  lege  maicslalis  lonerctur.  » 

LI.  Solus  Lepido  Rubellius  ltlandus  c consula- 
ribus  adscnsil:  ceteri  sentenliam  Agrippac  scculi: 
duclusquc  in  carcerem  Priscus , ac  slatini  cxani- 
malus.  Id  Tiberius  soliti*  sibi  ambagibus  apud 
senatum  incusavil , cum  extolleret  tt  pictatem, 
quamvis  modica*  priacipis  iniurias  acritcr  ulci- 
sccntium;  » dcprecarelur  tt  tam  praccipilis  verbo- 
rum  pocnas:  laudarci  Lcpidum,  ncque  Agrippam 
argucret.  Igitur  factum  SO.  a ne  decreta  palrum 
ante  dieta  decimimi  ad  aerarium  deferrcntur:  id- 
que  vitac  spalium  damtialis  prorogarctur  a.  Sed 
non  scnalui  libcrlas  ad  pocnitcndum  crai;  ncque 
Tiberius  intericclu  tempori*  miligabalur. 

III.  C.  Sulpicius,  l».  Ilaterius  coss.  scquunlur; 
inlurbidus  exlcrnis  rebus  annus , domi  suspccla 
sdentale  adversum  lusurn,  qui  inmensum  proru- 
peral  ad  cuiicla , quis  pecunia  prodigitur.  Sed 
alia  sumpluuni , quamvis  gniviera  , dissimulali 
plerumqiic  prctiis , occullabanlur  ; vculris  et 
gaueac  paratus,  adsiduis  sermonibus  vulgati,  fe- 
cerant  curam,  ne  princcps  antiquae  parcimouiac 
durius  adicrterct.  Nam,  incipiente  C.  Bibulo,  ce- 
leri quuque  aeddes  disscruerant,  « spemi  sum- 
ptuariam  legem , vclilaouc  ulensilium  pretta 
auguri  in  dies  : nec  mediocribus  remediis  sisti 
posse  a.  Et  consulti  palrcs  iutcgruni  id  negolium 
ad  principcm  disluleraut.  Sed  Tiberius  , saepc 
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paura.  Vitalba  sola  disse  sempre  , non  aver 
udito  (29)  niente;  ma  fu  credulo  più  a quelle.  Ale- 
rio Agrippa  Hello  consolo,  dannava  il  reo  (30)  al 
sommo  supplizio. 

L M.  Lepido  contraddisse  cosi:  i Se  noi  guar- 
diamo solamente  , Padri  coscritti,  con  clic  nefan- 
da voce  Littorio  Prisco  ha  sporcalo  la  sua  mente, 
c gli  orecchi  degli  uomini;  nè  carcere,  nè  luccio, 
nè  servile  strazio , gli  è tanto.  Ma  se  il  discreto 
principe , se  gli  antichi , se  voi , date  pure  sili 
smoderali  peccali,  moderati  supplizi,  orimedi:  e 
divario  è da  vanità  a malizia,  ila  dello  a fallo;  e’  si 
può  dare  una  sentenza,  per  la  quale  costui  si  ga- 
sliplii,  c noi  facciamo  equità.  Io  ho  udito  più  vol- 
le il  principe  nostro  dolersi  del  non  aver  potuto 
graziare  alcuni  ammazzatisi  troppo  presto.  Luto- 
rio  c vivo:  e non  fìa  di  pericolo  il  mantenerlo,  nè 
d'esempio  l'ucciderlo.  Attende  a froll ole  c de- 
bolezze , clic  svaniscono  ; c poco  male  vuol  farci 
chi  s'accusa  da  sé  , c piglia  gli  animi  non  degli 
uomini,  ma  delle  donne.  Caccisi  nondimeno  ruor 
di  Uomo  , perda  i beni , e acqua  c fuoco  , come 
fusse  caso  di  Sialo  ». 


LI.  Rtibcllio  Blando  solo , uomo  consolare,  se- 
guitò Lepido  : tulli  altri  Agrippa.  Prisco  fu  incar- 
cerato, o caldo  caldo  ucciso.  Tiberio  a'  Padri  ne 
fece  richiamo  co'  suoi  andirivieni  : lodò  a cielo 
la  lor  santa  mente  in  punire  ogni  lieve  oiTesn  del 
principe  : pregò  non  fulminassero  pene  alle  pa- 
role: lodò  Lepido:  c Agrippa  non  biasimò.  Laon- 
de i Padri  ordinarono:  Che  i loro  decreti  per 
dieci  di  non  andassero  all’erario;  per  dare  ai 
giudicali  questo  spazio  di  vita.  Ma  nè  il  sonalo 
aveva  libertà  di  ritoccarli,  nè  Tiberio  per  indu- 
gio si  mitigava. 

LI!.  Seguila  il  consolalo  di  Caio  Sulpizio  e 
Devio  Aterio.  Anno  fuori  quieto,  in  Roma  sospet- 
to di  severa  riforma  alle  pompe  , e scialacqui  di 
danari,  a dismisura  trascorsi.  Molte  spese,  ben- 
ché grandissime,  spesso  si  nascondevano  nel  fro- 
dare i prezzi;  ma  le  ricche  imbandigioni,  e appa- 
recchi della  gola  , tulio  di  favellandosene  , miser 
pensiero  , non  gli  volesse  quel  principe  parco  al- 
i'antica,  ritirar  duramente.  Prima  C.  Bibulo,  c poi 
gli  altri  edili  sciamando  : « La  legge  delio  spen- 
dere si  sprezza:  i ricchi  arredi  vietati  ogni  di  cre- 
scono: rimedi  mezzani  non  servono;  clic  da  fare 
è » ? i Padri  la  riniisono  in  tutto  a Tiberio.  Egli 
un  pezzo  pensò,  se  raltenerc  tanta  sfrenatezza  di 
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opini  se  pensitalo,  an  cocrceri  lam  prorusae  cupi-  voglie  sarebbe  possibile  : se  piu  dannoso  a.  a rc- 
dincs  possenti  iium  roercilin  plus  domili  in  remp.  publica  : che  iudcgnilò , por  mono  a cosa  , r.hc 
ferrei  i quam  indecorum  adtreclare  , (pimi  non  forse  non  passasse,  o passala,  i grondi  disonoras* 
oltlincrel  : voi  relentiim  ignoniinioni  et  infamiam  , se  ; finalmente  compilò  questa  lettera  al  senato: 


virorum  inlustrium  poscerel:  postremo  lilleras  ad  j 
senatum  composuit  , quarum  senlcntia  in  hunc 
modum  foit 

Llll.  o Celeris  forsilan  in  rebus,  P.  C-,  mngis 
eipedial , me  coram  interrogar!  et  dicerc,  quid  c 
republ.  censcam:  in  bac  rclalionc  sublrahi  oculos 
meos  melius  fuil , ne , dcnolantibus  \obis  ora  ac 
melimi  singulorum,  qui  pudendi  luius  argueren- 
tur  , ipse  elioni  riderelli  cos , ac  rclul  depronde- 
rcm.  Quodsi  mccum  ante  viri  strenui , oedites, 
eonsibum  liabuissenl,  nesc  o an  suasurus  fucrim, 
omillere  polius  praevalida  et  adulta  vitia,  quam 
hoc  adsequi,  ut  paloni  llercl , quibus  flagiliis  im- 
pares  essemus.  Scd  illi  qnidem  officio  fuiuli 
smil , ut  celcros  quoque  magislralus  sua  mnnia 
implerc  velimi  milii  anioni  ncque  honcslum  silc- 
rc  ncque  proloqui  evpeditum  , quia  non  aedilis, 
aut  praoloris,  aul  consulis  partes  sustiueo.  Maius 
aliquid  et  «Celsius  a principe  postulatimi  et,  cuoi 
rode  faclorum  sibi  quisque  gratioin  Irahonl,  unius 
invidia  ab  omnibus  peccaliir.  Quid  cnim  primum 
probibcre,  et  priscuin  ad  morem  recidere  adgre- 
diar  ? villariimne  infinita  spalia  ? familiaruin  nu- 
inerum  et  nalioncs?  argenti  et  auri  pondus?  aoris, 
labulariimque  miracula  ? promiscas  viris  et  forni- 
nis  vesles  ? alque  itla  feniinarum  propria  , quis, 
lapidum  caussa,  pceiiniae  nostrae  ad  eitcrnas  aut 
lioslilis  gciilcs  iransferunliir?  d 
LIV.  « See.  ignoro,  in  conviviis  et  circuii»  incu- 
sari  isla , et  modum  posai  : sed  , si  quis  legem 
sancial,  pocnas  indicai,  iidem  illi,  civilatcm  verti, 
splendidissimo  cuique  evilium  parar! , neminem 
criminis  csperlem  , elamilabunl.  Alque  , nc  enr- 
poris  qnidem  morbos  icleres,  et  din  auclos,  nisi 
per  dura  et  aspcra  coerccas:  eorrnplus  simul  et 
corruptor  , aeger  et  tlagrans  animus,  liaud  Icvio- 
ribus  rrmediis  reslingucndus  est , quam  libidini- 
bus  ardescil.  Tot  a maioribus  repcrlac  leges,  tot, 
qtias  d.  Augnslus  Udii  illae  oblivione  , bac  , qund 
llagitiosius  est,  roulemplu  abolilac,  sccuriorcm 
Invuin  fecero.  fiam  si  velis,  qund  nondum  vclitum 
est , timeas  , nc  vclcrc  : al  si  prnhibila  impune 
transcendcris  , ncque  mclus  ultra  , ncque  pudor 
est.  Cur  ergo  olim  parcìinonia  pollcbal?  Quia  sibi 
quisque  moderabatur;  quia  unius  urbis  circs  era- 
musi  ne  inritameola  quidem  cadcm,  intra  Kaliam 
dnminaiitihus.  Evtemis  victonis  aliena  , eivilibus 
ctiam  nostra  consumerà  didicimus.  Quantulum 
istud  est,  de  quo  acdilcs  ndmoncnl!  quam,  si  re- 
terà adspicias,  in  levi  habemlum!  Al , bereule, 
nemo  refcrl,  quod  Italia  evlernac  opis  ilidigot, 


LUI.  a SelPalIrc  proposte.  Padri  eoscrilli,  for- 
se è bene  , clic  io  sia  domandalo  , c dica  in  voce 
il  mio  avviso;  questa  è siala  meglio  sollralla  dagli 
ocelli  mici , acciocché  quei  vergognosi  scipalori, 
che  voi  vedele  arrossare  e temere  , anch’io  non 
vegga  , e quasi  colga  in  peccalo.  E se  quei  prodi 
edili  me  nc  domandavano,  io  forse  li  consigliava 
a lasciare  ami  correre  i vizi  abbarbicali  c cre- 
sciuti, che  altro  non  fare,  che  scoprire  come  noi 
non  bastiamo  n stirparli.  Essi  hanno  ben  fallo 
l’uflcio  loro,  o come  io  vorrei,  che  ogni  altro  ma- 
gistrato facesse  ; ma  a me  non  è onesto  lacere,  c 
non  so  che  mi  dire,  perchè  io  non  ho  a far  I edi- 
le , nè  1 pretore  , nè  ’l  consolo.  Maggiori  cose,  e 
piò  alte  s’aspettano  a prìncipe:  c dove,  se  un  solo 
fa  bene  , glien  è ognuno  tenuto  ; se  tulli  fanno 
male,  egli  solo  n'è  lacerato.  Ma  clic  convincerò  io 
prima  a violare,  o ritirare  al  modo  antico?  le  am- 
pissime ville?  i tanti  schiavi  di  laute  lingue?  le 
masse  dell’  oro  c argento  ? i bromi  c le  pitture 
dì  miracolo  ? il  veslir  di  scia  gli  uomini,  come  le 
donne  ? e per  lo  gioie  loro  lo  spandere  i nostri 
lesori  fra  le  gemi  strane  o nimiche?  ». 


LIV.  » Io  so , che  qucsli  abusi  nelle  cene  e 
no’  cerchi  son  biasimali , c si  vorrebbnn  levare: 
ma  come  c'si  venga  al  farne  leggi,  c porvi  pena: 
qnc’  medesimi  metteranno  Roma  a romore,  di- 
cendo : E’  si  getta  il  ghiaccio  sopra  i piò  ricchi  : 
c coprirò  ognuno.  Ma  come  i vecchi  malori,  im- 
pigliali nel  corpo,  si  gtiariscon  col  ferro  e col 
finirò  ; così  l'animo  quando  è infettalo,  c infetta, 
c di  Tocosc  libidini  arde,  c languisce,  con  altret- 
tali rimedi  si  vuole  attutare.  Il  disuso  delle  laide 
leggi  antiche,  il  dispregio,  che  peggio  è,  delle 
tante  del  divino  Auguslo  , hanno  assicuralo  lo 
scialacquare.  Perchè  chi  vuol  fare  la  cosa  anror 
non  vietata,  la  fa  con  timore  , non  ella  si  vieti; 
chi  senza  pena  può  fare  la  proibita,  nè  più  timore 
ha,  nè  vergogna. Perchè  regnava  la  masserizia  già? 
perchè  ciascuno  sì  temperava:  perchè  noi  erava- 
mo cittadini  tulli  di  Roma:  e non  avendo  signoria 
fuori  d'Italia  , non  ci  venivano  si  falle  voglie.  Le 
vittorie  di  fuori  ci  hanno  insegnato  sciparc  la  ro- 
ba degli  altri:  e le  civili  anche  la  nostra.  Che  co- 
scllitia  verso  l'altro  mi  ricordano  gli  edili  ? Niuno 
ricorda  , clic  l'Italia  vuol  soccorso  di  fuori  : clic 
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quod  vita  populi  Romani  per  ioccrla  maris  et 
tempestatimi  quolidie  volsitur.  Ac,  nisi  provincia- 
min  ropiac  et  dominis  et  serviliis  et  agris  subve- 
nerinl,  nostra  nos  scilicct  nemora  nostraeque  vit- 
ine tucbunlur?  (lane  , p.  c.,  curam  suslincl  prin- 
ceps:  baec  omissa  fundilus  remp.  Iraliel.  Iteliquis 
intra  animum  medendnm  est:  nos  puilor;  paupc- 
ros  nceessitas;  divitcs  satias  in  melius  mulet.  Aut, 
si  quis  ex  inagistralibus  lantam  induslriani  oc  se- 
vcrilalcin  pollieclur , ut  ire  obviain  queat  ; liunc 
et  laudo,  et  cxoncrari  laborum  incorimi  parlem 
f.iteor.  Sin  accusare  vili.)  volunt , dein , rum  glo- 
riali! eius  rei  adepti  sunt , siinullalcs  faciunl , ac 
milii  relinquunt , credile,  P.  C.,  me  quoque  non  | 
esse  olTensionum  avidum  : quas  cum  graves  et 
plerumquc  iniquas  prò  rep.  suscipiam,  inane;  et  j 
inrilas  , ncque  milii  aut  vobis  usui  futures,  iure 
deprecar. 

LV.  Auditis  Cacsaris  lineria,  remissa  acdilibus 
talis  cura  ; luxusquc  mcnsae  , c line  Actiaci  beiti 
ad  ra  arma  , quis  Scr.  Galba  rcrum  adeptus  est, 
per  annos  ccnlum  prufusis  sumplibus  eserciti, 
paullaliin  cioleverc.Caussas  eius  mutalionis  quac- 
rcrc  libel.  Ditcs  clini  familiac  nobilium  , aut  cla- 
ritudinc  insigne;,  studio  inagnifìccntiae  prolabc- 
bantur.  Nani  ebani  lem  plebcm,  socios,  regna  co- 
lere , et  coli  licitum  : ut  quisque  opibus  , domo,  j 
parato  speciosus  , per  itomeli  et  clientela;  inlu-  i 
strior  liabcbaiur.  Poslquam  cacdibus  saevitum,  et 
magnitudo  famae  esilio  eral,  celeri  ad  sapienlio- 
ra  convertere.  Simul  novi  liomines  c municipiis 
et  cotoniis  alque  etiam  provinciis , in  senatum 
crebro  adsumpti , domeslicam  parcimoniam  intu- 
lerunl:  et,  quamquam  fortuna,  vel  industria,  ple- 
rique  pecuniosam  ad  seneelam  pervenirent , man- 
sil  lamen  prior  animus.  Scd  praccipuus  adslricli 
mori;  auctor  Vcspasianus  fuil,  antiquo  ipse  cullo 
vicluque  Obseqiiium  inde  in  principein  et  acmu- 
landi  amor  validior  , quam  poena  cv  legibus  et 
mctus.  Nisi  forte  rebus  cunclis  inest  quidam  vclut 
orbis , ut , quemadmodum  temporum  vices , ita 
niorum  vertantur:  nec  omnia  apud  priorcs  mclio- 
ra  , scd  nostra  quoque  actas  multa  laudis  et  ar- 
lium , imilanda  postcris,  tulil.  Veruni  liaec  no- 

bis  maiores  ccrlamina  ex  boncslo  nia- 

neant. 

I VI.  Tiberius  , fama  moderationis  parta  , quod 
ingruenlis  accusatore;  represscrat , mitlit  lilteras 
ad  senatum  , quis  potestatem  Iribuuiciain  Druso 
pclcbal.  Id  summi  fasligii  vocabulum  Augustus 
reperii,  tic  regis  aut  diclaloris  nomen  ailsumeret, 
ac  lamen  adpcllatione  aliqua  celerà  imperia  prac- 
uiinerel.  M.  deinde  Agrippam  socium  eius  polo- 
slatis  ; quo  defuncto,  Tiberium  Neroncm  delegil, 
ne  successor  in  incerto  forel.  Sic  cobibcri  prava; 


Idi 

la  vita  del  popolo  Domano  sta  a discrctiuu  del 
mare  , delle  tempeste  : c senza  le  vettovaglie  di 
fuori  chi  nutrirebbe  noi , i servi,  i contadi?  I bei 
boschetti  forse  c le  ville?  Onesti  sono,  Padri  co- 
scritti, i pesi  del  principe  : questi  lasciati,  inette- 
rebbono  la  republica  in  fóndo  ; dell'altro  cose 
ciascuno  Ita  nell'animo  la  medicina.  Riformi  noi 
la  modestia  : i poveri  la  necessità  : i ricchi  la  sa- 
lollanza.  Se  a -qualche  magistrato  dà  il  cuore  con 
bastevole  arte  , o severità  ripararci  ; lo  lodo  , e 
confesso  , che  mi  torre  gran  fatica.  Ma  se  c'  vo- 
gliono far  belli  sè  dello  sgridar  i vizi , c muover 
odii  per  addossarli  a me,  crediate,  Padri  coscritti, 
clic  anch'io  non  godo  di  far  nimicizie.  E se  io  no 
piglio  per  la  republica  nelle  cose  maggiori , c 
spesso  a torlo;  di  grazia,  delle  minori,  c sema  ef- 
fetto, nè  prò  vostro  nè  mio,  non  mi  vogliale  gra- 
vare >. 

LV.  Letta  la  lettera  di  Cesare,  questa  cure  fu 
liincssa  agli  edili  ; c le  superbe  mense,  durate 
cento  anni,  dal  line  della  guerra  d'Azio  a quell'ar- 
mi  che  dicron  l'imperio  a Sergio  Galba  , a poco 
a poco  mancarono.  Delta  qual  mutazione  mi  pia- 
ce cercar  le  cagioni.  Già  le  famiglie  nobili , ric- 
che e ciliare,  disordinavano  in  magnificenza;  po- 
tendosi anche  trattenere  allora  la  plebe,  i colle- 
gati, i regni , ed  essere  trattenuti  : c qual  era  la 
più  appariscente  di  ricchezza  , palagio  , arredo, 
più  arca  rinomo  c seguito.  Poiché  si  diede  nel 
sangue,  c clic  la  nominanza  era  rovina,  s'attese  a 
cose  più  sagge:  c gli  uomini  nuovi  di  varie  terre, 
colonie  e provincia  , falli  ch'è  ciré,  senatori,  ci 
portaron  la  parsimonia  da  casa  turo:  c per  grossi 
guadagni,  clic  facessero  per  industria  o fortuna, 
la  si  mantennero.  Ma  più  di  tutti  ristrinse  Vespa- 
siano col  suo  vivere  e vestire  antico.  Onde  il  pia- 
cere al  principe,  c l’imitarlo  più  valse,  clic  pena, 
o paura  di  leggi.  E forse  ogni  cosa  ra  sua  girata: 
c tornano  , come  le  stagioni , i costumi  : nè  tutte 
te  cose  antiche  sono  le  migliori:  anche  l'età  no- 
stra ha  prodotto  arti  c glorie  . clic  saranno  imi- 
tale. Resinici  pure  con  gli  autichi  le  gare  oneste. 


LVI.  Essendosi  Tiberio,  per  questo  fomite  tolto 
alle  surgenti  spie,  (Iti)  acquistato  grido  di  mode- 
rato; scrisse  a’Padri,  chiedendo  per  Druso  (32)  la 
podestà  tribunesca.  Augusto  si  trovò  questo  vo- 
cabolo di  sovranità  , per  non  darsi  di  re  , nè  di 
dittatore  , e pur  mostrarsi  con  qualche  nome  il 
maggiore.  Fi-cesi  compagno  iu  tal  podestà  M.  A- 
grippa:  e morto  lui,  Tiberio  Nerone,  per  lasciar 
ehi  succedere  : e parvcgli  cosi  levare  ad  altri  le 
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alioruin  spia  rchatur  : annui  mudestiac  Ncronls, 
ci  suac  magnitudini  ililcbal.  Quo  lune  cicmplo 
Tiberina  Drusum  summac  rei  admovet  : rum,  in- 
columi Germanico,  integrato  inter  duos  iudicium 
tcnuissct.  Sed  principio  liltcrarum  veneralus  dcos, 
ut  consilia  suo  reip.  prosperarenl,  modica  de  mo- 
ribus  adolescenti»,  nei|uc  in  falsum  aucla,  relu- 
lit  : o esse  illi  coniugcm  et  Ires  libcros,  eatnque 
aclatem,  qua  ipse  quondam  a d.  Augusto  ad  ca- 
pcssendum  hoc  nninus  vocntus  sit.  Ncque  nunc 
propere  , sed  per  odo  annos  capto  eiperimento, 
coinpressis  sediliouibus,  compositis  bellis,  trium- 
phalcm  et  bis  consulein,  noti  laboris  parlicipcm 
stimi  ». 

LV II.  Praeccpcrant  animis  oralionem  palres  ; 
quo  quacsitior  adulali»  fuit.  Ncc  latncn  rcperlum, 
itisi,  ut  cfllgies  principum  , aras  deum,  tempia  et 
arcus  aliaque  solita  censcrent:  nisi  quoti  M.  Sila- 
iius  ex  contumelia  consulatus  honorem  principi- 
bus  peliti!  : dixitque  prò  scntcnlia  , « ut  publicis 
privalisvc  monimenlis , ad  memoriatn  temporuin, 
non  consulutn  nomina  pracscriberenlur,  sed  co- 
roni , qui  Iribuniciam  pnleslafem  gerercnt  ».  At 
Q.  Ilnterius  coni  « cius  dici  scnatus  consulta  au- 
reis  lilteris  figenda  in  curia  , u ccnsuisset  deridi- 
celo fuit  sciicx  loedissimac  adulalioriis , laulum 
infamia  usurus. 

LVIII.  Ititer  quac,  provincia  Africa  IunioBlacso 
prorogata  , Servius  Matugincnsis , flamen  Hialis, 
ut  Asiam  sorte  Imberci,  postulavi! , a frustra  vul- 
galuui  » dielilaus.e  non  licore  bialibus  egredi  Ita- 
lia: ncque  aliucl  ius  suurn,  quam  Marlialium,  Qtti- 
riiialiuunpic  llaniinuni:  porro,  si  Iti  duxissenl  pro- 
tineius , cur  bialibus  id  vclilum?  Nulla  de  co  po- 
puli  scila  , non  in  libris  cacrimoniarum  reperir!. 
Saepc  pnntiBces  Dialia  sacra  fccissc,  si  flamen 
valetudine  aul  miniere  publico  impedirctur:  duo- 
bus  et  septuaginta  annis  post  Coruclii  Meruluc 
cacdem  ucminem  suITertum;  ncque  (amen  cessa- 
visse  religione».  Qundsi  per  tot  annos  possil  non 
creari  nullo  sacrorum  damilo,  quanto  facilius  nb- 
fulurum  ad  unius  anni  proconsulare  impernile? 
Privali»  alili)  simullalibus  elTcclum,  ut  a ponlilici- 
bus  ntatimis  ire  in  provincia»  prohibcrcnlur:  nunc, 
dcuni  muncrc , siimmum  punlilirum  cliam  sum- 
iiunn  lioininum  esse,  non  acmulalioni,  non  odio, 
aul  pritali»  adfcclionibu»  obnovium.  » 

l.l\.  Adtrrsus  quac  cum  augur  l.cntulus  olii- 
quu  varie  disscrercnl,  co  decursum  est,  ut  pnnli- 
lìcis  mai.  scntcnliam  oppcrlrenlur.  Tiberius , di- 
lata nolionc  de  iure  flamini»,  decrclas  oli  Iribuni- 
ciam  brusi  potcstalom  caerimonia»  lempcratil  ; 
nomiiialim  arguens  iiisuleuliam  senleiiliac  , au- 
reasque  lillcras  contra  palrium  morelli.  Hccilalae 
cl  brusi  cpislolac,  quamquam  ad  modcsliam  Ile- 


male  speranze;  cmilidalosi  ancora  nella  modeslia 
di  Nerone  c nella  propria  grandezza.  Con  questo 
esempio  Tibciio  intcsll  braso  del  sommo  grado, 
che  slvenie  Germanico  a ninno  de’  due  lo  dichia- 
rò. La  lederà  , invocalo  prima  gl’iddii , clic  pro- 
sperassero alla  republica  i suoi  disegni,  diceva  le 
buone  qualità  del  giovane,  moderale,  nè  olire  al 
vero:  a Essere  ammogliato  con  Ire  figliuoli:  del- 
l’età,  che  era  egli  quando  assunlo  vi  fu  da  Augu- 
sto. Chiedeva  allo  fatiche  questo  compagno,  non 
inesperto;  ma  olio  anni  esercitalo  a quietare  sedi- 
zioni, Unir  guerre,  trionfare  c governare  due  con- 
solali. » 

LVII.  I Padri  s’erano  acconce  le  parole  in  boc- 
ca ; di  latito  più  squisito  fu  l’adulare.  Non  però 
altro  intennero,  che  immagini,  altari,  tempii,  ar- 
dii, e altre  cose  sobtc,  se  non  che  11,  Silano  tol- 
se onore  al  consolalo  per  darlo  a’  principi , sen- 
tenziando senza  proposta  : rhc  negli  alti  publici 
c privati,  a memoria  de’  tempi,  si  scrivesse:  ibo- 
minanli  i tali  sacri  tribuni  » , c non  più  « i tali 
consoli  ».  Q.  Alcrio  avendo  dello  : Che  quanto 
s’era  deliberato  quel  giorno  in  senal»  , vi  squa- 
gliasse a lelleroni  d’oro  , fece  rider  di  sè.  che  si 
vecchio  , di  si  sozzo  adulare  aspettasse  altro  clic 
infamia. 

LVIII.  Giunio  Bleso  fu  raffermalo  in  Affrica  : c 
Servio  Maluginesc  chiese  l'Asia  , benché  flamine 
di  Giove;  dicendo:  a Non  esser  vero  il  dello  volga- 
lo, clic  flamine  non  esca  d’ Italia;  nè  il  suo  (lami- 
nalo diverso  da’  marziali  e Quirinali;  se  que’  ten- 
gono le  provincio,  perchè  vietarle  a 'Gioviali?  leg- 
ge di  popolo  non  ce  o lia  ; in  ririmoniale  non  si 
trova.  Nelle  mancanze  de’ Gioviali  per  malattie  o 
cure  publichc,  hanno  uficiato  i ponleflei.  Dopo  clic 
Corn.  Menila  fu  ucciso,  questo  flnminato  vacò  anni 
scltanladuc , e pur  non  mancù  inai  d'uflciarsi.  Se 
per  lanli  anni  si  può  senza  rifarlo  uflciarr  ; ben  si 
potrà  un  anno  star  fuori  viceconsolo.  L’andare  nei 
| governi  fu  lor  tolto  già  da'  ponleflei  per  privale 
inalcvoglienze  ; ora  per  grazia  <legl’iddii , il  som- 
mo pontefice  è il  sommo  uomo:  non  Ita  gare,  non 
udii,  non  passioni,  e 


LIX.  Lenitilo  augure,  e altri,  contraddissero  va- 
riamente; c si  ricorse  al  pontefice  Tiberio,  clic  no 
desse  sentenza:  cgli(33)  la  tliflerì:  c passò  a letn- 
! perare  le  cirimonie  ordinale  per  l'alzamcnlo  di 
Druso  alla  podestà  tribunesca  , c nominati tinnite 
abborri  l'arrogante  proposta,  c quei  nuoti  lettcro- 
ui  d'oro.  Si  lesse  una  lettera  di  braso  al  sonalo, 
clic  pareva  modesta  : ma  fu  prosa  per  Irasuperba. 
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*ae , prò  superbissimi*  arcipiunltir  : a line  deci- 
dissc  cunei»,  ut  ne  iuvenis  qtiidcm,  Ionio  honorc 
ncccpto,  adirci  urliis  dcos,  inpredcrelur  senalum, 
auspicia  sallcm  gentile  apud  solum  incipercl? 
Relliim  scilieet , aut  diverso  terranno  dislincri, 
lilora  et  lacus  Comparirne  cum  maxime  peragran- 
lem.  Sic  imbuì  rectorem  generis  Immani  : id  pri- 
inum  e palernis  consiliis  discere.  Sane  gravarctur 
adspcclum  citinm  sene*  impcrator , fessamque 
aelalcin etaelos  laborcs  praeli  ndcretrDruso  quod, 
itisi  e*  adroganlia,  impcdinrentum  ? » 

LX.  Sed  Tiberius.  vini  principalus  sibi  firmans, 
imagiucm  antiquilalis  sennini  praebebat,  postulala 
provinclarum  ad  disquisilionem  palrum  millcndo. 
CrebrescebaI  enim  Craecas  per  urbes  licenlia  at- 
que  impunitas  asyla  slatucndi:  complebanlur  tem- 
pia pessimi*  serviliorum  ; eodem  suhsidin  obac- 
rali  adversum  credilores , suspeclique  capilalium 
criminum  rcceplabanlur.  Ree  ullum  salis  validum 
imperium  era!  coercendis  scdilionibus  pupilli, 
flagilia  liominum  , ul  caerimonias  deum  , protc- 
genlis.  Igilur  placilum,  ul  millcrcnl  civilales  iura 
alque  legalos.  El  quaedam,  quod  falso  usurpave- 
ranl,  spoute  omisere  : multae  velustis  superatili 0- 
nibus  aul  meriti.*  in  pupulum  Romanum  fìdebant. 
Hagnaquc  eius  diei  spccies  fuil,  quo  senntus  ina- 
iorum  beneficia , sociorum  pacla  , rogum  elinm, 
qui  aule  tim  ltomanam  valucranl , decreta,  ipso- 
rumque  numinum  religioncs  inlrospexil , libero, 
ut  quondam,  quid  firmarci  mutaretve. 

LXI.  Primi  omnium  Ephesii  adicrc  , memorau- 
les  , o non  , ut  vulgus  crederei , Dianam  alque 
Apollincm  Itelo  genilos:  esse  a|iud  se  Cenchrium 
amnem  , lucum  Orlygiam  , ubi  lalonam  , parili 
gravidam,  el  oleae,  quac  lum  cliam  mancai , ad- 
nisam  , edidisse  ea  nuinina  : deoruinquc  monilu 
aacralum  nemus.  Alque  ipsom  illic  Apollincm, 
posi  inlerfeclos  Cyclnpas , lovis  iram  vilavisse. 
Mo*  Liberimi  palrcm,  bello  viclorcm,  siipplicibus 
Amazonum,  quae  aram  inscderanl,  ignovisse.  Au- 
clam  bine , concessi!  Ilcrcnlis,  cum  Lydia  potirc- 
tur,  caerimoniam  tempio  : ncque  Persarum  (litio- 
ne  dcminulum  ius.  Posi  Macedonas,  dein  nos  ser- 
vavissc  ». 

LXII.  Provimi  Magneles  L.  Sciplonte  cl  L.  Sul- 
lae  conslilulis  nilebaulur:  quorum  ille  Anliocbo, 
liic  Milbridate  pulsis  , fidem  alque  virlulem  Sla- 
gnelum  dccoravere  , uli  Itianac  Leucophrynac 
perfugium  inviolabile  forcl.  Aphrodisienscs  posl- 
liac  et  Slraloniccnscs  diclaloris  Cacsaris,  ob  ve- 
tusta in  parlcis  mcrila  , el  rceens  d.  Augusti  de- 
crelum  attulcrc  : laudati,  quod  Parlliorum  iuru- 
plionem  , niliil  mutala  in  populum  Romanum 
conslanlia,  pcrlulisseol.  Scd  Aplirodisiensium  ci- 
vilas  Vencris,  Slralouiceusium  lovis  et  Triviac  re- 


ti Poveri  a noi  ! non  ha  raschini  gli  ocelli , c non 
s' è degnalo  venire  a fare  di  laido  onore  uno  in- 
chino agl’iddii  della  città,  un  mollo  al  senato,  nè 
darle  principio  in  buon'ora  dov’ci  nacque!  Furv 
che  gli  è alla  guerra  , a tonta  no  ? Trastullasi  pi  i 
giardini , pc'  laghi  di  Capua,  il  tempo  è ora.  Cosi 
s’allera  il  reggilorc  del  genero  umano.  Ilei  pre- 
cedo per  lo  primo  Ita  preso  dal  padre  ! al  quale, 
orsù  sia  parulo  grave  , come  a vecchio  affaticalo, 
il  venirci  a dare  un'  occhiala  ; ma  llruso,  clic  'I 
tiene,  se  non  arroganza  ? » 

LX.  Ma  Tiberio  cosi  puntellatosi  nello  Sialo, 
per  dare  al  senato  un  po’  d'ombra  dell’antico,  ri- 
mise a quello  le  domande  delle  proviucic  di  man- 
tenere le  franchigie  , cresciulc  per  le  eillà  della 
Grecia  in  Iroppa  licenza  ; lasciando  ne'  lempii  ri- 
fuggire schiavi  pessimi,  fallii',  scappali  dalla  giu- 
stizia : uè  avrebbero  le  catene  tenuto  il  popolo, 
clic  non  si  levasse,  per  difendere  lo  scelleratezze 
umane,  come  religione  divina.  Fu  dello  adunque, 
clic  le  città  mandassero  ambasciadori  con  tulle  le 
loro  ragioni.  Alcune  , che  le  franchigie  si  avicuo 
usurpale  , le  lasciarono  : molle  si  fidarono  nella 
divozione  amica,  o nc’  servigi  falli  a!  popolo  Ito- 
mano.  Magnifico  giurilo  al  senato  fu  quello,  cli'ci 
riconobbe  i benefici  rie'  nostri  antichi  , le  leghe, 
le  ordinanze  de'  re  grandi  innanzi  alla  forza  Ro- 
mana , c le  religioni  degl'iddii  , con  la  primaria 
libertà  di  coiilcrmarc  e riformare. 

LXI.  Primieramente  gli  Efcs'i  dissero  a elio 
Apolline  c Diana  non  nacquero  in  Deio,  corno 
crede  il  volgo  ; ma  parturilli  Lalonn  appiè  d'un 
ulivo  , che  ancor  v'  è in  su  'I  fiume  Ccncrio , nel 
bosco  loro,  dello  Orligia  , sagralo  per  divino  am- 
monimento : ove  Apoltiuc.  per  li  uccisi  Ciclopi, 
fuggi  l'ira  di  Giove:  c Racco  perdonò  alle  Amazo- 
ni  vinte,  clic  abbracciarono  quell'altare-  Fu  poi  la 
divozione  di  quel  tempio,  di  licenza  d’Ercolc,  pa- 
drone allora  della  Lidia,  accresciuta  e manleiiula 
da'  Persi,  da’  Macedoni,  finalmente  da  noi.  >i 


LXII.  Seguitarono  i Magneti,  e dissero,  a clic 
avendo  L.  Scipione  caccialo  Anlioco  , e L.  Siila 
Mitridate  ; per  la  loro  fedcllà  e virtù  diedouo  in- 
violahil  franchigia  nel  tempio  di  Diana  Leucofri- 
na.  » Difendevano  appresso  i lempii  loro , di  \ e- 
nere  gli  Afrodisci,  c di  Giovo  c di  Diana  quei  di 
Slrnlonice  ; producendo  un  novello  privilegio  di 
Augusto  , e uuo  più  aulico  di  Cesare  deilalorc, 
conceduto  per  aver  seguilo  quelle  fazioni  : lodali 
della  fede  mantenuta  al  popolo  Romano  nelle 
scorrerie  de'  Parli.  Mostravano  i lerocesaici  più 
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iigtoncm  liiclmnlur.  Allius  llicrocacsaricnscs  ex-  > 
posucre , Persicom  apud  se  Diana!»  , dcluliruin, 
rege  Cyrn,  dicatum,  et  mcmoraliantur  Perpernac, 
l-aiiriri,  mullaquc  alia  imperatori]»]  nomina,  qui  | 
unii  limilo  tempio,  sci!  tluobus  minibus  passuujn 
eaml  m sane! baleni  tribueranl.  Exin  Cyprii  Iribus 
deluliris,  quorum  veiustissimum  l'apliiae  Veneri 
uuclor  Aerias  , post  filius  eius  , Amallms  , Veneri 
Amalhusiac,  et  levi  Salamiuio  Tcuccr,  Tciamonis 
palris  Ira  profugus,  posuissenl 

I.XIII.  Audilae  aliarum  quoque  civilatum  Icga- 
lioucs.  Quorum  copia  Tessi  polrcs,  et  quia  studila 
cerlabalur , consulibus  permiscrc  , ut  pcrspccto 
iure  , et  si  qua  iniqiiilas  involveretur  , rem  iute* 
grain  rursiun  ad  senatum  referrenj.  Consules  su- 
per eas  civilalcs,  quas  memoravi,  « apud  Pcrga- 
mum  Acsculapii  compcrlum  asylum,  a rctulcrunl; 
a celcros  obscuris  ob  rctuslalcm  iuiliis  nili.  Nani 
Smjrnacos  oraculum  Apullinis  , cuius  imperio 
Slralonicidi  Veneri  (cniplum  dicaverinl  ; Tcuios 
eiiisdem  carnicii  referre,  quo  sacrare  Ncptuni  cf- 
figicm  aedemque  iussi  siili.  Prupiora  Sardianos: 
Alciandri  victoris  id  dnnum.  Ncque  minus  SI i le- 
si os  Dario  rege  nili.  Scd  cultus  iiumiuum  ulris- 
que  , Dianam  aut  Apollinei»  venerandi.  Pelerò  et 
Crelenses  simulacro  d.  Augusti.  > Faetaque  seua- 
lus  consulla,  quis,  multo  cum  honorc,  modus  la- 
mbii pracscribebatur , iussiquc  « ipsis  in  lemplis 
fìgerc  aera,  sacrandam  ad  memoriam,  ucu  specie 
religioni*  in  ambilioncm  dclabercutur  a. 

I.XiV.  Sub  idem  lernpus  iuliae  Augustac  valc- 
tudo  atrox  ncccssiludincni  principi  fecil  fcslinali 
in  urbcin  rpditus:  sincera  adirne  intcr  matrem  fì- 
liumquc  concordia , sire  occullis  odiis.  Ncque 
cnin)  mullo  anlc,  cum,  liaud  procul  tlicalro  .Mar- 
celli, efllgicm  d.  Augusto  lulia  dicaret , Tiberii 
uuiiicn  suo  poslscripserat  ; idque  ilio  credebalur, 
ut  infcrius  maieslalc  principis , gravi  et  dissimu- 
lala otTensionc  abdidisse.  Scd  tum  supplici»  diis, 
ludique  magni  ab  scnatu  dcccrmintur,  quosjion- 
tilices  et  aiigores  et  quindcr.imviri  , septemviris 
simili  et  soilalibus  Augustalitius , cdrrcnl.  Ccn- 
sucral  !..  Apronius , ut  fccialcs  quoque  iis  ludis 
pracsidereiit.  Cuulradiiil  Caesar,  distmeto  sacer- 
dotioruui  iure  , et  repctilis  exemplis  : « neque 
eniin  umquam  fecialibus  hoc  maicslalis  fuissc. 
Ideo  Augustalcs  ndieetos.  quia  proprium  eius  do-  | 
mus  sacerdotiuin  essct , prò  qua  vola  persolve- 
rentnr.  » 

LXV.  Evscqiii  scntentias  li, uni  insinui , nisi  in- 
signe* , per  lionestum  , aut  notabili  dcdccore  : [ 
quod  praecipuum  munus  annalium  reor , ne  vir-  | 
tules  silcanlur  , ulquc  pravi*  diclis  fiitlisquc  ex  ; 
I oslerilatc  et  infamia  mclus  sii.  Celcrum  tempo-  | 
ra  ilia  adco  infecta  et  adulalioue  sordida  filerò,  ut  ‘ 


aulicliiiii  ; clic  il  lor  tempio  di  Diana  di  Persia  fu 
dedicato  da  Uro  : e Pcrperna  , Isaunco  c molli 
altri  imperadori  con  due  miglia  intorno  il  sagra- 
rono. i Cipriolli  tre  tempii  raccomandavano  ; lo 
più  antico,  di  Venere  in  Paio,  (31)  fallo  da  Acria: 
di  Venere  in  Amalunla,  dal  suo  Ggliuolo  Amalo: 
di  Giove  in  Salamòia,  da  Teucro,  quando  scansò 
l'ira  di  Telamone  suo  padre. 

LXIII.  E tante  altro  ambascerie  udirono  i Pa- 
dri; clic  per  essere  stracci»,  c parteggiare  ne’  fa- 
vori, commiscro  a'  consoli,  ebe  veduto  le  ragioui 
di  ciascuno,  e se  inganno  v'era,  riferissono  al  se- 
nato. Itifcrirono:  « Le  delle  franchigie  esser  vere, 
c di  più  quella  dcll'Esculapio  di  Pergamo;  le  ori- 
gini dell’altre  per  l'antichità  nou  vedersi;  perchè 
quei  di  Smirna  dicevano  aver  sagrato  il  tempio  di 
Venere  di  Slralonice  comandali  dall’  oracolo  di 
Apollinc,  e i Tenii  il  tempio  c l’ immagine  a Net- 
tuno, su  un  carine  dello  stesso  dio.  Cose  più  mo- 
derne allegavano,  i Sardiani , che  Alessandro  vit- 
torioso : c i Milesii,  che  il  re  Dario  ciò  donarono 
loro  ne'  lempii  di  Diana  c d'Apoltine,clic  essi  ado- 
rano. I Candiani  anco  franchigia  chiedevano  all'Im- 
magine d'Augusto.  (35)  Falli  ne  furono  i privilegi! 
a grande  onore;  posimi  perù  regola,. e coman- 
dalo in  essi  tempii  aliigemc  in  bromi  (36)  sagrata 
memoria,  acciò  la  religione  non  trascorresse  in 
ambizione. 

I.XIV.  In  questo  tempo  a Giulia  Augusta  venne 
male  repentino  , die  sforzò  il  principe  a correre 
a Doma;  essendo  per  ancora  tra  madre  c figliuo- 
lo concordia,  o coperto  l'odio,  della  da  lei  dianzi 
posta  immagine  al  divino  Augusto  (37)  vicino  ai 
teatro  di  Marcello  , col  nome  di  Tiberio  dietro  al 
suo  : la  quale  benché  nou  dimostrala  offesa  , per 
grave  e indegna  della  maestà  del  principe , si 
credette  cli'ei  riponesse  nel  profondo  dell'animo. 
Il  senato  adunque  ordinò  le  processioni,  c I giuo- 
chi magni  da  celebrarsi  da'pontcfici,  dagli  aguri, 
da’  quindici,  da’  selle,  e dalli  Auguslati  insieme. 
L.  Apronio  oggiugneva  : « E da’  fcciali  ».  Ma  Ce- 
sare disse  contro:  «Esserci  piò  sacerdozi!,  nè  inai 
datosi  a fcciali  tal  maestà.  Il  collegio  d'Augusto 
starvi  bene,  come  proprio  di  questa  casa,  per  cui 
si  pregava,  a 


LXV.  Itiferisco  soli  i pareri  di  notabile  laude, 

0 vergogna  ; stimando  ulicio  principale  d’annali- 
sta , non  lacere  le  virtù  , e da'  rei  fatti  e delti, 
per  l’infamia  perpetua  , ritirar  gli  uomini.  Quei 
tempi  furono  si  fetidi  d'aduliizionr,  che  non  pure 

1 grandi,  forzati  andare  a'versi,  per  sostenersi;  ma 
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non  modo  primores  civitalis,  rguilms  claritudo  sua 
obscquiis  prolegenda  crai,  scd  omncs  consiliare*, 
magna  pars  forum,  qui  prodursi  funcli,  mulliquc 
cliam  pedarii  senatores  ccrlatim  exsurgercnl , 
focdnque  et  niinia  ccnscrcnl.  Memoriac  prndilur, 
Tiberium,  quolieus  curia  egrederdur,  Graecis 
verbis  in  liunc  modum  cinqui  solitum  , « n homi- 
nes  ad  serviiulcm  paratosi  a Scilicet,  cliam  illuni, 
qui  libcrlalcm  publicam  nollct  , lam  proicctac 
scrriculiurn  palicnliae  lacdcbal, 

LXVI.  l'aiillalim  debine  ah  imlccorisad  infcsla 
IransgrediebanlurC.Silonum,  prneonsulcm  Asine, 
repelundarum  a soci's  postulatimi, MamcrcusScau- 
rus  c consulartbus,  lunius  Olito  praelnr,  Brulidius 
Riger  aedilis,  simili  corripiunl,  obierlaulquc  vio- 
latum  Augusti  numcn  , sprctam  Tibcrii  maiesla- 
lem:  Slamereus,  antiqua  esempla  iaciens,  L.  Cot- 
talo a Scipione  Africano  , Sor.  Galbam  a Catone 
censorio,  P.  Rulilium  a SI.  Scauro  accusalos.  Vi- 
dclicct  Scipio  et  Calo  lalia  uicisccbanlur,  aul  ilio 
Scaurus,  quem  proavum  suum,  oppmbrium  maio- 
rum  Slamereus  infami  opera  dclionestabal.  Ionio  ! 
Olboni  liltcrarium  ludum  eicrcere  velus  ars  fuil: 
mot  Sciani  pnlenlia  senalnr,  ohsciira  initia  impu- 
dcnlibus  ausis  propellebat.  Brulidiuni , artilius 
lioncstis  copiosum,  el,  si  rectum  iter  porgerei,  ad 
clarissima  quacque  iturum.feslinatio eislimulabat, 
dum  acquulis,  dein  supcriores,  postremo  suasmcl 
ipsc  spes  auteirc  parai  : quod  mullos  , etiam  bo- 
nus , pcssom  dedii , qui , sprelis  quae  larda  cum 
securitalc,  pracmalura  vel  cum  esilio  properanl. 

LXVII,  Auxere  numerum  accusalorum  Gellius 
Poplicola  et  SI.  Paconius:  ilio,  quaeslor  Silani,  bic 
legalus.  Ncc  dubium  habcbalur,  saeviliae  capla- 
rumqiie  pecuniarum  teneri  rcum  : scd  multa  ad- 
gerebanlur  eliam  insnnlibus  periculosa;  cum,  su- 
per tot  scnalorcs  adversos  , facundissimis  tolius 
Asiae,  eoque  od  accusandum  dcleclis,  responde- 
rct  solus,  et  orandi  ncscius,  proprio  in  mclu,  qui 
cxercilam  quoque  cloqucnliam  debilitai:  non  tem- 
perante Tiberio  , quin  premerei  voco  , vultu  , co 
quod  ipsc  crcbcrrime  interrogabal  : ncque  refel- 
Icrc  aul  eludere  dabatur  : ac  saepe  cliam  confi- 
lenduin  crai,  ne  frustra  quaesivisset.  Scrvos  quo- 
que Silani , ut  lormenlis  intcrrogarcnlur , aclor 
publicus  mancipio  accepcral.  El  ne  qtiis  necesss- 
riorum  iuvarcl  pcriclilautcm,  maicslatis  crimina 
auhdcbanlur,  cincinni  et  ticccssilas  silcndi  Igilur, 
pelilo  paucorum  dierum  interieciu,  defensionem 
sui  dcseruil,  ausis  ad  Caesarem  codicilli,  quibus 
invidiam  et  preccs  miscucrat. 

I.XVIII.  Tibcrius , quae  in  Silanum  parabai, 
quo  excusalius  sub  esemplo  accipcrcnlur,  libcllos 
d.  Augusti  de  Volcso  Messala,  eiusdem  Asiae  pro- 
console , faclumque  in  eum  senato*  consullum 


1SS 

tulli  i consolari , parie  de’  pretori! , c molli  (38) 
senatori  di  piede,  si  rizzai, in  su,  c facevano  a chi 
più  alte  cose  e sozze  scagliare.  Trovo  scritto, 
che  Tiberio  neH’uscirc  di  senato  , usava  dire  in 
greco  : o o gente  nata  a servirei  a stomacando  si 
abietto  servitù  colui  clic  non  voleva  la  publica 
libertà. 


I.X  VI.  Passavano  poi  dall»  indegno  al  maligno. 
Onde  essendo  C.  Silano, viceconsole  in  Asia,  chia- 
malo da  quc’collrgati  a sindacalo,  Siamomi  Scau- 
ro consolare,  Giunto  Olone  pretore. Ilrulidio  Negro 
edile,  di  bella  compagnia,  lo  querelarono  d’olTesa 
deità  d'Augnslo  , e spregiala  maestà  di  Tiberio. 
Marnerei!  infilzava  esempli:  Che  Scipione  Affoca- 
no aveva  accu-ato  I..  Cotta  : e Catone  il  Censore 
Sergio  Galba:  c Marco  Scauro  bisavol  suo,  P.  Ru- 
lilio  ; come  se  tal  sorta  di  deità  e maestà  difen- 
dessero (S9)  Scipio  e Calo,  e quello  Scauro,  cui 
questo  Mamerco,  obbrobrio  de’suoi,  svergognava 
enn  tale  operaggiu.  Olone  insegnavo  gramalira: 
spinto  per  forza  di  Sciano  nell'ordine  de’seualori, 
sua  vile  bassezza  d’ardite  sfacciatezze  fregiava. 
Brutidio  , di  molla  scienza  ornato  , poteva  per  la 
diritta  salire  in  cielo  ; ma  ebbe  troppa  fretta  di 
passare  innanzi  agli  eguali  , a’  superiori  e a se 
medesimo.  Errore  di  molli  savii , che  per  non 
aspettare  il  dolce  fico  con  la  gocciola  , lo  schian- 
tano (40)  col  laltiflccio. 

LXVII.  Accusarono  Silano  ancora  , Gcllio  Pu- 
blicola  qucslor  suo,  e Mareo  Paconio  legato.  Cru- 
dele e rapace  fu  egli  ; ni»  gli  eran  contro  più 
cose  , pericolose  ad  ogni  innocente  : nimicato  da 
tanti  senatori  : accusato  da’  maggiori  oratori  di 
tutta  l’Asia  : solo  a rispondere:  senza  retlorica:  in 
causa  propria;  da  fare  smarrire  ogni  facondia.  E 
Tiberio  lo  conficcava  con  ma’  visi  , voci  strane, 
domande  spesse , da  non  potersene  schermir  nò 
difendere:  anzi  spesso  bisognava  confessarle,  ac- 
ciò non  avesse  mal  domandato.  E per  potergli 
contro  collare  i servi  suoi , il  faltor  publico  gli 
comperò.  E perchè  parente  niuno  l'aiutasse  . gli 
fecero  casi  di  Stato,  che  non  se  ne  può  favellare. 
Silano  adunque  chiese  tempo  ticchi  di;  poi  lasciò 
la  difesa  , e ardi  scrivere  a Tiberio,  pugnendolo 
e raccomandandosi  insieme. 


LX  Viti.  Egli  per  mostrare  con  cscnipii , che  a 
Silano  voleva  fare  il  dovere;  fere  leggere  un  pro- 
cesso d’Augusto,con  la  sentenza  del  senato,  con- 
Ir'  a Voleso  Messala,  pur  d’Asia  viceconsole.  Poi 
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recitari  iulicl.  Tum  !..  risnnom  sonlcnliam  rogai, 
ille , mullum  de  elemeitlio  principi*  pracfalus, 
, aqua  nlque  igni  Silano  interdicendum,  a cen- 
mil,  'psumque  in  insulam  Gyarum  rclcgandiim». 
Eadoni  celeri,  itisi  qnod  Cn.  Lenlulus,  K separan- 
Ua  Sibili  materna  bona  ( quippe  alia  parerne  gc- 
nili ) reddendaque  (ìlio  11  disii,  odnucntc  Tiberio. 

I XIX.  Al  Comelius  Dolabella  , dum  odulalio- 
nem  longius  scquilur  , increpilis  C.  Silani  mori- 
bus . addidii,  n oc  quis  vita  probrosus  el  opertus 
infamia,  provineiam  sorlirclur:  idquc  princeps 
diiudicarcl.  Nam  a legibtis  delicla  punir):  quanto 
l'oro  milius  in  ipsos , melius  in  sneios , prnvideri, 
ne  pecearclur?»  Advcrsum  quac  disseruil  Caesar: 

< non  quidem  sibi  ignara,  quac  de  Silano  vulga- 
baulur  : sed  non  cz  rumore  slaluendum.  Muilos 
in  provìneiis  conlra,  quam  spcs  aul  melus  de  illis 
fueril , egisse.  Escitari  quosdam  ad  mcliora  ma- 
gnitudine rcruni  ; bebescerc  alios.  Ncque  posse 
principcm  sua  scientia  cuncla  complecli  : ncque 
espedire,  ut  ambilione  aliena  iralialur.  Ideo  leges 
in  facla  conslitui,  quia  futura  in  incerto  sint.  Sic 
a mainribus  institiilnm  , ut,  si  anleisscnt  dclictn, 
poenac  sequercnlur.  Ne  vcrlercnt  sapicntcr  re- 
l>crta  , et  sempcr  piacila.  Salis  oncrum  prìncipi- 
bus  , salis  cliam  potenliae.  Minui  fura , quotici» 
gliscal  polcslas  : lice  ulendum  imperio,  ubi  logi- 
bus  agi  possi!  ».  Quanto  rarior  apud  Tiberiom 
popolarità' , tanto  iaelionbus  anìmis  accepta.  At- 
que  ille  , prudens  moderandi , si  propria  ira  non 
impellcrclur,  addidii,  « insulam  Gyarum  inmilem 
et  siile  cullii  bominum  esse  : darcut  luniac  fami- 
liac  et  viro  quondam  ordini-)  eiusdem,  ut  Cliytc- 
ram  potius  concederci.  Id  sororem  quoque  Sila- 
ni, Torqualam , prisrae  sanctimonine  virginem, 
eipcìerc  ».  In  hanc  scntenliam  facla  discessio. 

I.XX.  Post  auditi  Cyre nenscs,  et,  accusante  An- 
rbario  Prisco,  Caesius  Cordus  repelundarum  da- 
miialnr.  L.  Ennium,  cquilem  Itomanum,  maiesla- 
tis  postulatimi , > quod  elllgicm  principis  promi- 
sc.um  ad  usura  argenti  verlissel,  i rccipi  Caesar 
inlcr  reos  veluit;  palam  aspemanle  Aldo  Capito- 
ne, quasi  per  libcrtalem.  it  Non  enim  dcbcrc  cri- 
pi  potrihus  vim  slatucndi  : ncque  tantum  malefi- 
rium  impune  babendum.  Sane  Icnlus  in  suo  do- 
lore ossei;  rcip.  iniurias  ne  largirclur».  Intcllesil 
baco  Tiberius,  ut  crani  magis,  quam  ut  diceban- 
tur  : pcrstililquc  inlcrcederc.  Capito  insignitior 
infamia  fuil,  quod,  Immani  divinique  iuris  scicns, 
egregium  publicum  et  bonas  domi  artes  delionc- 
stavisset. 

LXXt.  Inccssil  dein  rcligio,  quonam  in  tempio 
locandone  forct  domum,  quod  prò  valetudine  Au- 
guslae  cquiles  Romani  voverant  Equestri  Fortu- 


vollosì  a I..  Pisene  disse  : « Di’  su  ».  Esso  fatto 
lungo  preambolo  della  gran  clemenza  di  Cesare, 
disse:  a Confinerei  Silano,  privato  d’acqua  e fuo- 
co, nella  Giara  ».  Cosi  gli  nitri  ; salvo,  che  Gnco 
Leniulo  avverti , clic  per  essere  Silano  nato  d’al- 
Ira  madre  , i fieni  materni  si  scorporassero  pe  T 
figliuolo.  Il  clic  a Tiberio  piacque. 

LXIX.  Cornelio  Dolabella,  con  più  lunga  adu- 
lazione, dello  mollo  mole  di  Silano,  inferì  : a Clic 
niuno  infame  e mal  vissuto  governasse  provincia, 
c tocchi  al  principe  il  dichiararlo;  perche  le  leggi 
puniscono  i peccali  falli  : or  quanlo  minor  male 
per  quelli,  c bene  per  le  provinole  provvedere  al 
non  famcTaTiborlo  disse  contro:  tcChc  sapeva  quel 
die  diceva  il  popolo  di  Silano  ; ma  non  si  doveva 
far  legge  alle  grida.  Chi  è riescilo  nel  governare 
meglio  , chi  peggio  di  quel  ch'era  creduto:  nelle 
gran  faccende,  chi  si  risveglia,  chi  stupidisce:  il 
principe  non  può  saper  lutto  : nè  dee  lasciarsi 
menare  a voglia  d’ulcuno.  Le  leggi  gasligano  i 
peccali  talli,  non  i fuluri , clic  non  si  sanno.  Cosi 
ordinarono  i nostri  antichi,  che  dietro  a’ peccati 
scguisscr  le  pene:  non  fate  if  contrario  delle  cose 
saviamente  trovate  c sempre  piaciute.  I principi 
hanno  pur  troppo  carico  c potere  ; che  quando 
cresce,  le  leggi  scemano.  E non  è bene  usar  l'im- 
perio , dove  si  può  far  con  le  leggi.  » Quanto  più 
rade  soddisfazioni  dava  Tiberio  al  popolo  , tanlo 
più  I'  allegrò  con  qucslo  parlare.  E soggiunse, 
discreto  moderatore,  ove  Ira  noi  vineca:  che  Gia- 
ra era  isola  disabitala  e aspra  ; tnandasserlo  per 
amor  della  famiglia  Giunia,  c dcll’csser  pur  sena- 
tore , nella  Citerà  , come  Torquata  sua  sorella, 
vergine  di  antica  santità,  domandava.  Cosi  fu  ap- 
provato. 

1.XX.  Vdironsi  poi  li  Cirenesi  ; e Cesio  Cordo, 
orante  Ancario  Prisco , fu  condannalo  d'iniquo 
reggimento.  A Lucio  Ennio  fu  fatto  caso  di  Stalo 
l’aversi  ratto  vasellamculo  d’una  statua  d’argento 
del  principe  : non  volle  ne  fosse  reo  : « Mais!  », 
disse  Aleio  Capitone  , quasi  per  hberlà  d'animo  : 
« I Padri  hanno  a poter  deliberare;  si  gran  male- 
ficio non  si  può  perdonare:  sia  dolce  quanlo  vuo- 
le per  sé  : delle  ingiurie  della  republica  non  si 
largo».  Intese  Tiberio  l'adulazione:  e seguitò 
non  volere:  c Capitone  per  essere  in  ragion  civile 
c divina  gran  savio  , tanto  piò  scorno  ebbe  della 
conlaminala  dignità  publica,  c privata  eccellenza. 

LXXI.  Nacque  scrupolo  in  qual  tempio  doversi 
appendere  il  volo  per  la  sanità  d'Augusla  da’  ca- 
valieri Romani  fatto  alla  Fortuna  Equestre  ; per- 


irne. Sani  ctsi  delubro  cius  deac  mulla  in  urbe,  1 che  niuno  de' molti  in  Roma  di  quella  iddea  ave- 
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nullum  tamcn  (ali  cognomcnto  crai.  Repcrlum 
est,  aedem  esse  apud  Anlium,  quac  sic  nuncupa- 
retur,  ecunclasquc  caerimonias  Italici:  in  oppidis, 
tcmplaque  et  minimum  efligics  iuris  alque  impe- 
rli Romani  esse  a.  Ila  donuni  apud  Antium  stalui- 
lur.  El,  quando  de  religionibus  traclabalur,  dila- 
tum  nupcr  responsum  adversus  Srrtium  Malugi- 
nensem  , Ramincm  Dialcm  , pronipsil  Cacsar,  rc- 
citavitque  dccrelum  ponlilicum  : a quolicns  vale- 
ludo  adrcrsa  flamincin  Dialetn  incessissel,  ut, 
ponlificis  maiimi  arbitrio  plus  quam  binoctium 
abcssel:  dum  ne  dicbus  publici  sacriflcii,  neu  sac- 
pius  quam  bis  eundcm  in  annum  a.  Quae,  princi- 
pe Augusto  constilula,  satis  ostcndcbant,  ammani 
absentiam,  et  provinciarum  administralionrm  Dia- 
libus  non  concedi.  Memorabalurquc  U Melelli, 
ponlificis  maiimi , cxcmplum,  qui  Aulum  Postu- 
mium  Ramincm  atlinuisscl.  Ila  sors  Asiae  in  cura, 
qui  consularium  Malugincnsi  proximus  crai,  con- 
iata. 

LXXII.  Iisdem  dicbus  l.epidus  ab  senalu  peti- 
vii,  ut  basilicam  Pauli , Aemilia  monimcnta  , pro- 
pria pecunia  firmarci  ornarctquc.  Erat  ctiam  tum 
in  more  publica  muniflcentia  : nec  Augustus  ar- 
cuerai Taurum,  Plulippum,  Ballami,  hoslilcs  cxu- 
vias,  aut  eiundanlis  opcs  , ornatum  ad  urbis  et 
postcrum  gloriam  conferre.  Quo  tum  esemplo 
Lcpidus,  quamquam  pccuniac  modicus  , avilum 
decus  recoluit.  Al  Pompeii  lhcalrum,  igne  fortui- 
to .tauslum  , Cacsar  cxstrurturum  pollicitus  est, 
eo  quod  nonio  e familia  restaurando  sulDcerct; 
manente  (amen  nomine  Pompeii.  Simul  laudibus 
Scianum  cxlulit,  « lamquam  labore  vigilanliaque 
eius  tanta  vis  unum  intra  damnum  stctissela.  Et 
censucrc  palres  efllgiem  Seiano,  quac  apud  tbea- 
trum  Pompeii  locarctur.  Ncque  multo  post  Cacsar, 
cum  lunium  filaesum  , proconsulem  Africac  , 
triumplii  insignibus  allollrrct,  dare  id  se  dixitho- 
nori  Sciani,  cuius  iltc  atunculus  crai. 

LXXItl.  Ac  tameu  res  Risesi  dignac  dccore  tali 
fuerc.  Nam  Tacfarinas,  quamquam  saepius  depul- 
sus , reparalis  per  intima  Africac  auxiliis , bue 
adroganliae  venerai,  ut  legatos  ad  Tibcrium  mil- 
terel , sedemque  ullro  sibi  alque  exercitui  suo 
postulare! , aut  bellum  inesplicabile  niinilarelur. 
Non  alias  niagis  sua  populique  Rom.  contumelia 
indoluisse  Cacsarcm  ferunt,  quam,  aquod  deser- 
tor  et  praedo,  hostium  more  agerct.  Ne  Spartaco 
quidem  , post  tot  consularium  exerciluum  cladcs 
inultam  Italiam  urenti,  quamquam  Seriorii  atquc 
Milhridalis  ingcntibus  bellis  labarct  respubliea, 
dalum  , ut  pacto  in  fldem  aceiperelur  : nedum, 
pulcherrimo  populi  Romani  fastigio  , latro  Tacfa- 
rinas pace  et  concessione  agrorum  rcdimcrclur  a. 
Dal  negotium  Blaeso  , ccleros  quidem  ad  spem 
Coixelio  Tacito. 


va  tal  titolo  , trovosscne  uno  in  Ansio  , c quivi  si 
appese;  perchè  tutte  le  immagini,  templi  c santi- 
tà, che  licite  terre  d'Italia  (41  ) sono,  sono  dell'Im- 
perio di  Roma.  Trattandosi  di  religioni , Cesare 
diede  la  sentenza  , dianzi  differita,  contro  a Ser- 
vio Maluginesc  flamine  di  Giove  , conforme  allo 
statuto  de’  pontefici , fatto  sotto  Augusto  , che  si 
lesse  , cioè  : a Ammalando  (42)  il  flamine  di  Gio- 
ve possa  star  fuori  (43)  piò  di  due  notti , quanto 
parrà  al  pontefice  massimo  ; ma  non  in  giorni  di 
publico  sacrificio , nè  più  di  due  volte  fanno  a. 
Che  mostrò  chiaro,  l'assenza  d'un  anno,  c l'anda- 
re in  proviucie , a flamine  non  si  concedere:  c si 
allegò  Lucio  Metello  pontefice  massimo , che  ri- 
tenne Aulo  Postumio.  Cosi  fu  data  l'Asia  al  più 
anziano  consolare  dopo  il  Maluginesc. 


LXXII.  In  quc’giorni  Lepido  domandò  al  sena- 
to di  potere  a sue  spese  racconciare,  e ornare  la 
basilica  di  Paolo  , memoria  di  casa  Emilia;  usan- 
dosi per  ancora  la  magnificenza  publica  ne*  pri- 
vati: nè  Augusto  vietò  a Tauro,  Filippo  c Balbo, 
lo  spender  le  spoglie  de'  nimici,  e le  soverchie 
ricchezze  in  ornamenti  della  città  c memorio 
gloriose.  Col  qual  esempio  Lepido,  benché  scar- 
so di  moneta,  ravvivò  lo  splendore  de'  suoi  mag- 
giori. E Tiberio  (44)  preso  a rifare  il  teatro  di 
Pompeo  , per  caso  arso  ; non  essendo  in  quella 
famiglia  chi  avesse  il  modo  ; mantenendogli  il 
nome  di  Pompeo:  (45)  e celebrò  Seiano,  che  per 
sua  fatica  e diligenza  cotanto  fuoco  non  fece 
danno  maggiore.  Laonde  i Padri  posero  in  esso 
la  statua  di  Seiano.  E in  onore  di  Seiano  nato  di 
una  sorella  di  Bleso,  disse  Cesare:  clic  alzava  alle 
trionfali  esso  Bleso  viceconsolo  iu  Affrica. 

LXXII!.  Ma  egli  le  si  era  meritate  nelle  cose  di 
Tacfarinala.il  quale,  benché  più  volle  rollo;  rifallo 
con  aiuti  dal  centro  dell'Affrica,  prosunsc  chiede- 
re per  ambasciadori  a Tiberio  paese  per  sè,  e suo 
esercito:  o gli  farebbe  guerra  immortale.  Dicono, 
che  Tiberio  non  (46)  si  scandalczzò  unque  d'in- 
giuria fatta  a lui , o al  popolo  Romano  , quanto 
clic  questo  truffatore,  e assassino,  procedesse  da 
nimico  : « Non  volemmo  a patti  Spartaco,  che  da- 
toci tante  grosse  sconfitte,  correva  per  sua,  c ab- 
bruciava l’Italia,  quando  nello  gran  guerre  di  Sor- 
tono c di  Mitridate  affogavamo;  c ora  in  tanto  fio- 
re , comporremo,  se  tu  lo  credi,  con  pace,  c ter- 
reni, un  ladroncello?  a Ordina  a Illeso,  che  indu- 
ca gli  altri,  col  perdonare,  a posar  farmi  : c veg- 
ga d'aver  vivo  o morto  Tacfarinata. 

18 
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prolircret  arma  sine  nona  ponendi  ; ipsius  autem  , 
tlucis  quoquo  modo  polirclur. 

LXXIV.  El  recepii  ca  venia  plerique.  Mox  ad- 
versum  arles  Taclnrinatis  liaud  dissimili  modo 
belligeralum.  Nani  quia  illc , robore  cxcrcilus  j 
impar,  furandi  mclior,  plurcs  per  glubos  incursa- 
ret  cluderelquc,  et  insìdias  simul  Icnlarcl,  Ircs 
inccssus , lolidem  agmina  paranlur.  Ex  quis  Cor- 
nelius  Scipio  legalus  praefuit , qua  praedalio  in 
Lcptinos,  el  suflugia  Garamanlum:  alio  lalcrc,  ne 
Cirlcnsium  pagi  impune  Iralicrenlur , propriam 
manum  Blaesus  Dlius  duxit:  medio,  cum  dclcdis, 
castella  el  munilioues  idoneis  locis  imponens, 
dux  ipse  aria  et  infensa  Iioslibus  cuncla  fcceral; 
quia  , quoquo  inclinarcnl,  pars  aliqua  mililis  Ro 
mani  in  ore,  in  lalcrc,  el  suepe  a tergo  crai:  mul- 
lique  co  modo  cacsi , nul  circumvenli.  Tunc  Iri- 
partilum  cxercitum  plurcs  in  manus  dispcrgil, 
praeponilque  cenlurioncs  virlulis  cxperlae.  Ncc, 
ul  mos  fuerat,  acla  aeslale  rclrahil  copias,  ani  in 
hibcrnaculis  velerie  provinciae  componil  : sed  ul 
in  limine  belli , disposili  caslellis,  per  expeditos 
et  soliludinum  gnaros,  mulanlcm  inapalia  Tacfa- 
rinalem  proturbat  : donec , fratre  cius  capto  , re- 
grcssus  est,  properanlius  lamvn,  quam  ex  militale 
sociorum  ; rcliclis,  per  quos  resurgcrel  bcllum. 
Sed  Tiberius  prò  confeclo  interprctatus , id  quo- 
que lilacso  Iribuit,  ul  imperalor  a legionibus  sa- 
lularetur  ; prisco  erga  duces  honorc , qui  bene 
gcsla  rep.  gaudio  et  impetu  vicloris  cxcrcilus 
conclamabnnlur  : crantquc  plurcs  simul  impera- 
lorcs,  ncc  super  cclerorum  acqualitalem.  Conccs- 
sil  quibusdam  et  Auguslus  id  vocabulum;  ac  lune 
Tiberius  Blaeso  posircmum. 

LXXV.  Obicrc  co  anno  viri  inluslres  , Asinius 
Saloninus , M.  Agrippa  et  Pollionc  Asinio  avis, 
fralre  Druso , insignii,  Cacsariquc  progener  de- 
slinalus:  el  Capilo  Aleius,  de  quo  memorati,  prin-  1 
cipcm  in  civitntc  locum  studiis  citilibus  adsccu- 
lus;  sed  avo  cenluriono  Sultano,  palrc  praelorio. 
Consulatum  ci  adcclcraverat  Auguslus,  ut  Labeo-  ; 
nem  Anlislium,  iisdem  artibus  praccellcnlcm,  di- 
gnalione  cius  magislralus  anleirel.  Namque  illa 
aclas  duo  pacis  decora  simul  lulit.  Sed  Labeo  in- 
corrupla  liberiate,  et  ob  id  fama,  cclcbralior:  Ca- 
pitonis  obsequium  dominanlibus  magis  probaba- 
tur.  Illi,  quod  pracluram  inira  stelil,  commenda- 
no ex  initiria  ; buie , quod  consulatum  adeptus 
est,  odium  ex  invidia  oricbalur. 

LXXVI.  Et  lunia  sexagesimo  quarto  post  Phi- 
lippcnsem  acicm  anno,  supremum  diem  cxpletil. 
Catone  atunculo  geuila,  C.  Cassò  uxor,  M.  Bruti 
soror.  Teslamcnlnm  eius  multo  apud  vulgum  ru- 
more fuit  ; quia  , in  magnis  opibus , cum  ferme 
cunctos  proccres  cum  lionorc  nominavisset,  Cac- 


LXXIV.  Molli  se  n’  acquistaron  per  questa  ria, 

0 guerreggiossi  seco  con  le  sue  arti  ; perchè  es- 
sendo egli  di  esercito  inferiore  , ma  più  destro  a 
rubare  , scorrere  in  masnade  , dar  gangheri , a 
porre  agguati:  tre  schiere  si  fecero  per  Ire  bande. 
Andarono  , con  una  Cornelio  Scipione  legato  , a 
impedirgli  le  prede  ne'  Leptini , o la  ritirala  nei 
Garamanli  : con  la  sua  propria  Illeso  il  giovane  a 
difender  dall'altra  banda  i villaggi  di  Cirla  : nel 
mezzo  esso  Bleso  co’  migliori , ponendo  forti , e 
guardie  ove  era  uopo,  dava  in  ogni  cosa  storpi,  o 
danni  al  nimico,  clic  si  trovava,  dovunque  si  vol- 
gesse, Romani  a fronte  , a lato,  a tergo.  Cosi  es- 
sendone molli  morii,  c presi;  ridivise  le  tre  schie- 
re in  più  masnade  , sotto  centurioni  di  prora  : o 
finita  la  siale  non  le  rilirù  alle  stanze  solile  perla 
provincia;  ma  come  in  principio  di  guerra,  prov- 
veduti i luoghi  forti , cou  cavallcggieri  c pratichi 
in  quei  deserti  dava  la  caccia  a Tacfarinata,  die 
or  qua,  or  là  s’ attendava.  Finalmente  ebbe  pri- 
gione il  fratello,  c (omessene,  prima  che  a'  nostri 
confederali  non  bisognava , lasciandoli  chi  rifar 
guerra.  .Ma  Tiberio  lenendola  per  finita  , anche 
volle,  clic  le  legioni  gridassero  Bleso  impcradore, 
onore  antico , che  l' esercito  faceva  al  generale 
comandatorc,  per  qualche  fallo  egregio  nell'im- 
peto dell'allegrezza  : c più  imperadori  in  un  tem- 
po erano,  privati  come  gli  altri.  Augusto  conce- 
dette questo  titolo  a pochi  : e allora  Tiberio  (17) 
a Bleso  per  l'ultimo. 

LXXV.  In  quell’anno  morirono  due  grandi: 
Asinio  Salonino,  nipote  di  M.  Agrippa,  e d'Asinio 
Pollionc,  fratello  di  Druso,  destinato  marito  d'una 
nipote  di  Cesare  : c Alcio  Capitone,  il  primo  giu- 
rista di  Roma  , come  dissi  ; Sultano  avol  suo  fu 
centurione  : il  padre,  pretore.  Augusto  il  fece  to- 
sto consolo,  per  farlo  per  tal  dignità  sovrastare  ad 
Anlistio  Labcone  non  meno  eccellente  ; avendo 
prodotto  quella  dà  questi  due  lumi  della  pace. 
Ma  (<8)  Labeone  fu  schietto  c libero , o perciò 
più  celebralo:  Capitone,  cortigiano,  c piaceva  più 
a’  padroni.  Quegli,  che  non  passò  la  pretura,  fu, 
per  lo  torlo  ricevuto,  dappiù  slimato;  questi,  clic 
fu  consolo,  per  invidia  odialo. 

LXXVI.  Quest'anno,  scssaulaquatlrcsimo  dopo 
la  rolla  Filippica,  mori  anche  Giunia,  naia  d'una 
sorella  di  Catone,  moglie  di  C.  Cassio  , e sorella 
di  Bruto.  Il  suo  testamento  diè  mollo  da  dire; 
avendo  onorato  di  sua  gran  facullade  quasi  tutti 

1 principali , c lascialo  Cesare  : il  quale  la  prese 
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sarem  omisi!.  Quoti  civilllcr  acceplum  : ncque  civilmente  : e lasciò  lodarla  in  ringhiera,  e le  suo 
prohibui!,  quo  tninus  laudatione  prò  roslris  cete-  esequie  d'ogni  solennità  onorare.  Eranvi  portate 
risque  solennihus  funus  cohoncstarelur.  Vigiliti  le  immagini  di  venti  famiglie  chiarissime,  Maulii, 
clarissimarum  Familiarum  imagines  antclatacsunt,  Quiniii,  c si  latti  nomi  sublimi;  ma  quelle  di  Bru- 
lUanlii , Quinclii , aliaquc  eiusdcm  nobitilalis  no-  lo  c di  Cassio  più  di  tulle  vi  lampeggiavano,  col 
mina  : sed  pracfulgcbant  Cassius  atquc  Brutus,  non  v'csscrc. 
eo  ipso,  quod  cflìgies  eorum  non  viscbantur. 
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(1)  Di  Clamiti,  e ili  Livii).  Non  «li Giuli!,  per-  [ 
cliè  questo  llruso,  fratello  ili  Tiberio,  non  entrò 
mai  in  Casa  Giulia,  uè  gli  convenivano  l'immagini 
Giulie,  ma  le  Claudie  c Litio  del  padre  e della 
madre. 

(2)  Le  lagrime?  i triboli ? ).  Ancor  oggi  nel  Re- 
gno di  Napoli  si  dirmi  Tare  il  tribolo  certe  don- 
nicciuole,  che  sopra  ! corpo  del  morto  prenotale 
piangono,  stridono,  si  grafliano  il  tiso,  sbocciano 
i capelli,  contano  le  sue  virtù,  e la  perdita  che 
ralla  di  lui  ha  quella  casa  amara.  Questo  forse 
vuol  dire,  dolorili  imilamenta. 

(3)  Aon  convenendo  ui  Principi. ...le  rose  me ■ ; 
desi i/ie  ).  Ciò  sono  quelle  lagrime, c triboli,  e al-  > 
Irò  Genlilissimamcnle  il  Picchcna,  Segrelario, 
studiosissimo  di  questo  Autore, corregge  eosi:Aron 
enini  cndem  decora  Principibus  vini,  et  Impe- 
ratori Pupillo,  quac  modici s domibus,  n ut  rivi- 
lalibtis.  Solamente  dittonga  e relativizza  la  copu- 
la que,  la  quale  il  Lipsio  leva:  c leva  ilici  contra- 
ri, Principibus  viri*,  e modiris  domibvs:  Impe- 
ratori Pupillo,  e civilatibus  E vuole  che  Tiberio. 
Principibus  t iris,  intenda  di  sè,  cherpieHc  inde- 
gnità non  faceva,  anzi  le  riprendeva, Nel  lesto  dei 
Medici  s’è  visto  poi  scrino  quac. 

(i)  lina  legione  che  andava. . .a  /Ionia  per 
passare  in  ÀPTrica).  Perla  guerra  di  Tarfarina- 
la,  ove  ne  slava  una  sola  per  l'ordinario;  richiama- 
ta poi  nominala  la  Nona. 

(5)  Se  Tiberio  si  scopriva,  o no  ).  Meglio  è 
leggere  come  il  teslo  de'Medici,  Satin'  coliiberct 
«e  pr ornerei  sensus  suos  Tiberina  /tic  /intid  olins 
intenlior:  Populus,  plus  sibi  eie.  E dire:  « SeTi- 
n berlo  sapeva  nascondere  quello  clic  fallo  avea  ; 

« che  mai  non  vi  durò  più  fatica:  nè  più  il  Popolo 
« del  Principe  bisbiglio:  o tacendo,  ne  sospicón; 
cioè  d’aver  commesso  a Pitone  clic  avvelenasse 
Germanico.  Qocl  proni  ere!  era  contrario,  soper- 
chio, cosa  non  ila  Tacilo,  e senza  grazia. 

1 0)  Compilalo  parlare).  Di  stupenda  prudenza, 
da  untare  sommamente. 

(7)  La  privata  inimicizia  mia  e non  da  Prin- 
cipe ).  Lcggevasi,  novi  Principia,  male;  fu  rac-  : 
concio,  non  Principia,  non  male;  ora  veggo, non 
vi  Principia,  benissimo,  e correggono,  Aon  da 
Principe  con  la  forza. 

(8;  Standogli  disopra  ).  Cum  super  eum  Pisa 
discumberet : Como  può  essere  essendo  inferiore? 


erano  Ire,  c Germanico  in  mezzo,  dice  il  Lipsio. 
Non  prunva,  non  mi  quieta. 

(9)  .Von  polendo  inni  credere).  Senza  le  parole. 
Se  n pii  cimi  ejpustulanlcs  , torna  benissimo  il 
sentimento.  Io  le  ho  lasciate;  o elle  vi  sono  fram- 
messe per  errore,  o altre  parole  vi  mancano  che 
con  quelle  faceano  sentimento.  Il  Merceri  legge 
submisse  exposlulanles.  Il  sentimento  torna  be- 
ne; ma  il  mutamento  è ardilo. 

(10/  Dargli  celilo  venticinque  mila  fiorini  d’o- 
ro, e mandorlo  via).  Di  colpa  si  grave,  «la  Prin- 
cipe sì  crudo  fu  scusato,  c datogli  da  vivere  da 
Romano;  tanto  rispettata  era  la  nobilita. 

(11) /  mali  di  caso  seppellirsi  nel  dispiacere). 
Augusto  li  divolgò;  e n'ebbe  biasimo.  Domiziano, 
Ambita,  Filippo,  c altri  con  loda  le  tennero  in  se- 
no. Lorenzo  de’Medici  a imo  die  voleva  dar  nel 
sangoe,  ricordò:  clic  gli  agianienli  a Firenze  si 
votano  di  notte. 

(12)  A sciente?)  Vi  s'intende,  animo;  cosi  di- 
cevano gli  antichi, genlilmente;noi  diciamo  appo- 
sta, i in  noi  in,  sgraziatamente. 

IÌ3)  Aon  ricacciar  la  reltorica).  Costui  per 
troppo  conlicrar  risone  c Plancina,  come  poco 
disopra  è licito,  gli  mise  in  compassione, e liberò. 

(li)  fisci  di  Homo,  e rientrò  ).  All'  entrare  in 
Roma,  forniva  il  grado,  c senza  grado  non  si  tri- 
onfava. 

(13)  Pronostichi  della  casa  diCcsare  ).  Non  si 
cerca  la  ventura  de'Principi  per  ben  nessuno. 

(16)  Allargò  dalla  prigionia  dc'soldali  a quel- 
la dei  Consoli  ).  Più  larga.  Vedi  la  Postilla  3.  del 
sesto  libro. 

(17)  Sicuro,  ma  esoso).  Pronunziasi  l’uno,  c 
l'altra  s.  come  esito,  uso,  esilio,  esalo,  e significa 
Esoso  proprissimamcntc  un  cittadino  mal  visto,  c 
in  disgrazia  dello  Stalo  che  regge, che  non  ha  ca- 
gioni di  punirlo;  ma  non  lo  può  vedere,  c non 
gli  dà  onori. 

(18)  Per  muovere  gli  smogliali  con  le  pene;) 
hicilandis  caelifuim  poenis.  E un  Tachismo; 
secondo  il  quale  si  (iuò  dire.  Per  accrescere  alli 
smogliali  le  pene.  E forse  ci  Ira  scorrezione.  Mo- 
rirono nella  guerra  civile  ottantamila  da  portar 
arme.  Giulio  Cesare  fece  forti  leggi  perchè  la  gente 
si  maritasse.  Augusto  tulle  le  ridusse  a una,  c la 
fere  dire,  non  sua,  ma  Popia  Poppea , da’nomi 
de’ Consoli  di  quell'  anno  762,  per  li  molti  lacci  c 


Digitized  by  Google 


POSTILLE  DEL  DAVANZATI  AL  LIBRO  TERZO 


Ul 


micini  aggiuntivi  alle  facoltà  deprivati;  tali,  che 
Severo  Imperadoro,  e li  seguenti  Giureconsulti 
tulle  queste,  e simili  inique  leggi  Papié  , annul- 
larono. 

(19)  E per  ingranare  il  Fisco.)  fucsia  era 
l'inlenzion  principale,  e l'anima  della  legge.  An- 
davano doltorclli  slorcileggi,  messi  al  terzo,  o alla 
nclà  del  guadagno,  a cercar  le  case,  c levar  le 
scritture:  per  trovare  chi  godesse  lasci,  o redilà 
contro  alla  legge,  la  quale  storcendo  per  modi  ini- 
quissimi, erano  con  loro  sicarie  armi  legali  delli 
stati  d’ogn'ono  ammazzatori. 

(20)  f henna  i primi  mor(afi.)Contnnogli  Scrit- 
tori del  Mondo  Nuovo  come  nella  costa  a mezzo 
di  dell'Isola  Spagnuoln  viteano  gli  uomini  in  que- 
sto vero  scroio  d’oro.  Non  v'era  mio,  uè  tuo;  ca- 
gione di  tulli  i mali:  non  fossi,  non  mura  o siepe, 
gli  divideva:  la  terra  era  comune  come  l'acqua;  c 
il  Sole,  c ogni  cosa  (di  si  poco  cran  contenti),  loro 
avanzava:  c amando  il  giusto  per  natura,  e gl’in- 
giuriosi, come  i Cannili:!  li , odiando;  né  leggi,  nè 
giudici  conosceano,  nè  Signorie.  Quinci  si  può 
argomentare,  vedendo  i paesi  rozzi  c salvaliclii, 
per  la  venula  de'foreslieri,  perdere  la  loro  beala 
scmpliciladc , e acquistare  lumi  c splendori  di 
nuove  arti,  scienze  e costumi,  ma  con  essi  misera  l 
servitù,  guerre,  disolazioni:  c ritornare  la  primaia  ; 
salvatichczza  dopo  lungo  giro  di  secoli;  clic  se  il  i 
mondo  durasse  tanto,  tutta  la  terra  parlicipcrebbe 
egualmente  di  tutte  le  umane  oscurità,  c di  tulli  1 
gli  splendori  a vicenda,  come  delle  tenebre,  e 
della  luce  del  Sole. 

(21)  A'ellu  Bepublica  corrottissima,  leggi  as- 
saissimo.) In  camera  dell’infermo,  quando  peg- 
giora , gli  alberelli  c ['ampolle  moltiplicano,  c 
l’appuzzano,  e lui  aggravano  e finiscono. 

(22)  E per  fare  l'addormentato,  e il  freddo,  di 
cotanto  più  ideo.)  Tale  era  Zannili  Bartolini  po- 
lonio c savio  nostro  cittadino,  c molto  grasso,  il 
quale  dando  a un  beccaio  udienza  con  gli  occhi 
chiusi,  quei  disse  Dormile  voi?  rispose.  Sì,  c so- 
gnava di  farli  mozzar  gli  orecchi:  di'  su. 

(23)  La  potenza,  mantenersi.)  Nel  Quarto  dice 
ehc  pur  la  mantenne  31.  Lepido,  c discorre,  Ira  il 
fato  e la  prudenza,  quale  Ita  più  potere. 

(24)  In  ispcllacoli.  ) Leggo,  come  il  Lipsio,  e- 
dilionibus,  idesl  fudortrm. 

(23)  Cose  remaliche.  ) Rema  dicevano  i nostri 
antichi  con  greco  vocabolo  la  scesa  clic  cade  del 
cclabro.  Vedi  il  maestro  Aldobrawlino.  A noi  è 
rimasa  la  voce  derivata.  E diciamo  Vetnafic/ie  le 
cose  malagevoli  c fastidiose,  che  per  fisso  pensare 
smuovnn  rema  e catarro  dalla  testa  alTaticata.  Non 
viene da’aromu/i, ‘clic  sonoutili  cnondispiaccvoli. 

(26)  Cmpellai.  ) Armi  poco  meno  ridicole 
usava  la  milizia  Sforzesca,  Iiracccsca,  c di  Nic- 
colò Piccinino,  nella  cui  rotta  d’Angliiari  mori  uno 
nella  calca.  Nel  primo  delle  Storio  simile  arma- 
dura  dice  usare  i Sarmati. 

(27)  Domin,  se.)  Tutto  questo  sdegnoso  parla- 

re, di  Popolo  irato  è,  secondo  Aristotile  nel  terzo 
deila  Retlorica.  Troppo  fiorentino  pareva  a qual- 
cuno. Io  non  l’ho  saputo  moderare;  ma  ci  ho  ag- 
giunto la  cagione  di  quel  clic  il  Testo  dice  mise- 
ram  pacco i vel  bello  bene  mutari.  Forse  quinci  | 
tratta  da  Seneca  nelle  Controversie:  Annonprae- 
stal  cenicela  semel  incidi,  quam  semper  premi? 
Quis  tam  timidus  est,  ul  inali!  semper  pendere, 
guani  semel  cadere ? < 


(28)  Lanciatevi.)  Avrei  dello:  scaraventatevi : 
ma  cappila  I il  Mtizio  ci  grida. 

(29)  mente.)  Urente  dicevano  gli  antichi  più 
accosto  al  ne  erta  Latino,  o in  qualche  acconcio 
luogo  non  è da  schifare. 

(SO)  Al  sommo  supplizio.  ) Qual  fosse,  vedi  la 
Postilla  17  del  2.  libro. 

(31)  Acquistalo  grido  di  moderalo).  Scelse  il 
tempo  di  si  gran  cosa  chiedere  a’Padri,  quando 
gli  aveva  addolcili  col  non  fare  questa  legge  sun- 
tuaria; perchè  ogni  legge  era  un  podere  delPrin- 
clpe,  e pasciona  delle  spie. 

(32)  Podestà  Tribunesca.  ) Davasi  allo  dello 
linperadore.  L'eleggere  innanzi  il  successore,  c 
darli  il  governo,  è prudentissimo  consiglio.  L’uno 
s’assicura,  c sgrava:  l’altro  impara,  governa  con 
rispetto,  succede  senza  alteramcnlo. 

(33)  La  differì  . La  decise  poi  contro  al  Malugi- 
nese,  che  il  Flamine  risedesse. 

(34)  Fallo  da  Aerili,  i II  Bembo  nel  Indice  con 
l'autorità  di  questo  luogo  corregge  quel  verso  di 
Catullo.  Quae  sanctum  Idalium,Aeriosque  oper- 
àia, cioè  quei  di  Pafo  in  Cipri  in  su  ’l  mare  apri- 
co, delli  da  questo  Acria  fondatore.  Leggevasi 
Vriosque,  che  non  si  sa  che  tali  Popoli  al  mondo 
fossono,  non  che  Venere  adorassono.  Dell'origine 
di  questo  tempio  narra  Tacilo  nel  secondo  delle 
Storie  In  corrente  fama,  c l'antica. 

(35)  Falli  ne  furono  t privilegi . ) Non  ri  mara- 
vigliamo clic  gli  Storici  di  tutti  tempi  scrivano  del- 
le cose  contrarie.  Svelonlo,  di  Cornelio  amicissi- 
mo, dice  della  qualità  del  corpo  di  Tiberio  cose 
dirittamente  contrarie  a quelle  ehc  dice  Tacilo.  E 
nel  cap.  37  dice  che  Tiberio  levò  via  per  tutto  il 
mondo  queste  franchigie,  delle  Asili.  Trovaronlc 
prima  i nipoti  d’Èrcole,  i quali  per  difendersi  dai 
nemici  dell'avolo,  consagraronn  altare  alla  Mise- 
ricordia in  Atene;  ove  multo  potesse  esser  preso, 
come  suona  la  voce  Greca  òo-jXo;.  Ogni  ribaldo 
poscia  si  salvava  in  qualche  Asilo.  Onde  troppo 
crebbero  di  numero;  e con  tanta  religione  erano 
riguardali,  ehc  alcuni  ruggitisi  alla  statua  di  Mi- 
nerva, ardirono  con  un  (ilo  in  mano  appiccalo  a 
quella  comparire  in  giudizio  a difendersi.  Ma  il 
filo  per  isciagura  si  ruppe. 

(36)  Sagrata  memoria.  ) Il  Testo  de'Medici  di- 
ce, fiere  aera.  Il  Bcroaldo,  che  prima  lo  stampò, 
racconciò,  faccre  aras.  Con  altra  accortezza  il  Se- 
gretario Picchcna  con  una  lettera  sola  tramessa 
legge,  figere  aera-,  essendo  antico  costume  scri- 
vere memorie  e leggi  in  tavole  di  bronzo  adisse 
in  luoghi  publici,  come  dice  Tacito  nostro  ricl- 
l'undecimo.  Et  forvine  tileris  Lalinis.quae  veter- 
rimis  Graecorum : se d nobis  quoque  paucae  pri- 
mum (nere:  deinde  addilac  suni.  Quo  cxemplo 
Claudius  tres  liltcras  adiecit,  quae.  usui  imperi- 
tante  eo  ; post  obtileralac  , aspiciunlur  elium 
mine  in  aere  publicandis  plebiscilis  per  fora  ac 
tempia  fixo.  Correggo  dunque  il  mio  volgare  co- 
si; « Falli  nc  furono  i privilegi  a grande  onore  : 
a postovi  però  regola,  c comandato  in  essi  tempi 
a .tingerne  in  bronzi  sagrata  memoria  ; acciò  la 
a religione  non  trascorresse  in  ambizione  » invece 
di:  a portassi  però  regola  ec.  » Una  delle  tre  let- 
tere di  Claudio  si  vede  inquesto  marmo  inRotna. 
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jI IT  TERMINA  alTQ.  E in  quest'altro:  ANTONIA!. 
AYGVSTAI.  D1IVSI.  SACERDOTI  D^I.  AVGV- 
STI.TI.  CLAVDII.  CAESARIS  AYG.  F.F.  Quando 
e dove  le  Icltere  si  trovassero,  vedi  Tacito  nel  so- 
prallognlo  luogo. 

(37)  Vicino  al  teatro  di  Marcello  ).  Intendo  io 
aver  Livia  dedicalo  ad  Augusto  la  immagine  di 
lui  presso  al  teatro  di  Marcello,  e non  la  imma- 
gine di  Marci  Ilo  ad  Augusto:  perchè  alli  Iddìi  si 
consagravano  le  immagini  loro  ( al  divino  Augu- 
sto in  Bmillc  ) e non  le  altrui,  come  (Ree  il  Lip- 
sio,  con  l'aulorilà  sola  d'uri  marmo,  non  so  se  ba- 
stevole. 

(38)  Senatori  di  piede  ).  Di  minor  qualità:  dal 
Consolo  non  richiesti  di  parlare.  Cosi  delti  ( dice 
Agellio  ) non  dal  rizzarsi  c accostarsi  a chi  gli  pa- 
resse aver  meglio  parlato:  perché  si  rizzavano  an- 
che tulli,  e andavano  in  altra  parte,  quando  si  de- 
liberava per  disccssionc,  quasi  come  quando  i 
Pontefici  si  creano  per  adorazione:  ma  perchè  an- 
davano in  Senato  a piedi,  c non  in  carro,  come  i 
seduti  di  Magistrati  maggiori,  e per  ciò  delti  Cu- 
rvili. Non  potevano  più  anticamcnte,dicc  Cornelio 
nel  12,  andare  in  Campidoglio  iu  carrella,  se  non 
i Sacerdoti,  e le  cose  sante.  Agrippina  Madre  di 
Nerone  per  gran  superbia  v'andò.  Le  donne  no- 
stre oggi  son  piò  che  Agrippine  c Senatoresse, 
non  mica  pedarie,  ma  cimili,  c trionfanti  della 
scacciata  modestia,  e cura  della  famiglia,  che  già 
tencano  le  venerande  antiche  celebrale  da  Dante 
nel  Quindicesimo  del  Paradiso;  che  dopo  l'avorio 
dipinte  con  maravigliosa  evidenza, esclama:  0 for- 
tunate ce. 

(38)  Scipio,  e Calo).  Della  libertà  della  Patria, 
c non  della  deità  e maestà  tirannesca  erano  di- 
fendilori  ferocissimi. 

(40)  Col  lattiftccio).  Poiché  Dante  dice: 
a Tra  li  lazzi  sorbi 

a Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 
a e altrove: 

a E l’un’e  l’altra  parie  Avranno  fame 
n Di  le;  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 
c altri  altrove  di  questi  delti  popolari;  io  non  mi 
posso  astcnerc  dalla  sua  imitazione  in  questa  ma- 
teria, grave  si,  ma  non  sacra,  come  la  sua;  la  cui 
autorità  ogni  bassezza  ha  innalzata. 


(il)  Sono).  Dovrebbesi  nel  plurale  dir  sonno 
a differenza  del  singolare:  ma  l'uso  fugge  l'equi- 
voco di  sommi»,  e più  tosto  vuole  quello  di  sum. 
E non  volle  accettare  il  buon  rimedio  del  Trissino 
a queste  difficoltà,  dcll'o  piccolo, e dell’o  grande. 

(42)  flamine  di  Giove  ì. Voleva  il  Popol  Roma- 
no clic  alla  guerra  d'Aristonico  andasse  L.  Vale- 
rio Placco  Consolo,  c Flamine  ancora  di  Marte; 
M.  Licinio  Grasso  l'altro  Consolo,  e ancora  Ponte- 
fice, noi  permise.  Ci c.  Filippica  seconda.  Simil- 
mente Metello  Pontefice  non  lasciò  ire  in  Affrica 
Poslumio  Consolo  e Flamine,  Val.  Mass.  I.  1. 
cap.  1.  Cedette  il  sommo  imperio  de’ Consoli  ai 
Pontefici,  che  volevano  anche  allora  la  riseden- 
za.  Cosi  Tiberio  pronunziò  contro  al  Maluginese. 

(43)  Più  di  due  notti ).  Il  testo  de’Medici,  che 
si  può  dire  originale,  non  ha  quel  dum  ne,  che 
dava  nelli  stampali  fastidio.  E veramente  i malati 
dovevano  per  due  notti  potere  star  fuori  senza  li- 
cenza. 

(44)  Prese  a rifare  il  Teatro  ).  Vespasiano  fu 
meno  liberale,  quando  ristaurò  con  quel  d'  altri 
la  città  disfalla  per  le  passale  arsioni  e rovine. 
Donò  i casolari  a chi  volesse  murarvi,  mancando- 
ne i padroni: a'quali  volle  anzi  fare  ingiustizia, che 
polersi  domandare  in  Roma,  Dov’è  Doma  ? 

(45)  Celebrò  Sciano  ì.  Per  lo  contrario  accusa- 
ti furono,  e dannati  .41.  Milizio,  Gnco  l.olio,  e L. 
Seslilio,  1 Tre  ufficiali  di  Nolte,  perchè  non  cor- 
sero a tempo  con  li  stromcnti  a spegnere  il  fuoco 
in  Via  Sacra.  Vnlerio  Mass.  I.  8.  cap.  I. 

(iti)  Si  scandalczzò).  Questo  scnndalczzamen- 
to  di  Tiberio  par  detto  con  piò  energia  qui,  che 
nel  Latino. 

(47)  A Bleso  per  l'ultimo  ).  Dottamente  consi- 
dera il  Lipsio,  e punta  cosi,  Blaeso  poslremum. 
Obiere  eo  (inno:  e che  dopo  Bleso  niuno  più  con- 
seguisse titolo  d'Imperadorc  d’esercili;  forse  non 
piaciuto  alli  seguenti  Imperadori  dì  Roma. 

(48)  Labeone  fu  schietto  c libero).  Non  Yolcva 
che  Augusto,  nè  Tiberio  si  pigliassero  più  auto- 
rità di  ciucila  che  gli  davano  le  parole  della  Leg- 
ge Regia,  fatta  quando  Augusto  si  prese  il  lutto; 
e spesse  volte  n'ebbe  con  loro  di  gran  quislioni  : 
onde  era  tenuto  pazzo,  come  mostra  Orazio:  La- 
beone insanior  t'nler  sanos  dicatur. 
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Accadde  lutto  ciò  incirca  in  sci  anni,  duranti  I 
consolali  di  C.  Asinio  c C.. Anlislio, Cornelio  Cetego 
o Visellio  Varrone.  Cosso  Lentulo  e Asinio  Agrip- 
pa, Cn.  Lcnlulo  Gctulico  c C.  Calvisio,  M.  Lucinio 
Crasso  e L.  Calpurnio  Pisonc,  Ap.  Giunio  Silano 
c P.  Silio  Nerva. 
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I.  C.  Asinio,  C.  Antistio  coss.  nonus  Tiberio  an- 
nus  crai  composilac  rcip.,  florenlis  domus  ( nani 
Germanici  morlcm  inlcr  prospera  ducebai),  cum 
repente  turbare  fortuna  coepit;  saevirc  ipsc,  aut 
saevicntibus  vircs  praebcrc.  Inilium  et  caussa  pc- 
nes  Acliutn  Seianum  cohortibus  practoriis  praefe- 
clum,  cuius  de  potenlia  supra  memoravi:  nunc 
originem,  morcs,  et  quo  facinore  domiuationem 
raplum  ieril,  expediam.  Genilus  Yulsiniis,  patre 
Seio  Strabono,  cquilc  Romano,  et  prima  iuvcnla 
C.  Caesarem,  d.  Angusti  nepotem,  scctatus.  non 
sine  rumore,  Apicio,  diviti  et  prodigo,  stuprum 
venum  dedissc:  moxTibcrium  variis  artibus  devin- 
xit  ad  co,  ut  obscururn  adversum  alios,  sibi  uni  in- 
cautuin  inlectumquc  eiliceret:  non  tam  sollcrtia 
(quippe  iisdem  artibus  victus  est)  quam  deum  ira 
in  rem  Romanam,  cuius  pari  exilio  viguit  cccidil- 
quc.  Corpus  illi  laborum  lolcrans,  animus  audax: 
sui  oblegens,  in  alios  criminatoi*:  iurta  adulatioet 
superbia:  pnlam  compositus  pudor,  intus  suolino 
apiscendi  libido,  ciusquc  caussa  modo  largilio  et 
luxus,  saepius  industria  oc  vigilando,  baud  minus 
noxiac,  quoticns  parando  regno  fingunlur. 

II.  Vim  praefeclurac,  modi  cani  anlea,  intendi!, 
dispersas  per  urbem  coborles  una  in  castra  con- 
ducendo; ut  simui  imperia  accipercnt,  numeroque 
et  robore  et  visti  inter  se  fiducia  ipsis,  in  ccteros 
mctus  diderctur.  Praetendebat,  « lascivire  militem 
diductum:  si  quid  subitum  ingruat,  maiorc  ausilio 
paritcr  subveniri:  et  severius  acturós  , si  valium 
slalualur  procul  urbis  inlccebris  i.  Lì  perfecla 
sunt  casira,  inrepere  paullalim  militarcs  animos, 
adeundo,  adpellando:  simui  centuriones  ac  tribu- 
nos  ipsc  deligere.  Neque  senatorio  ambilu  absti- 
nebat,  clientcs  silos  bonoribus  aut  provinciis  or- 
nandi,  facili  Tiberio  alque  ila  prono,  ut  socium 
laborum,  non  modo  in  sermonibus,  sed  apud  pa- 
Ircs  et  populum  celebrarci,  colique  per  llicatra  et 

Cokxeiio  Tacito. 


I.  Era  il  consolalo  di  C.  Asinio,  c C.  Antistio  , 
il  nono  anno  clic  la  republiea  in  mano  di  Tiberio 
quietava,  c la  sua  casa  fioriva  ( ponendo  egli  la 
morte  di  Germanico  tra  le  felicità  ) ; quando  la 
fortuna  cominciò  repente  a voltare:  egli  a incru- 
delire, o damo  animo  altrui;  c tutto  nacque  da 
Elio  Seiano  generale  de'soldali  di  guardia,  della 
cui  potenza  di  sopra  toccai;  ora  dirò  sua  origine 
c costumi,  e con  elio  ardimento  (I)  tentò  signoria. 
Nacque  in  Bolscna  di  Seio  Slrabone  cavalicr  Ro- 
mano: seguilò  C.  Cesare  nipote  d’ Augusto:  non 
senza  nome  d’aver  venduto  ad  Apicio,  ricco  c pro- 
digo, l'onestà,  guadagnossi  poi  con  varie  arti  Ti- 
berio si,  che  lui  a tutti  altri  cupo,  rendè  a sè  solo 
aperto  c confidente:  non  tanto  per  suo  sapere 
( perchè  con  questo  Tu  vinto  ) ma  perirà  degl’ id- 
dìi; onde  con  pari  danno  di  Roma  crebbe  e cad- 
de. Eu  faticante  di  corpo,  ardito  d'anime  : sè  co- 
priva, altri  infamava:  adulatore  c superbo  insie- 
me era:  di  fuori  contegnoso,  entro  avidissimo:  e, 
per  avere,  donava  c spandeva:  c spesse  industrie 
usava  e vigilanze  ; che  troppo  costano,  quando 
sono  a fin  di  regnare. 

II.  La  prefettura  non  ora  gran  cosa;1a  fece  egli 
col  ridurre  in  un  sol  campo  i soldati, che  alloggia- 
vano sitarsi  per  Roma,  dicendo  : l'nili  poter  me- 
glio ubbidire:  vedendosi  in  viso,  c di  tanto  nume- 
ro c forze,  piò  confidare,  c altrui  atterrire:  in  ca- 
so subitano,  piò  pronti  aiutarsi:  sceverati  corrom- 
persi; viverieno  piò  severi,  piantandosi  ì campo 
fuori  delle  lascivie  della  città. Fatto  questo,  prese 
a poco  a poco  gli  animi  de'  soldati , col  visitare, 
chiamar  per  nome,  fare  i centurioni  e i tribuni, 
nè  mancava  di  acquistarsi  senatori , onorando  i 
suoi  partigiani  di  magistrati  e reggimenti  ; essen- 
dogli Tiberio  largo,  e talmente  affezionato  , che 
non  pure  nel  confabulare,  ma  nel  parlare  a'Padri, 
c al  popolo,  lui  celebrava  per  suo  utile  compa- 
io 
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fora  cnigics  cius,  interque  principia  Icgionum  si- 
neret. 

III.  Ccterum  piena  Caosarcm  domus,  iuvenis  fi- 
lius,  nepolcs  adulti,  moìftn  cupilis  adlcrebanl:  cl, 
quia  ri  tot  simul  corrjperc  intulum,  dolus  inler- 
valla  scclcrum  poscebat.  Placuit  lamon  occnllior 
via,  cl  a Druso  incipcrc,  in  quem  recenti  ira  fere- 
balur.  Nam  Drusus , impatiens  acmuli  cl  animo 
commolior,  orlo  furie  iurgio,  intenderai  Sciano 
manus,  et  contro  llndentis  os  vcrberaveral.  Igitur 
runcla  tentanti  promplissimum  visum,  ad  uxorem 
eius  Liviam  convcrlerc  : quac  soror  Germanici, 
formac  inilio  actalis  indeeorae,  min  pulebriludinc 
praecellebal.  Ilanc,  ul  amore  inccnsus,  adulterio 
pellexil  : cl , postquam  primi  flagilii  potilus  csl 
(ncque  femina,  amissa  pudicilia,  alia  abnuerit); 
ad  coniugò  spem,  consonimi)  regni,  cl  neeem  ma- 
riti impubi.  Atquc  illa,  cui  avunculus  Auguslus, 
socer  Tiberius,  ex  Druso  liberi,  seque  ac  maiores 
et  posteros  municipali  adultero  locdabal;  ul,  prò 
honeslis  el  praescntibus.  Ilagiliosa  et  incerta  cx- 
speclaret.  Sumitur  in  conscientiam  Eudcrous,  a- 
micus  ac  medlcuv  Lìxiac,  specie  arlis  frequens  se- 
cretis.  Pellil  domo  Seianus  uxorem  Apiralam,  ex 
qua  Ires  liberos  genuerat,  ne  pollici  suspectare- 
lur.  Scd  magnitudo  facinoris  metum,  prolaliones, 
diversa  inlerdum  consilia  adferebat. 

IV.  Interim  anni  principio  Drusus  , ex  Germa- 
nici liheris,  togam  virilem  sumpsil:  quaeque  fralri 
eius  Ncroni  decrcverat  senalus,  repelila.  Addidit 
orationem  Caesar,  multa  cum  laude  libi  sui,  qiiod 
pairia  bencvolentia  in  fratrie  liberos  farei.  Nam 
Drusus  (quamquam  arduum  sii,  eodem  loci-po 
Icntiam  et  eoncordiam  esse)  aequus  adolescenti- 
bus,  aul  certe  non  adversus  habebalur.  Exin  vi- 
tus  cl  saepe  simulatimi  prolicisccndi  in  protincias 
consilium  rcferlur.  « Mulliludinem  veteranorum  a 
praclexebal  imperatole!  « delcclibus  supplendo» 
cxercilus.  Nam  volunlarium  militem  decsse;  ac.  si 
suppcdilel,  non  eadem  virtute  ac  modestia  agere: 
quia  plci'uraque  inopcs  ac  vagi  sponle  militiam 
sumant:  a pcrcensuilquc  cursóri  numerimi  legio- 
num,  et  quas  protiucias  lularentur.  Quod  mibi 
quoque  czsequendum  reor,  quan  luin  Romana  co- 
pia in  armis,  qui  socii  reges,  quanto  sii  anguslius 
imperi  taluna. 

V.  Italiani  utroque  mari  dune  classes,  Misenum 
apud  et  Ravennani,  proximumque  Galline  lilus  ro- 
stralac  naves  pracsidebant,  quas  Acliaca  Victoria 
caplas  Auguslus  in  oppidum  Foroiulicnse  mise- 
rai, valido  cum  remigo.  Scd  praccipuum  robur 
Rlienum  iuxta,  communc  in  Gcrmanos  Gallosquc 
subsidiuin,  octo  legioues  crani.  Ilispnniae,  rccens 
pcrdomilac,  trilius  habebantur.  Alauros  luba  rei 
acceperat  domum  populi  Romani.  Celerà  Africae 


gno  alle  fatiche,  c lasciava  venerare  le  sue  statue 
nc'lealri,nc'inagistrali,e  tm  (.2)  gl'iddìi  del  campo. 

III.  Ala  l'essere  in  quella  casa  tanti  Cesari,  un 
tigliuolo,  nipoti  grandi,  lo  rilardata.  Ammazzarne 
tanti  insieme,  non  si  poteva:  i tradimenti  votcran 
tempo:  questi  elesse:  e farsi  da  Druso  per  fresca 
ira;  perchè  Druso,  clic  non  volca  concorrente,  cd 
era  pronto,  bisticciando  a sorte  con  Sciano  gli  an- 
dò con  le  pugna  in  su'l  viso:  e volendosi  ci  rivol- 
tare, lo  percosse.  Adunque,  tutto  pensato  , parve 
da  servirsi  di  l.ivìa  moglie  di  Druso , sorella  di 
Germanico,  di  brutta  fanciulla  divenuta  bellissima 
donna.  Finse  amarla  d’amore:  e conseguitolo,  non 
essendo  cosa  che  donna  privatasi  d'onestà  non  fa- 
cesse, la  indusse  a dar  veleno  al  marito,  per  lui 
pretendere,  e insieme  regnare.  Cosi,  colei , cui 
erano  Augusto  zio,  Tiberio  suocero,  di  Druso  fi- 
gliuoli, vituperava  sè,  i passali  c i futuri  suoi, 
giacendosi  con  un  castellano  ; per  aspettar  cose 
incerte  c scelcratc,  in  vece  delle  presenti  oneste. 
Chiamano  nella  congiura  Eudemo  medico  c ami- 
co di  Livia:  e ne  trattano  spesso  soli'  ombra  del- 
l'arte. Seiano  ne  rimanda  la  moglie  Apicata  , che 
n'aveva  tre  figliuoli,  per  levar  sospetti  all'adultera. 
Ala  si  gran  fatto  portava  seco  paure , indugi  e 
variare  di  consigli. 

IV.  Net  principio  di  quest'anno  Druso  di  Ger- 
manico prese  la  toga  virile:  c in  lui  voltarono  i 
Padri  tutti  gli  onori  già  decretati  a Nerone  suo 
fratello:  e Cesare  con  bella  diceria  lodò  il  lìgjiuo- 

10,  che  i nipoti  amasse  da  padre.  Perchè  Druso 
(benché  signoria  non  voglia  compagni)  era  amo- 
revole, o certamente  non  avverso,  a que'giovanct 

11.  Indi  propose  lo  imperadore  la  sua  vecchia  c 
spessa  novella  del  riveder  le  provincie  ; dicendo, 
aver  gran  bisogno  gli  eserciti  d’  essere  svecchiati 
c riforniti:  soldati  di  buona  voglia  esservi  pochi; 
c poco  buoni,  n modesti,  non  pigliando  soldo  vo- 
lontario, se  non  fracassali  o vagabondi:  e quante 
legioni,  e quali  provincie  guardavano,  riandò,  il 
che  (3)  invita  me  ancora  a dire  quanta  gente  Ro- 
mana era  in  arme:  quali  re  collegati:  quanto  mi- 
nore l'imperio. 

V.  Guardavano  Italia  due  armate,  nell'un  mare 
sotto  Miseno,  c nell'altro  a Ravenna  : c la  vicina 
costa  di  Gallia  le  galee  con  forte  ciurma,  che  Au- 
gusto prese  ad  Azio,  e mandò  a Foroiulio.  Otto 
legioni  (il  nerbo  delle  forze)  stavano  in  su  T Reno 
a ridosso  a'Germani,  c a'Galli:  tre  nelle  dianzi  do- 
mate Spagne.  Il  regno  dc'Mauri  dal  popol  Romano 
teneva  in  dono  tuba:  due  legioni  frenavano  il  ri- 
manente dell’ Affrica:  due  l'Egitto:  c quattro  tutto 
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per  duas  legiones;  pariquc  numero  Aegyplus.  Dc- 
hinc  inilio  ab  Sy ria  usque  ad  flumcn  Euphralen, 
quanlum  ingenti  lerrarum  sino  ambilur,  qualuor 
legionibus  cocreila  : accolis  Ibero  Albanoque  et 
aliis  regibus,  qui  magnitudine  nostra  protrgunlur 
ndversum  esterna  imperia.  Et  Thraciam  Rliocme- 
talees  ac  liberi  Cotyis;  ripamque  Danubii  legio- 
num  dune  in  Pnnnonia.duac  in  Moesia  atlinehanl: 
lolidem  apud  Dnlmnliam  locatis,  quae,  positu  re- 
gioni: a tergo  iltis,  ac,  si  repcntinum  auiilium 
Italia  pnsccret,  haud  procul  accirentur:  quam- 
quam insidcrel  urbcm  proprius  miles,  Ires  urba- 
nae  , novera  pracloriae  cohorlcs , Elruria  ferme 
Umbriaquc  deiectae,  aut  volere  Lalio,  et  coloniis 
antiquilus  ltomanis.  Al  apud  idonea  provinciarum 
sociae  triremes  atacque  et  ausilia  eohorlium:  nc- 
que multo  secus  in  iis  virium  ; sed  persequi  in- 
terluni fuerit,  cum,  ex  usu  tempori!,  bue  illue 
mearent,  gliscerent  numero,  et  aliquando  minuti- 
rentur. 

VI.  Congruens  crcdiderim , recensore  ceteras 
quoque  reipubl.  parte: , quihus  modi:  ad  eam 
diem  habilac  sint:  quando  Tiberio  mutali  in  dctc- 
rius  principato:  initium  ille  annua  attuili.  lam  pri- 
mula publica  nrgoliaet  privatomi!)  maxima  apud 
patres  tractabanlur:  dabalurquc  primoribus  disse- 
rere:  et  in  adulationem  lapsos  coliilicbat  ipso: 
mandabalque  honorcs  nobilitatcm  maiurum,  cla- 
ritudincRi  militiae,  inluslrcs  domi  arie:  spedan- 
do: ut  satis  constare!,  non  alio:  poliorcs  fuissc. 
Sua  consulibus,  sua  pracloribus  specie:.  Mino- 
rano quoque  magislratuum  esercita  poteslas;  le- 
gesque,  si  maieslalis  quaestio  eximcrclur,  bono 
in  usu.  Al  frumcnla  et  pecuniac  vcctigalcs,  celerà 
pnblicorum  frucluum,  socictalibus  cquilum  Ito- 
manorum  agilabanlur.  Rcs  suas  Cacsar  specialis- 
simo cuique,  quibusdam  ignolis  cs  fama  manda- 
bat;  scmelquc  adsumpli  lenebantur,  prorsussine 
modo,  cum  pterique  iisdem  negotiis  insencscc- 
rent.  Plcbcs  acri  quidem  annona  faligabatur:  sed 
nulla  in  co  culpa  et  principe  : qui»  iufccunditali 
tcrrarum,  aul  aspcris  maris  obviam  iil,  quanlum 
impendio  diligentiaquc  poterai.  Et,  ne  provinciac 
novi:  oncribus  turbarcntur,  utque  velerà  sino  ava- 
ri tia  aul  crudelilale  magislratuum  tolerarent,  prò- 
videbat.  Corporum  vcrbcra,  adcmplioncs  hono- 
rum aberant. 

VII.  Ilari  per  Ilaliam  Caesaris  agri:  modesta  ser- 
vitia:  intra  paucos  liberlos  domus:  ac,  si  quando 
cum  prixtftis  disccplaret,  forum  et  ius.  Quae  curt- 
cta,  non  quidem  eonp  via,  sed  borridus  ac  plc- 
rumque  furmidatus,  rclinebat  iamen,  donec  morie 
Orusi  vcrlerenldt:  nain,  dura  superfuit,  manscre; 
quia  Scianus , incipiente  adhuc  polcnlia  , bonis 
consiliis  notcsccrc  volebat,  cl  ullor  metuebatur, 


il  giroue  di  terra  dalla  Siria  all'Eufralc,  confinalo 
dall' Ibero,  dall' Albano,  c altri  re,  cui  la  nostra 
grandezza  difende  dall'altra  potenze.  Tenevano  la 
Tracia  Hemclalcc,  e i iigliuoli  di  Coli:  la  ripa  del 
Danubio  (4)  due  legioni  in  Ungheria,  due  in  Mo- 
sia:  c due  cran  poste  in  Dalmazia  allo  spalle  di 
quelle,  e comode  ad  ogni  repentino  soccorso  d’I- 
talia; ancora  che  la  città  tenesse  in  corpo  per  sua 
propria  guardia  tre  coorti  urbane  e nove  pretoria- 
ne, scelte  quasi  di  tutta  Toscana,  Umbria,  Lazio, 
e Romane  colonie  antiche:  e nc'luoghi  opportuni 
delle  provinole  nostre,  stavano  armate  dc'collegali, 
fanti,  c cavalli  d'aiuto,  di  poco  minori  forze:  l'ap- 
punto non  si  può  dire;  essendo  messe  qui  c qua: 
più,  c meno  secondo  i tempi. 


VI.  Parmi  anco  da  dar  conto,  come  l'altra  mem- 
bra della  rapublica  stessero  sino  allora,  poiché  in 
quell’anno  cominciò  Tiberio  a peggiorare  il  prin- 
cipato. Primieramente  le  cose  puhliclic,  e le  mag- 
giori private,  trattavano  i Padri:  i principali  ne  di- 
cevano i pareri;  dava  egli  a'troppo  adulanti  in  su 
la  voce:  gli  onori  senza  dubbio  a’migliori  per  an- 
tica nobiltà,  virtù  civile  e gloria  d’armi.  Teneva- 
no i consoli  c pretori  l’apparenza.  I minori  magi- 
strali esercitavano  la  loro  podestà:  le  leggi,  fuor 
de'casi  di  maestà,  bene  usate:  grani,  tributi  c al- 
tre entrate  publichc,  maneggiale  da  compagnie 
di  cavalieri  Romani.  Le  cose  sue  faceva  Cesare 
ministrare  a cima  d'uomini,  di  prova  o di  nome: 
Icncvali  tanto, clic  molli  invecchiavano  in  uno  uflì- 
cio.  La  plebe  pativa  del  caro;  ma  che  colpa  del 
principe?  Anzi  egli  accrebbe  il  coltivare  e 'I  navi- 
gare, con  ogni  possibile  spesa  c industria.  lìra- 
vezza  nuova  non  pose  : le  vecchie  faceva  senza 
avarizia  c crudeltà  de' ministri,  tollerare:  noti  le 
persone  affliggere,  non  dc'bcni  privarle. 


VII.  Pochi  stabili  per  l'Italia  teneva,  non  turbe 
di  schiavi,  pochi  liberti  in  famiglia:  se  litigava  con 
privali,  chiedeva  giudice  e ragione.  E tutte  que- 
ste benignità  per  modi  non  benigni,  ma  (5)  villani 
o spaventosi  ritenne,  ìnsino  alla  morte  di  Druse; 
perché  Seiano  nel  cominciare  a crescere,  voleva 
nome  di  consigliare  il  bene,  e temeva  di  Druso, 
nimico  già  scoperto  c sbuffante,  che  dov'cra  il  fl- 
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non  occultus  odii,  cl  crcliro  quercns,  s incolumi 
(ilio,  adiutorcm  imperii  alium  vocarl:  ctquanlum 
supcrcsse,  ul  collega  dicalur?  Primas  dominandi 
spcs  in  arduo:  ubi  sis  ingrcssus,  adesse  studia  et 
minislros.  Exirucla  iam,  spnntc  praefecti,  castra: 
datos  in  manum  militea:  cerni  elllgien)  cius  in  mn- 
nimcntis  Cn.  Pompeii:  communcs  illi  cum  familia 
Drusorum  forc  nepoles.  Prccandam  post  liacc  mo- 
desliam,  ut  contentus  esse!  a.  Ncque  raro,  ncque 
apud  paucos  talia  iacicbal:  et  secreta  quoquo  eius, 
corrupla  more,  prodebantur. 

Vili.  Igitur  Scianus,  maturandum  ralus,  deligit 
venenum,  quo  paullalim  inrcpcntc,  fortuitus  mor- 
bus adsimularclur.  Id  Druso  dalum  per  l.ygduni 
spadonem,  ut  odo  post  annos  cognitum  est.  Cete- 
rum  Tibcrius,  per  omnes  valetudini!  cius  dics, 
nullo  mclu,  an  ut  lìrmitudinem  animi  ostenlarct, 
edam  defuncto,  needum  sepulto,  curiam  ingrcs- 
sus est.  Consulcsque  , sede  vulgari  per  spccicm 
mocslitiac  sedentes,  honoris  lociquc  admonuit;  et 
efiusura  in  lacrimas  scnatum,  vieto  gemitu,  simul 
oralione  continua  crcxit.  a Non  quidem  sibi  igna- 
rum,  posse  argui,  quod  tam  recenti  dolore  subic- 
rit  oculos  scnatus:  vii  propinquorum  adloquia  lo- 
lerari,  vix  diem  adspici  a plcrisque  lugcntium.  Nc- 
que illos  imbecillitali!  damnandos:  se  (amen  for- 
tiera solatia  e complcxu  rcipubi.  poli  visse.  Mise- 
ratusque  Augustac  cxlrcmam  scncctam  , rudem 
adirne  nepotum  cl  vergentem  actatcm  sunm , ut 
Germanici  liberi,  unica  pracscntium  malorum  le- 
vamenla,  inducerentur  a,  pelivi!.  Egressi  consu- 
ies,  Gnnatos  adloquio  adolcscentulos  dcduclos- 
que  ante  Caesarem  statuunt.  Quibus  adprcbensis, 

« l’alres  conscripti,  hos,  inquit,  orbatos  parente, 
tradidi  palrun  ipsorum,  prccatusquc  suoi,  quam- 
quam essel  illi  propria  sobolcs,  ne  secus,  quam 
suum  sanguinem,  forerei  ac  tolleret , sibique  et 
poslcris  conformerei.  Erepto  Druso,  prcces  ad  vos 
converto, diisque  et  patria  coram  oblestor, Augusti 
pronepotes,  clarissimis  maioribus  gcnilos,  susci- 
pite,  rogito:  vestram  meainque  vicem  cxplele.  Ili 
vobis,  Nero  et  Druse,  parenlum  loco,  ila  noli  eslis,  ! 
ul  bona  inalaquc  vostra  ad  rcmpubl.perlincant  a.  j 

IX.  Magno  ca  Oelu,  et  mox  precalionibus  fau- 
stis,  audita:  ac,  si  modum  orationi  posuisset,  mi- 
sericordia sua  gloriaque  animos  audicntium  im- 
picvcral  : ad  vana,  et  totics  iurisa  revolutus,  de 
reddenda  reputi.,  utquc  consulei,  scu  qui s alivs, 
rrgimcn  susciperenl,  vero  quoque  et  honcsto  fi- 
dem  dempsil.  Memoriac  Drusi  cadem  , quac  in 
Germanicum,  dcccrnunlur,  plcrisque  addilis,  ul 
ferme  amat  posterior  adulatio.  Funus  imaginum 
pompa  maxime  bilustre  fuil,  cum  erigo  lutine  gcn- 
tis,  Aencas,  otnncsquc  Albanorum  reges,  et  con- 
dilor  urbis  Romulus,  post  Sabino  uobilitas,  Allus 


gliuolo,  si  cliiamasse  all'Imperio  altro  aiuto:  a Clic 
gii  manca  a farsi  compagno  ? Duro  è tentar  si- 
gnoria: se  vi  metti  una  branca  ; partigiani  e mi- 
nistri ti  corron  dietro.  S'  è fatto  'i  campo  a suo 
modo  : datogli  io  mano  la  milizia  : vedesi  nello 
fabbriche  di  Pompeo  la  sua  bella  figura  : mesco- 
lerassi  questa  razza  col  sangue  de’  Drusi:  votian- 
ci  alla  Modestia,  ch'ei  fermi  qui  a.  Sovente,  e in 
publico  tali  cose  dicca,  e la  rea  moglie  ridicca  le 
segrete. 

Vili.  Sciano  adunque,  parendogli  da  sollecita- 
re, scelse  veleno  lento,  che  mostrasse  altro  male: 
e diello  a Druso  Ligdo  eunuco;  il  clic  si  seppe  otto 
anni  dopo.  Tiberio,  mentre  durò  il  male,  ebbe  o 
finse,  fermo  cuore:  e quando  era  morto,  e non 
seppellito,  entrò  in  senato:  e a’  consoli , che,  per 
duolo  mostrare,  erano  in  sedia  vile,  ricordò  l’onor 
loro  s del  luogo:  e con  gli  occhi  asciutti  e par- 
lar non  rotto,  confortò  il  senato,  che  dirottamente 
piangeva,  dicendo:  aChe  del  venir  quivi  in  cotanto 
dolore  a farsi  vedere,  sapeva  poter  aver  biasimo; 
solendo  gli  afflitti  per  lo  più  fuggire  i conforti  dei 
parenti  e la  luce,  senza  nota  di  debolezza;  ma  es- 
so ncll’abbracsiare  la  republiea  aver  cercato  i veri 
conforti.»  E compiantosi  dell'età  d’Augusta  decre- 
pita, e delia  sua  mancante,  con  due  nipotini  (6)  col 
guscio  in  capo;  domandò  condursi  quivi  i figliuoli 
di  Germanico  conforti  unici  de’prcscnti  mali.  An- 
darono i consoli  per  que'giovanetti,  e fatte  lor  le 
parole,  li  presentarono  (7).  Abbraccioili,  o disse: 
« Padri  conscritli.io  consegnai  questi  orfani  ai  zio: 
e pregailo,  che  quantunque  figliuoli  avesse,  gii 
carezzasse,  o come  suo  sangue  allevasse  per  so- 
stegno suo  e de’  suoi  avvenire.  Ora , cho  Druso 
n’è  tolto;  prego,  e presenti  gi'iddii  e la  patria, 
scongiuro  voi,  che  questi  d'Auguslo  bisnipoti,  di 
chiarissimo  sangue  nati,  prendiate,  reggiate,  e ’1 
debito  vostro  e ’l  mio  adempiate.  Questi,  o Ne- 
rone, o Druso,  soqp  i vostri  genitori  : e voi  siete 
nati  tali,  che  i beni,  e i mali  vostri  sono  della  re- 
publiea a.  > 

IX.  Pece  cader  le  lagrime,  e pregare  felicHè;  e 
se  egli  finiva  qui,  pveva  di  compassione  e gloria 
sua  ognun  ripieno.  Tornato  a sue  novelle,  tante 
volte  derise,  di  lasciar  la  republiea,  del  prender- 
ne i consoli , o qualcuno  il  governo  ; non  gli  fu 
creduto  anche  il  vero  e l’onesto.  Alia  mcmoria'vli 
Druso  s’ordinarono-gli  onori  di  Geqnaffled,  e più 
altri,  come  vuole  adulazion feconda:  ('esequie  fu- 
rou  pomposissime  d'immagini:  Enea,  origine 
dc’Giulii,  tutti  i re  Albani,  e lìoTnoIo  fondalor  di 
Roma:  la  nobiltà  dc'Sabiui,  Allo,  e gli  altri  Clau- 
dii,  segulano  in  lunga  filo. 
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Ciausus,  edera  eque  Claudiorum  efiigles,  longo 
ordine  spcctarcnlur. 

X.  In  tradenda  morte  Drnst,  quae  plurimisma- 
ximeque  fìdis  aucloribus  memorala  sunl,  retuli: 
gei!  non  omiscrim  eorumdem  lemporum  rumo- 
rem,  validuin  adeo,  ut  nondum  exolescat:  « Cor- 
rupia  ad  seelus  Livia,  Seianum  Lygdi  quoque  spa- 
donis  animum  stupro  vinzisse:  quod  is  actatc  at- 
que  forma  carus  domino,  interqueprimoresmini- 
stros  crai.  Deinde,  intcr  conscios  ubi  Incus  vene- 
ficii  tempusque  composita  siili,  eo  audaciae  pro- 
vcclum,  ut  verterci,  et,  occulto  iudicio  Drusum 
veneni  io  patrem  arguens,  moncrct  Tiberiuni,  vi- 
tandam  potionem,  quae  prima  ei,  apud  fìlium  epu- 
lanli,  offerrelur.  Ea  fraude  tum  scucio,  postquam 
convivium  inierat,  exccptum  poculum  Druso  tra- 
didissc;  atque  ilio  ignaro,  et  iuvenilitcr  hauricnlc, 
auctam  suspicionem,  tamquam  metu  et  pudore  si- 
bimct  inrogaret  morlcm,  quam  patri  slruxerat.  a 

XI.  Haec  vulgo  iaclata,  super  id,  quod  nullo 
auctore  certo  firmantur,  prompte  refutaveris.  Quis 
enim  mediocri  prudentia,  nedum  Tiberius,  tantis 
rebus  eiercilus,  inaudito  Clio  exitium  oflerret,  id- 
que  sua  manu,  et  nullo  ad  poenitendum  regressu? 
Quin  polius  ministrimi  veneni  cxcruciarct,  auclo 
rem  ciquirercl,  insila  deniquc.eliamineitraneos, 
cunclalionc  et  mora,  adversum  unicum,  et  nullins 
ante  flagitii  compertum,  utcrctur.  Scd,  quiaSeia- 
nus  facinorum  omnium  repcrlor  habebatur,  ei  ni- 
mia  cantate  in  eum  Caesaris,  et  cclerorum  in  u- 
trumque  odio,  quamvis  fabulosa  et  inmania  cre- 
debantur,  atrociorc  semper  fama  erga  dominan- 
tium  ciilus.  Ordo  alioqui  scelcris , per  Apicatam 
Sciani  proditus,  lormenlis  Eudemi  ac  Lygdi  palo- 
factus  est.  Ncque  quisquam  scriptor  tam  infensus 
cistilil,  ut  Tiberio  obicctarct,  cum  omnia  alia  con- 
quirerenl  inlendercntque.  Milli  tradendi  arguen- 
dique  rumnris  caussa  fuit,  ut,  darò  sub  «empio, 
falsas  auditiones  dcpellercm,  peteremque  ab  iis, 
quorum  in  manus  cura  nostra  veneri!,  ne  divulgata 
atque  incrcdibilia,  avido  acccpla,  veris,  ncque  in 
miraculum  corruptis,  antchabcant. 

XII.  Cctcrum,  laudante  fìlium  prò  rostris  Tibe- 
rio, senalus  populusquc  babitum  ac  voccs  dolcn- 
lum,  simulationc  magis,  quam  libens , induebat, 
domumque  Germanici  rcvirescere , occulti  laeta- 
bantur.  Quod  principium  favoris  et  mater  Agrip- 
pina, spem  male  tegens,  pcmicicm  adceleraverc. 
Nam  Scianus,  ubi  videi,  mortem  Drusi  inultam  in- 
tcrfectoribus,  sinc  moerorc  publico  esse,  ferox 
scclcrum  , et  quia  prima  provenerant , volularc 
secum,  quonam  modo  Germanici  libcros  perver- 
teret,  quorum  non  dubia  successio.  Ncque  spargi 
venenum  in  tres  poterai,  egregia  custodum  Ode, 
et  pudicilia  Agrippinae  impenetrabili.  Igitur  con- 


X.  Ho  trailo  la  morto  di  Druso  da'  più  e.  più  fe- 
deli  scrittori.  Ma  io  non  tacerò  la  voce  andata  in 
quei  tempi,  clic  ancor  dura:  Che  Sciano  corrotta 
Livia,  si  guadagnò  con  la  medesima  disonestà  t’a- 
nimo di  Ligdo  eunuco,  donzello  vago , c caro  al 
signor  suo  , e de'  primi  ministri.  E,  fermato  tra  i 
congiurali , che  egli  desso  il  veleno , c dove , e 
quando,  ardi  variar  l'ordine,  e con  occulto  indizio 
apponendo  a Druso  di  voler  avvelenare  il  padre, 
disse  piano  a Tiberio, cenante  con  quello:  <c  Druso 
l’avvclcna  nella  prima  lazza,  non  la  bere.  » II 
vecchio  per  tale  inganno  la  prese,  e porse  al  fi- 
gliuolo : il  quale,  ignaro  e come  giovane,  la  tra- 
cannò ; e tanto  più  fece  credere  d' essersi  per 
paura  e vergogna  ingoiata  la  morte,  che  al  padre 
mescea. 

XI.  Questa  è voce  di  popolo:  storici  non  la  con- 
fermano, nò  ò da  credere;  perchè  quale  uomo  di 
prudenza  mezzana,  non  che  Tiberio  di  cotanta, 
avrebbe  cosi  alla  cieca  porlo  la  morte  al  figliuolo 
di  sua  mano,  da  non  poterla  ritirare  T Marlorialo 
anzi  il  coppiere:  cercato  chi  il  fece  fare:  andato  a 
bell'agio,  come  vuol  natura  contro  alti  strani, non 
ebe  a un  figliuolo  unico,  stato  sempre  buono.Ma 
per  esser  Sciano  inventore  d’ ogni  enormezza  , 
troppo  amato  da  Cesare,  ambi  odiatissimi  ; ogni 
disorbitante  favola  se  ne  credeva,  c nelle  morti 
de’padroni  le  lingue  sfringuellano.  L'ordine  di 
questo  fallo  tu  rivelato  da  Apicata  di  Seiano:chia- 
rilo  per  tormenti  d'Eudcmo  c di  Ligdo.  Scrittore 
non  è si  nimico  di  Tiberio,  che  gli  dia  tal  carico; 
e pur  gli  ritrovano  i’altre  cose  c l’accrescono.  Ilo 
voluto  dire  c riprovare  questa  ciancia,  per  Sban- 
dirla con  si  chiaro  esempio;  pregando  chi  legge- 
rà queste  nostre  fatiche,  a non  anteporre  le  scon- 
co cose,  che  il  volgo  troppo  accetta  e sparge,  in- 
nanzi alle  vere  o non  stravaganti. 


XII.  Lodando  Tiberio  il  figliuolo  in  ringhiera;  il 
senato  e T popolo  avevano  panni  c voci  da  duo- 
lo: ma  dentro  gioia,  che  la  casa  di  Germanico  si 
ravvivasse.  Il  quale  incomincialo  favore , o’I  non 
sapere  la  madre  Agrippina  coprir  la  speranza,  af- 
frettarono la  rovina  : perchè  Sciano , veduta  la 
morie  di  Druso  riuscita  franca,  c al  pubblico  non 
doluta;  (8)  qual  fiera  insanguinala  del  primo  rat- 
to, pensava  come  levar  via  i figliuoli  di  Germani- 
co, certi  succeditori.  Avvelenare  tre  non  poteasi; 
essendo  troppo  fidati  i custodi,  c candida  Agrip- 
pina. Dicdesi  dunque  a sparlare  dell'alterigia  di 
lei:  sollecitare  Augusta  per  l' antico  odio,  c Livia 
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lumaciam  eius  inscctari,  velus  Auguslae  odium 
recenlcm  Liviac  conscienliam  «agitare , ut  su- 
perbam  fecunditate , subni  firn  popularibus  stu- 
dila inhiare  dominalioni,  apud  Cacsarem  argue- 
rent.  Adque  liacc  callidis  criminatoribus  (inter 
quos  dclcgcrat  lulium  Postumum,  per  adullcrium 
Mutiline  Priscae  inlcr  inlimos  aviae  , et  consiliis 
suis  peridoneum,  quia  Prisca  in  animo  Auguslae 
valida),  anum.suaple  natura  polcntiae  aniiam,  iu- 
sociabilem  nurui  eflìciebat.  Agrippinac  quoque 
proximi  inliciebantur,  pravis  scrmonibus  tumidos 
spirilus  perstimularc. 

XIII.  At  Tiberius,  nihil  intcrmissa  rcrum  cura, 
negotia  prò  solatii^  accipicns,  ius  civium,  prcces 
sociorum  traclabat:  faclaque  auctore  eo  scnalus- 
consulla,  ut  citiiati  Cibyralicae  apud  Asiana , Re- 
gimisi apud  Achaiam,  motu  terrac  lubelactis,  sub- 
venirctur  remissione  tributi  in  triennium.  Et  Vi- 
bius  Serenus,  proconsul  ullerioris  ilispaniae,  de 
vi  publica  damoatus  ob  atrocitatcm  morum,  in  in- 
sulam  Aniorgum  dcportalur.  Carsidius  saccrdos, 
reus,  tamquam  rrumcnlo  hostem  Taclarinalem  iu- 
visscl,  absolvitur;  eiusdcmquc  criminis  C.  Grac- 
chus.  Hunc  comilem  cxsilii,  adtnodum  infantem, 
pater  Sempronius  in  insulamCcrcinam  luterai. Illic 
adultus  inlcr  extorres  et  liberalium  artium  nc- 
scios,  mox  per  Africam  ac  Siciliani  mutando  sor- 
didas  rncrccs  suslcntabatur:  ncque  lameu  elTugit 
magnae  lortunau  pcricula.  Ac,  ni  Aclius  Lamia  et 
L.  Apronius,  qui  Africani  obtinuerant,  insonlcm 
prolciisscnt,  clariludiue  infausti  generis  elpalcr- 
nis  adversis  forct  abslractus. 

XIV.  Is  quoque  annus  legationcs  Graccaruro  ci- 
vitalum  liabuìt  : Samiis  lunonis  , Cuis  Acsculapii 
delubro  rclustum  asyli  ius  ut  flrmaretur,  petenti 
bini.  Samii  decreto  Anipliictyonum  nilcbantur , 
quis  praccipuum  fui!  rerum  omnium  iudicium.qua 
tempestale  Graeci,  comlilis  per  Asiam  urbibus, 
ora  maris  potiebautur.  Ncque  dispar  apud  Coos 
antiquilas:  et  accedebat  mcritum  ex  loco.  Nam  ci- 
ves  Ilomanos  tempio  Acsculapii  induicranl,  cuoi 
iussu  regis  Mithridalis  apud  ctinctas  Asiac  insulas 
et  urbes  trucidarcnlur.  Variis  debine  et  saepius 
iurilis  practorum  qucslibus,  postremo  Cacsar  de 
immodestia  liislrionum  retulil:  a multa  ab  iis  in 
publicum  scdiliose,  foeda  per  demos  tentar!  : 0- 
scum  quondam  ludicrum.leiissimac  apud  vulgum 
oblcclatiouis,  eo  flagitiorum  et  virium  venisse,  ut 
aucloritalc  palrum  coerccndum  sit  a.  Pulsi  tum 
histrioncs  Italia. 

XV.  Idem  annus  alio  quoque  luctu  Caesarcm 
adlìcil,  allerum  ex  gemiiiis  brusi  liberis  exslin- 
guendo  : ncque  minus  morte  amici.  Is  fuil  Lu- 
cilius  Longus,  omnium  illi  Iristium  laetorumque 
socius,  unusque  e senatoribus  Rliodii  secessus 


per  lo  nuovo  peccato,  che  mostrassero  a Cesare, 
che  questa  superba,  fondata  ne'lanti  figliuoli,  nel 
favor  del  popolo,  spasimava  di  regnare,  c per 
meno  di  Giulio  Postumo,  adultero  di  Mutilia  Pri- 
sca,cameriera  cara  d'Augusta, faceva  lutto  di  pun- 
zecchiare questa  vecchia,  per  natura  avida  di  po- 
tenza, a levarsi  dinanzi  questa  nuora,  questa  pa- 
drona: e mandava  ad  Agrippina  a darle  consigli  a 
rovescio,  c quegli  accesi  spiriti  rinfiammare. 


XIII.  Ma  Tiberio  niente  smagato,  pigliandosi 
per  conforto  i negozi,  faceva  ragione  a’  cittadini, 
sentiva  le  dimande  de’  collegati:  e volle,  che  Ci- 
berà in  Asia,  Egia  in  Acaia,  fracassale  da'tremuoti, 
si  sgravassero  per  tro  anni  di  tributo:  che  Vibio 
Sereno  viceconsolo  della  Spagna  di  là,  dannato  di 
publichc  storsioni,  fosse  confinato  (9)  per  li  suoi 
modi  atroci,  nell'isola  d'Amorgo:  che  Carsidio  sa- 
cerdote, e (10)  C.  Gracco  accagionati  di  data  vet- 
tovaglia a Tacfarinata,  fossero  assoluti.  Gracco  fu 
portato  in  fasce  da  Sempronio  suo  padre  nell'iso- 
la di  Cerchia  seco  in  csiglio:  e quivi  tra  sbandili, 
e rusticani  allevalo,  andò  ramingo  per  l'Affrica,  c 
per  la  Sicilia,  facendo  per  vivere  il  ferravecchio; 
c nondimeno  corse  pericolo  da  grande:  o se  Elio 
Lamia,  c L.  Apronio,  che  l’Aflrica  governavano, 
non  difendevano  lo  innocente,  (11)  era  per  Io 
sventurato  gran  sangue,  e per  l’avversità  del  pa- 
dre, levato  via. 

XIV.  Anche  questo  anno  vennero  di  Grecia  am- 
basciadori,  per  la  conferma  dell’  antiche  franchi- 
gie de'lcmpii:  i Sami,  di  Giunone,  e ne  mostrava- 
no decreto  dclli  Anllzioni,  foro  comune  delle  cit- 
tà edificale  nell’Asia  da'Greci,già  padroni  di  quel- 
le marine:  i Coi,  d’Esculapio,  e ne  avevano  anti- 
chità non  minore  c proprio  merito;  per  avere  in 
essa  franchigia  salvato  i cilladiui  Domani,  quan- 
do il  re  Mitridate  gli  faceva  per  tulle  Cisoie  e città 
dell'Asia  ammazzare.  Finalmente  Cesare  propose 
le  spese,  e non  attese  querele  de' pretori,  dcl- 
Cinsolenze  de'commedianli,  scandalosi  in  publi- 
co,  o disonesti  per  le  case.  Questi,  già  (12)  mat- 
taccini per  far  un  poco  ridere  il  popolo,  esser  ve- 
nuti a tali  scelleratezze,  e insolenze,  che  bisogna- 
vano i Padri  a correggerli;  onde  furon  cacciali  da 
Italia. 

XV.  In  questo  anno  Cesare  ebbe  nuovo  dolore, 
per  la  morte  di  un  di  que’binali  di  Druso:  ni  mi- 
nore per  quella  di  Lucilio  Longo,  amico  suo, par- 
tecipe d'ogni  suo  dispiacere  e allegrezza;  nè  al- 
tro scualore  gli  tenue  compagnia  nella  ritirata  di 
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comcs.  IU,  quamquam  novo  liomini,  censorium 
funus  , efligiem  apud  forum  Augusti  , publica 
pecunia  palres  decrevere  : apud  quos  etiam  tum 
cuncla  traclabautur , adeo  ut  procuralor  Asiae, 
Lucilius  Capito,  accusante  provincia,  caussam  di- 
xerit,  magna  cum  adversationc  principis,  « non  se 
ius,  nisi  in  servilia  et  pecunias  familiare»  dedisse: 
quodsi  vim  praetoris  usurpasse!,  manibusque  mi- 
litum  usus  forct,  spreta  in  co  mandala  sua:  audi- 
rcnl  socios  ».  Ita  reus,  cognito  negotio,  damna- 
tur.  Ob  quam  ultionem,  et  quia  priore  anno  in  C. 
Silanum  vindicatum  erat,  decrevere  Asiae  urbes 
templum  Tiberio  mntrique  cius  ac  scnatui.  Et  per- 
mìssum  statucre:  egilquc  Nero  gralcs  ea  caussa 
patribus  atquc  avo,  iaetas  inter  audientium  adfc- 
ctiones,  qui,  recenti  memoria  Germanici , illum 
adspici,  illum  audiri  rebantur:  aderantque  iuveni 
modestia  ac  forma,  principe  viro  digna,  notis  in 
eum  Seiani  odiis,  ob  periculum  graliora. 

XVI.  Sub  idem  tempus  de  flamine  Diali  in  lo- 
culo Senii  Malugincnsis  defuncti  legendo,  simul 
roganda  nova  lego  disscruit  Caesar.  o Nam  palri- 
cios,  confarrcatis  parcntibus  genitos,  tres  simul 
nominari,  ex  quis  unus  legcrctur,  vetusto  more; 
neque  adesse,  ut  olim,  cam  copiam,  omlssa  con- 
farreandi  adsueludine,  aut  inter  paucos  retcnta. 
Plurcsque  cius  rei  caussas  adfercbal:  potissimam 
penes  incuriam  virorum  feminarumque:  accedere 
ipsius  caerimoniac  difllcultales,  quae  consulto  vi- 
larentur:  et  quando  exiret  e iure  patrio , qui  id 
flaminium  apisccrctur,  quaeqnc  in  manum  flami- 
nis  conveniret.  Ita  medendum  senatus  decreto, 
aut  lege:  sicut  Augustus  quaedam  ex  horrida  illa 
anliquitale  ad  praescntem  usum  flevisset  ».  Igilur 
tractalis  religionibus,  placitum,  instiluto  flaminum 
nilii I demutari.  Scd  lata  lex,  qua  llaminica  Dialis, 
sacrorum  caussa,  in  potcstate  viri,  celerà  promi- 
scuo feminarum  iure  ageret.  Et  fllius  Malugincn- 
sìs  patri  sulTeclus.  Utqueglisccretdignatio  saccr- 
dotum,  atque  ipsis  promptior  animus  foret  ad  ca- 
pessendas  caerimonias,  dccretum  Corncliae  virgi- 
ni,  quae  in  locum  Scantiae  capicbalur,  HS.  XX. 
et  quo  lima  Augusta,  theatrum  introisset,  ut  sedes 
inter  Festalium  considerei. 

XVII.  Cornelio  Cclhcgo,  Visellio  Varrone  coss. 
pontiflccs,  corumquc  esemplo  ceteri  sacerdoles, 
cum  prò  incolumilale  principis  vota  suscipercnt, 
Neroncm  quoque  et  Drusum  iisdem  diis  commen- 
davere; non  tam  caritale  iuvenum , quam  adula- 
tione:  quae  moribus  corruplis  perìodo  anccps,  si 
nulla,  et  ubi  nimia  est.  Nam  Tiberius , haud  un- 
quam  domili  Germanici  mitis,  tum  vero,  acquari 
adolescente»  seneclae  suac,  impatientcr  indoluit: 
accitosque  pontiflccs  percunclatus  est , num  id 
precibus  Agrippinac,  aulminis,  tribuissent.  Et  illi 


Rodi.  Laonde  esequie  da  censoro,  benché  uomo 
nuovo,  c statua  nel  foro  d’Auguslo,  a spese  pu- 
bliche,  gli  ordinarono  i Padri:  per  mano  dc’quali 
ancora  faceva  ogni  cosa  : onde  fecero  comparire 
j a difendersi . e condannarono  Lucilio  Capitone 
procuratore  dell'Asia,  accusato  dalla  provincia  di 
aver  fatto  uflcio  di  governatore,  c adoperalo  sol- 
dati; molto  avverando  Cesare:  Non  avergli,  olire 
a'  suoi  schiavi  e danari,  autorità  data  : se  sopru- 
sala l'avesse,  facessero  alla  provincia  ragione.  Per 
questa, e per  altra  ragion  falla  l’anno  innanzi  con- 
tro a C.  Silano,  le  città  dell'Asia  deliberaron  fare 
a Tiberio,  alla  madre  c al  senato,  un  tempio:  fu 
conceduto  c fatto.  E Nerone  fece  le  parole  del 
ringraziamento  a’  Padri  c all’avolo:  imbambolato 
quegli  uditori  sviscerati  delia  memoria  di  Germa- 
nico, a’quali  pareva  veder  lui,  udir  lui:  e nel  gio- 
vane erano  modestia,  e bellezza  da  principe,  e 
per  lo  noto  odio  e pericolo  di  Seiano,  più  graziose. 

XVI.  Nel  medesimo  tempo  Cesare  parlò  di  ri- 
fare (13)  il  flamine  di  Giove,  in  luogo  del  morto 
Servio  Malugincsc,c  riformarlo;  usandosi  per  an- 
lico  eleggerne  tino  di  tre  nominati  patrizi,  e di 
padre  e madre  confarrali:  « Per  esser  cosa  fati- 
cosa »,  diceva  egli,  a a trovargli,  per  esser  dis- 
messa, o poco  ritenuta  la  cirimonia  del  confarra- 
rc;  perchè  nò  uomo,  nè  donna  se  ne  curava,  per 
lo  molte  difllcultà  clic  v’  aveva:  e per  fuggirle  si 
emanccppava  colui  che  pigliava  il  (laminalo,  e co- 
lei che  a flamine  s’impalmava.  Perciò  rimedias- 
seci  con  decreto,  o legge  il  senato;  siccome  anco 
Augusto  ammodernava  certe  ruvide  antichiladi  ». 
Studiala  tale  divinità,  piacque  non  toccare  gii  or- 
dini de’  flamini;  ma  si  fece  legge:  Che  la  Ramina 
di  Giove  fosse  in  podestà  del  marito  nelle  coso 
del  (laminato;  nel  resto,  come  Padre  donne:  c fu 
rifatto  il  figliuolo  del  morto.  E per  dare  reputa- 
zione al  sacerdozio,  c animo  a pigliare  gli  ordini; 
si  donò  a Cornelia,  rifalla  in  luogo  di  Scanzia, 
due  milioni  di  sesterzi:  c stabilissi  che  ne’  teatri 
Augusta  sedesse  tra  le  Vestali. 


XVII.  Entrali  consoli  Cornelio  Cctego,  c Visel- 
lio Varrone,  i pontefici,  e con  loro  gli  altri  sacer- 
doti, prrgaron  gl'iddìi  per  la  vita  del  principe,  c 
anche  di  Nerone,  c Druso;  non  per  carilà  verso 
quc’giovani,  ma  per  adulazione,  nella  quale  il  po- 
polo corrotto  erra  nel  troppo,  come  nel  poco.  La- 
onde Tiberio,  alla  casa  di  Germanico  non  mai  be- 
nigno, qui  si  versò,  che  pari  di  lui  vecchio,  si 
pregasse  per  que’fanciulli.  Mandò  pc'ponlefici,  e 
domandolli:  Se  il  fecero  per  preghi  o minacce  di 
Agrippina:  e,  negando, li  garrì  destramente, cssen- 
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quidom,  quamquam  obnucrcnt,  modico  pcrstrìcli 
(olcnim  pars  magna  c propinqui  ipsius , aul  prì- 
morcs  civilatis  crani):  cetcrum  in  scnalu  oraiionc 
monuil  in  poslcrum,  n nc  quis  mobiles  adolcsccn- 
tium  animos  praomaturis  lionoribus  ad  supcrbiam 
exlollerel.  lnstabat  quippe  Sciamis , incusuboi- 
que  diduclam  citilaicm,  ut  civili  bello:  esse,  qui 
se  parlium  Aggrippinac  voccnt;  ac,  oi  rcsistatur, 
Tore  pluris:  ncque  aliud  glisccnlis  discordiac  re- 
medium,  quam  si  unus  altervc  maxime  prompti 
subvcrlercuiur  a. 

XVIII.  Qua  caussa  C.  Silium,  clTiliumSabinum 
adgrcdilur.  Amicitia  Germanici  perniciosa  utri- 
que;  Silio  et,  quod  ingcnlis  excrcilus  septem  per 
annos  moderator,  partisque  apud  Gcrmaniam 
Iriumpbalibus , Sacroviriani  belli  viclor,  quanto 
maiorc  mole  procidcret , plus  formidinis  in  alios 
dispergebatur.  Credebant  plcriquc,  auclam  oflcn- 
sionem  ipsius  inlemperanlia,  iminodicc  iaclanlis, 
# suum  mililem  in  obscquio  duravissc  , cum  alii 
ad  seditiones  prolaberentur  : ncque  mansurum 
Tiberio  imperium,  si  iis  quoque  legionibus  cupido 
novandi  fuissel  ».  Destrui  per  haec  fortunato  suam 
Cacsar,  imparemque  tanto  merito  rcbalur.  Nam 
beneficia  co  usque  Ineia  sunt,  dum  videnlur  cx- 
solvi  posse:  ubi  multum  antevenere,  prò  gratin  o- 
dium  redditur. 

XIX.  Eral  uxor  Silio  Sosia  Galla,  cantate  Agrip- 
pine invisa  principi,  llns  conripi,  dilato  ad  tem- 
pus  Sabino,  placilum:  inmissusque  Varrò  consul, 
qui,  palcruas  inimicitias  obtcndcns  , odiis  Sciani 
per  deflccus  suum  gralificalialur.  Prccantc  reo 
brevem  moram,  dum  accusator  consulatu  abiret, 
adversatus  est  Cacsar.  a Solilum  quippe  magistra- 
tibus,  diem  privatis  dicere:  ncc  infringendum  con- 
sulis  ius,  cuius  vigiliis  niterctur,  nc  quod  rcspubl. 
detrimcntum  caperci  ».  Prnprium  id  Tiberio  fuit, 
sedera  nuper  reperla  prlscis  verbis  obtegerc.  Igi- 
tur  multo  adscveralione,  quasi  aul  legibus  cum 
Silio  agerctur,  aut  Varrò  consul, aut  illud  respubl. 
csscl,  coguntur  patres;  silente  reo,  vel,  si  defen 
sionem  coeptarel,  non  occultante,  cuius  ira  pre- 
merctur.  a Conscicntia  belli  Sacrovir  diu  dissimu- 
latus,  victoria  per  avariliam  foedata,  et  uxor  So- 
sia »,  qrguebantur.  Nec  dubie  repelundarum  cri- 
minibus  haercbanl:  sed  cuncta  qunèstioue  maio- 
statis  c.vercila,  et  Silius  inmincnlcm  damnalionem 
volunlario  fine  praevcrtit. 


XX.  Sacvilum  tamen  in  bona,  non,  ut  stipendia- 
riis  pccuniac  rcddcrcnlur,  quorum  nomo  rcpctc- 
bal:  sed  et  libcratitas  Augusti  avulsa,  computali» 
singillalim , quac  fisco  petebantur.  Ea  prima  Ti- 
berio erga  pecuniam  alienam  diiigenlia  fuit.  So- 


dogli  parenti,  o principali  della  città:  ma  in  senato 
avverti:  Che  un’altra  volta  non  levassero  i lievi  a- 
nimi  de'  giovanetti  in  questo  superbie  di  acerbi 
onori.  Perchè  Sciano  nou  rifinava  di  dire  : a La 
città  è in  parti,  come  in  guerra  civile  : alcuni  si 
chiamano  di  que'd'Agrippina  : e cresceranno,  la- 
sciandogli fare  : alla  crescente  discordia  altro  ri- 
medio non  ci  ha,  che  scapezzare  uno  o due,  di 
questi  feroci  ». 

XVIII.  Coglicsi  innanzi  C.  Silio,  e Tizio  Sabino, 
d'ambo  i quali  l’amicizia  di  Germanico  fu  la  rovi- 
na; e di  Silio  più,  che  avendo  governalo  un  gros- 
so esercito  sette  anni , acquistalo  le  trionfali  in 
Germania,  vinto  Sacroviro,  quanto  maggior  mac- 
china era,  con  più  spavento  degli  altri  cadeva. 
Offese  Tiberio  ancor  più,  il  suo  tanto  vantarsi  del- 
l'essere stali  i soldati  suoi  sempre  ubbidienti, quan- 
do gli  altrui  sediziosi:  e che  egli  non  sarebbe  ira- 
peradorc,  ogni  po'che  avessero  scherzalo  anche 
le  sue  legioni,  a Adunque  ( diceva  Tiberio  ) io 
sono  niente  ; non  lo  potrò  mai  ristorare  ».  Per- 
chè (li)  i bencficii  rallegrano  in  quanto  si  possoo 
rendere;  gli  eccessivi  si  pagano  d’ ingratitudine 
e d'odio. 

XIX.  Era  moglie  di  Silio  Sosia  Galla,  odiata 
dal  principe,  perchè  Agrippina  l’amava:  questi 
due  risolvè  assalire,  c Sabino  lasciar  per  allora. 
Varrone  consolo  non  si  vergognò  ubbidire  a Scia- 
no in  dar  la  querela  con  la  sentenza,  che  i padri 
loro  cran  nimici.  Chiedendo  il  reo  tempo  breve, 
che  l’accusatore  uscisse  di  consolo,  Cesare  dis- 
se: a Che  l’aggiornare  le  parti  stava  a’  magistrati: 
nè  si  poteva  menomare  la  balla  del  consolo,  nella 
cui  vigilanza  consiste,  che  la  republica  non  rice- 
va dclrimcnto.  » Era  proprio  di  Tiberio  oon  simi- 
gliami parole  prische  ricoprire  le  malvagità  sue 
nuove.  Fece  dunque  gran  ressa  di  ragunaro  i Pa- 
dri, quasi  a giudicar  s’avesse  Siiio  con  le  leggi,  o 
fusse  Varrone  consolo,  o caso  publico  quello.  L'a- 
ver saputo,  e tenuto  mano  alla  guerra,  chiuso  gh 
occhi  (15)  alla  fellonia  di  Saeroviro,  guasto  la  vit- 
toria con  l’avarizia,  e Sosia  sua  moglie,  erano  i 
peccali.»  L'ira  di  Cesare  è il  mio  peccalo  »,  disse 
sempre,  nè  mai  altro,  per  sua  difesa.  Al  governo 
non  potevano  apporre;  ma  all'accuse  di  sialo  non 
si  poteva  rispondere.  Silio  non  aspettò  la  senten- 
za, e s'ammazzò. 

XX.  E nondimeno  si  corse  a'beni;  non  per  re- 
stituir tributi, come  dicevano,  mal  presi  (chè  niuno 
si  risentiva  ):  ma  per  torgli  il  dono  fattogli  da  Au- 
gusto, del  suo  debito:  riscosselo  il  fisco  sino  ad 
un  picciolo:  e fu  questa  (1G)  la.’prima  diligenza  di 
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da  iu  cisilium  pcililur  Asinii  Galli  sentenlia,  <|ui 
parlcm  honorum  publicandam,  pars  ut  libcris  re- 
linquerelur , ccnsueral.  Conira  M.  I.rpidus  qunr- 
tam  accusaloribus,  sccundum  nccrssiludinem  le- 
gis , celerà  liberis  concessi!.  Dune,  ego  Lepiduin, 
temporibus  illis,  graverò  et  sapientoni  virum  ftlis- 
se  compcrio.  Nani  pleraque  ab  saevis  adulationi- 
bus  oliurum  in  mclius  flexit  : ncque  lameu  tem- 
peramenti agebat , cum  aequabili  auctoritale  et 
gratia  apud  Tiberium  vigueril.L'ndc  dubitare  co- 
gor  , fato  et  sorte  nascondi,  ut  celerà,  ila  princi- 
pum  inclinalio  in  hos,  oflensio  in  illos:  an  sii  ali- 
quid  in  noslris  consiliis,  licealquc,  inter  abruplam 
rontumaciam  , et  deforme  obsequium  , porgere 
iter,  ambitionc  ac  periculis  vacuimi.  Al  Hessalli- 
nus  Cotta,  haud  minus  Claris  maioribus,  sed  ani- 
mo diversus,  censuit,  scavendum  scnalusconsul- 
to,  ut  quamquam  insonles  magistratus,  et  culpae 
alienac  nescii,  provincialibus  uiorum  criminibus, 
perinde  quam  suis,  plecterentur  a. 

XXL  Actum  dehinc  de  Calpurnio  Pisonc,  nobili 
ac  feroci  viro.  Is  namque,  ut  retuli , cessurum  se 
urbe  ob  factiones  accusatorum  , in  senatu  clami- 
taverat , et,  spreta  potentia  Auguslae  , trahere  in 
ius  Urgulaniain  , domoque  principis  eicirc  ausus 
eral.  Quae  In  praesens  Tibcrius  civililcr  Iiabuil: 
sed  in  animo  , revolverile  iras  , cliam  si  impetus 
offensionis  languerat , memoria  valebat.  Pisoncm 
Q.  Granius  secreti  sermonis  incusavit , adversum 
maiestatem  Labili:  adiecilque,  sin  domo  cius  ve- 
nenum esse  , eumque  gladio  accinctum  inlroire 
curiam».  Quod,  ut  alrocius  vero,  Iramissum:  cele- 
rorum  , quae  multa  cumulabantur  , reccptus  est 
reus  ; ncque  peractus  , ob  mortem  opporlunam. 
Relatum  ut  de  Cassio  Severo  evsulc,  qui  sordidac 
originis  , malcficae  vilac,  sed  orandi  validus,  per 
immodicas  inimicilias , ut  iudicio  iurati  senatus 
Cretam  amovcretur , efTeccrat:  atque  illic  cadem 
actilando,  rcrentia  vctcraquc  odia  advertit;  bonis- 
que  eiutus  , interdiclo  igni  atque  aqua,  savo  Se- 
riphio  conscnuit. 

XXII.  Per  idem  lempus  Plaulius  Silvanus.prac- 
tor,  ìncerlis  caussis,  Aproniam  coniugem  in  prae- 
ceps  iccit:  tractusque  ad  Caesarem  ab  L.  Apronio 
soccro , turbala  mente  respondit , tamquam  ipse 
somno  gravis  atque  eo  ignarus , et  uvor  sponle 
mortem  sumpsisset.  Non  cunclanter  tibcrius  per- 
git  in  dnmum,  visit  cubiculum:  in  quo  reluclanlis 
et  impulsae  vestigio  ccmcbantur.  Rcfert  ad  sena- 
tum,  datisque  iudicibus,  Urgulania,  Silvani  avia, 
pugionem  nepoli  misit  Quod  perinde  crediluai, 
quasi  principis  monilu  , ob  amiclliam  Augustae 
cum  Urgulania.  Reus,  frustra  tentato  ferro,  venas 
praebuit  aisolvcndas.  Mov  Numaolina,  prior  uvor 
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; Tiberio  contraalla  roba  d'altri.  Sosia  fu  sbandila, 
per  parere  d'Asinio  Gallo,  clic  parte  de’beni  dava 
a'Bgliuoli:  il  resto  al  fisco.  Manio  Lepido  disse  : 
i II  quarto  agli  accusatori  per  forra  della  legge, 
a il  resto  a’iigliuoli  a.  Trovo,  che  queslo  Lepido 
fu  grave  c savio  uomo  ili  que'  tempi;  perchè  mol- 
le crudeltà  trovale  dagli  adulatori  temperò,  e po- 
lè  farlo  (17),  per  I’ autorità  e grazia,  che  ebbe 
sempre  con  Tiberio.  Cosa,  che  mi  fa  dubitare,  se 
l'avere  i principi  chi  n grado,  chi  a noia,  venga 
come  l’altrc  cose  dal  fato,  u riscontro  di  nascile; 
o pur  possiamo  alcuna  cosa  nui  destreggiando,  e 
sema  nè  sempre  adulare,  nè  sempre  dir  contro, 
scansare  pericoli  e viltà,  tenendo  mezzana  via. Ma 
Colla  Messallino,  non  menu  di  legnaggio  chiaro, 
ma  di  metile  diversa,  disse:  a Doversi  decretare, 
che  degli  aggravi,  che  fanno  alle  provincia  le  mo- 
gli, si  punissero  i mariti,  benché  nescienti;  come 
dei  propri  loro,  a 

XXL  Trallossi  poi  di  Calpurnio  Pisone,  nobile, 
e feroce,  che  fece  quel  romore  in  senato  de'tanli 
accusatori,  e che  s’andrebbe  conditi;  c ardi  a di- 
spetto d'Augustn  trarre  in  giudizio,  e di  cava  il 
principe,  Urgulania.  Le  quali  cose  Tiberio  prese 
civilmente  allora;  ma  l'ira  dell’  inghiottita  offesa 
in  quell'animo  rugumantc  ribolli:  e fece  ila  Q. Cra- 
nio accusar  Pisone,  d'aver  tenuto  ragionamenti 
segreti  contro  allo  Stato,  veleno  in  casa  , arme 
sotto  in  scnalo.Quesla  accusa  ultima  fu  sprezzala, 
come  atroce  oltre  al  vero, tulle  l'allre  clic  gli  pio- 
vevano, accettate  e non  ispedile;  perchè  egli  si 
mori  a buona  stagione.  Ancora  si  trattò  di  Cassio 
Severo  confinalo,  costui  di  brutta  origine,  mala 
vita,  ma  eloquentissimo,  si  fe'  tanti  ninnici,  che 
per  (18)  giuralo  giudizio  il  senato  il  caccièin  Cre- 
ta: (19)  dove  avendo  ciclo,  c non  vezzo,  mutalo,  e 
aggiunte  alle  vecchie  nuove  cagioni  ; toltogli  be- 
ni, acqua  e fuoco,  invecchiò  nel  sasso  di  Scrifo. 


XXII.  Nel  detto  tempo  Plauzio  Silvano  pretore 
gittò  da  alto  Aprouia  sua  moglie;  non  si  sa  la  ca- 
gione. Tratto  da  L.  Apronio  suocero  dinanzi  a Ce- 
sare, rispose  barbugliando:  Che  dormiva  profon- 
do: non  potea  sapere:  gillossi  dassè.  Tiberio  to- 
sto ne  va  alia  casa:  vede  in  camera  ic  tracce  del- 
ie falle  forze,  e difese:  riferisce  al  senato;  e dati 
i giudici,  Urgulania  avola  di  Silvano  gli  mandò  il 
ferro,  crcdcsi  di  consiglio  del  principe,  per  l'ami- 
cizia d’Augusla  con  lei.  Al  reo  la  mano  tremò;  e 
fercsì  segar  le  vene.  Numaolina,  sua  prima  mo- 
glie, fu  d’avcrlo  con  malie  fallo  stulìdo  accusata, 
e assoluta. 
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eius  , accusata  iniecissc  carminibus  et  veneDciis 
vecortliam  marito,  insons  iudicatur. 

XXIII.  Is  demum  aunus  populum  Romanum 
longo  advcrsum  Numidam  Tacfariuatem  bello  ab- 
solvit.  Nana  priorcs  duccs,  ubi  impetrando  Irium- 
phalium  insigni  sulllcerc  res  suas  credidcranl, 
hoslctn  omiltcbanl:  iamque  Ires  laurcalae  in  urbe 
slatuac  , ut  adhuc  raptabat  Africani  Tacfarinas, 
auctus  ilaurorum  ausiliis,  qui,  Ptolemaeo,  Iubae 
Alio  , iuventa  incurioso,  libertos  rcglos  et  servilia 
imperia  bello  mulaveraot.  Erat  illi  praedarum  re- 
ceplor  ac  socius  populandi  rei  Garamanlum;  non 
ut  cum  ciercitu  incederci,  sed  missis  levibus  co- 
piis  , quae  ei  longinquo  in  maius  audiebantur: 
ipsaque  c provincia  , ut  quis  fortunac  inops,  mo- 
ribus  lurbulus , promptius  rucbanl , quia  Caesar, 
post  res  a Blacso  gestas,  quasi  nullis  iam  in  Afri- 
ca boslibus  , reportari  nonam  Icgionem  iusscrat: 
nec  proconsul  eius  anni , P.  Dolabella , retinere 
ausus  erat  iussa  principia  magi» , quam  incerta 
belli,  melucns. 

XXIV.  Igilur  Tacfarinas,  disperso  rumore,  arem 
Romanam  aliis  quoque  ab  nationibus  lacerari, 
eoque  paullatim  Africa  decedere  , ac  posse  reli- 
quos  circumveniri,  si  cuncti,  quibus  libertas  ser- 
vino potior , incubuissent,  » auget  vires , posilis- 
que  caslris , Thubuscum  oppidum  circumsidct. 
Al  Dolabella,  contraclo,  quod  erat  militum,  terro- 
re notninis  Domani , et , quia  Numidae  pedilum, 
aciem  Terre  noqueunl,  primo  sui  incessu  solvil 
obsidium,  lncorumquc  opportuna  permunivit:  si- 
mili principe!  Musulanorum  , dcTectionem  eoe- 
plantes  , sccuri  pcrcutil.  Dein,  quia  pluribus  ad- 
versum  Tacfariuatem  ctpedilionibus  cognitum , 
non  gravi,  lice  uno  incursu  conscctandum  hoslem 
vagum  , cicilo  cum  popularibus  rege  Ptolemaeo, 
quatuor  agmina  parai , quae  legati!  aut  tribuni* 
data  : et  predatoria*  manus  delccti  Ilaurorum 
duicre.  Ipsc  consultar  adcrat  omnibus. 

XXV.  Nec  multo  post  adfertur,  cNumidas  apud 
castcllum  scmirutum,abipsis  quondam  incensum, 
cui  nomcn  Auica , posilis  mapalibus  consedisse; 
fisos  loco  , quia  vaslis  circum  sallibus  claudeba- 
tur  a.  Tum  cipedilae  cohortcs  alaeque  , quam  in 
partem  ducerentur  ignarae , cito  agmine  rapiun- 
tur.  Simulque  cocplus  dies,  et  concentu  tubarum, 
ac  truci  clamore  aderant  semisomnos  in  barbaros: 
praepedilis.  Numidarum  equis,  aut  diversos  pa- 
slus  percrranlibus.  Ab  Romanis  confertus  pedes, 
disposilae  lurmae,  cuncta  proelio  provisa  : bosli- 
bus contro,  omnium  nesciis,  non  arma,  non  ordo, 
non  consilium:  sed  pecorum  modo  trahi,  occidi, 
capi.  Infensus  miles  memoria  laborum,  et  advcr- 
sum eludente!  oplatae  toliens  pugnae,  se  quisque 
ullione  et  sanguine  evplebant.  DiBcrtur  per  mani-  i 


XXIII.  Quest'anno  liberò  finalmente  il  popolo 
Romano  della  lunga  guerra  di  TacTarinata  Numi- 
do;  perditi  i passati  capitani,  quando  si  vedevano 
aver  meritalo  le  trionfali,  li  lasciavano  il  nimico. 
Già  erano  in  Roma  tre  statue  con  l'alloro;  e TacTa- 
rinata rubacchiava  ancor  l'Affrica,  rinfrescato  di 
aiuti  di  Mauri,  che  per  fuggir  l' insolente  imperio 
nonchi  i liberti  del  re  Tolomeo  figliuol  di  Iuba, 
giovane,  che  non  ci  badava, andavano  alla  guerra. 
Il  re  dc'Garamauli  era  compagno  al  rubare,  e ri- 
poneva le  prede:  non  v'andava  con  esercito,  ma  vi 
mandava  poca  gente  con  grido  di  molla:  e d’ Af- 
frica a questa  guerra  ogni  mal  andato  e scape- 
stralo più  correva;  perchè  Ccsare,dopo  le  cose  da 
Bleso  falle,  come  non  vi  restassero  più  nimici,  a- 
vea  richiamalo  la  Nona  legione  : ni  F.  Dolabella 
viccconsolo  di  quell'anno  ardi  ritenerla,  temendo 
il  comandamento  del  priocipc,  più  che  il  perico- 
lo della  guerra. 

XXIV.  Tacfarinala  adunque  sparge  fama  : Che 
i Romani  da  altre  nazioni  erano  (20)  tartassali  ; 
però  se  uscivano  d'AOrica  a poco  a poco,  polreb- 
besi  disfare  ogni  reslo.se  gii  amadori  più  di  libera 
tri,  che  di  servaggio,  ci  si  mettessero.  Ingrossa,  e 
assedia  la  terra  di  Tubusco.  Dolabella  messi  in- 
sieme lutti  I suoi,  col  terrore  dei  nome  Romano, 
e perchè  i Numidi  alla  fanteria  non  resistono,  alla 
prima  levò  l'assedio:  i luoghi  importanti  fortificò: 
ei  capi  de'Musolani  sollc vantisi  decollò.  E veduto 
per  lungo  guerreggiare  con  Tacfarinala  non  si 
vincere  questo  nimico  scorridore  con  uno  affron- 
to solo  e grosso  ; trailo  in  campagna  Tolomeo  re 
co'suoi  paesani,  ne  fece  quattro  squadre,  e le  dii 
a'  legati  e tribuni:  c la  gente  da  scorrerie  a’ capi- 
tani Moreschi:  esso  aveva  l’occhio  a lutti. 


XXV.  Non  guari  dopo  venne  avviso,  che  i Nu- 
midi s’orano  attendati  sollo  Auzea  castello  rovina- 
liccio,  che  già  l'abbruciarono,  fidatisi  nel  silo 
cinto  d'immenso  bosco.  Allora  spinti  a corsa  sen- 
za saper  dove,  i nostri  fanti  c cavalleggicri  bene 
schierati,  disposti  e provveduti,  con  trombe  e 
grida  orrende  all’alba  furono  addosso  a quei  bar- 
bari: che  sonnacchiosi,  co’cavalli  alle  pasture,  o 
in  opere,  senza  avvisi,  arme,  ordini  o consigli, 
erano  come  pecore  presi,  sgozzali,  strascinati  dai 
nostri;  che  ricordandosi  delle  fatiche  durale  per 
venire  a questa  pugna  tanto  volte  bramata  invano 
si  saziavano  di  vendetta  c di  sangue.  Per  le  squa- 
dre andò  grida:  e Ciascun  si  difili  a Tacfarinala, 
per  tante  battaglie  lo  conosce  ogni  uno,  la  guer- 
ra non  avrà  fine,  se  non  le  si  tronca  questo  ca- 
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pulos , t Tscfarinalem  omnes,  notum  lot  proeliis, 
conscctcntur : non,  nisi  (luce  interfcclo,  requiem 
belli  fore  >.  At  ilio,  deiectis  circum  slìpatoribus, 
ticloque  iam  Olio, et  cQusisundiqueRomanis, mon- 
do in  tela,  captivilatem  haud  inulta  morte  elTugit. 

XXVI.  Isque  finis  armis  impositus.  Dolabellae 
petenti  abnuit  triumphalia  Tiberius , Seiano  Iri- 
buens,  ne  Blaesi , avunculi  eius,  laus  obsolesce- 
rel.  Sed  neque  Blaesus  ideo  inlustrior,  et  hic  ne- 
galus  honor  gloriano  intendi!  : .quippc  minore 
esercita  , insignis  captiros , cacdem  ducis,  beili- 
que  confecli  famam  deportarat.  Sequebanlur  et 
Garamantum  legati,  raro  in  urbe  visi,  quos,  Tac- 
fa rinate  caeso , perculsa  gens,  et  culpac  ncscia, 
ad  salisfaciendum  populo  ltom.  miserai.  Cognilis 
(telline  Ptolemaci  per  ili  bcllum  sludiis,  repetilus 
ex  vetusto  mos , missusque  e scnatoribus , qui 
acipionem  eburnum  , togati)  piotarti.,  antiqua  pa- 
trum  muncra , darei , regemque  et  socium  atque 
amicum  adpellarct. 

XXVII.  Eadem  aestate  mola  per  Italiani  scrvills 
belli  semina  fors  oppressi!.  Auclor  tumultus 
T.  Curlisius,  quondam  praetorise  cobortis  miles, 
primo  coetibus  clandestinis,  apud  Brundisium  et 
eircumiecta  oppida;  mot  posilis  propalam  libcllis 
ad  libertatcm  vocabat  agreslia  per  longinquos 
saltos  et  ferocia  scrvilia  : cum  , velut  munerc 
deura  , tres  biremes  adpulerc  ad  usus  commean- 
lium  ìlio  mari.  Et  crai  iisdem  regionibus  Curtius 
Lupus  quaestor , cui  provincia  v vetcre  ex  more, 
Cales  cvencral.  Is,  disposila  classiariorum  copia, 
coeptantem  cummatimc  coniurationem  disiccit. 
Missusque  a Caesare  propere  Sfcius , tribuni^, 
cum  valida  manu,  ducem  ipsum,  et  proximos  au- 
dacia, in  urbcm  traili,  iam  trepidato,  ob  mullitu- 
dinem  familiarum,  quae  glisccbat  inmensum,  mi- 
nore in  tlics  plebe  ingenua. 

XXVIII.  Iisdem  consulibus,  miseriamo]  ac  sac- 
vitiae  eiemplum  alroi,  reus  pater,  accusator  fìlius 
( nomcn  utrique  Vibius  Serenus  ) in  senatnm  in- 
ducii  sunt:  ab  exilio  rctractus.inlurieque  ac  squa- 
lore  obsilus  cl  lum  catena  vinctus  pater , orante 
lllio.  Praeparatus  adolcscens  mullis  mundiliis, 
alacri  vullu  : a slruclas  principi  insidias  , missos 
in  Galliam  concilores  belli,  » indei  idem  et  leslis 
dicebal;  adncctebatque , a Caccilium  Comutum, 
praetorium,  minislravisse  pecuniam:  u qui  laedio 
curarum,  et,  quia  periculum  prò  eiiliohabebatur, 
mortem  in  se  feslinavil.  Al  contra  reus  nihil  in- 
fracto  animo,  obversus  in  fìlium,  qualcre  vincula, 
vocare  a ultores  dcos , ut  sibi  quidem  redderent 
eisilium.ubi  proeul  tali  moro  agcrel,  fliium  autem 
quandoque  supplicia  sequerentur».  Adscverabat- 
que , a innocentcm  Comutum  et  falso  cilerritum. 
ldque  facile  intellectu  , si  proderentur  alii  : non 
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po  a.  Egli  (21),  mortagli  (ulta  la  sua  guardia: 
veduto  prigione  il  figlinolo,  o sì  di  Romani  per 
tutto  cinto,  s'avventAnel  mezzo  dell' armi,  e con 
morte  ben  vendicata  fuggi  prigionia;  e fu  finita  la 
guerra. 

XXVI.  Dolabclla  domandò  le  insegne  trionfali. 
Tiberio,  perché  non  iscurasse  la  gloria  di  Bleso, 
zio  di  Seiano,  gliele  negò.  Ma  Bleso  non  ne  acqui- 
stò: ebbeno  Dolabclla  maggior  rinomo,  peravere 
con  minore  esercito  fallo  gran  prigioni,  morto  il 
capitano,  finita  la  guerra:  vedersi  in  Roma  (cosa 
rara)  gli  ambasciadori  dc'Garamanti,  morto  Tacfa- 
rinata,  sbattuti  scolparsi  col  popol  Romano.  A To- 
lomeo per  riconoscenza  de’suoi  meriti  in  questa 
guerra,  i Padri, rinnovando  l’antico  costume,  man- 
darono un  senatore  a presentargli  (22)  il  bastone 
d'avorio,  e la  toga  dipinta,  e chiamarlo  re,  com- 
pagno o amico. 

XXVII.  In  quella  siate  nacquero  semi  di  guer- 
ra servile  in  Italia,  e gli  spense  la  sorte.  Mosse  il 
tumulto  Tilo  Curtisio,  stato  soldato  della  coorte 
pretoria, chiamando  a liberti,  prima  con  ragunan- 
ze  segrete  in  Brindisi,  e per  quelle  terre:  poi  con 
publici  cartelli,  schiavi  rozzi  e (croci  dei  boschi 
lontani;  quando  quasi  per  grazia  divina  v’a«i vara- 
no tre  galee  fatte  per  li  passeggieri  di  quel  ma- 
re. Eravi  Curzio  lupo  trailo,  come  s’usa,  questo- 
re della  provincia  di  Calle:  il  quale  pose  la  genie 
di  quelle  galee  in  vari  luoghi,  e sbrancò  la  con- 
giura in  su'l  cominciare.  E Cesare  vi  mandò  pre- 
sumente Staio  tribuno  con  buone  forze,  che  ne 
menò  il  capti  c i principali  a Roma,  gii  impauri- 
la per  lo  gran  crescere  delli  schiavi,  scemando  la 
plebe  libera. 

XXVIII.  In  questo  consolato  nacque  esempio 
miserando  e atroce:  un  figliuolo  accusò  il  padre; 
fu  Vibio  Sereno  d'ambi  il  nome.  Tratto  lo  infelice 
d'csiglio,  e sucido,  smunto,  in  catena,  condotto  in 
sonalo  appello  al  figliuolo, che  lindo  e gioiante,  te- 
stimonio e spia  insieme,  diceva:  «Aver  suo  padre 
teso  insidie  ai  principe:  mandalo  in  Gallia  sommo- 
vitori  a guerra  : e Cecilio  Cornuto,  stato  pretore, 
trovato  i danari;»  il  qualcper  lo  dispi  acero, c perchè 
allora  il  perieoi  di  morie  era  certezza, la  si  avacciò. 
Ma  il  reo  niente  perduto  d'animo,  scoleva  verso  il 
figliuolo  le  catene,  chiedeva  vcndelta  agl'iddii:  Ri- 
mcltesserlo  nel  suo  esiglio,  lontano  da  modi  tali, 
seguisse  mai  più  il  supplizio  di  colai  mostro.  Sa- 
gramentava, Cornuto  esser  innocente,  fattosi  paura 
dell'ombra:  che  più  bello,  che  far  venire i compa- 
gni 7 non  potendo  gii  egli  aver  tolto  a uccidere  il 
principe,  e rimutarc  lo  Sialo,  con  costui  solo. 
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mini  se  credersi  principis  et  rcs  novas  uno  socio 
cogitasse  ». 

XXIX.  Tum  accusalor  Cn.  Lcnluliim  et  Seium 
Tubcroncm  nominai;  magno  pudore  Caesaris,cum 
primorcs  civilatis , inlimi  ipsius  amici , Lcntulus 
seneclulis  exlremac  , Tubero  , defedo  corpore, 
lumollus  hoslilis  el  lurbandae  reip.  arcesscrcnlur. 
Sed  hi  quidem  statini  esempli. In  palrem  ex  scrvis 
quaesilum  : et  quaestio  adversa  accusalori  fuil: 
qui , scelerc  vccors,  simul  «ligi  rumore  lerritus, 
robur  et  saxum  aut  parricidarum  poenas  minilan- 
lium,  cessi!  urbe.  Ac  retraclus  Ravenna,  cxscqui 
accusationem  adigilur;  non  occultante  Tiberio  vc- 
tus  odium  adversus  eisulem  Screnum.  Nam  post 
damnalum  Libonem,  missis  ad  Cacsarcm  lineria, 
exprobraterat , a suum  tantum  sludium  sine  fru- 
clu  fuissc;»  addideralque  quaedam  conlumacius, 
quam  lutum  apud  aures  superbas  et  oflensioni 
proniores.  Ea  Cacsar  odo  post  annos  retulit,  me- 
dium Icmpus  varie  arguens  ; cliamsi  tormenta 
pervicacia  servorum  conira  evenissent. 

XXX.  Diclis  dein  sententiis,  a ut  Serenus  more 
maiorum  punirelur,»  quo  molliret  invidiato, inter- 
ccssit.Callus  Asinius  aGyaro  aut  Donusa  clauden- 
dum  » cum  censerel,  id  quoque  aspcrnatus  est, 
egenam  aquae  utramque  insuiam  referens,  dan- 
dosqojifitae  usus,cui  vita  concederelur.  Ita  Scro- 
n(is  Amorgum  rcporlatur.  Et,  quia  Cornutus  sua 
manu  ceciderat,  aclum  de  praemiis  accusalorum 
abolendis,  si  quis  maieslatis  postulala.»,  ante  per- 
fectum  iudicium,  se  ipse  vita  privavisset.  Ibalur- 
que  in  cam  senlcnliam,  ni  durius,  contraque  mo- 
rein  suum,  palam  prò  accusaloribus,  Cacsar, a in- 
rilas  leges,  remp.  in  praecipili,  conqucstus  cssel: 
a subverterent  potiusiura,  quam  custodes  eorum 
amoverent  ».  Sic  delatores,  genus  hominum  pu- 
blico  esilio  repertum.cl  poenis  quidem  nunquam 
satis  coercilum,  per  praemia  eliciebanlur. 

XXXI.  His  tam  adsiduis  lamque  moestis  modi- 
ca laetilia  ìnteriicitur,  quod  C.  Cominium  equi- 
tem  Romanum,probrosi  in  se  carminisconviclum, 
Caesar  precibus  fralris,  qui  scnalor  crai,  conces- 
si!. Quo  magismirum  habebatur,  guarum  rodio- 
rum  et  quae  fama  clemcntiam  sequcretur,tristio- 
ra  malie.  Ncque  enim  socordia  peccabai;  nec  oc- 
cultum  est,  quando  ex  veniale,  quando  adombra- 
ta laetilia,  facta  imperatorum  cclebrcntur.  Quin 
ipse,  compositus  alias,  et  velut  eluctanlium  ver- 
borum,  solulius  prompliusque  eloqucbalur,  quo- 
tiens  subveniret.  Al  P.Suilium.quacstorcm  quon- 
dam Germanici,  cum  Italia  arccretur,  conviclus, 
pecuniam  oli  rem  iudicandam  cepissc,  amoven- 
dum  in  insuiam  ccnsuit  tanta  contcntione  animi, 
ut  et  iurando  obslringeret,  c republ.  id  essc.Quod 
aspere  acceplum  ad  praesens.mox  in  Isudem  vcr- 


XXIX.  Allora  l'accusatore  nominò  Gii.  Lentulo, 
c Seio  Tuberone,  a grande  onta  di  Cesare,  che 
due  piò  cari  amici  suoi,  i primi  della  cittì,  Lentu- 
lo decrepito,  Tuberone  infermo  fossero  accusali 
di  tumulti, guerra  e congiura  contro  di  lui;  però  di 
questi  non  si  parlò.  I servi  esaminali  contro  al  pa- 
dre, dissero  contro  al  figliuolo;  il  quale  sbalordi- 
to per  lo  peccai#  e per  lo  popolo,  che  gli  gridava 
dietro:  (23)  i Rovere,  Sasso,  Olro  » , si  fuggi  a 
Ravenna:  funne  rimenato,  e fatto  seguitar  la  que- 
rela. Tanto  rancore  mostrò  Tiberio  contro  a Se- 
reno vecchio,  per  avergli  scritto  sin  quando  fu 
dannalo  Libonc  : a Solo  esso  averlo  servilo  sema 
frutto,  » e altre  parole  risentite,  non  da  orecchi  su- 
perbi e sdegnosi.  Otto  anni  gliele  serbò,  nel  qual 
tempo  gli  tesa  piò  trappole;  ma  i servi  ressero  ai 
tormenti. 


XXX.  I pareri  gli  dovano  il  supplizio  antico:  c- 
glì,  per  iscemarsi  carico,  conlraddisse.Gallo  Asi- 
nio  lo  confinava  in  Giaro,  o Donusa,  isole.  Non  gli 
piacque;  dicendo  in  niuna  esser  acqua:  dovere 
chi  vuole  che  altri  viva,  sì  fare,  ch'ci  possa.  Onde 
fu  riportalo  in  Amorgo.  E per  essersi  Cornuto  uc- 
ciso, fu  proposto,  che  quando  il  reo  di  maestà  si 
uccidesse  innanzi  al  giudizio,  le  spie  non  guada- 
gnassero; e vincavasi,  se  Cesare  non  si  russe  per 
quelle,  fuori  di  sua  usanza,  alla-scbpcrta  opposto 
c doluto:  Guastarsi  gli  ordini:  la  republica  preci - 
latore:  levasser  le  leggi,  anzi  che  i conserva- 
dori  di  esse.  Cosi  le  spie,  gente  trovata  per  rovi- 
nar ogni  uno,  non  mai  a bastanza  rallenule  con 
pene,  cran  allcttale  co’prcmii. 

XXXI.  Tra  cotanti  e si  continovi  amari,  entrò 
un  poco  di  dolce;  chè  Cesare  a C.  Cominio  cava- 
lier  Romano, convinto  d’avcrlo  con  versi  infamalo, 
perdonò  a'prcghi  del  fratello  senatore.  Tanto  più 
maraviglia  è, clic  vedendo  il  meglio, e quanto (24) 
si  celebrava  la  clemenza,  ci  s'appigliasse  al  peg- 
giore. Non  i di  dire:  E'peccava  per  ignoranza:  e 
ben  si  conosce  quando  uno  esalta  un  fatto  del 
principe  con  vera  lode,  c quando  con  orpellala. 
Tiberio  stesso  favellatore  a spizzico,  quando  gio- 
vava, era  largo  c pronto.  Ma  egli,  essendo  P.  Sui- 
lio,  tesoriere  già  di  Germanico,  cacciato  fuori  d'I- 
talia, per  moneta  presa  per  dare  certa  sentenza,  lo 
confinò  in  isola,  di  si  gran  volontà,  che  egli  giurò 
ciò  essere  utile  della  republica.  Cosa  che  parve 
allora  cruda,  ma  ne  Io  benedisse  l' età  seguente, 
che  ride  Suilio  tornato  potente,  vendereccio  usar 
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lil, regresso  Suilio:quem  vidil  sequens  aelas  prac-  1 
potentem,  venalem,  el  Claudii  principis  amicilia 
diu  prospere,  tiunquam  bene,  usum.  Eadem  poe- 
na  in  Catum  Firmium  scnatorem  stntuilur,  lam- 
quam  falsis  maieslalis  criminibus  sororem  pcti- 
visset.  Catus,  ut  rcluli,  Libonem  inleicral  insidiis, 
deinde  indicio  perculcral.Eius  opcrae  mcmorTi- 
berius,  sed  alia  praclcudcns,  exsilium  dcprccatus 
est:  quo  minus  senalu  pcllcrclur,  non  obstilil. 

XXXII.  Plcraque  eorum , quae  rettili  quae- 
que  referam,  parrà  forsilan  et  levia  memoratu  vi- 
dcri  non  nescius  sum;  sed  nomo  Annales  noslros 
cum  scriplura  eorum  conlenderil,  qui  relercs  po- 
pnli  Romani  rcs  composucre.  Ingenlia  illi  bella, 
expugnationes  urbium,  fusos  caplosquc  rcges.aul 
si  quando  ad  interna  praeverterent,  discordias 
consulum  adversum  Iribunos,  agrarias  frumcnta- 
riasque  leges,  plcbis  et  oplimalium  ccrlamina  li- 
bero egressu  memorabant.  Nobis  in  arto  et  in- 
glorius  labor.  Inmola  quippe  ani  modicc  lacessi- 
ta  pai,  maestae  urbis  res,  et  princcps  proferendi 
imperii  inenriosus  eral.  Non  tamen  sine  usu  fue- 
rit,  inlrospiccrc  illa,  primo  adspeclu  levia, ex  quìs 
magnarum  saepc  rerum  motus  oriuntur. 

XXXIII.  Nam  cunclas  nationcs  el  urbes  popu- 
Ius  aut  primores  aut  singuli  regunl:  delecta  ei 
bis  et  consociata  reipubl.  forma,  laudari  facilius, 
quam  evenire,  vcl,  si  evenit,  haud  diuturna  esse 
potest.  Igitur,  ut  olim,  plebe  valida,  rei,  cum  pa- 
tres  pollcrcnt,  noscenda  vulgi  natura,  et,  quibus 
niodis  temperante!  baberetur,  senatusque  et  op- 
limalium ingenia  qui  maxime  pcrdidicerant,  calli- 
di lemporam  el  sapicnlcs  credebanlur;  sic,  con- 
verso stato,  neque  alia  re  Romana,  quam  si  unus 
imperite!,  Iiaec  conquiri  Iradiquc  in  rem  fuerit  : 
quia  pauci  prudenlia  honcsta  ab  delerioribus.uli- 
lia  ab  noiiis,  discernunt;  plurcs  uliorum  eventis 
doccntur.  Cclerum  utprofulura,  ila  minimum  o- 
blectalionis  adferunt.  Nam  situs  gentium,  variela- 
tcs  proeliorum,  clari  ducum  ciilus  retincnt  ac  re- 
dinlegrant  legentium  animum:  nos  saera  iussai 
continuas  accusalioncs,  fallaccs  amicilias,  perni- 
ciem  innoccnlium,  et  casdem  ciitu  caussas  con- 
iungimus;  obvia  rerum  similitudine  et  salietate. 
Tom,  quod  anliquis  scriptoribus  rarus  obtrecla- 
tor,  ncque  refert  cuiusquam,  Punicas  Romanasve 
acics  laetius  cxtulerìs:  at  multorum,  qui  Tiberio 
regcntc,poenam  vcl  infamiam  subiere, posteri  ma- 
ncnt.  Utquc  familiac  ipsae  iam  cislinctac  siut;re- 
peries,  qui,  ob  similitudinem  morum,  aliena  ma- 
lcfact^sibi  obicctari  putent.  Etiam  gloria  ac  vir- 
tù» iufeusos  habcl,  ut  nimis  ex  propinquo  diver- 
sa arguens.  Sed  ad  inceplq  rodeo. 

XXXIV.  Cornelio  Cosso,  Asinio  Agrippa  coss. 
Cremulius  Cordus  postulalur,  novo  ac  lune  pri- 


la  grazia  di  Claudio  lungamente  con  felicità,  e sem- 
pre senza  bontà.  La  medesima  pena  ebbe  CatoFir- 
mio  senatore,  per  querela  falsa  di  maestà  data  alla 
sorella.  Costui,  com'è  detto,  aveva  carrucolato,  e 
poi  accusato  Libonc.  Tiberio  di  questa  buon'opera 
ricordevole,  soll’altro  colore  gli  campò  l’esilio; 
pure  lo  lasciò  radere  del  senato. 

XXXII.  (25)  Minute  e poco  memorcvoli,  veggo 
io  die  parranno  le  più  delle  cose  di’  io  ho  detto, 
e dirò:  ma  non  sia  chi  agguagli  questi  nostri  An- 
nali alle  storie  antiche  di  Roma.  Gli  scrittori  di 
quelle  narravano  guerre  grosse,  città  sforzate,  re 
presi  e sconfitti;  e dentro,  discordie  di  consoli  con 
tribuni,  leggi  a'terrcni,  a’frumcnti,  zuffe  della  ple- 
be co’grandi:  larghissimi  campi.  Il  nostro  è stret- 
to c scarso  di  lode;  pace  ferma  o poco  turbata: 
Roma  attonita:  principe  di  crescere  imperio  non 
curante.  Ma  non  fla  disutile  notomizzare  cotali 
membrelli  di  storia,  che  da  prima  niente  paiono; 
ma  spesso  dati  moto  a grandi  cose  (76). 

XXXIII.  Avvenga  che  le  nazioni,  e città  si  reg- 
gano, o dal  popolo,  o da’grandi,  o da  uno.  Forma 
di  republiea  quindi  tratta  può  piò  esser  lodata, 
che  trovarsi,  o dorare.  Come  adunque,  quando  la 
plebe, o quando  i Padri  potevano, conveniva  sapere 
la  natura  del  popolo,  e come  tempcrarlosi:  c chi 
intendeva  l'andardcl  senato,  e de’grandi,  si  diceva 
saputo  e scaltrito  navigatore  a quei  venti  ; così 
ora,  che  lo  Stalo  è rivolto,  e comandalo  un  solo, 
queste  npnuzie  ci  bisogna  spccolarc.e  notare;  per- 
chè pochi  sono  i prudenti,  che  discernano  le  cose 
utili,  e le  oneste  dalle  contrarie:  gli  altri  le  appa- 
rano dagli  altrui  avvenimenti.  Queste  arrecano, 
benché  utili,  poco  piacere:  perchè  dcscrizion  di 
paesi,  battaglie  varie,  morti  di  gran  capitani,  invo- 
gliano e tengono  i leggitori  ; a noi  toccano  co- 
mandaci atroci,  accuse  continove,  precipizi!  d’ in- 
nocenti, ingannevoli  amicizie,  c loro  cagioni,  riu- 
scite spesso  le  medesime , e tediose.  Oltre  a ciò 
gli  scrittori  antichi  non  sono  lacerati;  a ninno  rile- 
vando, se  tu  le  schiere  Romane,  o le  Cartaginesi 
vantaggi:  ma,  regnante  Tiberio , furon  puniti,  o 
svergognati  molti,  li  cui  posteri  vivono.  E quando 
fossero  spenti  ; tale  legge  il  peccato  d’ altri,  che 
l'ha.ccrcdelsi  rinfacciato:  anche  la  virtù,  e la  glo- 
ria ha  de’  nimici,  quasi  riprendenti  troppo  da  vi- 
cino i loro  contrarii.  Ma  torniamo  a nostra  ma- 
| feria. 

XXXIV.  Essendo  consoli  Cornelio  Cosso,  c Asi- 
nio Agrippa,  Cremuzio  Cordo  ebbe  una  novissima 
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munì  nudilo  crimine,  t quod,  cdilis  annalibus,  accasa,  d'avere  in  suoi  publicati  Annali  lodato  M. 
laudaloque  M.  Bruto,  C.  Cassium  Homauorum  ul-  Bruto,  e chiamato  C.  Cassio  l'ultimo  Romano.  Ac- 
limum  dijissct.  Accusabant  Salrius  Sccundus  et  cusavanlo  Satrio  Secondo,  e Pinario  Natta, clienti 
Pinarius  Natta, Sciarli  clienles:  id  perniciabile  reo,  di  Sciano.  Questo  gli  darra  lo  scacco:  e il  viso  del  - 
et  Cacsar  truci  vullu  deCcnsione  maccipicns,quam  l’arme  che  Taceva  Cesare  alla  difesa:  la  quale  Cre- 
Cremutius,  relinquendac  vilae  cerlus.  in  bunc  muzio,  certo  di  morire,  cosi  cominciò:  ir  Io  sono, 
modum  csorsus  est:  t Verba  mea,  P.  C.,  arguun-  Padri  consentii,  si  di  Tatti  innocente,  che  costoro 
tur:  adco  Taclorum  innoccns  sum.Scd  ncque  hacc  mi  appuntano  in  parole,  non  dette  contro  al  prin- 
in  principem  aut  principis  parcnlem.quosle*  ma-  cipe,  o sua  madre,  compresi  nella  legge  di  mae- 
icstatis  amplcctilur:  Brutum  et  Cassium  laudavis-  sta;  ma  in  lode  di  Bruto  e di  Cassio, i cui  Tatti  scris- 
se dicor:  quorum  rcs  gestas  cum  plurimi  compo-  sero  molli,  e niuno  li  ricordò  senza  onore.  Tito 
suerint,  nemo  siue  bonore  memoravit.  Titus  Livi-  Livio , sovrano  in  eloquenza  e verità  , loda  tanto 
us,  cloqucnliae  ac  (idei  praeclarus  in  primis,  Cn.  Gneo  Pompeo,  che  Augusto  il  dicea  Pompeiano; 
Pompeium  tantis  laudibus  tubi,  ut  Pompeianum  c pur  se  lo  ritenne  amico:  chiama  Scipione,  Afra- 
cum  Augustus  adpellarct:  ncque  id  amichine  co-  nio,  questo  Cassio,  questo  Bruto,  segnalati  uomi- 
rum  otTecil.  Scipionem,  Afranium  , hunc  ipsum  ni,  c non  mai  ladroni,  traditori  della  patria,  come 
Cassium,  hunc  Brutum,  nusquam  lalrones  et  par-  oggi  odo.  Gli  scritti  d’Asinio  Poltione,  di  essi  Tanno 
ricidas,  quac  nunc  vocabula  imponunlur,  saepe  eccelsa  memoria.  Messala  Corvino  appellava  Cas- 
ut  insigni*  viròs  nominai.  Asinii  Pollionis  scripta  sio  il  suo  impcradorc;  e P uno  e l’ altro  gran  po- 
egregia  corundem  memoriam  (raduni:  Mcssalla  tenzo  e onori  ebbe.  Al  libro  di  Marco  Cicerone, 
Corvinus  impcratorcm  suum  Cassium  praedica-  che  mette  Catone  in  cielo,  clic  altro  fetlesare  del- 
bal:  et  uterque  opibusque  atque  honoribus  per-  latore,  che  conlrascrivere,  e quasi  innanzi  a’giu- 
viguere.  Marci  Ciceroni*  libro,  quo  Catonem  eoe-  dici  rispondere?  Lettere  d'Antonio,  dicerie  di  Bru- 
lé acquavi),  quid  aliud  diclator  Cacsar,  quam  re-  lo,  dicono  d'Augusto  lordure  false,  ma  velenose, 
scripta  oralionc,  velut  apud  indices,  respondit  ? Versi  di  Bibacolo  e di  Catullo  trafiggono  gl'  im- 
Anlonii  epistolae.  Bruti  concinne*,  falsa  quidem  perodori:  e pure  essi  Giulio  e Augusto,  i divini, 
in  Auguslum  probra,  sed  multa  cum  acerbilale  gli  patirono  e lasciaron  leggere:  dire  non  saprei, 
habent:  carmina  Bibaculi  et  Cablili, referta  conlu-  con  qual  maggiore,  o modestia,  o sapienza:  per- 
ii eliis  Cacsarum,  Icgunlur:  sed  ipse  d.Iulius,ipse  chi  queste  cose  sprezzate  svaniscono;  (21  j adiran  - 
d.  Augustus,  et  tulcre  isla,  et  rcliqucrc;  borni  fa-  doli,  io  confessi.  > 
elle  diierim,  modcrationc  magis,  an  sapientia. 

N. inique  spreta  czolescunt:  si  irascare,  agnita  vi- 
dcnlur.  » 

XXXV.#  Non  adlingo  Graecos, quorum  non  mo-  XXXV.  a Lascio,  che  i Greci  potevano  parlare, 
do  libcrlas,  eliam  libido  impunita:  aul,s'iquis  ad-  non  pur  Ubero,  ma  sfrenato:  al  più  vendicavano 
scrii!,  dictis  dieta  ullus  est.  Sed  maiime  solutum  detti  con  delti.  Ma  lo  scrivere  de' morti,  che  non 
et  sine  obtrectalorc  fuil,  prodcre  de  ìis.quos  mors  s'odiano,  nè  amano  più,  nè  vietalo,  nè  biasimalo 
odio  aut  gratiac  cvemisscl.  Num  cum  armati*  Cas-  fu  unque.  Vo  io  forse  con  Cassio  e Bruto  armali, 
sio  et  Bruto, ac  Philippenses  campos  oblinenlibus,  ne’Filippi,  a infiammare  il  popolo  a guerra  civile? 
belli  civilis  caussa.populum  per  conciones  inccn-  Settanta  anni  fa  morirono;  e pur  son  lasciate  rico- 
do?  an  illi  quidem,  sepluagcsimum  ante  annum  noscerc  lo  loro  effìgie  nelle  statue  salvate,  ezian- 
perempti,  quo  modo  itnaginibus  suis  noscunlur,  dio  dal  vincitore,  e parte  de’loro  falli  nelle  memo- 
quas  nc  victor  quidem  abolevil, sic  parlerò  memo*  rie  dclll  scrittori.  L’età  che  succede,  rende  a cia- 
riac  apud  scriptores  retinent?Suum  cuique  deens  scuno  il  suo  onore.  Nè  perchè  io  sia  condannato, 
posterità*  rependil:  ncc  deerunt,  si  damnatio  in-  mancherà  chi  ricordi  e Bruto,  e Cassio,  e me  an- 
gruil,  qui  non  modo  Cassii  et  Bruti , sed  edam  cora  «.  Usci  di  senato,  o mori  per  digiuno.  I Pa- 
nici meminerinl.  ;;  Egressus  dein  scnatu,\itam  ab-  dri  ordinarono,  che  gli  edili  ardessero  i libri.  Ma 
slinentia  finivi!.  Libros  per  aediles  cremandos  furon  salvati,  nascosi,  e poi  dati  fuora.  Onde  mi 
censuerc  patres;  sed  manscrunt,  occultali  et  edi-  rido  del  poco  accorgere  di  chi  crede,  che  i prin- 
ti.  Quo  magis  socordiam  eorum  inridere  libct.qui  cipi  possan  levar  le  memorie  a’posteri  col  punire 
pracscnti  potentia  crcduut  eistingui  posse  cliam  j gl’ingegni;  anzi  dan  loro  più  credito:  nè  altro  han- 
sequentis  aevi  memoriam.  Nam  conira, puniti*  in-  I no  i re  stranieri,  o altri  per  tal  severità  partorito, 
gcniis,  gliscit  auctoritas:  ncque  aliud  «terni  re-  I che  a sè  vergogna,  o a quei  gloria, 
ges,  aut  qui  eadem  saevitia  usi  sunl,  nisidedecus  I 
sibi,  alque  illis  gloriato  pepcrere. 
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XXXVI.  Cclerum  postulando  rcis  lam  conli- 
nuus  annus  fuit,  ul  fcrìarum  Lalinarum  dicbus, 
praefectum  urbis,  Drusum,  auspicandi  grada  tri- 
bunal ingressum,  adicrit  Calpurnius  Salvianus  in 
Sci.  Marium.  Quod  a Cacsarc  palam  increpilum, 
caussa  cxsilii  SalvianoFuil.  Odicela  publicc  Cyzi - 
cenis  incuria  caerimoniarum  d.  Augusti , additis 
violentiac  criminibtis  adversum  civcs  Romanos. 
Et  amisere  libertatcm  , quam  bello  Milliridatis 
meruerant  circumsessi,  nec  minus  sua  constanlia, 
quam  praesidio  Luculli , pulso  rege.  At  Fonteius 
Capito  , qui  proconsul  Asiam  curaveral , absolvi- 
tur , coroperlo  , lieta  in  eum  crimina  per  Vibium 
Serenum. Ncque  tamenid Sereno  noiaeFuit;qucm 
odium  publicum  tutiorem  Faciebal.  Nana , ut  quis 
districtior  accusalor,  velul  sacrosanctus  crai  : le- 
rcs,  ignobile»,  poenis  adflciebantur. 

XXXVII.  Per  idem  tempus  Hispania  ulterior, 
missis  ad  senatum  legatis  , oravit , ut  esemplo 
Asiae  delubrum  Tiberio  matrique  eius  eistrueret. 
Qua  occasione  Caesar,  validus  alioqui  spernendis 
honorìbus , et  respondendum  ratus  iis , quorum 
rumore  arguebatur  in  ambilionem  ilesissc.huius- 
cemodi  orationem  cocpit.  tt  Scio,  P.  C.,  constan- 
ti a m meam  a plcrisque  dcsideralam  , quod  Asiae 
civitalibus,  nuper  idem  istud  petentibus,  non  sim 
adversalus.  Ergo  et  prioris  silentii  defensionem, 
et  quid  in  futurum  statuerim,  simul  apcriam.  Cum 
d.  Augustus  sibi  alque  urbi  Romae  templum  apud 
Pergamum  sisli  non  prohibuisset;  qui  omnia  facla 
diclaque  eius  vice  legis  observcm  , placilum  iam 
eiemplum  prompliusseculus  sum.quia  cultui  meo 
veneratio  seoalus  adiungebatur.  Celerum  , ut  se- 
mel , recepisse  veniam  babuerit , ila  per  omnes 
provincia!  effigie  nuoninum  sacrari , ambitiosum, 
superbum  : et  vanescet  Augusti  bonor  , si  promi- 
scuis  adulationibus  vulgatur.  a 

XXXVIII.  «Ego  me,  P.C.,  mortalem  esse  et  ho- 
minum  officia  fungi , satisque  habere  , si  locum 
principcm  implea.it  , et  vos  testor , et  meminisse 
posteros  volo:  qui  salis  superque  memoriae  meae 
tribuent , ut  maioribus  meis  dignum , rerum  ve- 
trarum  providum,  conslantem  in  periculis,  offen- 
sionum  prò  utilitate  publica  non  pavidum,  cre- 
dant.  linee  mihi  in  animis  vestris  tempia  , hae 
puleberrìmae  effigies , et  mansurae.  Nam  quae 
saio  slruuntur , si  iudicium  postcrorum  in  odium 
vertil,  prò  sepulcliris  spemuntur.  Proinde  socios, 
cives,  et  deos  ipsos  prccor:  hos  ut  mihi  ad  Qnem 
usque  vitae  quietare  et  intclligentcm  Immani  di- 
vioique  iuris  mentem  duini;  illos,  ut,  quandoque 
concessero , cum  laude  et  bonis  rccordationibus, 
facla  atque  Famam  nominis  mei  prosequantur  a. 
Perslititque  postime  secrelis  etiam  scrmonibus  I 
adspernari  (aleni  sui  cullum.Quod  ali!  modestiam, 


XXXVI.  Fioccarono  in  questo  anno  tante  le  cau- 
se, che  Fatto  Druso  di  Roma  governatore,  venuto 
per  le  ferie  Latine  in  tribunale,  per  dare  in  buon 
punto  principio,  Calpurnio  Salviano  gii  venne  in- 
nanzi contro  a Seslo  Mario:  ma  biasimarne  in  pii- 
blico  da  Cesaro  , fu  mandato  in  esilio.  I Ciziceni 
impalati  d’aver  trascurata  I’  uflciatura  dei  divino 
Augusto,  e soperchiato  cittadini  Romani,  ne  per- 
dcron  la  libertà,  guadagnata  nell'assedio  di  Mitri- 
date, caccialo  non  meno  per  loro  sofferenza,  che 
per  soccorso  di  Lucullo.  Fonlcio  Capitone  stalo 
viceconsolo  in  Asia,  fu  assoluto  dalle  accuse,  riu- 
scite false, di  Viblo  Sereno,  il  quale  non  pati,  per- 
chè ognun  l’odiava,  e perchè  le  spie  grosse  erano 
sagrosante,  e (28)  la  pena  era  falla  per  le  minute. 


XXXVII.  In  questo  tempo  la  Spagna  di  là,  man- 
dò ambasciadori  al  senato  , a chieder  licenza  di 
fare,  come  l’Asia,  tempio  a Tiberio  o alla  madre. 
Egli  non  si  curava  di  questi  onori  : e per  rispon- 
dere a certi,  che  ’l  diccano  diventalo  vano , così 
cominciò:  (29)  a Io  so,  Padri  conscritti,  clic  molti 
mi  tengono  di  poca  fermezza,  perchè  io  alle  città 
dell'Asia  dianzi  questo  medesimo  domandanti, 
non  contraddissi,  Uirovvi  la  cagione,  perchè  tac- 
qui allora,  e l’animo  mio  per  l’avvenire.  Non  aven- 
do il  divino  Augusto  disdetto  il  rizzar  tempio  in 
Pergamo  a lui , e alla  ciltà  di  Roma  ; io  , perchè 
ogni  suo  detto  e fatto  m’è  legge,  seguitai  l’esem- 
pio, e volentieri,  perchè  al  mio  divino  onore  era 
congiunta  la  venerazion  del  senato.  L’ averlo  ac- 
cettalo una  volta  mi  si  può  perdonare;  ma  il  farmi 
per  ogni  provincia  sagrare  immagini , c adorare, 
sarebbe  ambizione  e superbia:  e 1’ouore  (l’Augu- 
sto avvilirà , se  adulazione  il  divolga,  ti 

XXXVIII.  « Io  sono  uomo,  c fo  c vivo , come 
gli  altri  uomini:  e ’l  soddisfare  al  grado  in  eh’  io 
sono , mi  basta.  Siatemene  testimoni!  voi,  Padri 
consentii,  e sappianlo  le  genti  avvenire;  le  quali  o- 
norerannn  pure  assai  la  mia  memoria  , so  crede- 
ranno , che  io  sia  degno  de'  miei  maggiori , allo 
cose  Tostre  ben  provvedente,  nc’pericoli  forte,  e 
d'offender  chi  si  sia,  per  lo  ben  publico,  non  cu- 
rante. Questi  saranno  i miei  tempii  negli  animi 
vostri:  questi  l'effigie  bellissime,  e da  durare.  Le 
opere  di  sasso,  se  chi  vien  dopo  le  guarda  con 
occhi  torti,  come  sepolture,  si  dispregiano.  Piac- 
cia a tutti  i nostri  allegati  e cittadini,  e dii:  a que- 
sti, mentre  avrò  vita,  concedermi  quiete,  c inten- 
dimento di  ragione  umana,  c divina:  a quelli,  do- 
po mia  morte,  con  laudi  e benigne  ricordazioni 
favorire  i fatti  e la  fama  del  nome  mio  ».  Seguitò 
ne' suoi  privali  ragionari  ancora  di  riDutire  simili 


Digitized  by  < 


Dgle 


tuo 


ANNALI 


multi , quia  diffiderei,  quidam,  ut  degcncris  ani- 
mi, interpretabantur.  «Optumos  quippc  mortalium 
altissima  cupere.  Sic  Ilcrculem  et  Liberum  apud 
Graccos  , Quirinum  apud  nos,  deum  numero  ad- 
ditos.  Meiius  Auguslum  , qui  speravcrtL  Celerà 
principibus  statini  adesso:  unum  insaliabilitcr  pa- 
randum,  prosperato  sui  memoriam.  Nam  contem- 
ptu  Tamac  contcmni  virtutes.  a 

XXXIX.  Al  Scianus  nimia  fortuna  socors  et 
muliebri  insuper  cupidine  incensus,  promissum 
matrimonium  flagilanlc  Livia  , romponi!  ad  Cac 
snrem  codicillos.  Moria  quippe  tum  crai , quam- 
quam pracscnlcm,  scripto  adire.  Gius  lalis  forma 
fui!  : a Rcncvolculia  patris  Augusti  et  mox  pluri- 
inis  Tibcrii  iudicis  ita  insuevissc,  ut  spes,  votaque 
sua  non  prius  ad  deos,  quam  ad  principum  aurcs 
conterrei.  Ncque  fulgorom  honorum  unquam 
prccalum:  cicubias  ac  laborcs,  ut  unum  c militi- 
bus,  prò  incolumitate  imperatori*  malie.  Allamen, 
quod  puichcrrimum,  adeplum,  ut  coniunctione 
Caesaris  diguus  credcrctur.  Mine  ìnilium  spei.  Gl, 
quoniam  audivcrit , Auguslum  , in  conlocanda  fi 
lia,  nonnihil  ebani  de  cquilibus  Romania  consul- 
lavissc  : ita , si  maritus  Liviae  quacrcrctur,  balie- 
rei  in  animo  amicum , sola  neccssitudiuis  gloria 
usurum.  Non  cnim  ciuerc  imposila  munia  : satis 
aeslimare,  firmari  domum  adversus  iniquas  Agrip 
pinne  offensiones  : Idque  liberorum  caussa.  Nam 
sibi  mullum  superque  siine  forc , quod  tali  cum 
principe  ciplevisset.  a 

XL.  Ad  ca  ’liberius,  laudala  pielatc  Seiani,  sub- 
que  in  cum  beiicfìciismodice  percursis,  cum  lem- 
pus,  lamquam  ad  intrgram  consullationcm,  peli- 
visse! , adiunxil  : a Ceteris  mortalibus  in  eo  stare 
consilia  , quid  sibi  conducere  pulent  : principum 
dirersam  esse  sorlcm;  quibus  praccipua  rcrum  ad 
famam  dirigenda.  Ideo  se  non  illue  decurrerc, 
quod  promplum  rcscriptu  : posse  ipsam  Liviam 
slatuere  , nubendum  post  Drusum,  an  in  penati- 
bus  iisdem  lolerandum  haberet  : esse  illi  malrcm 
et  aviam  , propiora  consilia.  Simplicius  acturum: 
de  inimicibis  primum  Agrippinac  ; quas  longe 
aerimi  arsuras  , si  matrimonium  Liviae  velut  in 
parles  domum  Caesarum  distraiisset.  Sic  quoque 
crumpere  aemulationem  foeminarum,  eaque  dis- 
cordia nepotes  suos  convelli  : quid,  si  intendatur 
cerlamen  tali  coniugio?  Fallcris  cnim  , Seianc,  si 
le  mausurum  in  eodem  ordine  pulas , et  Liviam, 
quae  C.  Corsari  , inox  Druso  , nupla  fuerit , ea 
mente  acturam,  ut  cum  equitc  Romano  senescat. 
Ego  ut  sinam  , credisne  passuros , qui  fralrcm 
eius  , qui  patrem  maioresque  noslros  in  summis 
impcriis  vidcre?  Vis  Iti  quidem  islum  intra  locum 
sisterc  : sed  illi  magistralus  et  prìmores , qui , le 
invilo,  pcrrumpunt,  omnibusque  de  rebus  consu- 


adoraruenli.  Chi  diceva,  per  modestia:  molti  per 
diffidare  della  durata:  altri  per  viltà.  Aspirano  i 
■mortali  generosissimi  alle  cose  altissime:  cosi  Er- 
cole e Bacco,  appo  i Greci,  Quirino  appo  noi,  fu- 
rono fatti  iddii.  Meglio  fe'Augusto,  che  lo  sperò. 
Avaniano  a" principi  tutte  le  cose;  una  non  deon 
mai  vedersi  sazi!  di  procacciarsi, la  memoria  buona 
di  sè:  perchè,  spregiando  fama,  si  spregia  virtù. 

XXXIX.  Seiano  accecato  da  troppa  fortuna  , e 
riscaldalo  da  Livia  del  maritaggio  promesso;  scris- 
se al  principe  , benché  presente  , come  s'  usava, 
una  lettera  cosi  compilala:  a La  benevolenza  d'Au- 
gusto,  e li  molli  favori  di  Tiberio  averlo  avvezzato 
a dire  i suoi  desiderii  a'suoi  signori  si  tosto,  come 
agl' iddii:  non  aver  mai  ambilo  abbagliamento  di 
onori  : veglialo  , anzi  faticalo  , per  l'iinperadore, 
come  uno  degli  altri  soldati;  c nondimeno  conse- 
guilo gran  cosa,  d'esser  parente  di  Cesare.  Quinci 
venirgli  speranza;  e sappicndo  , che  Augusto  nel 
rimaritar  la  figliuola,  ebbe  animo  a'  cavalieri  Ro- 
mani; caso  che  Livia  si  dovesse  rimaritare,  ricor- 
dasscsi  dell'amico.  E baslerebbegli,  senza  lasciar 
suo  grado  , nè  uflcio  , la  gloria  del  parentado  : e 
dalle  inique  malevoglicnze  d'Agrippina  assicurare 
i figliuoli:  chè  quanto  a sè,  gli  sarà  d'avanzo,  aver 
terminato  la  vita  al  servigio  d'un  tanto  principe.! 


XL.  Tiberio  gli  rispose.  Lodò  Ih  sua  divozione: 
toccò  de'bcneQcii  fattigli:  c prese  tempo  a pensar- 
vi: il  che  fatto,  riscrisse:  a Gli  altri  uomini  guar- 
dare a quello  che  fa  per  loro:  a'principi  non  con- 
venire, ma  il  primo  occhio  avere  alla  faina  : però 
seco  non  se  ne  spaccerebbe  di  leggieri,  come  po- 
irio riscrivendo:  poter  essa  Livia  risolvere,  se  ma- 
ritarsi dopo  Druso  le  par  meglio,  che  vedova  nella 
medesima  casa  quietare;  aver  madre  c avola  pro- 
prie consigliere.  Ma  gli  direbbe  sinceramente: 
prima,  che  la  nimicizia  d'Agrippina  leverebbe  più 
Damma,  se  Livia,  maritandosi,  quasi  dividesse  la 
casa  de’Ccsari.  Scoppiar  le  gare  tra  queste  donne 
pur  cosi:  dimembrare  queste  discordie  i suoi  ni- 
poti: che  sarebbe  , se  questo  matrimonio  appic- 
casse maggiore  zuffa?  Perchè,  Seiano , tu  l' erri, 
se  credi  poterti  star  nc’  tuoi  panni , c che  Livia, 
stata  moglie  d'un  Caio  Cesare,  e poi  d'un  Druso, 
voglia  invecchiare  cavalieressa  Romana.  Quando 
io  il  passi;  credi  tu,  che  stian  forti  quei  che  hanno 
veduto  il  (ratei  di  lei,  e T padre,  e i nostri  passati 
nc’sommi  imperi?  Tu  lo  di’  tu,  che  vi  ti  starai;  ma 
quc'magistrali , que'  grandi  che  entrano  contro 
tua  voglia , c d’ ogni  cosa  dicon  la  loro  , sanno 
molto  ben  dire,  che  egli  è un  pezzo,  che  tu  usci- 
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lunt,  cicessiS'C  iam  pridcm  equestre  rasligium, 
longequc  ardisse  pairis  mei  amicilias,  non  occulti 
fcrunt,  perque  invidiaci  tui  me  quoque  iucusanl. 
At  cniin  Auguslus  filiam  suam  cquiti  Romano  (ra- 
derò mcditalus  est.  Mirimi  bcrcule , si  cum  in 
omnis  curas  distraheretur , immensumque  allolli 
providerct , qucni  cnniunclionc  tali  super  alios 
extulisset,  C.  l’roculcium,  et  quosdam  in  serroo- 
nilius  liabuil,  insigni  tranquillilate  vitac  nullis  rei- 
pubi.  negotiis  permixIos.Scd.si  dubilationc  Augu- 
sti rnovcmur,  quanto  validius  est,  quod  M.  Agrip- 
pac , mox  mihi  conloeavii  ? Atquc  ego  liaec , prò 
amicitia.nnn  occultavi:  cetcrum  ncque  tuis  ncque 
Liviao.  destinalis  adversabor.  Ipsc  quid  intra  ani- 
numi  volulaverim,  quibus  adhuc  nccessitudinibus 
immiscere  le  mihi  parcm.omiltam  ad  pracsens  re- 
ferre:  id  tantum  apcriam,nihil  esse  taro  cicclsum, 
quod  non  virtutes  istae  tuusquc  in  me  animus 
mercantar;  daloque  tempore,  vei  in  scnatu  vcl  in 
conciono  non  relieebo  ». 

XLI.  Rursuni  Seianus,  non  iam  de  matrimonio, 
sed  altius  melucns , « tacila  susplcionum  , rulgi 
rumorem  , ingruentem  invidiam  » dcprccatur.  Ac 
ne,  adsiduos  in  donium  coetus  arccudo,  inTringc- 
rct  potcnliam,  aut  receplandn  , faculialcm  crimi- 
nantibus  praeberel;  huc  (teiil,  ut  Tibcrium  ad  vi- 
tam  prorul  Roma  , amocnis  locis  degendam  im- 
pellerci. Multa  quippe  providebal  ; sua  in  manu 
aditus,  lillcrarumque  magna  ci  parte  se  arbitrimi 
foro  , cum  per  milites  cnmmcarent  : mox  Cacsa- 
rem  , vergente  iam  seneela,  sccrcloquc  loci  mol- 
litum,  munia  imperii  Cacilius  Iramissurum:  et  mi- 
nui  sibi  invidiam  , adempia  salutanliurn  turba  ; 
sublalisquc  inanibus,  vera  potenlia  aligere.  Igitur 
paullatim  negotia  urbis  , popoli  adeursus  , multi- 
ludincm  adflucnlium  incrcpai,  cxtollcns  laudibus 
quictern  et  soliludincm  : quis  abessc  laedia  et  of- 
fensiones,  ac  praccipua  rcrum  maxime  agitari. 

XUI.  Ac  forte  habita  per  illosdies  de  Volieno 
Montano,  Celebris  ingenii  tiro , cognitio  cuneton- 
lem  iam  Tiberium  perpulil , ut  vilandos  crederci 
patrnm  coetus  vocesquc  , quac  plerumque  verac 
et  graves  coram  ingerebontur.  Nani , postulato 
Votieno  ob  contumelia*  in  Caesarem  diclas,  testis 
Aemilius,  c mililaribus  viri*, doni  studio  probandi 
cuncta  refert,  et,  quamquam  intcr  obstrcpcntes, 
magna  adscvcralione  nilitur,  audivit  Tiberius  pro- 
bra,  quis  per  occultum  laccrabatur,  adeoque  per- 
culsus  est,  ut  c se  vcl  slatim,  vcl  in  cognilionc  pur- 
gaturum,  » claniilarct  ; prccibusque  proximorum, 
adulatione  omnium  , aegre  componerel  animum. 
Et  Volicnus  quidem  maieslalis  pocnis  adfectus 
est:  Cacsar  obicclam  sibi  adversus  rcos  inclcmen- 
tiam  co  pervicacius  amplexus,  Aquiiiam,  adulterii 
delatam  cum  Vario  Ligure , quamquam  Lcntulus 
Comedo  Tacito. 


sii  di  cavaliere,  c clic  mio  padro  non  alzò  mai  uno 
tanto,  c me  no  biasimano  per  invidia.  Augusto  eb- 
be concetto  di  dar  sua  figliuola  a cavaliere,  è ve- 
ro,perdici  pensava  a ogni  cosa;  e vedendo  quanto 
dii  la  logliosso  s'aliasse,  ragionò  di  Procuriti,  c 
d'altri  quieti  c non  curanti  di  Stalo.  Ma  guardisi 
quel  clic  ci  fece;  la  diede  a .Marco  Agrippa,  c poi 
a me.  Mi  ti  sono  aperto,  come  amico:  nò  mi  op- 
porrò a’ disegni  tuoi  c di  Livia.  Quello  che  bo  pen- 
sato io,  di  come  ancor  più  stretto  interessarmili; 
per  ora  non  dico:  bastiti,  clic  alluna  non  è clic  da 
cortese  virtù  c animo  verso  di  me,  non  sia  meri- 
tata ; e con  l'occasioni  in  senato  c al  popolo  ne 
farò  fede.  » 


XLI. ‘Sciano  non  più  del  matrimonio,  ma  più 
alto  temendo  de’  sospetti;  del  grido  del  popolo  c 
della  invidia,  si  raccomandò:  e,  perchè  serrando 
la  porta  a tanti,  clic  venivano  a corteggiarlo,  si  to- 
glieva la  potenza,  c,  aprendola,  dava  alle  lingue 
che  dire;  prese  a persuadere  Tiberio,  elio  vivesse 
fuori  di  Roma  in  luoghi  ameni , vedendovi  molli 
vantaggi  per  sò;  sarebbe  padrone  dclPudicnzc,  u 
delle  lettere,  portandole  i soldati:  Cesare  già  vec- 
chio, in  quella  ritirala  impigrito,  lasccrcbhc  fare 
a lui  ogni  cosa  : scemerebbe  la  invidia  di  tanta 
turba  salulatricc:  mancherebbe  vanità  , c cresce- 
rebbe vera  potenza.  Cominciò  adunque  a dire: 
Clic  si  levasse  tanti  negozi  della  città,  tanta  calca, 
e tempesta  di  popolo,  a celebrare  la  quieto  e la 
solitudine,  ove  farebbe  senza  fastidii  e dispetti,  le 
cose  più  importanti. 

Xl.il.  Abbattessi  inque'dì  il  giudizio  di  Vozicno 
Montano,  uomo  di  grand'ingegno , a far  risolvere 
Tiberio  già  piegato,  a non  voler  più  veder  Padri, 
nè  sentirsi  rinfacciare  sue  vergogne  c veri  vilupc- 
rii. Vozicno  ebbe  querela  di  satira  falla  coulr'a  Ce- 
sare. Emiliosoldato testimoniava  tulle  quelle  brul- 
lure  di  gran  volontà:  oragli  dato  in  su  la  voce,  ed 
ci  le  pur  forni.  Cosi  Tiberio  udì  sue  vergogne, 
con  lalc  scandalezzo  , che  gridò  voletle  purgare 
allora  in  giudizio  : c a pena  gli  amici  pregando, 
tulli  adulando,  l’acquetarono.  Vozicno  ebbe  pena 
di  lesa  maestà.  E sentendo  Cesare  dirsi  troppo 
crudo  nel  punire;  più  s'accani;  c avendo  I.cntulo 
Gclulico, disegnalo  console,  dannato  Aquila  adul- 
tera con  Vario  Ligure,  nella  legge  Giulia;  nell’e- 
silio la  dannò  : c rase  del  senato  Apidio  Merul.i, 
per  giuramento  non  dato  ad  Augusto. 
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Gactulicus,  consul  designalus,  Irge  Iulla  damnus- 
set,  esilio  punivii:  Apidiumquc  Mcrulam,  c quoti 
in  acla  d.  Augusti  non  iuravcrat,  » albo  senatorio 
erasil. 

XL1II.  Audilae  dehinc  Laccdacmoniorum  et 
Messeniorum  legaliones,  de  iure  (empii  Dianac 
Limnalidis,quod  suis  a maioribus,  suaque  in  (er- 
ra diralum  , Laccdaemonii  lirmabant  annalium 
memoria  valumquc  carminibus  : sed  Maccdonis 
Phibppi,  cum  quo  bel lasscnl,  armis  adcmplum, 
ac  post  C.  Cacsaris  et  31.  Automi  senicntia  reddi- 
lum.  Conlra  Messenii , c velerem  intcr  ilerculis 
posleros  divisionem  Peloponnesi  » protulere  , 
< suoque  regi  Dcnlhclialem  agrum,  in  quo  id  de- 
lulirum,  cessissc:  monimcntaque  eius  rei  sculpla 
saxis  et  aere  prisco  mancrc.  Quodsi  vatum,  an- 
nalium ad  leslimonia  vocenlur,  plurcs  sibi  ac  lo- 
cuplctiores  esse.  Ncque  Phillppum  polentia,  sed 
ex  vero  statuisse.  Idem  regi*  Anligoni,  idem  im- 
peratoria Mummii  iudicinm.  Sic  Milcsios,  pernia- 
80  publicc  arbitrio,  postremo  Atidium  Gcrminum, 
praelorem  Achaiae , dccrcvisse  a.  Ila  secundum 
Messenios  datura.  Et  Segestani  aedem  Veneris, 
montoni  apud  Erycum , vclustale  dilapsam,  re- 
staurar! poslnlaverc;  nota  memoranles  de  origine 
eius,  et  lacta  Tiberio.  Suscepit  curam  libens,  ut 
consanguincus.Tunc  traclatacMassiliensium  prc- 
ccs,  probatumque  P.  Rutili!  cxemplum.  Namquc 
eum,  Icgibus  pulsum,  civem  sibi  Smyrnaei  addi- 
derant.  Quo  iure  Vulcalius  Moschus,exsul,  in  Mas- 
silienses  reccplus,  bona  sua  reip.  curum,  ut  pa- 
triae,  reliquerat. 

XI.1V.  Obierc  co  anno  viri  nobiles  Cn.  Lenlu- 
lus,  et  L.  Domitius.  Lenlulo,  super  consulatum 
et  triumphalia  de  Gaetulis  gloriac  fueral  bene  to- 
lerata  paupcrlas,  dein  magnae  opus  innocenler 
paralae  et  modeste  habitae.  Domilimn  decoravi! 
pater,  civili  bello  maris  potens,  donec  Antoni! 
partibus , mox  Caesaris  miscerelur.  Avns  Phar- 
salica  acie  prò  optimalibus  ceciderat  : ipso  de- 
lectus,  cni  minor  Antonia,  Octavia  genita,  in  ma- 
trimonium  daretur.  Post  eiercilu  (lumen  Albim 
transccndil,  longius  penetrata  Germania,  quam 
quisqnam  priorum:  casquc  ob  rcs  insignìa  Irìum- 
phi  adeptus  est.  Obiit  et  !..  Antonius,  multa  cla- 
ritudine  generis,  sed  inprospera;  nam  palre  eius, 
lulo  Antonio,  ob  adullerium  luliae  morte  punito, 
hunc.admodum  adolescentulum,sororis  nepotem, 
seposuit  Auguslus  in  civitatem  Massiliensem,  ubi 
specie  sludiorum  nomcn  cisilii  legercliir.  Habitus 
tnmen  supremis  bonor;  ossaque  tumulo  Octavio- 
rum  inlata  per  decrelum  senatus. 

XLV.  Iisdem  consulibus  facinus  atrox  in  cite- 
riore Hispania  admissum  a quodam  agresti  natio- 
nis  Termestinac.  Is  praetorem  provinciae,  L.  Pi- 


X LI  II . l'dironsi  gli  ambasciadori  dcXaccdemo- 
ni  e de'  Messemi,  che  litigavano  il  tempio  di  Dia- 
na (30)  Linnatc  : i Lacedemoni  lo  provavano  per 
storici  e poeti,  fatto  da’lor  maggiori  nella  lor  ter- 
ra; ma  tolto  in  guerra  da  Filippo  di  .Macedonia:  e 
per  sentenze  di  C.  Cesare  c di  Marcantonio  ria- 
vuto. In  contrario  i Messenii  mostrarono  carta  an- 
tica del  Peloponneso,  diviso  tra  i discesi  d’ Erco- 
le : come  il  tendono  Demoliate,  dove  il  tempio 
era,  toccò  al  loro  re,  c ce  n'  erano  memorie  io 
marmi,  e bronzi,  antichi.  Volendo  testimoni  di 
storie  e versi,  a loro  n'  avanzarono:  averlo  Filip- 
po, non  di  potenza,  ma  di  ragione,  aggiudicato: 
Antigono  re  e Mummio  generale  confermato;  cosi 
i Miicsii  per  publico  compromesso  lodato:  in  ul- 
timo Atidio  Gemino  pretore  in  Acaia  decretalo. 
Giudicossi  in  favore  de’  Messenii.  Chiesero  i Se- 
gestani, che  ’l  tempio  di  Venere  nel  monte  Erico, 
per  antichità  rovinato,  si  rassettasse,  ricordando 
le  sue  note  origini:  e Tiberio  ne  prese  lieto  ( (31) 
come  di  quel  sangue)  la  cura.  A’preghi  de’Marsi- 
liesi  fu  approvalo,  che  Volcazio  Alosco,  di  Roma 
bandito  c fatto  cittadino  di  Marsiglia,  potesse  co- 
me sua  patria  lasciarla  crede:  si  come  Publio  Bu- 
lilio,  altresì  bandito  per  legge,  ricevuto  da  Smir- 
ne, lei  lasciò. 


XL1V.  Morirono  in  quest’anno  due  chiari  citta- 
dini, Gn.  Lenlulo,  per  la  ben  tollerata  povertà,  e 
poscia  lealmente  fatta  e parcamente  usala  ric- 
chezza, oltre  al  consolato  e le  trionfali  acquistate 
de'GcIuli:  c L.  Domizio  per  lo  padre  nelle  guerre 
civili  polente  in  mare  , accostalo  poi  ad  Antonio, 
indi  a Cesare.  L’avolo  mori  per  li  ottimati  in  Far- 
saglia  : egli  fu  eletto  a marito  d’Antonia  minore 
nata  d'Ollavia:  poscia  con  esercito  passò  l’Albi,  e 
i più  entro  di  tulli  penetrò  la  Germania  , c n'ebbe 
le  trionfali.  Mori  ancora  L.  Antonio  di  gran  chia- 
rezza di  sangue,  ma  sventurata  ; perchè  Augusto 
punì  di  morte  Giulio  Antonio  suo  padre  adultero 
di  Giulia.e  lui, nipote  d'Ottavia,  mandò  giovanetto 
in  Marsiglia,  ove  sott’ombra  di  studio,  stesse  in 
esilio.  Il  senato  nondimeno  gli  decretò  esequie, e 
Possa  ripose  Ira  gli  Oltavii. 


XLV.  In  questo  anno  nella  Spagna  di  qua,  se- 
gui cosa  alroce.  lln  villano  da  Temeste  usci  ad- 
dosso per  cammino  a L.  Pilone  governatore,  che 
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sonetti , pace  incuriosititi,  ex  improviso  in  itinere 
adortus  , uno  rulncre  in  mortem  adfccit  : ac  pcr- 
nicilatc  equi  profugus,  poslquam  salluosos  locos 
adtigerat,  dintisso  equo,  per  dcrupla  et  avia  sc- 
qucnlis  frustralus  est.  Neque  diu  fefellit:  natii, 
prcnso  ducloque  per  proximos  pagos  equo,  cuius 
foret  cognitum:  et  repcrlus,  cum  tormentis  edere 
conscios  adigeretur,  voce  magna,  sermone  patrio, 
i frustra  se  intcrrogari,  a clamitacìl:  « adsislercnt 
socii  ac  speclarenl,  milioni  vini  lanlam  doloris 
foro,  ut  vcrilatem  eliccret  ».  Idcmquc  cum  poslc- 
ro  ad  quacstionem  retralieretur , co  nisu  prori- 
puit  se  cuslodibus,  saxoque  caput  adflixit,  ut  sla- 
tini exanimarelur.  Sed  Riso  Tcrmcslinorum  dolo 
caesus  habetur  : qui  pccunias,  c pubiico  interce- 
ptas,  acrius,  quam  ut  tolcrarcnt  barbari,  cogcliat. 

XLVI.  Lcntulo  Gactulico,  C.  Calvisio  coss.  de- 
creta triumphi  insignia  Poppano  Sabino,  conlusis 
Tbracum  genlibus,  qui  montium  edìtis  inculli,  at- 
ipie co  fcrocius  agitabanl.  Caussa  motus  , super 
hominum  ingcnium  , quod  pali  dclcclus , et  vali- 
dissimuni  quemque  mililiac  nostrac  dare  aspcr- 
nabantur;  ne  regibus  quidem  parere,  rósi  ex  libi- 
dine, soliti,  aut,  si  milterent  auxilia,  suos  duclo- 
res  pracflccrc,  nec  itisi  adversutn  accolas  belligc- 
rare.  Ac  tum  rumor  incessemi , fore  , ut  disiceli, 
aliisque  nationibus  pernii  vii  , diversas  in  tcrras 
trahcrcnlur.  Sed,  antequam  arma  incipercnt,  mi- 
sere legatos,  amiciliam  obsequiumque  memoratu- 
ros  ; « et  mansura  liacc,  si  nullo  novo  onere  Icn- 
tarcntur:  sin,  ut  victis,  servilium  iudiccrclur,  esse 
sibi  ferrum  et  iuvenlutcm,  et  prompium  libcrloti, 
aut  ad  mortem,  animum  n.  Simul  castella  , rupi- 
bus  indila,  conlalosque  illue  parenlcs  et  coniugcs 
oslcntabant,  bcllumquc  impedilum  , arduum  , 
cruentino  minitabantur. 

XLVU.  Al  Sabiuus,  donec  cxcrcitus  in  unum 
conduccrct,  datis  milibus  responsis,  poslquam 
Pomponius  Labro  cMocsia  cum  legione, rex  Rltoc- 
melalces  cum  auxiliis  popularium,  qui  (idem  non 
mutaverant,  venere,  addila  pracsenli  copia,  ad 
hostem  pergit,  compositum  iam  per  augustias  sal- 
tuum.  Quidam  audentius  aperlis  in  collibus  vise- 
bantur:  quos  dui  Romanus,  acie  suggressus,ltaud 
aegre  pepulit , sanguine  barbarorum  modico, 
ob  propinqua  sulTugia.  Mox  castris  in  loco  com- 
munilis  valida  mauu  monicm  occupai,  anguslum 
et  acquali  dorso  continuum  usque  ad  proximum 
caslcllum,  quod  magna  vis  armala,  aut  incondila, 
tuebatur:  simul  in  fcrocissimos,  qui  ante  valium 
more  gentis,  cum  carminibus  et  tripudils  pcrsul- 
tabant,  miltit  dclectos  sagillariorum.  li  dum  emi- 
nus  grassabanlur,  crebra  et  inulta  vulnera  fccere; 
propius  inccdentcs  cruplionc  subita  turbati  sunt, 
rcceptiquo  subsidio  Sugambrac  cohoorlis,  quam 


per  la  pace  non  si  guardava,  e diegli  ferita  mor- 
tale. Spronò  al  bosco,  ove  lasciato  il  cavallo,  per 
macchie  o burroni,  usci  d’  occhio  a' perseguenti. 
Poco  gli  valse,  perchè  il  cavallo  fu  ripiglialo:  e fat- 
to per  quei  villaggi  riconoscere  essere  il  suo;  (32) 
fu  preso  e collato  terribilmente,  per  dire  i consa- 
pevoli. Con  voce  alla  disse  in  sua  lingua  : Che 
e’ perdevano  il  tempo;  fusscro  pur  eglino  quivi 
presenti,  che  per  quantunque  spasimi  (33;  noi  di- 
rebbe. L'  altro  di  rimesso  in  disamina  , si  scolò 
da'  fanti  di  si  gran  forza,  c sfraccllossi  in  uno  sti- 
pilo il  capo,  clic  quivi  spirò.  Credasi  facessero 
ammazzar  Pisone  i Termcstini,  perchè  fieramente 
gli  smungeva  di  danari  che  al  pubiico  frodava. 


XLVI.  Nel  seguente  anno,  consolato  di  Lcntulo 
Getulico,  e C.  Calvisio,  furon  date  le  trionfali  a 
Poppco  Sabino  , per  avere  rintuzzati  i Traci  di 
quelle  alte  ed  aspre  montagne,  però  tcroci.  Le- 
varono in  capo  per  lor  natura,  e per  non  dare  il 
fiore  della  loro  gioventù  alla  nostra  milizia  ; av- 
vezzi a disubbidire  anche  i re:  o mandare  aiuti  a 
lor  posta,  sotto  lor  capitani,  c in  guerre  vicine:  c 
allora  dicevano  : Che  saricno  in  capo  del  mondo 
strascinali  , sbrancati , mescolali  tra  varie  genti. 
Ma  prima  che  pigliar  P arme,  ricordarono  per  am- 
basciadori  la  loro  amicizia  c osservanza,  per  man- 
tenerle, non  gii  stuzzicando  con  carichi  ouovi:  ma 
se  gli  volessero  per  ischiavi  o vinti;  aver  ferro  e 
gioventù,  c cuore  da  viver  liberi  o morire:  e mo- 
strando iti  alti  greppi  loro  bicocche,  ove  messo 
arcano  lor  vecchi  c mogli  ; minacciavan  guerra 
fastidiosa,  dura,  sanguinolenta. 


XLVH.  Sabino  diò  buone  parole,  sino  arrivasse 
Pomponio  Labconc  con  la  legione  di  Mcsia,  e Rc- 
mrlalcc  co'  Traci  suoi  rimasi  in  fede.  Con  questo 
rinforzo  n’  andò  a trovare  il  nimico  già  postosi  ai 
passi  della  boscaglia:  alcuni  più  arditi  si  vedevano 
nelle  colline  scoperte.  Il  capitano  Romano  le  sai), 
e caccionneli  agevolmente  con  poco  .lor  sangue, 
per  la  ritirala  vicina.  Quivi  s'accampò , e con  otti- 
ma gente  prese  la  schiena  d'un  monte  piana  sino 
a un  castello  difeso  da  molli  armati  senz'  ordine. 
Contro  a'  più  fieri , che  innanzi  allo  trincee  con 
suoni  c canti  danzavano  a loro  usanza,  mandò  va- 
lenti arcadori,  clic  da  discosto  diedon  molle  fe- 
rite e franche:  appressatisi,  furon  da  subita  uscita 
de'  castellani , disordinali  : ma  soccorsi  dalla 
coorte  Sigambra,  la  quale  il  capitano  accostò, 
pronta,  nè  meno  per  strepito  di  canti  o d' armi, 
terribile. 
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Romanus  promptam  ad  pcricula,  noe  minus  can- 
tuum  cl  armorum  tumulili  trucrm,  haud  procul 
insinuerai. 

XLVIII.  Tranciala  deliinc  castra  hoslcm  pro- 
pter,  relielis  apud  priora  munimcnla  Thracibus, 
quos  nobis  adfuissc  memoravi:  iisque  permissum 
vaslarc,  urcrc,  tralierc  praedas,  dum  populalio 
lurcm  intra  sfslerclur,  noctcmquc  in  caslris  tulam 
et  vigilem  capcssercnt.  Id  primo  servolum  : mox 
versi  in  luxum,  et  raplis  opulenti,  emiltere  stalio- 
ncs,  lascivia  cpularum  aut  somno  et  vino  procum- 
licre.  Igilur  hostcs,  incuria  corum  comperla,  duo 
agmina  paraut;  quorum  alierò  populatores  invadc- 
rentur,  olii  castra  Itomana  adpugnareul,  non  spe 
capiendi,  sed  ut  clamore,  telis,  suo  quisque  peri- 
odo intcnlus,  sonorem  altcrius  proclii  non  acci- 
pcret.  Tcnetirac  insupcr  deleclac  augendam  ad 
formidinem.  Sed  qui  valium  legionum  lenlabant, 
facile  pelluntur:  Thracum  auxilia,  repentino  in- 
cursu  ferrila,  cuin  pars  munilionibus  adiacercnt, 
plurts  extra  palarcntur,  tanto  infensius  cacai, 
quanto  perfugac  cl  proditores,  forre  arma  ad  su- 
um  palriaequc  scrvitium,  incusabantnr. 

XL1X.  Posterà  die  Sabinus  exercilum  acquo 
loco  oslcndil,  si  barbari,  successo  noclis  alacre*, 
proelium  audercnt.  Et  poslquam  costello  aut 
coniunctis  lumulis  non  degrediebantur,  obsidium 
coepit  per  pracsidia,  quae  opportune  iam  munic- 
bal:  delnfossam  loricamquo  contexcns,  quatluor 
millia  passuum  ambitu  amplexus  est:  turo  paulla- 
tim,  ut  aquam  pahulumquc  eripcret,  contraherc 
clauslra,  nrlaque  circumdarc:  et  struebatur,  unde 
saxa  , liastac  , ignes  propinquum  iam  in  hoslcm 
iacercnlur.  Sed  niliil  acque,  quam  sitis,  faligabat, 
cum  ingens  mulliludo  bcllalorum  , imbcllium, 
uno  reliquo  fonte  ulcrcntur.  Simili  equi,  armonia, 
ut  mos  barbaris,  iuxla  chiusa,  cgeslalc  pabuli  cx- 
auimari:  adiacerc  corpora  hominum,  quos  vulne- 
ra . quos  silis  pcremeral  : pollui  cuncla  sanie, 
odore,  enntaelu.  Rcbusqne  turbali*  malum  cxlrc- 
mum  discordia  accessit  ; his  dcdilioucm , aliis 
morteli)  , et  muluos  inter  se  ictus  paraolibus.  Et 
crani , qui  non  inullum  exilium  , sed  cruptionem 
suaderent,  ncque  ignobilcs,  quamvis  diversi  sco- 
Icnliis. 

L.  Veruni  e ducibus  Dinis , provcctus  senecla, 
et  lungo  usu  vim  atquo  clemenliam  Romauam 
edoctus , poncnda  arma  unum  adfliclis  id  reme- 
diuni , disscrcbat.  Primusque  se  cum  coniuge  et 
liberis  viclori  permisi!  : acculi  aclatc  aut  sciti 
imbecilli,  et  quibus  major  vitac  quam  glorine  cu- 
pido. Al  iuventus  Tarsam  inlcr  et  Turcsim  distra- 
bebatur.  L’Irique  destìnatum  , cum  liberiate  ucci- 
dere : sed  Tarso  properum  linem  ; abrumpcndas 
pariler  spcs  oc  mctus,  clamitans, dedii  exemplum, 


XLVIII.  Il  campo  si  pose  accanto  al  nimico,  la- 
sciati ne’ vecchi  ripari  que’ suddetti  Traci  nostri 
aiuti,  con  licenza  di  guastare,  ardere, rubare  sino 
a sera:  ma  la  notte  stesservi  desti  e in  guardia. 
Cosi  fecero  dapprima;  poi  (34)  datisi  ni  piaceri, e 
di  preda  arricchiti, lasciati  lor  postc.tufTansi  nelle 
vivande,  nel  vino  enei  sonno.  I nemici  veduta  lor 
trascuragginc, fanno  due  schiere,  per  assalire  una 
i saccheggiami,  c l' altra  il  campo  nomano;  non 
per  pigliare,  ma  perchè  ciascuno  per  le  grida  c 
armi  al  pericolo  suo  badando,  non  sentisse  dell'al- 
tra zuffa  il  romore:  e andaron  di  notte  per  più  spa- 
vento. Gli  assaltati  Romani  gli  scacciarono  di  leg- 
giere: gli  aiuti  Traci  spaventati  dai  subito  assalto, 
c trovali  chi  dentro  a poltrire,  chi  fuori  a rubare, 
furono  ammazzali  con  rabida  c rimproceio  di  fug- 
gitivi, traditori,  prenditori  d'arme  per  fare  schiavi 
sè  c la  patria. 


XI.IX.  l/allro  giorno  Sabino  si  presentò  in  un 
piano  con  l’esercito;  se  forse  i Barbari  per  l'orgo- 
glio di  quella  notte  alla  battaglia  si  provassero. 
Non  uscendo  essi  del  castello , c suoi  congiunti 
monti;  cominciò  assediarli  con  bertesche  ben  mu- 
nite , e quattro  miglia  intorno  gli  affossò  c trin- 
ceò:  e per  tòr  loro  acqua  c pastura,  a poco  a poco 
il  chiuso  ristrinse  : c un  batlifolle  rizzò  già  vicino 
al  nimico,  per  batterlo  con  sassi,  dardi  c fuochi. 
Ma  sopra  tutto  gli  consumava  la  sete  ; essendo  a 
tanta  gente,  utile  e disutile , una  sola  fonte  rima- 
ssi i cavalli  c gli  armenti  con  loro,  a loro  usanza, 
rinchiusi  senza  pasciona,  morìeno:  giacicno  i corpi 
degli  uomini  morti  di  ferite  o di  scic.  I)i  sangue, 
puzzo  c morbo  ogni  cosa  fetea:  c v'  entrò  la  dis- 
cordia, nelle  avversiladi  suggello  di  tulli  i mali; 
volendo  chi  darsi:  chi  l'un  l'altro  uccidersi  : i mi- 
gliori (benché  diversi  nel  modo),  uscir  fuori  e 
morir  vendicati. 


E,  Ma  Dinis  capitano  vecchio,  per  lunga  pratica 
della  Romana  furia  c clemenza,  consigliava  posar 
l'armi,  solo  rimedio:  c innanzi  a tutti  s'arrese  con 
la  moglie  e iigliuoli.  I deboli  per  età  o sesso,  e 
i più  vaghi  di  vita  clic  di  gloria  , seguitarmi  lui; 
ma  la  gioventù,  Tarso  o Turcsi,  deliberati  ambo 
di  morir  liberi.  Ma  Tarso,  gridando , doversi  finir 
la  vita,  le  speranze  o le  paure,  a un  tratto  si  passò 
col  ferro  il  petto,  uè  mancò  chi  ’l  seguitasse.  Tu- 
fosi disegnò  co’ suoi  uscir  fuori  la  notte.  Il  nostro 


LIIìBO  Ql'ARTO 


ICS 


licmisso  in  pcclus  ferro.  Ree  defuere,  qui  codcm 
modo  oppclcrcnl.  Turcsis  sud  cum  manu  noclcm 
oppcrilur,  hauti  ncscio  duce  nostro.  Igilur  flrma- 
tao  slalionos  densioribus  giobis.  Et  ingruebat  non, 
nimbo  alrox  , hostisque  , clamore  torbido  , modo 
per  vasturn  silenlium,  incerlos  obsessores  e (fece- 
rat:  cum  Sabinus  circumire,  bortari,  g ne  ad  am- 
bigua sonilus , aul  simulationem  quiciis  , casum 
insidianlibus  aperirenl , sed  sua  quisque  munia 
scrvarcnl  inmoli,  tclisquc  non  in  falsum  iaclis.  a 

LI.  Inlerca  barbari  calcrvis  dccurrenles  , nunc 
in  valium  manuaha  saia,  praeusias  sudes,  decisa 
robora  iacere  : nunc  rirgullis  et  cralibus  et  cor- 
poribus  exanimis  compiere  fossas:  quidam,  pon- 
tcs  et  scalas  ante  fabricali,  inferro  propugnaculis, 
eaque  prensare,  detralicre,  et  adversus  rcsislcn- 
tis  cominus  nili  : miles  conira  delurbarc  Iclis, 
pellerc  umbonibus  , muralìa  pila,  congeslas  lapi- 
dino molcs  [trovo] vero.  Ilis  parlae  vicloriae  spcs, 
et , si  cedanl , insignilius  Ragilium  ; illis  citrcma 
iam  salus,  et  adsislcnlcs  plerisquc  malrcs  el  con- 
iuges , carumque  iamenla  addunl  animos.  Noi 
aliis  in  audaciam,  aliis  ad  formidinem  opportuna: 
incerti  ictus,  vulnera  inprovisa:  suorurn  alque  ho- 
slium  ignoratio  : et  monlis  anfractu  rcpcrcussac, 
velili  a tergo,  voces,  adco  cuucta  miscueranl,  ut 
quaedam  niunimenta  Romani  , quasi  perrupia, 
omiscrint.  Ncque  tamen  pervasero  hostcs,  itisi 
admodum  pauci  : cetcros  , delcto  promptissimo 
quoque  aut  saucio  , adpctenlc  iam  luce,  Iruscre 
in  summa  castelli;  ubi  tandem  coacla  dedilio  : el 
prolima  sponle  incoiamo!  reccpta.  Rcliquis,  quo 
minus  vi  aut  obsidio  sublgerentur , pracmalura 
monlis  llaemi  et  socia  hicms  subvenit. 

Lil.  At  Romoc , commola  principia  domo  , ut 
scrics  futuri  in  Agrippinam  exilii  inciperct,  Clau- 
dia Pulchra,  sobrina  cius,  postulatur,  accusante 
Ilomilio  Afro.  Is  rcccns  practura,  modicus  digna- 
tionis , et  quoquo  faeinorc  propcrus  claresccrc, 
a cri  meli  impudicitiac,  adulterum  Furnium,  vene- 
ilcia  in  principem  et  devotiones  a obiectabat. 
Agrippina  semper  atrox  , tum  el  periculo  propin- 
quac  accensa,  pergit  ad  Tilierium,  ac  forte  sacri- 
ficaulcm  patri  reperii.  Quo  illitio  invidine  , a Non 
oiusdem,  ait,  mactarc  d.  Augusto  vidima»,  et  po- 
stema eius  inscctari.  Non  in  cfDgicsmulas  dlvinum 
spiritimi  transfusum;  sed  iinngincm  vcram,  code- 
sti sanguine  ortam,  inlelligcre  disrrimen,  susci- 
pcrc  sordes.  Frustra  Pulchram  pracscribi.cui  sola 
exilii  caussa  sii,  quod  Agrippinam  stalle  prorsus 
ad  cultum  delcgeril,  oblila  Sosiae,  ob  eadem  ad- 
iliclae  «.  Audila  liaec  raram  occulti  pccloris  vo- 
cem  clicucrc;  correplamqnc  Gracco  verso  admo- 
nuil:  « non  ideo  laedi,  quia  non  regnarci  a.  Pul- 
cino et  Furnius  damuantur.  Afer  primoribus 


1 capitano  il  seppe,  c raddoppiò  le  guardie.  La  notte 
tempestosa  terribilmente , e loro  grida  atroci  o 
silenzio  orrendo  , tennero  gli  assedienti  sospesi. 
Sabino  attorno  andava  ricordando: Non  per  incerte 
grida,  non  per  finta  quiete  si  turbassero  : n non 
dessero  occasione  agl’inganni:  stésse  saldo  cias- 
cuno a suo  uOcio:  non  lanciassero  a vóto.  0 


LI.  Eccoli  a corsa  frolle  di  Barbari  con  gran 
sassi , pali  abbronzali  e pedali  di  querce  , dare 
nello  steccato:  riempiere  i fossi  di  fascine,  di  vin- 
cili, di  cadaveri  : ponti  c scale  aggiustate,  appog- 
giare a’ripari:  quelli  prendere  , giù  tirare  , su  sa- 
lire , i difendilori  spignoro.  Essi  per  contro  li  ri- 
ponevano, ammazzavano,  precipitavano,  con  tar- 
gale, lanciottatc,  sassi  e cantoni.  Accendeva  que- 
sti la  vittoria  in  pugno  c la  vergogna,  che  sareb- 
be di  tanto  maggiore;  quelli,  la  loro  ultima  salute, 
c la  presenza  e i pianti  di  loro  madri  e mogli.  La 
notte  dava  a dii  cuore,  a chi  timore:  colpi  sprov- 
veduti venivano  c andavano,  senza  sapersi  onde, 
nè  dove:  nè  amici  da  nimici  discemerc.  I monti 
Toccano  eco  alle  grida  de'nimici  a dirimpetto,  clic 
parendo  alle  spalle  comparsi,  spaventarono  in  gui- 
sa, elio  alcuni  Romani  abbandonarono  le  trincee, 
credendole  sforzate.  Focili  de'nimici  v’entrarono; 
gli  altri  morti  o feriti,  i migliori:  all’alba  buon  ri- 
pinti  suso  al  castello,  che  s’ebbe  a forza:  e i suoi 
contorni  d’ accordo:  il  difese  da  sforzo  o assedio, 
l’avaccialo  c crudo  giclo  del  monte  Ento. 


L1I.  In  Roma  essendo  la  casa  del  principe  in 
trambusto,  per  ordire  ad  Agrippina  la  morte,  Clau- 
dia Fulcro  sua  cugina  da  Domizin  Afro,  di  fresco 
stato  pretore,  poco  noto  c frettoloso  di  farsi  no- 
me per  ogni  via,  fu  accusala  d’adulterio  con  Fur- 
nio,  di  veleno  conlr'al  principe,  c d' incantesimi. 
Agrippina  sempre  feroce,  e allora  infocata  per  lo 
pericolo  della  cugina  , ne  va  a Tiberio , che  ap- 
punto sacrificata  al  padre.  Quinci  mordendolo 
disse  : tt  Clic  vaio  offerir  sangue  di  bestie  ad  Au- 
gusto, chi  perseguita  il  sangue  di  lui?  Quella  ce- 
leste anima  non  6 scesa  in  coleste  immagini  mu- 
tole; ma  l'immagine  vera,  nata  di  celeste  sangue, 
vede  i pericoli  e sente  gli  smacchi.  Lascia  star  la 
Pulcra,  che  altro  peccato  non  ha , clic  l' essermi 
ditola  ; nè  si  ricorda  la  milensa , che  (A3)  Sosia 
non  per  altro  capitò  male  a.  Tali  parole  fecero  u- 
scirTibcrio,  tanto  cupo;  c ripresela  con  quel  terso 
greco  : c T’  adiri,  che  non  regni  i.  La  Fulcro  e 
Furuio  furon  dannati  : c Afro  n’ebbe  rinoirtanza 
Ira' primi  oratori:  c Tiberio  con  l’autorità  il  coufer- 
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oralorum  oddilus,  divulgato  ingcnto,  et  scruta  ad- 
scveralione  Caesaris,  qua  suo  iure  disertum  cum 
adpcllavit:  moi  capcsscndis  accusalionibos,  aut 
reos  lutando,  prosperare  cloqucnliae  quam  mo- 
rum  Tania  fuil:  nisi  quod  aelas  estrema  mullum 
ctiam  cloqucntiao  dempsit , dum  fessa  mente 
retine!  silcntii  impalicutiam. 

I.III.  At  Agrippina,  pervicai  irac,  et  morbo  cor- 
poris  inplicala  cum  viscret  eam  Cacsar.  profusis 
diu  ac  per  silcnlium  lacrimis,  inox  invidiano  et 
preccs  orditur:  «subvenire  solitudini,  darei  mari- 
tum  : habilem  adhuc  iuvcnlam  sibi,  ncque  aliud 
probis,  quam  ex  matrimonio,  solatium:  esse  in 

civitatc Germanici  coniugcm  ne  liberos 

eius  rcciperc  dignarenlur.  » Scd  Caesar,  non 
ignarus,  quantum  ex  republ.  petcretur;  ne  tamen 
ofiensionis  aut  melos  manifestus  forct,  sino  re-  j 
sponso,  quamquam  inslantcm,  reliquit.  Id  ego,  a i 
scriploribus  annalium  non  Iraditum,  reperì  in 
commcnlariis  Agrippinae,  fìliae:  quac  Ncronis 
principis  matcr,  vitam  suam  et  casus  suorum  po- 
slcris  memoravi!. 

LIV.  Cctcrum  Seianus  moercntcm  et  improvi- 
dam  allius  pcrculil.inmissis,  qui,  per  spccicm  ami- 
citiac.monercnt,  paralum  ci  venenum, vilandas  so- 
ccri  cpulas,  Atquc  illa,  simulalionum  ncscia,  cum 
propter  discumberet,  non  voltu  aut  sermone  Ae- 
di, nullos  adtingere  cibos:  doncc  ad vcrtit  Tiberi- 
us,  forte,  an  quia  audiverat:  idquc  quo  acrius  cx- 
perirelur,  poma,  ut  crani  adposila,  laudans,  numi 
sua  manu  tradidit.  Aucla  ex  eo  suspicio  Agrippi- 
nac,  et  intacla  ore,  scrvis  Iramisil.  Nec  tamen  Ti- 
berii  vox  coram  sccula,  scd  obversus  ad  malrem, 
«non  inirumn,  ait,  «si  quid  sevcrius  in  eam  statuis- 
se!, a qua  vcucGcii  insimularctur.  » Inde  rumor, 
parari  exitium  : neque  in  impcratorcm  palato  au- 
dcrc,  sccretum  ad  perpetrandum  quaeri. 

LV.  Scd  Cacsar,  quo  famam  averterci,  adesse 
Trcqucns  sonatili,  Icgalosquc  Asiae,  ambigcnlcs, 
quanam  in  civitatc  lemplumstaluerctur,  pluris  per 
dics  audivil.  I ndocilii  urbes  cerlabant,  pari  oui- 
bitionc,  viribus  diversse:  neque  multum  distantia  I 
intcr  se  memorabant,  de  vetustate  generis,  studio  i 
in  populum  Itomauum,  per  bella  Persi  et  Arislo- 
nici  aliorumque  regum.  Vcrum  llypacpcni,  Tral- 
lianiquc,  Laodiccnis  ac  Magnclibus  simul,  Iramis- 
si,  ut  paruui  validi.  Ne  llicnses  quidem,  cum  pa- 
rcntem  urbis  Itouiae  Troiam  referrent,  nisi  anti- 
quilalis  gloria,  pollcbanl.  Paullum  addubitalum, 
quod  lialicarnassii,  «mille  et  duccntos  per  annos 
nullo  molu  tcrrac  nutavissc  sedes  suas,  vivoque 
in  saxo  fondamenta  templi  » adsevcraverant.  Pcr- 
gamenos  (co  ipso  nilebanlur)  aede,  Augusto  ibi  si- 
ta, satis  adeplos  crcditum.  Ephcsii  Milcsiique,  lii 
Apollinis,  illi  Dianae  cacrimonia  occupavissc  civi- 


mò.  Seguitando  l'arte  dell'accusare  c difendere, 
acquistò  fama  di  piò  eloquenza,  che  bontà:  e an- 
che di  quella  molto  perde  nell’  ultima  vecchiaia, 
che  l’acciaio  era  logorato  c non  sapea  rimaner- 
sene. 


LUI.  Agrippina  rodendosi,  ammalala  c visitata 
da  Cesare:  dopo  lungo  piagnere , c non  parlare, 
lo  punse  e insieme  pregò:  « Soccorresse  di  marito 
l'abbandonata.  Essere  ancor  fresca  donna:  le  one- 
ste non  aver  altro  conforto  : (36)  esser  nella  città 
chi  avrebbe  di  grazia  ricevere  la  moglie  c i Q- 
gliuoli  di  Germanico.!  Ma  Cesare, che  intese  quan- 
to importassero  quelle  dimande;  per  non  mostrar 
paura  nè  ira,  si  parti  senza  risposta,  benché  mollo 
richiesta.  Questo  particolare  non  è negli  annali. 
Io  l’ lio  trovalo  nelle  memorie  che  Agrippina  sua 
figliuola,  madre  di  Nerone  itnperadorc , lasciò  di 
sè,  e dc’suoi. 


LIV.  àia  Sciano  IraQssc  l'addolorata  e poco  ac- 
corta, di  spina  più  velenosa:  mandò  chi  l'avverti, 
quasi  per  carità,  esserle  ordinato  veleno:  non  man- 
giasse col  suocero.  Ella  , che  fingere  non  sapea, 
cenandogli  allato,  nulla  per  cenni  o parole  piglia- 
va. Tiberio  , elio  se  n’avvide  o gli  fu  detto,  per 
chiarirsene , lodando  certe  belle  fruite  , le  porse 
di  sua  mano  alla  nuora:  la  quale  lauto  più  inso- 
spettita, le  diè  senz’ assaggiare,  «'servi.  Tiberio  a 
lei  niente  ; alla  madre  volutosi  disse:  11  Dacché 
ella  in'lia  per  avvelenatore,  non  si  maravigli,  se  io 
le  farò  qualche  scherzo  ».  Quindi  si  sparse,  che 
l'imperadore  cercava  farla  morire  per  modo  segre- 
to: non  ardiva  in  aperto. 

LV.  Cesare,  per  divertire  questa  voce,  era  sem- 
pre in  sonalo,  c molte  udienze  diede  agli  oratori 
dell'Asia,  clic  disputavano  qual  città  dovergli  edi- 
ficare il  tempio  conceduto.  Undici  ne  gareggiavano 
con  pari  ambizione  c forzo  dispari:  allegavano 
quasi  eguale  antichità  di  loro  nazioni,  c servigi 
fatti  al  popolo  nomano  nelle  guerre  di  Perse,  d’A- 
ristonico  e d' altri  re:  ma  gl’  Ipcpcni , Tralliani, 
Laodiccni  c Magneti,  ne  furono  rimandati,  aven- 
doci poca  ragiono:  glTIicsi  la  gloria  sola  dell' an- 
tichità, essendo  Troia  madre  di  Roma.  Dubilossi 
alquanto  sopra  gli  Aiicarnassini,  clic  da  mille  du- 
gento  anni  in  qua , tremuoto  non  avea  scosso  lor 
terreno,  e fondavano  in  sasso  vivo.  A’Pergameni, 
l'aver  un  tempio  d’Augusto  (clic  era  la  loro  ragio- 
ne), parve  (37)  che  dovesse  bastare:  c che  pur 
troppo  occupassero  l'uficiaturc  d'Apoiline  iàlilesi, 
di  Diana  gli  Efcsii.  Il  giudizio  batteva  tra’  Sardia- 
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taies  visi.  Ila  Sardianos  inlcr  Smyrnocosque  deli- 
lieralum.  Sardiani  decrelum  Elruriac  rccilavcrc, 
ut  consanguìnei  : « nam  Tyrrhenum  Ljdumque, 
Atye  rcgc  gcnilos,  ob  mulliludincm  divisissc  gen- 
tem:  Lydum  patrifs  in  lerris  rcscdisse;  Tyrrlieno 
dalum,  novas  ut  condcrel  scdes:  et  ducum  c no- 
minibus  indilo  vocabolo,  illis  per  Asiam,  bis  in 
Ilalia:  aoelamque  adhuc  Lydnrum  opulcnliam, 
missis  in  Gracciam  populis,  cui  inox  a Pclopc  no- 
mena.  Simul  s lillcras  impcralorum,  et  icla  nobis- 
cum  foedera  bello  Maccdonum,  ubcrlalemque 
fluminum  suorum,  temperiem  codi  ac  diics  cir- 
cum  terras  » memorabanl. 

LVI.  At  Smymaei,  rcpctila  vctuslate,  seu  Tan- 
talus,  love  ortus,  iilos,  sive  Tlicscus,  divina  et 
ipsc  stirpe , sive  una  Amaionum  condidisset , 
Iranssccndere  ad  ea , quis  maxime  fidcbanl  in 
populum  Romanum  oIRciis,  missa  navali  copia, 
non  modo  cxtcrna  ad  bella,  sed  quae  in  Ilalia 
tolcrabantur:  « seque  primos  templum  urbis  Ro- 
mae  slaloisse,  M.Porcio  consulc,  magnis  quidem 
iam  populi  Romani  rebus,  nondum  lamen  ad 
summnm  elalis,  stante  adhuc  Punica  urbe,  et  va- 
lidis  per  Asiam  regibus.  Simul  L.  Sullam  teslem 
adferebant,  gravissimo  in  discrimine  cxcrcilus, 
ob  asperilalcm  hiemis , et  pcnuriam  vestis,  cum 
id  Smymam  in  concioncm  nuntiatuin  foret , 
omncs.qui  adstabant,  dclraxisse  corpori  legmina, 
noslrisque  legionibus  misisse.  » Da  rogati  scnlen- 
tinm  patres,  Smyrnaeos  praetulere.  Ccnsuilque 
Vibius  Marsus,  c ut  N.  Lepido,  cui  ea  provincia 
obvenerat,  super  numcrum  legarctnr,  qui  templi 
curam  suscipcrel.  i Et  quia  Lcpidus  ipsc  dcligc- 
re,  per  modesliam,  abnuebat,  Valcrius  Naso , c 
praetoriis,  sorte  missus  est. 

LVII.  Inter  quae,  diu  meditato  prolatoquc  sac- 
pius  consilio,  tandem  Causar  in  Camponiam,  spe- 
cie dedicandi  tempia,  apud  Capuani  Ioti , apud 
Nolani  Augusto,  sed  certus  procul  urbe  degere. 
Caussam  abscessus  quamquam,  seculus  plurimos 
auctorum,  ad  Seiani  artes  retuli  : quia  (amen  , 
cacde  cius  patrata,  sex  poslea  annos  pari  secreto 
coniunxit,  plcrumque  permoveor,  num  ad  ipsum 
referri  verius  sit,  saevitiam  ac  libidinem  cum  fa- 
ctis  promeret,  locis  occultamene  Erant,  qui  cre- 
dcrenl,  in  scnectutc  corporis  quoque  babilum 
pudori  fuissc  : quippc  illi  pracgracilis  et  incurva 
proceritas,  nudus  capillo  verlcx,  ulcerosa  facies 
ac  plerumque  medicaminibus  intcrslincta.El  Rho- 
di  secreto  sitare  coctus,  rccondcrc  voluptates  in- 
sucrat.  Traditur  etiam,  malris  impolenlia  eilru- 
sum,  quam  dominationis  sociam  adspcrnabatur, 
neque  dcpellere  poterai , cum  dominationem 
ipsam  donum  eius  acccpissct.  Nam  dubilaverat 
Augustus,  Gcrmanicum,  sororis  nepotem  et  cun- 


ni  c gli  Smirnesi.  Quei  lessero  un  decreto  di 
Elruria,  che  gli  provava  di  nostro  sangue;  clic  Tir- 
reno c Lido,  figlinoli  del  re  Ali,  sì  spartirono  la 
gente  moltiplicata:  Lido  rimase  in  sua  terra,  a Tir- 
reno toccò  a procacciarsi  paese,  c l'uno  c l'altro 
pose  a sua  gente  suo  nome,  quegli  in  Asia,  questi 
in  Italia.  Cresciuti  di  nuovo  i Lidi,  mandarono  uno 
sciame  in  Grecia  , dal  nome  di  Pelnpc  appellalo. 
Mostravano  ancora  lettere  d’ impcradori  : leghe 
fatte  con  esso  noi  nella  guerra  de"  Macedoni:  lor 
fiumi  fertili,  aria  ottima,  ricche  terre  vicine. 


LVI.  Gli  Smirnesi,  ricordata  loro  antica  origine 
da  Tantalo  figliuolo  di  Giove,  o da  Teseo,  divina 
stirpe  aneti'  egli , o da  una  Amazzona  ; passarono 
aU'imporianzcdc'mcriti  col  popolo  Romano:  man- 
datogli armale  non  pure  a guerre  falle  altrui,  ina 
palile  in  Dalia:  fallo  lempio  alla  città  di  Roma  pri- 
ma degli  altri,  nel  consolato  di  M.  l’orcio,  quando 
il  popolo  Romano  era  grande  si,  ma  non  in  quo- 
sto  colmo,  stando  in  piò  Cartagine,  c in  Asia  pos- 
senti re:  sovvenuto  l'esercito  di  L.  Siila  (egli  il  sa 
in  clic  periglio)quando  di  Otto  verno, rimaso  brullo 
di  vcslimenla,  avutone  l'avviso  gli  Smirnesi  in  con- 
siglio , ciascuno  si  spogliò  le  sue  , c mandaronsi 
alle  legioni  abbriviate.  Richiesti  adunque  di  sen- 
tenza , i Padri  anliposcro  gli  Smirnesi  : c Yibio 
Marso  disse,  che  M.  Lepido,  cui  toccò  quella  pro- 
vincia (38)  s' avesse  un  legato  di  sopra  numero  a 
fare  quel  tempio:  c ricusando  egli  per  modestia  dì 
eleggerlo  gli  si  mandò  Valerio  Naso,  pretorio,  per 
sorte  trailo. 


LVII.  Allora  finalmente  Cesare  dopo  lungo  con- 
siglio e indugio  audò  in  Campania , in  nome  di 
edificar  tempii  in  Capua  a Giove  , in  Nola  ad  Au- 
gusto; ma  risoluto  di  viversi  fuor  di  Roma.  Dissi 
con  molli  autori , che  questa  fu  arte  di  Seiano: 
ma,  veduto  clic  ucciso  lui,  egli  stette  sei  anni  in 
quella  solitudine;  vo  pensando,  so  c'fu  pure  suo 
concetto,  per  nascondere  coi  luoghi  le  crudeltà 
c sporcizie,  cli'ei  publicava  col  farle.  Altri  crede- 
vano, per  vergognarsi  ancor  vecchio  del  suo  brutto 
corpo  lungo,  sottili: , chinato , calvo;  viso  chiaz- 
zato di  margini,  c spesse  schianze  o piastrelli:  c 
anche  in  Rodi  sfuggiva  la  brigala,  e i piaceri  na- 
scondeva. Altri  dicono  , per  levarsi  dinanzi  alla 
madre  insopportabile;  cliè  per  compagna  nel  do- 
minare non  la  voleva:  c cacciare  non  la  poteva, 
avendo  io  imperio  da  lei  : avvengaci^  Augusto 
: volesse  darlo  a Germanico,  (39)  nipote  di  sua  so- 
rella, che  piaceva  a ognuno;  ma  vinto  dalle  moine 
della  moglie,  addotto  a sè  Tiberio,  c a lui  Ger- 
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ctìs  laudatimi,  rei  Itomanac  imponerc:  seti,  pre- 
cibus  uxoris  cviclus,  Tiberio  Gcrmanicum , sibi 
Tibcrium  adscivil:  idquc  Augusla  exprobrabal, 
reposccbal. 

LVIII.  Profectio  arto  comilalu  fuil:  unus  sena- 
tor,  consulalu  funelus,  Cocceius  Nervo, cui  legum 
pcrilia:  cques  Romanus,  pruder  Seianum,  et 
inlustribus , Curtius  Allieus  ; celeri  libcralibus 
studiis  praedili,  ferme  Gracci,  quorum  sermoni- 
bus  levarclur.  Ferebanl  periti  coclcslium,  « iis 
niolibus  siderum  excessisse  Roma  Tibcrium,  ut 
reditus  illi  negaretur.  a Undc  exitii  caussa  mul- 
tis  fuil,  properum  lineili  xitac  conicetantibus  vul- 
gantibusque.  Ncque  cnim  tam  incredibilem  ca- 
soni prnxidcbanl,  ut  undccim  per  annos  Jibens 
patria  carcret.  Mox  patuit  breve  conlìnium  arlis 
et  falsi  ; vcraque  quam  obscuris  legerentur:  nato 
in  urbem  non  regrcssurvm,  bauli  forte  dictum: 
ccleroriim  nescii  egere,  cum  propinquo  rurc  aut 
litore,  et  saepe  monda  urbis  adsidens,  exlrc- 
mam  scncctam  complcvcril. 

LIX.  Ae  forto  ibis  dichus  ablalum  Cacsari  au- 
ceps  pcriculurn  auvit  vana  rumoris;  pracbuitquc 
ipsi  maleriem,  cur  amicitiac  conslanliacquc Scialli 
magis  conflderel.  Vescebanlur  in  villa,  cui  vnca- 
bulum  Spcluncac,  mare  Amuelanum  intcr  Fun- 
danosque  monles,  nativo  in  specu.  Kius  os,  la- 
psis  repente  saiis,obruitquosdam  ministrosdiinc 
mclus  in  omnes  et  fuga  eorum  , qui  ennvivium 
cclebrabant.  Scianus  gcnu  vulluquc  et  manibus 
super  Cacsarem  suspensns,  opposuit  sesc  inci- 
dentibus:  alqtic  babitu  tali  rcpcrUis  est  a militi- 
bus,  qui  subsidin  venerant.  Maior  ex  co  : et , 
quamquam  exiliosa  suadcret,  ut  non  sui  anxius, 
cum  lìde  audiebalur.  Adsimulabalquc  iudicis  par- 
tes  adversus  Germanici  stirpem,  subditis,  qui  ac- 
cusatoruin  nomina  suslinerent,  maximeque  inse- 
clarcntur  Neroncm,  proximum  successioni , cl, 
quamquam  modesta  iuvenla  , plcrumquc  tameu, 
quid  in  pracsciiliaruni  conducerct,  oblilum,  dum 
a liberlis  et  clientibus.  apiscendae  polcntiae  pro- 
peris,  cxslimulalur,  s ut  ereetum  et  lidenlem  ani- 
mi estenderei:  velie  id  populum  Romanum:  cu- 
perc  cxercitus  ; nequo  ausurunt  contra  Seianum, 
qui  nune.  patientiam  scnis  et  segniliam  iuvenis 
invia  insullel.  a 

I.X.  Ilacc  atque  (alia  audienli  nihil  quidem 
praiac  cogitalionis:  sed  interdum  voces  procede- 
debanl  conlumaccs  et  inconsiillac;  quas  adposili 
ciislrules  exccptas  auclasqiie  cimi  deferrent , nc- 
que fioroni  defendrre  darctur , diversae  insuper 
soliciludinum  formoc  oriebantur.  Nnm  alius  oc- 
cursum  eius  vita  re:  quidam  , sabilalionc  redditi!, 
slatini  averli  : pleriquc  Inceplum  sermonem 
abrumperc:  insistenlibus  contra  inridenlibusquc, 


manico  : il  clic  Augusla  gli  rimproverava , c se 
ne  valeva. 


LVIII.  Partissi  con  poca  corte:  di  senatori  vi  fu 
solo  Gocceo  Nervo,  sialo  consolo,  in  giuro  am- 
maestralo: di  cavalieri  Romani  di  conio,  Seiano 
c Curalo  Attico:  o altri  scienziati;  li  più  Greci, por 
trattenerlo  col  ragionare.  Diceanlo  gli  strologhi, 
partito  in  punto  da  non  tornare  in  Roma  ; che  fu 
rovina  di  molli,  clic  intendevano  c cicalavano, che 
c’morrebbc  tosto,  non  polendo  antiveder  caso  si 
da  non  credere,  clic  egli  avesse  a star  fuori  a di- 
letto undici  anni.  Yidesi  poi  quanto  l' arte  rasenti 
l’errore,  e sia  scura  la  verità.  Clic  in  Roma  non 
tornerebbe,  fu  dello  bene;  ma  non  veduto,  che 
egli  per  le  ville,  presso  o lungo  il  mare,  c spes- 
so in  sii  le  mura  della  città, invecchierebbe  tanto. 


LIX.  Un  pericolo  corse  in  quc'di,  clic  aggiunse 
al  popolo,  che  dire:  e a Tiberio  fede  di  un  gran- 
de c fermo  amore  di  Sciano.  Mangiando  alla  Spe- 
lonca, villa  Ira'l  mare  d’Amucla  c i monti  di  Fon- 
di, in  una  nalural  grolla,  la  sua  bocca  franò  con 
molti  sassi  addosso  a certi  serventi.  Fuggirono 
tutti  a spavento.  Seiano  appuntò  ginocchia,  capo 
c mani,  c (40)  fece  sopr'  a Cesare  di  sè  arco,  c 
riparo  alia  cadente  materia:  cosi  sospeso  il  trova- 
rono i soldati  corsi  in  aiuto.  Questo  caso  lo  fece 
maggiore,  e ogni  rea  cosa,  che  ei  proponesse, 
gli  era  credula,  come  non  curante  di  sè.  Faccia- 
si arbitro  delle  accuse,  clic  egli  medesimo,  sotto 
altri  nomi,  alla  casa  di  Germanico  dava:  massima- 
mente a Nerone,  primo  a succedere,  giovane  mo- 
desto, ma  non  sapea  navigare,  e li  suoi  liberti  c 
partigiani,  che  non  vedevan  l’ora  di  farsi  grandi, 
ronzavano  a farsi  vivo,  mostrare  il  dentei  cosi  vo- 
leva il  popol  Romano:  desideravano  gli  eserciti  : 
nè  ardirebbe  Sciano  guatarlo,  che  ora  della  pa- 
zienza del  vecchio  e della  freddezza  del  giovane, 
si  facca  giuoco. 


LX.  Queste  istigazioni  non  lo  iuduccvano  a ma- 
! li  pensieri,  ma  a parole  superbe,  mal  pesate;  ic 
quuli  essendo  da’raccoglitori  a ciò  tenuti , ripor- 
tale maggiori,  o Nerone  non  lascialo  scusarsene: 
partorivano  vari  fastidii.  Citi  lo  scantonava,  chi 
j rendalo  il  saluto  fuggiva,  chi  tagliava  i ragiona- 
munii  : fermandosene  per  contro  in  faccia  c ri- 
i dendosene,  i Seianesi.  Tacesse,  o parlasse  il  gio- 
vane; facca  male:  Tiberio  sempre  il  guardava  con 
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qui  Sciano  fautore!*  adcrant.  Enimrcro  Tiberius 
lorvus,  aul  falsum  rcnidcns  vullu:  scu  loqucrelur, 
scu  tacerci  iuvenis,  crimen  ex  silcntio,  ex  voce. 
Ne  nox  quidem  sccura;cum  uvor  vigilias.somnns, 
suspiria  mairi  Li* ine,  alque  illa  Sciano,  palcfacc- 
ret:  qui  fralrcm  quoque  Neronis  Drusum  traxit 
in  partcs,  ape  obiecla  principia  loci,  si  priorcm 
aetale  et  iam  labcfaclum  dcmomsct.  Alrox  Prusi 
ingcnium,  super  cupidincm  polcnliae  el  solila 
fralribus  odia,  accendcbatur  invidia,  quod  malcr 
Agrippina  promplior  Neroni  crai.  Ncque  tamcn 
Scianus  ila  Drusum  fovebal,  ut  non  in  eum  quo- 
que semina  futuri  exilii  meditarclur  ; gnarus  , 
praeferoccm  et  insidiis  magis  opporlutium. 

LXI.  Fine  anni  cvcesscre  itisigncs  viri,  Asinius 
Agrippa,  Claris  maioribus  qtiant  vclustis,  vitaque 
non  degcner  ; et  Q.  Ilalcrius , familia  senatoria, 
cloquentiac,  quoad  tixil,  celcbratao  : monimcnta 
ingenii  eius  liaud  perinde  reliuenlur.  Seilicel  im- 
pelli magis,  quam  cura  , vigebal  : utque  aliorum 
medilalio  et  labor  in  poslerum  valcscil,  sic  Hate» 
rii  canorum  illud  et  profluens  cum  ipso  simul 
exstinclum  est. 

LXII.  M.  Licinio,  L.  Calpurnio  cose,  ingenlium 
bellorum  cladem  aequavit  mainiti  improvisum. 
Eius  initium  fimul  et  Unix  extilit.  Nani  cocplo 
apud  Fidenam  ampliillicalro,  Alìlius  quidam,  li- 
bertini generis,  quo  spcclaculum  glndìotorum  ce- 
lebrarci, ncque  fiindameula  per  solidum  subdi- 
dit,  ncque  flrmis  ncxibus  ligneain  conipagcm  su- 
perslruiil;  ut  qui  non  abundantia  pccuniac,  ncc 
municipali  ambinone,  sed  in  sordida  mercede  id 
negolium  quacsiiisscl.  Adiluxcre  avidi  lalium, 
imperilanlc  Tiberio  procul  voluplalibus  (labili , 
virile  ac  muliebre  sccus,  omnis  actas,  ob  propin- 
quitalcm  loci  effusius:  unde  gravior  peslis  fuit, 
conforta  mole,  dein  convulsa,  dum  ruit  intus,  aul 
in  exteriora  ciTunditur  : immensamque  vim  mor- 
talium,  spectaculo  inten(os,ant  qui  circum  adsto- 
banl,  pracceps traili!  atquc  operi!. Ei  illi  quidem, 
quos  principium  stragi*  in  niorlcm  additerai,  ut 
tali  sorte,  cruciatum  cITugcrc.  Miserandi  magis, 
quos,  abrupla  parte  corporis , nondum  vita  desu- 
merai: qui  per  dicm  visu,  per  noctem  ululalibus 
et  gemitìi , coniuges  aut  libcros  noscebant.  Iam 
ceteri  fuma  creiti,  liic  fratrem,  propinquuni  ilio, 
nlius  parcnlcs  lamcnlari.  Edam  quorum,  diversa 
de  caussa,  amici  aut  ncccssarii  abcranl,  pavere 
latncn:  nequedum  comperto,  quos  illa  vis  percu- 
lisscl,  lalior  ex  incerto  mctus. 

LXIIt.  Ut  cocpcre  dimoveri  obruta;  concursus 
ad  cxanimos  complcctcntium , osculautium  : et 
saepe  certamen,  si  confusior  facies,  el  par  forma, 
aut  actas,  errorem  agnoscenlibus  fcccrat.  Quin- 
quaginla  millia  hominum  co  casu  debilitala  vcl 
Comeiio  Tacito. 


cipiglio,  o ghigno  falso.  Non  era  sicuro  anco  la 
notte,  perché  la  meglio  riferiva  a Livia  sua  madre, 
quanto  egli  aveva  dormito,  vegghiato,  sospiralo, 
ed  ella  a Sciano, il  quale  tirò  dal  suo  anche  Druse 
frale!  di  Nerone,  cori  la  speranza  del  primo  luo- 
go, se  a costui,  ette  gli  era  innanzi,  c giù  barcol- 
lava, desse  la  pinta.  I.'altcrczza  di  Druso  , olire 
alla  cupidigia  del  regnare,  e l’odio  solito  tra’fra- 
tclli,  era  riacceso  da  invidia,  clic  Agrippina  pre- 
diligeva Nerone;  nè  Sciano  aiutava  si  Druso,  ch’ei 
non  tendesse  rete  anco  a lui,  allo  a farvi  mag- 
gior sacco,-  come  bestiale. 

LXI.  Al  fine  dell’anno  morirono  due  segnalali 
uomiui,  Asinio  Agrippa,  d’anlcnati  più  chiari, che 
antichi  e di  vita  non  tralignante:  c Quinto  Alcrio 
senatore,  e dicilor  celebralo  in  vita. Gli  scritti  non 
sono  di  quella  stima,  perche  aveva  più  vena,  clic 
diligenza.  Ma  dove  squisitezza  c fatica  agli  altri 
dù  vita;  *41)  quel  suo  risonante  (lume  fini  seco. 

LXII.  Nel  consolato  di  M.  Licinio  e L.  Calpur- 
nio avvenne  caso  repentino,  pari  alle  sconfitte 
delle  gran  guerre:  ebbe  insieme  principio  e fine. 
A Fidenc,  un  certo  Atilio,  libertino,  prese  a cele- 
brare lo  spettacolo  dc'gladiatnri,  c fece  di  legna- 
me l’anfilpalro  male  fondato  di  sotto, c peggio  in- 
catenalo di  sopra;  come  colui,  che  tal  negozio 
cercò,  non  per  grassezza  di  danari,  nè  per  boria 
castellana,  ma  per  bottega.  Roma  era  vicina,  o 
Tiberio  non  la  festeggiava.  Per  ciò  vi  corso  popo- 
lo infinito,  d’ogni  età  c sesso,  avido  di  vedere , 
onde  fu  maggiore  il  flagello.  La  macchina,  cari- 
cala, si  spaccò,  e rovinando  fuori  c dentro,  gl’in- 
finili  spettatori  seco  trasse  e i circostanti  schiac- 
ciò. Morirono  questi  almeno  senza  martìro;  più 
miserandi  erano  gii  storpiati,  che  di  ili  vedevano 
e di  notte  udivano  lor  mogli,  c figliuoli  urlare  e 
piagnere.  Corse  chiunque  potè  al  remore,  chi  pa- 
dre c madre,  chi  fratello  o parente,  o amico 
piangea:  c di  qualunque  per  altro  non  si  rivede- 
va, si  slava  con  tremilo  tanto  maggiore,  quanto 
più  incerto,  sin  che  fu  chiaro  cui  la  rovina  acco- 
gliesse. 


LXIII.  Scoprendosi  quelle  rovine,  ciascun  cor- 
reva a baciare,  abbracciare  i morti  suoi:  c bene 
spesso,  se  per  viso  infranto,  età  o fatlezzc,  nel  ri- 
conoscerli erravano  , ne  combalteano.  Cinquanta- 
mila persone  vi  furono,  tra  sfrageliatc  c guaste. 
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oblrita  sunt:  caulumquc  in  poslcrum  scnatuscon- 
sullo,  o ne  quis  gladiatorium  munus  edere!,  cui 
minor  quadringenlorum  millinm  rcs;  nere  amphi- 
(healrum  imponeretur,  nisl  solo  flrmilalis  speda- 
lae.  » Alilius  in  eisilium  aclus  est.  Cderum,  sub 
rccenlem  cladcm,  patucre  proccrum  domus,  fo- 
menta et  medici  passim  praebiti  : fuilquc  urbs 
per  itlos  dies,  quamquam  maeslti  facic,  retcrum 
institutis  similis,  qui  magna  post  proelia,  saucios 
largitione  et  cura  susteulabant. 

LXIV.  Nondum  ca  clades  cxolevcrat.cum  ignis 
violenlia  urbcm  ultra  solilum  adfecil , deusto 
monte  Caelio:  a feralemqnc  annulli  fercbant,  et 
ominibus  adversis  susccptuin  prìncipi  consilium 
absenliae  a , qui  mos  vulgo,  fortuita  ad  culpam 
lrahentes;ni  Causar  obviam  issct,  tribuendo  pccu- 
nias  ex  modo  detrimenti. Adacquo  ci  grales  apud 
scnatum  ab  inlustribus;  famaque  apud  populum, 
quia  sine  ambitione,  aul  proximorum  precibus, 
ignotos  eliam  et  ullro  accitos  muniflccntia  iuve- 
rat.  Adduntur  sentcnliae,  ut  mons  Caelius  in  po- 
slerum  Augustus  adpcllaretur:  quando,  cunclis 
circum  flagranlibus,  sola  Tibcril  cfligics,  sita  in 
domo  lunii  senatoria,  inviolata  mansisset.  a Eve- 
nisse id  olirli  Claudiac  Quinclae,eiusque  slatuam, 
vim  igniuni  bis  elapsam , maiorcs  apud  aedem 
Malris  deum  consecraiisse.  Sanclos  acccptosque 
numinibus  Claudios:  et  augendam  cacrimoniam 
loco  , in  quo  tantum  in  principem  honorem  dii 
ostenderint  a. 

LXV.  Ilaud  fueril  absu'rdum  tradcre,  montoni 
eum  anliquilus  Qucrquetulanum  cognomento 
fuissc , quod  talis  silvac  frequens  fccundusquc 
crai:  mox  Carlium  adpellitatum  a Cade  Vibcnna, 
qui,  dux  genlis  Elruscae,  cum  auxilium  [ adpcl- 
lalum]  duclavisset,  sedem  cam  acccpcral  a Tar- 
quinio  Prisco;  scu  quis  alius  regum  dedit:  nam 
scrìptorcs  in  eo  dissenliunl.  Celerà  non  ambigua 
suoi;  magnas  cas  copias  per  plana  eliam  ac  foro 
propinqua  liabitavissc,  unde  Tuscum  vicum,  e 
vocabulo  advenarum,  diclum, 

LXVI.  Scd , ut  studia  proccrum  et  largitio 
principis  adversum  casus  solatium  tnlcraiit,  ila 
accusatorum  maior  in  dies  et  infeslior  vis  sinc  le- 
vamento grassabatur  : corripueratquc  Varum 
Quinctiliuin,  divitem  ctCaesari  propinquum,  Do- 
milius  Afcr,  Claudiac  Pulchrac,  matris  eius,  con- 
demnator:  nullo  mirante, quod  diu  cgcns.ct  parlo 
nuper  praemio  male  usus,  plura  ad  flagilia  addìi- 
geretur.  Publium  Dulabcllam  socium  delationis 
cxstilisse,  miraculo  crai,  quia  Claris  maioribus,  et 
Varo  conncxus,suam  ipse  nobiiitatem,  suum  san 
guinem  perdiluin  ibat.  Itestilil  tamen  seualus  et 
opperiendum  impcratorem  censuit:  quod  unum 
urgentium  malorum  sutTugium  in  tempus  crai. 


lt  senato  proibì  tal  festa  farsi  per  innanzi  da  chi 
avesse  meno  di  quattrocento  mila  seste rzi:nè  tea- 
tro fondarsi, se  non  in  ben  tastato  suolo. Atilio(il) 
fu  mandalo  in  esigilo.  Tennero  i grandi  ne’primi 
giorni  le  case  aperte  piene  di  medici  c d'unguen- 
ti. La  cittì  mesta  pareva  quella  de'  tempi  antichi 
dopo  le  grosse  giornatc;quando  erano  i feriti  con 
gran  carili  c sollecitudine  governali. 

LXIV.  Non  erano  asciutte  le  lagrime;  che  mon- 
te Celio  arse,  c alterò  più  che  mai  la  città:  nPesli- 
lentc  anno,  dicevano,  questo  essere,  e dal  prin- 
cipe in  mal  punto  preso  consiglio,  di  star  fuori 
della  città;  de’  casi  di  fortuna,  come  fa  il  Tolgo 
incolpandolo,  ila  egli  valutò  e pagò  i danni:  (43) 
e con  tal  pasto  giltato  in  gola  a Cerbero,  lo  rac- 
chetò. I grandi  in  senato,  il  popolo  a una  voce, 
lo  ringraziarono  di  tanta  carità  senza  ambizione, 
mezzi  o preghi,  usata  eziandio  ai  non  conosciu- 
ti, e mandali  a chiamare,  a Furono  i pareri,  che 
monte  Celio  per  innanzi  si  dicesse  Augusto;  poi- 
ché quando  in  casa  Giunio  senatore  ogni  cosa  di 
intorno  ardea,  l'immagine  di  Tiberio  sola  non  fu 
toccatosi  due  volle  avvenne  già  a quella  di  Clau- 
dia Quinta;  perciò  consagrala  da'nostri  antichi  nel 
tempio  della  madre  degl'iddi!.  Santi,  c dagi'id- 
dii  amali,  dicevano  essere  i Claudii;  doversi  quel 
luogo,  ove  gl'iddii  tanto  onorarono  il  principe,so- 
Icnnizcarc. 

LXV.  Quel  monte  ( poiché  ci  viene  a proposito) 
si  disse  per  antico  Qucrquetolano;  perchè  di  quer- 
ce pieno  era  e fertile.  Fu  poi  detto  Celio  da  Ce- 
le Vibenna,  capitano  delti  Etruschi,  che  venuto  in 
aiuto  di  Tarquinio  Prisco,  o d'altro  re  (nel  che 
solo  discordano  gli  scrittori  ),  quivi  con  la  sua 
molla  gente  s' accasò,  e nel  piano  ancora  c pres- 
so al  foro;  e fu  dal  vocabolo  forestiero  detto  quei 
borgo,  Toscano. 


LXVI.  Se  l'amorevolrzza  dc'grandi,  e la  libera- 
lità del  principe,  diedono  a quei  casi  conforto;  la 
pestilenza  dcll'accuse  ogni  di  più,  senza  allevia- 
mento, cresceva  c incrudeliva. Domizio  Afro,  con- 
dannatorc  di  Claudia  Pulcra, madre  di  Varo  Quia- 
tilio,  ricco,  c parente  di  Cesarc.invcsll  anche  lui. 
Che  costui  morto  gran  tempo  di  fame,  e testé  di 
quest'arte  arricchito  c scialacquante,  la  seguitas- 
se, non  fu  miracolo;  ben  fu,  clic  compagno  alla 
spiagionc  gli  fosse  Publio  Dolahella,  di  chiara  fa- 
miglia, parente  stretto  di  Varo:  disperdesse  la  sua 
nobiltà, il  suo  sanguc.ll  senato  volle,  che  si  aspet- 
tasse l'imperadore,  unico  sopraltieni  agli  urgenti 
mali. 
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LXVII.  Al  Cacsar,  dedicali  per  Campaniam 
templis , quamquam  edicto  monuisset,  ne  quia 
quielem  cius  inrumpcret,  concursusque  oppida- 
norum,  disposilo  milite,  prohibercnlur:  perosus 
(amen  municipia  et  colonias  omniaque  io  conti- 
nenie  sita,  Caprcas  se  in  insulam  abdidil,  trium 
millilitri  freto  ab  extremis  Surrcnlini  promonlorii 
diiunclam.  Soliludincm  cius  placasse  maiime 
crediderim,  quoniam  inportuosum  circa  mare,  et 
vii  modicis  navigiis  pauca  subsidia:  ncque  adpu- 
lerit  quisquam,  nisi  gnaro  custode.  Cadi  tempe- 
rie? hieme  milis,  obicctu  montis,  quo  saeva  ven- 
lorum  arcentur  : acslas  in  Favonium  obversa,  et 
aperto  circum  pelago  peramoena:prospectabatque 
pulcherrimum  sinum  , antequam  Vcsuvius  mons 
ardesccns  facicm  loci  vertere!.  Craccos  ca  te- 
nuissc,  Capreasque  Telebois  habitalas,  fama  tra- 
dii. Sed  lum  Tibcrius  duodccim  villarum  nomi- 
nibus  et  molibus  insederat;  quanto  inlentus  olim 
publicas  ad  curas,  tanto  occultos  in  luius  et  ma- 
lum  olium  resolutus.  Manebat  quippe  suspicio- 
num  et  credendi  lemcritas,quam  Scianus  augere 
eliam  in  urbe  suctus , acrius  turbabat,  non  iam 
occulti*  adversum  Agrippina™  cl  Neronem  insi- 
diis,  Quis  additus  miles,  nunlios,  introitus,  aper- 
ta, secreta,  vclut  in  annaies  referebat , ullroque 
struebantur,  qui  moncrcnt  pertugerc  ad  derma - 
niae  eiercitus,  vcl  celeberrimo  fori  eilìgiern  d. 
Augusti  ampleclf,  populumque  ac  scnalum  ausi- 
lio vocare.  Eaquc  spreta  ab  illis,  vclut  pararcnt, 
obiiciebanlur. 

LXVIil.  Iunio  Silano  et  Silio  Nerva  coss.  foe- 
dum  anni  principium  incessi),  tracio  in  carccrcm 
inlustri  cquilc  ltomano,  Titio  Sabino  , ob  amici- 
tiara  Germanici.  Nequc  cnim  omiserat  coniugem 
liberosquo  cius  percolere,  seclator  domi,  comes 
in  publico , post  tot  clientos,  unus;  eoque  apud 
bonos  laudalus , et  gravis  iniqui*.  Hunc  Latinius 
Latiaris,  Porcius  Calo,  Pelilius  Rufus,  M.  Opsius, 
practura  funcli,  adgrediuntur,  cupidine  consula- 
lus:  ad  quem  non  nisi  per  Seianum  aditus;  ncque 
Seiani  voiuntas  nisi  sederò  quacrcbatur.  Compo- 
situm  inter  ipsos,  ut  Latiaris,  qui  modico  usu  Sa- 
binum  contingebat , strueret  doiuro,  celeri  (cstes 
adessent:  deinde  accusationem  incipercnt.  Igilur 
Latiaris  lacere  forluitos  primum  sermones:  moi 
laudare  constantiam,  quoti  non,  ut  celeri,  florcn- 
tis  domus  amicus , adflictam  descruissct  ; simul 
honora  de  Germanico,  Agrippinam  miserans,  dis- 
serebat.  Et  postquam  Sabinus,  ut  sunt  molles  in 
calamitate  mortalium  animi, efTudil  lacrymas,  iun- 
xit  qaestus;  audacius  iam  onerai  Seianum, saevi- 
tiam,  superbiam,  spcs  cius.  Ne  in  Tiberium  qui- 
dem  cornicio  abstract,  liquc  sermones,  tamquam 
telila  miscuissenl,  specicm  arctae  awicitiae  face- 


LXVII.  Avendo  Cesare  dedicato  in  Campania  i 
tempii,  e bandito,  che  niuno  gli  rompesse  la  quie- 
te, c posto  le  guardie,  che  non  lasciasson  passare 
chi  venia;  odiando  e terre  c colonie,  e ciò  di’  è 
in  terra  ferma,  si  rinchiuse  nell’Isola  di  Capri,  tre 
miglia  oltre  al  capo  di  Sorrento.  Dovette  piacergli 
per  essere  solitaria  e senza  porti:  appena  poler- 
visi  accostare  navilii  piccoli: uè  alcuno  di  nascosto 
approdarvi:  d’aria  il  verno  dolce,  per  lo  monto 
che  le  ripara  i venti  crudi:  volta  per  la  stalea  po- 
nente, con  amena  vista  del  mare  aperto,  e della 
costa  bellissima,  non  ancora  diformala  da’fuochi 
del  Vesuvio.  Dicesi,  che  la  tennero  i Greci:  c Ca- 
pri i Telcboi.  Slavasi  allora  Tiberio  intorno  agli 
cdiQzi,  e a'nomi  di  dodici  ville.  E quanto  già  alle 
cure  pubbliche  inteso,  tanto  ivi  in  tristo  ozio  e 
libidini  occulte  invasalo  : e nella  folle  credenza 
dc’sospelli  che  Seiano  in  Roma  faceva  attizzando 
avvarapare,c  qui  levar  damma  con  insidie  già  sco- 
perto contro  a Nerone  c Agrippina;  tenendo  sol- 
dati a scrivere  quasi  in  annali  ogni  lor  andamento, 
fallo  c detto,  aperto  e segreto:  e falsi  consiglia- 
tori a fuggirsene  in  Germania  agii  eserciti,  o alla 
statua  d’Augusto,  a Piazza  piena,  e abbracciarla, 
e gridare:  c Accorrete  buona  gente,  accorri  sena- 
to: aiutateci  a:  c tali  cose  da  loro  abborrite,  rap- 
portavano per  ordinate. 


LXVIII.  Drudo  capo  d’anno  fece  il  consolato  di 
Giunio  Silano,  c Silio  Ncrva,  avendo  strascinato 
in  carcere  Tizio  Sabino,  illustre  cavalier  Romano; 
perchì  fu  amico  di  Germanico  c seguitava  d’es- 
ser  divolo  alla  moglie  e figliuoli:  e far  loro  corte 
fuori,  servigi  in  casa,  solo  tra  tanti  obbligati;  pe- 
rò, lodato  da'buoni,  odioso  a’contrari.  Lo  assalsc- 
ro  Latinio  Laziare,  Porcio  Catone,  Pelilio  Rufo,  c 
111.  Opsio,  stati  pretori  c bramosi  del  consolato, 
al  quale  non  si  entrava,  se  non  per  la  porta  di 
Seiano,  che  non  s’apriva  per  bontadi.  Convennero 
che  Daziare,  bazzica  di  Sabino,  fosse  lo  schiamaz- 
zo, e gli  altri  il  vischio.  Ei  ragionò  seco  di  varie 
cose;  poi  cadde  in  lodarlo  di  fermo  animo,  che 
non  aveva,  come  gli  altri,  servita  quella  casa  nel- 
le felicità,  e piantata  nelle  miserie:  e in  onore  di 
Germanico,  e cnmpianlo  d'Agrmnina.mollo  disse. 
Le  lagrime  a Sabino  (come  i miseri  inteneriscono) 
grondarono  con  lamenti, e già, preso  animo,  la  cru- 
deltà,la  superbia,  i disegni  di  Seiano  proverbiò:  ni 
la  risparmiò  a Tiberio;  parendo  di  vera  amistà  se- 
guo il  discredersi  di  cose  si  gelose.  Onde  Sabino 
già  da  sò  stesso  cercava  di  Laziare  : trovavslo  a 
casa:  aprivagli,  come  a suo  cuore,  i suoi  guai. 


jitized  by  Google 


ANSALI 


112 


re.  Ac  iam  ullro  Sabinus  quaercre  Laliarem.ven- 
lilare  domimi,  dolore!  suos,  quasi  ad  Odissimum, 
deferre. 

LXIX.  Consti  llant  . quos  memoravi,  qnonam 
modo  ea  plurium  audilu  accipercnlur.  Nani  loco, 
lo  quem  coibalur,  servando  solitudini!  facies:  et, 
si  pone  fores  adsisiercnt,  metili  visus,  sonilus, 
aut  forte  ortae  suspicione!  crani.  Tectum  inlcr  et 
laqueario  tres  scnatorcs.baud  minus  turpi  latebra, 
quam  detestando  fraudo,  sese  abstrudunt;  fora- 
minibus  et  rimis  aurem  admovent.  Inierca  balia- 
ris  reperlum  in  publico  Sabinum,  vclut  recens 
cognita  narralurus,  domimi  et  in  cubiculum  tra- 
ili); praeteritaque  et  instanlia,  quorum  adfalim 
copia,  ac  novos  lerrorcs  cumulai.  Kadem  i:le  et 
diutius,  quanto  maestà,  ubi  semel  prorupere,  dif- 
fìcitius  rcticcntur.  Properata  inde  accusalio,  mis- 
sisque  ad  Cacsarem  lillcris  , ordinem  fraudi!  , 
suumque  ipsi  dedccus  narravere.  Non  alias  magis 
amia  et  pavens  civitas  , egens  adversum  proti- 
inos:  congrcssus,  colloquia  , tiolae  iguolaequc 
atircs  vitari  : eliam  mula  alque  inanima,  leelum 
el  parieies  circumspcclabanlur. 

LXX.  SedCaesar,  solemnia  incipienti!  anni, 
kal.  ianuariis  epistola  prccalus  vertil  in  Sabinum, 
a corruplos  quosdam  libertorum,  et  pctilum  se  a, 
arguens,  ultionemque  liaud  obscurc  poseebal. 
Noe  mora,  quin  dccernerelur  : et  trahebalur  da- 
mnatus , quanlum , obducta  veste  et  adstrictis 
faucibus,  niti  poterai , clamitans  , « sic  Lichoari 
annunt,  has  Sciano  ticlimas  cadere  a.  Quo  inten- 
dissct  oeulos,  quo  serba  accidcrenl,  fuga.vastilas: 
deseri  itinora  , Torà  : et  quidam  rcgrcdicbanlur , 
oslciitabanti|ue  se  rursum,  id  ipsum  paventes, 
quod  limuissent.  a Quem  enim  diem  vacuum 
poena,  ubi  intcr  sacra  et  vota,  quo  tempore  ver- 
bi! c-liani  profanis  abstineri  mos  ossei,  vincla  et 
Inqueus  indiieanlur?  Non  imprudentem  Tiberium 
lantani  intidiam  adiissc:  qtiacsilum  meditatum- 
que,  ne  quid  impedire  credatur,  quo  minus  novi 
magistrali!!,  quo  modo  delubra  et  altana,  sic  car- 
cerem  recludant.  i;  Sccutae  insuper  lillerac  gratcs 
agenlis,  i quod  hominem  infensum  reipubl.  pu 
nivissent:  adiecto,  Irepidam  sibi  vilam,  suspcclas 
inimicorum  insidias  a,  nullo  nominalim  compclla- 
to:  ncque  tamen  dubilabatur , in  Neronem  et 
Agrippinam  intendi. 

LX\1.  Ni  mihi  destinalum  forcl,suum  quaeque 
in  annum  referre,  avebat  animus  anteire,  sta- 
timque  memorare  etilus,  quos  Lalinius  atque 
Opsius,  celcriquc  llogilii  eius  repertorcs,  habue- 
re;  non  modo  poslquam  C.  Cacsar  rerum  politus 
est , sed  incolumi  Tiberio:  qui  scclcrum  ministros, 
ut  perverti  ab  aliis  noiebai , ila  plcrumque  salia- 
tus,  el  oblalis  in  caudcm  opcram  recentibus,  vc- 


LXIX.  I prodi  uomini  consullano,  come,  c do- 
ve, potergli  far  dire  tali  cose  a quattr'occhi, c più 
orecchi:  c perché  dietro  all'uscio  potevano  esser 
per  isciagura  scoperti,  o Tur  romore.o  dar  sospet- 
to; solllccansi  i tre  senatori,  con  laido  non  meno, 
clic  traditore  (4*)  nascondiglio.  Ira  T tetto  e'I 
soppalco, e pongon  l'orecchio  a’buchi,  a'fessi.  Ij- 
ziare  esce  fuori , trova  Sabino,  dicegli , avergli 
da  dire,  menalo  in  casa,  tiralo  in  camera,  ricor- 
dagli cose  passale  e presenti  (chè  troppe  ve  ne 
avea);  c metlegli  paure  nuove.  Esso  ridice  le 
medesime  c piò;  non  sapendo  chi  entra  nei  suoi 
affanni,  fìnare.  Corrono  a metter  la  querela:  scri- 
vono a Cesare  l'ordine  dello  inganno,  c lor  vitu- 
perio. Roma  non  fu  mai  si  ansia,  'paventata,  (43) 
guardigno,  eziandio  da’suoi  medesimi:  (46)  fug- 
givano i rilruovi,  i cerchi,  c qualunque  orecchio: 
le  cose  ancor  senza  lingua  c senz'anima,  letti  c 
mura  e lastre,  eran  guardale  intorno,  se  vi  dor- 
misse lo  scorpione. 

LXX  Cesare  nelle  calcnde  di  gennaio,  per  una 
lettera  a'I’adri,  dato  prima  il  buon  capo  d'anno  : 
disse:  che  Sabino  aveva  corrotto  ceni  liberti  con- 
tro a sua  persona;  che  voleva  dire  : « Sentenzia- 
telo a morie  >:  c cosi  fu  incontanente.  Menato  a 
morire,  gridava  quanto  u'aveva  nella  gola,  ben- 
ché imbavaglialo:  « Cosi  si  celebra  il  capo  d'anno: 
queste  vittime  s’ammazzano  a Sciano  a. Ovunque 
dirizzava  occhio  o parola,  faceva  (47)  spulezzare, 
sparire,  volar  le  vie,  le  piazze  : c tale  tornava  a 
farsi  rivedere,  per  tema  d’ aver  temuto,  a Tiberio 
non  ha  inteso  tirarsi  laut’odio  addosso,  ben  ci  ha 
chi  ha  voluto  mostrare,  clic  i magistrali  nuovi  si 
posson  cominciare  dalle  carccri.comc  dai  tempii, 
e altari.  E qual  giorno,  dicevano,  fia  scioperato  il 
carnefice,  se  oggi  tra  i sagrifici,  o l’orazioni,  che 
non  si  suol  diro  parola  mondana,  s'adoperano  le 
manette  e i capestri  ? » Per  altra  lettera  ringraziò 
dell'avere  spento  quel  nimico  della  republiea  : c 
soggiunse, che  viveva  con  pericolo:  dubitava  d'ag- 
guati di  suoi  nimici,  senza  nominarli.  Ma  s'intcu- 
deva  Nerone  c Agrippina, 

LXXI.  Se  io  non  avessi  deliberalo  di  narrare 
ciascheduna  cosa  nel  suo  anno;  volentieri  qui  di- 
rei la  line  di  Latinio  c d' Opsio,  c di  quegli  altri 
ribaldi,  non  pure  imperante  C.  Cesare,  ma  Tibe- 
rio medesimo:  il  quale  non  volle  mai,  che  niuno 
toccasse  i ministri  delle  sue  scclcrilà;  ma  sempre 
cli'ei  nc  fu  stucco  si  servi  de'nuovi,e  i vecchi  no- 
iosi si  tolse  dinanzi.  Diremo  adunque  alor  luoghi 
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lcrcs  cl  praegravcs  adflUit.Verum  has  atque  alias 
sonlium  poenas  in  tempore  tradcmus.  Turo  cen- 
suit  Asinius  Gallus , cuius  liberorum  Agrippina 
inaterlera  crai,  « pelcndum  a principe,  ul  mclus 
suos  scnalui  falerctnr,  amnvcriquc  sinercl.  a 
Nullam  acque  Tiberius,  ul  rcbalur , ex  virlulibus 
suis,  quam  dissimulalionem,  diligebal.Eo  acgrius 
accepilrectudi,quae  premerei.  Sed  miiigavil  Sc- 
ianus,  non  Galli  amore  , vcrum  ut  cunctationes 
principis  oppcriretur:  gnarus,  lentum  in  meditan- 
do, ubi  prorupissel,  trislibus  dictis  atrocia  facla 
coniungere.  Per  idem  tcmpus  lulia  mortem  obiit, 
quam  ncptcm  Augustus  , conviclam  adulteriì , 
dammare  rat,  proieccralque  in  insutam  Trimerum, 
tiaud  proc.nl  Apulis  tiloribus.  Illic  vigiliti  annis 
cxsilium  loIeravil.Auguslae  ope  sustenlala:  quac, 
florcntes  prirignos  cum  per  occullum  subvertis- 
sel,  misericordiam  erga  adfliclos  palam  osten- 
tabat. 

LXXlt.  Eodcm  anno  Frisi!,  transrhenanus  po- 
pulus,  pacem  evuerc;  nostra  magis  avarilia,quam 
obsequii  inpalientcs.  Tribulum  iis  Drusus  iussc- 
rat  modicum,  prò  angustia  rcrum,  ut  in  nsus  mi- 
litarcs  coria  boum  pcndcrcnl:  non  intenta  cuius- 
quam  cura,  quac  Dnnitudo,  quae  incnsura;  do- 
ncc  Olcnnius,  c primipilaribus,  rcgcndìs  Frìsiia 
inposilus,  terga  urorum  delegil,  quorum  ad  for- 
mam  acciperentur.  Id  aliis  quoque  nalionibus 
arduum,  apud  Gcrmanos  difllcilius  tolcrabotur, 
quis  ingenlium  belluarum  feraccs  saltus,  modica 
domi  armenta  sunt.  Ac  primo  boves  ipsos,  mox 
agros,  postremo  corpora  coniugum  aul  liberorum, 
scrvilio  Iradcbant.  Hinc  ira  et  questus:  et,  posl- 
quam  non  subveniebat  remedium  ei  bello  : rapii 
qui  tributo  aderant  milites,  et  patibulo  adliti. 
Olcnnius  infensos  fuga  procreili!,  rcccptus  ca- 
stello, cui  nomen  Flcrum:  et  baud  spcrnenda  il 
lic  cirium  sociorumquc  manus  lilora  Oceani 
pracsidcbat. 

LXXII1.  Quod  ubi  L.  Apronio,  infcrioris  Gcr- 
maniac  propractori,  cognitum,  vexilla  legionum 
c superiore  provincia  , peditumque  et  cquilum 
auiiliarium  dclcctos  arcirii:  acsimul  ulrumquc 
eicrcilum,  Rheno  deveelum,  Frisiis  intuii!;  soluto 
iam  castelli  obsidio,  et  ad  sua  tutanda  digrcssis 
rcbcllibus.  Igitur  prò  lima  aesluaria  aggeribus  cl 
ponlibus , lraducendo  graviori  agmini , firmai. 
Alque  interim,  repcrtis  radis;  alam  Canninefa- 
lcm,  et  quod  pedilum  Germanorum  inlcr  noslros 
merebat,  circumgredi  terga  bostium  iubet  : qui 
iam  acic  compositi,  pcllunl  turmas  sociales,  equi- 
tesque  legionum,  subsidio  missos.Tum  tres  leves 
coborlcs,  ac  rursum  duae;  dein  tempore  inleric- 
cto  alarius  eques  inmissus:  salis  validi  , si  simul 
iucubuisscnt:  per  intcrvallum  adrcutantes,  neque 


le  lor  pene.  Allora  (48)  Aslnio  Gallo,  benché  co- 
gnato d’Agrippina,  pronunziò,  doversi  chiedere  a 
Tibcrio:Clie  chiarisse  di  chi  egli  temeva, e lascias- 
se fare  a loro.  Non  ebbe  Tiberio  virtù  ( secondo 
lui  ) si  amica,  come  l'infingere;  però  gli  seppe  a- 
gro  quel  circi  copriva,  scoprirsi. Ma  Sciano  il  mi- 
tigò; non  per  giovare  a Gallo,  ma  perchè  il  prin- 
cipe desse  fuori  mai  più  quc’nomi;  sapendo  con 
che  tuoni  e folgori  di  parole  c fatti,  da  quel  nu- 
goloso  petto  scoppierebbe  la  sobbollila  ira.  In 
questo  tempo  mori  Ciulia  nipote  d' Augusto,  da 
lui  per  adulterio  dannata  all'isola  di  Tremiti,  vi- 
cino alla  costa  di  Puglia,  dove  venti  anni  visse  al- 
la mercè  d'Augusta;  la  quale  spense  in  occulto  i 
figliastri  felici,  e mostrò  in  publico  a’miseri  mise- 
ricordia. 


LXXII.  Nel  medesimo  anno  i Frisi,  popoli  ol- 
tre al  Reno,  ruppero  la  pace:  più  per  nostra  ava- 
rizia, che  per  loro  tracotanza.  Druso  pose  loro 
un  tributo  piccolo,  secondo  loro  povertà, di  cuoia 
bovine  per  bisogno  de'  soldati;  a grossezza  o mi- 
sura non  si  guardava.  Olennio  soldato  primipilo 
loro  governatore,  scelse  alcune  (49)  pelli  d'uri,  e 
volevate  a quel  ragguaglio.  Fra  duro  a tutte  na- 
zioni; ma  più  a'Germani,  che  grandi  bestie  hanno 
nc'loro  boschi,  ma  pochi  armenti  alle  case.  Da- 
vano dapprima  essi  buoi:  poscia  i campi  : indi  le 
mogli  c'  figliuoli  al  servigio.  Quinci  le  doglianze 
e le  grida;  c non  giovando  , la  guerra.  Furono  i 
riscolilori  rapili  e crocifissi.  Olennio  si  fuggi  nel- 
la fortezza  di  Elevo;  guardando  nostra  gente,  non 
poca,  quelle  marine. 


LXXIII.  A tale  avviso  L.  Apronio  vieeprctore 
della  Germania  bassa,  chiamò  dall'alta  più  com- 
pagnie di  legioni:  un  fiore  di  fanti  c cavalli  d' a- 
iuto:  e l' uno  c l'altro  esercito  per  lo  Reno  messe 
in  Frisia.  Lasciato  quell'assedio,  i ribelli  andaro- 
no a difendere  casa  loro.  Sopra  i primi  stagni  A- 
pronio  fece  argini  c ponti  per  passare  gli  armati: 
c trovato  il  guado,  mandò  la  banda  dc'cavalli  Can- 
ninefali,  e tutta  la  fanteria  Germana,  che  serviva 
noi,  alle  spalle  de'nimici:  i quali  già  ordinati  rup- 
pero que'Cavalli,o  li  nostrali  mandati  a soccorrer- 
li. Allora  vi  spinse  tre  coorti  leggiere,  e poi  due  : 
indi  a poco  più  cavalli,  clic  lutti  insieme  avrien 
vinto;  ma  i pochi  per  volta  non  giovavano  a'fug- 
genlijChe  se  ne  li  traportavano.  Il  resto  degli  aiu- 
ti ebbe  Cetcgo  Labeone, legalo  della  legion  Quin- 
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constandoti!  addideront  turbatls , et  parore  fu- 
gicnlium  aufcrebonlur.  Ccthego  Labconi,  legalo 
quinlac  legionis,  quod  reliquum  auiiliorutn,  tra- 
dii: alque  ille,  dulia  suorum  re,  in  anceps  tra- 
ctus,  tnissis  nundis , vim  legionum  implorabat. 
Prorumpunt  quintani  ante  alios , et,  acri  pugna 
Roste  pul.<o,recipiunt  cohortis  alasque.fessos  vul- 
neribus.  Ncque  dux  Rnntnnus  ultum  iil,  aut  cor- 
poro  humavit;  quamquam  multi  tribunorum  prae- 
fectorumquc  et  ìnsigucs  cenluriones  cccidissent. 
Moi  eompertum  a transrugis,nongentos  Romano- 
rum,  apud  lucum,  quem  Radubcnnae  vocant,  pu- 
gna in  posterum  «tracia  confeclos:et  aliam  quo- 
dringenlorum  manum,  occupala  Cruptoricis,  quon- 
dam slipcndiarii,  villa,  poslquam  prodiiio  metue- 
batur,  tnuluis  ictibus  procubuisse. 

LXXIV.  Clarum  inde  intcr  Gcrmanos  Frisiuffl 
nomcn;  dissimulante  Tiberio  damila,  ne  cui  bellum 
permilleret.  Nequc  scnatus  in  co  cura,  an  impe- 
rli «trema  dcboneslarenlur:  pavor  inlemus  occu- 
pavcral  animo;,  cui  remedium  adulalione  quae- 
rebalur.  Ita,  quamquam  diversi:  super  rebus  con- 
sti Icrcntur,  aram  Clemenliae,  aram  Amiciliae,  cflì- 
giesque  circum  Cacsaris  ac.  Sciani  ccnsucrc:  cre- 
brisque  precibus  efllagitabant,  viscndi  sui  copiam 
facciami.  Non  illi  lamen  in  urbera,  atti  propinqua 
urbi  degressi  sunCsalis  visum,  omitlerc  insulam, 
et  in  proximo  Campaniac  adspici.  Eo  venire  pa- 
Ircs,  eques,  magna  pars  plebis , anxii  erga  Seia- 
num,  cuius  durior  congressus,  atque  co  per  am- 
bilum  et  socìetate  consiliorum  parabatur.  Satis 
constala!,  auclam  ei  adrogantiam,  foedum  illud 
in  propalulo  servilium  spedanti.  Quippc  Romae 
sudi  discursus  : et  magnitudine  urbis  inccrtum, 
quod  quisque  ad  negolium  pergat:  ibi,  campo  aut 
litote  iaccntcs  nullo  discrimine,  noctcm  ac  diem, 
iuvla  grnliam  aut  fastus  ianilorum  pcrpetiebanlur: 
doncc  id  quoque  vetitum.  Et  revencrc  in  urbent 
trepidi , quos  non  sermone  , non  viso  dignalus 
crai:  quidam  male  alacres,  quibus  infauslae  ami- 
riliac  gratis  exitus  immhiehal.  f 

LXXV.  Colerum  Tiberius  neptem  Agrippinam, 
Germanico  orlam,  cum  coram  Cn.  Domilio  Iradi- 
disset,  in  urbe  celebrari  nuplias  iussil.  In  Domi- 
lio, super  vetuslalcm  generis,  propinquum  Cac- 
saribus  sanguittem  delcgcrat.  Nam  is  aviam  Ocla- 
viatn  , et  per  cam  Augustum  avunculum  praefe- 
rebat. 


ta;  il  quale  vedutigli  a mal  termine,  e dubitando, 
mandò  a chiedere  aiuto  di  legioni.  Avventansi 
primieri  i quintani:  e con  Aera  battaglia  rompono 
il  nimico,  c riscuotono  le  coorti  c bande,  piene 
di  ferite.  Il  capitan  Romano  non  ne  fc’  vendetta, 
nò  i morti  seppellì;  quantunque  molli  ve  ne  fosse- 
ro, tribuni,  luogotenenti  e segnalali  capitani.  Po- 
scia s’inlcse  da' fuggiti, esser  morti  novecento  Ro- 
mani nella  selva  Baduenna,  combattendo  sino  al- 
l’ altro  di  : c quattrocento  ritirali  in  una  villa  di 
Cruttorice,  già  nostro  soldato,  per  tema  di  tradi- 
zione essersi  ammazzali  l’un  l'altro. 


LXXIV.I  Frisi  ne  salirono  in  gran  fama  tra’Gcr- 
mani.  Tiberio  dissimulava  il  male,  per  non  com- 
mettere questa  guerra  ad  alcuno:  e'I  senato  non  si 
curava,  che  l'orlo  dclfimperio  patisse  vergogna. 
Paura  interna  gli  tribolava,  a cui  si  cercava  rime- 
dio con  l'adulare.  Per  ogni  cosa  che  si  trattasse, 
deliberavano  altari  alla  Clemenza,  altari  all'  Ami- 
cizia, immagini  a Cesare  c Sciano;  supplicando- 
li, che  si  lasciassero  vedere.  Troppo  era  venire  in 
Roma,  o vicino;  baslò  uscire  dell’isola,  e mostrar- 
si presso  a Capita.  Là  Padri,  là  cavalieri,  e molta 
plebe,  corsero  affannali  per  veder  Seiano  : cosa 
ardua,  ambita  con  favori,  c con  farsi  compagno 
alle  scelleratezze.  Fasto  senza  dubbio  gli  accreb- 
be quel  brutto  servaggio,  apparso  molto  più  qui- 
vi; perchè  in  Roma  le  strade  corrono,  la  città  ò 
grande,  non  si  sanno  i negozli.  Quivi  per  i campì, 
c lite,  tutti  a nn  modo  giaceano  di  e notte,  a- 
spettando  a diserzione  dc’portieri:c  questo  anche 
vietalo,  tornaronsi  a Roma  sbaldaniiti,cui  non  de- 
gnò udire,  nò  vedere:  altri  con  baldanza  infelice 
di  quell'amicizia,  cui  soprastava  rovina. 


LXXV.  Tiberio  fece  sposare  in  sua  presenza 
Agrippina  di  Germanico  sua  nipole,  a Cn.  Domi- 
zio:  e le  nozze  farne  in  Roma.  In  Domizio,  olire 
all'antichità  della  famiglia,  piacque  Tesser  paren- 
te de’ .Cesari,  essendogli  avola  Ottavia,  e per  tei 
zio  Augusto. 


Digitized  by  Google 


POSTILLE  DEL  DAVANZALI 


AL  LIBRO  QUARTO 


(1)  Tentò  signoria.  ) Leggo  coeplaverit,  non 
captaticeli  Non  l'ebbe,  perchè  Tiberio  lo  eslittse. 
ma  la  cominciò,  e a lai  grandezza  venne,  che  già 
era  chiamalo  Imperadorc  ; e Tiberio  Podestà  di 
qucll'isole. 

(2)  Tra  gl'iddii  del  campo.  ) Al  pari  dcll’Aqui- 
le,  e dell’inscgne,  nel  luogo  detto  Principia,  do- 
ve era  franchigia,  c adorazione,  come  a’  19.  e 44. 

(S)  Invila  ine  ancora  a dire  quanta  genie  Ro- 
mana ero  in  orme  .•)  Da  portar  arme  al  tempo  di 
Claudio  Tu  fatto  rassegna  in  Doma  d'un  milione, 
e setlecentonovanzctle  mila,  dice  il  Marmo  antico 
descritto  cosi  nel  Libro  degli  Epigrammi  antichi 
stampato  dall’Accademia  di  Roma  nel  1521,  a’24. 
TEMPORIIIVS  CLAVDII  TIBERII  FACTA  HOMI- 
NVM  ARMIGERORVM  OSTENTATICENE  ROMAE 
SEPTIES  l.ECIESCEN  IENA  MILLI  A LXXXXV1I 
MIE.  il  qual  Marmo  il  Lipsio  a carie  SO!),  dispre- 
gia mollo  nei  libro  XI.  di  questi  Annali , dove  si 
pone  la  descrizione  di  tulli  i Cittadini  Romani  a- 
scendenle  a sette  milioni,  e quarantaquattro  mila. 

(4)  Due  legioni  in  Ungheria .)  Vedi  la  Postilla 
42.  del  2.  libro. 

(5)  Villani , o spaventosi.  ) Traeva  , diciamo 
noi,  «I  pane  con  la  balestra.  Vedi  la  Postilla  70. 
del  Primo  libro. 

(6)  Col  guscio  in  capo.)  Le  metafore  nel  favel- 
lavo sono  stelle  clic  scintillano,  il  nostro  Volgare 
n'è  pieno,  e felice.  E perchè  chiuder  loro  la  porta 
a entrare  nelle  nobili  scritlure,  per  dire,  la  Fab- 
brica non  le  ha  trovale  nelli  Sc.rillori?  Aprasi 
a quesla  de’  pulcini,  che  pone  innanzi  agli  occhi 
l'età  non  capace  di  regnare  di  que'  binati  di  quat- 
tro anni;  d’altra  maniera,  elio  quel  rudem  ailhuc 
nepofum,  cioè  habenlem  nepotes  rudes  regno  li- 
di. Uno  di  que’  Tachismi  che  l’ Alciato  nella  Pi- 
stola della  Storia  del  Giovio  chiama  senticela. 
Prunaie  veramente  che  s’attaccano  a'  panni,  c rat- 
tengono , c affaticano  il  leggitore.  Con  questa 
metafora  il  parlare  è più  afTcliuoso,  breve  e chia- 
ro; e non  so  che  la  metafora  faccia  bassezza,  anzi 
mostra  destrezza  d'ingegno  in  trovare  il  simile 
nel  dissimile. 

(7)  Abbracciala.)  Ahi  gallone!  tanto  in  odio  la 
casa  di  Germanico  hai,  e queste  lustre  mi  fai? 

(8)  Come  fiera  insanguinata  nel  primo  rollo.) 
Quanto  meglio  del  Latino? 


(9)  Per  li  suoi  modi  atroci.  ) Leggo  atrocità- 
lem  ino  rum.  Pnù  stare  ancora,  Temporuni , per 
mitigare  ('insolenze  de' Viceconsoli. 

(10)  C.  Crucco.)  Cosi  nel  Boccaccio  il  Conte 
d’Anguersa  per  non  esser  conosciuto  , c ammaz- 
zalo, per  la  taglia  della  Reina  di  Francia,  tapinò 
per  lo  mondo  a guisa  di  paltoniere.  La  crudcl  pri- 
gionia c morte  di  Sempronio , padre  di  questo 
Gracco,  si  narra  nel  Primo  libro. 

(11)  Era  levato  ria.  ) Come  tutti  i Grandi  ; gli 
altri  non  porlavan  pericolo  sì  al  sicuro. 

(12)  Mattaccini)  0 Zanni,  o (accantoni,  che  co- 
me gli  antichi  Osci  e Atellanl , ancora  oggi  con 
goffissima  lingua  bergamasca  o norcina , c con 
delti  e gesti  sporchi  e novissimi,  fanno  arte,  del 
far  ridere  c corromperò  la  gioventù:  e non  sono 
da’ Cristiani,  come  allora  da’  Gentili,  cacciali  via  I 

(13;  Flamine  di  Giove.  I Di  questa  antichità 
vedi  lloezio  nella  Topica  di  Cicerone,  c il  Lipsio 
sopra  questo  luogo,  al  solito,  diligente  c dolio. 

(li)  I bcneftcii  eccessivi  si  pagano  d'ingrati- 
tudine e d'odio.)  Perciò  fugge  il  fallito,  benché 
accordato,  la  faccia  del  creditore.  E lo  scampalo 
dallo  affogare  non  può  vedere  lo  scampalorc,  per 
primo  moto  c impeto  di  natura.  Nè  il  ministro  del 
proprio  maleficio  si  può  patir  di  vedere;  perchè 
lo  ricorda,  rimprovera , come  Aniceto  a Nerone , 
la  morte  della  madre. 

(13)  Alla  feltonia  di  Sacroviro.)  Usala  come  a 
70.  della  quale  Tiberio,  domandato  suo  parere  , 
non  tenue  conto,  c nutrì  la  guerra. 

(I G)  La  prima  diligenza  di  Tiberio  contro  alla 
roba  d'altri.)  La  seconda  dovcllc  essere,  quando 
fece  accusar  di  giacimenlo  con  la  figliuola  Scslo 
Mario  Spagnuolo,  adocchiando  la  sua  srondolala 
ricchezza,  e quello  cave  dell’oro:  come  a 117.  La 
terza  un  poco  bigerognola, quando  raschiò  il  Icstà- 
mcnto  di  sua  Madre,  clic  lasciava  a Sergio  Galba, 
. che  poi  fu  imperadore,  Quingenlies  H-S.  clic  vo- 
leva dire  Milione  uno  e un  quarto  d'oro.  La  qual 
somma  colui  che  rogò,  non  compitò , ma  scrisse 
per  loro  abbaco,  Io,  c Tiberio  gli  raschiò  il  corpo, 
e Tccenc  un  L.  che  diceva  Quinquagics:  levonno  a 
modo  noslro  un  zero.  Suelonio  in  Galèa,  al  Quin- 
to. Altri  dicono  che  lo.  scritto  era  Quia.  Il-S.  che 
potendo  dire  Quinguagies  come  Quingenlies,  Ti- 
berio lo  intese  a suo  vantaggio  per  Quinquagics, 


Dìgitized  by  Google 


176 


POSTILLE  DEL  DAVANZATI 


cioè  ccnlo  venticinque  mila  fiorini  ; legato  me- 
schino alla  grandezza  d’Augusta  c di  Gallili:  c an- 
• che,  non  l'ebbe.  La  quarta  diligenza  era  forse  il 
lasciare  empire  le  spugne  de'  suoi  ministri  per 
prcmerle.comcdicc  la  Postillavo  del  primo  libro. 

il?)  Autorità,  e grazia.  ) Mecenate  e Saluslio 
non  si  mantennero  , c Agricola  nncora.  E Dione 
lib.  49.  mostra  come  sia  da  procedere  co’ principi. 

(IH)  Giuralo  giudizio)  Quando  un  Senatore  a- 
veva  dello  la  sua  semenza  , se  olire  alle  ragioni 
giurava  che  cosi  credeva  esser  utile  alla  Ilepu- 
Glica  ; questo  si  chiamava  giudizio  giuralo  : era 
credulo:  c giuravansi  in  quesla  forma:  Se  io  così 
credo;  vengami  ogni  Gene  ; SI  sCIENS  FALLO 
TVM  ME  UiESPlTi-.il  BONIS  OEIiCIAT  VT  EOO 
11VNC  LAPIDEA!  DEIICIO.  Con  lai  giuramcnlo 
cominciò  poi  tulio  il  Senato  a fare  alcuni  decreti, 
per  dare  loro  piò  forza.  Tito  Livio  nel  libro  40 
dice  che  L Petilin  Idiraio  diveglicndo  un  suo 
rampo,  vi  trovò  l ibri  di  Numa,  dove  si  dispulava 
dell'autorilà  del  Ponlefiee.  Il  Governalor  di  Uomo 
gli  lesse,  e giurò  giudicarli  di  scaudnlo  alla  iteli- 
gionc.  Onde  furono  in  publico  arsi;  ma  prima 
stimali,  e pagali  a Petilio. 

(19)  Dove  avendo).  Questo  concctlo  , per 
queste  Fioreulinilà,  nutrì  nani  melius,  elio  il  La- 
tino, clic  è alla  comune  ? 

(20)  Tartassali.)  Dal  greco  rapido.  Teocrilo 
nei  Dioscuri  dice  che  Amico  Ite  de'llebrici  facen- 
do con  Polluce  alle  pugna  col  cesio,  le  lo  tartassa- 
va, (anfanava,  zombava,  conciava  male  ro-j  p'a 
djofj  (rioo^tv;  secondo  che  legge  lo  Stefani. 

(21)  Mortagli  tutta  la  sua  guardia ).  Leggo 
delelis,  non  deleclis  o dilectis. 

(22 1 II  bastone  dell'avorio.)  1 doni  piccioli 
de' principi  grandi,  come  questi,  e oggi  Uosa, 
Tosone,  Oerrclticra,  o simili  , son  grandi  onori  c 
favori. 

(23)  Dovere  , Sasso  , Olro  ).  In  carcere,  in 
cassa  di  rovere  lasciavan  morire  i brulli  sedergli, 
o li  precipitavano  dal  Sasso  larpeo:  c li  parricidi 
cucivano  in  olro  con  Serpe,  Scimia  c Gallo,  e 
giltavano  in  fiume  o in  mare.  Vedi  la  Postilla  3. 
del  6.  lib. 

(24)  Si  celebrava  la  clemenza.  ) Lo  Ilo  dcl- 
F Api  è senza  pungiglione  : perché,  nalura  non 
volle  che  fosse  crudele.  Tribuni  ili  soldati  si  ci- 
gliavano il  parazonio,  che  era  spada  senza  punta; 
perchè  non  ammazzassino,  ma  correggessero  i lo- 
ro snidali. 

(25)  Minute  e poco  memorevoli).  L'Autore 
nel  Sedicesimo  di  quesli  Annali  del  suo  coniare 
troppo  spesse  rovine  di  grandi  ne'  medesimi  mo- 
di, con  loro  viltà  stomachevoli,  fa  scusa  piacevo- 
le: Che  quesla  menzione  del  fallo  loro  era  l'ono- 
ranza e la  pompa  dell' esequie  che  loro  si  veni- 
vano, come  a grandi,  delle  quali  si  vantaggiano 
dagli  altri  uomini. 

(26)  Grandissimi  insegnamenti  ).  Leggo  mu- 
nte, non  molus.  Aristotile  nel  I.  dello  Parli  de- 
gli Animali  cap  3.  dice  che  nella  Natura  non  è co- 
sa si  vile  che  non  vi  siano  maraviglie,  da  speco- 
lare:  c condisce  quesla  sua  massima  con  un  bel 
dello  d' Eraclito,  il  quale  ad  alcuni  che  raspolla- 
vano fuori  del  fornaio,  dove  egli  si  scaldava,  dis- 
se. Passale;  non  vi  peritate:  perchè  anche  qui 
abitano  gl'  Iddìi.  Similmente  nelle  Storie,  anche 
no'  minuti  particolari  sono  insegnamenti. 

(27)  Adirandoti,  le  confessi),  fi  come  taglia- 


re l' erbe  maligne  tra  le  due  terre,  che  rimettono 
piò  rigogliose.  Il  vero  ci  ammenda:  il  falso  non 
fa  vergogna:  la  fa  il  magistrato,  in  publico,  per 
esempio;  e non  un  Poela  in  maschera  per  furo- 
re o per  odio.  Nevio  clic  punse  i grandi  di  llo- 
ma,  ne  fu  carceralo.  Si  ridisse  con  belli  versi; 
e fu  liberalo.  Un  altro  che  con  infamia  nominò 
Lucilio  in  commedia,  ne  fu  assoluto  da  Gaio  Celio 
giudice,  cou  dire,  t"  si  rosecchiano  tra  lor  poe- 
ticeli. L’ Autor  a Erennio. 

(28)  La  pena  era  falla  per  le  minute.  ) Ilo 
visto  una  bella  Impresa  franzesc,  clic  ha  un  ra- 
gliatelo dove  i moseberini  rimangono,  e i mosco- 
ni lo  sfondano:  c dice,  Lex  exlex. 

(19)  lo  so,  Padri  Coscritti  ).  Puoss'cgli  mai 
arrivare  alla  grandezza,  c sapienza  di  questo  par- 
lare di  Tilierio? 

(30)  Piana  /.innate  ) o f.innete  : vedi  il  Lip- 
sio,  non  l.imenetide. 

(31)  Come  di  quel  sangue.  ) I Scgestani  si  di- 
cevano discesi  da  Troia,  come  Romani. 

(-12)  Fu  preso.  ) Quasi  per  siaiil  modo  s’ aggi- 
rò quel  Poltro!  che  ammazzò  il  Duca  di  Guisa. 

(33)  A’ot  direbbe.)  Crcdesi  per  molti  savii,  c 
dolli  uomini,  che  il  trarre  co'  tormenti  la  verità 
sia  cosa  non  umana,  non  sicura,  c dannosa  alla 
llcpublica;  perchè  noi  laceriamo  i corpi  vivi,  co- 
me le  fiere,  e bene  spesso  liberiamo  il  colpevole, 
clic  può  sopportare  e niegs  la  verità,  e l' inno- 
cente danniamo,  che  mentisce  per  duolo.  Dice 
Vipian»  che  la  tortura  è prova  (.iliaco  c pericolo- 
sa. E Cicerone  in  Siila,  clic  in  quell'  agonia  la  ve- 
rità non  ha  luogo.  Perciò  i Romani  non  esamina- 
vano con  tormenti  le  persone  libere,  ina  i loro 
trillavi:  perchè  quesli  erano  dalle  leggi  riputati 
per  niente  c come  cadaveri.  E noi  Cristiani  fac- 
ciamo ili  noi  questo  strazio:  eziandio  dandolo  a 
buon  mercato,  e alcune  volle  per  cause  non  de- 
gne, non  criminali,  pecuniarie  solamente.  Reno 
il  Boccaccio  fece  a Tedaldo  degli  Elisei  conside- 
rare la  cieca  severià  delle  leggi,  e de’  Heltori,  i 
quali  assai  volle,  quasi  solleciti  investigatori  del 
vero,  Incrudelendo,  fanno  il  falso  provare,  e sè 
ministri  dioono  della  giustizia  e d’iddio;  dove 
sono  della  iniquità  c del  diavolo  esecutori.  Vedi 
Anneo  Roberto  libro  Primo  capii.  4.  delle  Deci- 
sioni di  Parigi:  c la  costanza  dell’  inedia  esamina- 
la contro  la  falsa  accusa  d’ Ottavia  nel  Quattordi- 
cesimo di  questi  Annali. 

(31)  Datisi  ai  piaceri).  Capti  opulcnlia,  Ito 
visto  poi  clic  il  Testo  de'  Medici  dice,  caplis  opu- 
lenti. Ognun  vedo  quanto  meglio.  Di  non  aver 
durato  a riscontrarlo  ogni  tatica.  mi  pento:  e cosi 
mi  racconcio,  4*ifis»  al  piacere,  di  prede  arric- 
chiti. 

(33)  Sosia  peraltro  capitò  mole).  Come  so- 
pra a 87.  Tulle  queste  parole  d'Agrippina  paion 
piò  piccanti  clic  le  Latine. 

(36)  Esser  nella  città.  ) Di  questo  luogo  di- 
speralo traggo  per  disperazione  questo  sentimen- 
to sino  a elle  meglio  si  corregga.  Il  chieder  ma- 


Seiano.elic  Augusto  ebbe  animo  di  maritar  Giulia 
a Proculeio,  giovane  posato,  da  non  vi  aspirare. 

(37)  Dovesse  bastare,  che  pur  troppo  occu- 
passero. ) Perciò  ha  confermalo  santamente  il 
Concilio  di  Trento  le  residenze  de'  Curati  alle  lor 
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Chiese.  Ili  sopra  nel  5.  I.  s'  è dello  de'  Flamini. 
In  su  l' aliare  consacrato  mi  Augusto  in  Aragona 
essendo  naia  una  palma,  gli  Aragonesi  gli  manda- 
rono Ambasciadnri  a rallegrarsi  di  qucslo  seguale 
che  le  sue  «iliorio  erano  eterne.  Questo  è segna- 
le, diss’egli. di  quanto  voi  mi  siate  divoti:  poiché 
nel  mio  altare,  per  non  veder  mai  fuoco,  nè  ce- 
nere, nasce  la  palina. 

le  mura  che  solieno  esser  badìa. 

Fatte  sono  spelonche;  e le  cocolle 
Sacca  son,  piene  di  farina  ria. 

E il  nostro  Porla  piacevole  primo,  o sommo 
in  piacevolezza: 

Non  che,  tovaglia,  e'  non  ti’  è pur  altare. 

(SS)  Eleggesse.)  Non  leggo,  Icgcrctur;  perchè 
sarchile  conlro  alia  sioria.  che  il  Govcrnator  del- 
l’Asia fusse  dello  operaio  d’un  tempio:  ma ,lcgeret, 
cioè  che  egli  lo  eleggesse. 

(39)  Nipote  di  sua  sorella.  ) Germanico  d'An- 
tonia minore,  d'Ollavia  maggiore,  d'Auguslo  So- 
rella. 

(40)  Fece  sopr'a  Cesare  di  si  arco,  e riparo.  ) 
Se  questa  grolla  Faceva  come  quella  di  Polida- 
manlc,  era  sepoltura  d'amliiduc. 

(41)  Quel  suo  risonante  fiume  ) Uccella  si- 
milmente nel  Due  del  I.  dcll'lsioric  Galerio  Tra- 
calo, che  per  empiere  gli  orecchi  del  Popol  va- 
leva un  castello.  I cemholi  senza  musica  non  do- 
vevano gran  fallo  piacere  a Cornelio,  clic  lauto 
siringava  i suoi  scrini  per  aver  vita,  lluhilasi  qual  j 
vaglia  più,  o la  Natura,  o la  Dottrina.  Quando  si 
dessero  scompagnale  del  lutto,  la  Natura  per  sè 
varrebbe  qual  cosa:  la  bollrina,  niente.  Il  campo  j 
grasso,  non  culliselo,  produce  cose  selvagge:  il  j 
sasso,  nienlc,  e non  riceve  coltura.  La  Natura  : 
porge  la  malerio  rozza:  la  Dottrina,  o l'Arte,  le  | 
ila  la  forma.  Ma  nulla  porgcndolcsi,  non  ha  clic  j 
formare.  E se  la  Natura  non  comparisce  sul  cam-  j 
po,  l* Arie  non  la  può  vincere.  Unite  insieme;  | 
vince  la  più  eccellente.  Ambo  perfette;  fanno  per- 
fetta l'opra.  Ma  nel  perfctlo  Dicitore  quale  ha  più 
parte?  In  voce,  la  Natura:  in  caria,  la  Dottrina. 
La  voce  con  le  ragioni  aperte,  riscaldale  dal  por- 
gere, muove  il  Popolo:  a cui  le  dotte  e sollili  sa- 
rcbhon  perdute,  o sospette.  SI  come  la  somma 
diligenza  nel  finire  le  statue,  o pitture,  che  ve- 
der si  deonn  da  lontano  , riesce  stento  e sec- 
chezza. La  scrittura  che  si  tiene  in  mano,  e si  esa- 
mina sotlilmcnle  dalli  Scienziati,  riesce  volgare, 
e non  vive,  se  non  vi  ha  dottrina  squisita, gì  falla, 

?|uasi  oro  brunito,  risplendere  dalla  diligenza  e 
Mica.  Queste  truovo  essere  stale  grandi  ne'gran-  J 
di  Scrittori,  c Arlisli  nobili,  avidi,  c non  mai  sazi 
dell'eccellenza  e gloria.  Lodoviro  Cardi,  dello  il 
Cigoli,  giovane  innamoratissimo  della  pittura,  mi 
pare  che  li  vada  molto  bene  imitando 
(VI)  Fumandolo  in  rsiqlio.)  Poca  pena  a stra- 
zio di  cinquanta  mila  persóne 
(43)  B con  tal  pasto  gittata  in  gola.  ) Con 


questa  ingoffo,  era  dello  più  breve,  c proprio. 
Voce  Fiorentina  non  goffa,  ma  composta  ( cosa 
rara  in  volgare  ) di  tre,  in  gulam  offa.  Ma  l'amor 
di  Dante  m’ha  fatto  quella  sua  bella  similitudine 
ombreggiare: 

Qual  è quel  cane  ch'abbaiando  agugna: 

E si  racqucta  poi  clic  '1  posto  morde. 

Che  solo  a divorarlo  intende,  e pugna; 

Colai  si  fecer  quelle  facce  lorde, 

Dello  /limonio  Cerbero,  ch'inlruona 
Vanirne  si,  che  esser  rorrebber  sorde. 

E non  credo  errare  ad  aggiugner  di  mio  orna- 
menti, o forze,  a'concctti  ili  Cornelio  alcune  vol- 
te. Vada  per  quando  lo  lo  peggioro. 

(44)  Nascondiglio  tra’l  tetto,  e.'l  soppalco,) 
Di  simili  tratti  si  irovano  in  Tucidide  I.  t.  Probo 
in  Temistocle:  e Pausania.  Diodoro  I.  2.  Plu- 
tarco in  Temistocle.  Giuslino  l.  2.  Pietro  defe- 
dici nascose  dietro  al  cortinaggio  l’Ambasciador 
di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  perché  udisse  quanto 
gli  diceva  l'Amhasciador  di  Lodovico  Sforza  ilei 
suo  perfido  animo  conira  esso  Ite.  Non  averlo 
chiamalo  in  Italia  per  sottoporla  a'Franzcsi,  per- 
petui nimici;  ma  perchè  contro  alti  Aragonesi  lui 
aiutasse.  II  clic  fallo,  avrebbe  modo  a farloci  ri- 
manere. Cosi  dice  la  Sioria  di  Hcrnardo  Itucellai 
Ialina,  da  Erasmo  veduta,  c lodata  di  molla  ele- 
ganza. E di  poi  il  Giovio  nel  I.  libro  delle  Sloric. 

(45)  Guardinqn.  ) Leggo  (a)  regens,  non  agens, 
nè  ji auens. 

(40)  Euqqirnno  i ritrnovi.)  Spiritavano  anrlie 
al  lempo  d'Auguslo  di  qucslo  medesimo.  Vajerio 
Lareo  accusò,  c rovinò  Cornelio  Gallo,  suo  dimc- 
slicissimo,  per  aver  dolio  male  di  esso  Augusto. 
Onde  Proculeio,  ottimo  giovane,  riscontratolo,  si 
furò  il  naso  c la  bocca  dicendo  ; Do  ve  cosivi  i, 
non  si  pub  alitare.  Un  altro  raffrontò  con  testi- 
moni e notaio, c disse, Conoscimi  fu?  rispose.  No; 
ed  ci  soggiunse.  Notaio,  roga,  e voi  siute  testi- 
moni come.  Valerio  non  mi  conosce:  ailunque  non 
ini  pofrd  spiare. 

(47)  Spule  zzare. )\oìar  via  come  la  pula  al  ven- 
to. E non  volete  clic  si  bella  metafora  popolare 
entri  nelle  scritture  ? 

(48)  Asinio  Gallo,  benché  cognato  <C  Agrip- 
pina.) Il  Testo  dice:  De'cni  Viglinoli  Agrippina 
era  zia.  Idem  per  diversa.  Ma  cognato  è più 
cnrlo  c chiaro;  perchè  zio  significa  a noi  cosi  a- 
mifa  sorella  del  padre. come  malertera  della  ma- 
dre. Vipsania  moglie  di  Gallo,  e Agrippina  erano 
sorelle  naie  di  Vipsanio  Agrippa,  e di  Giulia  fi- 
gliuola d’Auguslo. 

(49)  Pelli  d'uri.)  Buoi  sai  valichi,  poco  minori 
di  fiorami,  veloci,  terribili,  dcscrilli  da  Cesare  nel 
Sesto  della  Guerra  Gallica  ; delti  da  bps m,  cioè 
da'monli  ove  stavano. 

(a)  E pure  nel  Testo  Fiorentino  si  è lascialo 
pavens, e egens. 
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I.  Rubellio  et  Fufio  Coss.,  quorum  utrique  Ge- 
minus  cognomcnlum  crat , lulia  Augusta  mortcm 
okiit,  aetatc  cxlrema  nobililatis,  per  Clamliam  fa- 
miliam  ci  mlnplinnc  Liviurum  luliorumquc  eia- 
rissimac.  Pritnum  ci  malrimouium  et  liberi  fucrc 
cum  Tiberio  Nerone,  qui  bello  l’crusino  profu- 
gus,  pace  inter  Se*.  Pompcium  ac  triumviros  po- 
eta, in  urbcm  rcdiil.Eiin  Cacsar  cupiiiinc  formae 
aufert  marito,  incertum  an  invitam,  adco  propo- 
rne, ut,  ne  spalio  quidern  ad  enitenduni  dato, 
Penatibtis  suis  gravidam  induicrit.  N'ullam  post- 
ime subolem  cdidil  : sed,  sanguini  Augusti  per 
coniunctionem  Agrippinac  et  Germanici  odnc.va, 
eommunes  pronepoles  babuit.  Sancliialc  domus 
priscum  ad  morelli,  comis  ultra  quam  antiquis 
Teminis  probalum,  mater  inpotcns,  u*or  Tacili*, 
et  cum  arlibus  mariti,  simulalinne  filii,  bene  com- 
posita. Fumi*  eius  modicum  , testamentum  diu 
inriluin  fnit.  Laudata  est  prò  rostris  a C.  Cacsare 
prnncpotc,  qui  mo*  rcrum  politus  est. 

II.  At  Tiberius,  quod  supremis  in  malrem  ofil- 
ciis  dcfuissel,  niliil  mutata  ainncnitatc  vitac,  ma- 
gniludincm  negoliorum  per  lillcras  eicusavit  : 
bnnoresque  ntcmoriac  eius  ab  senatu  largo  de- 
creto?, quasi  per  modcsliam  imminuit,  paucis 
admodum  rcceplis,  et  addito,  no  caclestis  rcligio 
decernerelur:  sic  ipsam  maluisse.  Quin  et  parte 
eiusdem  cpislolac  increpuit  amicitias  mulichres, 
Fufiurn  consulem  oblique  perslringcns.  Is  grafia 
Augustae  (lorueral,  aplus  adliciendis  Teminarum 
animis;  dicax  idem,  et  Tibcrium  acerbi*  Taceliis 
inridcrc  solilus  , quorum  apud  pracpolcutes  in 
longum  memoria  est. 

HI.  Cetcrum  ex  co  praerupla  ioni  et  urgens 
domina tio,  Nam,  incolumi  Augusta,  crai  adhuc 
perfugium  ; quia  Tiberio  invcleralum  erga  ma- 
'rem  obscquium  ; ncque  Seianus  audcbal  aucto- 


I.  L’anno  clic  furon  consoli  Rubellio  e Fillio, 
amenduc  Gemini,  inori  Giulia  Augusta  decrepita, 
di  nobiltà  chiarissima,  nata  de'Claudii,  ne'  Livii  c 
ne’Giulii  adunala.  Prima  moglie,  con  figliuoli,  di 
Tiberio  Nerone:  il  quale  per  la  guerra  di  Perusia 
scaccialo,  per  la  pace  tra  Sesto  Pompeo,  e li  tri- 
umtiri,  tornò  a Roma . Indi  Augusto  per  la  belletta 
la  tolse  al  marito,  Torse  accordata:  c,  senza  aspet- 
tare il  parto,  la  si  menò  a casa,  gravida.  Non  Tcce 
altri  figliuoli  ; ma  (I)  congiunta  per  lo  maritaggio 
d' Agrippina,  c Germanico  col  sangue  d’ Augusto, 
ebbe  seco  i bisnipoti  comuni.  Tenne  la  casa  con 

! santi  costumi  antichi.  Fu  piacevole,  più  che  non 
lodavano  le  donne  antiche:  moglie  agevole:  super- 
ba mad  re:  alle  voglie  del  marito,  con  la  simula- 
zione del  figliuolo,  accomodatasi.  L' esequie  Tu- 
ron  piccole:  il  testamento  lardi  osservalo.  C.  Ce- 
sare suo  bisnipote,  che  succedè  imperatore,  la  lo- 
dò in  ringhiera. 

II.  Tiberio  non  ne  lasciò  pur  uno  de'  suoi  pia- 
i ceri:  e per  lettera  si  scusò  co’  Padri,  che  non  era 
1 venuto  all'  onoranze  di  sua  madre,  per  li  molti 

negozi:  c dclli  Uniti  onori  che  le  davano,  ne  am- 
messe pochi,  quasi  per  modestia;  avvertendo,  es- 
; sersi  (2)  vietalo  ella  onori  celesti.  Riprese  in  un 
capitolo  della  lettera  questi  tanto  donnei;  piccan- 
do Fufio  console,  stalo  tutto  d' Augusta,  grazioso 
alle  donne:  mala  lingua:  c usato  ridersi  di  Tiberio 
! con  molli  amari,  che  i principi  li  tengono  a mente. 


III.  Quindi  il  governo  Tu  più  violento  e crude- 
le; perchè  vivente  Augusta  v’  era  dove  ricorrere, 
avendola  Tiberio  sempre  osservata:  nò  Sciano  ar- 
diva entrarle  innanzi:  ora,  quasi  sguinzagliati  cor- 
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rilati  porentis  anidro.  Tunc,  velul  Ironia  cxsoluli, 
prorupcrunl  : missacquc  in  Agrippinam  ac  Nero- 
rem  ldterae  , quas  pridem  odlalas,  et  cohibitas 
ab  Augusta,  credidii  vulgus.  Itami  enim  mullum 
post  mortem  eius  rccitalae  sunt.  Verba  inerant 
quaesita  esperitale:  sed  non  orma;  non  rcruin  no- 
varum  studium;  amorcs  iuvenum,  et  impudici- 
liant  nepoli  obicctabat.  In  nurum  ne  id  quidem 
confingere  ausus,adrogantiam  oris  et  coutumacem 
animum  incusavil,  magno  scnalus  pavorc  ac  si- 
Icntio:  doncc  pauci  , quis  nulla  ci  honeslo  spes, 
( et  publica  mala  singulis  in  occasioncm  gratiac 
trahunlur)  ut  referrclur,  postulavere.promplissi- 
mo  Colta  Messali  ino  , eum  atroci  scntenlia.  Sed 
aliis  a primorìbus , roaximoque  a magistralibus, 
ircpklabatur:  quippc  Tibcrius,  etsi  infense  inve- 
clus,  celerà  ambigua  rcliqucrat. 

IV.  Fuit  in  scnalu  Iunius  Ruslicus,  componen- 
dis  patrum  actis  dclcclus  a Cacsare,  eoque  medi- 
taliones  eius  introspiccre  crcdilus:  is,  fatali  quo- 
dam  anotu  (ncque  enim  ante  specimen  conslantiae 
dederat)  seu  prava  solertia,  dum,  immincntem 
oblitus,  inccrla  pavet,  inserere  se  dubitantibus, 
ac  moncrc  consules,  « ne  relationem  incipcrcnl: 
disscrebalquc,  brevibus  momenlis  summa  vcrli 
posse,  dandumque  in  Germatiicis*  spatium  pocni- 
tcnliae  senis.a  Simul  populus,  cflìgies  Agrippinae 
ac  Neronis  gcrens,circumsislit  curiam,  fauslisque 
in  Caesarcm  ominibus,  [alias  luterai,  et  princi- 
pe invito  exilium  domai  eius  intendi,  clamila!. 
Ita  nibil  triste  ilio  die  patralum.Fcrcbanlur  cliam, 
sub  notninibus  consularium  , tictac  in  Seianum 
sentcnliae;  eierccnlibus  plcrisquc  pcroccultum, 
atipie  co  procacius,  libidinem  ingcniorum.  Unde 
illi  ira  violentior,  et  materica  criminandi:  « sprc- 
tum  dolorcm  principis  ab  scnalu:  descivissc  po- 
pulum:  audiri  iam  et  legi  notas  conciones  , nova 
patrum  consulta.  Quid  reliquum,  nisi  ut  caperent 
ferrum?  et , quorum  imagincs  prò  vciillis  seculi 
forent,  duces  imperaloresque  dcligerenlf  a 

V.  Igitur  Caesar,  rcpelilis  adversum  nepolem 
et  nurum  probris,  incrcpilaque  per  cdiclum  ple- 
be, questus  apud  patres, « quod  fraude  unius  se- 
natori imperatoria  maicslas  elusa  publicc  forcl: 
integra  lamcn  sibi  cuncla  » postulavit  : noe  ultra 
deliberatum , quo  minus  , non  quidem  estrema 
decerncrcnt  ( id  enim  volitimi),  sed,  paralo s ad 
u ttionem,  vi  principis  impediti  leslarcntur. 


sero  a manderò  al  senato  una  mala  lettera  di  Ti- 
berio conira  Agrippina  o Nerone.  Crcdeltcsi  man- 
datagli già,  ma  ritenuta  da  Augusta;  poi  clic  non 
prima  morta  fu  Iella.  Eranvi  parole  asprissime: 
non  arme,  non  voglia  di  novità  : ma  amori  di  gio- 
vani rinfacciava  al  nipote,  e disonestà.  Questa  alla 
nuora  non  osò  apporre:  ma  lesta  alta,  c superbo 
animo.  Il  senato  allibbì.  Poscia  alcuni  di  quelli 
die  non  ispcrando  nelle  rie  buone,  entrarono  in 
grazia  per  nuocere  al  pubiico  , domandarono  che 
la  causa  si  proponesse:  e Cotta  Mcssallino  pronto  a 
scoccar  sua  sentenza  atroce:  gli  altri  principali,  e 
massimamente  i magistrali,  tremavano,  perchè  la 
lettera  era  adirosa,  ma  nulla  conchiudeva. 


IV.  Giunio  Rustico  gran-cancelliere  del  senato 
fatto  da  Cesare,  perciò  creduto  sapere  i suoi  pen- 
sieri, non  so  per  quale  ispirazione  ( non  avendo 
prima  dato  saggio  di  forte:  o fosse  per  saccenteria 
temendo  il  male  futuro,  c non  il  presente)  si  fram- 
messe, e i consoli  dubitanti  confortò  a non  la  pro- 
porre; allegando,  in  poco  d'ora  il  mondo  voltarsi,  c 
in  cosa  dc'Gcrmanici  doversi  dare  al  vecchio  spazio 
al  pentirsi.il  popolili  fuori,  con  l’immagini  d'Agrip- 
pina,e  di  Nerone  accerchiòil  scnatoe  ben  auguran- 
do a Cesare,  gridava:uQuclla  lettera  esser  falsa;  non 
volere  il  principe  clic  si  rovini  casa  sua:»  onde  niu- 
no  male  quel  giorno  si  fc’ . Sentenze  andavano 
attorno,  sotto  nomi  di  consolari,  contro  a Sciano; 
sfogandosi  mascherati  ( tanto  più  mordaci  ) gli 
ingegni:  onde  gli  cresceva  ira  e materia  d' accu- 
se: a II  senato  disprezzo  il  dolore  del  principe  (A) 
il  popolo  è ribellalo:  odonsi  c leggonsi  nuove  di- 
cerie de’  Padri:  che  altro  rosta  loro,  che  prendere 
il  ferro,  c quei  far  capi  e imperadori,  le  cui  im- 
magini si  portano  per  bandiere  ? a 


V.  Cesare  adunque  replicò  obbrobrii  della  nuo- 
ra e nipote  : garrì  per  bando  la  plebe  : dollosi 
co’  Padri,  clic  per  inganno  (4)  d’ un  senatore,  la 
maestà  dell'  imperio  fussc  beffata  pubicamente; 
avocò  a sè  tutta  la  causa.  Essi  non  fecero  clic  di- 
chiarare che  volevano  punirli  ( non  di  morte,  che 
era  vietalo,  ) ma  il  principe  gl’  impedita; 


Mancano  qui  gli  avvenimenti  di  oltre  a due  anni.  Tra'  quali  la  morte  di  Nerone,  la  prigionia 
di  Agrippina  e di  Drusa,  le  speranze  accresciute,  la  potenza  soverchiente  di  Sciano;  poi  la  sua 
'norie [}.n,  senn*°  per  opera  di  T t fieno? e quelle  che  seguirono  di  l.ivia  e degli  altri  complici  ed  li- 
mici di  lui.  Da  una  delle  quali  ricomincia  interro llamenlc  la  narrazione. 

VI.  Qualuor  et  qnadraginta  oralioncs  super  ca  VI.  Quarantaquattro  volle  si  orò  in  questa  causa; 
re  habitac,  ex  quis  ob  oiclum  paucoc,  plurcs  ad-  j delle  quali  poche  per  paura,  le  più  per  assuelu- 
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suetudino a mitri  pudorcm  aut  Sciano  in- 

lidiam  adlalurum  ccnsui  ....  versa  csl  fortuna, 
et  illc  quidem,  qui  conlegam  et  gcuerum  adsci- 


vcral,  sibi  ignoscil:  celeri,  queni  per  dedecora 

fovcre,  cum  scclcrc  inscclanlur Mise- 

rius  sii,  ob  amiciliam  accusari,  an  amicum  accu- 
sare, liaud  discreverim Non  crudeli- 


talem,  non  clcmcntiam  cuiusquam  ciperiar,  sed 
libcr,  et  mitri  ipsi  probalus,  antibo  pcriculum. 
Vos  obteslor.nc  memoriam  nostri  per  maerorem, 
quam  lacti,  rclincalis,  adiicicndo  me  quoque  iis, 
qui  fine  egregio  publica  mala  cITugcrunl.  a 

VII.  Tutte,  singulos,  ut  cuique  adsislerc,  adlo- 
qui,  animus  crai,  retinens  aut  dimitlcns,  partem 
ilici  absumpsit,  multoque  adhuc  coetu,  et  cunctis 
intrepidum  rullum  cius  spcctantibus,  cum  super- 
esse  tempus  novissimi  crcdercnl,  gladio,  quem 
sinu  abdiderat,  incubuit.  Ncque  Caesar  ullis  cri- 
minibus  aut  probris  defunctum  insectalus  est, 
cum  in  lllaesunt  multa  foedaquc  incusavisset. 

Vili.  Rclalum  inde  de  1*.  Vilellio  et  Pomponio 
Sccundo.  illuni  indice?  arguebant.  i claustra  ae- 
rarli, cui  pracfcctus  crat,  et  militarem  pccuniam 
rebus  ttovis  oblulisse:  » buie  a Oonsidio,  praelura 
functo,  obicclabalur  <i  Aelii  Galli  amicilia,  qui, 
punito  Sciano,  in  hortos  Pomponii,  quasi  Adissi- 
mum  ad  subsidium  , perfugisset.  # Neque  aliud 
perictilanlibus  auvilii,  quam  in  fratrum  constantia 
fuit,  qui  vades  cvsistere.  Mov,  crebris  prolalioni- 
btts,  spem  ac  melum  iuxla  gravatus  Vitellius,  pe- 
lilo , per  spccicm  studiorum , scalpro , levcm  I 
ictum  venis  intulit,  vilamquo  aegritudinc  animi 
finivi!.  Al  Pompnnius,  multa  morum  eleganlia  et 
ingenio  bilustri,  dum  adversam  fortunato  acquus 
toterat,  Tiberio  superstes  fuit. 

IX.  Placitum  poslhac,  utin  ntiquos  Seiani  li- 
l/crns  adccrlerelur;  vanescente  quamquam  plebis 
ira,  ac  plcrisque  per  priora  supplicia  ienitis.  Igi- 
lur  portantur  in  carccrcm,  filius  imminenlium  itt- 
tctligcns,  puclla  adco  ncscia,  ut  crebro  interro- 
garci, t quod  ob  delictum  et  quo  traherclur?  nc- 
que facluram  ultra:  et , posse  se  puerili  verbere 
moneri.  » Traduut  temporis  cius  auclorcs,  quia, 
triumvirali  supplicò)  adtici  virgiuem,  inaudibili! 
liabcbalur,  a carniDce,  laqueum  iurta,  compres- 
sami cvin,  oblisis  faucibus,  id  aetatis  corpora  in 
Gemonias  abiecla. 

X.  Per  idem  tempus  Asia  alque  Achaia  cilcrri- 
tac  suut  acri  magis , quam  diuturno , rumore, 
Drusuui, Germanici  fili um,  apud  Cycladas  insulas, 
mov  in  continenti  visum.  Et  erat  iuvenis  liaud  dis- 
pari aclatc , quibusdam  Caesaris  libcrtis  , velili 
aguilus,  per  dolumque  comilantibus.  Adlicieban- 
lur  ignari,  fama  nominis,  et  proinplis  Graccorum 
auiniis  ad  nova  et  mira  : quippc  clapsum  custo- 


nc . . . « pensai,  a me  vergogna,  o a Sciano  odio 
arrecare.  Rivolta  la  fortuna,  ci  che  lo  si  era  fatto 
genero,  c collega,  sé  non  riprende;  gli  altri  il  fa- 
vorito con  vergogna,  perseguitano  con  malvagi- 
tà... Non  so  qual  sia  maggior  miseria,  o Tesser 
per  l'amicizia  accusato,  o T amico  accusare. . . A 
itiuno  chicggio  nè  crudeltà,  nè  perdono:  ma  libe- 
ro, e dentro  scarico,  non  aspetterò  il  pericolo; 
pregando  voi  a tener  memoria  di  me,  non  doloro- 
sa, ma  lieta  ; annoverandomi  Ira  coloro,  clic  han- 
no fuggito  i mali  publici  con  un  bel  Gnc.  a 

VII.  Cosi  detto,  chi  volca  trattenendo  o licen- 
ziando, consumò  parte  del  giorno:  c mentre  si 
vedea  d'intorno  ancor  molti;  con  fermo  viso,  co- 
me non  presso  al  morire,  trattosi  un'  arme  di  sot- 
to, vi  s' infilzò.  Cesare  di  lui  morto  non  disse 
mali,  nè  vergogne,  come  di  Bleso. 


Vili.  Trallossi  poi  di  P.  Vilellio  c Pomponio 
Secondo.  Quegli  diceasi  «aver  (5)  offerto  la  chia- 
ve, eh'  era  in  sua  cura,  del  danaio,  per  la  guer- 
ra, se  Io  Stato  si  voltasse:»  questi  era  accusato  da 
Considio,  stato  pretore,  < per  amico  d'Elio  Gallo, 
che  punito  Sciano  si  fuggi  nelli  orti  di  Pomponio, 
per  suo  piò  fidato  ricetto,  a Aiutolli  la  bontà  sola 
de'  fratelli,  entrati  mallevadori.  Vilellio,  vedutosi 
dar  dilazioni,  speranze  e timori;  si  fece  dare  un 
temperatolo,  quasi  (G)  per  mettersi  a scrivere,  e 
scadutosi  leggermente  la  vena  , mori  d'ango- 
scia. Ma  Pomponio,  gentilissimo  di  costumi,  d' il- 
lustre ingegno,  s'  accomodò  alla  rea  Fortuna,  c 
sopravvisse  a Tiberio. 

* IX.  Parve  poi  da  procedere  contro  alli  altri 
figliuoli  di  Sciano,  benché  alla  plebe  fussc  la  fu- 
ria calata,  e de’  primi  supplizi  quasi  ognun  sazio. 
Furono  adunque  portali  in  carcere  il  Ogliolctto, 
che  il  suo  male  intendeva,  c la  figliolina,  si  pura, 
clic  diceva:  « Che  ho  io  fatto?  dove  mi  strascicale 
voi  ? non  lo  farò  mai  più,  datemi  della  sferza  più 
tosto.»  Dicono  gli  scrittori  di  que’ tempi,  che  non 
si  essendo  più  udito  dare  a pulzella  il  supplizio 
dc'lriumviri;  lo  manigoldo  col  cappio  a cinlola(7) 
la  sverginò:  c strangolali,  gitlò  i teneri  corpi  nelle 
Gemonic. 

X.  L'Asia,  c T Acnia  in  questo  tempo  (8)  furo- 
no sgomente  da  voce  più  paurosa  che  durevole, 
essersi  alle  Cicladc,  e poi  in  terra  ferma  veduto 
Druso  di  Germanico:  c fu  un  giovane  di  quella 
taglia,  il  quale  certi  liberti  di  Cesare,  quasi  rico- 
nosciuto, seguitavano  ad  inganno.  Quei  Greci  cor- 
renti alle  nuove  c a’ miracoli,  traevano  alla  fama 
di  quel  nome:  trovavano,  e lo  si  credevano,  lui  di 
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diac,  porgere  ad  palernos  ciercitus,  Acgyptum 
aul  Syriom  invasurum  , fìngebant  simul  crede- 
banlquc.  Ioni  iuvcntulis  concorsi],  jatn  publicis 
studi is  frcqucnlabalur  , laclus  pracsenlibus , et 
inanium  spc  ; cui»  auditum  id  Poppano  Sabino. 
Is,  Macedoniac  tum  iutcnlus , Acliaiam  quoque 
curabat.  Igilur,  quo  vera  scu  falsa  antcirel,  To- 
ronaeum  Therinacumquc  sinum  pracfcslinans.mox 
Euboeam,  Negaci  maria  insulam,  et  Piraccum  At- 
tiene orae,  dein  Corintbicnsc  lilus,  angusliasquc 
Istbmi  evaditi  marique  alio  Nicopolim,  Romanam 
coloniam,  ingressus,  ibi  demum  cognoacil,  sol- 
I erti us  interrogalum,  quisnam  forcl,  dixissc,  M. Si- 
lano genilum:  et,  multis  sectalorum  dilapsia , ad- 
sccndisse  navoni,  lamquam  Italiani  pelerei.  Seri- 
psitque  baco  Tiberio.  Ncque  noa  origincnt  liucinrc 
cius  rei  ultra  comperimus. 

XI.  Eiilu  anni,  diu  aucta  discordia  consulum 
empii.  Nam  Trio , facilis  capcsscndis  inimicitiis 
et  foro  eiercilua,  ut  segnem  Iìegulum  ad  oppri- 
mcndos  Sciani  ministros  oblique  perslrinicrat. 
lite,  itisi  lacessc.ctur , modestiae  reti  nona,  non 
modo  rctudit  eonlegam,  sed,  ul  noxium  com’u- 
rationis,  ad  disquisitionem  trahebat.  Blultisquc 
patrum  orantibus,  poncrcnt  odia  in  perniciem 
itura,  manscrc  infensi  ac  minilantcs,  donec  rnngi- 
stratu  abirenl. 


carcere  scappalo,  andare  alli  eserciti  di  suo  pa- 
dre, per  pigliare  Egitto  c Siria.  E già  aveva  con- 
corso di  gioventù  c publico  seguito:  allegrezza  di 
tanto  c speranza  vana  del  rimanente  : quando 
Poppeo  Sabino,  allora  in  Macedonia,  governante 
anco  l’Acaia,  a tale  avviso,  vero  o falso,  per  avan- 
zarsi, a grandissima  fretta  passa  i golfi  di  Toronc, 
e di  Terme,  l'Eubea  isola  del  mar  Egeo,  c il  Pirco 
d'  Alene  c le  coste  di  Corinto  c quello  stretto  di 
terra:  e per  l’altro  mare  entralo  in  Nicopoli,  co- 
lonia Romana;  dove  finalmente  intese,  che  do- 
mandato meglio  chi  e'fuaso,  aveva  detto:  figliuolo 
di  M.  Silano:  c che  perduti  molli  seguaci,  s'  era 
imbarcato  quasi  ir  volesse  in  dalia:  c tulio  scrisse 
a Tiberio;  nè  ho  trovato  di  questo  caso  altra  ori- 
gine o fine. 

Xf.  Nel  fine  dell’anno,  la  discordia  de’ consoli 
rallenula,  scoppiò.  Trione,  clic  come  litigante  pi- 
gliava nimicizic  per  poco,  diede  fiancala  a Rego- 
lo, d’andare  mollo  adagio  all’opprimcrc  i mini- 
stri di  Sciano.  Egli,  che  non  tocco  era  modesto, 
ribalti  il  collega,  e voleva  accusar  lui  di  quella 
congiura:  ma  pregali  da  molti  Padri,  clic  posas- 
ser  colali  odii  da  rovinarvi;  con  crucci,  c minac- 
ce finirono  il  magistrato. 


Digitized  by  Google 


POSTILLE  DEL  «AVANZATI 


Al.  LIBRO  QUINTO 


<1)  Congiunta  col  sangue  <f  Augusto.)  I!  Pa- 
tire di  Livia  era  de' Claudii.  Fu  fallo  de*  Livii,  e 
■Icllo  Livio  Druse  Claudiana,  e lei  nominò  Livia 
Drusilla,  la  uuuic  ebbe  due  marni.  Il  primo  fu 
Tiberio  Claudio  Nerone,  clic  n'  ebbe  Tiberio  Im- 
pcradore,  e Druse,  dello  il  Germanico,  il  quale 
d' Antonia  minore  ebbe  Claudio,  clic  fu  lmpcra- 
dorc,  e Livida,  o Livia,  e Germanico  Cesare,  ma- 
rito vi*  Agrippina,  figliuola  di  Marco  Agrippa  e di 
Giulia,  ligliuola  di  Augusto.  Il  secondo  marito  di 
Livia  fu  esso  Augusto,  figliuolo  adottato  di  Giulio 
Cesare;  cosi  fu  di  Casa  Giulia  fallo,  e fece  esser- 
ne Livia.  E cosi  congiunta  fu  col  sangue  d’Augu- 
sto. 

(2)  Essersi  vietalo  ella  onori  celesti.  ) il  con- 
trario fece  Caligola  ( Dione  SS.  ) nella  morte  di 
Drusilla  sua  sorella  e concubina:  esequie  ampis 
sime.  alla  catasta  torneare,  nobilissimi  fanciulli 
il  caso  di  Troia  rappresentare.  Tulle  !' onorarne 
di  Livia:  Fosse  tenuta  immortale:  fattole  tempio, 
statua  d'  oro.  sacrifici,  e I* altre  divinità:  c si  chia- 
masse Ogn’  Iddia.  Livio  Gemino  giurò  per  vita 
sua,  c de' suoi  figliuoli  d'averla  veduta  salire  in 
dolo,  c praticare  con  gli  altri  Iddìi:  i quali,  c lei 
slcssa  ne  chiamò  per  testimoni.  Per  lo  qual  giu- 
ramento ebbe  in  dono  25  mila  liorini.  Vitellio 
col  medesimo  Caligola  non  ebbe  si  buone  lettere 
come  dice  la  Postilla  25.  def  Sesto  libro. 

(3)  Il  popolo  è ribellalo.)  Punteggio,  Sprelvm 
dolorcin  Principia  ab  Senatu:  descivisse  popu- 
lum;  c non,  ab  Sonala  descivisse  populum. 

(4)  D'un  Scnalore.  ) Qui  si  vede  clic  i Cancel- 
lieri, o Secrctari  del  Senato,  a cui  le  cose  grandis- 
sime si  confidavano,  erano  Senatori. 

(5)  Offerto  la  chiave  del  danaio.  ) Una  simif 
ofTerla  (ere  Bertoldo  Corsini  nel  1537. 

(6)  Per  mettersi  a scrivere.  ) Scalpro  librario 
re n as  sibi  incidit . dice  Suclonio.  Scrivevano 
gli  amichi  nelle  foglie  del  Papiro,  erba  che  nasce 
in  Egillo,  c pcllicinc  traile  di  scorie  d’arbori, 
delle  da'  Latini,  libri.  Forse  le  piegavano  in  ruo- 
toli,  come  le  nostre  carie  publichc,  antiche.  Una 
di  esse  tutta  scrina  dicevano  libro:  più  libri  uniti 
insieme,  codice.  Scrivevano  ancora  come  noi  in 
pelli;  e lo  scrino  che  non  piaceva,  o più  non  ser- 
viva, raschiavano  per  iscrivervi  altro;  e la  pelle 
raschiata  diccano  palimpacslo.  Cicerone  con  Trc- 
baiio,  che  gli  aveva  scrino  in  pulimpseslo,  ber- 
teggiando si  maraviglia  di  quel  che  vi  potesse  es- 
sere stato  da  raschiare,  più  tosto  che  quelle  baie 
scrivere.  In  tavole  incerale,  dette  pio/iliores,  scri- 
veano  altresì  con  calami  ( ciuù  boccìuoli  di  canna 
agonali  ) o stiletti;  onde  fu  la  maniera  del  detta- 
re detta  sfile.  Plinio  nella  prima  Pistola  a Corne- 
lio Tacito  scrive  che  andando  a caccia,  aiutalo  da 
quelle  selve,  c silemio,  componeva,  per  portarne, 


se  le  man  vote,  almen  piene  le  cere.  In  questa 
cera,  dice  Quintiliano,  era  agevole  lo  scancellare: 
ma  ci  voleva  miglior  vista  a leggere;  e non  rom- 
peva il  corso  dello  scrivere,  e l’impelo  de’ con- 
cetti, come  fa  lo  intignerò  della  penna.  E vuole 
che  chi  compone, lasci  grandi  sparii  per  aggiunge- 
re e mutare,  senza  confondere  le  scritte  cose,  e 
poter  notare  in  disparte,  e quasi  mellerc  in  depn- 
sito.per  servirsene  a tempo,  certi  concetti  belli, 
che  spesse  volte  fuori  di  quel  proposito  sovven- 
gono, e poi  fuggouo  allo  scrivente. 

(7)  La  sverginò.  ) Bella  legalità  osservala  per 
farla  donna  , c abbiente  allo  strangolo  1 Così  li 
Triumviri  ( Dione  al  47.)  per  abbiadare  al  sup- 
plizio un  fanciullo,  il  vestiron  di  toga  virile.  Da 
un  altro  eli’  io  so,  fu  dello,  Sia  deW  età  dispen- 
sato. Radamislo  avendo  assicurato  il  zio  c la  so- 
rella, del  veleno;  gli  gillò  in  terra,  c gli  allogò  in 
molli  panni.  Augusto  c Tiberio  per  collare  i servi 
contro  al  padrone,  gli  vendevano  al  fiscale.  Ma- 
lizie non  mancano  a chi  vuol  fraudare  le  leggi. 

(8)  Ebbero  battisoffia.  ) Ezlerrilae  suoi  acri 
maijis,  guani  diuturno  timore.  Tulio  questo  dice 
questa  popolar  voce  perfettamente;  c Franco 
Sacchetti  nella  Novella  48  P usa.  Che  noi  la  de- 
viamo schifare,  perchè  la  lingua  comune  d' Italia 
non  l’usa,  perchè  non  è in  Dante, nò  nel  Petrarca, 
nè  nel  Boccaccio;  a me  non  pare:  nè  credo  cfie 
una  lingua  che  vive,  sia  nello  scrivere  obbligata  a 
raccogliere  solamente  le  parole  di  pochi  e morti 
Scrittori, quasi  gocciole  dalle  grondaie;  ma  debba 
attignere  dal  perenne  Tonte  della  città  le  più  ciu- 
ccici c vive  proprietà  naturali , che  con  impelo 
scoccano,  c (ledono  l’ animo  per  diritta  via,  e bre- 
vissima; c molte  volte  significano  più  che  non  di- 
cono, come  i colpi  fieri,  o gli  scorci  nella  pittura. 
Conciossiachè  noi  favelliamo  per  essere  intesi,  c 
muovere;  e quanto  più  proprio  c breve  il  parlare 
è più  proto  e meglio  è inteso,  c muove.  E credo 
clic  dall*  empio,  c T disonesto  e ’l  sordido  in  fuo- 
ri, quanto  i nobili  dicono,  si  possa  anche  scrivere 
nobilmente  a suo  luogo  c tempo  da  persona  giu- 
diciosa, mezzanamente  crudila  c acrurata.  Scri- 
vendo a questo  modo,  e con  queste  quattro  con- 
dizioni, non  militeranno  le  tre  autorità,  dal  gran 
R prenditore  allegale  nella  Risposta  al  Caro  a car- 
te 23  I’  una  del  Bembo,  che  noi  Fiorentini  per 
troppa  copia  di  questa  nostra  lingua  non  la  sti- 
miamo, e ce  n’  ondiamo  col  popol  senza  regole 
osservare:  e F altra  di  Giulio  Cammillo.  clic  niega 
doversi  partire  scrivendo  dalle  voci  del  Petrarca  c 
del  Boccaccio,  quando  la  lingua  sali,  quasi  Sole 
al  mezzo  giorno,  al  suo  più  alto  punto  di  perfezio- 
ne; e lascia  Dante:  o clic  giudizio!  La  terza  d’ Ari- 
stide, elio  nelle  Dicerie  non  ammette  le  parole 
del  parlar  semplice,  ma  quelle  de’  libri. 
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Serriiio  Rufo.  Q.  Plaulio  Se*.  Papinio.  Cn.  Acer- 
ronio  C.  Ponlio  Coss. 


Tiridate  e commette  T Orienta  n Vilellio.  — 33 . 
33.  CU  Armeni  entran  ne'Parli;  questi  sono  aiu- 
tali dagli  Albani  e dagli  Iberi  discendenti  dai 
Tessali.  — 36.  Artabano  f ugge  a Scizia.  - 37. 
Sultenlragli  Tiridate.  - 38.  In  Roma  Tiberio 
conlinua  a incrudelire.  — 39.  Morte  di  Poppeo 
Sabino.  — 40.  Morti  di  Vibuleno  Agrippa,  di 
Tigrane  , d'Emilia  Lepida.  — 41.  Trebellio  re- 
prime i etili  Cappadoci  ribelli  ut  lor  re.  — 42. 
Tirinole  riceve  l’insegna  reali.  — 43.  È caccialo 
per  ribellione  di  grandi.  — 44.  Artabano  resti- 
tuito. - 45.  Tiberio  minuisec  liberalmente  il 
danno  d’un  grave  incendio  in  città.  Mucrone  si 
guadagna  Caligula.  — 46.  Deliberazione  di  Ti- 
berio sul  successore.  Suo  presagio  di  Caligula. 
Dissimula  sua  infermila.  — 47.  È condannala 
Acazio.  Albucilla  accagionala  d’empietà  contro 
al  principe.  — 48.  Amiti -io,  venutogli  il  lezzo 
de'tempi,  s’apre  te  vene.  — 49.  Papinio  ri  pre- 
cipita. — EO.  Tiberio  nasconde  suo  venir  meno ; 
è scoperto  per  astuzia  di  Caricle  medico.  Fini- 
sce affogalo.  — 51.  Suoi  casi  varii  e costumi. 

Accadde  lutto  ciò  in  anni  sei  all' incirca, sendo 
consoli  C.  Oomliio  e M.  Furio  Camillo.  Serrio 
Sulpicio  Calba  c L.  Cornelio  Siila.  Paulo  Fabio  e 
L.  Vilellio.  C.  Geslio  Gallo  c M.  Serrilio  lluro.  Q. 
Piauzio  c Sesio  Papinio.  Cu.  Accrronio  c C.  Pon- 
zio. 
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I.  Cn.  Domilius  et  Camillus  Scriboninnus  con- 
sulalum  inieranl,  cum  Caesar , Iramisso  , quod 
Caprcas  et  Surrcnlum  inlerluil , frclo,  Campa- 
uiam  praelegebat,  ambiguus,  ap  urketu  intrarel, 
scu,  quia  conira  deslinavcral,  spccicm  venturi 
simulans:  et  saepc  in  propinqua  degrcssus,  adilis 
iurta  Tiberini  hortis,  saia  rursum  et  soliludincm 
maria  repcliit , pudore  seelerum  et  libidinum: 
quibus  adeo  indoniitis  ciarscrat,  ut  more  regio 
pubem  ingenuam  slupris  polhicrct,  nec  formimi 
tantum  et  decora  corpora,  sed  in  bis  modestam 
pueriliam,  in  aliis  imagines  maiorum,  incilamcn- 
tum  cupidinis  habebal.  Tuncque  primum  ignota 
ante  vocabula  rcpcrla  sunt,  sellariorum  et  spin- 
triarum  ex  foeditale  loci  ac  mulliplici  palienlia: 
praeposilique  servi, qui  quacrcrcnl,  pcrtrahercnl, 
dona  in  promptos,  minas  adrersus  abnuentes:  et, 
si  rctincrent  propinquus  aul  parcns,  viro,  raptus, 
suaque  ipsi  libila,  vclut  in  eaptos,  cicrcebant. 

II.  At  ltomac  , principio  aoui,  quasi  rcccns  co- 
gnilis  Liviac  flagitiis , ac  non  pridem  etiam  puui- 
lis,  atrocessentenliae  dicebanlur,  in  cCQgies  quo- 
que ac  memoriam  cius , et  « bona  Sciani  ablata 
aerario,  ut  in  Oscuro  cogcrcntur:  a taini|uam  re- 
ferrei.  Scipiones  hacc  et  Silani  et  Cassii,  iisdem 
ferme  aut  paullum  inmutalis  verbis,adseveralione 
multa  ccnscbant:  cum  repente  Togonius  Gallus , 
dura  ignobililatcm  suam  magnis  nominibus  inse- 
rii, per  deridiculum  auditur.  IVarn  principcm  ora- 
bat,  a deligcrc  senalorcs , ex  quis  viginti , sorte 
ducli  et  ferro  accincli,  quoticns  curiam  inissct, 
salutem  eius  defenderent.  a Credidcral  nimirum 
cpistolae,  a subsidio  sibi  alterum  ex  consulibus 
jiosccntis,  ut  tulus  a Capreis  urbem  pelerei-  » Ti- 
berius  (amen  , ludibrio  seriis  pcrmiscere  solilus, 
egit  gratis  bcncvolculiae  palrum  : <i  sed  quos 
oniilti  posse  ? quos  dcligi  ? Scioperile  cosdcm  ? 


I.  Entrali  (1)  consoli  Gnco  Comizio,  c Cammino 
Scriboniano;  Cesare  uscito  per  lo  mare,  che  è tra 
Capri  c Sorrento,  costeggiava  la  Campania,  con 
mena  voglia,  o Unta,  di  entrare  in  Doma:  c spes- 
se volte  smontò  vicino,  pcrquc'giardini  sui  Teve- 
re^ tornossi  a'suoi  scogli,  c solitario  mare,  per 
vergogna  di  sue  sceleratezzc  c libidini;  ove  si  s’int- 
bestiò,clic  al  modode'Rc  barbari  contaminava  in- 
genui donzelli.  Nè  pure  i corpi  vaghi-  c lascivi; 
ma  in  questi  una  fanciullesca  modestia,  in  quegli 
lo  splendore  della  famiglia,  gli  erano  indiarne  nti. 
E trovaronsi  allora  non  più  uditi  siniscalchi  delle 
nefande  camere,  e architetli  di  quanto  in  esse  si 
puotc.  Schiavi  andavano  alla  cerca,  e conducice- 
li, donando  a'pieghevoli,  minacciando  gli  abbo- 
minanli:  c,  se  padri,  o parenti,  resistevano;  rapi- 
mento, forza  e sfogamento  in  quelli,  come  falli 
schiavi,  s'usava. 

II.  In  Roma  nel  principio  di  quest’anno,  come 
non  si  fosscr  prima  le  malvagità  di  Livia  sapute  e 
punite;  si  diceano  atroci  parole,  contro  eziandio 
ai  ritraiti  c memorie  di  lei:  c clic  i beni  di  Sciano 
si  scaracrasscro,  c mettessero  nel  Osco,  quasi  con 
la  medesima  ressa,  come  se  ella  importasse:  c 
forse  , che  questi  non  erano  Scipioni,  Silani  e 
Cassii  ; Ira'  quali  gran  nomi  ingeritosi,  non  senza 
riso,  Togonio  Gallo,  di  bassa  mano,  pregava  il 
principe  a scorre  un  numero  di  senatori,  dc'quali 
venti  per  volta  tratti  per  sorte,  con  l'arme  a canto 
gli  facesscr  la  guardia,  quaudo  egli  entrava  in  se- 
nato; avendo  credulo  aver  daddovcro  Tiberio  per 
una  lettera  chiesto,  che  uno  dc'consoli  lo  condu- 
cesse salvo  da  Capri  a Roma. Egli, Ira  le  cose  gra- 
ti talora  usato  burlare,  ringraziò  I Padri  dell’amo- 
revolezza: Ma  olii  si  arebbe  a lasciare?  chi  a sccr 
re  ? sempre  i medesimi,  o scambiarli?  siali  di  ma 


Digitized  by  Google 


188 


ANNALI 


an  subinde  alias?  cl  lionoribus  pcrfunctos,  an  iu-  gislralo,  o novizi?  risedenti,  o privali?  chi  parran- 
venes?  privato;,  an  e magistralihus?  Quam  deinde  no  eglino  a cignersi  le  spade  in  su  la  porla  del  se- 
speciem  forc.sumcntium  in  limine  curiac  gladios?  nato?  non  volere  anzi  vila.se  l'aveva  a difender  con 
Ncque  sibi  vitam  lauti,  si  arinis  legenda  forel.  » ' farmi. (2)  Con  tali  parole  corresse  Togonio:  e in- 
Ilacc  ad  v ersus  lognnium,  verbis  moderane:  ne-  tanto  il  suo  parere  non  dissuase, 
que  ultra  abolilionem  sementine  suadere. 

II).  Al  lunium  Gallionem  , qui  ccnsucrat,  e ut  III.  Ben  rimprocciù  acremente  Giunio  («anione, 
praeloriani , aclis  stipendiis , ius  aspiccrentur  in  che  voleva:  i snidali  pretoriani,  Unito  il  loro  sol- 
qualuordccim  ordinibus,  sedendi,  violcnter  in-  do,  poter  sedere  ne'quallordici  gradi,  domandan- 
erepuit:  velut  corain  rogitans,  quid  illi  cum  mi-  dogli  quasi  presente:  a Che  hai  a far  tu  di  soldati? 
litibus?  quos  ncque  dieta  imperatoria,  ncque  Allo  impcradorc  sta  il  comandarli,  c il  premiarli, 
proemia  nisi  ab  imperatore  aecipere  par  cssel.  Hai  trovalo  forse  quel  che  non  seppe  il  divino  Au- 
lleperissc  prorsus  , quod  d.  Augustus  non  provi-  gusto?  o pur  sei  lancia  di  Seiano.che  vorresti  oe- 
deril.  An  polius  discordiam  cl  scdilioncm  a salci-  eender  fuoco,  e tirar  gli  animi  rozzi  con  questo 
lite  Seiani  quacsilam,  qua  rudes  aniinos  nomine  zimbello  d'onore,  a guastar  gli  ordini  delta  mili- 
honoris  ad  corrumpcndom  militine  morena  prò-  zia  ?»  Quello  che  Gallion  guadagnò  della  sua  stu- 
pellcrel  ? » Hoc  prclium  Gallio  mcditalac  adula-  diala  adulazione,  fu  Tesser  cacciato  allora  di  se- 
tionis  tulit, statini  curia,  deiude  Italia  ciactus:  et,  nato,  e appresso,  d'Italia:  c dicendosi:  che  egli 
quia  incusabalur  facile  luleraturus  czsilium,  de-  avrebbe  troppi  agi  in  Lesbo,  isola  nobile  e ame- 
lecla  Lesbo,  insula  nobili  et  amocna,  relrahilur  na,  elettasi;  fu  rimenalo  in  Roma,  e messo  in  (3) 
in  urbem,  cuslodilurquc  domibus  magistratuum.  prigionia  di  magistrali.  Nella  medesima  lettera, 
lisdem  litlcris  Caesar  Seiliqm  Paconianum.prcc-  Cesare  percosse  con  grande  allegrezza  de'Padri, 
torium,  perculil,  magno  patrum  gaudio, audacein,  Scstio  Paconiano, stato  pretore, dicendolo  audace, 
malcfìcum,  omnium  secreta  riinantem,  dclectum-  nocivo,  spiatore  de'  segreti  d'ognuno,  c ministro 
que  a Sciano,  cuiusopc  dolus  C.  Caesari  parare-  di  Sciano  al  tradire  di  C.  Cesare.  Quando  ciò  si 
tur.  Quod  poslquam  patefactum,  prorupcre  con-  seppe,  sgorgarono  i primi  odii,  e dannavasi  al 
copta  pridem  odiami  summum  supplicium  decer-  sommo  supplizio;  ma  egli  disse,  che  aveva  in  se- 
uebatur,  ni  professus  indirium  forel.  no  una  accusa. 

IV.  Ut  vero  Latinium  l.atiarem  ingrcssus  est,  IV.  E come  l’ebbe  diretta  contro  Latiuio  Lazia- 
accusalor  ac  reus  iuzta  invisi , gratissimum  spe-  re;  fu  grato  vedere  spia  e reo,  due  odiatissimi. 
eiaculimi  praebebatur.  Latiaris,  ut  retuli,  pracci-  Laziarc,  come  dissi,  fu  capo  al  trarre  in  agguato 
puus  olim  circumvcnicudi  Titti  Sabini,  et  lune  Tizio  Sabino,  ora  primo  al  gasligo.  Allora  Aterio 
luendae  pocnae  primo;  fuil.  Inter  quae  Haterius  Agrippa  la  prese  co’passati  consoli:!  Se  essi  s'ac- 
Agrippa  consulcsanni  prioria  invasi!,  « cur, mutua  cusaron  l'un  l'altro,  perché  lacere  ora?  Il  verme 
accusaiionc  intenta  , nunc  silcrcnl  ? Mclum  pror-  della  conscienza, c la  paura  gli  ha  riuniti;  ma  non 
sus  et  no.viom  conscientiae  prò  fondere  haberi:  al  deono  i Padri  le  udite  cose  passare  con  silenzio», 
non  palribus  rcticcnda,  quae  audivisscnt.  Regu-  Rispose  Regolo:  Indugio  non  leva  gasligo;  fareb- 
lus,  manere  tempus  ultionis,  seque  coram  princi-  be  il  bisogno  presente  il  principe.  Trionc  disse  : 
pc  evseculurum  : Trio,  aemulalioncm  inter  colte-  clic  di  gare  c male  parole  tra’colleghi, meglio  era 
gas,  cl  si  qua  discorde;  iecisscnt,  melius  obline-  non  tener  conto.  Riscaldandosi  Agrippa,  Sanqui- 
rari  , » respondit.  Urgente  Agrippa,  Sanquiuius  ilio  Massimo  consolare  disse  : a Digrazia,  Padri, 
Mavimus  , c consularibus  , oravi!  senatuin,  s ne  non  aggiungltiamo  fastidii  al  principe, stuzzicando 
ruras  imperatoria  conquisiti;  insuper  ambitali-  piaghe  maligne;  saprà  egli  ben  medicarle  z.  Ciò 
bus  augerent:  sudicere  ipsum  slatuendis  reme-  diede  al  morire  scampo  a Regolo, c tempo  a Trio- 
dii;.»  Sic  Rcgulosalus,clTrioni  dilalio  eiitii  quae-  i ne.  Aterio  fu  odioso,  per  sonno  e lussuria  mar- 
sita.  Haterius  invisior  fuil,  quia  somno  aut  libidi-  ciò:  del  principe,  quantunque  crudele,  come  ne- 
nosìs  vigiliis  marcidus,  et  ob  segnitiam  , quamvis  ghilloso  non  temeva:  e sempre  a rovine  di  grandi 
crudclcm  principem  non  melucns.inlustribus  viris  ■ in  taverne,  c mai  luoghi,  pensava, 
pcrnicicm,  inter  gnneam  ac  stupra,  medilabatur.  ; 

V.  Esili  Colta  Messallinus,saevissimae  cuiusque  V.  Dipoi  Colla  Messallino  (quei  dalle  crude  scn- 
senlenliae  auclor,  eoque  inveterala  invidia,  ubi  lenze,  c perciò  malvoluto  ab  antico)  fu  accusato, 
primum  facultas  data,  arguilur  plcraque:  C.  Cae-  quanto  prima  si  potò,  di  più  cose:  aver  chiamalo 
sarem,  quasi  incestae  virililatis,  et,  cum  die  na-  C.  Cesare  (I)  maschio-femmina:  c cena  d'esequie 
tali  Augustae  inter  sacerdote;  cpularctur,  noven-  i annoiale,  quella  eh’  ci  fece  per  lo  natale  d’Au- 
dialem  eam  cocnam  diiissc  : quercnsquc  de  po-  I gusto  cu'  sacerdoti , dolendosi  della  potenza  di 
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lentia  M.  Lepidi  ar.  L.  Arruntii,  cum  quibus  ob  J 
rem  pceunìariam  disceptabal , addìdisse:  « lllos 
quidem  senalus  , me  aulem  tuebitur  Tiberiolus 
meua.  » Neque  ciincta  a primoribus  civitalis  rc- 
vincebalur:  iisque  instanlibus,  ad  impcralorcm 
provocaci.  Nec  mollo  post  iiltcrae  adferunlur, 
quibus,  in  modum  defensionis,  repetito  inter  se 
atquc  Collant  amiciliae  principio,  crebrisque  eius 
olBciis  commemorali1!,  ne  verba  prave  detorla, 
ncu  convivalium  fabularum  simplicitas  in  crimen 
ducerctur , postulavi!.  Insigne  visum  est  carum 
Cacsaris  liltcrarum  initium. 

VI.  Nam  bis  verbis  exorsus  est:  a Quid  scribam 
vobis  P.  C.,  aul  quomodo  scribam,  sul  quid  omni- 
no  non  scribam  hoc  tempore , dii  me  deacque 
peius  perdoni,  quam  perire  me  quotidie  sentio, 
si  scio,  a Adeo  facinora  atquc  flagitio  sua  ipsi 
quoque  in  supplicium  verterant.  Ncque  frustra 
praestantissimus  sapicntiae  firmare  solilus  est,  si 
recludantur  lyrannorum  mentes , posse  adspici 
laniatus  et  ictus;  quando,  ut  corpora  tcrbcribus, 
ila  saevilia,  libidine,  malisconsullis,  animus  dila- 
ceretur.  Quippe  Tibcrium  non  fortuna,  non  soli- 
tudines  prolcgebant.quin  tormenta  pccloris  suas- 
que  ipsc  poenas  faleretur. 

VII.  Tum,  facla  palribus  poteslalo  slatuendi  de 
Cacciliano  senatore,  qui  plurima  adversum  Col- 
tam  prompserat,  placilum,  eandem  poenam  inro- 
gari,  quam  in  Aruseium  et  Sanquinium,  accusa- 
tores  L.  Arruntii.  Quo  non  aliud  honoriflceutius 
Cotlae  ever.il;  qui  nobilis  quidem,  sed  egens  ob 
luium,  per  flogilia  infamia,  sanctissimis  Arruntii 
artibus  dignilatc  ultionis  aequabatur.  Quintus 
Servaeus  postime  , et  Minutius  Tbcrmus  inducli; 
Servaeus,  practura  functus,  et  quondam  Germa- 
nici comesi  Minucius  , equestri  loco;  modeste 
liabila  Sciani  amicilia:  unde  illis  maior  miseralio. 
Conira  Tiberius,praecipuos  ad  sedera  incrcpans, 
admonuit  C.  Cestium  patrem  , dicere  senatui , 
qnac  sibi  scripsissel,  susccpitque  Ceslius  accusa- 
tionem.  Quod  maiime  ciiliabile  lulcro  illa  tem- 
pora, cum  primores  senatus  inflmas  eliam  dela- 
tioncs  eicrcercnl,  alii  propalato,  multi  per  occul- 
tum  : ncque  discerncres  alienos  a coniunctis, 
amicos  ab  ignolis,  quid  repens,  aut  velustalc  oli- 
scurum:  perinde,  in  foro,  in  convivio,  quaqua  de 
re  loculi,  incusabanlur,  ut  quis  praevenire  et 
rcum  destinare  properat;  pars  ad  subsidium  sui, 
plures  infccti  quasi  valetudine  et  contactu.  Sed 
Hinucius  et  Servaeus  damnali  indicibus  acccssc- 
re.  Traclique  sunl  in  casum  eundem  Iulius  Afri- 
canus,  c Sanlonis,  Gallica  civilate,  Seius  Quadra- 
tus:  originem  non  reperi.  Ncque  sum  ignarus,  a 
plerisquc  scriploribus  omissa  multorum  pcricula 


M.  Lepido,  e di  L.  Arrunzio,  co’ quali  piativa  mo- 
neta; aver  dello:  « Loro  favorirà  il  senato,  c me  il 
mio  Tibcriolino  ».  Di  tutto  sollecilatan  convin- 
cerlo i primi  della  città,  se  e'  non  s’appellava  a 
Cesare.  Eccoli  una  lederà,  a modo  di  difesa,  clic, 
narralo  prima  il  principio  della  sua  amicizia  con 
Colla,  c li  molti  servigi  da  lui  ricevuti , chiedeva 
non  facessero  criminali  le  parole,  massimamente 
delle  nell’ailegric  delle  mense. 


VI.  Notevole  fu  di  quella  lettera  questo  princi- 
pio: a Che  mi  vi  scrivere,  o come,  o che  non  vi 
scrivere  in  questo  tempo  ; faccian  gl'  iddii  c le 
iddie  di  me  più  strazio,  che  io  lutto  di  non  mi 
sento  entro  fare  , se  il  so  ».  Tanlo  gli  erano 
crude  giustiziere  le  stesse  sue  sccleriladi.  Perù 
soleva  ben  dire  (5)  quel  sovrano  in  sapienza:  So 
negli  animi  de’  tiranni  fosse  dato  spiare,  noi  ve- 
dremmo la  entro  le  loro  crudeltà,  libidini  e pes- 
simi divisamenti  flagellare,  dilaniare  c fare  strazi! 
di  quegli  animi,  come  dc’corpi  gli  spaventevoli 
strumenti.  Però  nè  gran  fortuna,  nè  vita  amena, 
polcvan  si  fare,  che  Tiberio  stesso  non  confessas- 
se i suoi  mortòri,  e supplizi  interni. 

VII.  Avendo  dato  a’Padri  licenza  di  giudicare 
Ceciliano  senalore,  che  dato  avea  quello  accuse  a 
Cotta;  lo  dannarono  nel  medesimo,  clic  Aruseio 
e Sanquinio:  cho  accusaroo  L.  Arrunzio.  Nè  mai 
ebbe  Cotta  ( nobile  si,  ma  povero  per  biscazzare, 
infame  per  male  operare  ) onore  come  questo, 
d’esscr  vendicato  a pari  d'Arrunzio  di  virtù  san- 
tissime. Vennesi  alle  accuso  di  Q.  Servco,  e di 
Minuzio  Termo.  Servco  fu  pretore,  e seguitò  Ger- 
manico: Minuzio  cavaliere,  onesto  amico  di  Scia- 
no; perciò  venne  di  loro  maggior  pietà.  Per  lo 
contrario  Tiberio  dicendoli,  schiuma  di  ribaldi; 
comandò  al  padre  C.  Cestio,  che  quanto  a lui  no 
aveva  scritto,  dicesse  al  senato  : c Cestio  preso 
l’accusa.  Peste  misera  di  que'lempi,  che  i primi 
del  senato  d’ogui  cosuzza,  e paroluzza,  della  ora, 
o mill’anni  fa, palese  c segreta, in  piazza  e a men- 
sa, di  strani  c di  congiunti, amici  e non  più  vedu- 
ti, in  qualunque  materia,  chi  per  difender  sè  , i 
più,  quasi  per  male  appiccaticcio,»  gara  si  faces- 
sero rapportatori.  Minuzio, e Serveo  essendo  dan- 
nali, s’aggiunsero  alle  spie.  Giulio  AlTricano  di 
Santogna  in  Gallia,  c Scio  Quadrato  furono  altresì 
dannati.  La  causa  non  rinvengo.  Ben  so,  molti 
scrittori,  molte  pene  e morti,  aver  lasciato,  per 
{stracchi  dalla  quantità,  o per  nou  dare  a’  lettori 
la  già  da  loro  sentila  maninconia  delle  troppe  c 
noiose.  A me  son  capitale  molte  cose  memorcvoli, 
da  altri  passale. 
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et  pocnos,  dum  copia  fatiscunl,  aul,  quae  ipsis 
nimia  cl  maestà  fueranl,  ne  pari  taedio  lecturos 
adfìcerent,  vcrentur.  Nobis  pleraquo  digna  co- 
gnitu  obvcnerc,  quamquam  ab  aliis  incelebrata. 

Vili.  Nam  ea  tempestato,  qua  Sciani  amicitiam 
cctcri  falso  cxucrant,  ausus  est  eques  Romanus, 
ili.  Tercntius,  ob  id  rctis,  amplecti,  ad  hunc  mo- 
dum  apud  senatum  ordiendottt  Fortunse  quidem 
mcac  fonasse  minuscipcdial.adgnoscerc  crimen, 
quam  abnucrc.  Scd.  uteunque  casura  res  est,  fa- 
lebor,  et  fuissc  me  Sciano  amicum,  et,  ut  essem, 
expclisse,  cl,  poslquam  adeplus  eram,  laetatum. 
Yideram  coniugato  patris  regendis  praeloriis  co- 
borlihus  : mni  urbis  et  militiac  muoia  simul  ob- 
cuntcm.  I llius  propinqui  cl  adfincs  honoribus  au- 
gebantur:  ut  quisqne  Seiano  inlimus,  ita  ad  Cae- 
saris  amicitiam  validus:  conira,  quibus  infensus 
ossei, melu  ac  sordibusconfliclabanlur.Ncc  quem- 
quam  esemplo  adsumo:  cuticlos,  qui  novissimi 
consilii  ctpcrlcs  fuimus.  meo  unius  discrimine 
defendam.  Non  cnim  Seianum  Vulsiniensem,  scd 
Claudiaccl  luliae  domus  partem.  qifts  adfìnilate 
orruparcral,  tuum,  Caesar,  generum,  tui  ronsu- 
latus  socium.  tua  officia  in  republ.  capessenlem, 
colcbamus.  Non  csl  nostrum,  acstimare,  quem 
sopra  ecleros,  et  quibns  de  eaussis  cxlollas.  Tibi 
summum  rerum  iudicium  dii  dedere  : nobis  ob- 
sequii  gloria  relicla  est.  Speclamus  porro,  quae 
coram  babcnlur,  cui  ex  te  npcs,honores,quis  plu- 
rima iuvandi  noccndivo  polentia:  quae  Seiano  fu- 
isse,  nemo  negaverit.  Abdilos  principia  scnsus.cl 
si  quid  occullius  parat,  exquircrc,  inlicilum,  an- 
ceps:  ncc  ideo  adsequare.  Ne,  P.C.,ullimum  Sc- 
ialli dicni,  seti  sedccim  annos  cogilarcritis.Eiiam 
Satrium  atquc  Potnponium  venerabamur:  libcrlis 
quoque  ac  ianitorjbus  cius  nolcsccrc,  prò  magni- 
fico accipicbatur.  Quid  ergo?  indistincla  liaec  de- 
fensio  et  promiscua  dabilur?  Immo  iustis  termi- 
nis  dividalur.  hisidiac  in  rempubl,  consilia  cae- 
dis  adversuin  impcralorcm,  punianlur:  de  amici- 
ila  et  officiis  idem  finis  cl  le,  Caesar,  cl  nos  ab- 
solvcrll.  > 

IX.  Conslantia  oralionis,  et, quia  rcperlus  crai, 
qui  cITcrrel,  qua'c  omnes  animo  agitabant,  co  us- 
que  polucrc,  ut  accusatofes  cius,  additis,  (filile 
ante  dcliqiicranl,  cisilio  aut  mone  niuliarenlur. 
Seculac  dchiuc  Tiberii  lillcrac  in  Sci.  Vcslilium, 
praclorium,  quem  Druso  fralri  percarum,  in  co- 
liorlem  suam  Iranslulerat.  Caussa  ofTensiouis  Vc- 
slilio  fuit,  scu  composuerat  quondam  in  C.  Caesa- 
rem,  ut  inpudicum,  site  fido  habila  fides.  Atquc 
ob  id  contictu  principis  prohibitus,  cum  senili 
miuiu  ferruni  lenlatisscl,  nbligatil  venas  : preci- 
tusque  per  cndicillos,  inmili  rcscripto,  venas  re- 
soltit.  Accrvalim  ex  co  Aunius  Podio,  Appius  Si-  j 


Vili. lina  è:  clic  in  quel  tempo  ebe  niuno  voleva 
avere  avuto  con  Sciano  amicizia  (6>;  M.  Terenzio 
cavalier  Romano  accusatone,  ebbe  cuore  di  difen- 
derla in  senato  con  queste  parole:  s Farebbe  forse 
più  per  me  misero  negare  questo  peccalo,  che 
confessarlo;  ma  fla  ciie  vuole,  dico,  che  fui  amico 
diSciano:  n'ebbi  desiderio:  e ottenutolo,  alle- 
grezza: perchè  io  lo  vedeva  compagno  del  padre 
al  governo  delle  coorti  pretoriane:  poscia  della 
città  e della  milizia;  gli  amici  o parenti  di  lui, 
pieni  d'onori:  quanto  uno  era  accosto  aSciano, 
tanto  potere  in  Cesare:  chi  con  lui  male  slava, 
sempre  stare  in  paura  o vergogna.  Niuno  nomino; 
ma  difendo  me  e gli  altri,  che  non  fummo  della 
congiura.  Noi  adoravamo  non  Sciano  da  Bolsena; 
ma  un  membro,  per  lo  parentado  Tatto,  di  casa 
Claudia,  e Giulia:  un  tuo  genero,  o Cesare:  un  tuo 
compagno  nel  consolalo  : uno  che  Taceva  nella 
republiea  gli  ufici  tuoi.  Non  abbiamo  a guatar 
noi  chi  tu  esalti  sopra  gli  altri,  nè  perchè  gl’iddii 
hanno  a le  dalo  I'  universale  disponimcnto;  a noi 
rimano  la  gloria  dcH’ubbidirti:  guardiamo  quanto 
ci  è davanti:  cioè  chi  da  te  abbia  ricchezze,  ono- 
ri e podestà  di  giovare  c di  nuocere;  le  quali 
cose  niuno  negherà  essere  state  in  Seiano:  (7) 
spillare  i concetti,  o disegni  segreti  del  Principe, 
nè  lecito  è , nè  sicuro:  nè  può  riuscire.  Consi- 
derate, Padri  consentii,  chi  fu  Seiano,  non  l'ulti- 
mo d),  ma  sedici  anni:  che  insino  a Sairio,  a Pom- 
ponio, c*  inchinavamo:  clic  1’  esser  conosciuti  dai 
suoi  liberti  e portiuai  ci  pareva  un  bel  clic.  Clio 
voglio  adunque?  difender  ognuno?  no;  ma  che  si 
faccia  giusto  divario.  Chi  ha  voluto  con  lui  tradire 
la  republiea,  ammazzare  lo  imperadore,  punisca- 
si; chi  gli  è stalo  mero  amico,  c servigio  gli  ha 
fatto,  sia  come  le,  o Cesare,  senza  pena  >. 

IX.  Questo  generoso  parlare,  e l' essersi  trova- 
to uno  che  sborrò  il  raltenuto  da  tulli  ; operarun 
sì,  clic  i loro  accusatori,  tra  per  questo  peccalo,  e 
per  altri,  furon  dannati  ad  esiglio  o morte.  Ven- 
ne poi  altra  lettera  di  Tiberio,  contro  a Sesto  Vc- 
stilio  stalo  pretore,  caro  a Druso  fratello,  però  ti- 
rato in  corte.  Dispiacque  l'aver  poetato  ( o si  cre- 
dette ) delle  disonestà  di  C.  Cesare;  onde  caccia- 
to di  casa,  con  la  vecchia  mano  si  punse  le  vene: 
poscia  Icgalclcsi,  supplicò:  e per  lo  riscritto  cru- 
do, le  sciolse.  Seguila  una  frotta  d’  accusati  di 
maestà;  Annio  Pollione,  Vicinano  suo  Ogliuolo, 
Appio  Silano,  Scauro  Mamcrco,  Sabino  Calvisio,  " 
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lnnus,  Smuro  Mamcrco  simul  oc  Sabino  Calrisio, 
moicstnlis  poslulantur,  el  Vinicianus  Poliioni  po- 
lii adiiciebatur,  dori  gcnus,  et  quidam  summis 
honoribus.  Coulremiicrantquc  patres  (nam  quo- 
lus  quisque  ndfinilalis  ani  aroiciliae  tot  inluslrium 
virorum  expers  «rat?)  ni  Celsus,  urbanac  cohorlis 
Iribunus,  tum  inlcr  indices,  Appium  et  CalvUium 
discrimini  exemissct.  Cacsar  Pollionis  ac  Vinicia- 
ni  Scauriquo  caussam,  ut  ipsc  cum  senalu  nosce- 
rct,  distulit,  datis  quibusdam  in  Scaurum  Iristi- 
bus  notis. 

X.  Ne  foeminae  quidem  exsorles  perìculi,  quia 
occupandac  rcipubl.  arguì  non  potcrant,ob  lacri- 
mas  incusabanlur:  necataqnc  est  anus  Vitia.KuDi 
Gemini  mater,  quod  filli  necem  flevissel.  Haec 
apud  senatum:  ncc  secus  apud  principcm  Vcsrn- 
larius  Atlicus  ac  lulius  Marinus  ad  morlem  agun- 
lur,  c veluslissimis  fnmiliarium,  llhodum  scculi 
et  apud  Capreas  individui. Vescularius  insidiarum 
in  Libonem  inlcrnunlius:  Marino  participc,  Seia- 
nus  Curtium  Allicum  oppressero!.  Quo  laclius  ac- 
ceplum,  sua  esempla  in  consulloros  recidisse. 

Per  idem  tempus  L.  Piso  ponlifex,  rarum  in 
tanta  clarl'.udine.fato  obiil;nullius  sersilis  senten- 
tiac  sponte  auclor,  et,  quotiens  necessilas  ingru- 
erel,  sapienter  moderans.  Potrem  ei  censorium 
fuissc  memorati:  eetas  ad  oclogesimum  annum 
processi!  : dccus  Iriumphale  in  Tbracia  memorai. 
Sed  praecipua  ex  eo  gloria,  quod  praefcctus  urbi 
rccens  continuano  poleslatem.el  insolcntia  paren- 
di  graviorem,  mire  temperavi!. 

XI.  Samque  antea,  profcctis  domo  regibus,  oc 
inox  magislralibus,  ne  urbs  sine  imperio  foret,in 
tempus  deligebatur,  qui  ius  reddcrcl,  ac  subilis 
mederctur.Fcrunlquc  ab  Romuio  Dentrcm  Romu- 
lium,  post  ab  Tulio  lioslilio  Numam  Marciuin,  et 
ab  Tarquinio  Superbo  Spurium  Lucrelium  inpo- 
sitos.  Dein  consules  mandabanl:  duratque  simula- 
crum,  quotiens  ob  ferias  Latinas  pracdcilur,  qui 
consiliare  munus  usurpo!.  Cctcruin  Auguslus  bcl- 
lis  civilibus  Cilnium  Macecnalem,  cqucslris  ordi- 
nis,  cunclis  apud  Romam  alque  Italiani  praeposu- 
il.  Mox,  rerum  polilus,  ob  maguiluriinem  populi, 
ac  larda  legum  ouxilia.sumpsit  e cnnsularibus.qui 
coerceret  servili*  el  quod  civium  audacia  turbi- 
dum,  nisi  vim  metuat.  Primusque  Messalla  Cor- 
xinus  eam  poleslatem,  et  paucos  inira  dies  finem 
accepit, quasi  nescius  cxerccndi.Tum  Taurus  Sta- 
tilius,  quamquam  provccia  aclatc,  egregie  tnlera- 
vil.  Dein  Piso,  viginli  per  annos  pariter  probalus, 
pubtico  funere, ex  decreta  senatus,ccicbralus  esl. 

XII.  Relalum  inde  ad  palres  a Quintiliano,  tri- 
buno plebei,  de  libro  Sibyllae,  quem  Caninius 
Gallus  quindecimvirum  rccipi  inler  ccteros  eius 


IDI 

tulli  di  sangue  chiari,  c alcuni  di  sommi  onori. 
A’  Padri  ne  venne  Iricmitn:  e chi  non  era  di  tanti 
illustri  parente,  o amico?  Pure  Celso  tribuno  d' li- 
na coorte  di  Roma,  uno  dclli  accusanti,  liberò 
Appio  e Calvisio.  Gli  altri  Ire,  disse  Cesare,  che 
insieme  eoi  senato  giudicherebbe  altra  iotla:c  ma- 
le fiancate  diede  a Scauro. 


X.  Non  eran  fuori  di  pericolo  anco  le  donne; 
che,  non  potendosi  d' occupata  republica,  di  la- 
grime s'accusavano;  c fu  fatto  morire  Vizia  vec- 
chierello, per  aver  pianto  Fuflo  Gemino  fìgliuo! 
suo.  Fatte  furon  queste  rose  dal  senato:  c il  prin- 
cipe fece  morire  due,  i più  antichi  di  sua  famiglia, 
statigli  a Rodi  c in  Capri,  sempre  al  fianco.  Ve- 
stiario Attico,  mcssaggicro  nel  tradimento  di  Li- 
bone  o Giulio  Marino,  compagno  di  Sciano  in 
opprimer  Curata  Altico.  Tanto  più  ne  giovò  di  ve- 
derli (8)  presi  alle  reti  loro. 

L.  Pisene  pontefice  ( miracolo  allora  in  si 
chiaro  nomo  ) morì  di  sua  morte.  Non  propose 
mai  cosa  servile  di  sua  volontà:  quando  era  fona- 
to, le  moderava  con  sapienza:  ebbe,  come  ho  del- 
l to,  padre  censore:  visse  anni  ottanta:  meritò  in 
Tracia  le  trionfali:  ma  la  sua  maggior  gloria,  fu 
la  conlinovala  podestà  di  Roma,  non  solila,  però 
più  grave  a ubbidrsi:  da  lui  temperala  a maravi- 
glia. 

XI.  Avvenga  clic  prima  i re,  poscia  i magi- 
strati, quando  andavano  fuori,  per  non  lasciare 
senza  capo  la  città,  eleggessero  per  a tempo,  chi 
rendesse  ragione,  c rimediasse  a’  subiti  casi.  Di- 
cono che  Romuio  vi  lasciò  Dcnlrc  Romulio,  Tulio 
Ostilio  Numa  Marcio,  Tarquinio  Superbo  Spurio 
Lucrezio.  Poscia  anche  i consoli  sostituivano;  il 
che  oggi  si  raffigura,  quando  per  le  feste  Latine 
si  mette  uno,  che  faccia  l'udcio  del  consolo.  Au- 
gusto nelle  guerre  civili  occupato,  fece  Cilnio  Me- 
cenate dell'  ordine  de'  cavalieri  suo  luogotenente 
in  Roma  e Italia.  Quando  fu  poi  padrone  d'ogni 
cosa,  per  lo  gran  popolo,  c per  li  lardi  giudizi  le- 
gali, diè  podestà  ad  uomini,  stati  consoli,  di  tene- 
re in  freno  i servi,  e que’  cittadini,  che  intorbida- 
no, se  non  veggono  alzala  la  mazza.  Messala  Cor- 
vino fu  il  primo  che  l' ebbe  ; e in  pochi  giorni  la 
lasciò,  quasi  non  alto.  Statilio  Tauro,  benché  mol- 
to vecchio,  si  portò  egregiamente.  Seguitò  Pisone 
per  anni  venti,  con  pari  loda, e per  decreto  dc'Pa- 
dri  ebbe  l' esequie  publicho. 

XII.  Quintiliano,  tribuno  della  plebe,  propose 
a'  Padri  la  dimanda  di  Cantata  Gallo,  uno  dei 
quindici,  di  ricevere  un  libro  della  Sibilla,  c se 
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tlem  valis,  et  ca  de  re  senatusconsullutn,  poslula- 
verat:  quo  per  discessionem  facto,  misi!  liner, ns 
Cacsar,  modico  Iribunum  increpans,  « ignarum 
antiqui  nioris  oli  iuvcnlam.  » Gallo  eiprobrakal, 
vquod  scicnliae  caerimoniarumque  velus,  incerto 
auctorc,  ante  sentenliam  collcgii,  non, ut  adsolel, 
ledo  per  magislros  aestimatoque  carminc,  apud 
infrequenlem  scnatum  egisset.  a Siinul  commo- 
nefecil:  « quia  multa  vana  sub  nomine  celebri  vul- 
gabantur,  sancisse  Augustum,  quem  intra  diem 
ad  praelorem  urbauum  dcfcrrenlur,  ncque  Labo- 
re privatim  licerci,  a Quod  a msioribus  quoque 
decrclum  crai,  post  CMistum  sociali  bello  Capito- 
lium,  quaesilis  Samo,  Ilio,  Erylhris,  per  Africam 
eliam  ac  Siciliani  et  llalicas  colonias,  carminibus 
Siti) llae,  una  seu  plures  fuere,  datoque  sacerdo- 
tibus  negotio,  quantum  Imm, ma  opc  poluisscnt, 
vera  disccrnerc.Igilur  lune  quoque  nolioni  quin- 
decimvirum  is  libcr  subiicilur. 

XIII. lisdem  consulibus, gravitate  annonac  iuxla 
seditionem  rcntum:  mullaque,  et  plures  per  dies, 
in  lliealro  liccntius  efTIagilala,  quam  snlitum  ad- 
versum  imperaterem.  Quis  commolus,  incusavit 
magislratus  palrcsque,  « quod  non  publica  au- 
clorilalc  populum  coercuissenl  : addidilquc,  qui- 
bus  e provinciis,  et  quanto  maiorem,  quam  Augu- 
stus  , rei  frumenlariac  copiam  advectarel.  i:  Ila 
rasligandae  plebi  composilum  senatuscnnsullum 
prisca  severilale:  neque  scgniusconsulesedixere: 
silenlium  ipsius  non  civile,  ut  credideral,  sed  in 
superbiam  accipicbalur. 

XIV.  Fine  anni  Gcminius,  Cclsus,  Pompeius, 
cquitcs  Romani,  ccciderc  coniuralionis  crimine. 
Ei  quis  Gcminius  prodigenlia  opum  ac  mollllia 
vitae  amicus  Sciano;  nihil  ad  serium.  Et  lulius 
Celsus,  tribunus,  in  vinclis  laxalam  calenam  et 
circumdatam  in  divrrsum  tcndens,  suam  ipsc  ccr- 
vicem  perfrcgil.  Al  Rubrio  Fabato,  lamquam,  dc- 
speratis  rebus  Romania,  Parlhorum  ad  miscricor- 
diam  fugerct,  custodcs  addili.  Sane  is  reperlus 
apud  Frctum  Siciliae  rclractusque  per  ccnlurio- 
nem,  nullas  probabiles  caussas  longinquac  perc- 
grinalionis  adferebat.  Mansil  lamcn  incolumis,  ob- 
livione magis,  quam  clemenlia. 

XV.  Senio  Gallia,  L.  Sulla  coss.  diu  quacsi- 
to,  quos  ncplibus  suis  marilos  destinarci  Caesar, 
postquam  instabat  virginum  actas,  I..  Cassium,  M. 
Vinicium 'legit.  Vinicio  oppidanum  genus:  Calibus 
orlus,  palco  atquc  avo  ronsularibus,  celerà  eque- 
stri familia  eroi,  milis  ingenio  et  complac  facun- 
diae.  Cassius  p'cbeti  Romae  generis,  vcrum  anti- 
qui honoralique,  et  severa  patria  disciplina  edu 
ctus,  facilitale  saepius,  quam  industria,  conimeli- 
dabalur.  Iluic  Drusillam,  Vinicio  luliam,  Germa- 
nico gcnitas,  coniungit:  superque  ca  re  scnalui 


ne  vinse  il  partilo.  Cesare  scrisse:  Clic  il  tribuno, 
come  giovane,  sapeva  poco  d’antichitade:  e garrì 
Gallo,  che  consumalo  in  iscienxa  e divinità,  si- 
mi! cosa  trattasse  in  senato:  scarso  di  numero, 
senza  certo  autore,  sentenza  del  collegio,  lettura, 
c censura  de’  maestri,  usale  a simili  versi  : e av- 
vertì: Clic  Augusto,  veduto  molle  (9)  sciocchezze 
leggersi  sotto  grandi  nomi;  ordinò:  Che  Ira  tanti 
giorni  si  portassero  al  pretore,  e vietò  tenerle  i 
privati.  Come  fecero  gli  antichi  allora  che  per 
l'arsione  del  Campidoglio,  nella  guerra  sociale  da 
Samo,  Ilio,  Erilrt,  Albica,  Sicilia,  e colonie  U" Ita- 
lia, trassero  i versi  della  Sibilla,  o Sibille:  e com- 
misero a'  sacerdoti  che  con  ogni  umano  potere 
cernessero  i veri.  Cosi  anche  allora  questo  libro 
fu  a'  quindici  dato  a cernere. 


XIII.  Nel  detto  anno,  per  lo  gran  caro  fu  per 
levarsi  il  popolo:  e molle  cose  per  molli  giorni  do- 
mandò nel  teatro,  con  licenza  non  usata  a impc- 
radori;  di  che  alteralo,  riprese  i magistrati,  c i Pa- 
dri, per  non  l' avere  ralTrenato  con  l' autorità  pu- 
blica: c ricordò  quanto  grano,  c onde,  conduceva 
egli  più  che  Augusto.  Per  lo  che  il  senato  diste- 
se un  severo  bando,  per  gosligare  all’antica  il  po- 
polo. I consoli  spacciatamene  il  publicarono.  Il 
non  vi  por  bocca  egli,  credette  doversi  attribuire 
a civiltà;  c fu  a superbia. 

XIV.  Nel  line  deiranno  Geminio,  Celso  c Pom- 
peo, cavalieri  Romani,  furono  uccisi  per  la  con- 
giura di  Seiano.  Geminio  gli  fu  amico;  perché 
spendea  c vivea  morbidamente,  non  per  cosa  di 
conto.  Giulio  Celso  tribuno  allentò  in  carcere  la 
catena,  e incappialalasi  al  collo  si  strangolò.  Ru- 
brio Fabaio,  facendo  Roma  spacciata,  se  ne  fug- 
gita alla  misericordia  de’  Parli.  (IO)  Veramente 
costui  preso  nello  stretto  di  Sicilia,  c rimenalo 
da  un  centurione,  non  dava  cagioni  capaci  del 
suo  dileguarsi.  Pure  dimenticato,  anzi  che  gra- 
ziato, scampò. 

XV.  Nel  consolato  di  Servio  Galba,  c L.  Siila, 
Cesare,  essendo  da  marito  le  figliuole  di  Germa- 
nico, nipoti  sue;  dopo  lungo  pensare,  congiun- 
se (11)  Giulia  a M.  Vinicio  natio  della  terra  di 
Galles;  il  padre  c l’ avolo  furon  consoli,  la  fami- 
glia cavalicra:  di  dolci  costumi:  dicitore  ornato;  e 
Drusilla  a L.  Cassio  di  casa  popolare  Romana, ma 
orrevole  e antica;  dal  padre  tenuto  in  islretlo  fre- 
no: uomo  di  più  piana  indole,  che  industriosa. 
Scrisse  al  senato,  lodando  i giovani  alquanto:  po- 
scia, fenduto  di  sua  assenza  ragioni  stravaganti, 
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scripsil,  levi  cum  honorc  iuvenum.  Dein,  reeldilis 
absentiae  caussis  admodnni  vagis,  flexil  ad  gri- 
viora  et  offensiones  ob  rcmpubl.  coeplas,  utqne 
Macro  praefeclus  Iribunorumquc  cl  ccnturionuna 
palici  secum  introirent,  quoticns  curiam  ingrede- 
relitr  pelivi!;  factoque  large, cl  sine  pracscripiione 
generis  aut  numeri,  scnalusconsullo,  leda  quidem 
urbis,  adeo  publicum  consilium  numquam  adii!, 
deviis  plerumquc  itineribus  ambigens  palriam  et 
declinans. 

XVI.  Intcrea  magna  vis  aecusalnrum  in  eos  in- 
rupit,  qui  pecunia!  foenore  auctilabant,  adversum 
legcm  diclaloris  Caesaris,  qua  de  modo  credendi 
possidendique  intra  (laliam  cavetur;  nmissam  o- 
lim,  quia  privato  usui  bonum  publicum  poslponi- 
tur.  Sane  vclus  urbi  foenebre  malum,  et  sedilio- 
num  discordiarumquc  creberrima  caussa:  eoque 
eohibebatur,  antiquis  quoque  et  minus  corruplis 
moribus.  Nani  priqjo  duodecim  labulis  sanclum, 
ne  quis  unciario  foenore  amplius  eiercerel,  cum 
antea  ei  libidine  locuplelium  agitaretur;  dein  ro- 
gatione  tribuniria  ad  scmuncias  rcdacta,  postremo 
velila  versura.  Multìsquc  plebis  scitis  obviam  itum 
fraudibus,  quae,  toliens  reprcssae,  miras  per  arlcs 
rursum  nriebantur.  Sed  lum  Gracrlius  praclor,  cui 
ca  quaestio  crencrat,  mullitudine  periclitanlium 
subaclus,  relulit  ad  scnalum  ; trepidique  palres 
(neque  enim  quisquam  tali  culpa  vacuus)  feniani  a 
principe  petirere:  cl,  conredente,  annus  in  poste- 
rum  sexque  mcnses  dati,  quis,  secundum  iussa 
legis,  rationes  familiarcs  quisque  componerent. 

XVII.  Bine  inopia  rei  numariae,  commoto  si- 
mul  omnium  aere  alieno;  cl  quia,  tot  damnatis, 
bonisque  eoruni  divendilis , signatura  orgcnlum 
fisco  vcl  aerano  adlinebatur.Ad  hoc  senatus  prac- 
scripserat,  duas  quisque  foenoris  partes  in  agris 
per  Italiani  conlocaret.  Sed  credilores  in  solidum 
adpellabant:  nec  decorum  adpellalis,  minuere  fi- 
drra.  Ila  primo  concursalio  et  prcces:  dein  stre- 
pere praeloris  lribunal:eaquc,quae  rcmedioquae- 
sila,  vendilio  et  eraptio,  in  conlrarium  mutari, 
quia  foencratores  omnem  pccuniam  mcrcandis  a- 
gris  eotididcrant.  Copiarn  vendendi  sccula  vilita- 
le, quanto  quis  obaeralior,  aegrius  distrahcbanl; 
mullique  fortunis  provolvebnnlur:  eversio  rei  fa- 
miliaris  dignilatem  ac  famara  pracccps  dabal;  do- 
ncc  tuli!  opem  Caesar,  disposilo  per  mcnsas  mil- 
lies  sesterlio,  faclaque  mutuatoli  copia  sine  usu- 
ris  per  triennium,  si  debitor  populo  in  duplum 
praediis  cavisset.  Sic  refecla  fides,  et  paullatim 
privali  quoque  credilores  reperti.  Ncque  cmplio 
agrorum  eserciti  ad  formam  senaluseonsulli;  acri- 
bus,  ut  ferme  talia,  iniliis,  incurioso  fine. 

XVIII.  Dein  redeunt  priorcs  melus,  postulato 
maicstalis  Considio  Proculo;  qui,  nullo  pavore  di- 1 
ConxELio  Tacito. 


cnlrù  in  cose  pili  gravi:  Che  s'era  per  la  [epubliea 
fatto  nimici  ; peni  chiedeva  che  Marrone  prefetto, 
con  qualche  tribuno,  e centurione , entrassero 
sempre  seco  in  senato,  recesi  parlilo  largo  di 
quanti,  c quali  volesse.  Ma  egli  non  rhe  in  senato, 
non  entrò  mai  pure  sotto  un  tetto  della  città;  se 
bene  spesso  per  tragetti  intorno  le  aliava  c se 
n'  andava. 


XVI.  Furia  d'  accusatori  usci  addosso  agli  usu- 
rai, che  arricchivnn  più,  che  sopra  il  prestare  o 
possedere  in  Dalia  non  dispone  la  legge  di  Cesare 
dctlatore;  già  dismessa,  perchè  l'interesse  privalo 
ha  il  dissopra  sul  ben  pubtlco.  L'usura  è mal  vec- 
chio della  città,  c di  sollevamenti  o discordie  (12) 
ch'è,  cli'è,  cagiono  ; perù  ancora  no'  tempi  an- 
tichi c costumi  men  guasti  si  correggeva.  Con- 
ciossiachè  le  dodici  tavole  primieramcnle  la  las- 
sarono il  più  a imo  il  mese  per  centinaio,  clic 
prima  facessi  a modo  do’ricchi:  poi  fu  per  legge 
de' tribuni  ridona  a un  meno:  poi  ogni  usura 
vietata:  e per  molli  ordini  della  plebe,  provvedu- 
to olle  sottilissime  malitle.onde  rimellca  sempre, 
quasi  pianta  succisa.  Avendo  dunque  Gracco  pre- 
tore tali  accuse  innanzi  ; increscendogli  di  tanlc 
rovine,  le  rimise  al  senato.  I Padri  spaventali,  per- 
chè, chi  n’era  nello?  ne  chiedèro  al  principe  gra- 
zia generale,  c I’  ottennero  ; con  tempo  diciolto 
mesi  a Tassellarsi  lo  stalo,  ciascuno  secondo  la 
legge. 

XVII.  Quindi  nacque  strettezza  violenta  di  mo- 
neta; perchè  i debilori  tulli  a un  trailo  erano 
slrelli:  il  fisco  c l' erario  , per  tanti  dannali  c lor 
beni  venduti,  avevano  inghiottito  tulli  i contanti: 
perciò  il  senato  fece  che  gli  usurai  se  ne  piglias- 
sero li  due  terzi,  in  terreni  in  Italia  ; ma  essi  ri- 
chiedeano  pur  lo  intero:  nè  era  onore  a’  richiesti 
fallir  di  fede.  Cosi  dapprima  agitazione  c preghie- 
re; indi  al  tribunal  del  pretore  si  schiamazzava:  e 
le  vendile  c compre,  trovale  per  rimedio,  la  stret- 
tezza accresceano;  perchè  ì compratori  col  na- 
scondere il  danaro,  c i tanti  venditori  coH'oflcrire 
gli  stabili,  gli  smaccavano  : e i più  indebitati  con 
più  fatica  vendeano  : fallivano  molli,  c n’  andava 
con  la  roba  I»  dignità  e la  fama  : onde  Cesare  vi 
porse  aiulo,  coniando  cento  milioni  di  seslcrzi  ai 
banchi,  che  li  prestassero  senza  prò  per  Ire  anni, 
a cui  obbligasse  al  popolo  slabili  per  lo  doppio. 
Cosi  la  fede  lornù;  e a poco  a poco  ancora  i pri- 
vali prestavano:  e la  legge  del  pigliarsene  slabilì 
non  s’osservò;  imitandosi  tali  cose  con  rigore  nel 
principio,  poi  si  tralasciano. 

XVIII.  Ritornarono  le  prime  paure,  per  l’accu- 
sa di  maestà  data  a Considio  Proculo;  Il  quale  fc- 
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cm  nalalem  cclebrans,'  raptus  in  curiam,  parilcr- 
<juc  damnalus  interfcclusque.  Et  sorori  cius  San- 
ciac  aqua  atquc  igni  interdiclum,  accusante  Q. 
Pomponio.  Is  moribus  inquics,  hacc  et  huiuscc- 
modi  a se  faclilari  praclcndcbat,  ut,  parta  apud 
principcm  gralia.pcriculis  Poniponii  Sccundi  fra- 
tris  mcdcrclur.Etiam  in  Pompeiani  Macrinam  ex- 
silium  slaluilur,  cuius  marilum  Argolicum,  soce- 
rum  Laconcm,  e primoribus  Acliacorum,  Caesar 
adllixerat. Pater  quoque  inlustris  eques  Romaous, 
ac  fratcr  praetorius,  rum  damnatio  instare!,  se 
ipsi  inlerfecerc.  Italum  crai  crimini,  quod  Theo- 
phanem  Mitylcnacuiu,  proavum  corum,  Cn.  Ma- 
gnus  iuter  inlimos  liabuissel:  quodquc  defuncto 
Theopliani  coclestes  Iionorcs  groeca  adulano  tri- 
buerat. 

Xl\.  Post  quos  Scx.  Marius,  Hispaniarum  di- 
tissimus,  defcrlur  incestasse  llliam,  et  saio  Tar- 
peio  dciicilur.  Ac,  ne  dubium  habcrctur,  magni- 
ludinem  pccuniac  malo  venisse,  aurarias  cius, 
quamquam  publicarcnlur,  sibimct  Tiberius  sepo- 
suit.  Inrilalusque  suppliciis,  cunclos,  qui  carcere 
adtinebantur  accusati  socielalis  rum  Sciano,  ne- 
cari  iubcl.  laruit  inmensa  slragcs:  omnis  sexus, 
omnis  aclas:  inluslrrs,  ignobiles, dispersi,  aut  ag- 
gcrali.  Ncque  propinquis  aut  aniicis  adsistere.in- 
lacrymare.ne  visore  quidem  diutius  dabatur;  sed 
circumiecli  custoilcs,  et  in  moerorem  cuiusquc 
intenti,  corpora  putrefaela  adscclabanlnr,  dum  in 
Tiberini  Iraherrntur:  ubi  fliiilanlia,  aut  ripis  ad- 
pulsa,  non  cremare  quisqunm,  non  conlingerc. 
Interciderai  sortis  humanac  commercium  vi  me* 
tus:  quanlumquc  saevitia  glisccrct,  miseralio  ar- 
cebatur. 

XX.  Sub  idem  tempus  C.  Caesar,  disccdenli 
Capreas  avo  Comes,  Claudiam,  M.  Silaid  filiam, 
coniugio  accepit;  iumanem  animimi  subdola  mo- 
destia trgens,  non  damnationc  malris.noti  cxsilio 
fratrum  rupia  voce,  qualcm  dicm  Tiberius  induis- 
set,  pari  habilu,  haud  multum  dislantibus  verbis. 
Inde  mox  scitum  Passimi,  oraloris,  dicium  per- 
crcbuil:  « neque  mcliorcm  unquam  sertum,  ne- 
que  deteriorem  doniinum  fuissc.»  Non  omiscrim 
praesagium  Tiberii  de  Scr.  Galba,  tutti  consulc  : 
quem  accitum,  et  diversis  scrmonibus  pcrlcnla- 
lum,  postremo  Graecis  verbis  in  liane  scutentiam 
adlocutos,  a Et  tu,  Galba,  quandoque  degustabis 
imperium,  » scram  ac  brevcm  potcntiam  signifi- 
cans,  scienlia  Chaldaeorum  artis,  cuius  apisccn- 
dae  olium  apud  Rhodurn,  magislrum  Thrasyllum 
Imbuii,  peritiam  cius  hoc  modo  cxperlus. 

XXI.  Quoliens  super  tali  nrgotio  consultarci, 
edita  domus  parte  ac  liberti  unius  conscienlia  ule- 
batur.  Is  litlcrarum  ignarus,  corporc  valido,  per 
avia  ac  derupla  {nani  saxis  domus  inminet)  prac- 


sleggiando  lutto  sicuro  per  lo  nalal  suo,  rapilo, 
portato  in  senato,  dannato  e morto,  fu  tutl'uno  : 
e a Sancia  sua  sorella  levossi  acqua  c fuoco. L'ac- 
cusatore fu  Q.  Pomponio:  cervello  inquieto,  clic 
diceva,  aver  questo,  c altro,  fallo,  per  entrare  iu 
grazia  del  principe  , e liberar  Pomponio  Secondo 
fratello  suo.  Ancora  fu  scacciata  in  esigilo  Pom- 
peia  Macrina  , il  cui  marito  Argolico  , c Laconc 
suocero  de'  primi  delti  Achei,  Cesare  aveva  afllil- 
li:  c il  padre.  Domano  cavaliere  illustre,  c il  fra- 
tello stalo  pretore,  in  sull'csser  condannati,  s’nc- 
ciscro.  Il  peccalo  loro  era,  clic  Teofane  di  Mitile- 
ne loro  bisavolo,  era  stalo  intimo  di  Pompeo  Ma- 
gno: e dopo  morto  da  quella  greca  adulazione 
adorato  per  celeste. 

XIX.  Dielro  a costui,  Sesto  Mario  il  più  ricco 
di  tulle  le  Spagne,  fu  d’ aver  giaciuto  con  sua  fl- 
gliuola,  rapportalo,  c gitlalo  giù  dal  sasso  Tar- 
peo:  c acciò  non  fosse  dubbio  , che  (13)  lo  gran 
danaio  suo  fu  lo  peccalo  suo  ; Tiberio  volle  per 
sè  proprio  le  cave  dell'oro,  benché  incamerate. 
Insanguinato  nc'supplizii,  fece  ammazzar  tulli  gli 
incarcerati  per  conto  di  Sciano  (W).  Giaceva  infi- 
nito macello  d’ogni  età  e sesso,  e ciliari  e vili, 
sparsi  c ammantati.  Gli  amici  e parenti,  venuti  a 
piagnerli,  a guatarli,  non  v'  eran  lasciali  badare 
da’  hcrrovicri,  postivi  a notare  i più  addolorali,  e 
li  corpi  felidi  accompagnare  al  Tevere  ; dove  on- 
deggianti o approdanti,  niuno  arderli,  ni  toccar- 
li osava  : all'  umanità  forza  e paura  ; alla  pietà 
crudeltà  contrastava. 


XX.  In  questo  tempo  C.  Cesare  , che  a Capri 
andò  con  l’avolo  in  compagnia,  sposò  Claudia  di 
M.  Silano:  e dell'essere  sentenziata  la  madre, 
confinali  i fratelli,  non  fiatò;  il  suo  bestiale  ani- 
mo convertendo  di  maliziosa  modestia , con  la 
quale  sempre  Tiberio  mutava  vestilo  , egli  simile 
abito,  c poco  svariale  parole,  usava.  Onde  s’  ap- 
piccò il  bel  dello  di  Passieno  oratore  : « Non  fu 
mai  miglior  seno,  ni  peggior  signore.  » Non  la- 
sccrò  quello  che  Tiberio  indovinò  a Sergio  Galba 
allora  consolo;  il  quale  fallo  venire  a sè,  con  va- 
ni ragionamenti  tastò:  e disse  in  greco  : i Anche 
tu,  Galba,  un  di  assaggerai  l' imperio  : : lardo,  c 
corto  significandoglielo,  per  arte  Caldea,  appresa 
nell'  ozio  di  Rodi  dal  maestro  Trasillo,  la  cui  ec- 
cellenza così  cimentò. 

XXI.  Quando  egli  voleva  sapere  un  secrelo,  in 
cima  d’ una  casa  posta  sopra  uno  scoglio  , un  suo 
liberto  fidato,  balioso,  clic  legger  non  sapea,  Ta- 
cca per  quelle  rocce  la  via  innanzi , c conduceva 
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jbat  eura,  cuiusarlcm  eipcriri  Tiberius  statuisse), 
et  regrediente™  ,si  vanitalis  aul  fraudimi  suspicio 
incesscrat,  in  subieclum  mare  praecipilabat,  ne 
index  arcani  ciislercl.  Igitur  Thrasjllus,  iisdem 
rupibus  inductus,  postquam  percunclanteni  com- 
movcrat,  imperium  jpsi,  et  futura  sollcrtcr  palc- 
facicns,  inlerrogalur,  s an  suam  quoque  genila- 
lem  lioram  comperissct:  quem  lum  annum,  qua- 
le™ diem  habcrel?  a lite,  posilussiderum  ac  apa- 
tia dimensus,  haerere  primo,  dein  pavcseerc,  et,  j 
quantum  inlrospiceret,  magis  ac  magis  trepidus  i 
admirationis  et  metus,  postremo  esclamai,  « ani- 
biguum  sibi  ac  propc  ultimum  discrimen  instare.» 
Tum  complexus  eum  Tiberius,  a pracscium  peri- 
eulorum  et  incolumcm  forc,  gralatur;  » quacquc 
dixerat,  oraculi  vice  accipicns,  inter  intimos  ami- 
corum  Icnct. 

XXII.  Scd  milii,  linee  ac  talia  audienli,  in  in- 
certo iudicium  estuatone  rcs  morlalium  et  neces- 
sitate inmutabili,  an  forte  volvanlur.  Quippc  sa- 
picntissimos  veterum,  quique  sectam  eorum  ae- 
mulanlur,diversos  reperies;  ac  mullis  insilam  opi- 
nionem,  « non  initia  nostri,  non  finem,  non  deni- 
que  homincs  diis  curae.  Ideo  crcbcrrimc  et  Iri- 
slia  in  bonos,et  laeta  apud  dclcriorescsse.»  Con- 
ira alii,  a fatum  quidem  congruerc  rebus, putant, 
sed  non  e xagisstcllis,  veruni  apud  principia  et 
nexus  naluralium  caussarum:  ac  tamen  electio- 
nem  vitac  » nobis  rclinquunl;  a quam  ubi  clegc- 
ris,  certum  inminentium  ordmem.  Ncque  mala 
ve!  bona,  quac  vulgus  pulci  : mullos,  qui  confli- 
clari  adversus  videanlur,  beatos,  ac  plerosque, 
quamquam  magnas  per  opcs,  miserrimos;  si  illi 
gravem  forlunnm  constanter  tolcrenl,  hi  prospera 
inconsulte  utantur.i  Celerum  plurimis  morlalium 
non  eiimilur,  quin  « primo  cuiusquc  ortu  ventu- 
ra deslinenlur:  scd  quaedam  secus,  quam  dieta 
sint,  cadere,  fallaciis  ignara  dicentium.  Ita  cor- 
rumpi  fidem  artis,  cuius  clara  documenta  et  anti- 
qua aelas  et  nostra  lulcrit.i  Quippc  a (ilio  eiusdem 
Thrasjlli  pracdictum  Ncronis  imperium  in  tempo- 
re memorabilur,ne  nunc  incepto  longius  abierim. 

XXIII.  Iisdem  consulibus  Asinii  Galli  mora  vul- 
gatur,  quem  cgestale  cibi  percmplum  liaud  du- 
bium:  sponte,  vel  necessitate,  incertum  habeba- 
tur:  consultusquc  Caesar,  an  sepeliri  sincret,  non 
erubuit  permiltcrc,  ultroquc  incusarc  casus,  qui 
rcum  abstulisscnt,  antequam  coram  eonvincerc- 
lur.  Scilicel,  medio  triennio  defucrat  tempus  sub- 
cundi  iudicium  consulari  seni,  tot  consularium 
parenti.  Drusus  deinde  exstinguitur,  coni  se  mi- 
serandis  alimenlis,  mandando  c cubili  tomento, 
nonum  ad  diem  detinuisscl.  Tradidcrc  quidam, 
pracscriptum  fuissc  Marroni,  si  arma  ab  Sciano 
tcntarcnlur,  exlraclura  custodia  iuvenem  (nani  in 


su  Tindutino  , se  ci  pareva  ignorante,  o ciurman- 
te; gli  era  data  la  pinta  in  mare,  perchè  non  ridi- 
cesse il  domandalo.  Condotto  adunque  Trafitto 
su  per  quei  greppi , c domandato  ; predisse  ap- 
punto lo  imperio,  e ciò  che  doveva  avvenire  a Ti- 
berio, il  quale  commosso , gli  domandò,  se  egli 
aveva  studiato  la  nascila  sua,  e qual  furlana  cor- 
resse quell’  anno  e quel  di.  Egli,  calculato  tempi 
e aspetti  de'  pianeti,  prima  si  rimescolò  : poi  at- 
terri: c quanto  più  squadrava  , piò  s’ arricciavano 
i capelli:  lilialmente  gridò  : che  in  gran  punto,  o 
forse  ultimo,  era.  Allora  Tiberio  l'abbracciò, e ral- 
legrassi, ch'ei  s’era  apposto  del  perieoi  suo  ; ma 
non  dubitasse:  c sempre  quanto  disse,  ebbe  per 
oracolo:  e lui  per  intrinseco  amico. 

XXII.  Io  veramente  per  questo,  c altri  casi  so- 
miglianti, giudicar  non  saprei,  se  le  cose  depor- 
tali vengono  per  destino  c ferma  necessitò,  o pu- 
re accaso.  I savii  maggiori  antichi , e loro  sètte 
discordano,  lenendo  molli:  gl’iddii  non  tener  con- 
to di  nostro  nascere  o morire,  nè,  in  breve  , di 
noi  uomini;  però  i buoni  aver  male  e i rei  bene  lo 
più  fiate.  Altri  dicono  in  contrario:  che  le  cose  il 
lor  lato  portano  (13)  non  da’  pianeti,  ma  da  prin- 
cipi! c cagioni  naturali  , che  intrecciate  tirano 
I'  una  I'  altra  ; ma  ci  lasciano  arbitrio  d'  eleggerci 
qual  vita  vogliamo:  e a quella  eletta  le  cose  per 
natura  tirate  avvengono  : ne  sono  beni  c mali 
quelli  che  al  volgo  paiono;  anzi  molli  dalle  avver- 
sità combattuti, tollerandole  can  fortezza, son  bea- 
ti: e per  le  gran  ricchezze  i più,  male  usandone, 
miserissimi.  Le  destinate  cose  per  lo  punto  del 
nascere,  avvengono  a'  più  de’  mortali;  ma  perché 
alcuni  le  pronosticano  al  contrario  per  inganno, o 
ignoranza  dell’arte,  ella  non  è credula.  Iì  pur  ili 
chiare  sperienze  ne  ha  veduto  l’ antica  età  c la 
nostra;  avendo  it  figliuolo  del  detto  Trasillo  pre- 
detto a Nerone  l'imperio,  come  si  dirà  a suo  tem- 
po per  non  allontanarci  più  dal  proposto. 

XXIII.  Nel  dello  consolalo  si  publicò  la  morte 
d' Asinio  Gallo  per  digiuno:  se  volontario,  o no, 
incerto  è.  Cesare  domandato,  se  si  dovea  seppel- 
lire, ebbe  faccia  di  dire  : a Come  no  » ? c dolersi 
del  caso,  clic  'I  ci  avesse  lotto  prima,  clic  udite 
sue  ragioni;  come  fosse  in  tre  anni  mancato  tempo 
di  giudicare  quel  vecchio  consolare,  e padre  di 
tanti  consolari.  A Druso  fu  levato  il  cibo  (16):  e 
nove  di  visse  rodendo,  miserando  cibo!  la  lana  dei 
materassi.  Vuole  alcuno,  clic  Macrone  avesse  or- 
dine: che  pigliando  le  armi  Sciano,  traesse  Druso 
di  palagio,  dove  era  sostenuto,  c lo  desse  per  ca- 
po al  popolo,  ila  perchè  si  diceva  , che  la  nuora, 
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palalio  adliucbaturjducem  populo  imponere.Moi, 
quia  rumor  incedcbat,  Tore,  ul  nurui  ac  nepoli 
conciiiarclur  Cacsar.aaeviliam  quam  pocoilenliam 
maluil. 

XXIV.  Quin  el  inveelus  in  defunclum,  probra 
corporis  ciiliabilcm  in  suos,  infensum  rcipubl.  a- 
nimum  obiccil:  recilariquc  factorum  diclnrumque 
cius  dcscripta  per  dira  iussit.Quo  non  aliud  alro- 
ciusvisum:  adslilissc  tot  per  annos,  qui  vullùm, 
gemilus,  occulluni  eliam  murmur  exciperenl:  cl 
poluissc  nvum  audirc,  Icgere.iii  publicum  promc- 
re,  vis  lides  nisi  quod  Adii  ccnturionis  et  Didymi 
liberti  epistolae  scrvorum  nomina  praeferebant, 
ut  quis  egredientetn  cubiculo  Drusum  pulsaverat, 
citerrueral.  Eliam  sua  verba  centurio,  saeviliae 
piena,  tamquom  egregium,  vocesque  deficienti 
adiccerat,  quis  primo  (alicnalioncm  mentis  simu- 
lans)  quasi  per  demontiam,  funesta  Tiberio,  mox, 
uhi  cxspcs  vitac  fuit,  meditatas  composilasque  di- 
ras inprerabalur:  a ut,  quemadmodum  nurum  fi- 
liumquc  fratris  et  nepoles  domumque  omnem  cae- 
dibus  complcvisset,  ila  poenas  nomini  gcnerique 
maiorum  et  posteris  cxsolverel.  » Obturbabant 
quidem  palres,  specie  detestando  sed  penelrabat 
pavor  cl  admiralio.callidum  olim.el  legendis  sce- 
leribus  obscurum,  line  confidentiac  venisse,  ul, 
tamquam  dimntisparictibus,  ostenderet  nepotem 
sub  verbere  ccnlurionia,  inler  sertorum  ictus,  es- 
trema vitac  alimenta  frustra  orantem. 

XXV. Nonilum  is  dolor  exolevcral, cutn  de  Agrip- 
pina audilum,quam,interfecto  Sciano,  spe  suslcn- 
lalam,  provixissc  reor,  et,  poslquam  niliil  de  sae- 
vilia  remillcbalur,  volunlate  cislinclam:  nisi  si, 
negati  alimenlis,  adsimnlatus  est  finis,  qui  vide- 
rclur  sponlc  sumptus.  Enimvero  Tiberius  foedissi- 
mis  rriminalioulbus  eiarsit.inpudiciliam  argnens, 
el  Asinium  Gallnm  adullcrum,  eiusque  morte  ad 
taedium  vilae  compulsam.  Sed  Agrippina,  acqui 
inpaticns,  dominandi  avida,  virilibus  curis  foemi- 
narnm  vilia  evuerat,  «Eodem  die  dcfunclam,  quo 
biennio  aule  Seianus  luisset,  memoriaeque  id  pro- 
dcnduiu,  a addidit  Cacsar:  iaclavitquc,  a quod 
non  laqueo  slrangulata,  ncque  in  Gemonias  proie- 
età  forel  a Aclae  ob  id  grales,  dccrelumque,  c ul 
quintumdccimum  hai.  novembri,  utriusque  no- 
ci die, per  omnis  annos,  donum  Iovi  sacrarctur.» 

XXVI.  Ilaud  multo  post  Cocceius  Nerva,  conti- 
nuus  principi,  omnis  divini  bumanique  iuris  sci- 
ens,  integro  slalu,  corpore  inlaeso,  moriendi  con- 
silium  cepil.  Quod  ut  Tiberio  cognilum,  adsidcre, 
caussas  rcquirerc,  adderò  preccs,faleri  postremo, 
grave  conscienliae,  grave  famae  suae,  si  proximus 
amienrum,  nuilis  moriendi  rationibus,  vitam  fu- 
geret.  » Avcrsalus  scrmonem  Nerva,  abslincnliam 
cibi  couiumit.  Ecrcbanl  gnari  cogilationuni  eius, 


e 'I  nipote  tornavano  in  graiia  ; Tiberio  non  che 
pentirsi,  ne  incrudelì. 

XXIV.  E rimproverò  a)  morto  il  laido  corpo,  e 
l'animo  pestifero  a'  suoi,  c nimico  alla  republica: 
e fece  leggere  ciocch'  egli  aveva  detto,  c fallo  dì 
per  dì:  atrocità  non  udita:  avergli  tenuto  tanti  an- 
ni raccoglitori  de'ma'visi,  sospiri,  borbotti,  e ebe 
un  avolo  gli  potesse  udire  , leggere  , publicare, 
chi  ’l  crederò  ? Bla  ci  sono  le  lettere  di  Alio  cen- 
turione, e Didimo  liberto,  che  ragguagliavano  pun- 
tualmente : Il  tale  schiavo  all'  uscir  di  camera  lo 
batti  : il  tale  lo  spaventò  : e Ed  io  ( (17)  si  vanta 
« Alio  ) le  tali  parole  terribili  gli  accoccai  : ed 
a egli  morendo,  spulò  le  colali  a : e conlattomc 
prima  fece  il  pazzo  , e mandava  a Tiberio  colali 
bestemmie  sciocche;  poi  disperato  della  vita, sen- 
sate: Che  avendo  egli  ucciso  la  nuora,  il  figliuolo 
del  fratello,  i nipoti,  e pienoni  morii  tulta  la  ca- 
sa, ne  patisse  le  pene  dovute  ai  nome  e nobiltà 
dc'suoi  passati,  e avvenire.  I Padri  davan  pure  in 
su  la  voce  a chi  leggeva,  quasi  abominassero;  ma 
tremavano  e stupivano,  che  osasse  si  sagace  uo- 
mo, c copritore  di  sue  magagne,  lasciare  ivi  leg- 
gere, e quasi  sollo  il  muro  vedere  il  suo  nipote 
bastonare  dal  centurione,  percuotere  dalli  schia- 
vi, in  vano  chieder  del  pane. 

XXV.  Le  lagrime  non  eran  rasciullc,  quando 
s'intese,  Agrippina  ( che  dovette,  morto  Seiano, 
voler  vivere  per  qualche  speranza  ) veduto  che  la 
crudeltà  seguitava,  essersi  levala  il  cibo;  se  già 
non  le  fu  tolto,  perchè  tal  morte  paresse  volonta- 
ria. Tiberio  scagliò  di  lei  cose  bruttissime:  e che 
morto  Asinio  Gallo,  suo  adultero,  le  fu  noia  il  vi- 
vere. Ma  Agrippina  ne  volle  troppo;  si  strusse  di 
regnare:  c per  le  cure  virili  lasciò  i vizi  delle  fem- 
mine. Soggiunse  Cesare:  a Che  ella  era  morta  in 
lai  di  che  fu  gastigatu  Seiano  due  anni  innanzi;  se 
ne  facesse  memoria:  e cheilS)  per  la  bontà  di  lui 
non  mori  di  capestro,  nè  giltossi  alle  Gemonlc.i 
lumie  ringraziato:  e ordinato,  che  il  di  diciassclle 
d'ollebrc,  che  ambo  morirono,  ogni  anno  s'ofTe- 
rissc  un  dono  a Giove. 

XXVI.  Poco  dipoi  Coccco  Nerva,  che  sempre 
col  principe  era,  dotto  in  ogni  divina  c umana 
ragione;  sano  e florido,  deliberò  morire.  Tiberio 
gli  slava  intorno,  pregava:  domanda:  « Come  è 
ciò?  che  rimorso  avrei,  che  fama;  se  il  mio  più 
caro  amico,  senza  veruna  cagione,  fuggisse  il  vi- 
vere? > Nerva  gli  voltò  le  spalle,  c più  non  man- 
giò. Chi  sapeva  la  sua  mente,  diceva:  clic,  ve- 
dendo egli  la  republica  a mal  parlilo,  volle  per 
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quanto  propius  mala  rclpubl.  viscrct,  Ira  et  me- 
lu,  dum  integer,  dum  intcnlalus,  liouestum  finem 
voluisse.  Ceterum  Agrippinac  pernicies,  quod  vii 
credibile,  Plancinam  Iraiit.  Rupia  olim  Cn.  riso- 
ni, et  palam  laela  morie  Germanici,  cum  Piso  ca- 
derci, precibua  Auguslae,  ncc  minus  inimiciliis 
Agrippinae  defensa  crai:  ut  odium  et  gralia  desie- 
re,  ius  valuil;  pelilaque  criminibus  haud  ignotis, 
sua  manu,  sera  magis  quam  iomerita,  supplicia 
persolvit. 

XXVII.  Tot  luctibus  funesta  civilate,  pars  moc- 
roris  fuit,  quod  Iulia,  Drusi  filia,  quondam  Nero- 
nis  uxor,  denupsit  in  domum  Rubellii  Blandi, cuius 
avuro.Tiburtem,  equilem  nomanum,plcrique  me- 
mincrant.  E i Iremo  anni  raors  Aelii  Lamiae  fune- 
re censorio  celebrata,  qui.adminislrandac  Syriae 
imogine  tandem  exsolutus,  urbi  praeruerat.Genus 
illi  decorum;  vivida  sencclus  ; et  non  pcrmissa 
provincia  dignationem  addiderat.  Exin , Fiacco 
Pomponio  Syriae  propraetore  defuncto, rccitantur 
Caesaris  litterae.quis  incusabat,ttegregiumquem- 
quc  et  regendis  exercitibns  idoncum  abnuere  id 
munus:  seque  ea  necessitudine  ari  preces  cogl, 
per  quas  consularium  aliqui  capessere  provincia! 
adigerenlur:a  oblitus  Arruntium.ne  in  Hispaniam 
pergercl,  declmum  iam  annum  adiinerì.  Obiit  eo- 
dem  anno  el  M.  Lepidus.  de  cuius  mnderatione 
atque  sap'entia  in  prioribus  libris  salis  conlncavi. 
Ncque  nobililas  dintius  demonstranda  esltqulppe 
Aemilium  genus  fecundum  bonornm  civinm,  el 
qui  eadcm  familia,  corruptis  moribus,  inluslri  la- 
men  fortuna  egere. 

XXVIII.  Paullo  Fabio, L.Vitcllio  coss.  posi  lon- 
gum  sacculorum  ambilum,  avisphnenix  in  Aegy- 
ptum  venit,  praebuilqne  maleriem  doclissimisin- 
digenafum  et  Graecorum,mnlln  super  co  miracu- 
lo  disscrendi.  De  quibus  congnmnl,  el  plura  am- 
bigua, sed  coenilu  non  nbsurda.  promero  libcl. 
Sacrum  Soli  id  animai,  et  ore  ac  dlstinclu  pinna- 
rum  a ceteris  nvihus  diversnm,  consenlinnt,  qui 
formam  eius  delinicre.  De  numero  annorum  varia 
frnriunlur.  Maxime  vulgntum  qnìngentorum  spa- 
tium.  Snnt,  qui  adseverant,  mille  quadringenlos 
sexaglnta  unum  interllci;  prioresqne  aliles  Seso- 
slride  primum,  posi  Amaside  dominantibus,  dein 
Plolemaeo,  qui  ex  Macedonihus  tcrtius  regnavi!, 
in  rivilalem.  cui  Helinpolis  nomen,  advnlavisse, 
multo  ceterarum  volucrum  comilalu,  novom  faci- 
em  mirantlum.  Sed  antiquilas  quidem  obscura: 
inter  Plolemaeum  ac  Tiberium  minus  ducenli 
quinquaginla  anni  fuerunt.  linde  nonnulli  falsum 
lume  phocnicem,  ncque  Arabum  c tcrris  credldc- 
re,  nihilque  usurpavisse  ex  bis,  quae  relus  me- 
moria fìrmavil.  Confccln  quippc  annorum  nume- 
ro, ubi  mora  propinquel,  suis  in  tcrris  slrucre  ui- 


ira,  c paura  morire  candido,  c non  manomesso. 
La  rovina  d’ Agrippina  ( chi  ’l  crederà?  ) rovinò 
Plancina.  Fu  moglie  di  Gn.  Pisonc  : fece  della 
morte  di  Germanico  publica  allegrezza  : quando 
Pison  cadde,  i preghi  d' Augusta,  e non  meno 
Tesser  nemica  J’Agrippina,la  ressero:  quell'odio, 
e quei  favore  mancali;  la  giustizia  ebbe  luogo  : c 
accusata  de’peccali  già  chiari, ne  pagò  di  sua  ma- 
no lo  pena,  più  larda,  che  indegna. 

XXVII.  A laidi  duoli  c pianti  della  città-  sog- 
giunse, che  Giulia  di  Druso,  siala  moglie  di  Ne- 
rone. si  rimaritò  a Rubellio  Blando.il  cui  avolo  ?! 
da  Tivoli, cavalier  Romano:  e se  ne  ricordano  mol- 
li. Al  line  dell’anno  mori  Elio  Lamia.  Ebbe  ese- 
quie da  censore,  titolo  di  governatore  di  Siria,  c 
poi  di  Roma.  D'orrcvolc  famiglia  : prospero  vec- 
chio: e per  quel  governo  vietatogli,  più  riputalo. 
Morto  poi  Fiacco  Pomponio  vicepretore  di  Siria, 
si  lesse  una  lettera  di  Cesare,  che  si  doleva:  cito 
i più  valenti,  e atti  a governare  eserciti,  ricusa- 
vano le  provinole  e gli  bisognava  pregarne  li  con- 
solari; non  si  ricordando,  che  Arrunzio,  giù  dieri 
anni,  non  s’ era  lascialo  ire  in  Ispagna.  Ancora 
mori  qhell'anno  M.  Lepido,  della  cui  moderatila 
c saviezza,  nc'libri  passali  assai  è detto:  della  no- 
biltà, basta  dire  di  casa  Emilia:  ricca  di  cilladini 
oltimi:  ve  n’ebbc  di  corrotti,  ma  grandi. 


XXVIII.  Essendo  consoli  Paulo  Fabio,  e L.  Vi- 
tcllio,  voltati  molli  secoli,  venne  la  fenice  in  (Egit- 
to: materia  ai  doli)  della  contrada  e della  Grecia, 
di  mollo  discorrere  di  lai  miracolo.  E degno  Ha, 
ove  convengono, ove  discordano.racconlare.  Tulli 
scrivono  esser  quest’uccello  sagralo  ni  Sole:  nel 
becco  c penne  sentiate,  diverso  dagli  ailri.  Degli 
anni,  la  più  comune  i,  che  ella  venga  ogni  cin- 
quecento : alcuni  affermano,  mille  quallroccnlo 
sessantuno:  e che  un'altra  al  tempo  di  Scsoslridc, 
altra  di  Amaside,  la  terza,  di  Tolommco  lerzo  re 
di  Macedonia,  volarono  nella  città  ri'  Eliopoli,  con 
gran  seguilo  d'allri  uccelli,  corsi  alla  forma  nuo- 
va. £ mollo  scura  l'anlichilà:  da  Tolommeo  a Ti- 
berio fu  meno  di  dugencinquanl'antii;  onde  alcuni 
tennero,  questa  fenico  non  vera,  nè  venula  d’A- 
rabia : e niente  aver  fallo  dell’  aulica  memoria, 
cioè,  che  fomiti  gli  anni, vicina  al  morire  fa  in  suo 
paese  suo  oidio:  gettavi  il  seme  : del  nato  e alle- 
valo feniciotlo  la  prima  cura  è di  seppellire  il  pa- 
dre: accaso  noi  fa,  ma  provasi  con  un  peso  di 
mirra  a far  lungo  volo;  se  gli  riesce, si  leva  il  pa- 
dre in  collo,  c in  su  l’altare  del  Solo  lo  porla,  c 
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cium,  ciquc  vim  genilalcm  adfundere,  ex  qua  foe- 
tum  orili:  cl  primam  adulto  curam  sepeliendi  pa- 
tri*: neque  id  temere, sed  sublato mvriiiae  ponde- 
re,  tcnlaloque  per  longum  iter,  ubi  par  oneri, par 
meatui  sii,  subire  palrium  coepus,  inque  Solis  a- 
ram  perferre  otque  adolere.  Ilaec  incerta  et  fa- 
bulosi' aucla.  Celerum  adspici  aliquando  in  Ac- 
py pio  earn  rolucrem  non  ambigitur. 

XXIX.  Al  Itomac,  caede  continua,  Pomponius 
Latice , quem  praefuissc  Mocsiae  retuli,  per  ab- 
ruplas  vcnas  sanguinem  efTudil;  acmulalaquc  est 
comuni  Paxaca.  Nam  promplas  ciusmodi  morles 
■Télus  curili ficis  faeiebal;  et  quia  damnati,  publi- 
calis  bonis,  sepullura  probibebantur:  corum,  qui 
de  se  statucbanl,  bumabanlur  corpora,  mancbanl 
leslamenla,  prelium  fcslinandi.  Sed  Caesar,  mis- 
sis  ad  senalum  lilteris,  dissentii,  a morem  fuisse 
inaioribus,  quoticns  dirimercnt  amicitias,  iulerdi- 
ecrc  domo,  cumque  finem  graliac  pouere:  id  se 
repctivissc  in  Labeone.  Alque  illuni,  quia  male 
adminislralac  prov inciac  aliorumque  crimiuum 
urgebatur,  eulpam  invidia  vclaiissc:  frustra  con- 
terrila  more,  quam,  etsi  noccnlem,pcriculi  lamcn 
ctpcrtcìn  fuisse. a Maraercus  dein  Scaurus  rursum 
poslulalur,  insigni*  nobilitate  cl  orandis  caussis, 
'ila  prnbrosus.  Nihil  hunc  amicilia  Sciani .sod  la- 
bcfccil  baud  minus  validum  ad  exitia  Nacronis  o- 
dium,  qui  easdem  arles  occullius  exerccbal:  de 
lulcralquc  argiimentum  Iragocdiac,  a Seauro  scri- 
plac,  addilis  versibus,  qui  in  Tiberium  ilcctcren- 
lur.  Verum  ab  Scrvilio  el  Cornelio, aecusaloribus, 
ndulleriuin  Liviac,  Magorum  sacra  obicclabanlur. 
Scaurus,  ut  dignum  relcribus  Acmiliis,damnalio- 
nem  anici!  ; boriatile  Scxlìa  uxorc,  quac  incita- 
mentimi  morlis  cl  parliceps  fui). 


XXX.  Ac  lamcn  accusalores,  si  facullas  incide- 
rci, pocnis  adliciebantnr  : ul  Serxilius  Comclius- 
que,  perdilo  Seauro  famosi,  quia  pecuniam  a Va- 
rio Ligure,  omitlcndac  delalionis,  ccperant,in  in- 
sulas,  inlcrdicto  igni  alque  aqua,  demolì  sunt.El 
Abudius  Raso,  fimclus  aedilitale,  dum  Lentulo 
llaclulico,  sub  quo  legioni  pracfoeral.  pcriculum 
faccssil,  quod  is  Scialli  (ìlium  generum  destinas- 
se!, ultro  damnalur,  alque  urbe  eiigitur.Gaetuli- 
cus  ea  tempestate  supcrioris  Germaniae  legiones 
curabili,  mirumque  amorem  ndsccutus  crai;  effu- 
sa e clcuientiac,  modicus  screrilale,  c!  proximo 
quoque  excrcilui,  per  L.  Apronium  soccrum,uon 
ingralus.  Unde  fama  eonstans,  ausum  miltere  ad 
Caesnrem  lillcras.  e Adfìnitatem  sibi  cum  Sciano 
baud  sponte,  sed  concilio  Tibcrii.cocplam:  perin- 
de  se,  quam  Tiberium,  falli  poluissc.  Ncque  cr- 
rorem  cundcin  illi  sino  fraudo,  aliis  exilio  liaben- 


arde:  cose  incerte,  o (19)  contigiatc  di  fatele.  Ma 
non  si  dubila,che  qualche  volta  non  si  vegga  que- 
sto uccello  in  Egilto. 


XXIX.  In  Roma  continuando  le  morii,  Pompo- 
nio Labeone,  clic,  come  dissi,  resse  la  Mcsia,  si 
segii  le  vene:  c Passca  sua  moglie  altresì.  (20)  SI 
pronto  era  lo  ammazzarsi,  per  fuggire  il  manigol- 
do: e perchè  i dannali  eran  gittali  affossi,  e pu- 
blicali  lor  beni;  ma  de’morli, prima  clic  giudicali, 
valevauo  i testamenti,  c scpellivnnsi  i corpi,  pre- 
gio della  morie  affrettata.  Cesare  scrisse  al  sena- 
to: aAvcr  proibito  a Labeone  il  capitargli  a casa, e 
solo  inteso  disdirgli  l'amicizia  all' usanza  antica; 
ma  egli  frugalo  dalla  conscienza  dell'assassinsla 
provincia,  c altre  colpe,  aveva  voluto  ricoprirle 
col  concitargli  qucsl'odio:  c spaventata  a spropo- 
sito la  moglie,  che  quantunque  colpevole,  non 
portava  pericolo.»  Fu  accusalo  di  nuovo  Marnerai 
Seauro,  nobile,  grande  avvocalo,  ma  vizioso:  ro- 
vinollo  non  l'amicizia  di  Sciano,  ma  P odio  non 
meno  pestifero  di  Macrone,  che  usava  ic  medesi- 
me arti,  ma  più  coperto:  e mostrò  il  suggello  di 
una  tragedia  di  Seauro,  i cui  versi  s'adattavano  a 
Tiberio.  Ma  Servilio  c Cornelio  l'accusaron  d’a- 
dullerio  con  Livia,  e negromanzia.  Seauro, da  ve- 
ro Emilio,  non  aspettò  la  sentenza  : e Sestia  sua 
moglie,  gli  fu  al  morire  consigliera  o compagna. 


XXX.  Punivansi  ancora  talvolta  le*spic  (21). 
Servilio,  e Cornelio,  infami  per  questa  rovina  di 
Seauro, avendo  per  moneta  presa  da  Vario  Ligure 
abbandonato  l'accusa;  ne  furano  confinati  in  iso- 
le, privati  d'acqua  c fuoeo:  c dannato  c caccialo 
di  Roma  Abudio  Rosone,  stato  edile,  per  aver 
messo  in  pericolo  Lentulo  Gctulico,  di  cui  era 
stalo  luogotenente  d'una  legione  ; rapportando, 
che  egli  si  aveva  destinalo  genero  un  figliuolo  di 
Sciano.  Gctulico  allora  governava  l'esercita  della 
Germania  di  sopra,  dal  quale  era  per  somma  cle- 
menza c discreta  severità,  adoralo  : c all'altro  vi- 
cino esercito,  retto  da  L.  Apronio  suo  suocero, 
non  poco  grato.Ondc  ardi  scrìvere  a Tiberio  (cosi 
fu  (erma  fama  ):  Clic  non  aveva  cercalo  il  paren- 
tado con  Seiauo  di  proprio  consiglio,  ma  di  Tibc- 
I rio;  l'uno  come  l'altro  s'era  ingannato:  nè  doveva 
I Tiberio  del  comune  errore  andar  franca,  c gli  al- 
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dum.  Sibi  (Idem  integrai)),  cl  ti  nullis  insidiis  pe- 
Icrelur  mansuram:  sucocssorcm  non  alitcr,  quam 
indieiuni  morlis,occeplurum.Eirmarcnl  velut  foc- 
dus,  quo  princcps  celcrarum  rerum  polirclur,  ip- 
sc  provinciam  retinerol.  » Hacc,  mira  quamquam 
(idem  ex  eo  trahebaut,  quod  unus  omnium  Sciani 
adBnium  incolumis  mullaque  gralia  mansit:  repu- 
tante Tiberio  publicumsibi  odium,  estremato  ac- 
talcm,  magisque  fama,  quam  vi,  stare  rcs  suas. 

XXXI.  C.  Ceslio,  M.  Scrvilio  coss.  nobilcs  Par- 
tili in  urbcm  venere,  ignaro  rege  Arthabano.  Is, 
melu  Germanici  tldus  Romanis,acquabilis  in  suos, 
inox  superbiam  in  nos,sacviliamin  populares  sum- 
psil;  fretus  bellis,quac  sccunda  adversum  circurn- 
iectas  nationcs  cxercuerat,  et  sencclulcm  Tiberii, 
ut  inermcm,  despiciens,avidusque  Armcniac.cui, 
defuncto  rege  Artaxia,Arsacen,liberorum  suorum 
vetcrrimum,  inposuil,  addita  contumelia,  et  mis- 
sis,  qui  gazam,  a Vonone  rclictam  in  Syria  Cili- 
ciaquc,  rcposcerenl,  simul  vclcres  Persarum  ac 
llaccdonum  terminos,  seque  invasurum  posscssa 
Cjro,  et  post  Alexandro,  per  vaniloqucntiam  ac 
minas  iacicbat.Scd  Parlhis  mitlendi  secrctosnun- 
tios  validissimos  auctor  fuil  Sinnaccs,  insigni  fami- 
lia,  ac  perinde  opibus,  et  preximus  buie  Abdus, 
ademplac  virililalis.  Non  despectum  id  apud  har- 
baros,  ullroquc  potcnliam  Iiabol.  li,  adscilis,  et 
aliis  primoribus,  quia  neminem  gcntis  Arsacida- 
ruin  suinmae  rei  impunerepotcranl,  inlcrfectis  ab 
Artabano  plerisque,  aul  nondum  adullis,  Phralia- 
teli,  regis  Phrulialis  filium,  Roma  poscebantiaNo- 
minc  tantum  elauclore  opus, ut  sponleCaesaris,ul 
gcnus  Arsacis,  ripam  apud  Euphratis  cerne reiur.» 

XXXII.  Cupilum  id  Tiberio.  Ornai  Phraliatcn, 
accingilquc  palernum  ad  fastigium:  destinala  re- 
linens,  consiliis  et  astu  res  cxtcrnas  umbri,  arma 
procul  habere.  Interea,  cognilus  insidiis,  Arlaba- 
nus  tardari  metu,  modo  cupidinc  vindiclae  inar- 
dcsccre.  Et  barbaris  cunclatio  servilis,  statini  ex- 
sequi  regium  vìdetur.  Valiqt  tamen  ulilitas,  ut  Ab- 
dum,  specie  amiciliae  vocalum  ad  cpulas,  lento 
veneno  inligaret;  Sinnaccn  dissimulationc  ac  do- 
nis,  simul  per  negotia,  moraretur.  Et  Pbrahatcs 
apud  Syriam,  dum,  omissn  cullu  Romano, cui  per 
tot  annosinsuevcral,inslituta  Parthorum  insumit, 
patriis  moribus  inpar,  morbo  absumplus  est.  Scd 
non  Tiberius  ornisi!  inccpla.  Tiridaten,  sanguinis 
eiusdem,  aemulum  Artabano,  rcciperandacque 
Armeniae  Iberum  Mitbridaten  deligil.conciliatquc 
fratri  Pharasmani.qui  gentile  imperlimi  obtinebal: 
et  cunctis,  quae  apud  Oricntcm  parabanlur,  L.Vi- 
tcllium  praefecil.  Eo  de  liominc,  haud  sum  ìgna- 
rus,  sinistram  in  urbe  famam,plcraquefoeda  me- 
morari: cetcrum  regendis  provinciis  prisca  virtù- 


tri  in  perdizione.  La  sua  fedo  era  intera:  c man- 
Icrrcbbcla,  se  non  gli  fussero  lese  insidie:  man- 
dargli lo  scambio, sarebbe  indizio  rcrto  di  morte: 
perù  capitolassero,  come  per  lega,  ch'egli  (22)  si 
stesse  nel  suo  governo:  d'ogni  altra  cosa  Tiberio 
fosse  signore.Qucsto  fu  grande  ardimento:  ma  lo 
avverò  Tesser  costui  solo, tra  lutti  i parenti  di  Sc- 
iano rimasto  salvo,  e in  molta  grazia;  perché  Ti- 
berio si  conosceva  da  lutti  odiato,  decrepito, e più 
con  la  riputazione,  clic  con  le  forze,  attenersi. 

XXXI.  L'anno  che  ftiron  consoli  C.  Ceslio  e 
M.  Scrvilio,  vennero  a Roma  nobili  Parti,  senza 
saputa  del  re  Artabano.  Costui,  di  fcdcl  che  era 
a noi  c giusto  co’suoi,  per  timore  di  Germanico  ; 
divenne,  morto  lui.  superbo  c tiranno;  ridandosi 
nelle  vittorie  ottenute  contro  a' vicini:  spregiando 
la  vecchiezza  di  Tiberio, come  non  più  atto  all'ar- 
me: c standogli  l'Armenia  in  sul  cuore:  della  qua- 
le, morto  Artassia,iuvcstl  Arsaccsuo  primo  figliuo- 
lo; schernendoci  di  più  e mandandoci  a chiedere 
il  tesoro  che  Vonone  lasciò  in  Siria  c Cilicia:  clic 
si  rimettessero  i confini  vecchi  Ira’  Persi  e’  Mace- 
doni: burbanzando,  che  rivoleva  quanto  ebbe  Ci- 
ro e poi  Alessandro.  Mossero  i Parti  a mandare  a 
Roma  dì  segreto,  principalmente  Sinnacc  di  gran 
famiglia  e ricchezza;  poi  Abdo  castrato,  clic  in 
Parlia  non  è dispregio,  anzi  mezzo  alla  potenza. 
Questi  due  con  altri  grandi,  non  v'  essendo  olii 
far  re  del  sangue  Arsacido,  perchè  Artabano  gli 
aveva  ammazzali  o cran  piccoli;  chiedevano  da 
Roma  Frante,  figliuolo  del  re  Eraatc:  bastare  il 
nome  solo  del  sangue  Arsacido  apprcseutaln  da 
Cesare  in  ripa  all'Eufrale. 

XXXII.  Tiberio,  che  desiderio  ne  aveva,  onora 
e mette  in  ordine  Frante  al  regno  palerno;seguen- 
do  suo  umore  di  condurre  le  cose  di  fuori  con  sa- 
gacità  c consiglio,  senz'  armi.  Artabano  saputo  il 
trottato,  or  si  slava  per  paura,  or  s’infocava  a ven- 
detta; la  lentezza  appo  i barbari  è viltà:  il  dar  en- 
tro, atto  reale:  nondimeno  s'allcnnc  al  vantaggio- 
so: e convitato  Abdo,  sotto  spezie  di  favore,  gli 
diede  veleno  lento:  Sinnacc  con  infime,  doni  c 
negozi,  trattenne.  Fraatc  in  Siria,  lasciata  la  vita 
c dilicata  Romana,  a cui  era  avvezzo  per  tanti  anni, 
non  potendo  reggere  quella  dc'Parti,  si  morì:  ma 
Tiberio  non  lasciò  l'impresa:  elesse,  a ingelosire 
Artabano,  Tiridalc  del  medesimo  sangue:  c a rac- 
quietare l'Armenia,  Mitridate  Utero  ; accordando- 
lo col  fratello  Farasmanc,  che  possedeva  il  loro 
paese:  e lutto  il  maneggio  d'Oricntc  diede  a !..  Vi- 
lellio.  Di  costui  trovo  fama  rea  per  Roma,  e me- 
morie sozze;  ma  resse  quelle  contrade  con  antica 
virtù:  lornosscne:  e la  paura  di  C.  Cesare  c la 
pratica  di  Claudio  lo  cangiarono  in  bruito  (23)  c- 
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le  egli.  Umic  regressus,  cl  formuline  C.  Coesaris, 
familiaritatc  C.laudii,  turpe  in  sertilium  mulalus, 
esemplar  apml  posleros  adulatorii  dcdccoris  ha- 
liclur:  cesseruntque  prima  postremis,  et  bona  iu- 
vcnlac  sencclus  llagilinsa  olilitlcravit. 

XXXIII.  Ale*  regulis,  prior  Mitliridatcs  Pha- 
rasmancn  perpulil,  dolo  et  vi  eonalos  silos  iuva- 
re:  reperlique  corruptores  minislros  Arsacis  mul- 
to auro  ad  sedila  cogunl:  simul  Iberi  magnis  co- 
pili Armeniam  inrumpunt,  et  urbe  Artaiata  poti- 
tintur.  Qu.ic  poslquam  Artabano  cognita,  fllium 
Ormlcn  ultorem  parai,  datque  Partliorum  copias, 
mitili,  qui  ausilio  mercede  faccrcnl.  Contro  Pha- 
rasmanesadiungere  Albanos.accire  Sarmatas;quo- 
rum  Sceptuchi,  utrimque  donis  acccplis,  more 
gcnl'ro,  diversa  inducrc.  Scd  Iberi,  locorum  po- 
tcntes,  Caspia  via  Sarmalam  in  Armcnlos  raplim 
cITundunt.  At  qui  Pariliis  ndvcnlabant,  facile  ar- 
cclianlur:  cimi  alios  inccssus  hoslis  clausissct;  u- 
num  reliquum,  mare  inler  et  eitremos  Albano- 
rum  montes,  aeslas  impedirei:  quia  llatibus  Ete- 
siarum  implenlur  vada;  hìbernus  Ausler  rcvolvil 
fluctus,  pulsoque  inlrorsus  frclo,  brevia  liltorum 
nudantur. 

XXXIV.  Interim  Orodcn , sociorum  inopem, 
auclus  ausilio  Pharasmanes  vorace  ad  pugnam.  et 
delrectantem  incesscre,  adcquilare  castris,  infen- 
sarc  pabula:  ac  saepc,  in  mndum  obsidii,  stalioui- 
bus  ciugebal:  dnnec  Parlivi,  contumeliarum  inso- 
lente!,circumsistcrent  regem.poscerent  proelium. 
Alque  illis  sola  in  equile  vis:  Pharasmanes  cl  pe- 
dite  valebat.  Nam  Iberi  Albanique,  salluosos  locos 
incolenles,  duriliae  patientiaeque  magia  insue- 
verc.  Ferunlquc  se  Tliessalis  orlos,  qua  tempesta- 
te Iaso,  post  aveelam  Medeam,  genitasque  ei  ea 
lil, eros,  inanem  mox  regiam  vacuosque  Colcbos 
rcpctivit.  Multaquc  de  nomine  eius,  et  oracnlum 
Pliryxi  celebrane  Ncc  quisquam  ariete  sacrifica- 
veril,  credilo,  vesisse  Phrysum:  sive  id  animai, 
seu  na vis  insigne  fuit.  Cclerum,  dircela  utrimque 
acic,  Pnrllius  a imperium  Orienti!,  claritudinem 
Arsacidarum;  contraquc  ignobilcm  Iberum  mer- 
cenario milite,  » disserebanl:  Pharasmanes,  a In- 
tegro! semel  a Parthico  dominato:  quanto  maiora 
pcterent,  plus  decoris  victores,  aut,  si  terga  da- 
rcnt,  (lagilii  atquc  periculi  laturo9.  a Simul  horri- 
dam  suorum  aciem,  pietà  auro  Mcdorum  agmina; 
bine  viros,  inde  praedam  oslcndere. 

XXXV.  Enimvero  apud  Sarmalas  non  una  voi 
ducis:  se  quisque  stimulant,  a ne,  pugnam  per  sa- 
gillas  inirenl;  impetu  cl  cominus  praeveniendum.» 
Varine  bine  bellantium  apecies;  cum  Parthus,  se- 
qui vel  fugerc  pari  arte  suetus,  dislraheret,  tur- 
mas,  spatium  ictibus  quaercret  : Sarmatae,  ondi- 
si, arco,  quo  brciius  valenl,  cuntis gladiisque  rue- 


sempio  di  servite  adulazione  : cederono  le  qualità 
prime  ali'ullimc,  e scancellò  le  virtù  giorcnill  con 
viziosa  vecchiezza. 


XXXIII.  Mitridate,  primo  fra  que’regoli, persua- 
se Farasmane  ad  aiutare,  con  forze  o inganni,  la 
sua  impreso:  c corrotti  con  molto  oro  i ministri 
d’Arsace,  l'avvelenarono  : e grande  oste  d’Iberi 
l'Armenia  assali,  e prese  la  cillà  d'Arlassala.  A 
tali  avvisi  Artabano  ordina  Orode  Fabro  figliuolo 
alla  vendetta:  consegnagli  gente  Parta:  mandagli 
da  assoldare  stranieri.  D' altra  banda  Farasmane 
ingrossa  d’Aibani,  solda  Sarmati,  j cui  capi  detti 
Sceptuchi,  presero  a loro  usanza  presenti  c parte 
da  ogni  banda.  Ma  gl'Iberiaui,  forti  di  sili,  spin- 
sero per  lo  Caspio  a furia  i Sarmali  in  Armenia. 
Gli  aiuti  dc’Parli  mal  poterai!  congiugnersi,  aven- 
do il  nimico  presi  i passi;  un  solo  lasciatone  tra't 
mare  e gli  ubimi  monti  Albani,  chiuso  la  siate 
da’venti  Etesii  pignenti  a terra  il  mare,  che  quei 
greti  e stagni  riempie,  che  il  verno  secca, rclropi- 
gncndolo  l’Auslro. 

XXXIV.  Ad  Orode  adunque,  cosi  d'aiuti  sforni- 
lo, Farasmane  ingrossato  presentava  battaglia:  e 
sfuggito,  lo  travagliava:  gli  cavalcava  intorno  al 
campo:  impediva  k vettovaglie:  metteva  guardie 
a modo  d'assedio;  tanto  che  i Parti,  non  usali  a 
vergogna,  sollecitavano  il  re  a combattere.  Ga- 
gliardi erano  di  cavalli:  e Farasmane  anche  di 
fanti;  perchè  Iberi  c Albani,  selve  abitando,  sono 
al  patire,  c durare  più  avvezzi:  e tengonsi  discesi 
daTessali  (24)  nel  tempo  che  Giasone  menò  via 
Medea,  figliuoli  avatonc;  tornò  nel  volo  palagio 
d’Eela,  e nella  vedova  Coleo.  Hanno  nel  nome  di 
lui,  e nell'oracolo  di  Frisso  gran  divozione:  e 
ni  uno  sacrificherebbe  montone,  credendosi,  che 
Frisso  fussc  portalo  da  quell'animale:  o fu  lo  sten- 
dale delia  nave.  Messi  l'uno  c l'altro  in  battaglia, 
mostrava  il  Parto  l’imperio  dell’Oriente,  il  chia- 
rore Arsacido;  c per  contra  FignobilitA  Ibcra  c 
le  forze  venderecce:  e Farasmane:  Che  non  acrvi- 
ron  mai  Parti:  quando  era  la  loro  impresa  piò  de- 
gna, tanto  sarebbe  la  vittoria  piò  gloriosa,  c la 
fuga  trista  e dannosa:  essere  l'esercito  orrido;  il 
Medo  orato:  essi  gli  uomini;  quei  la  preda. 

XXXV.  Punse  non  pure  la  voce  del  capitano  i 
Sarmali,  ma  ciascun  sè,  a scagliar  via  le  frecce, 
e venire  a furia  alle  mani.  Vedresti  vario  combat- 
tere: il  Parto  con  l’usata  arte  di  correr  dietro  o 
fuggire;  e pigliar  campo  al  ferire;  i Sarmati  la- 
sciato l’arco,  che  poco  tempo  serve,  avventarsi 
con  aste  c spade:  c ora,  come  in  battaglia  di  ca- 
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rent;  modo  equestri*  proci»  more,  frnnlis  cl  tergi 
vires:  aliquando,  ut  ronferla  acies,  rorporitius  et 
piilsu  nrmorum  pellerciil,  pcllercnlur.  latnquc  et 
Albani  Iberique  prcnsare,  delrodcre,  ancipitem 
pugnam  liostibus  tacere.  0»os  super  equcs,  et  a 
propioribus  vulneribus  pediles  adfliclabant.  Inlcr 
quac  Pharasmanes  Orodcsque,  dum  slrenuis  ad- 
sunt,  aut  dubitantibus  subveniunl,  conspicui,  eo- 
quc  gnari,  clamore,  telis,  equis  cnncurrunl:  in- 
slanlius  Pharasmanes  : nam  vulnus  per  galeam 
adegit;  nec  iterare  valuil.praelalus  equo, et  forlis- 
simis  satellitum  protcgenlibus  saucium.  Fama  la- 
men  occisi,  falso  eredita,  eiterruil  Parlhos,  vi- 
cloriamque  concesscre. 

XXXVI.  Mot  Arlabanus  tola  mole  regni  ultum 
iit.  Peritia  locorum  ab  Iberis  melius  pugnatimi. 
Nec  ideo  absccdebanl,  ni,  contractis  legioriibus, 
Vilellius,  et  subdilo  rumore,  lamquam  Mesopola- 
miam  invasurils,  mctum  Romani  belli  fecissel. 
Tum  omissa  Armenia,  versaeque  Artabani  res;  in- 
licicnte  Vilcllio,  a descrerent  regem,  saevum  in 
pace,  et  adtersis  proeliorum  eiiliosum.  » Igitur 
Sinnaccs,  quem  anlca  Infensum  memoravi,  pa- 
troni Abdagcsen  aliosque  occultos  eonsilii.el  lune 
enntinuis  cladibus  prompliores,  ad  defcctionem 
lrabit:  adOuentibus  paullalim,  qui,  melu  magis, 
quam  benevolentia,  subiectì,  repcrtis  aucloribus, 
sustulcranl  animimi. Nec  iam  nliud  Arlabano  reli- 
quum,  quam,  si  qui  citemorum  torpori  custode* 
aderanl,  suis  quisque  sedibus  ostorres,  quis  nc- 
que boni  inlelleclns,  ncque  mali  cura.scd  merce- 
de alunlur,  ministri  scelcribus.  itis  adsumplis,  in 
longinqua  et  contermina  Scylhiae  fugam  matura- 
rii,  spe  ausili!  ( quia  Ilyrcanis  Carmaniisquc  per 
ailGoilatem  inncxus  crat;, alque  interim  posse  Par- 
tbos,  absentium  acquos,  praescntibus  mobilcs,  ad 
poenilcntiam  mulari. 

XXXVII.  Al  Vilellius,  profugo  Arlabano,  et  fie- 
sis  ad  novum  regem  pnpularium  animis,  bortalus 
Tiridalcn,  « parala  capcssere,  » robur  legionum 
sociorumque  riparo  ad  Euphralìs  duci!.  Sacrili- 
rantibus,  cum  hic  more  Romano  suovetaurilia  da- 
rei, ilie  cquum  placando  amni  adornassel,  nun- 
liavere  accolae,  Eupliratcn  nulla  imbrium  vi, spon- 
te et  inmensum  adlolli;  simul  albentibus  spumis, 
in  modum  diadematis,  stimare  orbes;  anspicium 
prosperi  transgrcssus  Quidam  callidius  inlerprc- 
labanlur,  a initia  conalus  secunda,  neque  diutur- 
na: quia  corum,  quac  terra  cociore  porlcndercn- 
tur,  ccrlior  Odcs  ; fluminum  inslabilis  natura  si- 
mul ostcndcrcl  omina  rapcretque.  9 Scd  ponte 
navibus  eflecto,  tramissoque  escrcitu,  primus 
Ornospadcs  multis  cquilum  minibus  in  castra  vc- 
nit:  cxsul  quondam,  et  Tiberio,  cnm  Dalmaticum 
bellum  conficcrct,  hauti  ingiuriti*  auiilialor,  eo- 
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vaiti,  il  viso  0 le  spalle  voltando,  ora  come  di  Tan- 
ti urtando  c ferendo,  la  caccia  davano  0 riceve- 
vano. E già  gli  Albani,  e gl'lbcri  pigliavano,  ur- 
lavano, c mal  conducevano  i nimici;  ferendosi  i 
cavalli  di  sopra  c i fanti  da  presso.  Farasmanc  e 
Orode  dove  era  valore  accendendo,  e dove  perico- 
lo soccorrendo,  si  facevano  mollo  vedere;  e per- 
ciò conosciutisi,  con  grida,  arme  0 cavalli,  s‘ af- 
frontano. Farasmanc  più  furioso  feri ’l  nimico  per 
la  visiera:  non  la  potò  replicare,  perchè  fu  dal  ca- 
vallo portalo  oltre,  c il  fcrìlo  da’  suoi  più  valorosi 
salvato.  Ma  i Parti,  credendo  al  falso  grido,  ch'ei 
fusse  morto;  cedettero,  incodarditi,  la  vittoria. 

XXXVI.  Arlabano  si  mosse  con  mite  le  forze 
ilei  regno,  c fu  superato  dagl'lberi  più  pratichi  di 
quei  luoghi;  nè  perciò  si  partiva,  se  Vitellio,  le- 
gioni adunando,  e spargendo  d'assalire  la  Mcso- 
potantia  : non  gli  niellerà  paura  di  guerra  Roma- 
na. Allora  lasciù  l'Armenia,  cfu  spacciato:  dicen- 
do Vitellio  a quc’popoli:  s C.hc  votele  vui  faro  d’un 
re  che  nella  pace  vi  scanna,  c nella  guerra  ii  ro- 
vina »?  Sinnacc  adunque  suo  nimico,  come  dissi, 
induce  Abdogosc  suo  padre,  e allri  per  sè  dispo- 
sti ( e allora  vie  più  per  le  eonlinove  scontine)  a 
ribellarsi,  correndovi  a poco  a poco  quelli,  clic 
siali  soggetti  per  paura  e non  per  amore,  trovali 
i rapi,  rizzaron  le  creste.  E già  non  rimaneva  ad 
Arlabano,  che  la  guardia  di  sua  persona;  gente  fo- 
restiera sbandila,  che  non  conosce  il  bene,  c non 
cura  il  male,  ma  vive  prezzolala  del  Tar  tradimen- 
ti. Con  si  falli  si  fuggi  ratto,  e lungi  a’ contini 
della  Scizia:  sperando  aiuto  dalli  trcaoi  c Car- 
olai» parcnli  suoi:  in  tanto  potersi  penlirc  i Parli, 
che  amano  il  padrone  clic  e’  non  veggono  e schi- 
fano il  presente. 

XXXVII.  Ma  Vitellio,  essendo  foggilo  Artaba- 
no,  e volti  i popoli  a nuovo  re;  conforta  Tiridatc 
a colorire  suo  disegno,  c lo  conduce  col  nerbo 
del  suo  esercito  olla  riva  dcll’Eufrale.  Ivi,  per 
far  buon  passaggio,  sacrificando  Vilcllio  alla  Ro- 
mana, porci,  pecore  e lori,  c Tiridatc  un  caval- 
lo; riferiscono  i paesani,  l'Eufralc  essere  senza 
pioggia  ingrossalo  a dismisura:  fare  bianchi  giri 
di  schiuma,  che  pareano  diademe,  segno  di  passo 
felice:  e certi  più  sottili  dicevano:  d’impresa  nel 
primipio  agevole,  ma  non  durevole;  perché  degli 
agurii  di  terra,  c di  ciclo  puote  uomo  fidarsi:  ma 
il  fiume,  che  correrne  è,  mostra  c rapisce.  Fallo 
ponte  di  navi,  passò  l'esercito;  e prima  venne  in 
campo  con  molte  migliaia  di  cavalli  Ornospadc, 
che  già  fuoruscilo  aiutò  gloriosamente  Tiberio  a 
finire  la  guerra  di  Dalmazia;  onde  tu  fatto  citta- 
dino Romano:  tornò  poi  in  grazia  del  re,  ed  ebbe 

26 


Digilizec 


Google 


202 


ANNALI 


f|  jc  civilalc  Romana  donali).':  mox,  rcpclila  nini- 
cilia  regia,  multo  apud  eum  lionore,  praefcclus 
campis,  qui  Euphrale  el  Tigre,  inclulis  omnibus, 
circumflui,  Mesopolaruiae  nomen  acccperunl.  Ne- 
quc  multo  post  Sinnaecs  augel  copias:  el  coltimeli 
partimi!  Abdagescs  gazam  et  paralus  regios  adii- 
cil.  Vilellius,  ostentasse  Romana  arma  salis  ralus, 
monel  Tiridalen  primoresquc  : hunc,  s Phrahalis 
avia  et  altoris  Cacsaris,  quae  utrobiquc  pulchra, 
memincrll:»  iltos,  «obsequitim  iu  rcgem.rcvcren- 
tiam  in  nos,  decus  qtiisque  suum  et  fidem  rciinc- 
rcnt.  s Etili  cum  legionibus  in  Syriam  remcavil. 

XXXVIII.  Quae  duabtis  aestalibus  gesta,  con- 
iun<i,quo  requiesceret  animus  a domcslicis  malis. 
Non  cnim  Tiberium,  quamquam  triennio  post  cae- 
dcm  Sciani,  quae  cetcros  mollirc  solerli,  lempus, 
preces,  salias,  miligabanl,  qiiin  incerta,  rei  abolì 
la,  prò  gravissimis  et  recenlibus  punirci  Eo  metu 
Fulcinlus  Trio,  ingruciilis  aceusatores  baud  per- 
pessus.supremis  labulis  multa  el  alrocia  in  lllacro- 
ncin  ac  praecipuos  liberlorum  Cacsaris  composuil, 
ipsi  Ibiiam  senio  mcntcm,  et  continuo  absccssu 
relut  cxsilium  obieclando.  Quae, ab  licredibus  oc- 
cultata, recitari  Tiberius  iussil:  paticnliam  liberta- 
tis  alienac  oslcnlans.ct  contemplor  suae  infamìae, 
an  scclcrum  Sciani  diu  uescius,  moi  quoquo  mo- 
do dieta  tulgari  malebai,  vcrilalisque,  cui  adu- 
latio  oilìcit,  per  protira  sallcm  gnarus  fieri.  Iisdem 
diebus  Granius  Martianus,  senator,  a C.  Graccbo 
maieslatis  poslulatus,  vim  tilac  suae  adtulit:  Ta- 
tiusque  Gratianus,  praelura  funclus,  legc  cadem 
cilremum  ad  supplicium  damnatus. 

XXXIX.  <Nec  dispares  Trebellicni  Rufi  et  Se- 
xtii  Paconiani  ezilus.  barn  Trcbellienus  sua  mauu 
cecidil;  Paconianus  in  carcere,  ob  carmina  illic  in 
principcm  laclitata,  strangulatus  est.  dace  Tibe- 
rius non  mari,  ut  olim,  divisus,  neque  per  lon- 
ginquos  nuntios  accipiebat,  sed  urbem  iurta;  co 
dem  ut  die.  rei  noctis  inlericctu,  litleris  consu- 
lum  rescribcret:  quasi  adspiciens  undanlem  per 
domos  sanguinerò,  aut  manus  carnilicum.  Fine 
anni  Poppacus  Sabiuus  concessi!  vila.modicus  ori- 
giuis,  principimi  amicilia  consulalum  ac  Iriumpha 
le  decus  adeptus:  mavimisque  provinciis  per  qua- 
tuor  et  vigiliti  annos  inposilus;  nullam  ob  eiimiam 
arlem,  sed  quod  par  negotiis,  ncque  supra  crai. 

XL.  Q.  Plaulius,  Sci.  Papinius  coss.  sequun- 
lur.  Eo  anno neque  quod  L.  Aruscius  mor- 

te adlccli  lorcnt,  adsucludinc  malorum,  ut  alroi, 
advertcbatur.sed  citcrruil.quod  Vibulenus  Agrip- 
pa. cques  Romauus,  cum  perorassenl  aceusatores 
in  ipsa  curia  depromptum  sinu  venenum  liausit; 
prolapsusquc  ac  moribundus,  fcstinalis  lictorum 
manibus  in  carcerem  raptus  est,  fancesque  iam 
ezanimis  laqueo  veiatae.  Ne  Tigranes  quidem 


il  governo  della  iksopotaniia,  cosi  delta,  per  es- 
sere io  meno  d'  Eufrate  c Tigri  , incliti  fiumi. 
Appresso  venne  altra  gente  con  Sinnace:  c Abda- 
gese  capo  di  quella  parte,  col  tesoro  c apparec- 
chio del  re.  Yilellio,  bastandogli  aver  mostrato  le 
armi  Romane,  fece  a Tiridate  e a'  grandi  le  paro- 
e : Ricordassonsi,  egli  d'esser  nipote  di  Fraalc,  c 
allievo  di  Cesare,  c di  quanto  all'uno  c all'  altro 
dovea:  eglino  di  mantenere  ubbidienza  al  re,  ri- 
verenza a noi,  e ciascun  l’onor  suo  e la  fede  : c 
lomossi  con  le  legioni  iu  Siria. 

XXXVIII.  Ilo  detto  insieme  le  cose  in  due  an- 
ni falle  fuori,  per  dare  all'animo  riposo  da'mali 
della  città.  Non  mitigava)!  Tiberio,  dopo  Ire  anni 
clic  Sciano  fu  morlo.le  cose  clic  pur  sogliono  gli 
altri;  tempo,  pregiti,  sazietà:  anzi  punita  i rasi 
dubbi  e obbliaii,  per  gravi  e freschi.  Per  tal  pau- 
ra Fulcinio  Trinile  non  aspetti  gli  accusatili;  (25) 
fc’leslamento  pieno  di  parole  brulle  contro  a .Ma- 
rrone, e a'prineipali  liberti  di  Cesare,  al  quale 
dava  di  rimbambito,  o quasi  sbandito, stanilo  fuor 
tanto.  Gli  credi  lo  trafugavano;  c Tiberio  lo  fece 
leggere,  o per  mostrar  pazienza  dell'altrui  libertà, 
o per  non  curare  sua  infamia,  o per  far  che  degli 
eccessi  di  Sciano,  statone  tanto  al  buio,  libera- 
mente si  bucinasse, o per  vederne  il  vero  in  quel- 
lo specchio  de'suoi  vituperi, non  appannalo  d'alito 
d'adulazione.  In  quc'giorni  si  tolse  di  vita  Cranio 
Marziano  senatore,  accusato  da  C.Gracco  di  mae- 
stà: e fu  per  la  medesima  legge  dato  l'ultimo  sup- 
plizio a Tazio  Graziano  stato  Pretore. 

XXXIX.  Trcbcllicno  Rufo  s’ ammazzò  di  sua 
mano:  c Scslio  l'aconiano  per  versi  contro  al  prin- 
cipe falli  in  carcere,  vi  fu  slraugolato.  Stava  Ti- 
berio da  Roma  non  lungi,  nè  tramezzalo  dal  ma- 
re, come  soleva;  per  aver  tosto  gli  avvisi,  c fare 
lo  stesso  di  o la  dimane,  i rescritti  a'  consoli,  e 
quasi  vedere  il  sangue  per  li  rigagnoli  correre,  la 
mano  del  carnefice  alzala.  Al  fine  dell'anno  mori 
Poppco  Sabino,  di  bassa  mano,  onorato  da'prin- 
cipi  di  consolato,  e delle  trioufali,  e de'  governi 
maggiori,  giù  ventiquattro  anni;  non  per  gran  sa- 
pere, ma  per  (26)  capacità  de'uegozii,  bastevole  e 
non  più. 

XL.  Nel  seguente  consolato  di  Q.  Plauzio,  e 
Sesto  Papiuio  le  morti  di ....  e di  L.  Aruseio 
parvero  niente;  tanto  se  n'era  fatto  il  callo.  Spa- 
ventò bene  il  caso  atroce  di  Vibuleno  Agrippa  ca- 
valier  Romano,  che,  quando  gli  accusatori  ebber 
I dello,  nel  senato  stesso  si  trasse  di  seno  e in- 
| ghiotti  tossico;  c caduto  e boccheggiante,  Iu  dai 
I famigli  di  peso  portalo  in  carcere,  e già  freddo, 
arrandellalagli  la  strozza.  Nò  il  nome  regio  difese 
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Armenia  quondam  polilus  ac  lune  rcus,  nomine 
regio  supplicia  eivium  eflugit.  AI  C.  Galba,  consu- 
laris,  cl  duo  Blaesi  voluntario  exilu  ccniderc:  Gal- 
ba, Irislibus  Caesaris  lilleris  provinciam  sortirà 
proliibitus;  Blacsis  saccrdolia,  integra  corum  do- 
mo destinata,  convulsa  dislulerat:  lune,  ut  vacua, 
contulil  in  alios.  Quod  signum  morlis  inlcllexcrc; 
et  ciscculi  sunl.  Et  Acmilia  Lepida,  quam  iuveni 
Druso  nuplam  rctuli,  crcbris  criminibus  marilum 
insectata,  quamquam  intestobilis,  tamen  inpunila 
agebal,  dum  superfuit  pater  Lepidus;  post  a de- 
latoribus  corripitur  ob  scrvum  adultcrum:  ncc  du- 
bitabatur  de  flagitio.  Ergo,  omissa  jlefensionc,  fl- 
nem  vitae  sibi  posuit. 

XLI.  Per  idem  tempus  Clitarum  natio,  Cappa- 
doci  Archelao  subiecla,  quia  nostrum  in  modum 
deferre  census,  pali  tributa  adigebatur,  in  iuga 
Tauri  monlis  abscessit:  locorumque  ingenio  sesc 
contra  inbellcs  regis  copias  tutabatur;  donecM. 
Trcbcllius,  legatus,a  Yitellio,  pracside  Sjriae,cum 
quatuor  minibus  legionariorum  et  delcctis  auviliis 
missus,  duos  collis,  quos  barbari  insederant  (mi- 
nori Cailra,  alteri  Davara  nomcn  est)  operibus  cir- 
cumdcdit:  et  erumpere  ausos  ferro,  ceteros  siti,  ad 
deditionem  cocgit.  AtTiriJates,volentibus  ParllUs, 
Niccpliorium  et  Anthcmusiada.celerasque  urbes, 
quac  Macedonibus  sitae  Gracca  vocabula  usur- 
pati!, Halumque  et  Artcmitam,Parlhica  oppida,  re- 
cepii, ccrlantibus  gaudio,  qui  Artabanum,  Scythas 
inler  cductum,  Rumanas  per  artes,  sperabant. 

XLII.  Plurimum  adulationis  Selcuccnses  indù- 
ero,  civilas  potcns,  sepia  muris,  ncque  in  barba- 
rum  corrupta,  sed  condiloris  Scleuci  rctinens. 
Trecenti,  opibus  aut  sapienlia  delecti,  ut  senatus: 
sua  populo  vis:  et,  quoliens  concordes  agunt, 
spcrnitur  Parllms;  ubi  dissenserc,  dum  sibi  quis- 
que  contra  acmulos  subsidium  vocant,  accitus 
in  parlem:  odversum  omnes  valescit.  Id  nuper  ac- 
cidcrat,  Artabano  regnante,  qui  plcbem  primori- 
bus  tradidit  ex  suo  usu.  Nani  populi  impcrium 
iuita  libcrtatcm;  paucorum  dominalio  rcgiac  libi- 
dini propior  est.  Tum  advenlanlem  Tiridalen  cx- 
tollunt  veterani  regum  honoribus,  et  quos  rcccns 
actas  largius  inverni:  simul  probra,  in  Artabanum 
fundebanl,  a materna  origine  Arsacidem,  celerà 
degenerem.  » Tiridalen  rem  Sclcucensem  populo 
perniimi.  Mox,  consultaus,  quonam  die  solcnnia 
regni  capcsseret?  lilleras  Pliraliatis  et  llieronis, 
qui  validissimas  praefccturas  oblincbanl,  accipit, 
brevem  moram  precanlium.  Placitumque,  oppe- 
riri  viros  praepollenlis:  alque  interim  Ctesiplion, 
sedes  imperii,  pelila.  Sed,  ubi  dicm  ex  die  prò- 
lalabanl,  multis  coram  et  adprobanlibus,  Surena, 
patrio  more,  Tiridatcn  insigni  regio  cvinxit. 
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Tigranc  già  re  d'Armenia,  allora  reo,  da  suppli- 
zio cittadinesco.  Ammazzaronsi  G.  Galba,  stalo 
consolo,  per  un’aspra  lettera  di  Cesare,  che  gli 
vietò  l’andare  al  governo:  e due  Blesi,  perché  es- 
sendo certi  sacerdozi  destinali  per  casa  loro, 
quando  Boriva:  prolungati,  quando  fortuneggiò  : 
ora  quasi  vóti  dati  ad  altri;  intesero  questi  esser 
cenni  di  morte,  c lu  si  presero.  Lepida  Emilia 
maritata,  come  dissi,  al  giovane  Druso,  avendol 
di  molte  colpe  incaricalo,  stiè  la  scclerala  senza 
pena  mentre  visse  Lepido  suo  padre;  poi  fu  accu- 
sata del  tenersi  un  suo  schiavo:  la  cosa  era  chia- 
ra; onde  ella  senza  difendersi  s'ammazzò. 

XU.  In  tal  tempo  i Clili,  snggclli  ad  Archelao 
di  Cappadocia,  essendo  stretti  a pagare  estimo  e 
tributi  a nostra  usanza;  si  ritirarono  in  sul  giogo 
del  monte  Tauro:  e teuevansi  per  la  natura  dc'luo- 
ghi,  contro  alla  poco  guerriera  gente  del  re;  quan- 
do SI.  Trcbcllio  legato  mandatovi  da  Vilellio  go- 
vernatore di  Siria  con  quattromila  nostri  legiona- 
ri, e un  flor  d'aiuti,  due  colli,  ove  i barbari  s'c- 
ran  posti,  delti  il  minore  Cadra,  l'altro  Davara, 
Irinceò:  e costrinse  a darsi,  chi  tentò  l'uscita,  col 
ferro:  gli  altri,  con  la  sete.  Tiridatc,  di  volontà 
de'Parli,  riebbe  Niceforio  c Antcmusiada,  o l’al- 
tro città  poste  da'  Macedoni  con  Greci  nomi,  e Alo 
e Arlcmila,  città  de' Parti;  allegri  l'un  più  dell’al- 
tro d'avere  scambiato  la  maladclta  crudeltà  d'Ar- 
tabano  allevato  Ira  Sciti,  alle  piacevolezze  sperale 
da  Tiridatc  condito  di  gentilezza  Romana. 

XLII.  Adulazione  grandissima  trovò  in  Scleucia 
città  polente,  murata;  la  quale  non  imbarberila, 
ma  ritraente  dal  fondator  suo  Selcuco,  di  tre- 
cento de'  più  ricchi  c savi!  fa  come  un  senato.  Il 
popolo  vi  ha  la  sua  parte:  quando  son  d'accordo, 
si  fanno  beffe  de’Parti:  quando  si  recano  in  par- 
te, l'una  conlr'all'altra  chiama  aiuto,  c'I  chiamato 
si  fa  di  lutti  signore:  come  dianzi  avvenne,  re- 
gnando Artabano,  che  sottomise  la  plebe  a'gran- 
di,  a suo  prò;  essendo  l'imperio  popolare  vicino 
a libertà,  quel  de'pochi,  a tirannia.  Or  venuto  Ti- 
ridalc,  l'esaltano  con  gli  onori  usali  a’re  antichi,  e 
altri  moderni  più  ampii:  o svillaneggiavano  Arta- 
bano, dicendolo  di  madre  Arsacido,  tralignante 
nel  resto.  Tiridatc  lasciò  Scleucia  a governo  del 
popolo:  e consultando  del  quando  incoronarsi  : 
ebbe  lettere  da  Fraatc  e da  Cerone  governanti  il 
forte  del  regno,  che  lo  pregavano  d'aspcltarli  un 
poco.  Non  volle  a questi  barbassori  mancare;  e 
andò  a Clcsifonc,  residenza  dell'imperio.  Mandan- 
dola essi  d'oggi  in  domane;  Surena  lo  incoronò 
con  le  usale  solennità,  presomi  molti  e appro- 
vanti. 
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XLI1I.  Ac,  si  statini  interiora  cclerasquc  riaiio- 
ues  peliiissil,  oppressa  cuuclanlium  dubitatio,  et 
nmnes  in  unum  cedcbanl:  adsidendo  caslcllum, 
iu  i|Uod  pecuniali)  et  pellices  Arlabanus  conlule 
rat, dedii  spalium  cjucndi  pacla.Raro  Pbrahates  et 
Hiero,  et,  si  qui  alii  deleclum  captando  diadema- 
ti diem  haud  concclebravcranl,  pars  tnclu,  qui- 
dam invidia  in  Abdagesen,  qui  lum  aula  et  novo 
rege  potiebatur,  ad  Artabanum  vertere.  Isquc  in 
Ilyrcanis  repertus  est,  inluvie  obsilus,  et  alimeli 
la  arcu  expediens.  Ac  primo,  tamquam  dolus  pa- 
raretur,  territus;  ubi  data  lìdes,  « reddendae  do- 
minationi  venisse,  e adlevatur  animimi,  et  a qnae 
repentina  mulatta?  a evquiril.'l  uni  Hiero  pueriliam 
Tiridalis  increpat  ; o ncque  pcncs  Arsaeidem  im- 
perium,  sed  inane  nomen  apud  inbellem  esterna 
molliiia,  vim  in  Abdagesis  domo.  » 

XI. IV.  Sensi!  ictus  regnandi , falsos  in  amore 
odia  non  Aligere.  Ree  ultra  moralus,  quam  dum 
Srylharum  ouxilia  concirot , porgi!  propcrus  et 
praevenicns  inimicorum  aslus  , amicorum  pocni- 
tcntiam:  ncque  exucral  paedorem,  ut  vulgum  ini- 
scralione  adverlerct.  Nonfraus,  non  prcces,  nilii! 
omissuni,  quoambiguos  iniiecrcl,  prompti  lìrina- 
rcnlur.  lamque  multa  manu  propinqua  Selcueiac 
ndventabal;cum  Tiridales,  simul  Tania,  atquc  ipso 
Artabann  pereulsus,  distruhi  consiliis,  irei  cantra, 
on  bellum  cunctalione  traclarct.  Quibus  proelium 
et  feslinati  casus  ptaccliaiil,  « disiectos  et  Inngin- 
quitale  itincris  Tessos,  ne  animo  quidern  satis  ad 
obsequium  coaluisse,»  disserunt,  « proditores  nu- 
pcr  hoslcsque  cius,  quem  rursum  fovcant.iiVeriim 
Abdageses,  «regretlicndum  in  Jlcsopolamiam.ccn- 
sebal.ul  umnc  ubicelo, Armeniis  interim  Elymacis. 
que  et  cclcris  a tergo  cxcitis,  aucli  copiis  sociali- 
bus,  et  quas  din  itomamis  misisset,  Torlunam  ten- 
tarmi. a Ea  scnlcnlia  valili!,  quia  plurima  auclo- 
rilas  penes  Abdagesen,  et  Tiridales  igeai us  ad 
pcricula  eral.  Sed  fugac  specie  discessum  : ac , 
principio  a gente  Arabum  facto , celeri  domos 
a beimi,  vcl  in  castra  Artnbani  : iloncc  Tiridales, 
cum  paucis  in  Syriam  rcvcctus,  pudore  prodilio- 
nis  omnes  cxsoliit. 

XLV.  Idem  annus  gravi  igne  urliem  adAcit,  de- 
usla  parte  Circi,  quae  A ventino  contigua,  ipsoque 
Aventino.  Quod  damnum  Caesar  ad  gloriam  ver- 
til,  cxsolulis  domuiim  et  insularum  protiis.  Millics 
seslcrlium  ca  niuniflcenlia  conlocatum  ; tanto  ac- 
eeptius  in  vulgum,  quanto,  modicus  privalis  oedi- 
ficalionibus,  ne  publicc  quidern  , nisi  duo  opera, 
struxit , templum  Augusto,  et  scenam  Pompeiani 
thcalri:  eaque  perfecta,  contemplu  ambitionis,  an 
per  seneelutem,  haud  dcdicavil.  Sed  aestimando 
cuiusque  detrimento  quatuor  progeneri  Cacsaris, 
Cn.  Domitius,  Casstus  Loiiginus,  SI.  Yinicius,  Hu- 


XMII.  E se  nel  cuore  del  regno,  e ad  altri 
sudditi,  si  presentava  incontanente;  non  «'era 
die  dire:  ccdcano  tulli.  (27)  Baloccatosi  nel  ca- 
stello con  le  [cmmioe,a  7 tesoro  che  vi  lasciò  Ar- 
tabauo,  diede  tempo  a pentirsi;  perché  Erriate  e 
Gcronc,  e gii  altri,  clic  non  s'eran  trovati  a por- 
gli la  diadema, chi  per  paura, chi  per  invidia  d’Ab- 
dagese,  che  comandava  la  corte  c il  nuoto  re,  si 
rivoltarono  ad  Arlabano:  c trovatolo  in  lrcania, 
lordo,  spunto,  e sfamarsi  con  l'arco;  lo  spaventa- 
rono, quasi  venuti  ad  ucciderlo  s ma  datogli  la 
fede,  che  ami  a rendergli  il  regno;  si  riebbe,  e 
domandò  la  cagione  di  si  subito  mutamento.  Ge- 
rone  rispose:  Tiridale  esser  fanciullo:  non  regna- 
re uno  Arsacida,  un  guerriero, ma  un  nome  vano, 
uno  imbelle  ammollito  da  straniera  morbidezza; 
Ahdagcsc  esser  il  re. 

XLIV.  Conobbe  il  pratico  a regnare,  che  i falsi 
amici  odio  non  fingono;  e a furia  chiamò  aiuti  di 
Scizia:  c senza  dar  tempo  a'nimici  a pensare,  nè 
agli  amici  a pentire;  corse  via  cosi  lordo  (28)  per 
muovere  nel  volgo  commiserazione.  Non  preghi, 
non  inganni,  non  arie,  lasciò  per  guadagnare  i 
dubbi!  e confermare  gli  amici.  Avvicinandosi  con 
grande  oste  a Scleucia,  Tiridale  era  sbattuto  dal- 
la fama  d'Artabann,  e giù  dalla  presenza,  e con- 
fuso da’consiglieri.  Alcuni  volevano,  che  ci  raf- 
frontasse e combattesse  subito  : Son  gente  accat- 
tata, spedata  per  lo  lungo  cammino:  nè  tutti  il 
vogliono:  quc’cbe  ora  lo  favoriscono,  gli  cran  di- 
anzi traditori  e nimici.  Ma  Abdagese  consigliava 
tornare  in  Mcsopolamia;  c difesi  dal  fiume,  in- 
tanto chiamare  aiuti  Armeni,  Elimei,  e altri  ad- 
dietro: e con  essi,  e que'  che  manderebbe  il  ca- 
pitan Romano,  tentar  fortuna.  Atlennesi  a questo; 
perchè  Abdagese  faceva  allo  e basso,  c Tiridate 
non  era  sporto.  Partironsi  come  in  fuga:  gli  Arabi 
cominciarono,  c gli  altri  seguirono  d'andareene  a 
casa,  o nel  campo  d'Artabano:  e Tiridale  con  po- 
chi in  Siria  sì  ripassò;  c cosi  liberò  tulli  dal  bia- 
simo del  tradimento. 


XLV.  Nel  detto  anno  in  Roma  s’ apprese  gran 
fuoco. che  arse  Avemmo, c la  porte  del  circo  con- 
giuntagli; del  qual  danno  Cesare  cavò  gloria,  pa- 
gando per  la  valuta  delle  case  e (29)  isolali  cen- 
to milioni  di  sesterzi:  liberalità  cotanto  più  grata 
a tutti,  quanto  meno  murava  persè.  Nè  fabbriche 
publichc  fece,  che  il  tempio  d’ Augusto  c la  sce- 
na al  teatro  di  Pompeo:  e quelle  finite,  non  con- 
sacrò; sprezzando  ambizione,  o per  troppa  età. 
Fece  stimare  il  danno  di  ciascuno  da’qualtro  ma- 
riti di  sue  bisnipoti,  Gn.  Domizio.Cassio  Longino, 
M.  Vinicio,  Rubclliu  Blando:  c i consoli  nomina- 
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bcllìtis  lllandus  dclecli , additusque  nominalionc 
consolimi  P.  Pelronius.  El  prò  ingenio  cuiusquc 
quacsiti  decrrtique  in  principem  honores.  Quos 
omiseril  receperitve,  in  incerto  fuil,  oh  propin- 
quum  vitac  flnem.  Neque  cnim  multo  post  supre- 
mi Tiberio  consulcs,  Cn.  Acerronitis,  C.  Ponlius, 
magislratum  occcperr;  nimia  iam  potcntia  Macro- 
nis,  qui  gratiam  C.  Caesaris,  numquam  sibi  negle- 
ctam,  acrius  in  dies  fovebat , inpuieralque  , post 
mortene  Claudiae,  quom  nopliim  ei  rettili,  uxorem 
suam  Knninm.  imitando  amore  iuvenem  inlicere, 
pactoque  matrimnnii  vincire  , nihil  abnuentem  , 
dum  dominationis  aspiceretur.  Nam,  etsi  commo- 
tus  ingenin,  simulationum  lamcn  falsa  in  sinu  avi 
perdidicerat.  • 

XLVI.  (ìnariim  hoc  principi , coque  dubitati! 
ile  trailenda  rep.  primum  inter  nepnles  : quorum 
_ Druso  gcuilus,  sanguine  et  caritale  propior,  sed 
nondum  pubcrtalem  ingrcssus;  Germanici  libo  ro 
bur  iuicntac,  vulgi  studia,  raque  apud  avum  odii 
caussa.  Etiam  de  Claudio  agitanti , quod  is,  com- 
posita aclate,  honorum  nrtium  ciipiens  erat, immi- 
nuta mena  eius  obstiiil.  Sin  extra  domum  sneces- 
sor  quncrcretor,  ne  memoria  Angusti . ne  namen 
t'.acsarum  in  ludibria  et  cnnlumclias  verterent , 
metuebal.  Quippe  illi  non  pcrinde  curac  gratin 
praesemium,  quam  in  postcros  ambilio.  Mnr  in- 
certus  animi,  fesso  corporc,  eonsilium,  cui  inpar 
orai,  foto  permisi!;  iaclis  lamcn  vocibus,  perquas 
intelligeretur  providus  fulurorum.IN'amquo  Macro- 
ili,  noo  abdila  ambage,  occidenlem  ab  eo  deseri, 
Orienterò  «perfori  cxprobravit.El  C.  Cacsori.  forte 
orlo  sermone,  L.  Sullam  inridenli,  ornnio  Saline 
viltà,  el  milioni  eiusdem  virlulem  habilurum, 
procdixil.  Shnul  crebris  cuoi  lacrimò;  minorem  ex 
nepolibus  complexus,  truci  alterius  tulio  : Oeci- 
des  hunc  tu,  inquit,  et  le  alius.  Sed  graresccnte 
valetudine  , nihil  e libidinibus  omitlebat , in  pa- 
lienlia  fìrmitudinem  iimiilans  ; solilusque  elude- 
re medicorum  arlcs,  alque  cos,  qui  post  Iricc- 
simom  Betalis  annum  ad  internosccnda  corpori 
suo  ulilia  vcl  noxia  alieni  consilii  indigercnl. 

XI. VII.  Interini  (tornar  fuluris  elioni  posi  Tibe- 
rio ni  caodibus  semina  iaciebanlur.  l.aelius  lini  bus 
Acuiiam,  P.  Vilellii  quondam  uxorem,  maicslatis 
poslulavcral:  qua  dimoiala,  cuin  pracmium  accu- 
satori dccerncrelur,  lunius  Olho.lribuuus  plebei, 
intcrccssil.  linde  illis  odia,  mox  Ofbnni  eisilium. 
Dein  mullorum  amoribus  famosa  Albueilla  , noi 
matrimonium  cnm  Su  trio  Secondo,  coniuraiionis 
indice,  fucrat,  deferiur  impictnlis  in  priucipcm. 
Conncclebanlur,  ut  consciì  el  adulteri  clus  , C11. 
Domilius,  Yibius  Marsus,  I.  Arrunlins.  De  clari- 
Indine  liomilii  supra  memorati.  Marsus  quoque 
veluslis  hononbus  et  inlustris  sludiis  erat.  Sed 


ron  P.  Petronio  per  quinto.  Molti  onori  furono  al 
principe,  secondo  gl'  ingegni,  intentati  e violi; 
ni  si  seppe  quale  accettasse  o no,  per  la  presta 
morte.  Entrarono  consoli  sozzai  a Tiberio  , Gii. 
Acerrooio  c C.  Ponzio, salilo  già  Mucrone  in  trop- 
pa potenza,  che  s'era  prima,  c più  allora,  guada- 
gnato Caio  Cesare;  a cui  morta  la  moglie  Claudia, 
prestava  la  sua  Ennia,  siruita  d'ionainnrare  c le- 
gar di  matrimonio  il  giovane,  che  per  montare  al- 
l'imperio nulla  disdice»  ; e le  false  infinte  avea 
(benché  uomo  rollo)  imparale  in  collo  all'avolo. 


XLVI  II  quale,  conoscendolo,  dubitava  a quale 
de' duo  nipoti  lasciar  la  rcpublica.  Il  figlino!  di 
Druso  era  sangue  suo,  c più  caro,  ma  troppo  te- 
nero; quel  di  Germanico,  nel  flore  della  gioventù, 
bramalo  da  tulli,  perciò  l'odiava:  pensò  a Clau- 
dio, d’acconcia  età,  e studioso  di  buone  arti;  ma 
era  scemo-  Socccssor  d'altra  famiglia , era  alla 
memoria  d'Augusto,  al  nome  de' Cesari,  onli  e 
offesa:  ed  egli  stimavo  più  la  fama  negli  avveni- 
re, che  la  grazia  de’prcsenii.  Duello  adunque, 
che  non  poti  egli  per  Io  dubbioso  animo  e infer- 
mo corpo  fare,  lasciò  al  destino:  moslrò  bene  per 
mobi  d' antivederlo;  come  quando  a Mucrone  rin- 
facciò: « Tu  volli  le  spalle  all’Occidente,  e il  viso 
all'Oriente  a:  e a Caio  Cesare,  clic  ragionando  si 
rideva  di  Siila,  pronosticò:  z Tu  avrai  tulli  i suoi 
vizi,  e noma  delle  virtù  ».  E baciando  con  molte 
lagrime  il  nipote  minore,  a lui,  clic  ne  faceva  vi- 
so arcigno,  disse  : 11  Tu  ucciderai  costui,  e altri 
(e  ».  Aggravando  nel  male,  non  lusciavn  pur  una 
delle  sue  rudicalc  libidiui:  c per  prò  parere,  pa- 
tiva: c anche  era  usato  (-10)  rìdersi  de'  medici,  c 
di  chi  passati  i trenta  anni,  domandava  altrui, clic 
gli  sia  sano,  clic  no. 


V'I.VII.  In  Roma  intanto  si  gettavano  i semi  del- 
ti ammazzamenti  dopo  Tiberio  ancora.  Lelio  lial- 
bo accusò  di  maestà  Acuzia,  moglie  già  di  I’.  Vi- 
lellio:  fu  dannala  ; ordinossi  il  premio  all’ accu- 
sante. Giunio  Ottone  tribuno  della  plebe  l'impedl; 
ambi  n'aequistaru  odio,  c Ottone  appresso,  l‘  esi- 
gilo. Dipoi  Albueilla , quella  dai  tanti  amadori, 
stata  moglie  di  Sairio  Secondo,  scopritore  della 
congiura,  fu  rapportata  per  insidialrice  del  prin- 
cipe; c con  lei,  come  scienti  c adulteri,  Gu.  Do 
inizio,  Vibio  Morso,  L.Arrunzio.  Dello  splendor  di 
Domizio  dissi  di  sopra:  Marso  ancora  per  antichi 
onori  c lettere  riluceva;  ma  quel  vedersi  per  lo 
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Icstium  intenogalioni,  tormenti*  servomm,  Ma 
croncm  praesedisse , commentarli  ad  scnalum 
missi  fercbanl:  nullacque  in  cos  imperatoria  lille- 
rae  suspicioncm  dabanl,  invalido  ac  fortassc  igna- 
ro, fida  pleraquc,  ob  inimicilias  Marronis  nolas 
in  Arrunlium. 

XLVIII.  Igilur  Domitius.defensioncm  meditans, 
Marsus,  lamquam  inediam  destina  visset.produze- 
rc  vitam  : Arruntius,  cunclalionem  et  moras  sua- 
denlibus  amicis  , tt  Non  eadem  omnibus  decora, 
n-spondil.Sibi  satis  aclalis:  ncque  aliud  pocnilen- 
dum,  quam  quod  intcr  ludibrio  et  pcricula  an- 
xiam  senrelam  lolcravisset,  diu  Seiano,  nunc  Ma- 
croni,  semper  alicui  potenlìum  invisus  ; non  cul- 
pa, sed  ut  fiagiliorura  inpaticns.  Sane  paucos  et 
supremos  principia  dies  posse  vitari  : quemad- 
modum  evasurum  inminenlis  iuventam  ? An,  cum 
Tibcrius,  post  tantam  rcrum  expcrienliam,  vi  do- 
minatiouis  contulsus  et  mutalus  sii,  C.  Caesarem, 
via  finita  pueritia,  ignarum  omnium,  aut  pessimis 
innulritum,  meliora  capessiturum,  Macrone  duce? 
qui,  ut  dctcrior,  ad  opprimendum  Scianum  dele- 
elus,  plura  per  sedera  remp.  conflictavissct.  Pro- 
spcclare  iam  se  acrius  scrvilium,  coque  fugere  si- 
mul  aria  et  instantia,  a Ilaec  ratis  in  modum  dicti- 
tans,  venas  resolvit.  Documento  sequenlia  erunt, 
bene  Arrunlium  morte  usum.  Albucilla  inrito  iclu 
a semel  vulnerala,  iussu  scnatus  in  carccrcm  fer- 
tur.  Sluprorum  eius  ministri,  Carsidius  Sacerdos, 
praelorius,  ut  in  insulam  dcporlaretur  ; Pontius 
Frcgcllanus  amillercl  ordinem  scnalorium;et  eae- 
dem  poenac  in  Laelium  Balbum  decernunlur;  id 
quidem  a ladantibus,  quia  Balbus  truci  eloquen- 
za liabcbalur,  promptus  adversum  insonles. 

XI.IX.  lisdem  diebus  Sci.  Papinius,  consulari 
familia,  rcpcntinum  et  informerà  ciitum  dclegil, 
iaclo  in  praeceps  corpore.  Caussa  ad  malrem  re. 
ferebatur;  quac,  prìdem  repudiala,  adseulatioui- 
bus  alque  luiu  pcrpulisscl  iuvenem  ad  ea,  quo- 
rum efTugium  non  nisi  morte  invenirct.  Igilur  ac- 
cusala in  scnalu, quamquam  genua  patrum  advol- 
vcrctur,  luclumque  communem,  et  magi s inbe- 
ctlium,  tali  super  casu,  foeminarum  animum, 
aliaque  in  eundem  dolorcm  rimesta  et  miseranda 
diu  ferrei,  urbe  lamcn  in  dcccm  annos  probibita 
est,  doncc  minor  filius  lubricum  iuvenlae  ciiret. 

L.  Iam  Tibcrium  corpus  , iam  vires  , nondum 
dissimulano  deserebat.  Idem  animi  rigorrsermonc 
ac  vultu  intenlus , quacsita  inlcrdum  comitale 
quamvis  manifestam  dcfcclioneiu  tegcbalrmutalis- 
que  saepius  locis , tandem  apud  promonlorium 
Miseni  concedi! , in  villa  , cui  L.  Lucullus  quon- 
dam dominus.  Illic  , cum  adpropinquare  suprc- 
mis,  tali  modo  comperlum.  (.rat  mcdicus,  arie  in- 
signe, nomine  Cbaricles,  non  quidem  regere  va- 


proecsso  lettosi  in  senato,  che  Macrone  interrogò 
i testimoni,  i servi  collò:  e il  non  avere  lo  impera- 
dorc  contro  costoro  niente  scritto,  o per  non  sa- 
pere, o per  la  infermiti;  davan  sospetto  di  calun- 
nie false  di  Mocrone.per  la  nota  nimicitia  sua  con 
Arrumio. 

XLVIII.  Perciò  Domizio  pensando  a sua  difesa, 
e Morso  quasi  deliberato  morir  di  fame,  non  s'uc- 
cisero. Arrunzio,  dagli  amici  confortalo  al  mede- 
simo, rispose:  Non  a ogni  uno  star  bene  le  mede- 
sime cose:  esser  vivuto  assai:  nè  aver  da  pentirsi 
che  d'essersi  lasciato  calpestare,  già  da  Sciano, 
or  da  Macrone, sempre  da  qualche  potente;  e per- 
chè? per  non  tollerare  le  biro  sceleratezzc.Quan- 
do  passasse  questi  pochi  dì  che  Tiberio  può  vive- 
re, come  scamperebbe  dal  giovane,  che  succede? 
Se  la  natura  del  dominare  aveva  mutato  e guasto 
Tiberio  di  tanta  sperienza;  come  poteasi  aspettar 
meglio  di  C.  Cesare,  fanciullo,  ignorante,  scor- 
retto, alle  mani  di  Macrone?  il  quale  eletto  a spe- 
gner Sciano,  come  piò  tristo  di  lui,  travaglia  la 
repubiica  più  tristamente.  Antivedeva  servitù  più 
crudele  : però  fuggiva  i mali  presenti  c soprastan- 
ti. Cosi  quasi  profetò  e svenossi  : quanto  egli 
ben  facesse,  per  le  cose  che  seguirono,  apparirà. 
Albucilla  troppo  mollemente  si  feri:  il  senato  la 
incarcerò.  De'mczzani  alle  sue  libidini.  Carsidio 
Sacerdo,  seduto  pretore,  fu  portalo  in  isola:  Pon- 
zio Fregellono  raso  del  senato:  Lelio  Balbo  ebbe 
l'uno  e l'altro  ron  applauso;  essendo  parso  dici- 
tor  sanguinolento  contro  grinnoccnti. 


XUX.  In  quei  giorni  Sesto  Papinio,  di  famiglia 
consolare,  si  diede  morte  subita  c laida,  ghiaiosi 
da  alto.  Dicevasi,  perchè  la  madre,  già  ributtala, 
l'aveva  con  carezze  lascive  indotto  a cosa  che  non 
seppe  sramparne,  che  con  la  morte.  Ella  ne  fu 
accusata  in  senato:  gitlossi  alle  ginocchia  de'  Pa- 
dri, c mollo  durò  a dire  del  suo  fiero  dolore  di 
colai  caso,  c della  compassionevole  donnesca  fra- 
gililade;  nondimeno  fu  sbandita  dalla  città  per 
dieci  anni,  (Intanto  a quell’auro  figliuol  minore 
fosse  passalo  (SI)  il  furor  gioiellile. 

L.  Già  il  corpo,  già  le  forze  abbandonavano  Ti- 
berio, ma  non  l'infingere.  Col  medesimo  fiero  a- 
nimo,  volto  e parlare,  e tal  volta  con  piacevolez- 
ze sforzate,  copriva  suo  manifesto  mancare.  A o- 
gni  poco  mutava  luogo:  c finalmente  al  capo  di 
Miseno,  nella  (32)  villa  già  di  Lucullo,  (33)  posò 
e Si  mise  giù.  Quivi  la  sua  line  venuta  si  conobbe 
cosi:  Soleva  Caricle,  grau  medico,  ne’ mali  del 
principe,  se  non  medicarlo,  dargli  consigli.  Ven- 
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leludines  principis  solilus,  consilli  tamcn  copiam  | ne  a Ini,  <|uasi  per  sua  bisogna,  e presol  per  ma- 
praebcrc.  Is,  velut  propria  ad  negolia  digredicns,  no,  come  per  amorevolezza,  gli  laslò  il  polso.  Ei 
et  per  spcciem  ollìcii,  mommi  compleius.pulsum  se  n'accorse,  c forse  adirò;  ma,  per  non  parare, 
venarum  adligit.  Ncque  fefcllil.  Nam  Tiberius,in-  fece  venie  vivanda  , e si  pose  fuor  del  solilo  a 
cerlum  an  ofTcnsus.lanloquc  magisiram  premens,  mangiare,  quasi  per  onorar  l’amico  nel  suo  parli- 
inslaurari  epulas  iubcl,  discumbilquc  ultra  soli-  re.  Cariclc  accertò  Marrano,  che  il  polso  manca- 
lum;  quasi  lionori  abeunlis  amici  Iribuercl.  Che-  va,  c non  ve  n'era  per  due  giorni.  Adunqnc  quivi 
riclcs  lamcn,  labi  spiritual,  nec  ultra  bidnum  trattando,  c fuori  spacciando;  agli  eserciti  c n 
duraturum,  Macroni  Urmavil.  Inde  cuncla  conio-  tutto  provvidero  sollecitamente.  Alti  sedici  di  mar- 
quiis  inler  praescnles  , nunliis  apud  legato.,  et  zo  misvenne:  e stimandosi  passalo;  C.  Cesare  con 
cxercitus  festinabantur.  XVII.  kal.  aprilis,  inter-  gran  turba  di  rallegratori  usci  fuori  per  farsi,  la 
elusa  anima,  creditus  csl'morlalitcm  ciplevisae.  prima  cosa,  gridare  iinperadorc.  Eccoli  nuova , 
Et  multo  gralantum  concorso,  ad  capicnda  iinpc-  che  a Tiberio  torna  vista  e favella,  c cltiedca  cibo 
rii  primordia  C.  Caesar  egrediebatur:  cum  repcn-  per  ristoro  del  suo  sfinimento  : cadde  il  Rato  a 
le  adfcrlur,  redirc  Tiberio  voccm  ac  visus,  voca-  tutti:  chi  andò  qua,  chi  là  : ciascuno  si  faceva 
rique,  qui  recreandae  defeelioni  eibum  adferrent.  mesto  e nuovo.  Cesare  attonito  ammutolì,  come 
Pavor  bine  in  omnes:  et  celeri  passim  dispergi, se  caduto  di  cielo  in  abisso.  Marrone  coraggioso  dis- 
quisque  mocstum  aul  nescium  fingere:  Caesar,  in  se:  « Affogale!  nc’panni,  e ognun  se  ne  vada  a. 
silentium  fivus,  a stimma  spc  novissima  cispccla-  (34)  Tal  fine  ebbe  Tiberio  d’anni  settantotto, 
bai:  Macro  inlrcpidus, opprimi  settem  inieclu  mul- 
tae  vestis,  iubel,  disccdique  ab  limine.  SicTibe- 
rius  finivit,  octavo  et  scpluagesimo  actatis  anno. 

LI.  Pater  ci  Nero,  et  utrimque  origo  genlis  1*1.  Figliuolo  di  Nerone:  di  casa  Claudia  anche 
Claudiac,  quamquam  water  in  Livium  et  moi  lu-  per  madre,  benché  adottata  nella  Livia,  c poi  ncl- 
liam  familiam  adoptionibus  Iransierit.  Casus  pri-  I*  Giulia.  Sin  da’primi  anni  corse  dubbia  fortuna, 
ma  ab  infantia  ancipites.  Nam  proscriptum  pa-  perchè  col  padre  tic  andò  in  csiglio:  entrato  figlia- 
Irem  evsul  seculus,  ubi  domum  Augusti  privignus  atro  in  casa  Augusto,  Furiarono  molli  c molli,  vi- 
introiit,  mullis  aemulis  confliclalus  est,  dum  Mar-  J venti  Marcello  c Agrippa,  poi  Caio  c Lucio  Cesa- 
cellus  et  Agrippa,  n oi  Caius  Luciusquc  Caesarcs,  ri:  e Druso  suo  fratello  aveva  piò  grazia  co’  cilta- 
viguere.  Eliam  fralcr  cius  Drusus  prosperare  ci-  vi i ti i . A parliti  pessimi  fu  con  la  moglie  Giulia,  non 
vium  amore  crai.  Sed  mavimc  in  lubrico  egil,  oc-  potendo  la  disonesta  di  lei  nè  comportar  nè  schi- 
cepla  in  matrimonium  iulia,  inpudiciliam  uvoris  vare-  Tornato  Ja  ltodi,  fu  della  vola  casa  del  prin- 
tolerans,  aul  declinans*  Deinde  Rhodo  regressus,  cipc 'dodici  anni  padrone,  c da  ventitré  imperado- 
vacuos  principis  Penolcs  duodecitn  annis,  mu  re.  Variò  con  li  tempi  i costumi  ; di  vita  e fama 
rei  Romanae  arbitrium  Iribus  ferme  et  rigirili^  uh-  ottima  fu  quanto  visse  privalo,  o comandò  sotto 
tinnii.  ^Morino  quoque  tempora  illi  diversa  : egre-  Augusto  ? coperto  c di  dille  virtù, Rivelili  Ccrma- 
ginm  vita  famaque  , qjpad  privalus , vel  in  impc-  n'c0  « Druso  : tracio  e buoty^,  vivente  la  madre: 
riis  sub  Augusto  fuil  : occullum  ac  subdolum  fin*  crudelissimo  c pfeno  di  lussurie  nascose,  mentre 
gcndis  virtutibus  , donec  Gcrmanicus  ac  Drusus  Sciano  amò,  o temè:  all'ùltimo  la  diè  pc’t  mezzo 
superfucrc^Idem  ìntcr  bona  malaque  miilus,  in-  a lodo  lc  scellcragghii,  c laidezze,  quandi)  rimos- 
columi  maire:  intcslabilis  saevitia , sed  oWectis  sa  ogni  tema  e vergogna,  secondò  sua  natura, 
libidinibus , dum  Scianum  dileiit  timuitvc  : po- 
stremo in  scelera  simul  ac  dedecora  prd'ru’pit, 
postquam  , remoto  pudóre  et  metu,  suo  tantum 
ingenio  utebalur. 

Mancano  i libri  VII,  Vili,  IX,  X,  e il  principio  dell'  XI,  compremlenli  lutto  il  principato  di 
Caio,  dello  Caligola.  il  suo  utnmuzzamenlu  da’  congiurali,  le  brevi  esitazioni  che  seguirono  per  lo 
risiabUimenlo  della  repubblica,  F acclamazione  dr  Claudio  falla  da'  pretoriani,  e i sei  primi  anni 
dell'  imperio  di  lui.  E il  libro  XI  non  solamente  è scemo  di  suo  principio,  ma  anche  guasto,  e ta- 
lora mal  intelligibile  in  ciò  che  ne  resta. 
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(I)  Entrali  Consoli)  Con  buon  giudizio  pure  al 
Lipsia  cho  con  li  Ire  anni  che  mancano  sia  com- 
pialo qui  il  Quinto  libro,  e cominci  il  Sesto. 

(<!)  tonfali  parole  corresse)  In  Sonalo  non  amm- 
irava con  arme.  Quando  Tiberio  v'era,  fuori  stava- 
no snidati  alla  guardia.  Non  gli  piacque  che  venti 
Sonalori  v’entrassero  armati  per  lui  guardare,  non 
se  ne  fidando,  lenendoli  lutti  per  minici,  e ricor- 
dandosi di  quel  che  intervenne  a Cesare  Ucttalo- 
re.  Ma  per  nascondere  questo  suo  timore,  la  mise 
il  vnlenl'uomo  io  canzona. 

M)  Prigionia  iti  Magistrati)  Erano  le  prigionie 
o libere  per  li  nobili,  sostenuti  in  case  d’alcuno  di 
Magistrato  pubblico,  o di  privato:  mallevadore  di 
rappresentarli:  o militari,  c b ravasi  as-ai  lunga 
catena  alla  deslra  del  prigione,  sinistra  d’un  solda- 
to alla  gui-a  dc’nostri  stincaiuoli:  o erano  came- 
raccc  per  li  vili,  o svelerai!,  o giudicati  a morte. 
Nelle  quali  erano  di  legnami,  o d’altro,  come  il  ro- 
vere; del  quale  vedi  la  Postilla  23.  del  4.  libro;  c 
il  Tulliano,  del  quale  Cicerone  conira  Verro;  e 
Saluslin  nel  Catilinario;  Est  locus  in  carcere  , 
r/ucm  Tulliani™  tucani:  detto  dal  Re  Tulio  Osti- 
lio: che  In  trovò  per  pena  avanti  al  supplizio  <V Va- 
si più  gravi:  o come  era  il  Sesterzio,  luogo  miglia 
dua  e mezzo,  fuori  della  città.  Vedi  Lipsio  nel 
lih.  13.  di  questi  Annali. 

(4)  J/aschnWemmiiiq:) Incerine  niitfifalbt.non 
incesine.  Per  accoppiare  questo  scherzo  della 
disonestà  di  Caio  col  seguente  di  Colla,  che  chia- 
mò rena  del  morloro  ciucila  ralla  per  lo  natale  di 
Tiberio, .che  tanti  uomini  faceva  morire. 

(5)  Quel  sovrano  in  sapienza:)  Platone  nel  4. 
dellu  Repuldica.  Lucrezio  nel  Terzo  esprime  il 
rndimenlu  della  coscienza  mirahilissimamcnte: 

Seri  melos  in  cita  poenomn  prò  malefaciis. 

(6)  M.  Terenzio  ebbe  cuore).  Aminta  nel  Setti- 
mo di  Q.  Curzio  fa  una  simil  professione  magna- 
nima d'essere  sialo  amico  di  Filola:  e Cassio  Cie- 
ca in  Xifllino  d’aver  seguitalo  la  parte  di  Migro; 
la  qual  mosse  Severo  a lasciargli  la  metà  de’bcni 
confiscati. 

(7-  Spillare  i concetti.)  Diminutivo  di  spiare: 
Per  vie  occulte  e strette  sottrarre.  Con  metafora 
passata  in  proprietà  diciamo  spillare  la  botte,  per 
assaggiarla:  traendone  non  per  la  cannella  il  vino, 
ma  per  lo  spillo,  cioè  picciol  pertugio,  fattovi 
con  istrumento  detto  anch'egli  spilla,  e dagli  an- 
tichi squillo. 

(8)  Presi  olle  reli).  Malum  consilium  consul- 


tori pesrimum,  era  il  proverbio  Romano,  nato  co- 
me dice  Agellio,  dalla  malignità  de'Sacerdnii  fatti 
venir  di  Toscana  a ribenedire  la  statua  d’Orazio 
Code  percossa  da  saetta;  che  auzi  la  maledisse- 
ro,  e lecerla  si  abbassare,  che  non  vi  (lèsse  mai 
Sole.  Confessarcelo  per  tormento,  c furono  ucci- 
si. E i fanciulli  por  Roma  cantavano  il  sopraddetto 
verso,  tradotto  da  quel  d’Esiodo,  vj  Az  xax-ij 
TÙ>  Qa&xSmsm  xrzftn],  col  quale  Dcmocrale  da 
Svio  ( come  riferisce  Aristotile  nel  Terzo  della 
llcllorica  ) morse  Menalippide  de'lroppo  lunghi 
periodi:  peggiori  per  chi  gli  fa,  che  per  chi  gli  o- 
de:  Copili  suo  maturo  sui<  ille  qui  alteri  malum 
su  il:  longa  vera  anabolc,  ci  qui  fedi  pessima. 

(9)  Sciocchezze  leggersi  sotto  grandi  nomi  ). 
Augusto  de’lihri  si  fatti  ne  arse  duemila, dice  Suc- 
louia  in  Augusto  31  ■ 

(10)  M eramente  costui ).  Leggi  sane  is;  perchè 
quel  sanus  rcpcrlus.  era  troppo  sproposito. 

(11)  dalia  a M.  Fini  ciò).  Suelonio  la  d'cc  Li- 
via,  o I.lvilla. 

(12)  C/i’è,  ch'i,  ).  Spesso  spesso,  diccsi  per  co- 
se Iroppo  spesse  e indegne  clic  a pena  suo  cre- 
dule; corre.-i  a chiamar,  s’egli  è pur  vero,  con 
maraviglia  dicendo.  Che  c?  che  è?  clic  sent’io? 
•(13)  l.o  gran  danaio  suo  fu  lo  peccalo  suo.  ) 
L’  Agri  vescovo  di  Toledo  in  mezzo  a due  Vescovi 
dissodo  ro  in  carcere  in  mezzo  a un  gronde  ami- 
co mio,  e un  gran  nimico  mio.  Turbandosi  quel- 
li; seguitò:  Il  grande  amico  è F innocenza:  il  ni- 
mico è f Arcivescovado  di  Toledo.  Silio  a’  Cento 
diceva,  l'ira  di  Tiberio  essere  il  peccato  suo. 

(14)  duceva  in/ì ritto  macello  ) Il  porre  innan- 
zi agitacelo  è gran  virtù.  Tacilo  se  ite  compiace 
molto  in  questi  libri,  come  qui  c altrove. 

(JSj  Aon  da’  pianeti.  ) Se  il  Cielo  ha  forza  in 
noi,  Dante  nel  2G.  del  Purg  tic  tratta  divinamente: 

Il  Cielo  i rostri  movimenti  inizia,  ec. 

(16)  Nove  dì  visse  ) Anche  qui  rappresenta 
questa  morte  tragica,  come  Dante  quella  del  Con- 
te Ugolino,  con  pietà  sopr’  umana.  Lo  fa  vivere 
anch'egli  nove  giorni,  e tra  ’l  quarto  e ’l  sesto  i 
quattro  figliuoli  : forse  perchè  I’  età  che  cresce 
consuma  più  il  cibo,  clic  quella  che  solamente  si 
nutro:  n pure  la  più  robusta  si  regge  più. 

(17  Si  vanta  Azio)  Gloria  di  manigoldo:  simi- 
le a quella  di  colui  che  nel  Quindicesimo  di  que- 
sli  Annali  rapporta  a Nerone  d’ aver  dicollato  Su- 
brio, con  un  colpo  e mezzo,  non  al  primo,  per- 
di’ei  sentisse  la  morie,  secondo  il  precedo  di  Ca- 
ligola; perchè  l'uccider  loslo  è pleiade. 


POSTILLE  DEL  DAVANZ.VTI 


209 


(18)  Per  la  bontà  di  lui.  ) Carezza  di  Ciclope 
Tu  questa. 

E voglio,  Vii  no  mio,  mangiarti  il  sezo, 
dice  Omero. 

(19)  Conligiale  di  favole.  ) Abbellite.  Voce 
Latina,  compia:  I* usavano  gli  antichi;  e diceano 
cnnligie  lo  cirimonie,  c ogni  abbellimento.  In 
Francia  le  donne  di  parto  quando  nel  letto  ralla- 
zonate  aspettano  le  visite,  si  dicono  alare  in  con- 
ligia. 

(20)  Si  pronto  era  lo  ammazzarti.  ) Perchè 
oltre  alle  ragioni  qui  dette,  ruggivano  i tormenti; 
e Tiberio  l'avea  caro,  per  non  parer  quel  desso 
che  ammazzasse  tulli  i Grandi:  c le  giustizie  face- 
va fare  al  Senato;  cd  ci  le  grazie. 

(21)  Punivansi  le  spie.  ) I Locresi  nel  luogo 
del  giudizio  tenevano  sopra  il  capo  della  spia  un 
capeslroj  e non  provando,  l' adoperavamo  in  lei. 

(22)  Si  stésse  nel  suo  governo.  ) I Grandi  di 
Francin  a’  tempi  nostri  impararono  forse  di  qui  a 
tenere  i governi  per  lo  Re,  contro  alla  voglia  del 
Re.  c non  volere  scambio.  Epaminonda  vedendo- 
si la  vittoria  in  pugno,  non  ubbidì  a'  suoi  Tcbani 
di  consegnar  Tcscrciio  allo  scambio  mandatoli:  e 
combattè  c vinse;  nondimeno  il  Magistrato  lo  dan- 
ni) alla  morte.  Egli  disse  che  moriva  volentieri,  sì 
veramente  che  nel  suo  sepolcro  si  scrivesse:  Qui 
giace  Epaminonda,  che  per  aferesi  fallo  che  la 
sua  Patria  poteva  usar  le  sue  giustissime  leggi,  ! 
fu  per  quelle  fallo  morire  ingi ustamente.  Al  Po- 
polo, che  aveva  T appello,  non  ne  patì  l'animo;  c 
libcrollo. 

(25)  Esempio  di  seniile  adulazione.  ) Caligola 
voleva  esser  credulo  il  Vago  della  Luna,  e doman- 
dò Vllcltio:  Non  V hai  tu  veduta  meco  giacersi  t 
rispose  allunilo,  con  gli  occhi  in  terra,  c bocina 
tremolante:  A voi  soli  Iddìi  è dato  di  potervi 
l’un  l' altro  vedere.  Seppe  far  Tarlo  meglio  quel 
Gemino,  che  disse  di  si,  c giurò;  c n'  ebbe  vcnli- 
cinqucmila. 

<24)  Nel  tempo  che  Giasone...)  Narrano  questa 
favola  Valerio  Fiacco,  Apollonio,  Ovidio. 

(25)  Fé' testamento.  ) Vendicavansi  de'  potente 
col  lasciarne  detto  ogni  male  ne’lcslamenli,  che 
come  voci  ultime  eran  credule  la  stessa  verilà. 

(26)  Capacità  bastevole,  e non  più.  ) I valenti 
gli  eran  sospetti:  gTinelti,  vergogna  pubblica.  Ve- 
di la  Post.  7|.  del  1.  lib. 

(27)  Baloccatosi.  ) Cosi  non  fece  Tiberio,  che 
mai  non  fu  lento  a impadronirsi:  mature /ado  opus 
est:  mentre  il  cane  si  gratta,  la  lepre  se  ne  va. 

(25)  Per  muovere  rancura.  ) Rancore  signi- 
fica odio;  e s'  usa:  rancura,  compassione;  e oggi 
non  s' usa.  A me  viene  rancura  della  perdita  di 


quesla  voce  bellissima,  e ne' libri  antichi  spessis- 
sima. Dante  nel  Ventesimo  del  Purgatorio  : 

Come  per  sostener  solaio,  o letto 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giugner  le  ginocchia  al  petto, 

La  qual  fa  dei  non  ver  vera  rancura 
Nascer  a chi  la  vede. 

(29)  Isolati.  ) Ceppi  di  case,  a muro  comune 
congiunte.  Spurziano  dice  che  furono  335.  Nel 
Quindicesimo  di  questi  Annali  si  dice  clic  in  Ro- 
ma, dopo  che  arsa  fa  ( forse  per  fattura  di  Nero- 
ne ) , si  rifecer  le  strade  larghe,  ordinale,  diritte, 
le  traverse  a misura,  le  piazze  maggiori,  le  case 
non  sì  alle,  co'  portici  avanti,  cinte  ciascuna  di 
suo  proprio  muro  spiccato  dal  vicino;  come  anco- 
ra noi  reggiamo  le  nostre  torri,  e case  auliche 
per  sicurezza  delle  arsioni,  e divisioni  della  ci  Uà. 
Vedi  il  Lipsio  a 39H. 

(30)  A idem  de'  Medici.)  Leggiadramente  dice 
il  Cavalca:  a Avicenna  conta  molti  moli  delle  me- 
a dicine,  Sono  velenose,  fiaccano  la  natura,  fanno 
a più  presto  invecchiare,  volano  col  tristo  umore 
a il  buono,  parte  decitali  spirili, c molta  virtù  del- 
ti le  membra.  Chi  a'  medici  si  dà,  a sè  si  toglie, 
a Astinenza  è somma  medicina  a sanità  di  corpo, 
a e d'animo  a.  Vedi  Annco  Ruberto  lib.1.  cap.  5. 

(31)  Il  furor  giovenilc  ).  Facezia  tanto  più  bel- 
la, quanto  in  questo  Autor  più  rare,  più  forse  per 
la  gravila  della  Storia,  che  per  sua  natura:  essen- 
do i sali,  e’  parlari  urbani  propri  dc’grandi  inge- 
gni. La  lingua  nostra  n’  è vaga  e piena.  Sono  co- 
sa gentile,  e fanno  ncU'uihtore  più  clfctli  buoni; 
impara  senza  fatica  quello  che  non  avrebbe  tro- 
valo egli:  maravigliasi,  rallegrasi,  e pargli  esser 
amalo;  perchè  chi  noi  non  amiamo,  noti  ci  curia- 
mo di  lencr  allegro. 

(32)  Villa  gip  di  Lucullo).  La  comperò  fiorini 
cinquantamila  dugento  da  Cornelia,  che  l'aveta 
comperala  settemila  cinquecento  dalle  rode  di 
Mario;  tanto  crebbe,  dice  Plutarco,  in  si  breve 
tempo  la  ricchezza  di  Roma  c la  pompa. 

(33)  Si  giudicò).  Si  fermò  nel  letto  caduto,  e 
abbandonalo  senza  più  forza,  ballalo  Rina  da  po- 
ter muoversi.  Questo  significa  giudicarsi. 

(34)  Tal  fine,  ebbe  Tiberio  i.  Gli  fa  parallelo  un 
grande  dc’tcmpi  nostri,  che  polendo  di  simili  sfi- 
nimenti,ne  gli  venne  uno,  che  durato  oltre  modo, 
nè  polendosi  mancare  delle  dovute  onoranze,  ven- 
nero i ccrusici.  Al  primo  taglio  gridò:  seguitaro- 
no per  lo  migliore.  Hadamislo,  come  dice  questo 
Autore  nel  Dodicesimo,  affogò  ne’  panni  la  sorel- 
la e T zio. 


Corse  zio  Tàcito. 
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DI  ALCUNE  VOCI  COMUNEMENTE  MENO  INTESE 

CHE  S’  iNCOXTtUSO 

NELLA  TRADUZIONE  DEL  DAVANZATI 


A 

Abbacinare.  Togliere  il  lume.  Privar  della  luce. 
Abbicci.  Alfabeto. 

Abbiosciarsi.  Avvilirsi.  Abbandonarsi. 
Abbioscialo.  Prostralo.  Avellilo. 

Abbicnlc.  Abile. 

Abborracciare.  Far  in  fretta,  senz'  alcuna  dili- 
genza. 

Abbrivitelo.  Malconcio  dal  freddo. 

Abbronzare.  Abbruciare  superficialmente. 
Abbronzalo.  Alquanto  abbruciato. 

Abbrucialo  di  denari.  Scarso,  privo  di  denari. 
Abituro.  Abitazione. 

Accanire.  Incrudelire.  Irritare. 

Accanilo.  Irritalo. 

Accano.  Imposizione  di  danari. 

Accagionalo.  Incolpalo. 

Accapigliarsi.  Azzuffarsi. 

Acchiappare.  Pigliare  all'  improvviso,  o con  in- 
canno. 

Acciarpare.'  Far  confusamente,  e senza  conside- 
razione. 

Acciglialo.  Mesto.  Turbalo. 

Accitilo.  A ordine.  Pronto.  Lesto. 

Accoccarlo  ad  uno.  Fargliela. 

Afa.  Far  afa.  A'oiu.  Venir  a Moia 
Affollarsi.  Affrettarsi  con  la  voce,  o con  altro 
disordinatamente. 

Aggavignarc.  Afferrar  con  le  mani. 

Aggiornare.  Assegnar  il  giorno:  Farsi  giorno. 
Aggottare.  Cavar  Tacgue  per  via  di  tromba. 
Aggrapparsi.  Attaccarsi  con  le  mani. 

Agiamenlo.  iVecessario,  Privalo,  Cesso. 
Agognare.  Bramare. 

Agonia.  Desiderio  smoderato. 


Aizzare.  Irritare.  Insligarc. 

Aizzamento.  Insilamento. 

Aizzalricc.  Instigalricc. 

Aliare.  Aggirarsi.  Girare  intorno. 

Alilo.  Pialo. 

Aliatole.  Allato  a lei. 

All’avvenanle.  A proporzione. 

Allenare.  Allentare.  Quietare. 

Allihbire.  Ilcslar  confuso . 

Alleila.  Allora. 

Alsl.  AM.  Similmente. 

Ammacchiarsi.  Mascondcrsi  nelle  macchie. 
Andirivieni.  Invollura  di  parole.  Invenzioni  in- 
gannevoli. 

Annighillilo.  Impigrito. 

Ansante.  Anelante.  Affannalo. 

Ansare.  Anelare. 

Appannato.  Offuscalo. 

Appiccaticcio.  Contagioso. 

Apporre.  Attribuire  a torto. 

Approdare.  Profittare. 

Arcolaio.  Strumento  che  gira  per  aggomitolare, 
o incannare. 

Arraffare.  Rapire. 

Arrapparc.  Rapire. 

Arrancare.  Camminar  forte. 

Arrangolalo.  Faticoso. 

Arredo.  Masserizie.  Mobili  di  casa. 

Arrenare.  Dare  in  secco.  Ficcarsi  nello  rena. 
Arrendevole.  Pieghevole. 

Arriccialo.  Di  volto  sdegnalo. 

; Armeggiare.  Fare  spettacoli  d'arme:  c per  mela- 
foro:  Far  pazzie.  JVon  islare  a segno. 
Armeggerla.  Spettacolo  d'arme. 

Arroto.  Dal  verbo  Arrogere.  Aggiunto. 
Assembrare.  Assomigliare. 
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As-i derarc.  Morirsi  di  freddo. 

Astiare.  Invidiare. 

Astio.  Invidia. 

Alante.  Gagliardo. 

Attimo.  Subito.  Momento. 

Attutare.  Reprimere.  Quietare. 

Avacciarc.  Affrettare. 

Avacciarsi.  Affrettarsi. 

Avanzaticelo.  .Residuo  di  cosa  vile. 

Avente,  Che  ha. 

Avvenirsi.  Incontrarsi. 

Avventato.  Precipitoso.  Sconsiderato. 
Àvvolpaccliiarsi.  Avvolgersi.  Aggirarsi. 

B 

Bacchiare.  Abbacchiare;  che  1 uccidere  le  crea- 
ture piccole,  con  batterlo  in  terra  , o modo  si- 
mile. 

Baco.  Terme. 

Badaluccare.  Scaramucciare, 
a Badalucco,  a Bada.  Vanamente. 

Uagaglione.  Porta  bagaglio. 

Bagagliume.  Quantità  di  Bagaglie. 

Balenare,  per  metafora.  Vacillare.  Titubare. 
Balenante.  Vacillante. 

Baloccare.  Trattenersi  inutilmente.  Indugiare. 
Balocco.  Balordo.  Dappoco. 

Balzello.  Imposizione  di  danari. 

Bara.  letto  funebre. 

Baratteria.  Frauda,  e rubamento  al  Pubblico. 
in  Barbagrazìa.  Per  favor  singolare. 

Barbero.  Cavallo  per  correre  al  palio. 
Barbugliare.  Parlar  confusamente. 

Barcollare.  Vacillare. 

Barlume.  Fra  buio  c lume. 

Basire.  Morire. 

Bastardigia.  Bastardella. 

Batosta.  Contesa.  Contrasto. 

Ballifollc.  Bastione.  Argine  ; o altro  riparo  da 
guerra. 

Battisoffia,  e Battisoffiola.  Travaglio  subitano.X c- 
di  la  Postilla  ottava  al  quinto  libro. 

Bazzica.  Pratica. 

Beccastrino.  Strumento  da  cavar  sassi. 
Berroviere.  Sbirro. 

Bertesca.  Riparo  da  guerra  alto. 

Bertone.  Drudo.  > 

Bezzicare,  per  metafora.  Percuotere, o toccar  leg- 
giermente. 

Bicocca.  Rocca  piccola. 

Bietta.  Conio.  Zeppa. 

Bigerognoio.  Vn  poco  bigio:  per  metafora:  Di 
mala  qualità. 

Biglietto.  Polizzotto. 


in  Bilico.  In  equilibrio. 

Binato.  Gemello.  Mito  ad  un  parlo. 

Bisbigliare.  Ragionar  piano,  non  inteso. 
Biscazzare.  Giocarsi  il  suo. 

Bisogni.  Soldati  nuovi,  non  pratichi. 

Bisticciare.  Contender  di  parole. 

Boce.  Bocina.  Voce.  Vocino. 

Bociare.  Aominare.  Vociferare. 

Boccheggiante.  Che  muore.  Spirante. 

Boria.  Vanagloria. 

Borboglio.  Mormorio. 

Bottega,  per  metafora.  Avidità  di  guadagno. 
Brancicare.  Maneggiare. 

Briccole.  Ripari,  e Ordigni  di  legname  per  com- 
battere. 

I Brigare.  Affaticarsi. 

Brillamento.  Allegrezza. 

Brobbio.  Obbrobrio. 

Broniino.  Ri  color  di  bronzo.  L’iivastro. 

Brullo.  Dipelalo.  Spelalo.  Spogliato.  Privo. 
Bruzzaglia.  Marmaglia.  Gente  vile. 

Bucinare.  Andar  dicendo  con  voce  bassa. 

Vedi  la  Postilla  lo.  al  primo  libro. 

Bùiima.  .Voli Ululine  di  gente  calcala  insieme. 
Bufera.  Tempesta. 

Burbanza.  Ambizione.  Vanagloria. 

Burbanzarc.  Vanagloriarsi. 

Burbero.  Di  volto  brusco;  più  che  severo. 
Burrone.  Fattone. 

C 

Cacndo.  Cercando. 

Cagionevole.  Malsano.  Sottoposto  ad  ammalarsi 
/acilmcnfe. 

in  Cagnesco.  Con  volto  turbalo,  a guisa  di  cane 
adiralo. 

Cagnotto.  Che  serve  per  bravo.  Satellite. 
Caloscio.  Debole.  Fiacco. 

Calpestio.  Romore  fallo  dal  calpestare. 
Caluggine.  Primo  pelo  di  barba.-  o Lanugine  de- 
gli animali. 

Campora.  Campi. 

Cantone.  Sasso  grande. 

Caparbio.  Ostinalo. 

Capolevare.  Cadere , o far  cadere  col  capo  al- 
Vingiù. 

Ceppita , dello  per  modo  di  giuramento  , per 
scherzo. 

Cardo,  per  metafora.  Adulazione. 

Carpire.  Pigliare  all'  improvviso. 

Carruccio.  Carretto  da  bambini  che  imparano  a 
andare. 

Carrucolare.  Indurre  con  inganno. 

Casato.  Famiglia.  Consorteria. 
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Casolare.  Casa  rovinala. 

Casoso.  .Scrupoloso. 

Calapccchia.  Luogo  remolo  e incullo. 

Catasta.  Massa  di  legne. 

Catastare.  Descrivere  per  mettere  imposizione 
di  danari. 

Catasto.  Deserte  ioti  di  beni. 

Catalloni.  Onde  di  mare. 

Ceffo.  Afuso. 

Cerna.  Soldato  cattivo  di  rifiuto. 

Cèntiria.  Archi  di  legno  posticci  per  fabbricarvi 
sopra  te  volle. 

Cespuglio.  Cespo. 

Che  stislanlieo.  Un  gran  che.  Una  gran  cosa.  Un 
gran  fatto.  Una  grand'itnporlanio. 

Che  è,  Clic  è.  Spesso, spesso.  Vedi  la  Postilla  12. 
del  6.  libro. 

Ch'è  Cli'è.  Di  guando  in  quando. 
dicchi.  Che  cosa.  Qualsivoglia. 

Chenli.  Quali  e guanti.  Di  che  sorte. 

Chiazzalo.  Macchialo. 

Cicalare.  Ragionare.  Ciarlare. 

Ciglione.  Ardine. 

Cìgncrla  ad  uno.  Arroccargliela.  Attaccargliela. 
Cimento.  Prova,  esperimento. 

Cincischiare.  Tagliuzzare. 

Cipiglio.  Aspetto  adiralo. 

Civauzo.  Guadagno. 

Civettare.  Far  gesti  da  civetta, 
alte  Civili.  Al  Foro  civile.  Civilmente. 

Cocca.  Quella  cavilli  della  freccia  dove  entra  la 
corda  dell'arco. 

Cocuzzolo.  Sommità  del  capo. 

Codiare.  Seguitar  dietro  nascosamente. 

Collare.  Tormentar  con  la  corda.  Dar  la  corda. 
Collcgiare.  Consultare.  Diccsi  de' medici. 
Compilo.  Ordine  preciso  del  tanto , o del 
guanto. 

Compitare.  Scrivere , o leggere  le  lettere,  o ca- 
ratteri distesamente  ad  una  aduna. 
Conquidere.  Importunare.  Molestare. 
Conlegnoso.  Modesto.  Continente. 

Couligialo.  Adornalo.  Vedi  la  Postilla  19.  del  Se- 
sto libro. 

Corribo.  Corrivo.  Credulo. 

Coselliua.  Cosa  minima. 

Colta.  Feste. 

D 

Dar  gangheri.  Mostrar  di  correr  oratili , e dar 
volta  addietro. 

Dar  la  pinta.  Urtare  per  far  cadere. 

Dollanlo.  Sufficiente. 

Desso,  Dcssa.  Esso.  Essa. 


Diaccio.  Ghiaccio. 

Dichinarsi.  Umiliarsi.  Sottomettersi. 

Didiaccialo.  Dighiaccialo.  Distrutto. 

Dielroli.  Dielrogli.  Dietro  a lui. 

DiGcio.  Edificio.  Macchina. 

DiGlarsi.  Correr  dietro.  Perseguitare. 

DiGlalo.  Senza  interrompimenlo. 

Dilavalo.  S limito  di  colore. 

Dileguare.  Mandar  lontano. 

Dileguarsi.  Andar  lontano. 

Dileguo.  Parti  remote. 

Dilloli.  Diglielo. 

Direlano.  Didietro, 
a Dirimpetlo.  a tliscontro. 

Disensato.  Insensato.  '• 

Disertare.  Rovinare. 

Disotlano.  Di  sotto. 

Dippersè.  Da  per  sé. 

Disporre.  Esporre.  Dichiarare. 

Divario.  Differenza. 

Diveglierc.  Scassare. 

Divezzo.  Disusato. 

Donnaio.  Inclinato  alle  donne. 

Doppiere.  Torcia. 

Dotianza.  Dubitanza.  Paura. 

E 

Endica.  Incetta.  Monopolio. 

Estimo.  Descrizione  per  riscuotere  imposizioni 
di  danari. 

F 

Facccllina.  Fiaccola.  Face  piccola. 

Falò.  Fuoco  con  fiamma  grande. 

Falla.  .Mancamento. 

Farsa.  Spezie  di  commedia. 
in  Farsetto,  In  veste  corta. 

Fallo  sia.  Il  fallo,  o l’importanza  si  è. 

Fialare.  Parlare,  o Far  segno  di  parlare. 
Fidanzata.  Promessa  per  sposa. 

Fievole,  e Geholc.  Debole. 

Fiore.  Scelta. 

Filatessa.  Lunga  fila,  e tedioso. 

Finarc.  Restare. 

Finimondo.  Timor  di  gran  cose. 

Fiotto.  Flutto.  Onda. 

Fitta.  Luogo  fangoso,  dove  si  sfonda, 
di  Fitto  verno.  Di  mezzo  verno. 

Foga.  Corso.  Impeto. 

Fracassio.  Fracassamento. 

| Franare.  Rovinare. 

i France  maremme.  Dicesi  per  maraviglia,  o per 
I burla  a'tuogh i,  o paesi  reputati  lontani. 
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Frati frenli.  Pericoli.  Angustie  Disgrazie. 
Frastornare,  invocare. 

Frastuono.  Ramare  confuso. 

Frollare.  Occultare.  Tener  segreto.  Tener  na- 
scosto. 

Frodo.  Inganno. 

Funata.  Dotti  legati  ad  uno  fune. 

Furia.  Dolliludine. 

Fusto.  Spezie  di  galera. 

G 

Gamliaraccc.  Gambe  enfiate,  ed  ulcerate. 

Genia.  Gente  vile. 

Gemami'.  Genie  cattiva,  inutile. 

(leste.  Azioni.  Falli. 

Giiignarc.  Sorrìdere. 

Giaccio,  o Giacchio.  Itele  da  pescare,  clic  cuo- 
pre. 

Giocolare.  Buffone. 

Giudicarsi.  Tenersi  spacciato. Vedi  la  Postilla  33. 

del  Sosto  libro. 

Giullare.  Buffone. 

Gomito.  Cubito. 

Gongolare.  Rallegrarsi,  Giubilare. 

Gorbia.  Ferro  che  arma  l'oste  da  piè. 

Gottoso.  Podagra so. 

Gramaglie.  Sorte  di  vestimento  lugubre. 

Gremito,  Folto.  Ripieno. 

Greppo.  Luogo  scosceso,  e dirupato. 

(■reto.  Lito  ghiaioso  , o Renaio  di  fiume,  o di 
lago. 

Grétola,  i vimini  delle  gabbie,  o gli  sparii  tra 
Tutto  e l'allro. 

Gretto.  Deschino. 

Grillaia.  Luogo  slcrilc  ed  aspro. 

Grinza.  Ruga.  Crespa. 

Grondare.  Cader  giù  come  l'acqua  dalle  gronde 
di  (elio. 

Guscio.  Scorra  dell'uovo. 

1 

Imbombolare.  Far  con  gli  occhi  segno  di  pia- 
gnere. 

Imbandigione.  Apparecchio  di  vivande. 
Imbavagliato.  Con  la  bocca  turala. 

Imberciare.  Cogliere.  Dar  nel  segno. 

Imbolare.  Involare.  Rubare. 

Imboliu.  furto. 

Imbrodolare.  Imbrattare.  Intridere. 

Imbrodolato.  Imbrattato. 

Impalmare.  Prometter  per  moglie  , e leccar  la 
mano  alla  sposa. 

Impanio.  Imbarazzo.  Impedimento. 


! Imparacchiare.  Imparar  male. 
i Impastoiato.  Inviluppalo. 

Imperversare.  Travagliare. 

Impiastricciato.  Imbrattalo  con  materia  tenace. 
Inalberare,  per  metafora,  Entrar  in  furia. 
Inerpicarc.  Salire  con  aiuto  di  mani  e piedi. 
Incalappiare.  Incaciare.  Allacciare. 

Incantare.  Fendere  all' incanto.  Subaslarc. 
Inciampare.  Urlare  col  piede.  Scappucciare. 
Incinquarsi.  Vedi  la  Postilla  23.  del  Secondo  li- 
bro. 

Incinta.  Gravida. 

Incollato.  Attaccato  con  Incolla. 

Indragato.  Incrudelito. 

Infranto.  Pesto.  Ammaccalo.  • 

Infruscalo.  Infuocalo.  Imbroglialo. 

Iniziare.  Insligare. 

Insolrnlire.  Divenire  insolente. 

Intabaccarsi.  Innamorarsi.  Intrigarsi. 

Inlanarc.  Nascondersi. 

Intanalo.  Nascoso  in  una  lana. 

Inligncrc,  per  metafora,  Interessare. 

Intinto.  Imbrunalo;  per  metafora.  Partecipe. 
Intirizzilo.  Che  non  si  può  piegare  per  freddo,  o 
altro  impedimento. 

Intonaco.  Intonacalo  delle  mura. 

Intornio.  Sdegnoso,  c pensieroso. 

Intraddue.  Ambiguo.  Dubbioso. 

Isolati.  Ceppi  di  case.  Vedi  la  Postilla  29.  del 
Sesto  libro. 

Ispingarda.  Spingarda,  spezie  di  bombarda, 
(squadri.  Squadri.  Caladi. 

Isteria.  Svena.  Particella  tagliente, o pungente 
di  còcche  sia. 

Izza.  Ira  con  emulazione. 

L 

Lascio.  Legalo. 

Lalora.  Lati. 

Laudicelo.  Lolle  del  fico. 

Ligio.  Suddito.  Vassallo. 

Linguacciuto.  Audace,  c pronto  di  lingua. 

Lodo.  Sentenza. 

Luccicante.  Lucente. 

Lungagnata.  Spezie  di  laccio  da  caccia. 

Luogora.  Luoghi. 

Lustre,  finzioni. 

M 

Macca.  Abbondanza,  larghezza. 

Malauroso.  Di  mal  augurio, 
a Malincorpo.  Malvolentieri. 

Malmenare  Maltrattare. 


Digitized  by  Googk 


DI  ALCl'NE  VOCI 


215 


Malaria.  Mal  augurio. 

Malurioso.  Di  mal  augurio. 

Manesco.  Pronto. 

Manganone.  Mangano  granile. 

Manganella.  Inslrumenlo  da  scagliare,  o tirare. 
Mangano.  Inslrumenlo  da  scagliare. 

Manialo.  Similissimo.  Quasi  lo  slesso. 

Maresi.  Murazzi.  Pantani. 

Margine.  Cicatrice,  o altro  segno  dove  sia  stato 
alcun  male. 

Marmaglia.  Gente  vile. 

Marosi.  Murazzi.  Pantani. 

Marra.  Spada  di  marra,  cioè  senza  filo,  per  uso 
di  giocar  di  scherma. 

Masnada.  Squadra. 

Masnadiere.  Soldato  a piede,  e per  melai,  l'omo 
di  mal  affare. 

Massacce.  Masse  grandii 

Maltaccini.  Vedi  la  Postilla  12.  del  Quarto  libro. 

Mattana.  Ozio.  Tedio. 

Ma’visi.  Mali  visi. 

Mazziere.  Servo  di  magistrato. 

Me'.  Meglio. 

Mentina.  Fango  liquido.  Melma. 

Mignatta.  Sanguisuga. 

Milcnso.  Sciocco.  Dappoco. 

Millantare.  Vantare.  Gloriarsi. 

Millanti.  Vanti. 

Misconlento.  Scontento. 

Mislare.  Malfare.  Far  male. 

Misgradito.  Aon  gradilo. 

Mislealtà.  Dislealtà.  Malafede. 

Misleanza.  Mala  fede. 

Misvcnirc.  Svenire.  Mancare. 

Moine.  Carezze,  lusinghe. 

Molliccico.  Molliccio.  Bagnato. 

Mondora.  Mondi,  come  ilamora,  Pralora,  Ino- 
gora,  per  ilami,  Prati,  Luoghi. 

Mora.  Afonie  di  sassi.  Muro  a secco. 

Moriccia.  Monte  di  sassi,  o muro  rovinalo. 
Motoso.  Fangoso. 

Molleggio.  Beffa.  Burla. 

Mucchio.  Quantità  di  gente  , o altre  cose  ragù- 
nate  insieme. 

Mulinare.  Macchinare.  Pensare.  Investigare.  In- 
ventare. 


Omiccialto  Uomo  di  poca  stima. 

Origliare.  Stare  a udir  di  nascosto. 

in  Orinci.  Vedi  la  Postilla  53.  del  Secondo  libro. 

Orlo.  Estremità,'  per  melai.  Confine. 

Orma.  Norma.  Regola. 

Orpellare.  Adombrare.  Ricoprire. 

Oste.  Esercito. 

Ostico.  Di  mal  sapore.  Difficile  da  inghiottirsi. 
P 

Pasquinata,  libello  famoso. 

Pattume.  Pacciame.  Bobaccia  da  gettar  via. 
Pecoreccio.  Aggiramento.  Intrigo. 

Pendice.  Estremità  delta  città,  o d'altro  luogo. 
Percossalo.  Percosso. 

Peritarsi.  Non  aver  ardire.  Vergognarsi. 
Pescaia.  Ritegno  d'acqua. 

Pcllorcggiare.  Dar  di  petto. 

Piaggiare.  Adulare. 

Piagnistèo.  Pianto  di  più  persone;  o Pianto 
lungo. 

Piantare.  Abbandonare. 

I Picciolo,  nome  sustantivo.  La  quarta  parte  d'un 
quattrino. 

Pigiare.  Premere. 

Piglio.  Aspetto.  Guardatura.  Modo  di  guardare. 
Pinsc.  Spinse:  dal  verbo  pignoro. 

Pinta.  Dar  la  pinta.  Urlare,  e per  metal.  Far  ca- 
dere. 

Piota.  Zolla  di  terra.  Gleba. 

Polla.  Vena  d'acqua. 

Polverìo.  Quantità  di  polvere. 

Principia.  Vedi  la  Postilla  (iti.  del  Primo  libro. 
Prestanzone.  Imposizione  di  danari. 

Pretto.  Schietto.  Puro. 

Pro.  Utilità.  Profitto. 

Pro.  Prode,  l'olente. 

Proverbiare.  Tacciare.  Biasimare.  Sgridare. 
Pungolo.  Stimolo. 

Punzecchiare.  Stimolare. 

Q 


n 

Nabissare.  Bottinare:  quasi  abbissarc. 

Ni  leva,  nè  poni.  Scnz’aggiugnerc,  o levare. 
Nicchiare.  Far  malvolentieri. 

Nicislà.  Necessità. 

Nimistà.  A'imiciziu. 

Niquiloso.  Iniquo. 

Notomizzarc.  Far  Nolomia. 


Quatto.  Chinalo. 

Quatto  quatto.  Nascosamente. 

n 

Racimolare.  Raccogliere  a minuto,  e con  diffi- 
coltà. 

Racimolo.  Residuo. Piccola  parte:  per  metal,  dal 
Racimolo  dell'uva. 
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Raffibbiare.  Reiterare. 

Hogunaliccio.  Raccolto,  o Adunalo  sema  elezio- 
ne. Collettizio. 

Ramingo.  Errante. 

Raniora.  Rami. 

Rancura.  Vedi  la  postilla  28.  del  Sesto  libro, 
n Randa.  A peno.  Per  l'appunto. 

Randagio.  Che  va  vagando. 

Rangoloso.  Faticoso. 

Ranno,  liscia. 

Rappalloltolarsi.  Rappiaslrarsi. 

Rappattumarsi.  Riconciliarsi.  Riunirsi. 
Rasentare.  A crociarsi.  Esser  vicino. 

Ratto.  Rapimento. 

Remalico.  Fastidioso.  Difficile. 

Ressa.  Sollecitudine.  Fretta.  Calca.  Instanza. 
Retto.  Ombra.  D ove  non  è sole. 

Ribadire,  per  metal.  Raffermare. 

Ricreduto.  .Scaponito.  Convinto. 

Ridare.  Dar  di  nuovo. 

Ritrosi.  Si  rifece.  Rifeceii. 

Rifinarc.  Restare. 

Ritruslarc.  Rifrugarc.  Cercar  diligentemente. 
Ritrustato.  Malmenalo.  Maltrattato.  Carico. 
Rigagnolo.  Rivo  dove  scorre  l'acqua  per  le  vie. 
Rimbotlare.  Di  nuovo  imbottare. 

Rimedire.  Redimere.  Riscattare. 

Rimescolarsi.  Commuoversi  per  paura, 
Rimestare.  Ricercare. 

Rimorchiare.  Tirare  un  navilio  con  la  forza  d'un 
altro. 

Rimproccio.  Rinfacciamene. 

Rimproverare.  Rinfacciare. 

Rimprovero.  Rinfacciamene. 

Rincappellarc.  Aggiugncre  cosa  a cosa. 
Rinclprignire.  Incrudelire. 

Rinciprignito.  Rincrudelito. 
ltinfranccscarc.  Rinfrescare,  Replicare.  Ricer- 
care. 

Ringltiare.  Mostrare  i denti  per  ira,  e per  meta- 
fora: Mostrar  voglia  di  combattere. 

Rinnmèa.  Fama. 

Rinòmo.  F ama.  Pìominanza. 

Rinfocolare.  Infocare.  Commuovere. 

Hinvcrzirc.  Rinverdire.  Rifiorire. 

Rinviliate,  flavvitirc.  Ridurre  a miglior  mercato. 
Ripilìo.  Rammarico  per  pentimento. 

Risgararc.  Di  nuovo  sgarare. 

Risquitlo.  Riposo. 

Ristucco.  -Salto. 

Ritrovo.  Conversazione  sollazzevole. 

Rombatzo.  Romorc.  Fracasso. 

Ronzare.  Andar  in  volta.  Rondare. 

Rosecchiarc.  Frequentativo  di  Rodere. 

Rovaio,  f'ento  Tramontano. 


I Rovente.  Caldissimo. 

Rovigliarc.  Ri  frugare.  Rifrustare.  Follar  sol- 
sopra. 

Rotolare.  Spignere  una  cosa,  facendola  girare. 
Rubesto.  Feroce. 

Rubino.  Prosperoso.  Gagliardo.  Robusto. 
Rugumare.  Ruminare. 

Rutto.  Prurito.  Umore. 

S 

Saccenterìa.  Sapere  affettalo , e senza  fonda- 
mento. 

Sacciulezza.  Sapulezza. 

Sacciulo.  Saputo  con  affettazione. 

Saiorna.  Veste  lunga. 

Salamistra.  Saccente.  Che  le  par  di  sapere. 
Salmeria.  Some.  Carriaggi. 

Sapatamcelo.  Ce  lo  sapevamo. 

Sarchiare.  Levar  via  I "erbe  cattive. 

Sbatacchiare.  Battere  in  terra. 

Sbraciare,  per  mclaf.  Largheggiare. 

Scadente.  Da  meno. 

Scaltìggcre.  Lievemente  pungere. 

Scalpore.  Romorc. 

Scantonare.  Fuggir  dietro  a'canti  per  non  esse- 
re veduto. 

Scapcslrare.  Sciogliere.  Sciogliersi. 

Scassinato.  Rovinato.  Malconcio. 

Scavallare,  per  metafora.  Scavai  care.  Far  cadere. 
Scempiczza.  Semplicità.  Stoltizia. 

Scorre.  Scegliere. 

Scelta.  Elezione. 

Scherano.  Satellite. 

Schiamazzo.  Romore.  Gridio:  è ancora  quel  lordo 
che  col  gridare  fa  calare  gli  altri  lordi  a dar 
nei  vischio. 

Schianta.  Crosta  della  pelle  ulcerala. 

Schippire.  Scappare  con  astuzia. 

Schizzo.  Bozza. 

Scialacquante.  Prodigo. 

Scialacquio.  Spesa  senza  regola. 

Scialacquare.  Spender  prodigamentc. 

Sciamo.  Moltitudine.  Metafora  dail'api. 

Scialto.  Scomposto.  Sgarbato, 
a Sciente.  Scientemente.  A posta. 

Sciliva.  Spulo.  Saliva. 

Sciloma.  Ragionamento  lungo  ed  inutile. 
Scimunito.  Sciocco.  Stolto. 

Sciorinare.  Spiegare.  Cavar  fuori. 

Sr.ipare.  Dissipare. 

Scipatore.  Dissipatore. 

Scipito.  Insipido.  Sciocco. 

Scombuiare.  Dissipare.  Dispergere. 

Scorbio.  Macchia  che  fa  l'inchiostro,  scrivendo. 
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Scoscendere,  /foni pere  i rami  degli  alberi. 
Scorrazzare.  Scorrere  in  qua  c là. 

Scredente.  Disubbidiente. 

Scrmulo,  o Screziato.  Vario.  Di  più  colori. 
Scuriscio,  o Scudiscio.  Bacchetta  sottile. 
Sdimcnlicalo.  Uscito  di  niente. 

Serpenlare.  Importunare. 

Seste.  Compasso. 

Sczzaio.  Ultimo. 

Seizo.  Ultimo. 

Sfatare.  Disprezzare,  o Avvilire  con  parole. 
Sfringuellare.  Parlare  arditamente  de'  fatti  al- 
trui. 

Sgarare.  Vincer  la  gara. 

Sgavazzare.  Far  festa.  Godere.  Rallegrarsi. Dar- 
si buon  tempo. 

Sgozzare,  per  metaf.  Sopportare.  Scordarsi. 
Sgretolare.  Schiacciare. 

Sguainare,  per  metaf.  Cavar  fuori.  Trar  fuori  la 
spada. 

Sguinzaglialo.  Fuori  del  guinzaglio  ; che  è quel 
laccio  che  si  tiene  al  cane,  andando  a caccia: 
per  metaf.  Sciolto , e libero. 

SI.  Sintantoché. 

Si.  Tantoché.  Alla  fine. 

Sì.  Cosi. 

Sì.  Tanto. 

Sì  veramente.  Con  questa  condizione. 

Sicumera.  Pompa.  Venerazione. 

Sindacalo.  Rendimento  de' conti,  o dell'ammini- 
strazione. 

Smagalo.  Perduto  d’animo. 

Smottato.  Scosceso.  Rovinato. 

Snocciolare.  Pagare  effettivamente  : dello  per 
metaf.  Enucleare. 

Sobbollilo.  Bollito  sotto,  e copertamente. 
Socquadro.  Scompiglio.  Tumulto. 

Soiliccare.  .Ficcarsi  sotto. 

SoiTlllo.  Nascoso. 

Soffogare.  Offerire  aeratamente  e vilmente. 
Sogghignare.  Sorridere. 

Soppiatto.  Segreto.  Nascoso. 

Soprattieni.  Dilazione. 

Soro.  Inesperto.  Semplice. 

Sosta.  Indugio. 

di  Sottecchi.  Nascosamente;  quasi  solt'occlii. 
Spalancare.  Aprire  affatto. 

Sparnau-re.  Spandere.  Dissipare. 

Sparvierato.  Spedito.  Veloce. 

Spauracchio.  Spavento. 

Specchietto.  Ristretto. 

Spenzolarsi.  Spignersi,  o avanzare i infuora  con 
la  persona. 

"oerperamento.  Dispcrgimento. 

rperarc.  Rovinare.  Dispergere.  Dissipare. 


I Spiagioue.  Accusa. 

I Spiare.  Osservare.  Por  mente.  Cercar  di  sapere. 
Specchio  per  metaf.  Particella. 

Spicciolalo.  Separalo. 

Spillare.  Spiare.  Ritrovare  Risapere.  Cercar  di 
sapere. 

a Spizzico,  a Stento. 

Spossato.  Senza  forza. 

Sprazzo.  Spargimento.  Aspersione. 

Spulezzare.  Fuggir  via  presto. 

Spunto.  SquaUiilo. 

Squillino.  Scrutinio. 

Slampanarc.  Stracciare. 

Stampila.  Canzona:  per  meljf.  Diceria  spiare- 
vote. 

Stantìo.  Vecchio. 

Stincoiuoli.  Prigioni  delle  carceri  delle  Slinrhe. 
Stipili.  Quelle  due  pietre. , o altro  , che  sosten- 
gano gli  architravi  degli  usci. 

Storiare.  Stentare.  Trattenere..  Star  a tedio. 
Stormo.  Schiera.  Braco.  Mullituiline. 

Storpio.  Stroppio. 

Stoviglie.  Piatti.  Vasi  da  lamia. 

Strabiliare.  Slupire.  Maravigliarsi. 

Stramazzare.  Cader  come  morto. 

Slrasenlire.  Sentire  assai. 

Stravizzo.  Mangiamento  fuor  di  tempo,  e per  re- 
creazione. 

Strcbhialrice.  Che  si  liscia,  si  s trebbia . 

Stregua.  Parie.  Porzione  laccante.  Ragguaglio. 
Regola. 

Strombazzala.  Slrombellnta.  Suono  di  trombe. 
Struirc.  Inslrttire.  Ammaestrare. 

Stucco.  Sazio. 

Slumia.  Spuma. 

Storiare.  Palesare,  senza  rispetto. 

Suggellato  Sigillalo. 

Suggello.  Sigillo. 

Sugumera.  Sicumera.  Pompa.  Venerazione. 
Suppediano.  Soppidiann.  Cassa  r he  sla  intorno 
al  letto. 


T 

Tafferuglio.  Rissa  confusa,  e di  più  persone. 
Taufanarc.  Boiler  con  colpi  risonanti. 
Tartassare.  Maltrattare. 

Tcmpclli.  Suoni  interrotti,  o a slento,  di  campa- 
na, o altro  strumento. 

Tenersi,  o aver  di  patii.  Contentarsi.  Parergli 
buono. 

Tcnlcnnare.  Vacillare.  Titubare.  Trattenersi. 
Tannarla.  Indugiarla.  Tener  sospeso. 

Tinto.  Arrossilo  nel  volto. 

Tiporc.  Valore.  Sostanza.  Vigore. 


Cosselio  Tacito. 


2» 
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Tolto.  Esser  lolla  d'uno,  tale  esser  suo  aderen- 
te, o ehe  si  vale  di  lui. 

Tonfo.  Colpo  atiingiù. 

Toslano.  Che  vieti  presto. 

Tracannare.  Bevete  avidamente. 

Tracolalo.  Arrogatile.  Spensierato. 

Tracuranza.  Tras foraggine.  Poca  cura. 
Traculaggine.  Poca  cura. 

Trafelare.  Venir  meno  per  caldo,  o per  fatica. 
Traforare.  Trapassare.  Forare. 

Tragclto.  Scorciatoia.  Fia  più  corta. 

Truiuo.  Carico.  Peso:  per  mctaf.  Impedimento. 
Impaccio. 

Trambusto.  Travaglio.  Soltevozio ne. 

Trampoli.  Aie  pali  accomodali  a starvi  su  coi 
piedi  ulti  da  terra,  e camminar  con  essi. 
Tranquillare.  Mandare  in  lungo. 

Trassinare.  Malmenare.  Maneggiare. 

Trastullarsi.  Trattenersi.  Darsi  piacere, 
per  Traila.  Per  sorte. 

Tremilo.  Paura.  Timore. 

Tremoroso.  Timoroso.  Pauroso. 

Tribolo.  Pianto  a'morii.  Vedi  la  Postilla  2.  del 
Terrò  libro. 

Tricmilo,  e Tremilo.  Tremore. 

Tronfio.  Con/io.  Di  volto  adirato,  o superbo. 
Trovalo.  Invenzione. 


V 

Ubbia  .Opinione  auguriosa.  .-tugurio. Malaugurio. 
Uria.  Augurio. 

Usaggio.  Uso. 

V 

Valicabile.  Che  si  può  passare, 
a Vanvera.  A caso.  Senza  por  mente. 

Vcmobli.  Venti  soldi.  Vedi  la  Postilla  f>8.  del  Se- 
condo libro. 

Vertora.  Perdura.  Copia  di  erba,  e di  /rondi. 
Velia.  Cima. 

Veuo.  Costume. 

Vinco.  Vimine.  Spezie  di  salcio. 

Vivaio.  Pescina.  Luogo  da  tener  pesci  vivi. 
Vizio.  Passo.  Moscio.  Cedente  al  latto. 

Vuò.  Foglio. 

Vuo' , Vuoi,  e fogli. 

Z 

Zara.  Risico. 

Zimbello,  per  melai.  Allenamento. 

Zombare.  Dar  busse  assai, 
in  Zuccs.  Senza  nulla  in  lesta. 
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I Nani  Yalcrium  Asialicum,  bis  consulom, 

fuisse  quondam  adullcrum  eius,  ereditili:  pariler- 
ijue  liortis  inhias,  quos  illc,  a Lucullo  coeplos, 
insigni  magnificenti»  estollebat,  Suilium  accusan- 
dis  ulrìsque  inmillil.  Adiungilur  Sosibius,  Britan- 
nici educator,  qui,  per  spcricm  bcnevolcntiac, 
monerei  Claudium,  ocaverc  vini  atque  opcs  prin- 
cipibus  infensa»:  praccipuum  auclorcm  Asialicum 
interGciendi  Caesaris,  non  eilimuissc.eoncioncin 
populi  Romani,  fatcri,  gloriamque  facinoris  uliro 
pelere.  Ctarum  ci  co  in  urbe,  didita  per  provin- 
cia» lama,  parare  iter  ad  Germanicos  eicrcilus; 
quando  genitus  Viennac,  multisque  et  vatidis  pro- 
pinquilatibus  subnUus,  turbare  gcntilcs  nationcs 
promptum  haberet.  a Al  Claudius,  niliii  ultra  scru 
tatus,  citis  cum  niilitibus,  tamquam  opprimendo 
bello,  Crispinum,  praelorii  praefcclum,  misi!:  a 
quo  repertus  est  apud  Baias,  vinclisque  inditis,  in 
urbem  raptus. 

II.  Nequc  data  scnatus  copia:  intra  cubiculum 
auditur,  Messalliua  coram,  et  Suilio  eorruptionem 
inililum,  quos  pecunia  et  stupro  in  omni  flagitio 
obslrictos  argurbat,  exin  adulterium  Poppaeae, 
ac  postremum  mollitiam  corporis  obiettante.  Ad 
quod  vieto  silenlio prorupit  rcus,  et,  «interroga, 
inquii,  Suili,  lilios  tuo*:  rirum  esse  me  latcbun- 
tur:  » ingressusque  dclensiouem,  commolo  maio- 
rem  in  nioilum  Claudi»,  Slessallinae  quoque  lacri- 
inas  evcivil.  Quibus  abluendis  cubiculo  egredicns, 
mouet  Vilellium,  ne  clabi  rcum  binerei.  Ipsa  ad 
perniciem  Poppaeae  festina!,  subdilis,  qui  terro- 
re carceris  ad  voluntariam  morlern  propellermi; 
adeo  ignaro  Caesare,  ut  paucos  post  dics  epulan- 
lem  apud  se  maritum  eius  Scipionem  percuucla- 
retur,  n cur  sinc  more  diseubuisset?  u atque  illc, 
« funclam  fato,  i respondcrel 

Ili.  Scd  consultante  super  absolulionc  Asiatici, 
llcns  Vilcllius,  commemorata  vetustate  ainiciliac, 


I. ...  Perciocché  credendo  che  Vatcrio  Asiatico, 
stato  due  voile  consolo,  già  si  giacesse  con  Pop- 
pea:  e anche  adocchiando  il  giardino  clic  compe- 
rato già  da  Lucullo, egli  con  superba  magnificen- 
za abbelliva,  fece  lui,  e lei  da  Suillio  accusare:  e 
Claudio,  quasi  per  carità  avvertire  da  Sosibio,  aio 
di  Britannico:  Che  questi  tanto  ricchi  e potenti 
non  fanno  pe'principi:  e che  Asiatico,  principale 
nella  morie  di  Caio,  ardi  confessarla  in  parlamen- 
to al  popol  Romano:  « E se  ne  vanta,  e rassenc 
per  Roma  chiaro:  o per  le  provincic  corre  fama, 
ch'ei  vada  a sollevar  gli  eserciti  di  Germania;  clic 
come  nato  in  Vienna,  e potente  per  molli  e gran 
parentadi,  gli  saria  facile  a.  Claudio  senz'altro  in- 
tendere, spedisce  Crispino  prefetto  del  pretorio, 
con  gente  in  furia,  quasi  ad  opprimere  tuia  guer- 
ra: trovalo  a Baia,  legalo,  menalo  a Roma: 

II.  Non  in  senato,  ma  in  camera,  presente  Mes- 
salina. Suillio  gli  rinfacciò,  aver  con  denari  c 
lussurie  corrodo  i soldati  ad  ogni  bruttura,  adul- 
teralo Poppra,  servito  col  corpo  suo  per  femmi- 
na. A questo  ruppe  il  silenzio,  e disse:  i Ti  faran 
fede  i tuoi  figliuoli,  Suillio, che  io  son  maschi»». 
Cub  ato  a difendersi,  mosse  mollo  a Claudio  l’a- 
nimo, e a Messalliua  le  lagrime.  Esce,  per  asciu- 
garle, di  camera,  c comanda  a Yilellio,  che  non 
lo  lasci  scappare,  e sollecitando  la  rovina  di  Pop- 
po», manda  a spaventarla  ili  carcere,  c indurla  a 
uccidersi,  tanto  senza  saputa  di  Cesare,  die  po- 
chi giorni  poi,  mangiando  seco  Scipion  suo  mari- 
to, il  dimandò:  perché  fusse  venuto  senza  la  mo- 
glie; rispose:  esser  morta. 

III.  Consigliandosi  dell'assolvcrc  Asiatico,  1 1- 
tcllio  piagnendo,  ricordalo  quanto  tempo  erano 
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iitajuo  Antonia»»,  principi»»  malrcm,  paritcr  obser- 
vavisscnl,  dei»,  ptreursis  Asiatici  1»  remp.  oQi 
ciis.rcccnliquc  advcrsusBrilanniam  mitilia,  quac 
que  alia  conciliandac  miscricordiac  vidcbanlur, 
libcrum  ci  niorlis  arbitrium  permisil  : et  accula 
sunt  Claudii  verba,  in  eaniiem  clcmcntiam.  Hor- 
lanlibus  debine  quibusdam  inediam  et  Icncm  ozi 
tum,  rcmitlere  benefici»»),  Asiaticus  aie  et  usur- 
palis,  quibus  insucvcrat,  eiercilalionibns,  tanto 
corporc,  lutare  cpulalus,  rum,  se  honeslius  calli- 
ditale  Tibcrìi,  vel  impclu  C.  Cacsaris  pcriturum, 
ditisscl,  quam,  quod  fraudo  muliebri,  et  inpudi- 
co Vitelli!  ore  caderci,  venas  oxsoltil:  viso  [amen 
ante  rogo,  iussoque  transferri  partem  in  aliai», 
ne  opacilas  arborum  vapore  ignis  minucretur. 
Tantum  illi  sccurilatis  novissimae  fuit. 

IV.  Vocanlur  post  hacc  patres,  pergitque  Sui- 
lius  addere  reos  cquites  Romanos  inlustres,  qui- 
lius  Petra  cognomcnlum.  At  caussa  nccis  ei  eo, 
quod  domum  suam  Valerli  et  Poppacac  congres- 
sibus  praebuisscet.  Verum  nocturnac  quiclis  spc- 
cies  alteri  obiccla,  tamquam  vidissct  Claudium 
spicca  corona  cvinctum,  spicis  retro  conversisi 
caque  imaginc  gravilalem  annonae  diiisset.  Qui- 
dam pampineam  coronam  albcnlibus  foliis  visoni, 
atque  ita  interpetratum,  tradidcre,  vergente  au- 
limmo morlcm  principis  oslcndi.  Illud  liaud  am- 
bigilur,  quulicumque  insomnio  ipsi  fratrique  per- 
niciem  adlatam.Scstcrtium  quindecies  et  insigni» 
produrne  Crispino  decreta.  Adiccit  Vitcllius  sc- 
stcrliom  decics  Sosibio.a  quod  Biitannicum  prac- 
ccptis,  Claudium  consiliis  iuvarcl.»  Ilogatus  sen- 
tcntiam  et  Scipio:  « cum  idem,  inquii,  de  adulis- 
ela Poppacae  senliam,  quod  oiqpcs,  pulite,  me 
idem  dicerc,  quod  omnes:  a eleganti  tempera 
mento  inlcr  coniugalcm  amorem,  et  senatoria!» 
ncccssitatcm. 

V.  Conlinuus  inde  et  saevus  accusandis  rcis 
Suilius,niulliquc  audaciae  eius  aemuli.  Nani  cun- 
cla  legum  et  magistrale»»!  umilia  in  se  trahens 
princeps  materiam  praedandi  palefeccrat.  Nec 
quidquam  publicac  mercis  tam  venato  fuit,  quam 
advocatorum  perfìdia:  adco,  ut  Samius,  insignis 
cques  Romniius,  quadringcnlis  nummorum  mil- 
libusSuilio  datis,  et  cognita  praevaricatione,  fer- 
ro in  domo  eius  incubueril.  Igitur,  incipiente  C. 
Sifìo,  consule  designato,  cuius  de  polenlia  et 
esilio  in  tempore  memorabo,  consurgunt  patres, 
legeniquc  Cineiam  flagilant:  qua  cavclur  antiqui- 
tus,  no  quis  ob  caussaui  orandam  pecuuiain  do- 
n uni  ve  accipiat. 

VI.  Deiude,  obstrepenlibus  bis,  quibus  ca  con- 
tumelia parabalur.discors  Suilio  Silius  acriter  in- 
cubili!,!! vetcrum  oratorum  cicmpla  refercns.qui 
'anioni  in  poatcros  pracmia  cloi|ucntiac  cogilavis- 


stati  amici,  c divoli  di  Antonia  madre,  c quanto 
Asiatico  fatto  avea  per  la  republiea,  e in  questa 
guerra  di  Brilannia,  c altre  cose,  elio  parcano 
dette  per  muover  compassione;  conctiiusc  potersi 
al  misero  far  grazia  di  morte  a sua  scelta,  e Clau- 
dio glie  la  fé’  con  eguali  parole  pietose.  Confor- 
tandolo alcuni  a morte  per  digiuno,  meno  aspra, 
Asiatico  disse:  n Io  vi  ringrazio  »:  e dopo  sue  u- 
sale  cure,  lavatosi,  mangiato  allegramente, dicen- 
do, che  gli  sarebbe  stato  più  onore  esser  morto 
per  sagacità  di  Tiberio,  o per  furore  di  Caio,  che 
ora,  per  frode  d'una  femmina,  c per  la  bocca  di 
Vilellio  impudica,  si  segò  le  vene. E prima  vedu- 
to il  rogo  suo,  comandò  rifarsi  altrove,  acciò  il 
vapore  non  abbronzasse  le  piante:  di  si  fermo  cuo- 
re fu  sino  all'ultimo. 

IV,  Ragunato  poi  il  senato, Suillio  seguitò  d'ac- 
cusare due  illustri  cavalieri  Romani,  delti  ambo 
Petra,  di  aver  prestato  la  lor  casa  agli  abbracciar! 
di  Poppea  con  Valerio:  c a uno  di  toro  fu  appo- 
sto aver  sognato  Claudio  coronato  di  spighe  vol- 
tale allo  indietro,  e indovinatone  carestia.  Altri 
dicono  di  pampoiii  sbiancati:  c pronosticalo,  che 
il  principe  morrebbe  allo  scorcio  di  quello  autun- 
no. Certo  è che  ambi  morirono  per  uu  sogno. 
Crispino  ne  ebbe  un  milione  e mezzo  di  sesterzi, 
e le  insegne  di  prctoro.  ASosibio,  soggiunse  Vi- 
lellio, diasene  un  milione,  da  che  ei  dà  si  buoni 
precetti  a Britannico,  c consigli  a Claudio.  Ri- 
chiesto anche  Scipione  di  sua  sentenza,  disse: 

« Sentendo  io  de'  peccali  di  Poppea  come  tulli; 
fate  conto  che  io  abbia  pronunziato  come  tulli  >. 
Con  si  gentil  temperamento  fu  marito  ainurevulc, 
o grave  senatore. 


V.  Suillio  continuò  di  fare  accuse  crudeli,  e 
molti  seguitarono  il  suo  ardimento;  perciocché 
mettendo  il  principe  le  mani  nelle  leggi  c nei 
magistrali,  aperse  la  via  alle  rapine:  nò  vi  ebbe 
mercanzia  di  più  spaccio,  die  i tradimenti  degli 
avvocali.  Onde  Samio  cavalicr  Romano  dc'primi, 
avendo  a Suillio  dato  qualtroccnloniila  danari, 
vedutosi  messo  in  mezzo,  s'infìlzò  in  casa  di  lui 
in  su  la  spada.  Per  lo  qual  caso  cominciando  C. 
Silio  eletto  consolo  ( detta  cui  potenza  c morte 
dirò  a sue  tempo  );  si  levati  su  i padri,  c chieg- 
gono si  osservi  l'antica  legge  Ciucia:  Che  niuuo 
per  difender  cause  pigli  presente,  nè  paga. 

VI.  Sciamando  quc'che  n'aspellavan  vergogna; 
Silio  contro  a Suillio  dicca  vivamente:  «Gli  antichi 
dicitori  aver  veduto,  il  vero  premio  dell’eloquen- 
za, essere  la  fama  eterna.  Il  furc  la  reina  del- 
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seni  pulclicrrima.  Alioquin  el  lionaruin  artium 
principem  sordidi*  niinisleriis  fuedari.  Ne  (Idem 
quidem  inlcgram  manere,  ubi  magnitudo  quae- 
sluum  speclclur.  Quodsi  in  nullius  mcrcedem  ne 
golia  cani,  paucinra  Tore:  nunc  iniuiicilias,  accu- 
saliones,  odia  el  iniurias  Toreri,  ni , quomodo  vis 
morborum  prclia  modcntilius,  sic  Tori  tabes  pe- 
rimiam  adtocalis  forai.  Meminisscnl  C.  Asinii  el 
Messallac,  ac  reccnliorum,  Arrunlii  et  Aescrnini. 
Ad  summa  prorectos  incorrupta  vita  et  facundia.) 
Taiia  dicenlc  console  designato,  conscnticntibus 
aliis,  parabatur  sententia,qua  lege  repetundarum 
lencrenlur;  coni  Suilius  et  Cossutianus  el  celeri, 
qui  non  iudicium  (quippc  io  maiiifeslos)  sed 
pocnam  slalui  vidcbanl,  circumsislunl  Ciesarcm, 
anle  acla  deprecanles. 

VII.  El,  poslquam  adnuit , agere  incipiunl  : 
« Quelli  illuni  lauta  superbia  csse.ul  aelernitatem 
fannie  spe  praesumal?  Usui  el  rebus  subsidium 
praeparari,  ne  quis.  inopia  advocalorum,  poten- 
lihus  obnoiius  sii.  Ncque  (amen  eloquenliam  gra- 
nulo conlingcre:  omini  curas  familiaris,  ut  quis 
se  alieuis  negoiiis  inlendal.  Mullos  mililia,  quos- 
dam  eiercendn  agro»  Inlerare  rilam.Nibil  a quo- 
quam  espeii,  nisi  riiius  Tructus  ante  pracriderit. 
Facile  Asinium  el  Messallam,  inter  Anlonium  el 
Angustimi  bellorum  praeoiiis  referlos,  auldilium 
famillaruiii  liercdes  Aescruinos  el  Arrunlius,  ma- 
guum  animurn  iitduissc.  Prompla  sibi  esempla, 
quanlis  mercodibus  P.  Clodius  aul  (I.  Curio  con- 
rionari  solili  siiti.  Se,  modicos  senalurcs,  quieta 
rep.,  nulla  nisi  pacis  einolumcnla  pelerc.  Cogita- 
rci plcbem,  quac  toga  cnilescerel.  Sublalis  slu- 
diorum  pretiis,  eliam  studia  peritura,  a Ut  miuus 
decora  liacc,  ila  liaud  frustra  dieta  princcps  ralus 
capiendis  pecuuiis  posuil  iiiodum  usque  ad  dona 
scslcrlia,quem  egressi  rcprlundarum  lencrenlur. 

Vili.  Sub  idem  tempus  Hithridales,  quem  im- 
perilasse Arincniis  el  ad  praesrntiam  Caesaris  vo- 
ralum  memoravi,  monetile  Claudio,  in  regnum 
remeavii,  (isus  Pharasmanis  opibus.  Is  rei  Ibcris, 
idemque  Milliridalis  fralcr,  nunliabal,  # discorda- 
re Parihos,  summaque  imperii  ambigua,  minora 
aine  cura  liaberi.  a Nain  inter  Golarzis  pleraque 
aaeva  (qui  necem  Patri  Artabano  coniugique  ac 
litio  eius  praeparaverat,  unde  melus  eius  in  cele- 
ros  ) arcivere  Vardanen.  Hip,  ul  crai  magris  au- 
si». prompUis,  biduo  Iria  indila  sladiorum  invadi!, 
ignarumqur  el  czlerriliim  Gotarien  proturbai  : 
ncque  cunctalur,  qoin  prosimas  praeTecluras  cor- 
npiat,  solis  Scleucensibus  dumiuatioiiem  eius  ab- 
mienlibus.  In  quos,  ul  palris  sui  quoque  defecto- 
res.  ira  magis,  quam  ex  usu  praesenti,  accensus, 
inplicalur  obsidione  urbis  validae  et  muninieiilis 
abietti  aniiiit  uiuroque  et  commealibus  liruialac. 


farli  sordida  bollegaia,  esserle  troppa  macchia  : 
nè  potere  essere  Icaltade  in  colui  clic  serto  chi 
più  ne  dà:  difendendosi  senza  mercede,  sccmc- 
rebbono  le  liti;  nulrirsi  ora  le  uimicizic,  l’accusc, 
i rancori,  le  ingiurie,  aiTinchè,  come  le  molle  ma- 
ialile la  borsa  empion  n'rncdici,  cosi  la  peste  del 
piatire  agii  avvocali.  Ricordassonsi.clie  C.  Asinio 
c Mcssalla,  Ira  i moderni  Arrunzio  ed  Esentino, 
salirono  in  grande  allezza  per  facondia,  c per  vi- 
ta candida,  u Piacque  questo  dire  a ludi,  e ordi- 
natasi di  condannargli  nella  legge  del  mal  tolto. 
Quando  Suillio  e Cossuziano,  c gli  altri  valer 
Indiarsi,  non  della  laro  colpa,  ch'era  chiara,  ma 
della  pena;  accerchiano  Cesare,  e pregatilo  che 
perdoni  il  passato. 

VII.  Ei  chinò  il  capo,  ed  essi  cominciarono: 
« Qual  esser  di  loro  si  superbo,  che  si  prometta 
fama  eterna?  ogni  cosa  ingoicrebbono  i potenti, 
se  non  fusscro  gli  avvocali, die  non  s'addottorano 
| senza  spesa:  e per  attendere  agli  altrui  falli,  la- 
sciano i propri.  Chi  vive  della  guerra,  chi  dell'a- 
gricoltura: niuno  vorrebbe  (ar  nulla. clic  non  cre- 
desse avergli  a recar  prò.  Asinio,  e Mcssalla,  ar- 
ricchiti delle  guerre  tra  Antonio  e Augusto,  c 
gli  Esemini  e gli  Arrunzi  di  grosse  creditadi,  po- 
tettero esser  magnanimi;  P.  Clodio  c C.  Curione 
posero  pregio  alle  loro  dicerie:  ognun  sa  quanto. 
Sè  esser  poveri  senatori,  dalla  republica  non  vo- 
lere altro  die  esser  lasciali  fare  nella  città  que- 
gli avanzi,  clic  la  pace  può  dare.  Pensasse  che 
pur  la  plebe,  togata,  risplende.  Citi  leva  i premii 
«gli  sludi  fa  che  gli  studi  stessi  decliiimio.a  Par- 
ve al  principe  questo  parlare,  tuttoché  non  bello, 
pure  non  fuor  di  proposito:  e lassò  le  mercedi  si- 
no a diecimila  sesterzi:  il  soprappiù  s'inlcndcsse 
mal  tolto- 
vi i I . In  queslo  tempo  Mitridate,  che  fu  re  del- 
l’Armenia, c presentalo  a Cesare,  come  dissi,  lor- 
nò  per  consiglio  di  Claudio  al  regno,  confidalo  nel 
poter  di  Farasmanc  suo  fratello  re  d'ibcria,  che 
l'avvisava,  i Parli  essere  in  discordia,  la  sovranità 
dell'imperio  in  forse,  il  resto  in  non  cale.  Perchè 
Colane,  Ira  l'aitre  sue  crudeltà,  ordinava  di  far 
morire  Artabano  suo  fratello,  con  la  moglie  e il 
figliuolo;  onde  gli  altri  impaurili,  chiamaron  (lar- 
dane. Egli  pronto  a gran  rischi,  corre  treccnlo- 
setlanlacinque  miglia  in  due  di:  caccia  Gularze 
sprovveduto  e spaventato:  piglia, senza  dar  tempo, 
le  prefellure  vicine:  soli  i Scleuci  lo  ricusarono; 
conira  i quali,  come  ribelli  ancora  di  suo  padae, 
s'accese  di  più  che  non  chiedea  quel  tempo:  c 
s’ intrigò  in  assediare  quella  città,  polente,  vet- 
tovagliata, e forte  di  mora  c fiume.  Intanto  Co- 
lane con  aiuti  du’baii,  e lrcatii,  rimiuuva  la  gucr- 
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nnlcrim  Golarzes,  Daharum  Ilyrcanonimqtte  opi 
bus  auclus,  bellum  rennval:  coactusque  Vardanes 
omittcrc  Seleuciam,  Baclrianos  apud  campos  ca- 
stra contulil. 

IX.  Tunc,  dislraclis  Orientis  viribus,  Pi,  qtto- 
nam  inclinarenl,  incerlis,  casus  Mithrldati  datus 
est  occupandi  Armeniam.vi  milllis  Itomani  ad  cz- 
cidcnda  castellorum  ardua,  simul  Ibcro  nprcilu 
campos  pcrsullaule.  Nec  enim  resistere  Armenii, 
fuso,  qui  proclium  ausus  erat,  Dcmonacle  prae- 
fedo.  Paullulum  cundalinnis  adtulit  rcx  minoris 
Armeniae  Colys.vcrsis  illue  quibusdam  procerum; 
dein  lillcris  Cacsaris  coercilus;  et  cuncla  in  Mi- 
thridalem  fluvorc,  alrocinrem,  qnam  novo  regno 
conduceret.  At  Parlhi  imperalorcs,  cum  pugnam 
pararenl,  foedus  repenle  iciunl,  cognilis  popula- 
rium  insidiis,  quas  Golarzes  fralri  palcfcccral  : 
congressiquc  primo  cunclanler,  deinde  complcxi 
deitras,  apud  allaria  deum  pepigere,  a fraudem 
inimicorum  ulcisci.atque  ipsi  inter  se  concedere.» 
Potiorque  Vardanes  visus  rclinendo  regno:  al  Go- 
larzes, ne  quid  aemulalionis  cxsislcrcl,  pcnilus 
in  Ilyrcaniam  abiil.  Rcgressoque  Vardani  dedilur 
Selcucia,  seplimo  posi  dereclionem  anno;  non  si- 
ne  dedccore  Parlborum,  quos  una  civilos  lamdiu 
eluse rat. 

X.  Evin  validissima;  pracfcrluras  invasi!.  El  re- 
ciperare Armeniam  avebai,  ni  a Viblo  Marso  Sy- 
rìae  legalo,  bcllum  minilanlc,  cnbibilus  Torci.  At- 
que  interim  Golarzes,  pocnilenlia  concessi  regni, 
et  revocante  nobilitale,  cui  in  pace  durius  servi- 
tium  est,  conlralul  copias.  El  buie  conira  ilum  ad 
amnem  Erindcn  : in  cuius  transgressu  mullnm 
cenalo,  pervicit  Vardanes,  prosperisque  proeliis 
ntedias  nalioncs  subegit  ad  flumen  Sinden,  quod 
Dabas  Ariosque  dislerminat.  Ibi  modus  rebus  se- 
cundis  positus.  Nam  Parliti,  quamquam  victores 
longinquam  militiam  aspcrnabanlur.  Igilur  ex- 
structis  monimenlis.quibus  opes  suas  lestabanlur, 
nec  cuiquam  anle  Arsacidarum  tribula  ibis  de 
genlibus  parla,  regrcdilur,  ingens  gloria,  atque 
eo  ferocior  el  subieclis  intolerantinr:  qui, dolo  an- 
te composito,  incautum,  venationique  intentum, 
inlcrfecere,  primati!  inira  iuventam,  sed  clarilu- 
dine  paucos  inler  seuum  regnili,  si  perinde  amo- 
rem  ioler  populares,  quam  melum  apud  hoslcs 
quaesivisscl.  Necc  Vardanis  lurbatac  Parlborum 
res  inler  antbiguos,  quis  iti  regnum  acciperelur. 
Multi  ad  Golarzcn  inclinabanl;  quidam  ad  Melter- 
djilen,  prolcm  Pbrabalis,  obsidio  nobis  dalum. 
Dein  praevaluit  Golarzes.  Polilusquo  regiatn,  per 
sacviliam  ac  luxum  adegil  Partbos,  millere  ad 
principetn  Romanutn  occullas  prcces,  quis,-  per- 
initti  tlclicrdalcn  palriunt  adfastigiuin,»  orabanl. 

XI.  Isdcm  consulibus  ludi  sacculares  octingen 


ra:  c Bardane  ooslrctlo,  lascialo  Seleurin,  s'ac- 
campa ne'BalIriani. 

IX.  Le  forze  d’Orionte  cosi  divise,  c dubbie  n- 
ve  si  gettassero,  diedero  a Mitridate  occasione 
d’occupar  l'Armenia:  e conoidali  Romani  disfece 
le  fortezze:  e insieme  con  gl'lbcri  corse  la  cam- 
pagna, senza  resistenza:  o ruppe  Demonatte  pre- 
fetto degli  Armeni,  che  ardi  rivoltarsi.  Un  poco 
d'indugio  arrecò  Coti  re  dell' Armenia  minore, 
che  vi  mandò  personaggi;  ma  per  lettere  di  Ce- 
sare si  ritirò:  c il  tulio  colò  in  Mitridate,  piò  a- 
Irocc  che  regno  nuovo  non  vuole.  Ma  ordinando- 
si i due  capitani  Pani  a far  battaglia,  repente  s'ac- 
cordano, per  le  congiure  de’lor  popoli,  da  Gotar- 
zc  scoperte  al  fratello.  Abboccatisi  dapprima  al- 
quanto guardinghi;  poi  si  danno  le  destre,  c giu- 
rano su  l'altare,  di  vendicare  la  fraude  de'nimici, 
l'uno  all’allro  cedersi.  Parve  più  allo  Bardane  a 
tenere  il  regno,  e Golarzc,  per  levar  gelosie,  se 
n’andò  in  Ircania.  Seleucia  s’arrese  a Bardane  ri- 
tornalo, non  senza  vergogna  de’Parti,  da  lei  sola 
beffali  sctl’anni. 


X.  Prese  poi  le  più  forti  provincie:  c ricoverava 
l’Armenia,  se  Vibio  Marso,  legalo  in  Siria, non  lo 
ritirava  con  minacciargli  guerra.  Gotarze  dell’avcr 
ceduto  il  regno  si  ripcnlc;  e richiamandolo  la  no- 
biltà, cui  nella  pace  è più  duro  il  servire,  fa  gen- 
ie. Bardane,  al  passar  del  fiume  Erindc,  assai  lo 
combatte  e vince:  e con  felice  battaglia  piglia 
tulle  le  nazioni  sino  al  Qumc  Sinde,  che  divide  i 
Daii  dagli  Arii.  Qui  finirono  le  sue  feliciti;  per- 
chè non  piacendo  a’Parti,  benché  vittoriosi,  il 
guerreggiar  si  discosto;  egli  tornò  in  dietro,  riz- 
zatovi trofei,  e memorie  di  sua  potenza,  e come  a 
niuno  Arsacide  innanzi  a lui  dato  aveano  quelle 
genti  tributo:  gran  gloria,  che  lo  fé’  più  feroce  e 
insopportabile  a’suoi:  i quali  s’unirono,  c con  or- 
dito inganno,  in  caccia,  lui  non  sospettante,  uc- 
cisero giovanetto;  ma  pochi  vecchi  re  fur  si  chia- 
ri: se  egli  avesse  stimato  il  farsi  amar  da’suoi,  co- 
me temer  da’nimici.  La  morte  di  Bardane  confu- 
se i Parti,  non  sappiendo  chi  farsi  re.  Molli  vole- 
vano Gotarze:  alcuni  Meerdate  figliuolo  di  Eraate, 
datoci  per  ostaggio.  Vinse  Gotarze.  Ma  entrato  in 
possesso  con  crudeltà  e pompe,  forzò  i Parti  a 
mandare,  segretamente  pregandolo,  al  Romano 
principe,  che  lasciasse  venir  Meerdate  al  paterno 
regno. 


XI.  La  festa  de’cent’anni  si  vide  quest’ottocen 
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tcsinno  post  Romani  comlitam,  quarto  et  sciape-  tesimo  dopo  Roma  edificata,  e scssantaqiiallrcsi- 
simo,quam  Augusliscdidcral, spoetati  suot.Elrius-  mo  da  che  la  celebrò  Augusto.  Quello  che  mo- 
que  principis  rationes  praetcrmillo,  salis  narra-  vesso  l'uno  e l’altro  principe  a celebrarla,  lo  nar- 
tas  libris,  quibus  rcs  imperatoris  Domiliani  com-  r<>  appieno  nella  storia  di  Domiziano,  che  la  fece 
posui.  Nam  is  quoque  edidit  ludos  saccularcs;  anch'egli,  e io  n’ebbi  più  briga,  trovandomi  allo- 
iisqueinlentiusadfui,  saccrdolio  quindecimvirali  ra  de’quindici  sacerdoti  e pretore.  Non  lo  dico 
praeditus,  ac  lune  praelor.  Quod  non  iactantia  per  vanagloria:  ma  perché  questa  era  di  quel 
refero,  sed  quia  conlegio  quindccimvirum  enti-  collegio  antica  cura,  e per  mano  de’  magistrati 
quilus  ea  cura,  et  mngistralus  polissimum  ezsc-  passavano  le  cirimonie.  Sedendo  Claudio  alla  fe- 
quebantur  ofllcia  caerimoniarum.  Sedente  Clau-  sta  Circense,  ove  rappresentavano  il  giuoco  di 
dio,  circcnsibus  ludis,cum  pucri  nobiles  cquis  Troia  nobili  donzelli  a cavallo,  e tra  gli  altri  Bri- 
ludicrum  Troiae  inircnt,  interque  cos  Britanni-  tannico,  nato  dcU’imperadore,  o L.Oomizio  adot- 
cus,  imperatore  genitus,  etL.  Domitius,  adoptio-  tato,  poi  succeduto  e detto  Nerone;  parve  pro- 
ne mox  in  imperium  et  cognomcntum  Ncronis  ad-  dirgliele  il  favore  della  plebe,  verso  lui  più  ar- 
scitus,  favor  plebis  acrior  in  Domitium  loco  prao-  dente:  e contavano,  che  nella  culla.quasi  a guar- 
sagii  acccptus  est.  Vulgabaturque,  adfuisse  in-  darlo,  stettero  dragoni.  Favole  e maraviglie  da 
fanliac  cius  draconcs  in  modum  cuslodum;  fabu-  stranieri;  perchè  egli,  che  non  abbassava  le  cose 
Iosa  et  externis  miraculis  adsimulala:  nam  ipse,  sue,  solea  dire  una  sola  serpe  esserglisene  vedu- 
haudquaquam  sui  dclractor,  unam  omnino  an-  la  in  camora. 
guem  in  cubiculo  visam,  narrare  solilus  est. 

XII.  Verum  inclinalio  populi  supererai,  ez  me-  XII.  Ma  recava  questo  ardore  dalla  memoria 

moria  Germanici,  cuius  illa  reliqua  subolcs  viri-  | di  Germanico, della  cui  stirpe  non  v’era  altro  ma- 
lis:  et  mairi  Agrippinae  miseratio  augebalur,  oh  scino:  c l’accresceva  la  compassione  d'Agrippina 
saevitiam  Mcssallinae  : quae  semper  infesta,  et  sua  madre,  imperversata  sempre  dall’empia  Mcs- 
tunc  commotior,  quo  minus  strucrcl  crimina  et  saliina,  e allora  più  che  mai:  ma  dal  trovar  le  ca- 
accusatores,  novo  et  furori  prozimo  amore  deti-  gioni  e accusatori  la  svagava  il  nuovo  amore  di 
ncbalur.  Nam  in  C.  Silium,  iuventuNs  Romanae  C.  Silio,  giovane  il  più  bello  di  Roma:  di  cui  era 
pulchcrrimum,  ila  ezarserat,  ut  luniam  Silanam,  si  perduta,  che  per  godersi  tutto  l'adultero,  fece 
nobilem  feminam,  matrimonio  eius  eslurbaret,  ch’egli  scacciò  Giunia  Sillana  sua  moglie  nobilis- 
vacuoque  adultero  potiretur.  Nequc  Silius  flagilii  sima.  Conosceva  Silio  lo  suo  peccato  e pericolo: 
aul  periculi  nescius  crai:  sed  certo,  si  abnueret,  ma  il  vedersi,  negandole,  spaccialo  : una  certa 
esilio, et  nonnulla  fallendi  spe, simili  magnis  prac-  speranza  di  cavarsene  con  inganno:  i doni  gran- 
miis,  opperiri  futura  et  pracscntibus  fruì,  prò  so-  riissimi,  il  fecero  andare  oltre,  c intanto  godere, 
(alio  habebat.  llla  non  furlim,  sed  multo  cornila-  Ella  olla  libera  gli  ondava  a casa  con  gran  comi- 
tu  ventilare  domum,cgrcssibus  adhaercscere;lar-  (iva  : uscito,  l’accompagnava:  gli  versava  tesori  : 
girl  opcs,  honores:  postremo,  vetut  translata  iam  lanciava  onori:  Analmente  i servi,  i liberti, arredo 
fortuna,  servi, liberti, paratus  principis  apud  odul-  del  quasi  scambiato  principe,  si  vedevano  in  casa 
tcrum  viscbanlur.  l'adultero. 

XIII.  At  Claudius,  matrimonii  sui  ignarus,  et  XIII.  Ma  Claudio,  che  queste  tresche  non  sa- 
munia  censoria  usurpans,  theatralem  populi  la-  peva  della  sua  moglie;  badando  a fare  il  censore; 
sciviam  scvcris  edictis  incrcpuil.quod  in  P.  Pom-  riprese  agramente  la  popolar  licenza  ne’lcalri,  di 
ponium  consularem  ( is  carmina  scenae  dabat  ),  aver  detto  vituperi  di  P.  Pomponio,  stato  consolo 
inque  feminas  inluslrcs  probra  iecerat.  Et  lege  ( che  componeva  versi  agli  strioni  ),  c di  donne 
lata  saevitiam  credilorum  cocrcuit,  « ne  in  mor-  nobilissime.  Contro  alle  ingorde  usure,  fece  leg- 
lem  parcntum  pccuuias  (Ibis  familiarum  focnori  ge:  Clic  niuno  prestasse  danari  a'figli  di  famiglia 
ilarcnt.  » Fontesque  aquarum,  ab  Simbruinis  col-  per  pagare  alla  morte  del  padre.  Condusse  nella 
libus  deductos,  urbi  intuii!.  Ac  novas  lillcrarum  città  l’acqua  delle  fontane  sotto  i colli  Simbruini. 
formas  addidit  vulgavitquc;  comperto,  Graecam  Aggiunse  uuovo  lettere  aU’abbiccl;vedulo  che  an- 
quoquo  lilleraturam  non  simul  cocptam  absolu-  elio  il  greco  fu  da  prima  imperfetto. 

tamque. 

XIV.  Primi  per  flguras  animallum  Acgyplii  scn-  XIV.  Gli  Egizii  fur  primi  a significare  i conccl- 
sus  mentis  cilingebant;  ( ca  antiquissima  moni-  ti  della  mente  e le  memorie  umane,  per  figure 
menta  memoria  humanac  inprcssa  saiis  ccrnun-  d'animali  scolpite  in  sassi,  che  ancor  se  ne  veg- 
lur)  et  lilterarum  semel  inventores  perhibent;  in-  gono  delle  antichissime:  c diconsi  trovatori  delle 
de  rhocnicas,  quia  mari  pracpollcbant,  inlulissc  Icltcre.Avcrle  poi  i Fenici,  possenti  in  mare,  por- 
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Graeeiae,  gloriamque  adcptos,  lamquam  Tepore- 
rinl  quae  acceperant,  Quippc  fama  est,  Cadmimi, 
classe  Pliociiicum  vectum.rudibus  adirne  Gracco- 
rum  populis  arlis  eius  auctorem  fui-se.  Quidam 
Cecropcm  Allieuicnscm,  tei  Unum  Thcbanum, 
el  temporibus  Troranis  Palamedom  Argitum  me- 
morant,  sczdccim  lillcrarum  formas;  mox  alios, 
ac  praecipuum  Simonidem,  celeras  reperisse.  Al 
in  Italia  Unisci  ab  Corinlhio  llamaraln,  Aborigi- 
ncs  Arcade  ab  Evandro  didiccrunl;  et  forma  lit- 
li-ris  Lalinis,  quae  velcrrimis  Graocorum.Sed  no- 
bis  quoque  paucae  primum  fuerc;  deinde  addilae 
sunt.  Quo  esemplo  Chudius  Ires  litlcras  adiccit, 
quae  usui  imperilanlc  co,  post  oblillcralae,  ad- 
spiciuntur  eliam  nunc  in  aere  publicandis  plebi- 
scitis  per  fura  ac  tempia  fiso. 

XV.  Relulil  deinde  ad  scnalum  super  collegio 
haruspicum,  « ne  vetustissima  Ilaliae  disciplina 
per  desidiam  eiolesceiet.  Saepc  adversis  reip. 
temporibus  accilos,  quorum  monitu  redinlcgralas 
cacriinouias,  et  in  poslerum  rcciius  liabitas:  pri- 
moresque  Eirurine  spontc.aul  palrumllomanorum 
impulsu,  relinuissc  scienliam,  el  in  famiiìas  pro- 
pagasse: quod  nunc  segnius  fieri,  publica  circa 
bonas  artes  socordia.ct  quia  externae  superslilio- 
nes  valescant.  Et  laela  quidem  in  pracsens  om- 
nia; sed  benigniteli  dcuni  gratiam  referendam,ne 
ritus  sacrorum,  inter  ambigua  culti,  per  prospera 
oblitlerarenlur.il  Pacioni  es  co  SC.  : « vidercnt 
ponlifices,  quae  retinenda  firinaudaque  liaruspi- 
cum.  a 

XVI.  Eodem  anno  Ctieruscorum  gens  regem 
Roma  peliti!,  amissis  per  interna  bella  nobilibus, 
el  uno  reliquo  stirpi»  regiae,  qui  apud  urbcrn  lia- 
bebalur,  nomine  Ilalicus.  Paternum  huic  genus 
c Flavio,  fratre  Arminii.mater  ex  Collumero, prin- 
cipe Cuttorum  erat:  ipso  forma  dccorus,  et  armis 
equisque  in  patrium  noslrumque  morem  cxcrci- 
tus.  Igilur  Caesar  auclum  pecunia,  addilis  siipa- 
loribus,  borlalur  a gentile  dccus  magno  animo  ca- 
pessero. lilum  primum,  Roniae  orlum,  nec  obsi- 
dem,  sed  civeni,  ire  eilenium  ad  impcrium.  u Ac 
primo  laelus  Gcrmanis  adveulus,  alque  co  magis, 
quod,  nullis  discnrdiis  inbutus.pari  in  omnes  stu- 
dio ageret:  celebrari,  coli,  mudo  comilalem  el 
temperantiain  nulli  invisam;  saepius  vinolenliam 
ac  libidines,  grata  barbarla,  usurpans.  lamquc  a- 
pud  proximos,  iam  longius  clarescere,  cum  po- 
tenliam  eius  suspectaiiles,  qui  factionibus  florue- 
ranl,  disceduntad  conterminos  populos,ac  lesti- 
ficanlur,  c adimi  veterem  Germaniae  liberlalcra, 
el  Romanas  opes  insurgcre.Adeo  neminein,iisdem 
in  terris  orlum,  qui  principem  locum  impleat;nisi 
cipioratoris  Flavii  progenies  super  cunctos  adtol- 
Jalur?  Frustra  Armiuium  pracscribi  : cuius  si  fi- 
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tale  in  Grecia:  e della  cosa  apparala,  come  se  in- 
ventata,fallisi  belli;  essendo  fama, che  Cadmo  culi 
armata  di  Fenici  passatovi, insegnò  leggere  a quei 
Greci,  allora  rozzi.  Alcuni  scrivono,  clieCecrope 
Ateniese,  o Lilio  l'ebano,  e nc‘  tempi  di  Troia, 
Palamede  Argivo  trovarono  sedici  lettere  : altri 
poi  l'allre,  e massimamente  Simouide.  Inscgnolle 
in  Italia  agli  Etruschi  bamarato  Corintio  : agli  A- 
borigini,  Evandro  d’Areadia.  Furono  i Latini  ca- 
ratteri quei  de'Grcci  antichissimi. Avemmo  anche 
noi  prima  podio  letlcrc,  poi  se  n'aggiunsero, co- 
me da  Claudio  lo  Ire;  mentre  dominò  usate,  poi 
scartate:  e se  ne  vede  nelle  tavole  di  bronzo,  mu- 
rate ne'fori,  c uc'lempii  per  publicare  i plebisciti. 


XV.  In  senato  propose  sopra  il  collegio  degli 
aruspici , clic  larda  scienza , in  Italia  antichissi- 
ma, per  pigrizia  non  si  (rassodasse  : essersene  in 
molli  travagli  della  repubblica  chiamati  i macslri 
per  rimetterla,  e meglio  usarla:  averla  i grandi 
deH'Elruria,volonlarii,o  spinti  da’Padri  di  Ruma, 
rilenula,  c lasciala  nello  famiglie:  ora  non  si  sli- 
mare, per  la  comune  tracuranza  dell’  ani  nobili, 
e per  attendersi  alle  supcrslizioni  forestiere.  An- 
darci ogni  cosa  prospero  : ma  doversene  ringra- 
ziare i benigni  iddìi  : e non  volere  i sagri  rili,  ncl- 
l'arversilà  osservati,  nelle  felicità  dismettere.  1 
senatori  ordinarono , che  i pontefici  vedessero 
quanto  dovessero  gli  aruspici  ritenere,  e osser- 
vare. 

XVI.  Nel  detto  anno  i Cherusei,  avendo  per  le 
civili  guerre  spenti  i grandi. chiederono  da  Ruma 
Italico  per  re,  solo  rimaso  di  stirpe  reale, nato  di 
Flavio  Tralci  d'Arminio:  e di  madre  figlia  di  Callu- 
mero  principe  de' Calli.  Era  bello  : e di  cavalli  e 
d'armi  maneggiatore,  a nostra  e a loro  usanza. 
Cesare  gli  diè  danari,  compagnia  c animo  a ri- 
pigliar la  grandezza  di  casa  sua.  Lui  primo  nalo 
in  Roma  non  ostaggio,  ma  ciltadino  uscire  a im- 
perio slraniero.Fu  lieta  a'Gcrmani  sua  prima  giun- 
ta, massimamente  carezzando  egli,  che  non  tene- 
va parte,  lutti  egualmenle.  Era  celebralo,  osser- 
valo: usava  cortesie  e rispetti,  clie  a ni  uno  dis- 
piacciono : al  vino  e alle  lascivie,  che  a'  barbari 
piacciano, spesso  si  dava:  già  ne'vicini,  già  nc'lon- 
tani  risplendeva. Quando  quei  che  solevano  per  le 
parti  fiorire,  sospettando  di  tanta  potenza,  se  ne 
vanno  agli  Stati  confinanti,  fanno  fede:  « L’aulica 
libertà  Germana  essere  ila  : surgere  i Romani  : 
mancarvi  forse  uno  de' nati  quivi  da  governargli, 
senza  che  la  razza  di  Flavio  spione  gli  cavalchi  ? 
L'esser  nipote  d’ Arininio,  che  gii  fa?  del  cui  fi- 
gliuolo, se  fosse  venuto  egli  a regnare,  potersi  te- 
mere come  allevato  in  terra  uimica:  infoilo  da  ci- 
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lius,  hosliti  in  solo  adultus,  in  rcgnum  venisse!, 
posse  eitimcscl,  infeclum  alimonio,  sor v ilio , cul- 
lu,  omnibus  cilemis.  Al,  si  patema  Italico  mcns 
essel,  non  alium  infcnsius  arma  conira  patriam  oc 
deos  Pcnalcs,  quam  parenlem  eius  ciercuissc.  » 

XVII.  Ilis  atipie  lalibus  magna?  copias'  coegc- 
rc.  Ncc  pauciorcs  Italicum  sequebanlur.  a Non 
enim  inrupisse  ad  invitos,  scd  accilum  »,  memo- 
rabant.  «Quando  nobilitate  ccteros  anleiret,  virtù- 
lem  experirenlur,  an  dignum  se  patruo  Arminio, 
sto  Catlumcro  pracbcrct.  Nec  patrem  rubori,quod 
fidem  adversus  Romano? , volentibns  Germani? 
sumplam,  numquam  omisissct.  Falso  libertalis 
vocabulum  obtendi  ab  iis,  qui  priratira  degeneres, 
in  publicum  exiliosi,  nitrii  spei,  nisi  per  discor 
dias,  habeant.  » Adslrcpcbat  buie  alacre  rulgus; 
et  magno,  intcr  barbaro?,  proelio  viclor  rex:  dein 
secunda  fortuna  ad  superbiate  prolapsus  pulsus- 
que,  ae  rursus  Langnbardorum  opibus  refeelus, 
per  loda,  per  adversa,  rcs  Chcruscas  adfliclabat. 

XV  111 . Per  idem  tempus  Chauci,  nulla  dissen- 
sione domi,  et  morte  Sanquinii  alacre?,  dum  Cor- 
bulo  advcnlat,  inferiorem  Gcrmaniam  incursare- 
re,  duco  Gannaseo:  qui  nalione  Canninefas,  auxi 
liaris  et  diu  mcritus,  post  transfuga,  levibus  navi- 
giis  prardabundus,  Gallorum  maxime  orstn  mia- 
bai,  non  ignarus,  diics  et  inbclles  esse.  At  Cor- 
bulo  proxinciam  ingressus,  magna  cum  cura,  et 
moi  gloria,  coi  principimi!  illa  mililia  fuit,  Irirc- 
mes  alveo  Rhcni,  celcras  narium,  ut  quacquc  ha- 
biles,  per  aestuaria  et  fossas  adegit;  lintribusque 
liostium  depressis,  et  exturbalo  Gannaseo,  ubi 
pracsentia  salis  composita  sunt,  legiones,  operum 
et  laboris  ignaras,  populationibus  laelantes,  rete- 
rem  ad  moretti  reduxil,  no  quis  agmine  decede- 
re!, nec  pugnam,  nisi  iussus,  Inlret.  Staliones,  vl- 
giliae,  diurna  noclurnaque  munia,  in  armi?  agi- 
tabanlur.  Fcrunlquc  mililem, quia  valium  non  ac 
cinctus,  atque  alium,  quia  puginne  lanlum  accin- 
clus  foderet,  morte  punitos.  Quae  nimia,  et  in- 
cerlum  an  falso  iacla,  originem  (amen  e serenia- 
te ducìs  Iraxcre:  inlcnlumque  et  magnis  dcliclis 
iiiexorobilem  scias,  cui  tantum  asperitatis  ctiam 
adversus  levia  credebalur. 

XlX.Cclcrum  is  lerror  milites  hostesque  in  di- 
rersum  adfccit.  Kos  rirlulem  suximus:  barbari  fe- 
rociam  Infregcre.  Et  natio  Frislorotn  post  rebel- 
fionem,  clsde  L.  Apronii  coeptam,  infensa,  ani 
male  fida,  dalis  obsidibus  consedit  apud  agros  a 
Corbulone  descriplos.  Idem  senalum,magistralus, 
leges  inposuil.  Ac,  ne  iussa  exncrcnt,  praesidium 
inmunitil;  missis,  qui  maiorcs  Chaucos  ad  dedi- 
lionem  pellicerent,  simul  Gannascnm  dolo  adgre- 
derenlur.  Nec  inrilac  aut  degeneres  insidiac  fue- 
re  adversus  iransfugam  el  riotalorem  lldei.  Sed 


bi,  servaggio,  ubilo,  ogni  cosa,  forestiere.  Ma  «e 
Italico  somiglierà  suo  padre;  niuno  aver  mai  rol- 
lalo armi  contro  alla  pairia  e casa  sua,  più  tradi- 
tore. » 

XVII.  Cosi  accesi;  fanno  gran  genie:  nò  mino- 
re seguitata  Italico,  dicendo:  « Non  esserri  en- 
tralo per  forza,  ma  chiamato:  se  agli  altri  sopra- 
slava  in  nobiltà,  darebbe  anche  a divedere  con  la 
virtù,  se  degno  è del  zio  Arminio,  e di  Catlumero 
avolo.  Del  padre  non  potesse  vergognarsi,  se  ai 
Romani  non  ruppe  mai  quella  fede,  con  la  quale 
andò  a servirgli  di  volontà  de'Gcrmani.  Bel  pro- 
testo di  libertà  pretender  questi,  che  viziosi  in 
privato,  perniriosi  in  publieo,  non  posson  vivere, 
che  di  discordie,  a li  volgo  con  fremito  e bal- 
danza lo  favoriva.  Fanno  battaglia  grande  i bar- 
bari. Vinse  il  re:  della  felicità  insuperbi  : fu  cac- 
ciato: rifatto  di  forze  Longobarde,  con  vittorie  a 
rotte  travagliava  i Chcrusci. 

XVIII.  In  questo  tempo  i Cauci  qu:cti  tra  loro, 
e per  morte  di  Sanquinio  altieri,  venendo  Corbti- 
Inne  a trovargli,  scorrono  nella  Germania  bassa, 
sodo  Gannaseo  capilano  di  nazione  Caninefato, 
stalo  lungo  tempo  tra  i nostri  aiuti  : poi  fuggitivo 
corseggiava  con  vascelletti,  per  lo  più  le  costiera 
de’  Galli,  conoscendogli  ricchi  e poco  guerrieri. 
Entrato  Corbulone  in  provincia,  con  gran  diligen- 
za e sua  gloria  ( che  cominciò  in  quella  milizia  ) 
condusse  le  triremi  per  lo  Reno:  l’allre  navi,  se- 
condo clic  alle  erano,  per  fosse  e maresì:  e ni- 
nnici vascelli  alTondò.  Cacciò  Gannaseo:  e quieta- 
le le  cose,  lo  legioni  ili  rubar  vaghe,  lavorìi  nò 
fatiche  non  conoscenti,  ridusse  al  costume  anti- 
co, di  non  uscir  di  battaglia:  non  combattere,  se 
non  comandate:  le  poste,  le  scolte,  gli  ulìci  del 
' di  e della  notte,  fare  annate.  Dicono,  che  punì 
di  morte  due  soldati,  perchè  lappavano  alla  trin- 
cea, l’uno  senz’arme,  l'altro  col  pugnai  solo;  e- 
nonmezze,  che  vere  o false  trassero  origine  dalla 
severità  del  espilano,  per  mostrare  quanto  ei  fos- 
se inesorabile  ne’  peccati  grandi , poiché  tanto 
crudo  ne'  menomi. 

’ 

XIX.  Questo  terrore  foce  due  effetli  diversi: 
accrebbe  ai  noslri  soldati  la  virtù:  a’  barbari  sce- 
mò la  fierezza.  E a’  Frisoni , dopo  che  sconfis- 
sero L.  Apronio,  falli  ribelli  o poco  fedeli,  dati 
ostaggi,  parve  buono  starsene  a’ terreni,  sena- 
tori, magistrati  e leggi  , che  diò  loro  Corbulo- 
ne; il  quale,  perchè  non  Iscotcssero  il  gì  >go.  vi 
rinforzò  la  guarnigione,  e mandò  a sollecitare  i 
principali  Cauci  allo  arrendersi,  e Gannì!  '0  tra- 
dire. Il  trattato  riuscì . e ben  gli  stelle  al  fellone 
fuggitivo;  ma  la  sua  morte  alterò  le  menti  de'Cao- 
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caede  cius  molae  Cbaucorum  mentes,  el  Corbulo 
semina  rebellionis  praebebal,  ut  laeta  sputi  ple- 
rosque,  ila  apud  quosdam  sinistra  fatua,  (t  Cur  ho- 
slem  concirei?  Adversa  in  rempublicam  casura  : 
sin  prospere  egissel,formidolosum  paci  virum  in- 
signem,  et  ignaro  principi  praegravem.  » Igilur 
Ciaudius  adco  novam  in  Gernianias  vini  probibuil 
ut  referti  praesidia  cis  Rhenum  tuberei. 

XX.  lam  castra  in  hostiii  solo  inolienti  Corbu- 
ltmi  eao  lilterae  rcddunlur.  llle,  re  subila,  quam- 
quam multa  simul  ofTundcreulur,  melus  ei  impe- 
ratore, conlemplio  ex  barbarie,  iudibrium  apud 
socitis.nihil  aliud  prolocutus.quam  abealos  quon- 
dam duces  Romanosl  a signum  receplui  dedil.  Il 
lanten  luilea  otium  ciuchi, inter  Mosam  Rlienum- 
<|ue  trioni  et  riginli  millium  spalio  fossam  per- 
duxit,  qua  incerta  Oceani  relarentur.  Insignia  la- 
nieri Iriumpln  indulsi!  Caesar.quamtis  bellum  ne- 
garissel.  Nec  multo  post  Curtius  Rufus  eundem 
honorem  adispicilur,  qui  in  agro  Maniaco  reclu- 
terai spccus  quaercndb  venis  argculijunde  tcnuis 
fructus,  nec  in  iongum  fuit  : at  iegionibus  cum 
damilo  labor,  e Rodere  rivos,  quaeque  in  aperto 
graria  humum  infra  moliri.  Quis  subacius  aiiles, 
et  quia  plures  per  prorincias  stantia  tolerabanlur, 
eomponit  occullas  lilteras,  nomine  exerciluum, 
precanlium  imperalorem,  ir  ut,  quibus  permissu- 
rus  esse!  exercitus,  triumphalia  ante  tribuerel.  a 

XXI.  De  origine  Curtii  Bufl,  quem  gladiatore 
gcnitum  quidam  prodidere, ncque  falsa  prompse- 
rim;  et  vera  exsrqui  pudet.  Poslquam  adoletit, 
scclator  quaestoris,  cui  Africa  obligerat,  dum  in 
oppido  Adrumcto  vacuis  per  medium  diei  portici- 
bus  secrelus  agitai,  oblala  ei  species  muliebris 
ultra  modum  humanum,  et  audila  est  «ox:«  tu  cs, 
Rute, qui  in  hanc  prorinciam  prò  consule  venies.» 
Tali  ornine  in  spem  sublatus,  digressusque  in  ur- 
bem,  et  largilioue  amicurum,  simul  acri  ingenio, 
quaesl  urani, et  mox,nobiles  inter  i andidalos,prae- 
turam  principis  suffragio  adsequitur  : cum  bisce 
verbis  liberius  dedccus  nalalium  eius  vetaiisset, 
« Curtius  Rufus  ridelur  mibi  ex  se  natus.»  Lunga 
post  bare  senecta,  et  adrersus  superiores  tristi 
adustione,  adrpgans  miuoribus,  inter  pares  difll- 
cilis,  oonsulare  imperium,  triumpbi  insignia,  ac 
postremo  Africam  oblinuil:  atque  ibi  defuuclus, 
fatale  praesagium  inpie»  il. 

XXII.  Inlcrca  Roniae,  nuilis  palam,  ncque  co- 
gnilis  moi  caussis,  Cn.  Nonius,  eques  Romanus, 
ferro  accinclusreperibirincoctusalulaulium  prin- 
cipem.  Nani,  poslquam  lormcntis  dilmiiabalur.dc 
se  non  inflcialus  conscios  non  edidil.inccrlum  an 
nccullans  lisdem  eonsulibus  P.Dolabel'a  censuil, 
« speclaculum  gladialorum  per  omiies  anime  ce- 
lebraudum  pecunia  corum,  qui  quacslurain  adi- 


ci: e Corbulonc  seminava  scaudob  da  Tarli  ribel- 
lare. A'  più  piaceva  : alcuni  ne  mormoravanu  : 
a Perché  stuzzicare  i calabroni  ? Se  ci  riesce  ma- 
le, toccherà  alla  republica;  se  bene,  non  è buono 
per  la  pace  quesl'uumo  terribile,  e a questo  prin- 
cipe debole  troppo  grave,  a Laonde  Claudio  non 
che  dare  altra  noia  alla  Germania,  fece  tornar  le 
guarnigioni  di  qua  dai  Reno. 

XX.  Già  poneva  Corbulone  il  campo  in  terra  ni- 
mica, quando  ebbe  la  lettera:  e benché  sopraf- 
fallo in  quel  subilo  da  più  passioni,  paura  del- 
l'imperadore,  dispregio  de'  barbari,  riso  degli  a- 
mici;  senza  dire  altro,  che:  a Oh  felici  già  i capi- 
tani Romani  ! a sonò  a raccolta.  E per  non  tenere 
ili  ozio  i soldati,  tirò  dalla  Mosa  al  Reno  un  fossi) 
di  ventitré  miglia,  che  ricevesse  i reflussi  dell'  0- 
erano.  Cesare  gli  concedè  le  trionfali,  benché  gli 
avesse  negata  la  guerra,  li  medesimo  onore  ebbe 
poi  Curzio  Rufo,  per  avere  scoperto  nel  conlado 
di  Maziaco  cave  d’argento:  non  ricche,  uè  dura- 
vano ; ma  le  legioni  ne  aveano  fatica  e deano; 
convenendo  zappar  nell'acqua,  e far  sotterra  quel 
che  sarebbe  duro  nell*  aria.  Onde  i soldati,  elio 
più  non  poleano,  e questa  festa  era  in  più  pro- 
tincie,  fanno  segretamente  una  supplica  in  nomo 
deli!  eserciti,  pregando  l'imperadon  : che  quando 
voleva  dar  loro  un  generale,  gli  désse  prima  le 
trionfali. 

XXI.  Dell’origine  di  Rufo,  rhc  alcuni  dicono 
nato  d'un  gladiatore,  non  direi  il  falso,  e mi  ver- 
gogno dei  vero.  Fatto  uomo,  s' accontò  poi  que- 
stor  deM’Aflrica;  e trovandosi  in  Adrumcto,  nei 
portici  lutto  solo  di  mezzo  di , gli  apparve  una 
donna  più  che  umana,  e gli  disse  : k Rufo,  tu  ci 
verrai  viceconsolo  a.  Incorato  da  tale  augurio,  tor- 
nò a Roma  : e con  danari  d'amici  e vivezia  d’ in- 
gegno, divenne  questore:  e poi,  a compelenza  di 
nobili,  pretore,  col  voto  dei  principe  Tiberio,  che 
disse  per  ricoprir  sua  bassezza:  «Rufo  ini  par  nato 
di  sé  stesso  ».  Mollo  visse:  fu  brullo  adulator  coi 
maggiori,  co'  minori  arrogante,  con  gli  eguali  fa- 
stidioso. Ottenne  lo  imperio  consolare,  le  trionfa- 
li, e lilialmente  l'Affrica  ; ove  moil,  e l'augurio 
avverò. 


XXII.  In  Roma  Gneo  Nonio  illu-tre  cavalicr 
Romano,  tra  molli  che  salutavano  il  principe,  fu 
trovalo  con  l'arine  sotto,  senza  essersene  mai  sa- 
pulo il  perchè.  Strazialo  da  tormenti,  confessò  di 
sé;  complici,  o non  vi  ebbe,  o non  nominò.  Que- 
sto anno  P.  Dulabella  pronunziò:  Clic  lo  spettacelo 
de’  gladiatori  si  facesse  ugni  volta  a spese  dei 
questori  di  quell'aiuto.  Gli  antichi  nostri  davano 
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piscercntur.  n Apud  maiores  virlulis  id  praemlum 
filerai,  cunctisque  civlum,  li  bonis  ar'ibus  fide- 
rent,licilum  pelerà  magistralus:  ac  ne  actas  qui- 
dam distinguebalur,  quin  prima  iuventa  consula- 
lum  ac  diclaluram  inirenl.  Sed  quaestores,  regi- 
bus  etiam  (uro  imperanlibus,  Insliluli  funi:  quod 
lei  curiale  ostendil,  ab  L.  Bruto  repclila.  Mansil- 
que  cnnsulibus  poteslas  deligendi,  donec  eum 
quoque  honorem  populus  mandaret.  Crealique 
primum  Valerius  Polilus  et  Aemdius  Mamercus, 
LXIII.  anno  post  Tarquinios  eiaclna,  ut  rem  mili- 
larem  romilarenlur.  Dein,  glifcentibus  negnliis, 
duo  addili,  qui  Rnmae  curarent.  Moi  duplicami 
numerili,  stipendiarla  iam  Italia,  et  accedentibus 
prnvinciarum  vecligalibus.  Post,  lege  Syllae,  vi- 
friiiti  creali  supplendo  senalui,  cui  iudicia  Iradi- 
rierat.  Et, quamquam  equites  iudicia  rccuperavis- 
scnl.quacstura  latnen.cx  dignitatc  candidalorum, 
ani  racilllale  tribuenlium,  gratuito  cnncedebalur, 
donec  sentenlia  Dolabellae  velili  venundarelur. 

XXIII.  A.  Vitellio,  L.  Vipslano  coss.  rum  de 
supplendo  seriatu  agilarelur.primoreiqiie  Galline, 
quae  Cornata  adpellatur,  foedera  et  civitatem  Ro- 
manam  pridem  adseculi,  ius  adipisrendorum  In 
urbe  honorum  expeterent , multus  ca  super  re 
variusque  rumor.  Et  sludiis  diversis  apud  prlnci- 
pem  ccrtabatur,  adseverantium,  a non  adeo  ae- 
grarn  Italiam,  ut  senatum  suppedilare  urbi  suae 
nequirel.Suflecissc  ohm  indigena!  consanguinei! 
popoli!,  ncc  poenilere  veleris  reip.  Quin  adhuc 
memorari  exempla,  quae  prlscis  morihns  ad  vir- 
tulem  et  gloriam  Romana  indoles  prodiderlt.  An 
parum,  quod  Veneti  et  Insubres  curiam  inrupe- 
rinl,  nisi  cnetus  alienigcnsrum,  velut  caplivilas, 
inferatur?  Quem  ultra  honorem  rcsiduis  nobilium, 
aut  si  quis  paupcr  e I alio  senator,  foro  ? Opple- 
turos  omnia  diviles  illos,  quorum  avi  proavique, 
hostilium  nationum  duees.exercilus  noslros  terrò 
vique  ceciderint;  d lulium  apud  Alesiam  obsede- 
rinl.  Recentia  hacc:  quid  si  memoria  eorum  ino- 
riretur,  qui  Capitolio  et  ara  Romana  manibus  co- 

rumdem  per  se  salls Frucrenlur  sane  voeabu 

lo  civitatìs:  insignia  patrum,  decora  uisgislratuum 
ne  vulgarenl.  n 

XXIV.  Ilis  atque  lalibus  haud  permotus  prin- 
crps,  et  statim  conira  disseruil,  el,voeato  senapi, 
ita  ciorsus  est:  a Maiores  mei  (quorum  anliquis- 
simus  Clausus,  origine  Sabina,  simnl  in  civilalem 
Romanam,el  in  familias  patriciorum  adscitus  est) 
hortanlur,  uli  paribus  consiliis  rcmp,  capessam, 
Iransfercndo  bue,  quod  usquam  egregium  tueril. 
Ncque  cnim  ignoro,  Iulios  Alba,  Coruncanios  Ca- 
merio,  Porclos  Tusculo,  et,  ne  velerà  scrulemur, 
Etruria  Lucaniaquc,  ci  ornili  Italia,  in  seualum 
accilos:  postremo  ipsam  ad  Alpes  promolam,  ut 
non  mudo  singuli  virilim,  sed  tcrrae,  gcntcs,  in 


la  qnaslura  per  premio  di  virili  ! e poteva  ogni 
cittadino,  rhe  si  sentisse  virtuoso,  ch'edere  magi- 
strati: e faciensi  consoli  e dettatori,  di  prima  gio- 
vinezia,  non  si  guardando  a età.  Ma  i questori 
furono  insino  da’re  ordinati;  il  che  mostra  la  leg- 
ge curiata,  che  L.  Bruto  rinnovò:  e gli  fac'eno  i 
consoli, sino  che  anche  questo  onoro  volle  dare  il 
popolo.  I primi  talli,  furono  Valerio  Polito  ed  E- 
milio  Mamerco,  l’anno  sessanbdrè  dopo  la  cac- 
ciata de’Tarquini;  perchè  andassero  con  l'eserci- 
to. Cresciuti  i negozi,  ne  furono  aggiunti  due  per 
istare  in  Roma:  poi  raddoppiali,  fatta  già  tutta  I- 
talia  tributaria,  e aggiunte  le  gabelle  delle  provin- 
ce. Indi  per  legge  di  Siila  ne  furnn  creali  venti, 
per  aggiunta  a’senatorl,  «'quali  soli  aveva  conce- 
duto il  giudicare,  e benché  i cavalieri  l’avessero 
riavuto;  la  questura  si  dava  per  merito  dc’cbiedi- 
tori,  o per  cortesia,  senza  costo;  sino  a che  la  sen- 
tenza di  Dolabella  la  mise  quasi  in  vendila. 

XXIII.  Entrati  consoli  A.  Vileilto  e L.  Vi ps ta- 
ne, trattandosi  di  arrogere  senatori,  e raccoman- 
dandosi i grandi  della  Gallia  Cornata,  già  fatti  cit- 
tadini, e confederali  Romani,  di  poter  godere  gii 
onori  della  città:  innanzi  al  principe  fecesene  mol- 
lo c diverso  ragionamento  e garose  contese:  « Non 
essere  Italia  si  al  verde,  che  le  manchi  da  rifor- 
nire il  senato  alla  sua  cillà:  averlo  fallo  già  i na- 
turali del  luogo, co’pnpoli  parenti  e vicini:  nè  del 
governo  antico  poterci  dolere;  anzi  tuttodì  esem- 
pi di  qoe'  buoni  vecchi  accenderei  a virtù  e glo- 
ria. Non  bastare  l’essere  in  senato  balzati  gl’  In- 
subri c i Veneti;  se  gii  sciami  de’  forestieri  nnu 
vi  corrono,  come  a presa  città  ? A pochi  nobili, 
che  onori  poler  rimanere?  A povero  senatore  Ia- 
lino ehi  ne  vorrà  dare  ? Inghintlrglisi  anzi  lutti 
que’ riechi,  eredi  de’ loro  avoli  e bisavoli,  siali 
capitani  de’nemici  ucciditori  degli  eserciti  Roma- 
ni, assediatori  del  divino  Giulio  ad  Alesia.  Queste 
esser  cose  fresche:  e perchè  non  ricordarsi  ch« 
questi  son  quelli  che  giitarono  il  Campidoglio,  e i 
Romani  altari  per  terra  con  le  lor  man»?  Godesson- 
si  il  nome  di  cittadini:  ma  gli  splendori  do’ Padri, 
gli  onori  de’  magislrati,  non  si  accomunassono.  a 
XXIV.  Non  mossero  tali  cose  il  principe:  ami 
incontanente  contraddisse,  e chiamando  il  senato 
cosi  cominciò:  « I miei  antichi  ( Ira  i quali  il  più 
antico  Ciauso,  di  nazione  Sabina,  fu  fallo  ciuadiit 
Romano,  c senatore  a un  tempo  ) m’ insegnano 
governar  la  republica  col  senno  loro,  di  condor 
qua  ciò  che  altrove  è d’ccccllenle;  sappicndo  cita 
i Giulii  da  Alba,  i Coruncani  da  Camcrio.i  Pondi  di 
Tuscolo  e per  non  ricercar  l'antichità, dalla  Etruria, 
dalla  I. urani, i,  da  lutt’llalia  furon  chiamali  uomini 
in  senato:  c in  ultimo  fino  dall’ Alpi,  a line  d’ ac- 
crescere, non  a un  uomo  per  volta,  ma  a cilladì, 
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nomrn  nostrum  coalescerent.  Tunc  solida  doni! 
quies,  et  adversus  esterna  floruiinus,  cum  Tran- 
spadani in  civilalcm  recepii,  cum, specie  deducla- 
rum  per  orbem  lerrae  legionum,  additis  provin- 
cialium  validissimi, fesso  imperio  subvenlum  est. 
Num  poenitet,  Balbos  et  llispania,  nec  minus  in- 
signe* viros  c Galli*  Narbonensi  Iransivisse?  àla- 
nent  posteri  eorum,  nec  amore  in  hanc  palriam 
nobis  conccdunt.  Quid  allud  esilio  Laccdacmo- 
niis  et  Atheoiensibus  fuil,  quamquam  armis  pol- 
le-reni, nisi,  quod  vielos  prò  alienigenis  arcebant? 
Al  condilor  nosler  Romulus  tantum  sapienlia  ta- 
tui!, ut  plerosquc  popuios  eodem  die  hostes,dein 
eites  habuerit.  Advenae  in  nos  regnaverunt.  Li- 
berlinorum  Dliis  magistralus  mandari,nnn,ut  ple- 
rique  falluntur,  repens,  sed  priori  populo  factila- 
tum  est.  AI  cum  Senonibus  pugnavimus.  Sciliccl 
Volaci  et  Aequi  numquam  adversam  nobis  aciem 
instruserc!  Capti  a Gailis  sumus.Sed  et  Tuscis  ob- 
sides  dedimus,  et  Samnilium  iugum  subivimus. 
Attamen,  ai  concia  bella  recenscas,  nullum  bre- 
\ioro  spatio,  quam  adversus  Gallos,  conrectum. 
Continua  inde  ac  Gda  pai.  iam  moribus,  artibus, 
adOnitatibus  noslris  misti, aurum  et  opcs  suas  in- 
feranl  potius,  quam  separati  habeant.  Omuia,  P. 

» quae  nunc  vetustissima  credunlur,  nova  fuc- 
re:  plebei  magistralus  post  patricios:  Latini  post 
plebcios:  cclerarum  Italiae  genlium  post  Lalinos. 
Imeterascet  hoc  quoque:  et  quod  hodie  escmplis 
luemur,  inlcr  esempla  eril.  » 

XXV.  Orationem  principis  seculo  palrum  con- 
sulto, primi  Aedui  scnatorum  in  urbe  ius  adepti 
sunt.  Datum  id  foederi  antiquo,  et  quia  soli  Gal- 
lorum rratcmilalis  nomcn  cum  populo  Romano 
usurpane  lisdemdiebus  in  numerimi  palriciorum 
adscivit  Caesar  vcluslissimum  quemque  csenatu, 
ani  quibus  clari  parentes  fuerant:  paucis  iam  re- 
liquia famiiiarum,  quas  Romulus  a maiorum  » et 
L.  Krulus  a minotum  genlium  a adpellarerant;  et 
haustis  eliam,  quas  dictator  Caesar  lege  Cassia, 
et  priuceps  Augustus  lege  Saenia  sublegere.  Lae- 
taque  haec  in  R.  P.  munia,  multo  gaudio  censo- 
ria inibanlur.  Famosos  probris  quonam  modo  se- 
napi depelleret,  ansius,  mitem  et  recens  reper- 
tam,  quam  ei  scverilale  prisca,  rabonem  adhibuil, 
monendo,  a secum  quisque  de  se  consultarci,  pe- 
ti rdquc  ius  eiueudi  urdluis.  Facilem  eius  rei  ve- 
niam.  Et  molos  senalu  escusatosque  simul  pro- 
positurum:  ut  iudicium  censorum,  ac  pudor  spon- 
te cedentium  pennini,  ignominiam  mollirenl  a. 
Ob  ra  Vipslanus  consul  rrtulil,  a palrem  senalus 
adpcllandum  esse  Claudium.  Quippe  promiscuum 
palris  patriac  eognumenlum:  nota  in  rempublicam 
merita  non  usilatis  toeabulis  hoiioramla  a.  Fed 
ipse  eoliibuil  consoli-m,  ul  nimiuui  adsciilanlcro. 
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a nazioni,  il  nostro  uome.  Stemmo  dentro  In  fer- 
ma pace,  e di  fuori  fiorimmo,  allora  che  facemmo 
que'  d’olire  al  Po  cittadini,  e che  mostrando  di 
metter  soldati  noslri  per  tulio  'I  moudo,  gli  me- 
scolammo ool  nerbo  di  que 'paesani,  e ne  rinven- 
ne  lu  imperio  stanco.  Sacci  egli  male,  cli'e'ci  sic- 
no  venuti  i Balbi  di  Spagna,  e non  meno  grandi 
uomini  della  Gallia  Narboncse?  l loro  dcsceuden- 
li  ci  sono,  e amano  questa  patria  al  par  di  noi. La 
rovina  ((«'Lacedemoni,  o degli  Alcnicsi  si  forti  di 
arme,  clic  fu,  se  non  il  cacciar  via  i vinti,  come 
slrani?  Ma  il  nostro  padre,  Romulo,  ebbe  lai  sa- 
pienza, che  molti  popoli  vide  suoi  nimbi  c citta- 
dini, in  un  d).  Avemmo  de’ re  forestieri:  si  son 
dati  de’magislrali  a figliuoli  di  libertini:  non  og- 
gidì, come  molti  s’ingannano,  ma  dal  popolo  an- 
tico. Oh,  co'Senoni  combattemmo  : i Volaci  e gli 
Equi  non  ci  voltarono  mai  punte?  I Galli  ci  pre- 
sero: demmo  anche  oslaggio  a’Toscani:  patimmo 
il  giogo  da'Samiili.  Ma  se  tutte  le  guerre  riandi, 
quella  co'Cali  fu  la  più  corta, con  pace  continua- 
ta c fedele.  Da  che  questi  son  mescolali  con  es- 
so noi  con  usarne,  arti  e parentadi;  portino  anzi 
qua,  clic  tenersi  là  il  loro  oro  e ricchezze.  Tutte 
le  cose,  o Padri  coscritti,  clic  ora  crediamo  anti- 
chissime, furon  già  nuove.  Tennero  i magistrati 
prima  i Padri:  poscia  i plebei:  indi  i Lalini:  poi 
d'ogni  sorte  Italiani;  tenendoli  ora  i Galli,  anche 
questo  Tarassi  antico:  e dove  noi  I’  aiutiamo  con 
esempli,  s’allegherà  per  esempio  ». 

XXV.  Dccrclarono  i Padri  secondo  la  diceria 
del  principe.  E primi  gli  Edui  fur  Talli  senatori 
Romani,  per  l’antica  lega,  e perchè  soli  tra  i Gal- 
li si  chiamano  fratelli  del  popol  Romano,  in  que- 
sti giorni  C.esaro  dichiarò  palrizii  i senatori  più 
vecchi  o discesi  d’uomini  chiarì;  restandovi  po- 
chi di  quelle  famiglie  che  Romolo  appellò  della 
genie  maggiore,  e ili  quelle  che  L.  Bruto,  della 
minore:  e cosi  delle  aggiunte  da  Cesare  dettatore, 
per  la  legge  Cassia,  e da  Augusto  principe  per 
la  Senia.  Tra  questi  grati  provvedimenti  publici, 
bramando  Cesare  nettare  il  senato  d' alcuni  vitu- 
perosi ; per  dolce  e nuovo  modo  alieno  dall’ anti- 
ca severità,  gli  consigliò  in  disparte  ita  conoscer- 
si e supplicare  di  non  esser  più  senatori  ; elio  gli 
consolerebbe  con  dire:  Loro  esser  usciti  di  qucl- 
l'ordine  di  buona  voglia, con  buona  scusa  o meno 
vergogna,  che  cacciandogli  per  buon  giudizio  i 
censori.»  Per  colali  azioni  Vipstano  consolo  pro- 
poso, a che  Claudio  si  giidassc  Padre  del  senato: 
Padri  deila  patria  essere  stali  delti  altri  : doversi 
i meriti  verso  la  republica  nuovi  onorar  di  vo- 
caboli non  usali.»  àia  egli  diede  in  su  la  voce  al 
consolo,  coinè  troppo  adulante.  Fece  il  lustro,  e 
si  regimarono  cinque  milioni  e novecento  ottanta 
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Coudidilque  luslrum,  quo  conta  tulli  civium  UN 
cenletia,  LXXX1V  millia,  LXXIt.  Isque  illi  finis 
inscitiae  erga  doioum  »uam  fuit.  Hauti  multo  post 
flagilia  mori*  notcora  ac  punire  adaclus,  ut  dein- 
de ardesceret  in  nuptias  incestas. 

XXVI.  lam  Jlcssallina,  facilitate  adulteriorum 
in  fastidium  tersa,  od  incognita!  libidnes  proli  ue- 
bat;  curo  « abrumpi  dissimulalionem  » etiam  Si- 
lius,  sive  fatali  vecordia,  an  inminentium  perii  u- 
lorum  remedium  ipsa  pericula  ratus,  urgebat. 
a Quippe  non  ea  venlum,  ut  senecioni  principia 
oppcrirentur.  Insonlibus  inno i i a consilia;  flagiiiis 
manifealis  subsidium  ab  audacia  petendum:  Odes- 
se conscio!,  paria  mcluentcs.  Se  caelibem,  or- 
bum,  nuptiis  et  adoplando  Britannico  paralum  : 
mansuram  eandem  Messatlinae  poleuliam,  addila 
sccurilate,  si  pracvenirent  Claudium,  ul  insidiis 
incaulum,  ita  trae  properum.a  Segniter  liae  voce! 
acceptae,  non  amoro  inmaritum;  sed  ne  Silius 
sumnia  adeptus  spcrncret  adulleram,  scelusque, 
iutcr  ancipilia  probaluni,  veris  moi  prcliis  aesli- 
maret.  Nomen  tamcn  malrinionii  concupivi! , ob 
magniludincm  infamiac,  ruiua  apud  prodigo!  no- 
vissima voluplas  est.  Nec  ultra  cispeclalo,  quam 
duin  sarrilieii  gralia  Claudiua  Osliam  proGcisce- 
rclur,  cuncla  nupliarum  aotennia  celebrai. 

XX VII.  Kami  aura  ignarus,  fabulotum  visum 
iri,  tantum  ullis  morlalium  serurilalia  fuisse,  in 
civitale  omnia  giura  et  nihil  relirentc,  nedum 
consulem  designalum  cum  more  piincipis,  prae- 
dicla  die  , adhibiiis  qui  obsignarcnl,  velut  suaei- 
piendorum  liberorum  cauasa,  convenisse  : alqtic 
illam  audisse  auspicum  verba,  subisse,  sacrificas- 
se apud  dcos:  disrubiluin  inter  comivas:  oscula, 
compleius:  noelcm  denique  actam  li'  eolia  coniu- 
gali. Sed  nihil  romposilum  miraculi  caussa,  vcrum 
audita  scriplaque  seuinribus  Iradam. 

NXV1II.  Igilur  doinus  principi!  iuhorruerat  : 
matimeque,  quos  pcnes  potenlia,  et,  si  res  vcrle- 
renl,  formido,  non  iam  secrclis  conloquiis,  sed 
aperte  fremere,  a dum  hislrio  rubiculum  princi- 
pia insulta vcrit,  dedecas  quidem  inlatum;  sed  di- 
scidium  procul  abfuisse:  nunc  iuvenem  nobilem, 
ilignilate  formae,  vi  mentis,  ac  propinquo  coiisu- 
l.itu,  maiorem  ad  spem  accingi.  Nec  cnim  occul- 
timi , quid  post  tale  malrimonium  superasse!  a. 
Subibat  sine  dubio  metus  repulantes,  tt  hebetem 
Claudium  et  uxori  devine tutu,  muliasquc  mortes 
iussu  Messatlinae'  patralas»  Rur«us  ipsa  facililas 
imperatoria  fiduciam  daliat,  « si  alrociiale  crimi- 
nis  prai-valuissenl,  posse  opprimi  damnaiam  aule 
quam  ream.  Sed  in  co  discrinien  verli,  si  defensio 
audiretur  , ulqoe  dausae  anres  eliatn  confitenti 
forenl.  a 

A XIX.  Ac  primo Cailislus,  iam  inibì  rirra  neccm 


quaUromila  o settantadue  cittadini.  Allora  aperse 
gli  occhi  s'dlsordini  di  casa  sua,  e poco  appresso, 
tiralo  pe’  capelli,  conobbe  e uccise  la  rea  moglie; 
per  poi  tórre  la  nipote  carnale. 

XXVI.  Gii  Messallìna,  ristucca  della  ag:ata  co- 
pia degli  adulteri,  si  dava  a non  pii  sapute  libidi- 
ni; quando  Siilo  per  fatale  pauia,  o pensando  ri- 
mediar al  pericolo  eoo  altro  maggiore,  la  cornin- 
oli a stimolare  di  matrimonio  scoperto:  k Non  po- 
tersi aspeltar  che  si  morisse  il  principe  di  vec- 
chiaia: per  la  diritta  poter  andar  gl'innocenti:  nei 
peccali  scoperti  giova  P ardire:  essere  in  aiuto  i 
compagni  al  pericolo:  esso,  che  non  ha  moglie, 
nè  figliuoli,  la  sposerebbe:  adotterebbe  Britanni- 
co: essa  manterrebbe  la  grandetta  medesima,  e 
più  sicura,  se  Claudio,  che  non  si  guarda , poi  è 
rottissimo,  vince  ssono  della  mano,  a Di  questo  di- 
re ella  non  fe’capilale;  non  per  amor  del  marito, 
ma  perchè  Silio, montalo  in  sella,  non  la  spregias- 
se, e riconoscesse  le  scoloratene  gii  ne'frangenti 
piaciutegli.  Volle  bene  il  nome  di  matrimonio,  per 
la  grande  infamia:  ultima  voluttà  di  chi  ha  manda- 
lo giù  la  visiera:  e fe'le  notre  solenni,  tosto  che 
Claudio  fu  ito  ad  Ostia  per  certo  sacriGtio. 

XXVII.  Veggo,  che  parrà  favola,  che  persona 
ardisse  cotanto  in  una  città  che  tutto  sa,  e nulla 
tace:  che  reietto  consolo  si  trovasse  il  vii  accor- 
dato a sposar  colei  ch'era  moglie  del  principe:  se 
ne  facesse  carta  con  testimoni,  quasi  rispetto  a’ti- 
gliuoli  da  uasccrc;  ella  udisse  le  parole  degli  au- 
spici: dicesse  di  si:  sagrlficasse  agl'iddii:  passas- 
si: tutta  la  notte  in  convito,  con  bari,  abbracciati 
e licerne  da  noue.  àia  io  sema  pillilo  aggrandire, 
dirò  quello  che  ho  letto  e udito  da'vccchi. 

XXVIII.  Rimase  la  casa  del  principe  spaventa- 
ta; c i già  polenti,  in  pericolo  per  tal  novità,  non 
più  bisbigliando,  ma  sbuffando  alla  scoperta  dice- 
vano : « Neutro  lo  slrione  corse  per  suo  il  letto 
del  principe;  vergogna  fu,  ma  non  rovina.  Ora 
quesio  giovane  nobile,  bello  a maraviglia,  vicino 
al  consolalo,  fa  più  alto  disegno.  Ctii  non  vede  di 
tal  matrimonio  la  conseguema  a?  Metti  va  certa- 
mente paura  il  veder  Claudio  grossolano,  preda 
della  moglie , che  aveva  fallo  ammanar  molli. 
Confidavano  d'altra  banda  per  esser  egli  dolce,  e 
il  fatto  atro  i-simo  , poter  far  prima  uccidere  , 
die  accusare.  Ma  il  fallo  stare,  clic  ella  le  sue  ra- 
gioni non  gli  dicesse,  nè  ciiaiujio  confessando 
avesse  uàienia. 


XXIX  E prima  discorsero  insieme  Callisto,  vii 
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C.  Caesaris  narratila , et  Appianae  caedls  molilor 
Narcissus,  flagranlissimaque  eo  in  tempore  gratia 
Pattas  agitavere,  « num  Messallinam  secrelis  mi- 
nia depelterenl  amore  Silii,  euncta  alia  disslrou- 
lantes:»  deinde  medi, ne  ad  perniciem  altro  irahe- 
rentur,  desistont:  Pallas,  per  ignaviam;  Callistus, 
prioria  quoque  regiae  perilus,  et  polentiam  cau- 
li?, quam  acribus,  ronsiliis  lulius  haberi.  Perslilit 
Narcissus,  et,  solum  id  inmutans,  ne  quo  sermone 
praesciam  criminis  et  accusatoria  facerei,  ipsc  ad 
occasioncs  intenlus  longa  apud  Ostiam  Caesaris 
mora,  duas  pcllices,  quarum  is  corporibus  ma*i- 
me  insuererat,  largii  ione  ac  promissis,  et,  more 
deiecta,  plus  potcnliae  ostentando,  perpulil,  de- 
lationcm  subire. 

XXX.  Enin  Calpurnia  (id  pelliii  nomen)  ubi  da- 
lum  secrclum,  Caesaris  genibus  provoluta,  a nu- 
psisse  Messallinam  Silio  »,  esclamai.  Simul  Ctco- 
patram,  quae  idem  opperiens  adstabal,  a an  com- 
perissel  »?  interrogai:  alque  illa  adnurnto,  « cicri 
Narcissum,»  postulai.  Is,  a veniam  in  praelcritum 
pelcns,  quod  ei  Titlos,  Veclios,  Plauiios  disslmu- 
lavissct , nec  nunc  adulterio  obieclunim  > , ait: 
a nec  domum,  scrvilia,  et  ccteros  forlunae  para- 
Iiis  reposccre.  Fruerclur  Immo  iis  : at  reddcrel 
usorem,  rompcrelque  tabula?  nupliales.  An  tlisci- 
dinm  a,  inquit,  a toum  nosii?  Nam  malrimonium 
Silii  vidit  populus  et  scnalus  et  miles:  ac,  ni  pro- 
pere agis,  tene!  urbcm  maritila  ». 

XXXI.  Tum  potissimos  amicorum  vocal , pri- 
mnmque  rei  frumcnlariac  praefectum.Turranium, 
post  Lusium  Gelam,  praelorianis  inpositum,  per- 
cunclalur.  Quibus  falcnlibus,  rcrlalim  celeri  clr- 
cumstrepunl,  a irei  in  castra,  llrmarel  praclorias 
cohorles,  securltali  ante,  quam  vintliclae  consu- 
lerel  a.  Satis  constai , co  pavore  otTusum  Clau- 
dium,  ut  identidrm  interrogarci,  a an  ipso  impe- 
rii polens?  an  Silitts  privatus  esselT  » At  Mcssolli- 
na , non  alias  solutior  lusu,  adulto  aulumno , si- 
mulacrum  vindemiae  per  domum  cciebrabat.  Ur 
gerì  praela,  fluere  lacus:  et  toeminac  pcltibus  ac- 
cinctae  adsultnbanl,  ut  sacriOcanles  rei  iosanicn- 
les  Bacchae:  ipsa  crine  Auso,  tbyrsum  quatiens  , 
iintaque  Silius  hedera  vinclus,  gerere  cotburnos, 
lacere  caput,  strepente  circum  procaci  choro.  Fe- 
runt,  Vcctium  Valentem,  lascivia  in  pracallam  ar- 
boreto connisum,  interrogantibus,  a quid  adspi- 
ceret  »?  respondisse,  a lempestatem  ab  Ostia  atro 
rem  » : sive  ceperat  ca  species , seu  forte  lapsa 
voi  in  praesagium  verlit. 

XXXII.  Non  rumor  intcrea,  sed  undique  nunlii 
incedimi , qui , a gnara  Claudio  cuncla  el  venire 
promptum  ullioni  »,  adferrenl.  Igitur  Messallina 
Luculliano»  in  horlos,  Silius,  dissimulando  inelu, 
ad  munia  fori  digrcdinntiir,  Cvtcris  passim  dila- 


cui  parlai  nella  morte  di  Cesare,  e Narciso  che 
tramò  quella  d'Appio,  e rullante  favoritissimo;  se 
meglio  fosse  minacciarla  segrelamenle,  se  non  si 
levava  da  questo  amore  di  Silio,  non  curando  il 
restante.  Poi,  temendo  di  non  ci  rompere  il  col- 
lo, si  ritirarono,  Pollante  per  codardia,  Callisto 
avendo  nella  passata  corte  imparato,  che  le  vie 
caute,  più  che  l'ardile,  mantengono  in  grandmi- 
la. Narciso  sielle  in  proposito,  ma  procurò,  clic 
ella  non  penetrasse  nè  l'accusa,  nè  l’accusatore: 
e aspettando  l'occasione,  dimorando  mollo  Cesa- 
re in  Ostia;  strinse  due  sue  molto  usate  femmine 
a darle  l'accusa,  donando,  promettendo, mostran- 
do, che  cacciata  questa  moglie , salifebbono  in 
gran  potenza. 

XXX.  Calpurnia,  una  di  queste ,toslo  che  n’eb- 
be l'agio,  abbracciale  te  ginocchia  di  Cesare, gri- 
dò: a Messallina  s'è  rimaritata  a Silio.  Non  l' hai 
tu  inteso,  Cleopatra?  u che  era  l'altra  quivi  ritta: 
a Ben  sai  che  si  ».  Egli  fece  venir  Narciso,  il  qua- 
le disse:  « Perdonami, se  i Tiiii,  i Vctii  e i Plauzii 
Ilio  dissimulali,  nè  anche  ora  gii  adulteri!  di  Silio 
li  accuserò,  la  cosa  ì qui:  lasciagli  la  casa.i  servi, 
l'arredo  in  mal’ ora:  c rendali  la  moglie:  straccisi 
la  scritta  del  matrimonio:  non  lo  sai  tu  il  luo  di- 
vorzio, e che  Silio  ha  sposata  Messaliina  Corani 
popolo,  senato  c soldati?  e se  troppo  balocchi, 
lloma  sarà  di  questo  marito  bello  ». 

XXXI.  Chiamò  allora  i principali  amici,  e pri- 
ma l'uranio  prefetto  dell'annona,  poi  Lusio  Gela 
comandante  de'prctorioni.e  disse:  «È  egli  vero  »? 
dissero:»  SI  »:  e ognuno  quivi  romoreggiava,  che 
andasse  in  campo:  fermasse  quivi  soldati  : s'assi- 
curasse prima  e poi  gastigassc.Ccrto  è, clic  Clau- 
dio per  lo  spavento  domandava  a ogni  poco  : Chi 
era  imperadorc,  egli,  o Silio  ? Ma  Messallina  piò 
sfrenala  che  mai,  faceva  in  casa  le  maschere  dei 
vendemmiatori  nel  cuor  dell'  autunno  : pigiare, 
svinare,  femmine  di  pelli  cime  saltare,  quasi  fu- 
riose Baccanli,  o sacrificanti.  Ella  tutta  scapiglia- 
la, brandiva  il  tirso,  e Silio  aliatole,  cinto  d*  cite- 
rà, in  colurni,  civettava  col  capo,  fhcendoglisi  in- 
torno con  grida  disoncsla  danza.  Dicono,  elio  Vc- 
zio  Valente,  per  capriccio  inarpicò  sopra  un  alio 
arbore,  c domandato,  « Cile  vedesse,»  rispose:Ve- 
nire  di  verso  Oslia  un  tempo  nero.  Fosse  vero,  o 
venutogli  dello,  indovinò. 


XXXII.  Vennero  da  ogni  banda  messaggi,  non 
pure  romori,  che  Claudio  sapeva  tulio,  e veniva 
dinlato  al  gastigo.  Laonde  Messallina  Si  ritirò  nel 
giardino  di  Cuculio:  c Silio  (per  non  mostrar  pau- 
ra ) a'  suoi  uCci  del  foro.  Chi  fuggi  qua  e dii  là. 
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benlibus,  adfuere  crnluriones,  Inilltaque  sunt  «In- 
cula, ut  quia  reperlebalur  In  publico  aul  per  late- 
bra?. Messaliina  latncn , quamquam  rea  adversae 
conailium  exrmcrcnl,  ire  obviam,  et  adsp'ci  a ma- 
nia, quad  saepe  subsidlum  hubuerat,  liaud  so- 
gniter  intendi!,  iussilque,  a ut  Britannicus  et  Octa- 
via  in  compleium  palris  porgercnt  ».  Et  Vibidiam, 
virgiuum  Vestalium  velusliasimam,  orarii,  a pon- 
tificia movimi  aurea  adire,  clemeutiam  eipetere  a. 
Atque  interim,  tribus  omnino  comitanlibus  (id  re- 
pente soliludiois  eral)  spalium  urbis  pedibus  e- 
mensa,  vehiculo,  quo  purgamenta  hortorum  cri  - 
piuntur  , Osliensem  viam  intrai:  nulla  cuiusquam 
misericordia,  quia  flagitiorum  dcforuiilas  praevn- 
lebat.  Trepidabatur  nilulominus  a Caesare:  quip- 
pe  Getae,  practorii  praefecto,  band  aatis  fidebai, 
ad  linnesla,  seu  prava,  iuxta  Ieri. 

XXXIII.  Ergo  Narcissus,  adsurnptis,  quibus  I- 
dem  mclus,  a non  oliar.)  spem  incolumilalis  Cac- 
saria  »,  adlirmat,  a quam  si  ius  mililum,  uno  ilio 
die,  in  aliquem  liberlorum  transferrei:  seque,  a 
otTerl,  iisuscrplurumii.  Ac  ne,  dum  in  urlcm  ve- 
hitur,  ad  poenilenliam  a L.  Vitellio  et  P.  Largo 
Caecina,  mularelur,  in  codcm  gestamine  sedera 
poscil  sumitque. 

XXXIV.  Crebra  post  haec  fama  fuil.inler  diver- 
sa? principia  voces,  cum  modo  inciisarel  fiagitia 
moria,  aliquando  ad  memoriam  couiugii  et  infili- 
liam  iibcrorumrerolrerelur,nonaliud  proioculum 
Vitellium,  quam,  a o facinusl  o scelus)  » Instabal 
qnidem  Narcissus,  a aperire  ambages  et  veri  co- 
piam  Tacere  o:  sed  non  ideo  pcrvieit,  quin  suspcn- 
sa,  cl,  quo  ducerenlur,  inclinalura  respomlerel , 
eiemploque  eius  Largus  Caecina  ulerelur.  Et  iam 
erat  in  adspectu  Messaliina,  clamilabalque,  a au- 
direlOclariae  et  Britannici  raalrem  »;  rum  obslre- 
pcre  accusator,  a Silium  et  nuptias  » referens:  si- 
mul  codicillos,  libidinum  indiccs,  Iradidit,  quibus 
visus  Caesaris  averterei.  Nec  multo  posi  urbem 
ingredienti  offerebontur  communcs  liberi  ; nisi 
Narcissus  amoveri  eos  iussisscl.  Vibidìam'dcpcl-  | 
lere  ncquivit , quin  molla  cum  invidia  flugilarel, 

<t  ne  indeTensa  coniunx  eiitio  darelur  ».  Igilur, 
s audilurum  principem,  et  Tore  diluendi  criminis 
facullalem  » , respondit  : « irei  interim  virgo  et  [ 
sacra  capesseret  ». 

XXXV.  Mirum  inter  haec  silentium  Claudii:  Vi- 
tellius  ignaro  propior  : omnia  liberto  obediebanl, 
Palefieri  domum  adulteri  , atque  illue  deduci  im- 
periuorem  iubel.  Ac  primum  in  veslibuio,  efilgiem 
palris  Silii,  consulto  senatus  abolilam,  demonslral: 
lum  , quidquid  avilum  Neronibus  et  Drusis , in 
prelium  probri  cessisse.  Incensumque  et  ad  mi- 
na? erumpenlem  , caslris  inferi , parata  concione 
mililum;  apud  quos,  praemonente  Narcisso,  pau- 


Comparvero  I centurioni,  c presero  i fuggiti  fuo- 
ri, o nascosi,  secondo  che  s’avvennero.  Ilcssalli- 
na,  brucili  per  l'avversili  fuor  di  si,  prese  animo 
d'inconlrar  il  marilo  e moslrarglisi;  il  che  le  ave- 
va spesse  volle  giovalo:  o mandò  Britannico  c Ol- 
tavia  ad  abbracciar  lor  padre:  e Vibidia  la  più  vec- 
chia Vestale  ad  impetrarle  perdono,  come  pontefi- 
ce massimo.  Inlnnlo  ella  con  Ire  soli  ( sì  tosto  le 
si  fece  intorno  la  solitudine  ) passò  Roma  a piede 
dall'un»  parte  all’altra:  prrse  una  carrella  da  net- 
tare orli:  e si  mise  iu  via  d'Oslia,  senta  increscer- 
nc  a persona,  per  si  brulle  scoloratene.  Cesare 
nondimeno  lemea  molto  della  Tede  di  Gela  pre- 
fetto del  pretorio,  al  bene  come  al  male  volta- 
bile di  leggieri. 


XXVIII.  Onde  Narciso  vòllo  a'  compagni  al 
medesimo  pericolo,  disse:  « Cesare  non  potersi 
salvare,  se  non  dava  a uno  di  loro  liberti,  per 
quel  di  solo,  lulla  la  potestà  di  comandare  a*  sol- 
dati, e offerissi  a prenderla,  a E perchè  andando 
a Roma  non  facessero  L.  Vitellio,  e P.  Largo  Ce- 
cina piegar  Cesare  a misericordia;  gli  dimandò, 
e ottenne,  d'entrar  seco  in  cocchio. 

XXXIV.  Mollo  si  disse,  che  ora  abbominando 
il  principe  la  ribalda  moglie,  ora  ricordando  le 
sue  dolcezze,  c que'figliuolini;  Vitellio  non  disse 
mai,  se  non:  ti  Oh  enormità!  Oli  sceleratezza ! > 
Narciso  gli  faceta  distanza,  clic  parlasse  chiaro, 
e si  scoprisse.  Ma  non  fu  vero,  che  da  lui,  ni  da 
Cecina  traesse  che  parole  mozze  e doppie.  Appa- 
riva già  Mcssallina,  e gridava:  « Ecco  la  madre  di 
Ollavia  o di  Britannico  : odila  » : e Narciso  le  co- 
priva la  voce;  sciamando  di  Silio  c delle  nozze:  o 
diverti  Cesare  dal  guatarla;  dandogli  a leggere 
una  lista  di  sue  disoncstadi.  Affacciatangli  alla 
porta  della  città  i comuni  figliuoli:  e Narciso  gli 
fc'lcvar  via.  Non  fu  riparo,  che  Vibidia  non  dive- 
desse agramente,  che  non  facesse  morire  la  mo- 
glie senza  difesa.  Oisscle,  che  quella  sarebbe  u- 
dila,  c potrebbe  scolparsi:  andasse  la  vergine  ai 
suoi  sacrifizi. 


XXXV.  A queste  Claudio  parve  mulolo,  Vitellio 
stordito;  il  liberto  era  il  tutto.  Fece  aprire  la  casa 
! dell’  adultero  : entrarvi  l' impcradore.  Mostragli 
prima  nell'  andito  la  statua  del  padre  di  Silio,  già 
dal  senato  sbandita;  poi,  quante  spoglie  ebber  mai 
i Ncroni  e i Drusi,  essersi  date  iri  pagamento  di 
sua  ignominia.  Accesolo  d’ ira  e di  maltalento,  il 
mena  in  campo  a parlare  a'soldali,  die  l'aspetta- 
vano. Disse  poco,  imboccalo  da  Narciso:  e non 


Qigitizec)  by  Google| 


unno  usuEgmo 


ca  vcrba  redi:  nam,  elsi  iuslum,  dolorem  pudor 
impcdicbal.  Continui»  dcliinc  coliorlium  clamor, 
nomina  reorum  el  pocnas  IlagHanlium:  adniolus- 
que  Silius  tribunali,  non  defensionem  , non  mo- 
ras  lentatil,  prccalus,  « ut  more  accclcrarctur  i. 
Eadem  constanlia  et  inlusirrs  cquites  Itomanos 
cupidos  maturae  necis  fecit.  Titium  Proculum, 
custodem  a Silio  Mcssallinae  dalum,  et  indicium 
offcrenlem  Vcctium  Valcntcm  et  confessimi,  el 
Pompeium  Urbicum,  8cSaufcllumTrogum  e*  con- 
sciis  traili  ad  supplicano  iobet.  Decius  quoque 
Calpurnianus,  vigilum  prarfecius,  Sulplcius  Ru- 
fus,  ludi  procuralor,  luncus  Virgilianus,  scnator, 
eadem  poeoa  adfccli. 

XXXVI.  Solus  Mnesler  cunclalioncm  adtulit, 
dilaniala  veste  clamllans,  a adspicerct  verberum 
notas,  reminiscerctur  vocis,  qua  se  obnoxium  ius- 
sis  Mcssallinae  dcdlssct.  Aliis  lirgilionc,  aut  spei 
magnitudine,  sibi  ci  necessitate  culpam:  ner.  cui- 
quam  ante  percundum  fuissc,  si  Silins  rerum  pò- 
tirctur  ».  Commotum  his,  et  pronum  ad  miscri- 
cordiam  Caesarem  perpulere  liberti,  « ne,  tot  in- 
lustribus  viris  inlerfcclis,  tiistrioni  consulerclur: 
sponte  an  coactns  tam  magna  pcccavisset,  nihil 
referre  s.  Ne  Trauli  quidem  Montani  equilis  Ro- 
mani defensio  recepta  est.  Is  modesta  iurenta, 
sed  corpore  insigni  accilus  ultro,  noctcmqne  in- 
tra unam  a Messaliina  proturbalus  eral  paribus 
lascivi»  ad  cupidinem  et  fastidia.  Suilio  Caesoni- 
no  et  Plaulio  Laterano  more  remitiilur  : buie,  ob 
pnlrui  egregium  meritimi:  Caesoninus  viliis  prò 
lectus  est,  tamquam,  in  ilio  foedissimo  coelu,  pas- 
sus  muliebria. 

XXXVII.  fnlerim  Mcssallina  Luculliani*  in  hor- 
lis  prolalare  vilam,  componcre  preccs,  nonnulla 
spe,  et  allquandoira:  lama,  intcr  estrema,  super- 
bia agebat.  Ac,  ni  cacdcm  eius  Narcissus  prope 
ravissel,  verterà!  pcmicies  in  accusalorcm.  Nani 
Claudins,  domum  regressi»  el  lempeslltis  epulis 
dclinitus,  ubi  vino  ìncaluit,  iri  iubet,  nuntiariqnc 
miserae»  (hoc  cnim  verbo  usum  ferunt)  udiccndam 
ad  caussam  posterà  die  adesset  ».  Quod  ubi  au- 
ditum,  et  languescerc  ira,  redire  amor,  ac,  si  cun- 
ctarcntur,  propinqua  noi,  et  morii  cubicoli  me- 
moria limebantur;  prorumpil  Narcissus,  denun- 
tiatque  cenlurionibus  et  tribuno,  qui  adcranl, 
« exsequi  caedcm:  ila  imperatorcin  iubere  ».  Cu- 
slos  et  exactor  e liberi»  Evodus  dalus.  Isquc  ra 
ptim  in  hortos  praegressus,  reperii  fusam  burnì, 
adsidentc  maire  Lepido:  quae,  fiorenti  tiliae  barn! 
concors,  supremis  eius  necessilalibus  ad  miscra- 
tionem  evicla  eral;  suadebatque,  il  no  percusso- 
rem  opperirelur.  Transisse  vilam,  neque  aliud, 
quam  morti  decus,  quacrendum  ».  Scd  animo, 
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poteva  per  la  vergogna  esprimere  il  giusto  dolo- 
re. Andavano  al  cielo  le  grida  delle  coorti,  chie- 
denti c'I  nome  c'I  gosligo  de'colpcvoli.  Silio  con- 
dotto al  tribunale,  non  tentò  difesa:  pregò  cheto 
spacciassero.  Con  la  medesima  forlezxa  d’animo 
sollecitarmi  gli  altri  illustri  cavalieri  Romani  la 
morte:  alla  quale,  furon  menali.  Tiiio  Proculo  da- 
to da  Siilo  a Mcssallina  per  guardia,  e Vexio  Va- 
iolile confessanle,  e olTercnle  nominare  altri  : e 
Pompeo  Urbico,  e Saufello  Trogo  consapevoli,  e 
Decio  Calpurniano  capo  delle  guardie  di  nolle:  o 
Sulpizin  Rufo  procuralor  delle  resto,  e Giunco 
Virgiliano  senatore. 

XXXVI.  Solo  Mnestere  la  indugiòun  poco, per- 
chè stracciatosi  i panni  grldava:«Goardasse Cesare 
i segni  delle  bastonale:  ricordassesi  quando  gli 
comandò,  che  ubbidisse  Messallina.  Gli  altri  avere 
erralo  per  gran  prendi,  o speranze;  egli  a viva  for- 
za: c se  Silio  regnavo, il  primo  era  egli  a morire.» 
Mosse  Cesare  per  natura  tenero  a perdonargli;  ma 
i liberti  non  vollero,  che  (ra  tanti  grandi  uccisi  ri- 
spettasse un  giocolare:  per  forza,  o per  amore, 
peccalo  grandissimo  avea.  Meno  fu  accedala  la 
scusa  di  Traulo  Montano  cavaliere,  modesto  gio- 
vane, bellissimo,  di  essere  stalo  chiamalo:  una 
nolle  sola  giaciuto  e cacciato  ; essendo  pari  in 
Messallina  spasima  c fastidio.  Salvarmi  la  vita,  a 
Plauzio  Laterano  il  merito  grande  del  zio,  e a Sui- 
lio Cesonino  i vizii  suoi;  avendo  servito  per  femmi- 
na in  quel  vituperoso  baccano. 

XXXVlI.  Messaliina  in  tanto  negli  orti  Luculla- 
ni  allungava  sua  vita:  componeva  suoi  preghi:  ve- 
niva quando  in  ispcranza,  quando  in  collera.  Tan- 
ta superbia  in  tanto  estremo  ritenev  a!  e se  Narciso 
non  era  destro  c sollecito,  la  morte  tornava  in 
capo  a lui  ; perchè  Claudio  tornato  in  casa,  e 
con  vivande  straordinarie  indolcito  e riscaldalo 
nel  vino:  a Fate  inlcndcre  a quella  poverella  », 
cosi  disse:  « che  venga  domani  a difenderei  ». 
Per  questa  parola  vedendosi  l’ ira  alienare,  tor- 
nar l'amore,  e temendosi  In  nolle  vicina  e la  me- 
moria del  letto  coniugale;  Narciso  subito  ordinò 
a'  centurioni  clic  l'ammazzassero  ; cosi  coman- 
dava U impcradorc  : c Erodo  liberto  andasse  a 
fare  eseguire.  Corre  al  giardino,  trovala  per  terra 
stramazzata  a'piè  di  Lepida  sua  madre,  che  nella 
felicità  l'abborriva,  e nella  miseria  n'ebbe  pielà: 
c consiglia»  ala  non  aspettasse  I'  ammazzatore  ; 
spacciata  era:  pensasse  a far  morte  onorevotc.Ma 
in  quell'animo  guasto  per  le  libidini,  non  capca 
onore;  duoli  e pianti  vani  ne  uscivano.  Eccoli  i 
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per  libidines  corruplo,  niliil  lioneslum  inorai.  La- 
crimaeque  el  questua  inrili  ducebanlur;  cun  im- 
petu  venienlium  pulsac  fores,  adslilitque  Iribunus 
per  silentium,  al  liberlus  iucrepans  mullis  ac  ser- 
vilibua  probris. 

XXXVIII.  Tunc  prirnum  forlunam  suam  inlro- 
speiil,  ferrumque  eccepii,  quod  frustra  iugulo  ac 
peclori,  per  trepidalionem,  admovens,  ictu  tribu- 
ni IransCgilur.  Corpus  mairi  concessum.  Nunlia- 
lumque  Claudio  epulanti,  perisse  Messallìnam,  non 
dislinclo,  sua  an  aliena  manu.  N'ec  ille  quaesivit  : 
poposcitquc  poculum  el  solila  convivio  celebra v il. 
Ne  seculis  quidem  diebus  odii,  gaudii,  irae,  Iri- 
sliliae,  ullius  denique  Immani  adfeclus  signa  de- 
dii, non,  cum  laelantes  accusalores  adspicerel, 
non,  cum  fllios  moerentcs.  luvitque  oblivionem 
eius  senalus,  censendo,  a nomen  el  cflìgies  priva- 
lis  ac  publicis  locis  demovendas  ».  Dccrela  Nar- 
cisso  quaesloria  insignia  ; levissimum  fastigii  eius, 
cum  supra  Pallantem  Callislum  agercL  Honesla 
quidem,  sed  ei  quibus  deterrima  orircnlur,  Iri- 
stitiis  mulalis .... 


snidali  dar  nella  porta,  e abbatterla.  Comparine 
addosso  il  tribuno  senza  parlare:  e il  liberto,  che 
le  disse  villania  da  cani. 


XXXVIII.Allora  conobbe  la  sua  forluna,  e pre- 
se il  ferro,  c lirossi  alla  gola,  e al  peno:  intano, 
perchè  la  mano  le  tremò:  il  tribuno  la  trapassò  di 
stoccata.  Il  corpo  si  donò  alla  madre.  A Claudio, 
che  banchettava, ru  dello:  Messallina  esser  moria; 
non,  se  di  sua  mano,  o d’altra,  ned  ei  lo  cercò: 
chiedelte  bere  e segoilò  la  cena  all'usalo.  I gior- 
ni appresso  non  fece  segni  d’odio,  ira,  dolore,  al- 
legrerà o d'  alcuno  umano  alleilo:  non  quando 
vedeva  gli  accusanti  gioire,  non  quando  i figliuoli 
lacrimare.  Il  senato  ancora  l’aiutò  a dimenticarse- 
ne; perchè  ordinò  si  levasse  il  nome  e l'effigie  di 
lei  d' ogni  luogo  publico  e privalo.  A Narciso  fa- 
rmi dale  ic  insegne  di  questore,  cosa  di  nienlc  a 
lui,  che  già  soprastara  a Pattante  c Calisto.  E tulio 
ciò  fu  giustizia:  ma  partorì  pessimi  effetti;  chè  tri- 
stizie nuove  succedettero. . . . 
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piuac  adroganlia.  Vileltio  /'atei.  43.  Prodigiu 
Cornac,  Caritas  amionae.  44  - n.Bcllum  Arme- 


Cap.  1.  2.  Claudio  delibera  co'  liberti  sul  suo 
matrimonio.  3.  Agrippina  figlia  di  Germanico 
suo  fratello  preferita  all'allre,  macchina  insidie 
a L.  Sitano  sposo  d'Otlavia.  4.  Vileltio  l'ulula. 
5—7  .Per  loro  arli  senalo  e popolo  approvan  fin- 
fami  none.  8.  Silano  s'ammazza. Seneca  torna- 
to d'esilio,  preposto  agli  sludii  di  A erotte.  9.  A 
cui  è impromessa  Ottavia.  IO.  I Parli  chiedono 
a Roma  Scardale  per  re.l  I .Mandatol  i da  Clau- 
dio, Cassio  s’a dopra  a metterlo  nel  regno.  12. 

! fi  s'oppone  la  frode  d’Abgaro.  13.  e d7sale.lt. 

| Meerdale  vinto  e in  mano  a Gotarze.  Morto  il 
quale  passa  il  regno  a fonone,  poi  a Vologese. 
15  .A  ìli  Iridate  che  si  sforza  riacquistar  il  regno 
del  Ponto  s'oppongono  i Romani,  Coli  ed  Cano- 
ne. 16.  Uspe  città  presa.  17.  Zorzine  abbandona 
Mitridate.  18.  Questi  supplioa  fanone,  19—21. 
Per  esso  ottiene  perdono  dal  principe  ed  è tratto 
in  Roma.  22.  Carli  d'Agrippina  fanno  esiliar 
Lolita  d'Italia  e rovinano  Calpurnia.  23.  Au- 
, gmio  salutare;  cinta  della  città  ampliata.  24. 
Chi  t'ampliasse  ab  antico.  25.  Aerane  Cornuto 
adottato  da  Claudio  per  autorità  di  Pallante.26. 
Abbassamento  di  Britannico.  27.  28.  Colonia 
condotta  negli  Ubii.  I Catti,  e lor  ladronecci 
repressi.  29.  30.  l annio  re  degli  Sveri  cacciato 
da'  suo i.  31.  Oslorio  reprime  gli  Iceni  che  turba- 

tan  la  Bri  tanniti.  32.  C i Cangili  e Briganti.  33 

33.  Cince  Caraclaco  re  de  SiluriM. Questi  trat- 
to a Roma,  37.  Parla  virilmente  a Cesare  ed  ot- 
tica grazia.  38.  39.  I Britanni  riparan  le  forze. 
Oslorio,  avute  te  insegne  trionfali,  muore.  40. 
Sollenlra  Oidio.  Guerra  intestina  di  l'enuzio  e 
Carlismandua.  41.  Toga  tirile  data  anzi  tempo 
a Nerone,  trascurando  Britannico.  42.  Burro 
prefetto  del  pretorio.  Arroganza  di  Agrippina. 
Favor  di  l'ilellio.  43.  erodigli  in  Coma.  C'are- 
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nios  inler  el  Iterai.  Rhadamistus  Pharasmunis 
filius  Ibcrvs  specie  foederis  Mithridalem  intadii, 
vinclis  onerai,  inlerimil.  <8.  Quadratili,  Syriae 
praeses,  de  ullione  deliberai.  49.  Pelignus  Rha- 
damislttm  temere  regi um  insigne  sumere  horln- 
lur.  50.  Pariti  Jrmeniam  inradunt.  51.  Rhada 
millus  a su is  pcllilur.  Zenubia  coniunx,  ah  eo 
vulnerala,  aegre  tenalur.  hi. Furiai  Scribonia- 
bus  re/ejalus.  SC.  de  malhematicis. 53. SC.Ctau- 
dianum  de  feminis,  guae  scrvis  coniungerenlur. 
Adulalio  in  Palloni  eia.  34.  Felix  et  t enlidius 
turbimi  Judacam.  Quadrala s guietem  reddit.  55. 
Holas  in  Cilicia  sedai  rex  Antiochus.  36.  incus 
Fucinai  emissus  et  in  eo  natale  spcctuculum  51. 
el  convivimi  cuoi  periodo.  58.  Nero  due il  Octa- 
viam.  59.  Stalilius  Taums  erersus.  60./Yonira- 
lorum  in  provinciis  auclarilus  aucla.  61.  L'ois 
concessa  immunità s.  62.  63.  Bgzanliis  Itibulum 
ad  lempus  remissum.  Fius  urbis  situi.  64.  Pro- 
digio Claudianae  necis.  65.  Lepidae  mora  indi- 
ci a.  Marcissi  liberae  voce*.  66.  61,  Claudium  A- 
grippina  veneno  lollil.  68.  .Vero  primordio  im- 
perii capii.  69.  f'unus  et  consecraiio  Claudii. 


Cesia  tace  anni»  sex,  C.  Pompeio,  Q.  Veran- 
nio.  C.  Antislio,  )l.  Suilio  Mulo.  Ti.  Claudio  V. 
Scr.  Cornelio  Orlilo.  P.  Cornelio  Sulla,  L.  Salvio 
Olhonc.  D.  Iunio  Silano,  Q.  Ilalerio.  M.  Asinio 
Marcello.  M*.  Acilio  Aviola  Coss. 


stia.  44—41.  Guerra  tra  gli  Armeni  e gl  Iteri. 
Iladamislo  Itero  figlio  di  Forasti  lane  sotto  spe- 
cie d'alleanza  investe  Mitridate, lo  carica  di  fer- 
ri e l’uccide.  48.  Quadralo,  governatore  di  Si- 
ria, delibera  detta  vendetta.  49 .Peligno  conforta 
temerariamente  Radamisto  ad  assumer  le  regie 
insegne.  50. 1 Parli  invadono  l'Armenia.  31. Ra- 
damislo  caccialo  da’ suoi.  Zenobia  sua  moglie 
trafitta  da  lui,  salvasi  a stento.  5?.  Furio  Scri- 
boniano  rilegato.  SC.  de’ matematici.  55.  SC. 
Claudiano  delle  femmine  che  sposassero  servi. 
Adulazione  a Pattante.  54.  Felice  e Venlidio 
turban  Giudea.  Quadralo  la  ripacifica.  53.  An- 
lioco  re  tranquilla  Cilicia.  56.  Emissione  del 
lago  Fucino;  e primo  spettacolo  navale  in  esso, 
57.  e convito  con  rischio.  58.Aferone  sposa  Olla- 
via.  59.  Aovina  di  Slalilio  Tauro.  60.  Autorità 
cresciuta  a’ procuratori  delle  provincie.  61.  Im- 
munità conceduta  ai  Coi.  61. 63.  Tributo  rimes- 
so a tempo  ai  Bisantini.  Silo  di  quella  città.  64. 
Pronastici  della  uccisione  di  Claudio.  65.  Morte 
ordinata  a lepida.  Libere  voci  di  Marciso.  66.  e 
61.  Agrippina  spegno  Claudia  di  veleno,  63. 
.Verone  assume  i principi!  dell'imperio.  69.  Fu- 
nerale e deificazione  di  Claudio. 

Succedettero  queste  cose  in  anni  sei.scndo  con- 
soli C.  Pompeo  e Q.Veranio.  C.  Anlislio  c M. Suilio 
Mulo.  T.  Claudio  V o Scr.  Cornelio  Orlilo.  P.Cor- 
nclio  Siila  c L.  Salvio  Ottone,  D.  Giunto  Silano  c 
Q.  Alerio.  M.  Asinio  Marcello  c M.  Acilio  Avio'a 
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I.  Caedc  Messallinac  convulsa  principi»  domus, 
orlo  apud  liberlos  cenammo,  quis  deliberei  uxo- 
rem  Claudio,  caclibis  viloc  inlolerauti , cl  coniu- 
gum  imperila  obnoxio.  Kec  minore  ambilu  ferni- 
nae  exarseranl:  suam  quaeque  nobilitalern,  for- 
ma m,  opes  contendere,  ac  digna  tanto  matrimo- 
nio ostentare.  Sed  minime  amhigcbalur  inlerLol- 
liam  Paollinam,  Iti.  Lollii  consularis  flliam,  et  lu- 
timi Agrippinam,  Germanico  gcnilam.  lluic  Pai 
las,  illi  Callislus,  faulorcs  aderant:  al  Aelia  Poli- 
rla, e familia  Tuberonum,  Narcisso  fovebalur.  Ipso 
lruc  modo,  modo  illue,  ut  quemque  suadenlium 
audierat,  promplus,  discordantes  in  consilium  lo- 
cai, ac  promere  scnlcntiara  et  adiiccre  raliones 
iubet. 

II.  Narcisus  « ictus  matrìmonium  , familiam 
communcm,  » (uam  Antonia  ea  Pelina  era!)  « ui- 
liil  in  I'cnalibus  eius  novuma  dissercbal,  «si  suda 
coniunx  rcdirel,  baudquaquam  novercalibus  odiis 
usura  iu  Hritauicum  et  Uclaviain,  profilila  suis 
pignora,  a Callislus  «inprobalara  lungo  discidio,ac, 
ai  rursus  adsumeretor,  eo  ipso  superbam:  longe- 
que  rccllus  Lolliam  induci, quando  nutlos  liberos 
gcnuissel,  tacuani  aemulalioue,  et  priiignis  pa- 
rcntis  loco  futuram.  > Al  Pallas  id  maximo  in  A- 
grippiqa  laudare,  « quod  Germanici  nepolem  se- 
curn  trahcrel:  dignam  prorsus  imperatoria  fortu- 
na slirpcm,  [nobilem]  et  familiae  Claudiac  quac 
posleros  couiungercl;  ne  femina  expertae  fecun- 
ditatis,  integra  iuventa,  claritudiuem  Caesarum 
aiiam  in  domuni  ferrei.  » 

III.  Praevaluere  baco,  adiuta  Agrippinac  inle- 
cebris,  quac,  ad  eum,  per  speciem  ncccssiludi- 
nis,  crebro  ventilando,  pcllicit  patruum,  ut  prae- 
lata  celcris , et  nondum  uxor , poteirtia  uxoria 
iam  ulcrctur.  Nani,  ubi  sui  matrimoni!  certa  fuit, 
struerc  matura,  uupliasque  Domili],  qucui  ex  Cn. 


I.  La  morte  di  Messaliina  rivolse  la  corte;  gareg- 
giando i liberti  per  chi  dovesse  dare  moglie  a Clau- 
dio, sottoposto  a non  potere  star  senza,  e da  quelle 
esser  dominato.  Piò  ardente  ambizione  era  nelle 
donne,  mostrandosi  ciascuna  bella,  e nobile,  e 
ricca,  e degna  di  cotanto  marito.  Le  più  innanzi 
erano  I.ollia  Paulina  figliuola  di  M.  Lollio  stalo 
consolo:  e Giulia  Agrippina  di  Germanico.  Questa 
proponea  Pattante:  quella  Calisto.  E Narciso,  Elia 
Pelina  de'Tuberoni.  Claudio  ora  a questa  , ora  a 
quella,  secondo  che  udiva,  voltandosi,  gli  chiamò 
tutti  a dire  le  ragioni. 


II.  Narciso  raccontava  l’antico  matrimonio,  la 
casa  comune,  avendo  di  lei  avula  Antonia;  la  fa- 
miglia non  sentirebbe  mutamento,  se  vi  tornasse 
la  moglie  solila,  che  non  ha  cagione  d’ esser  ma- 
trigna a Britannico,  e Ottavia,  ma  di  tenergli  cari 
come  propri.  Anzi  Lollia  (diceva  Calisto)  li  terrà 
per  ligliuoli,  che  niuno  ne  ha:  nè  stata  è riman- 
dala come  colei,  la  quale  ritornando,  tanto  più  fia 
superba  c ritrosa.  Ma  Fallante  lodava  soprattutto 
in  Agrippina  il  tirarsi  dietro  il  figliuolo  nipote  di 
Germanico,  degno  veramente  d’impero,  stirpe 
Claudia,  la  quale  quesla  giovane  feconda  accre- 
scerà, unirà,  nè  il  chiarore  dc’Claudii  Cesari  por- 
terà in  altra  casa. 


III.  Furono  queste  ragioni  le  più  entranti  e a- 
lutate  dall’arte;  spesseggiando  Agrippina  di  visi- 
tare, quasi  per  obbligo,  il  zio:  c tanto  sopra  Pat- 
ire il  prese,  che  ella  procedeva  da  moglie  prima 
ciré  fosse.  E quando  ne  fu  certa,  pensò  più  olire: 
d'ammogliar  Comizio  suo  figliuolo,  c di  Gii.  Elio- 
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Acnobarbo  gonucral,  et  Oclaviac,  Caesaris  Gliae, 
moliri:  qiibd  sinc  sedere  pcrpelrari  non  polerat, 
quia  L.  Silano  despondcral  Ociaviam  Caesar,  iu- 
venemquo  el  alia  clarum,  insigni  Iriumphalium 
et  gladiatori!  muncris  mogniliccntia,  prolulcral 
ad  studia  tulgi.  Sed  mini  arduum  vidcbalur  in  a- 
nimo  principis,  cui  non  iudiciuin,  non  odiunt  c- 
rat,  nisi  indila  el  iussa. 

IV.  Igiiur  Vilcllius,  nomine  ccnsoris  scrviles  fai- 
laeias  oblegens,  ingruentiumque  dominationum 
provisor,  quo  gralii.ni  Agrippinac  pararci,  cousi- 
liis  eius  iuplicari,  screrc  crimine  in  Silanum,  cui 
sane  decora  el  procax  soror,  lunia  Calvina,  liaud 
inultum  ante  Vilcllii  nurus  lucrai. itine  initium  ac- 
cusalionis:  fralrumque  non  inceslum,sed  jncusto- 
dilum  amorem  ad  infaniiam  Iraiil.  El  praebebat 
Caesar  aurcs,  accipiendis  adversum  gcncruin  su- 
spiciouibus  cantale  Gliae  promplior.  Al  Silanus, 
insidiarum  nescius,  ac  forte  eo  anno  praelor,  re- 
pente per  cdictum  Vilcllii  ordine  senatorio  move- 
lur,  quamquam  ledo  pridcni  scnatu,  luslroque 
condilo.  Simili  adGnilalem  Claudius  diremil;  a- 
daclusquc  Silanus,  ciurarc  magislraluin,  et  reli- 
quus  praelurac  dics  in  Eprium  Marcclluni  coula- 

IIIS  csl. 

V.  C.  Pompcio,Q.  Verannio  coss.  pactum  inlcr 
Claudiuni  et  Agrippinam  malrimouium  iam  fama, 
ioni  amore  inlicito  Grmabalur:  needurn  celebrare 
solenuia  nupiiarum  audebani,  nullo  esemplo  de- 
duclae  in  domurn  palmi  Iralris  Gliae.  Quiu  el  in- 
ccslum,  ac  si  spernerclur,  ne  in  malum  publicum 
crumpcrcl,  mcluebalur.  Nec  anle  oinissa  cuncla- 
lio,  qnam  Vilellius  suis  arlibus  id  pcrpelrandum 
sumpsil.  Percunctalusquc  Caesarcni,  a an  iussis 
populi.  an  auclorilali  senalus  cederei?  » ubi  ilio, 
tiunum  se  eivium  el  conscnsui  inparem,respondil, 
opperiri  intra  palatium  iubel.  Ipse  curiam  ingre 
dilur,  summamque  remp.  agi  obteslans,  veniam 
dicendi  ante  alios  eiposcit,  ordilurquc:  « Gravis- 
simos  principis  labores,  quis  orbcm  lerrae  capes- 
se!, cgcrc  adminiculis,ut  domestica  cura  vacuus, 
in  communc  consulol.Quod  porro  honeslius  ccn- 
soriae  mentis  levameli,  quam  adsumcrc  coniu- 
gem,  prospcris  dubiisque  sociam:  cui  cogilatio- 
nes  inlimas,  cui  parvos  liberos  iradat,  non  luxui 
aul  voluptalibus  adsucfactus,  sed  qui  prima  ab 
iuvcnla  legibus  oblempcravissct.  a 

YI.  Postquam  bacc  lavorabili  oralione  proemi- 
si!, multatine  palrum  adsenlalio  sequebalur;  capto 
rursus  initio , « Quando  marilandum  principem 
cuncli  suaderent,  dcligi  oportere  feniinam  nobi- 
litale, puerperio,  sancGmonia  insignem.  Nec  diu 
anquircndum,  quin  Agrippina  clariludine  generis 
anleirel:  datum  ab  ca  fecundilalis  eiperimcntum: 
et  congrucre  arlcs  honeslas.  Id  vero  egregiurn, 


barbo  con  Ottavia  Ggliuola  di  Claudio;  die  non  si 
polca  senza  scandolo;  avendo  Claudio  già  lei  a L. 
Sillano  sposala,  e fallo  dal  popolo  conoscere  e 
amare  questo  genero,  grande  per  sé,  illustralo 
d'insegne  trionfali,  e per  lo  rappresentalo  spetta- 
colo dc'gladialori;  ma  ogni  cosa  era  agevole  con 
quel  principe  il  quale  non  avea  giudizio  ni  odio 
se  non  imboccalo,  e comandato. 

IV.  Vitellio  adunque  (come  censore  suoi  servili 
inganni  ricoprendo)  per  entrare  in  grazia  d’Agrip- 
pina,  che  vedeva  venir  padrona;  s’impacciava  dei 
suoi  segreti:  le  rapportava  novelle  coolro  Sillano, 
la  cui  sorella  Giulia  Calviua,  bella  e lasciva,  era 
siala  nuora  poco  prima  di  esso  Vitellio, e l'amor  di 
lui  per  la  sorella, non  incestuoso,  ma  senza  conte- 
gno, si  diè  a malignare.  Cesare  non  fu  sordo  a’so- 
spelli  dei  genero,  strignendolo  più  la  Ggliuola. 
Ma  Sillano  non  sapendo  queste  insidie  (e  anche  era 
pretore  in  quell'anno)  per  editto  di  Vitellio  si  tro- 
vò casso  del  senato,  benché  lasciatovi  prima  nel 
lustro  nella  scella  de'scnalori:  e insieme  Claudio 
gli  disdisse  il  parentado  ; fu  fallo  renunziare  la 
pretura,  e per  un  giorno  rimanente  la  Qui  Eprio 
Marcello. 

V.  Entrali  consoli  C.  Pompeo,  c Q.  Verannio, 
il  matrimonio  Ira  Claudio  e Agrippina,  già  per  fa- 
ma, e per  lo  scelcrato  amore,  tenuto  per  fallo,  si 
conchiusc;  non  però  ardivano  far  le  nozze  ; uon 
essendosi  più  udito , un  zio  menare  la  Ggliuola 
d'un  fra  lei  carnale,  e temendo  di  puhlico  inconve- 
niente, se  si  sprezzasse  l'incesto;  Vitellio  tolse  a 
cavarne  le  mani,  o domandò  Cesare:  a Se  si  lasse- 
rebbe consigliare  dal  popolo  o dal  senato.  sA vendo 
risposto:  « Esserci  solamente  per  uno,  nè  poterne 
più  di  loro;  » disse;  a Che  l'aspettasse  in  palagio >: 
entra  in  senato  e, chiesta  la  prima  udienza,  per  cosa 
che  importava  allo  Stato,  incomincia  : a Le  gran 
fatiche  del  principe  che  regge  il  mondo  doversi 
sgravar  delle  cure  di  casa,  perchè  si  dia  tutto  alle 
publiche.  E chi  meglio  ciò  poter  fare,  che  una  di 
tulli  i beni  c mali  consorte?  a questa  dover  fi- 
dare i segreti  del  cuore,  i teneri  figliuoli,  esso  che 
non  conobbe  mai  libidini,  nè  piaceri,  ma  sempre 
sin  da  piccolo  ubbidì  alle  leggi  a. 

VI.  Fallo  cosi  hello  preambolo,  e molto  da'Pa- 
Uri  aduluto,  seguitò:  a Poiché  roteano  tulli,  clic 
al  principe  si  ridesse  moglie,  doversi  se  erre  la  piò 
nobile,  feconda  e sonla;  tale  essere  , senza  altra 
cercare.  Agrippina;  ninna  di  sangue  si  chiaro:  a- 
ver  fallo  figliuoli:  vedersi  colma  di  virtù:  c abbai 
tersi,  per  divin  volere , a esser  vedova  per  mari- 
tarsi a principe,  die  mai  non  isposò  moglie  altrui. 
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quod,  pro'isu  domo,  vidua  iungerelur  principi, 
sua  lantum  malrimonia  esperto.  Audivissc  a pa- 
renlibus,  ridisse  ipsos,  ndripi  coniuges  ad  libila 
Caesarum.  Procul  id  a praesenli  modestia:  slalue- 
relur  immo  documenlum,  quo  uxorem  impcralor 
accipcrel.  Al  cnim,  nova  nobis  in  Tralrum  (ilias 
coniugia.  Sed  aliis  geni. bus  solennia,  ncc  lego 
ulta  prohibila:  el  sobrinarum,  dio  ignorala,  tem- 
pore addilo  pcrcrebuissc.  Morcm  adcommodari, 
prout  conducal,  et  fore  hoc  quoque  in  bis,  quac 
inox  usurpenlur.  a 

VII.  Haud  defuerc,  qui  cerlatiin,  « si  cunctare- 
tur  Caesar,  vi  acluros  ..  lesliflcanles,  erumpcrcul 
curia.  Conglobala  promiscua  mulliludo,  a popu- 
lumque  Romanum  cadcm  orare  » clamila!.  Nec 
Claudius  uilra  cispcelalo,  obvium  apud  forum 
praebet  se  gratanlibus  : senatumque  ingressus, 
a dccrelum  postulai,  quoiustao  intcr  palruos  fra- 
trumque  Alias  nuptiae  etiam  in  postcrum  statue- 
renlur.  : Ncque  lanieri  rrperlus  est  itisi  unus  laiis 
matrimoni!  cupilor,  T.  Alledius  Sevcrus,  eques 
Romanus.quem  plcrique  Agrippinae  gratin  inpul- 
suin  fcrebant.  Versa  ci  co  civilas,  el  cuncla  femi- 
nac  obediebanl,  non  per  lasciviam,ut  Messaliina, 
rebus  Romanis  inludcnli.  Adduclum  et  quasi  vi- 
rile servitìum:  palam  scverilas,  ac  saepius  super- 
bia: nihil  domi  inpudicum  , alisi  dominationi  ex- 
pediret.  Cupido  aurl  immensa  oblcnlum  babebat, 
quasi  sobsidium  regno  pararelur. 

Vili.  Die  nupliarum  Silanus  mortem  sibi  con- 
scivi!;  sivc  eo  usque  spem  vitae  produverat,  seu 
delecto  die,  augendam  ad  invidiam.  Calvina,  so- 
ror  eius,  Italia  pulsa  est.  Addidit  Claudius  sacra 
ex  legibus  Tulli  regis , p iaculague  apud  tucum 
marne  per  pontifices  damla  : inridentibus  cun- 
r.tis,quod  poenac  procuralionesquc  incesti  id  tem- 
pori exquircrentur.  Al  Agrippina,  ne  malis  tan- 
tum facinoribus  nolesccrct,  veniam  cxsilii  prò 
Aonaco  Seneca,  simul  praeturam  impetrai, laelum 
in  publicum  rata , ob  clariludinem  studiorum 
cius,  ulque  Dnmilii  pucritia  tali  magislro  adolc- 
sccret,  el  consiliis  ciusdcm  ad  spem  dominatio- 
nis  ulerctur  : quia  Seneca  Ddus  in  Agrippiuam, 
memoria  beneflcii  el  iufensus  Claudio,  dolore  iu- 
iuriae,  credebalur. 

IX.  Placilum  dehinc , non  ultra  cunclarì:  sed 
tlesignatum  consulem,  Memmium  Pollioncm,  in- 
genlibus  promissis  inducunt,  sententiam  expro- 
merc,  qua  orarctur  Claudius  despondere  Octa- 
viam  Domitio  ; quod  aetali  ulriusque  non  absur- 
dum,  et  maiora  palefacturum  erat.  Poliio  haud 
disparibus  verbis,  ac  nuper  Vitcllius,  censct:  de- 
spondeturque  Octavia,  ac,  super  priorem  neccs- 
siludinem , sponsus  iam  et  gener  Domilius,  ac- 
quari Britannico,  studiis  malris.arte  eorum,quis, 


Avere  udito  da'  Padri,  veduto  essi  : i Cesari  tórsi 
l'altrui  donne  a lor  piacimento.  Questi  usare  altra 
modestia,  insegnare  agli  altri  imperadori  di  cosi 
prenderla.  Se  sposare  figliuola  di  fratello  è nuovo 
a noi;  ad  altre  genti  esser  solenne,  da  legge  niu- 
na  vietato.  Essersi  gran  tempo  astenuti  dalle  cugi- 
ne; ora  spesseggiarsi.  L'usanzc  aecomodarsi  al  bi- 
sogno; col  tempo  verrà  in  uso  anche  questa.  » 


VII.  Vi  furon  di  quelli,  che,  protestando,  se  Ce- 
sare la  tentennasse  , d' andare  a farglielo  far  per 
forza;  usciron  di  senato  con  furia.  Gran  calca  vi 
concorre,  gridando:  ili  medesimo  chiedere  il  po- 
poi  Romano:  c Claudio  senza  lardare  s’apprcscma 
loro  nel  foro,  e accetta  il  buon  prò.  Entra  in  sena- 
to, e sollecita  il  partito  : Che  tra  zio  e nipote  di 
fratello  si  possa  far  giuslc  nozze,  ancora  per  l'av- 
venire. T.  Allodio  Severo  cavalicr  Romano  per 
acquistar  la  grazia  (diceano  d' Agrippina)  fu  solo 
a bramare  tal  parentado.  Quindi  si  mutò  il  lutto. 
Governava  una  donna  ; ni  per  disonestà  , come 
Messaliina,  si  faceva  giuoco  dello  Stato;  ma  si  Ta- 
cca servire,  non  come  donna,  e come  da  schiavi. 
Era  in  publico  severa,  spesso  superba:  in  casa  o- 
ncstissima  se  non  se  per  regnare:  d'oro  avidissi- 
ma; diceva,  per  sovvenire  il  regno. 

Vili.  Silano  s'ammazzò  il  di  delle  nozze;  o per 
aver  sino  a quello  sperato  , o scelse  quello  per 
concitar  più  odio.  Calvina  sua  sorella  fu  cacciala 
d'Italia:  c Claudio  ordinò  farsi  i sacrifizi  del  re 
Tulio,  c le  espiazioni  de'  pontefici  nel  bosco  di 
Diana,  per  lo  incesto  di  Silano  con  la  sorella:  ri- 
dendosi ognuno,  che  in  tal  tempo  si  punissero  c 
purgassero  gl'incesti.  Ma  Agrippina,  per  farsi  co- 
noscere anche  per  buone  opere  , fece  ad  Anne» 
Seneca  perdonar  l'esilio  c farlo  pretore;  pensan- 
do di  far  cosa  grata  al  publico,  per  esser  quello 
gran  letterato:  c far  Domizio  allevar  da  tanto  mae- 
stro, c valersi  do' suoi  consigli,  per  arrivare  al 
principato;  come  fedele  a lei  per  lo  beneficio, 
c avverso  a Claudio  per  l' ingiuria. 

IX.  Parve  da  non  indugiare  : e con  gran  pro- 
messe inducono  Mcmmio  Pollionc  consolo  desi- 
gnato a dir  sua  sentenza:  Che  Claudiosposassc  Ot- 
tavia a Domizio  : l'età  s’aHaccva:  e ne  scguirieno 
cose  maggiori.  Pollione  quasi  con  le  stesse  parole 
che  poco  fa  Vitellio,  fece  l'uficio.  Segue  l’ctfelto: 
cosi  Domizio  di  parente  è fatto  sposo,  e genero,  o 
pari  a Britannico,  per  li  favori  della  madre  c per 
le  arti  delti  accusatori  di  Messaliina,  che  temeva- 
no, non  il  figliuolo  li  gastigasse. 
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ob  accusatam  Messnllinam , nllio  « Alio  tirne- 
balur. 

X.  Per  idem  tempus  legali  Parlhorum  ad  ex- 
pelendum,  u(  reluli,  Mrbcrdalcn  missi,  senalum 
ingrediunlur,  mandalaquc  in  hunc  modum  inci- 
piunl:  s Non  se  foederis  ignaros,  nec  dcfectionc 
a famiiia  Arsacidarum  venire;  sed  fi I i u iti  Vono- 
nis,  ncpolcm  Phrahalis,  arredcrc  adversus  domi- 
nalioncm  Golartis,  nobilitali  plcbique  invia  into- 
Icrandam.  lam  fralres,  iam  propinquo»,  iam  I011- 
gius  silos,  cacdibus  exhauslos:  adiici  coniugcs 
gravidas,  libcros  parvo»,  doni  socors  domi , bel- 
lis  infauslus,  ignaviam  saetitia  legai.  Velcrem  si- 
bi ac  publice  coeplam  nobiscunt  amiciliam  : cl 
subveniendum  sociis,  virium  aemulis,  ccdcnlibus- 
que  per  revercnliam  Ideo  regum  obsides  libe 
ros  dari,  ut,  si  domestici  imperii  laedeat,  sii  re- 
gressi ad  principem  palresque  , quorum  inori- 
bus  adsuefaclus  rcx  melior  adsciscerelur  a. 

XI.  Ubi  liacc  atque  talia  disscrlavcre , Incipil 
oralionem  Cassar  de  /in ligio  Romano,  Partho- 
r umque  obscquiis:  seque  d.Auguslo  adacquabat, 
jieiitum  ab  eo  regem  referens,  omissa  Tiberii  me- 
moria; quamquam  is  quoque  miserai.  Addidilque 
praccepia  ( elenim  aderat  Mehcrdales)  uf  non 
dominalionem  et  serto a , sed  rcctorem  el  citcs 
cogitarti;  ctementiamque  ac  iustitiam  , quanto 
ignara  barbari s , tanto  taleraliora  capesseret. 
Itine  versus  ad  legatos,  estolli!  laudibus  atumnum 
ir rbis,  speclatae  ad  id  modestiae:  ac  Inmen  fe- 
rendo regum  ingenia,  n eque  usui  crebro»  mu- 
taliones.  Rem  Romanam  huc  lalielale  gtoriae 
prot  ectam,  ut  extern  is  quoque  gtnlibu»  quie- 
tati velil.  Dalum  post  lnec  C.  Cassio,  qui  Sy- 
riac  praeerat,  deducere  iuvenem  ripam  ad  Eu 
pliratis. 

XII.  Ea  tempestale  Cassius  cclcros  praemine- 
bal  perilia  legum:  nam  militarcs  arles  per  olium 
ignolae,  induslriosquc  aut  ignavos  pax  in  acquo 
lencl.  Altamen,  quanlum  sinc  bello  dabalur,  re- 
vocare priscum  morern,  esercitare  legiones,  cu- 
ra, provisu  perinde  agere,  ac  si  hoslis  ingruerol, 
ila  dignum  maioribussuis  et  familia  Cassia  ralus; 
per  illas  quoque  genles  celebrala.  Igilur  cxcitis, 
quorum  de  sentenlia  petitus  rei,  posilisque  ca- 
slris  apud  Zeugma,  unde  maxime  pervius  amnis, 
poslquam  i n I ii  si  re  s Parthi  reique  Arabum  Acba- 
rus  advenerat,  mone!  Mehcrdalcn;  j barbarum  In- 
pelus  acres  cunclatione  lauguesccre,  aul  in  per- 
fldiam  mutar!  : itaque  urgerci  coopta,  i Quod 
sprelum  fraudo  Acbari,  qui  iuvenem  ignarum,  el 
summam  fortunam  in  luvu  rallini, mullos  per  dies 
adtiuuil  apud  oppiduin  Edcssam.  El  vocanle  Car- 
rheno,  promplasque  res  oslenlanle,  si  citi  adve- 
nissent,  non  cominus  Mcsnpolamiam,  sed  (levu 


X.  In  questo  tempo  gli  ambasciadori  dc'Padri 
mandali  a chiedere,  come  dissi,  Meerdatc,  entrati 
in  senato,  espongono:  Venir  bene  scienti  di  no- 
stra collegama:  non  ribelli  di  casa  Arsacida,  ma 
per  riavere  il  figliuolo  di  Vonone,  nipote  di  Fraa- 
te,  che  gli  liberi  dalla  tirannia  di  Colane,  intolle- 
rabile a’  nobili  e a’plebei.  Avere  uccisi  loro  i fra- 
telli, i vicini  e i lontani,  insino  le  donne  pregne 
e i bambini;  per  ricoprir  con  la  crudeltà  l'esser 
suo,  dappoco  in  casa  e sgraziato  in  guerra.  Ri- 
chiedere l'antica  publica  amistà,  che  noi  soccor- 
ressimo i compagni  nostri,  emoli  di  possanza,  ma 
cedenti  per  riverenza.  Darsi,  non  per  altro,  li  fi- 
gliuoli de’lor  re  per  ostaggi,  che  per  poter,  quan- 
do son  retti  male,  mandare  al  principe,  e a'Padri 
per  un  re  buono  uscito  di  loro  scuola. 

XI.  Cesare  all'incontro  parlamentò  dell'altezza 
Romana,  dell'osservanza  dc'Padri:  essergli,  come 
al  divino  Augusto,  chiesto  il  re:  e non  fiatò  di  Ti- 
berio clic  l'aveva  mandato.  Meerdale , che  pre- 
sente era,  ammoni:  < Che  non  pensasse  dominar 
que'popoli  come  schiavi,  ma  reggergli  come  cit- 
tadini, con  clemenza  e giustizia  ; cose,  quanto 
meno  conosciute,  tanto  più  accette  a'  Barbari  i. 
Voltosi  alti  ambasciadori,  lodò  a cielo  questo  al- 
lievo di  Roma, pieno  di  modestia:  ma  doversi  qual- 
che cosa  comportare  a’re,  c non  esser  utile  scam- 
biargli tutto  di;  noi  esser  tanto  colmi  di  gloria, 
che  vorremmo  vedere  ogni  altro  Stato  quieto.  A 
C.  Cassio,  reggente  la  Siria,  ordina,  che  conduca 
il  giovane  in  riva  d'Eufrate. 

XII.  Era  Cassio  In  legge  Io  più  ammaestrato  di 
qtie'tcmpi,  che  farti  della  guerra  giacevano  per 
la  pace,  la  quale  stima  gli  oziosi,  quanto  i prodi. 
Nondimeno  quanto  senza  guerra  poteva,  rimetteva 
i modi  antichi  d’esercitare  i soldati,  pensare,  prov- 
vedere, fare  come  se  'I  nimico  assalisse;  parendo- 
gli cosi  esser  dignità  de'suoi  maggiori,  e di  casa 
Cassia , da  quelle  genti  ancora  celebrata.  Fatti 
dunque  chiamar  quelli  che  avevan  fatto  doman- 
dare il  re,  accampatosi  a Zcuma,  dove  è più  age- 
vole il  passo;  quando  comparvero  i grandi  de’t'ar- 
li,  c Abbarn  re  degli  Arabi,  Cassio  ricordò  a Sm- 
erdale: « Sollecitasse  sua  impresa;  perchè  i Bar- 
bari si  muovono  con  furore,  e lardando  allentano, 
o tradiscono  ».  Non  ne  fece  capitale  per  inganno 
di  Abbaro;  che  il  giovane  non  accorto,  e stiman- 
te, che  l'esser  re  stésse  nel  vivere  con  gran  lus- 
so, trattenne  molli  di  nella  terra  di  Edcssa:  e chia- 
mandogli Carrcnc,  con  dire  che  ogni  cosa  era  pre- 
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Armcniam  petunl , id  (empori!)  inportunam  , quia 
li  ictus  occipicbal. 

XIII.  Etili  nivibus  cl  monlibus  fessi,  postquam 
eanipos  propinquabant,  copiis  Carrhenis  adiun- 
guntur  : transmissoque  amile  Tigri , permeanl 
Adiabenos,  quorum  rei  Izalcs  socictateni  Meher- 
dalis  palam  inducral , in  Gotarzen  per  occulta  cl 
magis  fida  inclinabat.  Scd  capta  in  Iransilu  urbi 
iVinos,  vetustissima  sedes  Assyriac,  et  Arbcla,  ca- 
stellani insigne  fama,  quod  postremo  inter  Ila- 
ri u ni  atque  Aleiandrum  proelio  Persarum  illic 
opes  conr.iderant.  Interea  Golarzes,  apud  mon- 
Icm,  cui  noinen  Sambulos,vota  diis  loci  suscipie- 
bal , praccipua  religione  Herculi  : qui , tempore 
stato,  per  quictein  moncl  saccrdotes,  ut  templum 
iurta  cquos  renatili  adornatos  sistanl.  Equi,  ubi 
ptiarctras  lelisonuslas  accepere,  per  saltus  vagì, 
norie  demmo,  tacuis  pharetris,  multo  cum  anbe- 
litu  redeunl.  Rursus  deus,  qua  sii vas  pcrcrrave- 
rit , noclurno  visu  demonstrat  : repcriunturquc 
fusae  passim  ferac. 

XIV.  Ccterum  Golarzes , nondum  salis  auclo 
cxcrcitu,  fiumino  Corina  prò  munimcnto  uli:  tt, 
quamquam  per  inscctationes  et  nuntios  ad  proe- 
lium  vocaretur,  neclcrc  moras , loco  mutare,  cl 
missis  corruploribus,  exucifda'm  ad  fidem  hostcs 
cmercari.Ex  quis  Izalcs  Adiabcno,  mox  Acbarus,  . 
Arabum  cum  cxcrcitu,  abscedtint,  levitate  gentili.  j 
et  quia  cxperinicnliscognilum  est,  barbaros  qjfcil-  i 
le  Roma  pctcre  reges,  quam  liaberc.  At  Mchcr- 
datcs  validis  auxiliis  niidalus,cclcrorum  prodilio-  ; 
ne  suspccta,  quod  unum  [ crai  ] rcliquum,  rem 
in  casum  dare  proelioque  cvperiri  statuii.  Piec 
dclrectavit  pugnarli  Golarzes,  deminulis  hoslibus 
fcroz.  Concursumquc  magna  raede  cl  ambiguo 
cvenlu:  donec  Carrhencn.profiigalis  obversis  lon- 
gius  evectum,  inleger  a tergo  globus  circumve- 
niret.  Tum  omni  spc  perdila  , Sleherdalcs  , pro- 
missa  Pbarrhacis , paterni  clienlis,  secutus,  dolo 
cius  vincitur,  Iraditurquc  victort.  Atque  ilio,  non 
propinquum,  ncque  Arsociv  de  genie,  sed  alieni- 
gcnam  cl  Homanum,  increpans  , auribus  decisi* 
vivere  iubet,  ostentuique  clcmcnliac  suac  , et  in 
nos  dchoncstamcnto.  Dein  Golarzes  morbo  obiit, 
accilusque  in  regnum  Vouoncs,  Medos  tum  prae- 
sidens.  Nulla  huic  prospera  aul  diversa,  quisme- 
morarelur.  Brevi  cl  inglorio  imperio  perfunclus 
est  ; resque  Pailhorum  in  filiuin  cius  Vologescn 
lranslalae. 

XV.  At  Milhridatcs  Bosporans,  amissis  opibus 
vagus,  postquam  Didimo,  ducem  Romanum,  ro- 
burque  exercitus  abisse  cognoveral,  relictos  in 
novo  regno  Cotyn,  iurcnta  rudem,  et  paucas  co- 
liortium  cum  lidio  Aquila  cipiilc  Romano:  sprctis 

Con.vei.io  Tacito. 


sta,  venendo  presto;  non  vanno  per  la  corta  in  Mc- 
sopolami.1 , ma  girano  per  l’Armenia , che  si  do- 
vea,  cominciando  il  verno,  fuggire. 

XIII.  Stracchi  per  le  montagne  c nevi,  si  con- 
gìungono  con  la  gente  di  Carrcnc  vicino  alla  pia- 
nura: passano  il  Tigri,  c attraversano  li  Adiabeni, 
lo  cui  re  Izate,  che  facea  l’amico  di  Meerdatc,  in 
segreto  letica  da  Golarzc.  Presero  per  viaggio  la 
città  di  Nino,  sedia  antichissima  dell’Assiria,  c il 
castello  famoso,  ove  Alessandro  con  Dario  com- 
battè, e abbattè  la  potenza  di  Persia.  Golarze  in- 
tanto nel  monte  Sambulo  sagrificava  agl’  iddìi  del 
luogo,  oie  è in  maggior  devozione  Ercole;  il  quale 
in  sogno  mostra  a'  sacerdoti , che  a certo  tempo 
menino  al  tempio  i loro  cavalli  a ordine  per  ia 
caccia:  i quali  caricati  di  turcassi  pieni  dì  frecce, 
corrono  per  boschi,  e di  notte  tornano  con  mollo 
ansare,  co’  turcassi  vèti:  e lo  iddio  di  nuovo  mo- 
stra loro  in  sogno  in  quai  boschi  corsero,  c trovati- 
visi  sparsi  i salraggiumi  per  terra. 


XIV.  Ma  Golarzc,  non  avendo  bastevole  eserci- 
to, si  facea  del  fiume  ('.orma  riparo.  Sfidalo  a bat- 
taglia, e punto  per  trombetti  e affronti;  metteva 
tempo  in  mezzo,  mutava  luoghi,  mandava  a’nimici 
moneta.  pcrcliMacessooo  tradimenti.  Tra  gli  altri 
Izate  Adiabeno,  c Abbaro  re  Arabo,  se  ne  vanno 
con  gli  eserciti,  fier  loro  poca  levatura  e perché  è 
chiaro  per  ispcrienza , che  i Darbari  corrono  a 
chiedere  da  Rotea  I re,  e poi  non  gli  vogliono. 
Mccrdate  di  si  forti  aiuti  spogliato,  e degli  altri 
insospettito;  deliberò,  non  polendo  altro,  rimet- 
tersi alla  fortuna  c combattere:  c Golarze  infero- 
cito per  li  scemati  nimici,  accettò.  L’afTronto  fu 
sanguinoso  c dubbio,  sino  a che  Carrcnc  scorso 
Iroppo  dieira,  a una  parte  fuggente,  da  uii’allra 
fresca  fufdrosndulo.  -.Woi'a  Meerdalc  perduta  o- 
gni  ipcrauVa,  fidatosi  di  Parracc,  creatura  del  pa- 
dre, fu  da  lui  preso,  c dato  al  vincitore;  il  quale 
dicendolo  non  parente,  nè  Arsacida,  ma  forestie- 
ro e Romano,  gli  mozzò  gli  orecchi,  c lasciollo 
andare  a mostra  di  sua  clemenza  c nostra  onta. 
Morì  poi  di  malattia  Colane:  c fu  chiamato  al  re- 
gno Vononc,  che  governava  i Medi.  Poco  visse,  c 
nulla  operò.Succcdcttegli  Vulogese  suo  figliuolo. 


XV.  Andando  disperso  Mitridate  Bosforano,  e 
vedendo  partito  Oidio  capitano  Romano,  col  forte 
dello  esercito,  con  aver  lascialo  Coti  giovane,  non 
esperto,  in  regno  nuovo,  con  poche  coorti,  sotto 
Giulio  Aquila  cavalicr  Rumano;  sprezzali  ambiduc , 
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utrisque,  concirc  nalioncs,  inlicere  perfugas  po- 
stremo, ezcrcitu  coacto,  regem  Dandaridarum 
exturbat  imperioquc  cius  potilur.  Qoac  ubi  co- 
gnita, et  iam  iamque  Bosporum  invasurus  habc- 
balur,  diLHsi  proprlis  viribus  Aquila  et  Colys,quia 
Zorsioes,  Siracorum  rei , hostilia  resumpseral, 
extemas  et  ipsi  gratias  quacsivere,  missis  legalis 
ad  Eunonen,  qui  Adorsorum  genti  praccellebat. 
Nec  fui!  in  arduo  società;,  potcntiam  Itomanam 
adversus  rcbcllcm  Milliridatcn  ostentantibus.  Igi- 
tur  p'  pigerc,  equcslribua  proeliù  Kunoncs  ccrla- 
rel:  obsidia  wbium  Romani  capessercnf. 

XVI.  Tunc composito  agmine  inceduti!;  cuius 
fronlem  et  terga  Adorsi,  media  eoborlcs  et  Bo- 
sporani  tutabantur,  nostris  in  armi;.  Sic  pulsus 
boslis,  ventumque  Sor.am,  oppldiim  Pandaricae, 
quod  dcserlum  a Mithridatc,  ob  ambiguo;  popu- 
larium  animo;  oblinoti,  rcliclo  ibi  presidio,  vi- 
sum.  Exin  in  Siracos  pergunt,  et  Irattsgressi  ani- 
nem  Vandam,  circumveniunt  urbcm  Uspen,  edi- 
tam  loco , et  mocnibus  ac  fossi;  munitati!  ; nisi 
quod  moctiia,  non  saio,  sed  cratibus  et  vimentis, 
ac  media  humo,  adtersitm  Inrumpcnles  invalida 
erants  eductacquc  altius  lurrcs,  fatibns  atquc  ha-- 
stis  turbabant  obscssos  : ac , ni  proclium  noi  di- 
remissel , coopta  patrauque  espugnano  rundem 
intra  diem  forcl. 

XVII.  Postero  misere  legato;  , veniam  liberi* 
corporibus  orante;  : icrvilti  decetn  inillia  ofTere- 
bant.  Quod  aspernati  sunt  viclores,  quia  trucida- 
re dedito;  saevum,  tanlam  muRiRidincm  custodia 
cingere  arduum:  belli  potius  iure  cadercnl.  Pa- 
tumque  mililibus , qui  scalis  evaserant,  signunt 
caedis.  Excidio  Uspensium  metus  celeri;  mic- 
etti;, niliil  tututn  rati;  cum  arma , munimenla, 
impediti  vcl  eminentes  loci,  anmosquc  et  urbes 
iuxla  perrumpcrentur.  Igilur  Zorsioes , diu  pen- 
sitalo,  Mithridalisne  rebus  extremis,  an  patrio  re- 
gno consuleret:  postquam  praevaluit  gentili;  uti- 
litas , dati;  obsidibus , apud  eiligiem  Caesaris 
proeubuit,  magna  gloria  cxcrcilus  Romani,  qnem 
incruditimi  et  riclorem,  tridui  itinere  abfuissc  ab 
amnc  Tanai  constitil.  Sod  in  regressu  dispar  for- 
tuna fui);  quia  natium  quasdam,  quae  mari  rc- 
meabaot,  in  litora  Taurorum  dclatas  circumvcne- 
re  barbari,  praefedo  cohortìs  et  plerisquc  ccnlu- 
rionuin  interferii;. 

XVIII.  Interca  Milliridates,  nullo  in  armi;  sub- 
sidio,  consultai,  cuius  miscricordiam  cxperircltir. 
Fraler  Cotys,  proditor  olitn,  deìnde  hoslis  , nte- 
tuebatur:  Komanorum  nemo  id  aucloritatis  adcrat, 
ut  promissa  eius  magni  pcnderenlur.  Ad  Eunonen 
convertii,  propriis  odlis  non  infensum,  et  recens 
couiuncta  nobiscum  amicitia  validuni.  Igitur  e nini 
vulluquc  quam  maxime  ad  pracsentem  forlunam 


sollieva  popoli,  alletta  sbanditi,  raguna esercito:  e 
toglie  lo  Stato  al  re  de'Dandaridi:  e slava  per  pi- 
gliare il  Bosforo.  Quando  Aquila  c Coli  inlesero 
queste  cose,  e clic  /.orsine  re  de’  Siraci  era  ritor- 
nato nimico;  vedendosi  deboli,  cercarono  anche 
essi  aiuti  di  fuori:  e mandarono  atnbasciadori  a 
Emione  principale  delti  Adorsi;  mostrando  loro, 
che  Mitridate  ribello  alla  potenza  Romana  era 
niente.  Convennero  agevolmente,  c che  Eunone 
con  la  cavalleria  combattesse,  e i Romani  asse- 
diasse; te  terre. 


XVI.  Muovonsi  schierali  così  : gli  Adorsi  alla 
testa  e alla  coda:  nel  mezzo  le  nostre  coorti,  e i 
Bosforani  armati  alla  Romana.  Rotto  cosi  i nimici, 
s’andò  a Soia  città  di  Dandaria,  abbandonala  da 


Mitridate  per  sospetto  de’suoi:  e parve  da  lasciar- 
vi presidio.  Entralo  nc’Siraci,  e passato  il  lìume 
Panda,  accerchiano  Uspen,  città  in  monte,  con 
buoni  fossi,  e triste  mura  di  vimini  e graticci  ri- 
pieni di  terra,  agevoli  a disfare.  Dall  alte  bertesche 
fuochi  e saette  lanciando,  travagliano  gli  asse- 
diati; e,  se  la  notte  iionisparlita,seguiva  l'assalto 
c la  presa  in  un  di. 


XVII.  La  dimane  mandaro  a offerir  la  terra  e 
diecimila  schiavi,  salvando  i liberi.  Troppa  crudel- 
tà parve  tanti  arresi  uccidere,  o briga  a guardar- 
gli; meglio  essere  spegnergli  con  ragion  di  guer- 
ra. E fu  dato  il  segno  a’soldali,  salili  con  le  scale 
sn  le  mura,  di  mandar  tulli  a fil  di  spada.  Lo  ster- 
minio detti  Uspensi  spaventò  gli  altri:  vedendoci 
mandare  arme,  ripari,  luoghi  aspri  e alti,  fiumi, 
città,  ogni  cosa  a un  piano:  e nulla  sicuro,  /orsi- 
ne adunque,  dibattutosi,  so  dovesse  pensare  al 
caso  estremo  di  Mitridate,  o al  suo  regno;  s’atten- 
ne all'utile  di  sua  gente,  e dati  ostaggi,  si  prostese 
dinanzi  all’immagine  di  Cesare,  con  gloria  grande 
del  Romano  esercito  d’avere  scorso  vincitore  sen- 
za sangue,  sino  a tre  giornate,  come  si  vide,  pres- 
so al  Tanai.  Non  ebbe  nel  tornarsene  egual  fortu- 
na, per  certe  navi  Importate  per  mare  nelle  co- 
stiere de'Tauri,  le  quali  quc'Barbari  circondaro- 
no,c uccisero  il  prefetto  c quasi  lutti  i centurioni. 


XVIII.  Mitridate,  non  avendo  più  arme,  pensa 
ove  trovar  misericordia.  Di  Coli  fratello  statogli 
traditore,  or  nimico,  temeva:  Romano  alcuno  ivi 
' non  era  d’autorità,  da  starsene  a sue  promesse. 
Olitasi  ad  Eunone,  nimico  suo  proprio,  c per  la 
nuova  nostra  amicizia  polente,  c con  abito  e vol- 
i lo  acconcio  alta  presente  fortuna,  entra  in  pala- 
I gio,  e abbracciatogli  le  ginocchia,  dice:  s Eccoti 
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comparalo  , regiam  ingredilur,  gcnibusque  eius 
provolulus,  M ithridales , inquii,  (erro  mariqve 
Nomanti  per  lol  annoi  quuesitus, spante  adsum. 
f/iere,  ut  volte,  prole  magni  Achaemenis,  quoti 
milii  sotum  hostes  non  uòsiulertmf. 

XIX.  Al  Etinones  clariludine  Tiri,  mulalionc  re- 
rum,  et  prece  hauti  degeneri  perniolus,  adlevat 
supplicem,  laudalque,  quod  genlem  Adorsorum, 
quod  suam  dezteram  pclendae  veniae  delegerit. 
Simul  legalos  lilterasque  ad  Caesarem  in  hunc  mo- 
dum  millit:  a pop.  Romani  imperatorihus  magna- 
rumque  nalionum  regibus  primamex  similitudine 
fortunae  atniciliam:  sibi  et  Claudio  etiam  cornmu- 
nionem  viclorfae  esse.  Bellorum  egregio»  fincs, 
quoticns  ignoscendo  Iransigalur.  Sic  Zorsini  vieto 
nihil  ereptum.  Pro  Milliridale , quando  gravius 
mererclur,  non  polentiam,  non  regnum  precari, 
sed  ne  triumpbaretur,  neve  pocnas  capite  expen- 
derct  ». 

XX.  AlClaudius,  quamquam  nobililatibus  ex- 
ternis  miti»,  dubitavi!  tamen,  accipere  capti rum 
pacto  saluti»,  an  repelcre  armis  reclius  foret.  Due 
dolor  iniuriarum  et  libido  vindidae  adigebal.  Sed 
disserebalur  contra:  t suscipi  bcllumavio  itinere, 
ioportuoso  mari.  Ad  hoc  reges  feroccs;  vagos  po- 
pulos;  soluto  frugum  egens:  tuoi  laedium  ex  mo- 
ra, pericula  ex  properaulia,  modicam  vicloribus 
luudem,  ac  multum  infamiae,  si  pellerentur.  Quin 
adriperel  oblata  , et  servarct  exsulem:  cui  inopi 
quanto  longiorem  titani , tanto  plus  supplicii  fa- 
re ».  His  permotus  scripsil  Eunoni , a merituiu 
quideni  novissima  esempla  Mithridatem,  nec  sibi 
vim  ad  exequendum  deesse:  veruni  ila  maiuribus 
placitum,  quanta  pervicacia  in  hostem,  tanta  bc- 
neficentiaadversus  supplice»  ulendum.Nam  trium- 
pbos  de  populis  regnisque  integris  adquiri  ». 

XXI.  Traditus  post  liacc  Mitliriilutes,  vectusque 
Romani  per  lunium  Ciloneni,  prneuratorem  Punti, 
ferocius,  quam  prò  fortuna,  dlsscruisse  apud  Cac- 
sarem  ferebatur.  Elataquc  vox  eius  in  vulgum  bi- 
sce verbis:  « Non  sum  remissus  ad  te,  sed  rever- 
sus: vel,  si  noncredis,  dimittc  et  quacrc  1.  Vuilu 
quoque  interrito  pcrmausit,  curii  rostra  iuxta,  cu- 
stodibus  circumdatus,  , isuì  populo  prneberetur. 
Cousularia  insignia  Ciloni,  Aquilac  praetoria  de- 
cernunlur. 

XXII.  lisdem  consulibus,  alrox  odii  Agrippina 
ac  Lolliae  Infensa  , quod  sccum  de  matrimonio 
principia  certavisset,  molilur  crimina  et  accusato- 
rem,  qui  obiiceret  « Chaldacos,  magos,  intcrroga- 
lumque  Apoliinis  Clarii  simulacrum  super  nuptiis 
imperatoria  ».  Exin  Claudius , inaudita  rea  multa 
de  clariludine  eius  apud  senatum  praefatus,  « so- 
nore L.  Volusii  genoani,  maiorem  ci  patruum  Cot- 
tazn  Mcssallinuni  esse,  Memmio  quondam  Regulo 


volontario  Mitridate  tanti  anni  da'Romani  cercalo 
per  terra  e per  mare.  Fa  della  prole  del  grande 
Acliemcne  ( il  che  solo  non  m'hanno  potuto  tórre 
i (limici  ) ciò  che  tu  vuoi  ». 

XIX.  La  chiarella  dell’uomo,  la  mutala  fortu- 
na, e'1  pregar  generoso  commossero  Eunoue:  le- 
vai su:  lodato  d'aver  eletto  la  gente  Adorsa  e la 
destra  sua  per  chieder  mercè:  c a Cesare  manda 
ambasciadori,e  lettere  di  questo  tenore:  «Gl’imps- 
radori  del  popolo  Itoinauo,  a i re  delle  grandi  na- 
zioni essersi  falli  amici  perla  simigliarne  grandez- 
za : lui  e Claudio  , per  la  comune  vittoria.  Le 
guerre  non  avere  più  uobil  line,  che  perdonando 
accordare.  Cosi  a Zorsine  vinto  niente  essersi  tol- 
to. Per  Mitridate,  che  piò  grave  peccò,  pregava, 
non  rendergli  regno,  nè  potenza;  ma  perdonargli 
il  venire  in  Irioufo,  e la  morte.  » 

XX.  Claudio,  benché  dolce  con  la  nobiltà  stra- 
niera; dubitò,  se  meglio  era  ricevere  con  lai  patto 
colai  prigione,  o ripigliarlo  con  Tarmi.  Premevalo 
il  duolo  delle  ingiurie,  o la  voglia  del  vendicarsi; 
ma  gli  era  dello:  a Che  qui  si  vedea  guerra  in 
paesi  deserti,  mare  senza  porli,  re  feroci,  popoli 
vagabondi,  terreno  sterile:  tedio,  durando:  peri- 
colo, affrettandosi:  poca  lode,  vincendo:  e gran 
vergogna,  se  si  perdesse.  Clic  non  accettarlo  co- 
si? La  vita  sarebbe  al  meschino  continualo  suppli- 
zio. » Per  queste  ragioni  scrisse  a Eunone:  « Che 
Mitridate  meritava  la  morte,  e poteva  dargliela; 
ma  per  antico  costume  essere  i Romani  tanto  be- 
nigni a' supplicanti,  quanto  duri  a'nimici:  e si 
trionfa  de’  popoli  c de'  regni  , nou  d' un  uomo 
solo.  » 

XXI.  Consegnalo  dipoi,  e portato  a Roma  Mitri- 
date da  Giunio  Cilone  procuratore  del  Ponto;  si 
dice,  che  a Cesare  parlò  troppo  altiero  in  quella 
fortuna,  e n’andarono  per  lo  popolo  questo  paro- 
le: « lo  oon  ti  sono  rimandato,  ma  torno;  se  noi 
credi,  lasciami,  e vcdrailo  ».  E quando  in  mezzo 
alle  guardie  fu  mostralo  in  ringhiera  al  popolo, 
non  si  cambiò.  A Cilone  furono  ordinate  le  inse- 
gne di  consolo,  ad  Aquila  di  pretore. 

XXII.  In  dello  anno  Agrippina  contro  a Lolita, 
che  seco  aveva  conleso  il  matrimonio  del  princi- 
pe, invipcrata;  le  trova  cagioni,  c accusatore,  d'a- 
ver sopra  quello  domandalo  Caldei,  Maghi  e A- 
pollo  Ciarlo.  E Claudio,  senza  udir  lei,  disse  in 
senato  mollo  della  sua  nobiltà:  Nata  di  sorella  di 
L.Volusio:  bisnipote  di  Colla  Messaliino  da  canto 
di  padre:  stala  moglie  di  Memmio  Regolo:  di  Ca- 
io, clic  la  rimandò,  non  volea  dire.  Aggiunse:  a- 
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nnp'am:  nano  de  C.  Cacsaris  nuptiis  consulto  rc- 
ticcbat:  addìdit  perniciosa  in  remp.  Consilia , et 
inaleriem  sederi  delraliendam.  Probi,  puldicatis 
bonis,  cederci  Dalia  t.  Da  quinquagics  scslertium 
ex  opibus  inmensis  cisuli  relictum.  Et  Calpurnia 
inluslrisfcmitia  pcrverlilur,  quia  formam  eius  lau- 
dar erat  princeps,  nulla  libidine,  sed  (ormilo  ser- 
mone. linde  vis  Agrippinae  cifra  ultima  stelli.  In 
Lnlliam  inillilur  Iribunus,  a quo  ad  morlcm  adi- 
gerclur.  Damnalus  et  lege  repelundarum  Cadius 
Kufus,  accusantibus  Rilhju'S. 

XXIII.  Galliac  Narbonensi,  ob  egregiam  in  pa- 
tres  revcrcnllam , dalutn  , a ut  scnaloribus  eius 
protinciac,  non  cvquisila  principia  scntenlia,  iu- 
re, quo  Sicilia  haberclur,  res  suas  inviserc  lice-  | 
rei  ».  Ituraciquc  et  ludaci,  dclunctis  regibus  So-  | 
bacino  alque  Agrippa,  provinciae  Syriae  addili.  : 
Salutis  auguriuin,  quinque  et  viginli  aunis  oniìs-  i 
som,  rcpcli,  ac  deinde  continuari , placitum.  Et 
)>omerinm  amil  Caesar,  more  prisco;  quo  iis,  qui 
protulcrc  impcrium,  eliam  lerminos  urbis  propa- 
gare dalur.  Nec  Pimeli  duccs  Romani,  quamquam 
magnis  naliouilms  subaclis  usurpatcraul,  itisi  L. 
Sulla  et  d.  Auguslus. 

XXIV.  Regum  in  co  ambilio  vel  gloria  varie 
enigma.  Sed  initiiim  enndendi,  el,  quod  pome- 
riunì  llomnlus  posnerd,  noscere,  band  obsurdum 
reor.  Igilnr  a foro  boario,  ubi  acreum  lauri  siimi  - 
bicrum  adspicimus,  quia  i.l  gemis  auimalium  ara- 
1-0  snbdìtur,  sulcns  dc-ignandi  oppidi  eoeplus, 
ut  magnam  llerculis  arimi  ampleclcrclur.  Inde 
eertis  spatiis  intcriccli  lapides,  per  ima  monlis  Pa- 
latini ad  aram  Consi,  moi  ad  curias  velercs,  Inni 
ad  snccllum  l.arum:  foruinquc  Romanum  et  Capi- 
tolium  non  a Dormilo,  sed  a T.  Talio  additino  urbi 
credidcre.  Alo*  prò  fortuna  pomerium  auetnm.  Et, 
quoa  tum  Claudius  lerminos  posuerit,  facile  co- 
gniti! et  puldicis  aclis  perscriplum. 

XXV.  C.  Anlistio,  M.  Suilio  coss.  adoptio  in  Ilo- 
nitium  auctnritale  Pallantis,  festinatur:  qui  obslri- 
c'us  Agrippinae,  ut  conciliator  nupliarutn,  el  moi 
stupro  eius  inligatus,  stimulabat  Claudium,  # con- 
riderci  reipublicae:  Brittnnnici  pucritiam  rnbore 
nrcumilarct.  Sic  apud  d.  Augustum,  quamquam 
ncpolibus  subuivum,  viguissc  privignos:  a Tiberio 
super  propriam  stirpem  Germanicum  adsuroplum. 
Se  quoque  accingerei  imene,  parlcm  curarum  ca- 
pessiluro  ».  Ilis  evictus,  biennio  maiorem  nntu 
Domilium  Alio  anteponi!,  habita  apudsenatum  o- 
ralionc  in  eundem,  quem  a lilierlo  acccpcrat,  mo- 
dum.  Adnotabanl  periti,  nullam  autebac  adnptio- 
nem  inlcr  patricios  Claudios  reperiri,  cosquc  ab 
Allo  Clauso  continuos  duravissc. 

XXVI.  Celeriim  aclae  principi  grales,  qucslinrc  ■ 


ver  mali  pensieri  contro  allo  Stato.  Esser  bene 
prima  ebe  ella  gli  effettui,  confiscarle  i beni,  e 
scacciarla  d’Italia.  E così  fu;  lasciatole  delle  sue 
smisurate  ricchezze  cinque  milioni  di  sesterzi  pur 
vivere.  E Calpurnia  illustre  donna  fu  sperperata, 
per  averla  il  principe  chiamala  bella, ragionandone 
a caso,  non  per  averne  capriccio;  però  Agrippiua 
non  le  fé’ il  peggio.  A Lollia  mandò  il  tribuno  a 
ucciderla.  Condannossi  ancora  di  mal  tolto  Cadio 
Rufo,  accusalo  da  Uitiuicsi. 

XXIII.  Alla  Gallia  Xarboncsc,pcr  la  molla  reve- 
renza al  senato,  fu  conceduto,  che  a’ senatori  ,\ar- 
bonesi,  si  come  a’Siciliani,  fussc  lecito,  senza  la 
venia  del  principe,  riveder  casa  loro.  Gl’  llurei  e 
i Giudei  per  morte  de’ re  loro  Soemo  e Agrippa, 
furono  aggregali  al  governo  di  Siria.  L'augurio 
di  saluto, già  venticinque  anni  tralasciato,  piacque 
rimettere  c continuare.  Il  cerchio  ancora  della 
città,  Cesare  allargò  per  lo  costumo  aulico;  per  lo 
quale  è conceduto  a coloro  clic  hanno  amplialo 
l'imperio,  ampliare  ancor  la  città.  Non  l' usarono 
già,  per  grandi  nazioni  clic  soggiogassero,  i capi- 
tani della  repubblica, se  non  L. Siila  e poi  Augusto. 

XXIV.  1 re  ci  ebbero,  dii  dice  vaua,  chi  vera, 
giuria.  E qui  mi  par  non  fuori  di  proposilo  notare 
ove  Romolo  cominciò  il  primo  cerchio.  Dal  Foro 
boario,  adunque,  ove  noi  vediamo  quel  bue  di 
limino  ( però  clic  late  animale  si  mette  all’arato- 
lo  ) cominciò  a disegnarlo  con  un  sol  solco,  in- 
chiudendovi  il  grande  aliare  d’Èrcole.  Indi  pian- 
tò sassi  con  ccrla  disianza  n’piè  del  inolile  Palah- 
no  sino  all’altare  di  Gonso,  a’ magistrali  vecchi,  al 
lempielm  de' Lari.  Il  l'oro  Romano  e'I  Campido- 
glio si  credono  aggiunti  da  T.  Tazio.  Crebbe  poi 
con  la  fortuna  il  cerchio.  Ove  il  terminasse  Clau- 
dio, è agevol  conoscere;  ed  è scritto  nc’ libri  pu- 
blici. 

XXV.  Filtrali  consoli  C.  Anlistio,  e Al.  Suilio, 

s'a cacciò  l'adollamcnlo  di  Domizin,  per  l' autorità 
di  Pollante;  il  quale  d’intrinseco  d’ Agrippina,  per 
le  condotte  nozze,  divenutone  adultero,  stimolava 
Claudio:  i!  Che  pensasse  al  ben  publico:  desse 
alla  fanciullezza  di  britannico  un  appoggio.  Cosi 
avere  il  divino  Augusto,  benché  di  nipoti  fondato, 
fatti  grandi  i figliastri:  e Tiberio,  olire  ai  Ilgliuol 
proprio,  adollalo  Germanico.  Valessesi  aneli’ egli 
di  questo  giovane,  caricandogli  parte  delle  fati- 
che.» Con  queste  ragioni  fu  svolto  a mellere  in- 
nanzi al  figliuolo,  Comizio  di  due  anni  soli  mag- 
giore, c nc  fece  ili  senato  diceria,  imboccatagli 
dal  liberlo.  Noiavano  i periti,  multo  altro  trovarsi 
adollalo  Ira  i Claudii  patrizi,  continuati  per  natu- 
rale lignaggio,  da  Atto  Clauso  in  qua,  , 

XXVI.  Il  principe  vie  fu  ringrazialo,  c Dominio 
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in  Domitium  adulatone:  rogataque  lex,  qua  « in 
f.miiliam  Claudiam  cl  nomcn  Neronis  transirel  ». 
Augclurcl  Agrippina  engnornento  Augusto?.  Qui- 
lius  patralis , uemo  ode»  expers  miserlcordiac 
lini,  quem  non  Brilanniei  forlunae  mocror  adii 
cerei.  Dcsolalns  paullalim  eliam  scrvilibus  mini- 
slerlls,  intempestiva  noverale  olficia  in  ludiliria 
vcrtobal,  inlclligens  falsi.  Neque  enim  segnem  ei 
Olisse  indolcrn  remili  : sire  veruni,  scu  periculis 
commendatila,  relinuil  faniam  siile  cxperimcnlo. 

XXVII.  Sed  Agrippina,  quo  vini  suam  sociis 
quoque  nalionibus  ostentarci,  in  oppidum  Ubio- 
ruin,  in  quo  genita  crai,  vetcranos  coloniamque 
deduci  inpetral;  cui  nomcn  inUitum  ci  vocabulo 
ipsius.  Ac  forte  ucciderai,  ut  cani  gcriiem,  Rlieno 
tratisgressam,  avus  Agrippa  in  (idem  aceiperet. 
Ilsdem  temporibus  in  superiore  Germania  trepida- 
lum  advcnlu  Catlorum,  lalrocinia  agilantium  Inde 
L.  Pomponius  legalus  auxiliares  Vangionas  ac  Nc- 
metas,  addito  cquile  alario,  monuil,  ut  anleirenl 
populatores,  vel  dilapsis  inprovisi  circumfundc- 
rentur.  Et  secuta  consilium  ducis  industria  mili- 
lum,  divisique  in  duo  agmina,  qui  laevum  iter  pc- 
tiverant,  recens  reversos,  praedaque  per  luxum 
usos  et  somno  graves,  circumvencrc.  Aucla  lieti- 
lia,  quod  quosdam  e clade  Variana  qnadrjgcsi- 
mum  post  annutn  servitili  excmerant. 

XXVIII.  Al,  qui  deitris  el  propioribus  competi- 
diis  ieraol,  oblio  liosli,  el  aciern  auso,  plus  claUis 
facilini,  et  praeda  famaque  onusti  ad  monlcm 
Taunum  revcrtuntur  ubi  Pomponius  cum  legioni- 
bus  oppcriebatur,  si  Calti,  cupidinc  ulciscendi,  ca- 
vimi pugnae  praeberent.  illi  mctu,  nc  hinc  Roma- 
nus,  inde  Chcrusci,  cum  quis  aeternum  discor- 
danl,  circumgrcdercnlur,  legalos  in  urbcm  elob- 
' sides  misere;  decretusque  Pomponio  trinmplialis 
lionos,  modica  pars  famac  eius  apud  postcros,  in 
quis  carminimi  gloria  praeccllit. 

XXIX.  Per  idem  tenipus  Vannius,  Sueris  a Dru- 
se Caesarc  inpositus,  pellitur  regno:  prima  impe- 
rii aelntc  clarus  occcplusque  popularihus;  mox, 
iliiilurnilale  in  superbiam  mulans,  el  odio  accolli 
rum,  siinul  domesliels  discordiis  circumicntus. 
Auclorcs  fucre  Vibilljus,  Ilerniuiidurorum  rei,  cl 
Vangio  ac  Sido,  sorore  Vannii  geniti.  Nec  Clau- 
dius,  quamquam  saepc  oralus,  arma  certantilius 
liarbnris  iulerposuil,  tutum  Vannin  perfugium  prò- 
mitlcns,  si  pellerelur;  scripsitque  P.  Alellio  Di- 
stro, qui  Pannoniam  pracsidebat,  a legionem,  ip- 
saque  e provincia  leda  ausilio,  prò  ripa  compone- 
rcl,  subsidio  viclis,  et  Icrrorcm  adversus  victores, 
ne,  fortuna  ciati,  nosiram  quoque  pacem  turba- 
reni  a.  Nam  vis  innumere  Ljrgii,  aliaeque  gentes 
uilvcnlabant,  fama  ditis  regni,  quod  Vannius  XXX 
per  amimi  praedatioiiibus  cl  vccligalibus  auserai. 


squisitamente  adulalo  : c per  legge  tinta  datogli 
il  casato  de’Claudii.c  nome  di  Xerone,n  ad  Agrip- 
pina cognome  d' Augusta.  Falle  queste  cose  non 
fu  uomo  si  crudo,  che  non  lagrimassc  del  povero 
Britannico;  clic  abbandonalo  lino  da  vili  servidori, 
per  carezze  clic  fuor  di  ragione  faceva  loro  Agrip- 
pina , rimaneva  schernito  , e bene  se  ne  accorge- 
va; dicono,  perchè  avea  ingegnose  forse  lo  incrc- 
scerne  lo  facea  lodare, senza  aver  data  esperienza 
di  sè. 

XXXVII. Ma  Agrippina,  per  mostrare  sua  poten- 
za anche  fuori  all'  amiche  nazioni , manda  nella 
terra  degli  libii  una  colonia,  c le  pone  il  suo  no- 
me, perchè  quivi  fu  conceputa:  e abbattessi,  clic 
quella  gente  venula  d’oltre  Reno  era  stala  ricevu- 
ta a divozione  da  Agrippa  suo  avolo.  In  quel 
tempo  la  Germania  alla  travagliò , per  esserti  i 
Catti  entrati  a rubare.  L Pomponio  legalo  vi  man- 
dò i Vangioni  c Ncmeli , aiuti  nostri , con  una 
banda  di  cavalli , c ordine  d' arrivar  prima,  o la- 
sciargli sbrancare  c cingergli  alla  sprovista.  Al 
consiglio  del  capitano  aggiunsero  i soldati  l’ in- 
dustria, dividendosi  ; una  parie  a sinistra  circon- 
dò quelli  clic  tornavano  sguazzandosi  la  preda,  o 
poltrendo.  E per  più  allegrezza  liberò  certi  schia- 
vi già  da  quaranta  anni  fa’ti  nella  rotta  di  Varo. 

XXVIII.  Gli  altri  elio  presero  la  piò  coda  a 
man  destra,  riscontrarono  il  nimico,  elio  ardì  com- 
battere, e fccer  piò  sangue,  c carichi  di  preda 
e fama  se  nc  tornarono  al  monte  Tauno,  ove  Pom- 
ponio con  le  legioni  attendeva  se  i Calli  si  fussero 
rappicrali  per  vendicarsi.  Essi  per  non  esser  ser- 
rali di  qua  da’  Romani,  di  là  da'  Chcriisci,  nimici 
eterni  ; mandarono  a Roma  ambasciadori  e stati- 
chi.  A Pomponio  furono  ordinale  lo  trionfali:  ma 
glorioso  mollo  più  il  fanno  le  sue  poesie. 

XXIX.  In  dello  tempo  Vantilo  Tallo  da  Illuso 
Cesare  re  de’Svevi,  nc  fu  cacciato  : da  prima  ce- 
lebralo c raro  ; col  tcnqio  venne  in  superbia  c 
odio  dc'popoli:  e lo  tradirono  Vangione  c Sidone, 
ligliuoli  di  sua  sorella  c Vihillio  re  Udii  Ermun- 
duri.  Claudio  non  volle,  per  molti  pregili,  entrar 
tra  loro  Barbari  con  l'arme,  a Vannio  promise  si- 
curo ricovero,se  fosse  cacciato,  e scrisse  a P.AIel- 
lio  Istro,  che  reggeva  la  Pamionia  : Clic  mettesse 
in  su  'I  Danubio  una  legione  col  (loro  di  quegli 
aiuti,  per  soccorrerò  chi  perdesse,  e frenare  i vin- 
citori, clic  non  pigliassero  animo  a turbare  anche 
la  noslra  pace.  Perciocché  in  gran  numero  i Ligi 
c altre  genti,  correvano  al  fiuto  della  ricchezza  di 
quel  regno,  per  treni'  anni  con  gravezze  c tiran- 
nie accresciuta  da  Vannio  : il  quale  avrà  la  sua 
fanteria  paesana , c cavalli  tonnati  laz-gi  ; poche 
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Ipsi  manus  propria  pcdites,  cqucs  c Saruiatis  la 
zygibus  croi,  inpar  mulliludini  lioslium:  coque  ca- 
slcllis  sese  defensarc , bclluinque  ducere  statu- 
crai. 

XXX.  Scd  lozygos,  obsidiohis  jnpaliciiles,  et 
proiimos  per  campus  vagì,  necossiludinempugnac 
adiulcrc , quia  Lygius  llerniundurusquc  illic  in- 
gruerant.  Igilur  dcgrcssus  caslellis  Vannius,  fun- 
dilur  pruclio:  quamquam  rebus  advrrsis,  lauda- 
lus,  « quoti  el  pugnai»  marni  capcssiil,  elcorporc 
adverso  vulnera  cicepil  a.  Cclcrum  ad  classem, 
in  Danubio  oppericnlcm,  peifugit.  Scculi  mai  cli- 
eulcs,  el  uereplis  agri*,  in  Pannunia  lucali  suoi, 
lteguum  Vangio  ac  Siilo  inler  se  partiverc,  egregia 
adversus  uos  fide:  subicclis,  suono  an  seriilii  in- 
genio,  dum  adipiscerenlur  duminaliunis,  molla  ca- 
rdale, et  inaioro  odio,  puslquam  adepti  sunt. 

XXXI.  At  in  Brilanuia  P.  Oslorium,  prò  praelo- 
re,  lurbidae  rcs  eiccperc,  effusìs  in  agrum  socio- 
rum  hoslibu»,  eo  \iolenlius,  quod  norum  duccm 
evercilu  ignoto,  et  coopta  liicme,  ilurum  obviam, 
nuli  rebanlur.  llle  gnarus,  primis  evcnlibus  me- 
lum  aut  liduciam  gigni,  cilas  cuhorles  rapii:  el, 
cacsis  qui  rcslilerant,  disicclos  consectalus,  ne 
ruisns  couglubarcnlur,  inrcnsaquc  et  infida  pai 
non  duci,  uun  mitili  requiem  pcrmiltcri-l,  dclra- 
lierc  arma  suspeclis,  cunrlosque  caslris  ad  Auvo- 
nani  el  Sabrinain  fluvios  cobibcre  parai.  Quod  pri- 
mi leeni  abnuere,  valida  gens,  nec  procliis  con- 
tusi , quia  socielatcm  noslram  rolenlcs  acccssc- 
ranl.  iiisque  aueluribus  circumicclac  nalioueslo 
cimi  puguae  delegere,  sepluin  agresti  aggere  cl 
aditi)  angusta,  ne  pervius  cquili  forai.  Ea  muni- 
mciila  dui  Komatius,  quamquam  sine  rubare  le- 
giouuni  socialcs  copias  ducebat,  perrumpere  ad- 
gredilur,  et  dislribulis  cohortibus  lurmas  quoque 
pedilum  ad  mania  accingil.  Tunc,  dato  signo,  pcr- 
fringunl  aggerem  suisque  claustris  inpeditos  lur- 
bant.  Atqne  illi  conscienlia  rebellinnis,  el  obse- 
plis  efiugiis,  multa  cl  clara  facinora  lecere.  Qua 
pugna  fllius  legali,  Al.  O.-lorius,  servali  civis  dc- 
cus  mcruil. 

XXXII.  Cclerum  cladc  Iccnorum  compositi,  qui 
bellum  inter  cl  paecm  dubilabant:  cl  duclus  inde 
in  Cangos  eiercilus.  Vaslati  agri,  procdac  passim 
actac;  non  ausis  acicm  boslibus,  rei,  si  ex  occulto 
carpcre  agmen  lenlarenl,  punito  dolo,  lamquc  vcu- 
tum  haud  procul  mari,  quod  lliberniam  insulam 
aJspectal;  cum  ortae  apud  Briganlas  discordine 
rclraicre  duccm,  dcstinaliouis  ccrlum,  ne  nova 
molirc(ur,nisi  prioribus  firmalis.  El  Brigantcs  qui- 
dem,  paucis,  qui  arma  coeplarant,  inlerfectis,  in 
reiiquos  data  venia,  rcsedcrc:  Silurum  gens  non 
atroc  itale , non  clcincnlia  mulabalur,  quin  bellum 
everccrel.caslrisquc  legionum  premenda  forel.  Id 


i 


forze  a lauli  iiimici.  Però  voleva  tenersi  nelle  ca- 
stella, e allungare  la  guerra. 


XXX.  Ala  non  tollerando  i lazigi  I’  assedio,  c 
scorrendo  la  campagna  ; convenne  al  comparire 
de'  Ligi  c delli  Ermunduri  battagliare.  Cosi  Van- 
tilo usci  fuori  e fu  rollo  ; ma  gloriosamente,  con 
l’arme  in  mano  e ferite  dinanzi:  e salvossi  rifug- 
gendo alTernial»,  che  l'aspetlava  al  Danubio,  in- 
sieme con  la  sua  genie;  a cui  fu  dato  in  Pannonia 
luogo  e terreno.  Sparlironsi  il  regno  Vangione 
e Sidone,  fedeli  a noi  : a que'  popoli,  nell'acqui- 
slarlo,  tulla  carità  ; poscia  o per  natura  di  chi 
domina,  o di  chi  serve,  odiosissimi. 


XXXI.  In  Itrilannia  giunto  P.  Oslorio  vicepreto- 
re, trovò  scompiglio;  inondando  i nemici  il  paese 
de'collegati, rovinosi  laido  più,  che  non  credette- 
ro il  capitano  novello,  con  esercito  non  maneg- 
giato, entrato  il  verno,  potergli  noiare.  Esso  sa- 
pendo, i primi  falli  dar  lo  spavento  o l’orgoglio; 
vola  con  le  coorti,  ammazza  chi  resiste,  persegui- 
la, c non  lascia  far  testa  gli  sbaragliali;  non  si 
fida  di  loro  accordi,  per  tornare  alle  medesime: 
leva  l’arme  a'sospclli,  e valeva  chiuderli  Ira  due 
fiumi  Auvona  e Sabrina  e ’l  campo  suo.  Gl' leeni 
fur  primi  a risentirsene, genie  gagliarda,  da  guer- 
re non  Lulluia;  perchè  venne  volontaria  dal  nostro, 
c diclro  a questi  le  nazioni  confinanti.  Presero 
per  combalterc  un  luogo  bastionato  di  zolle, d’eu- 
Irata  strettissimo  alla  cavalleria.  Oslorio,  benché 
senza  nerbo  di  legioni,  con  gli  aiuti  si  mette  a 
sforzargli:  e partendo  le  coorli,  pone  in  opera  an- 
che la  genie  a cavallo  : e dato  il  segno,  rompe  i 
basliooi,  c coloro  sconfonde,  presi  nella  lor  gab- 
bia , c che  per  uscirne,  vedendosi  ribelli  e rin- 
chiusi, fer  prove  da  dirsene.  In  quella  zuffa  Al. 
Oslorio,  figliuolo  del  legato,  meritò  corona  di 
cittadino  salvalo. 

XXXII.  La  sconfida  dogi’ leeni  fc’  accordare  i 
dubbii:  c l' esercito  andato  ne'  Canghi  guastò  per 
tutto,  e predò  , che  non  ardiron  venire  a giorna- 
ta; bezzicarono  alia  sfuggita:  e male  ne  incolse 
loro.  Appressatosi  al  mare,  che  guarda  ibernia; 
le  discordie  de’Briganli  fecero  ritirare  il  capitano, 
risoluto  di  non  tcnlarc  cose  nuove , se  le  prime 
non  erano  accomodale;  c avendone  certi  pochi, 
die  presero  l' armi,  uccisi , agli  altri  perdonato , 
gli  lasciò  quieti.  Non  fece  già  posare  l'arme  a'Si- 
luri  nè  alrocilà,  uè  perdono;  cliè  bisognò  domar- 
li con  le  guarnigioni  ; c prima  per  più  agevolez- 
za, meltere  nel  paese  già  vinto  la  colonia  Caroaìo- 
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quo  protnptius  venirci , colonia  Camulodunum, 
valida  veleranoruln  inanu,  dcducilur  in  agros  ca- 
ptivos,  subsidium  adversus  rebelles,  et  inbuendis 
sociis  ad  ofDcìa  legum. 

XXXIII.  Ilum  inde  in  Siluras,  super  propriam 
ferociani  Caraclaci  viribus  conflsos:  quem  mulla 
ambigua,  multa  prospera  cstulerant,  ut  cetcro9 
Brilannorum  impcralorcs  praemineret.  Scd  lum 
astu,  locorum  fraude  prior,  vi  militum  inftrior, 
transfert  bcllum  in  Ordovicas,  addilisque,  qui  pa- 
cem  nostrani  mctuebanl,  novissimum  casum  ex- 
peritur;  sumpto  ad  procliutn  loco,  ut  adilus,  ab- 
scessus,  cuncla  nobis  inportuna,  et  suis  in  me- 
lius  esscnl.  Tunc  monlibus  ardui?,  et,  si  qua  cle- 
menlcr  accedi  potcrant,  in  modum  valli  saia  prae- 
struil:  et  praeflucbal  amnis  vado  incerto,  catcrvac- 
que  meliorum  prò  munimentis  conslitrrant. 

XXXIV.  Ad  hoc  gentium  duclores  circumire, 
horlari,  firmare  animos,  minuendo  mctu,  accen- 
dendo spc,  aliisque  belli  incitamcntis.  Enimvero 
Caraclacus  huc  iliuc  volitans,  « illuni  dicm,  illam 
aciem,  lestabatur,  aut  rcciperandac  libcrtatis,  aut 
servitoli?  aetcrnac  initium  fare:  vocabalquc  nomi- 
na maiorum,  qui  diclatorcm  Cacsarem  pcpulis- 
senl:  quorum  virlute  vacui  asecuribusetlributis, 
intemerata  coniugum  et  liberorum  corpora  retine- 
reni  s.IIaec  atque  lalia  dicenli  adslrepcrc  vulgus; 
gentili  quisque  religione  obstringi,  n non  lelis, 
non  vulneribus  ecssuros. 

XXXV.  Obslupefecit  ea  alacrità?  duccm  Roma- 
num:  simul  obicctus  amnis,  addilum  valium,  in- 
minentia  iuga,  niliil  itisi  atroi  et  propugnaloribus 
frequens,  lerrebat.  Sed  miles  proelium  posccre, 
cuncta  virtule  cxpugnabilia  clamilarc,  praefecli- 
que  ac  tribuni  paria  disscrenlcs,  ardorem  eierci- 
lus  iucendebanl.  Tutn  Oslorius,  circumspcclis, 
quae  inpcnctrabilia,  quacque  pervia,  duri!  infen- 
so!,amuemque  liaud  diiUcuItcr  evadil. Ubi  ventimi 
ad  aggerem,  dum  missilibus  ccrlabalur,  plus  vul- 
nerum  in  nos , et  plcraeque  cacdes  oriebantur. 
Postcaquam,  facla  tcsludine,  rudes  et  informes  sa- 
xorum  compagcs  dislractac,  parque  cornino?  aci- 
es  ; decedere  barbari  in  iuga  monlium.  Serico 
quoque  inrupcre  fcrentarius  gravisque  miles:  illi 
lelis  adsullanlcs,  hi  confcrlo  grado:  turbati?  con- 
tro Brilannorum  ordinibus,  apud  quos  nulla  lori- 
carum  galearumvc  legmina,  et,  si  auiitiaribus  ro- 
sistercnl , gladiis  oc  pilis  iegionariurum  : si  Ime 
verterent,  spaihis  et  liaslisauviliarium  slcrncban- 
tur.  Clara  ca  vidoria  fuit,  captaque  more  et  Alia 
Caraclaci,  fratres  quoque  in  deditionem  accepli. 

XXXVI.  Ipse  (ut  ferme  inluta  suuladversa)  cum 
(idem  Carlismanduac,  reginac  Brigantuni,  pclivis- 
sct,  vinctus  ac  vicloribus  traditus  est,  nono  post 
anno  qnam  licitimi  in  Brilannia  cooptimi,  l'nde  ra- 


duno di  buon  numero  di  snidali  vecchi  per  nostro 
aiuto,  contro  a'  ribolli,  c per  avvezzare  gli  amici 
alle  buone  leggi. 

XXXIU.  Poi  cavalcarono  in  essi  Siluri  feroci 
per  sè,  c per  gran  fede  in  Carallaco  loro  capitano, 
il  primo  cavaliere  de’  Britanni  per  alte  c varie  av- 
venture; il  quale  vantaggiandoci  di  notizia  defun- 
gili, ma  di  soldati  buoni  cedendoci , con  astuzia 
ridusse  la  guerra  nclli  Ordovici , c congiuntosi 
con  quelli  che  temevano  di  nostra  pace,  volto 
tentar  fortuna,  c si  pose  in  monte  ripido,  dove 
I’  entrala  e P uscita,  c lutto  fusse  a nostro  disav- 
vantaggio: c dove  salir  polcasi,  con  sassi  quasi  lo 
lrinccò:  e difendea  lo  fiume  pericoloso,  oltre  ai 
soldati  migliori  paralisi  dinanzi  a' ripari. 

XXXIV.  Intorno  a’  capitoni,  c qua  c là  per  lut- 
to scorreva  Carallaco  a confortare,  inanimire,  le- 
var paura,  dare  speranze, c altre  spronate  a com- 
battere : « Quella  esser  giornata,  esser  battaglia 
di  ricoverala  libertà,  o sempiterna  servili.  » No- 
minava i loro  passati , rbc  carciarou  via  Cesare 
Dittatore  ; per  la  virtù  di  quelli  diceva  esser  lo 
mannaie,  le  rapine,  levale:  assicurala  I'  onestà  ili 
lor  mogli,  c figliuoli.  A tali  parole  lutti  gridarono, 
giurando  ciascheduna  nazione  a sua  usanza,  di 
non  temere  armi,  nè  ferite  giammai. 

| XXXV.  Tanta  prontezza  , lo  fiume  in  mezzo , i 
fatti  ripari,  i monti  in  capo,  ogni  cosa  a noi  atro- 
ce, a loro  usala,  atterrirono  il  nostro  capitano, 
ma  il  soldato  gridi:  a Battaglia,  v irtù  vincer  lutto,  a 
Cosi  ribadivano  i tribuni  ci  prefetti,  c l'esercito 
accendevano.  Ostorio  allora,  Tallo  riconoscere  i 
passi,  gli  fece  tutti  agevolmente  guadare  il  fiu- 
me. Giunti  al  riparo,  e scaramucciando  con  armi 
da  lanciare,  n'  eran  feriti,  c cadevano  più  de’  no- 
stri; però,  falla  la  testuggine,  disfecero  quelle 
more,  c allo  moni  venuti,  e del  pari,  i Barbari  la 
dindono  all’  erta,  e i nostri  lor  dietro,  cosi  gli  ar- 
mati alia  leggiera,  come  alla  grave.  Combatte- 
vano quei  co’  bri;  i nostri  a corpo  a corpo,  c gli 
disordinavano,  non  essendo  coperti  ili  corazza,  uè 
di  celata:  e quando  ?'  appiccavano  co’  nostri  aiu- 
ti, i Romani  con  le  daghe  e pili:  quando  si  rivol- 
gevano a'  Romani,  gli  aiuti  con  le  spade  e aste, 
li  ponevano  in  terra.  Fu  la  vittoria  famosa  per  la 
moglie  e la  figliuola  di  Carallaco  prese,  i fratelli 
arresi, 

XXXVI.  lui  ( come  non  son  sicure  l' avversila- 
di  ) da  Carlismandua  reina  de'  Briganti,  a cui  si 
raccomandò,  djto  prigione  al  vincitore  lo  nono 
anno  della  guerra  Britannica.  Gran  dire  se  ne  fere 
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ma  cius  cvccla  insulas  et  provimas  provincia;  per-  per  risole  c provincic  ricino,  c per  I* Italia  e 
rogata,  per  Italiani  quoque  cclcbrahalur:  avebanl-  Itoma  ; ognuno  desiderando  vedere  colui  che 
que  visore,  quii  ilio  tot  per  annos  opcs  noslras  tanti  anni  avea  sprezzata  la  nostra  potenza.  Cesa- 
sprcrisset.  Ne  Itomae  quidein  ignobile  Caractaci  re  per  sua  maggior  gloria  magnificava  il  vinto;  e, 
nomcn  crai:  et  Caesar.  dum  suum  decus  ertullit,  come  a nobile  spettacolo,  chiamò  il  popolo.  Per 
addiilil  gloriain  vieto.  Yoralus  quippe,  ut  ad  insi-  lo  mezzo  de'  soldati  di  guardia  armali  in  ordinan- 
gne  spcclaculum,  populus.  Slctcre  in  armis  prac-  za  dinanzi  a loro  alloggiamenti  passaron  prima  le 
loriae  culiorles, campo,  qui  castra  praeiacel.  Tunc,  coorti  del  re  con  ricche  collane  e cavalli  addob- 
iuccdcnlibus  regii»  clientelis,  phalerae  lorques-  bali:  le  spoglie  da  lui  arquistate  nelle  guerre  slra- 
que,  quacquc  bellis  ezlcrnis  quacsicrat,  Iraducla:  niere,  seguitarono  i fratelli,  la  moglie  e la  figliuo- 
mn*  fralres  et  comuni  et  fìtta  : postremo  ipsc  o-  la:  in  ultimo  esso  Carallaco,  non  come  tutti  gli 
steolatus.  Cclerorum  preces  degeneres  fucrc,  ex  altri  raccomandantesi  per  paura,  nè  col  capo  rbi- 
meluiat  non  Coractacus  aut  vullu  demisso  aut  ver-  no;  e condotto  al  tribunale  parlò  in  questa  seti- 
bis  misericordiain  requirens.  ! lenza: 

XXXYII.  (Ibi  Irihiinali  adslilil,  in  liunc  modum  XXXVII.  i:  Se  io  avessi  avuto  eguale  alla  mia 
loculus  est:  a Si,  quanta  nohtlilas  et  fortuna  milti  nobiltà  e grandezza,  nelle  felicilà  moderanza:  sa- 
bbi, tanta  rerum  prosporarum  moderano  fuisset,  rei  venuto  a Roma  amico  e non  prigione,  nè  a le 
amicus  polius  in  liane  urbem,  quam  raptus,  ve-  sarebbe  parulo  poco  allegarli  con  uno  di  sangue 
nisscm:  ncque  dedignatus  esses,  Claris  maioribus  1 si  chiaro,  e tanti  popoli  signoreggiante.  La  prc- 
orlum,  pluribus  gcntibus  impcritantem,  foedere  sente  fortuna  mia  quanto  a me  sozza,  tanto  a te  è 
paci»  acciperc.  Pracsens  sors  mea,  ut  mihi  infor-  magnifica.  Ilo  posseduto  uomini,  cavalli,  armi  c 
mia,  sic  libi  magnifica  est.  Ilabui  cquos,  viros,  ar-  ricchezze:  qual  maraviglia  se  non  l'avrei  volute 
ma , opes.  Quid  mirum  , si  haec  invitus  smisi?  lasciare?  A voi,  se  volete  dominare  ognuno,  se- 
Num,  si  vos  omnibus  imperitare  vultis,  sequilur,  gmta,  che  ognuno  debba  essere  schiavo.  Se  io 
ut  omnes  servilulcm  accipiant?  Si  stalim  dcditus  per  tale  mi  ti  dava  alla  prima,  non  sarebbe  la  mia 
Iraderer,  ncque  mea  fortuna,  neque  tua  gloria  in-  disgrazia,  nè  la  tua  gloria  si  chiara:  cosi,  il  mio 
claruisscl  et  suppiicium  mei  oblivio  sequeretur:  supplizio  ne  scancellerà  ogni  memoria;  dove,  se 
al,  si  incolume!!  servaveris,  aelcrnum  esemplar  tu  mi  salverai,  sarò  della  clemenza  tua  esempio 
clcmeiitiac  ero  a.  Ad  ca  Caesar  veniam  ipsique  et  immortale,  a Cesare  per  queste  parole,  a lui,  alla 
coniugi  et  Iralribus  Iribuil.  Atque  itti,  vincila  ei-  moglie  e fratelli  perdonò.  Essi,  sciolti,  ne  rende- 
soluli,  Agrippinam  quoque,  liaud  procul  alio  sug-  i rotto  riverenze,  grazie  c laudi  al  principe,  e le 
geslu  couspicuatn,  lisdcnt,  quibus  principem,  lau-  medesime  ad  Agrippina,  r Ite  si  sedeva  in  altro  vì- 
dibus  gralibusque  venerali  suiti  No\um  sane  et  cino  seggio.  Cosa  nuova  c fuori  d’ogni  antico 
moribus  tclerum  insolilum  , feminam  signis  Ilo-  uso:  sedere  tra  le  Romane  insegne,  una  donna; 
nianis  pracsiderc.  Ipsa  semel  parti  a maioribus  nta  ella  si  teneva  di  quello  imperio,  da'  maggiori 
sttis  imperli  socìam  ferebat.  suoi  acquistato,  compagna. 

XXXVIII.  Vocati  postime  patres,  multa  et  ma  XXXVIII.  I Padri  ragunali  parlarono  con  molla 
gnifica  super  caplivilate  Caractaci  disscruerc:v  ne-  magnificenza  della  presa  di  Carallaco,  non  meno 
que  minus  id  clarum,  quam  cum  Siphacem  P.  splendente,  che  quelle  mostro  che  fecero  al  po- 
Scipio,  Perseti  L.  Paullus,  et  si  qui  atti  vinclos  re-  poi  Romano  P.  Scipione  di  Siface,  L.  Paulto  di 
ges  populo  Hom.  oslenderc  ».  Ccnsrnlur  Ostorio  Persa,  o altri  d'  altri  re  incatenali.  Ordinarono  a 
triumplb  itisignia;  prnspcris  ad  id  rebus  cius,  ntoi  Ostorio  le  trionfali  per  li  successi  felici:  i quali 
ambigui*:  sire  (qtiod]  amolo  Caraclaco,  quasi  de-  non  seguitarono,  o perchè  egli  badò  meno  alla 
hctlaluin  foret,  niitius  intenta  apud  nos  mitilia  guerra,  quasi  vinta  levato  Caratlaco:o  la  compas- 
fuil,  sive  hosles,  miseralionc  lauti  regis,  acrius  ad  sione  di  tanto  re  infocò  i nemici  a vendetta.  Cir- 
ultionemeiarscre.  Praefeclum  castrorum  et  legìo-  condono  il  prefetto  del  campo,  e le  bande  Ronia- 
narias  cuhortcs,  cislruendis  apud  Siluras  pracsi-  nc  lasciale  ne’ Siluri  a fortificare.  Otto  ccnlurio- 
diis  rcliclas,  ciicuuifundunl.  Ac,  ni  cito  e vicis  et  ni  e i piti  valorosi  soldati  vi  morirono,  e rimane- 
eastellis  provimis  subvenlum  fnret,  copiac  tum  vanvi  tutti;  se  non  eran  soccorsi  prestamente  dai 
occidione  occubuisscnl.  Pracfeclus  tamen  et  odo  borghi  c castelli  vicini.  Sbaragliano  appresso  i 
ccnturiones,  ac  promplissimus  quisque  manipu-  nostri,  clic  cercavano  vettovaglie,  c i cavalli,  man- 
laris  ceciderc.  Nec  multo  post  pabitlattlis  nostros  dati  a soccorrergli, 
missasque  ad  subsidium  lurnvas  profliganl. 

XXXIX.  Tum  Oslorius  coliortes  expedilas  op-  XXXIX.  Ostorio  vi  mandò  spedite  coorti,  le 
pnsiiit:  nee  ideo  fttjam  sislebal,  ni  legiones  proc-  quali  non  ratlenendo  la  fuga,  con  le  legioni  v’  an- 
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lium  ciccpìssenl.  Earum  robore  acquata  pugna, 
dein  nobis  prò  meliorc  fuit.  Effugcre  hostes,  tenui 
damno,  quia  inciiuabat  dies.  Crebra  bine  proelia, 
et  saepius  in  modum  latrociriii  per  saltus,  per  pa- 
luilcs,  ut  cuique  sors  aul  virtù*;  temere,  proviso: 
ob  iram,  oh  praedam:  iussu,  et  aliquumlo  ignari* 
ducibus.  Ac  praecipua  Silurum  pervicacia,  quos 
acecndcbat  vulgata  imperatori*  Rom  voi  : a ul 
quondam  Sugambri  errisi  aul  in  Gal  ias  (raderti 
forcnl , ila  Silurum  nomcn  pcnilus  cxsliitguen- 
dum  a.  Igilur  duas  aiixiliarcs  cohorlcs,  avarili» 
praefeelorum  iucaulius  populantcs , inlerrepere. 
Spoliaque  cl  eaptivos  largiendo  , celerà*  quoque 
naliones  ad  dcrerlionem  Irabebanl  : cum,  laedio  : 
curarum  fessus,  Oslorius  concessi!  vita;  laelis  lio- 
sti bus , lamquam  ducem  liaud  spernendum  , elsi 
non  proelium,  al  certe  beltum,  absumpsissct. 

XL.  Al  Cacsar,  cognita  morte  legali,  no  provin- 
cia sinc  reelore  forel,  A.  Didium  suffecil.  I*  prn- 
perc  veclus,  non  tamen  inlegras  re*  invcnil,  ad- 
versa  ini'  rim  legioni*  pugna,  cui  Manlius  Valcn* 
praccral.  Auclaqne  et  apud  hostes  eius  rei  fuma, 
quo  vcnienlem  ducem  cxlerrercnl,  alque  ilio  au 
gente  audila,  ul  maior  laus  composili*,  vel,  si  du- 
ravissenl,  venia  iuslior  Iribuerclur.  Silures  id  quo- 
que damnum  inlulcranl;  lalequc  persultaliaul,  do- 
nec  adrursu  Didii  pellerenlur.  Sed,  post  copioni 
Caractacum,  praecipuus  scienlia  rei  militari*  Va- 
nillina, e Briganlum  riv itale,  ut  supra  memoravi, 
fìdusque  diu  et  Bomanis  armi*  defonsus,  cum  Car- 
lismand  uam  reginam  malrimonio  tenerci:  mox  orlo 
discidio,  cl  slatiin  bello,  etiam  adversus  nos  ho- 
stilia  indueral.  Scd  primo  tantum  inlcr  ipso*  cer- 
labalur,  callidisque  Carlismandua  artibus  fralrem 
ac  propinquos  Venulii  inlercepil.  Inde  accensi  ho- 
slcs,  stimulanlc  ignominia,  ne  foeminac  imperio 
eubderenlur.  Valida  cl  leda  armi*  iuvenlus  re 
gnum  eius  invadimi.  Qund  nobis  praevisum  : cl 
missac  ausilio  coliorles  acre  proelium  fecerc;  cu- 
i us,  iuilio  ambiguo,  finis  laetior  fuit.  .Ncque  di* 
pari  cvcnlu  pugr.atum  a legione,  cui  Caesius  Na- 
sica praecral.  Nani  Didius  , scncclulc  gravis,  cl 
multa  copia  honorum,  per  ministro*  ngcrc,  et  ar- 
tiere boston  , salis  liabcbal.  lisce  , quamquam  a 
duobus  [Ostano  Didioquc]  propraeloribus  plurcs 
per  annos  gesta,  coniun.vi,  nc  divisa,  haud  perinde 
ad  memoriam  sui  valercnl.  Ad  Icmporum  ordinem 
rodeo. 

XLI.  Ti.  Claudio  quinlum,  Sci.  Cornelio  Orlilo 
cosa,  virili*  Ioga  N’croni  maturala,  quo  capcssen- 
tlae  rcipubl.  habilis  vidcrelur.  Et  Cacsar  adulatio- 
tribù*  scnatus  libens  cessi!,  a ul  viecsimo  aeialis 
anno  eonsulatum  Nero  inirel:  atque  interim  desi- 
gnatus,  proconsulare  imperium  extra  urbcm  fiabe- 
rei,  ac  princcps  iuvcnlutis  adpellarctur  a.  Addi- 
Coaxiaio  Tacito 


dò:  c con  la  loro  forza  la  pugna  Tu  pareggiala,  c 
poi  vinta:  c scamparono  i nemici  con  poco  danno, 
perchè  lo  giorno  se  n'  andava.  Seguirono  zuffe 
spesse  e piccole,  a guisa  d'  assassini,  per  boschi 
o pantani:  per  ca-o  o arte:  ira  o preda:  comando 
o senza;  ostinandosi  particolarmente  i Siluri  per 
un  dello  sparsosi  del  nomano  imperadore  : Clio 
già  i Sugambri  furon  rovinali,  c Iraporlali  in  Gal- 
lia:  ma  de'Siluri  bisognava  spegnere  il  seme.  Sor- 
presero odunque  due  coorli  d'aiulo,  per  l'avarizia 
de’capi  troppo  scorsi  a rubare, di  cui  donando  spo- 
glie c prigioni,  Iracano  altri  popoli  a ribellarsi. 
Onde  Oslorio  da  laidi  pensieri  aflliUo  si  mori , 
con  allegrezza  du’nimici  d'avere  spento  conia 
guerra,  se  non  cui  ferro,  quel  capitano  di  qualche 
stima. 

XL.  Cesare,  in  luogo  del  morlo,  mandò  A. Didio, 
il  quale  arrivalo  con  viaggio  prospero , trovò  le 
cose  non  prospere;  essendovi  siala  rolla  una  le- 
gione sollo  Manlio  Valerne,  e falla  la  cosa  mag- 
gioro, per  isbigollirc  il  nuovo  cupilano:  c da  lui 
vie  più,  per  più  sua  gloria,  se  vincesse,  o scusa  , 
quando  perdesse.  Questo  danno  diodono  ancora  i 
Siluri;  c scorrendo  assai  paese,  Didio  gli  cardò. 
Ma  dopo  la  presa  di  Carabaco,  il  maggior  soldato 
tra  loro  fu  Venuzio  della  cillà  dc'Brlganli;  fedele  a 
noi,  c difeso  dalle  nostre  armi,  mentre  fu  marito 
di  Carlismandua  rcina  sopraddetta.  Nato  poi  ripu- 
dio tra  loro  c guerra,  divenne  anco  nimico  nostro: 
ma  prima  combattevano  insieme:  ella  prese  ad  in- 
ganno il  fratello,  c parenti  di  Venuzio.  Onde  i ne- 
mici mossi  da  ira  e vergogna  d' ubbidire  a una 
donna,  col  Bore  della  gioventù  ormata, assalisconu 
il  suo  regno;  il  che  noi  antivedendo, le  mandammo 
aiuti.  Segui  battaglia  feroce:  dapprima  dubbia, poi 
lieta,  e con  simil  successo  combaltè  la  legione 
solto  Cesio  Nnsica;  conciossiachè  Didio  vecchio  o 
pieno  d’onori  faceva  fare  : c bastatagli  loncre  il 
nimico  lontano.  Non  ho  divise  queste  cose  seguile 
In  più  anni,  perchè  meglio  si  capiscano.  Ora  ripi- 
glio l'ordiuc  dc'tempi. 


XU.  Nel  consolalo  quiolo  di  Tiberio  Claudio 
c di  Servio  Cornelio  Orlilo,  s'anticipò  la  Ioga  a 
Nerone;  perchè  paresso  abile  al  governo:  e la- 
seiossi  Cesare  dalle  adulazioni  del  scnalo  menare 
a far  Nerone  consolo,  per  quando  corresse  venti 
anni;  in  lauto  avesse  potestà  proconsolare  fuor  di 
Roma,c  si  chiamasse  principe  della  gioventù. Dio- 
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lum  nomine  cius  donalivum  militi , congiarium 
plebi.  Et  ludicro  Lirccnsium  , quud  adquircndis 
vu'gi  studiis  cdebalur,  Brillannicus  in  praclcxla, 
Nero  liiumpliah  cura  veste,  traiisvccli  sunt.  Spe- 
darci popnlus  , bunc  decorc  imperatorio  , illuni 
puerili  liabilu.acpcrindcrortunamulriusquc  prac- 
sumcrot.  Simili,  qui  rcnturionum  tribunurumque 
sorlcin  Britannici  miserabanlur, remoli  Delis  caus- 
sis,  et  alii  per  spcciem  lionoiis.  Eliam  liberto- 
rum  si  quis  incorrupta  fide,  depcllilur,  tali  occa- 
sione. Obiii  inter  se,  Piero  Srifahtcum  nomine, 
ilio  Bomitium  , salulaverc.  Quod  , ut  discordine 
imiium,  Agrippina  inulto  questu  ad  maritum  de- 
ferì: spemi  quippc  a adoptionem,  quacquc  cen- 
sucrint  patres , iusserii  |>opulus , intra  Pcnates 
abrogari:  ac,  nisi  pravilas  tam  infensa  dcrrntium 
nrccalur,  erupiura  in  publicam  pcrnieicm  ».  Com- 
niotus  iiis,  quasi  criminibus,  Claudius,  optimum 
quemque  edticalorem  lilii  evsilio  ac  morte  adii- 
eli,  dnlosquc  a noverca  cuslodiae  cius  inpouil. 

XI. 11.  Nondum  lamen  stimma  nioliri  Agrippina 
audcbal,  ni  prncloriarum  roborlium  cura  cisolvc- 
reniur  l.usius  Gela  et  lltilìusCnspinus;  qnosMes- 
sallinae  memorcs  et  liberis  cius  devinctos  credc- 
bal.  Igilur,  ti  distraili  coliorles  ambitu  duorum, 
et,  si  ab  uno  rcgerenlur,  inlenliorcm  foro  discipli- 
nai» » adscvcranlc  uxore,  lransferlur  regimon  co- 
lioilimn  ad  Burrum  Afranium,  egregiae  mililaris 
lutnac,  giiarum  tanien,  cuius  sponlc  pracficerclitr. 
Suumquoqne  fasligiuni  Agrippina  estollere  allius: 
carpento  Capitolium  digredì;  qui  mos,  sacerdoti- 
bus  et  sacris  autiquilus  cottccssus,  vencrationcm 
angebal  feminae;  quam  imperatore  gcnilam  , su- 
rorem  cius,  qui  rcruin  politus  sii,  et  coniugem  et 
malrcm  fuissc,  unicum  ad  butte  dicm  esemplimi 
est.  Inier  quac  praecipuus  propuguator  cius,  Yi- 
telllus  , validissima  grafia  , nclnle  estrema  ( adco 
incerine  sunt  polenlium  res)  accusntioue  conripi- 
tur , deferente  lunio  Lupo  , senatore.  Is  erimiua 
niaicstalis  et  cupidinem  imporli  obicctnbat.  l’rae- 
bnissctquc  aurcs  Cacsor , itisi  Agrippinae  minis 
ntagis  quam  prccibus  niiitalus  essel,  ut  accusatori 
aqua  nlque  igne  inlcrdiccret.  Haclcnus  Vitcllius 
voluerat. 


[itesi  ancora  in  nome  suo  donativo  a’  soldati , e 
mancia  alla  plebe:  e ne'  giunchi  Circensi,  clic  si 
'ricevano  per  farsi  amare  dal  popolo.  Britannico 
| vi  andò  in  pretesta,  c Nerone  in  veste  trionfale  ; 

' perchè  dal  vedere  costui  vestilo  da  imperadore, 
le  colui  da  fanciullo,  chi  l'uno  e l’altro  esser  do- 
vesse s'argomentasse.  Certi  centurioni  e tribuni, 
clic  mostravano  compassione  di  Britannico,  furon 
I rimossi,  sotto  spezie  di  finte  cagioni  d'onori:  c se 
liberto  alcuno  fedele  avra,  fu  cacciato.  !u  quella 
occasione  i due  giovani  riscontrandosi, Nerone  sa- 
lutò Britannico  col  suo  nome,  c egli  lui  con  quel 
idi  Dotnizin;  di  clic,  come  principio  di  discordia  , 
Agrippina  molto  si  dolse  col  marito:  a Dispregiarci 
l'adozione:  guastarsi  in  casa  quello  clic  aveva 
giudicato  il  senato,  comandato  il  popolo.  Se  quei 
maligni  clic  mettevano  questi  punti,  nmt  si  scac- 
ciavano, ne  seguirebbe  rovina  pubblica  s.  Claudio 
di  queste  quasi  malvagità  adirato,  i custodi  ottimi 
del  figliuul  suo  uccise,  o confinò:  e tu  mise  in  ma- 
no a citi  voile  la  matrigna. 

XIII.  La  quale  non  ardi  faro  il  resto,  per  levar 
prima  le  coorti  pretoriane  a l.usio  Gela  e Bufo 
Crispino,  come  troppo  obbligali  alla  memoria,  c 
a’  figliuoli  di  .Messali  na.  Per  consiglio  adunque 
della  moglie,  clic  diceva,  le  coorti,  per  la  con- 
correnza di  due,  diridersi  in  razioni:  c meglio  po- 
tersi disciplinare  comandate  da  uno;  fu  italo  il  co- 
mando dc'prcloriani  a Burro  Afranin,  tenuto  gran 
soldato,  ma  conoscente  dii  gticl  dava.  Levossi  A 
grippimi  in  maggiore  altura:  c andava  in  Campi- 
doglio io  carrella,  come  già  potevano  solamente 
i sacerdoti,  c le  cose  sauté,  il  clic  accresceva  ve- 
nerazione a questa  donna,  figliuola  d'  uno  impc- 
ravlor  d'  eserciti,  e sorella  , moglie  e madre,  di 
Ire  impcradori  del  mondo:  esempio  unico  sino  a 
1 oggi.  In  lauto  Vitcilio,  che  l'area  presa  per  lei  più 
di  tulli,  favoritissimo  , vecchissimo  (tanto  stanno 
in  bilico  i grandi)  da  Giunio  Lupo  senatore  toccò 
un'accusa  di  maestà  danneggiata,  e d' imperio  a- 
goguato.  E vi  dava  Cesare  orecchi,  se  Agrippina 
con  minacce,  anzi  che  preghi,  non  lo  svolgeva  a 
privare  d'acqua  c fuoco  l'accusatore;  clic  di  lauta 
si  contentò  Vitcilio. 


XLIII  Multa  eo  anno  prodigio  «venere,  lnses- 
sum  diris  avibus  Capitolium:  crebris  Icrrae  moti- 
bus  prorutae  domus:  ac.  dum  latius  meiuilur,  tre  - 
pidotiune  volgi,  invalidusquisque  obtriti.  Frugoni 
quoque  cgcslas,  et  orla  ex  co  fames,  in  prodigami 
accipipbalur.  Nec  occulti  tantum  qneslus,  sed  iura 
reddentein  Chudium  circumtascre  clamoribus 
turbidis,  pulsumque  in  exlrcmam  furi  parlcm  vi 
urgebant,  doncc  militum  globo  infensos  pcrrupil. 
Quindccim  dicrum  alimenta  urbi , non  amptius, 


XLIII.  Apparvero  in  quell'anno  di  molti  segni: 
uccelli  ili  mal  augurio  posali  in  Campidoglio:  tri- 
ninoti rovinarono  motte  case:  c nella  calca  dc'lug- 
genli  spaventali  allogarono  i più  deboli:  ridilo 
Ariste,  e quindi  la  lame.  Onde,  non  pure  si  mor- 
morava di  Claudio;  ma  rcndundo  ragione, la  gente 
con  le  grida  assordandolo,  c ripàrio  in  un  canto 
del  Foro  pigiandolo,  la  guardia  ebbe  a largii  far 
largo.  Trovossi  non  v'esscr  pane  che  perquindei 
lì;  ma  gfiddii  benigni,  c 'I  verno  dolce  ne  scaiu- 
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supcrfuisse  constili):  m.ignaquf  doiim  benignitalc, 
et  modestia  hieniis,  rebus  eilrcmis  subvenlum.  Al 
hercule  obm  ci  Italia  legionibus  longinquas  in 
provlncias  commcatus  portabantur  ; noe  nunc  in- 
fccundilate  laboratur:  sed  Africani  potius  et  Aegy- 
plum  eiercemus  , navibusque  et  casibus  vila  po- 
poli Domani  permissa  est. 

XLIV.  Eodem  anno  bcllum,  intcr  Armcnios  Ibe- 
rnsque  esortimi,  Pai  Ibis  quoque  ac  Romani*  gra- 
vissimorum  inli-r  se  moluum  caussa  fuil.  Genli 
Parlhorum  Vologcscs  imperilaliat,  materna  origi- 
ne ci  pollice  Crocea  , conrcs-u  fralrum  regnum 
adcplus:  Iberos  Pliarasmanes , vetusta  possessio- 
ne: Armcnios  fraler  eius  Milhridales  obtincbal  o- 
pibus  nostris.  Erat  Pharasmani  (Uius,  nomine  Rha- 
damislus,  decora  proceritalc,  vi  corporis  insìgnis, 
et  patria?  artes  cdortus,  claraquc  inter  accolas  fa- 
ma. Is  modici! ih  /beriue  regnum  acceda  patria 
fletineri  fcrocius  crebriusquc  iaclabal , quam  ut 
rupidinem  nccullarct.  Igilur  Pliarasmanes  iuve- 
nem  potenliue  promptae,  et  studio  popularium  ac- 
e.inClum,  vergentibus  iati)  annis  suis  mctuens,  a- 
liam  ad  spem  tralicre , et  Armeniam  ostentare, 
e pulsis  Parlliis  dolam  Millirìdoli  a semel  memo- 
rando: sed  vim  diflcrcndam,  et  poliorcm  dolum, 
quo  incaulum  opprimcrenl  ».  Ila  Dhadamistus, 
simulata  adversus  patrem  discordia,  lamquam  no- 
tcrcae  odiis  inpar,  pergil  ad  patruum:  mullaque 
ab  eo  comitale,  in  spccicm  liberimi,  cuttus,  pri- 
niores  Armeniorum  ad  res  novas  inlicil,  ignaro  et 
ornante  insuper  Milliridale. 

XLV.  Reconcilialionis  specie  adsumpla,  regres- 
sus  ad  patrem  , a quac  fraude  confici  poluerinl, 
prompta  nuniial,  celerà  armi»  cisequenda  ».  In- 
terim Pliarasmanes  belli  caussas  confingit:  a proc- 
lami sibi  adversos  regem  Albauorum  , et  Roma- 
nos  ausilio  voranli,  fratrein  adversatum,  eamque 
iniuriam  ricidio  ipsius  ultum  iturum  ».  Simul  ma- 
gliai copiai  lìtio  trailidil.  Die  iuruplioue  subila 
terrilum,  esulumque  campis  Slilliridatcm, compii- 
li! in  castellum  Gorneas,  tutum  loco  ac  praesidio 
niifiium,  quii  Cacbns  Podio  pracfcclus,  centuno 
Caspcrius  pracerat.  Nlliil  tara  ignarum  barbari», 
quam  macliinamcnta  et  aslus  oppugnalioiium  : al 
nobis  ca  pars  mililiae  maxime  gnara  est.  Ila  Rita- 
dumislus,  frustra  srl  cum  damilo  Icnlalis  munilio- 
uibus,  obsidium  incipit:  et,  cum  vis  negligerdur, 
avarilium  prnefeeli  emercatur,  obtcstaulc  Caspe- 
rio,  a ne  sorius  rex,  ne  Armenia  , donimi  populi 
Romani,  sedere  et  pecunia  verlcrcnlor  ».  Postre- 
mo, quia  mulliludincm  hoslium-Pollio,  iussa  pa- 
tri» lt!iadaniis(usobicndcbanl,pactus  inducias  alis- 
ei-dii, ut,  itisi  Pharasmancn  bello  abslerruisset, 
T.  Immidium  Quadratura,  praesidem  Syriae  do- 
ccret,  quo  in  stala  Armeniac  forcnl. 


parono.  Già  Ital  a nutriva  i paesi  lontani,  nè  oggi 
è sterile;  ma  e'  ci  gioia  più  tosto  coltivar  1’Affri-  , 
ca  e I’  Egitto,  c fidare  la  vita  del  popolo  Romano 
alle  navi  c alla  fortuna. 


XI. IV.  Nel  ilcllo  anno  Ira  gli  Armeni  c gl'lberi 
nacque  guerra,  elio  cagionò  ancora  Ira  Parli  c Ro- 
mani grandissimi  movimenti.  Era  re  dc'Parli  per 
volontà  de" fratelli  Vo'ogose,  nato  di  concubina 
Greca:  dcgl'Ibcri,  Karasmanc  per  lungo  posses- 
so, degli  Armeni,  Mitridate  suo  fratello,  per  no- 
, sira  potenza.  Aveva  Karasmanc  un  figliuolo  dello 
Radamisto,  bello  c grande  c forte:  deli'  arli  pae- 
sane scaltrito:  e di  chiara  fama  Ira  quelle  gelili. 
Il  quale  troppo  spesso  c feroce , scoprendo  suo 
appetito,  usava  dire:  « Abbiamo  un  dito  di  regno, 
e lienlo  un  barbogio  s.  Temendo  adunquo  Earas- 
matie  grave  d'anni  di  questo  giovane,  poderoso, 
fiero,  c di  favor  popolare  cinto,  lo  rivoltò  a un'al- 
tra speranza  dell'Armenia;  ricordandogli , averla 
egli  dala  a Mitridate,  cacciatone  i Parti:  ma  do- 
versi prima  clic  con  la  forza  , veder  di  rilorlagii 
con  inganno,  quando  ci  non  ri  pensa  niente.  Così 
Radarnisto  ne  va  al  zio,  infintosi  cruccioso  col  pa- 
| drc , per  le  ingiurie  della  matrigna  : e ricevuto 
con  carezze  da  figliuolo,  persuade  i principali  Ar- 
meni a lai  novità: 


XLV.  si  srgrrlo,  clic  Milridalc  gli  fu  mezzano 
1 a rnppatlumarlo  col  padre.  Al  quale  tornalo,  gli 
| conta  arcr  con  la  fraudo  disposta  la  materia;  do- 
versi ora  far  ron  farmi.  Farasmanc  rompe  la  guer- 
ra, trova  a dire:  «Clic  quando  ei  combatteva  col  re 
d'Albania, e chiedeva  a'Romani  aiuto,  il  fratello  gli 
operò  contro:  e,  per  tale  Ingiuria  vendicare,  inten- 
deva distruggerlo».  E dato  al  figliuolo  grosso  eser- 
cito,esso  incontanente  assaltò,  e tolse  la  campagna 
a Mitridate,  sbigottito  e salvatosi  nel  ca-lello  di  Gor- 
nca,  forte, c con  buona  guardia  di  soldati  sotloCelio 
Pollionc  prefetto , e Caspcrio  centurione.  Niente 
sanno  meno  i Barbari,  clic  prender  terre  per  via 
di  macelline  e d'anilizi;  noi  ne  siamo  maestri. 
Radarnisto  avendo  in  vano,  o con  danno,  dato  l'as- 
salto, incomincia  K assedio;  e nulla  profittando, 
corruppe  il  prefetto,  protestando  Casperio:  n Non 
vendesse  si  bruttamente  quel  re  amico,  non  l’Ar- 
menia, dono  del  popolo  Romano  »,  c rispondendo 
Pollionc:  « Troppi  esser  d’allorno  al  castello:  » c 
Radarnisto,  allegando  la  commesslone  del  padre  ; 
fallo  tregua,  se  u’  usci,  per  dislor  Farasmanc  di 
questa  guerra;  se  no,  avvìsarT.  Ummidio  Quadra- 
I lo,  che  reggeva  la  Siria,  dello  sialo  d’Armenia. 
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XLVI.  Digressu  centurioni,  vclut  custode  ci- 
solutus  praefectus , bonari  Milhridatem  ad  san- 
cicndum  foedus,  a coniunclionem  fralrum,  ac  prio- 
rem  aclale  l’harasmanen  , et  edera  necessiludi- 
imni  nomina  referens,  quod  (llium  cius  in  matri- 
monio Lotterei  ; quod  ipsc  Rhadamislo  socer  cs- 
sel.  Nou  abnucre  pacem  Ibcros,  quamquam  in 
tempore  volidiorcs;  et  salis  cognitam  Armeniorum 
perfidiato  ; ncc  aliud  subsidii , quam  castellum, 
commcatu  egenum.  Ne  dubitarci  armis  incruen- 
las  condilioncs  malte:  « dinotante  ad  ea  Milhrida- 
Ic,  et  suspeelis  praefecli  consiliis,  quod  pelliccio 
regiam  pollucral,  inque  omnem  libidinem  vena- 
to hobebatur.  Casperius  interim  ad  Pliarasmancn  I 
pcrvadii,  utque  Iteri  obsidio  deeedant,  ciposlu- 
ial.  Ilio  propalam  incerta,  et  saepius  molitori  re- 
spondens , secreti  nuntiis  monet  Rhadamislum 
oppugnolionem  quoquo  modo  celerare.  Augclur 
flagilii  morccs,  et  Pollio  occulta  corruplionc  in- 
pellit  inililcs,  ut  pacem  llogilarent,  seque  praesi- 
dio  abiluros  minilarcnlur.  Qua  necessitate  Miilui- 
dates  diem  locuntquo  foederi  occepit,  castclloque 
egreditur. 

XLYII.  Ac  primo  RhadamMusin  ampleiuscìus 
effusus,  simulare  obscquium,  t sorcrum  ac  pa- 
rentem  ji  adpcllare.  Adiicit  iusiurondum  , « non 
ferro,  non  veneno  vitn  adlaluruni:  a simul  In  tu- 
cum  propinquum  traliil,  « provisum  illic  sacrifl- 
rium  imperalum  s diclitans,  o ut  diis  tcstibus  pai 
iìrinarelur.  a Mos  est  regibus,  quoliens  in  socic- 
lalem  coèant,  inplicarc  deitras,  polliccsquc  inU-r 
se  vincire,  nodoque  praestringere  : moi,  ubi  sau- 
guis  artus  eitrcinos  sufTuderil,  levi  ir  tu  eruorem 
eliciuti!  alque  inviccm  lambunl.  H fuedus  arca- 
num  habetur,  quasi  mutuo  cruore  saeratunt.  Scd 
lune,  qui  ca  rincula  adinovebal,  decidisse  simu- 
lans,  gcnua  Mithridalis  inradil,  ipsumque  proslcr- 
nit:  simulque,  coneursu  plurium,  iniiciunlur  ca 
tenac:  ac  compcdc(quod  dedecorum  barbari») 
Iraliebalur:  moique  vulgus,  duro  imperio  habi- 
tum,  probra  ac  verbera  intcnlabat.  Et  crani  con- 
tra,  qui  lantam  Torlunae  commulalioncm  misera- 
rcntur.  Seculaque  cum  parvis  liberis  comuni 
cunda  lamenlahonc  complebat.  Divcrsis  et  con-  ; 
leclis  rebiculis  abdunlur,  dum  Pliarnsmnnis  iussa 
eiquireretitur.  Itti  cupido  regni  fralrc  et  lilla  po- 
lior,  animusque  scelcribus  paralo?.  Yisui  tamen 
cousuluil,  nc  coram  intcrnccrenlur.  Et  Rliadanti- 
stus,  quasi  iurisiurandi  memor,  non  ferrum,  non 
venenum  in  sororem  ei  patruum  cipromlt;  scd 
proieclos  in  liuntum , et  veste  multa  gravique 
opertos  nccal.  Filli  quoque  Mithridalis,  quod  cac- 
dibus  parcntum  inlacryoia veraul,  trucidali  sunl. 

XLVIII.  Al  Quadralus  cognoscens  proditum 
Jlitliridalcn,  et  regnum  ab  iutcrlcctoribus  obli- 


XI, VI  Pjrlilo  il  ceuturione,  il  prefetto,  quasi 
senza  pedagogo  rimiso,  consig'iava  Mitridate, 
che  s'accordasse,  ricordando,  Farasmanc  essergli 
fratcl  maggiore,  ed  ei  suo  genero,  e suocero  di 
Radaniislo;  < gl'  Iberi,  benché  allora  più  torli,  la 
pace  non  recusarc:  sapersi  quanto  sieno  felloni 
I gli  Armeni:  altra  sicurezza  non  v'essere,  che  quel 
castello  non  vettovaglialo:  non  volesse  armi,  an- 
ziché palli  non  sanguinosi,  a Andava  adagio  Mi- 
tridate a Gdarsi  de'consigli  del  prefetto,  rhc  ave- 
va  avuto  domestichezza  con  una  sua  concubina  : 
e crcdeasi,  che  per  danari  avrebbe  fatto  ogni 
bruttura.  Casperiu  ne  va  a Farasmane,  e chiede, 
che  gl'lberi  si  partano  dalfassediu.  Egli  dava  pa- 
role gencrati,c  spesso  buone:  e a Radamisto  man- 
dava corrieri,  che  stringesse  la  terra  per  ogni  via. 
Accrescesi  la  baratteria  : e Pollionc  occultamen- 
te corrompe  i soldati,  a chieder  pace  e minaccia- 
re d'aodarsene.  Colto  a tale  stretto  Mitridate,  nel 
giorno,  e -luogo  convenuto,  esce  del  castello  per 
capitolare. 


XLYII.  Radamisto  gli  si  getta  al  collo:  finta- 
mente lo  riverisce,  chiamalo  suocero,  c padre:  e 
giura  non  ferro,  non  veleno,  volergli  usar  contrai 
e tirato  in  un  boschetto  per  fermar  la  parc,prcsen- 
li  gl'iddii,  diceva  egli,  con  sacrifizi  ordinati  là  en- 
tro. Usano  i re,  quando  si  confederano,  incastrar- 
si le  destre:  le  dila  grosse  legarsi  strette:  e venu- 
to il  sangue  alla  pelle,  pugnerla  e succiariosi 
l'un  1*  altro.  Colai  pace,  come  di  comune  sangue 
sagrata,  tengono  per  inviolabile.  Allora  colui, che 
legava,  si  lasciò  cadere,  c preso  Mitridate  per  le 
gambe,  il  distese:  corsero  molti,  misergli  i ferri, 
e tracvanlo  per  la  catena  al  piede  (Ira  i Barbari 
gran  vergogna):  c il  già  da  lui  mal  trattato  po- 
polo gli  si  volgea  con  ignominie  e percosse;  a l 
alcuni  pure  di  tanta  mulazion  di  fortuna  incrcscc- 
va.  Venne  la  moglie  co'  (iglinlini,  c I"  aria  empiè 
di  lamenti.  Furon  messi  in  carri  separati  c chiu- 
si, sino  all’ordine  di  Farasmanctil  quale  per  quel 
segno  rinegò  il  fratello  c ia  figliuola:  c risolvè  lo 
scellerato  ammazzarli,  ma  non  vedere.  E Rada- 
misto  del  giuro  osscrvndorc,  fuori  non  trasse  nè 
ferro,  nè  veleno  contro  la  sorella  e '1  zio;  ma  que- 
gli gittati  in  terra,  alTogò  In  molti  panni,  e gravi: 
c scannò  I loro  figliuoli,  perchè  g'i  piognevauo. 


XLVIII.  Quadrato  inteso  il  tradimento  fallo  a 
Mitridate,  c regnare  i traditori;  chiama  il  cousi- 
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neri,  vocat  consilium,  docci  acla,  et,  an  ulcisce-  , glio,  spone  il  Tallo,  domanda:  So  si  dee  gastiga- 
relur,  consultai.  Paucis  dccus  publicum  curar:  | re.  Pochi  guardavano  all’onore  puklico;  I più  alla 
plures  luta  disscrunl:  a Omne  seelus  eilernum  sicurezza,  dicendo:  a Doversi  aver  care  le  rabbie 
cum  lacinia  habendum:  semina  cliam  odiorum  ira  loro  de'  foreslieri,  e seminar  zizzanie,  come 
iacicnda,  ul  saepe  priucipes  Romani  eamdem  Ar-  , spesso  hanno  usalo  i principi  Romani,  donando  a 
meniate,  specie  largilionis,  lurbandis  barbarorum  un  altro  questa  bciiedclta  Armenia,  per  aizzarli, 
animis  praebueriul.  Polirelur  Rhadamistus  male  Farsi  per  noi,  elio  Iladamislo  si  tenga  il  male  se- 
parila, dum  invisus,  infamisi  quando  id  magia  cz  qui-lalo  con  odio  e iuTamia,  piò  tosto  che  se  l’a- 
usu,  quam  si  cum  gloria  ndeplus  Torci,  a In  liane  > t esse  con  gloria,  a Cosi  Tu  deliberalo;  ma  per  non 
scntenliain  ilum.  Ne  (amen  annuisse  Tacinori  vide-  parere  d’approvare  lauta  atrocitadc  (c  Torse  Cesa- 
rculur,  et  divrrsa  Caesar  iubcrel,  missi  ad  l’ha-  re  sarebbe  d'altro  animo);mandarono  a dire  a Fa- 
rasmancn  nuntii,  e ut  abscederel  a fìnibus  Arme-  rasmane , che  dello  Stalo  Armeno  sgombrasse 
niis,  Oliumquc  abslrahcrel.  a i egli  c il  figliuolo. 

XI.IX.  Eroi  Cappadociac  procuralor  lulius  Pe-  I XLIX.  Era  procuralor  di  Cappadocia  Giulio  Pc- 
lignus,  ignavi  animi,  et  deridiculo  corporis  iuxta  I gno  d'animo  vile, corpo  ridicolo  egualmcute  dis- 
drspiciendus;  sed  Claudio  perquam  familiari^,  pregevole,  ma  tutto  di  Claudio,  che  quando  era 
cum  privalus  olim  convcrsalionc  scurrarum  iners  privato,  co'visi  di  Tar  ridere  allettava  l'oziosa  sua 
oliutn  obleclarel.  Is,  autiliis  provincialium  con-  vita.  Costui,  come  volesse  riaver  I'  Armenia,  hi 
Iractis,  tamquam  rccuperalurus  Arineniani,  dum  genie  del  paese:  gli  amici  più  che  i nimici  sac- 
socios  magis,  quam  hosles  pracdalur,  absccssu  cheggia,  i suoi  lo  piantano:  i Barbari  Passatismi- 
suorum,ctiucursantibusbarbaris,  praesidii  egens,  no.  Scarso  di  parliti,  ne  va  a ltadamisto,pcr  li  cui 
ad  Uhadamislum  venie  donisqueeius  evictus,  ul-  presenti  corrono,  lo  esorta  al  prender  lo  scedro 
Irò  regium  insigne  sumere  cohorlatur,  sumenliquc  . reale,  e al  prenderlo  assiste  e serve.  Divolgatasi 
adest  auctor  et  satelles.  Quod  ubi  turpi  fama  di-  : mula  vergogna;  a fin  rho  lutti  non  fossero  crcdu- 
rulgalum,  ne  celeri  quoque  ex  Pcligno  coniecla-  j li  di  questa  razza  , vi  fu  mandalo  Elvidio  Pri- 
rcntur,  llcividius  Prisous,  legalus,  cum  legione  j Scn  con  una  legione  a riparare  per  adoro.  Passò 
iniltilur,  rebus  turbidis  prò  tempore  ut  constile-  a fretta  il  ironie  Tauro:  e già  molle  cose  avendo 
rei.  Igiiur  propcrc  niontem  Taurum  Iransgrcssus,  accomodate  più  con  dolcezza  clic  forza,  fu  fallo 
moderalione  plura,  quam  vi,  composueral;  cum  riloruarc  in  S ria,  per  non  la  romper  co’  Parli.  * 
redire  in  Syriam  iubclur,  ne  inilium  belli  adver- 
sus  Parlhos  esisterci. 

L.  Nam  Vologescs,  casum  invadcndac  Arme-  L.  Avvengaché  Yologcsc,  parendogli  vcnulo  il 
niae  obvenissc  ratus,  quam,  a maiorilius  sui-  pos-  tempo  di  riaver  l'Armenia  stata  dc'suoi  maggiori, 
scssam,  cslcrnus  rez  llagilio  obliucrel,  conlraliil  oggi  d' un  re  scclcrato  straniero,  facesse  genie 
copias,  fralrcmque  Tiridalcn  dcduccrc  in  reguuni  per  rimcllervi  Tiridale  suo  fratello;  acciò  ninno 
parai,  ne  qua  pars  demos  sinc  imperio  agcrcl.  di  quella  casa  fosse  senza  imperio.  Giunti  i Parli, 
Inccssu  Parlliorum,  siile  acic  pulsi  Ibcri;  urbes-  ne  cacciarono  gl'lberi,  senza  comballcre.  Arlas.-a- 
que  Armcnioruin  , Arla.vala  cl  Tigranocerla,  iu-  la  c Tigranoceria,  cilià  d'Armenia,  presero  il  gio- 
gum  arcepcre.  Deiude  alrox  liicms,  scu  parum  go;  ma  Io  (risto  verno,  ornai  provvcdimcnlo  di 
provisi  cotnmealus,  cl  orla  cs  ulroque  labcs,  per-  vivere,  o l’uno,  e l'altro  v’ingenerò  pestilenza, che 
collimi  Yulogescn,  umilierò  praescntia.  Vacuimi-  fonò  Vologcsc  a lasciar  l'Armenia  vola  : c Raila- 
qne  rursus  Armcniam  Rhadamistus  invasi!,  Irucu-  misto  vi  rienirò  rincrudelito, quasi  contro  a'ribclli, 
leuliur  quam  anlea,  lamquam  advcrsus  defedo-  ! c felloni  animi.  Ad  essi,  benché  usali  a servire, 
rcs,  cl  in  tempore  rcbellaluros.  Alque  itti,  quam-  scappa  la  pazienza,  c 1'  assediano  armali  in  pa- 
vis  servitio  sudi,  paliciiliam  abrumpunt,  armisque  lagio. 

. regiam  cireumveniunl. 

LI.  Necaliud  Itha-la misto  subsidium  fuii,  quam  LI.  Solo  il  eorrer  de' cavalli  gli  valse  a sahar 
pernieitas  equorum,  qtiis  seque  cl  coniugcm  abs-  sé,  e la  moglie  gravida.  La  quale  per  paura  dei 
tulil.  Sed  comuni  gravida  , primarn  uteumque  nimici  e amore  al  marito,  resse  a fatica  al  primo 
fugam,  ob  melimi  liosiilcm  el  murili  earilalem,  correre.  Poi  sconquassandosele  il  ventre,  c le  vi- 
loleravil:  post,  fcslinatioiic  continua,  ubi  quali  sccre  diguazzandoci,  lo  prega,  clic  per  non  la- 
ulerus  et  vi-cera  vibraulur,  orare,  ut  morte  hone-  : sciare  preda  c strazio  a' nimici  , le  dia  morte 
sta  conlumeliis  caplivilatis  eiimeretur.  lite  primo  | onesta.  Ei  l’abbraccia,  regge,  conforta;  ora  sc- 
ampiceli, adlevarc,  milionari,  modo  virtutrmad-  ! pisce  della  virtù  di  lei:  ora  arrabbia,  pensando 
mirans,  modo  timore  aeger,  ne  quis  relicla  poti-  ; clic  altri  la  debba  godere:  Unalmeulc  violentato 
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rclur.  Poslrcmo,  \ iolcnlia  amoris,  cl  facinorurn 
non  rudis,  dislringil  acinaccm,  vulneralamque 
ripam  ad  Aralis  Iraliil,  fluniini  Iradii,  ul  corpus 
eliam  auferrelur.  Ipse  pracccps  Utero*  ad  palriutn 
rcgnum  pervadi!.  Iulcrim  Zcnobiara  ( id  mulieri 
noinen  ) placida  inluvie,  spiranlem  ac  vitec  mani 
foslam  advcrlcrc  paslores,  cl  digititele  formae 
hauti  degenerem  rrputonlcs,  oldigant  vulnus, 
agreslia  nicdicamitta  udltibeiil;  coguiloquc  nomi- 
ne cl  casu,  in  urbcin  Artevaia  fn  uni.  Inde  publi- 
ca  cura  dcducla  ad  Tiridaten,  comilcrque  esce- 
pia,  cullu  regio  liabila  est. 

MI.  Fausto  Sulla,  Salcio  Olitone  coss.  Furius 
Scriboniauus  in  czsilium  agilur,  quasi  Imeni  prin- 
cipi: per  Cltaldacos  scrularelur.  Adncrtebalur 
crimini  Itinia  tnalrr  cius,  ul  casus  prioria  ( nani 
relegala  crai  ) inpaliens.  l’aler  Scriboniani,  Ca- 
ntillus,  .arma  per  Dalmat  ani  moverai:  idque  ad 
clrmcnliam  irahcbal  Caesar,  quod  slirpcm  liosli- 
lctn  ilerum  conservarci.  Acque  lamen  c.vsuli  ten- 
ga posiltac  vite  fuit:  morie  furitela,  an  per  vene- 
num cislinctus  c-sel,  ul  quitquc  rredidil,  vulga- 
verc.  De  malltemalieis  Italia  pcllcndis  farlum 
scintili:  consullum,  alroi  et  inrilum.  Laudali  de 
bitte  oralione  principis,  qui  ob  angustias  familia- 
re* ordine  senalnrio  sponto  cederete,  molique, 
qui  retnanendo  inpudcnliam  pauperlali  adiicerenl. 

LUI.  Inler  quac  referlur  ad  palrcs  de  pocna 
foeminarum,  quac  scrvis  couiungercnlur:  slalui- 
lurqne,  ul  ignaro  domino  ad  id  prolapsac,  in  ser- 
vibile, sin  conseositscl,  prò  liberti:  liabcreulur. 
Pallanti,  quem  repcriorent  eius  rclaliottis  cdidc- 
ral  Caesar,  praeloria  insignia  et  ccnlies  quinqua- 
gies  seslcrltum  ccnsuil  consul  de.-ignalus,  Barca 
Soranus.  Addilum  a Scipione  Cornelio,  a grales 
publice  agenda*,  quod,  regibus  Arcadiae  ortus, 
vclerrimam  tiobililalcm  usui  publico  poslponrrd, 
scqtic  inler  ministros  principis  Itabeti  sincrel.  » 
Adscvcratil  Uaudius,  « cunlenlnni  Itonorc  Panan- 
ti in,  inira  priorem  paupertetem  subsi.-lerc.  a Li 
fivum  est  acre  publico  scnalus  consullum,  quo 
liberliiius,  scslerlii  tcrmtllies  posscssor,  anliquac 
parcimouiac  landibus  cuntulabalur. 

1.1  V.  Al  non  fraler  cius,  cognomenlo  Fel  j,  pari 
ntoderaliune  agebat,  iam  pridem  ludaeac  inposi- 
Itis,  cl  runcla  ntalcfacla  sibi  ittpunc  ralus,  tenia 
potetela  suhuixo.  Sane  praebucranl  ludaei  speri- 
etn  mnlus  orla  sediliune,  poslquatn  C.  Caesari 
iiaitil  teitcmpcraluin  ossei;  cognita  caede  eius, 
sc  iala  flambai  ntclus,  ne  qui:  principimi  eadem 
itnpcrilarcl.  Alquc  iulcrim  Filii  intempestivi*  re- 
incdiis  delido  acecndebal,  acmulo  ad  delerrima 
Ventidio  Cumano,  cui  pars  protinciac  babebalur: 
ila  divisis,  ul  buie  Galilacorum  natte,  Felici  So- 
stenute parerete,  discorde:  olim,  cl  luni,  con- 


dall'amore,  o usate  a crudeltà  .sguainala  la  scimi- 
tarra, lei  fiede,  e strascica  alla  riva,  e gitia  in 
Arasse,  perchè  nè  anche  il  corpo  sia  rubalo  : e 
corrosene  a tutta  briglia  al  suo  regno  d' Ibcria. 
Zambia  ( cosi  aveva  nome  la  donna  ) spirante,  c 
sicura  ili  morte,  fu  vedute  da  certi  pastori  andar- 
sene g il  per  lo  lento  fiume:  i quali  giudicandola 
gran  donna,  rozzamente  te  medicano  c fasciano 
te  ferita:  odono  il  nome  c ’l  caso,  e la  portano  in 
trias-tela.  Indi  fu  condona  dal  publico  a Tiri Ja - 
tc:  ricevuta  cortesemente,  c trattala  da  rcina. 

LI!.  L'anno  di  Fausto  Siila,  c Salcio  Olone  con- 
soli, Furio  Scriboiiiann,  quasi  avesse  strologato  la 
morte  del  principe,  fu  mandalo  in  esilio,  e con 
lui  Giunia  sua  madre,  die  aveva  rollo  il  primo 
contino  suo.  Camm  Ilo,  padre  dello  Scriboniano, 
mosse  armi  in  Dalmazia, e Cesare  si  recava  a bon- 
tà perdonare  allora  anche  al  figliuolo  del  suo  ni- 
mico. Vi  mori  prestamente:  vollero  dire  alcuni 
di  veleno.  Feccsi  in  senato  di  cacciar  d'  Dalia  gli 
indovini  legge  rigida,  c in  vano.  Il  principe  lodò 
mollo  certi  senatori  uscitisi  del  grado,  per  pover- 
tà: e ne  cacciò  altri  simili,  clic  pure  il  volevano 
tenere. 


LIH.  Fu  proposte,  e vinte  una  legge  per  punir 
le  donne  che  si  congiugnessero  con  iscliiaii:  se 
senza  la  venia  del  padrone,  restassero  schiave; 
■'onseiiicn  te  egli,  lilicrle.  Borea  Sorano  consolo 
delio  aggiudicò  insegne  di  pretore,  e quìndici 
milioni  di  sesterzi  o Pollante,  cui  Cesare  disse  tro- 
vatore di  lai  proposte.  Aggiunse  Cornelio  Scipio- 
ne, die  rullante  tesse  ringraziate  in  publico,  poi- 
ché per  te  lieti  publico  egli,  nato  de're  amichi  ar- 
cadi, si  dicliinava  a essere  uno  de*  ministri  dei 
principe:  Claudio  lece  tede,  clic  il  buon  Pattante 
si  contentava  dell'  onor  solo,  o viversi  nella  sua 
povertà.  Tosto  il  scnalo  a questo  lìberiino,  ricco 
■li  trecento  milioni  di  sesterzi,  per  decreto  in 
bronzo,  a Ili  * so  in  publico,  attribuì  somme  laudi 
d' aulica  parsimonia. 

LIV.  Aon  cosi  contegnoso  fu  il  suo  fratello  , 
dello  Felice,  messo  prima  a reggere  la  Giudea,  il 
quale  ogni  litui»  si  foderilo, di  tante  potenza  pun- 
tellalo. Veramente  i Giudei  fecero  ccuuo  di  ribel- 
larsi per  non  voler  ubbidire  a G.  t esare;  uditane 
poi  la  morte  si  sedarono.  Si  temeva  pur  luilavia 
che  un  a Irò  principe  non  comandasse  le  stesse 
rose.  Felice  c Vcnlidio  Cumano , con  rimcdii  a 
rovescio,  facevano  a dii  più  accendere  a ogni 
mal  fare;  governando  questi  la  Galilea,  e Felice 
la  Samaria,  clic  si  nimicavano  per  natura,  e più 
allora  che  si  sprezzavano  i mali  govcrnauli.Si  ru- 
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Icmplu  rcgcnlium,  minus  cocreilis  odiis.  Igitur 
raplare  inter  se,  inmitlcre  lalronum  glohos;  com- 
ponere  insidiai,  cl  aliquando  proeliis  congredi, 
spoliaquc  fi  praedaa  ad  procuratone  rcfcrrc. 
Iliquc  primo  laclari,  mox  gliscentc  pcrnicie,  cum 
arma  tnililum  inlcriccisscnt,  cacai  milìles.  Ar.-is- 
selque  lidio  provincia,  ni  Quadralus,  Syriac  rc- 
clor,  subvenissel.  Ncc  diu  adversus  ludaeos,  qui 
in  ncccm  milimm  proruperanl,  duliilalum,  quin 
capile  pocnas  lucrcid:  Cumanns  cl  Felix  cuncla- 
lioncm  adferebant,  quia  Claudius,  eaussis  rcbcl- 
lionis  audilis,  ius  slatuendi  ctiam  de  procuralo- 
ribus  dcdcral.  Scd  Quadralus  Fclicrm  inler  iudi- 
ccs  ostentavi!,  rcccplum  in  tribunal,  quo  studia 
odeusantium  dclerrcrculur:  damnatusque  flagilio- 
runi,  quac  duo  deliqucranl,  Cumanus:  cl  quies 
provinciac  riddila. 

LV.  Nec  multo  posi  agrestium  Cilicum  naliones, 
quibus  Clilarum  cognomenlum,  saepe  et  alias 
commolac,  lune,  Troxoborc  duce,  montcs  aspcros 
castri*  ccpcrc:  alquo  inde  derursu  in  lilora  aul 
urbes  vira  culloribus  et  oppidanis,  ac.  plcrumque 
in  nicrcalores  cl  naiicularius,  audcbaui.  Obscs- 
saque  civilas  Ancniuricnsis,  cl  misi-i  e Fina  in 
subsiiliuni  cquilcs,  cum  pracfctlo  Curdo  Severo, 
lurbantur:  quod  duri  circum  loci,  pedìlibusque 
ad  pugnam  idonei,  equestre  procliu ni  baud  palio- 
banlur.  Dein  rei  eius  orac  Anliocbus,  blandimen- 
ti} adversus  plcbem,  fraudo  in  ducem,  rum  bar- 
bari rjm  copias  dissociasse! , Tromburc  pau- 
ci.-que  primoiibus  intcrfcclis,  cclcros  rlcmculia 
composuiL 

L\  I.  Sub  idem  Icmpus,  iuter  lacum  Fucinimi 
amnemque  l.irin,  pcrruplo  morde,  quo  magnifl- 
crnlia  opcris  a pluribus  viseretur,  lacu  in  ipso 
navale  proclium  adomalur,  ul  quondam  Augii- 
slus,  slruclo  ris  Tiberini  slagno,  scd  l>  libus  navi- 
giis,  et  minore  copia  cdideral.  Claudi us  (riremes 
quadriremesque  cl  undeviginti  Immillimi  raillia 
armavi!,  cilicio  ralibus  ambilo,  ne  vaga  rifugia  fo- 
rchi; ac  tanien  spalium  amplcius,  ad  vim  remigli, 
gubcrnaiilium  arlcs,  impelus  nav  uni,  el  profilo 
solila.  In  ralibus  pracloriarum  coliorlium  manipoli 
lurmacque  adsliicrant,  anlcposilis  propugnaculis, 
et  quis  catapulte  ballislaeque  lendcrcnlur.  Ite I i - 
qua  lacus  clas-ivrii  ledi*  navibus  nblincbanl.  Ili- 
pas  el  collcs,  ac  aiontium  edile,  in  modum  dica- 
Iri  niulliludo  innumera  cumpleiit  prosimi}  c mu- 
nicipìiv,  el  alii  urbe  ex  ip-a,  visendi  cupidinc  aul 
officio  in  principem.  Ipsc  insigni  paludamento, 
ncque  procul  Agrippina  chlamydc  aurata,  prac- 
sedere.  Pugnalum,  quamquam  inler  sontcs,  for- 
ti um  virorum  animo:  ac,  posi  multum  vulnerum, 
ocridioni  esempli  sunl. 

LVI1.  Scd  perfeelo  speclaculo,  apcrtum  aqua- 


bacchiavano,  assassinavano,  tradivano,  e veniva- 
no alle  mani.  Le  prede  portavano  a essi  gover- 
na oli,  cui  da  prima  ne  ridca  rocchio;  ma,  cre- 
sciuti gd  scanda'i,  vi  trasmisero  de' solJali,  clic 
vi  rimasero  morii  : c ardeva  la  provincia  di  guer- 
ra, se  di  Siria  nmi  venia  Quadralo,  il  quale  agli 
uccidilori  ile'soldati  morrò  le  lesle  sema  pensar- 
vi. Verso  Felice  e Cornano  , avendogli  scrino 
Claudio  clic  giudicasse  anello  loro,  come  cagioni 
della  ribellione;  siede  sospeso:  e fccesi  seder 
Felice  alialo  in  tribunale, per  uno  de’giudici;  per- 
chè di  lui  non  parlassero  gli  accusanti.  Cosi  dei 
peccali  di  due  puuito  fu  solo  Cumano;  c la  pro- 
vincia quiclò. 


LV.  Indi  a poco  tempo  I Clili,  villani  di  Cilicia, 
solili  a sollevarsi,  si  mossero  sollo  Trosobore  lor 
capilano, c s'accarnparono  in  molili  aspri;  indi  ca- 
lando alle  citici  o marine,  assassinavano  terrazzani, 
lavoratori,  mercatanti  e barcaiuoli;  e fu  assediata 
Aucmur,  c rollo  Curzio  Severo,  mandatovi  di  Si- 
ria con  cavalli,  non  buoni,  come  i fanti,  a com- 
batter per  quello  frane.  Antioco,  re  del  paese, 
con  lusingar  que'Burbari,  e ingannare  il  capo,  gli 
sbrancò.  Lui  ucrisc  con  pochi  suoi  principati,  al 
resto  perdonò  c quictolli. 


UT.  In  questo  tempo  fu  tagliato  il  monte  Ira  il 
lago  Fucino  c’I  liumc  Liri;  e perchè  più  genie  ve- 
desse la  magnifica  opera,  fu  ordinalo  in  esso  Ingo 
una  battaglia  navale  a concorrenza  di  quella  clic 
fece  Augusto  nel  pelago  da  lui  cavalo  di  qua  dal 
Tevere,  ma  con  meno  legni  c minori.  Claudio 
armò  triremi  c quadriremi  con  diciannove  mila 
combattenti;  fccevi  di  travate  un  ccrrhio,  acciò 
non  potessero  foggile:  agialo,  da  potere i; ì riugi- 
rare,  maneggiare,  vogare  e comballerc.  Fani 
c cavalli  di  guardia  stavano  in  su  ic  travi  dietro 
a’  parapetli  ov'erano  baliste  c catapulte  pronte  a 
lanciare  : snidali  d'armala  in  legni  coperti  lene- 
vano  il  restante  di  i lago,  i colli,  le  lipe  c le  ri- 
me de’  molili,  a modo  di  teatro,  cren  gremiti  di 
gelili,  venule  dalle  vicinanze  c da  Ruma  , per 
vedere  0 far  curie  al  principe.  Risederono,  egli 
in  abito  imperiale,  e poco  lungi..Agrippina  in 
manto  d'oro.  Combattevano  benché  malfattori  da 
forti  uomini  c valorosi:  o dopo  molle  ferite  furori 
divisi. 

LVil.  Fatta  la  festa,  fu  dato  l’andare  alfa  qua, 
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rum  iter.  Incuria  opcris  manifesta  fuil,  hauti  sa- 
lii depressi  ad  lacus  ima  rei  media.  Eoque,  tem- 
pore inlcrieclo,  attilli  effossi  specus,  et  conlra- 
liendac  rursus  mullilud'ni  gladialorum  spcclacu- 
lum  edilur,  iridilis  pontibuspedeslremad  pugnam. 
Quia  et  communi,  effluvio  Incus  adpositum,  ma- 
gna formuline  cuuctos  adfecil;  quia  tis  aquarum 
prorumpens  proiima  trahekal,  contulsis  ullcrio- 
ribu?,aul  fragore  et  soniti]  cilcrrilis.  Simul  Agrip- 
pina, trepidatone  principis  usa,  miuislrum  operis 
Narcissum  incusat  cupidinis  ac  praedarum.  Ncc 
illc  reticct,  inpolcnliam  mulicbrcm  Dimiasquc  spc.s 
cius  arguens. 

LVtlI.  D.  lunio,  Q.  Ustorio  coss.  scdccim  an- 
nos  nalus  Nero  Oclaiiam,  Caesaris  filiam,  in  ma- 
Irimoiiium  accepit.  l'tque  sludiis  honeslis  et  elo- 
quentiac  gloria  cnilcscerel,  caussa  llicnsium  su- 
sccpta,  Itomanum  Troia  demissum,  et  lutine  slir- 
pis  auctorem  Acncam,  al'aquc  hauti  procul  fabulis 
velerà  farunde  eisecutus,  perpetrai,  ut  llicnses 
ornili  publico  munere  solvercntur.  Eodcm  oratore 
Bononicnsi  coloniac , igni  hauslac,  subvenlum 
cenlies  sesterni  largii  ione  ReddilurlUiodiislilier- 
tas,  adempia  saepc  aul  firmala,  proni  bellis  ciler- 
nis  merueranl,  sul  domi  sedinone  deliqueraul. 
Triliutuniquc  Apamensibus,  terrac  molu  contul 
sii,  in  quinquennium  remissum. 

UN.  Al  Claudius  saevissima  quaeque  promcrc 
adigebalur  eiusdem  Agrippinac  artibus,  quae 
Slaiilium  Taurum,  opibus  inlustrem,  horlis  cius 
inhians,  pervertii,  accusante  Tarquitio  Prisco. 
Lcgalus  is  Tauri,  Africam  imperio  proronsutari 
regentis,  poslquam  rcvciicranl,  paura  rcpclunda- 
rum  criniina  , celcriim  inagieas  supcrslitiones 
obieciabat.  Nee  illc  diutius  fulsum  accusalurcm 
iintignasquc  sordes  perpessus,  vini  vitae  suac  ad 
tulli,  ante  scnlcniiam  scnatus.  Tarqoilius  lanieri 
curia  eiaclus  est:  quod  patres,  odio  dcialuris, 
rontra  ambilum  Agrippinac  penicele. 

LX.  Eodent  anno  saepius  audita  voi  principis, 
p arem  trini  rerum  hnbendam  a procuralonbus 
sui*  iudiealanm,  ac  si  ipse  statuiste!.  Ac,  no 
fortoito  prolapsus  vidcretur.  scnatus  quoque  con- 
sulto caulum,.  plenius  quam  antea  et  uberius. 
Nani  d.  Augustus,  a pud  equestre*,  qui  Aeggplo 
praesiderent,  lege  agi,  dccrctaqvc  eorirm  penu- 
rie /infoi  insterai,  ac  si  tnngislralus  H umani 
conili (uisseni:  mot  alias  per  provincias,  et  in 
urbe  plcraque  concessa  suiil,  quae  ohm  a praelo- 
ribus  noscebanlur.  Claudius  oinnc  ius  tradirli!,  de 
quo  lolicns  sedinone  aul  armls  certalum,  cimi 
Sempreniis  rogalicnibus  equeslcrordo  in  posses- 
sione iudiciorum  locarelur;  aut  rursum  Scrviliac 
ieges  scnatui  iudicia  retltlerenl;  Mariusque  et 


' o scoperto  l'errore  delio  spiano,  non  livellato  al 
fondo,  nè  a metz'acqua  del  lago;  onde  poi  lo  raf- 
fondò,  c per  ragunar  ili  nuovo  il  popolo,  giltali- 
ti  sopra  i pomi,  vi  fece  una  festa  di  gladiatori  a 
piede.  Ore  apparecchiò  un  romito  allo  shocco 
dell'acqua,  che  sgorgò  con  lai  furia,  che  si  trasse 
dietro  le  cose  vicine,  c smosse  le  lontane,  c ognu- 
no slordi  per  lo  romore:  e Agrippina  servendosi 
dello  spavento  del  principe,  voltasi  a Narciso  so- 
prantendrnlc  dell’  opere,  disse:  Averla  lui  falla 
male  in  prova,  per  farne  bottega  e rubare;  ned 
egli  a lei  la  sua  donnesca  superbia  c le  troppo 
alle  sperante  risparmiò. 

LYHt.  Nel  consolalo  di  D.  Giunio  c Q.  Alerio, 
Nerone  di  sediri  anni  sposò  Ollavia  figliuola  di 
Cesare:  c per  dargli  gloria  di  lelleralo  e bello 
parladorc,  lo  fccer  difendere  la  causa  degl'  Diesi; 
ove  con  faconda  diceria  mostrò  come  i Romani 
vennero  da  Troia,  ed  Elica  fu  origine  ili  casa  Giu- 
lia, c l'allre  amichili  quasi  favole;  e ottenne,  clic 
gl'llicsi  d'ogni  gravezza  di  comune  lusserò  esenti. 

; Orante  il  medesimo,  furono  alla  colonia  Bologne- 
se, clic  pali  grande  arsione,  donali  dieci  milioni 
di  scslcrzi  : c a'  Rodiani  rcndula  la  libertà  spesso 
volle  dsla  o lolla;  secondo  clic  ci  avevano  fuori 
nelle  guerre  servilo,  o dentro  per  sedizione  offe- 
so: e alti  Apamesi,  per  gran  rovina  di  (remoli,  ri- 
lascialo per  anni  cinque  il  tributo. 

LIX.  All'incontro  Agrippina  con  sue  arli  farcia 
fare  a Claudio  ogni  erudenti.  Per  avere  ella  il 
giardino  di  Stallilo  Taum,  famoso  ricco,  lo  fi  ce 
capitar  male:  c da  Tarquitio  Prisco,  sialo  legalo 
suo  in  Affrica,  quando  vi  Tu  vicrronsolo,  accusa- 
re di  alcune  baratlcric,  e motti  incantesimi  E non 
polendo  quegli  più  soffrire  T indegno  c falso  ac- 
cusatore, s'ammazzò  innanzi  al  sentenziar  del  so- 
nalo; del  quale,  benché  Agrippina  s-  opponesse, 
Tarquizio,  per  odio  de'  Padri,  pur  fu  raso. 

LX.  Più  volle  fu  il  principe  in  qucfi'anno  udito 
dire:  Clic  le  cose  giudicale  da'  suoi  proccuratori 
valessero  come  giudicale  da  lui.  Il  senato,  perchè 
d dello  non  paresse  sconsiderato,  uc  fece  decreto 
ancor  più  ampio.  Eolie  bene  Augusto,  clic  i cava- 
lieri Romani  reggenti  in  Egitto,  rendessero  ra- 
g'onc,  c alle  loro  sentenze  si  stésse,  come  fosse- 
ro dalc  da' magistrali  di  Roma:  poscia  in  altre  pro- 
vincìc,  e in  Roma  hanno  avuto  ccrle  podestà,  clic 
toccavano  a' pretori.  Ala  Claudio  diè  loro  la  giuris- 
dizione infera,  di  che  s'  è combattuto  tante  volle 
con  sollevamenti  c armi  ; quando  le  leggi  Sem- 
pronio mctlevan  l'ordine  de'cavalicri  in  possesso 
del  giudicare:  e lo  Scrvitie  lo  rendevano  al  selli- 
lo. Le  guerre  Ira  Mario  e Siila  non  furono  quasi 
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Sulla  ollrn  de  co  vcl  praecipue  bellarenl.  Scd 
lune  ordinum  diversa  studia:  et  quae  viccrant, 
puldicc  vaiolane  C.  Oppius  et  Cornelius  Balbus 
primi  Cacsaris  opilus  potucrc  conditiones  pacis 
et  arlitria  belli  iraclarc.  Malica  posllac  et  Ycdios 
et  edera  equilum  Ilomanorum  praevalida  nomina, 
referre  nitiil  adlinuerit;  cum  Claudius  liberlus , 
quos  rei  familiari  praefcceral,  silique  et  legibua 
adacquacene 

LXI.  Relulit  dein  de  inmunilalc  Cois  trilucn- 
da:  mullaque  super  antiquilalc  corum  memora- 
vi!. Argivos,  vel  Coeum,  Latonae  parenlcm,  ve- 
tustissimos instdae  ctillores:  max  attieniti  Ae- 
sculapii  arlem  medendi  inlatam,  m aximeque 
in ler  posleros  eius  cetcbrcm  fuisse,  nomina  sin- 
gulorum  refereus,  et  quilus  quisque  actalibus 
viguissent.  Quin  eliain  disii,  Xenopbontem,  cu- 
ius  selenita  ipse  uleretur , eadem  [umilia  orlum: 
jttecibusque  eius  dandum,  ul  ornai  tributo  vacui 
in  postcrvm  Coi  sacrata  et  tantum  dei  mini- 
sitata  insulina  coltrati.  Ncque  dubium  lialelur, 
inulta  corumdcm  in  pop.  Doni,  merita  sociasque 
victorias  poluissc  tradì.  Scd  Claudius  facilitate 
solila,  quod  uni  confesserai,  nullis  cxtrinsccus 
adiumentis  velavi). 

LXII.  At  Byzanlii,  data  diccudi  copia,  cum  ma- 
gniludinem  oncrum  apud  senalutn  deprccarenlur, 
cuucla  rcpclivcrc;  orsi  a foedirc,  quod  no biscum 
icerant,  qua  tempestale  bcltavimus  adversus  re 
geni  Hacedonum,  cui,  ut  degeneri,  Psetidaplii- 
lippi  vocabulutn  inposilum.  Slissas  postime  co- 
trias  in  Anliochum,  Perseti,  Arislonicum,  et  pi- 
ratico bello  adiutum  Aittoniuiti , mctnoralanl; 
t/uaeque  Sullac  aul  l.ucullo  aut  Pornp  io  obtu- 
lissenl:  nini  recenlia  in  Caesares  merita:  quan- 
do ca  loca  insidercnt , quae  Iransmcantibus 
terra  marique  ducibus  exercilibusque , simul 
tallendo  commeatui  opportuna  [tiretti. 

LXill.  Narnquc  ariissimo  inter  Europam  Asiam- 
que  divorilo,  Byzaoliuin  in  cvtrema  Europa  po- 
siture Gracci,  quilus,  Pylliium  Apulliucin  consu- 
lenlibus,  ubi  condcrent  urbcm?  redditum  oracu- 
lum  est,  quaercrenl  sedem  caecorum  tetris  ad- 
versam.  Ea  ambage  Chalccdonii  monslrabenlur, 
quod  priores  illuc  advccti,  praevisa  lororum  utili- 
tale,  peiora  legisscnt  Quippe  Uyzamiiim  fertili 
solo  fecundoque  mari; quia  vis  piscimi!  iniiumera, 
Ponto  erumpcns,  et  obliquis  sublcr  undas  saxis 
extcrrila,  omisso  alterius  liloris  flexu,  hos  ad  por- 
lus  dcfcrlur.  Inde  primo  quacstuosi  et  opulenti; 
post,  magnitudine  oncrum  urgeiitc,lìucm  aut  mo- 
duli) orabant,  sdaitentc  principe,  qui  Thracio 
JJjsporanoque  bello  rccens  fessos  iuvandosque 
relulit-  Ila  tributa  in  quinquennium  remissa. 

LX1Y.  M.  Asinio,  M'.  Acilio  coss.  mulalioncm 
Cob.vei.io  Tacito 


per  altro:  ma  allora  di  favoriva  l’ uno,  chi  l’altro 
ordine;  c quel  clic  vinceva,  giudicava.  Col  brac- 
cio di  Cesare  C.  Oppio,  c Cornelio  lialbo  furono  i 
primi  a poter  disporre  della  pace  c della  guerra 
a lor  modo.  Delia  potenza  de*  Mazzi  e Ycdii,  c al- 
tri cavalieri  Romani,  non  occorre  dire;  poiché 
Claudio  i liberlj,  ordinali  a governargli  la  casa, 
fe'  pari  a sé  c alle  leggi. 

LXI.  Propose  di  fare  esenti  da  ogni  tributo 
quc'di  Coo,  della  cui  anlicliilà  mollo  disse:  a Es- 
sere gli  Argivi,  o Ceo  padre  di  Lalona,  venuti  I 
primi  in  quell'  isola:  Esculapio  avervi  portalo  la 
medicina,  slimala  mollo  da' suoi  descendcnli,  i 
cui  nomi  c tempi  coniò:  c come  Senofonte  me- 
dico suo  era  nalo  di  quelli;  e doversi  fare,  a pre- 
gili di  quello,  esenli  del  tulio  gli  abitatori  di  tale 
isola  a tanto  iddio  cousagrala,  c ministrante,  a 
Avevano  i Coi  senza  dubbio  aiutato  il  popol  Ro- 
mano in  molle  vittorie;  ma  Claudio  dolce,  al  soli- 
lo, la  grazia  falla  a un  solo  uou  abbellì  cui  ricor- 
darle. 


LX1I.  Il  contrario  fecero  i Bizantini;  clic  avuto 
udienza  in  senato , lamentandosi  delle  Iroppc 
gravezze,  si  fecero  da  capo  a contare  della  lega 
falla  con  esso  noi,  quando  avemmo  guerra  col  re 
de’ Macedoni,  clic  ne  fu  dello  Filippaslro,  come 
iraligno:  c delle  gemi  contro  Antioco,  Perseo, 
Aristonico,  mandale  a noi,  c conlro  a'  corsali  ad 
Antonio:  e dell'olTerlc  a Siila,  Lucullo  c Pompeo 
falle:  c decrescili  servigi  a’  Cesari,  per  essere  in 
quel  sito,  a passar  eserciti  e vettovaglie  per  terra 
e per  mare  tanto  comntodo. 


I.XIII.  Imperocché  arcano  i Greci  piantalo  Bi- 
uuzio  nell'estremità  d'Europa,  diviso  per  piccolo 
slrello  dall'Asia,  per  oracolo  d’Apolline  Pizio,  che 
rispose  loro  : Si  ponessono  dirimpetto  alla  terra 
de' ciechi;  significando  i Calrcdouil,  clic  essendo 
siali  i primi  a venire  in  qucTuoghi,  non  vedulu  il 
meglio,  s’ appresero  al  peggiore.  E per  fermo  era 
di  Bizaiuio  grasso  il  terreno,  e ricco  il  mare,  per 
I ’ infurili  de'  pesci,  clic  dal  Ponto  a furia  calando 
spaventali  da  biancheggianti  sassi  sott'acqua  lun- 
go l’Asia,  torcono  a qucsli  porli:  e già  ne  fecero 
gran  Iranico  e ricchezze  ; ma  poi  ic  si  mangiava 
il  comune  di  Roma  con  le  gravezze;  onde  ne  chie- 
devano dite,  o modcranza.  Il  principe,  per  esser 
aflalicali  nella  passala  guerra  di  Tracia  e del  Bo- 
sforo, li  aiutò,  e sgravò  da'tribuli  per  anni  cinque. 

LXIV.  L'anno  di  Jl.  Asinio,  c Mania  Acilio  con- 
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rcrum  in  delcrins  porlcndl,  cognilum  csl  crebris  , 
prodigiis.  Sigila  ac  lenloria  mililum  igne  coelcsli 
arscre.  Fastigio  Capiloiii  examen  opium  inscdil. 
Biformcs  bominum  parlus,  et  suis  feinm  edilum,  ! 
cui  accipilrum  ungtics  iucsscnt.  Numcrabalur  in- 
ter osimi!  dcminulus  omnium  magistraluum  nu- 
zncrus;  quacslorc,  aedili,  tribuno  ac  praclore  et 
consulc  paucas  intra  monscs  defunetis.  Scd  in 
praecipuo  pavorc  Agrippina,  vocem  Claudii,  quam 
tcmulcntus  ieccral,  fatale  siiti,  ut  coniar] n in  fla- 
gilia  ferrei,  dein  punirei,  mctuens,  agere  et  cc- 
lcrare  statuii,  perdila  prius  Domilia  Lepida,  mu- 
liebrikus  caussis:  quia  Lepida,  minore  Antonia 
genita,  avunculo  Augusto , Agrippinae  sobrina 
prior,  ac  Onci,  mariti  eius,  soror,  parem  sibi  cla- 
riludincm  credebat.  Nec  forma,  actas,  opes  mul- 
timi dislaban';  et  utraque  inpudica,  infami*,  vio- 
lenta, haud  miuus  vitiis  acmulabantur,  quam  si 
qua  ex  fortuna  prospera  acceperant.  Euimvero 
ccrtamen  acerrimum,  amila  poiius  an  malcr  apud 
Ncronem  pracvalcrcl.  Nani  Lepida  blandimeutis 
et  largilionibus  iuvenilem  aniinum  devincicbot, 
truci  conira  oc  minaci  Agrippina,  quae  Alio  dare 
imperium,  lolerarc  impcritanlcm  nequibat. 

LXV.  Cetcrum  obiccla  sunt,  quoii  coniugium 
j>r incipit  devoiionibus  petivisset,  guodgue,  pa- 
nini coeretiti  per  Calabriam  scnorum  agmini- 
bus,  pacem  Ilaliac  turbarci.  Oh  baec  niors  in- 
dicla,  mulluni  adversanle  Narcisso,  qui,  Agrippi- 
uatn  magis  inagisque  suspectans,  prompsisse  in- 
ter  pioximos  ferebatur,  « rerlom  sibi  pernicicm, 
seu  ltrilaunicus  rerum,  seu  Nero  polirelur.  A erum 
ila  de  se  mcrituin  Cacsarcm,  ut  vilam  usui  cius 
impernierei.  Cornicioni  Messallinam  et  Silium. 
Pares  ilerum  accusandi  caussas  esse,  [ si  Nero 
impcrilarct.  Britannico  successore,  nullum  prin- 
cipi mcrilum  , oc  1 novercae  insidiis  domum 
omnem  convelli,  maiore  ilagilio,  quam  si  inpudi' 
citiam  prioris  coniogis  relicuissel:  quamquam  ne 
impudicilìam  quidem  none  abesse,  Fallatile  adul- 
tero: ne  quis  ambigat,  decus,  pudorem,  corpus, 
cuncta  regno  viliora  liabcrc.  a Hacc  olque  talia 
dictilans,  aniplecli  Britannicum  : robur  aelalis 
quam  moturrimum  precari:  modo  ad  dcos,  modo 
ad  ipsuin  tendere  manus,  advlesccrct,  patrie 
inimico!  depcllerel:  matris  elioni  inlerftclores 
tiicisccrctur. 

LAVI.  In  tanta  mole  curarum  Claudius  valetu- 
dine adversa  conripitur,  refovendisque  viribus 
inollilie  coeli  et  salubrilalc  aquarum  Sinucssam 
pergil.  Tum  Agrippina,  sceleris  olim  certa,  et  ob- 
latae  occasionis  propera,  nec  minislrorum  egens, 
de  genere  veneni  consullavil:  ne  repcnlinoelprae- 
cipitt  facinus  proderclur  : si  lentum  et  labidum 
delegisset,  nc  aduiotus  supremi*  Claudius  et,  dolo 


soli  molli  prodigi  mostrarono  Io  Sialo  dorer  peg- 
giorare. Arsero  di  saetta  alcune  tende,  e bandie- 
re: uno  sciame  di  pecchie  si  pose  in  cima  di  Cam- 
pidoglio: nacquero  umani  parli  bisformi:  un  por- 
co con  I'  unghie  di  sparviere:  e per  mal  segno  fu 
preso,  clic  in  pochi  mesi  d'ogui  magistrato,  dei 
questori,  edili,  tribuni,  pretori  c consoli,  ne  mo- 
ri uno.  Piil  di  lutti  spaventò  Agrippina  un  mal 
bollono,  che  giltò  Claudio  ebbro:  a Che  era  desti- 
nolo a sopportar  le  mogli  scellerate  un  pezzo,  e 
poi  gasligarlc;  » onde  ella  si  risolvè  a fare,  c to- 
sto: e prima  spegnere  Domizia  Lepida,  per  ca- 
gionuzzc  da  donne.  Costei,  per  esser  ligliuola  di 
Antonia  minore,  e per  lei,  nipote  d’  Augusto,  cu- 
gina carnale  d' Agrippina,  c sorella  di  Gneo,  gii 
marito  di  lei,  non  si  teneva  da  meno  di  essa:  gio- 
vani, belle,  potenti  cran  quasi  del  pari:  disoneste, 
infami,  superbe,  c non  meno  di  vizi,  che  di  pro- 
spera fortuna,  gareggianti  : e soprattutto  di  chi 
potesse  più  in  Nerone,  la  zia,  o la  madre.  Lepida 
il  giovane  altracva  con  carezze,  e presenti;  per  lo 
contrario  Agrippina  gli  tacca  viso  brusco  e minac- 
cioso,come  colei  clic  poteva  far  fignore  il  figliuo- 
lo, ma  non  sopportarlo  signoreggianlc. 

LXV.  Ora  di  Lepida  fu  rapportalo  a d’avere  con 
malie  cercalo  il  matrimonio  del  principe:  e poco 
frenali  li  schiavi  suoi  in  Calabria  per  lurbare  la 
pace  d'  Malia,  a Per  si  falle  cagioni  fu  dannala  a 
morie;  sciamandone  mollo  Narciso,  il  quale  ogni 
ora  più  temendo  d’ Agrippina,  dicono  che  Ira  gli 
amici  disse:  « llegni  Britannico,  o regni  Nerone; 
spedilo  sono.  Ma  io  sono  a Claudio  laido  obbli- 
gato, clic  metterò  la  vita  per  lui  volentieri.  Con- 
vinsi Mcssallina  e Silio:  ora  ci  son  da  fare  le  me- 
desime accuse:  ma  se  Nerone  succederà,  me  ne 
saprà  il  mal  grado:  e questa  matrigna  farà  ogni 
cosa  per  disperder  Brilannieo,  vero  successore , 
con  lutla  la  sua  casa;  talché  io  faceva  iziioor  ma- 
le a slarmi  cheto  di  quelle  vergogne  prime,  poi- 
ché non  ci  mancano  queste  seconde  di  Pallante; 
laido  stima  ella  poco  l'onore,  il  grado,  il  corpo, 
ogni  cosa,  per  regnare  ».  Alzava  le  mani  al  ciclo: 
abbracciava  Britannico,  pregando  gl’  iddii  c che 
lo  facesser  crescere  in  elà  c vigore,  per  cacciar 
via  I nimìcì  del  padre,  e vendicarsi  degli  ammaz- 
zatori della  madre.  » 

LUTI.  Claudio  sollo  ’l  pondo  di  tanti  pensieri 
ammalò,  c andò  per  riaversi  alla  buon’aria,  e ba- 
gni di  Sinucssa,  Agrippina  già  risoluta  d’ avvele- 
narlo, e quella  occasione  sollecitando,  nè  man- 
candole ministri,  si  consigliava  con  qual  veleno: 
repentino,  scoprirebbe  troppo:  a termine  e sten- 
to, Claudio  se  n’avvedrebbe,  e condotto  al  capez- 
zale, lo  stringerebbe  l’amore  a lasciare  il  Cgliuo- 
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intclleclo,  ad  amorcm  fili!  redircl:  ezqiiisilum  ali-  lo.  Piacque 
quid  placcbal,  quod  turbare!  menimi,  cl  morlcm  morire  ada 
diiTcrrel.  Dcligilur  artifex  laliuni,  vocahulo  Locu-  dannala  pc 
sla,  nupcr  veneficii  damnola,  cl  diu  inlcr  inslni-  gl'islninieiili 
menta  regni  ballila.  Eius  mulìerisingciiio  paralum  eunuchi,  che 
virus,  cuius  miiiisler  e spadonibus  fui!  IUIotus,  1 denta, 
interré  epulas  cl  esplorare  gusta  solilns. 

I.XVII.  Adeoquc  cuncta  mot  pernolucre , liti  LXVII.  *' 
temporum  illorum  scriplores  prodidcrinl,  intu-  lo,  che 
sum  dcleclabili  cdiobolclorum  venenum,  ncc  vini  tu  dato  in 
medicando  s statini  inlellcclain,  socordi.me  Clan-  Claudio  ebb, 
dii  an  tinolcnlia.  Siniul  solula  alvus  subtcuissc  natura  s’ aiutò, 


videbatur.  Igilur  evienila  Agrippina  , et,  quando 
ultima  limcbaulur  , spreta  praescnlium  invidia  , 
provisam  iam  sibi  Xenophonlis  medici  conscicn- 
tiam  adbihct.  lite,  lamquam  nisus  evomentis  ad- 
iuvaret,  pinnam,  rapido  veneno  iulilam,  faucibus 
eius  demisisse  creditur,  haud  ignarus,  summa  sco- 
lerà incipi  cum  periculo,  peragi  cum  pracmio. 

LXVIII.  Vocabalur  interim scnalus,  volaquepro 
incolundlalc  principis  consulcs  et  saccrdolcs  nun- 
cupabant,  cum  iam  evanimis  vcslibus  cl  tomcnlis 
obtcgerclur,  dum  res  Ilrmando  Ncronis  imperio 
componuntur.  Iam  primum  Agrippina, vclut  dolore  \ 
vieta,  et  solatia  conquircns,  tenere  amplcvu  liri- 
tannicum,  vernili  palei  ni  oris  effigiali  adpellare, 
nc  variis  artibus  demorari,  ne  cubiculo  cgredcrc-  | 

tur.  Antoniam  quoque  et  Oclatiam  , sororcseius 
adlinuil,  et  cunctos  adilus  custodii;  clauscral,  ere- 
broque  vulgabal,  ire  in  melius  valitudinem  prin- 
cipia, quo  miles  bona  in  spc  ngeret , tempusque 
prospcrum,  ci  monilis  Clialdacorum,  adtcnlarcl. 

LXIX.  Tunc,  medio  dici,  lerlium  ante  idus 
Oclob.,  foribus  palatii  repente  diduclis, comilante 
Burro,  Nero  egreditur  ad  cohortem  , quae  more 
tnilitiac  eveubiis  adest.  Ibi,  moncnlc  praetccto, 
festis  vocibus  ciceptus,  inditur  lerticac.  Dubila- 
vissc  quosdam  fcrunt,  respectantcs  rogilantesque, 
ubi  Britannicu*  essel  ? Mot,  nullo  ili  diversum 
auctorc,  quae  oITcrebaiitur,  seculi  sunt.  Inlaltis- 
que  castris  Nero,  cl  congrucnlia  tempori  praefa- 

tus,  promisso  donativo  ad  exemplum  paternao  lar- 
giliouis,  imperator  consalulalur.  Scnlcnliam  mili- 
tum  sccula  palrum  consulta  : ncc  dubilatum  est 
apud  provincias.  Coeleslesquc  honorcs  Claudio 
decernunlur , et  tuncris  solenne  , perinde  ac  d. 
Augusto,  cclebratur;  acmulante  Agrippina  proa- 
viae  Liviac  magnificcnliam.  Tcslaincntum  tamen 
liaud  recilalum,  ne  anteposilus  mio  priiignus  iu- 
iuria  cl  invidia  animos  valgi  turbare!. 


guarito.  Agrippina 

(ulto,  lasciò  ire  i rispetti , e corse  a Senofonte 
medico,  già  acconcio.  Egli,  quasi  per  farlo  vomi- 
tare, gli  cacciò  in  gola  una  penna,  intuita  in  tos- 
sico da  far  subito;  sapendo,  i sommi  eccessi  co- 
minciarsi con  pericolo,  c spedirsi  con  premio. 

LXVIII.  nagiinast  il  senato:  c fanno  i consoli  o 
sacerdoti  orazioni,  perchè  il  principe  guarisse, 
quando  egli  era  basilo,  c con  panni  caldi  c pitti- 
me si  celava;  per  accomodar  le  cose  a fermar 
l'imperio  a Nerone.  In  tanto  Agrippina,  quasi  dal 
dolor  vinta,  c per  consolarsi,  Icncta  Britannico 
abbraccialo  e stretto,  dicendolo  esser  lutto  suo 
padre,  con  varie  astuzie  trattenendolo,  che  non 
uscisse  dicamera.  Scrrovvi  altresì  le  sorelle  An- 
tonia c Ottavia:  pose  guardie  a tutte  le  porte:  e 
spesso  dava  voce,  che  il  principe  migliorava;  peri 
tenere  i soldati  in  buona  speranza,  e per  aspetta- 
re il  punto  buono,  calcolalo  da'Caldci. 

LXIX.  A mezzo  il  di,  tredici  di  ottobre,  spa- 
lancale le  porle  del  palagio, Nerone  esce  con  Bur- 
ro, c vanne  alla  coorte,  che  stata,  secondo  il  co- 
stume, in  guardia.  Ore  i soldati,  avvertendoti 
Burro,  il  riceverono  con  allegre  grida,  c misero 
in  lettiga.  Uicesi,  che  alcuni  si  rallcnncro,  do- 
mandando: ove  fussc  Britannico.  Ma  non  v’essen- 
do  chi  dicesse  altro,  si  tolsero  quel  che  venne;  e 
Nerone  portato  nel  campo,  fece  acconce  parole: 
promise  il  donativo,  clic  il  padre  diede;  e fu  gri- 
llalo imperadorc.  Il  fatto  da'  soldati  seguitarono 
le  consulte  del  senato,  c senza  pensarvi,  le  pro- 
vincie.  A Claudio  furon  ordinati  onori  divini,  c 
fatte  f esequie  come  ad  Augusto;  gareggiando 
Agrippina  con  la  magnificenza  di  Livia  sua  bisa- 
vola. Non  si  lesse  il  testamento,  perchè  al  popolo 
non  facesse  stomaco  l' ingiuria  c l’ odio  dell'  aver 
anteposto  al  figliuolo  il  figliastro. 
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I.  Prima  novo  principali!  morslonii  Siioni,  pro- 
consulis  Asiae,  ignaro  Nerone,  per  dnlum  Agrip- 
pi nae  patralur:  non,  quia  ingenii  violcntia  cxitium 
inritavcral,  segni*  el  domiDalionibus  aliis  foslidi- 
lus,  adeo  ul  C.  Cacsar  pecudcm  aurram  eum  ad- 
pellarc  solilus  sii:  vcrum  Agrippina,  fralri  eius  1,. 
Silano  neccia  molila,  ullorcm  mclucbal,  crebra 
vulgi  fama,  « anleponendum  esse  tixduin  puc- 
riliam  egresso  Ncroni,  et  impcrium  per  seelus  ad- 
epto, virum  ariate  composita,  insonlcm,  nobilem, 
et,  quod  lune  spcclarelur,  c Caesarum  poslcrisn: 
quippe  el  Silanus  d.  Augusti  abnepos  eral,  llacc 
caussa  necis.  Ministri  fuere  P.  Celar , eques  Bo- 
manus,  et  llclius  libertus,  rei  familiari  principis 
in  Asia  inposili.  Ab  bis  proconsuli  venenum  inlcr 
cpulas  dulum  est  apcrtius,  quam  ul  fallercul.  Nec 
minus  propcrato  Narcissus,  Cloudii  libertus,  de 
cuius  iurgiis  adversus  Agrippinam  rcluli,  aspcra 
custodia  et  necessitale  estrema  ad  mnrlem  agitur; 
invito  principe,  cuius  abdilis  adbuc  vitiis,  per  ara- 
riliam  et  prodigcnliam,  mire  congrucbat. 

II.  Ibaturquc  in  caedcs,  nisi  Afranius  Burrus  et 
Annaeus  Seneca  obtiam  issent.  Ili  reclorcs  impe- 
ratoriaciuventae,  et  (rarum  in  socidate  polenliac) 
concordes,  diversa  arie  ex  acquo  pollebant:  Bur- 
rus mililaribus  curis  et  seterilal'c  mnrum:  Seneca 
praeceptis  eloqucnliac  et  comitale  honesta:  iuvan- 
Ics  invicem,  quo  facilius  lubricam  principis  acla- 
lem,  si  tirtutem  aspernarctur , voluptalibus  con- 
cessi rclinerent.  Certamen  ulrique  unum  era! 
conira  fcrociam  Agrippinae , quae  cunrlis  malac 
dominalionis  cupidinibus  flagrare,  babebat  in  par- 
libus  Pallantem,  quo  auctore  Claudius  nuptiis  in- 
cesti et  adoptione  exilio;  a semel  perverterat. 
Sed  ncque  Neroni  infra  servos  ingcnium  ; el  Pal- 
la», tristi  adrogantia  modum  liberti  cgrcssus,  lac- 
dium  sui  moverai.  Propalato  tamen  omues  iti  cani 


I.  Il  primo  ucciso  nel  nuovo  principato  fu  Giri- 
nio  Silano,  viccconsolo  in  Asia,  senza  sapula  di 
Nerone,  per  fraudo  d’Agrippinamon  di  Iroppo  ler- 
ribile.anzi  era  pigro  c spregialo  dagli  altri  impcra- 
radori;  onde  C.  Cesare  il  chiamava  bue  d'oro;ma 
perchè  ella,  clic  tramò  la  morte  di  L.  Silano  suo 
fratello,  ne  temeva  vendetta,  vociferando  il  popo- 
lo: Clic  a Nerone  uscito  a pena  di  pupillo,  c fallo 
tristamente  impcradorc,  si  doveva  anteporre  Sila- 
no, d’età  grave,  netto,  nobile,  e,  quello  a clic  si 
guardava  allora,  del  sangue  de’Ccsari  ; cioè  bis- 
nipote del  divo  Augusto.  Ciò  fu  la  morie  sua;  i 
ministri,  P.  Celere  cavaliere  romano,  ed  Elio  ri- 
bello procuratori  del  principe  in  Asia,  I quali  l'av- 
velenarono a mensa,  che  se  n'  accorse  ognuno. 
Non  mcn  tosto  Narciso  liberto  di  Claudio,  delle 
cui  male  parole  con  Agrippina  dissi  di  sopra,  fu 
fallo  morire  in  carcere  asprissima  di  stento  estre- 
mo, contro  al  voler  del  principe  avaro  e prodigo, 
non  meno  di  lui,  ma  non  ancora  scoperto;  però 
mollo  gli  andava  a sangue. 

II.  E moriva  di  molta  gente,  se  Afranio  Burro 
c Anneo  Seneca,  nnn  rimediavano.  Questi  il  gio- 
vane impcradorc  governavano  uniti, di  potenza  pa- 
ri, con  arli  diverse;  Burro  con  la  cura  dell'  arino 
e gravila  di  costumi:  Seneca  con  gl'  insegnamenti 
d'  eloquenza  c piacevolezze;  aiutandosi  P un  l’al- 
tro a tenere  a freno  più  agevolmente  l’età  pie- 
ghevole del  principe  con  diporti  leciti,  se  cou 
virtù  non  potessero.  Arcano  solamente  a combat- 
tere con  la  ferocilà  d'Agrippina,  d’  ogni  voglia  ti- 
rannesca ardente,  aiutala  da  Paliantc,  che  indus- 
se Claudio  a gitlarsi  via  con  le  inccslc  nozze,  e 
con  la  pestifera  adozione.  Ma  Nerone  non  avea 
umore  di  lasciarsi  governare  a schiavi:  e Fallan- 
te con  la  sua  arroganza  passando  la  condizione 
di  liberto,  gli  era  venuto  a fastidio.  Pure  alla  ma- 
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honorcs  cumulabanlur,  signumqtie  more  mililiae 
petenti  tribuno  dedit  optinole  timida.  Decreti  et 
a seuatu  duo  lictores,  flaminium  Claudiatc,  simul 
Claudio  ccnsorium  funus,  et  mot  coosecralio. 

III.  Die  funeris  laudalionem  cius  primeps  exor- 
sus  est;  dum  antiquilatem  generis,  consuiatus  ac 
triumplios  inaiorum  enumerabat,  iiitcnlus  ipse  et 
celeri;  libcralium  quoque  artium  commcmoratio, 
et,  niliil  regente  co  rei;»,  triste  ab  exlcrnis  acci- 
diose , pronis  aniniis  audita:  pnslquam  ad  provi- 
dentiam  sapicnliamque  llcxit,  nomo  ri  sui  tempe- 
rare, quamquam  oratio,  a Seneca  composita,  mul- 
timi cultus  pracfcrrcl:  ut  fini  itti  viro  ingcnium  a- 
inocnum,  et  temporis  cius  auribus  adcommoda- 
tum.  Adnolabant  seniores,  qtiibusoliosum  est  ve- 
lerà et  pracsenlia  contendere,'  primum  et  iis.qui 
rerum  politi  csseul , Nerunem  alicnac  fucumliae 
eguìssc.  Noni  diclalor  Cacsar  summis  oratoribus 
aemulus:  et  Augusto  prompla  ac  prollucns,  quae 
decerci  principcm  , cloqueutia  fuil.  Tiberius  ar- 
tem  quoque  callebat,  qua  verba  expenderel,  luin 
validus  sensibus , aul  consulto  ambigutis.  Et  ani 
C.  Cacsaris  turbata  mens  vim  dieendi  non  corru- 
pil.  Ncc  in  Claudio,  quotiens  meditata  dissereret, 
eleganliam  requireres.  Nero  pucrilibus  slatini  an- 
nis  xividum  animum  in  alia  detersili  cociore,  piu 
gore  , canlus  aut  regimcn  cqiiorum  cxrrrere  : et 
aliquando,  carminibus  pangcndis,  iucssc  sili!  de- 
menta doclrinac  oslcndcbal. 

IV.  Celerum,  peractis  Irisliliac  imitamenlis,  eu- 
riani  ingressus,  cl  de  auetoritalc  palrum,  et  con- 
senso militum  praelatus,  cousilia  siili  et  cxcmpla 
capcssendi  egregie  imperii  memoravil:  nec  iuveu- 
lam  armis  civilibus  aut  domeslicis  discordiis  im- 
butam:  nulla  odia,  nullas  iniurias,  nec  ctipiUincm 
ullionis  adferre.  Tum  formati!  futuri  prinripatus 
praescripsil,  ca  maxime  decimano,  quorum  rcccns 
Ilagrabol  invidia,  a Non  enim  se  negoliorum  om- 
nium iudiecm  forc,  ut,  clausis  unum  intra  domum 
adeusatoribus  et  reis,  paueorum  polciilia  grassa- 
rclur.  Niliil  in  Penalibus  suis  venale  aul  ambi- 
tioiti  pervium:  diserdam  domum  et  rcnip.  Tene- 
rci antiqua  umilia  scnalu-:  consulum  tribunalibus 
Italia  et  publicac  provinciac  adsislcrent.  Ili  pa- 
lrum adiluni  praebereul:  se  mandatis  ciercilibus 
consulluruni  ». 

V.  Nec  defuil  fides:  mutlaqiie  arbitrio  scnalus 
conslilula  sunl:  n Ne  quis  ad  caussam  orandam 
mercede  aut  donis  emeretur:  ne  designata  quac- 
storibus  fdcmli  g!adialorcs  nccessitas  csscl  ». 
Quod  quidem  advcrsoule  Agrippina, tamquam  aeta 
Claudii  subvcrlcrculur,  eblinuere  patres:  qui  in 
palalium  ob  id  vocabanlur,  ut  adsturet,  abdilis  a 
tergo  for  bus  velo  discreta,  quod  visunt  arccrel, 


I 
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drc  faceva  ogni  onore  in  apparenza:  c diede  a un 
tribuno,  come  s’usa  a' soldati,  quedo  contrasse- 
gno : Oltima  Ma  tire.  Il  senato  ordinò  a lei  due 
littori,  c il  nominato  de'  Claudii  : c a Claudio  la 
consagrazionc  dopo  I'  esequie  da  censore. 

ili.  Ove  il  principe  lodò:  c mentre  annoverava 
l' antico  legnaggio,  i consolali,  i trionfi  de’  suoi 
maggiori,  l' attenzione  fu  grande  ; il  ricordar  le 
scienze,  c sue  nobili  arti,  c come,  reggente  lui, 
da  niuno  nimico  si  riccvclle  danno,  fu  grato:  ma 
quando  egli  entrò  nella  sapienza,  nella  provi- 
denza,  niuno  Icone  le  risa;  quantunque  la  dice- 
ria composta  da  Seneca  fussc  mollo  adornata  da 
quell'ingegno  grazioso,  cagli  orecchi  di  que’lcm- 
pi  accomodato.  Notavano  i vecchi  scioperati,  die 
paragonano  le  cose  antiche  con  le  moderne:  Ne- 
rone essere  stato  il  primo  di  tutti  i signori  di  no- 
ma a parlare  imboccalo;  perchè  Cesare  (tiratore 
co’niaggiori  dicilori  garcggiò:Auguslo  parlò  chia- 
ro c correrne,  proprio  del  principe:  Tiberio  del 
pesar  le  parolo  aveva  l’ arie,  concelli  vivi  o scuri 
apposta:  nè  a C.  Cesare  il  disordine  della  mente 
tolse  la  forza  del  dire:  e Claudio,  quando  diceva 
pensalo,  era  elegante.  Lo  ingegno  di  Nerone  de- 
gli anni  Icncri  se  n'  andò  in  d'pignorc,  intagliare, 
cantare,  cavalcare,  c semi  di  dotti  ina  muslrava 
nel  verseggiare. 


IV.  Fornito  il  piagnisteo,  egli  venne  in  senato: 
discorso  dell'autorità  de'Padri,  c detl'uniouc  dei 
soldati;  parlò  egregiamente  de'  suoi  pensieri  ed 
esempli  per  ben  governare,  non  gioventù  nullità 
in  armi  civili,  in  discordie  di  casa,  non  od  i,  non 
ingiurie  arrecare:  non  avidità  di  vendetta.  Propo- 
se il  modello  del  governo  avvenire,  scansando 
tulle  le  cose  che  cran  francamente  splaciule:  Im- 
perocché egli  non  ahbraecerebbe  ogni  causa,  ac- 
ciocché vedendosi  tutti  gli  attori,  e i rei  in  una 
ramerà,  non  polesscr  i pochi  favoriti  assassinare 
c far  delle  giustizie  c grazie,  baratteria.  L'na  cosa 
sarebbe  la  sua  famiglia,  un'altra  la  repubblica. 
Ititerrchbc  il  senato  P auliche  sue  autorità:  l'Ita- 
lia, o le  provincic  del  popolo  andrvbbono  al  tri- 
bunale de' consoli,  che  le  introdurrebbero  al  se- 
nato: egli  penserebbe  agli  eserciti. 

V.  E tulio  osservò  : c fiiron  falli  motti  ordini, 
come  volle  il  sonalo:  Clic  gli  avvocali  non  si  com- 
perassero per  mercede  o presenti  : che  al  far  lo 
spettacolo  de’  gladiatori  non  fusscr  tenuti  nè  an- 
che i disegnali  questori;  non  ostante  che,  per  es- 
ser contro  agli  ordini  di  Claudio,  conlradiccsse 
Agrippina,  la  quale  faceva  ragunar  i padii  in  pa- 
lazzo, e alla  porta  udiva  con  un  velo  innanzi  per 
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audilum  non  adimerct.  Quia  et  legali*  Armeni»- 
rum  , caussam  gemi*  apud  Ncroncm  orantihus, 
escendere  suggestum  impcraloris,  et  praes  derc 
siuiul  paralisi;  nisi,  celeris  |iavore  defili*,  Sene- 
ca admonuissel,  renimti  moiri  declorerei.  Ila, 
specie  p ctulis,  ubviam  itum  dedeeori. 

VI.  Fine  anni,  lurbidis  rumoribus,  p rompine 
rursum  Porthos  et  rapi  Jrmeniam,  adbltim  est, 
pula»  Wuidamitlo,  qui  saepc  regni  eius  poiilus, 
dein  profugus,  tum  quoque  bellum  desi  rucral. 
Igilur,  in  urbe  sermunum  avida, cquemadmuduin 
princeps,  vii  seplemdecim  aunos  egressus,  susel- 
pere  eam  molem  aul  propulsare  posse!?  quod 
subsidium  in  eo,  qui  a lumina  regcrelur?  num 
proelia  quoque  et  uppugnationes  urbiuin  et  cele- 
rà belli  per  magislros  administrari  possenl  ? an- 
quirebanl.  Conira  al  i inclini  evenisse  disscrunl, 
(piani  si  invalidtis  soneria  el  ignavia  Claudius  mi- 
litine ad  lubores  vocarctur,  scrvilibus  iussis  ob- 
ietti,"cralurus.  Burrum  tnmen  et  Scneeain  multa- 
rum  rerum  erperienlia  cognito;;  et  imperatori 
quanlum  ad  robur  decsse , rum  uclatodecimo 
uctalis  anno  Cn.  l’umpcius,  nonodecimo  Cacsar 
Octavianus,  civilia  bella  sustiiiucrint  ? Pleraquc 
in  summa  fortuna  auspiciis  et  cousiliis,quam  lelis 
et  mauibus,  gerì.  Dalurum  pione  documfnlum, 
lioncstis  an  sccus  amieis  ulcretur,  si  duccm.amo- 
ta  invidia,  egregium,  quam  si  pccuniosum  et  gra- 
tin subnixum  per  ambilum  dcligerel,  a 

VII.  ilare  alque  lalia  rulganlibus,  Nero  et  iti- 
vcntulcm  prozimns  per  provineias  quacsitain  sup- 
plendo Orienti*  legionilius  admuveri,  legiunes- 
que  ipsas  propiu*  Armcniam  roulocari  iubel  ; 
dunsque  veleres  reges,  Agrippam  et  Anlioclium 
expedire  copia*,  quis  I’artliorum  fincs  ullro  in- 
trarenl:  siniul  pontcs  pcramnem  Eupliratem  lun- 
gi. Et  niinorcm  Armcniam  Aristobulo,  regiunem 
Soplicncn  Sofia,  mo  cum  insignibus  regii*  man- 
dai. Evoitusquc  ili  tempore  acmulus  VulogCsO, 
fìlius  Vardancs.  Et  abseesscrc  Armenia  Parliti, 
lamquam  ditTerrent  bellum. 

Vili.  Sed  apud  senalum  omnia  in  maius  cele- 
brata sunt  sententi  s corum,  qui  supplicatienes, 
et  diebus  suppliculiunum  teslem  principi  Irium- 
plialem  , utquc  ovan*  urbem  inirei , efligiesque 
eius,  pari  magnitudine  ac  Marti*  111, iris,  codcm 
in  tempio,  ccnsuerc:  praeler  suelam  adulalionem 
laeli  , quod  Domilium  Corbiiloncm  rclincnduc 
Armeniac  praepnsuerai:  videbalurquc  locus  virtu- 
tibus  palefactus.  Copiac  Orienlis  ila  dividuulur.ul 
pars  auxiliarium,  cum  duabus  legionibus,  apud 
provineiain  Syriain,  et  legalum  eius  Quadralum 
Linmidiuni  rcinanerct  : par  civium  scciorumquc 
numcrus  Corbuloni  essel,  additi*  coliortibusquc 
alisque,  quac  in  Cappadoi  ia  liiemabaul.  Socii  re- 
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non  esser  veduta,  c mrn'rc  gli  ambasciadori  Ar- 
meni sponevann  dinanzi  a .Nerone  la  causa  di  lor 
nazione,  veniva  per  salir  su,  c presiedere  al  pari 
di  lui:  ma  Seneca,  *1  mio  gli  a tri  attoniti,  gli  dis- 
se, « che  le  andasse  incontro;  u c r osi,  mostran- 
do! - riverenza,  riparò  la  vergngua. 

VI  .Nel  fine  dell'anno  vennero  nuove,  clic  l'Ar- 
menia era  di  nuovo  corsa  da'  Parti,  cacciatomi 
badami  sio,  già  più  volte  entratovi,  e fugg  Ione,  e 
allora  del  ludo  abbandonatosi.  Molli  per  la  città 
ciarlatrice  domandavano;  « In  clie  modo  potrebbe 
quel  principe,  fanciullo  di  anni  dicesse!  e,  tanto 
peso  reggere  0 sgravarsene  ? elle,  aiuto  dare  chi 
è rctlu  da  una  donna?  conimellcransi  le  giorno, 
le,  gli  assalii,  c P altre  fazioni  di  guerra  a peda- 
goghi ? a -Viri  dicevano:  a Durerà  le  fatiche  della 
guerra  meglio  costui,  che  quel  vecchio  scimunito 
di  Claudio,  comandalo  da  servidori.  Ili  Burro,  e 
Seneca  ci  sou  mollissime  sperìcnze;  c all'impera- 
tore quanto  man,  a all'  esser  uomo  , avendo  Gii. 
Pompeo  dì  diciotl’ anni,  e Oliavamo  Cesare  di 
diciannove,  rette  le  guerre  civili. Più  fanno  i prin- 
cipi con  ia  reputazione  e col  consiglio,  clic  con 
la  mano  c con  l'armi.  Mostrerebbe,  se  egli  si  ser- 
ve d'uomini  dabbene  o no:  se  falla  laccr  l'invidia 
elegge  capitano  valoroso,  o Inalo  su  per  ricchez- 
za c favori,  a 


VII.  Dicendosi  queste  cose,  Serene  mandò  una 
bella  fanteria  raccolta  dalie  provincie  vicine  a rin- 
frescare la  legione  d" Oriente,  e fi-ce  quelle  acco- 
stare all’ Armenia:  e due  antichi  re,  Agrippa  e 
Antioco , alare  in  ordine  con  eserciti,  per  entrar 
nella  campagna  de’  Parti,  u fece  giilar  punii  per 
l' Eufrate.  L'Armenia  ad  Aristobolo,  la  regione  di 
Sofcna  a Succio  con  le  reali  insegne  commise. 
E venne  a tempo,  che  Vardanc  si  scoperse  nimi- 
co a Vologcsc  suo  padre:  c uscirono  i Parti  d'Ar- 
menia, quasi  differendo  la  guerra. 

Vili.  Erano  queste  cose  in  senato  aggrandite 
da  quelli  clic  proponevano  si  facessero  supplica- 
zioni: il  principe  v'andasse  in  veste  trionfale:  en- 
trasse in  Roma  ovante:  se  gli  facesse  statua  net 
tempio  di  Marte  vendicatore,  grande  come  la  sua; 
tulio  per  I'  usala  adulazione,  c per  l’allegrezza  di 
aver  fallo  suo  luogotenente  in  Armenia  Comizio 
Corbu  one:  e p rare  ap-  ria  la  porla  alle  virtù.  Le 
forze  deli’ Oriente  furon  divise  in  questa  guisa: 
Clic  Quadralo  Ummidto  rimanesse  ucl  suo  gover- 
no di  Siria  con  le  due  legioni,  c parte  delti  aiuti: 
altrettanti  n'avesse  Corbulone,  e più  le  coorti  c la 
cavalleria,  che  svernavano  in  Cappadocia.l  re  ami- 
ci,quelli, secondo  clic  la  guerra  chiedesse, ubbidis- 
si 
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{ics,  proul  bello  conducerct,  parerò  iussi.  Scd 
studia  corum  in  Corbuloncm  promptiora  eranl: 
qui,  ul  [araae  inserviret,  quac  in  novis  coeplis  va- 
lidissima est,  Itinere  propere  confeclo,  apud  Ae- 
geas,  eivilatem  Ciliciae,  obvium  Quadralum  lia- 
buit,  illue  progrcssum,  np,  si  ad  accipiendas  co- 
pias  Sjriam  intravisscl  Corbulo,  omnium  ora  in 
se  verlcrol,  corpere  ingens,  verbis  magnillcus,cl, 
super  evpericnliam  sapicnliamque,  etiam  specie 
inanium  validità. 

IX.  Cclernm  ulerque  Vologesen  regem  nuntiis 
monebanl,  paeem  i/uam  bellum  malici,  dalinque 
obsidibu*,  soli! am  prioribus  reter enliam  in  po- 
pulum  llomannm  continuarci.  El  Vologescs.quo 
bellum  et  commodo  pararci,  an  ul  acmulaliotiis 
suspeclus  per  nomea  obsidum  amovercl,  Iradii 
Aiobilissimos  et  familia  Arsacidarum.  Accepilque 
cos  cent  urie  lusteius,  ab  Ummidio  missus  folle 
priore  de  caussa,  adito  rege.  Quod  poslquam 
Corbuloni  cognitom  esl,  ire  praercctum  coborlis 
Arrium  Varuin  et  reciperare  obsides  iub<  I.  Iliuc 
orlum  inler  praefeclum  el  centurionem  iurgium, 
ne  diulius  etlernis  spcclaculo  essel,  arbilrium 
rei  obsiddius  legatisque,  qui  eos  dueebanl,  per- 
missum.  Alque  iili  ob  rcceiilem  gloriam,  el  indi 
nalione  quadam  eliam  hoslium, Corbuloncm  prae- 
lulere.  Inde  discordia  inlerduces:  querelile  Um- 
midin,  praerepla,  quae  su  in  constliia  palraiis- 
sct:  testante  conira  Corbulone,  « non  prius  con- 
versum  regem  ad  offerendos  obsides,  quam  ipse, 
dui  bello  dclccius.spes  eius  ad  metum  mutarci,  a 
Itero,  quo  componerel  diicrsos,  sic  evulgari  ius- 
sil:  a Ob  res,  a Quadralo  el  Corbulone  prospere 
geslas  laurum  fascibus  imperatori»  addi,  i Quac, 
in  alios  consulcs  egressa,  collimili. 

X.  Eodem  anno  Cacsar  elligiem  Cn.  Domilio 
patri,  consularia  insignia  Asconio  Labeoni,  quo 
tutore  usua  eral,  pctiiit  a scnatu:  sibique  slaluas 
argento  vel  auro  solidas  adversus  offerentes  pro- 
hibuit.  Et,  quamquam  censuissent  palres.ulprin- 
cipium  anni  inciperet  el  mense  decemb.,  quo  or- 
tus  eral  Nero,  vclcrem  rcligionem  Kalcndarium 
Ianuarium  indioando  anno  relinuit.  Heque  rece- 
pii sunl  inler  reos  Carinas  Ccler,  scnator,  servo 
accusante,  aul  Julius  Densus,  equestcr,  cui  favor 
in  Brilannicum  crimini  dabatur. 

XI.  Claudio  Nerone,  L.  Anlistio  coss.  cum  in 
acta  principum  iurarcnt  magistralus,  vn  sua  acta 
conlcgam  Aufisliuui  turare  probibuil  : niagnis 
patrum  laudibus,  ut  iuvenilis  animus, levlum  quo- 
que rcrum  gloria  sublalas,’  maiores  continuaret. 
Serutaque  Icnilas  inPIautium  Lalcranum,  quem, 
ob  aduiterium  Mcssallinac  ordine  remolum,  red 
didii  senalui.  clemenliam  suam  obstringens  cre- 
bris  oralionibus,  quas  Seneca,  testificando,  quam 


scro.  Ma  essi  amavan  più  Corbulone;  il  quale  per 
acquistar  nome,  cosa  nelle  nuove  imprese  impor- 
tantissima, camminando  forte,  riscontrò  Quadra- 
to in  Egea  città  di  Cilicia,rhe  s’era  levato  innanzi 
per  gelosia,  clic  se  in  Siria  entrava  a ricever  le 
genti  Corbulone,  di  gran  persona,  di  parole  ma- 
I gnilico,  allo,  oltre  ulta  esperienza  e al  sapere,  a 
muovere  ancora  con  l'apparenza,  non  facesse  lutti 
! gli  ocelli  in  sè  volgere. 

IX.  L'  uno  e l’ altro  per  messaggi  confortavano 
il  re  Vologesc  a voler  pace  e non  guerra:  dare 
slalielii,  e coutinuar  la  reverenza  portala  da'  suoi 
antecessori  al  popol  Romano.  Vologese,  o per  ap- 
parecchiarsi con  agio  di  forze  a quella  guerra,  o 
per  levarsi  i sospetti  di  concorrenza;  consegnò 
sotto  nome  di  statichi  i primi  del  sangue  Arsacido 
a Islcio  centurione,  da  Cmmidio  per  sorte  man- 
dato prima  al  re  per  delta  cagione:  il  clic  come 
Corbulone  intese,  mondò  per  essi  Arrio  Varo  pre- 
fetto d'  una  coorte.  Il  centurione  ne  venne  seco 
a parole:  e per  non  farsi  Ira  que'  forestieri  scor- 
gere, la  rimisero  netti  statichi,  e ne'  loro  condu- 
centi. Questi  anteposero  Corbulone,  per  la  sua 
fresca  gloria,  c benivoglienza  ancor  de'  nimicò 
Onde  nacque  Ira  questi  capi  discordia;  dolendosi 

| Ummidio,  essergli  levato  di  mono  U acquistato 
per  opera  sua:  e Corbulone  vantandosi,  non  csscr- 
; si  risoluto  il  re  offerire  gli  statichi,  se  non  quando 
' seppe  d' avere  a far  seco,  e voltò  la  speranza  in 
paura.  Nerone  per  rappaciarli  bandi:  (,-Chci  lasci 
dell’  impcradorc  per  te  prospere  gestc  di  Quadra- 
to c di  Corbulone,  si  portassero  con  l'alloro.»  Ma 
queste  cose  che  io  ho  qui  riuoile, spettano  all'anno 
1 appresso. 

X.  In  questo  presente,  Cesare  domaodò  al  sc- 
! nato  l' imagine  per  Gn.  Domizio  suo  padre:  e le 

insegne  di  consolo  ad  Asconio  l.abeonc,  stalo  suo 
tutore.  Le  statue  d'  argento  e d’oro  massicce, a 
lui  offerte,  ricusò,  e contro  al  voler  de’  Padri,  rhe 
il  mese  di  dicembre,  nel  quale  egli  nacque,  fusso 
rapo  d' anno,  mantenne  alle  calendc  di  gennaio 
: 1'  antica  religione.  E non  furono  accetlate  le  que- 
rele poste  da  uno  schiavo  a Carinato  Celere  se- 
natore, e a Giulio  Denso  cavaliere,  di  favorire 
Britannico. 

XI.  Entrati  consoli  esso  Claudio  Nerone,  c 
L.  Anlistio,  giurando  i magistrali  negli  atti  dei 
principi,  a non  volle  che  Anlistio  suo  collega  giu- 
rasse ne' suoi;  a laudandolo  molto  i Padri,  onde 
quel  giovcnilc  animo  compiaciutosi  nelle  picciole 
glorie,  continuasse  nelle  maggiori.  Fu  benigno  a 
Plauzio  Lalcrano,  caccialo,  come  adultero  di  Mcs- 

j saliina,  del  senatorio  ordino,  in  riinetterlovi;  pro- 
' metteva  clemenza  con  sue  dicerie  spesse,  ebe 
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boncsia  praccipcrcl,  rei  iaclantli  ingrnii,  voce 
principia  vulgabat. 

XII.  Cctorum  infracla  paullalim  polenlia  mairò: 
dolnpso  Nerone  in  amori  ni  lilierlne,  cui  vocabu- 
lum  Ade  fui!  : simul  adsumplis  in  consc'enliam 
Olitone  el  Claudio  Senecione,  adolescculolò  de 
corfs:  quorum  Olito  familia  consulari,  Scnecio  li- 
berlo  Cacsarò  palri  gcnilus,  ignara  maire,  dein 
fruslra  obniicnle,  penilus  inrcpscral  per  Invimi  el 
ambigua  scorcia:  ne  scnioribus  quidem  priucipis 
amicis  advcrsanlibus,mulicrcula , nulla  cuiusquam 
iniuria,  cupidines  principis  espiente;  quando  mo- 
re ab  Oclaiia,  nobili  quidem  el  probilalis  speda- 
lac.  Tato  quodam,  an  quia  pracvalcnl  inlicila,  ah- 
liorrcbai:  mclucbalurquc,  ne  in  stupra  feminarum 
inluslrium  prorumpcrel,  si  illa  libidine  pruhibc 
rclur. 

XIII.  Sed  Agrippina  ìibertalem  acmulam,  mi- 
rimi ancillam,  aliuque  cundcin  in  modum  , mu- 
liebrilcr  fremere:  ncque  pocnileiiliam  Olii  ani  sa- 
lieta  lini  oppcriri:  quanluquc  foediora  exprubra- 
bal,  acrius  accendere;  doncc,  vi  amoris  suliaclus, 
cimerei  obsoquium  in  malrem , seque  Scnecae 
permillcrcl.  Ex  cuius  familiaribus  Aunacus  Scrc- 
nus,  simulaliouc  amoris  adtersus  candem  liber- 
iani, primasadolescenlis cupidines  velarcral,  prac- 
bucratquc  nomcn,  ut,  quac  princeps  furlim  muli- 
crculac  Iribucbal , ilio  pai  ani  largirdur.  Tum  A- 
grippiua,  versò  arlibus,  per  blaiidimcnla  iuvenem 
adgredi,  a suum  polius  cubiculum  ac  sinum  offer- 
re,  contcgcndis,  quac  prima  aclas  el  summa  for- 
tuna espcterenl  a.  Quiu  el  falcbalur  intempesti 
vani  seceritatcm  , el  suarum  opimi , quac  iiaud 
procui  imperaloriis  aberaut , copias  Iradebal  : ut 
ninna  neper  coercendo  Clio,  ita  rursum  inlcmpe- 
raulcr  demissa.  Quac  mulalio  ncque  Neronem  fe- 
fclìil,  el  provimi  amicurum  mclucbanl , orabonl- 
que,  calere  insidiai  mufferà,  semper  alrocis, 
tum  et  (alsac.  Forte  illis  diebus  Cacsar,  impecio 
ornalu,  quo  principum  coniugcs  ac  parcnlcs  e fluì- 
leranl,  dcligil  veslcm  el  gemmas,  misilque  donum 
mairi,  nulla  parsimonia,  coni  praccipua,  et  copila 
aliò,  prior  Jeferrcl.  Sed  Agrippina,  « non  bis  iu-  ; 
slrui  e.ullus  suos,  sed  celerò  arceri , proclamai,  I 
el  dividere  lilium,  quac  cuncla  ex  ipsa  liabereU. 
Nec  dcfuerc,  qui  in  delcrius  rcferienl. 

XIV.  El  Nero  infensus  iis,  quibus  superbia  mu- 
liebri* iunilebalur,  derno  voi  Pallanlcm  cura  re- 
rum, quis  a Claudio  iupusilus,  vclut  arbitrimi  re- 
gni agebal:  fercbalurquc,  degredicnle  co  magna 
proscquenlium  mulliludine,  non  absurde  diiissc: 
Jre  Pallanlcm,  ut  eiurarct.  Sane  pcpigeral  Pal- 
ina n sic  cuius  facli  in  praclerilum  inlcrrogardur, 
paresque  ralioncs  cum  republ.  Imberci  i.  Prac- 


Scneca  componeva,  c publicava  per  la  borea  del 
principe,  per  far  mostra  delle  lirlù  che  gl'  inse- 
gnava, u di  suo  ingegno. 

XII.  La  madre  cominriò  apponi  appoco  a ca- 
dere: essendosi  Nerone  impanialo  nell'  amor 
d'  Alle  liberla:  c fanone  consapevoli  due  be’gio- 
vanclii.  Olone  di  famiglia  consolare  c Claudio 
Senecione,  figliuolo  d'  un  suo  bbcrlo.  Quesli  per 
la  libidine  c per  li  scgreli  di  pericolo,  gli  entra- 
rono in  gran  confidenza:  ni  vi  poli  ella,  quando 
il  seppe,  rimediare:  c parve  meglio  a’  consiglieri 
del  prinripc  ( il  quale  la  moglie  Ollavia,  brucili 
nobile  c ottima,  per  dòreulura,  o perchè  le  cose 
vietale  prcvagliono,  min  poliva  polire  ) lasciai  lo 
sfogare  in  quella  femmina,  senza  offesa  d'  alcuno, 
che  nelle  donne  illustri. 


XIII.  Sbuffava  Agrippina,  d’avere  una  liberla 
per  compagna,  una  serva  per  nuora,  c di  colali 
altre  cose,  seni' aspettare  il  ripentirsi,  o slucca- 
re,  del  figliuolo;  cui  quanto  più  svergognava,  più 
accendeva  di  queslo  amore.  Dal  quale  sopraffallo, 
ogni  ubbidienza  levò  a lei,  c voltò  a Seneca;  dei 
cui  faniigliari  un  Anneo  Sereno,  facendo  lo  inna- 
moralo di  qucsia  liberla,  ricopriva  da  principio 
il  giovane  principe:  c «olio  nome  di  coslui  anda- 
vano i prc-cnti.  Allora  Agrippina  mulò  registro: 
c cominciò  a limare  il  giovane  con  le  lusinghe, 
c offerirgli  la  sua  camera  per  dare  celalo  sfogo  a 
quello,  di  che  I'  riè  giovanile,  c la  somma  pulcn- 
za  gli  facesse  venir  voglia.  Confessava  d' essergli 
siala  troppo  severa:  largivagli  tulle  le  sue  ricchez- 
ze poco  minori  di  quelle  delio  impcradorc:  quoti- 
lo dianzi  lo  gridava  rubeola,  laido  ora  gli  si  umi- 
liava. Di  laido  mulameuto  Nerone  attinse  il  fine, 
c gli  amici  ne  torneano,  c pregavamo  a guardarsi 
da  quella,  sempre  atroce,  allora  lalsa,  donna. 
Rileggendo  egli  un  giorno  le  vesti,  e g'oic  delle 
passate  imperatrici;  maudò  a donare  alla  madre 
senza  ritegno  le  più  ricche  c care.  Ella  alzò  la 
voce:  Non  di  (ali  onori  pascerla  il  figliuol  suo, 
ma  lorle  gli  altri:  e dell'  imperio,  datogli  intero, 
rendei  le  questo  spiccino.  Noli  vi  mancò  chi  tulio 
rapportasse,  e peggio. 


XI V.  Nerone,  elio  quelli  non  poteva  patire,  per 
cui  la  donna  era  supciha;  lev ò a Rullarne  il  ma- 
neggio dategli  da  Claudi»,  cui  quale  governava 
quasi  tulio 'I  regno.  Dicono  clic  partendosi  egli 
con  gran  comitiva,  Nerone  a proposito  disse:  Che 
egli  andava  a render  l’ uficio.  Vero  è,  clic  egli 
aveva  pattuito,  clic,  senza  rivedere  i conti  suoi 
publici , a' intendessero  saldi  c pari.  Agrippina 
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reps  post  tiare  Agripp'na  rucrc  nel  t<  rrorem  et  mi 
nas:  ncque  prinripis  auribus  alislincrc,  quo  minu< 
toslarclur,  <t  aJullum  iam  esse  Britamiirum,  te- 
nni dignamque  sfirprm  suscipiendo  palris  impe- 
rio, qiinil  insilus  et  adoptivus  per  iuiurias  matris 
cxcrcrret.  Non  abnuere  se , quin  cunria  infelici 
itnmus  mala  palefierenl , suac  inprimis  nupliac, 
suum  tcncOcium.  Ili  snlum  diis  et  silo  provisum, 
quoil  viverel  privignus.  Ituram  cura  ilio  incastra. 
Audirclur  bine  Germanici  filia  , inde  vilis  rursus 
liurrus  et  essili  Seneca  ; tronca  sciliccl  manu  et 
professoria  lingua  generis  Immani  regimon  expo- 
Hlulanles  ».  Simut  intendere  manus.adgerere  pro- 
lira, a consecratuin  Claudium,  infcrnos  Silatiururn 
mancs  invocare  et  tot  inrila  facinora  a. 

XV.  Turbatus  Ids  Nero,  el  propinquo  die,  quo 
quartino  decimino  actalis  annuin  Brilannirus  ex- 
plelial,  volutarc  sccum  modo  matris  tiolenliam, 
modo  ipsius  indolem  ; levi  <|  unioni  experimento 
neper  cognitam,  quo  tamen  favorem  late  qnaesi- 
xissel.  Fcslis  Saturno  diebus,  inter  alia  aequaliutn 
Indierà,  regnimi  Insù  snrlicnlitim,  menerai  ea  sors 
Neroni.  tgilur  ceteris  diversa,  noe  roborem  adla- 
tura:  ubi  Ilriiannico  iussil,  a exsurgerel,  progres- 
snsquc  in  medium,  cantimi  aliquem  incipercl  », 
inrisum  ev  eo  sperans  pneri,  snbrios  quoque  con- 
victus  nedum  temuteutos,  ignoranlis;  il  le  ronslan- 
ter  cvorsns  est  earmen,  quo,  erotutum  cum  sede 
fnlrin relnisqve summis significabalur.  Un  de  orla 
miseratio  mauifestior,  qina  dissimutalionem  noi 
et  lascivia  evemerat.  Nero  , intellecta  invidia,  o- 
diiim  inlcndil:  urgerdibusque  Agrippinae  minis, 
quia  milioni  crimen,  ncque  iubcre  caedcm  fratris 
palam  andcbal,  nceulta  niolilur:  pararique  vene- 
num iubet,  ministro  Poli  ione  tulio  praetoriac  co- 
liorlis  tribuno,  cuiiis  cura  adtineliatur  damitela  ve- 
nelicii  nomine  Locusta , molla  scelerum  fama. 
Nani,  ut  proximus  qnisqiic  Ilriiannico  ncque  fas 
ncque  lidem  pensi  liabercl , olim  provisus  crai. 
Primum  venenum  ab  ipsis  cducaloribus  accepil, 
transmisilqne,  exsolula  alvo,  parum  voliduni,  ano 
temprromcnlum  ineral , ne  slalim  saeviret.  Scd 
Nero,  lenti  scelcris  inpatiens,  minilari  Ir  buno, 
iuberc  supplicium  vcnetìcae  , quod , dum  rumo 
rem  respiciunl,  doni  parantdefens  ones,  sceurita- 
tem  morarentnr.  Promiitentibus  dein  Iam  praeri 
pitem  neccio,  quam  si  ferro  urgerelur,  cubicnluin 
Caesaris  iuxta  decoqu'lur  virus,  cngriilis  antro  xe 
ncnis  rapidum, 

XVI.  Mos  babebatur,  prineipum  liberos  rum  ce- 
teris idem  aetatis  nobilibus  scdcoles  vesci,  in  ad- 
spcrtu  prnpinqnorum,  propria  el  parciorc  mensa, 
Itlic  epulante  Britannico,  quia  cibos  polusque  eius 
delccius  ex  minislris  guslu  evpiorabat,  ne  ondile 
rclur  instilulum,  aut  ulriusque  morie  proderclur 


imbestialisce , c grida  in  modo  che  il  principe 
l' ode:  « Che  Britannico  era  il  flgliuol  vero  e de- 
gno, e d' età  da  tenere  l’ imperio  del  padre,  usur- 
patogli per  opera  di  lei  trista  da  quello  adottati) 
posticcio  con  si  sselerate  none  c veleno.  Diansi 
pur  funra  lutti  i mali  ( d-ccv’  ella  ) di  quella  casa 
infelice.  Mercè  degl’  iddìi,  c sua,  il  figliastro  esser 
campalo:  con  esso  andrebbe  in  campo,  ove  s’udi- 
rebbe la  figliuola  di  Germanico  da  una  parte; 
dall'  altra  il  vile  Burro  c l’esulo  Sencra,  un  monro 
e un  pedante,  pretendere  il  governo  del  genere 
umano.  » Arrostava  le  mani:  diceva  ogni  male: 
chiamava  Claudio  da  ciclo:  I’ anime  de’ Silani 
d’ inferno:  i tanti  peccali  orrendi  falli  senza  al- 
cun prò. 

XV.  Nerone  se  n’ alierò:  e,  compiendo  Britan- 
nico qualtordici  anni  Ira  pochi  ili,  considerava  or 
la  madre  rovinosa,  ora  il  giovane  spiritoso,  che 
l'aic.i  mostrato,  e acquistatone  graiia  in  quello 
rcstc  Saturnali,  ove  Nerone,  fatto  re  de’  giuochi, 
n'  impose  agli  altri  vari  e da  non  arrossire:  a Bri- 
tannico, che  nel  mezzo  andasse,  e canlassc  im- 
provviso: sperando  far  ridere  il  popolo  del  fan- 
ciullo non  usato  a cene  oneste,  non  che  ubbria- 
cticscbe.  Ala  egli  sensatamente  ramando  accennò 
come  del  suo  seggio  e sommo  imperio  caccialo 
fosse;  e mosse  pietà  più  manifesla,  per  aver  la 
notte  c l’ allegria  levalo  i rispetti.  Nerone,  visiosi 
inai  voluto  per  queslofratollo,  gii  accrebbe  l’odio: 
c per  lo  minacce  d’  Agrippina,  otTrcllò  cagione  di 
farlo  uccidere.  Alla  scoperta  non  v'ora,  e non 
ardiva:  pensò  alle  fraudi,  e d'  avvelenarlo  per 
mezzo  di  Giulio  Pollionc  tribuno  d’  una  coorte 
pretoriana , che  teneva  prigiona  Locusta , con- 
dannata per  molti  avvelenamenti  ond'  era  maestra 
famosa:  c già  ogni  cus'odc  di  Britannico  era  ac- 
concio a fargli  ogni  tradimento.  Questi  gli  diedo- 
no  il  primo  veleno,  clic  gli  mosse  il  corpo,  e pas- 
sò, come  poco  potente,  o temperato  a tempo.  Ma 
Nerone  non  polendo  aspettare,  minaccia  il  tribu- 
no: comanda  che  gastigbi  la  femmina;  poiché, 
per  pensare  al  dire  del  popolo,  a scusar  sè,  ten- 
gono il  principe  in  pericolo.  Prometlongli  morie 
più  subila  die  di  coltello  nel  cuore.  Nella  sua 
anticamera  cuocon  di  più  veleni  provali  pessimi 
un  furiosissimo. 


XVI.  Usavano  i figliuoli  de'  principi  sedere  in 
rista  loro  appiè  de'  letti  con  altri  nobili  di  loro 
età,  a mensa  separala  c mcn  ricca.  Cosi  man- 
giando Britannico,  uno  de'  suoi  gli  faceva  de’ cibi 
e del  bere,  la  credenza:  c per  non  mancare  dcl- 
■ l’ usato,  o non  chiarire  il  veleno,  morendo  ambi; 
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srelil',  tnlis  tli.lus  reperto!  est.  Innovi.i  adirne  nr 
|iraerai  ila  cl  libala  gu>lu  polii)  Irndilur  Britanni- 
co: deiir,  postquam  fervore  aspcrnabalur,  frigida 
in  aqna  adfundtur  venenum,  quoii  ila  cunclos  c 
ius  arlus  pcrvasil,  ut  yoz  pariler  el  spirilus  rape 
renlur.  Trcp  dalur  a circu msedeulibus;  diffugiunl 
inprudentes.  Al  quibus  allior  iuiclleclus,  rcsislunl 
defili  cl  Ncroiicm  inlucnlcs.  Mie,  ut  crai  rccbnis 
et  nescio  simili*,  c soblum  ila,  ail,  per  comilialem 
morbuiu.quo  prirnum  ab  infaulia  adfiictaretur  Bri- 
tannieu*,  el  rediluros  paullalitn  visus  sensusque».  ' 
Al  Agrippinac  is  pavor,  ca  cimstcrtialio  mentis, 
quamvis  vuliu  prcmerelur,  cmicuii,  ul,  pcrinde 
ignarum  fuisse  ac  sororem  Britannici  Oclaviam, 
eonstileril:  quippc  sibi  supremum  ausilium  ere- 
plum,  et  parricidi!  cvemplum  intclligebal.  Oolavia 
quoque,  quamvis  rudibus  annis,  dolorom,  carila- 
tcm.  omnis  adfeclus  abscondere  didiceral. 

XVtl.  Un  po  l breve  silenlium  repclita  convivii 
Inolili;!.  Nus  cadcm  nccem  Britannici  el  regimi 
roniunxil,  proviso  ante  funebri  paralu,  qui  modi* 
cu*  fuìt.  In  campo  lamcn  Martis  sepullus  est,  adeo 
turbidis  imbribus,  ut  vulgus  iram  definì  portendi 
rredideril  adversus  facinus,  cui  pleriquc  eliaui 
Immillimi  ignoscebanl,anliquasfralrum  diseordias 
et  insociabile  regnuin  aeslimantes.  Tradunl  pleri* 
qne  eorum  temporum  scriptores , « crebria  ante 
osilium  diebus  inliisum  isso  pucritine  Br  tannici 
Nerouem  »:  ut  iam  non  pracmatura,  ncque  sana 
mora  vidcri  qneal,  quamvis  inter  sacra  mcnsae, 
ne  tempore  quidcin  ad  cotnplcxum  sororum  da- 
to, anle  oculos  inimici  properala  sii,  ili  illuni  su- 
premum  Ctaudiorum  sanguiucni, stupro  prius  quani 
veneno  pollutum.  Fesliuaiioncni  exsequiarumedi- 
rlo  Cacsar  di  fenili!,  a maioribus  inslilulum  refe-  ' 
reo-,  k sublraliere  oculis  acerba  finterà , ncque  ! 
laudationibus  aul  pompa  delincre  Cclcrutn  i l si-  j 
bi,  amisso  fratris  auvilio,  reliquas  spos  in  reputi, 
silos  : et  tanto  magis  fovendum  patribus  populo- 
qne  prtncipcm , qui  unus  supercssct  e fauiilia, 
snnimum  ad  fkstigium  genita  a.  Esili  largdionc po- 
lissimos  amicorum  ausi!. 

XV  111.  Mcc  defuerc,  qui  argucrcnt  viros  gravi- 
tatem  adseverantes,  a quod  domos,  vilios,  id  tem- 
poris,  quasi  praedam  divisissent  a,  Alii  necessita- 
telo odhibltam  credebanl  a principe,  seeleris  sibi 
conscio  et  vmiam  sperante,  si  largitiombus  \ali- 
dissimum  quemque  obslriniissel.  At  m.  lris  ira 
nulla  munificenti»  len  ii,  sed  amplecli  Oclaviam: 
crebra  cum  amicis  secreta  habrrc:  super  ingcni- 
tnm  avariiiam  umlique  pccunias,  quasi  in  subsi- 
dium,  conripcre,  tribunos  cl  cenlurioncs  comiter 
excipcre:  nomina  et  virtutes  nobilium  , qui  edam 
lum  supercranl,  in  bollore  liabere;  quasi  quaere- 
rct  ducetti  et  parie*.  Cognilum  id  Mirimi,  eicu- 


*i  trovò  quela  astuzia:  Fu  portalo  a Britannico  ila 
bere  scura  vc’cno,  e fattogli  la  credenza,  ma 
troppo  raldo:  perciò  ricusalo,  c lafTreddato  con 
acqua,  ove  era  il  vrlcno  Corsegli  di  fado  per  tulle 
le  membra,  c Inl-og'i  la  voce,  e’I  Baio.  Oue'gio- 
vani  si  spaventarono:  alcuno  ne  fuggi;  ma  gl’ in- 
tendenti afiisaron  Aeronc.  Egli  senza  Inaivi  su, 
fallosi  nuovo, disse:  ((Parsegli  quel  male,  del  (pia- 
le sin  da  bambino  cadeva,  c appoco  appoco  rin- 
verrebbe.» Quanto  Agrippina, clic  non  più  il'  Olla- 
via  sorella  di  lui  ne  sapea,  ne  rimanesse  smarrita, 
le  si  Irssc  nel  viso,  benché  acconcio:  come  colei, 
cui  era  tolto  ogni  aiuto,  e dalono  annunzia  di  sua 
morte.  Oltnvia  ancora,  benché  di  anni  tenera,  im- 
paralo aveva  a nascondere  il  dolore,  l' amore  e 
ogni  alleilo.  Così  dopo  un  breve  silenzio,  si  tornò 
all'  allegria  del  mangiare. 

XVII.  La  stessa  notte  mori  Britannico,  e fu  arso 
ron  esequie  scarse,  e prima  prevedute.  Fu  sep- 
pelliio  pure  nel  campo  di  Marte:  con  pioggia  si 
tempestosa,  che  parvero  crucciali  gl'iddii;  ben- 
I clic  molli  scusassero  Menine,  incolpandone  la  na- 
tura de’ fralelli,  sempre  discordi,  e del  regno, 
clic  non  vuol  compagnia.  Molli  scrittori  di  quei 
tempi  dicono:  aver  prima  Meronc  spesse  volle 
abusato  la  fanciullezza  di  Britannico;  perciò  non 
può  parere  affienata  nè  cruda  qucl'a  morie,  Lcn- 
chè  nelle  sagre  mense  dato,  senza  lasciarlo  dalla 
sorella  abbracciare,  in  su  gli  occhi  al  nimico:  il 
quale  eslinsc  quel  sangue  ultimo  de'  Claudi,  pri- 
ma ila  vitupero,  che  da  veleno,  corrono.  Cesare 
per  bando  le  affrettate  esequie  scusò  con  dire: 
«Clic  gli  amichi  usavano  levarsi  dinanzi  agli  occhi, 
o non  con  le  pompe  c dicerie  troltenersi,  le  morti 
acerbe.  Mancatogli  l'aiuto  del  fratello,  ogni  spe- 
ranza sua  era  url  a repubblica.  Bella  famiglia, 
naia  al  sommo  imperio,  rimanca  solo;  lauto  più 
doveano  i Padri  e il  popolo  tenerlo  caro.»  A'prin- 
cipali  amici  periamo  donò  largamente. 

XVIII.  E tassati  furono  alcuni  clic  Taccono  il 
grave;  d’ essersi  case  e ville,  quasi  prede,  spar- 
titi in  tale  stagione.  Altri  diceano,  averli  ad  accet- 
tare forzali  dal  principe,  che  si  sentiva  dal  pec- 
! calo  rimordi  re,  c con  donare  a’  più  grossi  spera- 
la perdono.  L' irala  madre  giù  non  potè  con  ve- 
runa larghezza  a iutare.  Ella  abbracciava  Oltnvia: 
aveva  co’  suoi  confi  lenii  gran  segreli:  rapiva,  ol- 
tre all' avarizia  radicata  n II’ ossa,  per  ogni  verso 
danari,  quasi  per  aiutarsene:  tribuni  c centurioni 
carezzava:  de’  nobili,  clic  vi  cron  rimasi,  di  con- 
to, venerava  I nomi  e le  virtù;  come  cercasse 
capo  c parte.  Ciò  veduto  Mcronc,  mandò  via  le 
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Iiiosquc  mililarcs,  quae,  ul  coniugi  imperatoria  o- 
lim  , lum  ci  ut  mairi  scrvabanlur  , et  Germanos, 
super  eunilcm  honorem  ciislmlcs  ailililos,  tlegreUi 
iiibel.  Ac,  ne  coclu  salutautiuni  frcqucnlaretur, 
separai  Jorouin  , matreniquc  transfert  in  cam  , 
quae  Anlonioc  filerai:  quutiens  ipsc  illue  ventila- 
rci, sephis  turba  ceulurionum,  et  post  breve  oscu- 
luei  vligreilii-ns. 

XIX.  Nilul  rcrum  morlaliiim  tam  instabile  ar. 
fìuuim  csl,  quam  fama  potenliac,  non  sua  >1  itila. 
Slalim  rei  cium  Agrippinnc  limen.  Nomo  solari, 
nomo  adire,  praetcr  paucas  feminas,  amore  an  o- 
ilio,  incerlum.  Ev  quibus  crai  Ionia  Silana,  quam 
matrimonio  C.  Siiti  a Messaliina  d-pulsam,  supra 
n tuli:  insignis  genere,  forma,  lascivia , et  Agrip- 
pinae  din  pcrcara:  moi  uecultis  inlercas  ofTi-nsio- 
nibus , quia  Scvtium  Africauum , nobilem  iuve- 
nem,  a nupliis  S lanae  delorrucnit  Agripp  na,  in- 
pud cam  et  vergeutem  annis  diclitans;  non  ul  Afri- 
ranum  sibi  seponercl , sed  ne  opibus  et  orbitale 
Silanac  maritila  potirclur.  Ilio,  spc  ullinnis  (dila- 
ta, parai  accusatore:  ex  clicnlibus  suis,  llurium  et 
Catvisium,  non  velerà  et  saepius  iam  audita  dofe- 
rens,  quod  Brilannici  morlcm  lugcrel  aut  Orlaviac 
iniurias  evulgarcl;  sed,  dc>linavisse  cani,  Itubel- 
lium  Plautum , per  mali-mani  oiiginem  pari  ac 
Mero  gradu  a d.  Auguslo,  ad  rea  novas  estollere; 
coniugioque  cius  et  iam  imperio  remp.  rursus  in- 
vadere. ilaec  Iturius  el  Calvi-ius  Alimelo,  Domi- 
tiae,  Meronis  amitac,  liberto,  apcriunt.  Qui,  laetus  ; 
oblatis  (quippc  inler  Agrippinam  el  Dnmiliam  in- 
fensa acmulalio  everccbalur)  Puridem  liislrionetn, 
libcrtum  et  ipsum  brunitine  , inpulit  ire  propere, 
crimenque  alrociicr  deferrc. 

XX.  Provecla  noi  crai,  el  Neroni  per  vinolcn- 
tiam  Irabebatur,  rum  itigredilur  Paris,  solitus  alio- 
quiu  id  tempori:  luvus  priucipis  intendere  : sed 
tunc  romposilus  ad  maesliliam,  espositoque  indi- 
rii  ordine,  ila  audientem  citcrrcl,  ul  non  tantum 
ma'rcm  Plautumque  inlcrflcerc  , sed  bui  rum  et- 
iam  demovere  praefectura  destinarci , tamquam 
Agrippinac  gratia  proveelum  et  vicem  reddentem. 
Fabius  Rusticus  auclor  est,  scriptos  esse  ad  Cac 
cinani  Tuscum  codicdlos,  mandala  ei  praclnriarum 
cobortium  cura  ; sed  opc  Senccae  dignaliouem 
burro  relentam.  Plinius  el  Cluvius,  nibii  dubiia- 
lum  de  fide  praefeeli , rcfcrunl.  Sane  Fabius  in 
clinat  ad  laudes  Senccae  , cuius  nmicitia  floruit. 
Nos , cor.s  -usuo)  auctorum  siculi , quae  diversa 
prodidcrinl,  sub  nnmiuibus  ipsorum  Irademus. 
Nero  trepidus,  et  jntcrfleicndac  malris  aiidus,  non 
prius  diITcrri  potuit , quam  llurrus  ncccm  eius 
promitlcret,  si  facinoris  eoarguerciur:  « sed  cui- 
cumque  , nedum  parenti,  defensionem  liihuen- 
dam:  ncc  accusatorcs  adesse,  sed  vocem  unius  ex 


sentinelle,  die  ella  teneva  già  come  moglie,  c 
ancora  come  ma-ire  dell' imperadorc,  e olire  a 
questa  pompa,  la  guardia  d.:'  Germani,  c perdio 
meno  gente  la  venisse  a salutare,  la  fece  tisrire 
di  casa  sua,  c tornare  in  quella  che  fu  d'Antonia; 
ed  ci  non  v'andava,  se  non  in  mezzo  a molli  cen- 
turioni: davalc  un  freddo  bacio,  e partivasi. 

XIX.  Ninna  cosa  mortale  si  tosto  vola,  come  l’o- 
pinione del  potere  clic  non  Ita  forre  da  sé.  La 
porla  d’Agrippina  diacciò  subito:  non  l'andava  a 
consolare,  a vedere,  fuorché  poche  donne:  nè  si 
sa,  se  per  amore,  o per  od-o:  tra  le  quali  Giunia 
Silana,  già  moglie  di  C.  Silio  (falla  rimandare,  co- 
me dicemmo,  da  Mcssallina),  di  gran  sangue,  bel- 
lona lasciva,  bilia  d'Agrippina  un  tempo,  poi  non 
si  di-  eano  punto;  perché  Agrippina  non  la  lasciò 
rimaritare  a Seslio  Albicano  giovane  nobile , di- 
cendola disonesta  e verchia  : non  per  goderlosi 
ella , ma  perchè  egli  come  marilo , non  redasse 
lei  ricca  c orba.  Ella,  collo  il  tempo  da  vendicar- 
si, ordina  clic  llurio  c CaWisio,  sue  creat  ure,  t'ac- 
cusino, non  di  piagnere  la  morie  di  Br  tannico,  c 
coniar  gli  straparlamene  d'Ollatia,  cose  vecchie 
e stracche;  ma  d'ordire  noiilà  con  Rubcllio  Plau- 
to, disceso  per  madre  da  Augusto  in  pari  grado 
clie  Nerone,  c volerlo  tórre  per  marilo,  e di  nuovo 
la  rt-pub  ica  occupare,  llurio  e Calvisio  scuoprono 
questa  cosa  ad  Alimelo  , liberto  di  Domiria  , pa- 
terna ria  ili  Nerone.  Costui  lido,  perchè  Agrippi- 
na c bomiria  si  cozzavano  neramente,  spinse  Pa- 
ride slrione,  liberto  anch'egli  di  bomizia  a cor- 
rere, e riferire  cuti  alrocità  questa  congiura  a Ne- 
rone. 

XX.  Era  gran  peno  di  noltc,  c Nerone  la  con- 
sumava avvinazzandosi.  Paride,  usalo  a quell'ora 
a rinforzare  l’allegria  del  principe,  entrò  con  viso 
addoloralo:  c contatogli  tulio  per  ordine,  gli  mise 
si  falla  paura,  clic  deliberò  ammazzar  la  madre  e 
Piamo:  Burro  da  lei  fallo  grande  c lei  riconoscen- 
te, cassare  dalla  prefellura.  Fabio  Buslico  scrive: 
Clic  Cecina  Tusco  fu  fallo  prcfctlo  de'prcloriani, 
c mandatogli  la  palenlc;  ma  l'aiuto  di  Seneca  raf- 
fermò Burro.  Plinio  e eluvio  dicono  : Che  della 
fede  di  Burro  non  fu  dubitato;  ma  Fabio  loda  Se- 
neca volentieri,  perchè  lo  fece  grande.  Noi,  dove 
s’accordano,  ailermcrcmo;  dove  no,  gli  citeremo. 
Nerone  spaventato  , c d"  uccider  la  madre  avido, 
non  le  data  sosta,  se  Burro  non  promcltcva  levarla 
via,  provala  l'dccusataLc  difese  darsi  a ciaschedu- 
no, non  clic  alla  madre;  non  ci  essere  accusatori, 
ma  voce  d’un  solo  c di  casa  nimica:  considerasse 
che  nella  none  c fra  ’l  vino  le  deliberazioni  potè- 
van  riuscire  indiscrete  e temerarie.  » 
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inimica  domo  adfcrri.  Refutarc  loucl  ras  cl  vigila 
lam  convivio  tioclcm;  umniaquc  Icmcrilaii  i l in- 
scitiae  propiora  a. 

XXI.  Sic  lenilu  principia  mclu,  cl  luce  orla,  ilur 
a<l  Agrippinam  , ul  nascerci  olicela  dissolverel- 
qnc,  vi  i poenas  lucrcl.  Burrus  iis  maudalis  , Se- 
neca coram,  fungcbalur.  Adcrant  cl  ei  liberlis  ar- 
bitri! sermoni?.  Deinde  a Burro,  postquam  crimi- 
na  clauctores  evposuil,  minaciler  aclum.  Et  Agrip- 
pina fcrociae  nicmor,  o Non  miror , inquii,  Sda- 
nam,  numquam  citilo  parlu,  raatrum  adfeclusigno- 
tos  lialicrc.  Ncque  enirn  periodo  a parentibus  li- 
beri, quam  ab  inpudica  adulteri  n.ulantur.  Ncc,  si 
llurius  el  Calvisìus,  adesi?  omnibus  forlunis,  no- 
vissimam  suscipicndac  accusalionis  opcram  anui 
repeudunt , ideo  aul  milii  infamia  parricidii , aul 
Corsari  conscicnlia  subeunda  csl.  Nani  Domiliae 
inimicitiis  gralias  agerem,  si  benevolcnlia  mocum 
in  Neroncm  meum  cerlarel  : nunc,  per  concubi- 
num  Atimclum  cl  bislrionem  Paridcm  quasi  sce- 
me fabulas  componi).  Baiarum  suarum  piscinas 
cilollebal,  rum  meis  consiliis  adoplio  cl  procon- 
sulare  ius  el  designatio  consulatus  et  celerà  api- 
acendo imperio  praepararcntur.  Aul  ciislat,quico- 
liorlcs  in  urbe  lenlaias , qui  provinciarum  ildem 
labcfactalam , denique  servo?  «el  liberlos  ad  sce- 
lus  corruplos  argual.  Vivere  ego  , Britannico  po 
licnlc  rerum,  po'eram?  al  si  Piautus  aul  quis  ali u-v 
remp.  iudicalurus  obtinuerit,  desunt  sciiiccl  mihi 
nccusntorcs,  qui  non  verba , inpalienlia  caritatis 
aliquando  incauta,  sed  ea  criniina  obiicionl,  qui- 
lius,  nisi  a Alio,  absolvi  non  possim  ».  Commolis, 
qui  adcranl,  ullroqiic  spirilus  eius  miliganlihus, 
eonloquium  filli  esposcii:  ubi  nihil  prò  innoccn- 
na,  quasi  diffiderei;  ncc  beneficiis,  quasi  expro- 
brarel,  di?scruil;scd  ulliunem  iu  delalorcs  el  prae- 
mia  amici?  oblinuil. 

XXII.  Praefeclura  annonae  Fenio  Bufo  ; cura 
ludorum,  qui  a Causare  parabantur,  Arruntio  Stei  - 
lac;  Aegjplus  C.  Balbillo  pcrmillunlur.  Syria  P. 
Anleio  destinala:  sed  variis  mov  arlibus  elusus,  ad 
poslremum  in  urbe  rclenlus  esl.  Al  Silana  in  ci- 
silium  acla.Calvisius  quoque  et  llurius  releganlur. 
Ile  Alimelo  supplicium  sumplum,  validiorc  apud 
libidine?  principis  Paride,  quam  ul  poena  adfi- 
cerctur.  Plaulus  ad  pracsens  silcnlio  transmis- 
sus  esl. 

XXIII.  Deferunlur  dettine  consrnsisse  Pallas  ac 
Bnrrus,  ul  Coruelius  Sulla,  clarlludine  generis  et 
adlinilalc  Claudii,  cui  per  nuplìas  Anloniac  gener 
crai,  ad  imperium  vocarvlur.  Eius  acru*atinnis  au- 
ctor  cistilil  Paelus  quidam,  cicrcendi?  apud  ac- 
rarium  scrlionibus  famosus,  el  tum  vanilalis  ma- 
nifeslus.  Noe  tura  graia  Pullanlis  innocentia,  quam 
gravi?  superbia  fuil:  quippc,  uominalis  libcrtis  e- 


XXI.  Scemala  ro.-l  al  principe  la  paura  c fallosi 
giorno;  a Burro  fu  commesso  clic  andasse  a esa- 
minar Agrippina,  per  assolverla  o dannarla.  Egli, 
presemi  Seneca  c alcuni  liberti , lesse  la  quere- 
la, c gli  accusanti,  c minaccio!!».  Ella  più  indra- 
gala che  mai,  disse:  a Non  i maraviglia  clic  Si- 
lana  sterile  non  conosca  l'amor  dc'fìgliuoli,  I quali 
non  posson  la  madre  scambiare , come  le  ribalde 
i bertoni.  Nè  llurio  c Calvisio,  clic  lian  dato  fondo 
a ogni  loro  avere,  c ora  per  aver  pane  da  quella 
vecchia  mi  fanno  la  spia,  cagioneranno  mai  a me 
infamia,  nè  a Cesare  colpa  di  parricidio.  Alla  ni- 
miciziadi  Domili»  avrei  oblign,  se  ella  gareggiasse 
meco  in  amare  Nerone  mio;  ma  ella  altendc  ora 
eo'bcl  personaggi  d'Aiimelo  suo  drudo,  e di  Paris 
suo  spione  quasi  a compor  farse:  c prima  si  tra- 
stullava a Baia  cu' suoi  vivai;  quando  io  co' mici 
consigli  lo  faceva  adottare,  far  viceconsole,  dise- 
gnar consolo,  e l'altro  vie  gli  lastricava  all'impe- 
rio. Rene  ora  contro  gli  avrò  lentaln  guardia,  sol- 
levalo provinole,  corrotto  schiavi  o liberti?  Forse 
poteva  io  vivere  regnando  Britannico?  o se  Plau- 
to, o altri,  falli  padroni,  m'avessero  avuto  a giu- 
dicare, potrai!  mancare  forse  accusatori , non  ili 
parole  scappale  per  troppo  amore,  ma  di  cose  da 
non  perdonarle  se  non  ci  figliuolo  a me  madre?» 
Commosse  quc'cltc  Cerano,  c cercavano  di  miti- 
garla. Ella  ottenne  di  parlare  al  figliuolo:  col  quale 
non  entrò  nè  in  sua  innocenza,  quasi  le  bisognas- 
se, nè  in  suoi  benefìci , quasi  gii  rimproverasse; 
anzi  otlenue  gasligo  agli  accusanti  c premio  agli 
amici. 


XXII.  Fenio  Rufo  fu  fallo  prefetto  dell’annona: 
Arrunzio  Stella,  della  festa  clic  Nerone  ordinava: 
Caio  Balbillo  governatore  d' Egitto:  P.  Anleio  de- 
stinalo per  Siria,  ma  dopo  vari  oggranicnli,  alla 
Gnc  fu  arrestalo  in  Roma:  Silana  scacciala:  Calvi  - 
sio  ed  llurio  confinali:  Alimelo  giustizialo.  Le  li- 
bidini del  principe  scamparon  Paride  : di  Plauto 
per  allora  non  si  parlò. 

XXIII.  Pollante  c Burro  Turoii  poi  accusali  d’a- 
ver conscnldo,  che  Cornelio  Sil'a  di  gran  sangue, 
marito  d'Antonia  figliuola  di  Claudio,  fosse  as- 
sunto all’imperio.  La  spia,  riuscì  del  ludo  falsa:  c 
j fu  un  cerio  Pelo,  infame  incetlalor  di  beni  di  con- 
dannali, clic  il  fisco  incantava.  Di  Patinine  non  fu 
tanto  cara  l'innocenza,  quanto  stomacò  la  super- 
• bia,  avendo  dello,  quando  seni!  nominar  suoi  II- 
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ius,  quos  eonscios  habcrcl,  rcspondil:  t niliil  un- 
quam  se  domi,  itisi  nulu  ani  manu,  s'gnilicassc, 
ve!,  si  ptura  deinonslranda  cssenl , scriplo  usimi, 
nc  vorem  consociarci  ».  Burrus,  quamvis  reus  in- 
ler  iudices  scnlcnliam  ditil:  cxiliumquc  accusa- 
lori  iurogalum  , et  labulae  causine  suul,  quibus 
oblillcrata  aerarli  nomina  rclrahcbal. 

XXIV.  Fine  anni  slalio  coborlis  adsidcrc  ludis 
solila  dcmoiclur,  quo  maior  spccics  libcrlalis  os- 
sei: ulque  miles,  Ihoalrali  liccnliae  non  permix- 
lus,  incorruplìor  agercl;  ,ct  piebes  darei  experi- 
incnlum,  an,  amolis  cuslodibus,  modestiam  rclinc- 
rel.  lirbem  princcps  luslravil , e responso  liaru 
sp  eum.  «inori  lovis  ac  Ninc-rvac  aedes  de  coclo  ta- 
cine crani. 

XXV.  Q.  Volusio,  P.  Scipione  cosa,  olium  foris, 
foed  i domi  lascivia;  qua  Nero  Binerà  urbis  cl  lu- 
panaria  el  divcrlicula,  veste  servili  in  dissimula- 
tionem  sui  composilus,  pererrabat,  comilanlibus, 
«pii  raperenl  vcndilioni  exposila,  cl  obviis  vulnera 
inrcrrenl,  adversus  iguaros  adro,  ul  ipse  quo<|uc 
cxcipcrcl  ictus,  cl  ore  praefcrrcl.  Deinde,  ubi  Cac- 
sarem  esse,  qui  gras>arelur,  pemoluil,  augeban- 
turque  iuiurìae  adversus  viros  fvminasquc  insi- 
gne», cl  quidam,  permissa  semel  licenlia  sub  no- 
mine Neronis  , inulti  propriis  curri  globis  eadcrn 
cxcrccbanl,  in  modum  caplivilalis  nos  agebalur.  i 
luliusAIonlanus,  senatori!  ordinis.scd  qui  nondum 
Ironorem  capessissct,  congressus  ferie  per  lene- 
bras  cum  principe,  quia  vi  allenlanlcm  acriler  re- 
puterai, deinde  agnilum  ormerai , quasi  expro- 
brassel,  mori  udactus  est.  Nero  aulem,  nrclucnlior 
in  poslcrum,  mililcs  sibi  et  plcrosquc  gladiolo- 
rcs  circumdcdil , qui  rixarum  inilia  modica  el 
quasi  privala  sincrcnl:  si  a lacsis  validins  agere- 
lur,  arma  inferebanl.  I.udicram  quoque  licentiam 
el  faulores  hislrionum  vclul  in  proelia  convertii 
inpunilaic  cl  pracmiis,  alque  ipse  occultus  cl  plc- 
rumque  Corani  prospcctans:  donec,  discordi  po- 
pulo,  cl  gravioris  molus  terrore,  non  aliud  reme- 
dium rcpcrlum  est,  quam  ul  histrioncs  Italia  pel-  i 
Icrenlur,  niilesquc  lliealro  rursum  adsidercl. 

XXVI.  Per  idem  tcnipus  aduni  in  scnalu  « de 
fraudibus  libcrlorum,  elUagilalumquc,  ul  adver- 
sus male  mcrilos  rcvocaitdac  libcrlalis  ius  patro- 
na daretur  ».  Nec  dccranl , qui  eenscrenl.  Sed 
consu'es,  rclalionem  inciperc  non  ausi  ignaro 
principe,  perscripserc  lamen  consensum  senatus: 
illc  an  auclor  conslilutionis  Berci,  ut  inler  pau- 
cos  cl  sculenliac  adversos:  quibusdam,  coalìlam 
liberiate  inrcverenliam  co  prorupissc , frementi- 
bus,  « vino,  an  acquo  cum  patronis  iure  agerent, 
scnlcnliam  corum  consultarci]! , ac  verberibus 
manus  uliro  intcnderent , impulerc  vel  poenam 
suam  dissuadenti s.  Quid  cu  ni  aliud  lacso  palrouo 


b<  r testimoni  : «Clic  in  casa  sua  non  coman- 
dava clic  per  cenni:  e bisognando  spriincr  meglio, 
per  non  s’ afTr.ilellar  con  essi  parlando, scriveva. a 
Burro,  benché  reo,  fra'g'udiei  diede  il  volo.  Polo 
fu  bandito,  c arsigli  i libri  flscati,  ove  raccendeva 
i debitori  clic  avevan  pagalo. 

XXIV.  Al  fine  dell'anno  si  levò  la  guardia  solila 
tenersi  alle  feste  , per  mostrare  più  libertà  : non 
insegnare  a'soldali  quelle  licerne  ili-ila  plebe:  e 
lei  provare  come  senza  guardia  slcssc-  Gli  aru- 
spici fecero  al  principe  purificare  la  dtlà,  essen- 
do in  su  i Icnipii  di  Giove  c di  minerva  cadute 
saette. 

XXV.  L'anno  di  Q.  Volusio,  c P.  Scipione  con- 
soli, fuori  fu  quiclo,  nella  città  scorretto;  perchè 
Nerone  per  le  vie,  taverne  e chiassi,  travestito  da 
schiavo,  con  mala  gente  correva  a involur  le  cose 
da  vendere:  e faceva  tafferugli  si  sconosciuto,  che 
ne  toccava  anch’egli,  c ne  portò  il  viso  segnato. 
Chiaritosi  esser  lui  clic  faceva  questi  baccani,  cre- 
scevano gli  oltraggi  ad  uomini  e donne  di  gran 
qualità  ; pcreliè  molte  quadriglie  d’altri,  credule 
esser  la  sua  , affrontavano  a mali  salva:  e pareva 
la  notte  la  città  ire  a sacco.  Giulio  Montano  del- 
l'ordine  scuaturio,  benché  non  anco  entralo  in  uf- 
fizio, venuto  alle  mani  una  notte  col  principe,  lo 
fece  cagliare;  poi  conosriulolo,  e chiestoti  perdo- 
no, fu  fallo  morire,  quasi  glielo  avesse  rimprove- 
rato. Nerone  andò  poscia  più  cauto,  con  masnade 
di  suldaii,  e gladiatori  clic  lo  lasciasscr  fare  i pri- 
mi affienii  ; ma  riscaldando  la  zuffa,  sccorresser 
con  l'arme.  Converti  la  licenza  del  favorire  chi 
questi,  ehi  quelli  strioni,  quasi  in  battaglia,  col 
non  punire  e col  premiare:  e star  esso  a vedere 
ora  ascoso  , ora  scoperto.  Alla  qual  discordia  vii 
popolo,  c pericolo  di  sollevamento,  fu  rimediato, 
col  cacciare  gli  slrioni  fuor  d' Italia,  c nel  teatro 
rimetter  la  guardia  de'soldali. 


XXVI.  In  questo  tempo  si  trattò  in  senato  delie 
fraudi  dc'liberti,  e clic  i patroni  potessero  per  mali 
portamenti  rilor  loro  la  libertà.  Approvatori  non 
mancavano.  Ma  i consoli  non  ardirono  proporlo 
senza  sapula  del  principe;  scrisscrgli  : Clic  d se- 
nato n'era  contento;  nc  comandasse  egli  il  partito, 
come  tra  pochi, c discordi.  Fremevano  alcuni:  zLa 
libertà  averli  fatti  si  insolenti,  clic  trattano  a dirit- 
to, o a torlo  , stanno  a tu  per  tu  col  patrono,  e 
quando  gli  vuol  gasligare,  tc  lo  rispingouo  o ma- 
nomettono. £ un  povero  patrono  offeso,  che  può 
far  altro  al  suo  liberto,  clic  discoslarlosi  venti  mi- 
gl  a iu  Campania?  nel  resto  proccdon  del  pari,  e 
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concessimi,  quam  ut  vìccsimum  ultra  lapidcm  in 
oram  Campanule  libcrtum  relego:?  Celcrjs  aclio- 
ncs  promiscua*  et  parcs  esse.  Tribuendum^li- 
quod  lelum,  quoti  spemi  nequeat.  Ncc  grave  ma- 
numissis,  per  idem  obsequium  rclincndi  libarla 
lem,  per  quod  adscculi  siili.  Atcriminum  manife- 
slos  merito  ad  scrvilulem  retrabi,  ul  melu  cocrcc- 
anlur,  quos  beneficia  non  mulavisscnl  a. 

XXVII.  Disscrcbaìur  conira:  « Paucorumculpam 
ipsis  ex  liosam  esse  deberc:  niliil  universorum  iuri 
derogandum.  Quippc  late  rusum  id  corpus.  Mine  ; 
plcrumque  tribus,  dccurias,  minisleria  magislra- 
tibus  cl  saccrdolibos,  cohorles  ebani  in  urbe  con- 
scriplas.  El  plurimis  cquilum,  plcrisque  senatori- 
bus,  non  aliunde  origincni  traili.  Si  separarcnlur 
liberiini,  manifeslam  foro  penuriam  ingenuorum. 
Non  frustra  maiores,  rum  dignilalcm  ordinum  di- 
vidcrcnl , liberlalem  in  communi  posuisse.  Quin 
et  manuniiitendi  duas  specics  inslitulas,  ut  relin- 
querclur  pocnilcntiac  aut  novo  benefìcio  locus. 
Quos  vindicla  palronus  non  libcraveril,  velut  «in- 
culo servitulis  adlineii.  Dispiceret  quisque  meri- 
ta, tardeque  concederei,  quod  dalum  non  adime- 
relur  i.  linee  sentenlia  valuit.  Scripsitque  Cacsar 
scnatui,  a pritalim  cipcndcrent  caussam  libcrlo- 
rum,  quoliens  a palronis  argucrenlur:  in  commu- 
no  nihil  derogarcnl  » Nec  multo  post  creptus  a- 
milac  libcrlus  Paris,  quasi  iure  civili;  non  sine  in- 
famia principis,  cuius  iussu  pcrpctralum  ingenui-  > 
tatis  iudicium  erat. 

XXVIII,  Manebai  nihilominus  quaedam  imago 
rcip.  Nam  inler  Vibullium  praelorem  cl  plebei  iri- 
bunum  Anlistium  orlum  cerlamcn,  quod  inmode- 
slos  fautore»  hislrionum,  el  a praclorc  in  «incula 
ductos,  tribunus  omini  iussissel.  Comprobarere 
palres , Ricusata  Antistii  licenlia.  Simul  proliibiti 
tribuni,  ius  praclorum  et  consulum  pracripere,  aul 
rocare  ex  Ilalia,  cum  quibus  lego  agi  posscl.  Ad- 
didii L.  Piso,  designatus  cousui,  « no  quid  intra 
domum  prò  potcstate  auimadvcrlerenl:  neve  mul- 
lam  ab  iis  diclam  quacslorcs  aerarli  in  publicas 
tabulas  ante  qualuor  nienscs  referrent  : medio 
temporis  conira  dicere  licere!:  deque  eo  consules 
stalucrcnt.  a Collibila  artius  cl  aedilium  potcstas, 
stalulumquc,  quanlum  curules,  quanlum  plebei 
piguoris  capcrcnt,  vel  poenac  inrogarcnl.  Eo  Ilei- 
vidius  Priseus,  tiibunus  plebis  adversus  Obullro- 
nium  Sabinum,  aerarii  quacslorem,  contentiones 
proprias  eiercuil,  lamquam  ius  hnslae  adversus 
•inope.»  inclemenler  augeret.  Dein  princeps  curam 
laLularum  publicarum  a quacstoribus  ad  praefe- 
clos  transtulil. 

XXIX.  Varie  Rubila  ac  saepc  inmulala  cius  rei 
forma.  Nani  Auguslus  scnalui  permisi!  dcligere 
praefeclos:  deinde,  ambilu  sutfragiorum  suspc- 


convienc  meller  loro  un  morso,  che  lo  temano. 
Non  esser  grave  mantenersi  la  liberlà  con  la  me- 
desima riverenza  clic  l'ottennero.  Chi  erra,  ritorni 
schiavo;  c lo  freni  la  paura , se  noi  mulo  il  be- 
nefìcio. 


XXVII.  Diccvasi  all'Incontro:  La  colpa  di  pochi 
dover  nuocere  a quelli,  c non  pregiudicare  a tulio 
il  corpo  degli  altri  si  grande,  che  le  Iribù  in  mag- 
gior parte,  le  dccuric,  i ministri  dc'magislrali  e 
sacerdoti,  i soldati  guardiani  della  città,  inlìnili 
cavalieri,  mollissimi  senatori,  non  cran  usciti  al- 
tronde. Levandone  i discesi  di  liberti,  pochi  restar 
gli  altri  liberi.  Non  a caso  i nostri  antichi  avere  o- 
norato  ciascun  grado  di  sue  proprie  podestà:  la 
libertà  aver  falla  comune  a ognuno:  la  quale  inol- 
tre ordinarono  clic  si  désso  in  due  modi  per  la- 
sciar luogo  a pentimento,  o a nuovo  benefìzio. 
Quei  che  non  cran  fatti  liberi  per  mezzo  del  ma- 
gistrato, rimaner  quasi  in  servitù  : esaniinasscrsi 
poi  i meriti,  c non  si  corresse  a darla,  quando  non 
si  poteva  rilorre.  Piacque  questo  parere.  E Cesare 
riscrisse  al  senato:  Clic  in  particolare  a qualunque 
si  lamentasse  di  suoi  liberti  si  facesse  ragione:  in 
generale  niente  si  derogasse.  Indi  a poco  non 
senza  biasimo  di  Nerone  fu  tolto  quasi  di  ragion 
civile  Paride  istrione  alla  zia  Domizia,  da  lui  fatto 
primo  dichiarare  ingenuo. 

XXVIII.  Erari  pure  di  repubblica  un  poco  di 
somiglianza:  perchè  avendo  Vibullio  pretore  car- 
cerato certi  partigiani  di  strioni,  e Antislio  tribuno 
della  plebe  comandato  che  fussero  lasciali;  i Pa- 
dri approvato  il  fallo,  sgridarono  Antislio  : a'  tri- 
buni similmente  vietarono  l' entrar  nella  podestà 
de’  consoli  e pretori:  o avvocare  a si  le  liti  d'Ita- 
lia. Aggiunse  L.  Pisene  eletto  consolo:  <t  Che  lor 
podestà  di  condannare  non  usassero  in  casa  : e 
che  i questori  il  mettere  a entrala  le  eondenna- 
gionì  fatte  da  loro,  diITcrisscro  quattro  mesi  : in 
lauto  si  potesse  dir  contro:  c i conso'i  giudicasse- 
ro.:: E fu  ristretta  I'  autorità,  e lassale  le  somme 
agli  edili  curuli  c a'  plebei,  del  pegnorare  c con- 
dannare: onde  Elvidio  Prisco  tribuno  della  plebe, 
privatamente  nimico  d'Obultronio  Sabino  questo- 
re dell'  erario,  l' accusò,  perchè  incantava  i beni 
de’  poveri  troppo  crudelmente.  Il  principe  tolse 
di  mano  a'  questori  i libri  publici,  u ne  diede  cu- 
ra a’prcfelli. 


XXIX.  Questa  cosa  spesso  variò,  perchè  Augu- 
sto faceva  eleggere  i prefetti  dal  senato  : sospet- 
tandosi poi  di  brogli,  si  Iracvan  por  sorte  del  nu- 
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olo,  sofie  ducobanlur  cv  numero  practorum,  qui 
praecssenl.  Ncque  id  diu  mansil,  quia  sors  deer- 
rabat  ad  parum  idoncos.  Tunc  Claudius  quacslo 
rcs  rursum  inposuil,  iisquc,  nc  melu  ofTcnsionum 
seguius  consulcrent,  evira  ordinem  Imnores  prò- 
misil.  Sed  decrat  robur  aclalis  emù  priuium  ma- 
gislralum  capcsscnlibus.  Igilur  Nero  praelura 
pciTuinlos  et  cvpcricutiu  probolos  delegil. 

XXX.  llamnalus  iisdcm  consulibus  Vipsanius 
Lacnas  ob  Sardiiiiam  proeinciam  arare  babilam. 
Absolulus  Ceslius  Pruculus  rcpclundarum,  ceden- 
libus  accusaloribus.  Clodius  Quii  ina!  s , quoti 
praefeclus  remigum,  qui  llavennae  babercnlur, 
velul  in  (imam  iiationum,  Italiani  luvuria  saevìlia- 
i|ue  adflictavisscl,  vencno  damualionem  anlcver- 
lit.  C.  Aminius  Itcbius,  ci  primoribus  pcrilia  le- 
gum  et  pecmiiae  maguiludine,  crucialus  aegrac 
acneclac,  misso  per  veuas  sanguine,  cITugil:  haud 
credflus  sufllecre  ad  conslantiam  sumendae  :nor- 
tis,  ob  libidines  muliebriler  ìnlamis.  Al  L.  Volu- 
si us  egregia  fama  concessi!:  cui  tres  et  nonaginla 
anni  spaiium  rivendi,  praeripuacque  opcs  bonis 
arlibus,  inoffensa  lo!  imperalorum  malti»  fui!. 

XXXI.  Nerone  sccundum,  L.Pisnnc  consulibus, 
paura  memoria  digna  cvcnerc:  itisi  cui  libeatjau- 
dandis  futidamcmis  et  Irabibus,  quismolem  am 
pbilbcalri  apud  Campum  Jlnrlis  Caesar  eislruvc- 
ral,  rolumina  inplcrc  : cum  es  dignilalc  populi 
Romai  i repcrtum  sii,  rcs  inluslrcs  annalibus,  la- 
lia  diurnis  urbis  aclis  mandare.  Cclcruin  coloniae 
Capua  alque  Murena  addilla  telcranis  filmarne 
sunl  : plebciquc  rongiarium  quadriugeni  numi 
viriiim  dali,  cl  seslerlium  quadringenlies  aerarlo 
inlalum  esl,  ad  rclinendam  populi  (idem.  Yccligal 
quoque  quinlac  et  liccsimae  tcnalium  mancipio- 
rum  remissum,  specie  magia,  quam  ri,  quia,  cum 
venditor  pcudere  iuberclur,  in  parlcm  prelii  em- 
pturibus  accresceLal.  Edivil  Caesar,  « nc  quis  ma- 
gislralus  aut  procuralor.qui  protinciam  oblinere!, 
speclaculum  gladialorum  aul  ferarum  aut  quod 
aliud  ludicrum  cderel.  i Nam  anlc  non  minus  ta- 
li largitione,  qiiTtm  conripicndis  pccuniis,  subic- 
clos  addigebanl;  dum,  quac  libidine  deliqueranl, 
ambitu  propugnane 

XXXII.  Faclum  et  S.  C.  ultioni  iurta  cl  securi- 
tali,  a ul  si  quis  a suis  servis  inlcrfeclus  esse!,  ii 
quoque,  qui  testamento  manumissi  sub  codem 
tcclomansisseni.iulersmossupplicia  pendcrenl.» 
Redditur  ordini  L.  Yarius  consularis,  avariliac 
criminibus  olini  pcrculsus.  El  Pomponia  Craeti- 
ua,  insignii  femina,  Plaulio,  qui  orans  se  de  Bri- 
tauniìs  relulit,  nupla , ac  superslitionis  cilernae 
rea,  mariti  iuditio  pcrmissa.  Isque  prisco  insti- 
luto,  propinqui!  Corani,  de  capile  lamaquc  coniu- 
gi! coglioni,  el  iiisonlcm  numi  arii.  Longa  buie 


mero  de’ prelori.  Nè  questo  modo  durò,  perchè 
uscivano  molli  incili.  Claudio  ritornò  «'questori: 
e (ftrcliè  noti  andassero  adagio  per  tema  d'  arren- 
dere, diè  loro,  per  poi,  preture  fuor  d'ordine. 
Ma  perché  quei  clic  arcano  quel  primo  magistra- 
to, erano  giovani  ; Nerone  elesse  persone  cimen- 
tate, e già  stali  pretori. 

XXX.  Quest’  anno  Tu  condannalo  Vipsanio  Le- 
natc  d'aver  con  rapacità  retta  la  Sardigna.  Di  si- 
mi)  cosa  assoluto  Ccstio  Proculo, cedendo  li  accu- 
satori. Godio  Quirinale,  capo  dulia  ciurma  del- 
I'  armala  di  Itavenna,  per  avere  con  lussuria  c 
crudeltà  maltrattala  Italia,  come  vilissima  tra  tu 
nazioni,  innanzi  alla  sentenza  si  avvelenò.  C.Ami- 
nio  Itebio,  principalissimo  in  dottrina  legale  c 
■ iccbczza,  per  fuggir  ì dolori  in  vecchiezza  si  se- 
gò le  rene:  clic  lanlo  cuore  non  si  aspettata  in 
quel  vecchio  libidinoso  quasi  donna  infame.  Con 
fama  oliima  all'  incontro  morì  L.  Yolusio  di  no- 
vanlatrè  anni,  giustamente  arricchito,  senza  ca- 
dere in  disgrazia  di  tanti  mali  impcrudoii. 

XXXI.  Nel  consolalo  secondo  di  Nerone,  con 
L.  Pisone,  poco  fu  da  memorare,  chi  non  volesse 

| impiastrar  le  carte,  lodando  i bei  fondamenti  c 
legnami  dell'anfiteatro  che  Cesare  edificò  in  Cam- 
po di  Marie  ; ma  per  digitila  del  popol  Romano 
s’ usa  negli  annali  scrìver  lo  cose  illustri,  c le  al- 
tre nc'giornali.  Furono  le  colonie  di  Capua  c No- 
cera  rifornite  di  vecchi  soldati  : c quattrocento 
sesterzi  per  lesta  donati  del  publico  alla  plebe:  c 
messi  nell'erario  quaranta  milioni  d'oro,pcr  man- 
tenere il  credito  del  popolo:  c li  quattro  percen- 
to delle  vendite  delti  schiavi,  levati  più  in  vista 
che  in  effetto;  perchè  dovendo  pagargli  il  vendi- 
tore, no  voleva  quel  più  : c mandalo  un  bando 
che  niuno  di  magistrato  o gotcrnalor  di  provin- 
ce facesse  spettacoli  di  cacce,  gladiatori  o al- 
tro; perché  prima  non  meno  afffiggeiaito  i popo- 
li con  simili  giuochi,  che  col  rubargli,  difenden- 

I do  con  sì  fatte  liberalità  le  loro  scelcralczze. 


XXXtl.  Fu  dal  senato  fallo  un  decreto,  a ga- 
stigo  c sicurtà:  Clic  ammazzando  li  schiavi  il  pa- 
drone, i liberti  per  testamento,  stanti  in  quella 
casa,  porlassono  la  medesima  pena.  È rifatto  se- 
natore L.  Vario  stato  consolo,  c di  rapine  già  ac- 
cusato c casso.  Pomponia  Grcciua,  donna  illu- 
stre, moglie  di  Plauzio,  tornato  di  Britaunia  ovan- 
te, querelala  di  eresia,  fu  data  a giudicare  al  ma- 
rito; il  qual  co'parenli  di  lei  al  modo  antico,  del- 
la vita  c dell’onore  c F esaminò  c dichiaiù  inno- 
cente. Ella  visse  assai  in  continui  dispiaceri  per 
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Pmnponiae  aelas,  et  continua  Iristitia  fuil.  Nam 
post  luiiam,  Drusi  aliam,<Jolo  Messallinac  inlcr- 
fcctam.  per  qnaJraginla  annos,  noncultu,  nifi  lu- 
gubri, non  animo,  nisi  innesto,  cgil.  Idquc  illi, 
impcritantc  Claudio,  impune,  moi  ad  glorialo 
vcrlit. 

XXXIII  Idem  annus  plurcs  rcos  liabuit.  Quo- 
rum P.  Celcrcm,  accusante  Asia,  quia  absolnre 
nequibal  Cacsor,  Irazil,  seneela  doncc  mortem 
obirct.  Nam  Coler,  inlerfeclo,  ut  memoravi, Silano 
proconsole,  magnitudine  seclcris  colera  Oagitia 
obtegcbat.  Cossulianum  Capiloncm  Ci  iccs  delu- 
lerant  mnculosum  foedumque,  el  idem  ina  auda- 
ciac  in  provincia  ra/um,  quod  in  urbe  arrene- 
rai. SeU  pervicaci  accusatione  confliclatus,  po- 
stremo defensionem  ornisi!,  ac  lego  rcpclundarum 
damnalus  est.  Pro  Epri»  Marcello,  a quo  Lycii 
rcs  repetebant,  co  usque  ambilus  pracvaluil,  ut 
quidam  accusatorum  eius  ex-ilio  multarcntur , 
lamquam  insoliti  pcricvtum  ferisse  ni, 

XXXIV.  Nerone  lertlum  consuic , simul  inili 
cousulatum  Valcrius  Mcssalla  , cuius  pmavum  , 
oralorcm  Corvinum,  d.  Augusto,  abavo  Ncronis, 
conlcgam  in  eo  magistratu  fuissc,  pauci  iam  sc- 
num  memincranl.  Scd  nobili  familiae  honor  au- 
ctus  est,  oblatis  in  singulos  annos  quingcnis  sc- 
stcrtiis,  quibus  Messala  paupcrtatem  innoviam 
sustentarct.  Aurelio  quoque  Collac  el  Jlalsrio  An- 
tonino annuam  pecuniam  statuii  princeps.  quam- 
vis  per  luium  avita*  opes  dissipasscnt.  Eins  anni 
principio,  mollibus  adirne  iniliis  prolatalum  ìnter 
Parllios  Romanosque  de  oblinenda  Armenia  bel- 
lum  acriter  sumilur:  quia  ncc  Voiogeses  sinebat, 
fralrcm  Tiridatcn  dati  a se  regni  cxperlcin  esse, 
aul  alicnae  id  polentine  donum  liabcrc:  et  Corbu- 
lo  dignum  magnitudine  populi  Romani  rebatur, 
parla  olim  a Lucili  lo  Pompcioquc  rccipere.  Ad 
liaec  Arrncnii,  ambigua  Ode,  ulraque  arma  inviia- 
bant,  situ  tcrrarum,  similitudine  morum  Partbis 
propiorcs , connubiisque  pernotti , ac  liberiate 
ignota  illue  magis  ad  senilium  inrljnanles. 

XXXV.Sed  Corbuloni  plus  molis  adversus  igna- 
viam  militum , quam  conira  perlidiam  hostium 
crai.  Quippc  Sjria  Iransmotac  legioncs,  pace  lon- 
ga  segnes,  munia  Romanorum  aegcrriinc  tolera 
bant  Salis  eonstilit,  fuissc  in  eo  cxcrcilu  velerà- 
nos,  qui  non  stationem,  non  vigilias  inisscnl:  val- 
ium fussainque,  quasi  nova  et  mira,  visercnl;  sino 
gaicis,  sino  loricis,  nitidi  et  quaestuosi,  militia 
per  oppida  espleta.  IgiturdimissU,  quibus  scnc- 
clus  aut  vali  ludo  adversa  crai,  supplcmentum 
pctivit.  Et  liabiti  per  Gataliam  Cappadociamquo 
delcctus;  alicclaque  et  Germania  lcgio,cum  equi- 
tibus  alariis  et  pedilatu  cobortium:  relcntusque 
omnis  e.vercitus  sub  pcllibus,  quamvis  bicmc  sac- 


Giulia  di  Oruso,  uccisa  per  malvagità  di  Messali  i- 
na:  portò  bruno  quarant’anui,  nò  mai  si  rallegrò; 
del  clic  vivente  Claudio  non  portò  pena,  poi  no 
ebbe  gloria. 


XXXIII.  Molti  furono  quest’anno  accusali:  dal- 
l’Asia P.  Celere,  il  quale  non  potendo  Cesare  as- 
solvere, trattenne  tanto,  che  si  morì  di  vecchiaia; 
perchè  la  grande  scclcratczza  di  Celere  dell’  a- 
verc  avvelenalo,-  come  dissi,  Silano  viccconsolo, 

I tutte  l’ailrc  sue  ricoperse:  dalla  Cilicia,  Cossuzia- 
no  Capitone,  brutto  vituperoso,  clic  prese  animo 
a rubare  nella  ptmincia  come  in  Roma;  ma  dalla 
pertinace  querela  confino,  abbandonò  la  difesa, 

! c fu  dannalo  secondo  la  legge  del  mal  tolto:  dal- 
j la  Licia,  Eprio  .Marcello  deila  medesima  colpa; 
ma  potette  si  co'  favori,  che  all  uni  delti  accu- 
santi furon  mandali  in  esdio,  « come  avesser  mes- 
! so  in  pericolo  lo  innocente,  a 

XXXIV.  Nerone  la  terza  volta  fu  consolo  con 
Valerio  Messala,  il  cui  bisavol  Corvino  l'oratore, 
si  ricordavano  i vecchi  (oramai  pochi)  essere  stato 
in  tal  magistrato  collega  d’ Augusto  arcavolo  di 
Nerone,  e per  più  onorate  si  nobil  famiglia,  gli 
fur  dati  ciuqueccntomila  sesterzi  I’  anno,  per  so- 
stentare l'innocente  sua  povertà.  Altre  previsioni 
assegnò  il  principe  ad  Aurelio  Cotta  e Alerio 
Antonino,  benché  scialacquatori  di  loro  faculladi 
antiche.  Nel  principio  di  quest’  anno  la  guerra 
co’  Parli,  per  l'acquisto  dell’ Armenia,  lentamen- 
te avviala  e sospesa,  invelenì;  per  cagiono  che 
Vologese,  che  data  l’ aveva  a Tiridalo  frotcl  suo, 
non  voleva  cli'o’  la  perdesse,  nè  riconoscesse  da 
altra  potenza:  e a Corbulune  non  pareva  onore 
del  popol  Rumano  gli  acquisti  già  di  Cuculio  c di 
Pompeo  non  ripigliare:  e gli  Armeni,  di  dubbia 
fede,  chiamavano  1’  une  e l’ olire  ormi;  ma  come 
cu’  Parti  imparentati,  e di  paese  c di  costumi  più 
! simili,  non  conoscendo  libertà,  più  inchinavano  a 
servir  loro.  ' 

XXXV.  Ma  a Corbulone  più  dava  da  fart  la  pol- 
troneria de’  soldati,  clic  la  perfìdia  de*  uimici.  Le  * 
legioni  levate  di  Siria  nella  lunga  pace  imbolsite, 
ausavano  alle  fatiche  Rumane.  Volersi  in  quello 
esercito  soldati  vecchi,  che  non  avevano  fallo  mai 
guardia,  nè  scotta:  steccalo,  'Sfossa  ammiravauo 
per  cosa  nuova:  non  elmi,  non  luriclif  portavano; 
ma  col  ben  vestire,  e increata ro,  Univano  lor  sol- 
do per  le  castella.  Là  onde  licenziali  i vecchi  e 
malsani;  chiese  nuova  gente,  che  si  fece  in  Gala- 
zia  c Cappadocìa:  c di  Germania  gli  venne  una 
legione  di  buoni  cavalli,  c fanti.  Tenne  lutto  l'e- 
sercito Tuori  sotto  le  tende,  che  per  rizzarlo  con- 
venne zappare  il  terreno  ghiaccialo  per  lo  verno 
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va  adco,  ul  obdurla  giaciti,  nisi  cflossa,  humus 
lonloriis  locurn  non  pracbercl.  Ambusti  mullorum 
ari us  vi  frigoris,  et  quidam  inlcr  eicubias  esam- 
inati sunt.  Annotatusque  miles,  qui  fascem  ligno- 
rum  gcstabal,  ita  pracriguissc  manus,  ut  oneri  ad- 
hacrcntes,  trunris  brachiis  deciderent.  Ipsc  cultu 
levi,  capile  intecto,  in  agniine,  in  laboribus,  fre- 
quens  Odesse:  laudcm  strenui*, solatium  invalidis, 
cvemplum  omnibus  ostendere.  Dehinc,  quia  du- 
ritiam  codi  militiaeque  multi  abnuebanl  desere- 
bantque,  remedium  severilalc  quacsitum  est.  Ncc 
enim,  ut  in  aliis  «crcilibus,  pritnum  alterumquc 
deliclum  venia  prosequebatur,  sed,  qui  signa  re- 
liquerat,  slatim  capite  poenas  Influì.  Idquc  usu 
salubre,  et  misericordia  melius  adparuil:  quippc 
pauciorcs  illa  castra  descrucrc,  quam  co,  in  qui 
bus  ignosccbalur. 

XXXVI.  Interim  Corbulo,legionibus  intra  castra 
habilis,  doncc  ver  adulcsccrct,  disposilisquc  per 
idoncos  locos  coborlibus  auxiliariis,  ne  pugnam  ; 
priores  adircnt,  praedicit.  Curain  praesidiorum 
Paclio Orphilo,primipili  bonorcpcrfuncto, mandai. 
Is,  quamquam  incautos  barbaros,  et  bene  geren- 
dac  rei  casum  offerri  scripserat,  tenere  se  muni- 
incutis  et  maiores  copias  opperiri  iubetur.  Sed 
rupto  imperio,  postquam  paucae  c proximis  ea-  i 
slutlìs  turmae  advenerant,  pugnamque  imperilia  1 
poscebanl,  congressus  cum  hoslc  fundilur.  Et  da- 
mno  eius  «(errili,  qui  subsidium  Terre dcbueranl,  j 
sua  quisque  in  castra  trepida  fuga  rcdierc.  Quoti 
graviter  Corbulo  eccepii:  increpituinque  Paclium, 
et  praefectos  mililcsque  tendere  omnes  evira  val- 
ium iussit.  Inque  ea  contumelia  deicidi,  ncc  disi 
precibus  universi  exercitus  «soluti  sunl. 

XXXVII.  At  Tiridutes,  super  propria»  cliente- 
la», opc  Vologesi  fratria  adiutus,  non  Turtiin  iam, 
sed  palato  bello  infensure  Armeniam,  quosque  Q- 
dus  nobis  rebatur,  dcpopulari,  cl , si  copine  con- 
ira duccrcntur,  eludere,  hucque  et  illue  volilans, 
plura  lama,  quam  pugna  «terrore.  Igitur  Corbu- 
lo, quacsito  diu  proelio,  frustra  habitus,  cl  «em- 
pio hosdurn  circumferre  liellum  coactus,  dispar- 
tii vires,  ut  legali  pracTcclique  diverso»  locos  pa- 
ritcr  invadcrent.  Simul  rcgein  Anliochum  fflonct, 
proiimas  sibi  praefeeluras  petcre.  Nam  Pharasma- 
ncs,  interfeelo  Olio  Rhudamisto,  quasi  proditorc, 
quo  fìdem  in  nos  tcstarelur,  velus  adversus  Arme-  j 
nios  odium  promptius  «erccbat.Tuucquc  primum 
inlccti  Insechi,  gens  ante  alias  socia  Romanis, 
avia  Armcniac  incursavil.  Ila  consilia  Tiridati  in 
contrarium  verlcbant,  niillebatque  oralorcs,  qui 
suo  Parlhorumquc  nomine  cxposlutarcnt,  a cur, 
dalia  nuper  obsidibus  rcdintegralaque  amicilia, 
quac  novis  quoque  bcneficiis  locurn  aperlrct, vole- 
re Armcniac  possessione  dcpcllcrelur?  Ideo  non- 


, crudissimo  ; onde  a molli  le  membra  rimascr 
{ secche,  e alcune  sctilinellc  intirizzale  : un  solda- 
to, clic  portava  un  Tastcllo  di  legno,  vi  lasciò  le 
mani  appiccale  e rimase  monco.  Esso  capitano 
mal  vestilo,  c in  iucca,  sempre  dattorno  era  a’ la- 
vorìi, all'ordinanic:  dava  lode  a'  valenti,  conforto 
alti  infermi,  esempio  a tutti.  E perché  molli  fug- 
giron  quella  crudezza  di  ciclo  c di  milizia,  la  se- 
verità fu  rimedio;  non  perdonando,  come  negli 
altri  eserciti,  la  prima  fatta,  nè  la  seconda;  ma  era 
subitamente  chi  lasciava  l’insegna  dicapitato:  e fu 
vera  medicina, più  che  usar  pietà;  perchè  di  quel 
campo  ne  fuggirmi  meno,  che  donde  si  perdo- 
nava. 


XXXVI.  Tenne  Corbulonc  i nostri  dentro,  sino 
a mezza  primavera,  nel  campo:  gli  aiuti  adattò  in 
piò  luoghi  con  ordine  di  non  venire  i primi  a bat- 
taglia: c accontandogli  a Pazio  Orlilo  stato  primi- 
pilo.  Costui  benché  scrivesse,  i barbari  non  si 
guardare,  cd  esservi  da  far  del  bene;  gli  fu  coman- 
dalo, non  uscisse,  c aspettasse  più  gente.  Aon  ub- 
bidì: c venutoli  di  castella  vicine  poche  torme  di 
cavalieri , chiedenti  senza  giudizio  battaglia  col 
nimico  ; I'  appiccò  c fu  rollo.  E gli  altri,  clic  aiutar 
li  doveano,  impauriti  dal  danno  altrui,  fuggirono 
ciascuno  in  suo  alloggiamento.  Corbulonc  n'ebbe 
gran  dispiacere:  c dettone  villania  a Pazio,  a'capi, 
a’  soldati;  gli  cacciò  tulli  fuori  dello  steccato:  uè 
di  quella  vergogna  levolli,  se  non  pregato  da  lut- 
to P esercito. 

XXXVII.  Tiridatc  con  li  aiuti  de'  suoi  rlienti,  c 
di  Vulogcso  suo  fratello,  non  piò  copertamente, 
ma  a guerra  rolla  infestava  P Armeni,  e saccheg- 
giava i creduli  a noi  fedeli:  c se  gente  gli  veniva 
incontra,  la  scansava:  c qua  e là  volando,  spaven- 
tava col  romorc  più  che  con  l'armi.  Corbulonc 
adunque,  avendo  assai  cercalo  in  vano  la  batta- 
glio, tirato  dal  nimico  a guerreggiare  in  più  luo- 
ghi; spartì  le  forze,  e mandò  suoi  capitani  ad  as- 
saltar più  paesi  a un  tratto,  o il  ru  Antioco  alle 
prefetture  vicine.  Farasinane , ammazzato  il  fi- 
gliuolo Radamislo  conte  di  lui  traditore;  per  mo- 
strarsi a noi  fedele,  esercitava  lo  antico  odio  viva- 
mente contro  agli  Armeni:  c gl'  Insechi  nostri 
amici  prima  degli  altri  ollora  allettali,  corsero  i 
luoghi  aspri  d' Armenia.  Cosi  riuscivano  i disegni 
di  Tiridatc  ai  contrario;  c mandata  ambasciadori 
in  suo  nome  e de’Parli,  a intendere:  cOudc  fosse 
elio  avendo  poco  fa  dati  ostaggi,  o rinnovala  la 
lega,  clic  suole  esser  la  porta  a nuovi  bcneflcii, 
lui  voiesscr  cacciare  dall'  amico  possesso  d'Arme- 
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dum  ipsum  Vologcsen  commolum,  quia  caussa, 
quam  vi,  agere  mallent.  Sin  prrslarelur  in  Lello: 
non  dclore  Arsacidis  virlulcm  rorlunamque,  sae- 
pius  iam  cladc  Romana  cvperlam.  » Ad  ea  Corbu- 
In,  salis  comperlo,  Vologcscn  defectione  lljrco- 
niac  adlìneri,  suadet  Tiridali,  a precibus  Caesa- 
rem  adgredi:  posse  illi  regnum  stabile  et  res  in- 
cruenta! contingere,  si  omissa  spe  longinqua  et 
sera,  praesenlcm  potioremque  scquerelur.  » 

XXXVIII.  Placitum  dehinc,  « quia,  commcan 
lìbus  invicetn  nunliis,  nihil  in  sunimam  pacis  pro- 
ficicbalur,  conloquio  ipsorum  tempus  locumquc 
destinari.  Mille  equilum  praesidium  » Tiridales  , 
« adfore  sibi  »,  diccbal;  « quanlum  Corbuloni  cu- 
iusque  generis  mililum  adsislcret,  non  slalucrc, 
dum,  posilis  loricis  et  galeis,  in  faciem  pacis  veni- 
rclur  ».  Cuicumque  morlalium,  nedum  velcri  et 
provido  duci,  barbarae  astuliae  paluisscnt,  ideo 
artum  inde  numeruin  Oniri.ct  Itine  maiorem  adfer- 
ri,  ut  dolus  pararclur:  nam  cquiti,  sagitlarum  usu 
esercito  , si  detecla  corpora  obiicerenlur  , nihil 
profuturam  multiludinem.  Dissimulato  tamen  in- 
tcllcctu,  a reetius  do  bis,  qnae  in  publicum  con- 
sulcrcntur,  tolis  cicrcilibus  coram  disserlaturos  », 
respondit.  Locumquc  delcgil , cuius  pars  altera 
colles  erant , cleinenter  adsurgentes,  accipicndis 
pedilum  ordiuibus  ; pars  in  planilicm  porrigeba- 
tur,  ad  cxplicandas  equilum  lurmas.  Dicquc  pa- 
olo , prior  Corbulo  socias  cohortes  et  ausilio  re- 
gnum prò  cornibus,  medio  se.vtam  legioncm  con- 
sliluil  ; cui  accita  per  noclom  aliis  ex  castri!  tria 
millia  terlianorum  permiscuerat,  una  cum  aquila, 
quasi  eadem  legio  speclarelur.  Tiridales, vergente 
iam  die,  procul  adstitil,  unde  vidcri  magis,  quam 
audiri  possel.  Ita  sine  congrcssu  dui  Itumanus 
abscedere  militerò,  sua  quemque  in  castra,  iubel. 

XXXIX.  Iter,  site  fraudem  suspcclans , quia 
plura  simul  in  loca  ibalur,  site  ut  commeatus  no- 
stros  Politico  mari  ac  Trcpczunle  oppido  adven- 
tanlcs  interciperct , propere  disctdil.  Sed  ncque 
commeatibus  vini  Tacere  poluil,  quia  per  monlcs 
rìucebanlur,  praesidiis  nostris  inscssos  : et  Cor- 
liuto,  ne  inritum  bollimi  tralierelur,  ulquc  Arme- 
nto! ad  sua  defendenda  cogercl,  «scindere  parai 
castella.  Sibiquc,  quod  validissimum  in  ea  prac- 
feclurac,  cognomenlo  Volandum,  sumit;  minora 
Cornelio  Fiacco  legato,  et  Inslcio  Capitoni  castro- 
rum  pracTcclo,  mandai.  Tum,  circumspcclis  mu- 
nimenlis,  et  quac  cipugnationi  idonea,  provisi», 
hortatur  mililcs,  a ut  lioslcm  vagum,  ncque  paci 
aul  praclio  paratura  , sed  perGdiam  et  ignaviam 
fuga  coulitcntcm,  eiucreut  sedibus,  gloriacquc 
pariter  et  pracdac  consulcrent.  Tum,  quadripar- 
tito eiercitu,  hos  io  lestudioctn  conglobalos  sub- 


nia.  Non  avere  ancora  esso  Vologcsc  pigliato 
I'  armi,  per  trattare  anzi  con  la  ragione,  clic  con 
la  forza.  Se  pur  vorranno  la  guerra;  non  esser 
per  mancare  agli  Arsacidi  la  virtù  c fortuna , 
spesse  volte  con  guai  da’  llomani  assaggiata.  Cor- 
bulonc,  clic  sapcta,  Vologcsc  aver  che  fare  con 
l’ Ircania  ribellala;  consiglia  Tiridatc  a raccoman- 
darsi a Cesare:  c conseguire  per  questa  via  piana 
c corta  il  regno,  stabile  c senza  sangue,  c lasciar 
le  cose  lunghe  e malagevoli. 

XXXVIII.  E non  venendo  per  via  di  messaggi 
a conclusione;  parve  bene  destinar  tempo  e luo- 
go a un  abboccamento.  Tiridatc  diceva,  «che  ver- 
rebbe con  mille  cavalieri:  venisse  Corbulouc  con 
quanti  volesse,  ma  venisscsi  senza  elmi  e coraz- 
ze, a modo  di  pace.  Avrebbe  conosciuta  ognuno, 
non  che  quel  capitano  vecchio  c sagace,  la  frau- 
de  pensala  dal  Barbaro,  vantaggio  di  numero  of- 
ferente: perché  contro  a mille  Buissimi  arcadori 
non  vale  qualunque  moltitudine  ignuda,  a Ma  in- 
fingendosi di  non  l’avere  inteso,  rispose:  : Meglio 
essere,  delle  cose  di  tulli,  con  lutti  gli  eserciti 
insieme  consultare»:  c prese  un  luogo,  ove  erano 
collinette  per  li  fanti  e pianura  per  li  cavai  i. 
Dato  il  giorno,  Corbulone  a buon'ora  ebbe  messo 
ne' corni  le  genti  degli  aiuti  e de’ re:  nel  mezzo 
la  legion  Sesta,  frammistivi  Ire  mila  soldati  della 
Terza,  fatti  venir  di  notte  da  altri  alloggiamenti, 
tutto  sotto  un'aquila,  per  parere  una  legion  sola. 
Tiridate  si  presentò  tardi,  c discosto,  da  poter  es- 
ser veduto,  più  clic  udito;  onde  il  nostro  capitano 
senza  abboccarsi  rimandò  ciascuno  al  suo  allog- 
giamento. 


XXXIX.  Il  re  si  parti  a fretta:  o per  sospetto 
di  stratagemma,  vedendo  che  in  molti  luoghi  a un 
tratto  s’ andava;  o per  levarci  le  vettovaglie,  che 
ci  venivano  dal  mar  Politico  c di  Trebisonda; 
ma  quelle  si  conducevano  per  monti  da’  nostri 
ben  guardali:  e Corbulone  per  (orzare  gli  Armeni 
a difender  le  cose  loro,  si  mette  all'  espugnazione 
de’  lor  villaggi,  scegliendo  per  sé  Volando,  il  più 
forte,  c i minori  assegnò  a Cornelio  Fiacco  lega- 
to, c Isteo  Capitone  prefetto  del  campo:  ricono- 
sciuta la  fortificazione,  e provveduto  il  bisogno  a 
pigliarla,  esortò  i soldati  a snidiar  con  preda  e 
gloria  qnel  nimico  scorrazzante,  che  non  vuol  bat- 
taglia nè  pace;  ma  col  fuggire  si  confessa  tradi- 
tore c poltrone.  Fece  dell'esercito  quattro  par  i: 
una  sotto  le  Icstudini  a zappar  lo  trincee:  altra  a 
scalar  le  mura  : molti  a lanciar  fuochi  e frecce 
con  istrumculi.  Tiratori  di  mano  e fionda  mise  in 
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rutililo  vallo  imiucil,  alios  scalas  moonibus  admo- 
vcro,  multos  lorrociilis  facce  cl  liaslas  inculerc  iu- 
kcl.  Libratoribus  fundiloribusquc  adtribulus  lo- 
ciis,  mule  cminus  glandcs  torquerenl  ; no  qua 
p ire  subsidium  laborantibus  ferrei,  pari  undique 
molli.  Tanlus  indo  ardor  ccrtanlis  cxercitus  fuil, 
ul  intra  tcrliam  dici  parlcm  nudali  propugnatori- 
bus  muri,  obiccs  porlarum  subversi,  capla  csccn- 
su  munimcnla,  omnesque  pubcrcs  trucidali  sinl, 
nullo  milite  amisso,  paueis  admodum  vulncratis. 
Et  imbelle  vulgus  sub  corona  venundalum  : rcli- 
qua  praeda  vicloribus  cessil.  Pari  fortuna  legalus 
ac  praefeelus  usi  sunl,  tribusque  una  die  castelli» 
«pugnali.-,  coltra  trrrore,  et  alia  sponle  incola- 
rum  in  deditionem  venirbant.  Inde  orla  fiducia 
caput  genti»  , Ariavaia  , adgredicndi.  Noe  tamen 
pro.vimo  itinere  ductae  Itgioncs  , quac,  si  atnncm 
Araseli,  qui  mocnia  adluit,  ponte  transgrederen- 
lur,  sub  ictum  dabantur:  procul,  cl  latioribus  va- 
ili-; Iransicre. 

LI.  At  Tiridalcs  , pudore  cl  melu  , ne  , si  con- 
ccssissel  obsidioni,  niliil  opis  in  ipsoviderclur;  si 
proliibcrcljinpcdilis  locis  scqucctcqucslres  cupias 
inligaret  : slatuil  postremo , oslenderc  acicm  , et 
dato  die  proclium  inciperc,  velsimulationc  fugoe, 
locum  fraudi  parare.  Igilur  repente  agmen  Ito- 
nianum  cirrumfiindii,  non  ignaro  duce  nostro,  qui 
viae  pariler  et  pugnae.  composucrat  cicrcitum. 
balere  deliro  Icrtia  legio  , sinistro  scila  incedc- 
luil , mediis  dccumanoruin  deleclis:  recrpla  iuler 
nrdincs  ìupcdimcnla,  cl  lergum  mille  cquiles  luc- 
banlur:  quibus  lusserai,  ut  insloiitibns  comiuus 
resisterci)!,  refugos  non  sequerentur.  In  cornibus 
pedes,  sagiltarius,  et  celerà  manus  equitnm  ibat, 
jiroilurlior  [comuj  in  sinistro  , per  ima  collium  , 
ut,  si  lioslis  iulravisscl,  fronte  siniul  et  sinu  eici- 
pcrctur.  Adsultarc  ev  diverso  Tiridates,  non  usque 
ad  iacluin  teli,  sed  lum  minilans,  lum  specie  lic- 
pidanlis,  si  lavare  ordines  et  diverso!  conscclari 
posse).  Ibi  mini  icmcrilale  solulum,  nec  amplius 
quali!  dccurio  cquilum,  audienlius  progrcssus  cl 
sagillis  conlìius,  ccteros  ad  obscquium  esemplo 
firmavcral.  propinquis  iam  tenebri»  abscessit. 

XLl.  El  Corbulo,  castra  in  loco  tnelatus,  an  ex- 
pcdilis  legioni  bus  nude  Arlaxala  porgerci,  obsi- 
dioquo  circumdaret , agitavi! , concessissc  illue 
Tiridalcn  ralus.  Dein,  poslquam  cxploralores  ad- 
lulerc  « lunginquum  regis  iier,  cl,  Medi  an  Alba- 
ni pelcrcntur,  inccrtum  »,  luccm  upperitur:  prac- 
missaque  lev is  armalura,  quac  muros  interini  am- 
birci, oppugnalionemquc  cminus  incipcrcl.  Sed 
oppidani,  porlis  sponle  palefactis,  se  suaque  Ro- 
manis  permisero.  Quod  salulcm  Ipsis  Udii.  Arto- 
xalis  ignis  inmissus , delctaquc  et  solo  acquala 
sunl:  quia  ncc  teneri  sine  valido  pracsidio  ob  ma- 


luoghi  da  poter  da  lungi  avventar  ciottoli;  e cosi 
rendendo  ogni  luogo  pericoloso,  violava  il  soccor- 
so, a'difendilori.  Combatta  questo  esercito  con 
lauto  ardore,  clic  innanzi  la  terza  parte  del  giorno 
le  mura  furo  spazzale,  scalale;  i forli  presi:  le 
porle  abbattute:  ludi  i barbari  uccisi:  pochi  nostri 
feriti,  niuno  morto:  i deboli  venduti  ali' incanto: 
ogni  altro  bottino  dato  a' soldati  vittoriosi.  Pari 
' fortuna  ebbero  il  legato  c il  prefetto  del  campo; 
i Ire  castella  presero  in  un  di:  l' altre  si  davano  per 
terrore,  o parte  volentieri:  il  che  diede  animo 
d'assalire  la  metropoli  Arlassata,  c passò  I'  eser- 
cito il  (lume  Arasse,  che  bagna  le  mura:  non  per 
lo  ponte  clic  sotto  quelle  è,  da  poter  esser  battuti, 
ma  lontano  ove  è basso  c largo. 


XI.  Era  a Tiridate  vergogna  non  la  soccorrere, 
c pericolo  in  que'  luoghi  aspri  imbarazzare  caval- 
leria; risolvè  di  prescolari,  e la  mattina  appiccar 
la  zuffa,  o sembrando  fuggire,  condurre  in  ag- 
guato. Circondò  adunque  a un  tratto  il  Romano 
esercito,  che  per  avvedimento  del  capitano  mar- 
cava in  battaglia.  Andava  nel  lato  destro  la  legion 
: Terza,  nel  sinistro  la  Sesta,  nel  mezzo  il  fiore 
j della  Decima:  le  bagaglio  tra  le  Ole:  mille  cavalli 
alla  coda,  con  ordine  di  menar  le  mani  affrontali: 
allcttati,  lasciargli  andare.  Ne' corni  andavano  gli 
; arcieri  a piede  e il  resto  de*  cavalli,  allungato  più 
il  sinistro  a'  piè  de'  colli,  per  girare,  se  il  nimico 
; v'  entrava,  c ciglicelo.  Tiridate  s’ aggirava  intorno: 
lontano  più  d'  un  tiro  d’ arco,  or  minacciando,  or 
i mostrando  temere,  per  allargare,  e sbrancali  se- 
guitare i nostri.  Veduto  stare  ognuno  a segno, 
da  un  decurione  di  cavalli  in  fuori,  che  andò  trop- 
po innanzi,  c caricalo  di  frecce,  insegnò  agli  altri 
ubbidire;  essendo  prèsso  a notte  se  n andò. 


Yl.l.  E Corbulono  ivi  accampatosi , stimando, 
Tiridate  essersi  ritirato  in  Artassata;  pensò  andar- 
li la  nolte  con  legioni  spedite,  a porle  assedio. 
Ma  riferendo  gli  spiatori,  che  egli  ovcia  preso  la 
lunga  verso  i Medi  o gli  Albani;  aspellò  il  giorno, 
o mandò  innanzi  gente  leggiera  , che  le  mura  ci- 
gnesse  , e cominciasse  da  lungi  a batterla.  Ma  i 
terrazzani  apersero  le  porle,  e diedersì  a'  Romani 
con  ludi  i loro:  questo  li  salvò.  Artassata  fu  arsa, 
spianata  ; perchè  tenere  non  poteasi  per  lo  suo 
gran  cerchio  senza  gran  gente,  e noi  non  n'aveva- 
mo per  lei  c per  la  guerra  : c lasciandola  in  ab- 
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gnilud'nem  mocnUim  , ncc  id  nobis  (irium  crai , 
<|uod  firmando  presidio  el  eapessendo  bello  di- 
viderctur:  vcl,  si  integra  el  incuslodila  relinquc- 
rcnlnr,  nulla  in  ea  ulitilas  aul  gloria,  qund  capta 
cssent.  Adiiritur  mirarulum  , velai  mimine  obla- 
lum.  Nam  runcla  extra,  leclis  Icnus,  sole  inluslria 
fucre  ; quod  mocnibus  cingebalur  , ila  repente 
atra  nube  cooperlum , fulguribusque  discrctum 
est,  ut,  quasi  infensantibus  deis,  exilio  Iradi  crc- 
dcrclur.  Ob  linee  consalulalus  imperniar  Nero: 
el  scnalusconsulto  supplieationes  habitae:  statuac- 
que  et  arcus  el  continui  consulalus  principi  : ut- 
que  inlcr  festos  rclcrrclur  dics,  quo  pairata  fido- 
ria  , quo  nunliala , quo  rclalum  de  ea  csscl , alia- 
que  in  candem  formam  dccernunlur  , adeo  mo- 
dum  egresso,  ut  C-  Cassius,  de  celcris  bonoribus 
adsensus,  « si  prò  bcnignilate  lorlunac  diis  gratcs 
ugercntur,  ne  lulum  quidem  annum  supplicotio- 
nibus  sufiicerc  ):,  disscrucrit  : a coque  oportere 
dividi  sacros  el  negoliosos  dics,  quis  divina  cole- 
rmi, el  fiumana  non  inpediretil  a, 

XLtI.  Yariis  deinde  casibus  iactatus,  el  multo- 
rum  odia  merilus  reus,  fiaud  lameii  siuc  invidia 
Seneeae,  damnalur.  Is  fui!  P.  Suilius,  imperilanlc 
Claudio  lerribilis  ac  venalis,  et  mulationc  tempo- 
rum,  non,  quantum  inimici  cuperenl,  demissus  ; 
quippe  se  nocentem  videri , quam  supplicem , 
malici.  Gius  opprimerne  gralia  repclilum  videba- 
tur  senatusconsullum  , pocuaquc  Cinciac  Irgis , 
adversum  cos,  qui  predo  caussas  oravissenl.  Ncc 
Suilius  questi!  aul  cvprobralionc  abs'.incbat,  prac- 
ler  ferociam  animi , estrema  seneela  libcr,  el  Se- 
nccam  increpans:  e infensum  amicis  Claudii,  sub 
quo  iuslissinium  exsilium  pcrlulisscl,  Simul  stu- 
diis  inertibus,  el  iuvenum  inperiliae  suelum  , li- 
vere  bis,  qui  vividain  el  incorruplam  rloqucnliam 
luendis  civibus  cxerccrent.  Se  quaeslorcm  Ger- 
manici : Cium  domus  cius  adullcrum  fuissc.  An 
gravius  esisti  mandimi,  «ponte  liligaloris  pracmium 
lioncslae  opcrac  adsequi , quam  conrumpcrc  cu- 
liicula  priucipum  femiuarum?  Qua  sapicntia,  qui- 
bus  philosopfiorum  praeceplis , intra  quadricn- 
nium  regine  amicitiae , ter  millics  scslcrtium  pa- 
ravissel?  Cornac  lestamente  et  urbos  velul  indagi- 
ne cius  capi  ; Italiani  et  provincias  innietiso  foe- 
nore  fiauriri.  Al  sibi  labore  quaesitam  el  modicam 
pccuniam  esse.  Orimeli,  pcriculum,  omnia  polius 
lolcralurum  , quam  velcrern  ac  domi  parlam  di- 
gnalioncm  subilac  felicitati  submilterct.  » 

XLIII.  Ncc  dccrant,  qui  hacc  iisdem  verbis, 
nut  versa  in  dclcrius,  Scnecac  delcrrciil.  Reper- 
tique  accusalorcs,  a direptos  socios,  culti  Suilius 
provìnciam  Asiam  rcgercl,  ac  publicac  pccuniac 
pcculatum  a delulcre.  Mox , quia  inquisilioncm 
annuam  inpclraveraut,  brevius  visum,  urbana  cri- 


bandono,  clic  prò  o gloria  averla  prcsD?  S’aggiun- 
se clic  per  miracolo  , mi  brullo  nugolo  battendo 
fuor  delle  mura  il  sole , quanto  quella  teneva  , 
scurò:  c si  vi  balenò,  che  parie  gl’irali  iddìi  dar- 
laci  a disolarc.  Per  (ali  surcessi  Nerone  fu  gridalo 
itnpcradore.  Il  sonalo  ordinò  supplicazioni  , sta- 
tue, archi  c continui  consolati  a Nerone  : fesliii  i 
giurili  dell’  ottenuta  villoria,  della  noova  venuta, 
del  senato  Icnulonc:  c altre  cose  a lai  dismisura, 
che  C.  Cassio , clic  agli  altri  onori  stelle  eliclo , 
disse:  « Se  ogni  giorno  clic  gl'iddii  ci  hanno  fallo 
bene,  si  dee  spendere  in  ringraziarli;  tulio  l'anno 
non  basta:  però  conviene  clic  i giorni  siano  parte 
sagri  per  lo  divino  cullo,  c parte  profani  per  l’u- 
mano commcrziu;  questo  per  quello  non  dee  gua- 
starsi a. 


XLH.  Dopo  varie  forlunc  corse , fu  accusalo 
uno  a ragion  mollo  odialo  uomo,  non  però  senza 
carico  di  Seneea  Questi  fu  P.  Suillio,  regnante 
Claudio,  terribile  e vendereccio  , e per  li  (empi 
mutali  abbassato:  ma  non  quanto  folcano  i mini- 
ci ; c minor  noia  gli  dava  esser  chiarito  reo , clic 
l'umiliarsi.  Credessi , per  rovinarlo  essere  slato 
riuovalo  il  decreto  del  senato  c la  legge  Cincia  : 
Del  non  avvocar  a prezzo.  Egli  se  ne  doleva,  fe- 
roce per  natura , c libero  per  l'estrema  eli , e 
sparlava  di  Seneca:  ! Clic  egli  perseguitava  gli  ami- 
ci di  Claudio,  perchè  Io  scacciò  degnamente  : c 
avvezzo  a insegnare  a' giovani  lettere  da  trastullo, 
astiava  chi  difendeva  i cittadini  con  viva  c reale 
eloquenza.  Esso  essere  sialo  questoro  di  Germa- 
nico ; lui  adultero  di  quella  casa:  efie  esser  peg- 
gio, o per  oneste  fatiche  accettar  da  un  clientoio 
cortesia,  o letti  di  principesse  contaminare?  Qual 
sapienza,  qua'  filosofi  avergli  insognalo , in  quat- 
te' anni  che  ei  serve  la  corte  raspare  Ireccnto  mi- 
lioni d’oro  ? a'  testamenti,  a’  ricchi  senza  crede , 
tendere  le  lungagnole  per  tulio  Roma  ; l’ Italia  c 
le  provjncic,  con  le  enormi  usure  seccare?  Quanto 
a sé,  trovarsi  pochi  danari,  e bene  stentali.  Accu- 
se, pericoli,  ogni  altra  cosa  voler  padre  anzi,  che 
sottomettere  la  sua  dignità  in  tanto  tempo  acqui- 
stala alla  subitana  felicità  di  costui,  a 

XLIII.  Nè  mancava  chi  rapportasse  queste  pa- 
role medesime  , e peggiorale  , a Seneca.  Efificii 
accusatori:  Ciie  Suillio  quando  resse  in  Asia  spo- 
gliò i privali,  c rubò  il  comune.  Ma  perchè  fu  da- 
to lor  tempo  un  anno  a giustificare , parve  piò 
breve  farsi  da’  peccati  commessi  qua, die  ci  erauo 
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mina  incipi,  quorum  obvii  tcslcs  croni.  li,  « acer- 
bilalc  accusationis  Q.  Pomponium  ad  ncccssila- 
tcm  belli  civilis  delrusum:  Iuliam,  brusi  Oliam, 
Sabinamquc  Poppacam  ad  morlcni  actas:  et  Ya- 
k-ritmi Asialicum,  Lusium  Saturninum,  Comelium 
Lupum  circumrentos:  iam  cquilum  Ilomonorunt 
agmina  damnala , omnemque  Claudi!  saeviliam 
Suilio  obieclabant.  file,  nihil  ci  bis  sponte  su- 
sceplum,  sed  principi  paruissc,  » dcfcndebal,  do- 
ncc  cam  oralioncm  Cacsarcohibuit,  a compcrlum 
sibi  rclcrens  ex  commentariis  patria  sui,  nullam 
cuiusquam  accusationem  ab  co  coaclum.  Tum 
iussa  Messallinac  praelcndi,  el  labarc  defensio. 
Cur  enim  neminem  aliuni  delcclum,  qui  sacticn- 
ti,  inpudicac,  vocem  pracbercUPuniendos  rerum 
alrociura  minislros,  ubi  prclia  seelerum  adepti, 
sedera  ipsu  atiis  dclcgcnl.  a Igilur  adempia  hono- 
rum parie  ( nani  Clio  et  riepti  pars  conccdt-balur, 
cximcbanlurque  eliam , quac  leslamcnlo  matris 
aut  ariac  accepcrant  ) in  iusulas  Balearcs  pcllilur: 
non  <n  ipso  discrimine,  non  posi  damnalioncm  fra- 
ctus  animo  : fcrcbalurquc,  copiosa  et  molli  vile 
secreluni  illud  loleravisse.  Filium  cius,  Nerulli- 
num,  adgrcssis  adeusatoribus,  per  invidialo  patris 
et  crimioa  rcpctundarum,  inlcrccssit  priaccps, 
tanquam  salis  espleta  ullione. 

XUV.  Per  idem  tempus  Oclavius  Sagilta  ple- 
bei, Iribunus,  Ponliac,  mulieris  nuplae,  amore 
vecors,  ingcntibus  donis  adullcrium,  et  inox,  ut 
omilterc!  marilum,  emcrcalur,  suum  inatrimonium 
promitlcns  ac  nuptias  cius  partili.  Sed  ubi  mulicr 
vacua  luit,  ncc'crc  moras,  ndrcrsam  patris  volun- 
talcm  caussari,  repcrtaque  spc  dilioris  coniugis, 
promissa  oiucrc.  Oclavius  conira  modo  conqueri, 
modo  minilari, fornaio  perdilani,pccuniam  exliau- 
slam  oblestans:  denique  salulcm,  quae  sola  reli- 
qua  csscl,  arbitrio  cius  pcrmillcns.  Ac,  poslquam 
spemcbalur,  noelem  unam  ad  solatium  poscii,qua 
ddinilus,  mndutu  in  posterum  adbibcrel.Slaluitur 
noe  et  Puulia  consciac  oncillac  cuslodiam  cubi- 
culi mandai.  Ille,  uno  cuoi  liberto,  ferrimi  reste 
occultum  inferi.  Tum,  ut  adsolet  in  amore  et  ira, 
iurgia,  prcccs,  eiprobratio,  salisfaclio:  et  pars  le- 
nebrarum  libidine  scposila.  Ex  qua  acslu  inccn- 
sus,  niliil  mclucnlcni  ferro  Iransvcrberat,  et  ac- 
currcntem  ancillam  vulnere  abslcrrct,  cubiculo- 
que  prorumpit.  Posterà  die  manifesta  caedes  : 
baud  ambiguus  percussori  quippe  mansilassc  una 
convinccbalur.  Sed  libertus  suum  illud  facinus 
proQlcri,  se  pnlroni  iniurias  uilum  esse.  Com- 
moTcratquc  quosdam  magnitudine  esempli,  do- 
ncc  anelila,  ex  vulnere  rrfccta , veruni  apcruil. 
Poslulalusque  apud  consulcs  a pai  re  iulcrfeclae, 
poslquam  Iribunalu  abieral,  sculcnlia  palrum  cl 
lege  de  sicariis  condcmnalur. 


i teslimoni  pronti,  con  acerba  accusa:  Avere  spinlo 
Q.  Pomponio  a guerra  civile:  fallo  morir  Giulia  di 
Uruso,  e Poppea  Sabina:  (radilo  Valerio  Asiatico, 
Lusio  Saturnino , Cornelio  Lupo  : le  centinaia 
de’ cavalieri  Domani  dannali:  c tulio  le  crudeltà 
di  Claudio  esser  fatture  sue.  Egli  rispondeva  : 
Niuna  di  queste  cose  aver  di  sua  volontà  fallo, 
ma  ubbidito  al  principe.  Cesare  gli  diè  sulla  voce 
dicendo  : Sapere  da'  libri  di  suo  padre  che  non 
forzò  mai  alcuno  ad  accusare.  Ricorse  a dire  : A- 
vcrglielc  comandate  Messallina.  Infievolì  la  dife- 
sa; perchè  bene  scelse  lui,  c non  altri,  quella  sfac- 
ciala, a far  per  lei  le  empietà,  doversi  punire  i 
ministri  delie  crudeltà,  che  avendone  ricevuto  il 
prezzo,  le  addossano  ad  altri.  Toltogli  adunque 
parie  de' beni , e parie  concedutone  al  figliuolo 
e alla  nipote,  c cavatone  i lasci  della  madre,  o 
avola  per  testamenti  ; fu  confinalo  in  Maiorica,  nè 
condannato  abbassò  I animo  ; perchè  ivi  tenne  , 
come  si  disse,  vita  larga  e delicata.  Accusavano 
i medesimi , per  l'odiò  del  padre,  Nerullino  suo 
figliuolo  di  mal  tolto.  Ala  parve  al  principe  a ba- 
stanza quello  che  s'era  fallo. 


XLIV.  In  questo  tempo  Ottavio  Sagilta  tribuno 
della  plebe,  impazzalo  d'amore  di  Ponzia  marita- 
la; con  gran  presenti  la  compera:  e indi  lassi  pro- 
mettere di  rifiutare  il  marito  r.  lui  prendere.  La 
donna  , scioltasi  lo  tratteneva  : scusatasi  che  suo 
padre  non  volesse:  c sperandone  un  altro  più  ric- 
co, si  ritirava.  Ottavio  or  piangendo,  or  minac- 
ciando, mostrava  aver  perduta  la  reputazione  c 
ia  roba:  rimanergli  la  vita:  facessene  che  volesse: 
cd  ella  sempre  : No.  Chiedile  d'una  nulle  sola 
contento  , per  recarsi  poi  a pazienza.  Data  la  po- 
sta , ella  impone  a una  sua  fidala  servente  , che 
guardi  la  camera.  Egli  entra  con  un  liberto  e una 
daga  sotto.  Ivi,  come  avviene  dove  è sdegno  c a- 
more,  corsero  conteso,  preghi,  rimproveri,  paci, 
c parie  della  none  abbracciavi.  Raccesa  l'ira  , lei 
lulla  sicura  trapassa  di  stoccata  : la  servente  ac- 
corsa spaventa  con  leggier  ferita , c scappa  fuori. 
La  mattina  n'andò  il  romorc  ; l'ucciditore  era 
chiaro  , provandosi  Tesservi  stalo  , ma  il  liberto 
diceva  averla  esso  uccisa  , c vendicato  l'ingiuria 
del  patrono.  Mosse  Tallo  nobile  alcuni;  ma  la  ser- 
vente clic  guari,  disse  la  verità,  e Ottavio,  uscito 
del  tribunato,  chiamalo  dal  padre  della  moria  ai 
consoli , fu  condannalo  dal  sonalo  per  la  legge 
Cornelia  de’  sicari. 


LIBRO  TREDICESIMO 


281 


XLV.  Non  minus  insignis  eo  anno  inpudicilia 
magnorum  reip.  malorum  inilium  fedi.  Erat  in 
civitalc  Sabina  Poppaea,  T.  Ollio  palre  genita, 
sed  nomen  avi  materni  sumpserat;  inlustri  memo- 
ria Poppaei  Sabini,  consuiari  et  triumphali  de- 
cere praefulgentis.  Nam  Ollium,  honoribus  non- 
dum  functum,  amiritia  Seiani  pervertii.  Huic  mu- 
licri  cuncla  alia  fuere,  praeter  honeatum  animum. 
Quippe  matcr  eius,  aetatis  suae  foeminas  pulchri- 
tudino  supergressa , gloriam  pariter  et  formam 
dedcral.  Opes  eiaritudini  generis  suBlciebant. 
Senno  comis , nec  absurdum  ingenium.  Mode- 
stiam  praclerre,  et  lasrivia  uli.Rarus  in  publicum 
cgrcssus  idquo  velata  parte  oris,  ne  saltarci  ad- 
spcctum,  vel  quia  sic  decebal.  Famac  nunquam 
pepercil,  maritos  et  adulleros  non  distinguens: 
neque  adfrclui  suo  ani  alieno  obnoxia:  unde  uli- 
lilas  ostcndcrelur , iltur.  libidinem  Iransferebat. 
Igitur  agentem  eam  in  matrimonio  Rudi  Crispini, 
equilis  Romani,  ex  quo  Glium  gcnucrat, Olito  pcl- 
Icxit  inventa  ac  luvu,  et  quia  flagranlissimus  in 
amicilia  Ncronis  iiabebatur  Nec  mora,  quin  adul- 
terio matrimouium  iungrrclur. 

LXV1.  Olito,  sivc  amore  incaulus  laudare  for- 
mam cleganliamquc  uxoris  apud  principem;  sivc 
ut  accenderei,  ac,  si  eadem  focmina  polirenlur,  id 
quoque  vinculum  polcnliam  ci  adiiccrcl.  Saepeau- 
dilus  et  consurgcns  e convivio  Caesaris,  se  ire  ad 
Ulani,  sibi  conce ~sam  dictilans  nobilitateti],  pul- 
chriludincm,  vota  omnium  et  gaudio  felicium. 
liis  atque  talibus  inrilnmcntis  non  longa  cunctalio 
interponitur.  Sed  acceplo  adito,  Poppaea  primum 
per  blandimenla  et  arles  valescere,  inparem  cti- 
pidini  et  forma  JVeronis  captam  simulans:  mox, 
acri  iam  principia  amore  ad  superbiam  vcrtens, 
si  ultra  unam  alleramquc  noelem  adtinerclur, 
e nuptam  esse  se  dictilans,  nec  posse  matrimo- 
nium  amittere,  devinetnm  Ollinni  per  gcnus  vitae, 
quod  nono  adacquare!.  Illuni  animo  et  cultu  ma- 
gnifìcum:  ibi  se  summa  fortuna  digna  visore.  At 
Neronem  , pollice  anelila  et  adsuetudinc  Actcs 
devinctum,  ni!  c contubernio  senili,  nisi  abie- 
cium  et  sordidum  Iraiisse.  » Dciicilur  familiari- 
tate  suda,  post  congrcssu  et  comilalu,  Ollio;ct  ad 
postremum,  ne  in  urbe  aemulalus  ageret,  provin- 
ciac  Lusilaniac  pracQcitur:  ubi  usque  ad  civilia  ar- 
ma, non  et  priore  infamia,  sed  integre  sanctequc 
egil,  procav  olii  et  poteslatis  tcmperanlior. 

XLVII.  Hactcnus  Nero  llagiliis  et  sccleribus  ve- 
lamenla  quacsitil.Suspcclabal  maxime  Comelium 
Sullam,  socors  ingenium  eius  in  conlrarium  tra- 
hens,  caltidumque  et  simulalorcm  inlerprelondo. 
Qucm  metum  Graptus  ex  liberlis  Caesaris,  usu  cl 
seneela  Tiberio  abusque  domum  principum  cdo- 
clus,  tali  mendacio  intendi!.  Pons  Muliius  in  eo 
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XLV.  Disonestà  non  minore  fu  principio  quel 
l'anno  di  maggiori  mali  pulitici.  Era  in  Roma  Pop. 
pea  Sabina  figliuola  di  T.  Odio,  ma  prese  il  nome 
dell’avolo  malerno,  per  la  chiara  memoria  di  Pop- 
peo  Sabino  stato  consolo,  e trionfante  : chè  Olito 
non  aveva  ancora  avuti  onori, e l'amicizia  di  Sciano 
lo  rovinò.  Questa  donna  ogni  cosa  ebbe,  da  onc- 
stade  in  fuori  : vanto  , come  la  madre  , della  più 
bella  donna  di  quella  età  : ricchezza  bastevole  at 
suo  chiaro  sangue  : parlare  dolce  : era  lasciva,  c 
sapea  Tare  la  contegnosa  : usciva  poco  fuori:  co- 
perta parte  del  viso,  perchè  slava  meglio,  o per 
farne  bramosia:  fama  non  curò:  nò  mariti  da'  non 
mariti  distinse:  amor  suo,  nò  d'altri,  non  la  slri- 
gneva;  dove  vedeva  utile,  là  si  gitlava.  Perciò  ella, 
moglie  allora  di  Rufo  Crispino  cavalier  Romano, 
che  n'aveva  un  figliuolo,  fu  adocchiata  da  Olone, 
giovane  splendido  e tenuto  il  cuore  di  Nerone;  o 
senza  indugio  all'adulterio  seguitò  il  matrimonio. 


XLVI.  Olone  non  finava  di  lodar  la  bellezza  c 
la  grazia  di  questa  sua  moglie  al  principe:  o mal- 
accorto per  troppo  amore,  o per  farnelo  innamo- 
rare c godere  : e con  quest'allra  scala  più  alto 
salire.  Più  volte  fu  nel  levarsi  da  (avola  del  prin- 
cipe udito  dire:  ( Andarsene  a quella  a sè  conce- 
duta nobiltà  , beltà  , disianza  d'ogni  uomo,  gioia 
de' Telici,  a Per  tali  incitamenti  non  passò  guari , 
che  Poppea  intromessa,  prima  con  atti  e lusinghe 
pigliava  Nerone,  dicendo:  «8è  presa  dol  a sua  taci- 
tarle, non  possente  a resistere  a tanlo  ardore,  a e 
quando  il  vide  concio;  insuperbita,  dalla  prima  o 
seconda  notte  In  là,  diceva,  a aver  marito, non  po- 
terlo lasciare:  esser  da  Olone  trattala  meglio  thè 
mai  fussc  donna  : in  lui  vedere  e d'animo , c di 
vita,  magnificenza:  lui  degno  di  somma  furluna  ; 
ma  Nerone  imbertonìlo  d'una  fantesca,  come  At- 
te, non  avere  cavato  dalla  pratica  di  lei  clic  viltà 
e schifezza,  n Nerone  a Olone  levò  la  dimestichez- 
za : poscia  il  ragionare  e il  corteggiare  : final- 
mente perchè  in  Roma  non  gli  facesse  il  rivale  , 
lo  mandò  governatore  di  Lusilania  : ove  resse  si- 
no alla  guerra  civile  eon  giustizia  c santità  , con- 
traria alla  infamia  passala:  essendo,  nell'ozii',  dis- 
soluto, nella  podestà,  temperalo. 

XLVII.  Insino  a qui  Nerone  cercò  di  coprire  le 
sue  cattività,  sospettando  massimamente  di  Cor- 
nelio Siila,  il  cui  lardo  ingegno  attribuiva  a fine 
astuzia.  Accrcbbcgli  il  sospetto  Grapto  liberto 
di  Cesare,  cortigian  vecchio  insino  di  Tiberio, 
con  questa  menzogna:  Ponte  Miltio  allora  era  il 
raddolto  la  notte  d’ ogni  baccano  : Nerone  vi  ve- 
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tempore  Celebris  nocturnis  inlccebris  crai:  venli- 
labatque  illue  Nero,  quo  solulius  urbem  eilra  la- 
sciviret.  Igilur,  « regredienti  per  viam  Flamìnìam 
compositas  insidias,  fatoque  ciilalas,  quoniam  ( 
diverso  itinere  Salluslianos  in  hortos  remeaverit, 
auctorcmque  cius  doli  Sullam,  a cmentitur:  quia 
forte,  redcunlibus  mioistris  principis,  quidam, per 
iuvenilem  licentiam,  quae  lune  passim  ezcrceba- 
tur,  inanem  melum  fccerant.  Ncque  servorum 
quisquam,  ncque  clicnliuro  Sullaeagnilus:  maii- 
mequcdcspecta,  etnullius  ausi  capai  natura  cius, 
a crimine  abhorrcbal:  perinde  laraon,  quasi  con- 
victus  cssct,  cedere  patria,  et  Massiliensium  moe- 
nibus  cocrceri  iubelur. 

XLVIII.  lisdem  consulibus  auditae  Putcolano- 
rum  legalioncs,  quas  diversas  ordo  plcbsquc  ad 
senatum  miseranl:  illi  vim  inullitudinis,  hi  magi- 
slrutuum  et  primi  cuiusqueavaritiam  increpantcs. 
Cumque  seditio,  ad  saia,  ad  minas  ignium  pro- 
gressa,  neccm  et  arma  proliccrcl,C.  Cassius  adhi- 
bendo  remedio  delcclus.  Quia  severitatem  eios 
non  tolcrabant,  precante  ipso,  ad  Scribonios  fra- 
tres  ea  cura  transfcrlur,  data  cohortc  praeloria: 
cuius  terrore  et  paucorum  supplicio,  rediit  oppì- 
danis  concordia. 

XLIX.  Non  referrcmvulgatissimum  senatuscon- 
sullum,  quo  ciwTali  Syracutanorum  egredi  nu- 
merimi, edendis  gladiatoribus  /inilum,  permit- 
(ebalur:  nisi  Paelus  Tttrasea  contra  diiisset,prae- 
buisselque  maleriem  obtrectatoribus  arguendae 
senlenliac:  « Cur  cnitn,  si  remp.  egerc  liberiate 
senatoria  crederei,  tam  levia  conseclaretur?  Quin 
de  bello  aul  pace,  de  verligatibus  et  legibus,  qui- 
busque  aliis  Romana  conlinentur,  suaderet  dis- 
suaderete? Licere  patribus,  quotiens  ius  dicen- 
dae  senlenliac  acccpissent,  quae  vellent,  cipro- 
merc  relalioncmque  in  ea  postulare.  An  solum 
cmcudalionc  d'gnum , ne  Syracusis  spcclacula 
largius  ederentur  ? celerà  per  omnes  imperii  par- 
tcs  perinde  egregia,  quam  si  non  Nero.scd  Thra- 
sea  regimcn  eorum  lencrel? Quodsi  summadissi- 
mulationc  transmilterenlur,  quanto  magis  inani- 
bus  abstincndumf  > Tlirasea  contra,  ralionem  po- 
scentibus  amicis,  « non  praesenlium  ignarum.rc- 
spondebat , ciusmodi  constilla  corrigerc:  sed  pa- 
trum  honori  dare:  ut  manifestum  Aerei,  mogna- 
rum  rerum  curam  non  dissimulaluros,  qui  ani- 
mum  cliam  Icvissimis  advertercnt.  a 
L.  F.odcm  anno,  crcbris  populi  Oagilationibus, 
ìnmodcst'am  publicanorum  arguentis,  dubitarli 
Nero;  an  cuncta  veeligalia  omini  iuberct,  idque 
pulcherrimum  donum  generi  mortalium  darei. Sed 
inpetum  cius  mullum  prius  laudala  magnitudine 
animi,  adlinuerc  senalorcs,  a dissoluAonem  im- 
perii docendo , si  fructus,  quibus  rtsp.  sustinerc- 


niva  per  andar  meglio  scavallando  fuori  della  cit- 
tà. Ritornandosene  per  via  Flaminia  negli  orli  dei 
Sallustii,  Grapto  corse  a dirgli  : La  sorte  averto 
aiutato  a non  dare  nell'  imboscata  di  Siila  (avve- 
gnaché a'  ministri  del  principe,  che  per  l' ordina- 
ria via  tornavano,  fosse  da  certi  baioni  seberrao- 
do,  come  si  fa,  fatto  paura)  : nè  vi  fu  conosciuto 
niuno  servo,  nè  seguace  di  Siila:  uomo  spretalo, 
e non  punto  da  simile  ardimento.  Nondimeno, 
come  fosse  convinto;  gli  fu  dello:  Che  sgombrasse 
di  Roma,  e non  uscisse  delle  mura  di  Marsilia. 


XLVIII.  Nel  detto  anno  da  Potinolo  mandaro 
ambasciadori  contrarii  ; a dolersi  i senatori  della 
violente  della  plebe , e la  plebe  dell'  avaritia  dei 
magistrati  e de'  grandi;  ed  cran  venuti  a’  sassi  e 
minacce  di  fuoco,  che  volean  dire  armi  e sangue. 
C.  Cassio  eletto  a quietarli  parca  loro  troppo  se- 
vero: e ne  fu  a’  suoi  preghi  data  la  cura  a dne  fra- 
telli Scribonii  con  una  coorte  pretoriana  ; lo  cui 
terrore  e supplizio  di  pochi,  accordò  i l’otiolani. 

XLIX.  Non  direi  del  decreto  notissimo,  che  si 
fece  di  poter  Siracusa  passare  il  novero  terminato 
dei  gladiatori  ; se  Trasca  Pelo  non  l’ avesse  con- 
traddetto, e fallosi  biasimare  : a Se  egli  crede,  la 
republiea  aver  bisoguo  che  i senatori  parlino  li- 
bero, perchè  entra  egli  in  cose  si  deboli  ? e non 
dice  piuttosto  della  guerra  o della  pace,  decen- 
trate, delle  leggi  e dell'  altre  importanze  Roma- 
ne, quel  che  si  debba  fare  o no  ? Potere  i Padri, 
clie  hanno  voce  in  senato,  proporre  quanto  voglio- 
no, e chieder  che  si  cimenti;  non  averci  egli  altro 
da  correggere  clic  '1  troppo  spender  in  feste  che 
fa  Siracusa?  Slare  l'altro  cose  per  lutto  l' imperio 
bene  e a capello,  come  se  reggesse  Trasea  e non 
Nerone?  se  a quesle  si  chiude  gii  occhi,  quanto 
si  dee  più  alle  vane  ? » Trasea  rispondeva  alli 
amici:  a Aver  corretto  questo  crroruzzo,  non  per 
ignoranza  de' gravi,  ma  per  onorama  de  Padri; 
perchè  si  vegga  quanto  pensano  alle  cose  grandi 
essi  che  badano  disino  (Ile  mcuomc.  s 


L.  In  questo  anno  a Nerone  assordandolo  il  po- 
polo dell' ararne  de’  publicani , cadde  in  animo 
di  lasciare  tulle  le  gabelle,  e fare  ai  mondo  questo 
bel  dono.  Ma  i vecchi,  alzala  a cielo  la  sua  gran- 
dezza d’animo,  rallcnnero  il  furore;  mostrando  : 
che  l' imperio  non  si  sostenterebbe,  scemandogli 
gli  alimenti,  e quasi  ricoile  deila  republiea  : con- 
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tur,  deminuerentur.  Quippc,  sublalls  porloriis, 
sequens,  ut  tribulorum  abolitio  ciposlularclur. 
Plerasque  vccligalium  socictotcs  a consulibus  cl 
Iribunis  plcbis  constilulas,  acri  etiam  populi  Rom. 
tuoi  liberiate  : reliqua  mox  ila  provisa,  ut  ratio 
quaestuum  ctnccessitas  erogationum  inter  se  con- 
gruerenl.Tcmperandos  piane  publicanorum  cupi- 
dines,  ne,  per  tot  annos  sino  querela  tolcrala, no- 
ria acerbitalibus  ad  invidiam  verlcrent.  a 

LI.  Ergo  edixil  princcps,  a ut  leges  cuiusque 
publici,  occultae  ad  id  tempus,  proscribcrcntur: 
omissas  pclitiones  non  ultra  annum  resumcrenl: 
Romac  praetor,  per  provincias,  qui  prò  praetorc 
aut  cornute  essent,  iura  adversus  publicanos  extra 
ordinerò  reddcrenl:  tnililibus  inmunitas  serrare 
tur,  nisi  in  iis,  quae  reno  e teree  reni  ; » aliaque 
admodunt  aequa,  quae  brevi  servala,  dein  frustra 
haldta  sunt.  Slanci  (amen  abolitio  quadragesimae 
qninquagcsimaeque,  et  quae  alia  cxactionibus  In- 
licilis  nomina  publicani  invenerant.  Temperala 
apud  transmarinas  provincias  frumenti  subveclio; 
et,  ne  censibus  negolialorum  naves  adscribe- 
renlur,  tribulumgue  prò  illis  penderenl,  consli- 
tulum. 

HI.  Reos  ex  provincia  Africa,  qui  proconsulare 
imperium  illic  liabueranl,  Sulpicium  Camerinum 
et  Pomponium  Silvanum  absolvit  Caesar:  Cameri- 
num adversus  priialos  et  paucos,  saevitiae  ma- 
gls,  quam  captarum  pecuniarum  crimina  obiicien- 
Ics.  Silvanum  magna  vis  accusatorum  circumslc- 
teral,  posccbatque  Icmpus  evocandorum  teslium: 
rcus  illico  defendi  poslulabat.  Valuitque  pecunio- 
sa orbitate  et  seneela,  quam  ultra  vitam  eorum 
produxil,  quorum  ambitu  evaserat. 

LUI.  Quielae  ad  id  tempus  res  in  Germania  fue- 
rant,  ingcnio  ducum,  qui,  pervulgatis  triumpbi 
insignibus,  maius  ex  co  decus,  sperabanl,  si  pa- 
ccm  continuavissenL  Paullinus  Pompeius  et  L. 
Vctus  ca  tcmpeslalc  exercilui  praecrant.  Ne  la- 
men  segnem  militerò  adlinerenl,  ilio  inclioalum 
ante  tres  et  sexaginta  annos  a Druso  aggerem 
coercendo  Rlicno,  absolvit:  Vctus  Mosellam  atipie 
Ararim,  facla  inter  utrumque  fossa,  conncctere 
parabai,  ut  copiae  per  mare,  dein  Rhodono  et  Ara- 
ro subvectae,  per  eam  fossam,  mox  fluvio  Mosclla 
in  Rhenum,  exin  in  Oceanum  dccurrcrenl:  subla- 
lisque  itincrum  difilcultalibus,  navigabilia  inter 
se  Occidcnlis  Septcnlrionisque  litora  fiercnt.  In- 
vidit  operi  Aclius  Gracilis  , legatus  deterrendo 
Vetcrcm,ne  legiones  alienai  prouinciae  inferrei, 
sludiaque  Galliarun  adfectarel:  formidolosum 
id  imperatori  Uiclilaas,  quo  plerumque  probiben- 
tur  conalus  honcsti. 

LIV.  Celerum  continuo  exerciluum  olio,  fama 
incessi!,  ereptum  ius  legalis  ducenti  i in  hoslcm, 
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ciosia  clic  levali  i dazi,  anebe  i tributi  si  vorreb- 
bon  levare.  Le  compagnie  dclll  appalti  furon 
create  le  più  da' consoli  e tribuni  nel  maggior  vi- 
gore della  liberti,  bilanciate  l' entrate  publiche 
con  le  spese.  Ben  doversi  dare  in  su  le  mani  ai 
piiblicani  ; die  non  facciano  maledire,  per  cru- 
deltà nuove,  le  cose  tollerale  ab  antico. 

LI.  Cesare  adunque  bandi  : Che  le  tariffe  di 
tutte  le  compagnie  de'  publicani  Uno  allora  oc- 
culte si  publicassero  : le  domande,  passalo  l'an- 
no, non  si  riassumessero:  le  querele  a quelli  date 
in  Roma  il  pretore  e fuori  il  viceprelorc,  o il  vi- 
ceconsole giudicassero  sommariamente:  a'soldati 
si  mantenesse  l'esenzione,  fuorché  ne'tralBclii  da 
mercatanti:  e altri  giusti  provvedimenti  fece,  du- 
rali poco  e poi  svaniti.  Pure  la  quarantesima,  la 
cinquantesima,  e gli  altri  ingordi  nomi,  trovati 
da' publicani,  non  furono  ritornati:  le  tratte  del 
grano  alle  provincic  oltremare  scemale:  le  navi 
mercantili  non  addecimate. 


LI!.  Sulpizio  Camerino  e Pomponio  Silvano 
dalle  querele  dell'  Affrica  da  loro  retta,  assoluti. 
Cameriuo  ebbe  pochi  accusanti,  e di  crudeltà  pri- 
vate più  clic  di  latrocinii:  Silvanon'ebbe  un  mon- 
do: chiedcvan  tempo  a far  venir  teslimonii:  e il 
reo  d’ esser  difeso  allora,  come  fu;  perchè  era 
senza  eredi  e vecchio:  ma  quei  che  sopra  vi  dise- 
gnavano, moriron  prima  di  lui. 


LUI.  Le  cose  in  Germania  si  stavano,  per  vole- 
re di  Paulino  Pompeo  c L.  Velcro,  allora  capita- 
ni; a’  quali , perchè  nel  dare  le  trionfali  si  lar- 
gheggiava, il  mantener  la  pace  pareva  più  gloria. 
Ma  per  non  infingardire  i soldati;  quegli  forni  l'ar- 
gine al  Reno,  che  cominciò  Druso  sessanlalrè  an- 
ni prima:  Veterc  ordinò  di  tirar  un  fosso  dalla  Mo- 
sella  all'Arari,  perchè  gli  eserciti  portali  per  mare 
nel  Rodano  e nell'  Arari,  per  quel  fosso  si  tra- 
ghettassero in  Mosclla,  in  Reno,  indi  in  Oceano: 
c senza  le  tante  difilculià  de'cammini,  fare  i liti  di 
settcntriono  e ponente  in  qua  e in  là  navigabili. 
Per  invidia  di  st  bell'  opera,  Elio  Gracile  legato 
de'  Belgi  avverti  Velerò  a non  mettere  le  legioni 
sue  nella  provincia  d'  altri,  e farsi  le  Gallic  beni- 
vole;  perciocché  aU’imperadore  darebbe  sospetto: 
c cosi  spesse  volte  s'impediscono  le  imprese  ono- 
rale. 

LIV.Ondc  per  lo  continuo  ozio  delti  eserciti, cor- 
se fama  che  a’  legati  era  levala  l'autorità  di  uscire 


Digitized  by  Google 


281 


ANNALI 


Eoquc  Frisii  iuvcntutem  saliibus  sut  paludibus, 
inbellcm  aclalcm  per  lacus  odmovere  ripae.agros- 
quo  vacuos  et  milituni  usui  seposilos  Risedere, 
auclore  Vorrito  et  Malorige,  qui  nalionem  cani 
regebanl.in  quantum  Germani  rcgnanlur.  lamque 
fiieranl  domos , semina  arris  inluleranl,  ulque 
patrium  solum  eiercebant:  cum  Dubius  Avitus, 
accepla  a Paullino  provincia,  minilando  vini  Ro- 
manam  nisi  absccdercnt  Frisii  veleres  in  locos, 
aul  novam  sedem  a Causare  impelrarenl,  perpulil 
Vcrritum  et  Jlalorigcn,  preces  suseipcre.  Profe- 
clique  Romani,  dum  aliis  curia  intcntum  Nero- 
nem  oppcriuntur,  intcr  ca,  quae  barbaria  oslcn- 
lanlur,  inlravere  Pompe»  llirairum,  quo  maguilu- 
dincin  populi  viscrenl.  illir,  per  olium  ( ncque 
ciiim  ludirris  ignari  obleclabantur  ) dum  conses- 
som  caveau,  discrimina  ordinum,  quia  eques,  ubi 
scnalus,  pcrcunclanlur,  advcrlcrc  quosdam  cullu 
esterno  ili  sedibus  scnatnrum:  et,  qninam  fornii, 
rogiiantcs,  poslquam  audiverant,  carimi  gcnlium 
legalis  id  Imnoris  dalum,  quae  virlute  et  amicitia 
Romana  praccollerent  : nullos  morlalium  armia 
aut  Ode  aule  Gerinanos  esse  exclamani,  degro- 
diunlurque  et  intcr  patres  eonsidunt.  Quod  co- 
milcr  a viscnlibus  eiceplum, quasi  inpetus  antiqui 
et  bona  aemulalionc.  Nero  civilale  Romana  ambos 
donavi!:  Frisios  decedere  agris  iussii.  Alque  illis 
aspcrnamibus,  au.viliaris  eques  repente  inmissus, 
ncccssilatem  adtulit,  captis  coesiste,  qui  pervica- 
cius  rcstilcranl. 

LV.  Eosdem  agros  Ampsivarii  occupavcre,  va- 
lidior  gens,  non  modo  sua  copia,  sed  aihaccntium 
pnpulorum  miserai  ione:  quia  pubi  a Chauris  et 
sedis  inopes  tulum  exsilium  orabant.  Aderalquc 
iis,  clarus  per  illas  gciitcs  et  nobis  quoque  fldus, 
nomine  Boiocalus,  vinclum  se  rebellione  Cltcru- 
Sca,  iussu  Jrmirui,  refercns,  mox,  Tiberio  et 
Germanico  ducibus,  stipendia  mcruisse.  Quin- 
guaginla  imnorum  obsequio  id  quoque  adiunge- 
rc,  quod  ijcnlem  suam  dilioni nostrae  tubiicerel. 
Quotam  par  lem  campi  tacere,  in  guani  pecora 
et  armento  mililum  aliquando  trarumillerentur? 
Scrrarenl  sane  rcceplos  gregibus, intra  hominum 
famam;  modo  ne  vastilalcm  et  solitudincm  mal- 
levi, qvam  amicos  populos.  Chamavorum  quon- 
dam ea  area,  mox  Tubanlum,  et  post  l'stpiomnr 
fuisse.  Siculi  coelum  deis,  ita  lerras  generi  mor- 
tatium  dalas:  quacque  vacuar’,  eus  publicas  esse. 
Salem  deinde  rcspicicns,  et  celerà  sidcra  vocans, 
quasi  coram  iiiterrogubai,  vetlenlne  contueri  ina- 
ne solumf  Polius  mare  superfunderenl  adversus 
terrarum  ereplores. 

LVI.  Et  commotus  bis  Avitus,  palienda  mel io- 
rum  imperia.  Id  d iis,  quos  implorarent,  piaci- 
tum,  ut  arbitrium  pena  lìomanos  matterei, quid 


contro  al  nimico:  talché  i Frisii  per  boschi,  e pa- 
ludi la  gioventù,  c per  laghi  l' inferma  elà,  con- 
dussero alla  riva:  e ne’voli  campi,  che  i nostri  nu- 
trivano, si  piantarono;  persuasi  da  ferrilo  e Ma- 
lorige  capitani  di  quella  natione,  che  allora  era 
de'Germani.E  già  vi  aveano  rinato  abituri,  e fatto 
semente,  come  in  lor  patria;  quando  Dubio  Avito, 
preso  il  carico  da  Paulino,  minacciando  d’adope- 
rar la  fona  Romana,  se  i Frisii  non  {sgombravano 
nel  paese  amico,  o non  tic  ottenevano  da  Cesare 
altro  nuovo;  mosse  Verrito  e Malorige  a chieder- 
lo. Andaro  a Roma:  c aspettando  clic  Cesare,  in 
altro  occupato,  li  udisse,  furono  Ira  l' altre  cose 
clic  si  mostrano  a’  barbari,  messi  nel  teatro  di 
Pompeo  a vedere  lo  gran  popolo.  Ove  standosi, 
senta  guslaro  il  giuoco,  perchè  non  lo  intendeva- 
no, domandano  dagli  spettatori,  delle  differenze 
degli  ordini,  qua'  fossero  i cavalieri,  ove  il  sena- 
to: venne  lor  veduto  ceni  vestiti  da  forestieri  se- 
dere tra  i senatori  : e domandare  chi  c'  fossero: 
udito  che  tale  onore  si  faceva  agli  amkasciadori 
delle  naiioni  più  valorose,  e più  amiche  a'ilom.v 
ni:  aliano  la  voce:  muno  mortale  nè  in  armi,  nè 
in  fede,  avanzare  i Germani;  c vanno  c si  pon- 
gono tra  i Padri.  Applaudirono  i riguardanti , 
quasi  fosse  delle  lor  furie  buona  gelosia.  Nerone 
gli  fece  ambi  cittadini  Romani,  c comandò  che  i 
Frisii  si  levassono  di  que'  terreni.  Non  tolevano 
ubbidire;  mandaronsi  cavalli  forestieri  a forzarli, 
uccisi  o presi  i più  pertinaci. 

LV.  Occuparouh  gli  Ansitarii,  gcn'c  più  pode- 
rosa, e per  la  sua  moltitudine  c per  misericordia 
dc'vkini;  essendo  cacciali  da'Cauci  di  casa  loro, 
senza  nidio,  e chiedendo  qua'che  sicuro  esilio. 
Era  tra  loro  un  dello  Boiocalo  di  gran  nome,  a 
noi  fedele,  che  diceva:  A'ella  ribellione  de'  Che- 
ìnsci  essere  stalo  prigione  d'/lrmimo:  poi  sol- 
dato di  Tiberio  e di  Germanico:  e dinoto  nostro 
cinquanl'  anni,  di  più  ci  offerita  quella  gente 
per  ligia  : Quanta  parie  di  quei  piani  ( diceca 
egli  servirli  per  pasture  de'  cavalli  e de ' greggi 
per  li  nostri  soldati?  vi  lasciassimo  tra  le  balie 
sfamare  anche  que'  poverelli;  se  non  giù  gli  vo- 
lessimo anzi  salvalichi  e deserti,  che  colti  dai 
popoli  amici.  Già  essere  siali  de'  Cornavi , poi 
de'Tubanli,  indi  degli  Usipii.  Il  cielo  esser  falla 
per  gl'  iddìi:  la  lena  per  gli  uomini:  la  còla  es- 
sere di  chi  P occupa.  Vollossi  al  sole , e alte 
stelle,  quasi  presenti,  domandando  se  colevan 
vedere  quel  terreno  perduto?  Sgorgassero  sopra 
anzi  il  mare,  in  onta  di  coloro  che  privan  gli 
uomini  della  terra. 

LVI.  Avito  se  ne  alterò,  c disse  agli  Ansivarii 
in  pubblico:  Doversi  a'  maggiori  ubbidire;  esser 
piaciuto  agl'  iddi!  da  loro  invocali,  clic  a'  Romani 
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darenl , quid  adimcrenf:  ncque  alias  iudiccs, 
qua  in  se  ipsos,  patcrenlur.  Dace  in  publicum 
Ampsivariisrcspondil:  ipsi  Boioralo,  obmemoriam 
amiciliae  dalurum  aqros.  Quoti  ille,  ut  proditio- 
nis  prclium,  aspernalus  addidil  : Deessc  nobis 
terra,  in  qua  vivnmus;  in  qua  moriamur,  non 
potest.  Alque  ila,  infensis  ulrimque  aiiimis,  dis- 
cessum.  liti  Bructcros,  Tenctcros,  ullcriorcs  cliam 
nalioncs,  socias  Lello  vocabant.  Atilus,  scripto  ad 
Curtilium  Manciam,  supcrioris  excrcitus  legatum, 
ut  lìhenum  transgrcssvs,  arma  a tergo  estende- 
rei: ipse  legiones  in  agrum  Tcnclcrutn  induiil, 
eicidium  minitans,  n isi  caussam  svanì  dissocia- 
rmi. Igilur  absistcnlibus  bis,  pari  melu  cxlerriti 
Bructeri.  Et  cctcris  quoque  aliena  pcricula  defen- 
denlibus,sola  Ampsivariornm  gens  retro  ad  L'ù- 
pios  et  Tubantcs  concessi!  Quorum  tcrris  exacli, 
cuna  Catlos,  dein  Chcruscos  petisscnt,  errore  loti 
go,  bospites,  egeni,  hostes,  in  alieno,  quod  iuven- 
lulis  erat,  caedunlur:  inbellis  aelas  in  praedant 
dirisa  est. 

I.XII.Eadcm  aestale  inter  Ilcrmundttros  Caltos- 
que  ccrlalum  magno  proelio,  dum  llumen,  gi- 
gnendo  sale  rccuudum  et  conlcrminum,ri  trattimi; 
super  libidinem  cuncta  armis  agendi, religione  in- 
sila, eoa  maxime  locos  propinquare  eoe  lo,  prc 
cesque  moritilium  a dei»  nusquam  propius  audi-  j 
ri.  Inde,  indulgcnlia  numinum,  ilio  in  amne  il- 
lisque  silvie  salem  provenire,  non,  ut  alias  apud 
genles,  eluvie  maris  arcscenle  unda,  sed  super 
ardenlcm  arborum  slruem  f usa,  ex  conlrariis  in- 
ter  se  elemenlis,  igne  alque  aquis,  concrelum. 
Sed  bcllum  Ilcrmonduris  prospcrum,  Collis  exilio 
fuil,  quia  riclores  diversam  acicm  Morii  ac  Mer- 
curio sacravcre,  quo  voto  equi,  viri,  cuncta  rida 
occidioni  danlur.  Et  minac  quidem  Itosliles  in 
ipsos  tcrlcbaul.  Sed  civitas  lultonum  socia  nobis, 
malo  Inproviso  addirla  est.  Kant  ignes  terra  editi 
villas,  arra,  vicos  passim  conriplebant,  ferebun- 
turque  in  ipsa  conditac  nupcr  coloniac  cnocnia. 
Ncque  eislittgui  polcrant:  non  si  imbres  cadcrcnl, 
non  fluiialibus  aquis,  aul  quo  alio  humore:  donec 
inopia  remedii  et  ira  cladis  agresles  quidam  cuti 
nus  saia  iaccrc,  dein,  residentibus  flammis,  pro- 
pius, suggressi,  iclu  fuslium  aliisque  terbcribus, 
ut  fcras  abslcrrcbaol:  postremo  tegmina  corpori 
derepla  iniiciunt,  quanto  magia  profana  et  usu 
pullula,  lauto  magis  opprcssura  ignes. 

LYHI.  Eodem  anno  Buminalcm  arborem  in  co- 
milio,  quac  super  odingenlos  et  quadraginla  ante 
annos  itemi  Romuliquc  infanliam  teiera!,  morluis 
ramalibus  et  arcscenle  trunco  demioulum,  prodi- 
gii  loco  habitum  est,  donec  in  novos  fclus  rcvirc- 
scerel. 
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stia  il  dare  c T lòrro,  senza  renderne  conto  a Bo- 
iocalo;  che  darebbe  a lui  terreni  per  li  suoi  me- 
riti propri,  il  clic  egli,  quasi  premio  di  tradigione, 
ricusò,  dicendo:  Terreni  posson  mancarci  dove 
vivere  ; dove  morire  mancar  non  può.  E cosi 
partironsi  a rolla,  c chiamarono  i Ilrutlcri  e Tea- 
leri  in  aiuto,  c nazioni  lontane  collegate.  Avito  « 
scrisse  a Curlilio  Mancia  legato  dell’esercito  di 
sopra,  che  passasse  il  Beno,  e mostrasse  loro  le 
armi  di  dietro,  egli  condusse  le  legioni  nel  paese 
deTenteri,  minacciando  spiantarlo,  se  pigliavano 
le  brighe  d'altri.  Lasciaronle  questi,  e per  la  me- 
desima paura  i Itrultcri  e gli  altri.  Gli  Ansivarii 
soli  rimasi,  la  damio  addietro  negli  Usipii  e Tu- 
banti: nc  son  cacciali:  ne  vanno  a'  Calli,  poi  ai 
Cherusci:  c dopo  lungo  aggirarsi,  senza  ricetto, 
strulli,  in  paese  nimico,  n'  andarono  i giovani  a 
pezzi,  gl' imbelli  in  preda. 


LVII.  In  quella  siale  gli  Ermunduri  co’ Calli, 
volendo  ambi  per  forza  il  dominio  del  fiume,  che 
gli  divide,  c mollo  sale  genera;  vennero  a gran 
battaglia,  si  per  fare  ogni  cosa  con  l’armi,  sì  per 
ubbia,  che  quel  sito  sia  il  più  presso  al  cielo,  e 
onde  prima  gl'iddii  odano  i preghi  umani;  perciò 
abbiano  quel  fiume,  e que’  boschi,  privilegiali  di 
sale:  non  fallo  come  all'altro  genti  d’acqua  marina 
allagata  c rasciulla,  ma  di  esso  fiume  versala  so- 
pra catasta  ardente  di  quelli  arbori,  e dal  suo 
contrario  elemento  falla  rappigliare.  La  guerra  fu 
alti  Ermunduri  prospera:  e de'  Catti  sterminio; 
perchè  i vincitori  feccr  voto  a Marte  e Mercurio 
di  sacrificar  loro  i idmici,  vincendoli:  cosi,  caval- 
li, uomini,  ogni  cosa  vinta.  Tur  viliime:  e le  mi- 
nacela unniche,  tornavano  loro  in  capo.  Ma  la  co- 
munità degli  tuoni,  nostra  amica,  ebbe  piaga  non 
aspettata:  usciron  fuochi  di  sotterra,  che  s'appre- 
sero a campi,  ville,  casali,  e passavano  le  mura 
della  nuova  colonia:  nè  pioggia  caduta,  nè  acqua 
gittata,  nè  altro  umidore  gli  spegneva.  Certi  con- 
tadini, per  mancamento  di  rimedio,  e ira  del  dan- 
no, vi  tiravano  da  discosto  de’  sassi,  e le  Gamme 
calavano:  accostatisi  con  pertiche  c bastoni,  qua- 
si bestie,  le  correggevano  : in  ultimo,  trattisi  i 
panni  di  dosso,  e sopra  giltatiglivi,  quanto  più 
schifi  e logori,  più  erano  il  caso  per  que’  fuochi 
ammorzare. 

LYTiI.  Nel  dello  anno  ai  fico  Ruminale  posto 
nel  Comizio,  sotto  il  quale  furon  lattali  Romolo  e 
Remo  ottocento  quaranta  anni  fa,  raduti  i rami  si 
seccava  il  pedale;  il  che  fu  preso  per  un  mal  se- 
gno, sino  a che  non  cominciò  a rimettere  nuovo 
vermene. 
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per  Gallias  actus.  47.  More  el  laus  Memmii  Se- 
guii. 48.  Anlistius  maicstalis  delatus,  49.  A 
Thrasca  defensus.  50.  Fabricius  Veiento,  calu- 
mniae  rct/s,  Italia  peltitur.  51.  Burri  more,  laus, 
successore*  fìufus  et  Tigcllinus.  52 — 54.  Cròni- 
nalioncs  discutere  parai  Seneca  apud  Cacsarcm 
et  commeatum  petit,  qui  55.  56.  subdole  rospo n- 
del.  57—59.  Rufum  imminuil  Tigeltinus,  Plauto 
el  Sullae  periculum  $ fruii,  eos  opprimi t.  60.  Ae- 
ro, ducta  Poppaea,  Oclaviam  amolitur.  Tum 
bone  revocai,  61.  laetante  pepalo.  Poppacae 
inox  honos  repositus.  Eius  doli.  62—64.  Aniccti 
sedere  Oclavia  in  exilium  pulsa  necatur  in  Pan- 
dateria.  Temporum  infelicilas.  65.  liberto s Do- 
rgphorum  et  Pallanlem  verterlo  tallii  fiero.  Se- 
neca incusatur.  Piso  A'eroni  insidiatur. 

Gesta  hacc  annis  circiler  tjualtuor,  C.  Vipsta- 
no,  C.  FonUio  Capitone.  Imp.  Nerone  IV.,  Cosso 
Cornelio  Lentulo.  C.  Caesonio  Paclo.  C.  Petronio 
Turpiliano.  P.  Mario  Celso,  L.  Asinio  coss. 


abbandonala  da  Svetonio,e  Ver  triennio, ed  ammaz- 
zano i cittadini  e gli  alleali  Romani.  31 — 37.  Sve- 
lonio  vince  Boadicea  che  infieriva.  Ella  s'uccide 
di  veleno.  Penio  Postumo  di  ferro.  38.  Classicia- 
no  in  discordia  con  Svelonio,  guasta  gli  affari. 
39.  Policleto  mandalo  a'  nemici  è deriso.  Petro- 
nio Turpiliano  sottentra  a Svelonio.  40.  41.  Con- 
dannali di  falso  testimonio.  42.  Pedanio  Secondo 
prefetto  della  città  ammazzalo  da’ servi.  43.  44. 
C.  Cassio  cuoi  che  si  proceda  contro  essi  secondo 
la  legge.  45.  E l'ottiene  a malgrado  le  opposizio- 
ni. Nerone  sgrida  il  popolo  che  non  colera  il 
supplizio.  <6.  Tarquinio  Prisco  condannalo.  Cen- 
so delle  Gallie.  47.  Morte  e lode  di  Memmio  Re- 
gulo.  4S  Antislio  accusalo  di  maestà.  49.  Difeso 
da  Trasea.  50.  Fabricio  f'eiento  caccialo  d’Ita- 
lia per  calunniatore.  51.  Morte  di  Burro;  sue  lo- 
di, suoi  successori  Rufo  e Tigellino.  52—54.  Se- 
neca s'accinge  a discuter  appresso  a Cesare  le 
incriminazioni  fattegli , e chiede  commiato. 
55.56.  Cesare  risponde  insidiosamente.  57—59. 
Tigellino  nuoce  a Rufo,  e perde  Plauto  e Siila. 
60.  Nerone,  sposala  Poppea,  scosta  OUavia; poi 
la  richiama.  61.  Il  popolo  se  n'allegra.  Onori 
restituiti  poscia  a Poppea. Inganni  di  lei. 62—64. 
Per  trama  di  Aniceto,  Ottavia  esiliala,  poi  uc- 
cisa in  Pandateria.  Tempi  infelici.  65.  A'erone 
toglie  di  mezzo  con  veleno  Dorifero  e Pattante 
liberti.  Seneca  accusato.  Pisone  insidia  a Nerone. 

Queste  cose  accaddero  in  anni  quattro  incirca 
scado  consoli  C.  Vipstano  e C.  Fonleio  Capitone. 
L’imp.  Nerone  per  la  quarta  volta  e Cosso  Corne- 
lio Lentulo.  C.  Ccsonio  Peto  c C.  Petronio  Turpi- 
liano. P.  Mario  Celso  e L.  Asinio  Gallo. 
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I.  Coio  Vipslano,  Fonleio  coss.,  diu  mcdilaium 
scclus  non  ullra  dislulil,  vctustalc  impcrii  coalilo 
audacia,  cl  flagranlior  in  dics  amore  Poppacac, 
quac,  sibi  malrimonium  cl  discidium  Oclaviac,  In- 
coiami Agrippina,  liaud  sperans,  crcbris  erimina- 
lionibus,  ahquando  per  facclias,  iocusare  princi- 
pem,  cl  pupitlum  vocarc,  qui  iussia  alicnis  ob- 
noiius,  non  modo  imperii,  sed  libertatis  efiam 
in digerel.  Cut  enim  diserri  nuplias  suasPfor- 
mam  scilicet  displiccre  cl  triumphales  acos  ? an 
fecundilalem  el  tcrmn  animumf  Timori  ne  ttror 
sallem  iniurias  palrum,  iram  populi  adeersus 
superbiam  avaritiamqjie  malHs  aperiat.  Quodsi 
nu rum  Agrippina  nomisi  filio  infestam  f erre 
posset,  reddalur  ipso  Otlionis  coniugio.  Ituram 
quoquo  terrarum,  ubi  audirei  potius  conlumelias 
jmperatoris , quam  tiferei,  pcriculis  eius  inmi- 
xta.  llacc  atquc  talia,  lacriniìs  fel  arie  ajlillcrae 
penclranlia,  nemo  proliihqjiat  ; cupicnlibus  cun- 
clis  infringi  polcnliam  mairis,ifil  credente  nullo, 
usque  ad  cacdcm  eius  duralurfljjlii  odio. 

II.  Tradii  Cluvius,  Agrippinam  ardore  rctincn- 
dae  polenliac  eo  usque  proveelam,  ul  medio  dici, 
cum  idtcmporis  Nero  per  vinumcl  epulas  incalc- 
sccret,  ollerrcl  se  Saepius  lemulenlo  complanari 
incesto  paratam  lamque  lasciva  oscula  et  prac- 
minlias  (lagitii  biondi lias  aduol'anlibus  prosimis, 
Senccom  conira  muliebrcs  inlcccbras  subsidium 
a foemina  pelivisse:  inmissamque  Acidi,  libcrlam, 
<|uac,  simul  suo  pericolo  cl  inramia  Ncronis  ansia, 
dcfcrrcl,  pervulgq/um  esse  iucestum,  gloriarne 
maire, nec  toleraluros  rnilitfs  profani  principis  im- 
perium.  Fobius  Ituslicus,  non  Agrippinae,  sed  .pe- 
roni cupitum  id,  memorai,  ciusdemque  libertle 
astu  disieclum.  Sed,  quac  Cluvius,  eadem  celeri 
quoque  auciorcs  prodidcre,  el  fama  huc.inclinal: 

Comizio  Tacito  ■ 


| I.  Nel  consolalo  di  C.  Vipslano  e Fonleio,  non 
; soprattenne  più  Nerone  il  suo  lungo  e scellerato 
! pensiero;  fallo  audace  per  lo  mollo  rcgnorc,  c 
spasimando  ogni  di  più  di  Poppea.  La  quale  non 
ispcrando,  viverne  Agiippina,  eh' ci  la  logliesse 
: per  moglie  c cacciasse  Oltavia;  a ogni  poco  il  gnr- 
i riva  o molleggiava  oche  egli  era  no' pupilli,  aveva 
il  compilo;  non  rhc  imperio,  nonliberlà;  per  eliti 
altro  indugiava  a lorla?  Forse  li  parea  brulla? 
senz'avoli  trionfatili?  Icmea  non  fosse  sterile,  o 
di  poco  animo,  o si  peritasse,  essendo  moglie,  a 
scoprirli  l’ ingiurie  de’  Padri,  l' ira  del  popolo  per 
la  superbia  c avarizia  di  sua  madre  ? La  quale, 
se  non  poteva  patir  nuora,  se  non  odiosa  al  fi- 
gliuolo; rcndcssonla  al  suo  .Ottone:  dilcguereb1 
besi  in  gapo  del  mondo,  per  udire,  anzi  che  ve- 
dere con  suo  pericolo,  gli  smacchi  dello  impcra- 
dore.  «Tali  stoccate  alla  superba  madre  date,  con 
.lagrime  e arte  concubiucsca  , piacevano  a tulli 
per  abbassarla;  non  credendo  però  che  il  figliuo- 
lo dovesse  dall'odio  esser  trailo  fino  ad  ammaz- 
zarla^. . _ „ 

II.  eluvio  narra,  ctjc  l'ardore  dc^anlener  sua 
grandezza  sligù  Agrippina  sino  a presentarsi  più 
volle  a NcrowMibbriaco  di  mezzo  di,  quando  egli 
nel  vino  c vivande  si  riscaldava,  lisciata  c pronta 
all’iiiccslo:  e già  dalle  carezze  c lascivi  baci,  no- 
tati da’ circostanti,  venivano  all’ alte;  se  Seneca 
non  riparava,  col  mandargli  Alle  liberta,  clic  per 
lo  pericolo  suo,  e per.1'  onor  di  Nerone  gli  dices- 
se: Che  sua  madre  si  gloriava  d’ averlo  goduto, 
nè  soflriricnp  i soldati  si  profano  imprradorc.  Fa- 
bio Rustico  dice  che  Nerone  c non  A^ripinna  , 
lai  voglia  ebbe:  oche  Alle  io  distolse  con  astuzia. 
Ma  gli  altri  srrivow)  come  eluvio:  c credesi  più 
lai  bcslialilà  venula  da  lei,  clic  giovauclla,  per  la 
j speranza  del  domiuare,  s' era  giaciuta  con  Lcpi- 
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seu  concepii  animo  lanlum  inmanilatis  Agrippina, 
ticu  crcdibilior  novoe  libidini»  mcdilalio  in  ca  visa 
csl,  quae  pucllaribusannis  sluprum  cum  Lepido, 
spc  doroinalionis,  admiserqt,  pari  cupidinc  usque 
ad  libila  Pallanlis  provoluta,  et  elevila  ad  omnc 
fiagitium  palrui  nupliis.  , 

III.  Igilur  Nero  vitarc  sccrclos  cius  congressus: 
abscrdcr.lrm  in  horlos,  aul  Tusculanum,  rei  An- 
lialcm  in  agrum,  laudare,  quoti  olium  [accaserei. 
Postremo  ubhumquc  liabcrclur,  praegravem  ra- 
lus,  inlerficerc  consliluil:  hacicnus  consultane, 
vencno,  an  ferro,  vcl  qua  alia  vi.  Placuitque  primo 
venenum.  Sed  inler  epulas  principis  si  darctur, 
reretri  ad  casum  non  poterai,  tali  iam  Britannici 
esilio:  elminislros  tentare  arduutn  videbalur  mu- 
lieris  usti  scclcrum  adversus  insidia»  intenlac:  at- 
que  ipsa  presumendo  remedia  munierat  corpus. 
Fcrrum  et  caedes  quonam  modo  occultarelur, 
nemo  repcriebat  ; et,  ne  quia,  illi  tanto  lacinori 
deleclus,  lussa  sperneret,  mcluebat.  Oblulit  ingc- 
niuni  Anicctus  liberlus,  classi  apud  Misenum  prac- 
feclus,  et  pueriliae  Neronis  educator,  ac  muluis 
odiis  Agrfppinae  invisus.  Ergo,  «arem  posse  com- 
poni , docel,  cuius  pars,  ipso  in  mari  per  arie m 
solala,  effonderci  tqnaram  Kihil  lata  capai  for- 
luilorum,  quam  mare, et,  si  naufragio  inlercepla 
sii,  queiii  adeo  iniquum,  ut  sederi  adsignet, 
quod  centi  et  fluclus  dcliqucrinl  ? Atldilurum 
principati  dcfunctac  (empiuta  et  arac  et  celerà 
oslenlandae  pietali. 

IV. PIacuil  sollertia,  tempore  et  iam  iuta.,  quando 
Quinquatruum  feslos  dies  apud  Baias  frequenta- 
bat.  Illuc  matrem  elici!,  ferendas  parentum  ira- 
cundias  et  piti  canti  um  aniantm  dielitans,  quo 
ruraorem  recoqeiliationis  cfliccret,  accipcrclque 
Agrippina,factlifoctninarumcrcduli!alead  gaudia. 

' Venientein  deliinc,  obli  usiti  lilora  (nani  Antio  ad; 
ventabat  );  cxcipit  manu  et  compleiu,  ducitque 
Baulos.  Id  vitine  nometi  est,  quae,  promontorium 
Misenum  inler  et  Bdannm  lacum,  firxo.nigri  ad- 
luilur.  SlabaHnter  alias  uavis  ornatior,  tamquam 
id  quoque  hoTipri  maltis  darctur:.  quippc  quoterai 
triremi  et  classiarìorum  remigio  vvdii,  .ic  ium  in- 
vitala ad  epulas' éftil'  6t  fieCull'jhtTn'ftcmori  no.v'. 
adltibcrelur.  Salis  constili!,  cvslilissc  prodiloretn, 
et  Agrippinam,  auditis  insldtis,  an  crederci  ambi- 
guani,  gestamine  scllac  tì.ijjs  pervectam.  Ibi  blan- 
dlmcnlum  sublcvavil  melurm  romiler  eicepla  su 
perque  ipsum  conlocala^Sam  pluribns  sermoni- 
bus  modo  familiarilate  -iuvenili  Nero,  et  r'ursus  ad- 
duciti^ t^uasi  scria  consóciarel,  tracio  in  longoni 
convieni,  pruscquilur  abeunteip.  atlius  oeulis  vi 
pcelori  liaerens,  sire  csplcmla  simulatinnc,  seu 
perilurae  malris  supremus  adspectus  quamvis  fe- 
rum  aniinum  relinebal. 


do:  poi,  inaino  a fallante  sollomessasi:  e,  moglie 
del  zio,  fallo  callo  ad  ogni  obbrobrio. 


III.  Neronq,’  adunque,  fuggiva  il  Irovar.-i  con 
lei  a ristretto:  lodatala  del  ricrearsi  uc’  giardini, 
c ville  d’Anzio,  c Tusculo:  finalmente  non  la  po- 
lendo in  nessun  luogo  patire,  risolvè  d' ammaz- 
zarla ; dubitò  solamente,  se  con  veleno,  o fer- 
ro, o altra  forza.  Piacquegli  prima  il  veleno  ; 
ma  a tavola  sua  non  sì  poteva  coprire,  essendo 
stato  cosi  ucciso  Britannico:  farglielo  dare  si  po- 
lca male;  perchè  ella  a'  tradimenti  usala,  s'  arca 
cura,  e pigliava  contravveleni  : uccisa  con  ferro, 
non  si  poteva  nascondere:  c temeva  di  non  trova- 
re fscculorc  di  si  gran  fatto.  Trovò  il  modo  Ani- 
ceto  liberto  capo  dell'annata  di  Miscno,  maestro 
già  di  Nerone  fanciullo,  e per  iscambicvole  oditi 
ad  Agrippina  inviso.  Mostrò,  eh'  ci  si  poteva  con- 
gegnare una  parte  di  nave,  elio  s'aprisse,  c la  fa- 
cesse all'improvviso  cadere  in  mare:  nulla  meglio 
elle  il  mare  prestarsi  a'  casi  fortuiti.  Se  ella  allo- 
gasse, chi  ne  imputerebbe  mai  altri,  clic  i venti 
e Ponile?  il  principe  le  farebbe  i lemp  i,  gii  altari 
e Patire  onoranze  pie. 


IV.  Piacque  l’avvedimento:  evenne  a tempo 
l'andata  di  Nerone  a Baia  alla  festa  de’cinque  dì, 
ove  la  invitò:  c andava  dicendo,  che  gli  sdegni 
delle  madri  si  dcon  tollerare  e placarli;  per  dar 
nome  d’ essersi  rappattumalo,  e accogliere  Agrip- 
pina, (che  veniva  pw^me  son  le  donne  prcsle  nT 
crederci tuqiljcgrarsl^Ciuiila  da  Anzln  al  lilo,  le 
si  fc'inconlro,  e^juiCese  per  mano,  e abbracciò,  e 
condusse  a Bau’iTvilla  in  su  ’l  mare,  clic  gira 
dal  capo  di  Miscno  al  lago  dijbiia.  Aspettavate 
una  nave  più  adorna  dell’  altre,  quasi  per  onorar- 
la; usando  du  rarsi  portar  in  trireme  dai  marinai  ■ 
dell’  armala. I.UUira  la  invitò  a cena,’ perchè  te  > 
sali» coprisse  l'eccesso.  Soppesi,  clic  l'inganno 
le  tu  scoperto:  creilosselo  o no,  si  fece  in  seg- 
giola portar  a Baia. Quivi  passò  la  paura  per  le  ra- 
rezze clic  le  fece  Nerone;  olisela  nel  primu  luogo, 
ora  con  cianciar  giovenile,  ora  con  inarcar  le  ci- 
glia quasi  conferendole  cose  gravi,  la  cena  allun- 
gò. Partendosi  ella;  nun  si  saziava  ili  guatarla  e 
slrigucrtesi  ni  pollo,  ifper  compicrj  l' inganno,  u 
perchè  l'ultima  vista  di  lei  vicina  alla  morte  raltc- 
ntsse  qudl'animo  benché  di  tigre. . 
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V. Noctem  sidcribu3  inluslrcm  et  placido  mari  V.  Parve  clic  gl’  idJii  facessero  a posla  quella 
quielam,  quasi  continccndum  ad  scelus,  dii  prae-  nollc  stellala,  e quieto  il  mare,  a pruova  del  mis- 
buerc.  Ncc  multimi  crat  progresso  naiis,  duobus  fatto. Non  guari  era  camminala  la  nave,  ore  tra  gli 
e numero  familiarium  Agrippina!»  comilanliliifs  :*  altri  accompagnanti  Agrippina, Crcpcreio  Gallo  sta- 
ci quis  Crepcrcius  Callus  haud  procul  guberna-  va  presso  al  limone,  e Aceronia^a* piedi  di  lei, che 
eulis  adstabal,  Acerronia,  super  pedes  cubilanlis  ^giaceva,  per  allegrezza  contav/del  figliuolo  ripen- 
reclinjs,  poenitcnliamfllii  et  reciperatam  malris~  lite,  e della  madre  tornata  in  grazia;  quando, fatto 
grafia»!  per  gaudiura  mcmorabal  : cum,  dato  si-  cenno,  il  letto  in  quella  parte  caricalo  di  piombo 
gno,  ru'TO  tecturn  loci,  multo  plum  bo  grave:  pres- 1 rovinò,  e scliiacriò  Crepcrcio.  Agrippina  e Acerro- 
susque  Crepcrcius  et  statini  ciani malus  est:  Agi  ip-  nia  si  salvarono  sotto  i fianchi  del  letto,  clic  alti, 
pina  et  Acerronia  cinincntibus  ledi  parielibus,  ac  e riusciti  gagliardi,  ressero  al  peso.  La  nave  non 
forte  validioribus,  quam  ut  oneri  ccdcrent-,  prole-  si  finiva  d' aprire,  essendo  lossopra  ognuno:  e 
ctae  suol.  Nec  dissolutio  navigii  scqucbalur,  tur-  quei  che  l'ordine  non  sapevano,  impedivano' gli 
Itali»  omnibus,  et  qood  plcriquo  ignari,  cliam  altri o levano  i rematori  mandar  la  nave  alla  ban- 
conscios  inpcdiebanl.  Visum  delfine  remigibus,  da^'e  sommergerla;  ma  non  furori  d’accordo  su- 
unum  io  lalus  inclinare,  alque  ita  navem  submer-  bifó:  e gli  altri  col  far  forzo  in  contrario,  furca- 
gcrc.  Sed  ncque  ipsis  promplus  in  rem  subitnm  nione, clic  la  caduta  in  mare  fu  più  dolce.  Accrro- 
consensus,  et  ahi,  conira  nilentcs,  dcdcrc  facul-  /.io,  che,  giuocando  a rovescio,  gridava,  sè  esser 
tatem  lenioris  in  mare  iaclus,  Vcrum  Acerroni^n-  / Agrippina:  aiulassesi  la  madre  del  principe;  con 
prudens,  dnm,  se  Agrippinam  esse,  ufqiie  sub-  nbastoni  e remi,  e ciocchi  venne  alle  mani,  Tu 
tenirclur  multi  principia,  clamila!,  conlis  et  re-  Smorta.  Agrippina  cheta,  però  men  conosciuta,  pur 
mis, et,  quac  fors  ohlulerat,  navolihus  telis  confi- ^fu  ferita  in  un^spalla.  Nuotando  s'avvenne  a un 
cilur.  Agrippina  silcns,  coque  minus  agnita , unum  jl  Lancilo  e fu  portala  al  lago  Lucrino  in  villa  sua.  / 
tamen  vulnus  liumcro  ezeepit.  Nando, 
cursu  Icnunculoruin,  Lucriuum  in  lacun 
\ itine  suac  infertiir. 

VI.  Illic  reputane  ideo  se  fall  acibus  lillcris  ac-  \ VI.  Ivi  riandava  clic  perciò  erb  stata’.invil.ta  da 
cilam,  cl  honorc  praccipuo  hobilam:  quodquc  li-  'munita  Intiera  trafora,  più  del  si^to  onorata  : la 
tus  iuita,  non  venlis  acta,  non  saiis  inpulsa  navig,  f nave  a proda, non  por  vento, ni  scoglio,  di  sopra. 


agnna , unum  ir 
o,  deinde  oc-^ 
lacum  verta,  J 


somma  sui  parte,  voluti  terrestre  machinamen- 
toni,  concidissel:  obscrvans  ctiam  Accrroniac  ne- 
rem;  simul  suoni  vulnus  adspicicns:  solimi  itisi- 
diarum  remedium  esse,  si  non  iutelligcrentur 
mis it  lihcrtum  Agerinum,  qui  nunliaril  dio,  bc5, 
nignitale  (tenui  cl  fortuna  dui  evasisse  qra ceni 
casum:  orare,  uf  guaine  is  perìcvlo  malris  cxfer- 
rifui,  risentii  curam  differrel:  libi  ad  ptaesens 
quiete  opus.  Atquc  jnlcrim,  securitate  simulala; 
medicamina  vulneri  et  fomenta  corpori  adhibet: 
lestamentum  Aeerroniac  requiri,  bonaque  obsi- 
gnari  iubet:  iti  tantum  non  per  simulalioncm. 

VII.  Al  Ncroni,  nuntios  palraji  facinoris  oppo- 
nenti, adfertur,  evasisse  iclu  levi  saùciam,  et 
haefenus  adito  discrimine,  ne  auctor  dubitare- 
tur.  Tum  pavorc  ciauimis,  et  iam  iamque  adfore 
obtcslans  t'indicfae  prcfperam.  sire  acriilia  or- 
maret,  rei  mililcm  accenderei,  sire  ad  scnafum 
et  populum  pervaderei,  naufraqium  et  cuinus 
et  interfeclos  ni  nicol  obiieiendo  : quod  contro 
subsidium  libi  ’ niii  quid  Burnii  et  Seneca  re- 
pcrirent:  quos  slatini  accivcral,  inccrlum  au  et 
ante  giiiiros.  Ig  tur  longuni  utriusque  silentium, 
ne  inriti  dissuadercnl,  an  co  dcscensum  crede- 
bant,  ut,  itisi  proevcnirclur  Agrippina,  pcrcundum 
Ncroni  ossei.  Posi  Seneca,  liartcnus  promplior, 


come  terrestre  maerhiqji,  esser  caduta:  Acerronia 
essere  stata  uccisa  : lei  ferita:  e altro  rimedio  a 
questi  lacci  non  vedendo  j-lie  infingersi  di  non  li 
conoscere  ; mandò  a dire  al  figliuolo  per  Agerino 
suo  liberto,  clic  per  grazia  degl'  iddìi  e fortuna 
di  lui,  era  scampala  di  gran  pericolo.  Non  venisse 
per  questo  travaglio  per  allora  a vederfa;  si  volca 
riposare:  e mostrandosi  tutta  sicura,  atlcse  a me- 
dicar la  ferita  e ristorarsi.  Fece  trovar  il  testa- 
mento d’Accronia,  e suggellar  le  sue  robe:  ciò 
solo  senza  fingere. 

V VII.  Nerone,  che  novelle  aspettava  dello  alTon- 
damento,  l’ebbe  di  llo  scampo  con  poca  ferita:  e 
clic  il  caso  era  passato  in  guisa,  che  l'.mlore  era 
chiaro.  Basi  di  paura,  gridando,  che  ei  a verrebbe 
subito  a vendicarsi,  armare  schiavi,  accender  sol- 
dati, chiamar  il  senato,  il  popolo,  gridar  del  nau- 
fragio, della  ferita,  de'morti  amici:  che  rimedio 
avrebbe?  se  già  Burnì  e Seneca  non  s^fcasso- 
no  un  poco,  l’cr  quelli  tosto  mandù^  Im  prima 
il  soprano.  Stettero  un  peno  mnmli.  Utili  1« 
consigliare  in  vano;  vedendo  ilJwsflWi  termine, 
che,  se  Agrippina  non  era  vinta  dcl^mano,  Ne- 
rone era  spacciato,  liipot  Seneca  A risoluto, 

guardò  Burro  in  viso,  quasi  domandandolo,  se  d j- 
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respiccre  Rurrum,  oc  sciscitari,  an  milili  impe- 
rando caedes  esse l filile  praclorianos  loti  Cae- 
surum  domui  obstriclos,  memoresque  Germani- 
ci, ni/tii  adversus  progenicm  eius  alrox  ausu- 
r os,  respomlit  : perpetrarci  Anicelus  promissa. 
Qui,  niliil  cunctalus,  poscil  sumrnam  sccleris.  Ad  ' 
c.im  vocem  Nero, 'ilio  sibi  die  dori  tmperium, 
auetoremque  tanti  imi ncris  tibertum  profilelur. 
Jrel.properc,  ducerelrfhe  promplissimos  ad  lus- 
sa. Ipsc,  sudilo,  venisse  missu  Agrippinae  nun- 
tium  Agcrinum,  sccnara  ultro  criminis  parai;  gla- 
diumque,  dum  mandala  perfori,  alòidi  intcr  pc- 
dc£  eius.  Tum,  quasi  deprehenso,  «melo  Mici 
iubcl,  ut.  exilium  prindpis  motitam  malrean,  et 
pudore  deprchensi  sceleris  spante  mortela  sum- 
psisse,  confingcrel. 

Vili.  Interim  vulgato  Agrippinac  pcriculo, qua- 
si cnsu  cvcnisscl,  ul  quisque  accepcral,  decurrcre' 
ad  lilus.  Ili  molium  obìcclus,lii  pro.vimas  scaphas 
scandere:  alii,  quanlum  corpus  smelai,  radere  ' 
iAmarc,  quidam  manus  protendere;  qucslibus,, 
mis,  clamore  diversa  rogitantium,  aut  incerta  re-* 
spondcnlium.omnis  ora  complcrifadducrc  ingcns  t 
mullitudo  rum  luminibus,  alque,  ubi  incoliimem 
esse  pernoluit,  ut  ad  gratandum,  scsc  expedire, 
doncc  adspectu  armali  et  minitanlis  agminis  dis- 
iceli soni.  JVnicclCTS" \ iriam  sTàirnjirtircumdot,  rc- 
fraelaque  iantu,  obviof  scrvortjm  abripif,  donec' 
ad  forcs  cubiguTi  venirci:  cui  pauci  jidsUhpiit,  ce- 
tcris,  terrore  inrumpcnlium  cxlerrilis.  Cubiculo 
modicum  lumen  inorai,  et  ancillarum  una:  magis 
ac  magis  amia  Agrippina,  quod  nomo  a Glio,  ac 
nc  Agcrinus  quidem  |\ili.un  fere  lilorc  facicm 
nunc,  solilttdincm  ac  repenlinos  sircpilus  et  ex- 
tremi  mali  imlicia.  Ale-unte  dcliinc  ancilla,  Tu 
quoque  me  deseris?  prolocula,  rcspicil  Anicelum, 
liierarebo  Herculciu  et  Obarito,  centurione  clas- 
siario,  comitatum:  ac,  si  ad  viscndum  venissel, 
refotam  nunliaret:  sin  facinus  palraturus,  nihil 
se  de  /ilio  credere;  non  imperalum  parricidium. 
Circumsistunl  leelum  pcrcus-ores,  et  prior  Irle- - 
rarclius  fusti  caput  eius  addilli.  lam  in  morlcm 
centurioni  fcrrum  destringenti,  protendens  ule- 
inni,  Venlrem  feri,  exclamavil:  mullisquc  vulnc- 
rilius  confecla  est. — 

IX.  linee  consensi!  produntur.  Adspctcrilnc 
matrem  esani  mi  ni  Nero,  et  formam  corporis  eius 
lauda  veri!,  sunt,  qui  tradiilcriiil  ,sunl,qui  abuuaul. 
Cremalftesl  noclceadcm,'  comivali  ledo,  et  eise- 
quiis  vilìbtìc  ncque,  dum  Nero  rerum  poliebalur, 
congesta.  a»lj?luusa  burnus.  Moi  domesticorum 
cura  levcm^umuium  acccpit,  tiom  Miscni  pro- 
pter,  et  silici  Caesaris  dictaloris,  quac  subicctus 
sinus  cdilis^uia  prospcclal.  Acccnso  rogo  liber- 
ili* cius.cogmimcnto  Mnester,  ipse  ferro  se  trans- 


rea mandarsi  soldati  a fluirla.  Rispose:  I preto- 
riani aver  obblighi  a tutta  la  casa  dc'Ccsari,  e me- 
moria di  Germanico;  non  ardirebbon  toccare  il  suo 
"Satigue:  flnisscla  Alliccio,  che  vi  avea  messo  ma- 
no!/.asciale  fare  a me,  disse  egli  incontanente. 
A questa  voce  Nerone  esclamò;  Oggi  da  te,  o li- 
berto mio,  riconosco  l'impero : corri  con  arditis- 
simi, c fa  l'effetto.  Egli  udito,  clic  Agcrino,  mes- 
saggio d’  Agri  ppina,  era  giunto;  gli  ordì  subita- 
mente un  alto  da  scena:  mentre  sponeva,  gli  la- 
sciò cadere  Ira' piedi  un  pugnate.  Allora,  quasi 
colto  in  peccalo,  il  fc'lcgare,  come  mandalo  dalla 
madre  a uccider  il  principe;  per  poter  dar  voce, 
clic  ella  per  vergogna  della  cosa  scoperta,  si  fosse 
ammazzala. 

Vili.  Intanto  si  sparse,  come  Agrippina  aveva 
corso  pericolo  per  fortuna  : corre  ognuno  al  ma- 
rc^fhi  monta  in  su’l.molo,  chi  in  su -le  barche: 
altri  guazza  quanto  oltre  può:  altri  si  spenzola  o 
sporge  le  mani:  cmpicsi  il  lido  di  lamenti,  voci, 
grida,  domando  varie,  risposte  dubbie:  accorre 
con  lumi  gran  popolo:  c quando  fu  iotcso  il  suo 
scampo,  pignorano  innanzi  per  rallegrarsi;  sino  a 
che  non  furono  minacciali  c scacciali  da  gente 
armata,  ^qieclo  accerchia  di  soldati  la  villa,  c, 
'spezzala  la  porla  , piglia  quanti  sirvi  riscontra. 
Giunto  alla  camera,  i servi  s'eran  quasi  tulli  fug- 
giti per  lo  fracasso:  dentro  era  un  lumicino  e una 
i servente:  e Agrippina  sempre  più  sbigottita,  non 
I vedendo  Agerino,  nè  altri  tornare  dal/ìgliuolo:  la 
ripa  spazzala:  non  gremita  come  prima:  strepiti 
repcnlini  e segni  d’ ultimo  male.  Andandosene  la 
fervente:  sinché  tu,  disse,  m'abbandvnif  Vide  A- 
nicclo  in  mezzo  a Erculeio  trierarca  c Obarito  cen- 
turione dell'annata,  c disse:  Se  vieni  a vedermi, 
digli  ch'io  mi  so n riavuta:  se  ad  uccidermi,  non 
credo,  che  il  inio  figliuolo  (i  abbia  commesso  il 
parricidio.  Accostarsi  al  letto,  Erculeio  prima  lo 
diè  d'un  bastone  in  su  'I  capo;  perocché  al  cen- 
(urionc.che  impugnava  la  spada, avea  porlo  il  ven- 
tre, gridando:  Qui  ferisci;  c di  molle  ferite  morì. 


IX.  Queste  cose  scrivono  tulli;  clic  Nerone  la 
vedesse  moria,  c sua  bellezza  lodasse,  chi  si,  chi 
no.  Fu  arsa  la  stessa’  notte  in  letto  da  mensa  con 
povere  esequie,  senza  sepolcro,  mentre  Nerone 
visse;  poi  le  ne  fecero  i suoi  di  casa  un  piccolo, 
lungo  la  via  di  Miseno,  c la  villa  di  Cesare  dilla- 
lore,  altissima , clic  guai  da  i golfi.  Mncstero  li- 
berto le  accese  il  rogo,  c si  passò  fuor  fuora;  se 
per  amor  della  padronali  per  paura  di  sé,  non  è 
cerio.  Agrippina  avcv&qiolti  anni  prima  inteso,  ma 
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cgil  ; inccrlum  carilate  in  patronato,  an  mclu  exi- 
tii.  Hunc  sui  flnem  mullos  ante  annos  credidcral 
Agrippina  conlcmpseral(|ue.  Nani  consulenti  su- 
per Nerone,  responderunl  Clialdaei,  fare  ul  impe- 
rarci matremque  occidcrel:  atquc  illa,  Occidui, 
inquii,  cium  tmperel. 

X.  Sed  a Caesarc,  perfeelo  demum  sedere, ma- 
gnitudo eius  mieticela  est.  Reliquo  noctis,  modo 
per  silenlium  dcGxus,  saepius  pavere  cxsurgens 
cl  mentis  inops,  lucem  oppcricbalur,  tamquam 
exitium  adtaturam.  Atquc  eum,  auclorc  Burro, 
prima  centurinnum  tribunorumque  adulalio  ad 
spem  Crmavit,  prcnsanlium  manum  gralanlium- 
que,  quod  discrimcn  inprovisum  cl  malris  facinus 
cvasisscl.  Amici  dettine  adire  tempia,  et,  cocplo 
esemplo,  proxima  Campauiae  municipio  xictimis 
et  legationibus  laeliiiain  tcslari:  ipse,  diversa  si- 
mulalionc,  mocslus,  cl  quasi  incolumitati  suac 
infensus,  ac  morti  parenlis  intacrimans.  Quia  l.i- 
mcn  non,  ul  hominum  vullus,  ita  locorum  facies 
mulantur,  obvcrsabalurquc  maris  iilius  cl  lilorum 
gratis  adspeelus  ( et  crani,  qui  credeteti!,  som- 
mai lubac  collibus  circum  cdilis  planclusque  tu- 
mulo malris  audiri  ) Ncapoiim  concessi!,  lilleras- 
que  ad  senalum  misit,  quarurn  swq^ia  crai: 

XI.  Ilcperlum  cum  ferro  percussoTem  Ageri- 
num-,  ex  intimi?  Agrippinae  libertis,  et  Illùse 
cam  poenam  conscienlia,  qua  seelus  paravissel. 
Adiicicbat  crimina  longius  repclita:  quod  contor- 
timi imperii,  iuraturasque  in  foeminae  verbo 
praetorias  coliortcs,  idcmqne  dedecus  senalus  et 
populi  speravissel:  ac,  posleaquam  frustra  opta- 
ta tini,  infensa  mitili  patribusque  et  plebi,  dis- 
suasissel  donalivum  et  congiarium,  periculaque 
viris  inlushribus  in slruxissel.  Quanto  suo  labore 
p erpclratum,  ne  inrumperet  curiam,  ne  gcnlibus 
exlcmis  responso  darci  ? Tcmporum  quoque 
Claudiannrum  obliqua  insectalione  cuncta  eius 
dominationis  flagiliain  malrcm  transtulil,publiea 
fortuna  exilinctam  refcrcns.  Namquc  et  naufra- 
giu.ii  narrabat:  quod  fortuilum  fuisse,  quis  adeo 
hebes  invenirclur,  ul  crederci?  aula  mulierc nau- 
fraga missuni  cum  telo  unum,  qui  coliortcs  cl 
classes  imperatori  perfringeret  ? Ergo  non  iam 
Nero,  cuius  inmunilas  omnium  questus  anicibai, 
sed  Seneca  adverso  rumore  crai,  quod  oralionc 
tali  confcssionem  tcripsisscl. 

XII.  Miro  tamen  ccrtamine  proccrum  dcccr- 
nunlur  supplicalioncs  opud  omnia  pulvinaria, 
utquc  Quinqualrus,  quibus  apcrlae  insidine  es- 
simi, ludis  annuii  cekbrarcntur:  aureuin  Miner- 
vac  simulacrvm  in  curia, cl  iuxla  principia  ima- 
go statueretur:  dics  natalis  Agrippi nue  inlcr  ne- 
fattoi  esset.  Tbrasea  Paelus,  silcntio  tei  brevi 
adscusu  priorcs  adulaiioncs  Iransmillerc  solilus, 
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non  aspettalo  questo  suo  fine:  domandò  i Caldei 
delta  ventura  di  Nerone;  c dissero,  circi  sarebbe 
imperadorc.c  ammanerebbe  sua  madre.  Ammaz- 
zila, disse,  purché  ci  sia. 

X.  Ma  Cesare  al  (ine  conobbe  la  grande  scelle- 
ratezza, falla  clic  ci  l'cbbc.  Stelle  lo  rimanente  di 
quella  none  aflìsato  c mutolo;  spesso  si  rizzava 
spaventalo,  c sbalordito  aspettava  con  la  luce  del 
giorno  la  sua  rovina.  I primi  a rincorarlo  Turon 
certi  ccnlurioni  c tribuni,  mandatigli  da  Burro,  a 
baciargli  la  mano,  c rallegrarsi  elle  ei  fussc  scam- 
palo dal  tradimento  non  mai  aspettalo  di  sua  ma- 
dre. Corsero  poi  gli  amici  a'icmpii,  c dietro  a loro 
le  vicine  cillù  di  Campania  mostraron  con  sagrifi- 
ci  c ambascerie  allegrezza.  Esso  al  contrario  si  fa- 
ceva mesto,  e quasi  dolente  del  proprio  scampo, 
c piagneva  la  madre  sua:  e perchè  i luoghi  non  si 
mcllon  la  maschera  come  gli  uomini;  non  poteva 
veder  quel  mare,  quc’siti:  e alcuni  credevano  u- 
scir  suoni  di  trombe  da’colli  vicini,  c pianti  dalla 
sepoltura  della  madre.  Se  n'andò  a Napoli,  e scris- 
se al  senato: 
s ..1 4 

\ XI.  «Essersi  trovalo  con  l’arme  Agerino  liberto 
principile  d'Agrippina  mandalo  a ucciderlo;  lei  da 
sé  stessa  po£,fimorso  di  coscienza  punitasi  per  la 
sceleralezza  orilthala.  Aggiunse  peccali  vecchi  : 
speralo  farscgli  compagna  : giurarsele  ubbidienza 
dai  pretoriani;  dal  senato  c dal  popolo  il  medesimo 
vitupero:  fallitole  ogni  disegno,  aver  tempestalo 
lui  a levare  a'soUluli  i donativi,  alla  plebe  le  man- 
ce, rovinare  i grandi,  nimicarsi  ognuno.  Quanta 
fatica  essere  siala  a tenerla  di  non  entrar  in  sena- 
to, non  risponder  alli  ambasciadori?  Per  fianco 
biasimò  i tempi  di  Claudio,  ogni  male  apponendo 
alla  madre,  estinta  ( diceva  egli  ) per  ventura  pu- 
bbea;  coniando  quel  naufragio  come  egli  andò. 
Ma  chi  sarebbe  sialo  si  tondo  clic  P avesse  cre- 
dulo a caso?  o che  una  donna  ripescala  mandasse 
con  l'arme  un  solo  a romper  le  guardie  e ('arma- 
le dell' imperadorc?  l-cvaiasi  adunque  il  rumore 
non  di  Nerone,  già  spaccialo  per  mostro  infame; 
ma  di  Seneca,  che  scrivesse  in  quella  lettera  la 
confessione  del  peccalo. 

XII.  Con  tutto  ciò  que’principali  e * gare  stu- 
pende ordinavano  adorazione  a lutti  gli  altari;  c 
che  ogni  anno  si  festeggiassero  i cinque  dl.quan- 
do  fu  scoperto  il  tradimento:  ponesscsi  in  senato 
una  statua  d’oro  a Minerva,  accantole  una  del 
principe:  riponcsscsi  il  di  clic  nacque  Agrippina, 
Ira  1 nefasti.  A questa  adulazione,  Trasea  Peto, 
clic  all'altro  aveva  taciuto,  o passatoie  con  poche 
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exlìl  lum  scnatu;  ac  sibi  raussam  pcriculi  fccil. 
ceteris  librrtaliv  inilmm  non  praebuil.  Prodigi; 
quoque  crebra  ri  inrila  intercessero.  Aopurm 
rnisa  mulicr:  ri  alia  in  concubilu  mariti  fulmini' 
esanimata,  lotn  sol  repente  obsriiralus,  cl  larlae 
de  coclo  rjualnordrrim  urbis  rrgiones.  Quac  adro 
slne  cura  dcùm  erruirbanl,  ut  mullos  post  annos 
riero  inipcrium  et  scolerà  eonliniiaverit.  Ceterum, 
quo  gravare!  inridiam  inalris  eùque  dcmolà  alt- 
clam  Icuitatrin  suani  testifirarclur.  focmlnas  inlu- 
stres  luniam  et  Colpurniani,  pracfectura  funrtos 
Valrrium  Capitonrm  cl  Licinlum  Gabolum,  sedi-  J 
bus  patriis  rrddidit,  ab  Agrippina  olino  pulsos. 
Eliam  Lolliac  Paullinac  cinrrcs  rrportari,  srpul- 
crumquc  cxslrui  permisi!  : quosque  ipsc  nupcr 
relrgavcrat,  llurium  et  Caliisium  pocna  eisohil. 
Nani  Silnna  fato  functa  eroi,  longinquo  ab  cx-il  o 
Tarcntum  regresso,  labanlc  ìam  Agrippina,  cuius 
inimicitiis  confiderai,  rei  tandem  mitigata. 

XIII.  Cunclanti  in  oppidis  Campaniac,  quonam 
modo  urbem  ingrederelur:  an  obsequium  sena- 
tus.  an  studia  plcbis  reperirci,  ansio,  conira  de- 
lerrimus  quisque,  quorum  non  alia  regia  freon-  i 
dior  csslitit,  tnvistun  Agrippinac  nomen  et  mor- 
te eius  acccnsvm  populi  far ormi  disserunl:  irei 
intrepidus,  et  renerationem  sui  coram  experi 
rclur  : simul  praegre di  exposeunt.  Et  prompti- 
orn,  «piani  promiserard,  invenlunl:  obviac*  Iribus: 
festo  cultu  scnatum:  coniugum  ac  liberorum  ag- 
niina, per  scium  et  aetatem  disposila:  esslructos, 
qua  incederci,  spectaculorum  gradua,  quo  modo 
triumplii  visuntur.  Uinc  superimi,  ar.  pattici  ser- 
titii  victor,  Capitolium  adiit,  grales  essolrit;  se- 
que in  omnes  libidines  effudit,  quas  male  cocrci- 
tas  qualisrumque  matris  reverentia  lardai  crai. 

XIV.  Yelus  itti  cura  crai,  curriculo  quadriga-  I 
rum  insistere:  ncc  minus  foedutn  sludiutn.cilhara 
ludierum  in  modum  caliere,  ~um  cocnarel;  quod 
regibus  et  antiguis  ducibus  faclilalum  memora- 
bai;  idque  taluni  laudtbus  celebre,  et  dcorurn 
honori  datimi. Enimrcro  cantili  Apoltini  tacros; 
laligue  ornalu  adulare,  non  modo  Craecis  in  ur- 1 
bibus,  sed  Romana  apud  tempia,  nuntcn  praeci-  ’ 
jiuum  cf  prancium.  Nec  iara  sisli  poterai  ; cum 
Senecae  ac  Borro  visum,  nc  utraque  pcrvincercl, 
alterum  concedere.  C'àusuinque  valle  Vaticana 
spatium,  in  quo  cquos  regeret,  band  promiscuo 
spcctaculotMos  ultro  vocari  populus  Romanus, 
laudibusquo  estollere,  ut  est  vulgus  cupicns  vo-  ] 
luplatum,  cl,  si  eodem  princcps  traliat,  laelum. 
Ccterum  cvulgalus  pudor  non  salietatcni,  ut  re- 
banlur,  sed  incitamcntum  adtulil:  ralusquc  dede 
cus  molimi,  si  plures  foedasset,  nobilium  familia- 
rum  posleros,  egestate  venalcs,  in  scenam  dedu- 
xit:  quos  fato  perfunclos,  ne  nominatim  tradam,  I 


parole;  s'usci  di  senato;  e rovinando  sè,  non  Tu  agli 
altri  principio  di  liberiti.  Apparsero  ancora  molli 
segni  senza  elTelli;  una  donna  partorì  una  serpe: 
un'allra  sotto  '1  marito  mori  di  saetta:  il  sole  scurò 
a un  tratto:  in  lult'i  quattordici  rioni  di  Roma  cad- 
dero saetto.  Cose  avvenute  tanto  senza  cura  de- 
gl'iddii , elio  Nerone  continuò  le  sceleralczzc  c 
l'impero  molli  anni.  Per  far  piò  odiosa  la  madre, 
c parere,  levala  lei,  piò  benigno;  fece  tornare  alla 
patria  Giunia  c Calpurnia,  gran  donne:  c Y’alerio 
Capitone  c Licinio  Gabolo,  stali  in  governi,  scac- 
ciali da  lei:  e ritrovar  le  ceneri  di  Lollia  Paulina, 
e farle  sepolcro.  Ad  Iturio  c Calvisio,  dinanzi  da 
lui  confinati,  fe'grazia.  Siiana  tornando  di  lontano 
confino,  s'era  morta  a Taranto  consolato,  vedendo 
gii  cadere,  o placarsi  Agrippina  ; la  cui  nimicizia 
fu  la  rovina  sua. 


XIII.  Tratlenendosi  per  le  castella  di  Campania 
confuso  di  come  s'entrare  in  Roma:  se  dovesse  ri- 
chieder l'incontro  dei  senato,  o l'applauso  della 
plebe;  I più  sciagurati,  de'quali  quella  corte  u’era 
la  più  fornita  del  mondo,  direvano:  o Che  il  nome 
d’Agrippino  era  odiato,  c per  la  morte  di  lei,  rac- 
ceso l'amor  del  popolo  verso  lui:  andasse  sicuro, 
rh'e'  si  vedrebbe  adorare. a Prcganlo  a mettersi  in 
via,  e trovano  più  prontezza , clic  non  avean  pro- 
messo. Vennero  le  tribù:  il  senato  in  vesti  allegre: 
schiere  di  donne,  c fanciulli  ordinate  secondo  l'e- 
tà c sesso  : fatti  palchi  per  vederlo  passare,  come 
a'  trionfi.  Quindi  insuperbito,  c della  publica  ser- 
vitù trionfante,  andò  in  Campidoglio  a ringraziare: 
c si  lufTù  in  tutte  le  libidini;  ratlcnutc  per  un  poco 
da  qualche  rispetto  a quella  madre. 

XIV.  Area  umore  antico  di  correre  in  su  le  car- 
rette. e non  nien  bruttamente,  cenando,  cantare 
sulla  celerà  a uso  di  giocolare.  Diceva,  essere  ciò 
usato  da'  re  antichi  c duci:  lodalo  da'poeti.  c ono- 
ratone gl'iddìi:  la  musica  consagrata  ad  Apollo:  c 
questo  gran  dio  c oracolo  non  pure  nelle  Greche 
cillà,  ma  ne'  templi  di  Roma  vedersi  celeralore. 
Parve  a Burro  e Seneca,  non  potendo  medicarlo 
delle  due  pazzie,  lasciargliene  una.  Fccesi  in  Vati- 
cano un  chiuso,  dove  egli  facesse  correre  i cavalli 
ritiralo:  poscia  vi  fu  chiamalo  il  popol  Romano. che 

10  alzava  al  cielo;  essendo  de' piaceri  vago  il  vol- 
go: e pazzo,  se  il  principe  ve  l'invita:  c dove  pen- 
sarono con  quella  indegnità,  a picn  popolo.  far- 
negli  uscir  l'appetito;  l’aguzzarono:  c parendogli 
nettar  sè,  imbrattando  altrui;  indusse  molli  nobili 
scadali  a far  lo  slrionc  a prezzo.  Son  morti,  c non 

11  nomino,  per  non  disonorar  le  famiglie;  perchè 
l'onta  fu  sua  pure,  clic  doveva  piò  tosto  pagarli  ac- 
ciò oun  facesser  bruttura.  Ancora  indusse  dc'primi 
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maioribus  corum  Iribucndum  pillo.  Et  cius  flngi- 
tium  est,  qui  pecuoiam  ob  dclicla  polius  dedii, 
quatn  ne  delinquercnl.  Nolos  quoque  equiles  Ito- 
manos  operai  arenae  promdtcrc  subegit  donis 
ingentibun  nisi,  quod  merccs  ab  co,  qui  iuberc 
potcsl,  vim  ncccssilatis  ailfeil. 

XV.  Ne  (amen  adirne  publico  tbcalro  dehonc- 
slarclur,  instiluit  ludos,  lutcnallum  vocabulo,  in 
quos  passim  nomina  data.  Non  nobililas  cuiquam, 
non  aelas  aul  acti  bonorcs  inpcdiinento,  quomi- 
nus  Grand  bulinile  liislriuriis  arlcrn  cscrccrcnt, 
usque  ad  gcslus  modosque  liaud  vitilcs.  Quia  et 
focminac  inlustres  deformia  mcdiiari  : cxstrucla- 
que  apud  nemus,  quod  navali  stagno  circumposuil 
Auguslus,  convcnlicula  et  cauponac,  et  posila  ve- 
no  inritamenta  lumi.  Dabanturquc  stipcs,  quas 
boni  necessilate,  inlcmperantcs  gloria  consume- 
reni.  Inde  gliscere  flpgilia  et  infamia;  ncc  ulta 
moribus  olmi  corruptis  plus  libidinum  circutndc- 
dii,  quam  illa  conluvirs.  Vii  arti  bus  honeslis  pu- 
dor  rctinctur:  nedum  inler  rerlamina  vlliorum, 
pudicilia  aut  modeslia  aul  quidquam  probri  morii 
rcseriarelur.  Postremo  ipse  scenam  incedi!,  mul- 
ta cura  tentans  eitliaram  et  praemedìlaus  adsi- 
stcnlibus  facibus.Acrcsscral  coliors  miblum,  ccn- 
turioncs  tribuiiiquc,  et  mocrens  Burrus  ac  lau- 
■lans.  Tuncque  primum  conscripti  sunt  cquiles 
lb-muni,  cognomcnlo  Auguslanorum,  actatc  ac 
rob.orc  compiimi,  et  pars  ingcnio  procaces,  alii  in 
ape  polcnliae.  Ili  dics  ac  noclcs  plausibus  perso- 
tiare,  formnin  principis  voccmqucdeòm  vocabulis 
adpellanles:  quasi  per  virtulera  clari  honoralique 
agore. 

XVI.  Ne  (amen  ludicrae  tantum  imperato ris  ar- 
les  nolcsrcrcnl,  caiminum  quoque  sludium  adfe- 
clavil,  conimeli*,  quibus  aliqua  pangcnili  facul- 
tas,  needum  insignihus  lodali»  nati  ].  Considerc 
simul,  el  adlalos  tei  ibidem  reperlos  versus  con- 
nettere, alqtic  ipsius  verba,  quoquo  modo  prola- 
la,  supplere.  Quod  spccics  ipsa  carminum  docci, 
non  inpelu  et  inslinrlu,  noe  ore  uno  fluens.  Etiani 
sapicnliae  doctoribus  Icmpus  inparticbal  post  epu- 
las,  ut  contraria  adscvcranlium  discordie  cerne, 
renltir.  Ncc  dceranl,  qui  ore  vulliiqiic  tristi  inler 
oblcclamcnla  regia  speelari  cuperenl. 

XVII.  Sub  idem  Icmpu*  levi  conteiiiionc  alrov 
raedes  orla  inler  rolonos  Nurcrinos  Pompciauos- 
que,  gladiatorio  speclarulo,  quod  Livincius  Re 
gulus,  quem  inotum  scnatu  rendi,  edebat.  Quip- 
pc  nppidanà  lascìvia  inticem  incessemi’»,  ptobra, 
deinde  sava,  postremo  fcrrum  sunipscrc,  validio- 
rc  Pompei, iiinrum  plebe,  a[iud  quo»  »pectaeuluni 
edebatur.  Ergo  reporlati  sunt  in  urbem  multi  c 
piuccrinis,  Irunco  per  tulnera  Torpore,  ac  pteri- 
<jue  lilcrorum  aul  parcntum  morlcs  dcdcbanl. 


cavalieri  Romani  a combattere  nell’anfiteatro,  con 
grandonativi.  Ma  questi  importano  necessiti)  d'ub- 
bidire, quaudo  vengono  da  chi  può  comandare. 


XV.  E per  non  si  vituperare  adatto,  giocando 
ancora  nel  teatro  publico;  trovò  la  nuova  festa 
della  Giovanile,  ove  si  scrisse  gran  numero.  Esser 
nobile,  vecchio,  aver  avuto  magistrato,  non  fre- 
nava alcuno  dall'  usare  l'arte  degli  strioni  Greci  o 
Latini:  tosino  agli  atteggiamenti,  c gesti  non  da 
uomo:  ami  le  donne  illustri  ancora  sludiavano  in 
laidezze:  e nella  selva  clic  Augusto  piantò  intorno 
al  lago  navale,  Tecc  rizzar  camere  c taverne,  c 
vendere  ricette  da  lussuria.  Datansi  per  colai  festa 
danari,  dc'quati  i buoni  si  servivano  per  forza:  i 
dissoluli  per  gloria;  onde  crebbero  le  scclcratcz- 
ze  c l'infamia:  nò  mai  Tur  costumi  corrotti,  quanto 
inquella  ribaldaglia.  Appena  con  Parli  oneste,  non 
che  gareggiando  nc'vizi,  si  manticn  pudicizia,  mo- 
destia o arte  buona.  Egli  all'  ultimo  venuto  in  sul 
palco,  con  grande  studio  la  lira  accordava  e la 
voce,  a lume  di  torcili,  prc-eiiti  aurora  una  banda 
di  soldati,  centurioni  c tribuni,  c Burro,  clic  di 
ciò  dolente,  por  lo  lodava.  Crcossi  allora  un  nu- 
mero di  cavalieri  Romani  detti  Augustaoi.  Questi 
giovani  disposti  c forti,  citi  v'entrò  per  bizzarria 
di  cervello,  chi  sperando  avanzarsi  con  applaudire 
di  e notte  alla  bellezza  e voce  del  principe  eon 
titoli  divini;  erano  grandi  c onorali,  quasi  per  grati 
virtù. 

XVI.  Per  non  parere  questo  imperadorc  sola- 
mente slrioue,  si  diede  ancora  a far  versi.  Ragu- 
nava  poctuzzi  novellini:  inellcva  loro  innanzi,  e fa- 
ceva levare  o porre  c rabberciare  i versi  suoi;  e 
ben  si  paiono,  allo  stile  stentato,  rotto,  c non  di 
vena , uè  d' un  solo.  Udita  ancora  filosofi  dopo 
mangiare,  che  scoprivano  loro  discordie  bisticciati- 
dosi:  nè  mancava  chi  fra  ì passatempi  del  princi- 
pe desiderasse  esser  veduto  con  volto  c voce  se- 
vera. 


XVII  In  questo  tempo,  di  picciula  contesa  Ira 
ti  Nocerini  e i Pompeiani  usci  mollo  sangue  nella 
festa  du’gb oliatori  clic  faceva  bivineio  Regolo,  ra- 
so, come  dissi,  del  senato:  imperocché  dalle  inso- 
lenze castellane  vennero  alle  villanie,  a’sassi,  al- 
l'armi:  e vinse  la  plebe  Pompeiana,  clic  aveva  la 
festa  in  casa.  Molli  Nocerini  furon  portati  in  Roma 
feriti,  o storpiali,  o morii,  c pianti  da'lor  padri  e 
figliuoli.  Il  principe  rimise  la  causa  al  senato:  esso 
a’ consoli:  c ritornò  a'Padri:  i quali  vietarono  ai 
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Cuius  rei  iudiciom  princeps  senalui,  sonalas  con- 
sulibus  pcimisil.  Et  rursus  re  ad  palres  relala, 
proliibitì  puldirc  in  decem  annos  ciuMnodi  roelu 
Pompeiani,  collegiaque,  quae  conira  leges  insti- 
tuerani,  dissoluta:  Livineius,  et  qui  olii  seditio- 
nem  concivcranl,  cv.ilio  multali  sunt. 

X Vili.  Molus  seualu  et  Pedius  Illaesus,  accu- 
santibus  Cyrcncnsibus,  violatimi  ab  eo  thesaurum 
Acsculapii,  delectu mque  mìlilarem  prclioet  am- 
bilione  compiuta.  lidem  Cyrenenscs  reum  ogc- 
bant  Ai-iliumStrabonem,pracloria  potestate  usum, 
et  missum  disccpiatorem  a Claudio  agrorum,quos 
regi  Apioni  quondam  habilos,  et  populo  Itom. 
cum  regno  reliclos,  provimus  quisque  posscssor 
invascrant,  diulinaque  licenlia  et  iniuria,  quasi 
iure  et  aequo  nilebantur.  Igitur  abiudicalis  agris, 
orla  adversus  iudiccm  invidia:  et  senatus,  ignota 
sibi  esse  mandala  Claudii,  cl  contiti cndum  prin- 
cijiem,  respomiit.  Nero,  probaia  Slrabonis  scn- 
tentia,  se  niliilominus  subvenirc  sociis,  cl  usur- 
pala concedere,  scrlpsit. 

NIX.  Sequunlur  vlrorum  inluslrium  morles, 
Domitiì  Afri  et  M.  Servii»,  qui  summis  honoribuj 
et  roulla  eloquenza  vigucrant.  lite  orando  caus- 
sas,  Servilius  din  fero,  mox  tradendis  rebus  Ito- 
mnnis  Celebris,  cl  cleganlia  vilae;  quom  clariorem 
cfTetil  [ Afer],  ut  par  ingenio,  ila  morum  divcr- 
sus.  Nerone  quarlum,  Cornelio  Cosso  coss.  quin- 
quennale ludivruin  llomac  inslilutum  est,  ad  mo- 
rem  Cracci  ccrlaminis:  varia  fama,  ul  cuncla  fer- 
me nova. 

XX.  Quippc  crani,  qui  Cn.  quoque  Pompcium 
incusalum  a scnioribus  ferrcnl,  quoti  mansuratn 
theatri  sedetti  posuissel.  Nani  ar.'ea  subilariis 
gradibus  et  scena  in  le  inpus  siatela  in  dos  edi  so- 
lilo?: tei,  si  r elustìora  repetas,  slantem  populum 
speelavisse,  ne,  si  considercl,  thcalro  dies  lolos 
ignavia  continuarci.  Spcctaculorum  quidem  an- 
tiquilas  servarctuT,  quoliens  praelores  ederent , 
nulla  citiquam  ciiium  necessitale  cerlandi.  Cele 
rum  aliolilos  pattilo  lini  palrios  more»  fundilui  e- 
verliper  accilam  lasciviam,  iti,  quoti  usquam 
corrompi  et  cornttnpcrc  qttcal,  in  urbe  visatur, 
degencrelque  sludiis  extemis  iuvetilus,  qijmnasia 
cl  olia  et  lurpes  amores  ex erccndo,  principe  et 
scnatu  aucloribus;  qui  non  modo  liccnliam  vi/iis 
penniserint,  sed  vini  adhibeanl: proceres  /lonta- 
ni, specie  or ationum  et  carmi num,  scena  poi- 
luantar.  Quid  supcresse,  nisi  ut  corpora  quoque 
nudent  et  caeslus  adsumant,  easque  pugnas  prò 
miti  Ha  et  anni?  mcdilenlur?  An  iustiliam  aug  u 
rii,  cl  decurias  equitum  egregium  iudicandi  mu- 
nii? exjiicluros,  si  fractos  sonos  et  dulcedincm 
rocum  pelile  audissenl?  A'oc/es  quoque  dedecori 
adiectas,  ne  quod  Impili  pudori  relinquatur, 


Pompeiani  lai  festa  per  dieci  anni:  disfecero  lor 
compagnie  falle  fuor  di  legge:  c sbaodirono  Li vi- 
neio,  c gli  altri  primi  rissanli. 


XVIII.  Fu  raso  del  senato  anche  Pcdio  Bleso, 
accusalo  da’Cirenesi  d’aver  involalo  il  tesoro  d’E- 
sculapio,  guasta  la  scelta  de' soldati  per  danari  c 
favori.  Essi  Cirencsi  ancora  accusavano  icilio  Sira  - 
bone,  stalo  pretore,  c mandalo  da  Claudio  a giu- 
dicare dc’lcrrcni  siali  ab  antico  dei  re  Appionc, 
clic  gli  lasciò  insieme  col  regno  al  popol  Romano, 
come  usurpali  da'vicini,  che  difendevano  l'iniquità 
coi  possesso  lungo.  Ei  gli  condannò  a renderli;  e 
quindi  fu  l’odio.  Il  scnalo  disse:  ebe  non  sapeva 
che  commessione  gli  avesse  Claudio  dola;  ricor- 
ressero al  principe:  il  quale  confermò  la  sentenza 
di  Slrabone;  ma  riscrisse  clic  per  sovvenire  gli  a- 
mici  nc  lacca  lor  grazia. 

XIX.  Morirono  due  cittadini  ciliari  c polenti  per 
sommi  onori  e molta  eloquenza:  bomizio  Afro  ra- 
moso avvocalo,  c M.  Servilio  prima  avvocalo,  poi 
scrillor  nobile  di  Storie  Romane.  Questi  pari  d'in- 
gegno, di  costumi  diverso,  con  vivere  splendido 
si  fc’più  chiaro. Consoli,  Nerone  per  la  quarta  vol- 
ta c Cornelio  Cosso  , ordinossi  in  Roma  la  festa 
Quinquennale  simile  alla  Greca  Olimpia,  c fu  pro- 
sa variamente,  come  quasi  ogni  cosa  nuova. 

XX.  Anche  Gn. Pompeo,  dicevano  alcuni,  fu  dai 
vecchi  biasimalo  d' aver  muralo  il  teatro  stabile, 
solendosi  alle  feste  fare  i gradi  c la  scena  posticci: 
c piò  anticamente  il  popolo  stava  ritto  a vedere, 
perchè  non  si  stèsse,  sedendo,  a baloccare  i gior- 
ni interi.  Nè  anche  osservarsi  randellili,  la  quale 
non  forzava  niuno  a combatlere,  quando  i pretori 
Taccono  i giuochi.  Sia  delle  usanze  buone  della 
cidi  nostra  averne  spento  il  seme  a poco  a poco 
la  licenza  forestiera  ; vcdcndocisi  inlrodollo,  se 
nulla  è al  mondo  da  esser  corrotto,  c corrompere: 
tralignar  la  gioventù, frequentando  esercizi  stranie- 
ri, scuole,  ozii  c brulli  amori.  Perchè  il  principe  e 
il  senato  non  solamente  permettono  i vizi,  ma  li 
comandano.  I primi  di  Roma  in  vista  di  recitare 
prose  c versi,  dire  alle  commedie:  clic  altro  man- 
care, clic  spogliarsi,  mettersi  i guanti  di  piombo  c 
fare  alla  pugna,  in  luogo  di  militar  disciplina?  Farò 
forse  veri  auguri,  buoni  cavalieri,  l’udite  squartar 
le  voci  e i nomi  addolcire?  Impiegarsi  anche  le 
noni  in  queste  infamic.pcr  non  lanciare  alcun  tem- 
po alla  modestia  ; compiendo  in  qu>  I mescuglio 
quel  clic  da  ogni  reo  uomo  s’era  il  giorno  ago- 
gnalo. 
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sed,  ccttu  promiscuo,  quoti  perdilissimus  quisque  ] 
per  die m concupiverit,  per  tenebras  audeal. 

XXI.  Pluribus  ipsa  liccntia  placcbat,  ac  tamen 
liancsta  nonnina  practcndcbant:  Muiorcs  quoque 
non  alhorrvisse  spcctaculorum  oblcclamcutis , 
prò  fortuna,  quac  lum  eral;  eoque  a Tuscis  acci- 
tos  histriones,  a Thuriis  equorum  cerlamina:  et, 
possesso  Acliaia  Asiaque,  ludos  curalius  edilos: 
nec  quamquam  Romae,  honcslo  loco  or  lum,  ad 
theatratcs  arici  degcncravisse,  ducentis  iam  att- 
rite a L.  .Vummii  triumpho,  qui  primus  id  gcnus 
speclaculi  in  urbe  praebucril.  Sed  et  consultata 
parcimoniae,  quod  perpetua  sedei  tlicalro  locnta 
sii  polius,  quam  immenso  sumplu  singulos  per 
annos  consurgeret  ac  destruerelur.  Kec  periti  de 
magistralus  rem  [amiliarcm  exhausluros,aiit  po- 
polo efflagilandi  Graeca  cerlamina  a magistrati- 
bus  caussam  foro,  cum  co  sumplu  resp.  fungatur. 
Oratomm  ac  valum  viclorias  incilamenlum  in- 
genite adtaluras:  nec  cuiquam  indici  grave,  au- 
rei sludiis  honcslis  et  voluptalibus  concessis  im- 
partire. Laeliliae  magie  quam  lasciviae  dari  pau- 
cas  lolius  quinquennii  noclcs,  quibus,  tanta  luce 
ignium , nt'hil  inlicilum  occultari  queat.  Sane 
nullo  insignidehoneslamento  id  spectaculum  trans- 
iil.  Ac  ne  modica  quidem  studia  ptekis  ciarserc, 
quia,  redditi  quamquam  sccnae.  pantomimi  cerla- 
minibus  sacris  prohibebantur.  Eloquentiac  primas 
nonio  tulit,  sed,  viclorcm  esse  Caesarem,  pronun- 
tialum.  Graeci  amiclus,  quis  per  cos  dics  plcriquc 
inccsscranl,  lum  eiolcvcrant. 

XXII.  Inlcr  quac  et  sidus  comelcs  cffulsil:  de 
quo  vulgi  opiniocsl,  lamquam  mulationem  regnis 
porlcndat.  Igilur,  quasi  iam  depulso  Nerone, quis- 
nam  dcligcretur , anquirebanl.  Et  omnium  ore 
Rubellius  Plaulus  celcbrabatur,  cui  nobililas  per 
malrem  ex  Iulia  familia.  lpsc  piacila  maiorum  co- 
lebat , habilu  severo , casta  et  secreta  domo, 
quantoque  mctu  occullior,  tanto  plus  lamac  adc- 
plus.  Auiit  rumorem  pari  vanitale  orla  inlcrprc- 
latio  fulguris.  Nam  quia  discumbcnlis  Neronis 
apud  Simbruina  stagna,  cui  Sublaqucum  nomen 
est,  ictae  dapcs  mensaque  disicela  crai,  idquc  fi- 
nibus  Tiburtum  accidcral,  undo  paterna  Plauto 
origo,  hunc  illum  nummo  deùm  destinari  crede- 
banl:  lovcbantque  multi,  quibus,  nova  et  ancipilia 
praccolere,  avida  et  plerumquc  fallai  ambitio  est. 
Ergo  pcrmotus  iis  Nero,  componi!  ad  Plaulum 
litlcras,  consuleret  quieti  urbis,  seque  prave  dif- 
[amantibvs  subtrahcrel.  Esse  illi  perAsiam  avi- 
to! agros,  in  quibus  tuta  et  inturbida  iuventa 
fruerclur.  Ita  illue  cum  coniuge  Anlislia  et  pan- 
cia (amiliarium  conccssil.  lisdem  diebus  nimia 
luxus  cupido  inlamiam  et  periculum  Ncroni  tulit, 


XXI.  A molli  colai  licenza  piaceva,  c la  copri- 
vano con  vocaboli  onesti:  Non  avere  anche  gli  an- 
tichi ahborrilo  i piaceri  degli  spettacoli  conformi 
a quc'tcmpi,  con  istrioni  chiamati  di  Toscana,  c 
rude  di  cavalli  dai  Turii:  vinte  l’Acaia  o l’Asia,  es- 
sersi latti  più  belli.  Da  dugcnlo  anni  in  qua,  clic 
il  Irionlo  di  L.  Mummio  c’introdusse  prima  questi 
spettacoli,  niuno  Romano  nobile  esser  diventato, 
per  esercitarli,  non  nobile.  Essersi  ancora  col  tea- 
tro fermo  avvanzato  grossa  spesa,  non  avendosi 
ogni  anno  a rifare:  c se  la  republica  stessa  spende 
nc’giuochi,  non  impoveriranno  quei  di  magistra- 
to, nò  avrò  il  popolo  cagione  di  chieder  loro  le  fe- 
ste alla  Greca.  I riportati  doni  di  belle  dicerie  c 
versi,  aguzzcrieno  gl'ingegni:  c volentieri  i giudi- 
catori ascollcrieno  gli  studi  onesti,  e passatempi 
conceduti.  Per  rallegramento,  non  per  lascivia, 
concedersi  in  cinque  anni  poche  notti;  ove  tra  tanti 
lumi,  clic  disonestà  potersi  fare?  Veramente  la  fe- 
sta passò  senza  notevole  disonestà,  o risse  di  plebe 
partcggianlc;  perché  i giocolari,  benché  renduti 
alle  scene,  non  entravano  nc’sacri  ludi.  Il  premio 
d'esscr  il  più  bello  parladore  niuno  riportò:  ma 
il  vanto  fu  dato  a Cesare:  c gli  abiti  Greci,  comin- 
ciati a vedersi  in  que'giorni,  si  riposero. 


XXII.  Appari  allora  una  cometa,  che  il  volgo 
crede  significar  mutamento  di  principi:  onde,  co- 
me Nerone  fussc  cacciato,  si  ragionava  dello  scam- 
bio. Celebrava  ognuno  Rubellio  Plauto,  che  era 
di  casa  Giulia  per  madre:  osservava  i costumi  an- 
tichi: vestiva  modesto:  viveva  onesto  c ritirato:  e 
quanto  più  per  paura  nascondeva  sua  qualità,  più 
! se  ne  diceva.  Accrebbe  il  romore  un  segno  vano  al- 
tresì d'una  folgore;  la  quale,  mangiando  Nerone  a 
Tivoli  all'acque  Simbruinc,  luogo  dello,  a Solla- 
gn,  mandò  la  mensa  e le  vivande  sossopra:  c,  per- 
chè Plauto  traeva  sua  origine  quindi,  si  credeva 
che  gl'iildii  il  volessero:  e favorivanlo  molti  per  lo 
avido  e fallace  aspirare  alle  novità  perigliose.  Ne- 
rone da  tali  cose  commosso,  scrisse  a Plauto:  clic 
per  fuggire  scandoli  del  popolaccio,  che  a torto  lo 
caricava,  si  cansasso  in  Asia  a godervi  nc'suoi  beni 
antichi,  in  pace  c sicuro,  la  sua  gioventù.  E così 
fece,  con  la  moglie  Anlislia  c poca  famiglia.  In 
quo'  giorni  la  troppa  delizia  portò  biasimo  c peri- 
colo a Nerone.  Essendosi  bagnato  nella  fonte  del- 
l’acqua Marzia  condotta  in  Roma;  parve  col  notar- 
vi c lavarsi  lutto  T corpo,  aver  contaminalo  lo  sa- 
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quia  fonlcm  aquac  Marciac,  ad  miteni  deducine, 
nando  incasserai  : videbaturque  polus  sacros  et 
cacrimoniam  loci  corporc  lolo  polluisse:  secnla- 
que  anceps  vaictudo  iram  deflm  adfiimavil. 

XXIII.  VI  Corliulo,  posi  delela  Arlaxala,  tilen- 
dum  recenti  terrore  ralus  ad  occupando  Tìgrano- 
ccrta,  quilius  cicisis,  mctum  hostium  intenderei, 
vel,  si  pepercisset,  clemcnliac  famam  adipiscere- 
lur;  illue  pergit,  non  infenso  cicrcilu,  ne  spem 
vcniac  auferret,  ncque  tamen  remissa  cura,  gna- 
rus,  facilem  mulatti  gcnlem,  ut  segnem  ad  perl- 
cula,  ila  inlìdam  ad  occasiones.  Barbari,  prò  in- 
genio  quisque,  alii  preces  oflerrc,  quidam  Uesc- 
rere  vicos,  et  in  aria  digredì:  ac  fucre,  qui  se 
speluncis,  et  carissima  secum,  abderent.  Igilur 
dm  ltomanu*  diversi*  artibus,  misericordia  ad- 
versus  suppliccs,  cclerilate  adversus  profugo;, 
inmilis  iis,  qui  latebra;  insederanl,  ora  et  eiiins 
specuum,  sarinenlis  virgullisquc  completo*.  Igni 
eiarii.  Alquc  illum,  flnes  suos  praegredientem, 
incursaverc  Manli,  latroeiniis  ciercitì,  contraquc 
inrumpenlcm  montibus  defunsi  : tjuos  Corbulo, 
inmissis  Iltlicris,  vastavil,  bostilcmque  audaciam 
externo  sanguine  ullus  est. 

XXIV.  Ipsc  cicrcilusque,  ut  nullis  ci  proelìo 
damnis,  ita  per  inopiam  et  laboribus  fatisccbanf. 
carne  pecudum  propulsare  famam  adacti.  Ad  hoc 
penuria  aquae,  fervida  acstas,  longinqtta  itinera, 
sola  ducis  paticntia  miligabanlur,  cadcm  plura, 
quam  gregario  milite,  lolcranlc.  Venlum  dettine 
in  locos  cultos,  detnessaeque  scgcles,  et  ci  duo- 
bus  castelli*,  in  quac  confugerant  Armenii,  alle- 
nilo inpelu  captum;  qui  piimam  vim  dcpulcranl, 
obsidione  coguntur.  Cnde  in  regionem  Tauran- 
tium  Iransgressus,  inprovisum  periculum  \ itavi! . 
Nam  hnud  procul  tcntorio  eius,  non  ignobilis  bar- 
barus  cum  telo  repcrtus,  ordinem  insìtliarum,  sc- 
que  auclorcm  et  socios  per  tormenta  edidil,  con- 
victique  et  puniti  sunt,  qui  specie  amiciliae  do- 
ium  parabant.  Nec  multo  post  legati  Tigranoccrla 
missl,  patere  nioenia  adfcrunl,  infenfos  popufa- 
ria  ad  iussa.  Simul  liospitale  donum,  coronam 
aurcam,  tradebanl.  Acrepilque  cum  lionore,  nec 
quldquam  urbi  detraclum,  quo  promplius  obse- 
quium  integri  relincrcnt. 

XXV.  Al  praesidium  regium,  quod  feroi  iuven- 
tus  clausura!,  non  sine  ccrlamìne  cipugnalum 
est.  Nam  et  proelium  prò  muris  ausi  erant  et  pul- 
si intra  muntmcnla  aggeris  demum,  et  inrumpen- 
tlum  armi*  ecssere:  qnae  facitius  proveniebant, 
quia  Parlili  llyrcano  bello  dislincbanlur.  Miseranl- 
que  Hyrcani  ad  principcm  Bomanum,  sociclatem 
orolum,  adlineri  a se  Vutogesen  prò  pignore  ami- 
ciliae  ostentante*.  Eos  regrediente*  Corbulo,  ne 
Euphraten  transgressi  hostium  cuslodiis  circum- 


gro  beveraggio,  c la  religione  del  luogo:  c confer- 
mollo  una  malattia  di  pericolo  cli’c’  ne  cavò. 


XXIII.  Corindone,  spiantala  Artassata,  si  rollò 
a pigliare  con  lo  spavenlo  fresco  Tigranoccrla;  per 
piò  impaurire  i niinici,  disfacendola:  o perdonan- 
dole, nome  acquistar  di  clemente:  andarvi,  sema 
farlo  l’esercito  danno  alcuno,  per  nou  tórre  la  spe- 
ranza del  perdono:  stando  però  in  su  le  sue  come 
colui  che  sapea  la  voltabil  gente  che  ell'è:  a’pcrì- 
coli  tarda:  vedendo  il  bello,  (radilom.  I barbari, 
secondo  le  nature,  o si  arresero,  o dileguarono,  o 
nascosersi  in  caverne  con  loro  cose  più  care:  coi 
primi  fu  Corbulone  benigno:  contro  i secondi  ve- 
loce: con  gli  altri  crudele;  con  fascine  c stipa  turò 
quelle  buche  e gli  arse  là  entro.  Passando  da’con- 
fini  loro,  i Alardi,  usati  a rubare  c salvarsi  ne’monli 
quando  son  rincacciati;  Corbulone  mandò  Iberi  a 
sconfìggerli:  c col  sangue  forestiero  vendicò  lo  ni- 
mico ardimento. 


XXIV.  Niuno  danno  pativa  egli,  nè  l'esercito 
per  battaglie:  ma  per  carestia  c fatiche;  sfaman- 
dosi ili  carne  di  pecore:  carestia  d’acqua, stale  ar- 
dente, viaggi  lunghi;  consolavali  la  sola  tolleranza 
del  capilano,  maggiore  che  di  qualunque  fantac- 
cino. Vcnnesi  in  paese  dimestico,  e si  mietè  delle 
biade.  Dc’due  castelli,  ove  s’eran  rifuggili  gli  Ar- 
meni, l'uno  al  primo  assalto,  l’altro  che  T sosten- 
ne, s’ebbe  per  assedio.  Quindi  passò  nc'Touranli, 
' ove  corse  pericolo  non  aspettalo  da  un  Barbaro  non 
ignobile,  trovato  poco  fuori  del  suo  padiglione 
, con  arme;  il  quale  confessò  per  tormenti  l’ordine 
' del  suo  tradimento,  c i compagni , c quelli  che 
come  amici  lo  conducevano,  che  furon  convinti  c 
■ puniti.  Vennero  poco  a presso  ambasciadori  da 
Tigranoccrta,  che  gli  apriva  le  porte:  c il  popolo 
era  pronto  a ubbidire:  c prcscnlarongli  una  corona 
d'oro,  quasi  a buono  ospite:  ci  l'accettò  con  parole 
onorate;  alla  città  nulla  mutò,  perch’e’  scrvissono 
piò  volcnlicri. 


XXV.  Ma  la  fortezza  fu  difesa  da  fiera  gioventù 
per  lo  re,  innanzi  alle  mura,  e poi  dentro  a'ripari; 
finalmente  cedè  alla  forza.  Succedevano  questo 
cose  più  agevolmente,  per  essere  i Parli  impac- 
ciali nella  guerra  con  gl'Ircani,  che  avevano  man- 
dalo al  principe  Bomano  a chiedere  lego;  vantan- 
dosi, per  segno  d'amicizia,  dì  tener  Vologese  im- 
pedito. Al  ritorno  loro,  Corbulone,  acciò  non  lus- 
serò, passalo  l’Eufratc,  presi  dalle  guardie  deci- 
mici ; li  fece  bene  accompagnali  condurre  al  mar 
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tcnirc'Rur,  Rato  praesidio,  ad  litura  maris  rubri 
dcduxit:  unde,  vilatis  Parlhorum  linibus,  palrias 
in  scdes  rcmcaverc. 

XXVI.  Quin  et  Tiridulcn  , per  Medos  estrema 
Armeniac  inlranlem,  praemùso  cum  ausiliis  Ve- 
rulauo  legato,  atque  ipse  legionibus  cilis,  abirc 
procul  ac  spem  belli  amittcre  subcgil:  quosque 
nobis  aversos  animis  cognovcrat,  caedibus  et  in- 
ceodiis  perpopulalus,  possessionem  Armeniac 
usnrpabat  : cum  advenit  Tigrancs,  a Nerone  ad 
capcssendum  impcrium  dcleclus,  Cappadocum 
ci  nobilitate,  regis  Archclai  nepos,  sed  quod  diu 
obies  apud  urbcm  lucrai,  usque  ad  serrilem  pa 
licntiam  demissus.  Nec  conscnsu  acceptus,  du- 
rante apud  quosdam  fasore  Arsacidarum.  At  pie- 
rique,  superbiam  Parlhorum  perosi,  dalum  a Ro- 
manis  regem  malcbant.  Addilum  et  praesidium, 
mille  legionarii,  Ires  soeiorum  cohortcs,  duaeque 
equitum  alae,  quo  facilius  novum  rcgnurn  tuere- 
lur.  Pars  Armeniac, ut  cuique  finitima,  Pharasma- 
ni  Polcmoniquc  et  Aristobulo  atque  Antiocho  pa- 
rere iussae  sunt.  Corbulo  in  Syriam  abscessil, 
morte  limmidii  legali  vacuam  ac  sibi  pcrmissam. 

XXVII.  Eodcm  anno,  ci  inluslribus  Asiae  ur- 
bi bus,  Laodicca  tremore  lerrae  prolapsa,  nullo  a 
nobis  remedin,  propriis  opibus  resaluit.  At  iti  Ita- 
lia, vetus  oppidum,  Puteoli  ius  colon  ae  et  cogno- 
mcntum  a Nerone  apiscunlur.  Veterani  Tarcnlum 
et  Antium  adscripti:  non  lamcn  infrcquenliae  lo- 
corum  subtencre,  dilapsis  pluribus  in  provincias, 
in  quibus  stipendia  csplcrerant:  ncque  coniugiis 
suscìpicndis,  ncque  alendis  liberis  sueti,  orbas 
sinc  poslcris  domos  relinqucbanl.  Non  enirn,  ut 
olim,  universae  legiones  dcducebanlur,  cum  Iri- 
bunis  et  cenlurionibus  et  sui  cuiusquc  ordinis  ini 
lilibus,  ut  consensu  et  caritale  renrp.  cfiiccrcnt: 
sed  ignoti  inter  se,  diversis  manipulis,  sine  recto- 
re,  sinc  adfcclibus  muluis,  quasi  ex  alio  genere 
morlaliutn  repente  in  unum  coniceli  ; numcrus 
magis,  qusm  colonia. 

XXVIII.  Comilia  praelorum,  arbitrio  scnatus 
tuberi  solita,  quod  seriore  ambitu  cxarscranl, 
princcps  composuil,  tris,  qui  supra  numerum  pe- 
lebant , legioni  praeficicndo.  Auxilquc  palrum 
honorem,  statuendo,  ul,  qui  a privalis  iudicibus 
ad  senatum  provocavisscnt,  eiusdem  pecuniac 
pcriculum  facerenl,  cum  iis  , qui  impcralorem 
adpellavere.  Nam  anlca  vacuum  id  solulumque 
pocna  fueral.  Fine  anni  Vibius  Sccundus,  eques 
Romanus  accusanlibus  Mauris , repctundarum 
damualur,  atque  Italia  exigitur,  nc  graviore  poe- 
na  adficcrclur,  Vibii  Crispi,  fratria  opibus  cnisus. 

XXIX.  Caesonio  Paolo , Petronio  Turpiliano 
coss.  gratis  clades  in  Britannia  accepta:  in  i|ua 
neque  A.  Didius  legatus,  ul  memoravi,  itisi  parla 
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Rosso,  per  lo  quale,  sfuggili  li  paesi  de’Parli,  a 
casa  se  nc  tornarono. 

XXVI.  Sforzò  ancora  Tiridate,  che  avuto  il  passo 
per  In  Media,  entrava  nell'ultima  Armenia,  manda- 
tovi Vendano  legalo  con  gli  aiuti,  e corsovi  esso 
con  le  legioni,  a ritirarsi,  e torsi  giù  dall'impresa: 
c mettendo  a ferro  e fuoco  qualunque  aveva  ve- 
duto pigliarla  per  lo  re,  s’impradroniva  dell’Arme- 
nia; quando  vi  compari  Tigrano,  eletto  re  da  Ne- 
rone, dc'nobili  di  Cappadocia , nipote  del  re  Ar- 
chelao; ma  per  lo  essere  tanto  stato  iu  Roma  o- 
staggio,  pusillanime  come  schiavo.  Nè  l'accettaro- 
no tutti,  durando  in  alcuni  l’amore  agli  Arsacidi. 
Ma  i più  odiando  la  superbia  de’ Parti,  volevano 
anzi  re  dato  du'Romani.  Gli  fu  dato  per  guardia 
mille  soldati  di  legione,  tre  compagnie  d’aiuti,  e 
duo  bande  di  cavalli:  c,  per  sicurezza  del  nuovo 
regno,  fu  ordinalo,  che  parte  dell'Armenia  ubbi- 
disse a Farasmanc,  Polentone,  Arisloholo  c Antio- 
co, secondo  che  con  loro  confinava  : e Corbulonc 
se  n’andò  in  Siria,  datagli  il  governo  per  la  morte 
di  Ummidio. 

XXVII.  In  quell’anno  Laodicca,  grossa  città  del- 
l’Asia, rovinò  per  tremanti,  e si  rifece  col  suo, 
senza  nostro  aiuto.  In  Italia,  Pozzuolo,  terra  auli- 
ca, fu  rifatta  colonia,  c da  Nerone  rinomala.  A Ta- 
ranto e Anzio  assegnati  soldati  vecchi:  ma  non 
però  le  popolarono;  tornandosene  molti  nelle  pro- 
vincia dove  avevano  militato:  gli  altri  non  usati  a 
maritaggi,  e allevar  figliuoli,  spegnevano  lor  fa- 
miglie; perchè  non  si  rifornivano  a legioni  intere 
co'lor  tribuni,  centurioni  e ordini,  come  già,  per 
fare  unita  c caritatevole  comunanza:  ma  alla  spic- 
ciolata, di  compagnie  varie  senza  capo,  senza  co- 
noscersi, nè  amarsi,  quasi  d'un  altro  mondo  rac- 
cogliticcia moltitudine,  anzi  che  colonia. 


XXVIII.  La  creazione  de’  pretori  al  senato  toc- 
cava; ma  per  la  russa  de'chicdilori,  il  principe  ne 
contontò  Ire,  che  passavano  il  numero,  facendoli 
capi  di  tre  legioni.  Un  altro  onor  fece  a’Padri:Chc 
chi  da  privato  giudice  appellasse  al  senato  ( a clic 
non  era  pena), soggiacesse,  perdendo,  a quella  di 
chi  appella  aH’imperadorc.  Nel  line  dell'anno,  Vi- 
bio  Secondo  cavaliere,  accusato  da'Mori  di  gover- 
no iniquo,  fu  caccialo  d’Italia  per  minor  pena,  per 
favori  di  Vibio  Crispo  suo  fratello. 

XXIX.  Nel  consolalo  di  Ccsouio  Pelo  c Pctro- 
uio  Turpiliano,  s'ebbe  grande  sconfitta  in  Brilan- 
nia,  ovo  A.  Didio  legalo  non  aveva  fallo  altro  che 
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rclinueral,  cl  successor  Vcranius,  modicis  excur- 
sibus  Siluraspopulatus,  quin  ultra  bcllum  profer- 
rel,  morte  proliibitus  est:  magna,  dum  vixit,  seve- 
rilatis  Tanta,  supremis  testamenti  verbis  ambilionis 
manifestus:  quippc  multa  in  Ncronem  adulatione 
addilli!,  subiccturum  ci  provinciam  /uisse,  si 
biennio  p mimo  uixtssel.  Scd  tum  Paullinus 
Suelonius  oblinebat  Brilannos,  scientia  militiac  et 
rumore  populi,  qui  neminem  sino  acmultf  sinit, 
Corbulonis  conccrtalor  : reccptacque  Armcniae 
decus  acquare, doniilis  perduellibus,  cupiens.  Igi- 
tur  Monam  insulam,  incolis  validam  et  reccplacu- 
Ium  perfugarum,  adgredi  parat,  navesque  fabri- 
catur  plano  alveo,  adversus  breve  lilus  et  inccr- 
tum.  Sic  pedes:  equitcs  vado  secuti,  aul  oltiores 
inter  undas,  adnanles  cquis,  Iramisere. 

XXX.  Stabat  prò  litore  diversa  acies,  densa  ar- 
mis  virisque,  intercusanlibus  focminis,  in  modum 
Furiarum,  quac  veste  Ferali,  crinibus  deiectis,  fa- 
ces  praeFercbant:  Druidacque  circum,  prcccs  di- 
ras, sublatis  ad  coclum  manìbus,  fondente?,  no- 
vilate adspeclus  perculerc  mililcs,  ut,  quasi  bac- 
rcnlibus  membris  , inmobilc  corpus  vulneribus 
pracbcrcnl.  Dein,  cohortatlonibus  ducis,  et  se  ipsi 
stimulanlcs,  ne  muliebre  et  fanalicum  agmen  pa- 
vesccrcnl,  inFcrunt  signa,  slernunlquc  obvios,  cl 
igni  suo  involvunt.  Praesidium  postime  inposilum 
victis,  eicisique  luci,  saevis  superstitionibus  sa- 
cri. Nam  cruore  caplivo  adolere  arasct  hominum 
fibris  consulere  dcos,  Fas  Imbcbant.  Dace  agenti 
Suctonio,  repentina  dcfectio  provinciac  nunliatur. 

XXXI.  Ber  lccnorum  Prasulagus,  longa  opu- 
lenta clarus,  Caesarcm  beredem  duasque  lilias 
scripserat,  tali  obscquio  ratus  regnumque  et  do- 
mum  suam  procul  iniuria  Forc.  Quod  conira  vcr- 
tlt:  adeo,  ut  regnum  per  ccnturiones,  domus  per 
servos  velut  capta  vaslarenlur.  lam  primum  uxor 
clus,  Boudicca,  vcrbcribus  odicela  et  filine  stupro 
violatae  sunt.  Praccipui  quique  lccnorum,  quasi 
cunctam  regionem  muncri  accepissent,  aviti?  bo- 
nis  cxuuntur,  et  propinqui  regi?  intcr  mancipio 
liabebantur.  Qua  contumelia,  et  mclu  graviorum 
( quando  in  formam  provinciae  cesserai!!)  rapiunl 
arma,  commolls  ad  rebellalionem  Trinobantibus 
et  qui  alil  nondum  scrvitio  Fracli,  rcsumerc  libcr- 
latcm  occullis  coniurationibuspcpigcranl;  acerri- 
mo in  veleranos  odio:  quippc,  in  coloniam  Camu- 
lodunum  reccns  deducli,  prllebant  domibus,  ex- 
turbabant  agris,  caplivos,  servos  adpcllando:  fo- 
vcnlibus  inpotcnliam  veteranorum  mililibus,  simi- 
litudine vitae  et  spe  ciusdcm  liccntiae.  Ad  boc 
tcmplurn,  d.  Claudio  constilulum,  quasi  arx  ac- 
lernae  dominatlonis  adspiciebatur;  dclcctiquc  sa- 
cerdote!, specie  religioni?,  omnes  fortunas  ellun- 
di  baili.  Ncc  ardii  uni  videbatur,  cxscindere  colo- 


manlcner  l'acquistato:  Vcrannio  suo  successore 
alquanto  scorso,  saccheggialo  i Siluri,  e per  morte 
impedito  di  più  avanzarsi.  Fu  tenuto  molto  seve- 
ro: nel  testamento  si  chiarì  vano  col  dire,  dopo 
mollo  adular  Nerone,  che  s'egli  vivea  due  anni, 
gli  soggiogava  tulle  quelle  contrade.  Eravi  allora 
Svctonio  Pnullino,  che  per  saper  di  guerra  e grido 
del  popolo,  clic  niuno  lascia  senza  paragonarlo, 
competeva  con  Corbulone.  Lo  cui  onore  della  ri- 
presa Armenia  desiando  di  pareggiare  col  domar 
que'ribclli,  deliberò  d'assaltare  l’isola  di  Mona, 
possente  di  popolo  e ricetto  de' ribellali.  I navili 
Fabbricò  piatti  per  quelle  coslc  di  poco  fondo  e 
non  Termo.  Con  essi  passò  i pedoni  ; scguilaronli 
i cavalieri  a guazzo,  o per  li  Fondi  a nuoto. 

XXX.  Stavano  i nimici  in  sul  filo  armati,  e stret- 
ti: tra  essi  correvano  femmine  scapigliate  con  ve- 
sti nere  e Facelle  in  mano,  come  Furie:  i Druidi,' 
loro  sacerdoti,  con  le  mani  al  cielo  ci  pregavano 
cose  orrende  ; e tanto  la  nuova  vista  stupefece  i 
soldati,  che  stavan  fermi  come  statue  a lasciarsi 
Ferire.  Ma  confortati  dal  capitano,  c slimolatisi  tra 
loro  a non  aver  paura  di  donne  e di  pazzi;  danno 
dentro,  c gl'inconlranti  abbattono,  c rinvolgono 
nelle  lor  fiamme.  Ne’borghi  furon  poste  le  guar- 
die e tagliati  i boschetti,  sagrati  a loro  orride  su- 
perstizioni, ove  gli  altari  incensavano  col  sangue 
de'prigioni,  e dalle  umane  viscere  indovinavano 
de’casi  propri. Facendo  queste  cose  Svetonio.cbbe 
avviso  che  la  provincia  s'era  in  un  subito  ribellala. 

XXXI.  Prasulago  re  dclli  Iccni,  di  famosa  ric- 
chezza, lasciò  credi  due  sue  figliuole,  e Cesare 
per  metà;  peosando,  clic  tal  cortesia  facesse  ri- 
guardare il  regno  e la  sua  casa.  S’appose  male: 
i centurioni  gli  saccheggiarono  il  regno , c gli 
schiavi  la  rasa,  come  lor  preda.  Bodicea  sua  mo- 
glie Fu  bastonata:  le  figliuole  sforzate:  i principali 
Iccni  (come  il  lascio  comprendesse  tutto  ’l  paese) 
spogliati  dc'lor  beni  antichi:  I parenti  del  re  messi 
tra  gli  schiavi.  Per  questi  oltraggi,  e paura  di  peg- 
gio (essendo  divenuti  come  provinciali),  dònno  al- 
l’arme: Fanno  ribellare  i Trinobanli:  altri  non  usali 
a servire  congiurano  di  ripigliare  la  libertà,  odian- 
do a morte  i veterani , messi  ultimamente  nella 
colonia  di  Camuloduno,  che  fi  cacciavan  di  casa 
c de'  poderi,  dicendoli  lor  prigioni  c schiavi  : c a- 
mavano  i soldati  la  loro  insolenza,  per  la  somi- 
glianza de'  costumi  c speranza  della  medesima  li- 
cenza. Avevano  anche  in  su  gli  occhi  il  tempio  a 
Claudio  fatto  per  arra  d’eterna  servitù  : e i sacer- 
doti, sotto  spezie  di  religione,  si  divoravano  tutte 
le  Facolladi.  Piò  pareva  molta  Fatica  abbattere  quella 
colonia  niente  Fortificala;  per  aver  più  atteso  i no- 
stri capitani  a Farla  amena  che  utile. 
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niaiii,  nullis  munimenlis  septam:  quoti  ducibus 
nostri*  parum  provisum  crai  , dum  amocnilall 
prius,  quam  usui  consulitur. 

XXXII.  Inlcr  quae,  nulla  palarti  caussa  dcla- 
psum  Camuloduni  simulacrum  Vicloriac,  ac  retro 
conversum, quasi  cederei  hoslibus.  Etfoeminac  in 
furorem  turbatae,  adesse  exilium  cancbanl.  Ex- 
ternosque  frernilus  in  curia  eorum  audilos;  con- 
sonuissc  ululatibus  llicalrum,  visamque  speciem 
in  acsluario  Tamesae  subversac  coloniae  ; iam 
Occanum  cruenlo  adspcclu;  dilabcnle  aeslu,  hu- 
manorum  corporum  effigics  reliclas,  ut  Urilanni 
ad  spem,  ila  veterani  ad  mclum  Irahebant.  Sed 
quia  procul  Suetoniua  aberat,  pcliverc  a Cato  De- 
viano procuratore  auxilium.  lite  haud  amplius, 
quam  ducenlos,  siile  iustis  armis  misil:  et  inorai 
modica  militum  manus.  Tutela  templi  freti,  et  in- 
pedienlibus,  qui,  occulte  rebellionis conscii.con- 
silia  turbabant,  ncque  fossam  aut  valium  praedu- 
icrunt,  ncque,  tnolis  senibus  et  feminis,  iuvcnlus 
sola  rcslitit:  quasi  media  pace  incauti,  moltitudi- 
ne barbarorum  circumvcniuntur.  Et  celerà  qui- 
dem  inpelu  direpta  aut  incensa  sunl  : lemplum, 
in  quo  se  mitcs  conglobavcrat , biduo  obsessum 
expugnatumque.  Et  vlctor  Brilannus  Pctilio  Cena- 
li, legato  legionis  nonae,  in  subsidium  adventanti 
obvius,  fudll  legionem,  et,  quod  pedilum,  inter- 
ferii. Cerialis  cum  cquilibus  evasit  in  castra  et 
munimcntis  defensus  est.  Qua  cladc  et  odiis  pro- 
vinciae,  quam  avarilia  in  bcllum  egerel,  trepidus 
procuralor  Catus  in  Galliam  transiit. 

XXXIII.  Al  Suetonius  mira  constantia  medios 
inter  liostes  Londinium  pcrrciit,  cognomento  qul- 
dem  coloniae  non  insigne,  sed  copia  negotiarum 
et  commcatuum  maxime  celebre.  Ibi  ambiguus, 
an  illam  sedem  bello  dcligerct,  circumspecla  in- 
frequentia  milìlis,  salisquc  magnìs  documenta  le- 
mcritatem  Pctilii  cocrcitam,  unius  oppidi  damno 
servare  universa  statuii.  Ncque  flclu  et  lacrimis 
auxilium  eius  orantium  flexus  est,  quin  darei  pro- 
feclionis  signum:  et  comitantcs  in  partem  agminis 
accepcrat.  Si  quos  inbellis  sc.xus,  aut  fessa  actas, 
vel  loci  dulccdo  adtinucrat , ab  lioste  oppressi 
sunl.  Eadcm  cladcs  municipio  Vcruiamio  fui!  ; 
quia  barbari,  omissis  castelli^  pracsidiisque  mili- 
larium,  quod  uberrimum  spolianti  et  defendenti' 
bus  intulum,  laeli  praeda  et  aliorum  segnes,  pc- 
tebant.  Ad  septuaginla  millla  civium  et  sociorum 
iis,  quae  memoravi,  locis  cecidisse  constiti!.  Ne- 
que  cnim  capere,  aut  vcnundarc,  aliudte  quod 
belli  commercium,  sed  caedes,  pali  buia,  ignes, 
rruces,  tamquam  reddiluri  supplicium,  ac  prae- 
repta  interim  ullionc,  fcslinabant. 

XXXIV.  Iam  Suelonio  quarladccima  Icgiocum 
vexillariis  vicesimanis,  et  c proximis  auxiliares, 


XXXII.  La  statua  della  Vittoria,  cadutavi  senza 
nota  cagione  con  le  spalle  voltate,  quasi  cedesse 
a'  nimici:  donne  infuriate  che  gridavano,  finimon- 
do: fremiti  forestieri  uditi  nel  lor  senato:  rimbom- 
bi d'uria  nel  teatro:  un'  ombra  apparita  nel  fiume 
Tamigi:  figure  di  corpi  umani  lasciatevi  dal  reflus- 
so: c già  l'Oceano,  che  parea  sanguinoso;  tulli  e- 
ran  segni  clic  la  colonia  era  spacciata,  c davano 
speranza  a’  Britanni  e spavento  a’  coloni;  i quali, 
perchè  Svclonio  era  lontano,  chiederon  soccorso 
a Calo  Deciano  procuratore.  Mandò  loro  non  più 
che  dugento,  e male  armati;  eranvi  pochi  soldati, 
avendo  fede  che  quel  tempio  si  difenderebbe.  In 
corpo  avevano  congiurali  occulti,  che  guastavano 
i lor  consigli;  e non  avendo  tirato  fosso,  nè  stec- 
cato: non  mandato  fuori  i disutili,  e ritenuta  sola 
la  gioventù:  non  pensato  a nulla,  come  Tossono 
nella  pace  a gola;  moltitudine  di  Barbari  gli  cir- 
condò: c lutto  a furia  rubò,  arse  e assediò,  e in 
due  dì  prese  il  tempio,  ove  s’eran  ristretti;  affrontò 
vittorioso  Pctilio  Cenale  legato  della  legion  Nona, 
che  veniva  al  soccorso:  ruppe  quella  legione:  e i 
pedoni  ammazzò.  Ceriale  co'cavalli  si  salvò,  e di- 
fese nel  campo.  Cato  procuratore,  impaurilo  di 
questa  rotta,  e del  malissimo  talento  della  provin- 
cia, messa  iu  guerra  per  sua  avarizia,  si  fuggì  in 
Gallia. 

XXXIII.  Ma  Svclonio  con  maravigliosa  fermezza 
per  mezzo  i nimici  passò  a Londra,  colonia  non 
grande,  ma  grassa  c di  gran  traffico  mercantile; 
pensando,  se  era  bene  piantar  quivi  la  sede  della 
guerra.  Consideralo  i suoi  pochi  soldati,  la  gran 
rotta,  la  temerità  di  Pctilio,  pur  troppo  costare; 
deliberò  col  danno  d’una  terra  salvare  il  tutto:  e 
senza  udir  prego,  nè  pianto,  détte  il  segno  del 
partire, menando  seco  chi  volle  andare;  le  donne, 
I vecchi  o gli  amadori  del  luogo  rimasivi,  furon 
oppressi  dal  nimico.  La  rovina  medesima  pai)  la 
città  di  Vcruiamio;  perchè  i barbari  usciti  de' ca- 
stelli e fortezze  guardate,  ciò  clic  trovano  di  buo- 
no c mal  difeso,  lieti  rapiscono  e portano  in  sal- 
vo. Da  scttantamila  cittadini  e collegati  morirono 
ne'delli  luoghi;  perchè  quivi  non  si  trattava  di  pri- 
gioni, o vendite,  o altro  traffico  soldatesco:  ferro, 
fuoco,  pali,  croce,  che  aspcllavan  da  noi,  si  stu- 
diavano rcudcrci  quasi  per  anticipata  vendetta. 


XXXIV.  A Svclonio,  avendo  già  in  arme  la  le- 
gione quattordicesima  co’vcssilarli  delta  venlcsi- 
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dcccm  fonile  millia  armatoriali  crani  : cum  omil- 
lerc  cunclationom  et  congredi  acic  parai.  Deligit- 
quo  locum  arlis  faucibus  et  a tergo  silva  clau- 
sum  ; sali»  cognito,  nihil  hostium,  nisi  in  fronte, 
etaperlam  pianiticm  esse,  sine  mclu  insidiarum. 
Igitur  iegionarias  frequens  ordinibus,  lev  is  cirrum 
armatura,  couglobatus  prò  cornibus  eques  adstitit. 
Al  Brilannorum  copiae  passim  per  catervas  et  tur- 
mas  cvsultabanl,  quanta  non  alias  niulliludo,  et 
animo  adeo  fero, ut  coniuges  quoque  tesles  victo- 
riac  secum  Iralierent , plaustrisque  inponerent, 
quae  super  ctlrcmum  ambitimi  campi  posucranl. 

XXXV.  lìoudicca,  curru  Alias  prae  se  vchens, 
ut  quamque  nationem  occcsserat,  solitimi  guidoni 
firilannis,  foeminamm  dvclu  bellore,  testabalur: 
seti  lune  non,  vi  lanlis  maioribus  orlino,  regnimi 
et  opes,  reruni  ut  imam  e rulgo,  libertalem  atnis- 
sam,  confcclum  verberibus  corpus,  coni reclalam 
filiarum  pudiciliam  ulcisci.  Eo  proceda»  flomu- 
norum  cupidines,  ut  non  corpora,  ne  seneclam 
quidem,  atti  lirginilatemimpollutamrelinquanl. 
Adesse  tamen  deos  iuslae  vindiclae.  Cecidisse 
legionem,  quae  proelium  ausa  sii:  ccleros  caslris 
occultali,  aul  fugato  circumspicere.  Ne  strepilum 
quidem  et  c lamorem  tot  millium,  nedum  inpclus 
et  manti s perlaluros.  Si  copiasi  armalorum,  si 
caussas  belli  secum  expenderent,  vincendum  illa 
acie,  vel  cadendum  esse.  Id  nini  ieri  destinatimi: 
vtuerenf  Diri  et  servi  reni. 

XXXVI.  Ne  Suetonius  quidem  in  tanto  discri- 
mine silcbal:  qui,  quamquam  conBdcrct  virtuti, lu- 
men cxhorlalionos  et  prcccs  miscebat,  ut  sperne- 
rciit  sonores  batbarorum  et  inane s minas.  Plus 
illic  foeminarum.qunm  iuvcnlulis  adspici.Inbel- 
les,  inermes  cessuro s statini, ubi  ferrumvirtutem- 
que  vincentium  toliens  fusi  agnovissent.  Elioni 
in  mui lis  legionibus  paucos  esse,  qui  praelia  prò- 
fligarent : gloriaeque  corum  accessurum , quod 
modica  manus  universi  ex ercilus  famam  adipi- 
scerentur.  Conferii  lanlum,  et  p ilis  omissis,  post 
umbonibus  et  gladiis,  slragem  caedemque  conli- 
nuarcnl , p raedae  inmemores.  Parla  Victoria, 
cuncla  ipsis  cessura.  Is  ardor  verba  ducis  seque- 
batur,  ita  se  ad  intorquenda  pila  czpcriicratvetus 
mìles  et  multa  proetiorum  eipericnlia,  ut  cerlus 
eventus  Suetonius,  darct  pugnae  signum. 

XXXVII.  Ac  primum  legiogradu  inmola,  et  an- 
gustias  loci  prò  munimcnto  rcliucus,  postquam 
propius  suggressus  hostis  certo  iaclu  tela  cxhau- 
scrat,  velili  cuneo  erupil.  Idem  auxiliarium  in- 
petus  : et  eques  , prolcntis  hastis , perfringit, 
quod  olirium  et  validum  crai.  Ce tc ri  terga  prac- 
bucrc,  difficili  clfugio,  quia  circumiccta  velli  - 
cuia  scpscrant  abilus.  Et  miles  nc  muiicrum  qui- 
dem iteci  temperabai  : eonQiaque  telis  etiam  to- 


ma, e aiuti  vicini  da  diecimila,  non  parvo  da  per- 
der tempo:  e s'ordina  alla  battaglia.  Scelse  luogo 
dinanzi  stretto  c dietro  chiuso  da  boscaglia,  si- 
curo d' agguati;  sapendo , lutti  i nimici  esser  a 
fronte,  c la  campagna  rasa.  Ordinò  la  legione  in 
molte  squadre:  i leggeri  armati  d'intorno:  i cavalli 
alle  bande.  L’esercito  Britanno,  sparso  per  ca- 
terve e Irono  di  cavalli,  braveggiava  più  numeroso 
clic  mai  e si  fiero,  che  menaron  le  donne  a veder 
la  vittoria  in  carri,  clic  facevan  corona  a quella 
pianura. 

XXXV.  Boudicca  in  carrella  con  sue  figliuole 
innanzi,  andava  a ogni  nazione  dicendo:  Solere  in 
Brìlannia  maneggiar  le  guerre  le  donne,  ma  lei 
allora  non  venire  a difender  quel  regno  c le  sue 
forze,  come  nata  di  tanti  eroi,  ma  come  una  delle 
più  plebee  a vendicar  le  sue  bastonate,  la  perduta 
libertà  e fornir  tolto  a quelle  figliuole:  da  clic 
la  libidine  Romana  era  venula  a tale,  clic  non  le 
campava  vergini,  nò  vecchie.  Ma  gl’iddii  aver 
messo  mano  alla  giusta  vendetta:  taglialo  a pezzi 
una  legione  che  ardì  far  testa;  gli  altri  starsi  ser- 
rali nel  campo:  o spccolarc  via  da  fuggirsi:  non 
sopporlcricno  il  remore  e le  grida,  non  che  l'im- 
peto c le  mani  di  tanlc  migliaia.  Quelle,  e la  tanta 
ragiono  sforzarli  a vincere  o morire  in  quella  bat- 
taglia: ella  donna  il  farebbe:  vivansi  gli  uomini  c 
servano. 

XXXVI.  E Svotonio  non  taceva  in  tanto  perico- 
lo: ma,  se  bene  confidava  nella  virtù,  esortava  c 
pregava:  Ridcssonsi  delle  minacce  c dei  fracasso 
de'barbari;  vedervisipiù  donne,  che  gioventù:  non 
guerrieri,  non  armali,  tante  volle  rotti,  che  la  da- 
rieno  a gambe,  come  vedessero  i vincitori  e'i  fer- 
ro. Ne'grossissimi  eserciti  ancora  pochi  esser  quei 
che  rompano  c sbaraglino;  se  essi  pochi  facessero 
da  grossissimo  esercito,  avrebbono  tanta  più  glo- 
ria. Serrali  sempre,  c prima  co’  dardi,  poi  con  la 
spada  c rotella,  non  finissero  d’ammazzare:  di- 
menticassero il  predare:  e vincendo,  sarebbe  loro, 
ogni  cosa.  Vennero  per  le  parole  del  capitano  in 
tanto  ardore  ; c si  bene  s' adattavano  a lanciare 
quei  soldati  vecchi  di  prova  in  molli  falli  d'arme; 
ciie  Svelonio,  certo  dell'evento,  sonò  a battaglia. 

XXX VII.  Primieramente  la  legione  senza  muo- 
versi, e della  strettezza  del  luogo  servendosi  per 
riparo,  quando  il  nimico  si  presso  le  fu,  ebe  i lan- 
ciotti colpivano  ed  cbbcgli  consumati  ; rovinosa- 
mente, quasi  conio,  lo  fendè  e gli  aiuti  altresì  fe- 
cero ristesso:  la  cavalleria  con  le  lance  ogni  forte 
incontro  abbattè:  gli  altri  vollaron  le  spalle  ; ma 
que’carri  facevan  siepe  alla  fuga:  e i soldati  non 
risparmiavan  le  donne:  lo  bestie  anche  trafitte  crc- 


Dìgitìzed  by  Googl 


LIBRO  QUATTORDICESIMO 


303 


menta  corporum  cumulimi  auxerant.  Clara  et  an- 
tiquisvicloriis  par  ca  die  laus  parla:  quippe  sunl, 
qui  paullo  minus  quam  ocloginta  millia  Brilanno- 
rum  cecidisse  tradurti,  militum  quadrlngeutis  fer- 
me inlcrfcctis,  nec  multo  amplius  vulnerata. Bou- 
dicea  vilam  vcneno  flnivit.  Et  Poenius  Poslumus, 
praefeclus  caslrorum  sccundae  legioni*,  cognìtis 
quartadccimanorum  vicesimanorumque  prosperis 
rebus,  quia  pari  gloria  Icgioncm  suam  fraudave- 
ral,  abnueralque,  conira  ritnm  mililiae,  iussa  du- 
ci*, se  ipsum  gladio  Iranscgìl. 

XXXVIII.  Cor.tractus  dcinde  omnis  esercitussub 
pellibus  habitus  est,  ad  reliqua  belli  pcrpclranda. 
Auillque  eopias  Caesar,  missìs  c Germania  duo- 
bus  Icgionariorum  minibus,  odo  auxiliarium  co- 
horlibus  ac  mille  cquitibus:  quorum  adventu  no- 
nani legionario  milite  supplcti  sunt;  cohorles  alae- 
que novis  hibcrnaculis  localae,  quodquc  natio- 
num  ambiguum  aut  adversum  fuerat,  igni  alque 
ferro  vastatur.  Sed  nihil  acque,  quam  fames,  ad- 
fligchat  sercndis  frugibus  incuriosos,  et  omni  ae- 
talc  ad  bcllum  versa,  dum  nostro*  commcalus  sibi 
deslinant.  Gcnlcsque  pracferoces  tardius  ad  pa- 
ccm  inclinarli:  quia  luliusClassicianus,  successor 
Calo  missus,  et  Suctonio  discors,  bonum  publi- 
cum  privali*  simullatibus  inpediebat;  dispcrserat- 
quc,  noeum  legalum  opperiendum  esse,  sine  ho- 
siili  ira  et  superbia  vicloris  clcmenler  (tedili s 
consullurum.  Simul  in  urbcm  mandabat,  nullum 
proelio  finem  exspcctarcnt,  nisi  succeder etur 
Suelonio:  cuius  adversa  pravitati  ipsius;  prospera 
ad  forlunam  rcipublicae  referebat. 

XXXIX.  Igitur  ad  spectandum  Britanniae  sla- 
lum  missus  est  ci  libertis  Puljcletus,  magna  Nc- 
ronis  spe,  posse  auclorilatc  cius  non  modo  inler 
legalum  procuralorcmque  concordiam  gigni,  sed 
et  rebcllcs  barbarorurn  animo*  pace  componi.  Nec 
dcfuii  Polyclelus,  quo  minus,  ingenti  agmine  lla- 
liae  Galliacquc  gravi*,  postquam  Occanuin  trans- 
miseral,  mililibus  quoque  noslrìs  lerribilis  incc 
dcrct-  Sed  hostibus  inrisui  fuit,  apud  quos,  Ila 
grantc  cliam  lum  libcrtalc,  nondurn  cognita  libcr- 
tinorum  polenlia  orai  : mirabanturque,  quod  dux 
et  cicrcilus,  tanti  belli  confector,  serviths  obedi- 
rent.  Cuncla  tamen  ad  imperalorcm  in  mollius  re- 
tata: detentusque  rebus  gerundis  Suelonius,  quod 
post  paucas  uaves  in  litore  remigiumque  in  iis 
□miserai,  tamquam  durante  bello,  tradcrc  exer- 
citum  Petronio  Turpiliano,  qui  iam  consulalu 
abicrat,  iubelur.  Is  non  inritato  boste,  neque  la- 
cessitus,  honcstum  pacis  nomen  segni  olio  in- 
posuil. 

XL.  Eodem  anno  Romae  insignia  sedera,  alle- 
rum  scnatoris,  servili  alterum  audacia,  admissa 
sunt.  Domitius  Balbus  crai  praetorius,  simul  longa 


scevano  i monti  dei  corpi.  Gloriosa,  c pari  all’an- 
lidie  fu  la  vinoria  di  quel  giorno;  non  mancando 
chi  dice,  esservi  morii  de'  Britanni  bene  ottanta- 
mila; di  nostri  da  quattrocento,  e feriti  poco  più. 
Boudicea  s'avvelenò:  e Penio  Postumo  prefetto  del 
campo  della  legion  seconda,  veduto  il  felice  suc- 
cesso della  quattordicesima  e ventesima,  e aver 
tolto  la  medesima  gloria  alla  sua,  col  disubbidir 
contro  la  buona  milizia  al  capitano,  s'infilzò  nella 
spada. 

XXXVIII.  L’esercito  fu  rassegnalo,  e attendato 
per  dar  fine  alla  guerra:  e Cesare  duemila  soldati 
di  legione  vi  mandò  di  Germania, otto  coorli  d'aiu- 
ti, e mille  cavalli  i quali  arrivali,  la  legion  nona  fu 
rifornita  di  legionari.  Fanti  c cavalli  messi  in  nuo- 
ve guarnigioni:  e lutti  i paesani  neutrali  o nimici 
messi  a ferro  c fuoco.  Ma  il  peggio  loro  era  la  fa- 
me; essendo  al  seminare  negligenti,  e corsi  alla 
guerra  d'ogni  eli:  fatto  assegnamento  de'noslri 
viveri:  e andava  quella  geute  bestiale  ancor  più  a- 
dagio  alla  pace;  perchè  Giulio  Classiciano  mandalo 
successore  a Calo,  e mal  d'accordo  con  Svctonio, 
guastava  il  ben  publico  per  l’ odio  privato  : spar- 
gendo che  aspettassero  a darsi  al  nuovo  legato, 
che  farebbe  lor  carezze,  non  avendo  ira  di  nimi- 
co, nè  superbia  di  vincitore:  e scriveva  a Roma, 
non  sospettasse  mai  line  della  guerra  alle  mani  di 
Svctonio;  attribuendo  allo  malvagità  di  lui  ogni 
male  che  seguiva,  c ogni  bene  alla  fortuna  della 
rcpublica. 

XXXIX.  Laonde  Nerone  mandò  a riconoscere 
lo  stato  di  Brilannia  Poiicleto  liberto,  con  grande 
speranza  clic  i’auturilà  di  costui  potesse  non  pure 
unire  il  legato  col  procuratore,  ma  co' barbari  e 
ribellati  fermare  una  pace.  Egli  cou  gran  genie 
c aggravio  d'Italia  e Gallia,  passò  il  mare , terri- 
bile eziandio  a'soldali  nostri:  ma  i nimici  nella  li- 
bcrtade  ancora  ardenti,  e non  informati  della  po- 
tenza de’  liberti,  si  ridevano  che  quel  capitano  e 
quell'esercito  vincitori  di  si  gran  guerra,  ubbidis- 
sero sili  schiavi.  Fu  nondimeno  riferito  il  tutto  al- 
l'imperadore  con  più  dolcezza.  Avendo  poi  .Svcto- 
oio,neU’aUcndcrc  a sue  gravi  cure,  perduto  certe 
poche  navi  con  lor  ciurma  in  sul  lilo;  gli  fu  detto 
che  consegnasse  l'esercito,  come  se  la  guerra  du- 
rasse, a Petronio  Turpiliano  già  uscito  di  consolo. 
Costui  con  lasciare  stare  il  nimico  ed  esser  lascia- 
to stare  ; pose  al  suo  vile  ozio  onesto  nome  di 
pace. 

XL.  Nel  detto  anno  due  bruite  sccleratczze  ar- 
dirmi fare  in  Roma,  un  senatore  c uno  schiavo. 
Era  Domizio  Balbo,  stato  pretore,  molto  vecchio, 
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solicela,  simul  orbitale  et  pecunia  insuliis  ob- 
noxius.  Ei  propinquus  Valcrius  Fabisnus , ca- 
pcsscndis  lionoribus  deslinalus,  subdidil  testa- 
meli (um , adscilis  Vinicio  Bufino  et  Tcrenlio  Len- 
tino,  cquilibus  Romania.  Idi  Antonimo  Primum 
et  Asinium  Marcellum  sociaverant.  Antonius  au- 
dacia promptus:  Marcellus  Asinio  Pollionc  proa- 
vo clama,  neque  morum  spernendus  babebatur, 
nisi  quod  paupertatem  praecipuum  malorum  cre- 
debat.  Igitur  Fabianus  tabula;  iis,  quos  memo- 
ravi, et  aliis  minus  inlustribus , obsignat.  Quod 
apud  palrcs  convictum  : et  Fabionus  Anloniusque 
cum  Rufino  et  Terentio,  lege  Cornelia  damnanlur. 
Marcellum  memoria  maiorum  et  prcces  Cacsaris 
poenae  magia,  quam  infamiae,  cxcmcre. 

XL1.  Pcrculil  is  dies  Pompeium  quoque  Aclia- 
num,  iuvenem  quacstorium,  lamquam  flagiliorum 
Fabiani  gnarum:  eique  Italia  et  llispauia,  in  qua 
orlus  eral,  interdictum  est.  Pari  ignominia  Vale- 
rius  Ponlicus  adQcilur,  quod  rcos,  ne  apud  prac- 
fcctum  urbis  argucrenlur,  ad  praetorem  dctulis- 
sct,  interim,  specie  legum,  inox  prevaricando, 
ullionem  clusurus.  Additar  senatusconsullo  : qui 
lalem  opcram  emplilassel  vendidisselve,  perinde 
poena  tencrctur,  ac  [ si  ] pudico  sudicio  calum- 
n ine  condemnalus. 

XLtl.  llaud  multo  post  pracfcctum  urbis,  Pc- 
danium  Secundum,  scrvus  ipsius  interfecil:  seu 
negala  liberiate,  cui  prctium  pepigerat,  sive  amo- 
re esoleti  infensus,  et  dominum  aemulum  non  to- 
lerans.  Cclcrum  cum,  vctcrc  ex  more,  familiam 
omnem,  quae  sub  codcm  ledo  mansitaverat,  ad 
supplicium  agi  oporteret,  concursu  plcbis,  quae 
tot  innoxios  prolegcbat,  usque  ad  seditionem  ven- 
turo est:  scnatuque  in  ipso  eranl  studia  nimiam 
severilalcm  aspcrnantium,  pluribus  niliil  mulan- 
dum  censcnlibus.  Ex  quis  C.  Cassius,  scnlcntiac 
loco,  in  hunc  modum  disseruil: 

XLIII.  Soepenumero,  P.  C.,  in  hoc  ordine  in- 
lerfui,  cum  confra  inslilula  ei  leges  maiorum 
nova  senatus  decreta  posftdorenlur : neque  suro 
adversalus:  non,  quia  dubitare* n,  super  omnibus 
negoliis  melius  atque  rectius  olim  provisum,  et, 
quae  concerterentur,  in  dclcnus  mutar i;  sed  ne 
nimio  amore  antiqui  morie  studium  meum  es- 
tollere rider er.  Simul,  quidquid  hoc  in  nobis  au- 
clorilatis  est,  crcbris  conlradictionibus  desfruen- 
dum  non  exislimabam,  ut  maneret  integrum,  si 
quando  respublica  consiiiis  eguisset.  Quod  fiodie 
evenit,  consolari  viro  domi  suac  inlerfcclo  per 
insidia;  serviles,  quas  nomo  prohibuit  aul  prò- 
didii,  quamvis  non dum  concusso  senalusconsul- 
lo,  quod  supplicium  Ioli  familiae  minilabatur. 
Decornile  herculc  impunitalem.  Al  quem  digni 
tas  sua  de  fendei,  cum  praefeclura  urbis  non  pro- 


senza  figliuoli  o danaroso:  e però  soggetto  a in- 
sidie. Valerio  Fabiano  suo  parente  destinato  alli 
onori,  gli  falsificò  un  testamento:  e chiamò  Vini- 
cio Rulìno  c Terenzio  Lcntino,  cavalieri  Romani, 
i quali  chiamarono  Antonio  Primo  e Asinio  Mar- 
cello: quegli  ardilo  e sfaccialo,  questi  illustre  per 
Asinio  Pollione  suo  bisavolo  e di  non  mali  costu- 
mi; se  non  che  l'esser  povero  stimava  il  maggiore 
di  tulli  i mali.  Da  questi,  e altri  di  minor  conto. 
Fabiano  fece  suggellare  il  testamento , e funne 
convinto  il  senato:  c dannali,  Fabiano,  Antonio, 
Rufino  e Terenzio,  nella  legge  Cornelia:  Marcello 
per  la  memoria  de’suoi  maggiori,  e preghi  di  Ce- 
sare, fu  liberato  più  dalla  pena  che  dall’  infamia. 

XLI.  E Pompcio  Eliano,  giovane  slato  questo- 
re, quel  giorno  non  andò  netto;  ma  come  consa- 
pevole, fu  caccialo  d'Italia  c di  Spagna  ove  nac- 
que. Pari  vergogna  ebbe  Valerio  Politico,  che  per 
fuggire  il  giudizio  del  prefetto  di  Roma,  avea  ac- 
cusato i rei  al  pretore;  alllnchà  scampasscr  la  pe- 
na, ora  sotto  colore  delle  leggi,  poi  per  collusio- 
ne. E nacque  decreto  : a Clic  ogni  operatore  di 
simile  baratteria  s’ intendesse  condannato  nella 
pena  delle  false  accuse,  a 

XLK.  Indi  a poco  uno  sohiavo  di  Pcdiano  Se- 
condo, prefetto  di  Roma,  l'ammazzò,  perchè  gli 
negava  la  libertà  mercatata,  o non  potè  patirlo  ri- 
vale nell'amore  d'uu  giovane.  Ora  dovendosi  per 
antico  costume  far  morire  tutta  la  famiglia,  che 
sotto  quel  tetto  abitava;  la  plebe  corse  a difender 
tanti  innocenti,  e fece  sollevamento:  e nel  senato 
stesso  ad  alcuni  non  piaceva  tanta  severità;  ma  i 
più  niente  volevano  rimulare:  tra  i quali  C.  Cas- 
sio per  sua  sentenza  disse: 

XLIII.  Motte  volle  mi  son  trovalo,  Padri  Co- 
scritti, a sentir  chieder  in  questo  senato  leggi  e 
ordinanze  nuove  contro  alt' antiche:  e non  ho  con- 
traddetto; non  per  dubitanza,  che  già  non  /risse 
a tutte  le  cose  provveduto  meglio  e più  rettamen- 
te, da  non  potersi,  ritoccandole,  se  non  peggio- 
rare; ma  per  non  parere  d'innalzare  con  troppo 
amore  questa  mia  antichità:  e anche,  per  non  mi 
giocare, contraddicendoci  ogni  dì, quella  autorità 
che  abbiamo,  ma  risparmiarla  per  servigio  della 
republica  se  mai  bisognasse  ; come  oggi,  che  sì 
prode  uomo  consolare  è sialo  in  casa  sua  assas- 
sinato da  uno  schiavo,  lascialo  fare,  non  isco- 
perto:  e non  è però  ancora  straccialo  ii  decreto, 
che  tutta  la  famiglia  n'abbia  il  supplizio.  Assol- 
vetela pure;  ma  chi  fla  unque  difeso  da  sua  di- 
gnità, se  non  ci  basta  l'esser  prefetto  f Qual  nu- 
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I aeriti  quem  numcrus  servonim  lucbilur,  cum 
Pedianvm  Secundum  quadringenti  non  prolexe- 
rint?  cui  f umilia  opcm  /crei,  i/uae  nc  in  melu 
quidem  pericula  nostra  avertiti  An,  u I quidam 
fingere  non  crubescvnl,  iniurias  suas  ultus  est 
interfeclorl  quia  de  patema  pecunia  Iran sege- 
ral,  aul  avilum  mancipium  detrahebalurt  Pro- 
nunliemus  nitro,  dominum  iure  caesum  rider». 

XLIV.  Libel  argumenta  conquirereineo,quod 
sapientioribus  deliberatum  etti  Se d et,  si  nunc 
primum  slaluendum  haberemus ; crcdilisnc,  ser- 
vum  interficiendi  domini  animum  sumjisissc,  ut 
non  vox  minax  arriderei?  ni/iii  per  lemerilalem 
proloquerelurl  Sane  consilium  occulti,  lelum  in- 
ler  ìgnaros  pararii:  num  eicui àas  transircl,  cu- 
biculi fores  r ccluiterct,  lumen  inferrei,  caedem 
palrarel,  omnibus  nesriis?  Multa  seeleris  indi- 
ciapraereniunl.  Servi  si  prodant,  possumus  sin- 
gu  li  in ter  ptures,  luti  inler  anxios,  postremo,  si 
percundum  sii,  non  inulti  inler  nocenles  agere. 
Suspecla  maioribus  noslris  fucre  ingenia  servo- 
rum,  eliam  cum  in  agris  aul  domibus  iisdem  na- 
scerenlur,  carilalemque  dominorum  slatim  acc i- 
perenl.  Postquam  vero  nationcs  in  familiis  bobe- 
mus,  quibus  diversi  rilus,  exlema  sacra,  aul 
nulla  suni,  conluviem  islam  non  nis»  melu  coer- 
cucris.  Al  quidam  insontes  p eribunl.  Aum  et  ex 
fuso  ex ercilu,  cvmdecimus  quisque  fusti  ferilur, 
eliam  strenui  sortiuntur.  Itabet  atiquid  ex  ini- 
quo omne  magnavi  eiemplu m,  quoti  conira  sin- 
gulos  ulililate  publica  rep enditur. 

LXV.  Scnlcnliac  Cassii,  ul  uomo  unus  conira 
ire  ausus  est,  ila  dissouac  toccs  respondebaut, 
numerum,  aul  aclalem  aul  sexuna,  ac  plurimorum 
indubiam  innocenliam  miscraulium.  Pracvaluit 
(amen  pars,  quac  suppliciuni  deccrncbal  : sed 
obtcmpcrari  non  poterai,  conglobala  mulliludino 
et  saia  ac  laces  minilanlc.  Tum  Cacsar  populum 
ediclo  increpuit,  alquo  omne  iter,  quo  damnati 
ad  poenara  ducebantur,  mililarìbus  proesidiis  se- 
psi!. Censuerat  Cingonius  Varrò,  ut  liberti  quo- 
que, qui  sub  eodem  tecto  fuissent,  Italia  deporla- 
retur.  Id  a principe  probibitum  est,  ne  mos  anli- 
tpius,  quem  misericordia  non  minuerat,  per  sae- 
riliam  intenderetur. 

XLVI.  Damnatus  iisdem  consulibus  Tarquilius 
Priscus  repctundarum,  liithynis  intcrroganlibus, 
magno  patrum  gaudio,  qui  accusatum  ab  co  Sla- 
lilium  Taurum,  proconsulcm  ipsius,  meminerant. 
Census  per  Gailias  a Q.  Volusio  et  Senio  Africa- 
no Trcbcllioquc  Maximo  seti  sunl,  aemulis  inter 
se  per  nobililatcm  Volusio  alquo  Africano:  Trc- 
bcllium  dum  ulerque  dcdignalur,  supra  tulcrc. 

Coamio  Txcm 


SUA 

mero  di  schiavi  fia  tanto,  se  quattrocento  non 
hanno  difeso  Pedanio  Secondai  Cui  aiuterà  la 
famiglia,  se  ora  che  importa  a lei  altresì,  se  nc 
stai  S'è  forse  l'ucciditore  vendicalo  (come  alcuni 
hanno  faccia  di  fingere)  del  non  avergli  attenuta 
il  padrone  la  libertà  m creatala,  qualche  gran 
tesoro  paterno,  o toltogli  uno  schiavo  de'suoi  an- 
tichi? Giudichiamo  adunque  che  ci  l'abbia  ucci- 
so con  ragione. 

XLIV.  Consideriamo  ora  le  cagioni  perche'  i 
più  saggi  così  determinarono.  Ma  se  noi  al  pre- 
sente sopra  questo  caso  avessimo  a deliberare 
per  la  prima  rolla;  crederemo,  uno  schiavo  a- 
vere  ardilo  ammazzar  il  padrone,  senza  esser- 
gliene uscita  prima  qualche  minaccia,  o parola 
non  saggiai  oh  e’  non  si  volle  scoprire,  nascose 
l'arme:  come  poter  egli  passar  le  guardie,  aprir 
la  camera,  portar  il  lume,  ammazzarlo,  che  niu- 
no  sentisse?  Anliveggon  bene  gli  schiavi  i mai 
pensieri  per  molti  indizi:  scoprendoccli;noipo- 
trem  vivere  soli  Ira  molti:  sicuri  tra  i mai  con- 
ienti: c (morir  bisognando ) vendicali  fra  i tradi- 
tori. Sospetta  a'noslri  antichi  fu  la  natura  delti 
schiavi,  quando  anco  nascevano  con  l'affezione 
a’  padroni  nell' rilesse  case  o ville.  Oggi  che  ne 
abbiamo  in  famiglia  le  nazioni  intere,  di  leggi 
e religioni  strane  o nulle , non  frenereste  tal 
feccia  d'uomini  se  non  con  la  paura.  Morranno 
degl’innocenti.  Anche  quando  d'uno  esercito  vi- 
gliacco si  trae  per  sorte  de'dieci  l'uno  a morir 
di  bastone,  n 'escono  de'valenli.  Ogni  grande  e- 
sempio  ha  qualche  po' dell'iniquo  contro  qualcu- 
no, ma  è contrappcsato  dall'ulil  publico. 

XLV.  Al  parere  di  Cassio  niuno  ardi  contrad- 
dir  solo:  ma  usci  un  luon  di  voci  moventi  a pietà 
del  numero,  dell'clà,  del  sesso,  c la  maggior  par- 
te, senza  dubbio,  innocenti.  Vinse  nondimeno  la 
parie  che  voleva  il  supplizio;  ma  non  poteva  esser 
ubbidita  per  lo  popolo  ragunalo,  clic  minacciava 
sassi  c fuoco.  Cesare  lo  sgridò  per  bando:  c pose 
soldati  per  tutta  la  vìa,  per  la  quale  andaro  a mo- 
rire i cattivi.  Cingonio  Yarronc  voleva  che  anche 
i liberti,  trovatisi  in  quella  casa,  si  cacciasscr  d'I- 
talia: al  priucipe  non  piacque  con  la  sevcritate  ac- 
crescer la  rigidezza  antica,  cui  non  aveva  ammol- 
lila la  misericordia. 

XLVI.  In  quest’anno  fu  condannato  Tarquizio 
Prisco  di  rapacilà,  a istanza  de' Bitini,  con  gran 
piacer  dc'Padri , clic  si  ricordavano , clic  egli  ac- 
cusò Stalilìo  Tauro  suo  viceconsole.  Per  le  Uallie 
| fecero  il  catasto  Q.  Volusio  c Sesto  AfTricano,  c 
Trebcllio  Massimo:  i primi  contendendo  tra  turo 
di  nobiltà,  c schifando  Trebcllio  per  compagno; 
| l'ebbcro  per  sopraccapo. 
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XI.VII.  ICo  anno  mortcm  obiil  Mcmmius  Regn- 
lus,  aucloritate,  conslanlia,  rama,  in  quanlum, 
praeumbrante  imperatori  fnsligio,  datur,  clarus  : 
alleo  ul  Nero,  ncger  valetudine, et  adulanlibus  cir- 
rum,  qui  lincio  imperio  adesse  diccbanl,  si  quid 
falò  pateretur,  responde  rii,  haberc  subsidiimi  rem 
publicam:  roganlibus  dchinc, in  quo  polissimumf 
addideril,  in  Ifemm io  Hnjulo.  Viti!  lame»  posi 
haec  Regulus  quiete  defensus,  et  quia  nova  gene- 
ris egritudine,  ncque  invidiosis  opibus  crai.  Gy- 
mnasium  eo  anno  dcdicalum  a Nerone  pracbi- 
lumque  oleum  cquiti  ac  senalui,  Gracca  facili- 
late. 

XLYI1I.  Publio  Mario,  Lucio  Asinio  coss.  An- 
listius  praelor,  quem  in  tribunalu  plcbis  licenlcr  [ 
egisse  memoravi,  probrosaadversusprincipemcar-  j 
inina  faclitavit,  vulgavitque  celebri  convivio,  dum  | 
apud  Oslorium  Scapulain  cpulalur.  Eiin  a Cossu-  j 
liaoo  Capitone,  qui  nupcr  senalorium  ordinem,  i 
prccibus  Tigollini,  soceri  sui,  receperal,  maicsta- 
lis  delolus  esI.Tum  primuin  revocala  ea  lei:  crc- 
debalurque  haud  perinde  eiilium  Antistio;  quam 
imperatori  gloria  quacsila,  ut  condemnatus  a se- 
nati! intercessione  tribunicia  morti  eximcretur. 
Et  cuni  Oslorius  ni/iil  audirisse,  prò  testimonio 
diiissct,  adrersis  teslibus  creditum:  censuilquc 
lunius  Marullus,  consul  designatus,  adimcndam 
reo  prueluram,  necandumquc  more  moiorum. 
Ceteris  inde  assenticntibus,  Pantus  Thrasca,mul 
lo  cum  lionorc  Cacsaris,  et  acerrime  increpito  An- 
tislìo,  non,  quidquid  nocens  reus  putì  mererelur, 
id,  egregio  sub  principe,  et  nulla  necessitate 
o bstriclo  scnatu,  staluendum,  disseruil.  Carni  fi 
ceni  et  laqueum  pridem  abolita:  et  esse  poenas 
tegibus  conslitulas , quibus,  sine  iudicum  saeot- 
fia  et  temporum  infamia,  supplicia  decerneren- 
tur.  Qui  in  insula,  publicalis  bonis,  quo  longius 
sonlem  totani  traxisscl.eo  privatici,  miseriorem, 
et  publicae  clementine  maximum  cxemplum  fu- 
lurum. 

XLIX.  Libcrtas  Tlirascae  scrvitium  aliorum  ru- 
pi!: et,  poslquam  disecssionem  consul  permiscral, 
pedibus  insententiam  cius  iere,pauciscicmplis:in 
quibus  adulalione  promptissimus  fuit  A.Vitellius, 
optimum  quemque  iurgio  Incessene  et  responden 
ti  relieens,  ut  pavida  ingenia  solenl.  At  consulcs, 
pcrflccrc  dccretum  senalus  non  ausi,  de  consensi! 
scripsorc  Caesari.  Illc,  inler  pudorem  et  iram 
cunctalus,  postremo  rcscripsil,  nulla  iniuria  prò- 
vocaltim  Antistium , gravissima»  in  principem 
conlumelias  dixisse : carum  u llionem  a polribus 
postulatimi , et,  prò  magnitudine  delieti  poenam 
statuì,  par  fuisse:  célerum  se,  qui  severilatem 
decemenlium  inpedilurus  fueril,  moderationem 
nonprohibere.Staluerent  ut  vcllenf.datam  etiam 


XLVII.  Mori  Mcmmio  Regolo,  per  autorità,  for- 
tezza, c fama,  per  quanto  sotto  l'uggia  dell’impe- 
rio si  può,  tanto  chiaro,  clic  Nerone  ammalato,  n- 
dulando  certi:  Che  mancando  egli,  l'imperio  ca- 
drebbe, disse:  Non  mancare  chi  sostenerlo.  Do- 
mandando essi:  Chi?  rispose:  Menomi»  Regolo.  E 
nondimeno  lo  campò  il  non  s'ingerire,  l'avere  no- 
| biltà  nuova  e ricchezza  non  invidiala.  Nerone  in 
quell'anno  dedicò  il  ginnasio  c donò  l’olio  a'sena- 
tori  e cavalieri,  con  cortesia  Greca. 


XLYIII.  Nel  consolato  di  P.  Mario  cL.  Asinio, 
il  pretore  Antistio,  stalo,  come  dissi,  licenzioso 
tribuno  della  plebe,  compose  versi  ingiuriosi  al 
principe,  e publicolli  a una  cena  fattagli  da  Oslo- 
rio  Scapola.  Cossuzian»  Capitone  rifallo  senatore 
per  favore  di  Tigellino  suo  suocero,  l'accusò  di 
caso  di  Stato.  Parve  rimessa  su  allora  questa  leg- 
ge, perchè  non  tanto  portasse  rovina  ad  Antistio, 
quanto  gloria  all'imperatore  , acciò  condannato  a 
morte  dal  senato,  fussc  salvato  per  intercessione 
del  tribuno.  Oslorio  testimoniò  cho  non  aveva  u- 
dito  niente;  e fu  creduto  a'testimoni  contrari;  o 
Giunio  Marulto  eletto  consolo  sentenziò  che  at  reo 
si  togliesse  la  pretura  e la  vita  al  modo  antico. 
Quando  gli  altri  acconsentivano,  Trasea  Pelo  con 
grande  onore  di  Cesare,  ripreso  Antistio  agramen- 
te,disse:  « Non  tutto  quello  che  merita  il  reo,  do- 
versi, sotto  il  buon  principe,  se  da  necessità  non 
è stretto  il  senato,  deliberare.  Capestro  c carne- 
fice esser  già  da  tempo  aboliti;  c per  leggi  ordi- 
nate le  pene  da  gastigare,  senza  fare  i giudici  cru- 
deli, ni  i tempi  iufami.  Meglio  i,  toltogli  i beni, 
confinarlo  in  un'isola,  ove  la  vita  a lui  proprio  fia 
misera,  e al  publico,  esempio  grandissimo  di  cle- 
menza. a 


XLIX.  La  libertà  di  Trasea  ruppe  il  silenzio  de- 
gli altri:  e andarono  nel  suo  parere  di  licenza  del 
consolo:  salvo  alcuui  pochi,  Ira  i quali  A.Viletlio, 
prontissimo  all'adularc,  mordace  di  parole  con- 
tea i migliori:  c a chi  mostrava  il  dente,  mutolo, 
come  i codardi  usano.  Ma  i consoli  non  attentali 
di  faro  il  decreto  del  senato;  scrissero  il  suo  pare- 
re a Cesare:  il  quale,  stalo  alquanto  tra  la  mode- 
stia e l’ira,  finalmenle  rcscrisse:  Antistio  niente 
provocato  aver  di  lui  mordacemente  sparlalo:  es- 
serne stalo  a'Padri  domandalo  il  gastigo:  e richie- 
derlo delitto  si  grave;  ma  egli,  che  non  avrebbe 
conceduto  il  rigore,  non  vietava  la  modcranza:  ri- 
mcttevola  in  loro:  c l'assolverlo  ancora.  Veduto 
per  tale  rescritto  lo  sdegno  manifesto;  nè  i consoli 
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absolvenli  licenliam.  Uis  uUjuc  talibus  rccilalis, 
et  oITcnsionc  manifesta,  non  ideo  aut  consulcs 
mulavere  relalioncm,  aul  Thrasea  decessi!  scn- 
leulia,  celcrive,  quae  probaveranl,  deserucre  : 
pars,  ne  principem  obiccisse  invidino  vidcrontur; 
piurcs  numero  tuli  ; Thrasea  suda  firmiludiue 
animi,  el  ne  gloria  interciderei. 

L.  Uaud  dispari  crimine  Fabricius  Vcienlo  con- 
fliclalus  est,  quod  multa  cl  probrosa  in  patres  et 
saccrdotcs  composuissd,  iis  libris,  quibus  nomen 
Codicillorum  dedcral.  AdiiciebatTalius  Gcminus, 
accusalor:  reti ditola  ab  eo  miniera  principi s,  cl 
adipiscendorum  honorum  itis:  quae  caussa  Ne- 
roni  fuit  suscipiendi  indici!:  convictumqueVcicn- 
lonem  Italia  deputi!,  el  libros  cauti  iussil,  con- 
quisilos  leciilalosque,  doncc  cuoi  pcriculo  pa- 
rabanlur  : inox  liccnlia  babendi  oblivioncm  ad- 
tulil. 

U.  Sed  gravescenlibus  in  dies  publicis  malia, 
subsidia  minucbanlur:  concessilquc  vita  Uurrus, 
incerlum  valetudine  an  vencno.  Valeludo  ex  co 
conieclabalur,  quod  in  se  lumcscenlibus  paulla- 
lim  iaucibus,  cl  inpedito  meatu,  spiritimi  Gniebal: 
plures,  iussu  Neronis,  quasi  remedium  adhibcrc- 
lur,  inlilum  palatum  cius  noxio  medicammo,  ad- 
sevcrabanl:  el  Burrum,  intellecto  scelerc,  cum  ad 
lisendum  cum  princcps  venisse!,  adspcctum  cius 
aversalum,  suscitanti  haclenus  respondisse,  Ugo 
me  bene  habeo.  Civilati  grande  desiderium  eius 
mansil,  per  memoriam  virtulis,  cl  succcssorum 
allerius  segnem  innoccnliam,  allcrius  flagrantissi- 
ma flagilia  cl  adulleria.  Quippc  Cacsar  duos  prae- 
toriis  cohorlibus  inposuerat:  Fenium  Ilufum,  ex 
vulgi  favore,  quia  rem  frumcnlariam  sine  quac- 
stu  traclabat:  Sofonium  Tigellinum,  vclcrcm  in- 
pudiciliam  atque  infamiam  in  co  scculus.  Alque 
illi  prò  cognitis  moribus  fucrc:  validior  Tigellinus 
in  animo  principis,  el  inlimis  libidinibus  adsum- 
plus:  prospera  populi  clmilitum  fama Ilufus:  quod 
apud  Neroncm  adversum  expericbalur. 

Lll.  Mors  Burri  infregit  Scnccac  potculiam  ; 
quia  ncc  bonis  arlibus  idem  virium  crai,  altero 
vclul  duce  amolo  cl  Nero  ad  dctcriores  inclinabal. 
Ui  variis  criminalionibus  Senccam  adoriunlur , 
lanquam  ingenlcs  cl  privalum  supra  tnodum  uve- 
clas  opus  adirne  augercl,  quodquc  studia  c ivium 
in  se  verterci , hortorum  quoque  amocnilale  el 
villarum  magnifteentia  quasi  principem  super- 
grederetur.  Obiicicbant  cliam,  eloqucnliae  lau- 
dati uni  sibi  adsciscerc,  el  carmina  c rebrius  fu- 
cinare, poslquam  ricconi  amor  eorum  venisset. 
Acini  obleclamenlis  principis  palaia  iniquvm, 
delreclare  vim  cius  equos  regenlit;  inludere  vo- 
ces,  quoliens  carierei,  (jacm  ad  finem  nt/iil  in 
rcp.  c tu  rum  fare,  quod  non  ab  ilio  reperirà  cre- 


I proposero  altramente:  nè  Trasca  si  rimulò,  per  la 
solita  Icrmexza  d'animo,  c per  non  ci  metter  di  re- 
putazione: né  gli  altri  che  l'arcano  seguitalo,  si 
voltarono,  chi  per  non  parere  di  rendere  odioso 
j il  principe,  e i più  assicurali  dal  numero. 

L.  Per  simile  peccalo  ebbe  travaglio  Fabrizio 
Veienlonc,  clic  compose  certi  libri , intitolali  Co- 
I dicilli,  pieni  di  tiluperii  di  sacerdoti  c de’  Padri. 
E più, diceva  Talio  Gemino  accusatore:  «Che  egli 
aveva  vendute  le  grazie  del  principe,  e i magistra- 
ti,)! Perciò  Nerone  prese  la  causa:  ed  essendo  Ve- 
icnlonc  convinto,  il  cacciò  d'Ilalia,  c comandò  clic 
s'ardessero  i libri:  raccolti  e letti  mentre  si  facca 
con  pericolo;  la  licenza  poi  del  tenerli  li  fece  di- 
menticare. 

LI.  Crescevano  ogni  di  i mali  publici,  c scema  - 
1 vano  i rimedi.  Burro  morì  di  sprcnianzia,  che  gli 
I enfiò  e serrò  la  gola:  o gli  fece  Nerone  ugncrc  il 
palato  d'olio  avvelenato,  quasi  per  medicarlo,  co- 
me i più  dicevano:  c Burro  clic  se  n'avvide,  venu- 
to il  principe  a visitarlo,  si  voltò  in  là:  e,  doman- 
dalo, come  stèsse;  disse,  Bene,  bene.  Lasciò  in 
Homo  gran  desiderio  di  sò,  per  la  memoria  della 
sua  virtù , e per  lo  paragone  di  due  successori, 
l'uno  buono  e dappoco,  l'altro  sceleratissimo  e 
disonesto.  Perchè  Cesare  diede  a' soldati  preto- 
riani due  generali,  FenioRufo,  per  favore  del  po- 
polo, perchè  egli  governava  l’annona  senza  farne 
incetta  per  sè:  e Sofonio  Tigcllino,  andatoli  a san- 
gue, per  le  sporche  infamie  sue  antiche,  c appa- 
iati costumi.  Costui,  che  segretario  era  delle  libi- 
dini, prese  più  l'animo  del  principe.  Rufo  ebbe 
buon  nome  nel  popolo  e Ira'  soldati  ; e nomagli 
appresso  a Nerone. 


Lll.  La  morte  di  Burro  abbassò  Seneca;  perchè 
le  buone  arti  non  avean  tanta  forza , avendo  per- 
duto un  de’ capi:  c Nerone  aderiva  più  a’peggiori: 
i quali  assalirono  Seneca  con  varie  calunnie:  «Che 
egli  non  ristava  di  accrescere  le  sue  ricchezze 
grandi  e non  da  privato:  cercava  d'aver  seguito 
da'ciltadini:  in  bei  giardini  e ville  magnifiche  a- 
vantava  il  principe  : niuno  bel  parladorc  teneva 
esserci,  se  non  egli:  componeva  versi  lutto  di,  poi- 
ché a Nerone  venne  la  voglia  del  poetare:  era  ni- 
mico palese  de’ diletti  del  principe,  schernendo 
sua  valentia  nel  guidar  Avalli,  c ridendosi  di  sua 
voce,  quando  cantava.  A che  fine  sfatare  nella  rc- 
publica  ciò  che  non  esce  del  suo  cervello  7 Ne- 
rone oggimai  è fuor  di  fanciullo:  è giovane  fallo; 


Digitized  by  Google 


dalur?  Certe  finitam  Keronis  pueriliam,  et  ro- 
latr  tutenlue  adesse.  Exucrcl  magistrum,  satis 
atnplis  dodaribus  inslruclus  maioribus  *uis. 

LUI.  Al  Seneca  criminanliuin  non  igtiarus.pro- 
dentilms  iis,  quibus  aliqua  honesli  cura,  et  fa- 
miliarilatem  eius  magia  aspcrnantc  Caesarc,  lem- 
pus  sermoni  orai;  cl  acceplo.ila  incipit:  Quarlus- 
de cimus  annua  cs/,  Caesar,  ex  quo  «pei  tuac 
admotus  sum-.  oclavus,ut  impe rium  oblines:  me- 
dio temporis  tantum  honorvmatquc  opimi  in  me 
cumulasti,  ut  ntliil  felicitati  meae  desit,  i lisi 
modera tio  cius.Vtar  maquis  exemplis,  ncc  meae 
fortume,  sed  lune,  Abavus  luus,  Augustus,  SI. 
A grippile  Stihjlencnsc  sccrctuin;  C.  Jfaecenali, 
urbe  in  ipsa,  velul  pcrejrinum  olium  permisi!  : 
quorum  alter  belionim  socius,  alter  lìomae  plu- 
rìbus  laboribus  iactalus,  ampia  quidem,  sed  prò 
ingcnlibus  meri  Iis, proemi  a acccpcrant.Ego  quid 
aliud  munificcnliac  luae  adhibcre  polui,  quam 
studia,  ut  sic  dixeri m,  in  umbra  educata!  c! 
quibus  claritudo  vcnil,  qvod  iunen toc  tuac  rudi- 
menti ad  fuissevideor,  grande  huius  reiprelium. 
Al  (u  graliam  inmensam,  t'nnumeram  pecuniam 
circumdedisli:  adeo,  ut  pieni mque  inira  me  ipsc 
volvam:  a egone,  equestri  et  protiinciali  loco  or- 
lus,  proceribus  civilatis  adnumeror  ? Inter  no- 
biles,  et  longa  decora  praeferenles,  nouilas  mea 
cnituil?  l’bi  est  animus  ille,  modici  contentus  ! 
Tali  hortos  instruit,  et  per  haec  suburbana  in- 
ceda, cl  tanlis  agrorum  spaliis,  tam  lato  fenore 
esuberai  ! » Una  defensio  occur rii,  quod  mune- 
ribus  luis  obniti  non  debui. 

L1V.  aScd  ulerque  mensuram  inplcvimus.et  lu, 
quanlum  princcps  iribucre  amico  possel,  cl  ego, 
quonlum  amicus  a principe  accipcrc.  Celerà  invi- 
diam  augcnl:  quac  quidem,  ut  omnia  morlalia, 
infra  luam  magniludinem  iaccnt,  sed  mihi  incum- 
bunt;  mihi  subreniendum  esl.  Quomodo  in  mililia, 
aut  ria,  fessus  adminiculum  orarem;  ila,  in  hoc 
itinere  vilae,  sene*,  et  tevissimis  quoque  curis 
inpar,  cum  opcs  meas  ultra  suslinere  non  possim, 
praesidium  pelo,  lube  cas  per  procuratorcs  duos 
adminis trari,  in  tuam  forlunam  recipi.  Ncc  me  in 
pauperlatem  ipse  detrudam;  sed  traditis,  quorum 
fulgore  praeslringor,  quod  temporis  horlorum  aut 
villarum  curac  seponilur,  in  animum  revocalo. 
Supcrcst  libi  robur,  et  tot  per  onnos  nUum  fasti- 
gio regimen:  possumus  seniores  amioi  quieti  re- 
sponderc.  IIoc  quoque  in  luam  gloriam  cedei, 
cos  ad  summa  vezissc.qoi  et  modica  tolerarent.» 

LV.  Ad  quae  Nero  sic  ferme  respondit:  « Quod 
meditalae  oralioni  tuac  slalim  occurram,  id  pri- 
mum  lui  muncris  habeo,quimcnon  tantum  prac- 
visa,  sed  subita  cvpedirc  docuisti.  Abavus  meus, 


lasci  il  pedagogo:  qua'macstri  migliori,  che  i mag- 
giori suoi?  » 

MH.  Seneca,  che  risapeva  ogni  cosa  da  quelli 
che  pure  avevan  qualche  celo  del  bene,  c schivan- 
do Cesare  ogni  di  più  l’ intrinsechezza  di  lui,  gli 
chiede  udienza:  e avutala,  cominciò:  Quattordici 
anni  sono,  o Cesare,  che  io  fui  eletto  a indiriz- 
zare il  gran  presagio,  che  tu  davi  di  le:  otto  che 
tu  se'imperadore:  nel  qual  tempo  mi  hai  ammas- 
sali tanti  onori  e tesori , che  alla  mia  felicità 
non  manca,  che  moderarla.  Allegherotti  uomini 
grandi,  pari  tuoi,  non  miei;  Augusto  tuo  arca- 
volo concedè  a M.  Agrippa  il  ritirarsi  a Sfilitene: 
a C.  mecenate  lo  starsi  come  forestiero  nella  cit- 
tà: l'uno  compagno  nelle  guerre,  e l'altro  affati- 
catissimo in  Roma,  avevano  avuto  di  I or  gran 
meriti  ampie  mercedi;  ma  io,  per  lanla  libera- 
lità, che  ho  potuto  dare  a le  altro  che  sludi,  per 
cosi  dire,  nutricali  all'ombra T i quali  mi  hanno 
dato  splendore  d'aver  ammaestrato  la  tua  gio- 
vanezza; il  che  vale  assai:  ma  tu  me  n’  hai  ren- 
dali favori  dismisurati,  ricchezza  infinita:  onde 
io  spesso  mi  considero, e dico:  clonato  semplice 
cavaliere,  fuor  <f Italia , son  fallo  uno  dc’primi 
di  Roma ! risplendo  tra  i nobili,  e pregiali  d'an- 
lichi  onori,  io  nuoto/»  Dove  è quell'animo, già 
contento  del  poco,  e ora  vuole  si  bei  giardini ? 
tassene  per  si  comode  ville  : tanti  terreni  ha: 
tanti  danari  a guadagnali i Non  risponderà  altro, 
se  non  che  : Io  non  doveva  resistere  alle  tue  li- 
beralità. 

LIV.  e Ma  ciascun  di  noi  ha  colmo  il  sacco  ; lu 
di  dare  quanto  può  principe  a un  amico  : io,  di 
ricevere  quanto  può  amico  da  principe.  Il  sover- 
chio accresce  l' invidia  ; la  quale)  come  tutte  le 
cose  mortali,  alla  tua  grandezza  £ da  meno,  e me 
infragne  : me  bisogna  sollevare.  Si , come  io, 
stracco  in  guerra  o viaggio,  chiederei  aiuto  ; cosi 
in  questo  cammino  della  vita  trovandomi  vecchio, 
alle  cure  ancor  leggierissime  debole,  e sotto  il  fa- 
scio delle  mie  ricchezze  cascante:  li  prego  che  me  ' 
ne  scarichi,  c le  consegni  agli  agenti  tuoi,  come 
facoltà  tua.  Non  dico,  di  voler  mendicare  ; ma, 
dati  via  gli  splendori  che  mi  nuocono,  quel  tempo 
che  si  perde  nella  cura  de' giardini  c delle  ville, 
darò  tutto  all’  animo.  Tu  se'  nel  sommo  vigore  : 
assodato  per  tanti  anni  nel  governare;  noi  vecchi 
amici  chiediamo  riposo,  tu  avrai  quesl'altra  gloria: 
d' aver  alzato  ai  sommo  quelli  che  si  contentano 
del  moderato  ». 

LV.  A queste  cose  Nerone  quasi  cosi  rispose: 

« Al  tuo  pensato  parlare  risponderò  improviso  ; la 
tua  mercé,  che  insegnato  mi  hai  l'uno  c l'altro. 
L'arcavolo  mio  Augusto  concedette  ad  Agrippa  c 
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Augustus,  Agrippac  et  Maccenalì  usurpare  otium 
post  labnrcs  conccssil:  sed  in  ca  ipsa  actale,  cu* 
ius  auclorilas  tncrctur,  quidquid  illud  et  quale- 
cumquc  tribuisset  : atlamen  nculrum  datis  a se 
pracmiis  exuil.  Dello  et  pcriculis  mcruerant  : in 
his  enim  inverna  Augusti  servata  est.  Nec  mihi 
tela  et  manus  tuac  dcRiisscnt,  in  armis  agenti. 
Scd  quod  praesens  condilio  poscebat , ratione, 
Consilio, praeccplis  pueritiam,dcin  iuventam  meam 
rovisti.  Et  tua  quidem  erga  me  muncra,  dura  vita 
suppctet,  adorna  erunt:  quae  a me  babes,  borii  et 
fenus  ctvillae,  casibus  obnoxia  sunt.  Ac,  licei 
multa  videantur,  pterique,  haudquaquam  arlibus 
tuis  pares,  plura  tenuerunt.  Pudct  retcrrc  liberti- 
nos,  qui  diliorcs  spectantur.  Inde  eliam  rubori 
mihi  est,  quod  praecipua  cantate,  nondum  omnes 
fortuna  antcccllis. 

LVI.  <t  Vcrum  et  libi  valida  actas,  rebusque  et 
fruclui  rerum  sufllciens:  et  nos  prima  imperii  apa- 
tia ingredimur;  nisi  forte  aut  te  Vilellio  ter  con- 
suli,  aut  me  Claudio  postponis.  Sed,  quantum 
Volusio  longa  parsimonia  quaesivit,  tantum  in  te 
mea  libcreiitas  eiplere  non  potesl.  Quin,  si  qua 
in  parte  lubricum  adolescentiac  nostrac  declinai, 
rcvocans;  ornatumque  robur  subsìdio  impcnsius 
rcgis.Non  tua  modcratio,  si  reddidcris  pccuniam; 
nec  quies,  si  reliqueris  principcm:  sed  mea  ava- 
ritia,  mrac  crudelitatis  motus  in  ore  omnium  ver- 
sabitur.  Quodsi  maxime  conlinenUa  tua  laudetur, 
non  tamcn  sapienti  viro  decorum  fucril.undc  ami- 
co infamiam  pare),  indo  gloriam  sibi  recipcrc,  » 
Ilis  adiicit  complcxum  et  oscula,  factus  natura  et 
consuetudine  cxercitus,  velare  odium  fallacibus 
blandite.  Seneca  (qui  finis  omnium  cum  domi- 
nante sermonum  ) grate*  agii:  sed  inslilula  prioria 
potentiac  commutai,  proliibet  coetus  salutantium, 
vitatcomitanlcs;  rarus  perurbcm;  quasi  valetudi- 
ne infensa  aut  sapientiae  studiis  domi  adtincrclur. 

LV1L  Pcrculso  Seneca,  promplum  fuit,  Rufum 
Fenium  imminuerc,  Jgrippinae  amiciliam  in  eo 
criminantibus:  validiorque  in  dies  Tigeliinus,  et 
malas  arles,  quibus  solis  pollebat,  gratiores  ra- 
tus,  si  principcm  socielatc  scelerum  obslringcrct, 
melus  eius  rimatur:  compertoque,  Plautum  et  Sul- 
tani maxime  limeri,  Plautum  in  Asiam,  Sullam  in 
Galliam  Narboncnscm  nuper  amotos;  a nobilila- 
tem  eorum,  et  propinquos  buie  Oricntis,  illi  Ger- 
mauiae  cxercitus,  commemorai.  Non  se,  ut  Bur- 
rum,  diversas  spes,  sed  solam  incolumitatem  Ne- 
ronis  spedare:  cui  caveri  ulcumque  ab  urbanis 
insidiis  praesenlia  ; longinquos  motus  quonam 
modo  comprimi  posse  ? Ercctas  Gallias  ad  nomen 
diclatorium,  nec  min u s suspensos  Asiac  populos 
clariludine  avi  Drusi.  Sullam  inopem;  unde  prac- 
cipuam  audaciam:  et  simulatorem  scgniiiae,  dura 


Mecenate  riposo  dalle  falicbc;  ma  in  clà  clic  l'au- 
torità sua  difendeva  questo,  c tulio  ciò  clic  avesse 
lor  conceduto  : c non  tolse  loro  i guiderdoni  me- 
ritati nella  guerra  c ne’ pericoli,  in  die  da  gio- 
vane s’ impiegò  sempre,  nè  tu  avresti  tenuto  la 
spada  nel  fodero,  se  io  fussi  stato  in  arme.  Ma  tu 
hai,  secondo  i tempi,  con  la  ragione,  consigli  c 
precetti,  tirato  su  la  mia  fanciullezza, c poi  la  gio- 
ventù: questi  bcncficii  tuoi  a me  dureranno  men- 
1 tre  avrò  vita:  orti,  censi  e ville,  che  da  me  hai, 
son  sottoposti  a mille  casi:  e,  quantunque  gran 
doni  paiano;  molli,  che  non  vagliono  quel  clic  tu, 
ne  hanno  ottenuti  de’ maggiori.  Arrosso  a nomi- 
nare que’  liberti  che  si  veggono  tanto  più  ricchi  : 
c che  tu  da  me  il  più  amato,  non  sii  più  esal- 
tato. 

LVI.  a Ma  tu  sei  di  buona  età,  da  mantenere  e 
godere  lo  stato  tuo  : o io  entro  ne'  primi  arringhi 
dell'  imperio:  so  già  lu  non  tenessi  da  meno  te  di 
Vitcllio,  che  fu  tre  volte  consolo,  o me  di  Claudio: 
ma  io  non  potrei  tanto  donarti,  quanto  ha  con  lo 
lungo  risparmio  avanzato  Volusio.  Anzi  se  io  ta- 
tara sdrucciolo,  come  giovane:  tu  mi  rallieni  mia 
balda  natura  da’  tuoi  ammaestramenti  informata. 
Non  si  dirà,  che  lu  m' abbi  rcnduto  la  roba  per 
; tua  moderanza,  nè  lasciatomi  per  tua  quiete  ; ma 
ognuno  la  darà  alla  mia  avarizia,  alla  paura  della 
mia  crudcllò.  E quando  tu  n’  avessi  gran  loda  di 
continente,  non  sarebbe  da  savio  fare  coll’  infa- 
mia deli*  amico  si  glorioso  a.  E qui  l' abbracciò, 
baciò,  come  nato  e usato  a coprir  l’ odio  con 
false  carezze.  Seneca  (conclusion  solita  de’  ragio- 
namenti co’  principi  ) lo  ringraziò  ; e riformò  sua 
grandezza:  levossi  le  visite,  l’accompagnature  per 
la  città  : usciva  poco  di  casa,  sotto  spezie  di  mal- 
sanla,  o di  filosofare. 

LVII.  Battuto  Seneca,  poco  ci  volle  ad  abbassar 
FenioRufo;  apponendoli  l’amicizia  d’ Agrippina. 
E Tigellino  cresceva  ogni  di  ; il  quale  pensando, 
che  le  malvagità,  per  le  quali  sole  era  potente, 
sarieno  a Nerone  più  grate,  inligncndovi  snelle 
lui;  fantasticò  chi  gli  fusse  più  di  tutti  sospetto:  c 
trovò  che  Siila  e Plauto  eran  dessi, scacciali  dianzi, 
Plauto  in  Asia,  Siila  nella  Gallia  Narbonese.Ricordò 
quanto  erano  nobili,  c vicini  alti  eserciti,  questi 
d' Oriente,  quegli  di  Germania  : non  tenere  esso, 
come  Burro.il  piede  in  più  staffe;  ma  l'occhio  alla 
salute  di  Ncron  solo:  il  quale  con  la  prcscnia  forse 
poter  difendersi  dalle  insidie  della  città;  ma  come 
opprimere  i movimenti  lontani  ? A nome  di  Siila 
dettatore,  aver  alzato  il  capo  le  Gailic  : nè  meno 
sospetti  essere  i popoli  d’Asia,  per  Io  chiarore  di 
Druso,  avolo  di  Plauto.  Esser  quegli  mendico, 
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tcmcritali  locum  reperirei.  Plautum  magnis  opi- 
bus,  ne  Ungere  quidem  cupidincin  olii,  seti  rete- 
rum  Romanorum  imilamcnta  praeferre:  adsurnpta 
eti.im  Sloicorum  adrogantia  sedarne,  quac  turbi- 
dus  et  Dcgoliorum  adpctenlcs  lacial.  » Ncc  ultra 
mora.  Sulla,  serto  din  pervcctis  Massiliam  pcr- 
cussoribus,  ante  mcluni  et  rumorem  iiiterQcitur, 
cura  epulandi  caussa  discumbcrel.llelalum  caput 
cius  inlusit  Nero , tamquam  pracmalura  canilic 
deforme. 

LVIII.  Plauto  parari  necem,  non  pnrinde  occul- 
timi fuil,  quia  pluribus  salus  cius  curabatur  ; et 
spaliuui  ilincris  ac  maris  tempusque  inleriectum  ' 
moverai  Cornarli:  vulgoque  lingebant,  pelilu m ab 
eu  Corbulonem,  magnis  lum  cicrcitibus  prassi- 1 
dcnlcm,  si  clari  atque  insonles  ioterOccrcnlur, 
praecipuum  ad  pcricula.  ri  Quin  et  Asiam  furore 
iuvenis  arnia  erpisse;  nec  militcs,  od  seelus  mis- 
sos,  aut  numero  validos,  aul  animo  promplos, 
poslquam  in  ssa  elliccrc  nequivcrint,  ad  spes  no- 
ras  Iransissc.  » Vana  hacc,  more  Cornac,  creden- 
tium  olio  ougcbatilur.  Ccterum  libertus  Plauti  ce- 
lcrilalc  ventorum  praevenit  ccnlurionem,  et  man- 
dala L.  Anlislii  soceri  adlulil:  « eifugeret  segnem 
mortcni,  otium:  sufTugium  et  magni  nominis  mi- 
scralionc  repcrlurum  bonos,  consociaturum  auda- 
ces.  Nullum  interim  subsidium  aspcrnandum.  Si 
sezaginta  militcs  (tot  cnim  advcnicbanl)  propulis- 
scl;  dum  reforlur  nurilius  Ncroni,  dum  manusalia 
permeai,  multa  secutura,  quae  ad  usque  bellino 
cralcsccrent.  Deniquo  aut  salulcm  tali  consilio 
quacri,  aut  tiiliil  gravius  audcnli,  quom  ignavo,  ' 
paticml  imi  esse.  i> 

L1X.  Sed  Plaulum  ca  non  movere,  sire  nullam 
opem  proridebat  inermis  atque  eisul,  seu  taedio 
ambiguac  spei,  in  amore  coniugis  et  libcrorum, 
quibus  placabiliorcm  foro  principcm  rcbalur  , 
nulla  soliiciludine  turbatum.  Suoi,  qui  alios  a so- 
cero  nuntios  venisse  fcranl,  tamquaui  nihil  atroi 
inniinerct;dortoresquc  sapiculiae,Coeranum  Grac- 
ci,  Musonium  Tusci  generis,  conslantiam  oppe- 
rieudac  mortis,  prò  incerta  et  trepido  vita,  suasis- 
se.  llcpcrlus  est  certe,  per  medium  dici  nudus, 
esercitando  corpori.  Talem  eum  centuno  trucida- 
vi!, coram  Pulagonc  spadone,  quem  Nero  centu- 
rioni et  manipolo , quasi  satellilibus  ministrum 
regiurn,  praeposucrat.  Caput  inlcrfccli  relatum: 
cuius  adspeclu  ( ipsa  principia  verba  referom  ), 
a Quin,  inquit,Ncro,  deposito  metu,  nuptias  Pop- 
pacae,  ob  eiusmodi  lerrores  dilotas,  maturare  pa- 
ras  , Oclaviamquc  coniugem  amoliri  ; quamvis 
modeste  agat,  et  nomine  patris  el  sludiis  populi 
gravem  ? a Sed  ad  scnatum  litleras  misil,  de  cae- 
de  Sullae  Plautiquc  liaud  confessus , verum 


però  arrisicalo,  e fare  il  dappoco,  per  potere  esser 
temerario  a suo  tempo.  Questi  gran  riccone,  anche 
fingere  di  volersi  slare  : ma  di  fare  alti  da  quegli 
antichi  Romani.  Essersi  fatto  Stoico,  cioè  arro- 
gante, inquieto  c cupido  di  maneggi.  Non  ci  volle 
altro.  Siila  il  sesto  giorno,  giunti  gli  ammazzatori 
a Marsilia,  prima  che  averne  sentore  o paura,  fu 
morto  a mensa.  Nerone  quando  vide  la  lesta  por- 
tatagli, la  beffò,  clic  era  incanutita  innanzi  tempo. 

LVIII.  L'ordine  d’uccider  Plauto  non  andò  sì 
segreto  ; perchè  a'  più  ora  a cuore  la  sua  salute  : 
c per  lo  spazio  del  cammino  c del  mare,  e del 
tempo  n'  uscì  fama,  e dicevasi,  che  egli  andò  a 
dire  a Corbulone  che  allora  grandi  eserciti  gover- 
nava: «Che,  se  gli  uomini  da  bcue  e famosi  si  do- 
vcano  così  ammazzare  ; ci  sarebbe  il  primo:  c che 
P Asia  prese  l’ arme  a favor  del  giovane  : o che  i 
mandali  a far  l’ effetto  non  furon  tanti,  nè  v’  an- 
darmi di  buone  gambe  : o poiché  noi  potcron  fa- 
re; con  luì  s'accontarono,  cercando  nuove  speran- 
ze. «Queste  cose  dicevano, e credevano  gli  sfaccen- 
dati. Ma  Anlistio  suo  suocero  per  un  liberto  di  lui, 
clic  per  vento  prospero  giunse  prima  del  centu- 
rione, gli  scrisse:  « Non  voicsso  vilmente  morire  : 
starsi  a man  giunte:  raccomandarsi:  far  incrcsccrc 
del  suo  gran  nome:  troverebbe  de’  buoni  : ragu- 
ncrebbe  de’  bravi:  non  dispreizasse  niuno  aiuto  : 
resistesse  a settanta  soldati,  che  tanti  Nerone  ne 
mandava:  innanzi  clic  ci  lo  sapesse,  c altra  mano 
venisse  ; nasccrebbono  molte  cose  atte  a fargli 
guerra  : potergli  in  somma  quel  partito  o recar  la 
salute,  o nulla  peggio  di  ciò  che,  standosene,  gii 
avverrebbe.» 

L1X.  Ma  Plauto  non  se  ne  mosse,  o per  non 
isperare,  cosi  disarmalo  e in  csiglio, alcuno  aiuto: 
o per  non  tentar  cosa  sì  dubbia  : o per  amor  della 
moglie  e figliuoli  ; verso  i quali  sperava  il  prin- 
cipe più  dolce,  niente  irritandolo.  Alcuni  vogliono, 
che  il  suocero  gli  mandasse  altri  avvisi  : che  non 
vi  era  pericolo  : c che  due  filosofi  Cerano  Greco, 
e Musonio  Toscano,  il  persuasero  ad  aspettar  anzi 
la  morte  con  forte  animo,  che  vivere  con  pericoli 
e spaventi.  Certo  è che  eì  fu  trovalo  ignudo  di 
mezzo  dì  a fare  esercizio.  In  tale  stato  il  centurione 
l’ uccise,  presente  Pclagone  eunuco,  da  Nerone 
dato,  quasi  sopraccapo  regio,  al  centurione  e ai 
soldati.  Quando  il  principe  vide  la  testa  portata- 
gli, disse  queste  parole:  a Orsù,  Nerone,  che  non 
solleciti  tu  le  nozze  di  Poppca,  ora  che  que'  ter- 
ribili clic  le  allungavano,  non  ci  son  più,  e ti  levi 
dinanzi  Ottavia,  se  bene  modesta,  noiosa  per  quel 
padre,  c per  tanto  amore  del  popolo  f » Al  senato 
scrìsse,  senza  confessare  l' uccisione  di  Siila  c 
Plauto  : Che  ambi  erano  scaudolosi,  c la  salute 
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c utriusque  lurbidum  ingcnium  esse,  el  sibi  In- 
columilatem  reip.  magna  cura  haberi.  « Dccrclae 
eo  nomine  supplicaliones,  ulquc  Sulla  et  Plaulus 
senalu  movcrentur,  gravioribus  (amen  ludibriis, 
quam  malia. 

LX.  Igilur  occcpto  patrum  consulto,  poslquam 
cuncla  scclcrum  suorum  prò  egregiis  accipi  videi, 
eilurbal  Oclaviam,  stcrilem  dictilans.  Elio  Pop- 
paeae  coniungilur.  Ea  diu  pcllex,  et  adulteri  Ne- 
ronis,  mox  mariti  potcns,  quendam  ci  ministris 
Octaviae  inpulit,  scrvilem  ei  amorem  obiicerc: 
destinaturque  rcus,  cognomento  Euccrus,  natione 
Alexandrinus,  canere  libìis  doctus.Actae  ob  id  de 
ancillis  quaestioncs,  et  vi  lormentorum  victlsqui- 
busdam,  ut  falsa  adnucrent,  plures  perslitcre 
sanclitatem  dominac  lucri.  Ex  quibus  una  instanti 
Tigellino,  a casliora  esse  muliebria  Octaviae,  re- 
spondit , quam  os  elus.  a Movetur  lamen  primo, 
civilis  discidii  specie:  dnmumque  Burri  ctpraedia 
Plauti,  infausta  dona,  accipil;  mot  in  Campaniam 
pulsa  est,  addila  militari  custodia.  Inde  crebri 
questua,  ncc  occulti  per  vulgum,  cui  minor  sa- 
picntia,  et,  ex  mcdiocritate  tortuose  , pauciora 
pcricula  sunt.  Ilis  molus  Mero,  tamquam  pocni- 
lenlia  flagitii,  coniugem  revocavi!  Oclaviam. 

LXI.  Exin  lacti  Capitolium  scandunt,  dcosque 
tandem  veneranlur.  EHIgies  Poppaeoe  proruunt: 
Octaviae  imagines  gestanl  humcris,  spargunt  flo- 
ribus,  foroque  ac  templis  slaluunt.  Itur  et  in  prin- 
cipia laudes,  rcpclitatn  vcncranlium.  lamquc  et 
palalium  multitudine  et  ctamoribus  complebant, 
cum  cmissi  mititum  globi  vcrbcribus  et  intento 
ferro  lurbam  disiccere.  Mutataquc,  quac  per  sc- 
dilionem  verterant,  el  Poppaea  honos  rcpositus 
est.  Quac  semper  odio,  tum  et  mctu  olrox,  ne  aul 
vulgi  acrior  vis  ingruercl,  aut  Mero  inciinatione 
populi  mutarelur,  provoluta  genihus  eius:  « Non 
eo  loci  rcs  suas  agi , ut  de  matrimonio  certe! 
(quamquam  id  sibi  vita  polius),  sed  vitato  ipsam 
in  cxlremum  adduclam  a ciicntelis  et  servitiis 
Octaviae,  qua  plebis  sibi  nomcn  indiderint,  ca  in 
pace  ansi,  quac  vix  bello  cveuircnl.  Arma  illa 
adversus  principcm  sumpta  : duccm  tantum  de- 
funse; qui,  motis  rebus,  facile  repcrirctur.  Omit- 
terel  modo  Campaniam,  et  in  urbcm  ipsam  perge- 
ret,  ad  cuius  nutum  absenlis  tumultua  cicrentur. 
Quod  alioquin  suum  deliclum  ? quam  cuiusquam 
olTensioncm  ? An,  quia  veram  progeniem  Penali- 
bus  Caesarum  datura  sii  ? malie  populum  Roma- 
num  tibicinis  Acgyptii  subolcm  imperatorio  fasti- 
gio Induci  ? Denique,  si  id  rebus  conducei, libens, 
quameoactus,  acciret  dominam,  vel  consuicret 
securitali  iusta  ultionc.  Et  modicis  remediis  pri- 
raos  molus  consedisse  : al,  si  despercnl  uxorem 
Ncronis  fore  Oclaviam,  illi  maritum  daluros. 


della  republiea  gli  slava  in  sul  cuore.  Per  questo 
conto  furon  ordinale  supplicazioni; c Siila  c Plauto 
rasi  del  senato,  con  più  scherno  che  danno. 


LX.  Avuto  dunque  questo  bel  decreto  del  sena- 
to: e,  veduto,  che  le  somme  scclcritadi  passavano 
per  fatti  egregi  ; ne  rimanda  Ottavia,  dicendola 
sterile  : e sposa  Poppea.  Questa  comandatricc  di 
Nerone,  lungo  tempo  concubina,  c or  moglie , 
forzò  un  ministro  d’Otlavia,  a quercrarla  dì  amore 
per  uno  schiavo  detto  Euccro  Alessandrino,  sona- 
(or  di  flauti.  Le  anrcllc  furon  messe  a'  tormenti, 
per  dire  il  falso:  alcune  lo  dissero;  le  più  manten- 
nero , la  lor  padrona  esser  santa  : e una,  serran- 
dola Tigellino,  gli  disse  : « Più  casta  ha  la  natura 
Ottavia,  che  tu  la  bocca  a.  Fu  nondimeno  rimos- 
sa, sotto  spezie  di  civile  divorzio  : c fattole  infau- 
sti doni  della  casa  di  Burro  e beni  di  Plauto;  indi 
cnnflnata  in  Campania  con  guardia.  Gran  com- 
pianto, e non  celalo,  ne  fece  il  popolo  ignorante, 
c per  poco  aver  che  perdere,  più  sicuro.Pcr  que- 
sto Nerone,  e non  punto  per  rimorso  di  coscien- 
za, richiamò  la  moglie  Ottavia. 

LXI.  Salgono  in  Campidoglio  allegri:  ringrazia- 
no gl'iddii.  Abbattono  le  statue  di  Poppea:  in  su 
le  spallo  portano  quelle  d’Ollavia:  spargonvl  Borì: 
pongonle  nel  foro  e ne'  tempii:  lodano  il  principe: 
lo  benedicono,  ch’e’  la  ripiglia,  e già  pieno  avea- 
no  il  palagio  di  moltitudine  e di  grida;  quando 
più  mani  di  soldati  a suon  di  bastoni,  e rollale  le 
punte,  gli  sbaragliarono  oltre  via , c rivoltossi 
ogni  cosa:  e P onore  perduto  per  la  sedizione  ri- 
tornò tutto  a Poppea,  la  quale  sempre  velenosa 
per  odio,  e all*  ora  per  paura  di  furia  di  popolo, 
o che  il  tanto  fervore  di  esso  non  rimutasse  Nero- 
ne, gittalaglisi  alle  ginocchia  disse  : Non  trattarsi 
più  { a tale  esser  ridotta  ) del  suo  matrimonio, 
benché  più  a tei  caro,  che  la  sua  vita,  ma  della 
stessa  vita,  messa  all’  estremo  da'  criati  e schiavi 
d' Ottavia,  che  fallisi  chiamar  plebe , ardivano 
nella  pace  quello  clic  in  guerra  non  si  farebbe. 
Contro  al  principe  essersi  qucli'armi  prese,  man- 
catovi solo  un  capo,  che  nel  garbuglio  si  trovereb- 
be agevolmente  uscita  che  fosse  di  Campania,  c in 
Roma  entrata  colei,  che  fuori  a cenni  solleva  il 
popolo.  Quanto  a se,  che  peccalo  avere?  chi  offe- 
so ? Voler  forse  il  popolo  Romano,  in  vece  di  vera 
progenie,  che  essa  era  per  dare  alla  casa  de’  Ce- 
sari, mettere  nell'Imperiale  altezza  la  razza  d'uno 
Egizio  zufolatorc  ? E,  per  conchiudere,  chiamas- 
se, se  era  per  lo  meglio,  questa  sua  padrona  alle- 
gramente, e non  per  forza:  o pensasse  d’ assicu- 
rarsene con  gastigarla  daddovcro.  Quel  poco,  aver 
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LXII.  Varius  scrma,  et  ad  mclum  atque  iram 
accomodatus,  tcrruit  simul  audicntem  et  accen- 
dil.  Scd  parum  valcbal  suspicio  in  servo,  elquac- 
stionibus  anciliarum  elusa  crai.  Ergo  confessio- 
nem  alicuius  quacri  placet,  cui  rerum  quoque  no- 
varum  crimcn  adiìngcrctur.  Et  visus  idoncus  ma- 
tcrnac  nccis  palralor,  Anicctus,  classi  apud  Blise- 
num,  ut  memoravi,  pracleclus,  levi  post  admis- 
sum  seelus  grada,  dein  graviore  odio;  quia  maio- 
rum  facìnorum  ministri  quasi  czprobranles  adspi- 
ciuntur.  Igilur  accilum  eum  Cacsar  u opcrac  pri- 
orcs  admonct:  solum  incolumitali  principi;  adver- 
sus  insidiantem  malrcm  subvenisse:  locum  haud 
minoris  graliac  instare,  si  coniugcm  infensam  dc- 
pellerct.  Nec  manu  aut  telo  opus:  faterclur  Octa- 
viae  adulterium.  Occulta  quidem  ad  pracscus,  scd 
magna  ei  proemia,  et  secessus  amocnos  promit- 
lit,  vcl,  si  negavisset,  nccem  intentai.  lite  insita 
vccordia,  et  facilitate  priorum  flagitiorum,  plura 
edam,  quam  iussum  crai,  fingil,  fateturque  apud 
amicos,  quos  velut  consilio  adhibuerat  princcps. 
Tum  in  Sardiniam  pcllitur,  ubi  non  inops  cisi- 
lium  lolcravit.  et  fato  obiit. 

LXII1.  Al  Nero  praefcctum  in  spem  sociandue 
classi s corruptum,  et  incusatae  paullo  ante  steri- 
li tatis  oblitus,  abaclos  parlus  conscientia  libidi- 
num,  caque  sibi  comporla,  cdicto  memorai:  insù- 
laque  Pandataria  Oclaviam  claudit.  Non  alia  exsul 
visenlium  ocuios  maiore  misericordia  adfccit. 
Hcminerant  adirne  quidam  Agrippinae,  a Tiberio, 
reccntior  Iuliac  memoria  observabatur,  a Claudio 
puisao.  Scd  illis  robur  actotis  adfuerat:  lacta  ali- 
vi ua  vidcraut , et  pracsenlcm  sacviliam  melioris 
olim  fortunne  recordatione  adlevabant.  lluic  pri- 
mum  nuptiarum  dics  loco  funcris  fui! , deducine 
in  domum,  in  qua  nihil  nisi  lucluosum  haberet, 
crcpto  per  venenum  patre  et  statini  fratre;  tum 
ancilla  domina  validior:  et  Poppaca  nonnisi  in 
pemiciem  uioris  nupts:  postremo  crimcn  omni 
exilio  gravius. 

LXI V.  Ac  pueila,  viccsimo  aclatis  anno,  inter 
centurioncs  et  milites,  praesagio  malorum  iam  vi- 
ta esempla,  nondum  tamen  morte  acquicsccbal. 
Paucis  dchinc  intcriectis  diebus  tamen  mori 
iubetur:  cum  iam  viduain  se  et  tantum  sororem 
tcstarelur,  commuuesque  Germanico;,  et  postre- 
mo Agrippinae  nomcn  cicret,  qua  inculumi,  infc- 
lis  quid  malrimonium,  scd  sine  esilio,  pertulis- 
set.Restringitur  vinculis,  vcnacquc  cius  per  omnes 
artus  cssolventur:  et,  quia  prcssus  pavorc  sanguis 
lardius  labcbatur,  perfervidi  ballici  vapore  eneca- 
tur.  Addilurquc  atrocior  saevilia,  quod  caput  am- 


posato  il  primo  romore;  ma  vedendosi  Oltavia  non 
dover  esser  moglie  di  Nerone,  te  saria  ben  trovato 
un  marito, 

LXH.  Nerone  per  tali  parole  diverse,  da  metter 
paura  e ira;  atterri  c s'accese.  Ma  l’ indizio  non 
era  verisimile  con  uno  schiavo:  e i tormenti  delle 
ancelle  l' avean  purgato.  Parve  adunque  da  trovar 
uno  che  lo  confessasse  : e appiccarseli  un  altro 
ferro  di  cercata  novità.  N'on  ci  era  meglio  che 
Aniceto,  che  ammazzò  la  madre,  prefetto,  come 
dissi,  dclParmata  di  Miseno;  c,dopo  il  fatto  caduto 
in  disgrazia;  indi  in  grave  odio  ; perchè  la  faccia 
dc’ministri  delle  maggiori  enormezze  si  le  rimpro- 
vera. Chiamatolo  adunque  Cesare,  gli  ricorda  il 
primo  servigio:  averlo  egli  solo  scampato  dall'  in- 
sidialricc  madre  : potcrnegli  fare  un  altro,  non 
minore,  di  levargli  dinanzi  i‘  odiata  moglie.  Nò 
averci  uopo  di  maoi  o armi  ; confessar  d' averla 
goduta:  promettergli  prendi  segreti  allora,  ma 
grandi  poi  c ville  amene  : negandogli,  P uccide- 
rebbe. Chiama  suoi  amici,  quasi  a consiglio;  fallo 
esaminare;  egli,  sciauralo  per  natura,  c già  dirot- 
to nel  mal  fare , agevolmente  confessò  oltre  alle 
dimandate , cose  non  mai  sognate  : onde  ebbe 
conQno  in  Sardigna , sopportilo  non  povero,  c 
morivvisi. 

LX11I.  Nerone  bandi  : che  Oilavia  corruppe  il 
prefetto  per  aver  l'armata  dal  suo:  e mandalo  via 
i parti,  sapendo  cran  bastardi  v dimenticatosi  che 
poco  prima  la  cacciò  per  isterile);  e che  tutto  ave- 
va toccato  con  mano.  Però  la  confinava  nella  Pan- 
dateria.  Non  andò  mai  alcuna  in  esiglio  con  tanto 
cordoglio  de'  riguardanti.  Ricordavano  alcuni,  che 
Tiberio  cacciò  Agrippina,  c Claudio  Giulia  più  fre- 
scamente : ma  eran  donne  fatte  : avevano  avuto 
dell’  allegrezze  : il  ricordarsi  del  tempo  felice, 
nella  miseria  le  consolava.  A costei  il  primo  di 
delle  nozze  fu  di  mortorio:  entrò  in  casa  lagriman- 
te,  per  lo  padre,  c tosto  per  lo  fratello,  avvelena- 
ti: vi  potevo  più  la  serva  che  la  padrona  : nè  per 
altro  che  per  lei  spegnere,  fu  Poppea  sposala  : e 
per  ultimo  appostole  fallo  più  grave,  che  mille 
morti. 

LX1V.  Tenera  di  venti  anni,  messa  tra  centurio- 
ni e soldati,  per  certezza  di  morire  lolla  già  di  vi- 
ta; non  si  rassegnava  peranco  alla  morte  : delia 
quale  pochi  giorni  dopo  ebbe  il  comandamento, 
benché  dicesse  esser  vedova,  c solamente  sorella: 
e invocasse  il  nomo  comune  di  Germanico,  c poi 
di  Agrippina,  che  mentre  visse,  ben  fu  malmarila- 
la,  ma  non  uccisa.  Fu  strettamente  legala,  c se- 
gatele le  vene:  c non  uscendo  il  sangue  ghiaccia- 
to per  la  paura,  messa  in  bagno  caldissimo  spirò: 
ed  essendo  a Roma  portalo  il  teschio,  Poppea, 
per  giunta  d’ atrocità,  lo  volle  vedere.  A'  tempii 
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putatum  latumque  in  urbcm,  Poppaea  vidit.  Dona 
ob  liacc  lemplis  decrcla.  Quod  ad  cum  Imeni  me- 
moravimus,  ul,  quicumque  casus  lemporum  ilio- 
rum,  nobis,  vel  aliis  auctoribus,  nnsccnt,  prac- 
sumplum  habcanl,  quoticns  fugos  et  caedcs  iussit 
princcps,  lotiens  gralcs  dcis  aclas,  quacquc  re- 
rum secundarum  olim,  lum  publicae  cladis  insi- 
gnia  fuisse.  Ncque  lame»  silebimus,  si  quod  sc- 
natusconsultum  adulalione  novum  aut  paticntia 
poslrcmum  fuit. 

LXV.Eodem  anno  liberlorum  polissimos  vcncno 
interferisse  credilus  est;  Doryphorum,  quasi  ad- 
vcrsalum  nupliis  Poppacae;  Pallantem,  quod  in- 
tncnsam  pecuniam  longa  senccta  dctincrct.  Ro- 
manus  sccrelis  criminalionibus  incusarcral  Sene- 
cani,  ut  C.  Pisonis  socium;  scd  validius  a Seneca 
eodem  crimine  perculsus  csl.  linde  Pisoni  timor, 
et  orla  insidìarum  in  Neronem  magna  molcs,  sed 
inprospera. 


furono  ordinate  olTertc  per  lai  successo.  Dicolo, 
perchè  chi  leggerà  i casi  di  que'  tempi,  scritti  da 
me  o da  altri,  sia  certo,  che  per  ogni  cacciata  o 
morte  clic  il  principe  comandava,  si  correva  a 
ringraziare  gl' iddìi:  e quelli  clic  solevano  esser 
segni  di  felicità,  erano  di  miseria  publica.  Wè 
anco  lacerò,  quando  il  senato  avrà  fatto  ordini 
per  adulazione  novissima  o sorvitù  abbiettissima. 

LXV.  In  questo  anno  si  crede  che  egli  facesse 
morir  di  veleno  due  liberti  suoi  principalissimi; 
Dorìforo , quasi  avesse  contrariato  le  nozze  di 
Poppca  , c Pollante,  perchè  col  troppo  vivere,  lo 
teneva  del  suo  tesoro  strabocchevole  a disagio. 
Romano  accusò  Seneca  in  secreto  di  congiura  con 
C.  Pisonc:  ma  Seneca  rovesciò  I'  accusa  più  forte 
in  capo  a lui,  onde  Risone  impauri,  c nacquenc 
congiura  contro  a Nerone  grande,  ma  infelice. 


Corxklio.  Tacito 
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Cap,  1 , 2.  Votogese  re  de'  Parti  medila  guerra, 
istigato  da  Tiridate  suo  fratello  e da  Monobozo 
Adiabeno,  un  perseguito  da  Tigrane.  3.  Cor  ba- 
ione provvede  alla  difesa  di  Siria.  4.  I Parli 
capitanali  da  Monese  assediano  Tigranocerla. 
5.  Corbutone  offre  tregua  a Vologese,  e la  fa.  6. 
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menia. 1,  8.  Ferocia,  imperizia,  e iattanza  di 
lui.  9.  Corbutone  atterrisce  i Parti  dati  inva- 
dere Siria.  10.  Piombano  essi  sull'  Armenia  e 
su  Pelo,  il  quale  chiama  Corbutone  in  aiuto.  Il . 
Progressi  de' Parti.  12.  Corbutone  s’avvia  ad 
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13.  Vologese  stringe  Pelo.  14.  Combattimento 
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Peto.  16.  Corbutone  in  Armenia.  17.  Ammoni- 
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in  ben  pubblico  da  Trasea  Peto.  22.  Decreto  che 
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23.  Pana,  smodata  gioia  per  la  nascila  d’una 
figliuola  a Nerone.  Odio  del  principe  a Trasea. 

24.  Insolente  ambasceria  de'  Parli  in  Roma.  25. 
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Nervae,  Tigellina  friumphaiia,  Nytnphidio  con- 
sularia  insignia  data.  13.  Nero  adversum  rumo- 
res  se  purgai.  Gaìlionis  pcriculum.  74.  SC.  ob 
servalum  Neronem.  Pugio  Scaevini  die alus  lavi 
Vindici. 


Gesta  haec  annis  pattilo  ampline  tribù s,  C. 
Memmio  Rcgulo,  Vcrginio  Hufo.  C.  Locamo  Basso, 
M.  Licinio  Crasso.  P.  Siiio  Nervo,  C.  luliò  Alìico 
Vcsiino  coss. 


guaio  Silano.  36.  Pensa  vanamente  a un  viag- 
gio in  Oriente.  37.  Celebra  laidi  lussuriosi  con- 
viti apparecchiali  da  Tigellino.  Sposasi  a Pila- 
gora.  38.  Roma  rovinata  per  un  incendio  casua- 
le, o tramato  dal  principe.  39.  H qual  vuol  rime- 
diarvi usurpando  popolarità.  40  - 42.  Passi  una 
casa  immensa  dalle  patrie  mine.  E lenta  invano 
cose  maggiori.  43.  Spello  nuovo  della  città.  44. 
Domandane»  espiazioni  agli  iddìi,  ma  invano. 
Volgasi  P odio  dell'  incendio  su'  Cristiani,  mise- 
ramente straziali.  45.  Nerone  spoglia  Italia,  i 
sodi,  i templi;  e contrariandovi  Seneca,  lo  vuoi 
far  avvelenare.  46.  Evasione  de' gladiatori  a 
Prcncste.  Armata  di  Miseno  perduta,  il.  Pro- 
digi. 48.  Congiura  di  Pisone  contro  Nerone. 
49,  50.  Nomi,  costumi  de'  congiurali,  e toro  odii 
a Nerone.  Aggiugnesi  loro  Rufo  prefello  del  pre- 
torio. Impelo  di  Subrio.  SI . È tradito  Epicari 
mentre  tenta  V armata.  52.  Scoppio  della  con- 
giura trattenuto  da  Pisone,  a cagione  de' sacri- 
fici della  mensa.  53  Altro  consiglio  de' congiu- 
rali. 54.  Imprudenza  di  Scellino.  Jtfìiico  eervo 
denunzia  il  padrone,  che  si  difende  bene,  ma  è 
convinto  per  femminile  astuzia.  55,  66.  Natale 
confessa  la  congiura,  e nomina  Pisone  e Sene- 
ca; Lucano  nomina  sua  madre.  57.  Epicari  tor- 
turala dà  grande  esempio  di  fede.  58,  Nerone 
ascolta  i rei,  violentemente  pressati  da  Rufo  dis- 
simulante eua  complicità.  39.  Pisone,  sema  dar 
retta  agli  amici,  s’ uccide.  Suo  testamento  e sua 
moglie.  CO,  Gl.  recisioni  di  Lalerano  e di  Se- 
neca. Difesa  di  questo  dispregiala.  62.  (iliimi 
suoi  parlari.  63.  Sua  amichevol  conlesa  colla 
moglie.  64.  .Verone  vuole  le  si  vieli  di  morire. 
Tormenti,  morte,  funerali  di  Seneca.  65.  Era 
sialo  destinato  all'imperio.  66.  Rufo  tradito. 

67.  Costante  parlare  e morie  di  Subrio  Flavio. 

68.  D' Aspro,  e d' altri.  Mollezza  di  Rufo.  69. 
Nerone  uccide  festino  pur  innocente.  70.  Poi 
Lucano,  Senecione,  (htinziano , Scevino.  71. 
Gioia  finta  per  la  città.  Premii  alle  spie;  i mili- 
tari sospetti  cassati,  altri  esiliati.  72.  Insegne 
trionfali  date  a Turpiliano,  a Nervo,  a TigtUi- 
no;  e le  consolari  a Ninfidio.  73.  Nerone  si  pur- 
ga  delle  voci  contro  lui.  Pericolo  di  Gallione.  74. 
Senatusconsullo  su  Nerone  salvalo.  Pugnale  di 
Sccvino  dedicato  a Giove  Vindice. 

Accaddero  queste  cose  t'n  poco  più  che  tre  anni, 
scado  consoli  C.  Memmio  Beguio  c Virginio 
Bufo,  C.  Lccanio  Basso  c M.  Licinio  Crasso,  P. 
Siiio  Ncrva  c C.  Giulio  Aiti  co  Vcsiino, 
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I.  Inlcrca  rex  Parlhorum  Vologescs,  cognilis 
Corbulonis  rebus,  regemquc  alienigenam  Tigra- 
nen  Armcniac  inposilum  : simul , fratrc  Tiridale 
pulso,  sprctum  Arsacidarum  fasligium  ire  ullum 
Tolcns:  magnitudine  rursum  Romana,  continui 
foedcris  revercnlia,  divcrsas  ad  curas  trahebalur: 
cunctalor  ingcnio , et  dcrcclionc  llyrcanorum, 
gcnlis  validac,  multisquc  ex  eo  bcllis  inligalus. 
Alquc  illuni  ambiguum  novus  insuper  nunlius  con- 
tumcliae  exslimulat:  quippe  egressus  Armenia  Ti- 
granes  Adiabenos,  conterminam  nationcm,  latius 
ac  diulius,  qunm  per  latrocinia,  vastaverat:  idquc 
primorcs  gentium  acgrc  lolerabant:  « eo  conlcm- 
ptionis  descensum,  ulne  duce  quidcm  Romano 
incursarentur,  scd  temeritatc  obsidis,  tot  per  an- 
nos  inter  mancipio  habiti  ».  Acccndcbat  dolorem 
corum  Monobazus,  quem  pcncs  Adiabcnum  regi- 
mcn,  a quod  praesidium,  aut  unde  pelerei?  rogi- 
lans.  lam  de  Armenia  conccssum,  et  proxima  tra- 
ili; nisi  defendanl  Partili , levius  scrvilium  apud 
Romanos  deditis,  quam  caplis,  esse  ».  Tiridalcs 
quoque  regni  prorugus,  per  silenlium  aut  modicc 
qucrcndo,  gravior  crat.  c Non  cnim  ignavia  ma- 
gna imperia  conlincri;  virorum  armorumque  fa- 
cicndum  ccrtamen.  Id  in  summa  fortuna  acquius, 
quod  validius.  Et  sua  retinerc  privarne  domus:  de 
alicnis  cerlarc,  regiam  laudem  esse  ». 

II.  Igilur  commotus  bis  Vologeses  concilium 
vocat,  et  proximum  sibi  Tiridalen  constituit , at 
que  ita  ordilur:  « Rune  ego,  codcm  mccum  pa- 
Ire  genitura,  cum  milii,  per  aetatem , summo  no- 
mine concessissct,  in  possessionem  Armcniac  de- 
duxi;  qui  lertius  potcnliac  gradus  habetur:  nam 
Mcdos  Pacorus  ante  ccpcral.  Videbarquc,  conira 
velerà  fralrum  odia  et  ccrlamina,  familiae  noslrac 
Penale»  rilc  composuissc.  Prohibcnl  Romani,  et 
paccm,  numquam  ipsis  prospere  laccssilam,  nunc 


I.  In  questo  tempo  Vologcso  re  de’ Parti,  ve- 
duto i successi  di  Corbulone  : dato  all’Armenia 
Tigrane  re  forestiero  : spregiata,  per  esserne  cac- 
ciato Tiridale  suo  fratello,  la  grandigia  Arsacida; 
pensando  alla  vendetta,  e all'  incontro  alla  gran- 
dezza Romana,  e alla  riverenza  della  continuala 
amicizia  ; si  dibatteva  : tardo  per  natura,  impac- 
ciato per  molte  guerre;  per  csscrglisi  ribellati  gli 
Ircani,  gagliarda  gente.  Lo  punse  di  più  novella 
vergognosa  : che  Tigrane  era  uscito  d'Armenia  a 
danni  più  che  a ruberie  degli  Adiabcni,  suoi  con- 
finanti, e durava,  non  potendo  i principali  sofTc- 
rirc  che  gl’  insultasse  non  un  capitano  Romano; 
ma  uno  statico  prosuntuoso,  tenuto  come  schiavo 
tanti  anni.  E conquidcvali  Monobazo,  che  gover- 
nava gli  Adiabcni,  domandando:  Quale  aiuto  chie- 
dere, o onde?  già  l'Armenia  esser  ila  : giuocarsi 
del  resto,  non  si  difendendo  i Parli  ; mcn  dura 
servitù  co’  Romani  avrieno,  arresi  clic  presi.  Ti- 
ridalc  ancora  cacciato  del  regno,  che  in  tacendo, 
non  poco  si  lamentava,  il  premeva  : Non  si  reg- 
gere i grandi  Stati  con  lo  starsi  a man  giunte;  do- 
versi cimentar  l’armi  c gli  uomini.  La  ragion  dello 
Stato  star  nella  forza,  mantenere  il  suo  esser  cosa 
da  privalo  ; laude  regia,  l' assaltar  l' altrui. 


II.  Vologese  adunque  per  tanti  stimoli  chiamò 
suo  consiglio,  e con  Tiridale  accanto  cosi  comin- 
ciò : « Questo  mio  fratello,  che  per  l’età  mi  ce- 
dette, investii  dell’  Armenia,  che  è il  terzo  grado 
del  nostro  regno,  e avendo  Pacoro  già  presi  i Me- 
di, mi  pareva  aver  bene,  e senza  l’usalo  odio  e 
combattere  de’  fratelli,  acconce  le  cose  nostre. 
Non  se  ne  contentano  i Romani  : c tornano  a tur- 
barci la  pace,  non  mai  turbata  senza  lor  guai.  Vo- 
leva io  (noi  niego)  mantener  gli  acquisti  dc'nostri 
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quoque  in  ezilium  suum  abrumpunt.  Non  ibo  In- 
fìclas:  aequilale  quam  sanguine,  caussa  quam  ar- 
nia, retinere  parta  maioribus  malucram.  Si  cun- 
clatione  deliqui,  virtule  corrigam.  Veslra  quidem 
vis  et  gloria  in  integro  est,  addita  modesliac  fa- 
ma: quac  ncque  summis  mortaliumaperncndacsl, 
et  8 diis  acstimatur  ».  Simul  diademate  caput  Tiri- 
datis  evinsi!;  promplam  equilum  manum.quae  re- 
geni  cs  more  scclatur,  Monesi,  nobili  viro,  tradi- 
dit,  adieclis  Adiabcuorum  ausiliis;  mandavilque, 
Tigranen  Armenia  eslurbari , dum  ipse , positi: 
odvcrsus  Ilyrcanos  discordiis,  vircs  intimas  mo- 
lemque  belli  ciet,  provinciis  itomanis  minilans. 

III.  Quae  ubi  Corbuloni  ccrtis  nunliis  audita 
atint,  legionos  duas  cum  Verulano  Severo  et  Vct 
tio  Botano  subsidium  Tigrani  mittil,  occulto  prac- 
cepto,  c composilius  cuncla  , quam  fcstinantius, 
agerent  ».  Quippe  bellum  babere,  quam  gcrcre, 
malcbat.  Scripscralqoc  Caesari , a proprio  duce 
opus  esse,  qui  Armeniam  defenderei:  Syriam,  in- 
gruenle  Vologesc , seriore  in  discrimine  esse  ». 
Atque  interim  rcliquas  legione:  prò  ripa  Euphra- 
tis  locai:  tumulluariam  provineialium  manum  ar- 
mai: hoslilcs  ingrcssus  praesidiis  intercipil. 

IV.  Et,  quia  egena  aquarum  regio  est , castella  | 
fontibus  inposita:  quosdam  rivos  congesti!  arcnac 
ohdiitit.  Ea  dum  a Corbulone  tuendae  Syriae  pa- 
rantur,  acto  raptim  agmine  Moncses,  ut  famam  sui 
praeiret,  non  ideo  nescium  aut  incautum  Tigra- 
nen olTendil.  Occupaveral  Tigranoccrta  , urbcm 
copia  derensorum  et  magnitudine  mocnium  vali- 
dam.  Ad  hacc  Nicephorios,  amnis  haud  spernen- 
da  latitudine,  parlem  murorum  ambit:  et  ducla 
ingcns  fossa , qua  fìuvio  diffidebatur.  Ineranlque 
mililes  et  provisi  ante  commealus:  quorum  sub- 
vectu  pauci,  avidius  progressi  et  repenlinis  hosti- 
bus  cìrcumventi,  ira  magis,  quam  melu,  celeros 
acccnderant.  Sed  Partilo  ad  eisequendas  obsidio- 
nes  nulla  cominus  audacia;  raris  sagiilis  ncque 
clausos  eslcrret,  et  semel  frustratur.  Adiabeni, 
cum  promovere  scalas  et  machinamenta  incipe- 
rent,  facile  detrusi,  mox,  erumpentibus  nostris, 
cacduntur. 

V.  Corbulo  tamen,  quamvis  secundis  rebus  suis, 
moderandum  fortunae  ratus,  misit  ad  Vologesen, 
qui  cspoitularent  « vim  provinciae  inlatam:  so- 
cium  amicumque  regem , cohorles  Itomanas  cìr- 
cumsideri.  Omilterct  polius  obsidionem , aut  se 
quoque  in  agro  hostili  castra  positurum  ».  Caspe- 
rius  centnrio  in  cam  lcgalionem  delcclus,  npud 
oppidum  Nisibin,  aeptem  et  triginla  minibus  pas- 
suum  a Tigranocerla  distantem  adii!  regem , et 
mandata  ferociler  edidit.  Vologesi  vetus  et  penì- 
tus  inflsum  erat,  arma  Romana  vitandi:  nec  prae- 


antichi  con  la  ragione,  non  col  sangue.  Se  io  bo 
peccato  con  dimora,  I'  ammenderò  con  virtù.  Le 
forze  e la  gloria  vostra  non  sono  scemate,  e di 
più  avete  ora  fama  di  modestia,  die  ne'più  grandi 
uomini  più  riluce,  e agl’  iddii  i piu  cara  ».  Cosi 
detto,  in  capo  a Tiridate  cinse  la  diadema  : e a 
Monosc,  uomo  nobile,  accomandi  i cavalleggieri, 
solila  guardia  del  re,  rinforzata  d’ aiuti  Adiabeni; 
con  ordine  di  cacciar  Tigrane  d’Armenia:  intanto 
e’  s’accorderebbe  con  gl'Ircani:  e assalirebbe  con 
forze  più  vive,  e con  tutta  la  guerra  le  provincie 
Romane. 

HI.  Alla  certezza  di  tali  avvisi,  Corbulone  soc- 
corse Tigrane  di  due  legioni,  sotto  Verulano  Se- 
vero e Vczio  Solano,  con  ordine  segreto  di  fare 
ogni  cosa  consideratamente,  anzi  che  presto  ; vo- 
lendo più  tosto  sostener  la  guerra,  che  farla.  A 
Cesare  scrisse:  Che  I’  Armenia  voleva  esser  guar- 
dala da  proprio  capitano  : la  Siria  da  Vologcse 
portare  maggior  pericolo.  Mette  l' altre  legioni 
avanti  alla  riva  dell'  Eufrate  : raguna  gente  della 
provincia  : piglia  c chiude  i passi  al  nimico  ; e, 
perché  quel  paese  patisce  d'acqua,  mette  guardie 
alle  fonti,  e con  la  rena  ricuoprc  i rivi. 

IV.  Mentre  clic  Corbulone  lati  cose  ordina  alla 
difesa  della  Siria;  Moncsc  marciò  a corsa,  per  giu- 
gnere  alla  sprovvista,  e non  riuscì,  avendo  già  Ti- 
grane preso  Tigranocerla,  città  forte  dì  popolo 
c di  mura,  cinte  parte  dal  (lume  Niccforio,  assai 
largo,  il  resto  da  alto  fosso.  Fornita  era  di  soldati 
e vettovaglie  ; nel  portarvelo,  alcuni  troppo  arri- 
schiatisi, presi  da'  niraici,  accesero  nclli  altri  più 
tosto  ira  che  paura.  Ma  il  Parlo,  che  nell'assedio 
dappresso  niente  vale;  con  poche  frecce,  non  fece 
al  nimico  paura,  e perdè  tempo.  Gli  Adiabeni, 
che  cominciaro  a piantare  scale  e ordigni,  furon 
tosto  gittati  giù  ; e da’  nostri,  usciti  fuori,  uccisi. 


V.  Tullavia  Corbulone,  le  fortune  sue  moderan- 
do, mandò  a Vologcse  a dolersi  della  forza  usata 
alla  provincia,  che  un  re,  confederato  e amico, 
assediasse  i Romani  : so  ne  levasse  tostamente,  o 
l’ aspettasse,  come  nimico.  Casperio  centurione 
esposo  l’ ambasciata  ferocemente  al  re  trovato  in 
Nisibl,  trentaselte  miglia  discosto  a Tigranocerla. 
Vologesc  s’ era  molto  prima  risoluto  di  non  la  vo- 
ler co’  Romani;  e le  cose  ora  non  gii  andavano  be- 
ne: l’assedio  vano  : Tigrane  con  sua  gente  sicuro: 
gli  assalitori  fuggiti:  messe  legioni  in  Armenia:  al- 
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senlia  prospero  fluebant,  Inrilum  obsldium:  lutus 
manu  et  copila  Tigranes:  Fugati , qui  eipugnatio- 
nem  sumpserant:  missae  in  Armeniaro  tegioncs: 
et  aliae  prò  Syria,  paratae  ultro  inrumperc:  sibi 
inbecillum  equìtum  pabuli  inopia:  nani  eiorta  tris 
locustarum  atnbederat,  quidquid  herbidum  aul 
Frondosum.  Igitur,  mctu  abstruso,  rftUiora  obten- 
dens,  a missurum  ad  impcratorcm  Romanum  le- 
gatos,  super  petenda  Armenia  et  tirmanda  pace,» 
rcspondet.  Monesen  omiltere  Tìgranocerla  iubct; 
Ipse  retro  concediu 

VI.  Haec  plures,  ut  formidine  regis  et  Corbulo- 
nis  minia  patrata,  magnifico  eilollcbont.Alii,  a oc- 
culte pepigisse,  interpretabantur;  ut,  omisso  u- 
trimque  bello  et  abcunte  Vologese,  Tigranes  quo- 
que Armenia  abscederet.  Cur  cnim  ezercitum  Ro 
manumaTigranoccrlis  dcductum?  cur  deserla  per 
otium,  quae  bello  deFenderanl?  An  melius  biber- 
navisse  in  eilrcma  Cappadocia,  raptim  erectis  tu- 
gurio, quam  in  sede  regni  modo  reientì * Dilata 
prorsus  arma,  ut  Vologeses  cum  alio,  quam  cum 
Corbulone,  cenarci;  Corbulo  merilac  tot  per  an- 
no: gloriae  non  ultra  periculum  Tacerci  ».  Nam, 
ut  rctuli,  proprium  ducem  lucndac  Armcniao  po- 
poscerat,  et  adventarc  Caeseanius  Paelus  audic- 
batur:  iamquc  adersi,  copiis  ita  dittisi:,  ut  quarta 
et  duodecima  legiones , addita  quinta , quae  ro- 
ccns  e Moesis  escila  crai,  simul  Ponlica  et  Gala- 
larum  Cappadocumque  auxilia  Paeto  obcdirent: 
tertia  et  sesta  et  decima  legiones,  priorque  Syriae 
tnilcs,  apud  Corbnionem  manerent;  celerà  es  re- 
rum  usu  sociareot  parlirenlurve.  Scd  neque  Cor- 
buio  aemuli  patiens;  et  Paetus,  cui  satis  ad  glo- 
riassi erat,  si  prosimus  haberctur,  despiciebat  ge- 
sta, a nihii  cacdia,  aut  praedae,  usurpala:  nomi- 
ne lenus  urbium  espugnationcs  dictitans  : se  tri- 
buta ac  Icges,  et,  prò  umbra  regis,  Romanum  ius 
viclis  inpositurum  a. 

VII.  Sub  idem  tempus  legati , Vologesis,  quos 
ad  princlpem  missos  memorasi,' rererterc  inriti: 
bellumque  propalato  sumptum  a Parlhis.  Nec  Pae- 
lus detrectavil,  sed  duabus  legionibus,  quarum 
quarlam  Funisulanus  Veltonianus  eo  in  tempore, 
duodecimam  Calavius  Sabinus,  regebant,  Arme- 
niam  intrat,  tristi  ornine.  Nam  in  transgressu  Eu- 
phratis , quem  ponte  transmittebat , nulla  palam 
caussa,  turbatus  equus,  qui  consularia  insignia  ge- 
stabal,  retro  evtsiL  Hostiaque,  quae  muniebantur, 
hlbernaculis  adsistens,  sentirsela  opera  Fuga  per- 
rupit  seque  Tallo  eslulit.  Et  pila  militum  arsere, 
magis  insigni  prodigio,  quia  Parthus  hostis  missi- 
libus  telis  decerlat. 

Vili.  Ceterum  Paetus,  sprelis  ominibus,  nec- 
dum  satis  firmalis  bibernaculis,  nullo  rei  Frumcn- 
tariae  provisu,  rapii esercitum  trans  montem  Tau- 


tre  pronte  a entrar  rovinoso  in  Siria:  la  sua  caval- 
leria esser  debole  per  la  Fame,  avendo  infinità  di 
grilli  divoralo  ogni  versura.  Celando  adunque  la 
paura  e mostrandosi  agevole,  rispose:  Che  man- 
derebbe ambssciadori  all’  imperador  Romano  a 
chieder  l' Armenia,  e Fermar  una  pace  : a Mo- 
nese  Fece  lasciare  Tigranocerla  : e indietro  lor- 
nossi. 


VI.  Magnificavano  molti  queste  cose,  come  av- 
venute per  codardia  del  re  e bravura  di  Cor- 
bulone, altri  commentavano,  essersi  intesi  tra  lo- 
ro: che  sema  guerra  Vologese  partisse,  e Tigrane 
appresso  uscisse  d' Armenia  ; altramente,  perché 
levar  I’  esercito  Romano  da'  Tigranocerli?  abban- 
donar nella  pace  il  diFeso  con  guerra  ? Forse  sve- 
narsi con  più  agio  nel  confino  di  Cappadocia  in 
capanne  alia  peggio,  che  nella  sedia  dei  diami  te- 
nuto regno  ? La  guerra  si  è differita,  perchè  Volo- 
gese avesse  appetto  altri  che  Corbulone  : ned  ei 
mettesse  a repentaglio  la  sua  gloria  in  tanti  anni 
acquistata:  perchè  egli  aveva  chiesto,  come  dissi, 
un  generale  proprio  per  I*  Armenia  ; e udivasi  che 
veniva  Cesennio  Peto;  il  quale  arrivalo,  si  divisero 
le  Ione  : la  legion  quarta,  la  dodicesima , c la 
quinta  tratta  nuovamente  di  Mcsia,  e gli  aiuti  di 
Ponto,  de’  Calati  e Cappadoci,  ubbidissero  a Peto: 
c la  terza,  sesta  e decima , e di  Siria  i soldati 
di  prima,  rimanessero  a Corbulone  : l’ altre  genti 
le  si  spartissero,  o prestassero  secondo  i bisogni. 
Ma  Corbuione  non  pativa  compagno  : c Peto,  che 
si  doveva  gloriare  d'esser  secondo,  sFatava  le  cose 
Fatte,  senza  sangue,  senza  preda  : sForzate  città 
pur  di  nome,  metterebbe  ben  egli  tributi  e leggi 
a’  Tinti  e Romano  giogo  ; levalo  via  quell'  ombra 
di  re. 

VII.  Gli  ambssciadori , che  io  dissi  mandati  da 
Vologese  al  principe,  tornarono  allora  senza  con- 
clusione; onde  ì Parli  ruppero  la  guerra;  e Peto 
Faccettò;  e con  due  legioni,  rette  allora  la  qnarta 
da  Funisulano  Veltoniano,  e la  dodicesima  da  Ca- 
lavio  Sabino,  entra  in  Armenia  con  tristi  augurii. 
Passando  per  ponte  l’EuFrate,  il  cavallo  che  por- 
tava l'insegne  consolari,  senza  cagione  che  si  ve- 
desse, ombrò,  diede  a dietro  c scappò:  una  be- 
stia per  sacrificio  legata  a certi  padiglioni  dio  si 
piantavano,  a mezza  l'opera  si  Fuggi  e saltò  lo 
steccato:  arsero  lanciotti  de’ soldati;  peggior  se- 
gno, perciocché  il  Parlo  combatte  coi  lanciare. 

Vili.  Ma  Pelo  nulla  stimando,  senza  aver  ben 
Fortificato  gli  alloggiamenti  del  verno,  nè  provve- 
duto vettovaglie;corre  con  l'esercito  oltre  al  monte 
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rum  recipcrandis,  ut  fercbat,  Tigranocerlis , va- 
slandisque  rcgionibus,  quas  Corbulo  inlcgras  o- 
misissct.  Et  capta  quacdam  castella:  gloriaequc 
et  praedac  nonnibil  partum,  si  aut  gloriam  cum 
modo,  aut  praedam  cum  cura,  babuissct.  Longin- 
quis  itineribus  percursando,  quae  obtineri  nequi- 
bant;  conrupto,  qui  captus  crai,  commeatu,  et  in- 
slautc  iam  hieme,  reduiit  eiercitum,  composuil- 
que  ad  Cacsarem  lilcras  quasi  confecto  bello,  ver- 
bis  magniOcis,  rcrum  vacuas. 

IX.  Interim  Corbulo  nunquam  neglectam  Eu- 
pbralis  riponi  crebrioribus  pracsidiis  insedi!:  et, 
ne  ponti  iniicicmloinpcdimcntum  hostilcs  turmac 
adferrent  ( iam  unim  subicctis  campis  magna  spe- 
cie volitabant),  naves  magnitudine  pracslantcs  et 
connctas  Irabibus,  ac  turribus  auctas,  agii  per 
amnem,  calapullisque  el  balistis  proturbat  barba- 
ros:  in  quos  saia  et  haslac  longius  permeabant, 
quam  ut  contrario  sagittarum  iactu  adaequarcn- 
lur.  Dein  pons  conlinuatus  collesque  adversi  per 
socias  cohortcs,  post  legionum  castris  occupan- 
tur,  tanta  celeritate  et  ostcnlaliouc  virium,  ut  Par- 
Ibi,  omisso  paratu  invadendac  Syriac,  spera  om- 
nem  in  Armcniam  vcrtcrcnt. 

X.  IbiPaelus,  inminenlium  ncscius,  quintam 
iegionem  procul  in  Ponto  babebal;  rcliquas  pro- 
miscuismilitumcommealibusinfirmavcral;  doncc, 
advenlare  Vologesen  magno  et  infenso  agmine, 
auditum.  Accilurlcgio  duodecima,  et,  unde  famam 
aucti  cxcrcitus  speravcral,  prodita  infrequentia: 
qua  lumen  rctineri  castra  et  eludi  l’arthus  traclu 
belli  poterai,  si  Paeto  aut  in  suis,  aut  in  alicnis 
consiliis,  conslantia  fuisset.  Veruni,  ubi  a viris  mì- 
litaribus  adversus  urgentes  casus  firmalus  erat, 
rursus,  ne  alicnae  scnlentiae  indigens  vidcrctur, 
in  diversa  ac  deteriora  transibat.  Et  lune,  reliclis 
hibernis,  a non  fossam  neque  valium  sibi,  sed  cor- 
pora  et  arma  in  hostem  data  a clamilans,  duxit 
legiones,  quasi  proelio  certalurus.  Deinde,  amisso 
centurione  et  paucis  militibus,  quos  visendis  bo- 
stium  copiis  praemiserat,  trepidus  remeavit.  Et, 
quia  minus  acriter  Vologcscs  insliterat,  vana  rur- 
sus fiducia,  tria  millia  dclecti  peditis  proiimo 
Tauri  iugo  inposuil,  quo  transitum  regis  arccrent: 
alares  quoque  Pannonios,robur  equilatus,  in  parte 
campi  locai.  Coniuni  ac  filius  castello,  cui  Arsa- 
mosala  nomen  est,  abditi,  data  in  praesidium  co- 
horlc,  ac  disperso  milite,  qui,  in  uno  habitus,  va- 
gum  hostem  promptius  sustenlavissct.  Aegre  com- 
pulsum  ferunl,  ut  instanlcm  Corbulonl  falerctur. 
Nec  a Corbulone  properatum , quo , gliscentibus 
pcriculis,  ctiam  subsidii  laus  augerclur.  Eipcdiri 
tamen  ilineri  singula  millia  ci  Iribus  legionibus, 
et  alarios  octingcnlos,  parem  numerum  e cohorli- 
bus  iussit. 


Tauro,  per  ripigliare,  come  diceva,  Tigranocerla, 
e guastare  i paesi,  che  Corbulone  non  toccò.  Pre- 
se alcune  castella:  c n'avrebbe  riportato  qualche 
gloria  c preda;  se  Cuna  con  modestia,  l'altra  con 
diligenza  avesse  guardala.  Con  lontane  cavalcale 
tentò  cose  impossibili , guastò  i viveri  guadagna- 
li: e,  giù  venutone  il  verno,  ripose  l’esercito,  e 
scrisse  a Cesare,  come  se  avesse  viuta  la  guerra, 
parole  gonfie  vòle  d'effetti. 

IX.  Corbulone  intanto  si  tenne  con  piò  guardie* 
nella  sus  sempre  stimata  riva  deH’Eufrate.  E,  per- 
chè i cavalli  nimici , che  già  in  quelle  pianure 
svogliavano  con  gran  mostra,  non  impedissero  il 
farvi  ponte;  mise  nel  fiume  grosse  navi  incatenale 
con  travi,  e sopravi  torre;  onde  i mangani  e bale- 
stre disordinavano  i barbari,  lanciando  sassi  c a- 
stc  piò  lontano,  che  non  arrivavano  le  frecce  con- 
trarie. Il  ponte  si  fece  e si  passò:  gli  aiuti  presero 
le  colline:  le  legioni  vi  presero  il  campo, con  tanta 
prestezza  c mostra  di  forte;  che  i Parti,  sbigottiti 
della  Siria,  voltarono  ogni  speranza  all'Armenia. 


X.  Peto  i soprastanti  mali  ignorando,  aveva  la 
legion  quiola  lontana  in  Ponto,  e l' altre  snervate 
di  soldati,  dando  licenze  a chi  voleva.  Udito,  che 
Vologese  veniva,  c minaccioso;  chiama  la  dodice- 
sima: ma  questa,  che  egli  voleva  clic  desse  nome, 
che  l'esercito  fusse  ingrossalo;  lo  scoperse  sce- 
mato: e cosi  poteva  in  campo  difendersi,  c con  al- 
lungar la  guerra  beffare  il  Parlo;  se  Pelo  avesse 
avuto  fermezza  ne’  suoi  o negli  altrui  consigli. 
Ma  quando  i soldati  pratichi  l'avvertivano  ne'casi 
urgenti;  per  non  parer  d’ averne  uopo,  faceva  il 
rovescio  e male.  E allora  usci  fuor  del  campo  gri- 
dando: Non  essergli  dato  fosso,  ni  palancato,  ma 
uomini  c armi  per  combattere  il  nimico;  e ordinò 
le  genti  quasi  a giornata.  Poscia,  perduto  un  cen- 
turione con  pochi  soldati , mandali  a riconoscer 
l'oste  nimica;  tornò  dentro  impaurilo:  e,  perchè 
Vologese  non  veniva  cosi  ardente;  riprese  vano 
animo,  mise  nel  monte  Tauro  vicino  tremila  fanti 
scelti  per  lorgii  il  passo:  i Pannoni , nerbo  della 
cavalleria,  giù  nel  piano;  e in  Arsamosala  castello 
la  moglie  e'1  figliuolo,  guardali  da  una  coorte. 
Cosi  sparpagliò  le  forze,  che  unite  avrien  soste- 
nuto meglio  il  nimico  scorrazzante.  Dicon,  che, 
tiralo  con  gli  argani,  lo  confessò  a Corbulone,  che 
gli  era  addosso  : il  quale  non  sollecitò,  perchè 
fosse  (cresciuti  i pericoli)  il  soccorso  più  glorioso: 
avviò  delle  tre  legioni  fanti  mille  per  una,  e ca- 
valli ottocento,  e delle  coorti,  altrettanti. 
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XI.  Al  Vologeses,  quamvis,  obsessa  a Paelo  ili- 
nera liinc  pcdilalu,  inde  cquile,  accepissct,  nihil 
mulalo  consilio,  sed  vi  oc  rriinis  alarcs  cilcrruil, 
Icgionarios  obtrivil,  uno  lanlum  centurione,  Tar- 
quitio  Crescerne,  lurrim,  in  qua  praesidium  agi- 
tabat,  defendcrc  auso,  racla  saepius  eruplione,  el 
cacsis,  qui  barbarorum  propius  suggrediebantur, 
doncc  ignium  iaclu  circumvcnirelur.  Pedilumsi 
quis  integer,  longinqua  ctavia:  vulnerali  castra 
rcpcliverc  : virlùtem  regia,  sacviliam  et  copias 
genlium,  cuncla  melu  cstollenles,  facili  credo- 
litale  eorum,  qui  eadem  pavebanl.  Ne  dux  qui- 
dem  obnili  adversis,  sed  cuncla  militiac  munia 
deserueral , missis  ilerum  ad  Corbuloncm  preci- 
bus,  venire!  propere,  tigna  et  aquitas  el  nomen 
rcliquum  in/elicia  exereitus  luerelnr  ; te  fidem 
interim,  donec  vi(a  svppedilel,  retenturos. 

XII.  Mie  inlcrrilus,  el  parie  copiarum  apud  Sy- 
riam  relieta , ul  munimenta  Euphrati  inposila  rcli- 
nerentur:  qua  prntimum  et  commealibus  non  ege- 
man,  regionem  Commagcnam,  exinCappadociam, 
inde  Armcnios  pclivil.  Comilabantur  ciercilum, 
pracler  alia  sucla  bello,  magna  vis  camclorum, 
onusta  frumenti,  ul  simul  boslem  famemque  de- 
pdlerel.  Primum  e pcrculsis  Paclium,  primipili 
ccnlurioncm,  obvium  habuit,  dein  plcrosquc  mi- 
lilum  : quos,  diversas  fugac  caussas  oblcndcutcs, 
redire  ad  signa  et  clementiam  Pacli  experiri  mo- 
nebai; se  nisi  viclorìbus  inmilem  esse.  Simul  suas 
legiones  adire,  horlari,  priorum  admoncrc,  novam 
gloriam  OBlcndcre  : « non  vicos  aul  oppida  Armc- 
niorum,  sed  castra  Romana,  duasque  in  iis  legio- 
nes prelium  laboris  peti.  Si  singulis  mantpulari- 
bus  praecipua  servali  civis  corona  imperatoria 
marni  lribuerelur  : quod  illud  et  quantum  decus, 
ubi  par  eorum  numcrus  apisceretur,  qui  adlulis- 
sent  salutem,  el  qui  accepissent  ? it  llis  alque  la- 
libus  in  commune  alacres  (el  erant,  quos  pericula 
fratrum  aul  propìnquorum  propriis  slimulis  Inccn- 
dcrent), continuum  diu  nocluque  iter  properabanl. 

XIII.  Eoque  intenlius  Vologeses  premere  obses- 
sos,  modo  valium  legionum,  modo  castcllum,  quo 
inbcllis  aelas  defendebalur,  adpugnare,  propius 
incedens,  qoam  mos  Parlhis,  si  ea  lemeritalc  ho- 
slem  in  praclium  elicerci.  Al  illi  vix  contoberniis 
eilracli  : ncc  aliud  quam  munimenta  propugna- 
banl  ; pars  iussu  ducis,  et  olii  propria  ignavia,  ul 
Corbulonem  opperientes,  ac,  si  vis  ingoierei,  pro- 
visi exemplis  Caudinac  ac  Numanlinac  cladis. 
« Ncque  eandem  vira  Samnilibus,  Italico  populo, 
aul  Uispanis,  quam  Parlhis,  Romani  imperii  ae- 
mulis.  Validam  quoque  et  laudatam  anliquitalcm, 
quoliens  fortuna  conira  darci,  saluti  consuluis- 
se.  a Qua  desperatione  cxcrcilus  dui  subactus, 
primas  lamcn  liltcras  ad  Yologesen,  non  suppli- 
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XI.  Vulogese,  benché  avvisato  de'  passi  presi 
da  Pelo,  di  qua  co'  fanti,  di  là  co'  cavalli;  seguitò 
innanzi:  e fugò  i cavalli,  disfece  i legionari;  si  clic 
solo  Tarquizio  Crescente  centurione  ardi  difen- 
dersi nella  torre  commessagli  : spesso  usci  fuori, 
e uccise  i barbari  che  s’ accostavano,  sino  a che 
rimase  in  mezzo  a molti  fuochi  lanciatigli  : fuggi- 
ronsi  i pedoni,  se  alcuno  sano  scampò,  fuor  di 
strade  e discosto:  i feriti,  nel  campo,  i quali  della 
virtù  del  re,  della  crudeltà  e numero  de'  nimici, 
coniavano  per  paura  le  maraviglie  : e credevate 
agevolmente  chi  n’  era  spaventato.  Pelo,  senza  ri- 
mediare a'  disordini,  abbandonati  lutti  gli  uITlci  di 
guerra;  mandò  di  nuovo  pregando  Corbulone,  che 
venisse  tosto:  difendesse  P insegne  e l'aquile  e ’i 
nome  di  quel  poco  d’esercito  infelice  che  rimane- 
va: egli  mentre  ovessc  vila,  manterrebbe  la  fede. 

XII.  Corbulone  con  franco  animo,  lasciala  in 
Siria  una  parte  di  sua  gente,  per  tenere  i forti  in 
su  l'Eufrate  ; per  la  via  più  corta  c fornita  di  vet- 
tovaglie, pervenne  ne'  Comageni,  in  Cappadocia, 
in  Armenia.  Veniva  con  l’esercito,  oltre  all' altro 
solito  bagagliume,  gran  numero  di  cammelli  ca- 
richi di  grano,  per  cacciare  insieme  il  nimico  e 
la  fame.  Il  primo  degli  spaventali  ad  incontrarlo 
fu  Pazio  centurione  primopilo,  c molli  altri  ap- 
presso: a'quali  alleganti  varie  scuse  della  lor  fuga, 
disse,  che  tornassero  all’  insegne,  a Peto,  se  ci 
volesse  perdonar  loro;  eh'  egli  non  perdonava,  se 
non  a chi  vinceva.  Visita  le  legioni  sue  : confor- 
tale, ricorda  le  preterite  azioni  : mostra  gloria 
nuova  : racquislo  e premio  di  lor  fatiche  : a Non 
di  rasali  o caslcllucci  d'  Armenia;  ma  del  campo 
Romano,  con  due  legioni  enlrovi.  Se  d' un  solo 
soldalcllo,  d’un  solo  cittadino  salvato  riceverebbe 
per  mano  dell'  impcradorc  la  sua  corono;  quanta 
gloria  vi  fìa  veder  pari  numero  d'incoronati  c sal- 
vali? » Accesi  da  tali  parole,  e maggiormente  chi 
vi  avea  fratelli  o parenti  ; marciavano  di  c notte, 
ratti  senza  posare. 

XIII.  E Vologesc  strigneva  tanto  più  gli  asse- 
diali : assaltava  ora  il  campo,  ora  il  castello,  ove 
era  la  gente  debole,  accostandosi  più  che  non 
usano  i Parli,  per  tirare  col  troppo  ardire  il  nimico 
a combattere.  Ma  essi  a pena  uscivano  dalle  ten- 
de : difendevano  a pena  i ripari,  chi  per  ordine 
del  capitano,  chi  per  codardia  propria,  aspettando 
Corbulone:  o,  se  fossero  sopraffalli,  presti  a va- 
lersi degli  esempli  della  Caudina  o Numanlina 
sconfitta.  Negavano  aver  avuto  tante  forze  i San- 
niti, popoli  dell’  Italia,  nè  i Cartaginesi,  emuli  al- 
l' imperio  Romano.  Anche  la  forte  c lodala  anli- 
chilade  aver  cercato  salvarsi  nelle  fortune.  Questa 
dispcrazion  dell'  csercilo  forzò  Pelo  a scrivere  al 
re  la  prima  lettera,  non  umile,  ma  quasi  querelan- 
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ces,  sed  in  modula  quercntis  composuil,  n quod 
prò  Armctms,  scmpcr  Romance  dilionis,  aul  sub- 
ieclis  regi,  qucm  imperalor  dclegissct,  hoslilia 
Tacerei.  Paccm  ex  aequo  utilem.  Noe  pracscnlia 
tantum  spedarci:  ipsuni  adversus  duas  legione?, 
lolis  regni  viribus  advenisse:  al  Romani?  orbem 
tcrrarum  reliquum,  quo  bcllum  iuvarcnl.  a 

XIV.  Ad  ca  Votogcses,  niliil  prò  caussa,  sed 
oppcriendos  sibifralres,  Pacorvm  ac  Tiridalen, 
rescripsit;  [illuni]  locum  lempusi/ue  consilio 
d cslinalum , quo  de  Armenia  cerne-reni  ( adie- 
cisse  dcos  dignum  Arsacidarum):  simili  et  de  le- 
gionibus  Romanie  slatuercnt.  Dissi  post  a Pedo 
nuntii,  et  regis  colloquium  pclitum,  qui  Yasaccn, 
pradcctum  cquitatus , ire  iussit.  Tum  Paclus, 
lucullos,  Pompcios,  el  si  qua  Cacsaris  obtincn- 
dac  donandaeve  Anneniacegeranl;  Vasaecs  ima- 
ginem  relinendi  largicndivc  penes  nos,  ni m pe- 
ne? Porthos,  memorai.  Et  muitum  inviccm  discc- 
plalo,  Monobazus  Adiabcnus  in  diem  postcrum 
testi?  iis,  quac  pepigisscnl,  adhibclur.  Placuitquc 
liberati  obsidio  legione s el  decedere  omnem  mi- 
lite m finibus  Jrmeniorum,  castdlaque  el  com- 
mealus  Par  Ibis  tradi.  Quibus  pcrpelralis,  copia 
Pologesi  fierel,  millendi  ad  Keronein  legalos. 

XV.  interim  Rumini  Arsaniae  ( is  castra  prae- 
fluebat  ) poulcm  inposuit,  specie  sibi  illud  iter 
espedienti?:  sed  Partili,  quasi  documcnlum  victo- 
riac,  iusscrant.  Namquc  iis  usui  Tuie  nostri  per 
diversum  ierc.  Addidit  rumor,  sub  iugum  missas 
legione?,  et  alia  ex  rebus  infaustis,  quorum  simu- 
lacrum  ab  Armcniis  usurpatum  est.  Namquc  et 
munimenta  ingressi  sunl,  anlcquam  agmcu  Roma- 
num  csccdcrct , et  circumstclcrc  vias , captiva 
oiim  mancipio  aut  iumcnla  agnoscentes  abslra- 
licnlesquc.  Raplac  cliam  vtsles,  rclcnla  arma, pa- 
vido milito  et  concedente,  nc  qua  praelii  caussa 
essislcrd.  Vologescs,  armis  et  corporibus  cacso- 
rum  adgregalis,  quo  cladem  nostrani  testarclur, 
visu  Tugienliupi  legiooum  abstinuit.  Fama  modc- 
rationis  quacrebatur,  poslquam  superbiam  ciplc- 
veraL  Flumcn  Arsaniam  cleptianto  insidens  , et 
proiimus  quisque  regem  vi  (-quorum  pcrrupcre, 
quia  rumor  inresscral , pontoni  ccssurum  oneri 
dolo  Tabricanlium.  Sed  qui  ingredi  ausi  sunt,  va- 
lidum  et  fldum  inlellexere. 

XVI.  Ccterum  obscssis  adco  suppeditavisse 
rem  irumenlariam  constitil,  ut  horrcis  ignem  inii- 
ccrcnt:  contraque  prodidcril  Corbulo,  « Partlios 
inupcs  copiarum,  et  pabulo  adirilo,  reiicturos  op- 
pugnationem,  ncque  se  plus  tridui  itinere  abTuis- 
se.  Adiecit,  iurciurando  Paeli  caulum  apud  sigila, 
adslantibus  iis,  quod  tcstiQcando  rex  misisscl.ne- 
mineui  Romanum  Armcniam  ingressurum,  doncc 
rcTcrrcntur  lillcrac  Neronis,  an  paci  adnuerd.  u 


| dosi:  e Circi  procedesse  da  nimico  per  li  Armeni, 
clic  furnn  sempre  o dell'  imperio  Romano  ligi,  o 
sotto  re  dato  dall'  impcradore.  La  pace  esser  del 
pari  utile.  Non  mirasse  solo  il  presente.  Esso  es- 
ser venuto  a due  legioni  con  tulle  le  forze  del  re- 
gno ; a'Homani  rimanere  per  aiutar  quella  guerra 
il  resto  del  mondo,  u 

XIV.  Vologesc  non  rispose  a proposito:  « Aspet- 
tar quivi  d' ora  in  ora  l’acoro  e Tiridate,  suoi  Ra- 
teili, per  risolvere  quanto  Tosse  da  Tar  delle  le- 
gioni Romane,  c dell’Armenia,  dalli  Iddìi  aggiunta 
alla  degnilodc  Arsacida,  a Poscia  Pelo  chiese  per 
messaggi  d' abboccarsi  col  re,  il  quale  vi  mandò 
Vasacc  generai  di  cavalli;  a cui  Pelo  ricordò  i Lu- 
culli,  i Pompei,  e se  altri  capitani  tennero,  o do- 
narono, l'Armenia.  Vasacc,  disse,  averla  noi  Icnu- 
la  c data  in  cirimonia  ; essi  in  citello.  Assai  dis- 
putalo, c l'altro  di,  presente  Monobazo  Adiabeno, 
chiamalo  per  testimone,  capitolano:  Clic  l'assedio 
si  levasse  dalle  legioni,  sgombrassero  d' Armenia 
lutti  i soldati,  lasciassero  le  Tortezze,  e i viveri  ai 
Parli;  ciò  Tatto,  potesse  Vologesc  mandar  amba- 
sciadori  a Nerone. 


XV.  In  tanto  Pelo gitlù  un  ponte  sopra  'I  fiume 
Arsania,  clic  innanzi  al  campo  correvo,  quasi  per 
andarcene  per  di  lìi  ; ma  i Parli  lo  comandaron 
per  segno  d' aver  vìnto;  perchè  se  ne  servirono:  o 
i nostri  tennero  altra  via.  La  (ama  aggiunse  : Che 
le  legioni  Turon  messe  sotto  ’l  giogo  : o altre  no- 
stre sciagure,  dalli  Armeni  rappresentale,  con  lo 
entrar  nel  campo  prima  clic  i Romani  n'uscissero; 
pigliar  le  vie  di  qua  c di  là  : riconoscere  c torsi 
li  schiavi  e giumenti  presi  già  : strappar  veste  c 
armi  ; dando  i nostri  ogni  cosa  volentieri  per  la 
certezza  della  pace.  Vologesc  dell'  armi  c dei 

I corpi  morti  rizzò  un  IroTeo  per  memoria  della  no- 
stra sconfitta  : non  si  lerinò  a veder  (uggire  le  no- 
stre legioni,  per  dar  lama  di  modestia;  quando  di 
superbia  era  sazio.  Passò  l'Arsania  sopra  uno  clc- 
(antc:  c la  guardia,  a (orza  di  cavallo  ; dicendosi, 
che  il  ponte  era  Tatto  a malizia  da  cadere  caricato: 
ma  gli  altri  che  s’arrischiarono,  il  trovami  sodo 
c fidato. 

XVI.  Certo  è,  che  agli  assediali  avanzò  lauto 
grano,  che  l' abbruciarono  ; e per  lo  contrario 

I Corbulone  divolgò  : Clic  a'Parli,  per  mancamento 

I di  vettovaglia  e guasto  di  pasture,  conveniva  le- 
var l’assedio:  c non  era  clic  Ire  giornate  lontano: 
e che  Pelo  promise  e giurò  innanzi  alle  insegne, 
presenti  ì testimoni  che  vi  mandò  il  re,  clic  ninno 
Romano  entrerebbe  in  Armenia  sino  alla  risposta 
di  Nerone,  se  egli  accettava  la  pace.  Cose  da  Cor- 
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Quae  ul  ougendao  intani iac  composita,  sic  rcliqua 
non  in  obscuro  habcntur:  una  die  quadraginta 
millium  spatium  emensum  esse  Pachilo,  desertis 
passim  sauciis;  ncque  minus  detarmem  illam  fu- 
gicntium  trepidationem , quam  si  terga  in  scie 
vcrlissenl.  Corbulo,  cum  suis  copiis  apud  ripam 
Euphralis  obvins,  non  eam  spccictn  insignium  et 
nrmorum  praetulit,  ul  diversitalem  exprobrarcl. 
Mocsli  manipuli,  ac  vi£em  commilitonum  misc- 
rantes,  ne  lacrimis  quidem  temperare.  Vii  prae 
lieta  usurpala  consalulalio.  Dcccsseral  ccrtamcn 
virtutis  et  ambilio  glorine , fslicium  hominum 
adfectus;  sola  misericordia  valebat,  et  apud  mi- 
norcs  magis. 

XVII.  Ducum  iulcr  se  brevis  senno  scculus  est. 
Hoc  conqucrentc  « inrilum  laborcm:  poluisse  bel- 
lum  fuga  P animami  11  ri  i r i : iilc  integra  ulrique 
cuncta  respondit  : convcrterent  aquilas  et  iuncli 
invadcrent  Armcniam,  abscessu  Vologesis  inlir- 
matam.  Non  ca  imperatori  habcrc  mandata,  Cor- 
bulo: pcriculo  legionum  rommotum,  e provincia 
egressum:  quando  in  incerto  habeanlur  Parlho- 
rum  conalus,  Sjriam  repcliturum.  Sic  quoque 
oplimam  Fortunam  orandam,  ut  pedes,  confcclus 
apaliis  ilinerum,  alacrcm  et  taciutale  camporum 
praevcnicntcmequilem  adsequeretur.  s EiinPae- 
tus  per  Cappadociam  hibcrnavit.  Al  Vologesis  ad 
Corbuloncm  missi  nuntii , a delraherel  castella 
trans  Euphratcn,  amnemque,  utolim,  medium 
tarerei:  ilio,  Armcniam  quoque  diversis  prncsidiis 
vacuam  fieri,  a eipostulabal.  Et  postremo  conccs- 
sii  rei  : dirutaque  quae  Euphratcn  communivcrat 
Corbulo,  et  Armcnii  sinc  arbitrio  relieti  sunt. 

XVIII.  Al  Romac  tropaea  de  Parthis  arcusquc 
medio  Capitolini  montis  sislebanlur,  decreta  ab 
senalu,  integro  adirne  bello,  ncque  lum  omise, 
dum  adspectui  consulilur , spreta  conscicntia. 
Quln  et,  dissimulando  rcrum  ctlcrnarum  curia, 
Nero  frumenlum  plebis,  veluslale  conruplum,  in 
Tiberini  iccil,  quo  securitatcm  annotine  ostenta- 
rci. Cuius  prelio  niliil  additum  est,  quamtis  du- 
ccntas  Terme  naves  portu  In  ipso  violcnlia  lem- 
pcslalis,  et  ccnlum  alias,  Tibcri  subvectas,  fortui- 
lusignis  absumpsissel.  Tris  dein  consulorcs,  L. 
Pisoncm,  Duccnnium  Geminum,  Pompcium  Paul- 
linum  vccligalibus  publieis  praeposuil,  cum  insc- 
clationc  prìorum  principum,  n qui  gravitale  suro 
pluum  iuslos  redilus  antcissenl:  se  annuum  sex- 
ccnlics  scslcrtium  reipubl.  largivi.  » 

XIX.  Percrebucrat  ea  tempestale  pravissimus 
mos,  cum  propinqui  cnmiliis,  aut  sorte  provin- 
ciarum,  plcriquc  orbi  ficlis  adoplionibus  adsci- 
sccrcnl  filios,  praclurasquc  ci  provinclas  Intcr 
palres  sortili,  slatini  cmiltercnt  manu  quos  ado- 
ptaverant.  Magna  cum  imidia  senatum  adcunl, 


323 

bulonc  abbellite  per  più  infamia  di  Peto.  È ben 
chiaro,  che  Peto  corse  più  di  quaranta  miglia  in 
un  di,  lasciando  per  tutto  i feriti;  c piu  brutta- 
mente ruggirono  che  se  avessero  voliate  le  spalle 
in  battaglia.  Corbulone  lo  riscontrò  alla  riva  del- 
l’ Eufrate,  con  la  gente,  insegne  e armi  meste, 
per  non  rimproverargli  ia  differenza.  I soldati  per 
compassione  de'  lor  compagni  non  Icnncr  le  lagri- 
me: per  lo  pianto  appena  si  salutarono:  non  vipera 
gara  di  virtù,  non  desio  di  gloria,  affetti  di  g - 
cuore;  sola  compassione,  c più  ne'  più  bassi. 


XVII.  Poche  parole  si  dissero  i due  capitani; 
F uno  si  dolse  d’aver  perduto  tanta  fatica;  esser- 
si i Parli  potuto  tnelter  in  fuga  e finir  la  guerra; 
l’ ollro,  non  esserci  rollo  nulla  : rivoltassero  con- 
giunti l'insegno  a ripigliare  I’  Armenia  rimasa  de- 
bole senza  Vologesc.  Replicò  Corbulone:  Non  aver 
la|  ordine  dall’  imperadorc;  aver  lascialo  il  suo 
carico,  commosso  dal  pericolo  delle  legioni;  non 
si  sapendo  ove  i Parti  si  voglian  gitlarc,  si  torne- 
rebbe in  Siria;  e diclvoglla,  che  la  fanteria  per  il 
lunghi  cammini  spedala,  lenga  dietro  alla  cavalle- 
ria pronta  c avanzanlesi  per  le  pianure  agevoli. 
Pelo  svernò  per  la  Cappadocia.  Vologesc  mandò 
a dire  a Corbulone:  Clic  levasse  via  le  fortezze  ol- 
tre Eufrate;  si  che  il  fiume,  come  prima,  li  divi- 
desse. Anch’egli  chiedeva,  che  levasse  le  guardie 
lasciate  in  Armenia.  Il  re  alla  fine  fu  contenta. 
Cnrhulone  altresì  smanlcllò  quanta  olire  Eufrate 
aveva  fortificato:  e gli  Armeni  rimasero  in  libertà. 

XVIII.  >1  Roma  gli  orchi  c i Irofei,  ordinali  dal 
scnalo  per  ’a  vittoria  de'  Parli,  mentre  la  guerra 
ardca,  pur  si  rizzavano  nel  Campidoglio;  avendo 
più  riguardo  all’  apparenza  che  al  vero.  Anzi  Ne- 
rone, per  mostrare  sicurezza  delle  cose  di  fuori 
e dentro;  giltò  In  Tevere  il  grano  vecchio  c gua- 
sto dall'abbondanza,  cuoi  rincarò;  benché  da  du- 
gcnlo  navi  nel  porta  stesso  per  gran  tempesta,  e 
cento  altre  condono  per  lo  Tevere,  per  disgrazia 
di  fuoco  n'  andasser  male.  Fece  Ire  ufliciali  dcl- 
P entrale  pubtiehc , stati  consoli,  Lucio  Pisonc, 
Ducennio  Gemino  e Pompeo  Paullino;  tassando  i 
passali  principi  d’aver  speso  più  che  P entrate: 
dove  egli  donava  f anno  sessanta  milioni  di  se- 
sterzi alla  republiea. 

XIX.  In  quel  tempo  era  cresciuta  una  mala 
usanza:  Che  in  su  T tare  gli  squillimi,  o trarre  a 
sorta  le  provincie,  molti  senza  figliuoli  fingevano 
d' adottarne:  c avuti  gli  onori,  dovuti  a ogni  pa- 
dre, manceppavano  i figliuoli  adottali.  Onde  i veri 
padri  con  grandi  querimonie  ricorrono  al  senato: 
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qui  it  ius  naturac  , labores  educandi , advcrsus 
fraudem  cl  artes  et  brctilaleni  adoplionis  cnume- 
ranl:  salii  prrlii  esse  orbis,  quod  mulla  securila-  1 
tc,nullis  oncribus.gralinm,  honores,cuncla  proni- 
pia  el  obvia  habercnt.  Sibi  pronrissa  legum  diu 
«spedala  in  ludibrium  vcrli,  quando  quis  sino 
solieiludine  parens,sine  luctu  orbus, lunga  palmiti 
vola  repente  adacquarci.  » Factum  ex  co  scnatus 
consultum,  a ne  simulala  adoptio  in  ulla  parte 
muneris  publici  iuvarct,  ac  ne  usurpandis  quidem 
licrcditalibus  prodcssct.  a 

XX.  Esin  Claudius  Timarrbus,  Crelensis,  reus 
agilur , ccteris  criminibus , ut  solent  pracvalidi 
proiincialium,  el  opibusnimiis  ad  iniurias  mino- 
runi  ciati:  una  vox  cius  usque  ad  contumeliam  sc- 
natus pcnctraierat,  quod  dictilassel,  a in  sua  po- 
testale  situm,  an  proconsulibus,  qui  Cretam  obli- 
nuissent,  gralcs  agercntur.  a Quam  occasioncm 
Paetus  Thrasea  ad  bonum  publicum  vertens,  post- 
quam  de  reo  ceiisucrat,  « provincia  Creta  dopcl- 
lendum,  liaec  addidii:  Usu  probalum  est,  P.  C., 
legcs  egregias,  «empia  honcsla,  opud  bonos  ex 
delictis  aliorum  gigni.  Sic  oratorum  licentja  Cin- 
ciam  rogalionem  ; candidatorum  ambilus  Iulias  1 
legcs;  magislratuum  avarilia  Calpurnia  scita  pc- 
pererunl.Nam  culpa,  quam  poena, tempore  prior; 
emeudari,  quam  peccare,  poslcrius  est.  Ergo  ad- 
versus novam  proiincialium  superbiam  dignum 
fide  constantiaque  Romana  capiamus  consilium, 
quo  tutelac  sociorum  niliil  dcrogetur , nobis  opi- 
nili deceda!,  qualis  quisque  babeatur,  alibi  quam 
in  civium  iudicio,  esse. 

XXI.  aOlim  quidem  non  modo  praetor  aut  con- 
sul,  sed  privati  ctiam  miltebaotur,  qui  provincias 
viscrent,el,quid  de  cuiusque  obscquio  viderelur, 
rcferrcul:  trepida banlq uc  genlcs  de  cxislimatione 
singulorum.  At  nunc  colimus  cxtcrnos  el  adula- 
mur:  elquomodo  ad  nutum  alicuius  gralcs,  ila 
promptius  adcusolio  dcccrnilur  : decernaturquc 
et  maneat  prorincialibus  potcntiam  suam  tali  mo- 
do oslcntandi  : sed  laus  falsa  elprccibuscipressa 
perinde  cohibcatur,  quam  malilia,  quam  crudeli- 
tas.Plura  saepe  pcccanlur,dum  demeremur,  quam 
dum  ofTcndimus.  Quacdam  immo  virlutcs  odio 
sunl,  severitas  obslinata,  invictus  adrersum  gra- 
liam  animus.  Inde  fnilia  magislratuum  nostro- 
rum  meliora  ferme,  et  finis  inclinai,  dum,  in  ino- 
dum  candidatorum,  suiTragia  conquirimus:  quae 
si  arccantur,  aequabitius  atquc  constanlius  pro- 
vinciae  regenlur.  Nam  ut  mclu  rcpetundarum  in- 
fracta  avarilia  est,  ila,  velila  gratiarum  actionc, 
ambilio  cohibcbitur.  » 

XXil.  Magno  adscnsu  celebrata  sentenlia,  non 
tamen  senatus  consultum  pcrflci  potuil,  abnuenli- 
bus  ronsulibus  ea  de  re  rclatum.  Mox,  auctorc 


ricordano  la  ragione  delta  natura:  le  fatiche  dello 
allevare,  contro  alla  fraude,  agli  arlifiiii,  alla  bre- 
vità delle  adozioni  : Dover  bastare  a chi  figliuoli 
non  Ira,  esser  grato,  onorato,  ricco  di  lutti  i be- 
ni, senza  carichi  o pericoli.  Torneranno  ridicoli  i 
premi  i promessi  dalle  leggi  a que'che  gli  aspcltan 
cent'anni;  se  si  daranno  i medesimi  incornante  a 
chi  ha  figliuoli  senza  fatica,  e pcrdcgli  senza  duo- 
lo. Ne  nacque  un  partito  del  senato:  Clic  per  ado- 
zione simulata  non  si  desse  ufficio  publico,  nè 
eredità. 

XX.  Claudio  Timarco  di  Creta  fu  querelato  di 
cose  solite  a'  potenti  delle  provincie,  che  sover- 
chiano i minori.  Ma  quel  clic  toccò  nel  vivo  il  so- 
nalo, fu  una  parola:  Che  il  fare  ringraziare  o no 
i viceconsoli  che  tornavan  di  Creta,  slava  a lui: 
la  qual  cosa  Trasea  Peto  tirando  all'utilità  pu- 
blica,  poiché  ebbe  giudicato  doversi  il . >o  cacciar 
di  Creta,  cosi  soggiunse:  a La  spericela  ha  mo- 
stralo, Padri  coscritti,  che  le  sante  leggi  c gli 
csempii,  nascono  appo  i buoni  da'  peccati  altrui. 
La  tirannia  degli  avvocali  generò  la  legge  Cincia: 
le  pratiche  de'  candidali, le  Giulie:  l'avarizia  dei 
magistrali,  le  Calpurnic;  perchè  la  colpa  va  in- 
nanzi alla  pena:  il  peccare  all'ammenda.  Piglia- 
mo adunque  alla  nuova  superbia  de'  provinciali 
rimedio  degno  della  fedo  o saldezza  Romana  : 
siano  essi  piò  che  mai  ditesi;  ma  il  sindacar  chi 
gli  ha  governati,  stia  a noi  cittadini,  non  ad  alcun 
di  loro. 


XXI.  a Già  si  mandava  loro,  olire  al  pretore,  o 
consolo,  visitatori;  che  riferendo,  come  ciaschc- 
dun  si  portasse,  tenevano  i popoli  in  cervello. 
Oggi  noi  osserviamo  I provinciali,  e gli  aduliamo: 
c a cui  essi  vogliono,  corriamo  a render  grazie 
del  ben  servito,  o a dare  accuse.  Concedasi  loro, 
e mostrino  in  tal  modo  la  lor  potenza:  ma  le  laudi 
false,  o con  preghi  accanale,  raffreninsi,  non  me- 
no, che  la  malvagità  e la  crudeltà.  Più  spesso  si 
pecca  per  non  far  bene,  che  per  far  male;  anzi 
odiamo  alcune  virtù:  severità  costante;  animo  dis- 
preizante i favori.  Onde  noi  siamo  migliori  nel 
principio  de'  noslri  magistrati,  clic  nel  fine;  quan- 
do ci  andiamo  raccomandando,  come  fa  chi  li 
chiede. Le  quali  cose  levandosi;  saranno  le  provin- 
cie rette  con  piò  giustizia  e reputazione:  c perchè, 
si  come  la  paura  della  legge  del  maltolto  frenò 
l’ avarizia;  cosi  si  leveranno  le  praticho  col  proi- 
bire ringraziamenti.  » 

XXII.  Celebrarono  tulli  questa  sentenza;  ma 
non  se  ne  fece  parlilo;  dicendo  i consoli,  che  ella 
s'  era  proposta.  Fecesi  poi  per  ordine  del  princi- 
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principe,  sanierc,  a ne  quis  ad  concilium  socio- 
rum  referrei,  agendasapud  senatum  propraelori- 
bus  proveconsulibusgrales,  ncu  quisea  legalione 
fungerctur.  s lisdem  consulibus  gyinnasium  iclu 
fulminis  conflagravi!,  cfllgicsque  in  eo  Neronis  ad 
informe  acs  liquefarla.  El  motu  terrac  celebre 
Campaniac  oppidum,  Pompeii,  magna  ci  parie 
proruil.  Dcfunclaquc  virgo  Veslalis  Laelia,  in  cu- 
ius  locum  Cornelia  et  familia  Cossorum  capla  csl. 

XXIII.  Morendo  Rcgulo  et  Verginio  Rufo  coss. 
nalam  sibi  ex  Poppaca  filiam  Nero  ullro  mortale 
gaudium  accepit,  adpellavitque  Auguslam,  dato 
et  Poppaea  eodem  cognomenlo.  Locus  puerperio 
colonia  Anlium  fuil,  ubi  ipse  gcncratus  erat.  lam 
senatus  ulerum  Popparne  commendaveral  diis, 
volaque  publicc  susceperat.  Quae  multiplirata 
eisolutaque.  El  addilac  supplicaliones  lemplum- 
que  Fecundilati,  et  ccrtamcn  ad  esemplar  Aclia- 
cac  rcligionis  decretum:  ulque  Fortunarum  cfli- 
gies  aurcac  in  solio  Capitolini  Iovis  locarcnlur: 
ludicrum  circense,  ut  Iuliae  genti  apud  Bovillas, 
ila  Claudiae  Domiliacque  apud  Antium  cdcrelur. 
Quae  fiuta  fucre,  quarlum  intra  mensem  defun- 
cta infante.  Rursusque  ciortae  adulationes,  ccn- 
scnlium  honorem  divac  et  pulvinar  aedemque  et 
sacerdolem.  Atque  ipse  ut  lacliliac,  ila  moeroris 
inmodicus  egit.  Adnotalum  est,  omni  scnalu  An- 
lium sub  recentcm  parlum  elTuso,  Thraseam  pro- 
hibitum  inmoto  animo  praenunliam  inminenlis 
cacdis  contumcliam  ciccpissc.  Seculam  dchinc 
vocem  Caesaris  ferunt,  qua  rcconcilinlum  se 
Thraseae  apud  Scnccam,  iaclaverit,  ac  Scnecam 
Caesaris  gratulatum.  Undc  gloria  egregiis  viris  et 
pericula  glisccbant. 

XXIV.  Inter  quae,  veris  principio,  legati  Par- 
thorum  mandala  regis  Vologesis,  lilterasquc  in 
eàndem  fortunato,  adlulere:  e se  priora  el  toliens 
iactata  super  oblinenda  Armenia  nunc  omilterc, 
quoniam  dii,  quamvis  polenlium  populorum  ar- 
bitri, posscssioncm  Parlbis,  non  siile  ignominia 
Romana,  Iradidissent.  Neper  clausum  Tigranen: 
post  Paetum  legionesque,  cum  opprimere  posset, 
incolumcs  dimisissc.  Salis  adprobalam  vim:  da- 
ture et  lenitalis  etpcrimenlum.  Nec  rccusalurum 
Tiridaten,  accipicndo  diademati  in  urbem  venire, 
nisi  sacerdote  religione  adtincrelur.  Iturum  ad 
signa  et  efligies  principis,  ubi,  legionibus  coram, 
regnum  auspicarelur. 

XXV.  Talibus  Vologesis  litleris,  quia  Paetus  di- 
versa, tamquam  rebus  Inlegris,  scribebat,  inlcr- 
rogatus  centurie,  qui  cum  legalis  advcncrat,  quo 
in  slatu  Armenia  cssel?  omnes  inde  Romanos 
excessisse  respondil.  Tum  intcllccto  barbarorum 
inrisu,  qui  pelercnt,  quod  cripuerant,  consuluil 
inter  primorcs  clvilatis  Nero,  bellum  anceps,  an 


pc,  che  ne'  consigli  delle  provincic  niuno  propo- 
nesse di  ringraziare  pel  ben  servito  chi  tornasse 
di  reggimento:  nò  ne  venisso  ambasceria.  Sotto 
questi  consoli  un  folgore  arse  le  Terme:  e la  sta- 
tua che  v’era  di  Nerone,  strusse  interamente. 
Un  Ircmuoto  in  Campania  rovinò  gran  parte  di 
Pompcia,  terra  grossa.  Mori  Lelia  vergine  di  Ve- 
sta, e fu  rifatta  Cornelia  Cossa. 

XXIII.  Nel  consolalo  di  Mcmmio  Regolo,  c Ver- 
ginio llufo,  Nerone  d'una  figliuola  natagli  di  Pop- 
pea  nella  colonia  d’  Anzio,  ove  egli  fu  generalo, 
fece  sopr' umana  allegrezza:  lei  e la  madre  chia- 
mò Auguste.  Il  senato,  che  già  il  ventre  aveva 
raccomandalo  agl'  iddii,  e fatto  gran  voti  c pre- 
ghi; li  soddisfece  moltiplicati:  aggiunse  supplica- 
zioni: ordinò  tempio  alla  Fecondità:  la  festa  d'A- 
zio: in  Campidoglio  nel  trono  del  tempio  di  Giove 
statue  d’oro  alle  Fortune;  c in  Anzio  la  festa  Cir- 
cense per  casa  Claudia,  e Domizia,  come  in  Bo- 
ville  per  casa  Giulia.  Nel  quarto  mese  la  creatu- 
ra morì;  c tulio  andò  in  fumo:  nondimeno  l’ adu- 
lazione ripullulò:  e volevano  farla  iddia,  sagrarle 
tempio,  letto  c sacerdoti.  Egli  ne  feo,  c nell'alle- 
grezza c nel  dolore,  le  pazzie.  Notossi  che,  quan- 
do poco  dopo  il  parto  lutto  'I  senato  correva  ad 
Anzio,  Frasca,  clic  non  vi  fu  fasciato  andare,  per 
tale  affronto  (messaggio  di  mala  morte)  non  si 
cambiò.  Cesare  poi  dicono  che  disse  a Seneca, 
Che  la  collera  con  Frasca  gli  era  passata:  c Sene- 
ca con  Cesare  se  ne  rallegrò,  c gloria  e pericoli 
ne  crcsceano  a questi  eccellenti. 


XXIV.  Entrando  primavera,  vennero  ambascia- 
dori  dc'Parti,  con  lettere  di  Vologcse,  superbe  al 
solilo:  Che  non  volevano  più  trattare  delle  antiche 
pretensioni  sopra  l' Armenia  tante  volte  cimenta- 
te; poiché  gl'  iddii,  arbitri  di  tutte  le  potenze,  ne 
avevano  dato  il  possesso  a' Parli,  non  senza  onta 
Romana.  DaU’avernc  lasciati  andar  salvi,  Tigrane, 
che  era  rinchiuso  , poi  Peto  con  le  legioni,  cui 
poteva  opprimere,  assai  provarsi  la  sua  possanza 
e benignità.  Tiridale  sarebbe  venuto  per  lo  diade- 
ma a Ito  qui,  se  uon  l’ avesse  ritenuto  il  suo  sa- 
cerdozio. Andrebbe  alle  insegne  e immagini  del 
principe,  c quivi,  presemi  le  legioni  s' incorone- 
rebbe. 

XXV.  Lo  scriver  di  Peto,  mollo  diverso  a que- 
ste lettere:  Che  le  cose  passavano  egregiamente; 
fece  interrogare  il  centurione,  venuto  con  gli  arn- 
basciadori:  In  che  stato  fussc  l’Armenia.  Rispose: 
Sgombrata  da  tulli  i Romani.  Allora  inteso  il  bur- 
lare de’barbari,  che  chiedevano  il  toltosi;  Nerone 
co'  principali  fece  consiglio:  Qual  fosse  meglio, 


320 


ANNALI 


pai  inhonesta  piacerci?  Ncc  dubilalum  de  belio. 
Et  Corbulo,  mililum  alque  liostium  tot  per  annos 
gnarus,  gercndac  rei  pracfìcilur,  ne  cuius  allc- 
rius  insciiia  rursum  pcccarcitlur.quia  Paci)  pigne- 
rat.  Igilur  inriti  rcmitluntnr,  cum  donis  tamen, 
unde  sprs  fiere!,  non  frustra  cadcm  oralurum  Ti- 
ridatcn,  si  prcces  ipsc  adtulissct.  Syriacque  esse- 
culio  Cincio,  copiac  militarcs  Corbuloni  pcrmis- 
sac;  et  quintadecima  legin,  ducente  Mario  Celso, 
c Pannonia  adiccta  est.  Scribitur  tclrarchis  ac  re- 
gibus,  pracfcclisquc  et  procuraloribus,  et  qui 
praetorum  finitimas  provitteias  regebant , iussia 
Corbuloni  obsequi:  in  lanlum  ferme  modum  aueta 
potestalc,  quem  populus  llomanus  Cn  Pompeio 
bellum  Piraticum  gcsluro  dederat.  Regrcssum 
Paclum,  oum  graviora  mctuercl,  facetiis  inseclari 
salis  Imbuii  Caesar,  his  ferme  verbis:  a Igiiosccrc 
se  stalim,  ne  tam  promptus  in  pavorem  longiorc 
sollicitudine  acgrescercl.  a 

XXVI.  Al  Corbulo,  quarta  cl  duodecima  legio- 
nibus,  quac,  fortissimo  quoque  amisso  et  cctcris 
cilcrrilis , parimi  babiles  praelio  vidcbanlur,  in 
Syriam  translalis,  scitam  inde  ac  terliam  legio- 
ne!, integrum  mililem  et  crebrisac  prospcris  la- 
boribus  cicrcitum,  in  Armcniam  ducit.Addiditque 
legionem  quintam,  quae,  per  Pontum  agens,  ei- 
pers  cladis  fucrat,  simul  quintadccimanos,rccens 
adductos:  cl  rciilla  dclcclorum  ci  lllyrico  et  Ac- 
gypto,  quodquc  alarum  cohorliumquc:  cl  auiilia 
regum  in  unum  conducta  apud  Mclitetien,  qua 
Iransmittcrc  Euphralcn  parabal.  Tum  lustratimi 
ritc  cxcrcitum  ad  concionem  vocat,  ordilurque 
magnifica  de  auspiciis  impcratoriis,  rebusque  a se 
gestis,  adrersa  in  insciliam  Paoli  declinans:  multa 
auctoritale,  quac  viro  militari  prò  facondia  crai. 

XXVII.  àlox  iter,  L.  Lucullo  quondam  pcnctra- 
tum,  aperlisquae  vclustas  obscpscral,  pergil.  Et 
veniente!  Tiridalis  Vologcsisquc  de  pace  legatos 
haud  aspernatus  adiungit  iis  centurioncs,  cum 
mandali!  non  inmitibus  : n nec  euim  adhuc  co 
ventum,  ut  ccrlamioc  citrcmo  opus  essel.  Multa 
Romanis  sccunda , quaedam  Partbis  evenisse , 
documento  adversus  superbiam:  proinde  cl  Tiri- 
dali  conduccrc,  intaclum  vastaliouibus  regnum 
dono  accipcrc:  et  Vologcsen  melius  socictale  Ro- 
mana, quam  damnis  mutuis,  genti  Parlhorum 
consullurum.  Scire,  quanlum  inlus  discordiarum, 
quamque  indomitas  et  praefcroces  naliones  rege- 
ret.  Contra  imperatori  suo  inmotam  ubique  pa- 
cem,et  unum  id  bellum  esso.»  Simul  consilio  ter- 
rorem  adiiccrn,  el  Megistanas  Armcuios,  qui  primi 
anobis  dcfeccrau',  pcllit  sedibus,  castella  corum 
ciscindil,  plana,  edita,  talidos  invalidosque  pari 
mctu  compiei. 

XXVIII.  Non  infensum,  nedum  hostili  odio  Cor- 


prcnder  guerra  dubbia  o pace  vergognosa.  Dis- 
sero: La  guerra  certamente:  c ne  fu  dato  il  carico 
a Corbulonc,  clic  per  tanti  anni  conosceva  I solda- 
ti c quei  nimici;  acciò  l' ignoranza  non  facesse  un 
altro  peccare,  come  Peto.  Cosi  furon  senza  con- 
clusione gli  ambasciadori  rimandati:  ma  con  pre- 
senti; per  mostrare  che  Tiridatc,  venendo  in  per- 
sona a chiedere  il  medesimo,  non  verrebbe  indar- 
no. A Cincio  fu  data  I'  amministrazione  in  Siria: 
la  gente  a Corbulonc:  e mandatogli  di  Pannonia 
la  legion  quindicesima  sotto  Mario  Celso:  scritto 
a lutti  i tclrarchi,  re,  governatori,  procuratori  e 
pretori  reggenti  le  vicine  provincic,  che  ubbidis- 
sero Corbulonc;  con  podestà  simigliarne  a quella 
che  il  popol  Romano  diede  a Pompeo  per  fare  la 
guerra  decorsali.  A Pelo  tomaio,  ne  parve  ondar 
bene;  che  al  principe  bastò  trafiggerlo  con  questa 
facezia:  a Io  ti  perdono  or  ora;  che  ogni  po’ clic 
indugiassi,  tu  basiresti  per  la  paura,  a 

XXVI.  Corbulone  in  Siria  mandò  le  due  legioni 
quarta  c dodicesima, che  parevano  poco  alte  a com- 
battere; essendo  i migliori  perduti, c gli  altri  spau- 
riti: c ne  trasse  c condusse  in  Armenia  la  sesta  o 
la  terza,  tulle  intere,  e in  molli  c prosperi  trava- 
gli esercitate.  Aggiunscvi  la  quinta,  stala  in  Pon- 
to fuori  delle  rovine:  e la  quindicesima  venula 
ultimamente:  le  compagnie  di  quanti  cavalli  c 
fanti  scelti  erano  in  Egitto  c llliria,  e gli  aiuti  dei 
re.  La  massa  fece  a Melitene,  ove  voleva  passar 
l' Eufrate.  Allora  fatta  l’ usala  rassegna  di  tutto  lo 
esercito,  gli  parlò,  magnificando  primieramente 
Tesser  sotto  tale  imperadorc:  poi  lo  cose  clic  ave- 
va falle  egli,  e tacque  T infelice  Ignoranza  di  Pe- 
lo; con  molla  autorità,  clic  a lui  soldato  valeva  per 
eloquenza. 

XXVII.  Poi  prese  il  cammino  clic  già  fece  L. 
Lucullo;  aprendo  i passi  che  T antichitadc  avea 
chiusi.  Nò  dispregiò  gli  ambasciadori  venuti  da 
Tiridatc  c Vologcse,  a trattar  della  pace:  c riman- 
doli! con  suoi  cenlurioui,  con  risposta  non  aspra: 
Non  occorrer  per  ancora  venire  all’ultima  batta- 
glia: molle  cose  prospere  avere  i Romani  avute: 
alcune  i Parli:  però  non  doversi  insuperbire,  e che 
farebbe  bene  per  Tiridatc  il  ricevere  in  dono  il 
regno  non  guasto:  e Vologcse  farebbe  il  meglio 
per  li  Parli  a conservare  la  pace  co'  Romani,  che 
danneggiarsi:  sapere,  quante  discordie  egli  ha  in 
casa,  e che  nazioni  regge  superbe  c bestiali;  lad- 
dove il  suo  imperadorc  ha  pace  ferma  per  tutto; 
e sol  questa  guerra.  Al  consìglio  aggiunse  iì  ter- 
rore; c caccia  di  casa  i Megcslani,  stati  i primi  Ar- 
meni a ribcllarcisi:  loro  fortezze  spianta:  piano  e 
monti,  forti  c deboli  di  pari  spaventa. 

XXVIII.  Era  il  nome  di  Corbulone  ancora  anzi 
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Bulonis  nomen  ninni  barbarie  habcbalur,  coque 
consilium  cius  (iclum  credcbanl.  Ergo  Yologescs 
neque  alrox  in  sumroam,  et  quibusdam  praefoctu- 
ris  inducias  petit,  liritla tea  locum  dicmquc  con- 
loquio  poscil.  Tempus  propinquum,  locus,in  quo 
nupcr  obsessae  cum  Paolo  legioncs  crani,  cum 
barbaria  dclectus  essct.ob  memoriam  laelioris  si- 
bi rei,  non  est  a Corbulone  vitatus,  ut  dissimililu- 
do  fortunae  gloriaci  augercl.  Ncque  infamia  Pacli 
urgebatur:  quod  co  maxime  patuil,  quia  (ìlio  cius, 
tribuno,  ducere  manipulos  alque  operirc  rcliquias 
malac  pugnac  imperavi!.  Die  poeta  Tiberius  Ale- 
xander, inlustris  eques  Romanus,  ministcr  bello 
datus,  et  Vinianus  Annius  gener  Corbulonis,  non- 
dum  senatoria  aelale,  sed  prò  legato  quintac  le- 
gioni inpositus,  in  castra  Tiridatis  tenere,  bonari 
cius,  ac,  ne  mutuerei  insidias,  tali  pignorc.  Vice- 
ni  dettine  cquiles  adsumpti.  Et,  viso  Corbulqne', 
rei  prior  equo  dcsilui£:  nec  cunclatus  Corbulo; 
sed  pedes  uterque  dextras  miscuere. 

XXIX.  Exin  Romanus  laudai  iuvenem,  a omis- 
sis praccipilibus,  tuta  el  salutano  capesscnlem.  a 
Ilio  de  nobilitate  generis  mutturn  proefatus,  cele- 
rà tcmpcrantcr  adiungil:  « iturum  quippc  Romani, 
lalurumque  novum  Caesari  decus,  non  adversis 
Parthorum  rebus  supplicem  Arsaciden.  a Tum 
placuit,  Tiridatcn  ponere  apud  cIRgiem  Cacsaris 
insigne  regium,  nec  nisi  manu  Neronis  resumere: 
et  conloquium  osculo  Gnilum.  Dein  paucis  diebus 
intcricctis,  magna  utrimque  specie,  bine  agmina 
legionum  sletere,  fulgcnlibus  aquilis  signisque  et 
Eimulacris  deum,  in  modum  (empii.  Medio  tribu- 
nal sedem  curulcm,  et  sedes  efllgicm  Neronis, 
sustinebat.  Ad  quam  progrcssus  Tiridatcs,  caesis 
ci  more  viclimis,  sublatum  capite  diadema  ima- 
gini  subiccit:  magnis  apud  cunclos  animorum 
motibus;  quos  augebai  insita  adhuc  oculis  exer- 
cituum  Romanorum  caedes  aul  obsidio.n  Al  nunc 
tersos  casus:  iturum  Tiridatcn  ostenlui  gentibus, 
quanto  minus  quam  captivum  ? » 

XXX.  Addidii  gloriae  Corbulo  comilalcm  epu- 
lasque:  el  rogitantc  rege  caussas,  quoticns  novum 
aliquid  advcrlcral  : ul,  inilia  vigiliarum  per  ccn- 
turionem  nuuliari,  convivium  bùccina  dimitti,  el 
struclam  ante  augurale  aram  subdila  face  accendi: 
cuncta  in  maius  adtollens,  admiralione  prisci  mo- 
ris  adfccit.  Postero  die  spatium  oratil,  quo,  tan 
tum  ilincris  adilurus,  fralres  ante  matremque  vi- 
serel:  obsidem  interea  Gliam  Iradii  bllerasque 
supplir.es  ad  Ncronem. 

XXXI.  El  digrcssus,  Pacorum  apud  Medos,  Vo- 
logcsen  Ecbatanis  reperii,  non  incuriosum  fralris: 


grato  a’  barbari  die  odioso  ; però  credevano  al 
suo  consiglio.  Nè  Vologese  fu  si  duro  alla  paco 
generale:  e per  alcuni  Stali  suoi  cinese  tregua: 
c Tiridatc  un  giorno,  per  abboccarsi,  presto,  e 
nel  lungo  dove  Peto  fu  dinanzi  assedialo  con  le 
legioni;  per  memoria  scelto  da’  barbari  c da  Cor- 
bulonc  accettalo  per  più  sua  gloria;  venendovi  in 
fortuna  s)  differente.  Nè  gli  diede  noia  P infamia 
di  Pelo;  poiché  fece  il  figliuolo  di  lui  tribuno  capo 
di  squadre  a seppellire  i morti  nella  mala  pugna. 
(I  dato  giorno  Tiberio  Alessandro,  illustre  catalier 
Romano,  commissionario  in  questo  guerra,  c Vi- 
viano Annio,  genero  di  Corbulone,  non  anco  del- 
l’età senatoria,  ma  fallo  vicelegato  della  legion 
quinta;  vennero  nel  campo  di  Tiridatc  per  onorar- 
lo, e con  tal  pegno  assicurarlo  d’inganno.  Presero 
venti  cavalieri  per  uno.  Il  re  visto  Corbulone,  pri- 
mo smontò:  poi  Corbulone  subitamente,  e si  prc- 
ser  per  mano. 

XXIX.  Il  Romano  commenda  il  giovane,  clic, 
lasciali  1 parlili  precipitosi  s’  atteneva  al  buono  c 
sicuro.  Esso  dopo  gran  narrativa  del  suo  allo  Li- 
gnaggio, temperatamente  parlò:  a Clic  andrebbe 
a Roma  a portar  a Cesare  nuovo  splendore;  clic 
un  Arsacida  se  gli  rinchini,  scnxa  avere  i Parti 
avversitade.  n Fu  conchiuso,  clic  gridate  pones- 
se la  reai  corona  a canto  all'  effigie  di  Cesare,  e 
non  la  ripigliasse  che  dalla  mano  di  Nerone:  c ba- 
ciatisi, si  dipartirono.  Indi  a pochi  giorni  compar- 
vero con  superba  mostra, la  loro  cavalleria  ordina- 
la conile  loro  insegne,  c le  nostre  legioni  con  le 
folgoranti  aquile  e simulacri,  come  in  (empio  di- 
vino: nel  *)ii  meno  era  un  trono  : sopravi  in  una 
sedia  curule  l'immagine  di  Nerone.  Alla  quale 
Tiridale  accostatosi,  e le  vìttime  solite  uccise;  di 
capo  si  levò  il  diadema,  c poselo  sotto  l' immagi- 
ne: cosa  che  commosse  tutti  gli  animi;  stando  an- 
cor negli  occhi  fitta  la  strage  o l' assedio  de’  Ro- 
mani eserciti:  c ora,  mutate  le  sorti,  Tiridatc  an- 
drebbe a farsi  al  mondo  spettacolo,  quanto  meno 
che  di  schiavo  ? 

XXX.  Aggiunse  Corbulone  alla  gloria,  piacevo- 
lezza c conviti:  c,  domandandogli  il  re  le  cagioni 
delle  cose  eli’  ci  vedea  nuove  : come,  venirgli  a 
dire  il  centurione  che  entrava  in  sentinella  : li- 
cenziar a suon  di  trombe  il  convito:  e l'altare, 
fatto  davanti  al  luogo  degli  augurii,  abbruciarsi 
da  fiaccola  messavi  sotto;  ogni  cosa  gli  magnifica- 
va: c l’empiè  di  meraviglia  delti  antichi  costumi. 
L' altro  giorno  chiese  tempo,  dovendo  far  tanto 
viaggio,  di  riveder  sua  madre  c fratelli:  e lascia  la 
figliuola  per  pegno,  e una  lettera  ornile  a Nerone. 

XXXI.  Partissi,  c trovò  Pacoro  in  Media,  c Vo- 
logcsc  negli  Ecbatani  impensierito  di  questo  fra 
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quippc  cl  propriis  nunliis  a Curbulone  pollerai,  ielle  ; avendo  per  messaggi  pregalo  Corbulone, 
» ne  quam  imaginem  servili!  Tiridalcs  perferrel:  che  non  gli  fusse  falla  alcuna  ombra  di  servile  in- 
nou  ferrum  Iradercl , aut  complcxu  provincias  degnili  : non  posasse  giù  l’ arme  : fosse  da'  govcr- 
obtinenlium  arceretur  foribusve  corumadsistercl:  nanli  le  provincic  abbraccialo:  non  tenuto  alle 
tantusque  ei  Romae,  quantus  consulibus,  honor  porle:  in  Roma  al  par  de' consoli  riverito,  come 
ossei,  a Scilicet  cilcrnae  superbiac  suelo  non  quegli  che  avvezzo  all'  orgoglio  forestiero,  non 
incral  nolilia  nostri,  apud  quos  vis  impcrii  vaici,  sapeva  che  noi  leniamo  conio  della  fona,  e non 
inania  Iransmillunlur.  I delle  vanilà  dell'Imperio. 

XXXII.  Eodcm  anno  Caesar  naliones  Alpium  XXXII.  Nel  dello  anno,  Cesare  fece  latine  le 
maritimarum  in  ius  Latii  transtulil.  Equitum  Ro-  nazioni  in  su  l’ Alpi  marittime:  e che  nel  Circo  i 
manorum  locos  scdilibus  plebis  anteposuir  apud  cavalieri  sedessero  dinanzi  alla  plebe;  che  prima 
circnm.  Namquc  ad  eam  diem  indiscreti  inibanl,  si  mescolavano,  non  avendo  la  legge  Roscia  prov- 
quia  lev  Roscia  niliil,  nisi  de  qualuordccim  ordì-  veduto  se  non  a'  quattordici  gradi.  Feccsi  ancora 
nibus,  santil.  Speclacula  gladialorum  idem  annus  lo  spcllacolo  dei  gladiatori  magnifico  come  i pas- 
habuit,  pari  magnilicenlia  ac  priora.  Scd  femina-  sali  ; se  molte  matrone  c senatori  non  si  fusscro 
rum  inluslrium  senatorumque  plurcs  per  arcnam  lasciali  andare  a imbrattarsi  io  quella  pugna, 
foedati  sunt.  • 

XXXIII.  C.  Lecanio,  M.  Licinio  coss.  acrioreUr"  t^XXIII.  Nel  consolalo  di  C.  Lecanio  e M.  Li- 
dics  cupidinc  adigebatur  Nero  promiscua»  scenas  cinio,  a Nerone  cresceva  Ja  voglia  ogni  di  più  del 
frequentando  Narri  adirne  per  domum  aul  horlos  cantare  a tulle  le  commedie;  perchè  sin  allora 
cecineral,  iuvcnalibus  ludis,  quos,  ut  parum  cele-  aveva  cantalo  in  casa  o pei  giardini  ne' giuochi 
bres  cl  lantac  voci  anguslos,  spernebal.  Non  la-  Giovcnali,  che  gli  parevan  luoghi  gretti  c indegni 
men  Romae  incipcre  ausus,  Neapolim, quasi  Crac-  di  tanta  voce.Non  ardì  cominciare  in  Roma;  elesse 
cam  urbem,  delegil:  « inde  inilium  fore,  ul  trans-  Napoli  come  città  Greca:  indi  passare  in  Acaia,  e 
grcssus  in  Achaiam  , inslghcsque  et  anliquilus  larvisi  incoronare,  comeTsagri  poeti  amichi,  per 
sacra»  coronas  adeptus,  maiore  fama  studia  ci-  aver  maggiore  applauso  da' cittadini.  Incontinente 
vium  elicerel£Ego  contractum  oppidanorum  vul-  i)  tealro  di  Napoli  s'empiè  di  genti,  che  delle  terre 
gus,  et  quos  c proiimis  coloniis  et  municipiis  e colonie  vicine  trassero  al  grido:  c di  quelli  che 
eius  rei  fama  civcrat;  quique  Caesarcm  per  hono-  scguitaron  Cesare  per  fargli  corle,  e altre  bisogne: 
rem  aut  varios  usus  scctantur,  ctiam  militum  ma-  c di  squadre  di  soldati  ancora, 
nipuli,  thealrum  Neapolilanorum  complcnt. 

XXXIV.  lllic,  plcrique  ut  arbitrabantu^lrislc,  XXXIV.  Ivi  avvenne  caso, secondo  i più  doloro- 
" ul  ipsc,  providum  potius  et  sccundis  nqminibus,  so,  e secondo  lui  bene  auguroso:  Clic  uscito  lul- 
evenit:  nam  egresso,  qui  adfuerat,  populo,  va-  lo  il  popolo,  il  teatro  vèto  cadde,  senza  far  male 
cuum  et  siile  ullius  nova, thealrum  co/ìapsum  est.  a veruno.  Rendcnnc  grazie  agl’  iddìi  con  canti 
Ergo,  per  compositos'  cantus,  gryrtes  diis  atquc  musicatile  la  fortuna  del  nuovo  caso  cantando, 
ipsam  reccnlis  casus  forlunam  i ulebrans,  pelitu-  e verso  il  maro  d' Adria  avviandosi,  si  posò  a Bc- 
rusque  maris  Hadriac  traiectus,  apud  Bcnevcnlum  nevento;  ove  Vatinio  fece  la  festa  de'  gladiatori 
interim  consedit:  ubi  gladialorium  munus  a Vali-  bellissima.  Costui  fu  uno  de’  più  infami  mostri  di 
nio  celebre  cdcbalur.  Vatinius  inler  foedissima  quella  corte,  allievo  d'  un  sarto,  gobbo,  bulfon 
eius  aulao  ostenta  fuil.sulrinae  labernoe  alumnus,  magro;  ricevuto  prima  per  ischcrno;  poi,  calun- 
corpore  detorto,  facctiis  scurrilibus:  primo  in  con-  niando  i migliori,  tanto  potè,  clic  in  favori,  dana- 
tumclias  adsumptus;  deinde  optimi  cuiusquc  cri-  ri  e possanza  di  nuocere,  i pessimi  avanzò, 
minalionc  co  usque  valuit,  ut  gratia,  pecunia,  vi 
nocendi  eliam  malos  praeminerel.  , 

XXXV.  Eius  munus  frequentali  Neroni  ne  intcr  XXXV.  Il  piacere  di  questa  fesla  non  diviava 
voluplatcs  quidem  a scclcribus  ccssabantur.  lis-  l'animo  di  Nerone  dalle  scelcralezzc:  c forzò  a 
de  in  quippe  illis  diebus  Torquatus  Silanus  mori  morir  Torquato  Silano;  perchè  oltre  alla  chiarcz- 
adigilur,  quia,  super  luniae  familiae  clariludi-  za  del  sangue  Giunio,  riconosceva  il  divino  Au- 
nem,  d.  Auguslum  alamm  fercbal.  lussi  adeusa-  gusto  per  bisarcavolo^  Fu  commesso  agli  occusa- 
lores  obiicerc,  « prodigum  largitionibus,  neque  tori  che  gli  apponessero  : Che  essendo  prodigo 
aliam  spem  quam  in  rebus  novi»  esse.  Quia  eum  in  donare,  non  isperava  in  altro  che  in  novità:  Ic- 
homines  habcrc,  quos  ab  cpistolis  et  libelli»  et  ner  nobili  per  scgrctarii,  computisti,  cancellieri; 
rationibus  adpeltel,  nomina  summae  corae  et  me-  nomi  e pensieri  da  principe.  Essendo  i suoi  liberti 
dilamenla.  i Tum  intimus  quisque  liberlorum  1 principali  presi  e legati,  la  sentenza  distesa;  Tor- 
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vinati  abreptique.  Et,  rum  damnatio  inslaret,  bra- 
chiorum  vcnas  Torqualus  interseidit.  Secutaquc 
Neronis  orutio  ex  moro:  quamvis  sontem  ri  diffu- 
sioni mirilo  di/fisum,  riclurum  lame n fumé,  ni 
clementium  indici»  exspeclassel, 

XXXVI.  Noe  multo  post,  omissa  in  praescns  A- 
chaia  (caussao  in  incerto  fuere),  tirbcm  rcv  isil;  pro- 
vincia» Oricntis.  marime  Acgvptum,  serretis  ima- 
ginationibus  agilans.  Delfine  cdicto  testificatila, non 
longoni  sui  absentiam,  el  cuncla  in  repuhlica  per- 
ioda inmo la  ac  prospera  fare;  super  ea  profeclio- 
nc  adiil  Capilolium.  Illic  veneratus  deos,  nini  Ve- 
slae  quoque  tempi  um  inissel,  repente  cunetos  per 
arlus  tremens,  seu  mimine  cxlerrcnte,  scu  facino- 
rum  recordatione  nunquom  timore  vaeuns,  desc- 
ruit  inceptum,  cimala»  sibi  cura»  amore  palriac 
Icriores  dictilans.  Udisse  moeslos  cititi»»  vulhis, 
audire  secrctas  querimonia.!,  qu od  tantum  Of/ilu- 
rus  esse!  iter,  ctiius  ne  modico»  quide ve  egressi» 
lolcrarcnt,  su eli  adversum  fortuita  adsprctu prin- 
cipio refoveri.  Ergo,  ut  in  priralis  nece.ssiludini- 
tnis  pros  ano  pignora  praetalerenl,  ila  poptilum 
nomamim  l ini  plurimam  Inibire,  pareudumque 
retinenti.  lìnee  alque  talia  plebi  volentia  fuere, 
roliiplalum  cupidiue,  el  quae  praeeipua  cura  est, 
rei  frumenlariac  angustia*,  si  abesset,  includili. 
Senatus  et  primores  in  incerto  crani,  procul  an  co-1 
ram  atrocior  haberelnr.  Debine,  quae  natura  ma- 
guis  timoribus,  deterius  credebant,  ipiod  Svenerai. 

XXXVII.  Ipse,  quo  fidem  adquirerol,  mini  us- 
quam  perinde  laetum  sibi,  publfcis  loois  struse 
conrivia,  totaque  urbe  quasi  domo  uti.  Et  rei?- • 
berrimae  luvu  famaque  rpulae  futre,  quas  a Tigel- 
lino  parata»,  ut  cvomplum,  referaln,neSiepius  ca- 
dimi prodigentia  narramla  sii.  Igitur  io  staglio  A- 
grippac  fabricatus  est  ratem.  cui  suprrgpsilum  con- 
vivium  aliarum  Iraetu  naviunt  niovgfctur.  Naves 
auro  et  ebore  distinctae:  remigesque  esoleti  per 
aelates  et  scienliam  libidinum  rlniponebanlur.Vo- 
lucres  clferas  diversi»  c Icrris'Yl  tifi  ma  ha  maris 
Oceano  abusque  petivcral.  Crepiti  ini  bus  stagni  lu- 
p, maria  adstabant,  inluslribus  focmini»  completa. 
Conira  scorta  visebantur,  lindi»  corporibus.  Inni 
gestii»  molusque  obsceni  : et,  posljiiam  tenebrai: 
ineedebanl,  quantum  iurta  nemorisf  elcircumiccla 
(cela,  consonare  cantu  et  luminibu»  clarescerr. 
Ipse  per  licita  atquc  inficila  foedatus,  nibil  flagilii 
reliqueral,  quo  cnnruplior  agerel,  nisi  paucos  post 
ilie»  uni  ex  ilio  conlaminatorum  grege,  cui  nomcn 
Pjlliagorac  fuit,  in  mndum  solenniiim  coniugio- 
rum  denupsisset.  Inditum  imperatori  flainmeum: 
visi  auspice»,  dos  et  geniali.»  lorus  el  face»  miglia- 
le»: cuncla  denique  spedata,  quae  eliam  in  fucini- 
no noi  operi!. 

Cuculio  T»cito 


quato  si  segò  le  vene  delle  braccia:  c Nerone  dis- 
se la  sua  solita  canzona:  » Clic,  se  egli  aspettava  la 
sua  clemenza,  benché  nomile,  c disperalo  della 
difesa;  gli  perdonava  la  vita,  a 

XXXVI.  .Non  guari  di  poi,  differito  il  viaggio 
d'Acaia  ( nou  si  sa  la  cagione  );  tornò  in  Doma,  fa- 
cendo delle  provincie  d’Oricnte,  c massimamente 
d’Egitto,  segreti  disegni.  E per  bando  notificò: 
o rhe  l'assenza  sua  non  sarebbe  lunga,  c ne  segui- 
rebbe ogni  cosa  ferma  c prospera  alla  republi- 
ca  »:  e andò  in  Campidoglio  a raccomandare  agl’id- 
dii  questa  glflly  Entrato  ancora  nel  tempio  di  Ve- 
sta, gli  \TtflItr*un  triennio  gir  tulle  le  membra, 


forse  perchè  l'alterrl  quella  filite.  o la  ricordanza 
de’ gran  peccali,  che  senqffrrW-nea  spaventato. 
Onde  lasciò  l’ impresa^  per  l’amor  della  patria, 
disse  che  superava  ogni  altro  pensiero  ; vedendo 
i mesti  volli  de" suoi  cittadini:  udendo  le  doglian- 
ze segrete,  che  tanto  viaggio  imprendesse  colui, 
cui  non  avricn  voluto  pcrde/6  iiocchio;  solendo 
l'aspetlo^uo  confortarli  nelle  avversità  : come  a- 
d inique  ilpiù  cari  pegni  stringono  i privali,  cosi  il 
popolo  inumano  sforzava  luFa  consolarli  di  non 
Mgré,  Qyesto  voleva  la  plebe,  che  amarai  piace- 
^^^Heia'dcl  caro  (che  è il  suo  maggior  pensiero) 
ipHwr  r»fi  assente.  Il  senato,  e i grandi  dubita- 
vano, se  ci  sarebbe,  lontano  o presente,  più  atro- 
ce; poi  credettero,  come  si  fa  ne’gran  timori,  elio 
lo  avvenuto  disse  il  peggiore. 

XXXVII.  Egli,  per  far  credere  di  non  veder  cosa 
|ÌK|  giocónda  che  la  città;  mangiava  in  publico , c 
sentasi  di  tutta,  come  di  sua  casa.  Famoso  fu  il 
convilòVh’ei  fece,  ordinato  da  Tigcllin*).  il  quale 
io  conterò  per  un  esempio  di  suo  sejalaatpiarc,  clic 
serva  per  tultigli  altri.  Nel  lago  d’Agrjppa  fabbricò 
un  tavolato  mobile,  ove  pose  il  cogl  ilo  tirato  da 
navi  tutte  commesse  d’ oro  c d’avorio:  remavano 
sbarbali  giovani,  coHorati  sei/ndo  l’età  c mae- 
stria di  libidini:  eranvi  uccellami  e salvaggiumi 
di  vari  capi  del  mondo,  e pésci  insili  dell’ Oceano: 
lupanari  rizzati  in  su  la-  riva  del  lago,  pieni  ifi^ 
matrone:  c a fronte  meretrici  ignudo,  con  uplt'ti 
dimcnari  -porcissimi»  Venuta  la  notte,.» bòschi,  e 
le  case  dintorno- risonavano  c rùpleinlcvano  ili 
canti  e di  lume.  Per  non  lasciar  alcuna  nefandigia 
lecita  c non  lecita;  indi  a pochi  giorni  tolse  per 
marito  uno  stallone  di  quella  laida  mandria,  detto 
Pittagora:  fu  celebrato  lo  »|>onsalizio  con  tutte  le 
sagre  cirimonie  : messo  in  capo  al  nostro  itnpcr 
radure  il  velo  giallo:  fatti  gli  augurii:  la  dote;  il 
letto  geniale:  accési  i torelli:  e finalmente  veduto 
fare  quanto  ruoprono  anco  le  femmine  con  la 
notte. 
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XXXVIII.  Scquitur  clades,  forti1,  an  dolo  prin- 
cipi», incerlum  ( nam  utrumque  auelores  prodi- 
ilcre),  sed  omnibus, quae  buie  urbi  por  violcnliam 
ignium  acciderunt,  gravior  atque  atrocior.  Iuilium 
in  ea  parie  Circi  orlum , quae  Palatino  Caeiioque 
monlibus  contigua  est:  ubi  per  tabernas,  quibus 
id  nicrcimouium  inorai , quo  flanmia  alilur , simili 
cocptus  ignis  et  statim  validus,  ac  vento  citus,  lon- 
gitudinem  Circi  conripuit.  Seque  cnim  domus  mu- 
nimentis  seplae,  voi  tempia  muris  cincia,  aul  quid 
aliud  morae  interiacobat.  Inpctu  pcrvagatum  in- 
cendium  plana  primum,  deinde  in  edita  adsurgens, 
et  rumimi  inferiora  populando,  anteiit  remedia  ve- 
locitate mali,  obnoxia  urbe  artis  itinoftbus  hucque 
et  illue  flexis,  alque  cnurmibus  vicìs,  qualis  vetus 
Roma  fuit.  Adriioc  lamenta  paventiumfoeminarum, 
fessa  sennm  ac  rudis  pueritiae  aetas,  quique  sibi. 
quique  aliis  consulebant,  dum  traliunt  invalido», 
aut  opperinntur.  pars  morali.',  pars  feslinans,  cun- 
cta  inpediebant:  etsaepc,dumin  tergum  respeclant. 
laleribus  aut  fronte  circumvenicbanlur:  voi.  si  in 
provima  evaserant,  illis  quoque  igni  eonreptis, 
etiam,  quae  longinqua  crediderant,  in  eodem  casa 
reperiebanlur.  Postremo,  quid  vitarent,  quid  pete- 
rent  ambigui,  compiere  vias,  sterni  per  a£r<4MN|& 
dam  omissis  omnibus  fortuiti»,  diurni  quotile  ri- 
ctus, alii  cardate  suorum,  quos  eripere  nidfuwe 
rant,  quamvis  patente  elTugio,  interiere.  Nec  quis- 
quam  ilefendere  audebat,crebris  mullorum  ininis, 
restinguere  probibenlìum,  et  quia  alii  palam  faccs 
iaciebanl,  atque  esse  sibi  auctorcm  vocifcrabantur: 
sire  ut  raptus  licentius  evereerent,  seu  iussu.  > 

XXXIX.  Ko  in  tempore  Nero,  Aulii  ageqs,  non 
ante  in  urbini  regrcssus  est,  quam  domui  eius,  qua 
palatium  et  Maeeenalis  liortos  continuai  crai,  ignis 
propinquarct.  Ncque  lamen  sisti  poluil,  quin  et 
palatium  et  domus  et  cuncta  circuii!  haurirenlur. 
Scd  snlaliom  populo  eiturbato  ac  profugo  cam- 
pum  Martis  ac  monumenta  Agrippae,  hortos  quin 
etiam  suos  patefecit:  et  subitaria  aediflcia  cxstrurit , 
quae  miiltitudinem  inopem  aoeipercnt:  subvecta- 
que  ntcnsilia  ab  Ostia  et  propinqui»  municipiis; 
pretiiunque  frumenti  minutum  usque  ad  tcrnos 
nummo».  Quae,  quamquam  popularia,  in  inritum 
cadebant,  quia  pervaserat  rumor,  ipso  tempore 
flagranti $ urbis  inisse  rum  domrstiram  scenam 
et  crcin isse  Troiani! m exeidium,  prarscnlia  mala 
vetuslis  cladilms  adsimvkmtem. 

XL.  Sevto  demum  die  apud  imas  Esquilias  finis 
iqcendio  factus,  prorulisper  immensum  aedifìeiis, 
ut  continua?  violentigli  campus  et  velili  vaciium 
còelum  occurrefef,  Nècdum  posilo  metu,  redibat 
levius  rursum  grassalus  ignis,  patulis  magia  urbis 
locis;  coque  strage»  liaminum  minor;  delubra 
dedm  et  porticus  amocnilali  dieatae  iatius  procide- 


XXXVIII.  Seguila  la  pili  grave  c atroce  rovina 
clic  mai  avvenisse  in  Roma  per  violenza  di  fuoco: 
non  si  sa  se  per  caso,  o per  frode  del  principe  ; 
eliti  dell’  uno  c dell’altro  ci  sono  autori.  Il  fuoco 
s'appiccò  nel  Circo  contiguo  al  monte  Palatino  e 
al  Celio,  ove  nelle  botteghe  piene  di  merci  che 
gli  sono  esca,  levatasi  subito  gran  fiamma,  con 
vento,  senza  intoppo  di  muri,  o tempii,  o altro, 
corse  per  tutto  il  Circo;  allargossi  nel  piano:  sali 
Ali  colli:  scese  e comprese  ogni  rosa,  senza  dar 
tempo  a’  ripari  la  furia  sua:  c fece  quella  Roma 
vecchia  con  sue  viuzze  strette,  e lode,  e chiassuo- 
li. subito  un  falò.  I,o  spegnere  era  impedito  dalle 
donne,  da’vccehi  e fanciulli,  spauriti  c gridanti, 
e da  quelli  che  brigavano  di  salvar  sò.e  altri;  stra- 
scinando i deboli,  aspettandoli,  orrendo,  ohe 
spesso  nel  guatarsi  a dietro,  eran  dinanzi,  o dal 
tato  geprapprcsi:  o fuggiti  più  oltre,  vi  trovavano 
più  accese  vampa.  Nè  sapendo  più  che  si  fuggire, 

0 cercare;  covateavan  te  vie,  gincevansi  per  gli 
campi,  alcuni  perduto  ogni  cosa,  insili  da  mangia- 
re per  un  giorno:  altri  per  non  aver  potuto  i più 
lor  cari  trar  del  fuoco,  vi  rimasero  volontari:  e 
niuno  ardiva  aiutare,  spegnere;  minareiondo  molti 
che  si  lasciasse  stare;  altri  vi  lanciavano  le  fiacco- 
le a posla  ( gridando,  cosi  aver  ordine  ) per  me- 
glio rubare,  o.per  avuto  comandamento. 

ì 

xJ  t ** 

1 * XXXIX.  Nerònc  si  stava  in  Anzio:  e non  tornò 
a Roma,  se  noiidfuando  il  fuoco  s’appressava  alla 
sua  casa,  £ lui  finita  al  palazzo  c al  giardino  di 
Mecenate;  ™.i  noj  fu  possibil  tenere,  che  non  in- 
ghiottisse iljpalazzo  e la  casa,  c quanto  v’era  d'in- 
torno. Ma  pty  confarlo  allo  spaventalo  popolo  e 
fuggente;  fece  aprire. Kampo  Marzio,  il  cimitc  rin 
d’Agrippa,  i.nardfei  suoi;  c subiti  spedali  murare; 
raeceltarvi  i j^veifc  venir  masserizie  da  Ostia  , e 
dalle  vicine  leavc:  Umiliò  il  grano  sino  a tre  num- 
mi, le  quali  cortesie  guastò  con  1 avere,  come  si 
disse,  cantatoci  su  Hi  scena  di  casa  sua  l'incendio 
di  Troia,  e ag*iaglialo  questo  male  an  alitico. 


XL.  Il  sesto  giorno  finalmente  il  fuoco  fermò 
appiè  deH’Esquilic;  non  trovando  per  le  ampissi- 
me aperture  falle,  se  non  suolo  c aria.  Rappie- 
cossi,  non  essendo  passala  ancor  la  paura,  con 
minor  danno  c morti  ; per  esservi  le  strade  più 
largite;  rovinù  tempii  divini  c logge  fatte  per  bel- 
lezza: c più  odioso  fu  questo  fuoco  secondo,  pcr- 
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re.  Plusque  iufumlae  id  incendimi)  liabuil,  quia 
praediis  Tigellini  Acmilianis  proruperal  ; videban- 
lurque  Nero  condendac  urbis  uovae  cl  rognomen- 
lo  suo  adpellandac  glorialo  quaerere.  Quippe  in 
regiones  qualuordeciin  Roma  dividitur  : quaruin 
qualuor  inlegrae  manebaul,  Ires  solo  lenus  deie- 
ctae:  scplem  reliquia  pau*a  icejoruip  vestigia  sii- 
pereranl,  lacera  et  semitista.  V ■ • ‘ 

XL1.  Doiniium  et  insularum  et  leiqplnrujn,  quae 
aiti  issa  suoi,  numcrum  inire  haiid  proinpltiift  fuo- 
ri!: sed  vetustissima  religione,  quoti  Servili?  Tullius 
Luuae,  et  Magna  ara  fanumqtie,  quae  praesènli  1 l^r- 
ruli  .Vrcas  Evander  sacraverat,  aedesque  Staloris 
lovis,  vola  Romulo,  Numaeque  regia  et  delubrum 
Veslae  coni  l’enalibus  populi  Romani,  exusta.  lam 
opes,  tot  vieloriis  quaesilae,  et  Graeearttm  artium 
decora,  exin  monimcnta  ingciiiorum  antiqua  et 
iucorrupta,  quamvis,  in  tanta  resurgentis  urbis  pul- 
cbriludine,  multa  seniores  memincrant,  quae  rc- 
parari  ncquibant.  Fucrc,  qui  adnotarent,  XIV. 
kalend.  scvliles  prineipium  incendii  liuitis  ortum, 
quo  et  Senones  captam  urbem  iunammaverint.  Alii 
cousque  curaprogressisunt,ut  lotidemannosmen- 
sesque  et  dies  inter  ulraque  incendia  numercnt. 

XLII.  Cctcrum  Nero  usus  est  patriae  ruinis,  ex- 
struxitque  domum,  in  qua  liaud  perinde  gemmac 
et  aurum  miractilo  essent,  solila  pridem  cl  luxu 
vulgata,  quam  aria  et  stagna  et  in  modum  solitu- 
dinum  bine  silvae,  inde  aperta spatia  etprospectus: 
magistris  et  macliinatoribus  Severo  et  Celere,  qui- 
bus  ingeuium  et  audacia  orai,  cliam  quae  natura 
dcncgavisscl,  per  artem  tentare  et  viribus  principis 
inluderc.  Namquc  ab  lacu  Averno  navigabilem  fos- 
sam  usque  ad  ostia  Tiberina  depressuros  promise- 
rant,  squalenti  littore,  aut  per  monles  adversos. 
Ncque  cnim  aliud bumidum  gignendis  aquisoccur- 
ril,  quam  Pompliuac  paludes:  celerà  ahrupta  aut 
arenlia:  ac,  si  pcrrumpi  possent,  intolerandus  la- 
bor,  nec  satis  eaussae.  Nero  lamen,  ut  crai  incredi- 
bilium  cupitor,  effodere  provima  Averno  iuga  con- 
nlxns  est:  manentque  vestigia  inritac  spei. 

XLI1I.  Ceterum  urbis,  quae  domui  supcrcrant, 
non,  ut  post  Gallica  incendia,  nulla  distinclione, 
nec  passim  creda,  sed  diincnsis  vicortini  ordinibus 
et  lalis  riarmo  spatiis,  cobibilaque  aedilìciorum 
altitudine  ac  patcraclis  arcis  addilisquc  portieibus, 
quae  frontem  insularum  protegerent.  Eas  porticus 
Nero  sua  pecunia  cxstructurum,  purgatasque  areas 
doiniuis  tradituruinpollicituscst.  Addidii  pracmia, 
prò  euiusque  ordine  et  rei  familiaris  copiis:  tiuivil- 
que  tempus,  intra  quod  elTeetis  domibus  aut  iusu- 
lis  apisccrentur.  Ruderi  accipiendo  Oatienses  pa- 
ludes  destinabat , inique  naees,  quae  frumentum 
riberi  su biicctusscnt,  onuslae  rudere  deettrrerenl: 
nedi/ìcioquo  ipaa,  cerio  sui  parie,  sinc  Irabibui, 


dii  usci  dagli  orti  Emiliani  allora  di  Tigcllino:  c 
perchè  Nerone  pareva  volersi  far  gloria  di  rifar  la 
città  tutta  nuova,  e chiamarla  dal  suo  nome.  Con- 
ciossiachè  de' quattordici  rioni,  ne' quali  è Roma 
divisa,  ne  rimanessero  quattro  interi,  tre  spianati, 
selle  in  casolari  |ioclii,  e arsicci. 


XM.  Non  è agevole  raccorre  il  numero  delle 
case,  isolati,  e tempii  rovinali.  Arsero  i più  rive- 
rendi  prtiguRichilà,  consagrati  da  Servio  Tullio 
alla  Luna,  ila  Evandro -d'Aroidm  a. Ercole  presen- 
te,'cui  grande  altare;  e da  Rouiuki-p  Giove  Stato- 
re: il  palagio  di  Nuiiflft'll  tempio  di  Vesta  con  gir 
iddii  Penati  del  popoì  Romano:  le  spqgli%di  tante 
vittorie:  i miracoli  dc’Greci  artefici:  le  opere  au- 
liche, e conservale,  de' grandi  intelletti:  c molta. al- 
tre cose,  di  che  i vecchi  si  ricordavano;  impossi- 
bili a rifare,  benché  in  tanta  bellezza  della  città 
risurgenle.  Fu  osservato  che  l'arsione  cominciò  il 
di  diciannove  di  luglio,  che  i Senoni  arsero  Ro- 
ma: dall'un  fuoco  all'  altro  i medesimi  anni,  mesi 
c di. 

XLII.  Ma  Nerouc  si  servi  delle  rovine  della  pa- 
tria a farvi  la  casa  si  stupenda;  che  le  gemme  e 
l'oro,  lusso  ordinario  e volgare,  eran  niente  rispet- 
to a' campi,  selve,  laghi,  eremi,  aperture,  vedute, 
fattevi  da  Severo  e Celere,  architettori  d'ingegno, 
e ardire,  da  tentar  con  l'arte  cose  sopra  natura,  e 
bcITare  le  forze  del  principe.  Perchè  gli  promisero 
di  cavare  un  fosso  navigabile  dal  lago  d'Averno  a 
Ostia,  per  rive  aride  e monti,  non  trovandovisi 
altre  acque,  che  quelle  delle  paludi  Pontine;  il 
resto  son  terra  asciutta,  o massi  da  non  potersi 
rompere,  o non  portare  il  pregio  della  fatica  in- 
tollerabile. Nondimeno  Nerone , voglioso  delle 
cose  incredibili,  si  provò  a tagliare  il  monte  viciuo 
all'Averno:  e soavi  di  tal  follia  i vestigli. 


XI, III.  Le  case  di  Roma, clic  la  sua  nou  occupò 
furon  rifatte;  e non  a vanvera,  come  dopo  l'incen- 
dio de’ Galli,  ma  non  si' alte:'* strade  larghe, traver- 
se a misura:  maggiori  piazze.e  dinanzi  a ogni  cep- 
po isolalo,  difese  dalla  sua  loggia  in  fronte  : la 
quale  Nerone  offerse  di  fare  a sue  spese;  e rende- 
re il  suolo  bello  c netto:  e pagare  un  tanto,  se- 
condo sua  facolladc  c grado,  a chi  fra  tanto  tem- 
po avesse  rifatto  sua  casa,  o ceppo.  Per  li  vascelli 
che  da  Ostia  portavano  il  grano  a Roma  per  lo  Te- 
vere, fece  portare,  in  giù  calcinacci  e pattume,  c 
gitlar  nelle  paludi  (l'Ostia:  e le  cose  in  certa  parte 
senza  travi  incatenare  di  pietre  Cabine  e Albani', 
che  non  piglian  fuoco:  nè  a mura  comuni,  ma  di 
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fiuto  Cubino  Albanove  solidarenlun  quoti  is  lapis 
ignibus  inpervius  est.  lam  a (fan,  privatorumlicen- 
tia  inlercepta,  quo  largior  et  pluribus  lotta  in  pu- 
blinm  fluerel,  cualoiiee,  et  subsidia  reprimenda 
itjn  ibus  in  propalalo  ipiisquc  haberet;nrc  commu- 
nione  parielum,  sed  propriis  quaeque  muris  am- 
birentur.  Ea,  ex  ulilitate  accepla,  decorem  quoque 
novac  urbi  atllulerc.  Erant  tamen,  qui  ercderetil, 
re Irrem  Ulani  forma m sahtbrilali  magia  eondu- 
xisae.quonium  angustine  ilinervm  et  altitudo  fe- 
rtonnn  non  perniile  solia  vapore  ptnvmprrenltir: 
al  mine  palulam  JatUudinrm,  el  nulla  umbra  de- 
fenamn,  graviate  aeslu  ardescere. 

Xl.IV.  Et  lutee  guidem  h Amante  consiliis  provi- 
dcbantiir.  Mox, pelila  diis  piacula,  aditique  Sibjl- 
lae  libri,  ex  quibussupplicalum  Vulcano  el  Cereri 
Proserpinaeque,  ac  propiliala  Inno  per  matrona*, 
primum  in  Capitello,  deinde  apud  provinomi  ma- 
re: linde  hausla  aqua  templum  et  simulacrum  tlcac 
prospersum  osi:  et  sellistcmia  ae  pervigilia  ccle- 
brnterc  reminae,  quibus  mariti  rraut.  Seti  non  ope 
humana,  non  largitionibus  principi*  auldeum  pla- 
cauienlis  decedebat  infamia,  quin  iussum  inrrn- 
diuin  crcderetur.  Ergo  abolendo  rumori  Sero  sub- 
doli! reos.et  quaesilissimis  poenis  adfecit , quos  per 
flagitia  inviso*,  vulgus  Christianos  adpellabat.  Au- 
ctor  noininis  eius  Chrìstns,  Tiberio  imperilante,  per 
procuratorem  Pentium  Pilatniu  supplieio  adfectus 
erat.  Rcprcssaque  iu  praesensexlliabilissuperstilio 
rursus  erumpebat,  non  modo  per  ludaeam,  origi- 
nem  eius  mali,  sed  per  urbein  etiam,  quo  cuncta 
undique  atrocia  aut  pudenda  eonlUiunt  cclebran- 
turque.  lgitur  primo  eonrepti,  qui  (iitebanlur, 
deinde,  indicio  eorum,  multitudo  ingens,  band  per- 
inde  in  crimine  incendi!,  qnam  odio  bumaui  gene- 
ris, ronvicti  sunt.  Et  pereunlibus  addila  ludibria, 
ut  fernrum  terpiseontecti,lanialucanuminterirent, 
aut  crucibusadBxi.aul  flammandi,alque,  ubi  defe- 
cissel  dica,  in  usum  nocturni  lumini*  urerenlur. 
llortos  suos  ci  spcctaculo  Sero  obtuleral,  et  cir- 
cense ludierum  edebat,  baliitu  aurigae  permixtus 
■<  plebi,  yel  curricolo  insistens.  Inde,  quamquam 
, adversus  sontes  et  jjovis^iina  exempla  meritos , 
miseratiti  oriebatur,taiuqiiain  non  ulilitate  publica, 
sed  in  saeviliam  unius,  absumercntur. 

XLV,  Interea  confercndis  pecuniis  pervaslala  Ita- 
lia, provinciae  eversae,soriique  popoli  et  quac  civi- 
tatum  liberar  vocantur.  Ini|ue  eam  praedam  etiam 
dii  cessero,  spolialis  in  urbe  templis,  egestoque 
auro,  qtiod  triumphis,  quoti  volis,  omnis  populi 
Romani  actas  prospere,  aut  in  melu,  sacraverat. 
Enimvero,  per  Asiani  atipie  Acbaiam  non  dona 
tantum,  srd  simulacro  minimum  abripiebantur , 
tnissis  in  eas  provincias  Aerato  ac  Scrundo  Capri- 
nate.  (ile  liherltis,  cuiciitnque  flagilio  proniptus; 


proprie  isolata  ciascuna.  All'  acqua,  già  da  molti 
privati  usurpata,  pose  guardie  che  la  lasciassero 
correre  in  publico  in  più  luoghi  grossa,  per  lo 
fuoco  spegnere,  c a tutti  manesca.  Questi  provve- 
dimenti utili  abellirono  ancora  la  nuova  cillà.Non- 
tlimcno  tenevano  alcuni  la  forma  vecchia  più  sa- 
na; perchè  quelle  vie  strette  e caso  alte,  facevano 
qualche  reno  alle  vampe  del  sole,  che  in  queste 
larghe  c aperte  diritture  sferza  e riverbera  più 
roveiite. 


XI.1V.  Dopo  li  umani  aiuti  si  ricorse  a'divim:  e, 
veduti  i libri  delle  Sibille,  fu  supplicato  a Vulcano, 
Cerere  e Proserpina:  e da  matrone,  prima  in  Cam- 
pidoglio, poi  alla  più  prossima  marina,  fatta  Giu- 
none favorevole:c  di  quell'acqua  asperso  il  tempio, 
e l'immagine  della  iddia:  poi  da  maritate  fattovi  i 
letti  e le  vigilie.  Ma,  nè  opera  umana,  nè  prece 
divina,  nè  larghezza  del  principe  gli  scemavano 
l'Infame  grido  dell'avere  esso  arsa  Roma.  Per  di- 
vertirlo adunque,  ne  processò,  e stranissimanicutc 
putii  quelli  odiati  malfattori  che  il  volgo  chiamava 
Cristiani,  da  Cristo,  che,  regnante  Tiberio,  fu  cro- 
cifìsso da  Ponzio  Pilato  procuratore:  la  (piai  semen- 
za pestifera  fu  per  allora  soppressa;  ma  rinveniva 
non  pure  in  Giudea,  ove  nacque  il  malore,  ma  in 
Roma,  ove  tutte  le  cose  atroci  e brutte  concorrono 
c solennizzatisi.  Furono  adunque  presi  prima  i 
Cristiani  scoperti,  poi  gran  turba  dinominati  da 
quelli,  non  come  colpevoli  nell'ilice -lidio,  ma  co- 
me minici  al  genere  umano.  I ccidevanli  con  isclicr- 
ni,  vestiti  di  pelli  d'animali,  perchè  i cani  gli  sbra- 
nassero vivi:  o crocifissi:  o arsi  o accesi  per  torchi 
a far  lume  la  notte. Nerone  a questo  spettacolo  prestò 
i suoi  orti:  c celebrowi  la  festa  Circense,  vestito  da 
eocchiere  in  su  'I  cocchio  o spettatore  tra  la  plebe. 
Onde  di  quc'callivi,  benché  meritevoli  d'ogni  novis- 
simo supplizio,  veniva  pietà;  non  morendo  per  ben 
publico,  ma  per  bestialità  di  colui. 


XLV.  In  questo  mezzo  gli  accatti,  c balzelli  sper- 
peravan  l'Italia.  Provincie,  collegati,  città,  libere 
in  nome,  gl'  iddii  stessi,  non  furono  esenti  da  tal 
rapina:  spogliali  i templi  di  Roma:  e sconfitto  quan- 
tunque oro  il  popol  Romano  per  trionfi,  preri,  alle- 
grezze c timori,  già  mai  consagrò.  Per  l'Asia,  e per 
l'Acaia  rapivano,  non  clic  i doni,  le  immagini  degli 
iddii  due  nostri  eommessari.  Aerato  liberto , cima 
de’  rilialdi,  e Carinatc  Secondo,  che  aveva  qualche 
dottrina  Greca  iu  bocca, ma  nulla  bontà  nell’animo. 
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liic,  f.racca  dodriua  ore  tenui  esercilus,  aniniuni 
bonis  artibus  non  i minerai.  Fcrebalur  Seneca,  quo 
invidiam  sacrilegi  a semel  nverlercUonginqui  ru- 
ris  seccssum  oravisse,et,  postquam  non  concedcba- 
lur,  lieta  valetudine,  quasi  aeger  nervis,  cubiculum 
non  cgressus.Tradiderc  quidam, venenum  ci  per  li- 
bertum  ipsius,eui  noinen  Cleonicus,paratum  iussu 
Ncronis:  vilalumque  a Seneca,  proditione  liberti, 
seu  propria  formidine,  duin  simplici  victu  et  agrc- 
slibus  pomis,  at  si  sitis  admoneret,  prollucntc 
aqua  vitam  tolerat. 

XLVI.  Per  idem  tempus  gladiatores  apud  oppi- 
dum  Praenesle,  tentata  eruplione,  pi  aesidio  miiitis, 
qui  custos  aderal,  coeredi  suoi:  iam  Spartacum  et 
velerà  mala  rumoribus  ferente  populo,  ul  est  nova- 
rum  rerum  cupiens  pavidusque.  Ree  multo  post 
elades  rei  navalis  accipitur:  non  bello:  quippe  baud 
alias  tam  inmota  pai:  sed  certum  ad  diem  in  Cam- 
paniam  redire  classem  Nero  bisserai,  non  exccplis 
maris  casibus.  Ergo  gubcrnatorcs,  quamvis  sae- 
vienle  pelago,  a Formiis  movere:  el  gravi  Africo, 
dum  promontorium  Miseni  superare  contendimi, 
Cumanis  litloribus  inparti , triremium  plerasquc 
et  minora  navigia  passim  amiserunt. 

XI. VII.  Fine  anni  vulgantur  prodigia,  inminen- 
tium  malorum  nuntia.  Vis  fulgurum  non  alias  cre- 
brior,  el  sidus  comcles,  sanguini  inluslri  semper 
Neroni  expiaturn.  Biripites  liominum  aliorumve 
aniinalium  partus  abiecli  in  publieum,  aut  in  sacri- 
lìeiis,  quibus  gravida»  hnstias  inmolare  mos  est, 
reperti.  Et  in  agro  Piacentino,  viam  propter,  natus 
vilulus,  cui  caput  in  crure  esset.  Seeutaque  liaru- 
spicum  interprelalio:  parari  rerum  fiumana  rum 
alimi  caput:  seri  non  fare  raliitum,  ncque  oceul- 
lum;  quia  in  utero  repressum,  out  iter  iuxla  r/li- 
tum  sii. 

XLVIII.  Ineunt  deinde  consulatum  Silius  Nerra 
el  Atticus  Veslinus,  coopta  simul  el  ancia  coniura- 
tione.in  quameertatim  nomina  dederantsenatorcs, 
eqnes,miles,roeminaeeliam.cum  odio  Ncronis, lum 
favore  in  C.l’isonem.  Is  Calpurnio  genere  orlus,  ac 
nnillas  insignesque  familias  paterna  nobilitate  com- 
plevus,  claro  apud  vulgum  rumore  eral,  per  virtu- 
tem  aut  species  virtntibus  similcs.  Namquc  facun- 
diam  turndis  civibus  exercebat,  largitioucm  adver- 
sus  amicos,  et  ignolis  quoque  comi  sermone  et 
congressu.  Aderant  cliam  fortuita,  corpus  proce- 
rum, decora  facies.  Sed  procul  gravita;  morum,  aut 
voluplalum  parsimonia  : lenitati  ac  magnilieenliac 
el  aliquando  luxui  indulgcbal.  Idque  pluribus  pro- 
babatur;  qui,  in  tanta  vitiorum  dulccdinc,  sum- 
mum  imperium  non  reslrictuin  ncc  persevrrum 
volimi. 

XLIX.  Initium  coniuratioiii  non  a eupidine  ip- 
sius  fini:  uec  tamen  facile  mcuioravcrim,  quis  pri- 


Dicevasi,  che  Seneca,  per  levarsi  il  carico  di  questi 
sacrilego, supplicò  di  ritirarsi  in  villalontana:  e non 
l'ottenendo,  si  fermò  in  camera,  quasi  per  la  gotto. 
Alcuni  scrivono  che  Nerone  gli  fece  apparecchiare 
il  veleno  da  Clconico  suo  liberto  ; dal  quale  avver- 
tito, o insospettitone,  lo  schifò,  vivendo  di  cibi  sem- 
plici, frutte  de'suoi  orli,  acqua  corrente, 


XLVI.  In  questo  tempo  i gladiatori  tenuti  in  Prc- 
ncste,  vollero  scappare;  i soldati,  loro  guardie,  li 
ritennero:  c già  il  popolo  pauroso  e spasimante  di 
novità,  cominciava  a ricordare  Spartaco  c i vecchi 
mali.  Poro  appresso  s’intese  una  pentita  di  nostra 
armata,  non  per  guerra,  rliè  non  fu  mai  tanta  naec; 
ma  perchè  Nerone  area  comandolo,  che  ella  fusai: 
tornala  in  Campania  il  tal  d),  non  eccettuando  tem- 
pesta. Sciolsero  i nocchieri  da  Formio,  quando  il 
mare  fremeva:  e mentre  fanno  forza  di  spuntare 
il  capo  di  Miseno , un  forzalo  Libeccio  gli  batté 
nella  spiaggia  di  Clima,  con  perdita  di  molte  triremi 
c gran  numero  di  legni  minori. 

XLV1I.  Nel  fine  di  quest’anno  vennero  prodigi, 

: annunzi  de’soprastanti  mali;  saette  non  mai  tante: 
la  cometa,  cui  sempre  Nerone  placava  col  sangue 
di  qualche  grande;  bambini  c fiere  con  due  capi, 
trovati  nelle  strade, o nelle  bestie  clic  si  sagrifican 
pregne:  c nel  Piacentino  un  vitello,  nato  lungo  la 
via,  col  capo  in  una  gamba.  Dissero  gl' indovini: 
« Che  il  mondo  avrebbe  un  altro  capo  non  dure- 
vole, e non  occulto  ; perché  si  travolse  nel  ventre 
e nacque  nella  via.  » 

XLVIII.  Entrali  consoli  Silio  Nona  e Attico 
Festino,  nacque,  e a un  tratto  crebbe,  una  congiura 
di  senatori,  cavalieri,  soldati,  e donne,  concorsevi 
a gara,  per  odio  contro  a Nerone,  c amore  a C. 
Pisone.di  casa  Calpurnia:  imparentato  con  la  mag- 
gior nobiltà  di  Roma:  in  gran  fama  del  popolo  di 
i irtudi,  o lor  somiglianze:  facondo  avvocato  de'citta- 
dini:  donatore  agli  amici:  piacevole  c compagne- 
vole ancor  co'nou  conosciuti;  di  statura  alla,  bella 
faccia,  ma  di  costumi  non  grave;  sottoposto  a pia- 
ceri; dolce,  magnifico;  e talora  sguazzatore:  il  eliti 
piaceva  a'  molli,  clic  in  secolo  si  scorretto  non  unta- 
no imperadorc  scarso  e austero. 


XI. IX.  La  congiura  non  nacque  da  sua  cupidigia, 
nè  saprei  dire  l'inventore  d'impresa  tale,  seguila  da 
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mus  auclor , cuius  inslinclu  concilunt  sii , quod 
tam  malli  sumpscrunt.  Prnmplissimos  Subrium 
Fiat  inni,  Iribunum  practoriac  cohorlis,  et  Sulpi- 
rium  Asprum  cenlurioncm  exstitisse , conslantia 
cxitus  docuit.  Et  Lucana»  Aanaeus  , Plauliusque 
Lateraiui»  [consut  designala»  ] , vivida  odia  intu- 
lerc.  Lucanum  proprìac  causato  acccndebant, 
quod  famam  carminum  cius  prcmcbal  Nero,  prohi- 
bueratquc  oslenlarc,  vanus  acmulalione:  Lalera- 
num  , consulem  designatum  , nulla  iniuria , sed 
amor  rcipubl.  sociavil.  Al  Piavi ua  Seacvinus  et  A- 
franius  Quinclianus , uterque  senatorii  ordini» , 
conira  famam  sui , principiuni  tanti  facinoris  ca- 
pcssivere.  Nani  Scaetino  dissoluta  luxu  incus  el 
proinde  vita  solano  languida:  Quinclianus  molliti» 
corporis  infami» , et  a Nerone  probroso  carmino 
diffamatus,  coulumelias  ultimi  ibat. 

L.  Ergo,  dum  scettro  principia,  el  tinnii  Odes- 
se. imperio,  deligendumque,  qui  fessis  rebus  suc- 
currerel,  inler  se  aut  inler  amieos  ìaciunl,  adgre- 
gavorc  Tullium  Senecionem  , Cervarium  Procu- 
lum  , Vulcalium  Araricum  , lulium  Tugurinum. 
Munalium  Gralum,  Autonium  Nalalem,  Jlarlitmi 
Fcslum,  equites  Romanos:  ex  quibus  Scuocio , e 
praecipua  familiarilalc  Neronis,  spceicm  amicitiac 
elioni  (uni  rctinens  , co  pluribus  periculis  conili- 
ctabalur.  Natali»  particeps  ad  omne  secretum  Ri- 
soni eroi.  Ceteris  spes  ex  novi»  rebus  pctebatur. 
Adscilac  sunl , super  Subrium  et  Sulpicium  , de 
quibus  reluli.mililares  manus,  Granius  Silvanus  et 
Slatius  Proximus,  tribuni  coliorlium  praeloriarum, 
Maximus  Scaurus  el  Venetus  Paullus  cenluriones. 
Sed  summum  robur  in  Fenio  Rufo  praefeelo  vidc- 
balur,  queni,vila  famaque  laudalum,  per  saevitiom 
inpiidiciliamqne  Tigellinus  in  animo  principia  an- 
leibat,  faligabalquc  criminationibus,  ac  saepe  in 
mctuin  adduxeral,  quasi  adullerum  Agrippinae  et 
desiderio  eius  ullioni  inlenlum.  Igilur.ubi  coniura- 
lis,  praefectuni  quoque  practorii  in  parie»  descen- 
disse,  crebro  ipsius  sermone  facla  fide»;  promplius 
|ain  de  tempore  ac  loco  cacdis  agilabanl.  bit  ec- 
pisse  inpelum  Subrius  Plavius  fcrebatur,  in  scena 
canenlcin  Ncroncm  adgrediendi;  aut  cum  ardente 
domo  per  noctem  bue  illue  curaarel  iucuslodilus. 
ilio  occasio  solilndiuis  ; ibi  ipsa  frequeulia  , tanti 
deeoris  teslis  , pulclierrimum  animum  exslimula- 
vcranl:  nisi  impunilalis  cupido  relinuissct,  magni» 
semper  conalibu»  adversa. 

LI.  lrilerim  cunclanlibus  prolalanlibusquc  spera 
ac  meluin,  Epicharis  quaedam,  incerlum  quonara 
modo  scucitala  ( neque  illi  ante  ulla  rerum  lione- 
starum  cura  filerai)  ascendere  et  arguere  coniura- 
tos:  ac  postremo  lentiludinis  corum  pertaesa,  et 
in  Campania  agens,  primores  classiariorum  Mise- 
nensium  labcfacerc,  et  conscienlia  inligarc  conni- 


tanti. Prontissimi  furono  Subrio  Flaviotribunod'una 
coorte  pretoria,  c Sulpizio  Aspro  centurione,  come 
mostrò  la  loro  forte  (ine.  Vivo  odio  vi  portarono  Au- 
lico Lucano,  perchè  Nerone  sfalò,  c proibì  i suoi 
versi,  per  vana  competenza:  e Plauziu  Lalcrano, 
eletto  consolo,  non  offeso,  ma  per  carità  del  la  patria, 
tra  i primi  furono,  Flavio  Scovino  e Afranio  Quin- 
ziano  senatori  non  tenuti  da  tanto,  Scovino  perduto 
in  lussuria  c sonno.  Quinziano  che  del  corpo  suo 
facea  mercato  peggio  che  doni'-',  e da  Nerone  rou 
versi  infami  vituperato,  se  ne  volea  vendicare. 


L.  Sbuffando  adunque  Ira  loro  c altri  amici,  di 
si  scolorato  principe,  del  cadente  imperio  e.  di  tro- 
var chi  sostenerlo;  liraron  nella  congiura  Tullio 
Senecione,  Cercano  Procolo,  VoleazioArarieo,  Giu- 
lio Tugurino,  Muntalo  Grato,  Antonio  Natale,  Mar- 
zio Pesto,  Romani  cavalieri:  Ira  i quali  Senecione, 
dimeslichissimo  di  Nerone,  andandogli  intorno, 
correva  più  pericoli.  Natale  era  confidente  di  Piso- 
nc: gli  altri  speravano  nella muliiione.  Chiamarono 
persone  di  guerra,  oltre  atti  delti,  Subrio  e Sulpi- 
zio, Gramo  Silvano  e Stazio  Prossimo,  tribuni  di 
due  coorti  pretorie:  Massimo  Scauro  e Paulo  Veneto 
centurioni:  e Fenio  Rufoiprefcllochefurimporlan- 
za)  di  buona  vita  e fuma,  scavalcato  di  grazia  al 
principe  per  crudeltà  c sporcizie  da  Tigcllino,  e 
caricato  di  più  cose;  oltre  al  farlo  credere  adulte- 
ro d’ Agrippina,  e per  lo  desiderio  di  lei  inteso  alla 
vendetta.  Quando  i congiurati  seppero,  anche  con 
sue  parole,  che  il  prefetto  era  de’ loro;  vieppiù 
inanimili,  ragionarmi  del  quando,  e dove  far  l'ucci- 
sione: c dissesi,  che  venne  pensieroa  Subrio  d’assa- 
lirlo  quando  cantava  in  su  la  scena:  o quando  ar- 
dendo la  sua  casa,  la  notte,  scorrazzava  qua  c là 
senza  guardia.  Qui  l’averlo  solo,  quivi  lo  stesso  co- 
spetto di  tanti  testimoni, infocarono  quel  bello  ani- 
mo; se  non  l’avesse  raffreddato  la  voglia  del  salvar- 
si, a’ nobili  ardimenti  sempre  contraria. 


LI.  E tentennando,  c allungando  tra  la  paura  c 
! la  speranza  costoro;  una  certa  Epicari  spillò  la  cosa 
! (non  si  sa  come;  non  essendo  prima  stala  donna 
di  concetti  d’onore):  e li  riscaldava,  c riprendeva 
di  tanta  lentezza:  c non  polendola  più  sopportare, 
stando  in  Campania  , cominciò  a contaminare  e 
intignerei  i capi  dell’armata  Misena.  lino  era  Volu- 
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ir  «4  lai!  inilio.  Era!  chiliarclius  in  ca  tlas.se  Vo- 
lusiiis  Prnculus , uceidendae  malris  Neronis  inler 
ministro*,  non  ex  magnitudine  sceleris  provectus, 
ut  rebatur.  Is  mulieri  olim  cognito* , seti  recens 
orla  amicitia  , dum  merita  erga  Neronem  sua  , et 
<|uam  in  inrituni  cecidisaenLoporil,  adiieitque  que- 
slus  et  destinalionem  vindiclac  , si  facul tas  orire- 
tur,  spem  dedii,  posse  inpelli  et  plures  conciliare. 
Nec  leve  auiilium  in  classe  , crebra*  occasione*; 
quia  Nero  inulto  apud  Puteolos  et  Mjsenum  mari* 
usu  laetabalur.  Ergo  Kpictiaris  plura:  et  omnia  «ce- 
lerà principis  ordilur:  ncque  se  ine  tare,  quod  ina- 
ne esset:  procisum,  quonam  modo  poenas  ceersoe 
feipu blirac  darei;  arcingeretur  modo  notare  ope- 
ram  et  militum  acerrimo.*  ducere  in  parler,  ar 
digna  pretia  ejrf-peclaret.  Nomina  tamen  coniura- 
torum  relicuit.  Inde  Procnli  indicjum  inritum  fuit, 
quamvis  ea,  quae  audiernl.  ad  Neronem  detulisset. 
Aerila  qutppe  Kpicliaris,  et  cimi  indice  composita, 
nulli*  tcstibus  illumini  facile  confutali!.  Sed  ipsu 
in  custodia  retenla  est.  suspectante  Nerone,  liaud 
falsa  esse,  etiam  quae  vera  non  proliabantur. 

1.11.  Coniuralis  tamen.  metu  proditionis  permo- 
tis.  piatitimi  maturare  tandem  apud  Baia*  in  villa 
Pisonis:  coiti*  anioenilate  eaptus  Causar  creber  eo 
ventilabat  balneasquc  et  epulas  inibat,  omissis  ex- 
rubiis  et  fortunae  snae  mole.  Sed  abnnit  Piso,  in- 
vidialo praelendens,  si  sacra  mensae  diique  hospi- 
lales  caede  qualiscumque  principis  cruentaren- 
lur.  Melius  apud  urbem , in  illa  invisa  et  spoliis 
rivium  exslrucla  domo,  vel  in  puhlico  palraturos, 
quod  prò  republira  suscepissent.  Ilaec  in  conimii. 
•ne:  ceterum  timore  ocrullo.  ne  L.  Silanus,  eximia 
nobilitale  tlisciplinaque  C.  Cassii,  apud  quem  edu- 
calus  erat , ad  omneni  claritudinem  sublatus,  im- 
perium  invaderei,  prompte  daluris  operani.  qui  a 
coniuralione  integri  essent , qtiiquc  miserarenlur 
Neronem,  lainqiiam  per  srelus  Inlorfectum.  l'Ieri- 
que,  Veslini  quoque  consulis  acre  ingenium  vila- 
visse  Pisonem  credideruut , ne  ad  librrtalrm  nio- 
veretur,  vel  dcleclo  imperatore  alio,  sui  numeri* 
rempublicam  faterei.  Elenim  expers  roniurationis 
orai;  quainvis  super  co  crimine  Nero  ictus  adver- 
sus  insontein  odium  expleverit. 

UHI.  Tandem  stalliere,  circensium  Indorimi  die, 
qui  Cereri  celebralur,  exsequi  destinata:  quia  Cae- 
sar,  rarus  egressu  , domoque  aul  hortis  clausus 
od  ludiera  circi  ventilabat,  promptioresque  adilus 
erant  laetilia  spcclaculi.  Ordinem  insidi»  compo- 
sucrant,  ut  Lateranus,  quasi  subsidium  rei  fami- 
liari oraret.deprecabundus  et  genibus  principi*  ac- 
cidens,  prosternerei  incautuni  premeretque,  animi 
validus  et  corpore  ingens.  Tum  iaccntem  et  inpe- 
dilum  tribuni  et  cenluriones  et  ccterorum,  ut  quis- 
que  andentiae  liabuissct,  accnrrcrent  trucidarent- 


sio  Procolo,  trovatosi  a uccider  la  madre  di  Nerone, 
e per  tanta  sceleratezza  non  fatto  grande  quanto 
pensava:  di  che  discredutosi  con  costei,  die  sua 
amica  era,  vecchia  o nuova, e dolutosi  d'aver  tanto 
serv  ito  Nerone,  c senza  prò;  minacciò  di  vendicar- 
sene a luogo  e tempo;  onde  ella  prese  speranza 
di  tirar  lui  e molti  altri  nella  congiura,  a cui  l'ar- 
mala dava  di  grandi  aiuti  c occasioni;  perchè  Nero- 
ne si  sollazzava  sposso  nel  mare  di  Pozzuolo  e di 
Miseno.  Cosi  gli  cominciò  a contare  tutte  le  ribalde- 
rie del  principe,  e che  il  senato  non  se  ne  stava; 
ma  aveva  al  vendicar  la  republica  rovinata  trovato 
il  modo:  metlessecisi  aneli'  egli  : facesscci  0|>era: 
tirasseci  i soldati  suoi  più  feroci;  clic  buon  per  Ini: 
e i nomi  dcYongiurali  si  tacque.  Procolo  rapportò 
il  tutto  a Nerone,  e ad  Epirari  messagli  a petto  non 
producendo  testimoni,  fu  riprovalo:  ina  ella  messa 
in  carcere  ; dulnlando  Nerone  rlie  ’l  noli  provalo 
non  fosse  vero. 


HI.  Onde  a’eongiurali  parve.per  non  essere  sco- 
perti. da  sollecitar  d’ammazzarlo  in  villa  di  Pisone 
a Baia,  ove  spesso  Nerone  per  vaghezza  di  quella 
amenità  veniva,  entrava  ne’  bagni  e mangiava;  la- 
I scialo  il  suo  gran  traino  di  guardia  e corte.  Ma  Pi- 
sone non  volle  carico  d’imbrattar  le  mense  sagre, 
e gl"  iddìi  Ospiti,  col  sangue  del  principe,  quan- 
tunque reo.  Meglio  in  Roma,  in  quella  odiosa,  e 
delle  spoglie  dei  cittadini  edificata  reggia,  ovvero 
in  puhlico . U impresa  per  la  republira  compie- 
rieno.  Cosi  dicca  loro;  ina  in  sè  leniva,  non  U.  Si- 
lano di  somma  nobiltà,  da  C.  Cassio  allevato,  o 
sollevato  ad  ogni  splendore,  «'insignorisse  dell'im- 
perio con  gli  aiuti  che  avrebbe  pronti  de’  non  in- 
tinti, e aventi  compassion  di  Nerone,  quasi  scelera- 
tameute  ammazzato.  I’u  credulo  che  Pisone  dubi- 
tasse anco  di  Yeslino  consolo,  feroce,  e da  voler 
rimetter  la  libertà,  o dar  l'imperio  a chi  lo  ricono- 
scesse da  lui.  Della  congiura  non  sapeva  niente; 
benché  Nerone  se  ne  servisse  a sfogare  il  suo  an- 
tico odio. 

LUI.  Fermarono  finalmente  di  far  FcITetto  nel 
circo  il  giorno  della  festa  di  Cerere;  perchè  Cesare 
usciva  poco  fuori  di  casa,  e de'giardini:  e quando 
nel  circo  andava  a rallegrarsi  di  quegli  spettacoli, 
era  più  agevole  aeroslarglisi.  L'ordine  dato,  fu: 
Che  luterano,  quasi  chiedendogli  aiuto  per  vivere 
gli  si  gittasse  alle  ginocchia:  e fattoi  cadere,  come 
grande  di  corpo  e d'animo,  il  pigiasse  ; corressoci 
tribuni,  c centurioni,  ciascuno  secondo  suo  corag 
glo,  e lui  in  terra,  e intrigato,  ammazzassero.  Sco- 
vino chiese  d'essere  il  primo  con  un  pugnale  tratto 
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quc:  primas  siili  parlo?  exposlulante  Scaevino,  qui 
ptigioncm  tempio  Saluti?  [ili  Elruria],  sive,  ut  atii 
Iradidcre,  Fortunac  Ferentino  in  oppiilo,  detrave- 
rat.  gestabatquc  velut  magno  operi  sacrimi.  Inte- 
rim Fiso  «pud  a edrm  Cereria  oppcrirctur,  mule 
rum  prnefedus  Fenius  et  reieri  acritum  Terreni  in 
castra,  roniiluntc  Antonia , Ctaudii  Caesarls  filia, 
ad  eliciendum  vulgi  favorem:  qnod  C.  Piinius  me- 
morai. Ardii*  qiioquo  modo  tradilnm  non  occul- 
lare  in  animo  fuit , quamvis  atisurdum  viderelur, 
aut  inanelli  ad  spem  Antoniam  iionien  et  pcricu- 
luin  commoda  visse , aut  Pisoncm  . notum  amore 
utoris,  alii  matrimonio  se  obslrinvisse:  itisi  si  cu- 
pido ilominaiidi  cunctis  adTeetibus  flagrantior  est. 

LIV.  Sed  mirum , quam  inter  diversi  generis, 
ordini*,  aetalis,  sevus,  diics,  pauperes  (aciliiraita- 
le  omnia  collibila  siili;  donec  prodilio  coepil  e do- 
mo Sraevini:  qui  pridie  insidiarmi!  inulto  sermone 
cuin  Antonio  A'alale  , dein  regresso*  domum  . te- 
slainenliim  obsignavil  ; promptum  vagina  pugio- 
ni*m  , de  quo  supra  rottili , vetuslatc  oblusum  in- 
crepans  , aspcrari  savo  el  in  mucronein  ardescere 
iussit , cnmquc  rurani  liberto  Miliclio  maudaril. 
Simili  adflucniius  solilo  communi  iuituni;  servo- 
rum  carissimi  liberiate  et  alii  pecunia  donati.  Al- 
que  ìjksc  mocstus  et  magnae  cogilalionis  manife- 
slus  crai , quainvis  laetiliain  vagis  sermouilius  si- 
mularci. Postremo  vuliieribus  ligamenta.  quibus- 
que  sislitur  sangui*,  parare  eiindem  Miliohum  mo- 
lle! ; sire  gnarum  conioralionis  et  illue  usque  li- 
dum , scii  ncscium  et  lune  prirnum  adreptis  su- 
spicionibus,  ut  pleriquc  tradidcre  de  eonsequen- 
tilius.  Anni , rum  seenni  servili*  animus  praemia 
perfidiac  reputavi),  simulquc  inmrnsa  pecunia  et 
poleutia  obvrrsabantiir,  ecssit  fas  cl  salus  patroni 
elacccptae Jibcrlatis  memoria.  Eternili  livori*  quo- 
que eonsiliutii  adsumpscrat,  muliebre  acdctcrius: 
quippe  nitro  meloni  intcnlabat , ìmiltosquc  adsli- 
lisse  liberto.*  ac  servo*,  qui  radem  ridermi:  niliil 
proTiiluruni  miiiis  silrntium;  at  praemia  pencs  u- 
i m ni  Tore,  qui  indieio  pracvcnissrt. 

LA'.  Igitur,  coopta  luce,  Milichus  in  borio*  Ser- 
v diano*  pergit:  et , rum  Toribus  arreretur,  magna 
et  alroria  adferrc  dirlilans,  deduelusque  ab  iaui- 
toribus  ad  libertutn  Aeronis  , Epapbroditum.  inox 
ali  co  ad  Neronem,  urgens  periculum,  graves  con- 
iuraliones,  cl  celerà,  quac  audierat  conieclaverat- 
que,  docci.  Telum  quoque  in  necem  eius  pnralnm 
oslendil,  aerlriqiie  reum  iussit.  Is  raptus  per  mili- 
te» et  defensionem  orsus  , ferrimi , aiius  argue- 
rctur,  oli  hi  rtligione  pairia  cullimi,  cl  in  cubiculo 
Inibitimi  «e  fronde  liberti  subreplum  , rospondit. 
Tabula»  testamenti  surplus  a se  , et  incustodita 
tlicrum  obscn  alionc,  signala».  Pecunia»  et  liber- 
iates srnis  el  aule  Imito  dalas,  seti  iileo  lune  Iar- 


de! tempio  della  Salute  ncll'Elrnria,  altri  dicono, 
della  Fortuna  in  Perento:  e 'I  portava,  quasi  con- 
sagrato a grande  opera.  Pisone  intanto  gli  atten- 
desse nel  tempio  di  Cerere:  onde  Fcnio  e gli  altri 
il  traessero,  e portassero  in  campo,  accompagnalo 
da  Antonia  figliuola  di  Claudio  Cosare,  per  guada- 
gnarsi il  popolo.  Cosi  dice  C.  Plinio;  diè  non  l'ho 
voluto  tacere,  ma  a me  non  consuona,  nè  die  An- 
tonia prestasse  il  suo  nome  a rosa  tanto  in  aria,  e 
pericolosa:  nè  die  Piscile  innamorotodella  moglie, 
si  promettesse  a un'altra;  se  già  l'amore  del  domi- 
nare non  lira  più  ch’altro  alTctlo. 


LIV.  Fu  in  tanta  diversità  di  sangui,  gradi,  sia- 
ti, sessi,  età,  rieelii,  poveri,  maravigliiisa  la  segre- 
tezza; disino  a die  ne  venne  indizio  di  casa  Servi- 
no. il  ipiale  il  ■]!  innanzi  al  destinalo.  Tu  con  An- 
tonio Natale  molto  alle  strette:  tornalo  a casa  fece 
testamento:  sfoderò  il  dello  pugnale,  c lagnando- 
si die  fosse  mangialo  dulia  ruggine,  dicllo  a Au- 
lico liberto,  che  lo  arrotasse,  e brunisse.  Più  ric- 
camente del  solito  appareerbiò:  a'più  rari  schiavi 
donò  libertà:  e ad  altri,  danari.  Esso  si  vedeva  ac- 
ciglialo, e fisso  in  gran  pensiero;  beneliè  mostras- 
se con  vario  ragionare  letizia  sforzala.  In  ultimo, 
fece  apprestar  fasce  da  stagnare  il  sangue  dal  det- 
to Alilico,  forse  consapevole  della  congiura,  c sino 
allora  lidalo:  o,  come  alcuni  scrivono,  da  quelli 
andamenti  ne  sospirò,  e pensando  qud  servile  a- 
nimo,  die  premii,  die  danari,  c potenza  gli  da- 
rebbe la  tradigionc;  lasciò  da  parte  il  debito  suo, 
la  salute  del  padrone,  In  memoria  della  libertà  ri- 
cevuta: presene  anche  parere  dalla  moglie. donne- 
sco e peggiore:  la  quale  lo  spaventava  che  molli 
schiavi,  e liberti  avevan  quelle  rose  vedute  : clic 
gioverebbe  tacerle  egli  solo?  i premii  avrebbe  quel 
solo,  die  fosse  primo  a rivelarle. 


LV.  All'alba  Milieu  ne  va  al  giardino  de'Servilii; 
e non  essendogli  aperto,  disse,  die  gran  cosa  [>or- 
tnva.  c atroce:  i portinoli  lo  menarli  a Epafrodilo 
liberto  di  Nerone:  egli  a lui.  Coniagli,  esserci  ur- 
gente pericolo,  gran  congiure,  e ciocché  aveva  u- 
dito,e  eongliiclluralo.  Mostragli  qud  pugnalo, clic 
doveva  ammazzarlo,  c domandò  clic  il  reo  fosse 
condotto  quivi.  Uapitovi  da'  soldati;  si  difeso  con 
dire:  «Clic  aveva  temilo  per  antica  reliquia  di  sua 
casa  quel  pugnalo  in  sua  camera,  onde  l'empio  li- 
berto il  furò:  fatto  piò  testamenti,  senza  badare 
piò  a uno  che  a un  altro  di:  donato  libertà, e mo- 
nda a’ suoi  schiavi  altre  volte:  ma  piò  largo  allo- 
ro, perchè  lasciando  loro  piò  debito  die  avere,  e 
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y iut,  quia , lenii*  i am  re  familiari  et  instantibus 
errdiloribwt,  testamento  diffiderei.  Em'mtcro  li- 
berales  sempir  epulas  struxine  et  titani  ainoe- 
nant  et  duri-s  iudicibus  panini  proba  (am.  Fomen- 
ta vulneribus  nulla  iussu  ino,  s ed,  quia  reterà  pa- 
laia vana  obiecisset,  adiungerc  erimen . ul  sese 
pariler  indicevi  et  testem  faceret.  Ailiic.it  dirti»  con- 
slantiam  : incusal  ultra  intestabilem  fi  conscele- 
raluin,  (anta  vocis  ac  vullus  sccurilate,  ut  labarcl 
imlicium,  nisi  Milichum  uvor  admonuisset.  Anto- 
nium  Natalem  multa  cum  Scaccino  ac  secreta  con- 
lociilum,  et  esse  utrns<|ue  C.  l’isonis  inlimos. 

LYI.  Ergo  accitur  Natalis:  et  diversi  interroga  li- 
tur,  quisnam  is  sermo,  qua  de  re  faisset  ? Toni 
ciorta  suspicio,  quia  non  congruenti»  responde- 
raul:  inditaque  vincla.  Et  tormentomm  adspectum 
ae  minas  non  tulerc.  Prior  (amen  Natalis,  (otius 
conspirationis  magi»  gnarus,  simili  argueudi  peri* 
tior,  de  Pisonc  primum  faletur  : deinde  adiicil  An- 
naeum  Senccam,sive  interriuntius  intcr  cum  Piso- 
nemque  fuit,  sire  ut  Ncronis  gratiam  pararei,  qui 
infeusus  Senecae,  omnes  ad  cum  opprimenduni 
artes  eonquirebat.  Tum,  cognito  Natalis  indicio, 
Scaevinus  quoque,  |>ari  inbcrillitale,an  cuncta  iam 
patefucta  creilcns  ncc  alluni silentii emolumentum, 
edidil  ccleros.  Es  quibus  Lucanus  Ouinctianusquc 
et  Senecio  din  abnuere.  Post,  promissa  inpunitate 
conrupli,  quo  tarditatem  eveusarent,  Lucanus  Alil- 
lam  matrem  suatn,  Quinclianus  Glitium  Gallum, 
ScnecioAnnium  Pollioncm,amicorum  praccipuns, 
nominavere. 

LV1I.  Atque  interim  Nero  recordatus , Volusii 
Proculi  indicio  Epicbarin  adlineri , ratusque  mu- 
liebre corpus  inpar  dolori , tormentis  dilacerar! 
iubet.  At  illam  non  verbcra,  non  ira  co  acrius  tor- 
qucnlium  , ne  a foemina  spernercntur,  pervicere, 
quin  obiecta  denegarci.  Sic  primus  quacslionis 
dies  contemplus.  Postero,  rum  ad  cosdcm  cru- 
cialus  relraheretur  gestamine  scllae  ( nam  dis- 
solulis  membri»  insistere  ncquibat)  vinclo  lasciar, 
quam  pectori  detrazerat , in  modum  laquei  ad  ar- 
ctim  sellac  rcslricto,  indidit  cervicem,  et,  corporis 
pondero,  eonnisa,  tenuem  iam  spiritimi  esprcssil  : 
clariore  esemplo  libertina  mulicr , in  tanta  neces- 
sitate, alienos  ac  propc  ignoto»  prolegendo , cum 
ingenui  et  viri  et  cquites  Romani  senatoresque  , 
intacti  tormentis,  carissima  suorum  quisque  pigno- 
rum  proderent.  Non  enim  omiltebantLucanus  quo- 
que et  Senecio  et  Quinclianus  passim  conscios  e- 
dcre,  magi»  magisqnc  paTido  Nerone,  quamquam 
multiplicatis  excubiis  semel  sepsisset. 

LVIII.  Quin  et  urbem,  per  manipulos  occupati» 
moenibus,  insesso  eliam  mari  et  amne,  vclut  in 
custodiam  dedit.  Volitabantquc  per  fora,  per  do- 
mo» , riira  quoque  et  prosima  muniripiorum,  pc- 


incalzandolo  i creditori  temeva  pel  testamento  : 
tenuta  vita  sempre  splendida  e allegra,  c poco 
approvata  da' severi  censori:  non  chiesto  (asce  per 
ferite:  averci  questa  vanilade  aggiunta  per  l’ altro 
malignitadi  corroborare  : e spia  fattosene,  e testi- 
monio. Alle  parole  accompagnò  feroce  animo, vol- 
to e voce,  chiamandolo  scclcralo  e infame  con 
tanta  efficacia,  che  l'indizio  svaniva.  Ma  la  moglie 
di  Milico  l'avverU,  che  Antonio  Natale  e Scovino, 
ambi  anima  e corpo  di  C.  Pisone,  avevan  fatto  tm 
gran  ragionare  in  segreto. 

LYI.  Fu  mandalo  per  Natale:  domandali  in  dis- 
parte di  che  ragionassero;  non  si  riscontrando, 
mison  sospetto,  e fumo  legati.  Alla  vista  del  tor- 
mento e alle  minacce,  non  resistettero.  E prima 
Natale,  più  sciente  della  congiura,  e piò  -.  * con- 

| vincere,  nominò  Pisonc,  poi  Seneca :o per  aver 
portato  ragionamenti  Ira  lui  e Pisone:  o per  grazia 
di  Nerone  acquistare,  che  recalolsi  a noia,  cercava 
con  ogni  arte  opprimerlo.  Scevino,  inteso  che  Na- 
tale avea  confessato;  per  pari  fiacchezza,  o per  cre- 
dere scoperto  il  tulio,  e non  giovar  il  tacere,  nomi- 
nò gli  altri.  Lucano, Quinziano  c Senecione  stettero 
alla  dura:  poi  guastatisi,  per  promesso  perdono; 
per  loro  scusa  d'aver  penalo,  nominarono:  Lucano, 
Afilla  sua  madre;  Quinziano.  Glicio  Gallo;  Senecio- 
ne, Annio  Pollione.  i loro  più  cari  amici. 


LVII.  Nerone  si  ricordò  di  Epicari,  ritenuta  per 
indizio  di  Volusio  Procolo:  e non  credendo  che  una 
donna  reggesse  aldolore, accomandò  ogni  strazio. 
Nè  verga,  nè  fuoco,  nè  ira  de'martorianti,  del  non 
sapere  sgarare  una  femmina,  la  fecero  confessare: 
e vinse  il  primo  di.  Portata  il  seguente  a' tormenti 
medesimi  in  seggiola,  non  potendo  reggersi  sopra 
le  membra  lacerale,  si  trasse  di  seno  una  fascia, 
l’annodò  alla  seggiola,  incalappiò  alla  gola,  strin- 
gendosela col  peso  del  corpo,  e trasscne  quel  po- 
co di  fiato  che  v'era.  Esempio  memorevole,  che 
una  femmina  libertina  volesse  salvare  con  tanta 
agonia  gli  strani, e quasi  non  mai  conosciuti;  quan- 
do gl'ingenui  uomini,  cavalieri,  senatori,  senza 
tormenti,  scoprivano  i più  cari  ; non  lasciando  Lu- 
cano, Senecione  e Quinziano,  di  nominare  anche 
gli  altri  a dilungo:  onde  a Nerone  cresce  a sempre 
più  la  paura,  benché  avesse  raddoppiata  la  sua 
guardia. 

LVIII.  I.e' sentinelle  tenevano  la  ciltà  e le  mu- 
ra: ronzavano  per  le  piazze,  e case,  c ville,  c ter- 
re : al  mare,  al  fiume,  schiere  di  fanti  e cavalli, 
mescolatovi  Germani;  de- quali  si  fidava,  per  es- 
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dites  equilesquc,  permuti  Germanis,  quibus  lido- 
bai  prìneeps,  quasi  externis.  Conlinua  hinc  et  iun- 
t la  asinina  traili  ac  foribus  hortorum  adiacere.  Al- 
que,  ubi  diccndam  ad  caussam  introissent,  lapid- 
imi! erga  coiiiuralos,  sed  fortuiti!»  «ermo  et  subiti 
occursus,  si  ronmii/m,  si  spectnrulvm  simul  in- 
issenl,  prò  crimine  accipi:  cum,  super  Kcronis  ar 
Tigcllini  saevns  pcminrtaliones , Fenius  quoque 
Itufus  violenler  urgere!,  nnndum  ab  indicibus  no- 
minalus  , sed  , quo  (idem  insciliae  parerei , atrox 
adversus  socio*.  Klein  Subrio  Flavio  adsislenti  ad- 
nuenlique,an  iuler  ipsam  cognitionem  dcslringeret 
gladium  , cacdeniquc  patraret,  renuit  infregilquc 
dipelimi  iam  manum  ad  capulum  referentis. 

I.IX.  Fuere,  qui  p rollila  coniuratinne,  dum  au- 
d i tur  Blilichus  , dum  dubitai  Scaexinus,  horlaren- 
lur  Pi*c  pergere  in  castra,  ani  rostro  cscen- 
ricrc.  studiatine  miiitum  et  populi  tentare.  Si  co- 
liallibita  eii u eonacti  adgrrgnrenlur , secuturos 
edam  integro a;  magnamque  moine  rei  fatnam. 
quae  pfurimum  in  II  ori-  eonsihis  valerci,  flihil 
adiersum  li  are  .Veroni  prov  istmi.  Etiam  fortes 
rtros  subitis  terre ri;  netlum  ille  scenici!*,  Tigelti- 
110  scilieet  cum  pellicibus  suis  comitonle,  anno 
conira  eterei.  Multa  e.rperiendo  confieri,  quae  se- 
guita.* ardua  ri  de  untar.  Frustra  silenlium  et  fi- 
dem  in  tot  consciorum  animis  et  corporibus  spe- 
rati. Cruciatu  aut  proemio  cuncta  pervia  esse, 
l’enltiro*,  qui  ipstim  quoque,  vincirenl,  postremo 
indigna  ucce  adficerent.  Quanto  taiulabilius  pe- 
riturum,  dum  amplectilur  rempublicam,  dum  au- 
.viltà  libertati  invocai.  Miles  potius  deessel  et  ple- 
bes deaererei;  dum  ipse  maioriòus,  dum  posteris. 
si  vita  praeripcrctur,  morlem  adprobaret.  Innio- 
lus  liis  et  pniillulum  in  publico  versatila  . post  do- 
mi sprrctus,  animnm  ad  versimi  suprema  firmabal. 
donee  manus  miiitum  adveniret.quos  Nero  tirones 
ani  slipendiis  rccenles  delegerat.  Nam  velus  miles 
timebalur,  lamquam  favore  inbulus.  Obiit  abruplis 
bracliiorum  venis.  Testamentum  foedis  adversus 
Neronem  adiilationilius  amori  uxoria  dedii  ; quam 
degem  rem,  et  sola  eorporis  forma  commendatalo, 
amici  matrimonio  abslulcral.  Nomen  mulieris  Ar- 
ria  Galla;  priori  marito  Ilomilius  Situs:  bic  palicn- 
lia,  illa  inpudicilia,  Pisonis  infamiam  propaga  vere. 

LX.  Proximam  necem  Plautii  Latrrani,  consnlis 
designali , Nero  adiungil , adeo  propere  , ut  non 
compierti  liberos,  non  illud  breve  mortts  arbilrium 
permiltcrel.  Raptus  in  locum  servilibirs  poenis  se- 
positum , manu  Slatii  tribuni  trucidatur , plenus 
constanti*  silrnlii , nec  tribuno  obiicicns  eandem 
conscientiam.  Scquitur  cacdcs  Annaei  Scnecae . 
laetissima  principi,  non  quia  coniurationis  ma- 
nifestum  compererai , sed  ut  ferro  grassaretur . 
quando  venenum  non  processerai.  Salus  quippe 


sere  forestieri.  Tiravano  al  detto  giardino  le  fu- 
nate de’ congiurali,  che  aspettavano  fuori,  e per 
terra,  quando  erano  chiamati  al  tormento.  L’aver 
fallo  festa  ad  alcuno  della  congiura,  favellato,  in- 
contralo, convitato,  essere  entrali  insieme  alle  fe- 
ste; eran  peccali  mortali.  Oltre  alle  domande  cru- 
deli di  Nerone,  c Tigellino  a’ congiurati;  Fenio 
Rufo,  non  ancora  nominato,  le  faceva,  por  non  pa- 
rer quel  desso,  atrocissime  a’suoi  compagni:  e 
Subrio  Flavio,  che  gli  era  binami,  gli  accenni  di 
ammazzarlo;  ma  Fenio  lui  gii  verso  Nerone  infu- 
rialo, e con  la  mano  in  su’l  pomo,  rallenne. 

LIX.  Scoperta  la  congiura;  v’ebbe  ehi  consigliò 
Pisone,  che,  mentre  era  ascoltalo  Mitico  e tituba- 
va Sccvino.andasse  in  campo,  n salisse  in  ringhie- 
ra a tentare  il  favor  de'  soldati  e del  popolo:  « Se 
i compagni  della  impresa  sua  s’adunassero,  anco 
gli  altri  andrebbero  dietro  a loro, e al  romor  gran- 
de del  movimento,  che  nelle  novità  motto  vale.  A 
questo  non  aver  pensalo  Nerone.  Le  rose  repen- 
tine sbigoltire  i valenti;  non  che  quello  strione,  con 
Tigellino  e sue  femmine,  movesse  armi  contro. 
Molte  cose,  metlcndovisi,  riuscire,  che  paiono  ar- 
due a chi  si  sta.  Silenzio  e fede  in  tanti  cervelli 
consapevoli  non  potersi  sperare  : tormento  e pre- 
mio ogni  rosa  forzare.  Comparirebbe  gente  a in- 
| calenare  anche  lui,  e ucciderlo  indegnamente. 
Quanto  morrebbe  egli  più  lodalo,  in  abbracciando 
la  republira,  chiamando  aiuti  alla  libertà:  e,  man- 
candogli i soldati,  abbandonandolo  la  plebe,  più 
a'passati,  più  alli  avvenire,  giustificato,  a Non  se 
ne  mosse:  e poro  in  publico  dimorato,  si  chiuse  in 
casa,  e arconciossi  a morire.  Eccoti  venir  da  Ne- 
rone una  mano  di  giovani  e novelli  soldati;  perchè 
de’ vecchi,  come  a Pisone  inchinali,  temeva.  Se- 
gossì  le  vene  delle  braccia,  lasciò  un  testamento 
pieno  di  bnitlP  adulazioni  a Nerone.pcr  amor  del- 
la moglie  Arria  Galla,  bella  e non  altro,  lolla  a 
| Domizio  Silo  amico  suo:  la  cui  pazienza  c la  dis- 
! onestà  di  lei,  frullaro  a Pisone  infamia. 


I,X.  Il  secondo  a morire  fu  Plauzio  l.aterano 
eletto  consolo,  si  a furia,  clic  non  ebbe  apio  d'ab- 
bracciare i figliuoli,  nò  d’elegger  il  modo.  Arraf- 
falo. e dove  si  giustiziano  gii  schiavi,  ammazzato 
da  Stazio  tribuno,  uno  de’  congiurati;  non  lo  sco- 
perse, non  fiatò.  Dopo  segui  la  morte  di  Anneo 
Seneca,  con  allegrezza  del  principe;  per  finirlo 
col  ferro,  perchè  gli  era  fallilo  il  veleno  : e non 
perchè  fusse  convinto  della  congiura,  sendochè 
Natale  solo  disse  appunto,  die  Pisone  lo  mandò  a 
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iNalalib  et  liactemis  pronipsil  : misi  UHI.  se  (tri  ae- 
grolum  Senecam  . uti  citerei  conquerereturque  , 
cut  Pitoncm  udì  In  urterei?  Mei  ins  fare,  si  amici- 
ti< im  familiari  eongressu  exercuisscnt:  et  respou- 
disse  Scherani:  sermone»  mutuo»  et  crebra  conio- 
quia  neutri  comlucerc:  celentm  salutali  suam  in- 
columilale  Pitonit  intuii,  liaec  Terre  Granius  Sii- 
vimus,  tribunus  pracloriae  cohortis  . et , un  dieta 
.Vaiali*  suaque  responso  nascere!,  pcrcunctari  Se- 
uecain  iubelur.  Is,  forte,  an  prudens,  ad  eum  diem 
et  Campania  remeaverat , quarlumque  apud  lapi- 
dciti , snburbano  rure,  substitcral.  Ilio  propinqua 
«■spera  tribunus  venit  et  villani  globi»  militimi 
sepsi!.  Tuoi  ipsi,  eum  Pompeia  Palili  ma  livore 
et  amici»  duolius  epulanli  mandata  imperatori» 
edidit. 

LM.  Seneca  , missum  ad  se  Piatale in  conque- 
tlumque  nomine  Pisonis , quoti  a r isendo  co 
pro/iiberelur,  seqtie  rutionem  laltdutUnis  et  amo- 
rem  quieti»  excusorisse,  respondil.  Cursalulctn 
privali  hotninis  ineolumilati  suae  anlcfirret , 
caussam  non  Imbuisse;  nec  sibi  promplum  in  a- 
dulaliones  ingenium.  Idque  nulli  magli  quorum, 
quatti  .Veroni , qui  saepius  libertatcm  Senecae  , 
quam  sereitium  experlus  esse!.  Ubi  liaec  a tribu- 
no relata  sunt,  Poppaea  et  Tigellino  Corani , quod 
crai  saevienti  prìncipi  intimum  consiliorum,  inter- 
rogai : an  Seneca  roliintariam  mortem  parare!  * 
Tum  tribunus,  nulla  pavoris  signa , niliil  triste  in 
vorbis  eius  aut  vultu  depreliensum  , conllrniavit. 
lirgo  regredi  et  indieerc  mortem  iubelur.  Tradii 
l'abius  Rusticus,  non  eo,  <|uo  venerai,  itinere  re- 
ditum  , sed  flevissc  ad  Fcniuni  praeTectum  , et  ex- 
posilis  Caesaris  iussis  , an  obtcìnpcraret , interro- 
gavisse:  monitumque  ab  co,  ut  exsequeretur;  Fatali 
omnium  ignavia.  Nana  et  Silvanus  inter  coniuralo» 
crai,  augcbatquc  scolerà,  in  quorum  ullionem  con- 
senserat.  Voci  tameu  et  adspcctui  peperei!,  intro- 
misitquc  ad  Scuccam  unum  e ccnturionibus  , qui 
neccssitatem  ultimalo  denuntiaret. 

LXII.  Ilio  interrilo»  poscit  testamenti  tabulas  : 
ac  , denegante  centurione  , conversus  ad  amieos  , 
quando  mcritìs  eorum  referre  gratiam  proliibcrc- 
tur  , quod  unum  iam  et  pulcherrimum  habebat , 
imaginem  vilae  suae  relinquere,  testatur:  cuius  s* 
memores  essent,  bonarum  artium  Tamam,  tum  con- 
slanlis  amicitiae  luterò».  Simul  lacrima»  eorum  , 
modo  sermone  , modo  intentior,  in  modum  cocr- 
centis,  ad  flrmitudinem  revocai,  rogitans:  ubi  jtrac- 
cepla  sapientiae ? ubi  tot  per  annos  meditata  ra- 
lio  adversuni  inminentia?  Cui  cnim  ignorarti  fuis- 
se  saeviliam  Pieronis ? Pietpw  alimi  superesse,  post 
matrem  fratremque  inlerfcelos,  quam  ut  educalo- 
ris  p raeccplorisque  rurem  adiiccret. 

I XIII.  Ubi  haec  atipie  (alia  in  commune  disse-  I 


visitar  Seneca  ammalalo,  e a dolersi,  perché  non 
volle  vi  venisse  egli;  sarebbe  meglio  che  ragio- 
nando insieme  si  valessero  dell'amicizia.  E che 
Seneca  rispose:  gli  spessi  ragionamenti  fra  loro 
non  far  uè  per  l'uno,  nè  per  l'altro;  ma  la  salute 
sua  consistere  in  quella  di  Pisone,  .Verone  mandò 
Cranio  Silvano  tribuno  d’una  coorte  di  guardia  a 
interrogar  Seneca:  se  Natale  gli  portò,  c se  ci  ri- 
spose quelle  parole.  Egli  era  quel  giorno,  per 
sorle,  o a studio,  tornalo  di  Campania  in  villa  sua 
fuor  di  Roma  quattro  miglia.  In  su  la  sera  il  tri- 
buno la  circondò  di  soldati:  c trovatolo  a cena  con 
Pompca  Pannina  sua  moglie  e due  amici,  disse 
quanto  il  principe  comandava. 

LXI.  Rispose:  Clic  Pisene  gli  mandò  Natale  a 
dolersi  del  non  averlo  lascialo  visitare-  ed  egli  si 
scusò  che  era  infermo,  e si  volea  riposare:  nè  a- 
vere  avuto  cagione  di  stimar  più  la  salute  di  un 
( privato,  che  la  propria.  Non  sapere  adulare,  nè 
niuno  saperlo  meglio  di  Nerone,  clic  T avea  tro- 
valo più  volle  libero,  che  servile.  Il  tribuno  riferì, 
presenti  Tigellino  c Poppca;  questi  erano  la  con- 
sulta delle  crudeltà  del  principe  : il  quale  doman- 
dò : Se  Seneca  avea  deliberalo  d’uccidersi.Nè  pau- 
ra, nè  maninconia,  rispose  aver  conosciuto  in  sue 
parole  o volto.  « Orsù,  disse,  torna  , c digli,  che 
muoia  u.  Fabio  Rustico  narra:  Clic  egli  non  tornò 
per  la  medesima  via, ma  voltò  a Fenio  prefetto. per 
sapere  se  a tal  romandamenlo  da  ubbidire  era: 
rispose,  elicsi;  lauto  fu  in  tulli  fatale  la  viltà. 
Benché  Silvani]  era  de'  congiurati,  e fomentava 
quelle  scelcratezzc,alla  cui  vernicila  avea  già  con- 
senlilo;  pure  di  dare  il  comandamento  a Seneca 
non  ebbe  faccia,  ni  voce:  c fece  entrare  un  cen- 
turione. 


UHI.  Seneca  riposatamente  chiese  il  suo  testa- 
mento: negandoglielo  II  centurione,  si  voltò  alti 
amici,  e disse:  Poiché  gli  era  lollo  il  riconoscerli 
de'lor  meriti,  lasciava  loro  un  bel  gioiello, solo  ri- 
masogli;  l' esempio  della  sua  «ita,  della  cui  bontà 
ricordandosi,  avrebber  lode  di  si  ferma  amicizia. 
Cadendo  loro  le  lagrime,  li  confortava  o ripren- 
deva: Ove  esser  la  filosofia?  i rimedii  per  tanti  an- 
ni studiali  contro  a'soprastanli  casi?  Olii  non  sa- 
peva la  crudeltà  di  Nerone  l |iè  dopo  la  madre  c 
il  fratello,  rimanergli  chi  a uccidere,  che  l'aio  e 
il  maestro. 


LX1II.  Dette  tali  cose  quasi  a tulli;  abbraccili  In 
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ruil,  compleclitur  uvorem,  et,  paulluluin  adversus 
praesentem  forlitudincm  mollilus,  rogai  oralque, 
temperarci  dolori,  nec  aetemum  snsciperet,  sed 
in  conlemplalione  vilae  per  virlutem  aclae  tlesi- 
rierium  mariti  solatila  honestis  toleraret.  Illa  con- 
ira sibi  quoque  destinatali)  mortem  adscvrrat,  ma- 
numque  percussoris  ciposcit.Tum  Seneca,  gloriae 
eius  non  advrrsus,  simul  amore,  ne  sibi  unicc  di- 
ledam  ad  iniurias  relinqucrcl:  vitae  , inquii , de- 
lenimenta  monstraieram  libi , <u  morirà  decus 
tnaiis.A'on  invidebo  esemplo.  Sii  huius  tam  (or lis 
exilus  conslanlia  pene*  ulrosque  par,  dariludi- 
nis  plus  in  tuo  fine.  Post  quae  codoni  iclu  bra- 
ehia  ferro  evsolvunt.  Seneca,  quoniam  senile  cor- 
pus el  pano  victu  tcnuatum  lenta  efTugia  sangui- 
ni praebebat,  crumm  quoque  et  poplitum  venas 
abrumpil.  Sacvisque  cruciatibus  defessus  , ne  do- 
lore suo  aruoum  moris  iufringerel,  alque  ipse  vl- 
sendo  eius  lormcnla  ad  inpatientiara  delaberetur, 
suadet  in  alium  cubiculum  abscedere.  Et  novissi- 
mo quoque  momento  suppcdilante  eloquentia,  ad- 
vocatis  scriploribus  , pleraquc  tradidit , quae  , in 
vulgus  edita  eius  verbis,  invertere  supersedeo. 

LX1Y.  At  Nero,  nullo  in  Paullinam  proprio  odio, 
ac,  ne  glisceret  invidia  crudclitalis  . .inhibcri  mor- 
tem imperai.  Ilortanlibus  mililibus,  servi  liberlique 
obligant  braeliia  , premunì  sanguinerò  , incerlum 
ali  ignarae.  Nani,  ut  se  vulgus  ad  deteriora  prom- 
ptum,  non  defucrc  , qui  crederenl,  doncc  tmpln- 
cabilem  Keroncm  limueril , (a mam  socialac  rum 
mordo  morti*  pctivisse:  drinde. , oblala  miliare 
spe.  blandimenti*  ci  pie  evtclanw  cui  addirti!  pau- 
ros  postea  annos,  laudabili  in  maritum  memoria  , 
el  ore  ac  membris  in  rum  paliorem  albentibus,  ut 
ostentui  esse!,  multum  vilalis  spiritus  egestum.  Se- 
nfea  interim,  durante  Iractu  et  lentitudiuc  mortis, 
Stalium  Annaeum,  diu  sibi  amicitiae  Ode  et  arte 
medicinac  probalum,  orai,  provisuui  pridem  vene- 
num, quo  damnati  publico  Atlicniensium  iudicio 
evstingucrentur,  promeret:  adlalumque  hausit  fru- 
stra, frigidus  iam  arlus,  et  clauso  torpore  adver- 
sum  vini  veneni.  Postremo  stagnum  calidac  aquac 
introiil,  respergens  provimos  servorunv,  addita  vo- 
ce: libare  se  fiquorem  illum  inn  liberatosi.  Evin 
balneo  inlalus,  et  vapore,  eius  eianimalus,sinc  ul- 
to funeris  solenni  creinatur.  Ila  codirillis  praescri- 
pserat,  cum  eliam  tum  praedives  et  praepolens 
supremis  suis  consuleret. 

LXV.  Fama  fuit,  Subrium  Flavium  cum  ccnlu- 
nonibus  occulto  Consilio  , ncque  tamen  ignorante 
Seneca,  destinavLssc,  ut,  post  occisum  opera  l’iso- 
nis  Keroncm,  Piso  quoque  interflceretur,  Iradcre- 
lurque  impcrium  Senecac,  quasi  in  sontibus  cla- 
riludine  virtutum  ad  summuni  fasligium  dclreto. 
Oiiin  '■!  verta  Flavii  vulgabaulur:  non  refrrre  de- 


moglie, e alquanto  intenerito  rammollisce  e pre- 
ga: Elie  temperi  il  dolore:  col  tempo  vi  ponga  fre- 
no: tolleri  il  desiderio  ilei  marito  con  1'  onoralo 
piacere  del  contemplare  la  vita  di  lui  virtuosa. 
Ella  alferma  voler  morir  seco,  c chiede  il  feritore. 
Allora  Seneca,  per  non  le  tórre  la  sua  gloria,  nè 
lasciare  si  amala  donna  preda  alle  ingiurie,  disse: 
a Io  li  aveva  mostralo  addolcimenti  alla  vita:  tu 
:i  vuoi  lo  splendor  della  morte:  nè  io  lo  ti  torri). 

; Le  nostre  morti  (ìano  coraggiose  del  |>ari;  la  tua 
a più  chiara  t.  Cosi  detto,  si  fanno  segar  le  reno 
delle  braccia  nel  medesimo  tempo:  Seneca  di  più 
quelle  delle  gambr,  c sotto  le  ginocchia;  perchè 
il  sangue  stentava  a uscire  di  quel  corpo,  per  vec- 
chiezza e poco  cibo,  riserco.  Vinto  da  quc'  dolori 
terribili;  c per  non  farne  sbigottire  la  moglie,  nè 
esso,  vedendo  quc' di  lei,  inquietarsi;  la  persuase 
a irsene  in  altra  camera:  c,  chiamando,  a ogni  po- 
co, scrittore,  dettò  di  vena  eloquenti  coneetli,  che 
per  esserne  divolgate  le  copie  , non  dirò  lor  so- 
stanza. 


LXIV.  Nerone,  perchè  a Paullina  propria  non 
voleva  male,  c per  non  s’ accrescer  odio;  manda 
soldati  a non  lasciarla  morire:  a'cui  conforti, schia- 
vi e liberti  fasciano  le  braccia,  fermano  il  sangue: 
nè  si  sa  se  ella  se  n’accorse.  Imperocché,  come  il 
popolo  va  sempre  al  peggiore , non  mancò  chi 
credesse,  lei,  mentre  disperò  perdono,  essersi  vo- 
luta far  onore  d’ andarne  coi  suo  marito;  venutale 
poi  migliore  speranza,  averla  vinta  la  dolcezza 
della  vita;  che  durò  pochi  anni:  con  lodata  me- 
moria del  suo  marito:  e col  viso  smorto  e le  car- 
ni sbiancate,  per  lo  mollo  spirito  vitale  uscitole. 
Seneca  stentando  a morire,  prega  Annco  Stazio  , 
suo  fedele  amico  e medico,  che  gli  porga  certa 
cicuta  molto  prima  ripostasi,  col  qual  veleno  in 
Alene  morivano  i condannati:  piglialo,  c non  là; 
per  esser  già  le  membra  fredde,  e chiusi  i pori. 
Entrò  finalmente  in  bagno  d’acqua  calda.c  asper- 
sane agli  schiavi  d’intorno,  disse:  « Questo  liquore 
consacro  a Giova  liberatori:  d.  Portato  poi  in  una 
stufa;  in  quel  vapore  spirò:  e fu  arso  senza  alcune 
esequie;  cosi  aveva  disposto  quando  era  ricchis- 
simo e potentissimo. 

LXV.  Si  disse  clic  Subrio  Flavio  co' suoi  centu- 
rioni fecer  consiglio  segreto,  sciente  Seneca:  Ohe, 
morto  Nerone,  con  l’aiuto  di  l’isonc;  s’animazzas- 
sc  anche  lui,  c si  désse  l'imperio  a Seneca,  come 
innocente,  ed  eletto  per  chiarissime  virtù  al  som- 
mo grado.  E andava  attorno  di  Subrio  questo  mol- 
to: Levante  uu  citarista,  e porvi  un  tragediante. 
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littori , «i  citftaroedus  democefclur  el  tragoedus 
succederei:  quia,  ut  Nero  cithara,  ita  Piso  tragico 
oruatu  cam-bat. 

LXVI.  Cclcrum  mililaris  quoque  conspi  ratio  non 
ultra  fefellit,  accensis  indicibus  ad  prodendum  Fe- 
nium  Iturum,  quem  eundera  conscium  et  inquisì- 
torelli  non  tolerabant.  Ergo  instanti  minitanlique 
renidens  Scaevinus  , neminem  , ait , phira  tetre  , 
quam  ipsxtm;  horlalurqiie  ullro,  redileret  tnm  tro- 
no principi  licem.  Non  voi  idversum  ea  Fcnio , 
non  silenliuin,  sed  verba  sua  praepediens  et  pavo- 
ris  manifestila , cetcrisque , ac  maxime  Ccrvario 
Proculo  equite  , ad  convincendum  eum  connisis , 
iussii  iinperatoris  a Cassio  milite , qui  ob  insigne 
corporis  robur  adslabat,  conripitur  vinciturquc. 

IAYII.  .Moi  eorundem  indicio  Subrius  Flavins 
tribunus  pervcrlitur,  primo  dissimitiludinem  ino- 
rimi ad  defcnsioneni  tralicns  , ncque  se  armnlim 
cuminermibus  el  effoeminalis  toni  imi  /Vicinila  con- 
socialurum:  dein,  postquam  urgebatur,  confessio- 
nis  gloriam  amplevus  : interrogatusque  a Nerone  , 
quibus  caussis  ad  oblivioncin  sacramenti  procos- 
sisset:  Otbram  le,  inquit.  Mcc  quisquam  libi  fide- 
Hor  militimi  fui I , duni  amari  mentisti.  0 disse 
coepi , postquam  parricida  mairi*  el  uxori.*  el 
auriga  el  histria  el  inccndiarìus  cxstilisli.  Ipsa 
rettili  verba,  quia  non,  ut  Senecae,  vulgata  crani; 
nec  minila  nosri  decebat  mililaris  viri  sensus  in- 
comptos  et  validos.  Niliil  in  illa  couiuralinne  gra- 
vius  auribus  Neronìs  accidisse  conslitil.  qui,  ut  fa- 
ciendis  sceleribns  promptum,  ita  audiendi,  quae 
facerct , insolens  erat.  Pocna  Flavii  ( ciano  Nigro 
tribuno  mandatur.ls  provimi!  in  agro  scrobem  elTo- 
di  iussit,  quam  Flavius  , ut  liumilem  et  angustam 
increpans,  circumslantibus  militibus  , ne  hoc  qui- 
dem,  inquit,  ex  disciplina;  admonilusque,  forliter 
protendere  ccrvicem  : Viburni,  ait,  tu  (am  forliler 
feria*. 

LXVIII.  Et  ilio  limitimi  tremens  , cum  viv  duo- 
bus  ictibus  caput  ainputavisset , saevitiam  apud 
Neronem  iactavìl  : sesquiplana  inlerfeclum  a se 
dicendo.  Proximum  conslanliae  esemplimi  Sulpi- 
cius  Asper  centurie  praebuil , perenni-tanti  Nero- 
ili  , c ur  in  caedem  suina  eonspirarisset  * breviler 
respoiidens,  non  aliler  tot  flagitiis  eius  subveniri 
poltrisse.  Timi  lussalo  poenain  subii!.  Nec  ccteri 
cenluriones  in  perpeliendis  suppliciis  degenerave- 
re.  Al  non  Fenio  Itufo  par  animus  , sed  lamenta- 
tioncs  suas  eliam  in  Icstamentiiin  contulit.  Oppe- 
riebalur  Nero  , ut  Yeslinus  quoque  consul  in  cri- 
men  traberetur,  liolentum  et  iiifensum  ratus:  sed 
ex  loniuralis  consilìa  eum  Yeslino  non  miseueranl, 
quidam,  vetuslis  in  eum  siinultalibus,  plures,  quia 
praecipitcm  el  insoeiabilem  credebanl.  Cclerum 
Neronìs  odium  adversus  Yeslinum  ex  intima  soda- 


noti  iscemar  vergogna;  porcili'  Nerone  in  su  la  lira, 
e Pìsone  da  tragico  vestilo,  cantavano. 

LXVI.  Non  potettero  più  frodare  la  congiura 
ancora  i soldati;  stomacando  quelli  clic  avevano 
confessato,  il  vedersi  da  F'enio  Itufo  lor  compagno 
esaminare.  Minacciando  egli,  e slrignendo  forte 
Scevino  a dir  su;  Scovino  ghignò  dicendo:  Niuno 
sapere  più  di  luì;  e lo  conforta  a rendere  il  cam- 
bio a si  buon  principe.  Fcnio  non  parlò, c non  tac- 
que ; cosi  barbugliava  per  lo  spavento:  onde  al- 
tri, e Ccrvario  Proculo,  con  l’arco  dell’osso  si  mi- 
sero a convincerlo.  l.oimperadorc  il  fece  da  Cas- 
sio soldato,  che  gli  slava  appresso,  per  la  sua  ro- 
bustezza, pigliare  c legare. 

LXVII.  E quei  si  voltarono  a Sobrio  Flavio  tri- 
buno, il  quale  allegava  prima  la  disformità,  elio 
un  soldato,  prò’  d’arme,  non  si  sarebbe  messo  eoa 
peggio  che  donne  a cotanta  impresa.  Dipoi,  essen- 
do tocco  bene,  si  risolvè  a generosa  confessione  : 
c da  Nerone  interrogalo:  Per  quali  cagioni  s’era 
dimenticata  la  fede  giuratali:  Oiliuili.  disse:  nè 
alleali  più  feilel  solitalo  di  me  mentre  meritasti 
amore  . Cominciai  a non  poterti  pulire  (piando 
uccidesti  tua  madre,  e tua  moglie,  fusti  cocchie- 
' re,  «(rione  e ardesti  /toma.  Ilo  messo  le  proprie 
parole,  perché  non  son  divolgale,  come  quelle  di 
Seneca:  nè  nien  bello  è sapere  i ddli  d’un  solda- 
to rozzi,  ma  fieri.  Niuna  cosa  di  quella  congiura 
tanto  alleni  Nerone;  il  quale  quanto  al  fare  le  scc- 
leralezze  era  prillilo:  all' udirsele  rinfacciare,  non 
usato.  Commise  il  supplizio  di  Flavio  a Yeiano 
Nigro  tribuno.  Costui  fece  far  la  fossa  nel  campo 
vicino.  Flavio  biasimandola,  come  piccola  e stret- 
ta, disse  a’ soldati  circostanti:  Xi  anche  questo  lui 
saputo  fare  : essendogli  dello, che  porgesse  il  col- 
lo animosa  menje,  rispose:  Cosi  'I  tagliassi  tu  ! 

I.XYIII.  Tagliollo,  tremando,  a pena  in  due 
colpi  : c per  darsi  vanto  d’avorio  fallo  patire,  ri- 
ferì, avergli  taglialo  la  lesta  con  un  colpo  e moz- 
zo. Seguitò  altro  esempio  coraggioso  di  Sulpi- 
zio  Aspro  centurione.  Interrogato  da  Nerone:  Per- 
chè volesse  con  gli  altri  ucciderlo;  rispose  bre- 
ve: Per  non  polirsi  a Ionie  lue  orribilità  ripartir 
altramente.  Allora  con  forte  animo  pati  sua  pena: 
e gli  altri  centurioni  non  tralignarono.  Fenio  Itufo 
fece  il  contrario,  che  inaino  al  testamento  impia- 
strò di  lamenti.  Nerone  aspettava  elle  anche  Ve- 
stine consolo  fuaac  nominato,  tenendolo  per  nimi- 
co e violento  ; ma  i congiurali  noi  vollero,  alcuni 
per  vecchie  nimistà,  gli  altri  tenendolo  precipitoso 
e da  non  convenire:  ma  l’odio  di  Nerone  nacque 
dalla  troppa  itilrittsirht'zza,  che  gli  fece  conoscere 
e sprezzar  la  viltà  ilei  principe:  ed  ei  temeva  della 
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lilutc  cooperai , <lum  liic  ignaviam  principi»  peni- 
li^ roguilam  despicìt,  ilio  ferociam  amici  meluil, 
siepe  aspcris  faceti»  inlusus;  quae.ubi  multum  pi 
vero  tra  vere , arreni  sui  memoriam  relinqmmt. 
Accesscrat  recens  causa,  quod  Vestimi*  Statiliam 
Messallinam  matrimonio  sibi  iunteral . hauti  nc- 
seius,  inler  adultero»  eius  et  Caesareni  esse. 

I.XIX.  Igitur,  non  crimine,  non  adcusalore  evi- 
stente  , quia  spcciem  iudiris  induere  non  poterai, 
ad  vini  dominalionis  conversus,  Gerelanum  tribu- 
num  cum  cohorlc  militimi  inmiltil:  iubelque  prae- 
venire  ronditi*  consulte , occupare  velili  arcem 
eius,  opprimer/'  deleclam  imnitutem:  quia  Vesli- 
nus  inminenlcs  foro  aedes  decoraquc  servilia  et 
pari  aetate  habebal.  Cuncta  eo  die  munia  consulis 
inpleverat  comiviumque  celebra  bat.nihil  rnctuens. 
an  dissimulando  metu:  cum  ingressi  milite»,  «oca- 
ri  rum  a tribuno,  diiere.  Ille  , nihil  demoratus  , 
cv-urgit;  et  omnia  simul  properantur:  clauditur 
cubiculo,  praeslo  est  medicus,  abscindiinlur  venac, 
rigens  adhuc  balneo  inferlur , cabila  aqua  mersa- 
tur,  nulla  edita  voce,  qua  semel  miscraretur.  Cir- 
cumdali  interim  custodia,  qui  simul  discubuerant, 
uec  , itisi  proceda  norie , oniissi  smit , postquam 
pavorem  eorum,  ex  mensa  evilium  opperientium, 
et  imaginalus  et  inridens  Nero,  salis  supplici!  luis- 
se.  ait,  prò  apuli*  consularibu*. 

LXX.  Exin  M.Annaei  T.ucani  cardani  imperai.  Is, 
producale  sanguine,  ubi  frigesccre  pedes  manus- 
ipic  et  paullalim  ab  extremis  cedere  spiritum,  fervi- 
ilo  adirne  et  rompotc  mentis  pectore,  intelligil,  re- 
eordatus  rarmen  a se  composituin  , quo  vulncra- 
lum  militrm,  per  eiusmodi  mortis  imaginem  obiis- 
se  Iradiderat,  versus  ipsos  rollili!:  caque  illi  supre- 
ma vox  fuit.  Sonerie  poslhac  et  Quinrtianus  et 
Scaevinus,  non  ex  priore  vitac  mollitia  , mox  reli- 
qui  roniuratorum  pericre,  nullo  facto  diclovc  me- 
morando. 

LXXI.  Sed  compleri  interim  urbs  funeribus , 
Capilolium  victimis  : alius  (ilio  , fratre  alius  , aut 
propinquo,  aut  amico  inlerfcctis,  agere  grate»  deis, 
ornare  lauru  domimi,  genua  ipsius  advolvi  et  dei- 
tram  osculis  fatigarc.  Atque  ille , gaudium  id  cre- 
dens  , Anlonii  Nalalis  et  Gervarii  Prnculi  feslinata 
indie»  inpunilate  remuneralur:  Miliehus.  praemiis 
ditatus,  Conservatoti*  sibi  nomen,  Gracco  eius  rei 
vocabulo,  adsumpsit.  E tribunis  Granili»  Silvanus,  ; 
quamvis  absolutus,  sua  manu  cecidi!:  Slalius  Pro- 
iim»s  veniam  ntiam  ab  imperatore  accepcrat,  va- 
nitale exilus  conrupil.  Exuti  deliinr  Iribunatu  Pom- 
peius,  Cornelius  Martialis  , Flavius  Nepos,  Slalius 
Domitius,  quasi  principe»!  non  quUtem  o flèsseli!, 
sed  (amen  existimarentur.  Norio  Prisco,  por  ami- 
ciliam  Senecae  , et  Glilio  Gallo  atque  Annio  Pol- 
iioni, infamati»  magis  , quam  conviclis,  data  cxsi- 


fcrucità  dell'  amico,  il  quale  spesso  il  motteggia- 
va con  facezie  amare;  die  quando  loccan  nel  rivo, 
si  conficcano  nella  memoria.  Ci  s'aggiunse  nuova 
cagione:  clic  Vestirlo,  benché  sapesse  che  Cesare 
era  uno  degli  adulteri  di  Statilia  Messallina , la 
sposò. 

I.XIX.  Non  polendosi  adunque, ove  non  era  pec- 
cato, nè  accusa, dar  figura  di  giudizio;  giocò  d'au- 
torità: e comandò  a Gerelano  tribuno. che  con  una 
coorte  di  soldati  andasse  e prevenisse  il  consolo, 
pigliando  il  suo  palagio,  ch'era  a cavaliere  alla 
piazza,  quasi  una  rocca:  opprimesse  quella  gio- 
ventù scelta,  che  e'teneva  per  suo  servigio,  bella, 
e d'una  stessa  età.  Avendo  egli  quel  giorno  for- 
nite le  faccende  del  consolato,  faceva  un  convito , 
senza  alcun  timore,  o lo  voleva  coprire:  la  solda- 
lerla  entrò:  Tu  detto,  clic  il  tribuno  l’attendeva  ; 
e'riltosi  e chiuso  in  camera,  venuto  il  cerusico  , 
segatogli  le  vene  c messo  in  bagno  caldo,  lutto 
fu  uno,  senza  parlare  o mostrar  dolore  : i convita- 
li Tur  presi,  c sostenuti  sino  a mezza  notte;  quan- 
do Nerone  immaginatosi  la  ballisofflola  di  quei 
poveretti  aspettanti  la  morte,  ridendo  disse:  Avere 
essi  delle  vivande  consolari  ben  pagalo  lo  scolto. 


LXX.  Appresso  comandò  la  morte  di  M.  Annco 
Lucano,  che  vedendosi  versare  il  sangue, freddan- 
dogli i piedi  c le  mani,  partendosi  a poco  a po- 
co lo  spirilo  dall'  estremitadi,  avendo  ancora  il 
petto  caldo  e la  mente  sana;  recitò  certi  suoi  ver- 
si sopra  un  soldato  ferito,  c,  come  lui,  moricnlc: 
c con  questa  ultima  voce  spirò.  Senecione  poscia, 
Quinziano  e Scovino,  vissuti  effeminali,  morirono 
virilmente:  gli  altri  senza  dello  , nè  fallo  memo- 
revole. 

LXXI.  Roma  era  piena  di  morlorii:  Campidoglio 
di  vittime.  Cui  morto  era  figliuolo,  fratello,  paren- 
te o amico,  ne  ringraziavano  gl’iddii,  ornavano  le 
case  d’allori,  abbracciavano  a Nerone  le  ginoc- 
chia. straccavanlo  co' baciamani.  Ei  credendo  farsi 
per  gaudio  ; perdonò  ad  Antonio  Natale  e a Cer- 
vario Procolo,  per  guiderdone  de' tosto  rivelati  in- 
dir». Milico  fu  fatto  ricco,  e si  pose  quel  nome 
Greco  clic  significa. Conservadore.  De' tribuni, Cra- 
nio Silvano,  benché  assoluto,  s'ammazzò  di  sua 
mano:  e Stazio  Prossimo  si  tolse  il  perdono  di  Ce- 
sare con  fine  stolta.  Pompeo,  Cornelio  Marziale, 
Flavio  Nipote,  Stazio  Domizio  tribuni,  per  aver  a- 
vuto  nome,  non  fatti , d'odiar  il  principe;  furon 
cassi.  Mandati  in  csiglio  Norio  Prisco, come  amico 
di  Seneca,  e Glizio  Gallo,  e Annio  Politone,  men 
convinti  che  avutone  voce.  Antonia  Flaccida,  mo- 
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lia.  Priscum  Antonia  Flai'cilla  comuni  comilata 
est:  Galloni  Kgnatia  Mavimilla,  magnis  primum  et 
intrgris  opibus,  post  adempite.  Quae  ulraque  glo- 
riali! eius  auiere.  Pcllilur  et  Rtilius  Crispinus,  oc- 
casiono enniurutionis  , sed  Ncroni  invtsus , quoti 
Poppaeam  quomlam  matrimonio  Icnucrat.  Yirgi- 
nium  Flamini  et  Musonium  Rufnm  claritudo  no- 
minis  etpulil.  Nani  Virginius  studia  iuvcmim  elo- 
quentia  . Musonius  praeccptis  sapicnliae  foto  bui. 
Cluvidieno  Quieto,  lidio  A grippai',  Blitio  Catulino, 
Petronio  Prisco , lidio  Aitino  , vclut  in  agincn  et 
numerimi , Argani  maria  insulae  perniiltontur.  Al 
Codina,  uior  Scaetini  et  Cacsnnius  Matimus  Italia 
lirohibenliir,  reos  fuissc  se,  tantum  poemi  eiperti. 
Alida,  maler  Annaei  Lucani,  siile  absolutioue,  sino 
supplirlo  dissimulala. 

I.XXII.  Quibus  perpelratis  Nero , et  conclone 
militimi  ballila  , bina  nummuin  millia  virilim  ma- 
nipularibus  divisi!,  addiditquc  sine  predo  fruraen- 
lum,  quo  ante  et  modo  annonac  utebantur.  Tum, 
quasi  gesta  bello  cvposilurus , vocat  senatum  et 
•riumphale  decus  Petronio  Turpiliano  consulari , 
Coeceio  Servar  praetori  designato,  Tigellino  prae- 
feeto  praelnrii  tribuit , Tigellinum  et  Nervini  ila 
eitollens,  ut,  super  triumphales  in  foro  imagines, 
apud  palalium  quoque  efllgies  eorumsistcret.  Con- 
sularia  insignia  Nymphidio  : de  quo , quia  nunc 
primum  oblalus  est , paura  repetam:  nani  et  ipse 
pars  Itnmanoriim  rladinm  erit.  Igilur  maire  liber- 
tina orli» , quae  corpus  decorum  inter  servos  li- 
berlosque  principimi  vulgaverat,  ex  C.  Caesare  se 
genilmn  fcrrbat , quoniain  forte  quadam  habitu 
procerus  et  torvo  vultu  crai  : site  0.  Caesar,  scor- 
torum  quoque  rupicns,  edam  mairi  eius  inlusit. 

L.VXIII.  Sed  Nero,  vacalo  senatu,  oratione  Inler 
patres  ballila  , edictum  apud  populum  et  coniata 
in  libros  indiria  confessionesque  damnatorum  ad- 
iuniil.  Elenim  crebro  vulgi  rumore  lacerabatur  , 
tamquam  viro»  insonles  06  iuviitiam  aul  melimi 
cxstinxisscl.  Celerum  roeptam  adultamquc  et  re- 
victam  roniuralionem , neque  lune  dubitaverc , 
quibus  vrrum  nnseeudi  cura  eral,  et  falcntur,  qui 
post  iuleritum  Ncronis  in  urbem  regressi  soni.  At 
in  senatu  runrtis , ut  cuique  plurimum  moeroris  , 
in  adulalionem  demissis,  Iunium  Galtionrm  , Se- 
necac  fralris  morte  pavidum  et  prò  sua  incolumi- 
late  supplicem  , inrrcpuil  Salicmis  Clcmens  , bo- 
stein  et  parricidam  vocans:  donec  couscnsu  patrum 
deterritus  est,  ne  publicis  mali -s  abufi  ad  occasio- 
nai privati  odii  viderelur , neu  composita  aul 
obli! tirala  mansuetudine  principi s novam  adsae- 
i ’iliam  retralieret. 

LXXIV.  Tum  dona  et  grate s dei s deremiintur  , 
propriusque  honos  Soli  (cui  est  celiti  aedrs  apud  j 
circuiti , in  quo  facinus  parabatur  ) qui  occulta 
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glie  di  Prisco,  cd  Egnazia  Massimilla  ili  Gallo, att- 
daron con  essi  con  gran  ricchezze,  salvate  loro, 
poi  lolle;  c l'ima  cosa  e l'altra  arerebbe  lor  glo- 
ria. Furono  scacciali  Rodo  Crispino,  sotto  oinlirj 
tirila  congiura:  ma  per  odio  di  Nerone,  per  essere 
stato  marito  già  tli  Poppea  : c Virginio  Fiacco  per 
lo  suo  tropjio  nome,  perché  egli  insegnando  elo- 
quenza. o Musonio  Bufo  filosofia,  si  tiravan  die- 
tro la  gioventù.  Pale  per  contino  Fistile  dell'Arci- 
pelago,come  in  branco, a Cluvitlieno  Quieto, Giulio 
Agrippa,  Blizio  Catulino,  Petronio  Prisco,  Giulio 
Aitino.  Cacciati  delFIlalia  Cadicia  moglie  di  Sco- 
vino, c Cesonio  Massimo,  che  d'essere  stali  rei 
s'accorsero  solo  alla  pena.  Alida  madre  di  Lucano 
non  fu  prosciolta,  ma  passata. 

LXXII.  Fatte  questi:  cose,  Nerone  parlò  a' sol- 
dati: e donò  duemila  danari  per  uno,  c il  grano  , 
solito  già  da  loro  pagarsi  at  pregio  corrente,  ludi 
chiama  il  senato  a contargli  queste  quasi  gloriose 
fazioni  di  guerra:  e dona  le  insegne  de' trionfatili 
a Petronio  Turpiliano,  stalo  consolo,  a Coeceio 
Nerva  eletto  pretore,  a Tigellino  prefetto  de’  prc 
loriani.  Tigellino  e Nerva  rolanlo  innalzò,  clic, 
oltre  alle  immagini  trionfali  nel  Foro,  rizzò  loro 
le  statue  dinanzi  al  palagio.  Le  insegne  di  consolo 
diede  a Ninfidio.  Pi  costui,  non  venutomi  prima 
alle  mani,  darò  breve  notizia,  come  parte  aiich'e- 
gli  delle  miserie  di  Roma.  Sua  madre  fu  libertina, 
bella,  c rosa  di  liberti,  c schiavi  de'prineipi:  fa 
covasi  figliuolo  di  C.Cesare;  abbattendosi  ad  esser 
grande  e d'aspetto  terribile:  o forse  perchè  C. 
Cesare,  che  randagio  era,  con  sua  madre  si  tra- 
stullò. 

LXXiil.  Nerone  fatta  a'Padri  sua  diceria,  bandi 
al  popolo  i condannali,  e fece  registrare  a"  libri 
publici  i lor  processi  per  l'appunto  ; per  chetar 
le  lingue  che  lo  laceravano,  d’avere  spento  tanti 
uomini  dabbene  per  odio  o paura.  Ma  del  princi- 
pio, progresso  e Fine  di  questa  congiura,  non  fu 
dubitalo  allora  da  chi  volle  saperne  il  vero:  e con- 
fessato da  quei,  che  in  Roma  tornarono, morto  Ne- 
rone. I senatori,  cui  più  toccava  a piagnere,  piò 
adulavano.  Giulio  Gallinne  fratei  di  Seneca  rac- 
comandava la  salute  sua  pieno  di  spavento.  Salir- 
ne Clemente  il  chiamava  nimico,  parricida;  e lutti 
i Padri  gli  dettero  in  su  la  voce:  Non  misurasse 
l’occasione  de' mali  publici  contro  agli  odii  pri- 
vali: nè  stuzzicando  rinciprignissr  la  piaga  dello 
sdegno  ilei  principe  già  risaldata. 

LXXIV.  Ordinaronsi  ofTerte  e grazie  alli  iddio 
e speziale  onore  al  Sole  nel  suo  tempio  antico 
presso  al  Circo,  dove,  s'aveva  a fare  lo  eccesso;  per 
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,■„>  nis  numine  retórisact  : tilque  C’irceti- 
i ralium  ìudicrum  pluribvs  equorvm  mr- 
.Himretur:  mmsixquc  aprili*  Arroti is  co- 
ipiomenlHin  aeciperrt:  (empiimi  Saluti  exstrue- 
n-tur  eo  luti , ex  t/uo  Scarn  imi*  [ertimi  prompse- 
rnl.  Ipso  rum  pugionem  «pud  Gapiloliurn  sarravit, 
insrripsitquc  Itivi  Vuoici. In  praesens  limili  animati- 
versimi  : poni  arma  lulii  Vindici*  ad  auspicami  et 
praesagium  fntiirae  ultiimis  trahebalur.  Iti  pi-rio  in 
commenlariis  seiialus,Cerialem  Anicium.  consulcm 
designaliim.pro  scnlenlia  ditóne, u!  (empiimi  tl.A'e- 
roni  quam  mattinimi'  palifica  pet  unia  poti erelur. 
Quod  quidem  ilio  deccrnrbat . lamquam  mortale 
fusi  ig  in  li  i egresso  et  veneralionem  liominuin  me- 
rito. quoriindam  dtdo  ad  umilia  sui  ezitus  verlc- 
lialur:  nani  deòm  lionor  principi  non  aule  lialielur, 
quam  agere  inter  lioinines  desierit. 


averlo  quella  divina  luce  scoperto:  e che  a Cerere 
nel  (Ureo  più  palii  di  barberi  si  corressero:  e che 
il  mese  d'aprile  si  chiamasse  Nerone:  s’  edificasse 
un  tempio  alla  Salute  in  quel  luogo.onde  Scovino 
cavù  il  pugnale,  il  quale  Nerone  consagrò  in  Cam- 
pidoglio, e scrisse  : A Giova  Vuoici:  c non  fu  al- 
lora consideralo;  ma  dopo  la  sollevazione  di  Giu- 
lio Vindice  s'avvertì  come  agurio  della  futura  ron- 
della. Trovo  nelle  crqpache  del  senato,  clic  Cena- 
le Anicio  dello  consolo,  disse  per  sentenza:  Clic 
quanto  prima  a spese  publiche  si  facesse  un  tem- 
pio al  divino  Nerone;  intendendo  egli  che  Nerone 
dovesse  esser  adorato  dagli  uomini,  come  più  che 
uomo.  Ma  fu  rivoltato  a predizione  della  sua  mor- 
te; perchè  itiuno  principe  s’ onora  come  iddio, men- 
tre vive  Ira  gli  uomini. 
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I.  Inlusit  delfine  Nomili  Fortuna',  por  vanilaloni 
ipsius  ot  promissa  Ceselli!  Bassi;  qui,  origino  Poe- 
nus , mento  torbida , nnolumao  quiotis  imaginrin 
ad  spem  baud  dubiam  fetravit:  vectusque  Romani, 
principis  aditimi  emorcatus,  evprontil , reper/um 
tn  agro  suo  sprrum  altitudine  immusii. quo  magna 
ria  auri  eonlineretur , non  in  formato  pectmiae , 
sed  rudi  et  antiquo  pontiere.  Lotcres  guippe  prue- 
grave»  iaoore,  adstanlibus  parte  alia  columnist 
quae  per  tantum  ani  oreulta  augendis  praesen- 
libus  boni».  Ceterum,  ut  coniertura  demonstrarct. 
Dirlo  Pltoenissam,  ì'tjro  profugam , condita  Car- 
tilagine, Mas  opes  abdidissc,  no  noi  us  popolile 
minia  pecunia  laseitirel,  aut  regrs  JVum idarum, 
et  alias  infensi,  copuline  altri  ad  bellum  aecende- 
renlur. 

II.  Igitur  Nero,  non  auctoris,  non  ipsius  nogotii 
fide  satis  spoetala,  noe  missis,  per  quos  nosceret. 
an  vera  adferrrntur,  angot  ultra  rumorem,  mittit- 
quo,  qui  (olut  pantani  praedam  avoherent.  Dantur  , 
triremes  et  dcloctiim  remigium  iutandae  festina-  j 
tioni.  Neo  aliud  por  illos  dies  popiilus  crodulitalo, 
prudenti'.-,  diversa  fama.  Udore.  Ac  forte  quinquen- 
nale ludicruin  socundo  lustro  eelebrabalur  : a 
cantoribus  oraloribiisque  praooipua  materia  in  lau- 
dom  principis  adsumpta  est.  .Von  cnim  solita » tan- 
tum /ruges,  n re  confnsum  metalli»  aurtwt  gigni,  ' 
seti  nova  ubcrlate  provenire  lerram  et  oblia»  opes  | 
ite/erre  dea*:  quaeque  alia,  somma  facondia  noe  | 
■umore  adustione , servilia  Ungebant.  socurì  de  i 
facilitate  credentis. 

III. GIiscebut  interim  luiuria  ape  inani, consume-  i 
banturque  vetores  opes,  quasi  oblatis,  quas  multos 
per  aimos  prodigerel.  Quinci  inde  iain largiebatur:  ; 
et  divitiaruin  exspoclalio  inter  caussas  pauperlalis 
publicae  erat.  Nani  Bassi»,  effosso  agro  suo  latisque  , 
circum  arvis.  dum  hunc  vel  illum  locum  promessi  1 
specu*  adscvcrat.sequunlurquonon  modo  miiiles, 1 
sed  populus  agrcstium,  ofllciendo  operi  adsum-  j 


I.  Volle  di  poi  la  fortuna  la  burla  di  Nerone,  si 
debole,  elio  credette  a un  sogno  d'un  mozzo  inat- 
to Cartaginese,  detto  Cesellin  Basso.  Costui  tenne 
a Roma,  e comperala  l'udienza  del  principe;  gli 
rivela,  aver  travato  in  un  suo  campo  una  caverna 
profondissima  piena  d’oro  non  coniato,  ma  rozzo, e 
all'antica:  esservi  mattoni  massicci,  e da  un' altra 
parte  ritte  colonne:  il  lutto  stato  occulto  tanto  tem- 
po, per  accrescere  sua  fortuna.  Credersi,  che  Bi- 
done di  Fenicia  fuggita  da  Tiro,  quando  ebbe  edi- 
ficala Cartagine,  nascondesse  quel  tesoro,  perchè 
quel  nuovo  popolo  non  insolentisse  per  la  troppa 
ricchezza:  o la  cupidigia  del  rubarla  non  arren- 
desse i re  di  Numidia,  minici  per  altro,  a far 
guerra. 

II.  Nerone  adunque  senza  intendere  chi  colili 
fosse,  che  riscontri  desse  di  tanto  tesoro  : senza 
mandare  in  su  T luogo  a riconoscerlo;  è il  primo 
a politicarlo:  e manda  per  esso,  quasi  per  con- 
quistala preda,  triremi  rinforzate  di  ciurma,  per 
pift  arrancare.  Il  |>opolo.  non  men  corrivo,  in  quei 
giorni  d’altro  non  ragionava;  ina  diversamente:  e 
facendosi  per  ventura  lo  spettacolo  de'  secondi 
Cinquenni;  presero  quindi  materia  i dicitori,  di 
lodare  il  principe:  Che  gl'iddii.non  pure  gli  fucea- 
no  nella  faccia  della  terra  nascer  le  solile  biade, n 
nelle  viscere  tra  i metalli  generar  l'oro;  ma  con 
fecondili)  nuova  gli  ammutinavano  i tesori:  con  al- 
tre adulazioni  non  meno  clic,  faconde,  servili;  fi- 
dati in  sua  leggerezza. 

Ili.  Accresceva  con  questo  vano  assegnamento 
lo  spendio:  fondeva  le  facolladi  antiche,  quasi  for- 
nito per  molli  anni  da  sparnazzare  le  nuove;  e già 
ne  assegnava  gran  donativi:  c le  ricchezze  in  erba 
impoverivano  I"  universale.  Perché  Basso,  mi- 
glialo tutto  il  suo  cani|io,o  gran  paese  vicino, gi  u- 
ramlo  esser  qui,  esser  qua,  la  prelibala  caverna  : 
aiutalo  non  pure  da'soldali,  ma  da'cuuladini  po- 
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plus , tandem  posila  vccordia , non  faina  ante  som- 
mo sua,  acque  lune  primum  elusum,  admirans, 
pudorem  cl  metum  morie  voluntaria  effugil.  Qui- 
dam tincluin  et  rnox  Uimissum  tradidurc , adem- 
pii* buniii  in  iocuni  regia  e gazae. 

IV.  Interra  scnalus,  propinquo  iam  lustrali  ccr- 
I amine,  ut  dedecus  averterei,  offerì  imperatori  xic- 
toriam  canlus,  adiicitque  laeundiac  coronam , qua 
ludicra  deformitas  vclarclur.  SedSero,  nihil  ambi- 
<u  nec  palesiate  senatus  opus  esse,  diclilans,  se 
aequum  advenus  aemulo*,  et  religione  iudicum 
meritam  tandem  adsecutvnm,  primo  carmen  in 
scena  recital:  mov,flagitanle  vulgo, ul  omniaslmliu 
stia  pubticaret  (hacc  enim  verba  diiere)  ingreditur 
tlieatrum,  cuiictiscilharaolcgibusobteiiiperans:  ne 
fesso*  residerei, ne  sudorem,  itisi  ea,quam  intintili 
gerebat,  veste  detergere):  ut  nulla  ori*  aut  nariuni 
excremenla  viserentur.  Postremo  llexus  genu , et 
roetum  illuni  inanu  rcneratus,  seutentias  iudieum 
opiieriebatur  lieto  pavore.  Et  plebs  quidem  urbis, 
bislriouum  quoque  gestus  iuvare  solilo. personabai 
eertis  modi*  plausuquc  composito.  Crederes  lae- 
tari:  ac  lortasse  laelabantur,  per  incuriam  publici 
flagrili. 

V.  Sed  qui  remotis  c inunicipiis  , sevcramquc 
adirne  et  antiqui  moris  retinenlrs  Italiani,  quique, 
per  longas  provincia*  , lasciviac  inesperti , officio 
legalionum  aut  privata  utililate  advenerant,  ncque, 
adspcctum  illuni  tolerarc  , neque  labori  inlioneslo 
sufflccre  : eum  omnibus  ncsciis  fatiseerent,  turba- 
reni  gnaros,ac  saepe  a militibus  verberarentur,qui 
per  cuneo*  slabant,  ne  quoti  tempori*  momrnlum 
inpari  clamore  aut  silentio  segni  practcrirel.  Con- 
stiti),plerosque  cquilum,dum  per  anguslias  adilus 
et  ingruentem  multitudinem  eniluntur,  obtritos.el 
alios,  riunì  riiem  noctcmquc  sedilibus  continuanl, 
morbo  rtitiabili  eonreptos.  Quippe  gru  vior  inorai 
metti*,  si  spedando  defuissent , multi*  palam  , et 
pluribus  oceullis,  ut  nomina  ac  vuilus,  alacritatem 
trisliliamquc  coeuntium  , scrutarcntur.  Curie  le- 
nuiorìbus  statim  inrogata  supplici»,  ad  versus  inlu- 
slres  dissimuiatum  ad  praescns  et  mor  reddilum 
odium.  Fcrebanlquc  Fespamnitm,  tamquam  soni- 
no coimivcrcl , a Plioebo  Uberto  inrrepifum  , ae- 
greque.  melioi-um  precibus  obleclum  : mox  inmi- 
nentem  permeimi  inaiare  fato  effUgisse. 

VI.  Posi  finem  ludicri,  Poppaea  morlem  obiit , 
fortuita  mariti  iracundia,  a quo  gravida  ictu  caleis 
adflicta  est.  Ncque  enim  venenum  eredidcrim  , 
quamvis  quidam  scrìptores  Iradant , odio  magi*  , 
quam  ex  fide:  quippe  liberormn  cupicns  et  amori 
uxoria  obnoxius  erat.  Corpus  non  igni  abolilum  , 
ut  Romanus  ino*  , sed,  regum  cxleruorum  con. 
suetudinc,diffcrtmn  odoribus  ronditur,  luniuloque 
luliorum  inferliir.  Ducine  taineu  publicac  cxse- 
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poli  comandali;  alla  fine  uscito  dei  pecoreccio, 
con  sua  maraviglia  d'aver  sognato  il  non  vero, non 
mai  più  intervenutogli;  per  vergogna  e paura  s'uc- 
cise: altri  dicono,  elle  ei  fu  preso,  c poi  lasciato  ; 
toltogli  i beni  in  vece  del  gran  tesoro  reale. 

IV.  Venendo  il  tempo  di  fare  dello  spettacolo, 
il  senato,  perchè  l‘  imperadorc  non  facesse  la  in- 
degnità del  montare  in  iseena;  gli  offerisce  le  co- 
rone dovute  al  sovrano  cantatore  c dicitore.  Ri- 
s|hisc:  Che  non  le  voleva  per  autorità,  nè  per  fa- 
vore, con  far  torto  a veruno;  ma  per  ineritala  sen- 
tenza. Prima  cantò  suoi  versi:  e gridando  il  popo- 
lo, che  mostrasse  ogni  suo  sapere  ( così  disse  ), os- 
servò nel  teatro  tutte  le  regole  del  cctcrizzarc  : 
stracco,  non  sedere:  il  sudore  con  altro,  che  con 
la  vesta  propria,  non  rasciugare:  non  si  spurgare, 
nè  soffiare:  c quando  finito  ebbe,  s'inginocchiò  al 
popolo,  adorandolo  con  le  man  giunte,  e attende- 
va, tremoroso  mostrandosi,  ia  sentenza.  La  plebe 
Romanesca  usala  aiutare  i gesti  ancora  degli  strio- 
ni; gli  rispondeva  con  le  battute,  tuoni  e applau- 
si misurali,  che  parca  lieta  ( c forse  era  ) di  que- 
sta vergogna  publiea. 

V.  Ma  i venuti  per  ambascerie,  o lor  faccende, 
ria  lontane  città  o provincie,  ritegnenti  ancora  i 
costumi  gravi  d'Italia  antica, o non  pratichi  a quel- 
le follie;  non  le  potevan  vedere,  nè  sapeano  imi- 
tare. Non  battolati  le  mani  a tempo:  guastavano 
gl’  intendenti  ; c bastonavangli  spesso  i soldati 
messi  per  li  gradi,  perchè  non  seguisse  pur  un 
grido  scordante,  o trascuralo  silenzio.  Certo  fu, 
molti  cavalieri  nella  calca  volendo  passar  innanzi, 
essere  affogati:  altri,  per  lo  disagio  conlinuolo  dì 
e notte,  ammalati  a morte;  essendovi  molli  occul- 
ti e palesi,  appuntatori  di  ehi  vi  mancasse  o stés- 
se tristo  o lieto.  .V  deboli  subito  fur  dati  i suppli- 
zii:  a' grandi,  i frutti  dell’odio  poco  tempo  dissi- 
mulali. Vespasiano,  clic  per  sonno  inchinava,  di- 
cono che  tic  toccò  una  grida  da  Fobp  liberto,  e 
valsegli  aver  buoni  amici,  o .soprastargli  maggior 
fortuna. 


VI.  Finita  la  festa,  l’oppea  morì  d'un  calcio  da- 
tole dal  marito  crucciato,  nel  ventre  pregno.AIcnni 
scrivono,  di  veleno:  con  piò  odio  che  verità;  poiché 
n'era  innamorato,  e bramava  figliuoli,  il  corpo  non 
fu  al  modo  de'  Romani  arso  : ma  de’  re  stranieri, 
imbalsamato,  e riposto  nel  sepolcro  dei  Giulii:  ma 
con  publiche  esequie,  ove  egli  la  lodò  in  ringhie- 
ra dell’essere,  stala  bella,  madre  della  divina  in- 
fanta, e d' altre  fortune  adorna  in  rece  di  virtù. 
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«liiiae  laudavilquc  ipsc  apud  rostra  formavi  eius  , 
ri  quod  diriime  infunlis  par ens  fuisset , aliaque 
forlunac  inunera  prò  virlulibus. 

VII.  Morirai  Poppaeae,  ut  palam  tristem,  ila 
rocordanlibus  lactam,  ob  inpudiciliam  eius  saeviti- 
amque  , nova  Insuper  invidia  Nero  eomplevil , 
prohibendo  C.Cassium  ofllcio  ossequiamo.  Quod 
primum  indicium  mali:  neque  in  longum  dilalum 
csl.  Sed  Silanus  addilur:  nullo  crimine,  nisi  quod 
Cassiusopibus  veluslis  et  gravitate  monim,  Silanus 
claritudine  generis  et  modesta  iuvcnta,  praecellc- 
bant.  Igilur  missa  ad  senatum  orationc,  remoren- 
dos  a republica  ulrosque , disseruil:  obiectavitque 
Cassio,  quod  in  ter  imagines  maionm  elioni  C. 
Carni  effigimi  coluisset,  ita  insrriptam:  rnx  r.m- 
Tim.  Quippc  semina  belli  civt'Ks  et  defeclionrm  a 
domo  Caesarum  quaesi tarli.  Ac,  ne  memoria  tan- 
tum inferni  nominili  ad  di seordias  uteretur,  ad- 
sumpsisse  L.  Silanum,  immcm  genere,  nobili-m. 
animo  praemptum,  quem  noris  rebus  ostentarci. 

Vili.  Ipsum  deldnc  Silanum  increpuit  iisdem, 
quibus  [latruum  eius  Torqualum,  lamquam  dispo- 
neret  iam  imperii  curas.praeficerclquerationibus 
et  libellis  et  epislolis  Ubertosi  mania  simul  et  falsa; 
nani  Silanus  inlentior  ineluct  esilio  palmi  ad  prae- 
cavendum  cxlerritus  crai.  Induci!  postime,  vocabu- 
lo  indicum,  qui  in  Lcpidam,  Cassii  morrai.  Silani 
amilam,  incestimi  curo  fralris  filio  et  dir os  sacro- 
rum ritus  eonfingercnt.  Traliebanlur.  utconscii, 
Volcatiu»  Tulliana  ac  Mareellus  Cornclius.  senato- 
res,  et  Calpurnips  Fabatus,  eques  Romanus:  qui, 
adpellato  principe, instanlraidamnationem  frustra- 
ti, mov  Neronem . circa  summa  sedera  distentum, 
«piasi  minorcs  evasere. 

IX.  Tunc  consulto  senalus  Cassio  et  Sitano  exxi- 
lia  decernuntur:  de  lepida  Caesar  statami.  De- 
porlatnsquc  in  insulam  Sardiniam  Cassius,  et  senc- 
dns  eius cxspectabatur.  Silanus,  lamquam  Na.xum 
dcvchcrctur,  Osliam  amotus:  post  municipio  Apu- 
liae.  cui  nomcn  Barium  est,  clauditur.  Illic,  indl- 
gnissimimi  casum  sapientcr  tolcrans,  a centurione 
ad  caedem  misso  conripitur:  suadentique  venas 
abrumpere,  unimum  quidem  morti  destinatimi  ait, 
sed  non  permitlerc  percussori  gloriam  ministeri». 
At  centurio,  quamvis  incrmcm,  praevalidum  lamen 
et  irac  qnam  timori  propiorem  cemens,  premi  a 
mililibns  iubet.  Nec  omisit  Silanus  obnili  et  inten- 
dere ictus,  quantum  manibus  nudis  valebat,donec 
a ceuturione  suine  ribus  adversis,  lamquam  in  pu- 
gna, cadérci. 

X.  Haud  minus  promple  L.  Vetus,  soentsque 
eius  Sextia , et  Pollutia  filia,  neeem  subiere:  invisi 
princìpi,  lamquam  vivendo  oxprobrarent,  interfe- 
ctum  csseltubellium  Plautum.genermn  Ludi  Ycle- 
ris.  Sed  inilium  detegendae  saevitiae  praebuit . 


MI.  Alla  morte  di  Poppea.  pianta  di  fuori,  e ri- 
sa dentro,  come  donna  disonesta  c crudele;  Ne- 
rone si  attirò  nuovo  odio,  vietando  l'inlerverdre 
all'esequie  a C.  Cassio,  come  troppo  ricco  e di 
gravi  costumi  ( clic  fu  l'annunzio  «li  sua  poco  in- 
dugiata perdizione  ):  c a Silano,  per  nònio  altro 
peccalo,  che  per  esser  giovane  Iroppo  onesto  e 
nobile.  Mandò  adunque  una  scrittura  al  senato, 
elie  questi  due  si  levassero  dalla  republica;  per- 
chè Cassio  teneva  tra  le  immagini  de' suoi  mag- 
giori quella  di  C.  Cassio,  intitolalo  uro  di  r«aTc, 
e « creava  i semi  di  guerra  civile,  e ribellione  dal- 
la casa  de' Cesari:  e oltre  alla  memoria  di  quel  suo 
nome  fazioso,  metteva  per  capo  alle  novità  L.  Si- 
lano, giovane  nobile  e risoluto. 


Vili.  E lui  trafisse,  che  si  dava  già.  come  Tor- 
quato suo  zio.  pensieri  da  imperio;  tenendo  liber- 
ti per  segretarii,  cancellieri,  computisti:  cose  vane 
e false,  perchè  la  rovina  del  zio  inscguò  a Silano 
guardarsene.  Fece  [mi  da  falsi  rapportatori  accu- 
sar Lepida  moglie  di  Cassio,  zia  di  Silano,  «F  aver 
i usato  con  esso  nipote  suo,  e fatto  incantesimi.  Ag- 
giugnevansi,  come  consapevoli,  Volcaxio  Tuliino, 
I e Marcello  Cornelio  senatori,  e Calpurnio  Fabato 
! cavaliere  Romano,  i quali  in  su  lo  scocco  della 
sentenza  contro,  s'appellarono  al  principe:  che  in 
più  orrende  scelcralezze  invasato,  non  li  attese:  e 
scamparono. 

IX.  Il  senato  rimise  Lepida  a Cesare:  confimi 
Cassio  in  Sardigna;  ove  andò,  cs' aspettava  clic  di 
vecchiezza  si  morisse.  Silano,  come  per  condurlo 
in  Nasso,  fu  posato  a Ostia:  poi  chiuso  in  Bari. ter- 
ra di  Puglia  ; e supportava  il  caso  indegno  con 
prudenza.  Venne  il  centurione  ad  ammazzarlo,  c 
voleva  che  ei  st  segasse  le  vene:  disse,  voler  mo- 
rire, ma  non  già  che  egli  se  ne  potesse  vantare.  Il 
centurione  vedendolo,  se  ben  senz'anne,  podero- 
so. invelenito,  e senza  paura,  disse  a' soldati,  elle 
gli  s'avventassero  addosso.  Silano  si  difese,  e.  con 
le  pugna,  quanto  potè  s'aiutò;  sino  a clic  dal  ceu- 
turione con  isloccate  dinanzi,  quasi  in  battaglia, 
fu  ammazzalo. 


X.  Non  meno  coraggiosi  morirono  L.  Vetere,  c 
Sestia  sua  suocera,  e Polluzia  figliuola:  visi  odio- 
si al  principe  ; che  vivendo  gli  rinfacciavano  la 
morte  di  Rubcllio  Plauto  genero  di  Vetere.  L' oc- 
casione fu, clic  Fortunato  suo  liberili, avendo  mau- 
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inlerversis  patroni  rebus,  ari  adeusandum  transgrc- 
diensFortunatusliberlus.adscito  Claudio  Demianos 
queni,  ob  llagilia  vinctum  a Volere,  Asiac  procon- 
sule,  ovsolvìt  Nero,  in  praemium  adrusntionis. 
Quod  ubi  cognitum  reo,  seque  et  liberlum  pari 
sorte  componi,  Formianos  in  agros  digredilur.  Itile 
eum  mililes  occulta  custodia  cireumdant.  Adorai 
lilia. super  ingruens  periculum  longo  dolore  almo, 
ci  quo  percussores  Plauti, mariti  sui,  riderai:  oru- 
entamque  cervicem  cius  ampleva,snnguinem  et  ve- 
stes  respersas.  ridila  luctu  continuo,  ncc  ullis  ali- 
mentis,  nisi  quae  inortem  arcerenl.  Tum,  boriante 
palre,  Neapolin  pergit.  Et,  quia  adilu  Neronis  pro- 
hibebatur,  egressus  obsidens  , «udirei  t'naonfrm, 
nere  cowmlalus  sui  quondam  conlegam  dederet 
liberto,  modo  muliebri  eiulatu,  aliquando,  sevum 
egre  ssa,  voce  infensa,  clamilabal,  doncc  princeps 
inmobilein  se  precibus  et  invidiac  iurta  ostendit. 

XI.  Ergo  nuntial  patri,  abiirere  spem  et  tilt  ne- 
cessitalo. Simul  adferlur,  parafi  cognitionem  se- 
nulus  el  trueem  senlenliom.  Noe  defuere,  qui  nio- 
nerent,  magna  ex  parie  haeredem  Carsaremnun- 
cupare , alque  ila  nepolibus  de  reliqno  considero. 
Quod  aspematus , ne  vilam  , prò  rime  liberlalcm 
actam,  novissimo  servitlo  foedaret,  largitur  in  ser- 
vos,  quantum  adorai  pecuniae:  et,  si  qua  asportari 
possont,  sibi  quemque  deducere,  tris  modo  lectu- 
los  ad  suprema  rctineri  iubet.  Tunc.  endem  in  cu- 
biculo, eodem  ferro  abseindunt  venns,  properique, 
et  singulis  '(‘elibus  ad  vcrecundiam  velati,  balncis 
iuferuntur:  pater  liliam,  avia  neptem,  illa  ulrosque 
intuens , et  ccrtalim  precantes  labenti  animae  ce- 
lerem  evitum,  ut  relinquerent  suos  superstites  et 
morituros.  Servavi!  ordincin  fortuna  : ae  seniores 
prius,  tum,  cui  prima  actas,  evstinguuntur.  Adru- 
sati  post  scpulluram,  decretumque,  ut  more  maio- 
rum  punirenlur.  Et  Nero  inlereessil,  morlem  sine 
arbitrio  permittens.Ea,caedibus  peraclis,  ludibrio 
adiiciebanlur. 

XII.  P.  Gallus.  eques  Romtfhus,  quod  Fenio 
Rufo  inlimus  et  Velcri  non  alienus  fuerat , aqua 
atquc  igni  prohihilus  est.  Liberto  et  accusatori 
praemium  operae,  loeus  in  tbeatro  inter  vialores 
Iribunicios  datur.  Et  mensis  , qui  Aprilcm . eum- 
demque  Neroneum , sequebalur,  Jlaius  Clnudii, 
luiiius  Germanici,  voenbulis  mutantur:  testificante 
Cornelio  Orlilo  , qui  id  eensuerat , ideo  lunium 
rnensem  Iransmissum,  quia  dito  inni  Torquali.ob 
scolerà  inlerfeclis,  infauslum  nomea  lunium  fe- 
cissenl. 

XIII.  Tot  faoinorìbtis  foedum  annuii)  cliam  dii 
tempestatibus  et  morirò  insignivere.  t astata  Cam- 
pania turbine  venlorum,  qui  villas,  arbusta,  fru- 
ges  passim  disiccit.pertulitque  violenliant  ad  vici- 


dato male  le  facilità  del  padrone,  si  volse  ad  ac- 
cusarlo: e prese  per  compagno  Claudio  perniano  , 
incarceralo  da  Vetere  viceconsolo  in  Asia,  come 
ribaldo;  e .Nerone  lo  liberti  in  premio  dell'accusa. 

Il  che  come  Volere  intese,  d'avere  a stare  con  suo 
liberto  a tu  per  tu;  se  n'andò  in  villa  a Mola:  ove 
gli  fu  posta  guardia  di  soldati  occulta.  Eravi  la  fi- 
gliuola. oltre  a questo  spavento,  piena  di  lungo  e 
rabbioso  dolore  ; avendo  veduto  dicollar  Plauto 
suo  marito:  abbracciato  la  testa:  raccolto  il  _san- 
gue:  riposto  i panni  tinti:  preso  i vedovili:  voluto 
vivere  prr  pianger  sempre:  mangiato  solo  quanto 
non  la  lasciasse  morire.  Il  padre  la  consigliò  irse- 
ne a Napoli.  Non  avendo  da  Nerone  udienza;  as- 
sediava la  porta:  ora  con  donnesche  strida, ora  con 
maschie  punture  sciamava:  Udisse  lo  innocente  : 
non  desse  chi  fu  seco  consolo,  in  preda  a un  li- 
berto. Con  lutto  ciò  non  mosse  il  principe  a pietà, 
nò  a paura  d' odio. 

XI.  Onde  ella  rapportò  al  padre,  che  smettesse 
ogni  speratila,  e s'accomodasse:  c nel  medesimo 
tempo  seppe  che  il  senato  gli  sguainava  orribil  sen- 
tenza. Alcuni  volevano,  eli' ci  facesse  Cesare  erede 
di  una  gran  parte,  per  salvare  il  resto  a' nipoti:  non 
gli  piacque;  per  non  macchiare  nel  fine  di  bruito 
servaggio  la  vita  sua,  tenuta  poco  meno  che  libe- 
ra: e donò  alti  schiavi  suoi  lutto  il  danaro:  con  li- 
cenza di  portarsene  lutto  l'arredo, fuor  che  Ire  let- 
ti per  l' esequie:  ed  entrati  in  una  camera,  eoi  me- 
desimo ferro  si  segano  le  vene;  e tosto  con  una  so- 
la vesta  addosso,  per  fuggir  vergogne,  cnlran  nei 
bagni  e guaiansi:  il  padre  la  figliuola:  Favola  la 
nipote:  ella  loro:  e fanno  a chi  piò  prega  clic  il 
suo  fiato  esca  tosto;  per  lasciare  gli  altri  soprav- 
viventi quel  poco.  La  Fortuna  al  morire  osservò 
l'ordine  dell' dadi.  Dopo  la  sepoltura  furono  ac- 
cusali, e dannati  a morir  di  capestro.  Nerone  dis- 
se: JVo;  muoiali  jitirc  a lor  modo,  cosi  scherniva 
per  giunta  li  uccisi. 

XII.  A P.  Gallo  caralicr  Romano  fu  tolto  acqua 
e fuoco,  per  essere  stalo  intrinseco  di  Fenio  Rufo, 
e non  alieno  da  Volere:  il  suo  liberto  clic  l'accu- 
sò, ebbe  in  premio  dell'opera  il  sedere  nel  teatro 
tra'viatori  ile' tribuni.  Al  mese  che  segue  Aprile 
( che  diecsi  Nerone  ) fu  posto  nome  Clamilo,  in 
vece  di  Alaggio:  a Giugno  Germanico  ; mutalo  il 
nome  di  Giugno  per  consiglio  di  Cornelio  Orlilo  ; 
avendo  due  Torquati,  uccisi  per  iscclerateizc.ren- 
dulnlo  allora  infausto. 

XIII.  Questo  anno  brutto  per  tanti  eccessi  fu  se- 
gnato ancora  dalli  iddìi  con  malattie  e tempeste. 
Nella  Campania  nodi  di  venti  abbatterono  ville,  r 
arbori,  e seminali,  sin  presso  a Roma;  dove  orri- 
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na  urlìi  : in  qua  ornile  morlalium  genus  vis  pesti  - 
leuliae  depopulabatur,  nulla  coeli  intemperie,  quae 
oeeuiTCrel  oculis.  Sed  dnmus  corpnribus  cvanimis, 
iiinera  funeribus,  cumplebanlur.  Non  seius  , unii 
aelas  perieulo  vacua.  Smilia  periudc  et  ingenua 
plebea  raplirn  evslingui,  inler  ooniugum  et  libero- 
rum  lamenta  ; qui , dum  adsidcnt , dum  deflent , 
saepc  eodem  rogo  rremabanlur.  Equitum  scnato- 
rumque  interine,,  quantvis  promiscui,  minus  llebi- 
les  erant:  lamquam  communi  morlalitatc  sacvitiam 
principia  praevcnircnl.  Eodem  anno  delectus  per 
Galliatn  Narbonenscm  Africamquc  cl  Asiani  habili 
sunl,  supplendis  Illyriri  legionibus,  ex  quibus  ac- 
lale  aut  valetudine  fessi  sacramento  solvebanlur. 
Cladem  Lugdunensem  quadragies  sestertio  solatus 
est  princeps,  ut  amissa  urbi  rcponerent:  quam  pe- 
euniam  Lugdunenses  ante  obtulerant,  turbidis  ca- 
sibus. 


bile  pestilenza  fece  d'ogui  generazione  mortalità 
! infinita,  sema  conoscersi  aria  corrotta.  Erano  le 
i case  piene  di  cadaveri,  le  strade  d' esequie:  non 
sesso,  non  età  ne  campava:  inorivansi  di  subito 
li  schiavi,  e la  plebe  libera:  molle  mogli  e figliuo- 
li guardando  e piangendo  i morti  loro,  nella  me- 
desima catasta  erano  arsi.  Cavalieri  e senatori  per 
tutto  come  gli  altri  morieno,  ma  meno  lagrimevo- 
' li,  come  tolti  dalla  comune  sorte  alla  crudeltà  del 
principe.  Nel  detto  anno  furon  falle  per  la  Gallia 
N'arbonese,  Affrica  e Asia,  nuove  descrizioni  di 
soldati,  per  rifornir  le  legioni  d’Illiria  in  luogo 
dc'vecchi  c infermi  ebe  si  licenziavano.  Furono  i 
Lionesi  sovvenuti  dal  principe  di  quattro  milioni 
di  sesterzi,  per  ristaurare  l'arsione,  ili  quella  città, 
tanti  ne  arcano  essi  offerti  ne' travagli  publici. 


XIV.  C.  Suctonio  , L.  Telcsino  coss.  Antislius  XIV.  Nel  consolalo  di  G.  Svctonio  e !..  Telesi- 
Sosianus,  faclitatis  in  Nomnem  earininibus  probro-  noi  Antistio  Sosiano,  confinato,  come  dissi,  per 
sis,  cesili»,  ut  disi,  multatus,  postquam,  id  botto-  'ersi  diffamatorii  contro  a Nerone,  veduto  essere 
ris  indicibus  lantque  promptum  ad  caedes  priori-  lan,n  onorale  le  spie,  e’i  principe  cosi  pronto  alle 
pem.  accepit,  inquies  animo,  et  necasionunt  haud  crudeltà;  inquieto  c desto  alle  occasioni,  si  fa  a- 

mico  a Panimene,  quivi  confinalo  aneli'  egli,  fa- 
moso indovino,  perciò  fornito  di  grandi  amici.  Vc- 
degli  venire  tutto  di  messaggi:  far  consulte,  clic 
non  pensava  essere  a caso.  Sente, che  egli  è prov- 
visionalo da  P.  Anleio,  il  quale  sapeva  essere  per 
antor  d' Agrippina  odioso  a Nerone,  ricco  da  es- 
sere adocchialo,  premuto  e rovinato,  come  molti 
altri;  e che  fa?  intercetta  le  lettere  d’Anteio,  e le 
nascile  c pronostichi,  clic  Panamene  uvea  fatto 
della  vita  di  lui  c di  Oslorio  Scapola,  e scrive  al 
principe:  Che  se  gli  dava  un  po'  rii  salvo  rondolto, 
gli  porterebbe  cosa  importantissima  alla  sua  salu- 
te; perchè  Anleio  e Oslorio  aspiravano  allo  Stalo, 
gito  se  cf  quae  incolumitati  citta  conducenti!,  ad - e facevansi  fare  la  ventura  loro  c di  Cesare.  In 
laturum,  ai  b re  l em  caratili  feniani  inpelravissct  : caccia  e 'n  furia  sono  spedite  fuste.  Sosiano  è con- 
quippe  Anteluni  et  Oslorium  imninere  rebus  , et  dotto:  e saputosi  il  suo  rapporto;  Anleio  e Oslorio 
sua  Caesarisquc  fata  scntfari.  Evin  missae  libur-  furon  tenuti  più  per  condannati,  che  rei.  Niuno 
nicac,  ndvchiturque  propere  Sosianus.  Ac,  vulgato  voleva  suggellare*il  testamento  d'Anteio;  se  Tigel- 
cius  indicio  , inter  damnalos  magia  , quam  inter  lino  non  era, che  prima  ne  I aveva  sollecitato.  Egli 
reos,  Anteius  Ostoriusque  habebantur:  alleo  ut  le-  1 prese  il  veleno;  e perchè  non  faceva  cosi  presto, si 
slamentum  Anteii  nemo  obsignarcl,  nisi  Tigellinus  tagliò  le  vene. 


st'gilis,  l’ammenem,  eiusdem  loci  cvsulem  et  Chal- 
dacortim  arte  famosum,  coque  inullorum  amiciliis 
innevum,  similitudine  fortunae  sibi  conciliai.  Ven- 
tilare ad  etint  nuntios  et  consultatiunrs  non  frustra 
ratus,  simili  annuam  pecuniam  a P.  Anleio  rnini- 
slrari  cognoseit.  Ncque  nescium  habebat,  Anteium 
cantale  Agrippina!'  invisum  .Veroni,  opesque  eius 
praecipuas  ad  cliciendameupidinem,  eamque  caus-  i 
sam  multis  esilio  esse.  Igitur , intereeptis  Anteii 
lilteris.  Turatus  etiam  libcllos,  quibus  riies  genila- 
Its  eius  et  oventura  secrelis  Pammenis  occultali, m- 
tur,  simul  reperlis,  qui  dcorlu  vitaqueOsloriiSca- 
pulac  composita  erant,  scribi!  ad  principem  , ma- 


auctor  exstitisscL  Moniliis  (irius  Anteius,  ne  suprc- 
nuis  tabulas  morarelur.  Atque  illc  , haustn  Tene-  j 
no,  tardifatem  eius  perosus  , inlercisis  venis  mor- 
tem  adproperavit. 

XV.  fìstorius  longintjuis  in  agris  apud  fìnem  Li-  XV.  Oslorio  allora  villeggiava  ne  confini  di  Li- 
gurtim  id  temporis  crai.  Eo  missus  centurio,  qui  guria:  ove  fu  mandato  un  centurione,  che  1 am- 
caedom  eius  maturaret.  Caussa  festinandi  ez  eo  o-  mazzasse  subito;  perchè  a Nerone,  codardo  per 
riebatur  , quod  Ostorius  inulta  militari  fama  , et  natura,  c allora  spaventato  per  la  congiura,  pare- 
rivicam  coronam  apud  Britanniam  merilus,  ingenti  va  sempre  vedersi  quel  gran  bravo  alla  ma,  oma- 
corporis  robore  artnorumque  scientia,  metum  Ne-  i lo  in  Britannia  di  corona  civica,  di  gran  persona, 
reni  forerai , ne  invaderei  pavidum  semper  el  re-  | robustissimo,  scaltrissimo  in  arme.  Giunto  il  ceh- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SEDICESIMO 


351 

perla  nuper  coniurntionc  magis  eiterrilum.  Igilur  turione  alla  villa,  preso  le  porle,  e fece  il  cornali 
centurie,  ubi  cfTugia  villac  clausit,  iussa  imperalo-  damento  del  principe  a (istorio;  il  quale  voltò  in 
ris  (Istorio  aperit.  Is  forliludinem  saepe  adversus  : se  slesso  la  fortezza  sua,  usatissima  contro  a'ni- 
liostes  spectalam  in  se  verlil. Et, quia  venae,  quam-  miei:  c perché  delle  vene,  benché  aperte,  usciva 
quam  interruplae.  parum  sanguinis  elTumlcbanl,  poco  sangue;  si  fece  da  uno  scliiavo  non  dare,  ma 
liartenusmanu  servi  usus, ut  inmolumpugioncmcz-  teucre  un  pugnale  allo  e fermo, presegli  la  destra, 
lolleret,adprcssit  devlram  eius  iuguloque  oecurrit,  e scannov visi. 

XVI.  Eliam  si  bella  esterna  et  obitas  prò  repu-  XVI.  Noioso  c dispiacevole  sarei  a me,  e ad 
blira  morlcs  tanta  casuum  similitudine  memora-  altri  a raccontare  tanti  c simigliatili  rasi  dolenti 
rem:  mrque  ipsum  salielas  erpisset , aliortimqtir  I e continui,  (piando  fossero  di  guerre  forestiere,  c 
lardami  evspeclarem  , quamvi.s  hnneslos  ritium  j di  morti  per  la  republica  ; non  che  di  tanta  servii 


evilus  , tristes  lanini  et  ’ronlinuos  aspeniantium. 
At  nunc  patientia  srrvilis , tanlumque  sanguinis 
domi  perditum  , faligant  animimi  et  moestitia  re- 
slringunl.  Ncque  aliam  defensionem  ab  iis  , qui- 
bus  ista  noseentur,  evegerim,  quam,  ne  oderim  (ani 
segnitcr  percunles.  Ira  illa  numinum  inres  Itonia- 
nas  fui! , quam  non,  ut  in  rladihus  eiercituum  aut 
raptivilale  urbium , semel  edilam  Iransire  licci. 
Detur  hoc  inlustrium  vironim  posteritati.  ut.  qno- 
modo  cisequiis  a promìscua  sepultura  separantur, 
ila,  in  Iradilione  suprrmnrum.  accipiant  habeant- 
que  propriain  memnriam. 

XVII.  l’aucos  quippc  intra  dics , eodem  agnii- 
ne, Annaeus  Mela,  Cerialis  Anirius,  Itufius  Orispi- 
nus  ac  C.  l’etrorrius  cecidere  : Mela  et  Crispinus , 
equites  Romani,  dignità  le  senatoria:  nani  hic  quon- 
dam praefcctus  praetorii  etronsularibus  insignibus 
donalus,  ar  nuper  crimine  roniuratinnis  in  Sardi- 
nia ni  eiactus,  arceplo  iussae  inortis  umilio,  semel 
interferii:  Mela,  quibus  (tallio  et  Seneca, parentibus 
ualus,  petilìone  honorum  ahslinuerat  per  ambilio- 
nem  praeposteram  , ut  eques  Itoniauus  consulari- 
bus  |iolenlia  aequaretur;  simili  adquirendae  pecu- 
niae  brevius  iter  credebal , per  proeuraliones  ad- 
ministrandis  principis  negoliis.  Idem  Annaeum  Lu- 
ranum  geline  rat.  grande  adiumentum  clariludinis: 
quo  interfeelo  , dum  rem  familiarem  eius  arriter 
requiril.  adeusatorem  concivi!  Fabium  Romanum, 
ev  intiinis  Lucani  amicis.  Mi  via  inter  patrem  fi- 
liumque  eoniuralionis  seientia  fingiliir,  adsimula- 
lis  Lucani  liltcris  : quas  inspectas  Nero  forre  ad 
rum  iussit . opiluis  eius  inliians.  Al  Mela  , quae 
lum  proinplissima  morlis  via,  ezsolrit  venas:  scri- 
plis  codicillis,  quibus  grandmi  pecuniam  in  Tigel- 
linuni,  gcnerumque  eius,  Cossuliamim  Capilnnem, 
erogabat,  quo  colera  mancrcnl.  Addilur  codicillis, 
luinquam  de  iniquilale  evilii  querens.ila  scri|isisse: 
se  quidem  mori  nulli*  svpplirii  caustis;  llufium 
aulem  Crìspinum  et  Anictttm  Orialem  vita  fruì, 
infenso»  prìncipi.  Quae  composita  crcdcbanlur,de 
Crispino,  quia  interfeclus  erat , de  Celiale,  ut  in- 
lerBceretur:  ncque  eniin  multo  post  vim  sibi  ad- 
tulil,  minore  quatti  celeri  mlseratione,  iptia  prodi- 
larn  !..  Caesari  coniuralioiiem  ab  co  mcinincrant- 


pazienza,  e di  tanto  sangue  strazialo  in  casa,  clic 
mi  travaglia,  e m'agghiaccia  il  cuore.  Ma  io  non 
addurrò  a chi  leggerà, altra  scusa, se  non  che  odio 
alcuno  non  ni’ ha  mosso  contro  a morti  cosi  vil- 
mente: né  poleasi  quell'ira  de'numi  contro  i Ro- 
mani dire  in  una  sola  volta, e passare;  come  quan- 
do sono  sconfitti  eserciti  e sforzate  città.  Donisi 
a’ discendenti  de- gran  personaggi,  che  si  come 
hanno  sepolcri  propri,  c non  con  gli  altri  comuni; 
cosi  abbiano  nella  storia,  memoria  particolare  di 
lor  fine. 

XVII.  Indi  a pochi  giorni  quasi  in  branco  mo- 
rirono Annco  Molla,  Cenale  Anicio.Rulio  Crispino, 
0.  Petronio:  Nella,  e Crispino,  degni  cavalieri, 
pari  a'senatori.  Questi  fu  prefetto  de'prcloriuni  : 
ebbe  le  insegne  da  consolo  ; dianzi  per  la  congiu- 
ra scacciato  in  Sardigna,  inteso  d'aver  a morire, 
s* ammazza.  Molla,  fratello  di  Gallinne  c di  Sene- 
ca. non  chiede  onori  per  fine  vanagloria  d' esser 
potente  così  cavaliere,  conte  i consolari:  e parer- 
gli il  maneggiar  negozii  del  principe  più  breve  via 
d'arricchire.  Fu  padre  d' Amico  Lucano,  grande 
aiuto  al  suo  splendore:  e quando  fu  morto. nell'in- 
venlariare  minutamente  la  roba  sua, concitò  Fabio 
Romano,  intrinseco  di  Lucano,  a rapportar  per 
congiuralo  anche  lui. per  lettere  del  figliuolo  cott- 
IralTalle;  le  quali  come  Nerou  vide,  le  mandò  a 
Molla,  facendo  all'amore  con  quella  roba.  Egli  si 
segò  le  vene  ( modo  allora  di  morire  più  pronto  ): 
fece  testamento  ron  grossi  lasci  a Tigellilio,  e a 
Cossuziann  Capitone  suo  genero,  per  salvare  il  ri- 
manente: (fissesi  in  oltre,  avere  scritto,  come  la- 
mentandosi: di' e' moriva  senza  cagione;  e lindo 
Crispino,  c Atticio  Celiale,  nimb  i del  principe, Iri- 
onfuvano:  ciò  credotlcsi  liuto;  pentiti  Crispino  era 
già  stalo  ucciso  : e acciò  s' ammazzasse  Ceriale,  il 
quale  non  guari  dopo  si  tolse  la  vita  di  sua  mano: 
c ne  filerebbe  meno;  ricordandosi  la  brigata,  clic 
egli  scoprì  la  congiura  a C.  Cesare. 
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XMII.  I)c  e..  Petronio  pauca  sopra  repclcnda 
smu.  Nani  illi  dies  por  sonmuni,  noi  oBìriis  etob- 
Icclamentis  litae  Iransigeliatur  : ulque  alios  indu- 
slriii,  ila  liunr  ignavia  ad  famain  premierai:  lubo- 
halurque  non  ganeo  et  profligalor,  ni  plcrique  sua 
hauricnlium  . sed  «radilo  luzu.  Ac  dirla  facloquc 
ems  quanto  soluliora  et  quandam  sui  ncgligcntiam 
pracfcrcnlia,  lanlo  gralius  , in  spccicm  siniplicila 
lis,  acoipicbantur.  Proconsul  lamcn  Bilbyniae . ci 
inox  rnnsul,  vigentem  se  ac  parerli  ncguliis  ostcn- 
ilil.  dein  rciolutiis  ad  vilia,  scu  viliorum  imilalio- 
ne.  inter  pauros  familiarum  Ncroni  adsumplus  csl, 
elcganliae  arbiter  ; dum  niliil  aruociium  cl  molle 
aiin.ier.lia  pula! , nisi  quod  ei  Petronilla  adpruba- 
nssel.  Inde  imidia  Tigellini,  quasi  adversus  ac- 
niuluni  el  scienlia  voluplalum  imliorem.  Erg»  cru- 
delilalem  principi,  cui  celerae  libidine»  cedebant, 
adgiedilur.  aniiciiiani  Sraevini  Petronio  obiectuns. 
olimpio  ad  indicium  servo,  adeniplaquc  defensio- 
!"'■  1,1  maiore  parte  ramiliae  in  «inda  rapla. 

\l.\.  borie  illis  diebus  Cainpaniain  petiverat 
I. aosar,  el  Ciiinas  usque  progressus  Pelronius  illic 
■idlinebaliir.  Noe  lulit  ulira  limoris  aul  spei  moras. 
Ncque  (amen  proeceps  vilam  ««pulii , sed  inrisas 
«enas,  ni  libitum  , obligalas  , api‘rirc  rursuin  , el 
adloqui  auiicos,  non  per  seria , aul  quibus  con- 
stanliac  gloriaui  pelerei.  •Audiebalquc  referenles. 
iiìliil  de  iiiinoiialilale  animae  el  sapienliuni  placi- 
!is,  sed  levia  carmina  el  faciles  versus.  Servorum 
alios  largiliune,  quosdam  verberibus  adfeeil.  Iniit 
epulas  . sonino  indulsi! , ul , quamquam  coscia 
niors,  forluilac  similis  ossei.  Ne  codicillis  quidem 
(quod  plerique  perennlium)  Neroncm  aul  Tigelli- 
iiiim,  ani  quem  aliimi  polenlium  adulalus  csl:  sed 
llagitia  principia, sub  noriiinibus  evoleloruni  focini- 
naruuique  el  novilale  cuiiisqiie  stupri,  pcrscripsit, 
alque  obsignala  misil  Ncroni.  Frcgilquc  annidimi, 
ne  inox  usui  ossei  ad  lacienda  pern  iila. 

XX.  Ambigenti  Xeroni,  qiionam  modo  noelium 
suarum  ingenia  nolcseercnl,  oflcrtur  Silia,  matri- 
moiii"  senaloris  band  ignota , el  ipsi  ad  omnem 
libidinem  adseila,  ac  Pelronio  perquam  ramiliaris. 
Agitar  in  cvsilium  , lamquam  non  siluisscl,  quae 
' ideral  pcrluleralque,  proprio  odio.  Al  Minucium 
Tliermiim.  praelura  fnnclum,  Tigellini  simuitali- 
bns  dcdidil:  quia  liberlus  Thermi  quaedaru  de  Ti- 
gellino  criminose  dcliilerat , quae  crueialìbus  tor- 
menlorum  ipse.palronus  cius  nece  inmcrila  iucrcl. 

XXI.  Trucidali»  tol  insignibus  liris  , ad  postre- 
11,11,11  Nero  virlutem  ipsam  exscindcre  coiicupiiil, 
intorfecto  Tlirasea  Paolo  e!  itarea  Sorauo , olili] 
ulrisque  infensus,  el  accedenlibus  caussis  in  Tlira- 
seam.  quod  scnalu  egressus  osi,  rum  de  Agrippina 
ri  ferrelnr.  ut  no  morali , quodqne  itivenaliuni  lu- 


XWII.  Di  C.  Pelronio  comincerò  più  da  lunge. 
Il  giorno  dormiva  : e la  nullo  Imitava  le  faccende 
e i piaceri.  Come  agli  altri  l'industria;  a lui  dava 
nome  la  lracura.ua,  fondeva  sua  racollade  non  in 
pappare  e scialacquare,  come  i più,  ma  in  mor- 
bidezze d ingegno.  Quanto  più  suoi  falli  e dotli 
pareano  liberi  c naturali  ; mulo  più,  come,  non  ar- 
fcltati,  piacevano.  Viceconsolo  in  Bilinia,  e poi 
consolo,  riuscì  desio  e intendente:  ridalo  a"  vizii. 
o lor  somiglianze,  diventò  de’  più  intimi.  Fu  fallo 
maestro  delle  delizie.  Niuna  ne  gustava  a Nerone 
ni  lama  dovizia,  die  Pelronio  non  ne  fusse  arbitro; 
onde  nacque  invidia  in  Tigellino.rhe  ei  seco  com- 
pc lesse,  e ile  piaceri  fosse  miglior  maestro.  Ado- 
perando adunque  la  crudeltà,  più  possente  nel 
principe  d ngu  nitro  appetito, corrompe  uno  schia- 
vo  a rapportare:  Che  Pelronio  era  tutto  di  Scovi- 
no. non  gli  è dato  difesa;  ia  famiglia  quasi  tutla 
rapila  in  prigione. 

XIX.  Cesare  per  sorte  era  venuto  in  Campania; 
e Pelronio  giunto  a Clima,  vi  fu  ritenni»,  ma  non 
corse  a torsi  la  « ila:  focosi  tagliare  le  vene,  poi  le- 
gare, per  iscioglierle  a sua  posta,  e disse  aiti  ami- 
ci parole  non  gravi,  nè  da  riportarne  lode  di  co- 
stante: e feccsi  leggere  unii  l'innnnrlnlità  dell'a- 
nima, non  precetti  di  sapienti;  ma  versi  piacevoli. 
Ad  alcuni  schiavi  donò:  altri  fc'bastonare:  andò 
inori,  dormi;  acciò  la  morte,  benché  forzala,  pa- 
resse naturale.  Non, come  molti  che  morieno.adu- 
lò  nel  testamento  Nerone  o Tigellino,  o altro  po- 
lente; ma  al  principi*  mandò  scritte  le  sue  ribalde- 
rie con  lidie  le  sue  disoneste  fogge,  sollojtonic  di 
sbarbali  e di  femmine:  e le  sigillò,  c ruppe  l'a- 
nello, perchè  non  fusse  adoperalo  in  danno  d'altri. 


XX.  Maravigliandosi  Nerone  in  clic  modo  le  not- 
turne invenzioni  si  risapcssono;  si  ricordò,  che  Si- 
lia, donna  conosciuta,  come  moglie  d'un  senato- 
re, e sua,  tolta  in  ogni  sporcizia,  era  pitta  di  Pe- 
tronio: e cacciolla  in  esiglio,  per  odio;  ma  sotto 
colore  d'aver  ridetto  quanto  ivca  veduto  e pati- 
to. All'ira  di  Tigellino  sagrilicò  N umido  Termo, 
stato  pretore;  perchè  un  liberto  di  Termo  diede 
certa  brutta  accusa  a Tigellino,  delia  quale  paga- 
rono il  fio,  quegli  con  tormenti  crudeli,  e'1  palio- 
no  con  morte  iniqua. 

XXI.  Fallo  di  tanti  grandi  uomini  si  crudo  scem- 
pio, volle  Nerone  spiantare  am  o la  slessa  virtù: 
ammazzati  Barea  Sorano  e Trasea  Pelo:  mal  visti 
prima,  e Trasea  per  nuove  cagioni:  dell' essersi 
uscito  di  senapi,  quando  si  trattò  d'Agrippina,  co- 
me narrai,  e deli’ a vcrlo  ni*' giuochi  Gioiellali  po- 
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dicro  parum  evpelibilem  operato  praebiieral  : ea- 
que  olTensio  allius  penclrabat,  quia  idem  Thrasea 
Patavii,  umlc  ortus  crai.  ludi*  cesticis , a Troiano 
Antenore  institutis  . Iiabilu  t rapirò  cerniera!.  Die 
quoque,  quo  praetor  Antistiti!,  ob  probra  in  Ncro- 
nem  rnmposita  , ad  niortem  damnabatur , mitiora 
rensuit  obtinuilquc  : et , rum  deùm  Iionorcs  Pnp- 
paeae  decernerentur  , sponto  absens . fùneri  non 
interfuit.  Quae  oblitteruri  non  sìnebat  Capito  Cos- 
sutianus , praetrr  aninium  ad  llagitia  pracripitrm 
inimicus  Tliraseae,  quod  aurtorilate  eius  concidis- 
set.  iuvantis  Cilicum  legato* , duin  Capitonent  re- 
prtundarum  interrnganl . 

XXII.  (luto  et  illa  ohiortabat  : principio  anni 
rilare  Thraseam  sollcimc  iusiurandum  : nt mr«- 
patitmilnis  votorum  non  adesse,  quamvis  quinde- 
cimvirali  sacerdotio  prneditum:  nunqunm  jtro  sa- 
lute principia,  «ut  coeletti  voce  inmolarissc:  ad- 
siduum  o lim  el  indefessum  . qui  rulgaribus  quo- 
que paintm  consnllis  semel  fautorem  aut  adver- 
sarium  ostenterei,  triennio  non  iniroiisse  euriam: 
nuperrimeque,  cnm  od  coereendos  Silanvm  et  Ve- 
torero  certalim  coneurreretur , prie atis  potili* 
clienlium  negoliis  racarisse.  Seeessionem  iam  id, 
et  parte-,  et,  si  idem  muli i audeant,  bedani  esse, 
l't  quondam  C.  Caestrrem,  inquii,  et  M.  Calonem, 
ita  mine  te,  1 Vero,  et  Thraseam  alida  discordia- 
rum  rinite  loquitur.  Et  hnbet  sectatores,  rei  po- 
liti* saleltitcs,  qui  n ondimi  ronlumarinm  senten- 
tiarum  , sed  habilum  vultumque  eius  sectantur . 
rigidi  et  trisles  , quo  libi  lascieiam  erprobrent. 
Huie,  uni  tncolumite  (un  , lunr  arie*,  sine  /tono- 
re.  Prospero*  prineipis  re*  sperai!:  ottonine  lueli- 
bus  et  doloribus  non  saliatur?  Eiusdem  animi 
est,  Poppaeam  dicam  non  credere,  cvius,  in  aclu 
d.  Augusti  et  d.  lutti  non  iwrare.  Spermi  religio-  1 
ne* , abrogai  leges.  Diurna  popidi  Domani  per 
prorinetos,  per  ei ercitus,  curati  u>  le  junior  , ul 
noscalur,  quid  Thrasea  non  feceril.  Aut  transea- 
mvs  ad  illa  inslilula , ri  paltoni  suiti  : aut  noni 
rupienlibus  auferalur  dui  et  aurlor.  /sta  seda 
Tuberones  et  Petronio* , velcri  quoque  reip.  in- 
grata nomina,  genuit.  Ut  imperivm  erer/onl,  li- 
bertalem  pr aefenmt:  si  perverterinl , libertatem 
ipsam  adgredienlur.  frustra  Cassiti  in  a moristi  , 
ri  gliscere  et  vigere  Brutorum  aemulos  p assurus 
es.  Denique  niliil  ipse  de  Thrasea  seripseris;  di- 
sceplatornn  smalum  nobis  reiinque.  Eilollil  ira 


co  servilo:  il  che  lo  punse  anror  più;  perchè  Tre- 
sca in  Padova,  sua  patria,  ne'giuochi  del  cesto, 
ordinali  dal  Troiano  Antenore,  cantò  in  abito  tra- 
gico. Il  giorno  ancora  che  si  condannava  a morie 
Anlislio  pretore,  per  versi  composti  contro  a Ne- 
rone, fu  di  più  dolce  parere,  e vinse:  e quando  si 
decretavano  divini  onori  a Poppca,  non  volle  tro- 
varsi all' esequie.  Le  quali  cose  ricordava  Cossu- 
rian»  Capitone,  rovinoso  al  mal  fare,  e nimico  di 
Tresca;  clic  presala  per  li  nmbasriadori  di  Cilicia, 
querelatisi  delle  rapine  di  Capiione,  il  fece  con 
l'autorità  sua  condannare. 

XXII.  Rimproverava  oltre  a ciò  a Tresca  : Che 
egli  sfuggiva  di  dare  il  giuramento  ogni  capo  d'an- 
no; Sacerdote  de'Quindici,  non  veniva  a fare  i vo- 
li. nè  ntoi  sagrifìcù  per  la  sanità  del  principe,  e 
sua  voce  celeste.  Quel  tanto  affannoso  in  dare 
orma  ad  ogni  pnrtituzzo  ilei  sentilo  ; da  tre 
anni  in  qua  non  t i capila,  l' altrieri , che  al 
gasligo  di  Silano  e di  l'etere,  corse  ogn  uno  ; 
egli  attese,  anzi  a' fatti  ile’ suoi  seguaci.  Ciò  è 
ribellione  e fazione;  c se  troppi  lo  seguiteran- 
no, sani  guerra.  Già  per  Doma , di  discordie 
vaga,  non  ri  gridava  altro  che  Cesare  e Cato- 
ne: oggi  te,  Aerane,  e Trasea.  Ita  già  suo  se- 
guilo, o più  tosto  quadriglia,  che  non  imitano 
ancora  la  superbia  de’  suoi  pareri;  ma  il  vestir 
grave,  e.  il  viso  burbero  e accigliato,  quasi  rim- 
prot’erono  che  lu  sii  dissoluto.  Costui  solo  non 
t’ama  sano:  non  ammira  te  tue  melodie.  Delle  co- 
se liete  del  principe  non  fa  stima:  ilelk  triste  an- 
che non  mai  fin  sazio.  Viene  ilat  medesimo  mal 
animo  il  non  credere  Poppea  essere  iddio:  il  non 
giurare  negli  alti  de'  divini  Giulio  c Augusto. 
Sprezza  le  religioni  : strapazza  le  leggi.  Raccol- 
gono le  prot micie,  e gli  eserciti  curiosamente  ciò 
che  [a  il  popoi  Romano  di  per  iti, pir  sapere  quel 
die  non  ha  fatto  Trasea.  Osserviamo  i suoi  co- 
stumi, se  son  migliori:  o leviamo  capo  e autore 
a chi  vuol  novità.  Questa  setta  generò  anche  alla 
vecchia  republira  gli  odiosi  nomi  de'  Tuberoni, 
e Favonii.  Per  rivoltar  lo  Stalo  gridano  libertà: 
oeeuperannola,  se  lo  rivoltano.  Che  prò  f altre 
spento  Cassio,  se  lasci  sormontare  chi  imita  i 
Bruti?  Finalmente  di  Trasea  non  riscriver  tu; 
lasciane  la  determinazione  al  senato.  Esaltò  Ne- 
rone l'iroso  animo  di  Cossttriann;  e gli  aggiunse 


prompltim  Cosstttiani  animum  Nero:  adiicilque  per  compagno  Marcello  Eprio . di  vita  eloquenza. 
Marcellnm  Eprium,  acri  eloquenti. 

XX 111.  Al  Raream  Soranum  iatn  sibi  Ostorius  XXIII.  Già  Oslorio  Sabino  cavaliere  aveva  que- 
Sabious  , eques  Romanus  , pnposcerat  reunt,  ci  retalo  Rarea  Soratto,  ventilo  in  più  odio  a Nerone, 
proconsulatu  Asiae , in  qua  oflensioncs  prineipis  per  industria  e giustizia, e per  la  cura  usata  in  Asia 
aulii  iuslitia  alqtic  industria,  et  quia  portiti  Eplic-  i da  viccconsolo,  d'aprire  il  [torlo  d* Efeso,  e non 
storimi  apcriendo  etirant  insnmpseral  : vimque  | gastigare  la  città  di  Pergamo,  clic  non  lasciò  ad 
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cintati*  Pergamenoe  , prohibentis  Aeratimi , Os- 
sari* liberami,  statua*  et  picluras  aveherc  , inul- 
tam  omiserat.  Sed  crimini  dabatur  amicitia  Plau- 
ti, et  ambitici  conciliandae  prolincine  ad  spes  no- 
ia*. Tempus  damnalioni  delerlum,  quo  Tirida- 
(cs  accipiendae  Armeniae  regno  adventabat  : ut 
ad  esterna  rumoribus  inteslinum  seelus  obscura- 
relur,  an,  ut  magnitudinem  imperatorinm  eaede 
insignium  virorutn,  quasi  regio  facinore,  ostenta- 
rci. 

XXIV.  Igitur , omni  cirilate  ad  cxcipiendum 
principem  speclondumque  regem  effusa,  Tlirasea. 
oceursu  proliibitus,  non  demisit  animiim:  sed  codi- 
cillos  ad  Ncronem  composuil,  requirens  obiecta  , 
et  cxpurgaturum  adsevcrans.si  notili, mi  rriminum 
et  copiam  dilucndi  liabuisset.  Kos  codicillo*  Nero 
properanter  aecepit , spe  , eilerritum  Thraseam 
scripsisse  , per  quae  clariludinem  principi*  cxlol- 
leret,  suanique  famam  dchonestarel.  Quod  ubi  non 
erenit,  vultumque  et  spirilus  et  liberlalem  insoli- 
ti* ultro  citimuit , vocari  patres  iubet.  Toni  Thra- 
sea  intcr  proximos  consultali! , tenlaretne  defcn- 
sionem,  an  spcrnerel. 

XXV.  Diversa  consilìa  adferebanlur.  Quibus  in- 
Irari  curiam  placebai,  securos  esse  de  constando 
et us,  dixerunt:  nihil  dicturum,  tosi  quo  gloriata 
aligere!.  Segnes  et  pocidos  supremi s suis  secretum 
cimmtlare.  Atkjiicerel  populus  vinim  morii  ob_ 
mum;  (indirei  senalus  voces,  quasi  e.-r  aHqua  nu- 
mmo, suprn  tuonano*:  posse  ipso  miracolo  cliam 
Ncronem  pernioveri.  Sin  crudclilali  insister  et . 
distingui  certe  apud  postero*  mcmoriam  fumetti 
exitus  ab  ignavia  per  silentium  pereimtium. 

XXVI.  Contra  , qui  oppcriendum  domi  cense- 
bant,  de  ipso  Thrasca  eadem:  sed  ludibrio  et  eon. 
tumelias  i iiminere.  Subtraherel  aures  convicits  et  i 
probris.  A'on  soltim  Cossutionum  out  Eprium  riti 
scelus  prnmptos  : superesse  , qui  forsitim  manna 
iclusque  per  innuinitatem  misuri;  etium  bonos  \ 
metu  sequi.  Detraheret  potimi  senatui,  quem  per- 
omarisset,  infamiam  tanti  (lagitii:  et  reNnqueret 
mcer.'iim,  quid,  riso  Thrasea  reo,  derreturi  patres 
fuerint.  Ct  Neronem  flagilionm  pudur  raperei . 
incita  spe  agitati  : multo  magie  limendvm,  ne  in 
coti  iti  jem  , in  familiam  , in  cetero  pignora  eitis 
saeviret.  Prolude  inlemeralus.  inpoltutus,  quorum 
vcstigiis  et  stwtiis  vita m duxerit , forum  gloria 
pelerei  finem.  Alierai  consilio  Husticus  Arulenus  , 
Ibgrans  iuvenls , et  cupidinc  laudis  oflercbat , 
se  intercessurum  senato*  consulto:  nam  plebis 
tribunus  erat.  Coliibuit  spirilus  cius  Tlirasea,  ne 
runa  et  reo  non  prvfutura,  intercessori  exitiosa, 
itici  pere!.  Sibi  aetatn  aetatem , ei  tot  per  an- 
no* continuum  vitae  oriti  netti  non  desercndum  : 
itti  initium  magislralutim  et  integra,  guai',  su- 


I Aerato  liberto  del  principe  portar  via  statue  e pit- 
| Iure.  Ha  le  accuse  erano  l'amicizia  di  Plauto,  s 
d'essersi  guadagnala  quella  provincia,  per  far  no- 
vità. Il  tempo  del  condannarlo  fu  collo,  quando 
Tiridale  veniva  per  la  inveslitura  del  regno  d' Ar- 
menia; acciocché  quel  romore  delle  cose  di  fuori 
non  lasciasse  sentire  le  sceleralezze  di  casa:  o per 
mostrar  maggiore  la  grandezza  imperiale;  ucci- 
dendo i gran  personaggi,  quasi  opera  regia. 

XXIV.  Essendo  adunque  corsa  tulta  la  città  a 
far  corte  al  principe,  e rincontrare  il  re;  a Trasea 
fu  vietalo.  Non  si  perdé  d'animo;  ma  scrisse  a Ne- 
rone: Che,  se  ei  vedesse  la  querela,  e avesse  le 
difese,  si  giustificherebbe.  Per  quella  lettera  Ne- 
rone pensò  subitamente,  che  Trasea  spaurito,  si 
fosse  risoluto  di  alzar  la  fama  e gloria  del  prin- 
cipe, e abbassar  la  sua.  Il  che  non  riuscendo;  eb- 
be paura  di  quello  spirilo,  e volto,  libero  c in- 
nocente: e chiamò  il  senato.  Trasea  si  ristrinse  eoi 
suoi  a consultare  se  dovesse  tentare  o sprezzare 
la  difesa. 

XXV.  E furon  diversi  i pareri;  Chi  voleva,  eh'ci 
comparisse;  s'  assicurava  di  sua  costanza:  non  di- 
rebbe parola  che  non  gli  accrescesse  gloria:  i dap- 
pochi, e.  timidi,  far  morte  oscura;  vedesselo  il  po- 
polo incontrarla  ; udisse  il  senato  quelle  cori  so- 
pri umnne  quasi  d-  uno  iddio;  potrebbe  la  maravi- 
glia muover  lo  stesso  Nerone  : quando  no;  diver- 
samente stimarsi  dagli  avvenire  chi  gloriosamen- 
te, e chi,  per  viltà,  lacendo.muoia. 

XXVI.  Chi  voleva,  che  egli  non  uscisse  di  casa, 
confermava  di  lui  le  cose  medesime,  « Ma.  se  ei 
patisse  schemi  c oltraggi  ? Esser  pur  meglio  sot- 
tramelo. Non  esserci  soli  Eprio  e Cossutiano:  ma 
altri  forse  pronti  a manometterlo,  seguitali , per 
paura,  anche  da' buoni.  Guardasse  piò  tosto  esso 
senato,  cui  egli  sempre  ornò,  da  tanta  vergogna  : 
lasciasse  in  dubbio  quel  che  i Padri,  vedutosi  in- 
nanzi Trasea  reo. ne  avrebbero  deliberato.  Che  Ne- 
rone si  vergogni  delle  sue  crudeltà,  è folle  spe- 
ranza; anzi  dee  temere,  ohe  perciò  egli  non  di- 
venga piò  crudo  contro  la  moglie,  la  famiglia  e 
gli  altri  suoi  piò  cari.  Non  oltraggialo,  non  mac- 
chialo, seguendo  que' saggi  clic  gli  ornarmi  la  vi- 
ta, facesse  un  bel  fine.  » Era  in  quel  consiglio 
Buslico  Aruleno,  giovane  ardente,  c per  desio  di 
laude  offeriva,  come  tribuno  della  plebe,  opporsi 
alla  dcliberazion  del  senato.  Trasea  lo  raffrenò  ; 
a Non  entrasse  in  vanitadi,  non  giovevoli  al  reo, 
perniziose  a sé:  non  dovere  esso  nel  fine  dell'  cui 
mutare  Io  tanfi  anni  cuiilinovato  ordine  della  sua 
vita;  a lui  cominciare  allora  i magistrali:  i'avveui- 
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perniili.  Multimi  aule  tecun  er penderei,  quoti, 
tali  in  lampare , eapessendae  reip ublieae  iter 
ingrederetur.  Ceterum  ipse,  an  venire  in  senalum 
decerci,  meditclioni  suae  reliquie 

XXVII.  Al  posterà  luce,  duac  praeloriao  cohor- 
tcs  armalae  lemplum  Genelricis  Veneris  insedere. 
Aditimi  senatus  globus  togatorum  obsederat,  non 
occullis  gladiis  : dispersique  per  fora  ac  basilicas 
cunei  militares.  Intcr  quorum  adspectus  et  minas 
ingressi  curiam  senatores.  Et  oratio  principis  per 
quacslorem  eius  nudità  est.  Nomine  noininatim 
eompcllato,  patres  arguebat,  quoti  puòltcu  muoia 
deaerarmi,  eorumque  exemplo  equites  Rom.  ud 
segniliamverlerenlur.  Etenim,quid  inirum.e  lon- 
ginquis  provinriis  hauti  emiri , cum  plerique , 
adepli  consulatum  et  sacerdotia,  hortorum  polita 
omoeniinli  insereirent?  quod  vclut  lelum  adri- 
pucrc  adeusatores. 

XXVIII.  Et,  inilium  radente  Cossuliano,  maiorc 
vi  Marcellus,  summam  rempublicam  agi,  clamita- 
bat:  contumacia  inferiorum  lenitatela  imperilan- 
lis  dtminui.  timiium  miles  ad  eam  die m patres, 
qui  Thraseam  desciscente  m , qui  generimi  eius  , 
Beiuidium  Priscum  . in  iisdem  furoribus  , simili 
Paconium  Agrippinum,  patemi  in  principcs  adii 
heredem,  et  Curlium  Montanina,  detestando  car- 
mina faclUantcm  , eludere,  inpune  sincroni.  Ac- 
quifere se  in  smalu  consutarem , in  eolia  socer- 
dolem,  in  iureiurando  civcm  : itisi , contro  in sti- 
llila et  cerimonias  maiorum,  prodilorcm  palam 
el  hoslem  Thrasea  induisset.  Denique  ageret  se- 
notorem , et  principis  o btreelalores  protesero  s#- 
lilus  , oeniret , censeret , quid  co  rrigi  a ut  mutari 
rette l ; faciline  perlaluros  singula  increpantcm , 
quam  nune  silentium  perferrmt  omnia  damnan- 
tis.  Pace m idi  per  oròem  terrete.,  an  eictorias  sine 
itamno  exercifuum,  di&plicere?  .Ve  hominem,  bo- 
ntà publicis  mocstuin,  et  qui  fora,  Ihealra,  tempi  a 
prò  solitudine  fiaberei , qui  minitarotirr  exsilium 
smini,  ambitionis  pravac  compolem  facerenl.  Non 
Mi  consulta  liaec,  non  magistrali is  aul  Romanam 
tirbnn  rotori.  Abrumperel  citavi  ab  ea  civilate  , 
cuins  caritatem  olia» , nunc  et  adspeclum  exuis- 
set. 

XXIX.  Cum  por  haec  alque  talia  Marcellus  , ut 
orat  lorvus  ac  minar,  voce,  rullìi,  oculis  ardesce- 
rol:  non  illa  nota  et  celebriate  pcricnloriim  sueta 
iam  senatus  moestitia  , sed  norus  et  altior  paror 
manna  et  tela  militimi  eernentibus.  Simul  ipsius 
Tliraseac  venerabilis  specics  obrersabatur : et  c- 
ranl,  qui  Uclvidium  quoque  iniserarentur,  tnno- 
tiac  adfiuilaUs  pocnas  daluruin.  Quid  Agrippi- 
na ubicc!um,nisi  Iristem  patrie  fortunato  * quan- 
do ri  Me,  perinde  iiuioceiis,  Tiberii  saevilia  con- 
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re  esser  libero  nel  suo  volere.  Considerasse  bene 
per  quale  sentiero  voleva  entrare  in  questo  tempo 
a'  maneggi  della  republica.  » Quanto  al  venire 
in  senato  a difendersi,  o no;  disse,  che  ci  pense- 
rebbe. 

XXVII.  La  dimane  fu  preso  il  lempio  di  Venere 
Genitrice  da  due  pretoriane  coorti,  e l' antiporto 
del  senato  da  più  togati  con  arme  sotto,  che  si  ve- 
devano, e squadre  di  soldati  per  le  piazze  e tem- 
pii. Per  lo  mezzo  di  questi  guardanti  a traverso,  e 
minacciami,  entravano  i Padri  in  senato;  a'  quali 
voltato  il  questore  del  prinrjpe  a nome  di  quello, 
senza  nominare  alcuno,  diede  un  rabbudo:  Che 
e' non  badavano  alle  faccende  publiche,  e inse- 
gnavano a' cavalieri  Romani  infingardire.  Che  ma- 
raviglia che  non  venga  chi  t ne’ paesi  lontani  ; se 
gli  stati  consoli  e sacerdoti  non  attendono  che  a 
pettinare  i giardini?  Con  questo,  quasi  spuntone, 
si  fanno  avanti  gli  accusatori. 

XXVIII.  Cossuziano  comincia,  c Marcello  con 
maggior  forza  grida:  Cosa  importantissima  aito 
Stato  ; la  disubbidienza  de'  minori  guasta  la  dol- 
cezza del  Principe.  Troppo  hanno  i Padri  com- 
portalo la  sedizione  di  Trasea,  ed  stridìo  Prisco 
suo  penero,  entralo  nella  pazzia  medesima, e Pa- 
conio  Agrippino,  odiatore  di  principi,  come  il 
padre,  e Curzio  Montano,  di  versi  nefandi  com- 
ponitore. Io  direi  che.  in  senato  manca  un  conso- 
lare, ne' noti  un  sacerdole,  ne' giuramenti  un  cit- 
tadino ; se  Trasea  contro  gli  ordini  e le  cerimo- 
nie degli  antichi  non  si  fosse  dichiarato  nimico 
e traditore.  Venisse  finalmente,  egli,  usato  a fare 
il  senatore,  e difendere  chi  lacera  il  principe,  a 
dar  sentenze  di  rfuel  che  voglia  si  muti,  o correg- 
ga; dannando  una  cosa  per  volta,  fora  più  sop- 
portabile, che  tulle  ora  tacendo.  Questa  pace  per 
tutto  il  mondo,  queste  vittorie  senza  sangue  gli 
dispiacciono  ? non  si  faccia  contenta  fa  prava 
ambizione  di  chi  de'  beni  publici  si  conlrisla;  » 
Fori,  i teatri,  i tempii  tiene  per  ispiloncbe:  mi- 
naccia di  volersene  andare.  Questi  nostri  non  gli 
p aion  decreti,  non  magistrati:  non  Roma,  Roma. 
Lasci  la  vita  fuori  di  questa  patria,  di  cui  prima 
si  levò  l'amore,  e or  ne  fogge  l'aspetto. 

XXIX.  Marcello  tali  cose  dicendo,  si  scagliava 
con  voce,  volto,  occhi,  minacce  infocato:  il  senato 
si  vedca  soprapprcso,  non  da  quella  maninconia, 
solila*per  li  tanti  pericoli,  ma  da  più  alto  spaven- 
to c nuovo;  del  vedersi  le  mani  e Tarmi  de’snl- 
tlali  addosso.  Kappresentavasi  loro  quella  imma- 
gine veneranda  di  Trasea:  compalivasi  del  povero 
Kividio,  dovesse  morire  innocente  per  lo  suocero, 
come  già  Agrippino  per  la  sola  fortuna  rea  del  pa- 
dre, per  crudeltà  di  Tiberio  : c di  Montano,  buon 
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ridisse!.  iniim'cro  Moutunum  probue  iuventae, 
ncque  famosi  carrm'nfs,  quia  profilimi  ingeni- 
tim,  extorrem  agi. 

XXX.  Alque  interim  Ostorius  Sabinus,  Sorani 
adeusator,  ingreditur,  orditurque  de  amicitia  Ru- 
bellii  Plauti,  quodque  prorotte ulatum  Asiac  Sora- 
mis,  prò  clan  Iute,  siili  politi*  adcomtnodaiiim, 
qumti  ex  nfilifalc  communi  cgissel,  alenilo  sedi- 
tiones  civitalum.  Velerà  haec:  sed  recens  et  qnod 
discrimini  patria  filiam  conncctobat,  quod  pecuni- 
am  Magia  (tilurgitu  ossei.  Accideral  sane  piotate 
Serriliaend  enim  nomen  puellac  fuit:quae,carilatc 
erga  parentem,  siimi!  inprudcnlia  aelalis,  non  la- 
nieri aliud  consullaverat.quam  de  incolumitatc  do- 
mits,  et  an  placabili»  Nero,  an  cognilio  senatus  ni- 
hil  alroi  adferret.  Igitur  aerila  est  in  senatum,  sle- 
lernntque  diversi:  ante  tribunal  eonsulum,  grandis 
aevo  parens;  contro  Alia,  intra  vicesimum  aetatis 
annulli,  nuper  marito,  Annio  Pollione,  in  evsilium 
pulso,  riduata  desolalaque:  ac  ne  patrein  quidem 
intuens,  cuius  onerasse  perioda  videbatur. 

31 . Tunt  interrogante  adeusatore,  an  cullivi  do- 
tatesi, an  detraclum  cervici  monile  cetili  ut  dedis- 
sel,  quo  pecunia»»  faciendis  Magici*  s acris  cott- 
trnherelP  primum  slrata  burnì,  longoque  fletu  et 
silenlio,  post,  allaria  et  aram  compieva,  liullus, 
inquit,  inpios  deos,  nullità  devolioncs,  nec  u litui 
mfetieibus  preciòus  invocavi, quam ul  hunc  opti- 
mum pairei»  tu,  Cacsar,  et  ros,  patres,  senare- 
tis  incolumem.  Sic  gemma*  cl  cesie*  e!  dignilatis 
intignia  dedi,  quomodo,  si  sanguinerà  et  cilam 
poposcisscnt.  Viderinl  isti,  anlehac  nubi  ignoti, 
quo  nomine  sinl.  quas  arie*  exerceanf;  nulla  «it- 
ili principia  menlio,  itisi  inter  nomina  fuil.  A'e- 
scil  tamen  miserrimiis  paler:  et,  si  crimen  est, 
sola  deliqui. 

XXXII.  Loquenlis  adirne  verba  ejcipit  Soranus, 
proolamatque:  non  illam  in  proeinciam  secnm 
profeclam,  non  Plauto  per  aetalem  nosci  poluis- 
sc:  non  crìminibusmarìli  connexam:  nimiae  tan- 
tum pielatis  Team  separarmi,  alque  ipse  quam- 
rumque  sortevi  subirei.  Simili  in  amplezus  occur- 
rcntis  liliae  ruebal,  nisi  inlericcli  lictorcs  utrisque 
obstitissent.  Mot  datus  testibus  locus:  et,  quanluin 
misericordiaesaevitiaadcusationispermoverat, tan- 
tum irac  P.  Egnatius  leslis  concivi!.  Clicns  lue  So- 
rani,  et  tunc  emptus  ad  opprimendum  amicum.au- 
ctoritatcm  Stoicae  sedie  praeferebat,  liabitu  et  ore 
ad  etprimendam  imaginem  honesti  evercituf,  cc- 
tcnim  aniino  pcriidiosus,  subdolus,  avariliam  ae 
libidinem  occullans.  Quae  poslquam  pecunia  re- 
clusa sunt,  dedii  eteniplum  praecavendi.ifuoniodo 
fraudibus  involutos  aut  flagitiis  cominaculalos,  sic 
specie  bnnarum  artium  falsos  et  aniieiliac  fallaces. 

XXX.  Idem  lamen  ilies  et  lioneslum  eteiuplurn 


giovane,  scaccialo, per  far  mostra  del  suo  ingegno, 
non  per  versi  infami  composti. 

XXX.  Venne  in  campo  Ostorio  Sabino  ad  accu- 
sare Sorano , prima  dell4  amicizia  con  Rubellio 
Plauto,  e delle  sedizioni  nutrite  nelle  città  dell'A- 
sia quando  vi  fu  viceconsoloj  per  farsi  grande, 
contro  al  ben  publico.  Peccati  vecchi:  a’ quali  an- 
nestò questo  nuovo:  Che  Servilia  sua  llgliunla  avea 
dato  danari  a negromanti.  Ella,  come  tenera  di 
suo  padre.c  per  l'età  semplicetta, gli  avea  doman- 
dati, non  d'altro,  che  se  resterebbe  la  casa  in  pie- 
de, Nerone  placato,  il  giudizio  del  senato  non  ri- 
gido. Fu  messa  dentro  in  senato  dinanzi  al  tribu- 
nale de'consoli:  stette  il  vecchio  padre  a petto  al- 
la figliuola,  minore  di  venti  anni,  maritata  dianzi 
ad  Anuio  Pollione,  scacciato  in  esiglio,  come  ve- 
dova abbandonata,  non  ardita  di  guardar  suo  pa- 
dre aggravato  per  lei. 

XXXI.  L'accusatore  la  domandò,  se  avesse  ven- 
dalo le  donora,  c il  vezzo,  affine  di  far  danari  per 
gitlar  Carle.  Prima  s'abbandonò,  e distese  in  ter- 
ra: e dopo  lungo  pianto  e silenzio,  abbracciò  l'al- 
tare, e le  cose  sanie,  c disse  : Non  ho  empii  dii 
scongiurato,  ni  incantalo;  pregato  solo,  misera 
me!  che  fu,  Cesare,  e voi,  Padri,  salvaste  questo 
mio  ottimo  padre, per  lo  quale  avrei  dato  non  pur 
le  gioie  e vesti,  insegne  della  mia  nobiltà  ; ma  il 
sangue,  se  rat1  esser  chiesto,  e la  vita.  Quanto  a 
costoro,  i cui  nomi  e mestiere  non  mi  so n noli,' 
lai  sia  di  loro.  Il  principe  non  ho  io  già  mento- 
vato, se  non  insieme  con  gl4 iddìi.  Mio  padre  mi- 
sero non  ne  sa  nulla:  se  c'è  peccalo,  io  l’ ho. 

XXXII.  Sorauo  non  la  lasciò  Unire , e sciamò  : 
Che  ella  non  era  venula  seco  in  Asia  : non  l'avcva 
Plauto  per  l'eia  sua  conosciuta:  non  mescolala  nei 
delitti  del  marito:  era  accusala  della  troppa  pietà. 
Separassoiila  da  sè  , che  che  di  sò  avvenisse.  Av- 
ventandosi l'uno  al  collo  dell'altro,  s'infrainisono 
i littori.  Vennero  i testimoni:  e quanta  compassio- 
ne mosse  la  crudeltà  dell'accusa,  tanta  ira  concitò 
P.  Egnazio  testimone  , già  elientolo  di  Surano  , u 
ora  per  danari  veniva  contro  alla  vita  deli'amieo. 
Faceva  lo  Stoico:  s'  era  esercitato  a parer  in  abito 
e volto  un  santo;  ma  dentro  perfido,  maligno,  ava- 
ro e insaziabile.  La  pecunia  mandò  in  fuori  que- 
sti malori:  c fecelo  esempio  di  quanto  sia  da  guar- 
darsi dalli  scolorati  c traditori , che  ti  fanno  il 
buono  e l'amico. 


XXXIII.  Esempio  contrario  diede  quel  giorno 
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tulil  Cassii  Asclepiodoli , qui , magnitudine  opum 
praeeipuus  inter  Bilhynos,  quii  obscquio  Boreutem 
Sorauum  eelebraverat,  labentem  non  deseruit:  cz- 
ulusi|ue  omnibus  (urtimi»  et  in  cxsilium  artus;  tu'- 
quìtate  deùm  erga  bona  malaquc  documenta. 
Tliraseac  Soranoquc  et  Serviliae  dtitur  morti»  ar- 
bitrium.  Helvidius  et  Paconius  Italia  depclluntur. 
Montami»  patri  concessa»  est,  preditelo,  ne  in  re. 
puhliea  haberelur.  Adcusatoribus,  E|irio  et  Cossu- 
liano , quinquagies  sestertium  singtilis  ; Ostorio 
duodecies  et  quaestoria  insiguia  tribuunlur. 

XXXIV.  Tum  ad  Tbraseatn , in  horlis  agentem, 
quaestor  consnli»  mìssus  vesperasccnle  iain  die.lu- 
lustrium  virorum  roemiiiarumquc  coctus  frequen- 
tcs  egorat,  maxime  intentus  Demetrio,  Cynicae  in- 
slitutioni»  doctori:  eum  quo,  ut  couicctarc  crai  In- 
Icntione  vultus  et  anditi»,  si  qua  clarius  proloquc- 
bantur,  de  natura  auimac  et  dissociatione  spiritus 
eorporisque  iuquirebat  ; doncc  advenit  Domitius 
Caeeiliatm»,  ex  intimi»  amici»,  et  ei,  quid  senatus 
eensuisset,  exposuit.  Igilur  Bentos  qucrilanlesquc, 
qui  aderant,  facessero  propere  Thrasea,  neu  peri- 
cula  sua  miscerent  cum  sorte  damnati , hortatur. 
Arriamquc , teutantem  mariti  suprema  et  excni- 
plum  Arriae  mairi»  acqui , monet , rctinere  vitam 
filiacquc  communi  subsidium  unicum  non  adi- 
mcre. 

XXXV.  Tum  progressus  in porlicum, illic  aquae- 
slore  reperilur,  laelitiac  propior,  quia  llelvidium, 
generimi  sutim  , Italia  tantum  arceri  cognovcrat. 
Acceptn  deliinc  senatus  consulto , llelvidium  et 
Dcmetrium  in  cubiculum  induciti  porrcclisquc  u- 
triusque  bracini  veni»,  postquam  cruorem  elTudit, 
liumum  super  spargens , prupips  vocato  quacslo- 
rc,  Libemus,  inquii,  iovi  uiuatobi.  Spedii,  ince- 
li is.  A't  omen  quidem  dii  prahibeant;  eelerum  in 
eu  tempora  ìtali  a cs,  quibus  firmare  anima  m ex- 
pedbit  conslanlibus  exemplis.  Post,  Icnlitudine 
cxilus  grave»  cruciatus  adferentc,  obversis  in  De- 
metrium.... 


Cassio  Asclepiodolo  tre  i Bilinj  ricchissimo;  il  qua- 
le, come  avea  Sorano  venerato  polente,  cosi  l’aiu- 
tù  rovinante;  e ne  pente  lutto  l’avere,  c la  patria: 
bontà  delti  iddii  clic  pur  contrappongono  i buoni 
ai  mali  insegnamenti.  Furono  Tresca,  Sorano  e 
Serxilia  dannati  a morire  a lor  modo  : EI  l idio  e 
Parnnio  scacciali  d’Italia:  Montano  conceduto  al 
padre,  ma  perdesse  cittadinanza  : premiali  gli  ac- 
cusatori; Eprio  c Lussuriano  di  cinque  milioni  ili 
sesterzi  per  uno  : Ostorio  di  un  milione  e diigcnlo 
mila  , con  dignità  di  questore. 

XXXIV.  Fu  il  questore  mandato  la  sera  dal  con- 
solo a Tresca,  clic  si  slava  al  giardino,  visitato  da 
molti  uomini  e donne  illustri  : e molto  intento  era 
a Demetrio  tilosofo  cinico  : c , secondo  s'attinse 
dal  volto,  o da  qualche  parola  più  forte  c scolpila, 
il  domandava  della  natura  dell’anima,  e dello  spi- 
rito uscente  del  corpo.  Quando  Pomizio  Occiliano 
gli  venne  a dire , quanto  il  senato  avea  giudicato. 
Piangendo  adunque,  e dolendosi  chiunque  v’era  ; 
i Tresca  gli  confortò  a tosto  partirsi , per  non  avvi- 
lupparsi nelle  misavveuture  d’uu  condannato.  Ar- 
ria  sua  moglie,  che  voleva  andante  seco,  e imitare 
Arria  sua  madre,  consiglia  clic  viva:  non  tolga  alla 
loro  ligliuola  il  suo  aiuto  unico. 


XXXV.  Vasscnc  nella  loggia:  ove  è trovalo  dal 
questore  ( clic  gli  porla  il  parlilo  del  senato  ),  in 
sembiante  lieto;  avendo  inteso, che  lo  star  fuori  di 
Italia,  ere  soltanto  la  condanna  di  Elvidio  suo  ge- 
nero : col  quale,  c con  Demetrio  entra  in  camera  : 
porge  ambe  le  braccia  : sparge  per  terra  del  san- 
gue uscito  : e fatto  il  questore  accostarsi,  disse  : 
Offeriamo  questo  a Giove  libcbitore.  Poh  mente, 
o giovane,  gi  iddii  la  ne  guardino;  i ini  tu  sci  nato 
in  tempi  che  bisogna  affrancare  l'animo  conforti 
esempli.  Dandogli  poi  l’uscir  a stento  il  sangue  do- 
lori eccessivi,  voltatosi  a Demetrio.... 


Marnano  qui  il  rimanente  del  libro  e due  anni  di  .Verone-  la  morie,  de'  delti  condannali,  l'arrivo 
di  Tirbbile  , il  viaggio  di  Henne  in  Oreria  , te  nuore  libidini  e crudeltà  di  lui  : la  morie  principal- 
mente di  Oorbulone.  e.  in  uilimo  le  ribellioni  di  Vindice  in  Oallia , delle  legioni  ili  Verghilo  in  Ger- 
mania. di  Gallai  in  Ispagna  e tf Oliane  in  busilania;  tic' quali  Vindice  ò t into  e arriso,  Vcrginio  ri- 
cusa l'imperio  , e Galliti  mentre,  si  perderti  tl' animo  ò per  sollevamento  de,' preterii  e del  senato  in 
/tomi!  assunto  aHim/ierio;  onde  hi  morte  di  Henne  senza  difesa  e di  propria  mono;  i tentativi  di 
.V inlidio  prefetto  del  pretorio  per  assumere  l'imperio,  puniti  di  morie  ibi’ suoi  subbili:  e tu  venula  di 
Gami  da  Spagna  a Uomo.  Italia  qual  venula  comincimi  poi  te  Istorie  di  Tarilo. 
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DEGLI  ANNALI 


M.  B.  — Queste  note  sono  di  L.  lo  Bollo. 


Cap.I. Nè  a narrare  * tempi  (l'Augusto  mancarono 
Ingegni  onorati,  finche  l’adulazione  crescente 
non  gli  sgomentò.  Il  Davanzali:  « . . . mentre 
1'ailiìlazinne  crescendo  non  gli  guastò.  » Due 
lezioni  ànnosi  di  questo  luogo,  altri  leggendo 
delerrerenlur  , altri  detererentur . Il  Davanzali 
à preferita  questa  seconda,  benché,  come  si  ve- 
de dalla  sua  postilla,  non  rifiutasse  aitatln  la 
prima.  Questa  però  trovasi  oramai  adottala  dal- 
le migliori  edizioni  ; e ci  pare  di  gran  peso, 
ad  escluder  l'altra,  l'argomento  clic  il  verbo, 
sia  delerrerenlur,  sia  detererentur.  è pur  sem- 
pre riferito  a decora  ingenia:  or  egli  è se- 
condo ragione  che  gli  uomini  intemerati  rinun- 
ziassero  a scriver  la  storia,  quando  scriverla  con 
libertà  non  si  poteva;  ma  sarebbe  un  assurdo 
concetto,  che  quei  medesimi,  cui  pur  si  dà  van- 
to d intemerati,  si  lasciassero  come  tutti  gli  al- 
tri corrompere  o guastare,  talché  si  facesse  di- 
re a Tacito,  coinè  bellamente  conchiudo  l'anno- 
tatore dell' edizione  di  Torino:  Exslilerunl  de- 
cora ingenio,  donec  fierenl  deteriora.  Per  le 
quali  cose,  modificando  la  versione  del  Davan- 
zali, abbiamo  eletto  di  rendere  il  delerrerenlur 
per  sgomentò  piuttosto  che  spaventò  , come  c- 
gli  propone  nella  ridetta  postilla. 

» II.  Alle  provincia  (Il  Davanzali:  a vassalli ). 

1 1 V.  I-  Illiria  ( la  Schimonia  ). 

» VII.  Prefetto  delle  coorti  pretoriane  ( cnpifn- 
no  detta  guardia  ). 

Prefetto  del  l'annona  ( abbondunzierc  ). 
li  Vili.  Quarantatrè  milioni  di  sesterzi  (un  mi- 
lione e ollantaseltemila  fiorini  d’oro  ). 

Venitesi  agli  onori.  Proposero  come  più  in- 
signi. A.  Gallo  che  . . . , L.  Arunzio,  che  . . . 
Il  Testo  è:  «Tiim  consultatala  de  honorikus:  e.r 
quii  mainine  insigne»  visi. . . » l.a  versione  del 
Davanzali:  «Vennesi  agli  onori.  Proposero  » più 
notabili,  A.  Gallo  che. Arunzio  che.  . .a 
lasciava  riferire  l’aggettivo  notabili  piuttosto  a 
Gallo  e Arunzio  che  ad  onori. 

Cesare,  con  arrogante  moderazione,  chinò  il 
rapo.  Prun  i!  G’aesur  adrogauti  moderali ano. 
Il  Davanzali,  per  esser  più  breve,  traducendn: 
l'arrogante  Cesare. . . . avea  tolto  all'  aspre  ^ 


sione  iptel  che  le  aggiunge  di  efficacia  f anlile- 
si  fra  f aggettivo  e il  nome. 

Ridendosene  motto  coloro  che  arcali  veduto 
o udito . . . E,  Grande  uopo,  diceano,  di  sol- 
dati oggi  ci  Ita  , . , l.a  versione  del  Davanzali 
era:  «Ridendosene  mollo  coloro  ( che  avendo 
veduto  n udito  da' padri  clic  l'altro  di  dello 
spellatolo  del  morto  Cesare  dittatore,  per  esser 
panilo  a ehi  bellissimo  c a olii  pessimo, non  riu- 
scì ripigliare  la  libertà,  quando  non  era  appena 
inghiottita  la  servitù  ),  Grande  uopo,  diceano, 
ecc.  » li  periodo,  olire  all’essere  per  Iroppi  in- 
cisi faticoso,  porgeva  il  seguente  concetto:  Ri- 
dendosene molto  coloro  che  diceano  ere.  Con 
leggiera  munizióne,  cambiando  avendo  in  ocea- 
no. ponendo  il  punto  fermo  dopo  ser.  itù  e fa- 
cendo cominciare  la  successiva  frase  con  la  con- 
giunzione e,  crediamo  aver  notevolmente  mi- 
gliorato questo  luogo. 

Cap.IX./.a  pietà  verso  ti  padre,  diceano  quelli,  e 
il  bisogno  della  repuhlira,  dove  te  leggi  non 
areun  luogo,  averlo  tirato  pe' capelli.  ■ . (Ave- 
re, diceano  quelli,  la  pietà....  liralolo  pe' ca- 
pelli... ì. 

a X.  E già  pochi  anni  innanzi  Augusto  , nel 
chieder  per  lui  a'  Padri  la  rafferma  della  po- 
teste! tribunesca,  gli  aveva  sue  fogge. . . . rin- 
faccialo. ( E già  gli  aveva  Augusto,  nel  chie- 
derli a’  padri  la  rafferma  della  balia  di  tribu- 
no. sue  fogge  . . . rinfacciatoli  ). 
a XI.  Scorganosi  più  pompa  che  lealtà  in  que- 
sto parlare  di  Tiberio;  le  cui  parole.  . . ( Scor- 
gevasi  in  questo  parlare  di  Tiberio  più  pompa 
che  lealtà:  le  cui  parole...  ). 

» XIII.  £ si  Augusto  negli  ultimi  ragionamen- 
ti, dei  successori  discorrendo,  aveva  dello  . . . 
( e per  aver  Augusto  negli  ultimi  ragionamenti 
dei  successori  discorso  che ).  Gli  ultimi  ra- 

gionamenti de' successori,  quando  non  voglia 
dire  gli  ultiui  i tenuti  da' successori,  vuol  dir 
certamente  gli  ultimi  Intuii  intorno  a' succes- 
sori; ma  il  lesto  è:  in  supremis  eermonibus  : 
rem  traetene!  eie. 

» XIV.  Proconsolo  ( l ice  consolo  ), 
a XV.  A'c  curassero  f annua!  celelrrazione  i pre- 
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(ori  che  salissero  giudici  tra  i eilladini  c i fo- 
riglieli. ( Quei  giudice  de'c illadini  e de’/bre- 
~liori  che  risedesse,  ne  avesse  t annimi  cura). 
Gap.XVll.Le  morti  pretoriane  (I  soldati  di  guar- 
dia ). 

XVIII.  t ollero  fare  ( rottomi . . ). 

Perda)  meglio  si  redesse.  ( Me'  si  rntessn  ). 

NIX.  « Sin.  sia  il  figliuolo  di  Bleso , » grida- 
li rimo,  e eli  iegga  la  li  cerno  dopo  i sedici  an- 
:<  ni,  e arida  questa  commetteremo  il  rimn- 
nente.  In  luogo  ili  commetteremo , leggevasi 
i forse  errore  di  slamila  sfuggilo  a'  correttori  ) 
eommelterieno.  cioè  commetterebbero;  quando 
è ridarò  clic  si  richiede  la  persona  prima. 

Quetaronsi  alquanto  ( Qwtarsi...). 
a XX.  I manipoli ...  saccheggiano.  Il  Davanza- 
li: le  masnade.  Il  lesiti  à:  munipuli. 

Come  paressero  a lui  que'  pesi  bestiali.  Ab- 
biali! ululalo  in  come  il  clienti  del  Davanzali;  e 
che  più  importa,  abhiam  ripristinala  la  voce 
petti, clic  nelle  migliori  edizioni  era  siala  conver- 
tila in  paesi.  Il  leslo  à:  lui»  immensa  tmera.,.. 

Dicono  ogni  obbrobrio  ( ...  ogni  brobbio  ). 

» XXI.  Chi)  permeo  al  legalo  obbedivano  i cen- 
turioni e i migliori  soldati. titani  citimi  (tini  le- 
galo a cenlurionibvs  et  optimo  quoque  mani- 
pidarium  parebalur).  Quoslo  inciso  mancava 
nel  Davanzali. 

» XXII.  Soldato  gregario  (Soldato  di  dozzina). 

Il  frolli  mio  chi  la  renile  a me  ? che  era  « 
voi  mandalo  dull'esercito  di  Germania. ..(c/ie'i 
l i mandava  l'esercito  di  Germania.  ) 

» XXIII.  Prefetto  ilei  campo.  (Mae.-tro  del  cam- 
po). Ermi  per  azzuffarsi  la  legione  olial  a chie- 
dente Sirpirn  per  ammazzarlo  e la  quindicesi- 
ma che  il  difendeva  ( ...e  la  quindicesima  lui 
salvante). 

s XXVIII.  Gli  ultimi  ( I sezzi). 
n XXX.  Manipoli  ( Compagnie  ). 
n XXXI.  Intento  allora  al  censo  (ielle  Gallie 
( Intento  a catastar  le  Gallie  ). 

Ina  marmaglia  poco  fa  scelta  in  /Ionia,  usa 
al  buon  tempo,  non  alla  fatica.  Il  tcslo  è:  ler- 
nacula  multi  liuto,  nuper  arto  in  urbe,  deleclu. 
il  Davanzali  uvea  dello:  « Ina  marmaglia  rae- 
mgliticcia  poco  fa  in  (toma,  ila  buon  Icmpo, 
non  da  falb  a,  i dove  il  raccogliticcia  non  com- 
portava l’avverbio  poco  fa,  e l'espressione  da 
buon  tempo  non  si  prestava  chiaramente  a si- 
gniliearc  lasciviae  sueta. 

3 XXXIII.  Faceva  il  anso  ( Pigliava  l'estimo). 
In  questo  mezzo  Germanico. ..ebbe  la  nuora 
della  morte  di  Augusto.  Ei  ne  arena  per  mo- 
glie la  nipote  Agrippina...  (...  di  Augusto,  la 
cui  nipote  Agrippina  areco  per  moglie...)  Ab- 
binili dilisi  i due  periodi,  clic  il  Davanzali  ave- 
va malamente  riuniti  in  uno. 
s XXXV.  Sguainata  l'arme  ( Sguainalo  lo  stoc- 
co ).  l'n  snidalo  gli  porse  il  silo  brando  (...il 
colici  suo  ). 


j Gap.  XXXIX.  .4  chiedere  il  vessillo  ( ...  il  gonfa- 
lone). Con  iscùria  di  rara  Hi  ausiliari  (...  di 
cavalli  stranieri  ). 

s XUI.  /.ni  la  sua  maestà,  l' imperio  nomano 
difenderanno  gli  altri  eserciti  ( ...  l'imperio 
ttomano  gli  alìri  eserciti  difenderanno  ). 

Col  dir  solo  a coloro  che  non  gli  dorano  il 
giuramento:  ali  Quiriti!  ( Col  dir  solo:  ah  Qui- 
riti a coloro  ere.  ). 

» XUV.  Della  Ugion  prima  legalo  (...  luogo- 
tenente ). 

» XLV.  (Vi  ricredute  per  In  pentirsi  tirile  com- 
pagne (...  per  lo  pelile  re...  ). 

Per  incendere  per  lo  Heno  a combatlerle.ore 
non  vogliano  ubbidire.  Il  Davanzali  aveva:  «non 
volendo  ubbidire,  a ma  quel  gerundio  pareva 
riferirsi  a Cesare,  anziché  alle  legioni. 

» Xl.VIIt.  Un  macello  ( Fu  vespro  Siciliano  ). 

» XI.IX.  A'è  legato,  ni  tribuno  disse:  non  più. 
( A'è  legala,  io'  disse  tribuno:  non  più  ). 

l'era  espiazione , dire  ano , di  lor  pazzia 
( l'era  purga,  dicrano.  di  lor  pazzia  ). 
a L.  Travangti  pe' letti  ( ...  per  le  Iella  ). 

Spronò  alla  ventesima  (...  a’ venlesimani  ). 
» LIII.  Il  quale  con  della  Giulia  tema  turpe 
commercio  ( con  della  Giulia  si  giacca  ). 

» MV.  Per  mantenere  le  cerimonie  Sabine  ( la 
vlficialura  Sabina  ). 

li  LVII.  Il  più  ardito  tengono  più  leale  ( ...  più 
reale  ). 

A malincuore  ( A malincorpo  ). 

B I.X.  Per  fuggire  la  mole  ili  tutta  la  guerra 
( ...  la  carica  di  lidio  la  guerra  ). 
a I.XI.  Da'  disegnali  principiti  Dalle  disegnale 
principia  ). 

>.  I,XH.  Seppellirà  l'osso  delle  Ire  legioni,  nin- 
no riconoscendole  ( ...  niunu  riconoscente  le 
cui  ). 

a LXV.  Ma  non  aver  voluto,  e la  man  portagli 
aver  risospinto  (...  e la  man  pollagli  riso- 
spinto  ). 

Ai  tali  ( Alle  lalnra  ). 

» I.XX.  Quando  il  fiotto  batteva,  dappoco  o va- 
lente, nuovo  n pratico,  avvisalo  o commesso 
alla  sorte.  Ionio  vi  era.  ( ...  nuovo  o pratico, 
sorte  o consiglio  ...  ). 

» LXXII.  / libelli  famosi  ( I cartelli  ). 
i I.XXV.  / pretori  dell'erario  ( / fiscali). 

» I.XXVI.  De'  gladiatori  ( Delti  accoltellatori). 
» LXXVII.  l'n  tribuno  del  pretorio  (...  di  guar- 
dia ).  La  licenza  ile' sedie t anni, mal  consiglia- 
ta nella  passala  sollevazione.  ( La  mal  consi- 
gliala licenza  de' sedici  anni  nella  passuta  sol- 
levazione ). 

s LXX1X.  Alcuni  estimano  che,  quanto  d'inge- 
gno solide,  tonto  nel  risolvere  impaccialo, 
non  volerà  ecc.  (Ad  alcuni  quanto  pareva  d'in- 
gegno sottile,  Ionio  nel  risolvere  impaccialo, 
non  voleva  ecc.  ) Il  leslo  ò : Su  ni  qui  cxisli- 
menl  ecc. 


NOTE  AL  LIBRO  SECONDO 


Gap.  Xf\.  Fu  più  grave  a'  Germani  questo  spel- 
linolo... ( Cosse'  più  a'  Germani  questa  spetta- 
colo ). 


Dan  di  pigli-  all'arme  ( Carpano  l'arme  I. 
Cap.XXI.Duedé  yroji  membra  (Quelle  membrana). 
a XXII.  Ma  furono  a darsi  a ogni  pollo  sollevi 
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li,  e n'  Mer  mercè  (...  solleciti  e ribenedetti). 
Il  lesto  è : « ...  t emoni  omnium  accedere.  » 
Gap.  XXIII.  Muovi  a’ enei  ilei  mare.  Il  Davanzali 
vi  aveva  aggiunto:  affannosi:  il  testo  è:  cusuum 
ma rù  ignarus. 

» XXIV.  Cibarsi  delle  carogne  de' cavalli.  (Ma- 
nicare le  carogne  ere.  ) 

Da  i/uri  regoli  ( Da  gue’  baroni  ). 
a XXVI.  A ciascuno  guanto  disse  aver  perduto, 
pagò  (...guani angue  aver  pirduto  disse, pagò). 

Per  lorgli  il  già  acquatalo  splendore  ( J’er 
isbà  rimilo  ilei  già  acguislnto  splendore  ). 

» XXVIII.  Dal  quale  ricerco  un  certo  Giuniodi 
far  per  incanti  venir  sii  T ombre  infernali,  lo 
disse  a...  (il  quale  ricercò  un  certo  Gii  mia  di 
far  per  incanti  venir  diavoli.  Costui  lo  disse 
a...  ) Abbiani  creduto  servire  alla  sintesi  mu- 
. lamio  l'economia  della  frase. 

» XXXV.  I.e  batoste  fattene  da  Pisonc  ( le  b ato- 
ut' fattone  Pisane  ). 

XXXVII.  l'n  milione  di  sesterzi  ( 23  mila  fio- 
rini d'oro  ). 

s XXXVIII.  Sconficcare  l'erario  ( ....  la  teso- 
reria ). 

» XXXIX.  l'ardir  Wuno  schiavo  ( ...  d'un  fer- 
me ).  Render  mancipii  per  verme  era  troppo 
arrischiato,  epperò  oscuro. 

Concetto  non  da  par  suo.  Qui  il  Davanzali 
avea  detto:  non  da  schiavo,  ed  abbiali!  voluto 
schivare  la  ripetizione. 

» XI..  Due  suoi  clienti  (...  cappati  ). 

» XL1I.  Temeva  gli  fune  folto  forza.  Il  testo  è: 
firn  melurn»  ; ed  era  oscuro  il  forza  aspettava 
dei  Davanzali. 

il  !..  la  legge  di  Stato  adoleseeva  (adolesce bai).  | 
Il  Davanzali:  allungava  i denti:  ma  ri  è panila 
brulla  metafora,  e ei  siam  permessi  sosliluirvi 
adoleseeva,  usato  già  dal  Gioberti, 
c LII.  Per  la  tanto  rimessa  sua  vita  ( Per  la  j 
tanto  suri  rila  rimessa  ). 
ii  t ilt.  Quell'Azio  sì  famoso  per  la  vittoria  .... 

( Quel  famoso  Azio  per  la  vittoria...  ) 


Gap.  LIV.  I sacri  luoghi  di  Samotracia  (...le  di- 
vozioni.. ).  Il  lesto  è:  sacra. 

» LV.  Rinfacciò  toro  le  antiche  percosse  tocca- 
le da'  Macedoni.  Il  toccale  è aggiunto  da  noi 
in  grazia  della  chiarezza. 

« I.  V II.  E sempre  aspro  e contraddicenle  (A' 
contradio  ). 

d IXIX .Fondalorde' ducregni(auctorem  ulrius- 
que  regni  ).  Queste  parole  mancavano  nel  Da- 
vanzali. 

» I.X VII.  Dieenngli  pure  ( Gli  pur  diranno  ). 

» L.VIX.  Col  tenersi  da  Pisone  avvelenato  ( .... 
affatturalo  ).  Il  testo  è:  persuasio  veneni  a Pi- 
sone aecepli. 

l' anime  darsi  a'numi  infernali  (...  alle  di- 
mmi in  ). 

n I.XX.  Il  veleno  non  lavora  lauto  presto  ( la 
fattura. . . ) Il  testo  à:  lenta  videri  veneficio. 
il  LXXV.  Piagnendo  il  cuore  a tulli.  Abbiala 
mutalo  come  basso  il  modo  usalo  dal  Davanza- 
li: piagnendo  le  pietre. 

» I.XXVI.  Consigliandosi  di  quel  clic  fosse  da 
fare  < ...  quel  fosse  da  fare  ). 
a LXXVI1L. Sorprende  una  insegna  di  soldati  ti- 
nmi  (...di  bisogni). Il  leslo  e:ce.ri/Iiim  lironum. 
» I.X XXI.  E sì  commosso  ( E tal  commosso  ). 

» LXX.XH.  lo  strabalzarono  in  capo  al  mondo 
(...  in  extremis  terras).  La  parola  usala  dal 
Davanzali:  in  orifici,  su  cui  vedi  la  sua  postil- 
la. abbiam  mutala  come  oscura, 
il  LXXXIII.  V ordine  de" cavalieri  nomò  punta 
de'  cavalli  di  Germanico,  quella  già  nomata 
de'tìhmii.  Il  Davanzali  oscuramente:  l'ordine 
de' cavalieri  la  punta  de’ cavalli,  nomala  dei 
Giunii.  nomò  di  Germanico. 

» LXXXV.  Pane  bastasse  giudicar  lei.  Il  Da- 
vanzali avea  detto:  pnn’C  bastare,  lai  flesse  di 
lui,  giudicar  lei.  il  lai  fusse  di  lai,  elle  nnn  i 
nel  testo  (salis  vis  uni  de  Vislilia  stalliere ) l'ali- 
biam  lollo.non  fosse  allrn,ad  evitar  la  cacofonia, 
a I, XXXVII.  Due  denari  a moggio  ( venzoldi 
dello  staio  ). 


NOTE  AL  LIBRO  TERZO 


Gap.  I.  Si  accalcavano  al  porlo  di  Brindisi  (pio- 
vevano... ). 

» II.  Con  le  insegne  innanzi  disadorne  ( Con  le 
insegne  lorde  innanzi  ).  Il  testo  è : iucompla 
tigna. 

Alla  rinfusa  ( in  buiima  ). 

li  VII.  le  prove  delle  sue  seeleraggini  (le  pro- 
vanze  delle  sue  sceleritadi  ). 

!:  UH.  Voglia  Dio  l DMvoglia '. 

Rieonoseevansi  queste  parole  dettate  ila  Ti- 
berio ( riconosce  rimai  . . . erba  di  Tiberio  ). 

r IX.  il  laido  concito  ( lo  sputilo  cont  ilo  ). 

» X.  E qual  carica  fuggiva  ( E i pezzi  che  di 
lui  si  levava  ).  Il  testò  c:  qua  ipse  fama  dis- 
Iraherelur.  Il  modo  del  Davanzali  era  basso  ; 
quello  die  v'abbiam  sostituito  è frequentissimo 
nel  Nardi. 

» XI.  Con  l'orazione  (orane).  Il  Davanzali: 
col  trionfo  minore  di  gridare:  où.  où:  ma  per- 
chè la  circonlocuzione, (piando  il  vocabolo  ora- 
rio è passato  tal  quale  nella  nostra  lingua  ì 

Coeveuo  Tacito. 


Se  Tiberio  sapesse  contenersi  e.  nasconder 
suoi  sensi.  Di  questo  luogo  son  varie  le  lezioni. 
Il  Davanzali,  leggendo:  satin' cohiberet  ac  pre- 
merei sensus  silos  Tiberine,  an  premerei,  avea 
volgarizzalo:  se  Tiberio  si  scopriva  o no.  Poi 
nella  postilla  ilice  esser  meglio  leggere:  satin’ 
cohiberet  ac  premerei  sensus  su os  Tiberius.  La 
lezione  da  noi  seguila  è:  satin  cohiberet  ar  pre- 
merei ere. , e con  questa  abbiam  messa  in  ac- 
cordo la  versione. 

Cap.XII.  Castigherò  la  sua  inimicizia,  da  priva- 
to, non  ibi  principe.  Le  versione  del  Davanzali 
era:  gastigherò  la  privala  inimicizia  mia,  non 
ibi  principe  con  la  forza  (privalas  inimiritias 
non  ri  principi*  ulciscar  ).  Abbiamo  sostituito 
sua  a mia,  non  parendoci  che  la  mia  inimici- 
zia potesse  significare  la  inimicizia  alimi  ver- 
so di  me:  abbiam  tolto  via  le  parole  con  In  fur- 
ia, chè  appunto  da  principe  non  vuol  dire  al- 
tro che  ri  principi*;  c da  ultimo  abbiamo  or- 
dinalo altrimenti  le  parole  per  far  meglio  risal- 
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lare  l'anlilosi.  Vegga»)  pure  la  postilla  del  Da- 
vanzali. 

Gap.  XIII.  Snrriflcnlo  iiffaiulamcnlr  egli  e Ilan- 
eim  ( «am/holo  egli  e Piantina  u' divum i ). 

».  XIV.  Della  sola  aretina  ili  veleno  parve  ini r- 
«l«lo.  Il  Davanzali:  il  tele»  ao/u  porre  purgalo, 
uve  Li  roncisione  era  a gran  detrìmeiilo  della 
propri)  là. 

» XXXI.  In  Campania.  Il  Davanzali:  in  Terra 
ili  Imi  aro. 

Pieliti  siH’lUicoIo  de' gladiatori  (...  degli  ac- 
collellanli  ). 

Con  rtmdtnme  e ron  gl' infanti ...  ( contltin- 
nantlu  e incantando  ). 

».  XXXII.  Banchi  loccumegli  per  tratta  ( benché 
toccali  per  traila  ). 

» XXXIV.  Sdimenlieate  per  unni  (...  gli  anni), 
li  XXXV.  Im  soverchiata  in  potere  (Io  acato!- 
tara  ). 

i XXXVIII.  Fantasticare  di  ubbie  e cose  odio- 
se.  Il  Davanzali:  di  rose  renoilirfie  e odiose 
( V.  la  >ua  postilla  ):  ma  quel  remaliche  sarch 
be  troppo  basso,  quaudauco  potesse  ioleudersi 
senza  la  nota. 


Virreimtola  di  Creta  (...di  Cainlia  ). 

I figliuoli  di  Coli.  Il  Davanzali:  i pupilli  di 
Coti;  ma  il  lesto  à libero»,  e del  resto  onesti 
faneinlli  eran  pupilli  di  Rufo,  come  si  vede  da 
ciò  elle  segue. 

Celeti.  Otlrusi  e Dii.  Nel  Davanzali  per  Ce- 
le!)'. Celateti,  e invece  di  Dii...  e.  altri,  per  er- 
ronea lezione  del  lesto  che  in  lungo  ili  Dilave- 
rà et  olii. 

Cap.  XXXIX.  Cercando  aiuti  ( cucitilo  aiuti). 

» XI. I.  Gli  Aiulrcavi  e i Taronii  ( gli  Angiomi 
e i Tursigiuni). 

Con  alenai  principali  de'  Galli  ( con  baroni 
Francesi  ). 

i.  XI. VI.  Augusloduno  ( dn!uiì  ). 

» LUI.  Fra  le  genti  strane,  o «imitile  ( per  le 
«inodora  sirene  o nimiche  ). 
t LV1.  Per  questo  fomite  tolto  alle  surgeliti  spie 
( Per  questa  pasciona  tolta  ecc.  ). 

jVon  inesperto  ( non  soro  ). 
li  I.XIV.  F.  ila'fcciali  ( e dalli  araldi  ). 

I.XX.  Della  contaminata  dignità  politica  (del- 
la sporcata  dignità  ). 


NOTE  AL  LIBRO  QUARTO 


Cap.I.  Seguitò  C.  Cesare.  Il  Davanzali:  fu  poggio 
tii  C.  Cesare,  rho  non  ci  è sembralo  punto  ren- 
dere il  tosto:  C.  Caesarem  seclatus. 
ìj  II.  io  prefettura  (il  generatalo  delta  guar- 
dia ».  Tutmmile  affezionato  ( tuie,  affezionato  ). 
i III.  Era  pronto.  Il  Davanzuli  uvea  usalo  rotto. 
nel  senso  die  si  dice  rotto  a' t izi,  at  mal  fare: 
ma  assolutamente  non  ci  è sembrato  intelligi- 
bile. 

io  nercosse  ( lo  li  halle  ). 

Pi  bruita  fanciulla  divenuta  bellissima  don- 
na. Il  divenuto  è stato  aggiunto  da  noi  per  ser- 
\ire  alla  chiarezza, 
u V.  Foroivlio  ( Fregiti s ). 

Tre  coorti  urbane  ( coorti  di  Romaneschi  ). 

» X.  E con  occulto  indizio  apponendo  a Pruso 
di  voler  avvelenate  il  padre  ( FI  occulto  indi- 
ciò  Diuxmi  crucili  in  patri  m arguirti  ).  Que- 
sto inciso  era  omesso  dui  Davanzali. 

Jl  (piale.  ( l>i'uso  ),* ignaro  e come  giovani’,  la 
tracannò.  Anche  la  parola  ignaro,  che  è nel  te- 
stone die  il  Davanzali  uvea  tralasciata,  è stala 
aggiunta  da  noi. 

i.  XI.  Jnvimlorc  (fogni  cnormezza  ( camera  (fo- 
gni enormezza  ). 

XIX.  Questi  due  risolvè  assalirei  Sabino  la- 
sciar per  allora  (...  c Sabino  prolungare  ). 

('.he  la  republiea  non  riceva  detrimento  ( .... 
non  rilava  dnnmtggio  ). 

;.  XXI.  F aggiunte  alte  vecchie  nuove  cagioni 
{e  rimbolialu  nuove  cagioni  ). 

/.  XXV.  Per  venire  a g vesta  pugna  tante  volle 
bramata  invano  (...  a questa  bramala  c tante 
volle  P ro  scltippila  pugna  ). 

>;  XXIX.  Tuberoue.  infermo  (...  infetto). 

• XXXII.  Lite  da  prima  niente  paiono, ma  spes- 
so dati  moto  a grandi  cose.  Il  testo  è:  primo 
adspectu  Ietto»  ex  quia  magna  rum  sarpe  re- 


nna molus  ori  imi  tir.  11  Davanzali  leggeva  wo- 
«llii-s.  non  uuitus  ( X.  la  sua  postilla  i.  epperò 
uvea  tradotto:  ma  ci  sono  alla  vita  grandissimi 
insegna  menli. 

Cap.  XXXIV.  Clienti  di  Sciano  (lance  di  Sciano). 

Quasi  innanzi  a' giudici  rispondere  ( quasi 
rispondere  alle  civili).  Il  testo  è:  telili  a pud 
indice*  respondere. 

« XXXV.  / Greci  poleano  parlare  non  pur  Ube- 
ro. ma  sfrenalo  (...  ina  sbarazzalo.) 

J)  XXXVI II.  Come  sepolture  si  dispregiano  ( prò 
scpulchris  spera nntur).  Il  Davanzali:  son  se- 
polture che  fidano. 

U tendono  Dentellate  toccò  al  loro  re  (Suo- 
quo  regi  Dcnlhetialem  agrum  censisse  ).  Il  Da- 
vanzali, per  (scorretta  lezione  del  lesto  : aveva, 
« Il  tenitorio  (T  Fica  toccò  a Pentito  re  loro. 

» XLV.  Fino  mente  gli  smungeva  di  danari  che 
at  pubìico  frodava  ( Pecunia*  e publico  inter- 
ceptas  ragebat  ».  Il  Davanzali  avea  detto,  con 
poca  Ccdclià:  Gli  scannava  con  te  gravezze, 
ìi  XI.IX.  Atta  battaglia  si  provassero  (ti  anna- 
.uissito  >.  Il  lesto  e:  proci  ini u autiere nt. 
u MI.  Poco  tutto  e frettoloso  di  farsi  nome.  Il 
i Davanzali:  ...  c frettoloso  di  farsi , cioè  di  farsi 
j noto-,  ma  era  troppo  oscuro. 

.XI ebbe  rinomanza  (...  rinomea  ). 

» LUÌ.  Esser  nella  città  chi  avrebbe  di  grazia 
I ricever  la  moglie  e.  i figliuoli  ili  Germanico.  Il 
| testo  è:  n Esse  in  civiiute...  Herman  ir  i roniu- 
gem  ac  libero*  eius  reciperc  digita  reni  ur,  » do- 
ve è patente  la  lacuna.  Parecchi  interpreti  àu 
consentito  a supplirvi  un  «pii,  ed  è onesta  la  le- 
zione seguila  dal  Davanzali;  ina  I* Onoriino  e le 
edizioni  di  Lipsia  non  I*  accollano,  epperò  noi 
abbiiim  lascialo  il  {kisso  latino  come  »i  trova, 
a LV1.  S’ oecs.se  un  legato  di  sopri*  numero  a 
1 fare  quel  tempio.  Il  Davanzali  à:  a 5’  eleggere 
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un  operaio  a fare  ccc.  » c avverte  nella  postilla 
ch'egli  à letto  lenenti,  non  legerelur.  Ma  la  le- 
zione ailollala  ora  generalmente,  che  è quella 
ilei  lesto  Kiori-ntino,à:  « Super  numerimi  letja- 
relur  qui  templi  Corani  siiscineret  » e con  que- 
sta ahhiaiu  messa  d'accordo  fa  versione,  mndi- 
tirandii  alleile  la  frase  seguenle:  e ricusando  c- 
gli  i li  eleggerla  ( e ricusandolo  ). 

Gap.  LATI,  to'  luoghi  ( con  le  luogora). 


Cap.  I.X.  Quelle  istigazioni  1 711 enti  curri  ). 

I.a  moglie  riferirà  a Li  ria. rifirraVu  a 
Livia  ). 

1 LXIll.  Tra . , [vagellate  e guade  (che  t fragri 
late.  che.  guaste  ). 

a LXVI.  /.a  pestilenza  delle  accuse  ogni  dì  più 
cresceva,  incrudelirà.  Il  Davanzali....  fioccava 
e incrudelirà:  ma  quel  fioccare  della  pestilen- 
za ei  è panila  sconcia  metafora. 


NOTE  AL  LIBRO  QUINTO 


Cap.rV.to  rosa  de*  Germanici  doversi  dare  al  ree- 1 
chio  spazio  a pentirsi.  Quello  luogo  è monco  ! 
e guasto  nei  lesto,  ove  si  legge:  u quandoqne  j 
Germanicis  • titium  poenilentiue  senis,  » E eosì 
lo  danno  le  edizioni  di  Lipsia  o quella  del  Tom- 
ba. Ma  Tra  le  varie  restaurazioni  tentate  ( il  ri- 
fiutarle tutte  rendeva  impossibile  qualunque 
versione  ) ei  è sembrata  più  plausibile  questa 
dcirOberlino:  dandunvpie  in  Germanicis  spa- 
tium  poenitenliae  senis,  » e secondo  questa  ab- 
biamo emendato  il  testo,  accordandovi  la  tra- 
duzione del  Davanzali  col  premettervi  le  parole: 
in  rosa  de  Germanici. 

» IX.  Datemi  delta  sferza  piuttosto  (....  della 
scopa  ). 

y.  X.  L'Asia  e l’Acaia  in  questo  tempo  furono 


sgomente  da  noce  più  paurosa  che  durevole, 
essersi  alte,  delude,  e poi  in  terra  ferma  vedu- 
to Druso...  Il  lesto  è:  Per  idem  tempii#  Asia 
atque  Actinia  exterritae  funi  acro  magi#  quam 
diuturno  rumore , Dnisum  ....  apiul  Gycladas 
insulas  mox  in  continenti  risina....  Il  Davan- 
zali avea  tradotto:...  per  essersi  veduto:  il  che 
vorrebbe  dire  che  Dru>o  si  fosse  veduto  dad- 
dovcro,  quando  non  fu  die  ima  diceria,  rumor. 
Inoltre  egli  avea  usata  la  seguente  locuzione  : 
L'Asia  e V Acaia  in  questo  tempo  ebbero  batti- 
soffia. e giustificatala  con  lunga  postilla,  a cui 
rimandiamo  il  lettore;  ma  la  (piale  non  è vallila 
a far  si  che  il  modo  non  ci  paresse  plebeo;  on- 
de l’abbiamo  escluso,  traslatando  Tacito  alla 
lettera. 


ROTE  AL  LIBRO  SESTO 


0 


Cui».  I.  Ingenui  donzelli  ( Pubem  ingenuam  ).  Il  i 
Davanzali  avea  detto  nobili,  ma  non  rendeva  i 
V ingenua*. 

j.  II.  A cignersi  le  spade  ( le  coltella  >. 

)i  III.  Rimprocciò  acremente  G.  Galtione  ( con- 
ficcò bene  G.  Galtione  ). 
i)  IV.  E come  V ebbe  diretta  contro  !..  I Alzi  are. 

Il  Davanzali  avea  detto:  E cintata  ( l'accusa  ) a 
L.  I.aziure. 

A trarre  in  agnato  ( a condurre  alla  mazza).  ] 
» VI.  Che  se  negli  animi  de’  tiranni  fosse  dolo 
spiare. noi  vedremmo  là  entro  le  loro  crudeltà, 
libùlini  e pessimi  divisamenli  flagellare,  dila- 
niare e fare  strazi  di  quegli  animi.  ( Si  reclu- 
duiilur  hrunnnrum  menles,  posse  adspiei  lanin- 
tus  et  ictus;  quando,  ut  corpora  verberibus,  ita 
suevilia,  libidine,  malis  eonsultis  animus  dila- 
cerai tir  ).  Il  Davanzati  avea  dello:  cr  Se  gli  ani- 
mi de’  tiranni  avessero  sportelli,  noi  vedremmo  ! 
là  entro  i cani,  i flagelli]  cioè,  le  loro  crudeltà, 
libidini  e pessime  pensale  fare  strazi  ecc.  )i 
u VII.  Commutò  al  padre  €.  Cesilo.  Mei  Davan- 
zati si  legge:  « Comandò  a C.  Cesilo  senatore;» 
ma  il  testo  à:  <t  Ad  mono  il  C.  Ceslium  palrem,)i 
e pater  non  Tu  mai  usato  io  singolare  nel  senso 
di  senatore. 

In  qualunque  materia  (in  checché  materia). 

A gara  si  facessero  rapportatori.  Abbialo 
tnidoilo  a gara  quello  die  il  Davanzali:  bealo  il 
primo,  essendo  questo  inciso  collocato  in  luo- 
go (dopo  la  parola  materia)  che  rendeva  oscura 
l’intera  frase. 

S’ aggiunsero  alle  spie  ( Indicibus  accesse- 
re  ).  Non  sappiali!  come  il  Davanzati  traduces- 
se: arricchirono  le  toro  spie. 


La  moninconia  già  ila  loro  sentita  ( la  sen- 
tila mnnineonia  ).  il  testo  è:  « Quae  ipsis  mor- 
sili ecc.  » e il  render  Tip*»*  ci  è partito  neces- 
sario alla  chiarezza  della  locuzione. 

Cap.  X.  In  opprimer  C.  Attico  { all'acciacco  di  C. 
Attico  ). 

» XV.  Dal  padre  tenuto  in  istrelto  freno  ( ...  le - 
nido  sotto  ).  Corno  di  più  piana  indole  che  in- 
dustriosa (...  di  più  pianezza  che  industria  ). 
r.  XVI.  I.’ interesse  privalo  ha  il  dissopra  sul 
ben  publico  (.....  ibi  de' calci  ni  ben  publico). 
i)  XVII.  Cosi  dapprima  agitazione  e preghiere: 
indi  al  tribunal  del  pretore  ri  schiamazzava 
( Ita  primo  coueursalio  et  preres  : dein  strepe- 
re praeloris  tribunal).  Il  Davanzati  : « 6Wi  si 
serpenlava,  tranquillava,  alla  ragion  si  gri- 
dava. 

h XXIII.  Rodendo,  miserando  cibo , la  lana  dei 
materassi.  (Cum  se  miserami is  alimenti»,  man- 
dando e cubili  tomento...)  Il  Davanzati:  goden- 
do la  miseranda  lana  de’  materassi  . >j  Ma  l'e- 
piteto miseranda  era  male  apposto  a fona;  mon 
mule  a ribo,aiimeniis,  pur  con  traslato  alquan- 
to ardilo. 

i;  XXVII.  Di  casa  Emilia:  ricca  di  cilladini  ot- 
timi 1 Cara  ricca  ree.  ). 

a XXX.  Mandargli  io  scambio  sarebbe  indizio 
certo  di  morte  (...  vorrebbe  dire  il  comanda- 
mento dell  anima  ). 

» XXXIII.  Primo  fra  que’ regoli.  Queste  parole 
mancavano  m 1 Davanzali. 
jj  XXXV.  Adirla  potè  replicare  (la  ferita).  Il 
Davanzali:  Aon  raffibbiò. 
a XXXVIII.  / casi  tlubbi  e obbliali  (..c  stantii). 
Gli  eredi  {le ndc  ;. 
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NOTE  AGLI  ANNALI 


Per  (nr  che  itegli  tettiti  di  Stiano,  stolone  ! 
tanto  al  buio,  liberamente  si  bucinasse.  ( Per  : 
aprire  agli  eccessi  ili  Sciano...  ogni  finestra). 

Gap.  XL.  Le  morti  iti e di  !..  Amaro  panerò 

niente.  Il  Davanzali  : ti  l.a  morte  ili  !..  Antico 
parve  niente;  t ma  il  testo  à:  a Fu  anno...  ne- 
lle quoti  L.  Aruseius  morte  adfecli  forent.  » 
ove  è cliiaro  clic  manca  il  nome  d'uu' altra  vit- 
tima. 

a XXIII.  I no  imbelle  ammollito  da  straniera  | 
morbidezza  ( iìihellcm  extema  moltitia  ).  Il 
Davanzali,  per  esser  più  breve,  avea  infiacchito 
il  concetto,  dicendo:  uno  straniero  morbido. 

» XLIV.  Per  muover  net  volgo  commiserazione 
(...  rancura  ).  Quei  che  ora  lo  favoriscono,  gli 
(Ton  dianzi  traditori.  Il  Davanzali. pare  per  una 
distrazione, avea  detto:  « Quei  clic  lo  favoriseon 
testi,  pii  cran  dianzi  traditori.  » 

» XLV.  Molti  onori  furono  secondo  gl'  ingegni 
imi  ululi  (...  ghiribizzali). 

» XI. Vili.  AhhùeiUa  troppo  mollemente  si  ferì: 
il  Davanzali:  si  dette  piano:  poro  chiaro, 
a XLIX.  la  madre,  giù  ributtala,  l’ aveva  con 


I carezze  lascive  indetto  a cosa  che  non  seppe 
scapparne  che  con  la  morte.  Il  Davanzali:  a.... 
già  rimondai»,... non  seppe  sgabellarsene  ecc.n 
Ma  il  rimandala  era  troppo  languido  e lo  sga- 
bellarsene Irnppo  comico. 

Cap.L.  Cigni  va  suo  manifesti)  mancare.  Il  Davan- 
zali avea  usalo  il  nome  : sua  manifesta  man- 
canza: ma  era  men  proprio,  dovendosi  espri- 
mere la  progressione  dello  stalo  più  che  lo  sia- 
lo altuale. 

M ila  villa  già  di  Attratto  posò  e si  mise  giù. 
Il  leslo  à consci Ut,  e sarebbe  stalo  reso  appie- 
no col  posò:  v'abbiamo  aggiunto:  si  mise  giù, 
perché  si  avesse  appuntino  quel  si  giudicò  ado- 
perato senza  più  dal  Davanzale  cosi  dichiaralo 
da  lui  nella  postilla:  a Si  fermò  nel  lotto  cadu- 
to e abbandonato  senza  più  forza  ere.  a 
» LI.  .Voti  potendo  la  disonestà  di  lei  nè  com- 
portar né  schivare.  Troppo  sconcio  traslalo  ora 
quel  del  Davanzali:  « Non  polendo  l'ostica  sua 
disonestà  inghiottire  nò  sputare. 

Scellcraggini  e laidezze  (...  e sporcizie). 


NOTE  AL  LIBRO  CNDECIMO 


Gap.  VI.  In  colui  che  sene  chi  più  ne  dà.  Il  Da- 
vanzali: « In  chi  serve  chi  più  ne  dà,  » ma  quei 
due  chi  laccano  un  bisticcio,  clic  abbiam  volu- 
to togliere. 

>:  VII.  Arano  vorrebbe  far  nulla,  che  non  cre- 
desse avergli  a recar  prò  che  non  credes- 
se approdare  ). 

a VII.  Pensasse  che  pur  la  plebe  .togata  .risjden  - 
de  ( Cogitare t plobctn  girne  toga  enilcsccrct  ). 
La  versione  del  Davanzali  era:  s L’artefice  ta- 
rara per  andare  un  di  in  civile;  » ma  egli  leg- 
geva: a Cogitare  plebem  t pia  Ioga  ece.  » 

Chi  leva  i premii  ugli  studi,  fa  clic  gli  studi 
stessi  dediinino.  Pane  al  principe  questo  par- 
lare, tuttoché  non  bello , pure  non  fuor  di  pro- 
posito ( Suhlalis  sludiorum  prcliis,  eliam  stu- 
dia peritura.  I l minus  decora  bave,  ila  hauti 
frustra  dieta  princcps  ratiis...).  Anche  in  questo 
luogo  ci  è stalo  forza  indtirrc  non  lievi  mula- 
menti  nella  versione  del  Davanzali,  la  quale  era: 
c Ciò  leva  i premii  leva  l'industria,  come  meno 
pregiato.  Parve  al  principe  questo  parlare  a 
proposito..',  » giacché  la  lezione  seguita  dal 
traauttor  Fiorentino  aveva:  a Suhlalis  sludio- 
rum prcliis,  etiam  studia  peritura,  ut  minus  ite- 
ro ra.  Ilaoc  ila  hauti  frustra  eoe.  ». 

» IX.  Un  poco  d'indugio  arrecò  Coli  (Tenne  un 
poro  la  puntaglia  Cóli  ). 

» XII.  Una  certa  speranza  di  cavarsene  con  in- 
ganno ( nonnulla  falli ndi  spe).  Nel  Davanzali 
si  leggeva:  il  poti  rio  forse  frodare,  ove  si  vede 
ch'egli  à riferito  a Messaliina  ciò  clic  evidente- 
mente si  riferisce  a Silio.  In  lui  era  la  speran- 
za, ape*  dunque  speranza  d’ingannare,  non  di 
essere  ingannato  I frodarlo  ). 

vi  XIV.  E delta  cosa  apparata,  come  se  inden- 
talo, fattisi  belli.  Fra  oscura  anziché  no  la  di- 
zione del  Davanzali:  « Della  cosa  ap|>ara!a,  per 
tremata,  fattisi  belli.  » 

Che  Cerro pe  o Lino,  c ne'  tempi  di  Troia 


Palamede.  Argivo  trovaron  sedici  tenére.  La 
versione  del  Davanzali  avea  : n Ceerope  o Lino 
trovaron  sedici  lettere;  c ne'  tempi  di  Tniia  Pa- 
lamede Argivo  Ire,  » quando  in  lezione  del  le- 
sto da  Ini  seguila  non  par  clic  fosse  punto  dissi- 
mile dalla  nostra. 

Insegnotle  agli  Etruschi  Domorato.  Il  Da- 
vanzali avea  dello: a' Toscani,  falsando  In 

sloria. 

Aie' fori per  puldirare  i plebisciti.  Il  Da- 

vanzali avea  sostituito  a fori,  corti, 'a  plebisciti, 
decreti. 

Gap. XV. Per  pigrizia.  Queste  parole, ommesse  dal 
Davanzali,  abbinili  supplite,  a rendere  il  per 
desidiam  del  listo.  ' 

» XVIII.  A'on  combattere  se  non  commutale 
( ncc  pugnain  itisi  iuss-in  iniret  ).  Nelle  edizio- 
ni del  Davanzali  era  qui  un  manifesto  errore 
materiale,  leggendosi  : a non  combattere,  non 
comandare:  a senza  dubbio  il  traduttore  avea 
scritto  : a non  rónibatlero  non  comandate.  » 
Per  servire  alla  chiarezza  v'abbiamo  aggiunto 
quel  se. 

Enormezze  ( guae  itimi  a ).  Il  Davanzali  : be- 
stialità. 

Per  mostrare  guanto  ei  fosse  inesorabile  nei 
p cerati  grandi,  poiché  lauto  crudo  ne'  meno- 
mi (....  quinto  ei  fosse  casoso  c spieiato... , lo 
tanto  crudo,  aspro,  ne'  menomi  ). 

» XIX.  Alcuni  ne  mormoravano  (...  ne  lernro- 
no  i pezzi  ). 

» XXH.  Per  aggiunta  a" senatori.  ( Per  arrota 
a'  senatori  ). 

» XXIII.  A povero  senatore  Latino.  Il  Davan- 
zali avea  detto  gentiluomo  per  senatore. 

» XXIV.  Co'  Scanni  combattemmo  ( I Scnoni 
combatterono  ).  li  leslo  è : « Cum  Senonibus 
pugnavimtis.  a 

» XXV.  E primi  gli  Editi  fur  falli  senatori  Ro- 
mani ( E gli  Edui  fur  prima  i Domani  senato- 


Digitized  by  Google 


NOTE  AGLI  ANNALI 


nn:; 


ri).  Il  lesto  è:  i Primi  Ardui  sonntorum  in  ur- 
lio ius  adepti  soni.  » 

/Vuoto  e dolce  modo  nlieun  dall’  unlicn  seve- 
rità. Il  Davanzali:  « ...Imito  dall' aulica  seve- 
rità. » elie  parrebbe  significar  il  contrario. 

Gap.  XXLX.  Sulirebbono  in  gran  pubico  (sali- 
rebbono  in  rielo.  ) 

» XXX.  Perdonami  so  i Tini,  t le-ii  e i Plau- 
~ii  f /io  dissimulati,  nè  anche  ora  gli  adulte.- 
rii  di  Silio  t'accusrrti.  Questo  luogo  ora  estre- 
mamente guasto.  La  lozione  seguila  dal  Davan- 
zali ora:  ?...  Yeniam  petens,  quod  oi  eis  fecti- 
um,  eis  Plnulium  disoimulavisset.  Noe  mine 
adulterio  obiecturum.  eis  ne  domum....  rejio- 
sco rei  eoe.  » In  conformità  della  quale  egli  a- 
vca  tradotto  : n Perdonami  se  io  jiiù  ri io  lezio 
e Pimi- io  ho  chiuso  gli  ocelli...  nò  anche  ora 
gli  adulterii  t'accuserò...  » La  lezione  ripristi- 
nata ò:  «...  quod  oi  Tilios,  Kectioa,  Plautios... 
ner  domum...  rcposcere. 

» XXXI.  l'.hiamò  allora  i principali  amici,  e ; 
primo  Turanio  prefetto  dell'annona,  poi  !.. 
Cela.  Il  Davanzali  : a Chiamò  allora  Turanio, 
caro  sovra  tulli,  provveditore  dell'  abbondanza 
c L.  Gola...  » Ma  anche  qui  era  alteralo  il  le- 
sto, leggendosi:  < Timi  polissimum  amicorum 
invece  ili  po tissimos.  a 

a XXXII.  .SI  tosto  le  si  fere  intorno  la  solitudi- 
ne. i Sì  tosto  piantolo  fu  ì. 

» XXXIV.  Oh  enormiUÌ  ! Il  Davanzali  : oh  gran 
cosa  ! ma  questa  espressione  non  rendeva  qui 
il  latino  o facinus,  pretto  in  mala  parte. 

Andasse  lo  vergine  a' suoi  sacrifizi.  ( Andas- 
se atte  sue  devozioni  ). 

» XXXV.  Fece  aprire  la  casa  dell’  adultero.  A-  j 


dulleri,  ilice  il  lesto,  o il  Davanzali:  la  casa  di 
Sitili,  sremamlo  I’  energia  dell'  espressione. 

In  pagamento  disua  ignominia  (in  preiiMM 
probri  ).  Il  Davanzali,  sembra  incredibile,  avea 
tradotto:  c...  delle  sue  corna,  a 

S.  Rufo  procuralor  delle  feste  ( S.  Rufo  so- 
pra il  festeggiare  ). 

Cap. XXXVII.  Temendosi  la  notte  vicino  e tu  me- 
moria dii  letto  coniugale.  Il  Davanzali  avea 
detto  semplicemente:  a temendosi  della  notte 
vicina  e del  letto;  a ma  la  troppa  concisione  no- 
ceva  al  concetto. 

In  quell'  animo...  non  capra  onore;  duoli  r 
pianti  vani  ne  uscivano.  Abbiamo  aggiunto  le 
parole  ioni  ne  uscivano  per  amor  di  chiarezza. 

» XXXVIII.  A Claudio  che  banchellava  (...  che 
mangiavo  ).  Il  lesto  à epulani i. 

Cosa  di  niente  n lui,  che,  giù  sopraslava  a 
Pollatile  e a Callisto.  F tutto  ciò  fu  giustizia  : 
ma  partorì  pessimi  effetti,  chè  tristizie  nuove 
succedettero.  La  versione  che  abbium  qui  sosti- 
tuita ò alTallo  diversa  dalla  seguente  del  Davan- 
zali: « Cosa  di  niente  a lui,  divenuto  il  primo 
della  corte  dopo  Pallai! le,  e Callisto:  orrevole 
nondimeno:  ma  partorì  pessimi  eliciti,  senza 
gastigo.  a Ma  è da  notare  clic  questo  passo  era 
assai  guasto:  La  lezione  seguila  dal  Davanzali 
era:  a ...  levissimuin  fastigii  eius,  rum  seum- 
dum  Pallanlem  et  Callislum  ageret,  Itonesla 
quidem,  sed  ci  quibiis  delerrima  ori  reni  ur,  fla- 
qitiis  inultis.  li  E fra'  vari  tentativi  fatti  dagli 
interpelri  per  ripristinare  il  testo,  noi  abbiamo 
eletto  di  starcene  eoi  Humour,  leggendo  cosi  : 
«...  cum  supra  Pallanlem  et  CalIMnm  agi  rei. 
Itonesla  quidem....  Iristiliis  mutatis.  v 


NOTE  AL  LIBRO  DODICESIMO 


Cap. III. Quel  prineipc.il  quale  non  arca  giudizio 
nè  odio  se  non  imbaccalo  e comandalo.  Abbia- 
mo così  modificala  la  versione  del  Davanzali 
«...  quel  principe  buono,  scipito. da  essere  im- 
boccalo ecc.;  » per  renderla  più  fedele  al  lesto 
( ...cui  non  iudicitim,  non  odiurn  era t nisi  in- 
dila et  lussa  ) e così  più  energica. 

» IV.  A'  l’amor  di  lai  per  la  sorella  , non  ince- 
stuoso, ma  senza  contegno,  si  dii  a maligna- 
re. Il  Davanzali  avea  détto:  ri  Venne  poi  alrac- 
eusarlu,  non  iCarer  fallo  con  la  sorella  peccalo, 
ma  mal  celato  d'averle  voluto  bene.  « Il  testo 
è:  l'rutruinqiie  non  incestimi,  sed  incustodi- 

tum  «morelli  ad  iufamiam  tiavit.  » 

Queste  insidie  (...  girandole  ). 

Per  un  giorno  rimanente  ( reliquia  dirs  ). 

Queste  parole  erano  omesse  nel  Davanzali. 

» VII.  Vi  fwron  di  gueUi  che  protestando. ..usci- 
vo n di  senato  con  /uria.  Aliliiam  tolte  le  parole 
vari  mucchi  che  facesti  seguilo  a queste,  ma 
non  eran  nel  testo. 

« Vili.  I.e  espiazioni  ( le  ribenedizioni). 

» XIII.  Il  re  Izale.  (Per  guasta  lezione,  au- 
liate ). 

z XIV.  Per  loro  poca  levatura,  e perchè  è chia- 
ro... Nel  Davanzali  leggeasi:  « Per  loro  poca  le- 
vatura, essendo  chiaro..;  a ma  il  lesto  à:  n levi- 
tale gentili,  et  quia cognitum  est,  a sicché 


Tacito  allega  del  fatto  due  diverse  cagioni,  non 
elio  l’ima  sia  ragione  dell’altra. 

Cap.  XX.  Re  feroci  (feroces).  Il  Davanzali  avea 
molto  infiacchito  il  concetto,  tradiiccndo  per 
bizzarri. 

a XXIII.  Il  cerchio  ancora  della  città. per  lo  co- 
stume antico,  Cesare  allargò,  per  tu  quale  è 
conceduto  a coloro  che  /«inno  ampliato  l'im- 
perio. ampliare  ancor  la  città.  Questo  periodo 
( «ingoiar  cosa!  ) era  stalo  dal  Davanzali  inutil- 
mente allungato,  col  dire:  « Avendo  Cesare  ul- 
largnlo  i imperio,  il  cerchio  ecc.  a ripetendo 
cosi  in  principio  un  concetto  espresso  poco  di 
poi. 

a XXIV.  Sii  pare  non  fluir  di  proposito  notare 
ore  Romolo  comincio  il  primo  cerchio.  Dui 
Foro  Roario  adunque. ...cominciò  a disegnar- 
lo... Ili  questo  passo  era  guasta  la  sintassi,  leg- 
gendosi così:  «...  notare  ove  Iiomolo  comincio 
il  primo  cerchio  dal  Foro  Boario  ....  cominciò 
a disegnarlo,  a Vi  abbium  riparalo  di  leggieri, 
punendo  il  punto  fermo  alla  parola  cerchio,  e 
aggiungendovi  f adunque,  in  conformità  del 

testi). 

» XXIX.  Vangionr  e Sidone  ( langio  e Siilo). 

Sibililo  ( Giubililo  ). 

Alellin  ( Attilio  ). 

u XXX.  Ancona  ( An tona). 
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Gap.  XL.  Delhi  città  de'  Briganti  (e  Brigantina 
«ivitatc).  Il  Davanzali:  hujantese,  poiché  legge- 
va Juguntum  per  Briganìum. 

Mossi  da  ira  ( tinti  d ira  ). 
k XLIII.  Uccelli  di  mal  augurio  (...di  maTuria). 

Pigiandolo... U Paslore,  traduttore  de’  Sup- 
plementi del  Brolier,  appone  a questo  luogo  la 
seguente  noia:  « Pigliandolo . . . Così  .sla  in  tutte 
li*  edizioni,  anco  nella  Coininiana.  Io  l'ò  per 
lino  sbaglio  di  .slampa,  scorso  dalla  prima  edi- 
zione irisino  all'ultima:  e leggo. pigiandolo,ehc. 
è quel  ri  t irgebant,  la  qual  frase  non  può  spie- 
garsi pigliandolo.  » Tuttavia  egli  conserva  lo 
sbaglio,  che  come  evidentissimo,  noi  abbiamo 
senza  più  emendalo. 

a XLIY.  Di  favor  popolare  cinto  ( studio  popu- 
t ttrium  arcinclum).  Il  Davanzali:  di  seguito, 
poco  intelligibile. 

n XLV.  Mulla  profittando  ( nulla  approdando  ). 

T.  Ummidio  ( T.  Vinidio  ). 
j;  XJAII.  Vintamente  lo  riverisce.  Anche  qui  il 
Pastore  rileva  un  crror  tipografico,  eli  e arca 
nudato  il  fintamente,  in  finalmente,  errore  pa- 
tentissimo, poiché  il  testo  è simulare  obsequi- 
ìim,  e non  ostante  si  fa  scrupolo  di  emendalo, 
per  averlo  (rovaio  già  nella  edizione  originale 
Fiorentina. 

E il  già  da  lui  mal  trattalo  popolo  (Morgue 
rutgus  duro  imperio  habilvm  ).  Il  Davanzali , 
tronpo  vagamente:  a e mal  trattalo  popolo.  » 

);  XEVUI.  Come  spesso  anno  usalo  i jtrincipi 
Domani.  Qui  era  errala  la  punteggiatura,  e l'er- 
rore, corso  in  tutte  le  edizioni,  era  sfuggito  an- 
che al  Paslore:  innanzi  al  come  era  un  punto 
ferino;  no»  v’abbiam  sostituito  la  virgola,  se- 
condo richiede*  la  sintassi. 

I XI.IX.  Allettava  l'oziosa  sua  vila(itiers  oliavi 
o b/rctaret).  Il  Davanzali:  passava  mattana. 

« MI.  Fu  proposta  e vinta  uva  legge  per  le 
donne  che  si  congiugnessero  con  is chiavi  : se 
senza  la  venia  ih  I padrone , restassero  schia- 
ve: consentendo  egli,  liberle.  Ben  diversamente 
leggesi  questo  passo  nel  Davanzali:  « Fu  pro- 
posta e vinta  pena  alle  liberle , che,  senza  li- 
cenza del  padrone  si  congiugnessero  con  Ischia» 
vi:  di  ritornare  esse  schiave,  ina  nascente  li- 
berti. Ma  cotanto  divario  è dovuto  all'altera- 
zione del  testo,  che  leggeasi  come  segue:  tt  Re- 
fcrtur  ad  Patres  «le  poemi  foeminuruin  quae  s«*r- 
vis  coniiingcrcnlur;  staluilurque  ut  ignaro  «to- 
rnino ad  id  prolapsa  in  serritulem  sui  ronscn- 
sissel.  et  qui  nati  essent  prò  libertis  hahtren- 
tur.  l Ora  è restituito  cosi:  «...  ad  id  protapsae , 
in  seri  itale:  sin  consensisset,  prò  libertis  ecc.  » 
D MY.  Di  tanta  potenza  puntellato  ( tanta  po- 
tei! liti  subniro  ).  Il  Davanzali  oscuramente:  «co/ 
cablo  si  grande.}) 

/ Giudei  fecero  cenno  di  ribellarsi  per  non 
voler  ubbidire  a C.  Cesare:  uditane  poi  la  mor- 
te, si  sedarono.  Il  lesto  reintegrato  «'•:  « Sane 
prueluicranl  lodaci  speciem  nioltis  orla  seditio- 
ne,  poslquain  C.  Coesori  havd  ob temperatimi 
esset;  cognita  carile  eit is,  sedala .j  Ma  a tempo 
«IH  Davanzali  leggeasi  guasto  e monco,  cosi: 
« postquam  cognita  carile  Caii  hauti  oblempr- 
r a inni  ossei;  s oud’cgii  ovea  tradotto:  «di  ri- 


bellarsi, quando,  udita  la  morte  di  Caio , non 
ubbidirò.  » 

•Si  temeva  pur  tuttavia...  K aggiunto  da  noi 
il  pur  tuttavia,  perché  il  testo  a : « maiu  bal 
melos,  a 

Gap.  LVI.  Tra  7 timo  Fucino  e'I  fiume  Liri  (Tra 
il  Iago  di  Rossiglione  e il  Garigliano  ). 

Fu  taglialo  il  monte ...  e perchè  più  gente 
vedesse  la  magnifica  opera, fu  ordinata  in  essa 
lago  una  battaglia  navate.. .Questo  è indubita- 
tamente il  senso  del  testo,*  «...perrnpto  monto, 
quo  magnificili ia  operis  a pluribits  viseretnr. 
lacu  in  ipso  navale  proeliuui  adorna  tur.  » Pure 
rendeva  mi  concetto  allatto  diverso  la  traduzio- 
ne del  Davanzali:  a Fu  taglialo  il  monte, perché 
più  gente  vedesse  ia  magnifica  battaglia  nava- 
le ordinala  in  esso  layò.u  Ove  si  fa  «lire  a Ta- 
cito elle  fu  tagliato  il  monte  per  Air  veder  la  bat- 
taglia; ma  lo  storico  dice  chiaramente  clic  que- 
sto spettacolo  fu  ordinalo  per  attirar  la  moltitu- 
dine ad  ammirare  magnificmliam  operis. 

Triremi  e quadriremi  ( galee,  e fesie  ). 

Baliste  e catapulte  pronte  a lanciare  (bricco- 
le e caricale  balestre  ). 

h MX.  E rum  potendo  quegli  più  soffrire.  Il  Da- 
vanzali: « Nè  potendo  più  soffrire,  > ma  pareva 
riferirsi  ad  Agrippina  ciò  eh"  è riferito  a Stalilio 
Tauro. 

» LX.  /.e  guerre  Ira  Mario  e Siila  non  furnn 
quasi  per  atiro:  ma  allora  chi  favoriva  inno , 
chi  l'altro  ordine:  e quel  clic  vinceva,  giudica- 
va. Abbiamo  aggiunto  le  parole  imi  allora  che 
sono  nel  testo  {sed  tuncj,  e che  il  Davanzali 
aveva  omesso,  cosi  sopprimendo  il  concetto  del 
paragone  fra  le  «lue  diverse  condizioni  «li  tempi, 

Fe’  pari.  Àbbiam  ululalo  nel  passalo  rimolo 
il  passato  prossimo  usalo  dal  Davanzali  {ha  fal- 
le pari  ) inopportunamente. 

» LXI.  Li  grazia  falla  a un  solo  non  abbellì  col 
ricordarle.  La  versione  del  Davanzali  era:  « non 
abbellì  la  grazia  col  ricordarle;  d v'abbinino  ag- 
giunte le  panile  fatta  a un  solo,  poiché  il  testo 
è tt  quod  uni  concessemi. 
j)  L\i\.  Clw  nc  fu  (Ulto  Fili ppaslro.  Invece  di 
detto,  legge  va  si  eletto:  ultra  menda  tipografia 
passata  di  ristampa  in  ristampa,  c non  avvertila 
«tal  Pastore, 

» LXIII.  Imperocché  arcano  i Greci K per 

fermo  era  di  Bizanziu  grasso  il  terreno....  Sei 
Davanzali  si  leggeva:  « Avendo  i Greci, ....  es- 
sendo di  Bizanzìo  ere.  & Ih** «piali  gerundi  ab- 
binili tolto  il  secondo,  perché,  preceduto  da  un 
altro  ( significando  ) di  differente  soggetto,  in- 
duceva oscurità;  abbiam  tolto  il  primo,  perché, 
ili  principio  del  § si  rannodava  per  l«*^ge  siu- 
tassiea  alla  frase  precedente  che  e nel  $ 02. 

Dal  Binilo  < dal  mar  Maggiore  ). 

io  LXYI.  Tenuta  fra  gl’ Strumenti  del  regno  fin- 
ter  instrumenta  regni). Il  Davanzali  mi  n chia- 
ramente: ; tra  le  imiasmite  di  Stalo,  d 

Un  degli  eunuchi  ( un  de' castra  ti). 

» LXY7I.  ha  natura  s aiu lo, oprendiHilisi  il  ven- 
tre. Così  ei  è sembrato  dello  mcn  bassamente 
quel  che  il  Davanzali:  «....e  scaricassi  di  sot- 
to. a li  testo  è:  soluto  alni*. 
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NOTE  AL  LIBRO 

Cap.  I.  Aon  perchè  fosse  di  troppo  terribile  ( Aon 
per  poltra  rii  troppo  terribile  ). 
b Iti.  .\è  o V.  Cesare  il  disordine  delta  mente 
tol<e  la  forza  del  dire.  — Turbata  flint*,  à del- 
lo Tarilo,  o il  Davanzali:  la  bestialità. 

> : V.  Cli  ambasciatori  Armeni  spoltrano  dinan- 
zi a .Verone  «la  causa  di  lor  nazione.  )■  Le  pa- 
role fra  virgolette  non  erano  nel  Davanzali, 
i VI.  Se,  filila  tacer  liti  ridia.  elegge  capitano 
valoroso  { ai  duerni , aiuola  invidia,  egregium 
deligercl  ).  Il  Davanzali:  « se  capitano  valoroso 
senza  invilita:  » ma  .sarebbe  il  caso  di  dire  clic 
queste  due  idee  si  maravigliano  di  trovarsi  in- 
sieme. 

):  \ II.  Agrippa  e Antioco  ( Agrippa  e Tocco  ). 

H fece  gUlar  ponti...  Per  servire  alla  chia- 
rezza al>biam  aggiunto  il  fece:  giacché  avendo  j 
di  llo  il  Davanzali:  x ...  per  entrar  nella  cani-  j 
paglia  de* Parli  e gillnr  ponti.);  8*  intendeva  che  j 
i due  infiniti  avesser  lo  slesso  suggello,  il  clic 
pillilo  non  è. 

j.  Nili.  Si  facessero  supplicazioni  ( Far  jiricis-  , 
sioni  ). 

ìje  coorti  ( ì colonnelli  ). 

Di  gran  persomi  ( Di  gran  potenza  ).  Tacilo 
dice:  corpore  ingcns. 

X \\.  Da  suoi  antecessori.  Il  Davanzali:  dagli  \ 
altri : ma  non  rendeva  il  lesto  prioribus. 

Ma  queste  cose, che  io  ò qui  riunite, spettano 
all’  anno  appresso,  il  testo  é:  Qtiae,  w olio* 
constile s egresso,  coniami ; c il  Davanzali  P a-  I 
vea  reso  cosi:  e queste  cotte  toccarono  delinn-  \ 
no  appresso:  troppo  oscuramento,  che  pareva  j 
un  seguilo  della  narrazione,  anziché  un*  avver-  ' 
lenza  dello  storico  al  letiore. 
a X.  Cannate  Celere.  Il  Davanzali,  seguendo  la 
disposizione  ilei  tcslo.  nvea  dello:  Celere  Can- 
nate: non  ponendo  niente  clic  il  nome  proprio  I 
è Carinate,  e Celerei * nome  di  genico  cognome,  i 
: Laudandolo  molto  i Padri,  onde  quel  giove-  j 
itile,  imi  ino.  coni  pimi  illusi  nette  pirciole  gloiie , j 
continua' se  nelle  maggiori.  Il  testo  è:  « ma-  1 
gnis  Palrum  laudibus.  ut  iuvenilis  animus, le-  ; 
riunì  quoque  remm  gloria  sublatus,  motore* 
continuarci.  Il  Davanzali  area  reso  quell'tif  per 
che:  noi  per  onde,  sembrandoci  chiaro  aver  Ta-  | 
« ilo  voluto  dire  die  il  line  delle  lodi  riferite  dai 
senatori  a Nerone  fu  eh* ci  ne  Tosse  alleluilo  a ! 
meritarne  di  maggiori:  ma  la  versione  del  cin- 
quecentista «lava  a intendere  die  di  meriti  già  ; 
maggiori  de’  precedenti  venisse  lodalo. 

» \ìt.  Ksseiulosi  Melone  impaniato  nell' amor 
d'  Alfe  liberta  (...  intabaccato  con  Allo  ). 

);  XIV.  Dall’  aUra  il  vile  Burro  e l'esule  Sene- 
ca. un  monco  e im  pedante  ( inde  rifi*  rursiis 
Dumi*  et  essiti  Seneca,  tronca  scilicel  maini  et 
professerà  lingua...) Il  Davanzali:  : Burro  e Se- 
neca, un  monco  e un  pedante  dall*  altra, u ov'e- 
gli  aveva  omesso  di  tradurre  Versoi.  die  pure 
era  nella  lezione  da  lui  seguita;  e poiché  il  ci- 
lis  s era  mutalo  in  debili*,  Tavca  soppresso,  per 
non  dir  due  volte  la  stessa  cosa.  Ma  non  l’ave a 
detta  due  volle  Tarilo . e le  moderne  edizioni  : 
anno  tulle  ritis.  e i commentatori  notano  che  il  j 
monco  o storpio  della  persona  era  escluso  dagli  ! 


TREDICESIMO 

ufllzii  sacri  ed  eziandio  dal  senato,  il  che  per 
formo  lo  ponea  in  vii  condizione. 

Cap.WIII.  La  guardia  ite’ Germani  ( ...de’  Tede- 
schi ). 

» XIX.  V opinione  del  potere  che  non  d forze 
da  sé.  Il  Davanzali  avea  detto  : «...  del  potere 
assai...;  # ma  la  parola  potere,  usala  qui  come 
nome,  non  comportava  quell’ avverbio,  che  dot 
rimanente  non  é nel  testo. 

Poche  donne.. .fra  le  quali.. .(  Qualche  don- 
na..Ara  le  quali...  ). 

E volerlo  tórre  per  marito.  Il  Davanzali  ; c 
tórlo  per  marito : ma  il  lesto  è:  coniughi  poeto. 
w XXI.  Che  han  dolo  fondo  a ogni  loro  avere. 

( Che  si  son  pappati  loro  avere  ). 

Polena  mancare  accusatori.  Abbiamo  ag- 
giunto il  poteano  lascialo  sottinteso  dal  Davan- 
zali, con  poca  chiarezza  della  locuzione. 

» XXV.  Per  le.  vie correva  a involar  le  cose 

da  venderei... (pii  raperenl  advendilionem  es- 
pusila ).  Sono  aggiunte  da  noi  le  parole  a in- 
volare che  non  erano  nel  Davanzali,  non  sa- 
premmo dire  se  omesse  per  menda  tipografica, 
o a disegno  taciute  dal  traduttore,  con  ellissi 
certamente  arditissima. 

Dell'ordine  senatorio,  benché  non  anco  en- 
trato in  uffizio  (...  senatorii  ordini s.  sed  qui 
nondum  honorem  cape«si*sel).  Il  Davanzali: 
« còlio  per  senatore,  u senz’allro. 
a XXVII.  Che  i patroni  pòtessrro.Qui  e nel  pro- 
sieguo abbiali!  sostituito  patrono  a padrone , 
giacché  quello  risponde  al  patromis  de* Roma- 
ni, come  questo  al  domina». 

E lo  freni  ta  paura.se  noi  mutò  il  beneficio, 
a E freni  la  pania  cui  non  muta  il  beneficio.  » 
Così  avea  dello  il  Davanzali’  ma  In  dizione  era 
oscura,  potendo  sembrare  a prima  giunta  che 
il  cui  si  riferissi»  a paura. 

Non  ermi  usciti  altronde.  Invece  di  mino 
si  leggevo  «ini  essere,  che  guastava  la  sintassi. 

» XXXII.  Portò  bruno  guarani' anni.  Il  Davan- 
zali per  diversa  lezione  avea:  quattordici. 

» XXXIII.  Della  me.ilesima  colpa.  Il  Davanzali: 
«...dW  medesimo ,«  ma  era  oscuramente  detto, 
tanto  più  clic  è assai  lontano  il  verbo  fu  accu- 
salo. 

» XXXVI.  Poche  torme  di  cavalieri  chiedenti 
battaglia.  ( Pochi  cavalli  chiedenti  ecc.  ). 

» XXXVII.  Con  gli  aitili  de  suoi  clienti.  — Cli - 
enteias,  dice  Tacito,  c il  Davanzali:  de* suoi 

raccomandati,  » 

Gl'  fnseehi  ( gl'  Inciti  ). 

D XXXVIII.  Parve  bene  destinar  tempo  e luogo 
a un  abboccamento  < pianta m colloquio  ips o- 
runt  tempii»  locumque destinali  ).  Il  Davanza- 
li: « Parve  bene  abboccarsi,  e rimanere  dove  r. 
quando.  » che  in  verità  non  sappiamo  come  si 
possa  intendere  senza  l’aiuto  din  testo. 

1si  leqion  sesta,  frnmmislivi  tremila  soldati 
delta  tèrsa  ( ....  con  tremila  soldati  in  corpo 
della  Terza  ). 

r,  XL.  Decurione  ( capodieci  \ 
u XLI.  S*  aggiunse  ette...  ( adiicilur).  Il  Davan- 
zali, per  isìùdio  di  brevità,  sen  era  calalo  con 
yn  semplice  e;  ma  in  danno  della  chiarezza. 
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Cap.X'LlII.  Chi  riportaste  queste  parole  a Seneca 
(...  chi  riflettute...). 

Spogliò  i prillili  ( ansatimi...). 

Farti  da' peccali  commessi  qua  ( farti  dai 
peccali  falli  qua  ), 

» XLVII.  Il  cui  larda  ingegno  attribuita  a fine 
astuzia.  Il  Davanzali  avea  taciuto  l'aii itolo  in- 
nanzi al  cui,  ma  la  grammatica  noi  consentiva. 
Ponte  MI)  io  ( Ponte  Multe). 
a ALIA.  Come  se  reggesse  frasca  e non  .Verone  ) 


( perinde  quam  si  non  .Vero,  seri  Thrasea  ).Pcr 
, un  errore  certamente  tipografico,  corso  in  tutte 
! le  edizioni  del  Davanzali,  si  leggeva  invece  : 
j « se  reggesse  conte  T casca  e non  Nerone.  11 
! Cap.  !..  Assordandolo  il  popolo  ( Pompandogli  la 
lesta. ..). 

» LV.  E de'  greggi  ( ....  e carnaggi  ) pe'  nostri 
soldati. 

r LUI.  Più  erano  il  caso.  Il  verbo  era  taciuto, 
ma  l' ellissi  reudea  troppo  oscura  la  frase. 


NOTE  AL  LIBRO  QUATTORDICESIMO 


Cap. I. Che  il  figliuola  dovesse  dall'odio  esser  trat- 
to fino  ad  ammazzarla.  ( Vsquc,  ad  caedem  e- 
ius  duratura  filii  odia  ).Era  qui  (iacea  la  dizio- 
ne. del  Davanzali:  « la  dovesse  ammazzare 

per  quantunque  odio,  s 

a 111.  Per  iscambierol  odio  ad  Agrippina  invi- 
so. ( Mutnis  odi  ir  Agrippinae  inuma).  Il  Da- 
vanzali. bassamente:  « E sarebbonsi  egli  c A- 
grippinu  inanimii  col  sale.  » 

l.a  facesse  o (l'improvviso  cadere  in  mare; 
nulla  meglio  c he  il  mare  prestarsi  ni  casi  for- 
tuiti (...  cadere  in  lime,  capacissimo  di  tutti 
i rasi.  ). 

a IV.  l’arsi  portare  in  trireme  da'  marinai  del- 
l’armata. il  Davanzali:  «...  da  galea  o altro 
legno  a remi.»  Ila  il  trslo  è:  triremi, ef  clas- 

siariorum  remigio  vehi;  « ove  è chiaro  clic  rc- 
migio  dinota  1"  atto  del  remigare,  e clic  Tacilo 
à voluto  insieme  accennare  qual  fusse  il  legno 
c quali  i remiganti. 

A p moia  del  misfatto  ( Per  convincere  il 
fallo  ). 

:i  Vili.  Empievi  il  lido  di  In  melili  ( Questihus 
omnis  ora  compirl  i ).  Non  sappiamo  intendere 
come  nelle  edizioni  del  Davanzali  Tosse  corso: 
a Empirsi  ciò  di’  é di  lamenti.  » 

» IX.  Inteso,  mo  non  aspettati),  questo  suo  fine. 
Il  Davanzali  nvea  dello:  inteso,  ma  non  atteso; 
ma  sapea  male  questa  somiglianza  ili  desinenze 
clic  polca  prendersi  per  un  calcmbuurg. 
a XII.  Itipouessesi  il  dì  tra  i nefasti  (...  tra  gli 
infelici  ). 

In  luti’ i quattordici  rioni  di  Roma.  Il  Da- 
vanzali aveva:  regioni,  parola  clic  à significalo 
lrnpi>o  più  ampio  clic  qui  non  fosse  il  caso, 
z XIII.  talli  palchi  per  ved)  rio  passare  (Falli 
gradi  ). 

» XV.  Le  danne  illustri  ( le  gentildonne). 

In  quella  rihaldaglin  (...ramaglia  ). 
r.  XVIII.  Riscrisse  che,  per  socrcnire  agli  a mi- 
ri, ne  forra  I or  grazia.  Abbiamo  aggiunte  le 
parole  riscrisse  che, senza  le  quali  non  s' inten- 
do, conte  vuole  il  leslo,  clic  ciò  fosse  dichiaralo 
nel  reserillo  di  Nerone.  Infilili  Tacilo  dice:  «... 
sublenire  sociis  et  usurpata  concedere  tcri- 
p rii.  » 

» XX.  Consoli,  Nerone  per  la  quarla  rolla  e C. 
Cosso,  li  Davanzali:  « NW  consolato  quarto  di 
Nerone  e di  C.  Cosso,»  il  cl  e vuol  dire  elio  fos- 
se quarto  per  entrambi,  quando  lo  era  sol  per 
Nerone. 

).  XXI.  Il  premio  d' essere  il  più  bello  parìado- 
re  ninno  riportò:  ma  il  tanto  fu  dolo  a Cesa-  ; 


re  ( Il  vanlo  del  più  bello  parladorc  ntuno  ri- 
portò; ma  fu  dato  a Cesare  ). 

Cap.  XXIII.  Stanila  però  in  su  le  sue,  come  colui 
che  sapea  la  roltahil  gente  ch  eli'  è;  a'  perico- 
li lorda;  cedendo  il  bello,  traditori!.  Il  Davan- 
zali: « stando. ...««pendìi.,.,  » ma,  poiché  il  se- 
condo verbo  dipende  dal  prlmo.nc  abbinili  mu- 
tata In  forma;  cbè,  messo  anche  in  gerundio, 
parca  dipendere,  al  par  dell'allro,  dal  verbo 
principale  della  frase:  arrogi  clic  seguiva,  in  si 
breve  trailo,  un  terzo  gerundio,  vedendo. 

Turò  quelle  buche  c gli  arse  là  entro  ( Gli 
tnrù  e arse..,). 

z XXIV.  Il  quale  confessò.  Il  Davanzali:  « e con- 
fessò, r,  onde  il  soggetto  sembrava  altro  da  quel- 
lo che  é veramente. 

» XXVI.  A Farasmane.  Polenume....  Invece  di 
questi  due  nomi,  nel  Davanzali  si  leggeva,  per 
guasto  del  testo:  Traseipoti. 

» XI.VII.  Nerone  in  quell'anno  dedicò  il  ginrur- 
sio.t  Gvmnasium  co  unno  dedicatimi  a Nerone,» 
dioc  Tacilo;  c il  Davanzali:  a .Verone  fini  le  ter- 
me. » che  non  é di  certo  la  versione  ilei  testo, 
benché  si  sappia  da  Svctnnio  ( .Ver.  12  ) elle  al 
ginnasio  erano  unite  le  terme. 
r,  XLVIII.  Compose  tersi  ingiuriosi  al  principe 
( Compose  pasquinate  contro  al  principe). 

Capestro  e carnefice  esser  già  da  tempo  abo- 
liti ( Capestro  c bota  esser  levati  più  fa  ). 

» L.  La  licenza  poi  del  tenerli  li  fece  dimenti- 
care ( obliiionem  altulil  ).  Il  Davanzali:  ■ li 
fece  sprezzare,  » che  non  è lo  slesso. 

: LUI.  Schivando  Cesare  ogni  di  più  l'intrinse- 
chezza di  lui  ( Scantonandolo  Cavare...  ) 

» I.1V.  Alla  sua  gramlezza  é da  meno  ( f invi- 
dia ).  il  Davanzali:  a Alla  sua  grandezza  sta 
follo,  » locuzione  alquanto  ambigua  a render  il 
testo:  infra  (uom  magnitudine»)  iaeet.  » 
z LYII.  Anzi  se  io  talora  sdrucciolo,  come  gio- 
vane, tu  mi  raltieni;  e con  maggiore  studio 
reggi  min  babla  natura  da’ tuoi  ammaestra- 
menti informata.  Il  testo,  non  mezzanamente 
oscuro,  é:  « Quiiqsi  qua  in  parte  lubricum  ado- 
leseentiae  nostrae  declinai,  rcvocas;  omnium- 
que  robur  subsidio  impensius  regisr.  Gli  in- 
terpelri  vi  si  sono  ollremodo  travagliati  a cavar- 
ne un  concetto  sicuro,  ed  essendovi  probabile 
alterazione, chi  à proposto  di  leggere:  orbatum- 
qt le  roboris  subsidio,  ehi  : inordina  tumque  ro- 
bur, ehi  i unii  tumque  robur;  e le  antiche  edizio- 
ni aveann:  inoro  a Dunque  robur.  Comunque  si 
voglia,  il  Davanzali  aveva  a quanto  pare,  decli- 
nala la  ditlicoità,  Ira. lucciolo  : «...  tu  mi  reggi 
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Sf.» 


e ralligni,  a omettendo  cioè  la  seconda  parie 
della  frase.  Noi  aliliiani  fallo  di  renderla  secon- 
do la  lezione  adottala  da' più.  ritenendo  Tabi. 
subsidio  come  complemento  di  ornalum,  anzi- 
ché di  rcqi.«. 

Cap.LVII.  nella  Gollia  Karbonesc.Un  Pruenza). 

Dalle  insidie  della  citili  ( Ab  tirbnnis  insi- 
dila ).  Il  Davanzali:  .da' trottati  della  città. u 

» I.X.  A querelarla  di  amore  per  imo  schiaro. 
Il  Davanzali,  bassamente:  a...  di  tirarsi  addos- 
so uno  schiavo.» 

Le  ancelle  ( le  damigelle  ). 

Infausti  doni  ( mal  ariosi  doni  ). 

» LXII.  Delle  maggiori  enormezze  (de’ peccali 
brulli  ). 

» LXIV.  Per  certezza  di  morire  tolta  già  di  vi- 
ta, non  si  rassegnava  per  anco  alla  morte.  La 


versione  del  Davanzali  era:  « Per  certezza  ili 
suo  male  tolta  aia  di  vita, non  si  riposava  però 
nella  morte.*  ( Praesagio  malomin  iato  'ila  ev- 
empla,  nominiti  tamen  morte  aeguiescebat  ). 
Delle  due  interpretazioni  ond’è  suscettivo  que- 
sto luogo,  l’ Ulta  è quella  adottala  dal  cinque- 
centista; noi  v’abbiaiil  sostituita  1 altra. alla  qua- 
le non  osta  l'ablativo  morte, essendovi  esempio 
di  Cicerone  ( Mil.  .17  1:  gui  morte  eius  acguie- 
runl;  c l’abbia m preferita,  per  non  rinunziare 
al  maggior  risalto  che  cosi  viene  al  concetto  dat- 
l' antitesi  ( vita  esempla  , non  aeguiescebat 
morte  ),  e perchè  del  resto  ci  par  più  naturale 
clic  Tacito,  il  quale  à cominciato  per  accennali’ 
all'estrema  giovinezza  di  quella  misera,  dica 
che  le  era  ad  ogni  modo  impossibile  di  accet- 
tare la  morte. 


NOTE  AL  LIBRO  QUINDICESIMO 


Cap.  VI.  Avventile  per  codardia  del  re  (...formi-  j 
dine  regi s).  Nel  Davanzali  era  invece  di  codar-  ; 
dia,  concordia.  Il  Pastore  vi  avea  opposta  la 
seguente  nota:  :i  Tutte  le  edizioni  di  Tacilo,  la 
Fiorentina,  la  Cominiana.  e altre  che  ù potuto  I 
consultare,  anno  concordia:  ma  ei  non  [tarmi 
che  corrisponda  al  formidine.  » Noi  v'abbiamo 
scorto  un  evidente  errore  tipografico,  c l'abbia- 
mo corretto  come  si  legge. 

Mettesse  a repentaglio  la  sua  gloria  ( a 

zara  ). 

Sforzate  ritti  pur  di  nome  ( nominetrnus  ). 
Il  Duvanzati  avea  detto:  < sforzate  città  in  no- 
me, » che  era  poco  chiaro. 

» VII.  Funisulano  ( Famisulano). 

» IX.  Lanciando  sassi  e aste  ( Sputando  sassi  e 
lanciotti  ). 

ti  XV.  Dando  i nostri  ogni  cosa  volentieri  per 
la  certezza  della  pace  ( Pavido  milite  et  con- 
cedente, ne  gtia  profili  caussa  editerei  ),  Ab- 
bialo cercato  di  rendere  altura  più  chiara  la 
versione  del  Davanzali,  già  troppo  lontana  dal- 
la lettera  del  lesto:  i Dando  i nostri  del  buon 
per  la  pace  » . 

t XIX.  Con  granili  querimonie  ( Con  grande 
stomaco  ). 

» XX.  Df  Creta  ( Candiotto  ). 

A’ potenti  delle  province,  rhe  soverchiano  » 
minori  ( Che  si  mangiano  i minori  ). 

Di  Creta  ( Di  Cundia  ). 

» XXI.  I provinciali  • I vassalli 1. 

» XXIII.  L'adulazione  ripullulò  ( rimise  il 

tallo  ). 

e XXV.  Telrarchi  ( signori  ). 

» XXVII.  Clic  sarebbe  bene  per  Tiridate  ( Farsi 
per  Tiròide  ). 

> XXVIII.  Commissario  in  questa  guerra  ( Mi- 
ni-ter bello  datus  ).  Commissario  à tradolto  il 
Balbo;  il  Davanzali:  sergente. 

.Voti  anco  dell'età  senatoria.  .Vundum  sena- 
toria orlale,  dice  Tacito;  e il  Davanzali,  fuor 
dell'  ustrtp  più  lungo,  avea  tradotto:  « Minore 
d anni  venticinque,  età  senatoria,  » ma  questa 
"spiegazione,  clic  lo  scrillorc  reputò  natural- 
mente inutile,  sarebbe  piuttosto  materia  da  no- 
ta. anziché  insinuarla  nel  testo. 

CoastLiO  Tàcito 


Cap.  XXIX.  Maiale  le  sorti  ( Voltala  caria  ). 

» XXXII.  Se  molte  matrone  e senatori  non  si 
fossero  lasciati  andare  a imbrodarsi  in  quella 
pugna.  Il  lesto  è:  « Sed  foeminarum  illusirium 
senalnramgue  nlurespcrarenam  fucilali  snob  > 
La  versione  del  Davanzali:  « Se  molte  genlil- 
donne  e senatori  non  si  fossero  vergognati  di 
imballarsi  in  quella  pugna. ili  fallo  e clic  que- 
sta dizione  presenta  un  concetto  opposto  a quel- 
lo dell'  atilore.se  non  si  voglia  intendere  il  ver- 
bo vergognarsi  nel  senso  di  coprirsi  di  Vergo- 
gna. delia  quale  accezione  non  sappiamo  se  si 
abbia  esempio,  ina  che  di  fermo  sarebbe  da  ri- 
gettarsi come  amfìbologica.  Noi  vorremmo  piut- 
tosto credere  clic  il  non  si  sia  introdotto  in  que- 
sto passo  per  un  error  tipografico;  che  lolla  via 
quella  negazione, almen  la  frase  nondiccil  con- 
trario di  quello  clic  si  volea  dire:  ma,  poiché 
l'espressione  sarebbe  ad  ogni  modo  languida 
anziché  no,  abbialo  modificato  il  luogo  come  si 
legge. 

» XXXIII.  In  casa  o pe'  giardini.  Abbiamo  ag- 
giunto le  parole;  o pe'  giardini,  clic  son  nel  le- 
sto ( per  domuni  aul  liorlos  ) e non  erano  nel 
Davanzali. 

» XXXVII.  Lupanari  rizzali...  e a fronte  mere- 
trici. Il  Davanzali  avea  velala  anche  troppo  la 
prima  idea,  dicendo,  invece  di  lupanari,  came- 
re, c troppo  sconciamente  resa  la  seconda  con 
la  voce  puttane,  alla  quale  abbiatn  sostituita 
quella  ui  meretrici. 

■ XXXIX.  Sino  a tre  nummi  (a  un  carlino). 

» XI.II.  Le  gemme  e Toro,  lusso  ordinario  e vol- 
gare, erari  niente  rispetto  a'campi,  selve  cce. 
Il  leslo  à:  oliami  perinde  gemmai1  et  auriirn  mi- 
raculo  essimi,  solila  pròbi n ei  tnxu  vulgata, 
quatti  aria:  > ette  il  Davanzali  avea  reso  così: 
tt  Le  gemme  c l'oro  di  miracolo  eran  niente  ri- 
spetto eec.  » ove  era  omesso  l'inciso  solila  pri- 
detn  et  Io  ni  vulgata,  e non  sappiamo  se  nella 
locuzione  Toro  di  miracolo  non  vi  sia  qualche 
alterazione,  perchè  in  verità  non  la  intendiamo. 

Quella  delle  paludi  Pontine  ( il  lago,  d ' C- 
fenle  1. 

> XI. IV.  Ada  più  prossima  marina  ( all  a più 
pressa  marina  ). 

il 
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Eap.XLV.,4feo  qualche  dottrina  Greca  in  hocco, 
ma  nuiia  bonltì  nell'animo  ( Avea  qualche  let- 
tera Greca  in  bocca  ere.  ) 
a XLvi.  Da  formio  ( ila  Itola  ). 

•>  XI. I\.  Viro  odio  li  parlarono  I Vivida  odia 
i«tu/ere>- Il  Davanzali  con  modo  basso:  Codien- 
ti la  jirc. ero. 

Clie  del  corpo  suo  faeea  merco  In, peggio  che 
donna  ( mollilia  carpano  infumis  ).  Abbiano 
cercato  di  render  pili  chiara  la  dizione  del  Da- 
vanzali, per  soverchia  concisione  a stento  intel- 
ligibile: del  cor po  suo  peggio  che  donna. 
a 1..  VieppiùinanimilifEaiudi  maggior  gambe). 
» LV.  Più  largo  allora,  perchè  lasciando  loro 


NOTE  AL  LIBRO 

Gap.  VII.  Alla  morie  di  Poppca,  /Verone  si  attirò  I 
nuovo  odio.  Alla  morie  di  Poppai,  /Verone  si  I 
rincappellò  nuovo  odio). 

» IX.  E s'aspettava  che  di  vecchiezza  si  moris- 
se. (Et  scneclus  eius  exspeetabatur  ).  Il  Da- 
vanzali aveo  iradolto:  E s ospettava  il  suo  fine, 
seguendo  un'aulica  lezione  elio  dava  : et  exitwt 
eius  ecc. 

» XI.  Smettesse  ogni  speranza  ( Tagliasse  ogni 
speranza  ). 

» Xl\. Intercetta  le  lettere  (Acchiappa  le  lettere). 

» XVI.  Quell ' ira  de'  numi  ( Quell' ira  divina  ). 
s XVII.  Si  lobo  la  rila  di  sva  mano.  Abbialo 
rosi  mutalo  il  >' ricette  del  Davanzali,  perchè  vi 
era  ripetuto  gueslo  verbo  nelvcrsoanteccdenle. 

>;  XXIII.  Per  industria  e giustizia,  e per  la  cu- 
ra usata  in  Asia  da  vieeconsolo,daprirc  il  por- 
lo <T  Efeso  ecc.  Abbiamo  aggiunte  le  parole:  e 
par  la  cura,  per  rendere  più  fedelmente  il  te- 
sto: a ...  tusUtia  atipie  industria,  et  quia....  » 
Giusta  la  versione,  di  i Davanzali,  le  cagioni  del 
cresciuto  odio  di  Nerone  contro  Itarea  Sorano 
eran  ridotte  a’ due  falli  accennati  dallo  storico, 
quando  egli  le  à indicate  prima  con  espressione  , 
generica:  inflitta  a tipi  e industria. 

» XXIV.  Si  ristrinse  co'  st/oi  a consultare  se 
dovesse  tentare  o sprezzare  la  difesa;  e furon 
diversi  i pareri.  Abbiamo  aggiunte,  per  far  più  : 


più  debito  che  avere,  e incalzandolo  i i vedito- 
ri, temerà  pel  testamento,  li  testo  è:  Ideo  lune 
Inrgius.quia,  tenui  iam  re  familiari  et  insta n- 
libus  crcditarìbiis,  testamento  diffiderei.  Infe- 
dele ed  oscura  ora  la  versione  del  Davanzali  : 
ti  Più  largo  allora,  perchè  lasciando  loro  per  te- 
stamento e più  debito  ette  avere,  i creditori  c- 
rano  anteriori,  n 

Cap.  LVI.  Barbugliava  per  lo  spavento,  il  Davan- 
zali. bassamente:  a gli  si  rappallotlolaron  le 
pande  in  bocca  per  lo  spavento,  a 
s I.XXI.  Jfen  convinti  che  arnione  voce.  ( Piti 
boriati  che  concinti. 


SEDICESIMO 


chiara  la  dizione,  le  parole  a consultare  c i pa- 
reri. 

Cap.XXVI.  JVon  esserci  soli  E pria  e Cossuziano  ; 
ma  altri  .«'etterati  forse  pronti  a manometter- 
lo; seguitali,  per  paura,  anche  da’ buoni.  In 
questo  passo  era  guasto  il  lesto,  leggendovisi: 
(t  ...  superesse  qui  forsitan  manus  ictusqucper 
inmnnilalcm  Augusti  » invece  di:  «...per  inma- 
nilalem  ausuri. » li  Davanzali  area  pertanto  tra- 
dotto cosi:  a. ..ma  altri  forse. pronti  a manomet- 
terlo: la  bestialità  di  Cesare  tesser  seguitalo, 
per  paura,  anelli:  da' buoni.  • 
a XXVIII.  lasci  la  vita  fuori  di  questa  patria 
( Crepi  fuori  di  questa  patria  ). 

» XXXIII.  Bontà  delti  idtlii  clic  pur  contrappon- 
gono i buoni  ai  mali  insegnamenti.  Il  testo  a: 
aequitale  dediti  erga  bona  malaque.  documen- 
to. Il  Davanzali  avea  reso  cosi:  Bontà  delti  id- 
dìi; buoni  e mali  insegnamenti.  E il  Pastore 
dice  in  una  nota:  « Non  manca  qui  nulla,  conte 
ne  parve  al  Davanzali  ; il  quale  però  à tradotto 
elio  poco  fa  intendere.  » Noi  abbiam  fatto  spa- 
rire l’ oscurità  nel  modo  clic  si  vede, 
a XXXV.  Avendo  inteso  che  lo  star  fuori  d'Ita- 
lia era  soltanto  la  condanna  di  Elvidio  suo  ge- 
nero. Non  meno  oscura  era  qui  la  versione  acl 
Davanzali:  « Avendo  inteso  clic  altro  che  star 
fuori  d' Italia  non  ne  vada  a Elvidio.  « 
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Cap.  I.  Praef.  Aucloris  dignità*,  aetas,  iiuìi- 
tulum.  2.  3.  Praesentis  historiae  stimma  capila. 
4.3.  Status  vrbis.mcns  exmitinim.  habitus  pro- 
vineiarum,  ocriso  Miro ne.  Xymphidin*,  impe- 
rili m adfectans,  oppressus.  6.  7.  Òttlbam  crudeli- 
tas  sua,  aetas,  corporis  farina  et  amiconi m t ilio 
reddunt  invisum.  8.9.  Status  l/ispaniae,  Galline, 
Germonicorum  eeercituum,  BfUaniae,  Itterici. 
IO.  /n  Syria  Mudimi  cirillica  et  vitia.  FI.  Vespa- 
siani, ludaicum  betlum  administranlis,  animus 
in  Gatliam.  11.  Aeggpti,  Africae,  Mauretaniae, 
Rhaeliae,  .Varici,  Tliraciae,  /Ialine  status  cose. 
Gatta  et  Vinio.  12.  Deficiente  superivris  Gcrma- 
n ine  milite,  C alba  de  adnptando  Caesare  cogitai. 

13.  Finii»  Olhoni  farei,  non  ita  loco  et  ìeetus. 

14.  Galba,  tramarti*  imperii  comtliis,  Pisonem 
etegit,  hominem  antiqui  moria  et  sererum,  cui  13. 
16.  ndoplionis  caussas  et  imperii  administrandi  ; 
ronsilium  aperit.  17.  Pisonis  inter  haec  mode- 
ralo. 18.  Adoptio  in  emiri*  nuncupata,  19.  Inni 
in  senati!.  Legati  ad  defedare»  missi.  20.  iVero- 
nis  prodigar  donaliones  rescissac.  21.  Olhoni  ape 
iapso  consilium  in  torbido,  22.  instigantibus  li- 
berila, serri*,  mathematica;  23.  24.  parali*  inm 
naie  militum  studiis  per  blandilias  et  largiliones, 
oscitanze  ad  id  praefedo.  23.26.  Krgo  iam  legio- 
m s et  aurilia  prò  Olitone.  27.  Max  comalulalus 
imperatoria,  castri.*  praelorianis  in/er(ur.29.30. 
Pisa  cahortem,  quae  in  palatio  stationem  agii,  j 
hortatur  ad  /idem.  31.  /Ila  parai  signa,  reliquia  , 


Oip.  1 . Prefnz.  Dignità,  età,  assunto  dell'autore. 
2.  3.  Sommi  rapi  della  storia  presente. 4.3.  Stalo 
della  città,  animo  degli  eserciti,  condizione  delle 
prue  inde  alta  morte,  di  .Verone.  Xinfidio.afifetlan- 
le  l'imperio, tolto  di  mezzo.  6.1. La  crudeltà,  l'età, 
la  persona  di  Galba,  e i l izii  degli  amici  lo  fanno 
venir  in  odio.  8.9 .Stalo  della  Spagna. della  Gallia, 
degli  eserciti  di  Germania, della  Brìtunia, dell' Illi- 
rico. 10.  Virtù  e cizii  di  .Vociano  inSiria:  nnimo  di 
Fi.  Vespasiano,  capitano  della  guerra  di  Giudea, 
verso  Galba. II. Stato  dell'  Egitto,  dell" Affrica,  della 
Vauritania.  della  Rezia, del  iVurico, della  Tracia, 
delt’Jtulia  sotto  il  consolato  di  Galba  e Fillio.  12. 
Ribellandosi  l'esercito  della  Germania  superiore, 
Galba  delibera  d'adottar  un  Cesare.  IS.Vinio  favo- 
risce Ottone:  Lucane  ed  /celo  gli  stanno  contro. 1 i. 
Galba, passata  comiziidell'imperio.sceglic  Pisane 
■ uomo  severo,  di  costumi  antichi.  13.  16.  Gli  espo- 
ne le  cause  dell' adozione, e i modi  d'amministrar 
l'imperio.  17.  Voderazione  di  Pisane  in  tutto  ciò. 
18.  L'adozione  dichiarata  nel  campo;  19.  poscia 
in  senato:  si  mandano  ambasciadori  a'ribelli.  20. 
S"  annullano  le  prodighe  donazioni  di  .Verone. 21 . 
Ottone  non  più  sperando  nella  scelta,  delibera 
turbamenti.  22.  I è confortala  dai  servi,  da' liber- 
ti, dagli  indovini.  23.  24.  A'  corea  apparecchia- 
ti già  gli  animi  de' salda  ti  con  carezze  e largizio- 
ni. 23.  26.  {ha udì.  legioni  ed  aiuti  già  rivolgon- 
si  a lui.  27.  fi  salutalo  imperadore,28.  e portalo 
al  campo  de'  Pretoriani.  29.  30.  Pisone  conforta 
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ropiis  dcficientibus.  32.  33.  Plcbis  adulalio  et  le- 
vita*. Uncinai  Calha  cum  amicis,  un  ocnirrcn- 
dum?  34.  Praemiltilur  in  lastra  Piso.  Falsai  ile 
ucciso  Ollionerumor.  33.  Populus et senalus  Gal- 
ene, 36.  castra  Othoni  fin  enl.  37 . 38 . //te  mililum 
animai  oratianc  siti  conciliai,  Gnlbae  et  Pisani 
rciblil  infenso*. Arnia  militi  dividit.39.Ag'ilal  La- 
ro de  carde  Finii.  40.  Calba  flucluat.  Plebi  nula!, 
tìlhoniani  forum  inrumpunl.  il.  Calba  desertus, 
ocrisus;  42.  sic  et  Yinius.  43  Sempronii  De usi  fi- 
ltri. Pilo  caesus.il.  magna  Othonis  laetilia.  Cae- 
dium  proemia  pascmi  tri  iussu  l'ilcltii  postea  in- 
perfccti.  43.  Adulanlur  senalus  et  populus  viclo- 
rem  Olhonenuqui  coercendo  mililum  furori  inpar. 
46.  ili  vacationes  sibi  remilli  petuul.  Loco  et  Icc- 
iis  cacsi.  11. Pisani*  et  T.  finii  sepultura,  48.  e lo- 
i) la, testamento.  19. Colbac  sepultura,  aelas, nobi- 
litai.more*,  hunores.  SO.  Trepidam  urbem  noi: in 
lUYileUionuntius  cxterrel.Vespasianumnonnulli 
ttuguran'.ur.  51.  Inilia  litclliani  motus  ex  bello 
lulii  Yindicis,  et  secutis  inde  discordili  inler  le- 
giones  et  Cullo!.  52.  53.  Yitcllius,  suo  ingenio  i- 
giiuous,  ad  rei  notai  ilimiiiaiur  a fidente  et  Cac- 
cino legati s.  54.  53.  Lrgiones  ulriusque  Ccrma- 
niae  /Idem  in  Calliam  exuunt,  56.  segni  ipectato- 
rc  Ifordconio  fiacco  legato.  51.  Falene  Vitellium 
imperadorem  consolidai,  magno  mililum  studio; 
58.  quibus  poscentibus  multi  coesi.  59.  lutili s 
Civili s pericolimi  evadi!.  l'ndique  viribusauctus, 
<i<).  inter  foedas  legalorum  discordia s , 61.  duos 
cxcrcitui  in  Italia  miltit.  62.  Torpel  Yitellius; 
arder  et  eia  mililum  altro  duci s mania  inplcl.  G3. 
Subito  furore  conreplus  miles  ab  excidio  Diiodu- 
ri negre  temperai,  Callias  lerror  invadi!.  64.  Yi- 
tellio  adhaerrnt.  65.  Lugdunenses  ex  vetere  odio 
a lilites  in  ctersionem  Yiennensium  inpcttunl:  66. 
iili  lame n donis  placanlur  et  preci  bus.  Yalentis 
a rari  fin  el  libido.  67.  6 H.Helettios,  Yilellii  impe- 
rium  atnuenles,  Cartina,  belìi  aviilus,  caedil.69. 
Avcnticum  aegrc  inpunitatem  salulcmguc  inpe- 
trai.  70 .In  filetti»  parles  transgressa  Italiae  par- 
te, Caccino  Alpes  superai.  71.  Otho  prudenler  se 
gerii; Ulano  Celso  ignoscit.  lì.Tigellinus  incuneili 
rtlam  exitu  in/ioneslo  foedal.Ti. Calcia Crispinil- 
la  cum  mala  Othonis  fuma  pericolo  ex  empia.  74. 
Principe s mutuo  sibi  rondinone!  offeritili;  max 
ricanta  flagilia  intieri»  obi  cetani,  et  75.  insi- 
diatorcs  inmitlunt.  76.  IHstraclis  inler  vtrmiupie 
exerc ilibus  ac  prorineiis,  bello  opus.  77.  Otho 
imperatore!»  agii;  I lonores,  78.  cirilaletn,  iura 
dilargilur:decelebranda  Acronis  memoria  agitai. 
79.  Sarmatae  Itoxolani  Morsicai  inrumpenles 
coesi.  80. — 82. Sedilio  gravis,  tn  ipsa  urbe  lemu- 
re orla,  cum  magno  mela  atque  discrimine  pri- 
morinn  civilatis,  praccitus  cl  lacrymis  Othonis 


a fedeltà  la  coorledi  guardia  al  palazzo.3l.Qvc- 
sta  alza  linsegnc;  l'allre  truppe  disertano.  32. 
33.  Adulazione,  leggerezza  della  plebe.  Calta  e 
gli  amici  stanno  in  forse  d'andar  contro  ai  solle- 
vati. 34.  Mandasi  innanri  Pilone:  falsa  voce  del- 
la morte  d' Olone.  33.  Popolo  e senato  stanno  per 
Calba;  36.  il  campo  per  Ottone;  37.  38.  il  quale 
con  una  diceria  s'acealta  gli  animi  de' soldati,  li 
inimica  a Calba  e Pilone, c spartisce  loro  l'armi. 
39.  Cacone  tratta  d'uccider  Vinto.  40.  Calba  du- 
bita, la  plebe  esita,  gli  Ottomani  invadono  il  fo- 
ro. 41.  Calba  abbandonalo  ed  ucciso.  42.  Cosi 
Vinio.  43.  Fedeltà  «li  Sempronio  Denso.  Pisone 
uccisa.  44.  Cran  gioia  (l'Ottone;  quelli  che  do- 
ma adimmo  premii  dette  stragi,  «crisi  poi  do  Fi- 
letlio.  43.  Popolo  e senato  adulano  Ottone  vitto- 
rioso, che  non  può  frenare  i soldati.  46.  Questi 
domandano, che  non  si  paghino  più  le  esenzioni. 
Cacone  e /celo  uccisi.  47.  Sepoltura  di  Pisone  e 
di  T.  Vinio.  48.  Coro  lodi  e testamenti.  49.  .Se- 
poltura, elei,  nobiltà,  costumi,  onori  di  Calba. 
50.  Le  novelle  di  Yilellio,spavenlanopiùchemai 
la  città.  Alcuni  parlano  di  Vespasiano.  51.  Prin- 
cipii  della  sollevazione  di  fitellio  dalla  guerra 
di  Giulio  l'indice,  c poi  dalle  discordie  Ira  le  le- 
gioni c i Galli.  52.  53.  Vilellio,  lardo  per  sé  s les- 
so, i spronato  a norilii  da  Yatcnle  e Cecina  le- 
gali. 54.  55.  Le  legioni  <f  ambe  le  Germanie  spo- 
gliano la  fede  a Calba.  56.  Ordeonio  fiacco  le- 
galo sta  ozioso  a guardarle.  37.  Vaiente  grida 
fitellio  imperadorc  con  gran  favore  de ' soldati. 
58.  A richiesta  di  questi  *' in  cidali  molti.  SI). Giu- 
lio Civile  scampa. fitellio  si  rinforza  dogni  don- 
de; 60.  c Ira  le  brulle  discordie  de' legati,  61. 
manda  due  eserciti  in  Italia.  62.  Poltrisce  di  sua 
persona;  ma  ri  supplisce  I ’ardor  de'  soldati.  03. 
Presi  da  subilo  furore,  quasi  non  si  tengono  di 
rovinar  Divoduro,  ferrar  delle  Gallie.  64.  5’  ac- 
costano a Vilellio.  65. 1 Lioncsi,  antichi  nemici 
de" Viennesi,  spingono  i soldati  contro  questi.  66. 
Placanti  i soldati  con  doni  e prieghi.  Avarizia, 
libidine  di  Valente.  67.  68.  Cecina  vago  di  guer- 
ra sconfigge  gli  f/cerii,  che  non  folcano  di  Vi- 
lellio.  69.  Arenlieo  ne  ra  sidro  a stento.  70 .Pas^f, 
sala  parie  <f  Italia  a fitellio.  Cecina  torca  /Al- 
pi. 71.  Ottone  si  porla  con  prudenza,  e perdona 
a Mario  Celso.  12.  rigettino  finisce  la  brutta  fila 
con  brutta  morte.  73.  Caino  Crispinilla  salvata 
con  mala  riputazione  d' Ottone.  74.  / due  prin- 
cipi s'offrono  condizioni  l' uno  all'altro,  c in  bre- 
ve. ne  vengono  a dispute  e ingiurie.  73.  e si  man- 
dano sicari.  70.  Provincie  ed  eserciti  divisisi  tra 
i due;  viensi  alta  guerra.  77.  Ottone  opera  da  im- 
peradore;  dà  onori.  78.  dà  cilladinanze  e diritti: 
e traila  di  celctrar  la  mimoria  di  .Verone.  79.  I 
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componimi",  qui  83.  8i.  mililes  ad  conoordiam 
i l modetliam  horlalur.  85.  Mia  composito,  o" 
tniiiasuspirioniim  et  (ormiti ini» piena,  praecipuo 
pulrum  mela.  86 .Prodigio  Olhonis  datimi  prae- 
sagienlia.  87.  /s,  lustrala  urite,  Piurbonensem 
Cattiam  adgredi  statuii  et  88.  cani  multo  nobili- 
bus  !..  Vilellium  aemuli  fra  tram  scctmi  dncil.  89. 
Inde  cani  animorum  rnolus.  90.  Commendata 
patribus  republica  Olito  [catinai  ad  bell um.  Tra- 
eliali  eloquenlia  usus  Olita,  in  ijucm  studia  et 
t o ecs  vuhji. 


Cesta  lutee  paucis  menstòus.imp.  Serr.  Galla 
et  T.  Vinio  coss. 


.S'armali  Rossotani  assalgono  la  Hesia,  e sona 
sconfitti.  80. — 82.  Grai  e sedizione  nata  a caso  tu 
cititi.  Spavento  grande  e pericolo  de' primarie 
Oltane  la  calma  coi  prieghi,  83.  81.  ed  esorta  i 
soldati  a concordia  c modestia.  83.  Finito  (pie- 
no,rimangono  pur  tulli,  principalmente  i padri, 
pieni  di  paure  e sospetti.  86.  Presagi  della  cadu- 
ta d'ottone.  81.  Il  quale,  purgala  la  città,  deli- 
bera d'andar  nella  Gallia  A’arbonese.  88.  J/uo re- 
si con  molli  nobili  e con  !..  Vile  II  io  fratello  del 
suo  rivale.  89.  Quinci  muovami  variamente  gli 
animi.  90.  Raccomandata  ai  padri  la  repubbli- 
ca, Ottone  s'affìretla  aita  guerra.  Favore  e voi  t 
del  volgo  verso  di  lui. 

Tulio  ciò  accadde  in  pochi  mesi  del  consolalo 
di  Senio  Galla  impcradore.  e T.  Vinio. 
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I.  Initiutn  milii  operis  Sor.  Galla  itorum.  T.  VI- 
nius  consulcs  orunl.  Nam  post  conditam  Urbem 
septiogentos  et  vigiliti  prioria  aoii  annos  multi  au- 
clorcs  rctulerunl,  dum  res  popoli  Rom.  memora- 
liantur  pari  eloquentia  ac  liliortatc.  Poslqiiani  bel- 
latum  apud  Aclium,  alque  omnom  poloslalem  ad 
unum  conferai  pacis  intcrfuil,  magna  illa  ingenia 
tessere.  Simili  verilas  pluribus  modis  infracta, 
primuiu  insedia  reipublieae.ut  alienar,  mov  libidi- 
ne adsenlandi,  aut  rursus  odio  ailversus  dominan- 
te». Ita  neutris  cura  poslerilatis,  inter  infensos  vel 
obnoiios.  Sml  amliilionem  scriploris  facile  averse- 
ris;  oblrectalio  et  tivor  pruni.-  auribus  arcipiuntur: 
quippe  adulatomi  foedum  erimcn  servitutis,  mali- 
gnitati  falsa  speeies  libertalis  inest.  Mihi  Galla  , 
Olio,  Vitcllius  ncc  benellcio  noe  iniuria  cogniti. 
Dignitatem  nostrani  a Vespasiano  inrbnatam.a  Tito 
auctain,  a Domiliano'longius  proveetam  non  ab- 
nuerim:  sed  iuconruptani  fidem  professi»  nec  amo- 
re quisquam.ct  sine  odio  dicendus  est.  Quodsi  vita 
suppedilet , principatuin  d.  Nenie  et  imperium 
Troiani,  uberiorem  securiorcmquc  materiam,  sc- 
nertuli  soposui:  rara  teinporum  felicitate,  ubi  sen- 
tire, quae  vclis,  et,  quae  scntias,  dieere  licei. 

II.  Opus  adgredior  opimum  casibus.  atroi  proc- 
liis,  discors  seditionibus,  ipsa  etiam  pace  saevum. 
Quatuor  principe»  ferro  interempli.  Trina  bella  ci- 
rilia,  plufa  eiterna  ae  plerumque  permuta.  Pro- 
spcrac  in  Oricute,  adversae  in  Occidente  res.  Tur- 

Coasiuo  T*ciro 


I.  Il  consolato  secondo  di  Sergio  Galba,  primo  di 
T.  Vinto,  darà  eominciamento  alla  presente  opera, 
presa  da  me,  vedendo  scttecentovcnti  anni  dal 
principio  di  Roma  narrati  da  molti  ( come  allora 
si  polca  ),  con  pari  eloquenza  e libertà.  Ma  poiché 
si  combattè  ad  Azzio,  e porlo  bene  della  pace  con- 
venne ridurre  in  uno  tutta  la  podestà;  quei  grandi 
ingegni  mancarono:" ed  è stala  in  vari  modi  storta 
la  verità:  prima,  per  lo  non  sapere  I fatti  publici, 
non  più  nostri:  poscia  per  P orbare,  o adulare  i 
padroni,  senza  curarsi  nè  gli  offesi,  nè  gli  obli- 
gali,  delti  avvenire:  Sla  lo  scrittore  adulante  di  leg- 
gieri è schifato  : l' astioso  c maldicente  volentier 
s'ode;  perchè  l'adulatore  si  dimostra  brutto  schia- 
vo: il  maligno  par  libero,  io  non  riconosco  da  Gal- 
la, Olone  e Vitellio,  nè  bene,  nè  male:  Vespasiano 
cominciò,  Tito  accrebbe,  Domiziano  innalzò  la  mia 
riputazione,  io  noi  niego;  ma,  facendo  professione 
di  candida  verità,  parlrrò  senz’amore  e senz'  odio 
di  ciascheduno  ; serbandomi  alla  vecchiaia , se  io 
v’  arriverò,  i principati  di  Nervi  e di  Traiano:  ma- 
teria piò  ampia  e sicura , per  la  rara  felicità  di 
questi  tempi;  che  si  può  a suo  modo  intendere  e 
dire  eom'ella  s'intende. 

II.  lo  metto  mano  a un'opera  piena  di  vari  casi: 
atroci  battaglie:  discordie  di  parli:  crudeltà  nella 
stessa  pace.  Quattro  imperadori  morti  di  ferro:  tri- 
guerre  civili:  molte  più  straniere , e per  io  -più 
mescolate:  prosperità  in  Levante:  avversità  in  Po- 
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balum  Illyrioum:  Galline  nutantes:  perilnmila  Rri- 
lannin,ct  slatini  missa:  courlae  in  nns  Sannalarum 
ac  Sucvorum  gentes:  noliililalus  cladibus  mutui» 
ilacus; mula  propc  eliam  Parlhorum  arma. falsi Ac- 
roma ludibrio.  Iam  vero  Italia  novis  cladibtis,  vcl 
post  longam  saeculorum  seriom  repelilis,  ailflicta. 
Ilaiistac  aut  obrntae  urbes  fccuiidissiiua  Campa- 
niac  ora.  Et  urbs  inccndiis  vaslata,  consumplis  an- 
tiquissimi* delubri*, ipso  Cupilolio  civium  manibus 
incenso:  pollutae  cacriinoniac:  magna  adulterio  : 
plenum  ejsiliis  mare  : infccli  caedibus  scopuli.  A- 
trocius  in  urbe  saevitum.  Nobililas,opcs,omissi  gc- 
stique  honorcs  prò  crimine,  et  ob  virtutes  Corlissi- 
mum  ciilium.  Nec  minus  pracmia  delalorum  in- 
cisa, quam  sedera;  cmn  alii  saecrdolia  et  consola- 
to?, ut  spolia,  adepti,  procuralkmes  alii  et  inlerio- 
rem  polentiam,  agereut,  vertcrenl  cuncta  odio  et 
terrore.  Conrupti  in  dominos  seni,  in  palronos 
liberti;  et,  quibus  decrai  iniwicus,  per  amicos  op- 
pressi. 

III.  Aon  tamen  adeo  virtutmn  sterile  saeeulum,ut 
non  et  bona  esempla  prodidcril.  Comitatae  profu- 
gos  liberos  matres:  seeutac  marilos  in  cisiliaconiu- 
ges:  propinqui  audenies:  conslanlos  generi:  conlu- 
mas,  eliam  adversus  tormenta,  servorum  fides:  su- 
premae  clarorum  sirorum  neeessilates  forlilcrlole- 
ralae.et  laudatisanliquorum  mortibus  parca  ciitus. 
Praeler  niulliplices  rerum  humanaruni  casus, cado 
lerraque  prodigio  et  fulminum  monilus  et  futuro- 
rum  prai'sagia,  laeta,  tristia,  ambigua,  manifesta. 
Noe  cnini  unquam  alrocioribus  populi  llom.  cia- 
dibus,  magisre  iustis  bidieiis  adprobatum  est,  non 
esse  eurac  dcis  securitatem  nostrani , esse  ul- 
lionem. 

IV.  Cetcrum,  antequam  destinata  eomponam, 
repctendum  cidetur.qualis  status  urbis, quac  incus 
esereituiim,  qnis  habitus  provinciarum,  quid  in 
loto  terrarum  orbe  validum,  quid  aegrunt  fueril; 
ut  non  modo  casus  crcnlusquc  rerum,  qui  plc- 
rumqtie  fortuiti  suoi,  sed  ratio  elioni  caussaequc 
noscantur.  Finis  Neronis  ut  luctus  primo  gaudeu- 
lium  inqietu  fuerat,  ila  varios  motus  atiiitiorum 
non  moilo  in  urbe  npud  palrcs  ani  pnpuliim  aut 
tirbanuni  militali,  sed  omnes  Irgiones  dueesque 
eonciseral,  evulgnlo  imperii  arcano,  posse  princi- 
pini alibi,  quam  Romac  fieri.  Sed  patres  laeti,  u- 
surpata  statini  liberiate.  lieentius,  ut  erga  princi- 
pi m uovum  et  absenlcm;  prinwres  equiti:m  pro- 
suni  gaudio  palrutn;  pars  populi  integra  et  ma- 
gnis  domibus  anuria,  rlientes  libcrlique  dammi- 
no  uni  et  essulum  in  spem  ererli:  plebs  sordida  et 
circo  ae  tliealris  suda,  simui  deterrimi  servorum, 
aut  qui,  adesis  bonis.per  deiloeus  Neronis  aleban- 
tnr,  moi'sli  et  nimorutn  avidi. 

V.  Miles  urbano»,  lotigo  Eaesarum  sacramento 


nenie:  travagli  in  Iiliiio:  le  Gallio  vacillanti  : la 
Rrilannia  conquistala , e \p»to  perduta  : genti  Sar- 
mate e Svcvc  sollevale:  la  Dacia,  rinomala  per 
date  e tocche  sconfitte  : e presso  clic  mosse  Tarmi 
de’l’arli,  per  la  beffa  del  falso  Nerone:  Italia,  per 
nuovi  o dopo  lungo  tempo  ritornati  danni,  umilia: 
inghiottite  o rovinate  città  della  grassa  Campania. 
Roma  da  fuoco  guasta:  templi  antichissimi  disfatti: 
e ’1  Campidoglio  stesso  arso  per  le  mani  de' citta- 
dini. Santità  profanate:  grandi  adulteri!:  isole 
ripiene  di  confinati:  scogli  di  sangue  tinti:  atrocità 
crudelissime  in  Roma:  nobilitò,  ricolmila,  rifiutati 
unori  o esercitati,  crait  peccali  gravi:  le  virtù, 
rovina  certissima:  i prendi  delle  spie.abbominevoli 
quanto  i delitti;  riportatone,  citi  sacerdoti,  c con- 
solati, quasi  spoglie  opime,  chi  manrggi  e potenza 
intima,  facendo  e traendo  il  tutltPa  sè,  per  odio  o 
terrore.  Schiari  corrotti  contro  ai  padroni,  liberti 
contro  a' patroni  : a cui  mancava  uimici,  oppressi 
da  amici. 

ili.  Secolo  non  perù  tanto  dì  virtù  sterile,  che 
qualche  buono  esempio  non  producesse.  Madri 
e mogli  accompagnanti  figliuoli  e mariti  scacciati.* 
parenti  difenditeli,  generi  costanti  : schiavi  fedeli 
e forti  «'tormentò  grandi  ammazzatisi  con  generosa 
| laude  antica.  Olire  alti  molli  casi  umani;  in  cielo 
! e terra,  folgora  ammonitrici,  segui  e prodigi,  lieti, 
tristi , scuri  c chiari.  Nè  mai  fu  per  sì  atroci  mali 
del  Romano  pojiolo,  conosciuto  sì  bene,  clic  gl'id- 
dii  non  curano  la  salute  nostra,  sì  bene  i gaslighi. 


IV.  Sia  prima  ette  io  entri  nella  proposla  materia, 
è da  mostrare:  qual  fusse  lo  stalo  della  città:  come 
animali  gli  eserciti:  come  stessero  le  provincie:  clic 
valido,  clic  infermo  |ier  tutto;  per  saliere,  non  pure 
! le  cose,  avvenute  le  più  volte  a caso,  ma  le  ragioni 
, e cagioni.  La  fine  di  Nerone  nel  primo  ini(ielo  lieta, 
cagionò  poi  vari  risentimenti  ne'Padri,  nei  |io|>olo, 
tic’ soldati  della  città,  c in  tutti  gli  eserciti  e capi- 
tani; avendo  chiarito  l'arcano  deli" imperio:  clic 
l'impcmdorc  poteva  esser  fatto  fuori  di  Roma. 
A'Padri  e principali  cavalieri,  avendo,  sotto  prin- 
cipe nuovo  e lontano,  presa  tosto  libertà,  pareva 
esalare.  Il  popol  migliore  c i segnaci  dc'grandi, 
i liberti  de’ condannali  e scacciali,  si  levarono  in 
, speranza;  la  plebaglia , avvezza  agli  spettacoli,  gli 
schiavi  pessimi,  e dii,  consumalo  il  suo,  campava 
su  i vituperi!  di  Nerone;  erano  addolorati  e avidi 
di  garbugli. 

I 

1 V.  I soldati  della  città , per  la  lunga  divozione 
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inbutus,  cl  ad  dcstitucndum  Ncronem  arte  magis 
cl  inpulsu,  quam  suo  ingenio,  Iraductus  , pnst- 
quam  ncque  dari  donativum,  sub  nomine  (ialbac 
promissum,nequc  magnis  mcrilis  nc  pracmiis  cun- 
dcm  in  pace,  qucm  in  bello,  lociim,  pracventam- 
quc  gratiam  inlclligil  apud  prineipcm  a legioni- 
bus  faclum;  pronus  ad  novas  res,  sedere  insupcr 
Njmphidii  Sabini  praefecti.imperium  sibi  molien- 
tis,  agitalur.  Et  Nymphidius  quidem  in  ipso  eona- 
tu  oppressus:  scd,  quamvis  capite  defcclionis  ab- 
lato,  manebai  plcrisquc  miiituin  conscienlia;  nec 
deerant  scrmoncs,  senium  atipie  avariliam  Gal- 
bae  increpantium.  Laudata  olim  et  militari  fama 
celebrala  severitas  cius  angebat  aspernanles  vetc- 
rem  disciplinam,  alqne  ila  XIV.  annis  a Nerone 
adsuefaelos,  ut  baud  minns  vitia  principum  ama- 
reni, quam  olim  virtutos  vcrcbnntur.  Accessit  Gal- 
bae  vos.  prò  rcpublica  bonesta,  ipsi  aneeps.legi  a 
*e  mililem.non  enti.  Nec  enim  ad  liane  fonnam  ce- 
lerà crani.  % 

VI.  Invalidum  senem  T.  Vinius  cl  Comclius  La- 
co,  alter  delcrrimus  morlalium,  alter  ignavissi- 
mus,  odio  flagitiorum  oncralum,  contemptu  incr- 
liac  destrucbanl.Tardum  Galbac  iter  cl  cruentimi, 
interraci  is  Cingonio  Varrone,  console  designato, cl 
Petronio  Tnrpiliano,  eonsulari.  Ille,  ut  N'ympliidii 
aocius,  hic,  ut  duv  Neronis,  inauditi  atqttc  inde- 
fensi,  tamquam  innocentes,  perierant.  Inlroitus  in 
urbem,  trucidutis  tot  minibus  iucrmium  militum, 
infaustus  ornine,  alque  ipsis  etiam,qui  oceiderant, 
formidolosus.  Indurla  legione  llispana,  remancn- 
le  ca.quam  e classe  Nero  conscripserat, piena  urbs 
erercitu  insolito.  Multi  ad  hoc  numeri  e Germania 
ac  Brilannia  et  Illirico,  quos  idem  Nero,  clectos 
praemissosque  od  claustra  Caspiarum,  et  bellum, 
quod  in  Albanos  parabai,  opprimendo  Vindicis 
coeptis  revoeaverat:  ingens  novis  rebus  materiali 

• non  in  unum  aliquem  prono  favore,  ila  audenti 
parata. 

VII.  Forte  congrucrat,  ut  Clodii  Maeri  et  Fon- 
leii  Capitonis  caedes  nunliarenlur.  Jlacrum,  in 
Africa  baud  dubie  turbantem,  Trebonius  Garutia- 
nus,  pronirator,  iussu  Galbac;  Capiloneni  in  Ger- 
mania, cum  similia  cooptare!,  Comclius  Aquinus 
et  Fabius  Valens,  legati  legionum,  iulcrfecerant,’ 
autopiani  iubercntur.  Fuere  qui  rrcderenl,  Capi- 
lonera,  ut  avarilia  et  libidine  foedum  ac  maculo- 
sum,  ita  cogitatione  rerum  no'arum  abstinuisse; 
sed  a legatis,  bellum  suadentibus,  postquam  in- 
pellere  nequiverint,  crimen  ac  dolum  ultro  com- 
positum:  cl  Galbam  mobilitate  iugenii,  an,  ne  al- 
liusscrularetur,  quoquo  modo  acta,  quia  mutari 
non  potcrant.  romprobasse.Ccterum  ulraquc  cao- 
des  sinistre  accrpta:  el  inviso  semel  principe,  seu 


a'Cesari  : e per  aver  per  arte  altrui,  non  di  buona 
voglia , piantato  Nerone  : c non  veder  correre  il  do- 
nativo promesso  a nome  di  Galba  : nc  riconoscersi 
nella  pace,  còme  nella  guerra,  i meriti  grandi,  e 
elio  egli  era  obbligato  prima  alle  legioni  che  l'avien 
fatto  imperadore;  erano  pronti  a noi  ili.  stimolati 
dalla  malvagità  di  NinQdio  Sabino,  lor  prefetto, 
clic  aspirava  all'  imperio.  E benché  fosse  il  capo 
della  congiura  oppresso  sul  bel  principio;  molli  si 
sentivano  in  colpa:  altri  dicevano  Galba  troppo 
vecchio  e avaro:  c quella  sua  già  da'  soldati  cele- 
brata severità  gli  addolorava,  sfuggendo  l’aulica 
disciplina;  già  per  quattordici  anni  con  esso  Nero- 
ne si  male  avvezzi,  clic  cosi  amavano  i vizi  dc’prin- 
cipi , come  già  rispettavano  le  virtù.  Disse  anche 
Galba  una  parola , buona  per  la  rcpublica , non 
per  lui:  Che  sceglieva,  e non  comperava  i soldati; 
ma  non  corrispondeva  ncll’altre  cose. 


VI.  T.  Vinio  c Cornelio  Lacune,  l'uno  il  peggio- 
re, l'altro  il  più  dappoco  uomo  del  mondo,  incari- 
cando il  deboi  vecchio  dell’odio  delle  ribalderie; 
lo  rovinavano  col  dispregio  delle  viltà.  Il  viaggio 
di  Galba  a Roma  fu  lardo  e sanguinoso  ; avendo 
uccìsi  Cingonio  Varrone  eletto  consolo,  come  com- 
pagno di  Ninfidio,  e Petronio  Turbinano  consolare, 
come  capitan  di  Nerone:  non  uditi,  nè  difesi,  quasi 
innocenti.L'entrata  sua  in  Roma  fu  male  augurosa, 
per  tante  migliaia  di  soldati  disarmali  tagliati  a pez- 
zi , c spaventosa  eziandio  agli  uccidenti.  La  città 
fu  piena  di  soldati  non  soliti;  venutav  i una  legione 
di  Spagna  : e rimasavi  quella  che  Nerone  trasse  di 
mare:  oltre  alle  genti  Germane,  Britanne  e Illirie, 
dal  medesimo  Nerone  soldate,  e mandale  a chiuder 
le  porte  Caspie , per  la  guerra  che  egli  ordinava 
contro  olii  Albani,  e poi  richiamate,  per  opprimer 
gli  ardimenti  di  Vindice.  Materia  grande  a far  no- 
vità, non  disposta  più  a uno,  clic  a un  altro;  ma  al 
primo  che  ardisse. 

VII.  E vennero  a proposito  avvisi:  come  furono  > 
ammazzati  due  che  tumultuavano,  Clodio  Ma  ero  : 
in  AITrica  da  Trcbonio  Garuziano  procuratore,  peri 
ordine  di  Galba,  e Fonico  Capitone  in  Germania  da  J 
Cornelio  Aquino,  e Fabio  Vaiente,  legati  di  legioni, 
senz'aspe) tar  ordine.  CredeUesi  che  Capitone  ten- 
tato da'legati  a novità,  come  d’avarizia  c libidine 
sozzo , non  acconsentisse  ; ma  gli  apponessero  tal 
fellonia,  c Galba  o per  nobililà  d'indole,  o affinchè 
più  oltre  non  si  cercasse,  il  fallo  che  disfar  non  po- 
tessi , approvasse.  Cuna  c l’altra  morte  dispiac- 
que; perchè  il  prìncipe  già  odialo,  fa  mal  ciò 
eh' c’fa.  Già  liberti  potenti  vendevano  ogni  cosa. 

Li  schiavi  avidi  alle  subite  occasioni , menavan  le 
mani  vedendo!  vecchio.  1 difetti  della  nuova  corte 
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bone,  seu  male  farla  premunì.  lam  adferebanl  ve- 
nalia  cuncta  praopolonlcs  liberti:  servorum  manus 
subitis  avidae,  et,  lamquam  apud  scncm.feslman- 
les:  eadcmque  novae  aulae  mala,  ncque  gravia, 
non  aeque  evousala.  Ip»a  aelas  Galbae  inrisui  ae 
fastidio  era!  adsuctis  iuvcntae  Neronis,  et  impera- 
lores  forma  ac  derore  corporis,  ut  est  mos  vulgi, 
oomparautibus. 

Vili.  Et  lue  quidem  Romac,  tamquam  in  tanta 
mullitudinc,  habitus  animoruin  fuit.  E provin- 
ciis,  Ilispauiae  praeerat  Clu\ius  Rufus,  vir  facun- 
dus  et  pacis  arlibus,  bcllis  ineiporlus.  Galliae.su- 
per  momoriam  Vindici»,  obligalac  recenti  dono 
Romanae  civitalis,  et  in  posterum  tributi  levamen- 
to. Provimae  tamen  Gerinauicis  eicrcilibus  Gal- 
liarum  civitates  non  eodem  honore  babitae,  quac- 
dam  etiam  finibus  adempii»,  pari  dolore  oommo- 
da  aliena  ac  suas  iniurias  mcliebanlur.  Germanici 
exercitus, qnod  periculosissimum  in  lantis  viribus, 
solliciti  et  irati,  superbia  recenti»  victoriac,et  me- 
tu,  tamquam  alias  partes  fovissent.  Tarde  a Nero- 
ne deseiverant;  noe  statini  prò  Galba  Verginius:an 
imperare  voluissct,  dubium;  delalum  ei  a milite 
impcrium,  conveniebat.  Fonteium  Capitonem  oc- 
cisum,  etiam  qui  queri  non  polerant,  tamen  indi- 
gnabantur.  Dui  decrat,  abdur.lo  Verginio,  per  si- 
mulationem  amiciliae:  queni  non  remilli,  atipie 
eliant  reum  esse,  lamquam  suuui  crimeti  accipie- 
bant. 

IX.  Superior  exercitus  legatura,  llordconium 
Flarcum,  spemebai,  senecta  ac  debilitate  pedum 
invaiidunt,  sine  conslanlia,  sine  attctorilale,  ne 
quieto  quidem  milite,  regimen;  adco  furenles  in- 
(irinitale  retineutis  ullro  accendobantur.  Inferioris 
Germaniae  legiones  dintius  sino  consulaiò  fuere; 
donec,  missu  Galbae,  A.  Vitcllius  aderat,  censo- 
ris  Vitellii  ac  ter  consulis  filius:  id  salis  \idebatur. 
In  Rrilannico  eiercitu  niliil  irarutn.  Non  sane  aliac 
legiones,  per  omnea  civiliuni  bellorum  motus,  in- 
nocentius  egorunl:  seu,  quia  prociil,  et  Oceano 
divisac;  seu  crebri»  expeditionibus  dorlae  bostem 
potius  odisse.  Quies  et  Illirico:  quamquam  cici- 
lae  a Nerone  legiones,  doni  in  Dalia  eunctanlur, 
Verginium  legationibus  adisscnl.  Sed  longis  spa- 
liis  discreti  exercitus,  quod  salubcrriinum  est  ad 
continendam  militarcm  (idem,  lice  viliis,  ncc  vi- 
ribus  miseebanlur. 

X.  Oricns  adirne  inmotus.  Siriani  et  quatuor 
legiones  obtinebat  l.icinius  Miicianus,  vir  sccun- 
dis  adversisque  iuvta  fainosus.  Insigues  amicilias 
iuvenis  antbiliose  minorai:  mot,  adirili.»  opìbus, 
lubrico  statu,  suspccta  etiam  Claudii  iracundia, 
in  sccretum  Asiae  rrposilus,  tam  prope  ab  eisulu 
fuit,  quam  poslea  a principe.  Luiuria,  industria, 
comitale,  adrogmilia,  malia  bonisque  artibus  mi- 


rrano i medesimi,  ma  meno  scusali.  Al  popol,  che 
fa  concetlo  de' principi  dalla  prescnia  e bellezza, 
avvezzo  a veder  Nerone  giovane,  le  grinze  di  Galba 
movevano  riso,  e fastidio. 


Vili.  Cosi  disposta  era  tanta  moltitudine  d’ani- 
mi in  Roma.  Quanto  alle  provincie,  Cluvio  Rufo 
governava  la  Spagna:  bel  dicitore;  in  alTari  di  pace, 
non  di  guerra,  esercitalo.  LeGallic,  oltre  alla 
ricordanza  di  Vindice,  ci  erano  obbligate  per  lo 
nuovo  dono  della  cittadinanza  Rumarvi  e pel  tribu- 
to alleggerito;  ma  le  loro  città  vicine Jalli  eserciti  di 
Germania,  rimase  addietro,  e alcune  di  confini  ri- 
strette ; erano  da  invidia  e da  ingiuria  egualmen- 
te percosse.  Nelii  eserciti  Germani  era  superbia  e 
sospetto  ( cose  pericolosissime  in  (ante  forze  ),  per 
la  fresca  vittoria,  c per  aver  favorito  altri.  Lasciaro- 
no tardi  Nerone:  e Verginio  a Galba  non  corse: 
forse  |>cr  torsi  l’imperio,  elio  i soldati  certamente 
gli  offersero.  E della  morte  dì  Fouteio  Capitone 
anche  quei  che  non  potevan  dolersi,  se  ne  sdegna- 
vano. Slavansi  senza  capitano,  perchè  Verginio 
sotto  spezie  d’amicizia  richiamato,  e l'essere  non 
rimandalo,  anzi  accusalo, attribuivano  a lor  difetto. 


IX.  L’esercito  di  sopra  sprezzava  Ordeonio  Fiac- 
co ino  legato:  vecchio,  gottoso,  leggiero,  senza 
autorità,  non  atto  a maneggiar  soldati  pacillci:  non 
die  quel  furore,  che  per  la  debolezza  del  raflre- 
uante  più  s'infocava.  L’esercilo  della  Germania 
Bassa  stette  un  pezzo  senza  consolare.  Galba  vi 
mandù  Vitcllio,  figliuol  di  Yitcllio  censore  c stalo 
tre  volte  consolo;  clic  pane  bastasse.  Quel  di  Bri- 
lannia  non  s'alterò:  nè  mai  furon  legioni  per  tutte 
le  guerre  civili  tanto  sincere:  o per  esser  lontane, 
c dall'Oceano  divise:  o avvezze  per  le  spesse  batta- 
glie, a odiare  anzi  il  nimico.  Quei  d’Illiria  pur 
quieti) , benché  quelle  legioni , eli' erano  in  Italia 
chiamale  da  Nerone,  sollecitassero  per  ambascerie 
Verginio.  Ala  questi  eserciti  tra  sò  lontani  (che 
meglio  per  tenergli  in  fede  non  è ),  non  s’aceoz- 
zavano  insieme  con  loro  mali  animi  e forze. 

X.  L’Oriente  non  s'era  ancor  mosso:  teneva  la 
Siria  con  quattro  legioni  Lucinio  Muoiano . nelle 
cose  prospere,  c nelle  avverse  egualmente  famoso, 
l’rocacciossi  da  giovane  amicizie  di  glandi.  Dato 
fondo  al  suo  avere,  venne  in  istato  pericoloso.  Du- 
bitando dcjt'ira  di  Claudio,  stette  soffitto  in  Asia; 
tanto  vicino  all’esilio,  quanto  poscia  all’imperio. 
Dispendio,  industrie,  piacevolezze,  arroganza, 
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\liis.  Nimiae  voluptales,  funi  vacarci;  qiioticns 
ovpedieral,  magnar  virluics.  Palam  lamica;  secre- 
ta male  audicbanl.  Soci  apud  subieclos,  apud  pro- 
itmos,  apud  eonlegas,  variis  inlcceliris  potcns;  cl 
cui  cipeditius  fuerit  Iradcrc  impcriiim,  quam  ob- 
' tincre.  Bellum  ludaicum  Flavius  Vespasiani 
( duccm  cnm  Nero  dclcgcral  ),  Iribus  legionibus 
adminislrabal.  Ncc  Vespasiano  adversus  Galbam 
votum  aut  animus:  quippo  Titum  (llium  ad  vene- 
ralioncm  culluroquc  eius  miserai. ut  suo  loco  mc- 
morabimus.  Occulta  lege  fati  doslenlisac  respon- 
si deslinatum  Vespasiano  libcrisque  eius  iinpc- 
rium,  posi  forlunam  eredidimus. 

XI.  Acgyplum  copiasquc,  quibus  roerreretur, 
iam  inde  a d.  Angusto  cquitcs  Romani  obtincnt 
loco  regum.  Ila  \isum  cipcdire,  provinciam  aditu 
dilBcilcm,  annonae  fecundatn,  superslilionc  ac  la- 
scivia discordem  ac  mobilcm  , insciam  legum  , 
ignaram  magislratuum,  domi  rclinerc.  Regcbat 
tura  Tibcrius  Alexander,  einsdem  nationis.  Africa 
ac,  legiones  in  ea.  inlerfcclo  Clodio  Slacro,  con- 
lenla  qualicunque  principe,  post  eipcrimcntum 
domini  minoris.  Dune  Maurilnniae,  Rhaetia,  No- 
rieum,  Tbracia.ct  quac  aliae  procuraloribiis  cohi- 
benlur,  ut  cinque  cvercilui  vicinar,  ita  in  favorem 
ani  odiuin  contarlo  valcntionim  agebantur.  Iner- 
mes  provinciac,  alque  ipsa  in  primis  Italia,  cui- 
ctnnque  scrvilio  cvposila,  in  prelium  belli  ccssu- 
rac  crani.  Ilic  fui!  rerum  Romanarum  status,  rum 
Srr.  Galba  iterimi.  Tilus  Vilnus,  ronsulcs,iiu  boa- 
vere  annum.sibi  nllimnm.reip.  propc  supremum. 

XII.  Paucis  posi  hai.  ianuarias  diebus  Pompcii 
Propinqui,  procuratori*,  c Belgica  lillcrac  adfc- 
runtur:  luperiorts  (icrmaninr  legione*.  rupia  sa- 
r re  meli  fi  rerrrrnlin,  im/icrulorem  tilium  /lagihi- 
r e.  ri  senalui  ac  pop.  floin.  arbitrinm  eligendi 
pcrmiltere;  quo  seditio  mollius  accipcrclur.  Ha- 
turavit  ca  res  eonsilium  Gal  bar,  iam  pridem  de 
adoplione  secum  et  rum  protimis  agitanlis.  Non 
sane  crelirior  Iota  civ  itale  sermo  per  illos  mcnscs 
filerai:  primum  licrnlia  ac  libidine  lalia  tnquendi, 
dein  fessa  iam  ariate  Galbac.  Paucis  iudiclum  aut 
reip.  amor:  multi  occulta  spc,  prout  quis  amicus 
rei  clicus,  bone  vrl  illuni  arnbitiosis  rumoribus 
drstinabanl.  ctiain  in  T.  Vinii  odium,  qui  in  dics 
quanto  potcntior,  eodem  adii  invisior  crat.Quip- 
pe  biantcs,  in  magna  fortuna,  araicorum  cupidi- 
tates  ipsa  Galbac  facililas  inlendebat:  rum  apud 
iutirmum  et  crcdulum  minore  melu  et  maiorc 
praemio  peccaretur. 

XIII.  Potcntia  principati^  divisa  in  T.  Ymiiim 
consulcm,  et  Cornclium  Laconcm  praclorii  prar- 
fcctuni.  Ncc  minor  gralia  ledo,  Galbac  liberto, 
quem  anulis  donatimi,  equestri  nomine  Marlia- 
num  vocilabant.  Ili  discorde*,  et  rebus  minoribus 


buoni  c mali  modi,  usava.  Nell’olio  piaceri  ecces- 
sivi : ne'  bisogni  gran  virtù.  Le  sue  cose  publiche 
loderesti;  le  segrete,  il  contrario.  Soggetti,  parenti, 
colleglli  si  guadagnò  con  vari  artifizi:  e più  polca 
dar  l'imperio , che  averlo.  A'  Giudei  faceva  guerra 
con  tre  legioni  Flavio  Vespasiano,  eletto  da  Nerone, 
a Galba  non  contrario  di  parte,  nè  d'animo;  aven- 
dogli mandalo  Tito  suo  figliuolo  a servirlo  c vene- 
rarlo, come  dirò  a suo  luogo.  Credemmo,  veduta 
sua  grandezza,  che  occulta  legge  del  falò,  segni  e 
oracoli,  chiamassero  all'imperio  Vespasiano,  c i 
figliuoli, 

XI.  L'Egitto  con  lo  forze,  clic  lo  imbrigliano.  A 
stalo  retto,  da  Augusto  in  qna.da  cavalieri  Romani, 
[loco  men  che  re;  essendogli  partito  conveniente 
che  quella  provincia,  di  scala  malagevole,  grassa, 
superstiziosa,  discorde,  volubile  fosse  tenuta  senza 
leggi , nè  magistrati  propri.  Allora  lo  reggeva  Ti- 
berio Alessandro, di  quella  nazione.  I.' Affrica,  e sue 
legioni,  ucciso  Clodio  Maero,  provato  minor  signo- 
re, si  contentava  d'ogni  principe.  Le  due  Maurita- 
nie.  Rezia,  Norico,  Tracia,  e l'allre  provinrie,  rette 
da'procuralori,  amavano  o odiavano  quel  che  i loro 
più  vicini  e polenti  eserciti;  quasi  per  male  appo  - 
caticcio.  Quelle  senza  eserciti, e principalmentclla- 
lia , erano  pronte  a servire  c darsi  a chi  vincesse, 
per  premio  della  guerra.  In  tale  stato  erano  le  coso 
Romane  nelle  colende  di  gennaio, clic  Sergio  Galba 
la  seconda  volta, e TiloYinin  enlraron  consoli, anno 
ultimo  a loro , c poco  meno  che  alla  republiea. 

XII.  Pochi  giorni  appresso,  venne  avvisu  da 
Pompeo  Propinquo  procuratore  nel  Belgio:  che  le 
legioni  nella  Germania  di  sopra , senza  rispetto  al 
giuramento,  chiedevano  altro  imperadore.  a scoila 
(per  parer  meno  ribelle)del  senato,  c popolo  Roma- 
no. Questo  fece  a Galba  sollecitare  il  gii  co'suoì 
consultato  pensiero,  d'adottarsi  un  successore.  Né 
d'altro  in  que’mesi  per  Roma  si  ragionò,  per  essere 
a tali  cose  le  lingue  sciolte,  e Galba  di  troppa  eli. 
Pochi  con  senno,  o amore  al  publico,  molli  per 
disegni  propri, questo  o queH'tmico,o  depenilentr, 
vociferavano,  che  succederebbe;  e ancora  per  ab- 
bassare T.  Vinio,  che,  quanto  in  potenza,  tanto  in 
odio  cresceva:  perchè  la  dappocaggine  di  Galba 
accendeva  l'ingordigia  dcTavoriti,  posti  in  si  gran 
fortuna  ; essendo  il  mal  fare  appresso  principe 
debole  e leggiero,  di  poco  rischio  e di  gran  gua- 
dagno. 

XUI.  T.  Vinio  consolo,  e Cornelio  Lacone  pre- 
fetto del  prelorio,  guidavano  ogni  cosa,  nè  meno 
favorito  era  ledo  liberto  di  Galba,  elio  gli  diè  l'a- 
nello doll'oro,  e cliiainavanlo  Marziano,  nome  ca- 
valleresco. Questi  non  erano  d’ accordo;  nell'  al- 
tre cose  tirava  ciscuno  de'  tre  a'suoi  fi  ri  i : i n questa 
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sibi  quisque  Icndentcs,  circa  consilium  eligendi 
successori*' in  duas  faciiones  scindebanlur.  Vinins 
prò  M.  Olhone:  Laco  atquc  leelus  consensi!  non 
lam  unum  aiiquem  fovebant,  quam  atium.  Ncque 
crai  Galbae  ignota  Olhonis  ac  T.  Vinii  amicilia;el 
rumoribus  niliil  silcnlio  Iransraitlenlium  (quia 
Vinio  vidua  Olia,  caelebs  Olilo  ) gencr  ac  socer 
deslinabantur.  Credo  ri  reip.  curam  subisse,  fru- 
sira  a Nerone  translalae,  si  apud  Olhoncm  relin- 
querctur.  Namque  Olhn  puerilìam  incuriose,  ado- 
iescenliam  pclulanler  rgeral,  gratus  Neroni  ac- 
rnulationc  luxus.  Eoquc  iam  Poppaeam  Sabinam, 
principale  scortimi,  ut  apud  conseium  liliidiuum, 
dnposuerat,  donec  Octaiiam  uiorcm  amolirctur. 
Noi  suspectum  in  cadom  Popperà  in  provinciam 
I.usilaniani,  specie  legalionis.scposiiit.Otho,  comi- 
ter  admiuistrala  provincia,  primus  in parlcs  trans- 
grcssus,  nec  segnis,  et,  donec  bcllum  fuit  inter 
pracsentes  splendidissimo»,  spem  adnptionis,  sla- 
tim  conccplam.acrius  in  dies  rapiebal:  favrntibus 
picrisque  mililum,  prona  in  cum  aula  Neroni»,  ut 
similoro. 

XIV.  Sed  Galba,  poslnunlios  Gormanicae  sedi- 
lionis,  quamquam  nihil  adirne  de  Vite-Ilio  certum, 
anvius  quonatn  eicrcituum  vis  crumpcret,  nc  ur- 
bano quidem  militi  confisus.quod  remedium  uni- 
cum rebatur,  comitia  imperii  transigi!:  adhibito- 
que,  super  Vinium  ac  Laconcm,  Mario  Celso.eon- 
sulc  designato,  ac  Ducennio  Gemino,  praercrlo 
urbis,  paura  praefatus  de  sua  senectute,  Pisoncm 
l.icinianum  accessi  iubel;  scu  propria  cleclionc, 
sire,  ut  quidam  crcdiderunt,  Lacono  instante,  cui 
apud  riiiliellium  Plautum  ricreila  rum  Pisone  a- 
inicilia:  sed  callide,  ul  ignolum,  fovebat;  et  pro- 
spera de  Pisone  fama  Consilio  eius  Ddem*  addidr- 
rat.  Piso,  H.  Crasso  et  Scribonia  genitus,  nobili» 
ulrimquc.vultu  babiluquc  moris  antiqui,  et  acsti- 
mationo  recta  severus,  delerius  interprelantibus 
Irislior  babebalur.  Ea  pars  morum  eius,  quo  su- 
spcctior  sollicitis,  adoplanti  plaecbal. 

XV.  Igiiur  Galba,  adprebrnsa  Pisonis  maini,  in 
iiutie  modum  loeutns  ferlur:  Ai  /e  plico  (tra  (epe 
curiata  apud  ponlificcs,  vi  mori*  est,adoptarem, 
et  mihi  egreghim  ernl.  Cn.  Pompeii  el  II.  Crassi 
sul/olrtn  in  Penales  meos  adsdscere,  et  Ubi  insi- 
gne. Suljyiciac  ac  Lulaliae  decora  nobilitali  lune 
adieci-se.  Avne  me.deonm  hominvtngve  consen- 
sii ad  imperium  twcotvm,  praeclara  indoles  tua 
et  amor  patriae  inpulit,  vi  priiictpatum,  de  quo 
maiorcs  n ostri  ornili  cerlabant,  bello  adeptus, 
quiescenti  officimi,  cxemplo  d.  Avrpisti.qui  soro- 
ris  fi  ti  lini  Marccllum,  dein  generum  Agiùppam, 
max  nepotcs  svos,  postremo  Tiberium  Aeronem 
priivipium.  in  proximo  s ibi  fastigio  conlocavit. 


I più  importanlc  dello  elegger  successore,  ornn  di- 
visi in  due.  Vinio  voleva  Olone  : Larone  c ledo, 
convenivano  nel  non  voler  costui  ; non  curando 
d‘  un  più  eli’ un  altro.  Sapeva  Galba  dal  popolo, 
clic  nulla  lare  : che  Vinio  voleva  rimaritar  sua  li- 
gliuola  vedova  a Olone  smagliato:  quinci  era  l’a- 
miciiia:  e credo  clic  gl’increscessc  deila  rrpublica, 
invano  da  Nerone  liberala  : se  cadesse  in  Olone, 
sialo  fanciullo  male  allevato,  giovane  sfaccialo, 
grato  per  la  conformità  delle  libidini  a Nerone;  che 
perciò  appresso  lui,  come  a consapevole  delle  sue 
disonestà,  dipesilo  Poppea  Sabina  sua  meretrice, 
j fio  a clic  cacciasse  Ottavia  sua  moglie;  poscia,  per 
gelosia  della  medesima,  lo  mandò  sollo  spezie  di 
governo  in  Portogallo.  Governò  dolcemente,  c fu 
il  primo  a passare  alla  parte  di  Galba;  non  si  stelle; 
c mentre  la  guerra  durò,  comparì  Io  piò  splendi- 
do: vennegli  speranza  suliitana  di  farsi  adottare, 
e.  crescevagii  ogni  di;  favorivanlo  i piò  de’ soldati, 

: e la  corte  di  Nerone,  come  a lui  simile. 


XIV.  L’ avviso  del  sollevamento  in  Germania  , 
benché  di  Vilellio  non  ci  fosse  di  certo  ancor  nulla, 
mise  Galba  in  gran  pensiero,  ove  quella  forza  s’a- 
vesse a giuarc:  e non  confidandosi  nella  stessa 
milizia  Romana,  pensò  di  creare  il  successore  ; il 
che  slimava  unico  rimedio,  e chiamati,  olire  a Vi- 

! ilio  c Lacono,  Mario  Celso  eletto  consolo,  c Du- 
cente Gemino  prefetto  di  Roma,  e delle  poche  pa- 
\ role  della  sua  vecchiezza;  si  fece  venire  Pisone  Li- 
clniano,  piacossegli  il  suggello,  o spintovi,  come 
alcuni  vogliono,  da  Larone,  fallosi  di  esso  Pisone 
amico,  trattando  seco  in  casa  Ruhcllio  Plauto;  ma 
s'infingeva  ad  arte  di  noi  conoscere:  e T buon  no- 
! me  di  Pisone  aggiugneva  fede  ai  consiglio.  Nato 
era  Pisone  di  Marra  Crasso  e Scribonia,  sangui 
nobilissimi:  di  volto  e gesti  gravi  e antichi  : se- 
' eondo  i buoni  estimatori  severo;  citi  volea  dir  ma- 
le, il  dicca  burbero.  Per  questa  qualità  il  popolo 
ne  temeva;  all' adottante  piaceva. 

XV.  Presolo  adunque  Gaiba  per  mano,  dicono 
clic  gli  parlò  in  questa  sentenza:  Se  io  privato  li 
allottassi  per  la  legge  curiata  dinanzi  a’  pontefi- 
ci, come  s'usa;  sarebbe  e ormale  a me  il  mettere 
in  casa  mia  la  progenie,  di  Pompeo  e di  M.  Cr as- 
so, e glorioso  a le  t'aggiivjnere  alla  tua  nobi lin- 
de i Sulpizii  c i Lutazii  splendori.  Ora  io  per 
grazia  degl'  iildii  e.  degli  uomini  fatto  impera- 

j dorè,  mosso  da’  belli  indizii  di  tua  boutade,  e 
dall’  amore  atta  patria;  quell'  imperio  che  i no- 
I stri  passali  combatleano  con  armi,  da  me  con- 
quistato per  guerra,  (i  po-go  in  pace;  imitando 
1 il  disino  Augusto,  che  fece  secondo  a sé  Marcello 
figliuolo  detta  sorella,  poi  Agrip pa  genero,  indi 
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Sed  Angustili  in  'tomo  successori'»»  quaesivil.ego 
in  republica : non,  quia  propinquo*  aut  so  ciò* 
bolli  non  habeam;  sed  nogiie  ipso  importuni  ani- 
bilione  (troppi:  et  indirti  «nei  documentimi  sini 
non  mese  Ululimi  necessiludines,  guai  libi  post-  \ 
pomi,  sed  et  tuae.  Esl  libi  frater  pari  nobilitate,  I 
nalu  tnaior,  (ligniti  hoc  fortuna,  «lisi  iu  polior 
esses.  Ea  aelus  tua,  girne  rapidi  Ulte*  adulaceli-  ) 
liac  iam  e/Jiigcrit;  ea  fila,  in  qunègniil  prae Irri- 
timi excusandum  habeas.  Fortunam  adirne  tan- 
tum adversam  Udisti;  secundae  res  acrioribus  sti- 
mali* animus  exploranl,  quia  miserine  loleran- 
lur,  felicitate  cvnrumpimur.  Fidali,  libertalem, 
amkiliain , praecipua  Immani  «mimi  bona,  ut 
quidem  eiulem  constantia  gàhu-bi*:  sed  olii  per 
obsequium  inminueni.  ìnrt^^rt  adotti lio,  blan- 
ditine, prssimum  veri  adfeclus  cenema n,sua  cui-  ] 
gne  utilità s.  Ugo  ac  iu  simplkivsimc  inlcr  no* 
li  odio  loguimitr:  ceteri  libenlius  cum  fortuna  «io- 
stra.quam  »i obisrum.  -Va in suadere principiamoli 
opoi teal, multi  labori*:  adscnlat io  erga  quemeun- 
gur  prtncipem  siile  adfeclu  peragilur. 

\M.  Elicmi  si  iimiensum  imperii  corpus  stare 
ac  librari  sine  rectore  posset,  digiuni  eram,a  guo  \ 
rrsp.  inciperet:  mine  co  necessitati*  iam  pridem 
renlum  est,  ui  ncc  mea  senerius  conferrc  plus 
popolo  Ami.  possi I,  guani  bonum  successori-m. 
lice  tua  plus  imenta , guani  bonum  principali. 
Sub  Tiberio  el  Caio  et  Claudio  unius  familiae 
quasi  hercdilas  fiUinus:  loco  liberlutis  erit,  quoti  ' 
elisi  cocpimus.  Et.  finita  luliorum  Claudiorum- 
gue  domo,  optimum  gttemguc  ailoplio  inveitici. 
.Vn m genrrari  et  nasci  a principibus , fnrtuitum, 
n ec  ultra  neslimatur : adopUnuli  iudieium  inlc- 
grum;  ci,  si  reiis  eligere,  consensu  monslratur. 
Sii  aule  oculos  fiero,  quem,  lunga  C.aesarum  se- 
rie lumen  lesti, min  Vindex  cum  inermi  provincia, 
ani  ego  cum  una  legione,  sed  sua  iiunanitas,  sua 
lum  inili,  eerricibus  publieis  depulere : ncque  crai 
adirne  damnati  principi*  esemplimi . Nos  bello  et 
ab  aeslimanlibus  tolse  iti.  cum  invidia,  guarnii* 
t-gregii,  erimus.  .Ve  la  mai  terrilus  [neri*,  si  duae 
legione*  in  hoc  eoneussiorbis  molli  nominili  ipric- 
scuni.  Ne  ipsè  gnidi  m ad  securas  ics  accessi:  et, 
nudità  adoplione , desina m ridevi  setter;  guod 
ntmc  inihi  unum  obiicilur.  Nero  a pessimo  quo- 
que semper  desiderabilur:  mihi  ac  libi  prtn  iden- 
dum  est. ne  etiam  a boni s tlesiderclur.Monere  diu- 
lius,  ncque  tempori*  Ituui*.  et  inplelutn  est  ani  ne 
consilium.si  le  bene  elegi:  utilissimusque  idem  ac 
brerissimus  bonoruni  malarumtpic  rrrvm  delectus 
esl,  cogitare,  quid  aut  vo lucri*  sub  alio  principe, 
aui  notueris.Neque.  enim  liir.nl  in  [celeris]  genti- 
bus,  qua  e regnantur,  certa  dominunim  donine,  ei 
celeri  servi:scd  impera  tura*  es  hominibus.qui  nec 
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i figliuoli  della  figliuola. in  ullimo  Tiberio  figlia- 
stro. Sia  Augusto  cercò  di  successore  in  casa  sua: 
io  nello  republica  ; non  per  mancarmi  parenti, 
o amici  in  guerra : ma  perché  io  ho  V imperio 
non  con  male  urli  procaccialo:  e segno  dcll'ani- 
ino  mio  sia  il  posporre  a le  non  pure  i miei  con- 
giunti, ma  i tuoi.  Il  fratei  luo  è nobile  come  sei 
tu,  maggior  di  te,  degno  di  questa  fortuna:  se  la 
non  ne  [ussi  più  degno,  tu  se'iTun'  ehi  fuori  dei 
furori giovenili:  di  vita,  che  inaino  a ora  non  vi 
ha  che  riprendere.  Tu  hai  finora  ami»  fortuna 
avversa : le  prosperità  scuopron  più  le  magagne 
! dell'animo,  perché  lo  corrompono;  e le  miserie  si 
sofferiscono.  Tu  manterrai,  come  prima,  la  fede, 
la  libertà,  l'amicizia  ( virili  sovrane  nell'uomo  ); 
ma  gli  altri  con  l'adularti  le  guaderanno:  asso* 
liraiinoli  le  lusinghe,  e T interesse  ili  ciaschedu- 
no: veleno  pessimo  del  vero  amore.  Tu  e io  ci  fa- 
velliamo qui  ora  sinceramente;  ma  gli  altri  alla 
nostra  fortuna  favellano,  e non  a noi.  Ititirarc  il 
principe  al  dovere,  è cosa  dura;  ma  l'adularlo,  è 
senza  /altea. 

XVI.  Se  lineilo  immenso  imperio  si  potesse, 
senza  una  reggente  mano,  tener  bilanciato;  da 
ehi  polca  meglio  cominciar  la  republica  che  da 
ine?  .Va  la  cosa  è ora  a termine, el te  al  pop ol  no- 
mano non  può  far  meglio,  nè  la  iuta  vecchiezza, 
che  lasciargli  un  buon  successore;  nè  la  tua  gio- 
vanezza, che  esser  buon  principe.  Sorto  Tiberio, 
Caio  e Claudio,  noi  fummo  quasi  retaggio  diina 
famiglia.  Siaci  ora  spezie  di  libertà  l'aver  comin- 
cialo ad  esser  eletti.  Spente  le  linee  de'  Ciulii  c 
ile'  Claudii,  l'adozione  scerrài  migliore;  perchè 
Tesser  nato  di  principe,  è tlono  di  fortuna,  né 
più  oltre  si  considera."  ma  l’elezione  dell'  adotta- 
re, è libera:  ei  giudizio  di  molli  insegna  bene 
eleggere.  Spicchiali  in  Ne rone,  per  molla  se- 
guenza  di  Cesari  gonfio,  lo  cui  giogo,  non  Vin- 
dice con  la  ili* annata  provincia,  non  io  con  ima 
lesione;  ma  la  stia  bestialilà  e lussuria  ci  scos- 
se dal  collo:  e fu  il  primo  principe  sentenzialo. 
.Voi  eletti  in  guerra,  e da  buoni  estimatori,  sare- 
mo, benché  aitimi,  invidiati:  e la  non  li  dèi  per- 
der (Fanimo,  se  due  legioni  in  questo  trambusto 
del  mondo  non  si  quietano  per  ancora.  Aneh’  io 
ebbi  che  fare,  or  come  s'udirà  che  tu  sii  adotta- 
to, finirà  il  dire,  che  io  son  vecchio;  difello  solo 
appostomi.  .Verone  sani  desideralo  sempre  dai 
pessimi;  facciamo  sì,  In  e io,  chV  non  sia  anche 
desiderato  da' buoni.  Non  è or  tempo  da  darti 
tanghi  ricordi:  e ogni  consiglio  è compialo,  se 
io  ho  bene  eletto.  Vuoi  tu  proceder  bene,  c non 
male ? guarda  quello  che  sotto  altro  principe  Iu 
vorresti  o no:  questa  è la  regola  brevissima,  e ca- 
pacissima; perchè  questo  non  è un  regno,  come 
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lotam  sentitile m pah  possimi,  noe  totani  libcr- 
la lem.  Et  Galba  quìdom  linee  ac  (alia,  laniquani 
principe!»  faceret;  celeri  lann|uain  cum  facto  lo- 
quebantur. 

XVII.  Pisonem,  ferunt,  slalim  inluenlibus,  el 
moi  conieclis  ili  euni  omnium  oculis.nullum  tur- 
bati ani  cnultanlis  animi  molimi  prodidissc.  Ser- 
mo  erga  palrem  imperalorcmquc  reverens,  de  se 
moderatus;  nibil  in  vullu  liabiluque  mutatimi  : 
quasi  imperare  posset  magi»,  quam  velici.  Con- 
sultatimi inde,  prò  roslris,  an  in  senalu,  un  in  ca- 
sirìs  aduplio  iiuncupa retur.  Iri  in  castra,  plaeuit: 
bonorilicum  id  mililibus  fore,  quorum  favorem, 
ut  largitione  et  ambitu  mule  udquiri,  ita  per  bo- 
na? artes  liaud  spernendum.  Circumslcterat  inte- 
rim palatium  publica  evspectalio,  magni  secreti 
inpatiens:  et  male  cocrcitam  famain  suppriiiicntes 
augebant. 

XVIII.  Quartum  itlus  iannarias,  foedtim  imbri- 
bus  diem,  tonilriia  et  fulgora  et  caelesles  minac 
ultra  solitimi  turbaverant.  Obsenatum  id  antiqui- 
tus  comiliis  dirimendis  non  Icrruil  ('.albani,  quo 
minus  in  castra  pcrgcrel,  conlcmptorcm  talium, 
ut  fortuitorum;  seu,  quae  fato  inanent,  quarovis 
significala, non  vitanlur.  Apud  frcquenlcminilitum 
conciono»,  imperatoria  brevilate,  adoptari  a se 
Pisonem,  more  d.  Augusti  et  riempio  militari, 
quo  Tir  virum  lcgerel,  pronunliat.  Ac  ne  dissimu- 
lata sedilio  in  maina  crederetur,  ultro  adseverat, 
quarlam  et  duodevicesimam  legione*.  paucis  sc- 
ditionis  auctoribus,  non  ultra  verba  ac  voces  er- 
rasse, el  brevi  in  officio  esse.  Noe  ulluro  ornliorii 
aut  lenncinium  addi!  aut  prctium.  Tribuni  lamen 
ccnturioncsque  et  provimi  mililiim  grata  auditu 
rcspondcnl:  per  eeteros  mnoslilia  oc  silenlium, 
laniquam  usurpatam  edam  in  pace  donativi  ncces- 
sitatem  bello  perdidisscnt.  Constai,  poluissc  con- 
ciliari animos  quanlulacum(|ue  parai  seuis  libera- 
litale. N'ocuit  antiquus  rigor  et  minia  scverilas  ; 
cui  iam  parca  non  sumus. 

XIX.  Inde  apud  sonatimi  non  cnmplior  Colbac, 
non  longior,  quam  apud  militi  ni,  sermo:  I’isonis 
comi?  oralio.El  patriim  favor  adorai;  multi  volun- 
late  effusius;  qui  noluerant, medie;  ac  plurimi  ob- 
lio obsrquio,  privatas  spcs  agilantea,  sine  publica 
cura.  Noe  alititi  acquanti  qualriduo  ( quod  medi- 
um inter  adoptlonem  et  raedem  fuit)  dicium  a le- 
sone in  publiro  factumve.  Crebrioribus  in  dics 
Germanicae  defectionis  nuntiis,  et  facili  civilalead 
occipienda  rrcdendaque  omnia  nova,  cum  distia 
sunt,  censucrant  palres,  mitlendos  ad  Gemiani- 
cum  overcilum  legato*.  Agilatum  secreto,  num  et 
Plso  proflciscerctur,  maiorc  praetcìtu;  illi  aucto- 


l nell’  altre  genti,  dote  una  rasa  è sempre  padro- 
na, e tutti  gli  altri  son  servi:  ma  tu  comanderai 
« uomini  c/ie  non  fossori  soffrire,  ni  tutta  servi- 
tù, nè  tutta  libertà.  Tali  cose  a Pisone  diceva 
Galba,  come  faccndol  principe  ; e altri  gli  parla- 
vano come  a già  fatto. 

XVII.  Dicono  che  essendosi  volti  in  lui  lutti  gli 
ocelli,  segno  uiriino  di  lurbamento.nè  d'allegrei- 
za  non  fece:  |^ile  al  padre  e imperadore  riveren- 
ti, di  sè  moderate:  non  mutò  faccia.nè  gesti;  qua- 
si più  potesse,  che  volesse  imperare.  Consullossi, 
se  fosse  da  adottarlo  in  ringhiera  o in  senato  o 
in  campo.  Piacque  in  campo;  per  far  quest'  onore 
a' soldati;  il  cui  favore  danari  e pratiche,  mal- 
vagiamente s'acquiate  ma  per  buone  arti,  non  si 
dee  dispregiare,  l^^iolo  stava  intorno  al  pala- 
gio, non  avendo  pazienza  che  il  gran  segreto  u- 
scisse:  c n’aerrescevan  la  fama  coloro  che  di  spe- 
gnerla, con  poco  senno,  procuravano. 

XVIII.  Quel  di  dieci  di  gennaio,  orrenda  piog- 
gia, tuoni,  saette  e minacce  da  cielo,  non  rattcn- 
nero  Galba  ( benché  gli  antichi  in  colai  di  non 
creassero  magistrali  ) dall'Ira  in  campo;  sprezzan- 
do tali  cose,  o come  di  fortuna,  o perchè  non  si 
fugge,  benché  mostralo,  il  destino.  Parlò  a quella 
adunanza  breve  e da  imperadore:  a Clic  adottava 
Pisone,  ad  esempio  d' Augusto,  e uso  di  milizia, 
che  uno  elegga  un  altro;  > c per  non  liir  credere 
col  lacere  il  sollevamento  maggiore  disse  : c Le 
| legioni  quarta  e diciottesima,  soddotlc  da  pochi, 
non  esser  passate  oltre  alle  parole  c le  grida;  e 
toslo  sarieno  tornale  a segno,  t Cosi  secco,  c sen- 
za prometter  donativo  parlò;  nondimeno  i tribu- 
ni, centurioni  e soldati,  che  gli  eran  presso  , gli 
risposero  rallegrandosi;  gli  altri  tacquero  attoniti; 
vedendosi  aver  perduto  nella  guerra  il  donativo, 
divenuto  ormai  debito  aucor  nella  pace.  Certo  è 
che  con  ogni  poco  di  liberalità  sì  sarebbe  lo  scar- 
so vecchio  guadagnalo  quegli  animi;  nocqiiegli  il 
rigore  antico  e ia  troppa  severità,  insopportabile 
al  ili  d'oggi. 

XIX.  Fecero  poi  le  parole  in  senato:  Galba  non 
più  lunghe,  nè  belle  che  a' soldati:  Pisone  amore- 
voli; c aveva  la  grazia  de" Padri:  di  molti,  svisce- 
rala: di  ehi  non  l'avrebbe  voluto,  tiepida;  i più  si 
sommetteano  per  propri  lini,  senza  amor  publi- 
eo.  Ne' quattro  giorni  corsi  daH'adoziouc  alla  mor- 
te, Pisone  altro  non  fece,  nè  disse  in  ptiblico. 
Rinforzando  gli  avvisi  ogni  di  dell’esercito  di  Ger- 
mania ribellalo,  ed  essendo  la  città  pronta  a cre- 
dere le  novelle,  massimamente  male;  parvo  a'Pa- 
dri  da  mandarvi  amhaseiadori.  Trallossi  in  segre- 
to: se  fosse  bene  che  anche  Pisone  vi  andasse, per 
più  riputazione;  rappresentando  essi  l'autorità  del 
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ritatem  scnalns,  hic  dignalioncm  C.aeiaris  lulurns.  i 
Placebai  ri  Laconcin,  praelorii  pracfcclum,  simili  ■ 
mini.  Is  ronsilio  intercessi!.  Legali  quoque  ( nam 
senatus  elcrliouem  (‘.alitai'  pei  morrai  ) fucila  in- 
coi istalli  la  nominali,  ricusali,  substiluli,  amliilu 
rcmanemli  aul  emidi,  ut  quoniquc  inelus  vel  sprs 
inpulcral. 

XX.  Proiima  peeuniac  cura:  cl  cuncla  sorulan-  | 
tibus  iuslissiiiium  ri.-i.iu  est. inde  rrpeli, inule  ino- 
piae  caussa  crai.  Bis  et  vicirs  millics  scslcrliuni 
donalionibus  Nero  eflùdcral.  Adpcllari  singulos  I 
iussil,  decorna  parte  libcralilalis  apud  qurmquc 
oorum  rclicla.  Al  illis  rii  dcranae  super  portio- 
dcs  crani,  iisdcm  erga  aliena  snniplibns,  qiiibus 
sua  prodi-gerani;  cum  rapacissimo  ruique  ae  pcr- 
dilissimo  non  agri  ani  fenus,  sed  sola  inslrunieula 
riliorutn  maiierml.  Kvactioni  XXX  cquiles  Roma- 
ni praeposili:  mirimi  ollicii  gcnus,  et  ambilii  ac 
numero  onerusum.  Lbiqur  basla  el  seelor,  el  in- 
quieta urbs  aurtionibus.  Aliameli  grande  gaudi- 
um,  quod  la  in  pauperes  furriit,  quibus  donassel 
Nero,  quarn  quibus  abslulissel.  F.iauctorati  per 
cos  dies  tribuni,  e practoriii  Antouiiis  Taurus  el 
Anlonius  Naso,  ei  urbanis  roliorlibus  Acmilius 
l’acensis;  e rlgiliis  Iulius  Frullio.  Ree  renicdiuni 
iu  eelcros  fui),  sed  inelus  initium:  tamquain  per 
artem  el  foruihlinem  singoli  pellerenlur,  omnibus 
auspectis. 

XXI.  Iulerea  Othuneni,  cui,  eonipositis  rebus, 
nulla  spes.  ornile  in  lurbido  eonsiliuni.  multa  si- 
mul  c.vslioiulabanl:  luriiria  ctinm  principi  onero- 
sa, inopia  rii  priralo  loleranda,  in  ('.albani  ira,  in 
Pisoneni  inridia.  Fingcbat  el  nielum.  quo  magis 
concupiscerel.  Praegrarem  se  .Veroni  [visse:  «ec 
lAuitaniam  rursus,  el  allrrius  exsitii  honorem 
exspcclandum;  svsperlvtn  snnperinriswngue  do - 
vtinanli'ius,  qui  prorimus  destinnrelur.  .Vomisse 
id  sibi  opini  senem  principem:  m agi*  nociliinmi 
upud  iutew-m,  ingenio  Iruceut,  el  tango  exsilio 
efferato  in.  Occidi  Ol/ionem  posse.  Proinde  agen- 
dum  auiUmdumgue,  i finn  tìalboe  aurloritas  /tu- 
ra, Pisani s nondum  coaluùmet.  Opporlunos  ma- 
gnis  conatihus  transitila  rerum : noe  cuiu  lntione 
opus,  ubi  peniiciosior  sii  guies.  guani  lem eritas. 
Mo riera  omnibus  ex  natura  a eipuilcin,  oblivione 
«pud  postero*  rei  gloria  distingui.  Ac,  si  noren- 
trm  innocentemque  idem  erilus  maneal,  acrioris 
viri  esse,  merito  perire. 

XXII.  Ron  crai  Olhonis  mollis  el  eorpori  simitis 
animus.  El  inlimi  liberloruni  servorumque,  cor. 
ruplius  quam  in  privala  domo  liabili,  aulam  Rc- 
ronis  et  lurus,  adulteria,  inalrimoaia.  ccterasquc 
regnorum  libidines,  avido  talium,  si  suderei,  ut 
sua  oslenlantes;  quiescenti,  ut  aliena,  ciprobra- 
banl:  urgcnlibus  cliam  malhemalicls,  dum  noeus 
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sellalo,  egli  la  Cesarea  maestà:  e volevano  che  gli 
facesse  compagnia  Cacone,  prefetto  del  pretorio. 
Pisone  contraddisse  ; c ('.alba,  in  cui  rimise  il  se- 
llalo lo  eleggere  gli  ambaseiadori.eon  gran  legge- 
resta  ne  nominò,  scusò,  scambiò;  secondo  clic  si 
raccomandavano  d' andare  o rimanere,  per  timo- 
re osperania. 

XX.  Yennesi  al  modo  del  provveder  danari:  c, 
liuto  sottilizzalo;  i!  più  giusto  parve  ritrarli  onde 
venia  la  stralicila.  Duemila  dugcnlo  milioni  di  se- 
sterzi aveva  .Verone  sparnazzato  in  donare:  citò 
ognuno  a renderli;  lasciando  ad  essi  dieci  per  cen- 
to; che  tanti  loro  non  n'crau  rimasi,  avendo  dissi- 
pato il  proprio  e quel  d'altri:  c dato  fondo  a sta- 
bili e mobili,  lasciatosi  i più  rapaci  e pessimi,  gli 
strumenti  soli  da  esercitar  vizii.  Trenta  cavalieri 
Domani  ne  furon  fatti  risentitovi:  uflrio  nuovo  e 
di  mollo  aggravio,  per  l' ambizione  c gran  nume- 
ro; essendo  per  tolta  la  oHlà  venditori  e olferiln- 
ri  all'  incanto  : una  sola  allegrezza  vi  avea  : clic 
non  erano  mcn  poveri  a cui  Renine  area  donalo, 
che  a cui  tolto.  Furon  cassi  in  que  'di  alcuni  tri- 
buni, due  Anioni,  Tauro  e Rosone  pretoriani,  E- 
tnilìo  Pacensc  delle  coorti  di  homo. e Giulio  Fron- 
tone delle  guardie  di  notte.  E non  furono  esem- 
pio agli  altri;  ina  principio  di  paura,  di  non  esser 
sospetti  tutti,  c a poro  a poco  cacciati. 

XXI.  Orfme  allora,  elio  non  poteva  sperare  nel- 
la quiete,  ina  tutto  nel  garbuglio:  avea  molte  pas- 
sioni: spesa,  grave  fino  a un  principe,  povertà  in- 
tollerabile unrbe  a privalo,  ira  con  Galba,  invidia 
a Pisone:c  facciasi. per  più  pugnerò,  queste  pau- 
re: Essere  stalo  a Renine  mollo  noioso:  non  po- 
ter più  aspettare  clic  I.usitania,  o altro  governo, 
rieuopra  suo  esigilo:  aver  sempre  ehi  regna  in  o- 
dio  e sospello  il  più  vicino  a succedere.  Avergli 
rio  nociuto  col  principe  vecchio;  e più  il  farebbe 
col  giovane,  atroce  e per  lungo  esigilo  accanito. 
Può  essere  Olone  ucciso  ; bisogna  mettersi  a av- 
venturarsi, ora  che  I'  autorità  di  Galba  cade  : c 
di  Pisone  non  è assodala.  Fanno  pe'gran  disegni 
le  mutazioni:  e non  è ila  badare,  ore  la  posa  più 
li  rovina,  che  la  temerità.  Dover  tulli  egualmente 
per  natura  morire  : distinguerci  no’  futuri  scroli 
l'oblivione  c la  gloria:  c dovendo  andarne  il  buo- 
no come  il  reo;  il  morire  per  qualche  cosa,  è da 
uomo  più  coraggioso. 

XXII.  Xon  era  (Itone  tenero  d'animo,  come  di 
corpo:  e da'  suoi  liberti  c principali  schiavi  av- 
vezzi dissoluti  oltre  al  modo  delle  case  priratc,gli 
era  detto:  Che  la  corte  di  Reronc,  le  pompe,  gli 
adullcrii,  le  nozze,  gli  altri  gusti  da  grandi,  onde 
egli  era  avido,  toccherebbero  a lui,  se  avesse  co- 
raggio; e,  dormcndo.a  un  altro:  e,  per  isquadri  di 
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moto,  et  clanim  Othoni  annvm,  observatione 
siderum,  adfirmant:  genns  hominum  potcnlibus 
iufìdum,  sperarli ibus  fallai,  qund  in  cirilalc  no- 
stra et  vetabilur  semper,  et  rctinebitur.  Mnltos  se- 
creta Poppaeae  mathcmalicos.pcssimuin  principa- 
lis  matrimonii  instrumentum,  babuerant:  c quibus 
l'tolemacus,  Othoni  in  llispania  Comes,  rum  su- 
perfuluntm  nini  .Veroni  promisissel,  postquam  e* 
eventu  fide*,  couiectura  iam  et  rumore  senium 
Calbac  et  iuventam  Othonis  compulantium,  per- 
suasi rat,  fo re  ut  in  imperi  un  adsciseerclur.  Sed 
Otho  tamquam  peritia  et  monitu  falorum  praedi- 
cta  accipiebat,  cupidine  ingenii  humaui  libentius 
ohscura  crcdeudi. 


XXIII.  Nec  dceral  Ptolemaeus,  iam  et  scelcris 
inslinclor,  ad  quod  facillime  ab  eiusmodi  volo 
transito.  Sed  sceleris  cogilatio  incertum  an  rc- 
pens:  studia  mllitum  iam  pridem,  spc  successioni* 
aut  paratu  facinoris  adfectaverat;  in  itinere,  in  ag- 
itone, in  stationibus,  vetuslissimum  quemque  mi- 
litum  nomine  vocans,  ac,  memoria  Neroniani  co- 
milatus,  contubemales  adpellando;  alios  agnoscc- 
re,  quosdam  requirere,  et  pecunia  aut  gralia  iu- 
vare:  inserendo  saepius  querelas  et  ambiguos  de 
Ceiba  sermones,  quaeque  alia  turbamenla  vulgi. 
I.aborcs  itinerum,  inopia  eomincatuiim,  durilia 
imperii,  alrocius  accipiebantur,  «un,  Cantpaniae 
lacus  et  Achaiae  urbes  classibus  adire  soliti,  Pj- 
renacum  et  Alpes  et  inmensa  viarum  spalia  aegre 
sub  armis  cnitcrenlur. 

XXIV.  Elagrantibus  iam  militum  animis  vclut 
faees  addiderat  Haevius  Pudens,  e provimi*  Tigel- 
lini.  Is  mobilissimiim  quemque  ingenio,  aut  pe- 
cuniae  indigum,  et  in  tiovas  cupiditates  praecipi- 
tem  adliciendo,  co  paullaliin  progressus  est,  ut 
per  speciem  eonvivii,  quotiens  Gallia  opud  Olho- 
nem  cpularelur,  cohorti  eveubias  agenti  viritim 
ecnlenos  mimmo*  dividerei:  quam  velut  publicam 
largitionem  Odio  srcrelioribus  apud  singulos  prac- 
miis  inlendebat;  adeo  animosus  eorruptor,nt  Coc- 
ceio  Proculo  speculatori,  de  |>arle  flniiim  cum  vi- 
cino ambigmti,  universum  vicini  agrum,  sua  pe- 
cunia emptum,  dono  dedcril:  per  socordiam  prac- 
ferti,  quem  nota  parilcr  et  occulta  fallcbant. 

XXV.  Sed  tum  e libcrtisOnomaslum  futuro  sco- 
lori pracfecit,  a quo  Barbium  Proculum,  lessera- 
rium  speculatorum,  et  Vcturiuni.oplionem  corun- 
deni,  perduclos,  postquam  vario  sermone  callidos 
audacesque  cognovil.  pretio  et  promissis  onerai, 
data  pecunia  ad  pertentandos  plnrium  ànimos. 
Susceperc  duo  manipularcs  imperium  populi  Rom. 
transferendum;  et  transtulerunl.  In  conscientiam 
facinoris  pauci  adsciti.  Suspcnsos  ceterorum  ani- 


stelle,  gli  prometteano  in  quell'anno  un  gran  chia- 
rore gli  strologhi;  gente  bugiarda  a'  grandi,  falsa 
a chi  le  crede:  cui  la  cittì  nostra  sempre  vieterà 
e terrà.  Poppea  in  segreto  ne  avea  tenuti  molti, 
che  furon  pessimo  strumento  delle  sue  none  col 
prìucipc;  Tolomeo  tra  gli  altri,  il  quale  accompa- 
gnando Olone  in  Ispagna,  gli  predisse  che  Nerone 
morrebbe  prima  di  lui,  come  segui;  onde  venuto 
in  fede,  e già  per  la  vecchiezza  di  Galba  e gio- 
ventù d'Otone,  congetturandosi  c spargendosi;  gli 
fece  credere  che  l'imperio  sarebbe  suo.  II  che  0- 
lone  pigliava  come  per  rilevala  scienza  di  suo  fa- 
to; per  natura  dell’  umano  ingegno,  che  volentie- 
ri presta  fede  a suo  prò  alle  cose  dubbie:  e Tolo- 
meo lo  stimolava  a scelcrato  effetto;  Ira  ’l  quale  c 
il  desiderio,  piccolo  è il  passo. 

XXIII.  Incerto  è,  se  il  pensiero  del  tradimento 
gli  venne  allora;  ben  si  era  procacciatoil  favor  dei 
soldati,  o per  isperanza  di  successione,  o per  ap- 
parecchio di  sceleralezza:  in  cammino  , in  ordi- 
nanza, in  guardie, chiamando  i più  vecchi  per  no- 
me, e come  già  soldati  di  Nerone,  appellandoli 
suoi  compagni;  quale  riconoscendo,  qual  doman- 
dando, e di  moneta  e di  favore,  aiutando:  c spes- 
so di  Galba  parlava  male  o dubbio:  c con  altri 
modi  a ciò  alti,  li  sollevava.  1 faticosi  cammini, 
scarsi  viveri,  rigidi  romandari,  erano  presi  alla 
peggio;  essendo  in  cambio  de'  laghi  di  Campania 
c delle  città  d'Acaia,  ove  solevano  navigare,  stra- 
scicati, con  l'armi  indosso,  per  li  monti  Pirenei, 
Alpi,  c viaggi  senza  Chic. 

XXIV.  I già  infocati  animi  de'  soldati  più  in- 
fiammò Mevio  Pmlenle,  intrinseco  di  Tigellino:  il 
quale  , adescando  i più  leggieri  di  cervello , ab- 
bruciali di  danari , precipitosi  a'  garbugli;  venne 
a tale  , che  , ogni  volta  che  Olone  convitava  Gal-' 
ba  , alla  coorte  sua  di  guardia  dava  cento  danari 
per  uno , conte  per  beveraggio  : il  quale  quasi 
pttblico  donativo  accresceva  Olone  con  maggior 
mancia  in  segreto,  e al  corrompere  prese  tanto  a- 
nimo  , che  Coceeo  Procolo  alabardiere  , litigando 
de'  contini  col  vicino  , romperò  e donagli  tutto 
il  podere;  per  balordaggine  del  prefetto,  cuieran 
parimente  ignote  le  cose  publiche  e I'  occulte. 

XXV.  Capo  della  congiura  fece  Onomasto  liber- 
to , il  quale  vi  tirò  Barbio  Procolo  , tesserario,  c 
Yclurio  sergente  degli  speculatori:  csaminolli:  e, 
trovatili  astuti  c Beri  ; danari  assai  loro  donò  , 
e promise,  c lasciò  . perchè  tentassero  altri.  Duo 
soldatclli  tolsero  a trasferire  T imperio  Romano  ; 
e ’l  trasferirò.  Il  disegno  loro  dissero  a pochi;  gli 
altri  sollevando  e pugnendo  con  arti  varie  : i sol- 
dati principali  con  1'  esser  a sospetto  per  li  bene- 
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mos  diversi»  artibus  slimulanl:  primores  mililum, 
per  beneficia  Nymphidii  ul  suspectos  : vulgus  el 
reterò»,  ira  el  desperalioue  dilati  totiens  donativi. 
Erant,  quo»  memoria  Ncconis  ac  desiderium  prio- 
ri» licentiae  accenderei.  In  commune  omnes  inetu 
mutandae  militiae  terrebantur. 

XXVI.  Intecit  ca  tabe»  legionum  quoque  et  au- 
liliorum  mota»  iam  mente»,  postquam  rulgatum 
crat,  labore  Germanici  eiercitus  fiderò.  Adeoquc 
parata  apud  malo»  sedilio.  etiam  apud  integro» 
dissimulatio  fuil,  ut  postero  iduum  die  redeun- 
tem  a corna  Olbonem  rapturi  fuerint,  nisi  incerta 
noctis,  et  tota  urbe  sparsa  mililum  castra,  nec  fa- 
cilem  inter  temulcntos  consensum,limui»scnt:non 
reipublicae  cura,  quam  focdarc  principi»  sui  san- 
guine sobrii  parabant;»ed  ne  per  tenebra». ut  quis- 
que  Pannonici  vel  Germanici  cxcrcitus  mililibus 
oblatus  esset,  ignoranlibus  plerisque,  prò  Olhone 
deslinaretnr.  Multa  eruinpeuti»  seditiouis  indierà 
per  conscios  oppressa:  quaedam  apud  Galbae  au- 
rea praefeclua  Laro  elusi!, ignarus  inili tarium  ani- 
morum,  consiliique  quamvis  egregii.quod  non  ip- 
se  adferrct,  inimieus,et  adversus  perito»  pervieni. 

XXVII.  18  kal.  febr.  sacrificanti  prò  arde  Apol- 
linis  Galbae  haruspei  Vmbricius  (ristia  exla  et 
instante»  insidia»,  ac  domcsticum  hostem  prac- 
dicit,  audicnlc  Olhone  ( nain  proiimus  adstilerat) 
idque,  ut  laelum  e contrario,  et  sui»  cogitalioni- 
bus  prosperino,  interpretante.  Nec  multo  post  li- 
bcrtus  Onomastici  nuntiat,  exspccluri  rum  ab  ar- 
chitetto el  redemp toribus:  quae  significatio  co- 
euntium  iam  mililum  et  paratae  coniurationi»  con- 
vcncrat.  Odio,  caussam  digressus  requircntibus, 
cum,  enti  siM  j traedia  inastale  sospetta,  coque 
prius  explorunda,  finiissct,  inni.vus  liberto,  per 
Tibcrianam  domum  in  Velabrum,  inde  ad  Milia- 
r i uni  aureum,  sub  aedem  Salumi,  pergit.  Ibi  tres 
et  viginti  speculatore»  consalutatum  imperatore!» 
ac  paucitate  saiutantium  trepidimi,  et  scllae  fc- 
stinantcr  inpositum,  slriclis  mucronibus  rapiunt. 
Totidem  ferme  milites  in  itinere  adgregantur:  alii 
conscientia,  plcrique  miraculo;  pars  clamore  et 
gaudio,parssilcntio,animum  ci  eventi!  sumpluri. 

XXVIII.  Stationem  in  castri»  agebal  IuliusMar- 
tialis  lribunus.  Is,  magnitudine  subiti  sederi»,  an 
corrupta  latius  castra,  ac,  si  contra  tenderei,  esi- 
lium  metuens  , praebuit  plerisque  suspicionem 
ronscientiae.  Anlcposucrc  celeri  quoque  tribuid 
centurionesque  praesentiadubiis  et  honcslis.lsque 
habitus  animorum  fuit,  ut  pessimum  facinu»  au- 
dercnt  paini,  plure»  vellent,  omnes  paterentur. 

XXIX.  Ignarus  interim  Galba  et  sacris  intentu», 
fatigabat  alieni  iam  imperii  deos:  cum  adferlur  ru- 


ficii  di  Ninfidio  : gli  altri  con  la  collera  del  tanto 
prolungato  c disperalo  donativo  : alcuni  con  la 
memoria  di  Nerone,  e desiderio  di  quella  licenza: 
tutti  con  lo  spavento  dell'  aver  a mutar  miliiia. 

XXVI.  Questo  morbo  »'  appiccò  ancora  a'  sol- 
dati nostri , c degli  aiuti;  poiché  si  seppe  per  lutto, 
l’ esercito  di  Germania  esser  di  dubia  fede.  E si 
pronti  furono  a levare  in  capo  i corrotti  e i buo- 
ni a lasciarli  fare  ; che  alti  quattordici  di  gennaio, 
tornando  Olone  da  cena,  furon  per  levarlo  dipeso; 
ma  i perieoli  della  notte  , i soldati  alloggiati  per 
tutta  Roma, il  poler  male  quelli  ubriachi  accordar- 
sene , li  ritennero  : non  per  cariti  della  rephbli- 
ca,  cui  essi  digiuni  trattavano  di  macchiar  col  san- 
gue del  proprio  principe;  ma  acciò  presentandosi 
al  buio  un  altro  a'  soldati  di  Panuonia  o di  Ger- 
mania , non  fusse  eletto  in  cambio  d'  Olone.  Ili 
questa  sedizione  scoppiarono  molti  indizi  : e fu- 
rono oppressi  da'  consapevoli.  X Galba  ne  perven- 
nero alcuni  : e Laeonc  generale  , tutto  al  buio  de- 
gli animi  de'  soldati,  nimico  di  consiglio  non  suo. 
benché  buono  , caparbio  contro  i piò  saggi  ; gli 
fe’ svanire. 

XXVII.  Alli  quindici  di  gennaio,  sagrificando 
Galba  dinanzi  al  tempio  d’ Apolline,  l’moricio  in- 
dovino vi  conobbe  male  interiora, vicinotradimen- 
to,  nimico  in  casa;  ascoltante  Olone,  ivi  presente, 
c rallegrantesi,che  tutto  faceva  per  lui. Poco  stet- 
te a venire  Onomasto  a dirgli:  clic  l’ architetto  e 
i capomaestri  l'aspettavano.  Voleva  dire,  secondo 
s'erano  indettati:  clic  i soldati,  e tutta  la  congiu- 
ra era  in  punto.  Egli  disse  quivi,  che  comperava 
alcune  case  vecchie,  e per  ciò  volea  farle  vedere: 
e appoggiato  a colui  passò  per  casa  Tiberio  al  Ve- 
lahro:  indi  al  Miglio  d’Oro,  sotto  il  tempio  di  Sa- 
turno: ove  il  salutarono  imperadorc  ventitré  spc- 
■ colatori:  c lui,  del  poco  numero  spaventato,  leva- 
no in  sedia  ratti  con  le  punte  basse  : per  la  via 
»'  accompagnano  circa  altrettanti,  de'  quali  chi  sa 
il  fatto,  chi  stupisce,  chi  grida,  chi  sguaina,  chi 
tace,  per  tenere  da  chi  vincesse. 

XXVIII.  Giulio  Marziale  tribuno  non  si  mosse 
del  campo  dalla  sua  guardia,  per  lo  subitaneo  ca- 
so, o temesse  non  fosse  tutto  il  campo  corrotto;  e 
d' esservi,  se  si  opponeva,  ammazzato:  onde  fu 
! creduto  consapevole.  Ancora  gli  altri  tribuni  e * 
centurioni  anteposero  all'  onesto  e.  incerto  , la 
pessima  sceleratezza  presente,  ardila  da  pochino- 
iuta  da  molti,  patita  da  tutti. 

XXIX.  Attendendo  Galba,  di  tutto  al  buio,  a 
sagrificare,  e affaticare  gl'  iddìi  dell'  imperio,  or-  _ 
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mor,  rapi  in  castra,  inccrliim  qucm  senatorem  : 
inox,  nthoncm  esse,  qui  rapcrciur:  simili  e*  loia 
urbe,  ut  quisque  obvius  filerai,  nlii  foniiidinc  an- 
prnles,  quidam  minora  vero,  ne  lum  quidem  ob- 
lili adiilationi'.  I^ilur  consullaiitibus  placuil,  per- 
iodari aninmin  cohortis.  qune  in  politilo  slatio- 
nem  agebat:  nec  per  ipsum  Gallanti  ; cuiui  inte- 
gra aueturila s moiorifrus  rcinodiis  sertabatur. 
Pisn  pio  gradibus  dmnus  voealos  in  lume  niodum 
adlociilns  osi:  Sexlits  dica  agitar,  commilitoni^; 
ex  quo,  ignorus  futuri , el  sire  optnndnm  /toc  no- 
men.  sire  (imendum  eroi,  Caesar  adscilus  rum, 
quo  domus  il  artrite.  « ut  rcipublieac  futa, in  reatra 
monti  po-  itum  rat:  non,  quia  ineo  nomine  tri  (io- 
rem  rosimi  pai-cani.  «1  qui,  adversa*  rea  exper- 
(«s,  rum  maxime  iliacam,  ne  sccundas  quidem 
tu  in  ics  discrimini*  frafrere;  patrie  et  seunltts  et  ip- 
sitts  imperii  vicem  do/eo.  ai  no  bis  aut  perire  lio- 
ilie  necesse  eri,  olii,  quoti  acque  aputl  botto*  mi-  ! 
serum  est,  orride re.  Solarium  prorimi  molus  li a- 
frefromus  inmnnloin  urfrrin.  e(  rea  ritte  discordili 
(rimalo Iris.  Prorisvm  adoplione  ridebatur,  ut  ne 
posi  G album  quidem  bello  tonta  case!. 

XXX.  A' Ulti  unnqabo  mitri  nobititatia  aut  tno- 
desliae. Acque  citim  relatu  rirtutum  in  compara-  , 
(ione  Olimaia  opus  est.Vitin,  7 tubiti  solis  gloria-  i 
(«r,  ererlere  iniperiimi  elioni  rum  omicum  impr- 
raloris  opere!,  riabituile  et  incesati, un  ilio  mulie- 
bri ornoln  mcrerelur  imperium?EaUuntur,quibus 
luxuria  specie  liberalitutis  inponit.  Perdere,  irte 
scici,  donare  nesciel.  Stupra  nunc  et  comiaaalio-  j 
ncs  et  fona  intimai  cactus  collii  animo. Ilare  prin- 
eipatu»  proemio  putat; quorum  libido  actoluplas 
penes  ipsum  sii,  rufror  oc  dcdecus  pene*  omnes. 
.Verno  enim  unquam  imperimi!  fiagitio  quaesilum 
Ionia  al  libita  eremiti.  Calbam  consettsus  generis 
Immolli,  me  Galba, eonaenticntibus  fobia.  Coeso- 
ri m dirii.  Si  rcapubliea  el  sciialiis  et  poputua  co- 
no nomino  soni:  teatro,  ri, umili  Ione/,  interest, ne 
imperatori  ìli  pessimi  fat  tati!.  I.cgionum  arditili 
adrenumi  diiees  suos  ondila  esl  aliquando.-reslra 
fidca  famaque  inlaeaa  ad  lume  die «1  inoliali.  El 1 
Ai  ro  quoque  ros  defilimi,  non  ros  Acconcio.  J/i- 
nus  XX  X transfugae  et  desirtorrs.quoa  renturio- 
nem  t lui  tribunum  albi  cligriibs  unno  ferrei,  tilt- 1 
pel  ium  adsigiinbunt  ? Admiltilis  exnnplum  ? et 
quieseendo  colonnine  minen  faciria ? Trnnacen- 
det  lutee  lieentin  in  prosincius:  et  ad  ima  scele- 
n un  exilua,  betlorum  ad  ros,  perlHicbtittl.  Acc 
esl  plus,  'pioti  prò  caetle  principia,  quoto  quod 
innocenlibus  dalur;  sed  periude  a no  bis  donati- 
rum  ab  fidem,  quam  ub  a tris  prò  facinore  acri- 
p Mia. 

X.VXI.  Dilapsis  sprenlatoribiis,  colera  coliors. 
non  3 ■pimela  concionaiilcni,  ut  torbidi*  rebus  c-  ' 


mai  d’altri;  sentì  romore:  Che  a furia  era  portalo 
nel  campo  un  senatore;  poscia,  ehc  egli  era  Olo- 
ne. Correva  (toma  da  ogni  banda  a dirgli,  chi  più 
del  vero,  dii  meno;  adulandolo  pur  ancora.  Fallo 
consiglio;  fu  risoluto;  Clic,  si  lonlasse  Camino  del- 
la ronrlc,  che  guardava  il  palagio,  non  da  Galba, 
per  serbare  all'ultimo  la  somma  autorità,  ma  da 
Pianile:  il  quale  chiamatili  dinanzi  alle  scalèe  dis- 
se: Oggi  i il  sesto  giorno,  compagni  mici,  che  io 
fui  fallo  Cerare,  senza  .«opere  quel  che  do resse 
seguire,  nè  se  lui  nome  ila  bramar  fusse  0 da  te- 
mere: che  ciò  sia  rovina  0 ventilili  di  roso  no- 
stro 0 della  repufrlicn,  in  voi  sla.  .Von  lo  dico 
per  me.elte  unitilo  nelle  cose  avverse, so  tiene  che- 
le prospere  coiron  non  meno  pericoli;  ma  del  mio 
padre,  e del  sellalo,  e dell'imperio,  mi  scoppio  il 
cuore;  se  oggi  eie  necessario  esser  uccisi, 0 (quel- 
lo che  a'  buoni  c pari  miseria  ) uccidere  alimi. 
Con< ninnici  nel  pretorio  moriiiienlo,  che  le  cose 
eron  possale  nello  città  senza  sangue,  c d’accor- 
do con  Parermi  allottato,  parerò  provveduto, che 
dopo  Galba  non  ri  fusse  ragion  di  guerra. 

XXX.  Aon  mi  do  votilo  di  nobiliti, né  di  mode- 
stia, che  non  demi  venire  in  bilancio  le  virili  coi 
vùzii  d*  Olone,  de'  quali  soli  si  gloria:  e rovina- 
ron  r imperio  insiti  quando  era  amico  deli  impc- 
rodore.  Quelle  veste,  quell'  andatura,  quelli  or- 
namenti da  femmina,  meritano  imperio?  S' in- 
ganna chi  lo  scialacquatore  tiene  per  liberale:  sa 
gitlar  ria,  ma  non  donare:  lussurie,  ebrezze,  ri- 
trovi di  femmine,  ha  ora  nel  cuore:  stima  i frulli 
dell'imperio,  onde  egli  solo  tragga  piaceri  e sol- 
lazzi; gli  nitri  tu  Ili  rossori  ed  infamie.  Percioc- 
ché imperio  male  acquistalo  mai  ninno  esercitii 
con  boutade.  Il  consenso  del  mondo  fé’  Cesare 
Galba  : me  Galba  col  vostro.  Se  la  republica.  c 
il  senato,  e’I  pojmlo,  ci  son  per  niente;  Iucca  a 
voi,  0 compagni. provvedere  che  imperadore  non 
si  faccia  da  svelerai i.  Essersi  levate  legioni  con- 
tro al  I or  capitano,  s’ è udilo;  mu  la  fette  e la  /li- 
ma vostra,  sono  inaino  a oggi  senza  macchia : ni 
voi  abbandonaste  .Verone  : ma  egli  voi.  ifeno  di 
trenta  truffatori  c traditori,  che  ninno  compor- 
terebbe che  s’ eleggessero  centurione.  0 Iribuno.as- 
segn cranno  lo  imperio?  Ammollerete  voi  questo 
esempio  ? Farete,  con  lo  stort  ene,  il  peccalo  co- 
mune ? Impareranno  a ribellarsi  le  pror inde  ; e 
sopra  di  noi  poserà  il  pericolo  de"  Iradimcnli  : 
«opro  di  voi  quel  della  guerra.  Aé  più  si  dima 
oli’  ucciditore  del  principe,  che  all'  innocente:  e 
il  donativo  che.  vi  farebbe  nitri  per  la  sceteratcz- 
za,  vi  faremo  noi  per  la  fede. 

XXXI.  Gli  speculatori  sbrancarono:  agli  altri 
della  coorte  non  dispiacque  il  parladore:  c,  come 
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vmit.  forte  magis  et  nullo  adirne  eonsilio.  parai 
signa,  (piani,  quoti  postea  crediluni  osi,  insiilìis  ri 
siiiiulalione.  Missili  cl  Cclsus  Marius  ad  clerlo- 
IUvrici  cxcrcilus.  Vipsania  in  portico  Icndciitcs. 
Pracceptnm  Ainulio  Sereno  et  Dntnilio  Sabino, 
primipilaribus,  ut  Germanieos  niililes  r l.ilicrlalis 
atrio  arccssercnt.  Legioni  classicac  diflldobnlnr. 
infestar  oli  raedrm  comniililomiin,  quos  primo 
statini  introiti!  triiridavrrol  Galba.  Pergiuri  cliam 
in  raslra  practorianorum  tribuni.  Cclrius  Scvcrus, 
Subriiis  Dealer.  Pompcius  l.onginns;  si  incipieiis 
adhuc  et  nmlum  adulta  sedilio  mclioribiis  consi- 
liis  ncrtrrrtur.  Tribunorum  Siibriuni  cl  Cclriiim 
niililes  adoni  mini»,  Loiiginiim  minibus  cocrceiil 
c.varmanlqtic;  quia  non  ordine  tnililiar.scd  e Gal- 
line amidi,  tidus  principi  suo,  cl  dcsriscrntibus 
suspccliorerat.Lcgio  classica, uiliil  cunctata.prac- 
lorianis  adiiingitur. Illirici  ricrcilus  clccti  Celsum 
ingestìs  pìlis  prolurbant.  Germanica  vciilla  diu 
nulavcrc;  invalidis  ailliuc  coriioribus  et  placatis 
animi»,  quod  cos,  a Nerone  Ale.vamlriam  prac- 
missos,  alque  inde  rursus  lunga  navigalionc  ac_ 
gros,  inpensiore  cura  Galba  refovebat. 

XXXII.  Universa  iam  plcbs  palalium  inplcbal. 
jiiivlis  servitili,  et  dissono  clamore,  roedm  Olito- 
nis  et  coniurulorttm  ejcilium  poseentium,  ut  si  in 
circo  ac  tbeatro  ludicrum  aliquovl  poslularent:  nc- 
que. illis  iudicium  aut  vcrilas.  quippe  loilem  die 
diversa  pari  ccrlamino  postulaluris:  sed  tradito 
more  quemeunque  prineipcm  adulaiidi,  licentia 
adclaniatìomun  cl  studiis  iiiaiiibus.  Interim  Gal- 
bam  duac.aentenliac  dislinebanl.  T.  \inins,  ma- 
nendum  intra  domimi,  opponendo  servitia,  fir- 
mando* adito»,  non  cundinn  ad  irato»  censebat: 
darei  malorum  poenitentiac,  darei  honorum  con- 
sensui  spati  imi.  Scolora  injtolu , bona  consilia 
mora  vaiescorc.  Denique  cundi  ultra , si  ratio  sit, 
ounilem  inox  f dcullatem : rc^rcssus,  si  poeniteat, 
in  aliena  poteslate. 

XXXIII.  Festina  ndum cetcris  videbatur,  nntc- 
quam  crescerci  invalida  adhur  coniarono  p an- 
corimi. Tiepida  lanini  eliom  Ollionem,qui  furtini 
digretsw,  ad  ignaro * intuiti »,  runctalione  nane 
et  segnilia  lerenlium  tempii»  iniilari  principali 
< lisca!.  .Voti  exsperl, unitimi,  ut  compositi»  castri », 
/orimi  invadili  et,  prospettante  Gallio,  Capitoli _ 
« adeat,  dum  ogregius  imperniar  rum  forlihus 
amici»  ianua  ac  limino  lenii»  domimi  cludit,  ob- 
sUliancm  nimirum  toteitiluru».  Kt  pcaoclarum  in 
serri»  auxilium,  si  conseustis  lanino  mulliluilinis, 
et,  quao  plurìmum  calo t prima  indignutio  elon- 
guescnt.  Proinde  intuta,  tpiao  indecora:  rei,  si 
radere,  n eresse  sit,  occvnondmn  discrimini.  Iti 
Olivini  im  idio  ius,  et  ipais  huncstum.  Ih  pugnan- 
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ne'  garbugli  si  fa,  metlonsi  in  arme  le  provinole 
più  a raso  e sema  consiglio  ancor  preso,  che, co- 
me imi  fu  credulo,  per  infilila  od  inganno.  Ku 
mandalo  Mario  Celso  a formare  gli  eletti  dell'  e- 
scrcilo  d'Iliiria. alleluiali  nella  loggia  di  Vipsania: 
e Umilio  Sereno,  c Uomizio  Sabino  primipilari  a 
chiamar  dal  tempio  della  Liberili  i soldati  di  Ger- 
mania. Della  iegion  di  mare  non  si  fidava;  odian- 
dolo per  quelli  clic  Galba  ne  aveva  a prima  giun- 
ta tagliati  a pezzi.  No  vanno  in  campo  Celrio  Se- 
vero, Subrio  Destro,  l’onipeo  Longino, tribuni  dei 
pretoriani;  per  veder  di  stornare  l' incominciata 
sollevazione,  per  ancora  non  gagliarda.  Voltatisi  a 
Sobrio  c Gelrio  con  le  minacce:  mettono  a Lon- 
gino le  mani  addosso  c disarmatilo;  perchè  non 
come  soldato,  ma  come  amico  di  Gallia.  era  trini- 
lo fedele  al  principe;  però  più  sospcllo  a'solleva- 
1 li.  Co'  pretoriani  la  Iegion  di  inare  corre  a congiu- 
gnersi: gli  eletti  d'Iliiria  co' lanciotti  eaccian  via 
Gelso:  i Germani  di  corpi  aurora  infermi  e pla- 
cali d'animi,  perchè  Galba  trovatili  mal  conci  dal 
mare  tornando  d’AIessapdria,  ove  Nerone  li  man- 
dò,li  faceva  curar  con  molla  sollecitudine;  la  ten- 
tennarono. 

XXXII.  Già  empiva  il  palagio  tutta  la  plebe,  e 
schiavi  mescolali,  gridando  ( come  quando  nel 
circo  o nel  teatro  si  chiede  qualche  giuoco  ) : 
s .Muoia  Olone:  eacrinri  i congiurali  11:  non  per 
giudicio,  nè  volontà,  dacché  il  contrario  gridarmi 
poi  lo  stesso  di  ; ma  per  usato  e vano  applauderc 
a qualsivoglia  principe.  In  tanto  Galba  si  stava  tra 
due  contrari  consigli.  Tito  Vinto  lodava;  il  tenersi 
in  casa:  difenderla  con  li  schiavi:  fortificare  le  por- 
le: non  incontrare  gli  adirati:  dar  leni|>o  ai  rei  a 
pentirsi,  a’  buoni  a confermarsi.  Le  seelerutezzc 
amar  furia*,  le  buone  deliberazioni  tempo.  !.'  af- 
frontare, se  pur  fia  bene,  stare  a sua  posta;  il  ri- 
tirarsi,  a posta  d'altrui. 

XXXIII.  A lutti  gli  altri  pareva  da  sollecitare; 
alla  congiura,  ancor  di  pochi  e debole,  tagliar  la 
strada;  perderebbesi  d'animo  ancora  Olone,  che 
ascosamente  partitosi,  condotto  fra'non  consapevo- 
li del  trattolo;  ora  dallliircsoluzioiic  c villa  di  chi 
pervie  tem|io, piglierà  cuore  a fare  il  principe.  Non 
doversi  lasciarli  accomodare  il  rampo,  pigliar  la 
piazza,  entrare  in  Campidoglio  in  su  gli  occhi  a 
Galba;  mentre  il  valente  imperadore  co*  suoi  pro- 
di amici  si  chiuderà  in  casa  mollo  bene,  per  reg- 
ger l'assedio:  e grande  aiuto  gli  daranno  li  schia- 
vi, su  il  consenso  c 'I  primo  sdegno  ( che  ha  gran 
forza),  di  lauta  moltitudine  si  raffredda.  Viltà  non 
esser  sicura;  doversi,  se  morir  si  dee,  affrontar  il 
pericolo.Ciò  darebbe  a Olone  più  carico, a loro  più 
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li'm  lmic  sptitontiac  Viniuro  Laco  minacilcr  inva- 
si!, simulante  ledo,  privati  odii  pertinacia,  in  pu- 
blicum  exilium. 

XXXIV.  Noe  diutius  Galba  cunctatus,speciosio- 
ra  suadentibus  accessit.  Pracmissus  lamen  in  ca- 
stra Piso,  ut  iuvenis  magno  nomine,  recenti  favo- 
re, et  ìnfensus  T.  Vinio,  seu  quia  crat,  seu  quia 
irati  ita  volebant;  et  faciliusde  odio  crcditur.  Vix- 
dum  egresso  Pisonc,  occisum  in  castris  Othonem, 
vagusprimum  et  incerlus  rumor:  mov,  ut  in  ma- 
quis mendaciis  interfuissc  se  quidam  et  ridisse 
addrmabant,  credula  fama  inlcr  gaudentcs  et  in- 
curiosos.  Multi  arbitrabantur,compositum  auclum- 
que  rumnrem,  mivlis  iam  Ollionianis.qui  ad  cvo- 
caudum  Galbam  laela  falso  uilgaveriut. 

XXXV.  Tum  vero  non  populus  tantum  et  inpc-  1 
rita  plebs  in  plausus  et  inmodica  studiateti  equi- 
lum  pterique  ac.  senatorum,  posilo  melu  incauti, 
refractis  palatii  foribus,  mere  intus,  ac  se  Galbae 
ostentare,  praereplam  sibi  ultionem  querentes: 
igtiavissimus  quisque  et,  ut  res  docuit,  in  pcrieu- 
lo  non  ausurus,  nimii  verbis,  linguac  feroces:  no- 
mo scire,  et  omnes  adfirmare:  donec  inopia  veri , 
et  consensu  erranlium  victus,  sumplo  (borace, 
Galba,  inmenti  turbile,  neque  aelate,  neque  cor- 
pore  sistens,  scila  levarclur.  Obvius  in  palalio  lu- 
lius  Attlcus  spcculator,  cruentum  gladium  osten- 
tans,  occisum  a se  Olhonem,  esclamavi):  et  Cal- 
ila, commilito,  inquit,  quia  iussit ? insigni  animo 
ad  coerccndam  militarmi  licenliam,  minantibus 
intrepidus,  adversus  blandienles  incormptus. 


XXXVI.  Ilaud  dubiac  iam  in  castris  omnium 
racntes:  tanlusque  ardor,  ut  non  contenti  agmine 
et  corporibus,  in  snggcslu.in  quo  panilo  ante  au- 
rea Galbae  statua  fueral.mcdium  inter  sigua  Otlio- 
nem  vevillis  circumdarent.  Noe  tribuni*  aut  cen- 
turionibus  adeundi  locus:  gregarius  miles  caveri 
insupcr  praoposilos  iubebat.  Strepere  cuncla  cla- 
moribus  et  luniullu  et  evbortalione  mutua,  non 
tamquam  in  popolo  ac  plebe,  variis  segni  adula- 
tione  voeibus,  seti,  ut  quemque  adilueiilium  mili- 
tom  adspexcrnnt,  prcnsarc  manibus,  complecti 
armis,  conlocare  iurta,  praeire  sacramcnlum,  mo- 
do imperalorem  mililibus.  modo  milites  impera- 
tori commcndarc.Koc  detrai  Olilo, protendens  ma- 
nus,  adorare  vulgiim,  iacere  oscula,  el  omnia  ser- 
viliter  prò  dominalione.  Postquam  universa  clas- 
sicorum  legio  sacramcnlum  eius  accepil;Iidens  vi- 
ribus,  et,  quos  adirne  singulos  czslimulaverat,  ac- 
ccndcndos  in  commune  ralus,pro  vallo  castrorum 
ila  coepit: 

XXXIII.  Quii  advos  processeci m,  cororoifilo- 
nes,  dicere  non  possttm,  quia  nec  pritaluro  me  : 


onore.  Vinio  replicò:  Laconc  il  minacciò,  stimo- 
lato da  leelo,  die  per  izza  privata  guastata  il  ben 
pubiiro. 

XXXIV.  Galba  sema  indugio  s'attenne  al  consi- 
glio più  onorevole.  Mandaron  però  innanzi  Pisone 
al  rampo,  come  giovane  di  gran  nome,  di  novello 
favore,  nimico  di  Vinio:  o fosse  vero,  come  più  si 
credeva,  o perché  cosi  lo  bramassero  gli  adirati. 
Appena  era  fuor  di  casa  Pisone, che  usci  voce  eon- 
fusa:  Che  Olone  in  campo  era  stalo  ucciso:  alcuni 
affermavano  ( come  delle  gran  bugie  si  fa  ) di  ve- 
duta, e d"  esservi  intervenuti;  credendo  P uomo 
quello  che  ha  caro  o non  gli  preme.  Molli  queste 
false  grida  dirrann,  stratagemma  dclli  Otoniani 
già  in  ordine,  perchè  Galba  uscisse  fuori. 

XXXV.  Allora  non  pure  il  popolo  c la  plebe 
ignorante,  ma  i cavalieri  c’  senatori,  quasi  tulli 
folleggiano;  per  mostrare  a Galba  allegrezza  e 
amore.  Rovinano,  come  sicuri,  le  porte  del  pala- 
gio, per  entrare  c farglisi  vedere  ; dolendosi  che 
altri  prima  di  loro  atesser  falla  la  vendetta.  I più 
codardi  ( chiariti  poi  al  bisogno  ) più  sparate  fa- 
cevano c più  feroci  : niuno  il  fatto  sapeva,  ognu- 
no P affermava;  di  maniera  che  Galba, per  non  sa- 
per il  vero,  e vinto  dall'  errore  di  tanti,  si  mise  il 
corsaletto:  e non  potendo  stare, vecchio  e debole, 
in  quella  calca,  fu  levalo  in  seggiola.  Riscontran- 
dolo in  palagio  Giulio  Attico  speculatore  gridò  : 
« Con  questa  spaila  «(eia  mostrò  sanguinosa  ì 
a ho  ucciso  Olone  ».  E Galba  a lui:  « Compagno, 
chi  le  f ha  comandato  »?  SI  era  al  frenar  le  licen- 
ze soldatesche  animoso:  di  minacce  uon  pauroso: 
da  lusinghe  non  corrotto. 

XXXVI.  In  campo  già  cren  tutti  risoluti  e si  ac- 
cesi, che  non  contenti  d'aver  circondato  Olone;  lo 
posero  in  rialto, in  mezzo  a tutte  l' insegne  e ban- 
diere, ove  era  stata  la  statua  d' oro  di  Galba.  Nè 
tribuni,  nè  centurioni  poteano  accostargli  ; vo- 
lendo i privati  soldati  guardarlo  anche  da'  loro  su- 
periori. Era  ogni  cosa  pieno  di  grida  c tumulto: 
davansi  tutti  animo,  non  con  adulazione  vana  c 
plebea;  ma  ogni  soldato  che  compariva,  prcnde- 
van  per  mano:  abbracriavan  con  l'armi:  menavan- 
lo  da  Olone:  dettavangli  il  giuramento  : ora  a'  sol- 
dati l'impcradore,  ora  loro  a lui  raccomandavano. 
Nè  mancava  esso  di  stender  le  mani,  adorar  quel- 
la turba,  lanciar  baci,  far  lo  schiavo;  per  esser  fat- 
to padrone.  Quando  tutta  la  legion  di  mare  ebbe 
giurato;  parendogli  averne  buono.e  da  accendere 
tutti  insieme  que’che  ad  uno  ad  uno  avea  riscal- 
dali; dinanzi  alla  trincea  cosi  cominciò: 

XXXVII.  Che  personaggio  io  mi  faccia  qui. 
compagni  miei,  non  so.  i*ri.olo  non  mi  voglio 
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r orare  sustinro.prinrrp»  a vobi»  nominato»;  ner 
pr  inripcm,  alio  imperante.  J estrum  quoque  no- 
mea in  incerto  crii,  donec  duUtalnlur,  t'mpera- 
lorrm  populi  Hnm.  in  castri*,  an  Iiosletn  habea- 
lis.  Audifisnr.  ut  poena  mea  et  supplidum  re- 
strum  simul  poslutenlur?  adeo  manifeslum  est, 
neque  perire  nos,  ncque  salvo s esse,  nist  una, 
posse,  Et,  ruius  lenitati s est  Catini,  iam  forbisse 
promisi! : ut  qui,  nullo  expose  ente,  tot  miitio  in- 
nocentissimorum  imitlum  trucidaceli!.  Horror  a- 
mmum  subii,  quoliens  recordo r fcralem  introi- 
tino, et  hanc  solaio  Gatbue  Victoria m,  rum  in 
orulis  urbis  decvmari  dedito s iti  berci,  quos  de- 
precantes in  /Idem  are eperat.  libi  auspici!»  ur- 
bem  ingressa*,  quam  gloriata  ad  principalum 
adtulit,  nisi  occi.ii  Obiti  Icori  ii  Sabini  et  Comelii 
Marcelli  in  Hitpania,  Si  tui  Chitoni»  in  Gallia, 
fon  tei  i Capitoni s in  Cermonia.  Clvdii  Mairi  in 
Africa,  Cinyonii  in  rio,  Turpii  ioni  in  urbe.Ngm- 
p/iidii  in  castri»?  Quae  usquinn  provincia,  quae 
lustra  suiti,  nisi  cruenta  et  maculala?  aut,  ut 
ipse  proedical. emendala  et  correda ? Nam,quae 
aiti  «reterò,  hie  remedia  vocat,  dutn  falsis  nomi- 
nihus  severifatem  prò  saeiitia.parsimoriiam  prò 
avaritia,  supplirlo  ri  contumelia*  cestro*  di* ri- 
filinovi adpeliut.  Seplem  a .Veroni»  fine  men*es 
sui  il.  et  iam  plus  rapuit  leelus,  quam  quod  Po- 
hjcleli  et  Taf  triti  et  Elii  paraverunl.  Minore  ara- 
rti io  oc  licentia  grassatus  essel  T.  Kiniu»,»i  ipse, 
imperasse t:  nunc  et  «ubiectos  nos  Juibuit,  lam- 
quam  suo*,  et  vile ».  ut  alieno».  Una  illa  domus 
sufficit  donativo,  quod  cobi»  nunquam  da  tur,  et 
cotidie  exprobratur. 

XXXVIII.  Ve, ne  qua  sultem  in  successore  Col- 
bac spes  esse!,  arcessil  ab  exsilio,  quem  Instili  a 
et  nearitia  sui  simiilimum  iudicubat.  Yidislis, 
commililones,  notabili  tempestale  elioni  deos  in- 
faustam  adoplionein  aversanles.  Idem  senatus, 
idem  populi  Rum.  animus  est.  Vcslra  virtù»  cx- 
spedatur,  apud  quos  orane  honcstis  consiliis  ro- 
llar, et  sine  quibus,  pliant  li»  egregia,  invalida 
sunt.  Mon  ad  bellum  tot,  tire  ad  perieulum  vaco: 
omnium  iniiituin  anno  nobiscum  suiti.  .Vec  una 
cohors  togata  defendit  nunc  Catbam,scd  delinei. 
Cura  vos  adspexeril,  cum  signum  meum  necepe- 
ril,  hoc  sotum  crii  ceriamoti,  quii  mihi  pluri- 
mum  inputet.  N utili»  cunclalioni  locus  est  in  co 
consilio,  quod  non  polest  laudari, itisi  peraclum. 
Aperire  domile  armamentari  um  iussit.  Rapta  sta- 
tici arma,  sine  more  et  ortlincm  militiac,  ut  prac- 
torianus  aul  Irgionarius  insignitola  suis  dislinguc- 
relur  : misccntur  autiliaribus  galcis  scutisque , 
nullo  tribunorum  erulurionunive  adbortantc,  sibi 
quisque  dui  et  instigator:  et  praecipuum  pcssimo- 
rum  iucitameiilum,  quod  boni  moerebant. 


dire,  avendomi  voi  nominato  principe:  e princi- 
pe non  sono,  ore  altri  romando.  )'oi  ancora  non 
avrete  nome  certo,  mentre  non  si  saprà  se  voi  te- 
nete in  campo  l'imperadore.o  pure  il  nimico  dot 
popol  Romano.  Udite  voi, come  sia  chiesta  la  mia 
morte  c '1  vostro  pastijo?  Siete  voi  chiari  che  voi 
e io  abbiamo  a campare  o morire  insieme  ? E 
forse  Gatba  ce  l' ha  giuralo,  si  benigno  è ; poiché 
tagliò  a pezzi  a sproposito  tante  migliaia  di  sol- 
dati innocentissimi.  Mi  si  arricciano  i capelli  a 
ricordarmi  di  quella  orrenda  entrala,  e sola  vil- 
| torio  di  Gatba ; quando  quei  poverelli, datisi, rac- 
comandatisi, ricevuti  in  fede,  volle  decimare  su 
gli  occhi  della  città.  Con  tale  augurio  entralo  in 
Roma,  che  gloria  portò  al  principato,  se  non  di 
aver  uccisi  Obullronio  Sabino,  e Cornelio  Marcello 
in  / Spagna , Brino  Chitone  in  Gallia,  fonica  Ca- 
pitone in  Germania,  Clodia  Macco  in  Affrica, 
Cingonio  in  viaggio,  Turpiliano  in  Roma,  Niu- 
fidio  in  campo ? Qual  provincia,  qual  campo  non 
ha  egli  insanguinato, infettato:  e,  a del  lo  suo, rac- 
concio e corretto? perché  egli  chiama  rimedii  quei 
che  pii  altri  seeleratezze:  con  falsi  nomi  appella 
severità  la  crudeltà:  parsimonia  l'avarizia:  disci- 
plina i vostri  supplizii  c oltraggi.  In  questi  sette 
mesi  poiché  Airone  è morto,  ha  già  più  rubalo 
ledo,  che  Policteto,  Elio  e YaUnio,  non  ruguna- 
ro no.  Yinio  stesso,  se  fusse  stato  imptradore,  non 
poteva  andar  più  a roba  di  lutCuvmo.  Ora  ci  co- 
manda come  suoi,  e strapazza  come  furbi  e stra- 
ni. Di  sua  casa  soia  può  trarsi  il  donativo  rinfac- 
ciatovi ogni  di  e dato  non  mai. 

XXXVIII.  E,  perchè  non  si  speri  né  anche  nei 
successore;  Gatba  n'ha  chiamato  dall'  esiglio  uno 
avaro  e fantastico,  al  par  di  lui.  Vedeste, compa- 
gni, anche  gl'  iddìi  con  quella  grossa  tempesta 
aborrire  la  sciagurata  adozione.  Il  senato  e il 
popol  Romano  sono  del  medesimo  animo.  Se  oca 
la  vostra  virtù  non  si  può  fare:  i buoni  consigli 
prendo n forza  da  voi:  e senza  voi  ogni  impresa, 
benché  nobile,*  nulla.  Non  vi  chiamo  a battaglia, 
né  a pericolo:  tutti  i soldati  son  per  noi;  e quella 
sola  puardid  di  palagio,  cijc  è in  toga,  non  di- 
fende mica  Gatba,  inotri  ci  serba.  Quando  ella 
tu  vedrà,  quando  io  ie  darò  il  segno ; contendi  re- 
te solo  a chi  più  in'  esilili.  Non  date  tempo  a quel 
consiglio-, che  uofl  si  può  lodare  se  non  eseguito. 
Tosto  fece  aprir  l'armeria;  furon  l'armi  som' ordi- 
ne,!) modo  di  milizia,  rapite, non  dale  a'prctoria- 
ni,  o legionarii  le  proprie,  per  riconoscersi:  con 
essi  mescolati  gli  aiuti  per  le  medesime  celale  e 
scudi;  non  tribuno, o centurione  esortava;  ciascun 
gridava  c spronava  sé  stesso  : il  veder  i buoni  ad- 
dolorati, più  che  altro  accendeva  i pessimi. 
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XXXI.V.Tom  eilrrrilus  Pi.-o  frcmilu  rrebresccn- 
tis  scdilionis  . et  vocibus  in  nrbnm  tisquc  resonon- 
libus  , ogressum  interim  Galbam  , ot  foro  adprn- 
pinqiianlom,  adscctilus  orai:  iam  Marios  Cclsus  ba- 
uli laola  rctulrrat  : cum  olii,  in  pulatium  redire, 
Capitolimi i p etere  plcrique,  rostro  occupando, 
ronsorot.  plures  tantum  scntcnliis  aliorum  conlra- 
dlcorent;  ulipio  ovouil  in  consiliis  infelicihiis.npti- 
ma  vidercntur,  quorum  leinpus  cibi  goral.  Apilasso 
luco,  ignaro  Calba.  do  ocoidondo  T.  Vinio  dioilur. 
Mvc  ut  poma  oius  animo?  miliium  muli  crei , sou 
oonsoium  Olhonis  oredobal,  ad  poslrcmiim  voi  o- 
dio.  Hacsilalioiiem  adlulil  loinpus  ac  locus;  quia, 
inilio  caodis  orlo,  diflb  ilis  modus.  El  lurbavoro 
cmsilium  trepidi  riunliì  ao  proviinoruin  dilTiigia, 
langnonlibus  omnium  sludiis  , qui  primo  alaoros 
lidom  alquc  animimi  oslcntavornnl. 

XL.  Agebalur  Imo  illue  Galba,  vario  lurbao  flu- 
otuantis  inpulsu:  oomplolis  imdiquc  basilici*  uc 
tomplis,  lugubri  prospcotu.  Koquo  popoli  aul  pie- 
bis  lillà  voi,  soli  adtonili  vullus  el  convorsae  ad 
omnia  aurea.  Xon  tumultus,  non  quics:  quale  ma- 
gni mclus  el  msgnae  irae  silcniium  osi.  Olboni 
(amen,  minori  plebe m,  nunliabatur.  Ira  praeci- 
piles  el  occupare  perirn/u  iubel.  Igilur  milites 
Itomani , quasi  Yologesen  aul  Pacorum  alilo  Ar- 
saoidarum  solio  depulsuri , ac  non  imperalorom 
suum  inermem  el  sonem  trucidare  porgermi,  dis- 
icela plebe,  proculealo  smalli,  Iruoes  amiis , ra- 
pidis  oquis  forum  inrumpimt.  Noe  illos  Capitolo 
adspeclus,  el  inminmlium  lemplnriim  religio,  cl 
priorcs  cl  futuri  principes  lerriioro.  quoiiiimis  fa- 
oerent  soelus,  euius  ullor  Osi,  quisquis  sueocssil. 

XI.I.  A iso  oomìnus  armalorum  agmiiie,  vovilla- 
rius  comitalae  Galbam  coborlis  ( Atilium  Vergilio- 
iiemfuissctraduul;derrptainfialbac  imngiiiom  solo 
adflitil,  Eo  signo  manifesta  in  Otlionem  omnium 
militimi  studia,  deserlum  fuga  pupilli  forum,  de- 
sinola adversus  dubilanles  tela,  buia  Curlii  laeum 
Irepidatiouo  ferenlium  Galba  proieelus  e sella  ar 
proiolulus  est.  Eilremam  cius  im  eni,  ul  i nique 
odium  aut  admiralio  fuit.varie  prodidere.Alii.sup- 
plicitcr  interrogasse.  quid  mali  mentisse/?  paueos 
die»  exsoleindo  donatilo  deprccaluiii:  plures, ob- 
lulisse  ultro  percussori  bus  iugulimi,  agirmi  ai 
ferirmi,  si  ila  e rejnibliea  rùIrrefur.Xon  inlerfuil 
occidcnlium,  quid  diccrcl.  De  percussore  non  sa- 
tis  constai.  Quidam  Tercnliuni  evocatimi,  alii  Le- 
ranium;  crebrior  fama  Iradidil  Camiirium  XV.  Ic- 
gionis  mililem , inpresso  gladio,  iugulimi  cius 
liausisse.  Celeri  mira  bracliiaque  ( nain  peclus 
legebalur  ) fordc  laniaverc:  pleraquc  vulnera  feri- 
tale el  saeiilia  Irunco  iam  corpori  adii  da. 

XLII.  Tilum  inde  Viiiium  invasere.  I>c  quo  el 
ipso  auibigilur,  consumpserilne  voctm  cius  ir.- 


XXXIX.  Pi>one  dal  furibondo  crescer  della  se- 
dizione, e dalle  toei  risonanti  sino  a lloma,  spB- 
iciilalo;  raggiunse  Galba  lieino  al  foro. Tornò  Ma- 
rio Celso  con  male  nuove.  Chi  consigliala  torna- 
re in  palagio,  dii  salire  al  Campidoglio:  altri  pi- 
gliar la  ringhiera:  od  altri  bastava  contraddire:  c, 
come  ne' cullivi  parlili  avviene,  quello  pareva  ot- 
timo, clic  non  eri  piò  n tempo.  Dicesi  die  leeone 
trattò  senza  sapula  di  Galba  d'uccider  T.  Vinio: o 
per  addolcire  i snidali  con  la  pena  di  lui:  n per 
creder, die  egli  s’intendesse  con  Olone:  o pur  per 
odio.  Ililennelo  il  tempo  e ’1  lungo  : mettendosi 
mano  al  sangue,  mal  si  poteva  fermare:  e bisognò 
pensar  ad  altro;  venendo  sempre  peggiori  ovvisi: 
fuggendosi  molli  : diseredandosi  tulli,  che  prima 
mostrarono  lauta  fede  e coraggio. 

XI..  Galba  era  abburattalo  qua  c lì,  secondo 
rbc  la  turba  ondeggiava:  palagi  c tempii  pieni, 
con  visla  lacrimevole:  stavano  la  plebe  e ’l  popo- 
lo allunili,  ammutoliti,  in  orecchie  a ogni  strepito, 
non  v’era  Immillo,  non  quiete:  silenzio,  quale  i 
nelle  gran  paure  c ire.  .Nondimeno  essendo  dello 
a Olone  clic  la  plebe  s'armava;  fece  correre  a ri- 
parare al  pericolo.  Vanno  i soldati  Itomani,  quasi 
avessero  a cacciar  Vologese  o Pacoro,  dell"  antico 
trono  Arsacido,  e non  tagliar  a pezzi  il  loro  iinpc- 
rnilore  disarmalo  c vecchio:  la  plebe  sbaragliano: 
il  senato  calpestano:  con  minacciose  armi,  feroci, 
a corsa  di  cavalli  si  spingono  nel  foro  : senza  ri- 
guardar a Campidoglio, a religion  di  templi.a  mae- 
stà di  principi  passati  c futuri;  commisero  l' ec- 
cesso, che  qualunque  succede  gasliga. 

XI.I.  Vedute  apprestatesi  l’armale  schiere,  l'al- 
fiere della  coorte,  clic  accompagnava  Galba  ( di- 
cono clic  fu  Atilio  Vorgilione  ) tirò  giù  l'effigie  ih 
esso  c la  ballò  in  terra.  A quel  segno  tulli  i sol- 
dati si  scopersero  per  Olone:  il  popolo  fuggi  di 
piazza:  erano  a chi  la  pensava,  voliate  le  punte. 
Galba  presso  a fonie  Curzio,  li  emanilo  le  gambe 
a'  portatori  della  seggiola,  prillalo  per  terra,  e vol- 
tolalo; I'  ultime  sue  parole,  chi  l'odiò  disse  cita 
furono:  « Clic  ho  io  fallo?  il  dona  tiro  verrà  Ira 
pochi  dì:  vi  supplico  di  questo  tempo  i,chi  l'am- 
mirò, e i più,  vogliono  che  egli  porgesse  la  gola 
alti  ucciditori,  dicendo:  Che  facessero,  ferissero; 
se  cosi  pareva  bene  per  la  republiea.  Non  attesero 
ipiel  che  dicesse, nò  ehi  t’uccidesse;  alcuni  dicono 
Terenzio  evocalo,  altri  Lccanio,  i più,  clic  Ganni- 
rlo, soldato  della  legione  quindicesima, lo  scannò: 
gli  altri  gli  minuzzarono  braccia  c gambe  ( per- 
chè il  busto  era  armalo  ) al  quale,  già  tronco,  ti- 
raron  bestiali  colpi  c molli. 

XUI.  Assolsero  T.  Vinio;  di  cui  ancora  si  du- 
bita. se  per  la  paura  gli  cascò  il  (iato  o pur  gridò: 
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stana  mrtus,  an  proclamavcrit,  non  esse  ab  Olho- 
nc  mandatum.ul  occiilerelur.  Quoti  seu  finsi!  for- 
midinc,  scu  conscienliam  coniuralionis  confessus 
osi:  huc  poli us  cius  sila  famaque  im  litin I , ul  con- 
seius  sccleris  fuori!,  cuius  caussa  era!.  Aule  ae- 
dem  d.  lulii  iacuil,  primo  ictu  in  poplilem,  mos 
a tulio  Caro,  legionario  milite,  utrumque  latus 
Iransverbcralus. 

XI. III.  Insignem  illa  die  virimi  Sempronium 
Densum  aetas  nostra  vidi!.  Centuno  is  praetoriae 
cohortis,  a Gaiba  custodiae  Pisonis  addilus,  stri- 
do pugionc  occurrens  arnialisetscclusexprobrans, 
ac  modo  mauu,  modo  voce  vertendo  in  se  pcrctis- 
sorcs,  quamquam  vulneralo  Pisoni  cflugium  de- 
dit.  Piso  in  aedem  Vestae  pervasi!,  esceptusque 
misericordia  publici  servi  et  contubernio  cius  ab- 
ditus,  non  religione  ncc  cacrimoniis,  sed  latebra 
inminens  exitium  dilTercbal:  cum  advenerc,  missu 
Olhonis,  nominatim  in  caedem  cius  ardenles.Sul- 
picius  Fiorus,  c Brilannicis  coliorlibus,  nupcr  a 
Gaiba  civilate  donatus,  et  Stalius  Murcus,  specu- 
lator:  a quibus  protradus  Piso,  in  foribus  templi 
trucidatur. 

XUV.  Nullam  caedem  Olilo  maiore  laelitia  ci- 
cepisse,  nullum  caput  tam  iusatiabilibus  oculis 
perlustrasse  diciture  scu  lum  primum  levata  orn- 
ili sollicitudinc  mens  vacare  gaudio  cooperai:  seu 
reeordatio  maiestatis  in  Gaiba,  amiciliae  in  T.  Vi- 
nta, quamvis  inmitem  animum  imagìnc  tristi  con- 
fuderal:  Pisonis,  ut  inimici  et  aemuli,  caede  lue- 
tari,  ius  fasque  credebat.  Praefixa  contis  capila 
geslabantur,  inter  signa  coliorlium,  iuxta  aquilani 
legionis:  eertatim  ostentanlibus  cruenlas  manus, 
qui  occiderant,  qui  interfuerant,  qui  vere,  qui  fal- 
so, ut  pulclirum  cl  memorabile, facinus  iadabant. 
Plurcs  quam  CXX  iibellos  praemia  cxposccnlium, 
ob  aliquam  notabilem  illa  die  operam,  Vitellius 
postea  invenit:  omnesque  conquiri  et  interrici  ius- 
sit:  non  lionorc  Galbae,  sed  tradito  prìncipibus 
more,  muninicnlum  ad  praesens,  in  poslerum  ul- 
lionem. 

XLV.  Alium  crederes  senatum,alium  populum. 
filiere  cuncti  in  castra,  anteire  proximos,  cerlarc 
cum  praccurrenlibus,  increpare  ('.albani,  laudare 
mililum  iudicium  , exosculari  Otbouis  man  uni: 
quantoque  magis  falsa  cmni,  quae  fiebant,  tanto 
plura  Tacere.  N't'c  aspernabatur  singulos  Ollio,  a- 
vidum  et  minacem  militum  animum  voce  vultu- 
que  tempcrans.  Marium  Cclsum,  consulem  desi- 
gnatum,  et  Galbae  usque  in  extremas  res  unicum 
fidumque.ad  supplicium  exposlulabanl  induslriae 
cius  innoeculiaeque,  quasi  malis  artibus,  infensi. 
Caedis  et  praedarum  initium  et  optimocuique  pcr- 
niciem  quaeri  adparcbat.  Sed  Olhoni  nondum  au- 
elorìlas  iuerat  ad  probibendum  scclus:  iuberc  iam 
Colveuo  Tàcito 


Non  esser  da  Olone  la  sua  morie  slata  commessa. 
Faccssegliel  dire  la  paura,  o'I  confessasse,  come 
sciente  della  congiura:  la  vilac  fama  sua  voglion 
pifi  tosto,  clic  ei  fusse  consapcvol  di  quella  scele- 
ratezza,  di  cui  era  ragione.  Dinanzi  al  tempio  del 
divino  Giulio  spirò:  la  prima  ferita  rbbe  sotto  il 
ginocchio;  poi  da  Giulio  Caro,  soldato  di  legione, 
ne'  fianchi  fu  passato  fuor  fuora. 

XLIII.  Vide,  l' eli  nostra  quel  giorno  un  memo- 
revole uomo:  Sempronio  Denso,  centurione  di  co- 
orte pretoria  , assegnato  da  Gaiba  alla  guardia  di 
Pisone  , sfoderato  il  pugnale  , s’  avventò  alti  ar- 
mati, e,  chiamandoli  traditori,  in  si  rivoltandoli  ; 
c con  le  mani  c con  la  voce , si  fece,  clic  Pisone, 
benché  ferito  , fuggì  nel  tempio  di  Vesta,  e da  li- 
no di  quei  ministri  per  misericordia  ricevuto,  s' al- 
lungava la  morte  , non  con  la  religione  , ma  con 
1’  acquattarsi.  Eccoti  venir  difilali  a posta , man- 
dati da  Olone  per  lui  ammazzare  , Sulpizio  Floro 
delle  coorti  Britanniche,  fatto  poco  innanzi  citta- 
dino da  Gaiba,  Stazio  Murco  speculatore;  da'  qua- 
li Pisone  fu  tratto  fuori , c fattone  pezzi  in  su  la 
porla  del  tempio. 

XL1V.  Di  ninna  morte  dicono  avere  Olone  fatto 
tale  allegrezza  : ninna  lesta  si  minuto  squadrata 
con  occhi  insaziabili  ; o cominciando  allora  , sca- 
rico d'  ogni  pensiero  , a perdersi  nell’  allegrezza: 
o pur , restato  confuso  quell’  animo , benché  cru- 
dele , per  rimembranza  della  maestà  di  Gaiba  c 
• amicizia  di  Tito  Vinto,  gli  parevo  dover  delia  mor- 
te di  Pisone  suo  nemico  e concorrente  far  alle- 
grezza. Portavano  in  su  le  picche  le  teste  tra  le 
insegne  delle  coorti,  allato  all'  aquila  della  legio- 
ne ; mostrando  per  fatto  egregio  a gora  le  mani 
sanguinose  quc'chc  gli  avevano  uccisi,  o vi  s'eran 
trovali:  vero  o non  vero.  Centoventi  o più  suppli- 
che di  chiedenti  premio  d’  opere  folte  quel  gior- 
no trovò  poi  Vitcllio  : c tulli  li  fé’  pigliare  e 
morire  ; non  per  onor  di  Gaiba  , ma  all'  usanza 
1 de'  princìpi , per  assicurarsi  di  quelli  C insegna- 
re agli  altri. 

XLV.  Non  pa.  evo  il  senato  quel  desso,  nè  il  po- 
! polo:  ognuno  al  campo,  s’azzuffavano  per  passarsi 
innanzi:  maledicano  Gaiba:  benedivano  il  giudicin 
de'  soldati:  baciavano  lo  mano  a Olone:  e quanto 
più  finte  ['apparenze  erano,  più  ne  facevano.  Egli 
dava  pasta  a ognuno:  temperava  con  voce  c vol- 
to i soldati  avidi  c minacciami;  eglino  nimica- 
vano. quasi  male  arti,  l' industria  e bontà  di  Ma- 
rio Celso,  disegnalo  consolo,  e a Gaiba  lino  all'ul- 
timo fedele  amico,  e chiedevamo  al  supplizio.  Ve- 
devasi,  che  si  cercava  occasione  dì  cominciare  a 
far  sangue  c bollini,  e tur  via  i migliori,  àia  Olo- 
ne non  poteva  per  ancora  proibire  il  mal  fare,  sì 
ben  comandarlo.  Mostrandoglisi  adunque  picn  di 
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poterai.  Ita,  simulalione  irne,  «metri  iussum,  et 
maiorea  poeti as  ibilnrum  adfirmans.pracscnli  e»i- 
lio  sublravil. 

XLY'l.  Omoia  deinde  arbitrio  milituin  aria. Prac- 
torii  praefectos  sibi  ipsi  logore:  Plotium  Firmimi, 
e matiipularibns  quondam,  lum  vigilibus  praepn- 
silum,  et,  incolumi  adirne  Galba,  partes  Olhouis 
sccu tum.  Ailiungilur  Licinius  Proeulus,  intima  fa- 
iniliarilale  Othonis.suspcclus  consilia  cius  fovisse. 
Urbi  Flavium  Sabinum  praefccere,  iudicium  Ne- 
ronis  sceuli,  sub  quo  eandem  curam  oblinuerat: 
pierisque  Vcspasianum  rralrem  in  eo  respieicnti- 
bus.  Flagilatum,  ut  vacalionr»,  pru ettari  ccntu- 
rionilnm  solitile,  rcmiUercnlur.  Nainque  gregari- 
us  miles,  ut  tribulum  annuuni,  pemlebat.  Quarta 
pars  manipuli  sparsa  per  comiueatus,  aut  in  ipsis 
eastris  vaga,  dum  mereodem  centurioni  cisolvc- 
rcl:  ncque  mndum  oneris  quisquam,  ncque  gcnus 
quacstus  pensi  babebal.  Por  latrocinio  et  raptus  , 
aut  scrvilibus  miuislcriis,  militare,  otium  rcdiine- 
baut.  Tum  locuplotissimus  quisque  miles  labore 
ac  saevitia  Caligari, donec  vncalioucni  emoret.  Ubi, 
sumptibus  cihaustus,  socordia  insuper  clangite- 
la I,  inops  prò  loeupletc  et  inora  prò  strenuo,  in 
manipulum  rcditiat:  ac  rursus  alius  atque  alius, 
cadmi  i geatale  ac  licenlia  conrupti,  ad  seditiones 
et  discordia*,  et  ad  estremimi  in  bella  civilia  rue- 
liant.  Sed  Otlio,  ne  volgi  largitione  centurionuin 
animos  averterci,  fiacum  suum  vacationes  annu- 
as  ejsoluturvm  promisi!:  rem  baud  duine  ulilem, 
et  a bonis  postea  principilnis  perpetuitale  disci- 
plinac  linualani.  baco  praefectos,  tamquam  in  in- 
sulam  seponcretur.  ab  evocato,  quem  ad  raedem 
eius  Odio  praemiser.it,  confessila:  ili  Martianuni 
Iceluni,  ut  in  libertinum,  palam  uninindvmum. 

XLVII.  lvvaclo  per  scolerà  die,  novissimum  ma- 
loriiin  fuit  laelitia.  Vocat  senatum  praetor  urba- 
inis.  Ccrlant  adulationibus  celeri  mapislratus.  Ad- 
eiirrunt  palres:  decemitur  Ottieni  tribunicia  pole- 
stas.et  noinen  Augusti,  et  omnes  principimi  hono- 
res,  adnitenlibus  ciinctis  abolere  convicia  ac  pro- 
bra,  quae,  promiscue  iacta,  liaesisse  animo  eius 
nomo  sensi!.  Oiuisissct  oflcnsns,an  dislulisset, bre- 
vilate imperii  in  incerto  fuit.  Odio,  cruento  adbuc 
foro,  per  stragcm  iacentium  in  Capilolium,  atque 
inde  in  palatimi!  vectus,  concedi  corpora  sepullu- 
rae.  cremariquc  permisi!.  Pisoncm  Veroni*  uior 
ac  fratcr  Scribonianus,  T.  Viiiiuui  Crispina  fida, 
composucre,  quacsitis  redeinplisqiie  capitibus  , 
quae  vcnalia  inlcrfectores  servoverant. 


Vl.VIil.Piso  unum  et  tricesimum  actatis  annulli , 
evplebal,  fama  meliore,  quam  fortuna.  Fralres  e- 
ius,  Magnimi  Claudius,  Crassum  Nero  interfecc- 


ira  comandò  che  ’l  legassero,  dicendo:  Che  bene 
il  gasligherebbe:  e cosi  dal  pericolo  lo  sottrasse. 

XLVI.  Ogni  altra  cosa  poi  andò  a voglia  de' sol- 
dati. S’elessero  i prefetti  del  pretorio  a lor  modo, 
cioè  Piorio  Firmo,  giù  soldatello,  allora  capo  di 
scolte, e quando  Calila  era  in  piè,  tenne  da  Olone: 
c Licinio  Procolo,  d' Olone  faniigliarissimo,  e so- 
spetto d'averlo  favorito.  Della  città  fecero  prefetto 
Flavio  Sabino,  col  giudicio  di  Nerone,  che  già  gli 
diede  tal  grado:  e molli  riguardavano  in  lui  Vc- 
: spasiano  suo  fratello.  Fu  chiesto,  che  a' centurioni 
si  levasse  la  rigaglia,  già  diventata  tributo,  di  farsi 
pagare  da’  soldalelli  privati  i cinquini  dalle  fatiche 
e da' lavorìi;  perchè  la  quarta  parte  del  manipolo, 
sol  che  pagasse  al  centurione  la  mercede, se  ne  gi- 
va vagando  a suo  libilo  o per  le  vie  del  campo:  e si 
davano  a rubare, assassinare, ud  ogni  gran  fatica, ad 
ogni  viltà;  per  poter  comperare  il  soldatesco  ripo- 
so. Il  facoltoso  era  più  crudamente  angariato,  per 
farlo  uscire  a comperarlo;  onde  misero  c fiacco,  di 
ricco  e fiero, se  ne  tornava  al  padiglione:  e cosi  l’un 
dopo  l’altro  per  povertà  c licenza  arrabbiati,  pre- 
cipitavano in  discordie,  sedizioni  e guerre  civili. 
Olone,  per  non  si  tórre  i centurioni,  largheggiando 
co’ snidali,  promise:  che  il  fisco  farebbe  ogni  anno 
que'  pagamenti;  cosa  utile  e da  principi  buoni , 
sempre  poi  osservata  per  regola  di  milizia.  In  no- 
me confinò  in  isola  Laeoue  lo  generale,  c mandò 
innanzi  un  evocato  ad  ammazzarlo.  Icelo  fu  giusti- 
ziato in  publico  come  liberto. 


XLVII.  Alle  scelerntezzc  di  quel  giorno  già  fini- 
! to  mancava  questa  del  fare  allegrezza.  Il  pretor  di 
Doma  chiama  il  senato;  il  quale  con  gli  altri  ma- 
gistrati fanno  a chi  più  adula.  I Padri  corrono,  de- 
cretano a Olone  la  potestà  tribunesca,  il  nome  di 
Augusto  , e tutti  gli  onori  de’  principi:  sforzando- 
si tutti  di  non  parer  quei  dessi,  che  dianzi  tanti  ol- 
traggi gli  dissero,  c cosi  laidi:  c niuiio  vide  che  gli 
rimanesscr  nell’  animo.  Se  li  perdonò  , o ripose, 
fu  incerto  , per  lo  corto  imperio.  Esso  ( ancor  fu- 
micando di  sangue  la  piazza),  portato  su  pei  morti 
corpi  in  Campidoglio,  indi  in  palagio,  permise  clic 
fussero  arsi  e sepolti.  Pisone  fu  sepolto  da  Vcra- 
nia  sua  moglie,  t ila  S.r  filoniano  suo  fratello:  il  ca- 
davero  di  T.  Vinio,  da  Crispina  sua  figliuola:  cer- 
cate e ricomperate  le  teste , di  cui  li  ucciditori 
fecero  incetta. 

XLVI1I.  Pisone  visse  anni  trentuno  , buono  più 
che  felice.  Gli  furono  ammazzati  i fratelli,  Magno 
da  Claudio,  Crasso  da  Nerone:  fu  bandito  lungo 
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rant.'lpse  din  «sul,  quatridno  Caesar,  proparala 
adoplione  ad  hoc  lanlum  malori  frotri  praelalus 
psl,  ul  prior  occidorctur.  T.  Vinius  I.VII  annos  va- 
ri is  moribus  agii.  Pater  illi  c praeloria  familia, 
maternità  avus  a proscriplis.  Prima  mililia  infa- 
mis.  Icgalum  Calvishim  Sabinum  habucrat:  coius 
tir  or,  mala  cupidine  viscndi  silnm  castrorum,  per 
noi'lom  militari  liahilu  ingressa,  rum  vigilia  ri  co- 
lera militiae  munia  eailem  lascivia  templasset,  in 
ipsis  principiò  stuprum  ausa. et  criminis  liuius  rc- 
iis  T.  Vinius.  arguebahir.  Igilur  iussu  C.  Cacsaris 
oneralus  catonis,  rnóx,  mulationc  temporum,  di- 
missus.eursu  honorum  inoITcnso, legioni  post  prae- 
turam  praepositus  probatusquo,  servili  deinceps 
probro  respersus  est,  tamqnam  sryphum  aureum 
in  convivio  Clandii  furatosi  et  Claudi ns  posterà  die 
soli  omnium  Vinio  flctilibus  ministrari  iussit.  Sed 
Vinius  proconsulalu  Galliant  Narbonenscnt  severe 
integreque  revit.Mnt  Colbac  amicitia  in  abruplum 
lraclus.audav,callidus.promptns,et.proul  animimi 
inlendissel.pravus  aut  industrius,  eadem  vì.Testa- 
mentum  T.  Vinii,  magnitudine  opuin.  inrilum.  Pi- 
sonis  supremam  volunlatcm  pauperlas  Armai  il. 

XLIX.  Gaibae  corpus  diu  negleclum  et  liccnlia 
tenebrarum  plurimis  Tudibriis  veialum,  dispensa- 
tor  Argina,  e prioribus  servis,  humili  scjmHura  in 
privatis  eius  liortis  contevit.  Caput,  per  livas  calo- 
nesque  suflìviim  laceratumque,  nnle  Patrobii  tu- 
mulum  ( libcrtus  is  Ncronis,  punilus  a Galba  fue- 
rat  ) posterà  denium  die  reperlum  et  cremato  iarn 
corpori  admixtum  est.  Ilunc  evitimi  baioni  Sor. 
Galba.  tribus  et  septuaginla  annis  quinque  princi- 
pes  prospera  fortuna  emensus,  et  alieno  imperio 
felicior,  quam  suo.  Vetus  in  familia  nobilitai, ma- 
gnar opes:  ipsi  medium  ingenium,magis  extra  vi- 
tia,  quam  eum  virliilibus.  Kamae  nec  incuriosite, 
nec  venditalor.  Pecuniae  alicnac  non  adpelens, 
suae  pareo*,  publicae  avarus.  Amicorum  liberln- 
rumque,  ubi  in  bonos  ineidissel,  sino  reprehen- 
sione  pntiens;  si  mali  forcut,  iisque  ad  culpam  i- 
pnartis.  Sed  rlarilas  nalalium  et  ntetiis  temporum 
obtentui,  ul,  quod  sognitia  crai,  sapientia  vocare- 
lur.  Unni  vigebat  aetas,  militari  laude  apud  Ger- 
manias  noruil.Proconsulc  Africani  moderale:  inni 
senior,  citeriorem  llispaninm  pari  iustilia  conti- 
nuili maior  privato  visus,  dum  privatus  fuit,  et 
omnium  consensi!  capav  imperli,  nisi  imperasse!. 

T..  Trepidam  urbem,ac  simul  ntrocilalcm  recen- 
lis  sceleris,  simul  veteres  Otliunis  mores  paven- 
lem,  novus  insuper  de  Vitellio  nunlius  oxterruit. 
ante  caedcm  Gaibae  suppressus,ul,  tantum  supe- 
rioris  Germaniae  exercitum  descivisse,  crederetur. 
Timi  iìuos,  omnium  morliiiium  inpudicitiu, igna- 
via, iu-rurio  tklcrrimo»,  reiul  nil  perdemhmim- 
prrium  /iiluiiler  electos,  non  scnalus  modo  et  e- 


; tempo:  adottato  in  caccia  e’n  furia:  fu  Cesare  quat- 
tro di:  avanzò  il  Tralci  maggiore  di  questo,  d’esse- 
re ammazzato  prima.  T.  Vinio  visse  anni  cinqnan- 
zette:  con  costumi  diversi.  Fu  suo  padre  di  fami- 
glia pretoria;  l’avol  materno,  de’ ribelli.  Militò  pri- 
ma con  infamia  sotto  Calvisio  Sabino  legato:  la  mo- 
glie vogliolosa  di  Todere  come  slésse  il  campo,  en- 
tratavi di  nolle  travestita  da  soldato,  e viste  le  sen- 
tinelle e gli  altri  uAcii;  ardi  ancora  nelle  stesse 
principia  romper  vergogna:  e Vinio  ne  fu  reo:  e lat- 
to incatenare  da  C.  Cesare;  lasciato  poi  per  li  tem- 
pi mutali:  corse  per  gli  onori  senza  intoppo:  fatto 
pretore:  dopo  tribuno  d’ una  legione,  si  portò  be- 
ne. Vituperassi  poi  col  rubar. mangiando  con  Clau- 
dio, un  bicchier  d’oro;  onde  Claudio  l’allro  giorno 
fece  lui  solo  servire  in  stovigliedi  terra.  Proconso- 
lo nella  Gallia  Narbonesc  resse  con  severa  bontà: 
tirandolo  l'amicizia  di  Galba  a rompere  il  collo; 
divenne  audace,  pronlo,  aslulo,c  a sua  posla  buo- 
no c cattivo  sommamente.  Il  testamento  di  Vinio 
non  fu  eseguilo,  per  le  troppe  ricchezze;  quel  di 
Pisone  si  fu,  per  la  povertà. 

XLIX.  Il  corpo  di  Galba  lascialo  il  dì  in  abban- 
dono. poi  per  licenza  della  notte  variamente  scher- 
nito; Argio.  schiavo  suo  favorito  e dispensiere,  il 
ricoperse  con  poca  terra  nel  suo  orto  privalo,  l a 
testa  da' saccomanni  infllzata  e guasta:  Analmente 
dinanzi  al  sepolcro  di  Palrobio  liberto  di  Nerone, 
punito  già  da  Galba.  fu  lu  di  segnatile  trovata,  e 
con  l’altro  suo  corpo  già  arso  riposta.  Tal  Alte  fece 
Galba  di  scltanlalrranni:  grande  sotto  cinque  prin- 
cipi: felice  nell' imperio  alimi,  piò  clic  nel  suo:  di 
famiglia  nobile,  aulirà  : gran  ricchezza  : ingegno 
mezzano:  più  senza  vizi!,  elle  con  virtù:  amalor  di 
gloria, non  di  boria:  di  quel  d’altri  non  cupido:  del 
suo  parco:  del  publico  avaro:  agli  amici  e liberti 
buoni,  senza  biasimo  condonava  : a' contrarii.  an- 
cor con  sua  colpa,  chiudeva  gli  occhi.  I.o  splendo- 
re del  suo  sangue  e la  paura  di  quo’ tempi,  feeer 
lenere  la  sua  freddezza,  prudenza.  Nell’età  vigoro- 
sa militò  in  Germania  roti  gloria:  resse  1"  Affrica 
viccconsolo  con  modestia:  più  attempalo  la  Spagna 
di  qua,  con  pari  giustizia.  Parve  mentre  fu  uomo 
privato,  piò  clic  privato:  e a tutti  all'Imperio  allo, 
se  ci  non  l’avesse  avuto. 

L.  Roma,  spaventata  d’Olone,  per  lo  presente 
fallo  alrore.e  sbigottita  per  li  suoi  (lassali  costumi; 
atterri  al  nuovo  avviso  di  Vitellio,  eletto  impernilo- 
re  in  Germania,  frodalo  innanzi  alla  morie  di  Gal- 
ba. eoi  far  erodere  non  v' esser  altro  clic  abbonì- 
nato  l'esercito  di  sopra.  Caddero  le  brarcia  non 
pure  a'  sonatoti  c cavalieri,  che  hanno  qualche 
parte  e cura  della  republica,  ma  a lutto  il  popo- 
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ques,  quis  aliqua  pars  et  cura  reipublicac,  seti 
vulgus  quoque  palam  mocrerc.  Noe  iam  rccentia 
sacvac  paeis  «empia,  sed  repetila  bellorum  civj- 
Jì ima  memoria:  cnplam  lotiens  sui*  exercitibus 
urbetn,  vaslitatem  llaline,  direptiones  protincia- 
r «in,  Pharsaliam,PliUippos  et  Pentium  ac  Mu- 
tinam,  nota  publicarum  cladium  nomina,  loque- 
banlur.  Prope  eversili»  orbetn,  etiam  etmi  de 
principalu  inler  borio s certaretur.  Seti  man- 
tisse C.  lutio,  mantisse  Catture  Augusto  vieta- 
re, imperimi:  inonsuram  fttissc  sub  Pompeio 
Brutoque  rempublicam.  Anne  prò  Olitone, an  prò 
I YtcUio  in  tempia  il  uria  ? V ir  angue  inpias  pre- 
ces,  ulraque  detestando  vola,  in  ter  duos,  quo- 
rum bello  soium  id  scires,  deteriorimi  fare,  qui 
fi eisset.  Eranl,  qui  Vcspasianum  cl  arma  Orientis 
augurarcnlur.  Et,  ut  polior  utroqnc  Vcspasianus, 
ita  bi'llum  alimi  alque  alias  clades  Imrrebaul.  Et 
ambigua  de  Vespasiano  fama;  solusque  omnium 
ante  se  principimi  in  mclius  mutatus  est. 

U.  Nimc  initia  caussasquc  motus  Vilelliani  cx- 
pediaru.  Carso  cum  omnibus  copiis  tulio  Vindice, 
fcrox  praeda  gloriaquc  excrcitus,ul  cui  siile  labo- 
re ac  periculo  ditissimi  belli  ticloria  cvenisset.ex- 
peditionem  qiiam  olium,  proemia  quam  stipendia 
malcbal.  Min  infructuosam  et  asperam  militium 
tolcraverant, ingenio  loci  coelique  et  screrilale  di- 
sciplinae;  quam,  iu  pace  inexorabilem,  discordine 
ciiium  rcsolvunl,  paralis  utriinque  couruptoribus 
et  perfidia  inpunita.  Viri,  arma,  e<[uj,  ad  usum  cl 
ad  dccus  supereront.  Sed  ante  licllum  ccnlurias 
tantum  suas  turmasque  novenni;  excrcitus  fini- 
bus  prov  iueiarum  disccrncbantiir.  Tom  adversus 
Vindiccm  contractae  legioncs,  seque  et  Gallias  j 
expcrlae,  quaercre  rursus  arma  novasque  discor-  i 
dins:  nec  socio*,  ut  olim,  sed  ftosles,  et  rido*  vo-  ; 
cabant.  Nec  deerat  pars  Gnlliaruin,  quae  Rlienum 
accolit,  easdem  parles  accula,  ac  limi  acerrima  | 
insligatrix  adversus  Galbianos:  Ime  cnim  nomeii,  j 
fastidilo  \ indice,  indiderant.  Igitnr  Sequanis  Ac- 
duisque  ac  deinde,  proul  opulculia  civilalibus  e- 
ral,  infensi,  cxpugnaliones  urbium,  populalioncs 
agrorum,  raptus  penalium  liauserunt  animo:  su-  i 
per  avariliam  et  ailrogantiam,  praecipua  xalidio- 
rum  viliii,  contumacia  Gallorum  inritali,  qui,  re-  j 
missili  sibi  a Gallili  quarlain  tribulorum  por- 
Uni,  et  pubticc  donalos,  in  ignoininìom  excrcitus  I 
iaclabant.  Accessit  callide  vulgatum,  temere  crc- 
dilum  , decunuiri  t egiones  , et  promptissimum  , 
quemque  eaUunonum  dimitli.  l'mlique  alroces 
nuutii,  sinistra  ci  urbe  fama;  infensa  i.ugdunen-  1 
sis  colonia,  et,  pcrlinnri  prò  Nerone  fide,  fecunda 
rumoribus.  Sed  plurima  ad  Jingcndum  creden- 
dumque  matcries  in  ipsis  castri*,  odio,  mctu,  et, 
ulii  vircs  suas  respexerant,  securitate. 


lazzo;  che  due  i più  disonesti,  dappochi  e scialac- 
quami deU’universo,si  f ussero  scelti  per  fato  a dis- 
perdere questo  imperio.  Nè  solo  ricordavano  gli 
csempii  freschi  della  sanguinosa  pace;  ma  le  auli- 
che guerre  civili:  la  tante  volte  presa  Roma  da'  cit- 
tadini: l' Italia  deserta:  le  provinole  saccheggiate  : 
Farsaglia,  Filippi,  Perugia,  Modena;  dolenti  nomi 
di  nostre  sconfìtte  : a essere  ilo  quasi  sozzopra  il 
mondo,  quando  del  principato  contesero  anche  i 
buoni:  ma  per  le  vittorie  di  Giulio  e d' Augusto, 
l' imperio  stette  in  piedi:  e sotto  Pompeo  e Bru- 
to saria  stata  in  piè  lo  repubfico:  ora  correremo 
noi  a' tempii  ad  empiamente  pregare,  che  vinco 
la  guerra  Olone  o Fiietiio,'  sapendo  sol  questo, 
che  quel  de' due  che  vincerà,  sarà  il  più  sedera- 
lo?  i Ebbovi  chi  pensò  a Vespasiano,  armato  in  0- 
rientc,  più  alto  di  lutti;  ma  una  guerra  in  torio,  e 
nuova  mortalità,  spaventava  : e anche  non  era  Ve- 
spasiano in  buon  concetto.  Fu  il  primo  clic  fallo 
prìncipe,  migliorò. 

LI.  Ora  dirò  della  mossa  di  Vitcllio  i principi!  c 
le  cagioni. Ucciso  Giulio  Vindice  con  tutta  sua  gen- 
te; F esercito,  |>cr  si  ricca  c agevol  vittoria  senza 
sangue,  inferocito,  voleva  imprese  cnon  ozio:  pre- 
ndi c non  paghe;  avendo  tolleralo  milizia  lunga, 
magra  c aspra,  per  lo  ciclo  e sito,  c severa,  per  li 
ordini  che  nella  pace  non  si  perdono,  nelle  civi- 
li discordie  vanno  a monto;  essendo  chi  corrompe, 
chi  tradisce  , senza  pena  da  ogni  banda.  Gente  , 
arme  c cavalli  gli  avanzava  per  uso  , e per  mo- 
stra : ma  innanzi  a quella  guerra  ciascheduno  e- 
sercito  conosceva  sue  centurie,  sue  bande:  distin- 
guevangli  le  provincic  ov’  eran  posti  olle  frontiere: 
allora  contro  a Vindice  si  confusero:  c avendo  fat- 
to sperienza  di  sè  e de'  Galli  ; cercavano  nuove 
armi , c risse  ; e non  li  chiamavano  più  compagni, 
ma  nemici  e vinti  : c la  parte  de'  Galli,  abitante 
iu  sul  Reno  stala  della  stessa  fazione,  era  contro 
a'  Galbiani  ( clic  cosi  appellavano  per  dispregio  la 
parte  di  Vindice  ),  crudelissima  aizzalricc.  Fecero 
adunque  i nostri  assegnamento  sopra  i Sequani,  c 
gli  Eilui  : di  sforzar  le  loro  migliori  città,  vdlar  le 
case,  guastar  i contadi,  per  avarizia,  e arroganza; 
difetti  di  chi  più  ne  puù  : accaniti  ancora  dai  Galli 
che  si  vantavano:  Che  Galba  a onta  dell’esercito  gli 
aveva  sgravati  del  quarto  del  tributo,  c fatto  loro 
piihlico  donativo  : e da  una  voce  astutamente  man- 
dala, c scioccamente  credula:  Che  le  legioni  s'ave- 
vano a decimare,  e licenziare  i centurioni  miglio- 
ri. Atroci  nuove  comparivano  da  ogni  banda:  da 
Roma  sinistre.  Era  la  colonia  Lionese  avversa  , e 
nella  fede  a Nerone  ostinala,  c camera  di  novelle; 
ma  erano  netti  stessi  alloggiamenti  le  materie  da 
farle  credere  e comporre  ; cioè  odio,  paura:  c, 
vedendosi  gagliardissimi,  sicurezza. 
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I.II.  Sub  ipsos  supcrioris  anni  kal.  deccmbrcs 
AmIus  Vilcllius,  inferiorcm  Grrmaniam  ingressus 
Jitberna  legionura  cum  cura  adierat.  Redditi  ple- 
risqitc  ordincs,  rcmissa  ignominia,  adlevatac  no- 
lac:  plura  ambilione,  quaedam  indici»:  in  quibus 
sordcm  et  avariliam  Fonlcii  Capitolila,  adimendis 
adsignandisve  militiae  ordinibus,  integre  mutave- 
ral.  Nee  consularis  legali  mensura,  sed  in  maius 
omnia  accipiebantur.  Et  Vilcllius  apud  severos  hu- 
milis.  Id  comilalem  bonitatemque  faventes  voca- 
bant,  quod  sinc  modo,  sine  iudicio  donaret  sua, 
largirclur  aliena.  Simili,  avidilate  impcrandi,  ipsa 
sitia  prò  virtutibus  inlerprclabantur  multi  in  utro- 
qtic  exercilu,  sicul  modesti  quietique,  ita  mali  et 
strenui.  Sed  profusa  eupidinc  et  insigni  temcrila- 
tc  legali  legionum,  Alienus  Caeeina  et  Fobius  \ a- 
lens:  e quibus  Valens,  infensus  Calbac,  tamquam 
detectani  a se  Vergimi  eunclalionem,  oppressa 
Capitonis  Consilia  ingrate  tulissct,  instigare  Vitcl- 
Jium,  ordorem  milituni  ostentans.  Jpsum  celebri 
ubigue  faina:  nullam  in  fiacco  l/ordeonio  mo- 
rata: adfore  Britu nniam:  seculuro  Gemtanonim 
auxtliu:  mole  fidas  provincia»:  precarium  seni 
imperium  et  brevi  transitimi  in.  fionderei  modo 
sinum  et  venienti  Fortume  oceurreret.  Merito 
dubitasse,  Verginium,  ei/uestri  famUia,  ignoto 
patre:  inparem,  si  recepisse!  imperium,  tulum 
si  rccusassel.  Vilellio  tres  patria  consulalus, cen- 
suravi, coulejium  Coesori s,  et  i nponere  iampri- 
dem  impero toris  dignationem,  et  auferre  privati 
sccuritutem. 

Liti.  Quatiebatur  bis  segne  ingeniuin,ut  concu- 
pissero! magis,  quam  ut  speraret.  At  in  supcriore 
Germania  Caeeina,  decora  iu\  cnta,corpore  ingens, 
animi  inmodicus,  scito  sermone,  erccto  incessu, 
studia  militum  inlcierat.  llunc  iuvenem  Galba, 
quacstorem  in  Baetica, inpigre,  in  parles  suas  trans- 
gressum  , legioni  praeposuit:  inox  comperlum, 
publicam  pccuniam  a venisse,  ut  peculatorem  fla- 
gitari  iussit.  Caeeina  aegre  passus.uiiscerc  euneta 
et  privala  vulnera  reipublicac  malis  opcrire  sta- 
tuii. ìiec  deerant  in  exercitu  semina  discordiac, 
quod  et  bello  adversus  Vindicem  universusadfuc- 
rat,  nec,  nisi  occiso  Verune,  translatus  iu  Gal- 
bam,  atquc  in  co  ipso  sacramento  vexilHs  inferio- 
ris  Germaniae  praeventus  erat.  Et  Trcveri  ac  Lin- 
goncs,quasque  alias  civitales  alrocibus  edictisaut 
damilo  finiiim  Caiba  perculcrat,  hibernis  legio- 
nuni  pro|>ius  miseentur.  Elide  seditiosa  conloquia 
et  inter  paganns  conruplior  miles,et  in  Vcrginium 
favor  cuicumque  alii  profulurus. 

LIV.  Miserai  civilas  Ungonum,  velcro  instituto, 
dona  legionibus,  dextras,  ltospilii  insigne.  Legali 
eoruni,  in  squalorcm  moestitiamque  compositi, 
per  principia,  per  contuberuia,  modo  suas  iniu- 


LII.  Il  passalo  anno  all'  entrar  di  deeembre  , 
A.  Vilellio  nella  Germania  di  sotto  , visitò  gli  al- 
loggiamenti nostri  coti  molta  diligenza  : a molli 
rendè  i lor  gradi  , scancellò  la  vergogna  : ad  al- 
tri l'alleviò  : le  più  cose  per  guadagnar  favore  , 
alcune  per  ragione  ; come  nrl  mutare  in  tutti  i 
carichi  di  milizia , clic  per  brutture  e danari  a- 
veva  Fonteio  Capitone  dati  o tolti:  nè  orati  pre- 
se le  sue  azioni  come  di  legalo  consolare  , ma 
più.  Era  da'  savi  stimalo  vile  ; ila  chi  lo  favoriva, 
detto  cortese  e buono;  per  dare  senza  misura, 
senza  giudicio  il  suo  , largir  I'  altrui  : e per  cupi- 
digia di  comandare  , agli  stessi  vizi  davano  nome 
di  virtù.  Erano  nell’  uuo  e nell'altro  esercito  dei 
modesti  e quieti  : de'  malvagi  e valenti.  Avidi 
e temerarii  sopra  modo  erano  i legali  Alieno  Ce- 
cina e Fabio  Valente  : costui , nimico  a Caiba  , 
statogli  ingrato  dell’  avere  scoperto  il  baloccar 
di  Verginio,  e rotto  i disegui  a Capitone  ; stigava 
Vilellio  all'imperio,  mostrandogli  l'ardore  de' sol- 
dati, la  sua  gran  fama  : Ordeouio  F'Iacco  vi  corre- 
rebiie:  Britanni»  bramarlo:  seguiterienla  i Germani 
aiuti;  esser  mal  fedeli  le  provincic:  tener  l’iinpc- 
rio  un  vecchio  accattato  per  pochi  dì  : aprisse  il 
grembo,  andasse  incontro  alla  vegnente  Fortuna. 
Cagion  di  dubitare  aver  ben  avuto  Verginio,  nato 
cavaliere , di  padre  non  conosciuto  , non  allo  a 
regger  F imperio  , più  sicuro  a ricusarlo.  Vilellio 
coronano  di  già  tre  consolali  di  suo  padre,  la  cen- 
sura, la  roinpaguia  di  Cesare:  e tolgongli  il  pote- 
re più  vivere  privato  e sicuro. 

UH.  Da  tali  ragioni  diliatluto  quel  freddo  ani- 
mo ; ne  rimase  con  più  voglia,  che  speranza.  Ce- 
cina l' altro  legato  ili  Germania  di  sopra,  bel  gio- 
vine , grande  di  corpo,  dismisuralo  d’animo, 
parlar  presto,  andare  intero  ; innamorò  i soldati. 
Galba  a questo  giovane , questore  nella  Betiea, 
tosto  dichiaratosi  dalla  sua,  diede  carico  d' una 
legione.  Trovatosi  poi,  che  egli  aveva  rubatq  il 
publieo  ; il  fe'  citare.  Cecina,  per  eclissar  la  ver- 
gogna sua  ne’  danni  pulitici , deliberò  ingarbu- 
gliare ogni  cosa:  e non  mancavano  semi  di  discor- 
die in  quell'  esercito,  andato  tutto  contro  a \ indi- 
ce: non  tornalo  a Galba, se  non  morto  Xcronc:  non 
datogli  il  giuramento  , se  non  do|>o  a quei  della 
Germania  di  sotto.  I Treviri  e Lingoni  e le  al- 
tre città,  sbalorditi  da  Galba  per  atroci  bandi,  o 
stremati  conimi,  con  le  guarnigioni  vicine  discre- 
dendosi , facevano  scandalosi  discorsi  : eorrompc- 
vansi  tra  que' paesani  i soldati,  e voli  a vasi  in  \ ergi- 
mo il  favor  die  doveva  giovare  ad  ogni  altro. 

LIV.  I Ungoni  mandarono  alle  legioni  l’usalo 
dono  delle  due  destre , antico  segnale  d'  amici- 
zia. Gli  ambasciadori  mesti  c squallidi  per  le 
principia,  c per  le  tende,  lamentandosi,  ora  delle 
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ri  tu,  modo  milalvm  turiti  ri  rum  proemia,  et, ubi 
pronis  militum  auribus  accipiobanlur.ipsius  exer- 
cilus  pericubi  et  conUtmelias  ronqucrenles,  ac- 
ccndcbant  animos.  N'ec  procul  sedinone  aberant, 
cum  Hordconius  Flaceus  alrire  legalo*,  ulqiie  oc- 
rullior  digressus  ossei,  noci  e cosili*  cxcederc  iit- 
bol.  Indo  atrei  rumor,  adlirmaiilìbus  plerisquc, 
inlerfectos,  ac  nisi  ip si  co mulerent,  fare, ut  acer- 
rimi militum,  et  proosmlia  conquesti,  por  lene- 
bros  el  insciliam  ceterorum  occiileronlur.Obslrin- 
gunlur  inter  se  tacilo  fooderc  legiones.  Adscisci- 
lur  auviliorum  miles;  primo  suspectus,  tamquam, 
cireumdalis  cohorlibus  alisquo,  inpclus  in  legio- 
nes pararelur,  mov  eadem  acrins  volvcns:  facilio- 
re  inter  malos  consensi!  ad  bollimi,  quam  in  pace 
ad  concordiam. 

LV.  Inferinris  tamen  Germaniae  legiones  snlom- 
ni  bai.  ianuariarum  sacramento  prò  Galba  ada- 
clae,  molla  cunclationc  et  raris  primorum  ordi- 
num  rocibus:  celeri  silenlio  prosimi  euiusque  au- 
daciam  cvspectanlcs  : insila  morlalibus  natura, 
propere  sequi,  quae  pigel  inchoare.  Sed  ipsis  le- 
gionibus  ineraldìversilas  animoruni.Primaiii  quin- 
tanique  lurbidi  adco,  ut  quidam  saia  in  Galbae 
imagines  iccerinl:  quintadecima  ac  scvladccima 
legiuncs,  iiiliit  ultra  frcniilum  el  mina*  ausar, mi- 
ti uni  erumpendi  circumspcclabant.  Al  in  superiori 
cvcrcilu  quarta  ac  duodovicesima  legiones, iisdem 
liibernis  tendcnles,  ipso  Imi.  ianuariarum  die  di- 
rumpunl  imagines  Galbae:  quarta  legio  prompti- 
us,  duodovicesima  cunrlanter,  moi  consensu.  Ac, 
ne  revcrcntiam  imperii  esuere  viderenlur,  sena- 
tus  populique  Romani  obliterala  iam  nomina  sa- 
cramento advocabant:  nullo  legalorum  Iribuno- 
rumve  prò  Gallai  uilentc,  quibusdam,  ut  in  tu- 
mullu,  notabilius  lurbanlibus.  Non  tamen  quis- 
quam  in  modum  concionis  e suggeslu  locutus. 
Ncque  enim  erat  adirne,  cui  inpularelur. 

LVI.  Spcclalor  flagitii  Hordconius  Flaceus,  con- 
siliari legatus.  adorai,  non  rompescerc  rucnlcs, 
non  relinere  dubios,  non  cohorlari  bonus  ausus, 
sed  seguis,  pavidus,el  socordia  innoccn*.  Qualuor 
ecnluriones  duodevicesimae  legionis,  Nonius  Re- 
ceplus,  Donatius  Valcns,  itomilius  Marcellus,  Cal- 
pumius  Repenlinus,  rum  protegerent  Galbae  ima- 
gines.  inpeiu  militum  abrepli  vinclique,  Nec  cui- 
quam  ultra  (ides  ani  memoria  prioris  sacrnmen- 
ti:  sed,  quod  in  sedilionibus  accidil , unde  plu- 
res  crani,  omnes  fuerc.  Norie,  quae  kal.  ianua- 
rias  secuta  esl,  in  coloniam  Agrippinensem  aqui- 
lifi-r  qnarlac  legionis  epulanli  A ile-ilio  nunliat, 
quarlamel  duodeviresimam  legiones,  proicelis  Gal- 
bae imaginibus,  in  senalus  el  pupilli  Rum.  verba 
iurasse.  Id  saeramentum  inane  visum.  Occupari 
nulanlem  fortunam  el  olterri  principem  placuil. 


ingiurie  loro . ora  de’  premii  a’  vieini:  c,  veden- 
dosi uditi  volentieri,  de’  pericoli  e scorni  di  quel- 
l'esercito slesso  ; accendevano  gli  animi.  E stando 
per  sollevarsi  ; Ordeouio  Fiacco  comandò  aiti  am- 
basciadori:  che  andasser  via,  c di  notte,  per  più 
celare  lor  parlila.  Nacque  remore  atroce  : che 
e'  fussero  siali  uccisi  : e che,  se  non  pensavano 
a*  casi  loro,  lo  slesso  avverrebbe  a’  più  coraggio- 
si , e a chi  dispiacevano  i presemi  mali.  Dannosi 
fede  segreta  le  legioni:  aggiungonsi  li  aiuti,  stali 
da  principio  sospetti  di  volerle  circondare,  e tra- 
dire. poi  dello  slesso  volere  ; accordandosi  più  i 
malvagi  a far  guerra,  che  a slare  uniti  in  pace. 


l.V.  Con  lutto  ciò  le  legioni  di  Germania  di 
sotto , il  primo  di  gennaio  diedono  giuramento 
solenne  a Galba , le  prime  (ile  molto  adagio,  e 
con  parole  stentale  . gli  altri  alla  mutola:  cia- 
scuno aspettando  cho  chi  gli  era  allato  rompesse 
la  pazienta;  per  la  natura  de'  mortali  di  tosto  ese- 
guire quello  che  ninno  vuol  cominciare.  Ma  le  stes- 
se legioni  erano  diverse  d’  animi.  La  prima  e la 
quinta  si  rabbiose,  die  alcuni  liraron  sassi  all'im- 
magine di  Galba.  La  quindicesima  e la  sedicesi- 
ma non  ardirono  che  fremere  e minacciare  ; guar- 
dandosi inlorno  , c cercando  principio  di  solleva- 
zione. Ma  nell'  esercito  di  sopra  , la  quarta  e 
la  diciottesima  insieme  alloggiale  , il  medesimo 
dì  primo  di  gennaio  spezzano  te  immagini  di  Gal- 
ba ; la  quarta  a furia  , F altra  adagio  , poi  d'  ac- 
cordo : e per  non  parere  ribelle  all'  imperio,  giu- 
rarono I'  ubbidienza  a'  nomi  già  spenti  del  senato 
e pope!  Romano  : ninno  legalo,  nè  tribuno  per 
Galba  conlraslanliqe  alcuni  facevano  per  quel  tu- 
multo maggiore  schiamazzo  : senza  però  aringa- 
re  ; non  essendo  ancora  risoluti  dove  giltarsi. 

LVI.  Stavasi  a mangiente  a contemplarli  Ordeo- 
nio  Fiacco  legalo  consolare  , senza  opporsi  alti 
infuriali , ritenere  i dubbi,  innanimire  i buoni  ; 
ma  pigro , spaurito  , innocente,  per  dappocaggi- 
ne. Quattro  centurioni  della  diciottesima.  Nonio 
Recello  , Rimario  Valente  , Romilio  Marcello  , 
C.alpumio  Repentino,  volendo  difender  le  imma- 
gini di  Galba  ; furono  con  soldatesco  empiili  ra- 
pili e legati.  Nè  vi  ebbe  più  fede,  nè  memo- 
ria del  primo  giuramento  ; ma  tulli , come  si  fa 
ne'  Immilli,  n'  andarmi  co'  più.  La  notte  seguente 
alle  colende  di  gennaio , P alfiere  della  legion 
quarta  porta  nuova  in  colonia  Agrippina  a Vili-Ilio, 
che  mangiava  : Che  le  legioni  quarta  e diciot- 
tesima , abbattute  le  immagini  di  Galba.  hanno 
giuralo  ubbidienza  al  senato  e popol  Romano. 
Parvegli  lai  giuramento  vano  : e doversi  la  for- 
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Missi  a Yilcllio  od  legiones  legatosque,  qui  desci-  . 
visse  a Gallio  supcriorcm  excrcitum  nuncioreiit  : 
proiude  aut  bellandum  adversus  dcseiscentes,aul,  ' 
si  concordia  cl  pax  placcai,  faeicndum  imperalo- 
rem:  el  minore  discrimine  suini  principi  ni,  quam 
quaeri. 

LVH.  Proxima  legionis  primac  hibcrna  erant.el 
promplissimus  e legalis  Fabius  Yalens.  Is  die  po- 
stero coloniam  Agrippinensem  cum  cquilibus  le- 
gionis auxiliariumque  ingrcssus,impcralorem  Yi- 
tcllium  consolidavi!.  Seculae  ingcnli  ccrlamine 
eiusdem  provinciae  legiones:  el  supcrior  cxcrci- 
tus,  speciosis  senalus  populique  Romani  nomini- 
bus  relielis,  III.  nonas  ianuarias  Yilcllio  accessit. 
Scircs  illum  priore  tiduo  non  penes  rempublicam  j 
fuissc.  Ardorcm  ciercituum  Agrippinenses, Trevo-  ! 
ri,  Lingoncs  acquabanl,  auxilia,  cquos,  arma,  pc- 
cunios  ofTcrcnlcs,  ut  quisque  corpore,  opibus,  in-  | 
genio  validus.  Noe  princeps  modo  coloniarum  ani 
castronim,  quibus  pracsentia  ex  adfluenli  et  par- 
la victoria  magnac  spes:  sed  manipuli  quoque  el 
gregarius  miles  viatico  sua  el  balteos  plialerasque 
insignia  armorum  argento  decora,  loco  pecuniac 
Iradebant,  instinctu  et  inpetu  et  avarilia. 

LYUI.  Igitur,  laudata  mililum  alacrilate,  Yitel- 
lius  minislcria  principatos,  pcrlibcrlos  agi  solila, 
in  equitcs  Romanos  disponi!:  vacationes  centurio- 
nibus  ex  fisco  numerai:  saevitiani  mililum.pleros- 
que  ad  pocnam  exposcenlium,  saepius  adprobat, 
partium  simulalione  vinculorum  fruslalur.  Pom- 
peius  Propinquità,  proeuralor  Bclgieuc,  statini  in- 
tcrfectus.  lulium  Burdonem,  Germanicae  classis 
praefeelum,  astu  subtraxìl.  Evarserut  in  eum  ira-  j 
cundia  cxcrcilus,  tamquam  crimcn  ac  mox  insi- 
dias  Fonte»  Capitoni  struxisset.  Grata  crai  memo- 
ria Capitoni»:  et  opud  saevicntcs  occidcrc  palam, 
ignosccre  non  nisì  fallendo,  licebal.  Ita  in  costo- 
dia  babitus:  et  post  vicloriam  denuim,  strati»  iam 
mililum  odiis,  dimissus  est.  Interim, ut  piaculum.  I 
obiicilur  centuno  Crispinus,  qui  se  sanguine  Ca- 
pitonis  crucnlaverat:  coque  et  postulaulibus  ma- 
nifestior  et  punienti  vilior  fuil. 

I.1X.  lulius  deinde  Civili»  perìcolo  exemptus , 
praepotens  inler  Baiavo»,  ne  supplii'»  eius  forni 
gens  alienaretur.  Et  crani  in  civilale  I.ingonum 
oclo  Batavorum  cobortcj,  quartaedccimae  legioni» 
auxilia, tum  discordia  temporum  a legione  digros- 
sar, prout  inclinassent,  grande  momcntum  sociac 
aut  adversae.  Nonium,  Iioiialium,  Romiiium,  Cal- 
purnium  centurione»,  de  quibus  supra  retulimus, 
occidi  iussil,  damnatos  litici  crimine,  gravissimo 
intcr  dcsciscentes.  Accessere  partibus  Y'alerius  A- 
siaticus,  Brlgicae  provinciae  legatus,  quem  mox 
Yitellius  gencrum  adscivibct  Iunius  Blaesus,Lug- 


tuna  vacillante  inconlrare  e ofTcrirsi  imperadore. 
Mandò  a dire  alle  legioni  e legali,  come  l’ eser- 
cito di  sopra  s'  era  ribellato  da  Galba  : e conve- 
niva , volendo  pace,  combatterlo  o far  un  altro 
imperadore  : c potè  vasi  con  meno  pericolo  eleg- 
gerò , che  cercarne. 

LYII.  Era  la  legion  prima  la  più  presso  allog- 
giata, e Fabio  Yulcnlc  lo  più  destro  legato.  Co- 
stui il  giorno  seguente  con  la  cavalleria  di  quella 
legione,  c delli  aiuti, entrò  in  Colonia,  c salutarmi 
Yilcllio  imperadore.  L'altre  legioni  di  sotto  segui- 
tamn  a gara.  L'esercito  di  sopra,  lasciati  li  nomi 
pomposi  del  senato,  c popol  Romano,  a’ tre  di 
gennaio  s'accostò  a Viteilio:  di  qui  si  può  vedere, 
clic  capitale  n'  avrebbe  due  dì  innanzi  potuto  far 
la  republica.  Pareggiavano  l' ardore  delti  eserci- 
ti i Colonicsi , Treviri , Litigoni;  offerendo  fanti , 
cavalli , armi  e danari  : quanto  potrebbe  ciascu- 
no con  la  vita,  con  le  facultà  c con  l'ingegno.  Nè 
pure  i primi  delle  colonie,  c delli  eserciti  , pieni 
ora  di  ricchezze  e di  grandi  speranze  nella  vitto- 
ria ; ma  ogni  soldalello  ancora,  in  vece  di  danari, 
presentavano  a Yilcllio  lor  viveri,  cinture,  arredi, 
armi  ricche  argentate  ; per  volontà  , per  impeto  , 
per  avarizia. 

1.Y1II.  Egli  lodata  la  prontezza  de' soldati,  di- 
stribuì a’  cavalieri  gli  litici  soliti  darsi  a'  liberti: 
pagò  del  fisco  a'  centurioni  i risquitti  de'  soldati: 
concedè  loro  molli  domandati  a’  supplizi:  e parte 
ne  sottrasse  sotto  spezie  d' incarcerarli.  Pompeo 
Propinquo  procuratore  della  Belgica  fu  subitamen- 
te morto:  Giulio  Bordone  prefettodell’ armata  Ger- 
mana , con  arte  levalo  all'  esercito,  invelenito  del- 
ia quercia , e poscia  insidie  poste  a Fonteio  Capi- 
tone, di  cara  memoria:  e potutasi  con  quelli  infu- 
riali ammazzare  liberamente;  ma  non  perdonare, 
se  non  per  inganno.  Cosi  Giulio  tenuto  in  carcere, 
fu  dopo  la  vittoria  filialmente , straccata  loro  ira  . 
lasciato:  c dato  come  vittima  Crispino  centurione, 
imbrattatosi  del  sangue  di  Capitone;  però  chiesto 
con  maggior  ressa,  e dato  con  minor  cura. 


l.IX.  E'  levato  dal  pericolo  Giulio  Civile  , po- 
tentissimo tra  i Baiavi , per  non  si  provocare  col 
supplizio  di  lui  quella  feroce  nazione,  di  cui  era- 
no ne'  Litigoni  otto  coorti,  aiuti  della  legione  quat- 
tordicesima, c da  lui  per  le  discordie  di  quc'tcmpi 
partitisi  ; forze  di  gran  momento  ad  averle  contro 
o in  favore.  Fece  morire  li  detti  quattro  centurio- 
ni, Nonio,  llonazio,  Romilio  e Calpurnio , dan- 
nati per  fede  osservata  a Galba  ; peccato  gravissi- 
mo nello  ribellioni.  Vennero  da  questa  parte  Va- 
lerio Asiatico  legato  della  Belgica  , il  quale  poi 
Viteilio  si  fé’  genero  : e Ciunio  Bleso  governatore 
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dunensis  Calliac  rcctor.runi  Italica  legione  et  ala 
Taurina,  Lugduni  temlcntibus.  Nec  in  Rliaeticis 
copiis  mora,  quominus  slatini  adiungcrcnlur. 

I.X.  Me  in  Brilannia  quidom  duliitatum.  Praec- 
rat  Trcbcllius  Mavimus,  per  avariliam  ac  sorde--' 
conteinptus  everrilui  imisusque.  Arcrndebal  odi- 
um  eius  Roscius  Caelius,  legalus  viccsimae  Irgio- 
nis,  olim  discors.scd  occasione  civilium  amiorum 
alrocius  proruperat.  Trcbcllius  scdilioncm  et  con- 
fusum  ordinem  disciplinac  Caelio;spoliatas  et  ino- 
pcs  legiones  Caelius  Trcbcllio  obicctabal:  cum  in- 
terim foedis  legalorum  ccrlaniinibus  modestia  ci- 
crcitus  conrupta,  coque  discordine  ventimi, ut  au- 
liliarium  quoque  mililum  conviciis  protnrbatus, 
et,  adgregantibus  se  Caelio  cobortibus  alisque, 
descrtus  Trcbcllius  ad  Vitcllium  perfugerit.  Quies 
provinciae,  quamquam  remoto  consulari,  mansit. 
Rovere  legati  lcgionum;pares  iure, Caelius  auden- 
do potenlior. 

LXI.  Adiunelo  Britannico  evercitu,  ingens  viri- 
bus  opibusque  Vilcllius,  duos  duces,  duo  itinera 
bello  destinavi).  Fabius  Yulens  adlicere,  vel,  si 
abnuerent,  vastarc  Gallins , et  Collianis  Alpibus 
Italiani  inrumpere;  Caccino  propiore  traasilu,  Pe- 
ninis  iugis  degredi  iussus.  Valenti  inferioris  ever- 
citus  eleeti,  cum  aquila  quintae  legionis  ot  co- 
hortibus  alisque,  ad  XL.  mlllia  armatonim  data: 
XXX  inillia  Caecina  c supcriore  Germania  ducebal, 
quorum  robur  li  gio  una,  prima  et  vicesima,  fuit. 
Addita  utrique  Germanorum  auvilia,  c quibus  Vi- 
tcllius  suas  quoque  copias  supplcvit , tota  mole 
belli  secuturus. 

LXII.  Mira  inter  evercitum  imperatoremqiie  di- 
versitas.  Instare  miles,  arma  posccrc,  rfum  Galline 
trepidai!,  diwi  ffispaniae  cmclarctUur.  Aon  ob- 
siarc  htemcni,  ncque  ignavae  pariti  morati.  In- 
indendam  Italiani,  occupandam  urbrm.  Nihil  in 
discordila  civilibtts  fcslimtione  lutius,  ubi  furto 
magia,  guata  consulto,  opus  cssct.  Torpebal  Vi-  i 
tellius,  et  fortunam  principalus  inerti  luvu  ae  pro- 
digi epulis  praesumebal,  medio  dici  Icmulentus 
ci  sagina  gravisi  cum  lamcn  arder  et  vis  mililum 
ullro  ducis  niunia  inplebat,  ut  si  adesso!  impera- 
tor,  et  strenuis  vel  ignavis  spem  melumquc  adde- 
rei. Inaimeli  iutentique  signum  prorectionis  evpo- 
scunt.  Nomcn  Germanici  Yitcllio  slatini  additum: 
Caesarem  se  adpellari  eliam  victor  prohibuil.  Lae-  I 
Inni  auguri  um  Fabio  Valenti  cvcrcttuique,  quem 
in  bellum  agebat,  ipso  prorectionis  die,  aquila  leni 
mentii,  prout  agmen  incederei,  vclut  duv  viae, 
praevolavil:  longuniquc  per  spaliuni  is  gaudenlium 
mililum  clamor,  ea  quies  interriti  alitis  fuit,  ut 
baud  dubium  magline  et  prosperac  rei  omeri  acci- 
pcrelur, 

LX1II.  Et  Trevcros  quidem,  ut  socios,  sccuri 


della  Gallia  Linncse , con  la  legione  detta  Italica 
e banda  Taurina  , attendatevi.  Non  tardarono  a 
congiugnersi  le  forze  clic  erano  nella  Rezia. 

LX.  Non  dubitò  F esercito  di  Brilannia.  Gover- 
navaln  Trcbcllio  Massimo,  avuto  per  avarizia  c 
sordidezza  in  dispregio  e odio , cui  accresceva 
Roscio  Celio  legato  della  legion  ventesima,  già 
poco  d’  accordo , poi  per  occasioni  dell'  armi 
civili,  nimicissimi.  Trebellio  tassava  Celio  di  se- 
dizioso e guastatore  de’  buoni  ordini;  e Celio  lui, 
dell'  avere  spogliate  le  povere  legioni.  E mentre 
bruttamente  i capi  contendono,  P esercito  inso- 
lenti : e a tal  discordia  venne  , che  insino  a’  fanti 
e'  cavalli  d’ aiuto  s' uniron  con  Celio,  scaccialo  e 
j svillaneggialo  Trebellio.  Rimase  la  provincia,  ben- 
ché senza  capo,  quieta:  retta  da’ legali,  pari  d'au- 
toritù;  ma  Celio,  per  ardire,  più  potente. 

LXI.  Per  1‘  acquisto  dell’  esercito  di  Brilannia 
fattosi  Vitellio  grande  e possente;  destinò  al  far  la 
guerra  due  capitani  e per  due  vie:  Fabio  Valente, 
il  quale  le  Gallie  facesse  amiche  : o,  ricusando, 
guastasse:  c per  F Alpi  Cozianc  scendesse  in  Ita- 
lia: e Cecina  più  vicino  passasse  per  li  monti  Pen- 
nini. Diede  a Valente  con  F aquila  della  legion 
quinta  quarantamila  tra  fanti  c cavalli  dell'cserci- 

10  disotto:  a Cecina  trentamila  del  di  sopra  tde'qua- 

11  la  legion  ventunesima  fu  il  nerbo:  c a ciascuno, 
aiuti  Germani  ; de'  quali  rifornì  Vitellio  ancora  la 
sua  gente,  per  venire  appresso  con  tutto  il  pondo 
della  guerra.  4 

LXII.  Maravigliosa  fu  la  diversità  tra  F esercito, 
c F imperatore.  Sollecitano  i soldati,  chieggono 
che  sì  venga  all'  armi:  Ora  che  le  Gallie  tremano, 
le  Spagne  non  si  risolvono,  non  impedisce  il  ver- 
no, non  vi  b trattamento  di  pace;  assaltisi  Italia, 
piglisi  Roma  : le  discordie  civili  voler  prestezza: 
fatti,  e non  consigli.  Vitellio,  per  contro,  dormiva: 
la  grandezza  del  principato  preveniva  con  infingar- 
de morbidezze,  c prodighe  cene:  ubbriaco  a mez- 
zo di,  pesante  c grasso:  e nondimeno  P ardore 
e la  forza  de'  soldati  faceva  F ulicio  del  rapitali», 
come  vi  fussc  presente  impcradore,  a fare  animo 
o paura,  a'  valorosi  o poltroni.  Ordinati  e lutti 
pronti  chieggono  il  segno  del  marciare,  aggiun- 
gendo a Vitellio  il  nome  di  Germanico.  11  titolo 
di  Cesare  non  volle,  nò  anche  vincitore.  Lo  dì 
che  Fabio  Valente  mosse  col  suo  esercito  ; un'  a- 
quila  gli  volò  innanzi,  adagio,  secondo  quel  pas- 
so, per  lungo  spazio;  quasi  gli  mostrasse  il  cam- 
mino, e quieta  e sicura  con  si  allegre  grida  dei 
soldati;  che  fu  augurio  certo  di  gran  successo,  c 
di  prospero. 

LXI1I.  Entrarono  tutti  sicuri  ne’  Trcveri,  come 
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adiere.  Divoduri  ( Mcdiomalricorum  iti  oppidum 
est)  quamquam  ornili  comitato  evceptos;  subitus 
pavor  eiterruit,  raptis  derepenle  armis  ad  caedcm 
innoxiae  cirìtatis  : non  ob  praedam  aut  spoliandi 
cupidine,  sed  furore  et  rabie  et  caussis  incerila, 
coque  diOIcilioribus  remediis;  donec,  prceibus  du- 
cis  mitigati,  ab  eccidio  civilatis  temperavere.  Cacsa 
tamen  ad  qualuor  millia  bominum.  Isque  terror 
Gallias  invasit,  ut  venienti  mov  agmini  universae 
civitates  cuni  magistratibus  et  precibus  occurre- 
rent,  slratis  per  vias  foeminis  puerisque;  quaequc 
alia  placamenta  hoslilis  irne,  non  quidem  in  bello, 
sed  prò  pace,  tcndebantur. 

LX1V.  iNuntium  de  cacdc  Galbac  et  imperio 
Othonis  Fabius  Valens  in  civitale  Lcucorum  acce- 
pit.  Nec  militimi  animus  in  gaudium  aut  formidi- 
nem  permotus:  bellum  volvebat.  Galli»  cunrtatio 
exempta,  et  in  Olhoncmac  Vilellium  odium  par, 
ex  Vilellio  et  metus.  Prosima  l.ingonum  civitas 
erat,  (Ida  partibus.  Benigne  excepli,  modestia  cer- 
lavere;  sed  brevis  laclitia  fuit,  cohorlium  intempe- 
rie, quas,  a legione  quartadecima,  ut  sopra  me- 
moravimus,  digressas,  exercituisuo  Fabius  Valens 
adiunxerat.  Iurgia  primum:  mox  riva  intcr  Batavos 
et  legionarios,  dum  bis  aut  illis  studia  militum  ad- 
gregantur,  prnpe  in  proelium  exarsere;  ni  Valens 
animadversionc  paucorum  ohlitos  iam  Batavos  im- 
perii admonuisset.  Frustra  adrersus  Aeduos  quae- 
sita  belli  caussa.  lussi  pceuniam  atque  arma  de- 
ferro , gratuito»  insuper  commeatus  praebucre: 
quod  Ardui  formuline,  Lugdunenscs  gaudio  Lece- 
re. Sed  legio  Italica  et  ola  Taurina  abduclae.  Co- 
hortem  duodevicesimam  Lugduni,  solilis  sibi  lii- 
bernis,  relinqui  placuit.  Manlius  Valens , lega- 
tus  Italiese  legioni»,  quamquam  bene  de  parti- 
bus  merilus,  nullo  apud  Vitellino)  lionorc  fuit. 
Secreti»  eum  criminationibus  infamaverat  Fabius, 
ignarum,et,  quoincautior  decipcrelur,  palom  lau- 
datum. 

LXV.  Vcterem  inter  Lugdunenscs  Vienncnses- 
que  discordiam  proximum  bellum  accenderai.  Mul- 
tae  invicem  clades,  crebrius  infesliusque,  quam  ut 
tantum  propter  Neronem  Galbamquc  pugnaretur. 
Et  Galba  reditus  Lugdunensium,  occasione  irae, 
in  fìscum  verterat:  multus  conira  in  Viennenses  ho- 
nor.  Unde  aemulatio  et  invidia  et  uno  amnc  discre- 
ti» connexum  odium.  Igitur  Lugdunenscs  exstimu- 
larc  singulos  militum,  et  in  eversionem  Viennen- 
sium  inpellere,  obsessam  ab  iUis  coloniam  suam, 
adiiUos  Fiiuiiets  conutua,  conscriptas  nuper  le- 
gione.* in  praesidium  Galbue  referendo.  Et,  ubi 

•issas  odiorum  praetenderant , magnitudinem 
•ae  ostendebant.  Nec  iam  secreta  cxhorta- 
I publicae  preces:  treni  ultorcs,  exsein- 


collegati:  e benché  cortesemente  ricevuti  in  Divo- 
duro, terra  de'Mcdiomatrici;  presi  da  subita  pau- 
ra, si  voltano  con  Tarmi  contro  a quella  terra  in- 
nocente, non  per  volerla  saccheggiare,  ma  per 
rabbioso  furore,  senza  sapersi  perchè;  perciò  me- 
no rimediabile.  Pure  il  capitano  tanto  pregò,  che 
non  la  distrussero;  avendovi  morto  da  quattromila 
persone,  e misero  in  Gallia  tanto  spavento,  che 
tutte  le  città,  quando  s'accostavano,  gl’ incontra- 
vano in  pricissionc,  co’  magistrati:  c le  donne  e i 
fanciulli  prostrati  raccomandandosi  con  tutti  gli 
altri  placamenti  di  nimica  ira,  per  aver  pace  da 
chi  non  facea  guerra. 

LXIV.  Fabio  Valente  nc’Lcucl  ebbe  la  nuova  , 
come  Galba  era  ucciso:  c Olone  imperadore.  1 
soldati  senz’ averne  allegrezza  o paura,  pensava- 
no a ogni  modo  alla  guerra.  A’ Galli  fu  tolto  allo- 
ra ogni  dubbio.  Olone  c Vilellio  parimente  odia- 
vano: ma  Vitcllio  temevano.  Venuti  ne’Lingoni, 
piò  vicini  e fedeli  a lor  parte;  vi  furono  bene  ada- 
giati: ed  essi  altrettanto  modesti.  Ma  poco  durò 
l’allegrezza,  per  la  fastidiosaggine  di  quelli  aiuti 
Baiavi,  partitisi  dalla  legione  quattordicesima,  e 
ricevuti  da  Valente  nel  suo  esercito, come  detto  è. 
I quali  vennero  co’legionarii  prima  a parole,  indi 
alle  contese:  e,  favorendo  chi  questi  chi  quelli, 
s’azzufTavano  lutti;  se  Valente  col  castigo  di  pochi 
non  ricordava  a’Balavi  l’ubbidienza. Cercossi  occa- 
sione per  attaccarla  con  gli  Edui,  se  non  porge- 
vano tante  armi  e danari:  ma  essi  vi  aggiunsero 
vettovaglie  in  dono.  Questo,  clic  gli  Edui  per  pau- 
ra, fecero  i Lionesi  per  allegrezza.  Ma  furono  sgra- 
vati della  legione  Italica,  e de’  cavalli  Taurini;  la- 
sciatovi la  solita  guardia  dellacoorlc  diciottesima. 
Manlio  Valente,  clic  comandava  la  detta  Italica, 
assai  per  Vitcllio  fece:  e non  fuaggradito;avendo- 
negli  Fabio  detto  ogni  male  in  segreto:  c,  per  più 
ingannarlo,  ogni  bene  in  publico. 

LXV.  Aveva  la  passata  guerra  Tanliche  izze  tra 
Lionesi  e Viennesi  raccese,  per  più  danni  fattisi: 
e maggiori,  che  non  avrieno  per  Nerone  e Galba 
semplicemente.  Galba  incollerito  co’  Lionesi, con- 
fiscò loro  tutte  l’entrate:  i Viennesi  per  Io  con- 
trario molto  onorò  : onde  fu  gara  e invidia:  e 
entrambi  dal  fiume  staccati,  per  odio  congiunti. 
Aizzavano  i Lionesi  ogni  soldato  a distruggere  i 
Viennesi,  assedialori  della  colonia  loro,  aiutatori 
dc’disegni  di  Vindice,  ragunalori  di  nuova  gente 
per  difender  Galba.  Mostravano  dopo  le  cagioni 
dell’  odio,  la  preda  grande.  Nè  in  segreto  gli  con- 
fortavano; ma  gli  pregavano  in  publico  : andas- 
sono  a gasligarli:  sperperassero  quel  nido  di  guer- 
ra Gallica,  fatto  di  stranieri  tutti,  nimici  tutti.  Sè 
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dermi  sedem  Gallici  teli».  Cuncta  illic  exlem  a 
et  liostilia  ; se  eoloniam  Romantici  et  partem 
excrriltts  et  prosperarvi!!  aikersarumrpte  rerum 
socio*.  Si  fortuna  contro  darei,  iralis  ne  relin- 
querentur. 

LXVI.  His  et  pluribus  in  cundcm  modum,  pcr- 
pulerant,  ut  ne  legali  qnidem  ac  duccs  partium  rc- 
stingui  (tosse  iracundiam  cicrrilus  arbitrareulur: 
cum  liatid  ignari  disrrirainis  sui  Viennenses,  vela- 
menta  et  infulas  praeferentes,  ulti  agmen  incesse- 
rat,  arma,  gcnua,  vestigia  prensando,  fleiere  mi- 
lilum  animus.  .Vddidit  Valrns  trecenos  singulis  nii- 
lilibus  sestertios.  Tum  vetusta:  dignitasque  colo- 
niac  vnluit , et  verba  Fallii,  salutem  incolumità- 
temque  Viennensium  eonunendantis,  aequis  auri- 
bus  accepla.  Publiec  tamen  annis  muli-tati,  priva, 
tis  et  promiscui:  ropiis  iuvere  militem.  Sed  fama 
conslans  fuit,  ipsum  Valcntem  magna  perunia  cm- 
ptum.  Is  diu  sordidus,  repente  dives , mulationem 
forlimac  male  legebat,  accensis  egestate  lunga  cu- 
pidinibus  ininmleratus,  et,  inopi  inventa,  scncv  pro- 
digus.  Lento  deinde  agmine  per  lìnes  Allobrogum 
et  Vocontiorum  duclus  cxercitiis , ipsa  itinerum 
spalia  et  stalivorum  mututiones  vcndilanle  duce, 
foedis  paetionibus  adversus  possessores  agrorum 
et  magislratus  civitatum,  adeo  minaciter , ut  Luco 
( municipitim  id  Vocontiorum  est  ) faces  admove- 
rit,  donec  pecunia  mitigaretur.  Quotiens  pccuniae 
materia  decsset,  stupris  et  adulleriis  cxorabatur. 
Sic  ad  Alpes  pervenlum. 

LXV1I.  l’Ius  pracdac  ac  sanguinis  Caecina  hau- 
sit.  Iiiritaveranl  turbidum  ingenium  llelvetii,  Gal- 
lica gens,  olim  aruiis  virisque,  mox  memoria  no- 
minis  clara,  de  caede  Galbae  ignari,  et  Vitelli!  im- 
pcrium  abnuentes.  Initium bello  fui!  avaritia  ac  fc- 
stinatio  unaetviccsimac  legionis.  Rapucrant  pecu- 
niam,  missam  in  stipendium  castelli,  quod  olim 
llelvetii  suis  militibus  ac  slipcndiis  tucbanlur.  Ae- 
gre id  passi  llelvetii,  interceptis  epistolis,  quae 
nomine  Germanici  cvercitus  ad  Pannonicas  legio- 
ne: ferebantur,  cenliirionem  et  quosdam  militimi 
in  custodia  retinebant.  (aterina , belli  avidus , 
proximam  quamque  culpam,anlcquam  pocnitcrct, 
ultimi  ibat.  Mota  properc  castra;  vestati  agri;  dì- 
rcplus  lunga  pace  in  modum  ntunicipii  extructus 
Incus,  amocno  salubritim  aquarum  usu  frequens. 
Missi ad  Rliaelica  auxilia  nuntii,  ut  versos  in  legio- 
nem  Helvetios  a tergo  adgredercnlur. 

LXVIII.  Illi,  ante  discritncn  feroces,  in  periculo 
pavidi,  quamquam  primo  tumullu  Claudium  Sc- 
vcrum  ducem  legerant,  non  arma  nosccre,non  or- 
dines  sequi,  nou  in  unum  consulcre.  Exitiosum 
adversus  veteranos  proelium,  iutula  nbsidio,  dila- 
psis  vetuslale  moenibus.  Uinc  Caecina  cum  valido 
exercitu;  inde  Rbaelicae  alae  cohnrtesque  et  ipso- 


csser  colonia  Romana,  parte  dell'  esercito,  com- 
pagni al  bene  e al  male.  Non  si  lasriassono,  in 
caso  di  rea  fortuna,  in  bocca  ai  cani. 


LXVI.  Con  queste  c simili  parole,  misero  1‘  c- 
sercito  in  tanta  rabbia  ; die  I legali  c capi  di  par- 
te, credettero  non  poterla  spegnere.  Il  qual  peri- 
colo vedendo  i Viennesi,  con  loro  veli  e sagro 
bende,  ove  i soldati  passavano,  gli  addolcirono; 
abbracciando  loro  armi,  e ginocchia,  c piedi:  e 
Valente  donando  trecento  sesterzi  per  uno.  Allo- 
ra rantieliità  c dignità  di  quella  colonia,  e le  pa- 
role di  Fabio,  raccomandante  la  salveua  de'Vicn- 
ncsi,  valsero  loro.  Nondimeno  al  publico  furon 
lolle  Farmi:  c con  private  facoltà  d'ogni  sorta.rin- 
frescarono  i soldati:  ma  e’si  disse  per  cosa  certa, 
clic  Valente  fu  comperato  por  gran  danaio. Di  sem- 
pre mendico,  subito  arricchito,  non  coperse  la 
mutala  fortuna;  le  voglie  accese  per  lungo  pati- 
mento da  giovane  ineschino,  vecchio  prodigo  non 
temperò.  L’ esercito  marciò  per  li  Allobrogi  e Yo- 
couti,  a passo  lento;  mercalando  il  generale  brut- 
tamente co' magistrati  delle  città  e co’ padroni 
de’  campi,  a un  tanto  per  lo  cammino  scansato, 
per  l'alloggiare  risparmiato;  con  tali  minacce,  che 
a Luco,  buona  terra  de' Voronti,  accostò  le  fasci- 
ne per  arderla,  se  non  veniva  la  moneta:  c,  quan- 
do non  ve  n’  era,  lo  quietavano  con  dargli  ria  sfo- 
gar sua  libidine.  Cosi  giunsero  all’  Alpi. 

LXVII.  Più  preda  e sangue  fc’  Cecina  ; avendo 
provocalo  quell'  animo  travagliarne  gli  Elvezii , 
gente  Gallica,  già  per  anni  c uomini,  poi  per  le 
storie  chiara;  i quali  non  sapevan  che  fussc  morto 
Galba:  e non  volevano  ubbidire  a Vilcllio.  Princi- 
pio al  combatter  diede  l’ avarizia,  e la  fretta  della 
legion  ventunesima,  che  rubò  certe  paghe,  che 
gli  Elvezii  mandavano  alle  guardie  d' una  loro  for- 
tezza. Di  che  sdegnati,  ritennero  un  centurione 
con  alcuni  soldati;  intercetto  le  lettere  del  Ger- 
manico esercito  alle  legioni  di  Pannonia.  Cecilia 
bramoso  di  guerra,  non  dava  lor  tempo  di  pentir- 
si, per  gastigarli.  Subito  mosso  il  campo,  diede 
il  guasto  al  contado:  saccheggiò  quel  luogo,  per 
lunga  pace  fatto  come  una  città, ameno  c frequen- 
talo per  salutiferi  bagni.  Alando  a dire  alti  aiuti 
Retini:  Che  dessero  alle  spalle  agli  Elvezii  rivol- 
tali contro  alla  legione. 

LXVIII.  Essi  innanzi  al  pericolo  feroci,  in  su  ’1 
fatto  codardi,  se  ben  fecero  nel  principio  lor  capo 
Claudio  Severo;  non  conoscevano  armi,  nè  ordi- 
ni, né  cran  d'accordo.  Combattendo  con  pratichi:- 
simi,  andavano  al  macello:  pericoloso  era  ra- 
diò dentro  a mura  vecchie  e scassinale:  d< 

era  Cecina  con  forte  esercito;  di  là  i Reti. 
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rum  Ilhaelorum  iuveulus,  suda  anni*  ri  more  mi- 
litile ricreila;  undique  populalio  et  cacdes.  Ipsi 
io  medio  vagi,  abirctis  armis,  magna  pars  sancì' 
aut  palantes,  in  montrm  Vocelium  (irrfugcrc.  Ac 
statim.  inmissa  coborte  Thracum,  drpulsi,  et,  con- 
sectaulibus  Germania  Rliaclisquc,  per  silvas  alque 
in  ipsis  laiebris  trucidati.  Multa  hnminum  rnillia 
caesa,  multa  sub  corona  venundata.  Cumque,  di- 
rutis  omnibus,  Avrnticum , gcntis  caput,  iusto  ag- 
niine petcrctur,  missi,  qui  dederent  civilalcm:  et 
dedilio  acccpta.  In  Iiilium  Alpinum,  c principibus, 
ut  concilorcm  belli,  Caerina  animaduTtil:  ccteros 
veniar  rei  saevitiac  Vitcllii  rcliquit. 

I..XIX.  llaud  facile  dictu  est,  legali  Ilclvctiomm 
minus  piacabilcm  imperatorem,  an  inilitem,  invc- 
ncrint.  Civitatis  eicidium  poscunt,  tela  ac  manus 
in  ora  lcgalomm  intenlant.  .Ne  Vitellius  quidi'm 
minia  ac  verbia  temperabaCcum  Claudius  Cossua, 
«mia  ci  Icgatis,  notai;  facuudiae,  sed  diccndi  ar- 
imi apta  trepidalione  occultana  atque  co  validiur, 
mililia  auimuni  mitigavil.nl  est  mos  vulgo,  mutabi- 
lem  subitis,  et  tam  pronum  in  misericordiam.quam 
iuinodiriis  saevitiac  fucrat.  Kffusis  Incrini», et  ino- 
lierà constantius  postulando  , inpunitalem  salu- 
temque  rivilati  inpetravere. 

l.XX.  Caccino  paucos  in  liclvetiis  moratus  dica, 
dum  scnlenliae  Vitcllii  ccrtior  fieret,  simul  transi- 
tum  Alpium  parana,  lactum  ri  Italia  nuntiiim  ac- 
cipit,  aloni  Silnnam,  circa  Padum  agentem, sacra- 
melo Vitella  accessme.  Proconsulem  Vilellium 
Sylloni  in  Africa  habtieranl:  mai  a Nerone,  ut  in 
Argyplum  praemittercnlur,  ciciti,  et  ob  bcllum 
Vindici»  revocali,  ac  tum  in  Italia  manentes,  inslin- 
ctirdecurionum,  qui  Othonis  ignari,  Yitellio  nb- 
atricti.robur  advcnlantium  legionumet  famain  Ger- 
manici ciercilus  adtollebant,transicre  in  partcs:ct, 
ut  donum  aliquod  novo  principi,  fìrmissima  Trans- 
padanae  regionis  municipio  Mcdiolanum  ac  Nova- 
riam  et  Eporcdiam  ac  Vercellas  adiumcre.  Id  Cac- 
cinae  per  ipsos  compcttiim.  Et,  quia  pracsidio  alac 
unius  latissima  pars  Ilaliae  defendi  ncquibat,  prac- 
missis  Gallorum  Lusitanorum  Drilannorumquc  co- 
liortibus  et  Germanorum  vciillis,  cum  ala  Petrina, 
ipse  paulluliim  ciinrtatus,  num  Ilhacticis  iugis  in 
Noricum  llcctcrct,  ad  versus  Petronium,[urbis]pro- 
curalorcm,  qui  concitis  amili»,  et  intemiplis  flu- 
minum  ponlibus,  fidus  Olhoni  putabatur.  Sed  mc- 
tu,  ne  amitteret  praemissas  iam  cohortcs  alasque, 
simul  reputans,  plus  gloriae  retenta  Italia,  et,  ubi- 
cumque  ccrtatum  forct,  Noricos  in  edera  victoriac 
proemia  cessuros , Penino  siibsignanum  militem 
linere,  et  grave  irgionum  agmen  liibernis  adhuc 
ibus  Iraduvit. 

XI.  Otho  interim,  contra  spein  omnium,  non 
ncque  desidia  torpesccrc.  Dilatac  volupta- 


cavalli,  armigera  e ben  istruita  gioventù:  sacco  r 
sangue  per  tutto;  onde  essi  cosi  rinchiusi,  confusi 
e parte  feriti,  fuggirnnn.gitlate  giù  Tarmi,  al  mon- 
te Voreiio.  Carcionneli  una  coorte  di  Traci  man- 
datavi: Germani  c Reti  tenner  loro  dietro:  e per 
le  selve  e lane  ne  tagliarono  a peni  molte  miglia- 
ia, e molte  venderò  alla  tromba:  e ogni  cosa  spo- 
gliato, tirando  alla  volta  d'Aventico  loro  metropo- 
li; furon  mandale  o accettate  le  chiavi.  Cecina 
uccise  Giulio  Alpino,  come  soinmovitore  della 
guerra;  gli  altri  rimise  alla  discrezione  di  Yitellio. 

LXIX.  Non  sarebbe  agevole  a dire  se  gli  amba- 
sciadori  Elvezii  trovassero  più  invelenito  T impc- 
radorc  o i soldati;  clic  chiedendo  lo  sterminio  di 
quella  città,  con  le  mani  c con  Tarmi  vanno  in  su 
il  viso  alti  ambasciadori:  e Vitcllio  raffibbiava  pa- 
role e minacce.  Ma  Claudio  Cosso,  uno  di  essi, 
famoso  dicitore,  con  accorta  natura  velando  sua 
arte,  però  più  creduto,  mitigò  i soldati;  i quali, 
come  fa  il  volgo,  clic,  tosto  mutandosi,  corre  al- 
la misericordia,  quanto  s'era  versato  nell’  ira;  con 
molte  lagrime,  e migliori  e più  costanti  domande, 
ottennero  a quella  città  mercede  c salute. 

LXX.  Cecina  trattenendosi  negli  Elvezii  pochi 
giorni,  per  saper  T animo  di  Yitellio,  c ordinarsi 
al  passar  TAIpi;  ebbe  d'Italia  buone  nuove:  i ca- 
valli Sillani  in  su  ’l  Po  aver  dato  il  giuramento  a 
Vitcllio,  che  li  comandò  viceconsolo  in  Affrica. 
Nerone  avendoli  fatti  venire  per  mandare  in  Egit- 
to, li  ritenne  per  la  guerra  di  Vindice:  c allora, es- 
sendo in  Italia  da'  loro  capitani  persuasi  che  a Vi- 
tcllio obligali,  non  conoscevano  Olone, e alzavano 
a cielo  la  fama  del  forte  esercito  di  Germania.chc 
s’ appressava,  presero  quella  parte;  e tiraronvi, 
come  per  un  presente  al  nuovo  principe,  Milano, 
Novara,  Eporedia  e Vercelli,  forti  municipii  dei 
paesi  di  là  dal  Po:  questi  li'  avvisarono  Cecina.  E 
non  potendo  una  banda  di  cavalli  sola  guardare 
tanto  spazio  d’ Italia,  avviò  gli  aiuti  Galli,  c i ves- 
silli Germani,  con  la  banda  de' cavalli  Petrilli,  e 
ristette  alquanto  a pensare:  se  voleva  per  la  mon- 
tagna di  Rezia  voltare,  in  Norico  contro  a Petronio 
che  v’  era  procuratore,  che  con  chiamare  aiuti,  c 
romper  ponti  a'  Dumi, si  mostrava  fedele  a Olone. 
Ma.  temendo  non  perdere  le  forze  avviale,  e pa- 
rendogli più  gloria  T avere  Italia,  c che  Norico, 
dovunque  si  combattesse,  sarebbe  con  ogni  cosa 
di  chi  vincesse;  passò  la  gente  leggiera,  e le  le- 
gioni di  grave  ariuadura  per  le  nevi  ancoralle  l'Al- 
pe Pcnina. 

LXXI.  Olone  intanto  fuor  d’ogni  aspettazione 
non  dormiva;  messo  da  banda  delizie,  agi  c pia- 


LE  STORIE 


104 

Ics,  dissimulala  Intona,  et  rancia  ad  dccorem  im- 
peri! composita.  Eoque  plus  forimdmis  adfcrebant 
falsae  virtutcs  et  vitia  reditnra.  Mariuni  Cclsum, 
eonsulcm  designatimi,  per  speciem  vinculorctm, 
sacvitiac  militimi  snbtractum,  acrili  in  Capitolium 
iubel.  Clcmentiae  titulus  e viro  riaro  et  partibus 
inviso  petebatur.  Celsus.  constanter  servatae  erga 
Galbam  (idei  crimen  confessus,  cxemplum  nitro 
inputavit.  Nec  Odio,  quasi  ignosceret,  sed,  nc  ho- 
stis  metum  rcconciliationis  adbiberet,  statim  inter 
intimos  amicos  Imbuii,  et  moi  bello  inter  duccs 
delegil.  Mansilque  Celso,  velili  fatalilcr,  etiam  prò 
Ollione  fides  ìntegra  et  infiiiv.  l.aela  primoribus 
civitatis,  celebrala  in  vtilgus  Crisi  salus,  nc  mili- 
tibus  quidem  ingrata  fuit,  randelli  virtulem  admi- 
rantibus,  cui  irascebantur. 

LXXII.  Par  inde  eisullatìo  disparibus  caussis 
consccuta,  inpetralo  Tiglilini  exitio.  Sophonius 
Tigellinus , obscuris  parentibus,  foeda  pueritia, 
inpudica  senecta,  praefecluram  vigilum  et  practo- 
rii  et  alia  proemia  virtulum  quia  vclocius  crai  vi. 
tiis  adeptus,  crudelitatem  inox,  deinde  avarìliam 
et  virilia  scolerà  exercuit,  conrupto  ad  omne  faci- 
nus  Nerone;  quaedam  ignaro  ausus,  ac  postremo 
ciusdem  deserlor  ac  prodilor.  l'nde  non  alium 
pcrtinacius  ad  poeuam  (lupi lavere,  diverso  adrcctu, 
quibus  odium  Neronis  inorai,  et  quibus  desitle- 
rium.  Apud  Galbam  T.  Vinii  potenlia  defensus,  ' 
praelexenlis,  serratura  ab  eo  filiam.  Et  lmud  du- 
ine servaverat,  non  clcmcntia,  quippe  tot  interfe- 
ctis,  sed  cftugio  in  futurum;  quia  pessimus  quis- 
que,  diflìdenlia  praesentium  mutationem  pavens, 
adversus  publicimi  odium  privalam  graliam  prae- 
parai;  unde  nulla  innocentiac  cura,  sed  vices  in-  ; 
punitati^.  Eo  infensior  populus,  addita  ad  ictus  j 
Tigellini  odium  recenti  T.  Vinii  invidia:  concur-  j 
rere  e tota  urbe  in  palatiura  ac  Torà,  et,  ubi  piu-  : 
rima  vulgi  licenlia,  iu  rircum  ac  thealra  cifrisi,  se- 
diliosis  vocibus  obslrepere:  donec  Tigellinus,  aecc- 
pto  apud  Sinuessanas  aquas  supremac  necessita  lis 
nuntio,  inler  stupra  concubinarum  et  oscula  et  de- 
formes  moras.  sectis  novacula  faueibus,  infaniem 
lilam  foedaiit  eliani  exitu  sero  et  iulioneslo. 

LXX1II.  Per  idem  tempus  exposlulata  ad  suppli- 
ciuin  Calvin  Crispinilla  variis  fruslrationibus,  et 
adversa  dissimuianlis  principis  fama  .periculo  exem- 
pta  est.  Magislra  libidinum  Neronis,  transgressa  in 
Africam  ad  insligandum  in  arma  Clodium  Macrum, 
famem  populo  Itom.  lmud  obscure  molila,  totius 
postea  eiiitatis  graliam  oblinuit,  consularì  matri- 
monio subnixa,  ci  apud  Galbam,  Olbonem,  Vilel- 
lium  inlaesa:  mox  polcns  pecunia  et  orbitale,  quae 
bonis  malisque  lemporibus  iuxla  valent. 

LXXIV.  Crcbrae  interim,  et  tnuliebribus  blan- 
dimenti infrclae,  ab  Olitone  ad  Vilcllium  episto- 


ceri,  faceva  ogni  cosa  degna  d‘  imperio:  tanto  più 
facciali  paura  le  sue  virtù  false,  e i vili  che  tor- 
nerieno.  Per  darsi  nome  di  clemente  perdonando 
a un  grande,  contrario  a sua  parte;  si  fé’ venire  in 
Campidoglio  Mario  Celso  eletto  console,  levato 
già  alla  furia  de’soldati,  sotto  ombra  di  carcerar- 
lo. Celso  arditamente  confessò  il  delitto,  d’ aver 
servito  Galba  con  somma  fede;  affermando,  che  il 
medesimo  avrebbe  fatto  per  lui.  Olone,  come  se 
non  avesse  bisogno  di  perdono,  tosto  lo  ricevè  tra 
gl’  intimi,  e ’l  fe’  uno  de’ capi  della  guerra,  per«tor 
via  ogni  sospetto  di  finta  riconciliazione;  c Celso 
anche  a Olone  mantenne,  quasi  per  suo  fato,  fede 
intera,  e sventurata.  Piacque  a’  grandi  la  salute  di 
Celso:  il  popolo  la  celebrò:  a’ soldati,  rhe  quelle 
virtù  odiavano  o ammiravano,  non  fu  discara. 

LXXII.  Pari  allegrezza  per  contrarie  cagioni  fu 
fatta,  dell’  impetrata  rovina  di  Sufonio  Tigellino, 
vilmente  nato,  disonesto  fanciullo,  vituperoso  vec- 
chio; il  quale  avendo  acquistato  la  prefettura  del- 
le guardie  di  notte,  e del  prrlorio,c  altri  onori  do- 
vuti a virtù,  per  la  via  de’  viali,  che  è la  più  cor- 
ta; esercitò  da  prima  le  crudeltà,  poi  T avarizie,  e 
solenni  seeleratezze;  indotto  Nerone  ad  ogni  ribal- 
deria: c molle  nc  fe’  che  qtie’  non  seppe:  al  fine 
lo  piantò  e tradì;  onde  niuno  fu  chiesto  al  suppli- 
zio con  tanta  rabbia,  c dalli  odiatori  di  Nerone,  e 
dalli  amatori.  Appresso  Galba  lo  difese  la  potenza 
di  Yiuio,  a cui  salvò  la  figliuola,  non  per  pietà, 
avendone  tanti  uccisi;  ma  per  avere  dove  ricorre- 
re; come  fa  ogni  malvagio,  che,  vedendosi  venire 
addosso  la  piena  dell’  odio  publico,  si  procaccia 
favor  privalo,  per  fuggir  pena,  non  colpa.  Ma  il 
popolo,  per  lo  nuovo  odio  di  Yinio  aggiuntosi  al 
vecchio  di  Tigellino,  tanto  più  ostinatamente  il 
chiedea;  correndo  tutta  Roma  al  palagio, alle  piaz- 
ze, al  circo,  a’  teatri,  ove  ha  più  licenza.  Laonde 
Tigellino  a’  bagni  di  Sessa  avuto  il  comandamen- 
to di  morire;  tra  le  sue  concubine,  tra  baci  e 
brutte  dimore,  segatasi  con  rasoio  la  gola,  l’ infa- 
me vita  macchiò  anche  cou  tardo  fine  e disonesto. 


LXXIII.  Nel  medesimo  tempo  Galvia  Crispinil- 
la,chiesta  al  supplizio;  ne  scampò  per  varie  frodi; 
con  biasimo  del  principe  clic  chiuse  gli  ocelli.  Eu 
maestra  delle  libidini  di  Nerone:  passò  in  Affrica 
per  istigare  Clodio  Macro  a ribellione:  cercò  alia 
scoperta  d’ affamar  Roma:  di  poi  maritatasi  a un 
consolare,  racquistò  la  grazia  della  città:  sotto 
Galba,  Otooc  e Vilellio  fu  sicura:  rimase  poi  da- 
narosa e senza  credi;  cose  che  hanno  forza  atem- 
pi  buoni  e a'  rei. 

LXXIV.  Olone  in  questo  tempo  mandava  s 
so  lettere  a Vilellio  lusinghevoli,  offerendo 
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lae,  offerebanl  pecuniali»  el  yraliam  et  quemcun- 
que  quieti s locum  prodigae  l'itae  tegissel.  Paria 
Vilclllus  ostentabat,  primo  tnollius,  stulla  utrim- 
que  et  indocora  simulalione:  moi,  quasi  rixanlcs, 
stupra  et  dagitia  invicelo  oblectavere;  neuler  fal- 
so. Olho,  revocatis,  quos  Galba  miserai,  legatis, 
rursus  alios  ad  utrumque  Germanicum  excrcituro 
et  ad  legioncm  Italicam  rasque,  quac  Lugduni 
agebant,  copia»  specie  senatus  misit.  Legali  apud 
Vilellium  remausere,  promplius,  quarn  ut  retenti 
viderenlur.  Praeloriani,  quos,  per  simulationem 
odlcii,  legatis  Olito  adiunxerat,  remissi,  antequam 
legionibus  miscerenlur.  Addi!  epistolas  Fabius  Va- 
lcns,  nomine  Germanici  exereilus,  ad  practorias  cl 
urbanas  coborles , de  viribus  partium  magnilicas 
et  concordiam  oITcrcnles.  Increpabat  ullro,  quoti 
tanto  ante  Iradilum  Vitciiio  imperimi»  ad  Otho- 
nem  vertissent. 

LXXV.  Ila  promissis  simul  ac  minis  tcntaban- 
tur,  ut  bello  inpares,  in  pace  nihU  amùsuri,  Ne- 
que  ideo  praelorianum  lides  mutala.  Red  insidia- 
tores  ab  Othonc  in  Germaniam,  a Vitciiio  in  ur- 
bem  missi.  llrisque  frustra  fui):  Vilellianis  inpu- 
ne,  per  lanlam  hominum  multiludinem  mutua 
ignoranlia  fallentibus:  Otboniani  novilate  vultus, 
omnibus  invicem  gnaris,  proilebantur.  Vitellius 
litteras  ad  Tilianum,  fralrem  Olhonis,  composuil, 
exitiumipsi  fltioq ue  eius  minilans,  nifneotumes 
sibi  mater  ac  liberi  senarenlur.  Et  steli!  domus 
ulraque:  sub  Olhone,  incerlum  an  melu:  Vitellius 
virlor  clemcnliae  gloriant  tuli!. 

LXXVI.  Primus  Olboni  (iduciam  addidit  ex  III)- 
rìco  minti us,  turasse  in  rum  Dalmatiae  oc  Pan- 
noniae  et  Moesiae  legiones.  Idem  ex  Hispania  ad- 
latum:  laudatusque  per  cdictum  Cluvius  Rufus: 
et  statim  cognitum  est,  convcrsam  ad  Vilellium 
Ilispaniam.  Ne  Aquilania,  quidem,  quamquam  a 
Iulio  Cordo  in  verba  OUionis  obslricta,  diu  man- 
sit.  Nusquam  lides  aut  amor;  melu  ac  necessitate 
bue  illue  mulabanlur.  Eadein  formido  provinciam 
Narboncnscm  ad  Vilellium  vcrtil,  facili  transilu  ad 
proximos  et  validiorcs.  Longinquac  provinciac,  et 
quidquid  armorum  mari  dirìmìlur. pcnes  Ollionem 
manebant:  non  partium  studio;sed  erat  grande  mo- 
menlum  in  nomine  urbis  ac  praetex tu  senatus:  et 
nrcupaverat  animos  prior  audilus.  Iudaicum  exer- 
citum  Vespasianus,  Syriae  legiones  Mucianus  sa- 
cramento Olhonis  adegcrc.  Simul  Acgyptus  omnes- 
que  versac  in  Orienlem  provinciac  nomine  eius 
leuebanlur.  Idem  Africae  obsequium,  inilio  a Car- 
tilagine orto.  Neque  oispeclata  Yipsanii  Apronia- 
ni,  proconsulis,  auctorilale,  Crescens,  Neronis  li- 
fl‘ertus  (nani  et  hi  malis  temporibus  parlcm  se  rti- 
, | blicae  faciunt)  cpulum  plebi,  ob  laelitiam  rc- 

•is  imperii,  oblulerat,  et  popnlus  pleraque  sine 
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nari,  favori  e vita  larga  e quieta,  ovunque  ri  vo- 
lesse. Il  medesimo  a lui  faceva  Vitciiio:  dolce- 
mente da  prima,  e con  bruita  c sciocca  finzione 
dell'uno,  e dell’altro;  poi  vennero  a mordersi  e 
rinfacciarsi  lor  malvagità  c brutture,  troppo  vere. 
Olone  richiamò  gli  ambasriadori,  che  mandò  Gal- 
ba ne"  due  eserciti  di  Germania:  c sotto  nome  del 
senato  ne  mandò  altri  a'  medesimi,  c alla  legione 
Italica,  e alle  forze  tenute  in  Lione;  i quali  rima- 
sero con  Vitciiio  si  volentieri,  che  non  panerò  ri- 
tenuti. I pretoriani,  mandati  da  Olone  ad  accom- 
pagnarli, quasi  per  onoranza,  furono  rimandali 
prima  che  praticassero  co'  legionarii:  e Fabio  Va- 
lente scrisse  in  nome  del  Germano  esercito  a'  sol- 
dati pretoriani  c Romani;  magnificando  le  forze 
di  quella  parte:  offerendo  pace:  biasimandoli  del 
rollare  a Olone  l' imperio,  già  dato  tanto  innanzi 
a Vitciiio. 

LXXV.  Cosi  con  minacce  c promesse  li  tentò  : 
Che  facendo  guerra,  sarieno  inferiori:  c nel  far  pa- 
ce, niente  perdericno.Non  cangiaron  fede  perciò  i 
pretoriani. Marniamosi  ammazzatori,  da  Olone  in 
Germania,  da  Yitellio  a Roma,  indarno.  Questi  tra 
tanta  moltitudine  non  furono  osservati;  gli  Otonia- 
ni,  visi  nuovi  tra  lutti  conoscentisi,  furon  presi.  Vi 
telilo  scrisse  a Tiziano  frale!  d' Olone:  Che  se  non 
faceva  riguardare  sua  madre  e figliuoli;  farebbe 
ammazzar  lui  e 'I  figliuolo.  L’  una  c l' altra  casa 
fu  salvata;  da  Olone  forse  per  paura:  da  Vitciiio 
vincitore,  con  sua  gloria. 

LXXVI.  La  prima  speranza  d’ Olone  fu  l’ avviso 
d' llliria:  Che  le  legioni  di  Dalmazia,  Pannonia  c 
Mcsia,  gli  avevan  dato  il  giuramento:  il  medesimo 
venne  di  Spagna,  eluvio  Rufo  ne  fu  lodato,  per 
bando:  e tosto  s’ intese  rivolta  a Vitciiio.  Poco  ten- 
ne fede  I'  Aquilania;  fatta  giurare  a Olone  da  Giu- 
lio Cordo.  Nè  fede,  nè  amore  era  in  luogo  nlcuno: 
voltavagli  qua  e là  necessità  e {laura.  Questa  ri- 
voltò la  provincia  Narbonesc  a Vitciiio;  passando- 
si al  più  forle  c vicino  agevolmente.  Le  provin- 
cic  lontane,  e tutte  l' armi  oltre  mare,  erano  per 
Otone;  non  per  amor  suo:  ma,  perchè  quel  nome 
di  Roma,  e quell'  ombra  di  senato,  facevano  un 
gran  che:  c già  s'  erano  alle  prime  nuove  acconci 
gli  animi.  A Olone  fece  giurare  Vespasiano  l'eser- 
cito di  Giudea,  Muciano  quello  di  Siria.  A suo  no- 
me si  tenevano  l' Egitto,  e tulle  le  provincie  volte 
a Oriente,  c l’ Affrica,  cominciatasi  da  Cartagine. 
Ove,  senza  aspettar  ordine  di  Yipsanio  Aproniano 
viceconsolo,  Crescente  liberto  di  Nerone  ( che  nei 
mali  tempi  s’ ingerì  anch'egli  nelle  cose  publi- 
che  ) per  I'  allegrezza  di  questo  nuovo  impcrado- 
rc  pasteggiò  la  plebe,  che  a furia  fece  l'altro  di- 
mostrazioni. Seguitarono  Canapine  l’ altre  città. 
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modo  fcstinavit.  Carlltaginem  cctcrae  civllates  sc- 
culac.  Sic  dislractis  exercilibus  ac  provinciis,  Vi- 
tellio  qtiidcm  ad  capessendam  principatus  fortu- 
na m bello  opus  crai; 

LXXVII.  Otho,  ut  in  multa  pace,  muoia  imponi 
obibat:  quacdnm  ex  dignità!?  rcipublicac,  plcra- 
que  contra  decua  ex  pracsonti  usu  properando. 
Consti  I cumTitiano  fra  tre  in  kalcnd.  martias  ipse: 
proximos  menaes  Verginio  deatinat,  ut  aliquod 
excrcitui  Germanico  delinimentum.lungitur  Vergi- 
ni» Poppaeus  Vopiscus.praetextn  veteris  amiciliae; 
plerique,  Yietmcnsium  honori  datum,  interprcla- 
bantur.  Ceteri  consulalua  ex  dcstinalione  Neronis 
ani  Galbae  mansere,  Caelio  ac  Flavio  Sabini»  in 
iuliaa,  Arrio  Antonino  et  Mario  Celso  in  septem- 
bres:  quorum  honori  nc  Vitcllius  quidem  victor 
intcrccssit.  Scd  Olito  pontilicatus  auguratusque 
bonoratis  iam  senihus  cumultun  dignitatis  addidii: 
et  recens  ab  exsilio  reversos  nobiles  adolesretilu- 
los  aviti»  ac  palernis  sacerdotiis,  in  solatium,  rc- 
eoluil.Heddilus  Codio  Rufo,  Podio  Itlaeso,  Sacr  ino 
I’nmptino  senatorius  Incus,  itepelundarum  crimi- 
nibus  sub  Claudio  ac  Nerone  cccideranl.  Placuit 
ignoscenlibus,  verso  nomine,  quod  avarilia  fuerat, 
vidcri  maieslatcm  : cuius  funi  odio  etiam  bonac 
logos  peribant. 

LXXVIII.  Eadem  largitione  civitatum  quoque 
ac  provinciarum  animos  adgrossus,  Ilispaliensibus 
et  Emeritensibus  familiarum  adiectiones,  Lingo- 
nibus  universi»  civilalcm  Rnmanam.  provinciae 
Nacticac  Mauromm  civitales  dono  dedit.  Nova  iura 
Cappadociae,  nova  Africa?,  ostenta  magi»,  quam 
mansura.  Inter  quac,  necessitate  praesentium  re- 
rum et  instantibus  curis  eicusata,  nc  tum  quidem 
intmemor  amorum,  statua»  Poppaeae  per  senatus 
eonsultnm  reposuit.  Creditus  est  etiam  de  cele- 
brando Ncronis  memoria  agitavissc,  ape  vulgum 
adticiendi.  Et  fuere,  qui  imagines  Neronis  propo- 
nerent:  atque  etiam  Othoni  quibusdam  diebus  po- 
pulus  et  miles , tamquam  nobilitatem  ac  dccu» 
adstrucrcnt,  se  tosi  othosi  adclamavit.  Ipse  in  su- 
spenso  tcnuit,  velandi  mctu,  vcl  adgnoscendi  pu- 
dore. 

LXXIX.  Conversi»  ad  civile  bcllum  animi»,  ex- 
terna  sine  cura  habebanlur.  Eo  audentius  Rhoxola- 
ni,  Sarmalica  gens,  priore  bieme  cacsis  duabus 
cobortilius, magna  spc  ad  Moesiam  inrupcranl:  no- 
vem  millia  equilum,  ferociora  successu  et  praedae 
magis  quam  pugnae  intenta.  Igitur  vago»  et  incu- 
rioso» tertia  legio,  adiunctis  auxiliis,  repente  inva- 
si!. Apttd  Romano»  omnia  prnelio  apla:  Sarmatae. 
dispersi  cupidine  praedae,  aut  grave»  onere  sarci- 
narum,  et  lubrico  ilinerum  adempia  equorum  per- 
nicitate, veltri  vincti  cacdcbantur.  Namque  mi- 
rum  diclu,  ut  sii  omnis  Sarmatarum  virtus  vclut 


Stando  in  questa  guisa  divisi  gli  eserciti,  e le  pro- 
vincle;  a Vitellio  per  pigliar  il  possesso  dell’  impe- 
rio conveniva  far  guerra. 

LXXVII.  Olone  Io  governava  come  in  gran  pace; 
parte  con  dignità  : parte  abborracciando  sema  de- 
coro, secondo  clic  il  tempo  chiedea.  Stette  con- 
solo con  Tiziano  suo  fratello,  gennaio,  e febbra- 
io: li  due  seguenti  mesi  concedette  a Virginio  ( per 
un  poco  addolcire  il  Germano  esercito  ),  e a Pop- 
peo  Vopisco,  come  a suo  amico  vecchio;  molti  di- 
cevano per  onorarci  Viennesi.  E confermò  Celio  e 
Flavio  Sabini,  destinati  da  Nerone  per  maggio  e 
giugno:  e Ario  Antonino  c Mario  Celso,  da  Galba, 
per  luglio,  e agosto  ; nè  Vitellio  vincitore  tolse 
loro  tal  dignità.  Molti  vecchi  già  d’onor  carichi 
Olone  colmò  di  ponlefìcati,  augurati:  c molti  no- 
bili giovani  tornali  d' esiglio  riconfortò,  rendendo 
loro  i sacerdozii  antichi  di  lor  famiglie.  Fu  fendu- 
to il  grado  di  senatori  a Cadio  Rufo,  a Pedio  Ble- 
so, a Sevino  Pontino,  perduto  sotto  Claudio  e Ne- 
rone, per  publichc  storsioni.  Piacque  a chi  perdo- 
nò, che,  quel  che  fu  avarizia,  cambialo  nome,  ap- 
parisse offesa  maestà;  per  lo  cui  odio  allora,  le 
leggi  anche  buone  perivano. 

LXXVIII.  Prese  con  simile  larghezza  gli  animi 
delle  citlà|e  provincia.  Ispali  ed  Emerita,  colonie, 
rifornì  di  famiglie.  Tutti  i Lingotti  fece  cittadini 
Romani:  donò  le  città  de’  Mauri  alla  provincia  Be- 
tica:  leggi  nuove  alla  Cappadoeia  c all’Affrica  ; 
piò  per  mostra  che  di  durata;  cose  allora  neces- 
sarie c scusale.  Nè  io  qtic’  gran  pensieri  gli  usci 
del  capo  il  ruzzo  degli  amori:  c fece  rimettere  per 
decreto  del  senato  le  statue  a Poppea.  E credcsi 
che,  per  guadagnarsi  il  popolo,  trattasse  di  cele- 
brar la  memoria  di  Nerone.  E fu  citigli  rimise  le 
statue,  e gridarono  aldini  giorni  il  popolo  o i sol- 
dati, viva  azion  erosi:  ; quasi  raddopiandogli  no- 
vello splendore:  peritossi  a proibirlo  c vergognas- 
si d’ accettarlo. 


I.XXIX.  A questa  guerra  civile  8i  voltarono  tulli 
gli  attimi:  e le  cose  di  fuori  si  trascuravano;  onde 
nove  mila  cavalli  Rossolani,  genie  Sarmala,lo  ver- 
no avanti  ardirono,  uccise  due  coorti,  assaltar  la 
Mesia  con  grandi  speranze:  c per  la  ferocità  c suc- 
cesso più  intesi  a rubare  che  a combattere;  onde 
la  legton  terza  co'  suoi  aiuti,  c con  tutti  gli  ordini 
per  combattere,  gl’ investì  subitamente.  Sparsi  e 
senza  pensiero,  e non  potendo  i cavalli  carichi  di 
fardelli  per  (incile  vie  sdrucciolanti  correre,  erano 
come  pecore  macellati;  essendo  gran  cosa,  et 
lutto  il  podere  de'  Sarmati  sia,  come  dir,  fuor' 
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c-ilra  ipso*.  Nihil  ad  pedestrem  pugnam  lam  i gna- 
ulili: ubi  por  turmas  advencre,  vii  ulta  acics  ob- 
sliterit.  Sed  lum  humido  die  el  soluto  pel»  neque 
conti  neque  gladii,  quos  praelungos  utraque  maini 
regunl,  usui,  lapsautibus  equis  et  cataphracluriim 
pondere.Id  prineipibus  et  nobilissimo  cuique  tegi- 
men,  ferreis  laminis  aul  praeduro  eorio  eonsertum; 
ut  udversus  ictus  inpenctrabile,ila  inpetu  hoslium 
prov  olutis  inbabile  ad  resurgendum.  Simul  altitu- 
dine et  mollilia  niris  bauriebautur.  Romanus  miles 
facili  lorica  et  missili  pilo  aut  lanceis  adsultans, 
ubi  rcs  posccrel,  levi  gladio  incrmem  Sarmalam 
( neque  enim  defeudi  sento  mos  est  ) cominus  fo- 
diebat:  doncc  palici,  qui  proelio  suporfuerant, 
paludibus  abderentur.  Ibi  saevilia  ldemis  et  vi  vul- 
nerum  absumpti.  Poslquani  id  Homac  comper- 
tum,  M.  Aponius,  Mocsiam  obtinens,  triumphali 
statua,  Fulvius  Aurelius  et  Iulianus  Tilius  ac  Nu- 
misius  Lupus,  legati  legionum,  consularibus  oma- 
mentis  donaulur:  laeto  Olhonc  et  gloriain  ii  se 
Iruhentc,  tainquam  el  ipsc  felli  bello,  et  suis  du- 
cibus  suisque  eiercilibus  remp.  aulisse!. 

LXXX.  Parto  interim  inìtio,  mule  niliil  limcba- 

tur,  orla  seditio  prope  urbi  eicidio  fuit.  Seplimom 
decimam  cohortem  e colonia  Ostiensi  in  urbem 
acciri  Olilo  iusseral:  annandae  eius  cura  Vario  Ori- 
spino,  tribuno  c praetorianis,  data.  Is,  quo  magis 
vacuus,  quielis  castris,  iussa  cvsequerclur,  vehi- 
cula  coliorlis,  incipiente  noete,  onerari,  aperto  ar- 
mamentario, iubet.  Tempus  in  suspicioncm,  «Mes- 
sa in  crimeu,  adfecUitio  quielis  in  tumultum  c- 
valuit:  el  visa  inter  lemulentos  arma  cupidinem 
sui  movere.  Fremii  miles,  cltribunos  centuriones- 
que  proditionis  arguii,  tamquam  familiae  senato- 
rum  ad  pemiciem  Olbonis  armarenlur;  pars  igna- 
ri et  vino  graves:  pessimus  quisque  in  occasionem 
praedarum:  vulgus,  ut  mos  est,  cuiuscunquc  mo- 
tus  novi  cupidum.  Et  obscquia  meliorum  noi  abs- 
lulerat.  Resistentem  seditioni  tribunum  et  sevc- 
rissimos  centurionum  obtruncanl.  Rapta  arma, nu- 
dali gladii,  insidenles  equis  urbem  ac  palatium 
petunt. 

LXXXI.  Erat  Olhoni  celebre  convivium,  prirno- 
ribus  foeminis  virisque:  qui  trepidi, fortuitusnc  mi- 
lilum  furor,  an  dolus  imperatoria,  mancre  el  dc- 
prebendi,  an  fugerc  et  dispergi,  perìculosius  forct 
modo  conslanliam  simulare,  modo  formidine  dc- 
tegi,  simul  Olhouis  vultum  intucri.  Ltque  evcnit, 
inclinali^  ad  suspicionem  mcntibus,  cum  timeret 
Olbo,  limebalur.  Sed  baud  secus  discrimine  sena- 

tus,  quam  suo,  terrìtus,  el  praefectos  praetorii  ad 
miligandas  mililum  iras  statini  miserai,  et  abirc 
propere  omnes  c convivio  iussit.Tum  vero  passim 
magislratus,  proicclis  insignibus,  vitata  comitum 
et  scrvorum  frequentai,  senes  foeminaeque,  per 


loro.  A piede  niente  vagliono;  a cavallo  una  torma 
non  la  terrebbe  un  esercito:  ma  quel  di,  essendo 
molliccio  e didiacciato,  le  loro  pertiche  e spado- 
ni a due  mani  Tur  disutili;  tracollando  i cavalli  per 
lo  peso  degli  uomini  d'arme  ( questi  ermi  principi, 
o signori  coperti  di  piastre  di  ferro,  o duro  cuoio 
da  tutta  botta,  ma  gettati  per  terra  da  urto  di  ni- 
mici,  non  si  potevan  rizzare  ):  o nella  neve  alta  c 
tenera  affogando;  là  dove  il  soldato  Romano  in 
corazza  arrendevole,  con  dardi  o lance,  o alle  ma- 
ni con  la  spada  leggiera,  attentandosi  forava  lo 
ignudo  Sarmata,  che  non  usa  scudo.  Pochi  avan- 
zati alla  battaglia  si  nascosero  per  le  paludi;  e vi 
periron  per  lo  freddo, e per  le  ferite.  Quando  que- 
ste cose  si  seppero  in  Roma;  M.  Aponio  che  reg- 
geva la  Mesia,  ebbe  la  statua  trionfale:  Fulvio  Au- 
relio, Giuliano  Tizio  c Ximisio  Lupo,  legati  di  le- 
gioni, le  insegne  consolari;  rallegrandosi  Olone,  e 
gloriandosi,  d' avere  con  sua  felice  guerra,  c suoi 
capitani  ed  eserciti,  accresciuto  lo  Stalo. 

LXXX.  Quando,  da  picciola  cagione,  onde  me- 
no s'aspettava,  nacque  sollevamento,  che  ebbe  a 
rovinar  la  città.  Olone  ordinò  che  la  coorte  dicias- 
settesima, tenuta  in  Ostia,  venisse  in  Roma.  Vario 
Crispino  tribuno  pretoriano, clic  ebbe,  la  cura  d'nr- 
inarla,  per  meno  confusione,  dormente  il  rampo; 
all'ima  ora  di  notte  aperse  l'armeria,  e cominciò  a 
caricare.  L' ora  fu  a sospetto:  la  cagione  presa  per 
colpa:  e la  procurala  quiete  levò  rumore;  e,  vedu- 
te l’ armi,  venne  voglia  a quelli  uhbriachi  d’  ado- 
perarle. SbufTano  i soldati:  chiamano  traditori  i 
centurioni  ; come  se  armassero  le  famiglie  de'  se- 
natori contro  a Olone:  alcuni  senza  saper  altro, 
scaldali  dal  vino,  i peggiori  per  occasion  di  ru- 
bare: il  volgo  vago  al  solilo  d'innovare:  e non  la- 
sciava il  buio*ubbidire  i migliori.  Ammazzarono 
un  tribuno,  che  alla  sedizion  s’opponeva,  e i piò 
severi  centurioni:  danno  di  piglio  all'  armi:  mon- 
tano a cavallo  con  le  spade  ignude:  entrano  in 
Roma,  in  palagio. 

LXXXI.  Ivi  Otonc  facea  nobil  convito  a princi- 
pali donne  e uomini,  i quali  andaron  tutti  sozzo- 
pra;  non  sapendo,  se  ciò  era  proprio  furor  di  sol- 
dati o tradimento  d'Otone  : se  peggio  lasciarsi  pi- 
gliare o fuggire;  or  faceano  il  costante,  or  gli  sco- 
pria  la  paura,  e guardavamo  in  viso.  Esso,  come 
fanno  gli  iusospeltili,  spaurito,  impauriva:  e te- 
mendo del  pericolo  de'  senatori,  più  che  del  suo; 
mandò  capi  pretoriani  a raddolcire  i soldati:  c li- 
cenziò incontanente  il  convito.  Vedresti  i magistra- 
ti, gittate  le  insegne  via,  schifata  ogni  comitiva  di 
schiavi  e d' amici,  vecchi  e donne,  di  notte  cor- 
' vere  per  le  strade:  pochi  alle  lor  case;  ma  appiat- 
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lenekras,  diversa  urbis  ilinera,  rari  domos,  pluri- 
mi amicurum  (erta,  et,  ul  cuique  liumillimus  cil- 
ena, incertas  lalebras  pelivere. 

LXXXII.  Mililum  inpelus  ne  foribus  quidem  pa- 
latii  coercitus,quo  minus  convivium  inruniperenl, 
oalcndi  sibi  Othonem  cvposlulantes:  vulneralo  Iu- 
lio  Marinile,  tribuno,  et  Vitellio  Saturnino,  prae- 
ferlo  legionis,  duni  rucnlibus  obsislunl.  l'ndique 
arma  el  minar,  modo  in  cenluriones  tribunosque, 
morto  in  senalum  universum:  lympbalis  carro  pa- 
vere animis,  et,  quia  neminem  unum  destinare 
irac  poleranl.licenliam  in  omnes  posrenlibus:  do- 
nec  Olito,  conira  decita  imperli,  tlioro  insistens, 
precibus  el  lacrymis  aegrc  cohibuit:  redieruntque 
in  easlra  inviti,  neque  innocentcs.  Posterà  die, ve- 
lili capta  urbe,  clausae  domus  : rarus  per  vias  po- 
pulus;  moesla  pici»;  deiecti  in  tcrram  militimi 
vultiis,  ac  plus  trisiitiae,  quam  poenitenliae.  Ma- 
nipulalim  (loculi  sunt  Licinius  Proculua  el  Plo- 
tius  Firmua,  praefecti,  ci  suo  quisque  ingcnio  mi- 
tius  aul  horridiug.  Finis  sermonis  in  eo,  ul  quina 
millia  numum  singulis  mililibus  numerarentur. 
Timi  Olho  ingredi  easlra  ausus.  Atquc  illum  tri- 
buni cenlurionesquc  eircumaislunt,  abiertis  mili- 
tine insignibus,  olium  el  salutoni  flagitantes.  Sen- 
si! invidiam  mites,  et  compositus  in  obsequium, 
auclorcs  seditionia  ad  suppliriumullroposlnlabat. 

LXXXIII.  Olho,  quamquam  lurbidis  rebus  et 
divrrsis  mililum  animis,  rum  oplimus  quisque  re- 
medium  praesenlis  licenliae  poseerel;  vulgus  cl 
plures.seditionibus  et  ambilioso  imperio  laeli,per 
lurbas  et  rapina  facilius  ad  civile  bellum  inpellc- 
renlur:  simul  reputans,  non  posse  principalum, 
sedere  qiiacsilum,  subila  modestia  et  prisca  gra- 
vitate retinoli:  sed  discrimine  urbis,  cl  periculo 
senatus  amius,  postremo  ita  dissenni:  Pfeqve  ul 
ad  [retili  reslroi  in  amoretti  met  accenderrm , 
commilitone*,  «eque  ut  animimi  ad  virtulem  co- 
hortaret  (utraque  enim  egregie  svpersunl  ) sed 
reni  poslulalurus  a rotti*  temperamentum  ve- 
strae.  fortitudini!,  et  erga  me  modum  cantati*. 
Tumultui  proximi  imitimi,  non  cupiditale  rei 
odio,  qua  e multo s exercilus  in  discordiam  ege- 
re,  oc  ne  delrectatione  quidem  aul  [annidine  pe- 
riculorum:  niinia  pietas  rrstra,acrius  quatti  con- 


eonsequuntur.  Itnus  ad  bellum.  Kum  omnes  nun- 
tios  palam  nudiri,  omnia  consilia  cunelis  prae- 
sentibus  traclan  ratio  rerum  ntif  occasionimi  ve- 
locitas  pati  tur?  Tarn  nesrire  quaedam  mililes, 
quam  scire,  oporlet.  Ila  se  ducimi  auclorilas.stc 
rigor  diseiplinae  habet,ut  multa  eliam  cenlurio- 
nes tribunosque.  tantum  iutieri  expedial.  Si,  ulti 
iubeantur,  quaerere  singulis  ticeat,  pereunle  ob- 


tarsi  in  quelle  di  lor  amici  e partigiani  i pii)  u- 
raili. 

LXXXII.  I soldati  sforzano  la  porla  del  palagio: 
corrono  all' apparecchio:  domandano,  dove  è Olo- 
ne: feriscono  Giulio  Marziale  tribuno,  e Vitellio 
Saturnino  capo  di  legioni,  paralisi  avanti  alla  fu- 
ria: tulio  è arme,  e minacce  a'  centurioni,  a'  tri- 
buni, a tutto  T senato:  pazzi  per  sospetto  e cic- 
chi, non  potendo  aver  collera  con  alcun  particola- 
re; la  voleano  sfogar  eon  tulli.  Olone,  contro  alla 
dignità  dell'  imperio,  si  rizzò  in  su  'I  ledo,  e con 
preghi,  c lagrime  li  raffrenò  a fatica:  e tornaronsi 
malvolentieri  al  campo,  e non  senza  aver  fatto  del 
male.  Lo  di  vegnente,  come  fusse  la  città  presa, 
erano  serrate  le  case,  le  vie  vòte,  la  plebe  mesta, 
i soldati  guardavano  in  terra,  pensierosi  più,  clic 
pentiti.  Parlarono  a ogni  squadra  Licinio  Procolo, 
c Piozio  Firmo  prefetti:  ciascuno  secondo  sua  na- 
tura, o brusco,  o dolce.  La  conrhiusion  fu:  Che  si 
contasse  cinquemila  denari  per  lesta.  Allora  Olo- 
ne s’ardl  d' entrare  in  rampo  : centurioni  c tribu- 
ni gli  fanno  cerchio;  e gittate  loro  armi  in  (erra, 
chicggiono  riposo  c salute.  I soldati  conobbero 

10  scandalo:  e disposti  a ubbidire,  chiedevano  essi 
gli  autori  della  sollevazione  al  supplizio. 

LXXXIII.  Olone,  benché  in  tanto  travaglio,  e 
diversità  d'animo  de' soldati,  chiedenti  i migliori 

11  gasligo  di  questa  insolenza:  e il  volgo  e i più 
( come  chi  gode  delle  sedizioni  e gareggiamenti 
dell'  imperio  ) stimolali  per  garbugli  e rapine  a 
guerra  civile;  stimando  ancora  non  potersi  un 
principato  di  mal  acquisto,  con  subita  modestia 
e antica  gravità  ritenere:  c dubitando  d' un  sacco 
in  Roma,  e del  pericolo  del  senato,  finalmente  co- 
si parlò:  a JYon  tengo  io,  compagni  mìei,  per  ac- 
cendere in  voi  affetto  terso  dime,  né  coraggio  a 

' v irtù , che  troppo  vi  abbondano  ; ma  per  pregar- 

ì vi,  che  nell'uno  e nell’altro  vi  moderiate.  Move- 
ste il  passato  tumulto,  non  per  cupidigia  o per 
odio  (ette  hanno  messo  molli  eserciti  in  discor- 
dia), n è per  fuggire  o temer  pericoli;  ma  per 
bontà  soverchia,  meno  considerala  che  pronta; 
seguendo  spesso  a ottime  cagioni,  se  non  adapri 
il  giudicio,  pessimi  effetti.  Piai  andiamo  alia 
guerra.  V’ito!  egli  il  dovere  o le  occasioni  che 
fuggono,  che  lutti  gli  avvisi  si  leggano,  tulli  i 
consigli  si  trattino  in  presenza  di  tulli  I È cosi 
bene,  i soldati  non  sapere  aleune  cose,  come 
saperle,  l’autorità  de' capi,  il  rigor  degli  ordini, 
vuole  molte  rose  commettersi  a"  tribuni  e centu- 
rioni in  segreto.  Se  ogni  fante  ha  da  sapere,  il 
perché,  si  perderà  l'ubbidienza,  e T imperio  die- 
trole.  Dorassi  per  questo  oli’ arme  di  mezza  not- 
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sequio  eliam  impcrium intercidi!.  /4n  ri  illic  no- 
eta intempesta  rapien/ur  armafunus  allena  per- 
dita ac  temuteti  (tu  ( ncque  filini  plnres  ronster- 
Milione  irroxima  insanisse  creduh  rim  ) centurio- 
ni!! ac  tribuni  sanguine  manus  inbuct ? impera- 
tori.-i  sui  tentorium  inmmpcl  ? 

LXXXIV.  Vos  quidam  istud  prò  me:  sed  in 
discursu  ac  tenebri s et  rerum  omnium  confusione 
jtatefieri  oc  Casio  ctiam  adrersus  me  potasi.  Si 
Vitcllio  et  salellitibus  eius  eligendi  facuttas  de- 
tur, quem  nobis  animum,  quos  menles  inprecen- 
tur,  quid  aliud,  guani  seditionem  et  discordiate, 
optatami,  ne  mite s centurioni,  ne  centuno  tribu- 
no obseqnalur:  Itine  confusi  pedites  equitesque 
in  exitium  ruamus ? Parendo  potine,  commilito- 
ne;!, f/nam  imperia  ducum  schedando,  res  mili- 
tares  rontinenlur;  et  fortissimus  in  ipso  discri- 
mine cerarci  tua  est,  qui  ante  dhcrimen  quictissi- 
mus.  Vobis  arma  et  animus  sii:  mi/ti  consilium 
et  rirtutis  eestrae  regimen  relinquite.  Paucorum 
culpa  fuit.  riuorvm  pnena  crii:  celeri  abolele  me- 
moriam  foedhsimae  noctis:  nec  Mas  adrersus 
sena (um  l’oces  ulta  unquam  exercitus  andini. 
Caput  imperii  et  decora  omnium  procinciarum 
ad  poenam  vacare  non  hercle  itti,  quos  cui»  ma- 
xime Yitcltius  in  nos  ciet,  Germani  androni.  Vi- 
tine Italiae  attintili,  et  nomano  vere  iuvcnlus,ad 
sanguinem  et  caedem  depoposcerint  ordinem.ru- 
ius  splendore  et  gloria  sordes  et  obscuritatem  l'i- 
lellianarum  parlili)»  praestringimus  ? Piationcs 
atiqvas  occupavi!  Vilellivs,  imaginem  quondam 
exercitus  lutbel:  senatus  nobiscum  est.  Sic  fil,  ut 
Itine  respubliea,  inde  hoslcs  rcipublicae  consti- 
terinl.  Quiil?  vos  putclierrimam  hanc  iirbcmdo- 
ntibus  et  tectis  et  congestu  lapidum  stare  credi- 
ne? Mula  ista  et  inanima  intercidere  ac  r epara- 
ri promiscua  suiti : aeternitas  rentm  et  pax  gen- 
tili m et  mea  cum  res  Ira  salus  incolumitate  sena- 
tus firmatur.  ffunc  auspicalo  a parente  et  con- 
ditore urbis  nostrae  institulum,  et  a regibus  vs- 
que  ad  principes  continuum  et  inmortalem.sictit 
a maioribus  accepimus,  sic  posterie  tradamus. 
.Tarn,  ut  ex  vobis  senatore s,  ita  ex  senoloribus 
principes  nascimtur. 

I.XXXV.  Ka  oralio  ad  perstringcndos  mulcen- 
dosquo  militum  animos.et  severilalis  modus  ( nc- 
que enim  in  plures,  quam  in  duos,  animadverti 
lusserai)  graie  accepta, composìlique  ad  praesens, 
qui  cocrceri  non  poteranl.  Non  (amen  quies  urbi 
Tedierai:  slrepilus  lelornm  el  facies  belli  crai:  mi- 
litibus,  ul  niliil  in  communi'  turbaulibus,ila  spar- 
si» per  dornos,  occulto  babilu,  cl  maligna  cura  in 
omnes,  quos  nobililas  ani  opes  ani  aliqua  insigni» 
i lariludo  rumoribus  obiecrrat.  Vitellianos  quoque 
mililes  venisse  in  urbemad  studia  parlium  nocon- 
Coasruo  Tacito 
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lei  imbratterassi  le  mani  uno  o due  sgraziati 
c briachi,  nel  sangue  del  suo  centurione  e tribu- 
no? ( chè  più  non  credo  inalberassero  net  passato 
spavento).  Sforzerà  il  padiglione  del  sito  impe- 
ra dorè  ? 

LXXXIV.  Oli,  voi  il  faceste  per  me.  Si;  ma 
quel  soqquadro,  e buio,  e confusimi  d‘  ogni  co- 
sa, poteva  voltarsi  contra  di  me.  Che  possati  I ’i- 
tellio,  e i suoi  satelliti  eleggere  più  che  mali  ani- 
mi, e «non  li.  e sedizioni,  e discordie  Iranoi ? che  il 
soldato  non  ubbidisca  al  centurione, nè  questi  al 
tribuno:  e lutti  confusi,  cavalli  e /unii,  precipi- 
tiamo. Vbbidienza,  compagni  miei,  fa  buoni  sol- 
dati, non  curiosila:  e quello  esercito  nella  prova 
è fortissimo,  che  innanzi  olla  prova  sta  quietis- 
simo. Abbiale  eoi  armi  e cuoi*;  lasciale  a me  il 
consiglio  e ’l  maneggio  delta'  vostra  virtù.  Po- 
chi peccarono;  due  ne  punirò:  tlimcnitcnlcvi  lut- 
ti voi  ailri  qilella  brullissima  nolle.  Aìuno  eser- 
cito senio  già  mai  quelle  voci  contro  al  senato, 
chiedere  al  gasligo  il  capo  dell ' imperio, lo  splen- 
dor di  Utile  le  protrine  ie?  non  l’ ardirebbero  quei 
Germani  clic  Vitellio  più  che  altri  ci  spinge  con 
Irò;  e chiederanno  i veri  Italiani,  e la  gioventù 
Romana  il  sangue  e la  morte  di  quei  venerandi: 
con  la  cui  ture  c gloria  noi  abbagliamo  V oscu- 
rità e l'infamia  della  parte  Vitcltiana  ? Vilellio 
ha  qualche  nazione  dalla  sua;  ita  di  esercito 
qualche  immagine;  e noi  abbiamo  il  tettalo  dal 
nostro;  che  cuoi  dire,  che  qui  sta  la  republiea, 
e cobi  i suoi  n i mit  i.  Credete  voi  che  questa  bel- 
lissima città  consiste  nelle  case,  e letti,  e pietre 
ammassate  f queste  non  hanno  sentimento,  nè 
anima  : si  guastano  e racconciano  ; l' eternità 
dell'  imperio,  la  pace  del  mondo,  la  salute,  mia 
e rostro,  pende  da  quella  del  senato.  Hi  fu  crea- 
lo a buoni  cuspidi  dal  padre  c fondator  della 
nostra  cilld:  da'  re  a'  principi  sempre  continuò: 
rendiamolo  anche  noi,  come  ci  fu  consegnalo, 
immortale;  perchè  di  voi  si  fanno  i senatoria  dei 
senatori  i principi. 

LXXXV.  Puuse  e addolci  questo  accomodato 
parlare  i soldati:  e piacque  la  poca  rigidezza  del 
punirne  due  soli;  e posaronsi  per  allora  quei  che 
non  poteano  esser  frenali.  Non  era  gii  riposo  in 
Itoma;  ma  strepito  d'armi,  e faccia  di  guerra;  per- 
ché i soldati, benché  in  publico  niente  movessero, 
con  lutto  ciò  sparsi  per  le  case,  travestili  codiava- 
no lutti  coloro  che  nobiltà, ricchezza  o altro  splen- 
dore, esponeva  a'  pericoli:  e credevasi  csserv  i gen- 
te di  Vitellio  a spiare  gli  animi  de'  partigiani.  On- 
de ogni  cosa  era  sospetta,  tosino  alle  segrete  ea- 
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dii.  plerique  credebaiit.  I nde  piena  umilia  suspi- 
l iuiium,  et  vii  secret»  domutmi  slne  formidine. 
Si'd  plurimuni  trepidatimi!»  in  piiblii'O.  I l qiicm- 
que  numi  uni  fama  adlulisset,  aiiinuim  vulluinquc 
conversi,  nc  tliilìdore  dubiis  ac  paruiu  gaudere 
prosperi»  viderentur.  Coaclo  vero  in  curiam  sena- 
to, arduu»  rerum  omnium  modus,  ne  contumax 
sili'iilitim,  ne  suspecta  liberlas.  Et  privato  Otiioui 
niiper,  atque  eadein  dicenti,  nota  adiilalio.  Igitur 
versare  sententias,  et  huc  atque  illue  lorqnere. 
hos lem  et  parricidam  Vitellium  vocanles:  provi- 
denlissimus  quisque  vulgaribus  convìciis;  quidam 
vera  probra  lacere,  in  clamore  tamen,  et  ubi  plu- 
rimae  voces.aut  luinultu  verborum  sibi  ipsi  ubstre- 
pentes. 

LXXXYI.  Prodigio  insuper  terreliant,  diversi» 
auetoribus  vulgata:  in  vestibolo  Capitola  omissas 
habenas  bignè,  cui  Victoria  insliterat:  era /risse 
cella  lunonis  maiorem  humarn  speciali:  spi  tu- 
oni il.  luti i in  insula  Tiberini  amnis,  sereno  et 
imnoto  tiie.ab  Occidente  in  Orienlem  conversimi: 
prolocutum  in  Etruria  Imeni:  insol  itos  uni  ma-  ■ 
tinnì  portii.s:  et  plora  alia,  rudibus  seculis  etiam  i 
in  pare  obscrvata.  quac  nune  tantum  in  meni  au- 
diunliir.  Si  d praecipuiis  et  cum  praescnli  evitio 
etiam  futuri  pavor, subita  inundatione  Tiberis:  qui 
inmenso  auctu,  prorulo  ponte  Sublieio,  ac  strage 
obstantis  molis  refusus , non  modo  iarcntia  et 
plana  urbis  loca,  sed  accora  eiusmodi  rasinoli  in-  [ 
plcvit.  Rapii  e pnblico  plerique,  plures  in  laber- 
nis  et  cubilibus  inlercepti.  Eames  in  vulgus.  ino- 
pia qnaestus  el  penuria  alinienlorum.  Conrupla 
slagnanlibiis  aquis  insularum  fundamenta,  dein, 
remeante  flamine,  dilapsa.  litquc  priuium  vacuus 
a periculo  animus  fui!,  id  ipsuni,  quod  paranti  ei- 
peditioneui  Otiioui,  campus  IHartius  et  via  Flami- 
nia, iter  belli  essel  obstructum  a fortuiti»  rei  na- 
turalibus  caussis;  in  prodi  gium  et  omen  iiiiiiinen-  j 
liiim  cladium  verlebatur. 

l.X.WVII.  Olilo,  lustrala  urbe,  el  evpensi»  belli 1 
consiliis,  quando  Peninae  Colliaoque  Alpes  el  ce- 1 
teri  (ialliarum  aditus  Vilellianis  eiercilibus  clau- 
debanlur,  Narbonenscm  Galliam  adgredi  statuii; 
classe  valida  et  parlibus  fida,  quod  rediquos  cac-  . 
sorum  ad  ponlcru  Milvium,  et  sacvilia  Galbae  in 
cuslodiam  habitos,  in  numcros  leginnis  compo- 
stiera!; farla  et  celcris  spe  honoratioris  in  posle- 
nim  militiac.  Addidii  classi  urbana.»  coborles  el 
plerosque  e praelorianis.  vires  et  robur  everciliis, 
atque  ipsis  dueibus  consilium  et  custode».  Suinnia 
evpeditionis  Antonio  Novello,  Suedio  Clementi, 
|irimipilaribus,  Aernilio  Parcnsi,  cui  ademptiini  a 
Calba  Iribunatum  rediliderat,  permissa.  Curarli  na- 
vium  Osco»  lihertus  retinobat.  ad  obsmandam  I 
liouestiorum  tldem  coinitalus.  Pedilum  cquilum- 1 


; mere;  ma  fuora  ad  ogni  nuova  buona  o ria, si  cam- 
| biava  animo  e volto,  per  non  mostrare,  o dilfidcn- 
| r»,  o poca  allegrezza.  A mali  partili  erano  in  senato 
I i Padri:  convenendo  taeere.e  parlare  cou  le  seste: 
e l'adulare  era  troppo  noto  a Olone,  stato  pur  or 
cortigiano.  Variavansi  adunque  nc’parcri:  e di  qua 
e di  là  gli  storcevano;  eliiamando  Vitellài  nimico 
e parricida,  (fili  più  cervello  aveva,  ne  diceva  ma- 
li comuni:  dii  meno,  i veri;  ma  Ira  le  grida  però, 
e quando  le  voci  di  molti,  nessi  Padri  con  l' affol- 
larsi. nascondevano  le  parole. 


I.XXXYI.  Spaventosi  segni  oltre  a ciò  erano  rap- 
portati; cadute  le  briglie  alla  Carretta,  ov'era  la 
\iltoria  all"  entrare  di  Campidoglio:  uscita  della 
cella  di  Giunone  un'  ombra  d'  uomo  maggior  che 
naturale:  rivoltatasi  di  mezzo  di  sereno  e quieto, 
la  statua  del  divin  Giulio  nell'isola  del  Tevere,  da 
Ponente  a Levante:  un  bue  in  Etruria  aver  favella- 
lo: più  mostri  nati:  e altre  ubbie  osservate  ne’roz- 
zi  secoli  aneor  nella  pace:  oggi  a pena  vi  si  bada 
nelle  paure.  Portò  bene  danno  presente,  e spaven- 
to di  futuro,  il  subito  allagamento  del  Tevere,  che 
alzalo  a dismisura  rovinò  il  ponte  Sublieio:  e per 
quella  materia  risospinto  coperse  non  pure  i luo- 
ghi bassi  e piani  della  città,  ma  i non  più  allaga- 
ti. Molla  gente  colta  allo  scoperto,  ne  menò,  o 
affogò  nelle  case  e botteghe:  la  plebe  affamò;  non 
trovando  da  vivere,  nè  da  lavorare:  I’  acqua  ferma 
intenerlo  le  fondamenta;  sicché  scolando  quella, 
rovinavau  le  case.  Olone,  come  prima  si  rispirò 
dal  pericolo,  s' ordinò  per  partire  alla  guerra:  c 
trovato,  per  ragioni  di  fortuna  o di  natura,  chiu- 
so Campo  Marzio,  c la  via  Flaminia,  onde  doveva 
passare;  fu  preso  per  segno  di  futura  rovina. 

LXXXVIf.  Purgò  con  sagrificii  la  città:  e fatto 
consiglio  della  guerra, perchè  i Vilclliani  tenevano 
F Alpi  Penine  e Cozie,  c gli  altri  passi  in  Gallia; 
deliberò  assaltare  la  Gallia  Narbonese  con  forte 
armata  e fedele;  per  aver  fatti  soldati  Irgionarii 
gii  avanzati  al  macello  di  Ponte  Milvio,  o tenuti 
in  carcere  da  Galba:  e promesso  agli  altri  soldo 
più  onoralo.  Rinforzò  l' armata  di  coorti  Romane, 
e de'  più  de'  pretoriani,  nerbo  e fior  di  lutto  l'e- 
sercito; alli  stessi  capi  guardia  e consiglio.  La  cu- 
ra dell'impresa  died  c ad  Antonio  Novello,  Svedio 
Clemente  primopilari,  e a Emilio  Pacense,  cui  a- 
vea  rendalo  il  tribunato,  toltogli  da  Galba.  Con- 
fidò l' armata  ad  Osco  suo  liberto;  perchè  avesse 
l'occhio  alla  fedeltà  de'  priucipali.  La  fanteria  e 
cavalleria  commise  a Suelonio  Paulino, Mario  Cel- 
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qtie  copiis  Suclouius  Paullintis,  Marius  Celsiis, 
Atinius  Gallile  rcelores  desliuati.  Sed  plurima  li- 
ilcs  Licinio  Proculo,  praelorii  pruefecto.  Is  urba- 
nac  militiac  inpiger,  bclloriiin  insolco»,  aiietorita- 
tcn  Paullini,  liguri-m  Colsi,  malurilalcin  Galli,  ul 
cuiipic  orai,  criminaiiiln.  ipioil  racillimum  facili 
osi,  pruni»  ol  callido»,  bonus  ol  inoiloslos  antcibal. 

LXXXYUI.  Soposilus  por  oos  dies  Cornelius 
Dolabclla  in  ooloniam  Aquinalem,  ncque  urla  cu- 
stodia, ncque  obscura:  nullum  ob  orimeli,  ned  ve- 
tusto nomine  ol  propinqiiilalo  Galbac  monslratus. 
Mullos  e magislralibus,  magnani  consuonimi  par- 
loui  Olito,  non  parlicipos  aul  minislros  bello,  sed 
comiluui  specie,  secum  e.vpedire  iubet:  in  quia  cl 
L.  Vitellium,  codoni  quo  ci'toros  cultu,  noe  ut  im- 
peratoria fralrein,  noe  ul  lioslis.  Igilur  mola  urbis 
cura:  iiiillus  ordo  nielli  aul  periculo  racuus.  Pri- 
inoros  scnalus  aetalc  invalidi  et  lunga  pace  desi- 
des,  segnjs  et  oblila  bellorum  nobilitas,  ignarus 
mililiae  eques,  quanto  mogi»  occultare  et  alidore 
pavorom  nitobanliir,  manifeslius  pavidi.  Nec  cloc- 
ranl  e contrario,  qui  ambitione  stolida,  conspiciia 
arma,  insignes  cqtios.  quidam  limirioso»  adpara- 
tus  conriviorum  et  inrilamenta  libidiuum,  ul  in- 
strumenta bolli,  mercarentur.  Sapienlibus  quiotis 
et  rcipublicae  cura:  levissimus  quisque  et  futuri 
iiiprovidus  spc  vana  lumetis:  inulti  addirla  lido  in 
paco,  ac  turbalis  rebus  alacros,  et  per  incerta  tu-  j 
lissiini. 

I. XXXIX.  Sed  tulgus  et  magnitudine  iiimia 
commuiiium  curar  imi  evperspopulus,  sentire  paul- 
latiiu  belli  mala,  conversa  in  mililum  ustim  olimi 
pecunia,  intenlis  alimeiitoruni  pretiis:  quae,  molli 
Vindicis,  Itami  perinde  plebem  adtriverant,  sccii- 
ra  limi  urbe  et  provinciali  bello,  quod  inter  Icgio- 
nes  Galliasquc  velili  evternum  fuil.  Nam,  ex  quo 
d.  Auguslus  rcs  Cacsarum  composuit,  procul,  et 
in  uiiius  sollicitudincm  aut  deciis,  populus  Itoina. 
nus  bellaverat.  Sub  Tiberio  et  Gaio,  tantum  pacis 
adversa  in  rempublicam  perlinucre.  Seribnniani  j 
rontra  Claudiuni  ini  opta  simili  audita  et  coerrila.  ! 
Nero  nunliis  magis  et  rumorìbus,  quatti  armis  de-  j 
pulsus.  Tum  legiones  elasscsque,  et,  quod  raro 
alias,  praeloriauus  urbanusqtic  inilcs  in  aeicm  de- 
durli: Oriens  Occidensque  et  quidquid  ulriiimqm- 
virium  est,  a tergo:  si  duribus  aliis  bcllatum  Torci, 
lungo  bello  materia.  Kuere,  qui  proUeicnti  Otliuni 
moras  reltyionemque  iiondum  conililorum  anri- 
lium  adferrcnt.  Aspernatns  est  omnem  cundalio- 
nem,  ut  Neroni  quoque  cxiliosam:  et  Caci-ina, iam 
Alpe*  transgressus,  evstimulabat. 

XC.  Pridic  idus  mari,  commendala  palribus  re- 
publica  rcliquias  iXi'i-oniaiiarum  sectionum,  non- 
itimi  in  liscimi  conversas  , revocalis  ab  c.vsilio 
roneessil  : iustissimuin  doniini  et  in  specicin  ina 


so,Annio  Gallo.  Sopra  tutti  cou lido  in  Licinio  Pro- 
culo prefetto  de'preloriani.  Costui  nella  milizia  di 
Roma  valenlc:  alle  guerre  non  pratico;  eoi  calun- 
niare ( die  agevole  è ) P autorità  di  Paulino,  il  vi- 
gore di  Celso,  la  prudenza  di  Gallo,  maligno  e 
astuto,  scavallava  i buoni  e modesti. 

LXXXYIIL  Riposto  fu  in  que’dt  nella  colonia 
d'Aquiuo  Cornelio  Dolabella  iti  prigionia  nè  stret- 
ta, nè  dubbia;  uoii  per  peccalo  alcuno:  ma  per  es- 
sere di  gran  rasalo  c parente  di  Galha.  Menò  se- 
co Olone  molli  di  magistrato,  gran  parte  ile'  con- 
solari, non  per  aiuti  o ministri  della  guerra;  ma 
sollu  pretesto  ili  compagnia:  tra  gli  altri  L.  Vili-I- 
lio, stimalo  come  gli  altri,  nè  da  fratello  d’ impc- 
radore,  nè  da  nimico.  In  lanto  sollevamento, ogni 
uno  era  in  pensiero  e pericolo:  vecchi, c nella  lun- 
ga pace  annighillili  i primi  seualori;  infingardi  c 
scordali  di  guerre  i nobili:  non  soldati  i cavalieri, 
piè  timidi,  quanto  meno  si  mostravano.  Altri  per 
ambizioni  sciocche  spendevano  in  belle  armi, no- 
bili cavalli:  altri  in  grandi  apparecchi  ili  conviti  c 
lascivi  incitamenti;  come  questi  fossero  solenni 
stranienti  da  guerra.  I saggi  bramavano  pace  c 
ben  publico:  i leggeri  c male  accorti  gonfiavano 
di  vana  speranza:  molti  nrlla  pace  falliti,  vulcano 
garbuglili,  nel  pericolo  godraun  sicuri. 


LXXXIX.  La  plebe  e"l  popolo,  incapace  dei 
pensieri  publici,  per  lor  grandezza,  cominciava  a 
sentir  i frutti  della  guerra;  essendo  ne’  snidali  co- 
lato tutto  il  danaio, rincarati  i viveri.  Il  movimen- 
to di  Vindice  distrusse  meno:  la  città  non  corsi- 
pericolo:  c la  guerra  falla  fuora  tra  le  legioni,  e 
la  Gallia  fu  quasi  forestiere.  Dappoiché  il  divino 
Augusto  fermò  lo  stato  de’  Cesari,  il  popol  Ro- 
mano non  fece  guerre,  se  non  discosto,  a rischio 
c gloria  d' un  solo:  sotto  Tiberio  e Caio  si  pali 
solo  per  la  pace:  Scriboniano  eoulro  a Claudio  fé* 
vana  pruova:  Nerone  fu  cacciato  con  le  grida, anzi 
clic  con  l’ armi  ; dove  allora  le  legioni  e le  arma- 
te, c,  quel  clic  di  rado  avvenne,  ia  guardia  del 
principe,  e quella  di  Ruma, si  condussero  a batta- 
glie: il  Levante  e T Ponente  con  toro  forze  a ter- 
go, se  avessero  arali  altri  capi,  erano  materia  da 
guerreggiare  un  gran  pezzo.  Avendo  alcuno  fatto 
scrupolo  a Olone  del  partirsi  prima  clic  gli  am  ili 
fossero  riposti,  non  oc  voile  udir  nulla;  perchè  la 
rovina  di  Nerone  fu  il  baloccarci  Cecina  già  sce- 
so dall'  Alpi  il  cacciava. 

XC.  A’  quattordici  di  marzo  Olone  raccomandò 
a'  Padri  la  republica  : e fece  a'  ritornali  da'  roti 
lini  di  tutte  le  Neronesche  condennaginni  ancor 
non  pagale, dono  giustissimo, in  apparenza  magni 
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!.!■:  stomi: 


gnilii'iiiii,  '<  <1.  festinala  iam  pridem  evacliour,  usu  1 
sterile.  Max  vaiala  concinne,  maieslalem  urbis  ei 
roiisensum  pupilli  ni:  senatus  prò  so  adlollcns,ad- 
versum  Vitellianas  pai  !es  modeste  disscruit:  insci- 
liam  polius  legiomim,  i;tuim<iudueium,increpans, 
nulla  Vilcllii  menlione:  si  ve  ipsius  ea  moderatili, 
seu  scriptor  orationis,  sibi  meluens,  rontumeliis 
in  Yilcllium  abstinuit;  quando,  ut  in  ronsiliis  mi- 
liliae,  Suelonio  Paullino  et  Mario  Celso,  ila  in  re- 
bus urbanis  Calerli  Trnchali  ingenio  Olhonem  uli 
rredebatur:  et  erant,  qui  genus  ipsum  orandi  no- 
seerenl,  crebro  fori  inni  celebre,  et  ad  implendas 
aures  laluni  et  sonans.  Clamor  vocesque  vulgi,  ex 
more  adulandi,  nimiae  et  falsae.  Quasi  dictatorem 
Caesarem  aul  itnperatorem  Angustimi  proseque- 
renlur,  ita  studiis  rotisque  cerlabant  : nec  metu 
aul  amore,  sed  ex  libidine  sertitii,  ut  in  familiis, 
privata  cuique  stimulatio,  et  vile  iaui  decus  publi- 
eum.  Proferlns  Olilo,  quielem  urbis  curasque  im- 
perii Salvio  Titiano  fralri  permisil. 


iico,  in  effetto,  magro  ; perchè  i Usuali  non  le  a- 
voan  lasciale  freddare.  Chiamò  a parlamento,  c al 
cielo  alzò  la  maestà  di  Roma:  e I'  unione  del  se- 
nato, e del  popolo,  nello  eleggerlo:  della  parte 
contraria  parlò  riserbato;  dicendoli  ingannati;  an- 
zi che  contumaci;  senza  nominar  mai  Viteliio;  o 
per  sua  modestia;  o pur  non  volle  dirne  male  in 
quella  diceria,  per  paura  di  sé  Galerio  Tracalo, 
che  la  compose;  maneggiando  le  cose  civili  d’  0- 
tone,  come  Paolino  e Celso  le  militari  : c fu  rico- 
nosciuto lo  stile,  per  le  molle  cause  difese,  pien 
di  parole  e gran  remore,  come  piace  al  popolo. 
Levò  il  popolo  grida  e sconce  laudi,  solile,  adu- 
lalrici  e false:  quasi  per  Cesare  lo  dettatore.o  per 
Augusto  lo  imperadore, facevano  a gara  a mostrar 
affetto  e divozione;  non  per  paura,  nè  per  amo- 
re; ma  per  un  istinto  senile,  come  avvicn  fra  gli 
schiavi;  che  ciascuno  ha  il  suo  Unc  particolare, 
poco  curando  l' onor  del  publico.  Olone  parti,  la- 
sciato Salito  Tiziano  suo  fratello  al  governo  della 
città  e dell’  imperio. 
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gli  eserciti.  38.  Cenno  sulle  precedenti  guerre 
rifili  ilei  popolo  Romano.  36  • IO.  Tiziano  e Pro- 
culo  muornno  con  poca  perizia  il  campo  a quat- 
tro miglia  da  Bedriaco.  Dnhbìanilo  essi,  Ottone 
inule  si  combatta.  41  -43.  Battaglia  ili  Bedriaco. 
44.  Fuga  degli  filoniani,  e loro  collera  contro  i 
duci.  43.  Tregua.  Vincitori  e viali  deplorano  la- 
grimondo  le  guerre  cir ili.  46  -49.  Saputa  la  scon- 
fitta. Ottone  ferivo  in  suo  pensiero,  senza  tener 
conio  delle  consolazioni  degli  umici  o de'  solda- 
ti, comprime  una  sedizione  e si  caccia  col  petto 
sul  ferro.  Funerali  in  fretta.  Alcuni  solitali  s uc- 
cidano al  rogo.  30.  ila.  origine,  fama  d' Oliane. 
51.  Rinnovasi  tra' I lullo  e il  dolore  la  sedizione 
ile' soldati.  32  - 34.  Parte  del  senato  avendo  se- 
guilo Ottone  trovasi  in  gran  rischio.  35.  Ili  Ro- 
ma ninno  spareulo;  assistono  a’giuaclii;  lutila  la 
morte  iCOttonc  fanno  oppiatisi  a Vilellio.  36.  L'e- 
sercito rincilnre  si  fa  grai  e all' Italia.  57.  Vilei- 
lio  riceve  la  nuora  della  sua  vittoria.  58.  e a un 
tempo  d'ambe  le.  Maurilanie  rit  oltesi  a suo  parte 
SO.  Le  servili  lusinghe  di  Bleso  pagategli  con 
odio  da  Vilellio.  CO.  l ecite  i più  zelanti  centu- 
rioni d'Ottone,  e perdona  ai  duci.  CI.  Supplicio 
di  Maricco,  che  voUe  intromettersi  in  quelle  vi- 
cende. 62.  Gola  di  Vilellio,  sue  leggi.  Disprezza 
i nomi  d'. Augusto  e di  Cesare.  Cacciala  degli  in- 
dovini. Proibizione  ai  cavalieri  di  scender  nel- 
l'arena. 63  - 64.  recisione  di  Dolabella.  Sfrena- 
tezza di  Trio  ri  a.  Modestia  di  Galena  c Scsliitu. 
63.  Ciucio  assolto ; Trebctlio  cacciato.  66.  Legio- 
ni vinte  inferociscono.  Discordia  ile’  Baiaci  e dei 
legionari  della  decimac/uarla.  67.  Congedo  ono- 
rato ile'  pretoriani.  Le  legioni  disperse.  68.  V e- 
smilo  gareggia  in  lussuria  col  principe.  Tumul- 
to di  Ticino  sedato  con  un  altro  tumulto.  Peri- 
colo (li  Persia  io.  66.  Le  coorti  de  Baluvi  riman- 
dale in  Germania,  fiutiteli  scemali  delle  legioni 
e degli  ausiliari.  Il  soldato  corrotto  dal  lusso. 

70.  Vilellio  risila  lietamente  i campi  di  Bedriaco. 

71.  Fa  a gara  in  (ilndini  con  .Verone.  Distribui- 
sce. consolati.  72.  Falso  Scriboniano  affisso  alla 
croce.  73.  Vilellio  superbo  e infingardito  pel  giu- 
ramento datogli  ilall'  Oriente,  si  ridesta  al  nome 
di  Vespasiano.  74.  Il  quale  apparecchia  guerra 
ed  armi.  73  - 78,  Titubando  egli,  è raffermalo  do 
Muoiano  ed  nitri  legali,  da' responsi  de' vati,  e 
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ajete  Pmmonicneque  legione*,  iti  parte » trans- 
yrcssue,  Dulmtilicum  mililem  truhunt.  Bolli  /Vi- 
ce* Anioni»-''  Primus,  Conielius  Fusvus.  87.  4’i- 
tellius  conlemptior  in  die.*,  grati  urbein  ag mine 
peliUeamqite,  88-89.  palmiti  multa  mililum  pa- 
ganorumque  niello,  ul  copioni, ingrctsua, 90.  ma- 
gnificam  de  semelipso  ornlioneni  promi'1,91.  Am- 
matii  dii  inùtile  iuris  caliere,  nonnulla  (amen  po- 
pularia  usurpai.  92.  Unititi  imperii  Caecina  ac 
4'alen*  abetini.  Vite-Ilio  aucloritalis  nillil.  92.  .Vi. 
liti»  in  urbe  oliavi,  libidine»,  morbi,  morte s,  94. 
insolentiti,  p<m cium,  Vitella  inopia,  prodigen- 
lia.  Dttces  Galliarum  postulali  ad  supplì  cium. 
Militine,  orda  ronfusus.  93.  .Volali.'  Vilellii  in. 
genti  ponili»  celebrato*.  Inferiae  li'eroni  [tictac. 
Urbis  miseria.  96.  Defectionis  Ulaciaiuie  rumo- 
re* mole  coercet  Vitelline.  97-98.  tirilo  lamen 
anxilia,  sed  necessita s dissimulata.  99.  Inntm- 
pcnlibus  hostibus,  Caecina  ad  bellum  proci»  idì- 
(ur;  sed  is  100-101.  cimi  Lucilio  Basso  classir 
busque  Baronate  Miscnensiguc  prodilianem  com- 
ponit,  d ad  parte s Vespasiani  transit. 


Cesta  haee  soni  pauri'  mensihus  anno  cotlctn, 
consulibiis  iisdpm  et  alii'  suITcclis,  de  quibus  vi- 
deris  1.77. 
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dal  sacerdote  del  ilio  Cai  nu  lo.  79-80.  Egitto  e 
Siria  lo  salutano  imperadore.Bl . Accostatisi  alta 
sua  parte  i re.  Soci no,  A alinea , Agrippa  e la  re- 
gina Berenice.  82.  Consùjli  di  guerra.  Tito  con- 
tro Giudea.  Vespasiano  tiene  le  chiuse  d’Egitto. 
83-84.  Mudano  mandalo  innanzi  con  un  esercito 
si  [a  signore  licita  somma  della  guerra.  83-80. 
Le  legioni  di  Jlesia  e di  Pannonia  passano  alla 
parte  e traggono  seco  » soldati  di  Palma  zia.  An- 
tonio Primo  e Cornelio  Fosco  aizzatori  in  quella 
guerra.  87.  Kilellio  più  dispregiabile  ogni  di  vie- 
ne con  grave  comitiva  in  Roma .88-89.  e fallo 
gran  macello  di  soldati  e conladini,  entra  in 
quella  come  in  rilló  presa.  90.  Fa  una  magnifi- 
ca diceria  di  sè  stesso. 91.  Ma  mot  pratico  d'agni 
difillo  od  umana  legge,  usurpa  parecchi  diritti 
popolari.  92.  Cerino  c Valente  assumono  ogni 
ufficio  dell’  imperio.  Vitellio  senza  muorili).  93. 
Ozio,  libidini,  malattie,  morii  ile’soidali  in  Ro- 
ma. 94.  Loro  insolenza  e piceol  numero.  Pover- 
tà. prodigalità  di  Vitellio.  Supplizio  chiesto  dei 
capi  delle  Collie.  Ordine  della  milizia  confuso. 
93.  Giorno  natalizio  di  Vitellio  festeggialo  con 
grande  apparecchio.  Funerale  a iVerone.  Miseria 
della  eillà.  96.  4'orimol  represse  della  ribellioni' 
Flaviana.  97-98.  Chiamatisi  aiuti,  ma  si  die ri- 
mula  il  pericolo.  99.  Minacciando  i nemici, mon- 
dasi Cecina  alt’ incontro.  100-101. Ma  queslimae- 
china  tradimento  con  Lucilio  Basso , e colle  ar- 
male di  Ravenna  e Miseno;  e passa  alla  parie  di 
Vespasiano. 

Tulio  ciò  accadde  in  pochi  mesi  del  medesimo 
anno,  sodo  i consoli  medesimi,  ed  altri  sottcnira- 
li,  di  cui  si  può  vedere  ai  1,  77, 
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I.  Siniche I iam  fortuna  in  diversa  parto  terra-  I 
rum  initia  caussasque  imperio,  quod  varia  sorte, 
laetum  reipulilicae  ani  atrov,  ipsis  prineipibus  pro- 
sperimi aul  esilio  fuit.  Tilus  Vespasiamis  et  Iu- 
tiera,incolumi  adhuc  Galba, missus  a patre,caussam 
profeelionis  otllcium  erga  prineipem  et  maturam 
petendis  honoribus  iuvenlam  ferebal.  Sed  vulgus, 
fingendi  avidum,  disperseral,  aceitum  in  adoplio-  | 
nem.  Materia  sermonibus  scnium  et  orbitas  prin- 
eipis,  et  intemperantia  civitatis,  donce.  unus  eliga- 
lur,  multos  destinando  Augcbat  famam  ipsiusTiti 
ingenium,  quantaecumque  fortunae  capar,  deeor 
oris  rum  quadam  maieslatae,  prosperae  Vespasia- 
ni res,  praesaga  responsa,  et,  incliualis  ad  creden- 
dtim  animi»,  loco  ominuin  eliam  fortuita.  I bi  Co- 
rintlii,  Achaiae  urbe,  cerlos  iiunlios  aecepit  de  in- 
terini Galbae,  et  aderant,  qui  arma  Vitelli!  bcllnm- 
que  adfirmarent,  ansius  animo,  paucis  amicorum 
atlliibilis,  euncta  utrimqiie  perlustrai.  Si  p ergerei 
in  uròem,  m illuni  officii  gratiam,  in  allenirà  ho- 
norem suseepti:  or  se  Vilellio,  sine  Ollioni,  obsi- 
r lem  foro.  Sin  ridirei,  offensam  fcawil  dnbinm 


I.  Ordiva  la  fortuna  in  diversa  parte  del  mondo: 
printipii  e cagioni  d' altro  travasamento  dell’  im- 
perio, variamente  alla  republica  lieto  o atroce: 
a’prineipi  feliciti  o rovina.  Tilo  Vespasiano  fu  dal 
padre  mandalo  di  Giudea  a Galba  ancora  regnante, 
per  fargli  servitù,  e per  esser  in  età  da  chieder 
onori.  Ma  il  popolo, che  vuol  cicalare, il  faceva  chia- 
mato all'adozione  ; vedendo  il  principe  vecchio  c 
solo:  e non  polendo  la  città  astenersi  di  non  dare  a 
molli  il  principato,  sino  a che  non  è dato.Tanto  più 
clic  il  giovane  era,  per  natura, d'ogni  grandezza  ca- 
pace : bello,  con  una  certa  maestà:  le  cose  di  Ve- 
spasianoprospere: in  favore  i responsi:  eia  fortuna, 
che  negli  animi  inclinati  a credere  vale  per  predi- 
zioni. Giunto  in  Corinto  città  di  Acaia,  ebbe  avvisi 
certi  della  morte  di  Galba:  e gli  era  detto,  che  Vi- 
telli era  armato,  e faceva  guerra  : dal  che  trava- 
glialo fece  con  pochi  amici  consiglio  di  tutto  : Se 
io  seguilo  ii  viaggio  di  Rima, preso  per  altri  ono- 
rare; ehi  me  ne  saprà  grado  ? sarò  statico  di  Vi- 
teltio  o d'Otone.  Se  io  torno  addietro;  offendo  al- 
eniti chi  eincerd  : mentre  se.  ne  dubita,  se  mio 


r ictoris:  sed  incerta  adhuc  vietoria,  et  concedente 
in  parte»  patre,  filium  excusatum.  Sin  Vespa» in- 
oli» rempublicnmsusciperct, obliriscendum  offen- 
sarom  de  bello  agilantibus. 

II.  Ilis  ac  talibus  inter  spem  mclumque  iacla- 
lum,  spes  vici!.  Fuere,  qui,  acccnsuni  desiderio 
Berenicrs  reginae,  vertissc  iter  crederenl.  Ncque 
abhorrehal  a Berenice  iuvenilis  animus:  sed  geren- 
dis  rebus  niillum  ex  eo  inpcdimcntum.  Lartam 
loluplalibiis  adolcseentiam  egit,  suo  quam  patri» 
imperio  modestior.  Igitur  oram  Achaiae  et  Asiae, 
ac  laeva  mari»  pracvcclus,  Rliodum  et  (’.ypruni  in- 
sulas,  inde  Syriam,  audentioribus  spntiis  pctebal. 
Atipie  illuni  cupido  incessi),  adeundi  visendique 
templiim  l’aphiae  Veneri»,  inrlylum  per  indigenas 


patire.  s~ accostar d a «no,  io,  figliuolo,  sarò  scu- 
sato ; se  cercherà  l'imperio  per  sé;  che  importa 
offendere,  se.  si  tratta  di  guerra  ? 

II.  Dibattuto  per  tali  discorsi  da  timore  c spe- 
ranza, questa  superò,  e tornò  indietro.  Alcuni  dis- 
sero per  amor  della  reina  Berenice.lt  giovane  non 
le  voleva  male;  ma  non  lasciava  le  faccende  per- 
ciò. Fu  giovane  allegro  e di  piaceri;  più  modesto 
nell’imperio  suo,  che  del  padre.  Costeggiate  adun- 
que l'Aeaia  e l'Asia,  c la  banda  sinistra,  navigò  a 
Hodi,  in  Cipro:  indi  più  ingolfato  in  Siria.  Venne- 
gli  disio  vii  visitare  il  tempio  di  Venere  in  Pafo. 
celebrato  da'  paesani  e da'  forestieri.  Tedio  non 
fin  dir  qui  brevemente  l'origine  di  questa  divozio- 
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advenasque.  Udini  fumi  longoni,  miliu  re ligiuliis. 
(empii  rii  imi,  forimim  deae  ( ncque  riunì  alibi  siti 
liabrltir  ) paucis  disserere. 

III.  Condiltirrm  templi  regolo  Arri.ui  velns  me- 
moria, quidam  ipsius  doar  nomrn  iti  perhibcnt. 
Fama  rorrnlior  li  adii,  a ('int  ra  saoratum  Irmplum, 
dramque  ipsam,  rnnrrplam  mari,  line  adpulsam. 
Seti  sdenliam  arlrmque  linrtispicum  adrilam:  cl 
Cilirrm  Tamirani  inlulisse:  atqnr  ila  |iartum,  ut 
familiae  utriusque  posteri  caerimoniispracsidercnl. 
Slot,  ne  honore  nullo  regimo  genns  prregrinam 
sUrpem  antecederei,  ipsa,  quam  intnlerant,  seien- 
lia  hospiles' ressero:  tantum  C.inyrades  saeerdos 
ronsnlitur.  llostiae,  ut  quisque  vovil,  seti  marci 
deliguntur.  Certissima  fldrs  haetlorum  libris.  San- 
guinrm  arar  obfundere  vetilum:  precibus  et  igne 
puro  altana  atlolrnlur,  noe  ullis  imhribns,  quam- 
quam in  aperto,  madrsrunt.  Simulacriim  deae, 
non  effigie  humana,  eontinuus  orbi-  latiore  initin 
tenurm  in  ambitimi,  melar  modo,  oisurgens.  Et 
ratio  in  obseuro. 

IV.  Titus  spretata  npulentia  donisque  regimi, 
quaoque  alia  laetiim  anliquiiatilms  Craerorum  ar- 
imi, inccrlae  vetuslati  adfingil,  de  navigatione  pri- 
mum  eonsuluil.  Postquam  pandi  riam  et  mare 
prosperum  aerepit,  de  se  per  nmbages  interrogai, 
eacsis  complurilnis  liosliis.  Soslralus  ( sacerdolbt 
id  nomen  orai  ) ubi  laeta  et  congruenza  otta,  ma- 
gnisqun  ronsullis  animerò  deam,  videi,  paura  in 
praesens  et  solita  respondens,  potilo  secreto,  futu- 
ra aperit.  Titus,  anelo  animo,  ad  patrem  pcrveetus, 
suspensis  protinriariim  et  etercituum  mcnlibus, 
ingens  rerum  fiducia  accessit. I’rofligaverat  bellum 
futlaieuni  Vespasianus;  oppugnai  ione  llicrosolymo- 
riim  reliqua,  duro  magis  et  arduo  opere,  ob  iugo 
nium  monlis  et  pcrvieaeiam  superslitioiiis,  quatn 
quo  satis  virium  obsessis  ad  lolerandas  necessita- 
tcs  supcressct.  Tres,  ut  supra  memoravimus,  ipsi 
Vespasiano  legiones  crani,  escreitac  bello:  qualuor 
Mueianus  oblinebat  in  pace;  sed  aeinulalio  el  pro- 
simi cutcìIus  gloria  depnleral  segnili.™:  quan- 
lumque  illis  roboris  discrimina  et  labor,  tantum 
liis  vigoris  addolorai  integra  quirs  et  inesperti 
tirili  labor.  Ausilia  iilrique  colinrtium  alarunique, 
et  rlasses  regesque,  ae  nomen  dispari  fama  ce- 
lebre. 

V.  Vespasianus.  acer  inilitiae,  anidro  agnini, 
foconi  easlris  capere,  nortu  diuque  ronsilio,  ae,  si 
rcs  poseeret,  manu  hoslibus  obniti;  cibo  fortuito, 
veste  habiluque  vis  a gregario  milite  discrepatisi 
(irorsus,  si  avai  itia  abessel,  aiiliquis  ducibus  par. 
Murianum  e contrario  magiiificentia  et  opes  et 
umida  privaluin  modum  supergressa  esloilebanl. 
Aplior  sermoni,  dispositu  provisuque  cisifium  re- 
rum perilus:  egregium  prineipalus  Umperamen- 
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ne,  il  sito  del  tempio,  e la  forma  della  dea,  dure- 
remo da  quella  degli  altri  luoghi. 

HI.  L'aulica  memoria  la  il  Irnipio  edificato  dal 
re  Aeria:  alcuno  dice, che  questo  è il  nome  di  essa 
dea.  la  moderna  fama  è,  che  C.inara  sagrò  il  lem- 
pio: Venere  nata  del  mare  quivi  arrivò:  la  scienza  c 
arte  deirindovinare  vi  porlo  Tamira  di  Cilicia;con 
patio,  che  i discendenti  suoi  e quei  del  re,  gover- 
nassero la  religione.  Poscia,  perchè  i reali  aves- 
sero d’ onore  alcun  vantaggio  da"  forestieri;  questi 
cederono  a quelli  la  scienza  portatavi.  Non  rispon- 
de se  non  sacerdote  del  sangue  di  Chiara.  Animale 
timi  si  sagrilica  se  non  maschio;  eredesi,  clic  le 
viscere  de'caprelli  meglio  mostrino  il  vero.  Non  è 
lecito  versar  sangue  in  su  gli  aliali:  porgonvi  pre- 
ghi e fuoco  puro  ; sono  scoperti,  e non  vi  piove. 
La  immagine  della  iddia  è,  non  in  forma  umana, 
somigliantissima  a piramide  (onda;  la  ragione  è 
oceulla. 

IV.  Tito,  veduti  que'ricclii  doni  de’rc,  e i mira- 
coli clic  i Greci,  vaghi  di  antichità,  tingono  ncl- 
’oscurilà  de"  tempi;  si  consigliò  In  prima  cosa  del 
navigare:  c,  udito,  clic  il  viaggio  era  aperlo,  il 
mare  tranquillo  ; domandò  per  modo  coperto  di 
sua  ventura,  r molti  animali  sagrificù.  Sostrato  il 
sacerdole,  veduto  l' interiora  belle,  ben  disposte, 
e che  la  iddia  alle  gran  domande  inehiuavn:gli  ri- 
spose poche  cose  e generali  : e chiamatolo  al  se- 
greto, gli  aperse  quantunque  doveva  avvenirgli. 
C.iunse  al  padre  c alle  provincie,  e.  agli  eserciti 
sospesi,  tulio  incorato  c pien  di  speranze.  Vespa- 
siano aveva  finita  la  guerra  Giudaica;  solo  restan- 
dogli sforzar  Gerusalemme,  opera  dura,  più  per  lo 
silo  alpestre  e per  la  genie  ostinala  nella  sua  fede, 
che  pei  aver  forze.  Teneva  egli  Ire  legioni,  come 
dicemmo, esercitate  in  guerra,  e Mudano  quattro, 
state  in  pace  ; ma  per  la  gara  e gloria  del  vicino 
cscrcilo,  non  pigre:  e quanto  s'eran  quelle  ne"  pe- 
ricoli c nelle  fatiche  assodale;  lauto  queste  per  lo 
riposo,  e nullo  sremamento  per  guerra,  rinvigo- 
rite : forniti  ambi  di  cavalli,  fatili  e navi  d’ aiulo 
e di  amici  re:  ili  fama  eguali,  di  qualità  diversi. 

V.  Vespasiano  era  soldato  feroce:  il  primo  in 
battaglia  ad  accamparsi  enntroal  nemico: di  enotle 
mulinava:  e menava, bisognando, le  mani:  mangia- 
tasi a caso:  vestiva  poco  meglio  che  soldatello  : 
pari  a"  capitani  antichi;  levatone  I"  avarizia.  Mu- 
dano. per  lo  contrario,  factum  grande  la  magni- 
ficenza. la  ricchezza,  ogni  cosa  da  maggiore  che 
privalo:  più  allo  era  al  parlare,  disporre,  provve- 
dere: perito  de"  negozii  civili:  le  virtù  d'ambi, 
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tum.  si,  demptis  utriusque  viliis,  solae  vii-lutea  mi- 
scerentur.  Ceterum  hfe  Sjrìae.  file  lodarne  prae- 
posilus,  vicinis  provinciarum  adminislralionibus, 
invidia  diseordes.  exilu  dcmum  Neronis,  positis 
odiis,  in  medium  cnnsuliiere:  primum  per  amieos: 
dein  praecipua  roncordiae  fides  Tilus,  prava  ecrta- 
mina  communi  ulilitate  aboleverat:  natura  atquc 
arte  compositus  adlicicndis  etiam  Muciani  mori' 
bus.  Tribuni  centurioncsque  et  vulgus  militum, 
industria,  liccntia.  per  virtutcs,  per  voluptalcs,  ut 
cuiquc  ingenium,  adsciscebanlur. 

Vi.  Antequam  Titus  adventaret,  sacramentum 
Otlionis  acceperalulerque  eiercilus,praecipilibus, 
ut  adsolel,  nuntiis,  et  tarda  mole  clvilis  belli,  quod 
longa  concordia  quiclus  Oriens  lune  primum  pa- 
rabal.  Namque  olim  validissima  inter  se  civium 
arma,  in  Italia  Galliave,  virihus  Occidentis  coepla. 
Et  Pompeio,  Cassio.  Bruto,  Antonio,  quos  omncs 
trans  mare  seculum  est  civile  bellum,  haud  pro- 


eongiunle,  schiumate  de'vizii;  ratto  avrieno  al  prin- 
cipato ottimo  temperamento.  Governando  questi 
la  Siria,  quei  la  Giudea;  v'cra  sempre  che  dire  per 
la  vicinanza  e invidia.  Per  la  morte  di  Nerone, 
diposli  i rancori,  incominciaro  ad  accomunare  i 
| consigli,  prima  per  via  d’ amici,  poi  per  mezzo  di 
Tito;  il  quale  tra  loro  nettò  ogni  ruggine;  sapendo 
per  natura, e per  arte  ancora,  i costumi  di  Mudano 
addolcire.  Guadagnavansi  tribuni  , centurioni  e 
soldati,  per  industrie,  licenze,  virtù,  piaceri,  secon- 
1 do  le  nature. 

VI.  Prima  che  Tito  arrivasse,  I'  uno  e l' altro 
esercito  avea  giurato  per  Olone;  perchè  le  nuovai 
volano:  e la  macchina  della  guerra  civile  era  tarda 
a muoversi  nel  Levante,  stato  tanto  tempo  senza; 
essendosi  quelle  gran  guerre  tra' cittadini  in  Italia 
e Gallia  cominciate  con  le  forre  di  Ponènte:  e a 
Pompeo,  Cassio,  Bruto,  Antonio,  che  tiraron  la 
guerra  civile  oltre  mare,  male  ne  incolse.  Cesari 


speri  evilus  fueranl.  Auditique  saepius  in  S) ria 
Iudaeaque  Caesares,  quarn  inspecli.  Nulla  sedilio 
legionum:  tantum  adversus  Parthos  minar,  vario 
eventu.  Et  prolimo  civili  bello,  turbatis  aliis,  in- 
concussa ibi  pas:  dein  fides  erga  Galbam.  Moi,  ut, 
Olhonem  ac  Yitellium  scelcslis  armis  res  Romanas 
captimi  ire,  vulgalum  est,  ne  penes  celeros  impo- 
ni proemia,  penes  ipsos  tantum  servilii  neccssilas 
esse!,  fremere  miles  et  vires  suas  circumspicere. 
Septem  legiones  slatim  et  cum  ingentibus  auziliis 
Syria  Iudaeaque:  inde  continua  Aegyplus  dnaeque 
legiones:  Itine  Cappadocia  Ponlusque  et  quidquid 
castrorum  Armeniis  praetendilur.  Asia  et  cetene 
provili,  iae  nee  virorum  inopes,  et  pecuniae  opu- 
lentae.  Quantum  insularum  mari  ciegitur.et  paran- 
do interim  bello  sccundum  tulumque  ipsum  mare. 

VII.  Non  fallebat  duces  inpetus  militum:  sed, 
licllarilibus  aliis,  plaruit  evspcrtare  belli  eiilum. 
Vicforc?  eiclotgite  numquum  solido  fide  coale - 
scere.  .Ver  referre,  Vilellmm  on  Othonnn  super- 
slitem  fortuna  faceret.  Rebus  seetmdù  elioni  egre- 
gio» duces  tizso/escere;  discordiam  hit.  ignariam, 
Ivj-uriein:  et  simmel  ritiis  allerum  bello,  altenim 
vittoria  peritunim.  Igitur  arma  in  occasioncm 
distulere  Vespasianus  Mucianusque  nupcr,  celeri 
olim  mivtis  consiliis:optimus  quisqueamore  reipu- 
hlicae:  imiltosdulcedopraednrumstimulabat;alios 
aniliiguae  domi  res.  Ita  boni  maliqne  caussis  di- 
versis,  studio  pari,  bellum  omncs  cupiebant. 

Vili.  Sub  idem  tempus  Aeliaia  atque  Asia  lalsn 
ezterritae,  velul  Nero  adventaret:  vario  super  ezitu 
cius  rumore,  eoque  piuribus  vivere  eum  flngenti- 
bus  crcdpntibiisque.  Celerorum  casus  conatusque 
in  conteitu  operis  dicemus:  lune  servus  e Ponto, 


in  Siria  e Giudea,  vi  s'  eran  più  uditi  clic  visti: 
legioni  sollevate  non  mai  : a'  Parli  solamente  fatto 
paure,  e con  varia  fortuna.  1/  ultima  guerra  civile 
travagliò  ognuno  : in  Levante  fu  salda  pace  e poi 
fede  a Gallili.  Ma  udendosi  all'ora  (Morie e Vitellio 
con  iscelerate  armi  fare  delle  cose  Romane  a chi 
i più  lira:  quei  soldati,  perchè  agli  altri  non  toccas- 
sero i prendi  dell'imperio  e a loro  la  necessità  del 
servire:  cominciarono  a fremire,  e riguardar  le 
loro  forze.  Sette  legioni  pronte,  e con  grandi  aiuti 
la  Siria,  e la  Giudea  : E Egitto  congiunto  con  due 
legioni:  quinci  la  Cappadocia  e V Ponto,  e le  fron- 
tiere d'  Armenia:  l'Asia  con  I'  altre  popolale  pro- 
vincie:e  danarose:quantc  isole  ha  il  mare:  esso  ma- 
re, alle  provisioni  della  guerra  allo  e sicuro. 

VII.  Questo  impeto  de'  soldati  era  noto  a'  rapi: 
ma  l’ attender  il  fine  de’guerrrggianti,  parve  van- 
taggio; perchè  facesse  la  fortuna  vincere  Olone  o 
Vitellio,  die  monta?  sempre  macchina  il  vinto 
contro  al  vincitore:  e le  prosperità  fanno  ancora  i 
buoni  capitani  insolenti.  Esser  questi  due  discor- 
di, trascurati,  morbidi:  e,  per  lor  vizii,  uno  n'estin- 
guerebbe la  guerra,  l'altro  la  vittoria.  Serbarono 
adunque  l'armi  all' occasione  Vespasiano  e Muda- 
no, ronsiglialisi  allora.  Gli  altri  prima  tra  loro  : i 
! migliori  per  lo  ben  puhlico:  cacciali  molti  dalla 
dolcezza  del  predare;  altri  per  lo  malo  slato  di  lor 
casa  : cosi  tutti,  buoni  c mali,  per  cagioni  diverse, 
con  pari  aiTelto  bramavan  la  guerra. 

Vili.  In  questo  tempo  L Acato  c l'Asia  ebbero 
falso  spavento,  che  Nerone  vi  rnniparisse  ; essen- 
dosi la  fine  sua  della  in  più  modi,  tanti  più  lo 
i lingevan  vivo  e ercdeanlo.Nel  corso  dell'  opera  di- 
! rem  degli  altri.  Allora,  uno  schiavo  del  Ponto,  o 


sive,  ut  alii  tradidcre,  libertinus  ez  Italia,  citharae  come  altri  dicono,  libertino  d' Italia,  ceterista  e 


Digitized  by  Google 


LIHUO  SECONDO 


41) 


U?s> 

et  eanliis  perilus  ( mule  liti,  super  simililudinem 
oris,  propiur  ad  fallcndum  fides),  adiunclis  deser. 
tortbus,  quos  inopia  vago»  ingeutibus  promissis 
ronruperat.  mare  ingreditur:  ac,  ti  lempestaluin 
Cylhnum  insulam  delrusus,  ri  militimi  quosdam 
ex  Oriente  commeantium  adsrivit,  vel  abnucnles 
Interllri  iussit.  et  spoliatis  negolialnribus.  manci- 
pioruni  valrnttssimum  quemque  armaiil.  Centu- 
rionemque  Siscnnam,  deitras,  concurdiae  insignia, 
Striaci  ctercilus  nomine  ad  praetorianosferenlem, 
variis  arlibus  adgressus  est:  donec  Sisenna,  clam 
relieta  insula,  Irepidus  et  tim  metuens  aufugeret. 
Inde  late  terror,  multis  ad  celebrilatem  nominis 
erectis,  rcrum  novarum  cupidine,  et  odio  pracscn- 
tium. 

IX.  Gliscenlem  in  dics  lantani  fors  discussil.  tìa- 
latiam  ac  Pampliyliam  prnvincjas  Calpumio  Aspre- 
nali  regendas  Galba  permiserat.  Datae  c classe  )li- 
scncnsi  duae  triremesad  prosequendum,  cuni  qui- 
bus  Cylhnum  insulam  tenui!.  Nec  defuere,  qui 
trierarchos  nomine  suorum  quondam  militum  in- 
vocami, ut  eum  in  SjTia  aut  Aegypto  sistercnt.ora- 
bat.  Tricrarchi  nntantes,  seu  dolo,  adloquendos 
sibi  milites,  et  paratis  omnium  animis  reversuros, 
firmaverunt.  Sed  Asprenati  cuncta  et  fide  nuntia- 
la:  cuius  cohortationc  espugnata  navis,  et  interfe- 
clus  quisquis  iili  crai.  Corpus,  insigne  oculis  co- 
maque  et  torvitate  vultus,  in  Asiani  atquc  inde- 
ltomam  pervcctum  est. 

X.  In  civitate  discordi  et,  ob  crebras  principum 
mutationes,  inler  liberlalrm  ac  liccntiam  incerta, 
panae  quoque  rcs  magnis  motibus  agebanlur. 
Vibius  Crispus,  pecunia,  potenlia.  ingenio  inter 
claros  magis.quam  inter  bonus,  Annium'Fauslura, 
cquestris  ordinis,  qui  temporis  Neronis  dalationes 
factitaverat,  ad  cognitioncm  senatus  vocabat.  Nani 
recens,  Galbae  prìncipatu,  censueranl  palres,  ut 
accusatorum  caussac  nosccrenlur.  Id  senaluscon-  i 
sultum  varie  iactalum  et,  proul  polens  vel  inops 
reus  inciderai,  infirmum  aut  validum  retinebatur. 
Ad  hoc  terroris  et  propria  vi  Crispus  inciibueral, 
delalorem  fratris  sui  pervertere:  Irateratque  ma- 
gnani senatus  partem.ut  indefensum  et  inaudituni 
dedi  ad  eiitium  postularci!!.  Centra  apud  alios 
niliil  aeque  reo  proderal,  quam  nimia  potenlia  ad- 
cusatoris:  dori  (empita , edi  crimina,  iptainvìs  in- 
visum  ac  nocenlem,  more  (amen  audiendum,  cen- 
sebant.  Et  laluere  primo,  dilalaque  in  paucos  dics 
cognitio.  Mox  damnatus  est  Faustus,  nequaipiam 
co  adsensu  cìvitatis,  quem  pessimis  moribus  me- 
rueral:  quippe  ipsutn  Crispum  easdem  adcusatlo- 
nes  cum  proemio  eiercuisse  memlncraul.  Picc  poo- 
na  criminis,  sed  ultor  displicebat. 

XI.  bacia  interim  Ollioni  principia  belli,  molis 


cantore  (il  che,  olire  al  somigliarlo,  fece  più  cre- 
der 1 inganno),  con  certi  truffatori  sperduti,  con 
gran  promesse  ammaestrati,  entrò  in  mare  : e per 
tempesta  battè  in  Citno  isolatole  con  certi  soldati 
venuli  di  Levante  s'unl,  e quei  che  non  vollero 
*®Vingzzò:  spogliò  t mercanti:  e li  schiavi  più  robu- 
sti armò.  Sisenna  centurione,  che  portava  le  de- 
stre (segnale  di  concordia)  dairesercito  di  Siria 
a'  soldati  pretoriani,  tentò  con  varie  arti  in  ma- 
niera, che  per  non  v'  essere  ammazzato,  s'ebbe  a 
fuggire  dell' isola  di  nascoso.  Quindi  si  sparse  il 
terrore,  c quel  gran  nome  molti  svegliò:  per  desi- 
derio di  rose  nuove  e odio  delle  presemi. 


IX.  La  fama,  che  ne  cresceva  ogni  di,  fu  per  ca- 
so estinta.  A Calpumio  Asprcnate,  govemator  di 
Galazia,  e Panfilia,  fatto  da  Galba,  furon  per  suo 
passaggio  date  dell'armata  di  Miseno  due  galee , 
Con  esse  afferrò  a Cilno;  ove  a'capilani  delle  galee 
non  mancò  chi  disse,  che  venissero  a Nerone.  F.gli 
con  mesto  volto,  invocando  la  fede  di  già  solitali 
suoi,  li  pregava  che  lo  ponessero  in  Siria  o Egit- 
to. Essi  per  dubbio  o per  inganno  dissero  : che  ne 
saricno  con  gli  altri  soldati,  e tornerieno  con  la  ri- 
soluzione. Ala  riferirò  il  tutto  con  fede  ad  Aspre- 
nate;  per  cui  consiglio  il  navilio  fu  preso,  c colui, 
chi  fosse,  ammazzato.  Il  corpo  di  belli  occhi,  e 
chioma  e Tolto  Itero , fu  portalo  per  I’  Asia  a 
Roma. 

X.  In  quella  città,  discordatilo,  che  per  li  spesso 
mutali  principi  non  sapea  se  era  libera  o senza 
freno;  di  cose  ancor  menome  si  laccano  gran  ro- 
mori.  Vibio  Crispo,  per  danari,  potenza  e inge- 
gno, tenuto  tra  i ciliari  piò  che  tra' buoni;  voleva, 
che  l'accusa  d'Annio  Fausto  cavaliere,  stato  spia 
di  Nerone,  si  vedesse  in  senato,  secondo  il  decreto 
da'  Padri  ultimamente  fatto  a tempo  di  Galba.  In 
alcuni  si  era  osservato,  in  altri  no  ; secondo  che 
il  reo  aveva  danari  o favori.  Cercava  Crispo  in 
tulli  i modi  di  sprofondar  questa  spia  di  suo  fra- 
tello: e vólti  aveva  li  più  de'  senatori  a condan- 
narlo senza  disamina  o difesa.  Appresso  ad  altri, 
per  lo  contrario,  nulla  più  al  reo  giovava,  che  la 
soverchia  potenza  dell' accusante.  « Odansi,  (di- 
a ceano)  l'accuse,  diasi  tempo  alla  difesa  ; come 
ii  s'usa  al  piu  tristo  uomo  del  mondo.  » Ottennero 
tempo  pochi  di  : e Fausto  fu  dannalo,  con  meno 
approvazione  della  citlà  che  non  meritava  l'uomo 
pessimo  ; ricordandosi  che  Crispo  aveva  esercitato 
i medesimi  rapportamenti  per  danari:  e dispiaceva 
non  il  supplizio,  ma  l'autore. 

XI.  Lieto  principio  alla  guerra  diedonna  Olone 
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■id  impernili]  nule  e Ilj  lumini  Paiinoniaque  ever- 
eilibus.  l'ucrc  qualuor  legioues:  e quibus  bina 
niillia  pracmissa;  ipsac  modicis  inlcrvallis  seque- 
banlur:  septima  a Galba  cnnsrripta:  vclcranac  un- 
decima ac  tcrliadecima  et  praC-'ipu»  fama  quarta- 
decumani,  rebellione  Brilanniae  compressa  Affi- 
derai gloriam  .Nero,  eligendo,  ul  polissimos.  linde 
longa  illis  erga  Neronem  lides,  el  creda  in  Olho- 
nem  studia.  Sed,  quod  plus  virium  ae  roboris,  e 
fiducia  (arditasi  iuerat.  Agnini  legionum  alae  co- 
burlesque  praeveniebanl.  El  et  ipsa  urbe  haud 
spernenda  manus  , quinque  praeloriac  cohorles 
et  equilum  vevilla  cum  legione  prima  : ac  defor- 
me insuper  auxilium  , duo  millia  gladialorum, 
sed  per  civilia  arma  eliam  acvcris  ducibus  usur- 
palum.  Ilis  i npii.-  reclor  additus  Annius  Gallus, 
culli  Vestricio  Spumimi  ad  occupandas  Padi  ripas 
praemissus:  quoniam  prima  consiliorum  frustra 
ceciderant,  Iransgrcsso  iam  Alpcs  Caecina , quem 
sisli  intra  Gallias  posse  spera  cerai.  Ipsum  Olho- 
uem  comilabantur  speculalorum  leda  corporu, 
cum  eeleris  praeloriis  eohorlibus,  veterani  a pre- 
torio, classicortim  ingens  numerus.  Nec  illi  segue 
ant  couruplum  lumi  iler  : sed  lorica  ferrea  usus 
esl,  el  aule  sigila  pedester,  liorridus,  incomptus, 
fainarque  dissimilili. 

XH.  Blandiebatur  coeptis  fortuna,  posscssa  per 
mare  el  naves  maiore  Italiae  parie,  penilus  usque 
ad  initium  marilimarum  Alpium.  Quibus  lenlandis 
adgrediendaeque  provinciae  Narbonensi  Sucdiimi 
Clemcntem,  Anlonium  Novellum,  Aemilium  Pa- 
censcm  duees  dcderal.  Sed  Pacensis  per  licenlìam 
mililum  viuclus:  Antonio  Novello  nulla  auclorilas: 
Suedius  Clemens  ambilioso  imperio  regcbal,  ul 
adversus  modesliam  disciplinati  conrtiptus,ila  proc- 
liorurn  avidus.  Non  Italia  adiri,  nec  loca  sedesque 
paUriae  videbanlur:  lamquam  edema  litora  et  ur- 
bes  hosliuni  urerc,  vaslare,  raperei  co  atrocius, 
quod  nihil  usquani  provisum  udversuni  mclus. 
(Meni  agri,  apertac  domus.  Occursanlcs  domini 
iuita  coniuges  et  liberos  securilalc  pacis  et  belli 
malo  circumvcuicbanlur.  Marilimas  lum  Alpcs  le- 
nchal  procuralor  Marius  Malurus.  Is  concila  genie 
( lice  deesl  iuventus  ) areerc  provinciae  filobus 
Ollionianos  intcndit.  Sed  primo  inpetu  cacai  disie- 
dique  montani,  ut  quibus,  temere  coniectis,  non 
castra,  non  duccm  uoscitantibus,  ncque  iu  vidoria 
decus  esset,  ncque  iu  fuga  fiagiliuin. 

XIII.  Inrllatus  co  proelio  Olhouis  miles  verlil 
iras  in  municipium  Albium  Inlemclium:  quippe  in 
acio  nihil  praedac  : inopre  agresles  el  vilia  arma: 
nec  capi  potcrant,  perni v gcnus  el  guari  locorum. 
Sed  calamilatibus  insonlium  ejplela  avaritia.  Autit 
iuvhliam  praecloro  cxemplo  femina  Ligiis,  quae 
Mio  ahdito,  rum  simili  pecuniam  occultar!  mililes 


gli  esereili  mossisi  ili  Dalmazia  e Paimoiiia.  come 
c'  comandò.  Quattro  legioni  erano:  duemila  di  loro 
mandati  innanzi:  e seguitavano  con  piccole  distan- 
ze, la  settima  falla  da  Galba  : l'undccima  e la  tre- 
dicesima, vecchie:  la  quattordicesima  famosa,  die 
soppresse  la  ribellione  di  Britanni»,  scolla  a ciò 
per  sua  gloria  da  Nerone  per  la  piò  alla  ; perciò  a 
lui  .Ctli-iis-inia  c molla  non  l'alTcllo  a Olone.  La 
confidenza  in  loro  possanza  e fortezza  lo  faceva 
più  lento:  e innanzi  alle  legioni  passavano  gli  altri 
fanti  e cavalli.  Di  Roma  uscivano  forze  non  po- 
che: cinque  coorti  pretoriane,  le  insegne  de.’  ca- 
valli, con  la  Icgion  prima:  duemila  gladiatori:  laido 
ripieno;  nia  nelle  civili  guerre  adoperato  ancora 
da’ capitani  severi.  Annio  Gallo,  condollicrc  di 
queste  gelili,  fu  mandalo  con  Vestricio  Spuriuua 
innanzi,  a pigliare  le  ripe  del  Po;  per  aver  già  Ce- 
cina. contro  al  primo  disegno  di  tenerlo  enlro  le 
Gallie, sceso  l'Alpi.  La  persona  d’Otone  in  mezzo  a 
guardia  della,  con  gli  altri  pretoriani,  vecchi  e 
pratichi,  c gran  numero  dell'annata,  camminava, 
non  con  agio  e pompa  ; ma  in  corsaletto,  innanzi 
alle  insegne,  a piede,  sueido,  arruffalo,  contro  a 
clic  aveva  nome. 


XII.  La  fortuna  per  giuoco  l'iinpadroui  con  le 
forze  di  mare  di  quasi  lidia  Italia  Uno  appiè  drl- 
l'Alpi  inaridirne  ; avendo  di  tentarle,  c pigliare  la 
provincia  Narbonesc,  dato  carica  a Sucdio  Cle- 
mente, Antonio  Novello,  Einilio  Paccnse.  Ma  que- 
sti alla  licenza  de’ soldati  cedi:  Novello  non  aveva 
autorità  : Clemente  per  ambizione  lasciava  i sol- 
dati esser  licenziosi,  o di  combattere  era  troppo 
avido.  Non  pareva  clic  andassero  per  Italia  lor  pa- 
tria, nia  per  paese  straniero  ; ardendo,  rubando, 
guastando  nimiche  ridà  ; laido  più  atroci,  quanto 
inciio  aspettali.  Era  ancora  la  ricolta  sopra  la  ter- 
ra, le  case  aperte:  andavano  loro  inronlro  i padro- 
ni con  le  donne  e figliuoli,  con  sicurtà  di  pace; 
cd  eran  sopraggiunti  da’  mali  della  guerra.  Tene- 
va l'Alpi  vicino  al  mare  Mario  Maturo  procuratore. 
Costui  con  la  gioventù  clic  v’  abbonda,  volle  cac- 
ciare di  Provenza  gli  Otoneschi,  ma  furono  al  pri- 
mo assalto  sbaragliati  c uccisi  gli  Alpigiani  ragu- 
nalieci;  non  d’ordini,  non  di  capitano,  nè  d'onor 
di  villoria,  o vitupero  di  Tuga,  conoscitori. 

XIII.  Accanili  per  tale  affronto  i soldati  d’ Olo- 
ne e non  vedendo  guadagno  a combattere  con  po- 
veri villani,  con  armi  vili,  a pigliar  impossibili,  per 
lor  velocità,  e pratica  di  quo’ greppi;  vollaron  l'ira 
sopra  Yciiliiniglia:  e con  le  calamità  di  quelli  inno- 
cetili  saziarono  l'avarizia,  Feccli  più  odiosi  il  no- 
bile esempio  if  una  femmina  di  Liguria,  che  na- 
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crcdidissenl,  or>i|iic  per  crucialus  interrogami!, 
ubi  filiuin  acculerei?  ulcruin  oslcudeus,  Intere  rc- 
spnndil.  Noe  ullis  deinde  lerroribus,  aut  morie, 
conslantiam  vocis  egregiae  mutavil. 

XIV.  Inmiuere  provinciac  Narboncnsi,  in  verità 
Vitcllii  adaclae,  classerò  Olhonis,  Fabio  Vaiolili 
trepidi  iiniilii  atllulcrc.  Adcrant  legali  coloniarum, 
auvilium  oranles.  DuasTungrorum  eohortcs,  qua- 
tunr  cquilum  lurnias,  universa»  Treverorum  alani 
cura  lulio  Classico  praereiio  misil:  e quibus  pars 
in  colonia  Foroiuliensi  relenta,  ne,  omuibus  co- 
piis  in  terrestre  iter  versis , vacuo  mari  classis 
accelerarci.  Duodccim  equilura  turmae , cl  le- 
di c cohorlibus,  adversus  boslcra  icre:  quibus 
ailiuncla  Ligiirum  coliors,  vclus  loci  auvilium, 
et  quingenli  Pnnnonii,  uomlum  sub  sigiiis.  .Noe 
mora  proelio  : sed  arie  ila  instrurta  , ut  pars 
classicoruin,  mivlis  paganis,  in  collcs  mari  pro- 
piuquos  cvsurgeret,  quanluin  intcr  collcs  ac  tilus 
acqui  loci,  praeloriamis  miles  espierei,  in  ipso 
mari  ul  annoia  classis  et  pugnar  parala,  conversa 
el  minaci  fronte  praelcndcretur.  Vitelliani,  quibus 
minor  pcdilum  vis,  in  equilc  robur,  Alpino»  provi- 
■uis  iugis,  coborlcs  densis  ordinibus  posi  cqui- 
lein  locanl.  Treverorum  turmae  obtulcrc  se  hosli 
incaute,  cura  cvciperel  conlra  veleranus  miles,  si- 
mili a latore  savia  urgerci  apla  ad  iacicndum  eliam 
paganoruni  inanus:  qui  sparsi  intcr  mitilcs,  stre- 
nui ignavique,  in  vicloria  idem  audebaut.  Addilus 
perculsis  lerror  invecta  in  terga  pugnanlium  clas- 
se. Ila  undique  datisi.  Delctacquc  omues  copiar 
forcnl.  ni  victorem  exercilum  adlinuissel  obsrurum 
noclis,  oblcnlni  fugienlibus. 

XV.  Nec  Vitelliani,  quamquam  vidi,  quieverc. 
Acrilis  auviliis.securum  boslcm  ac  successu  rcrum 
socordius  agcntein  invadunl.  Caesi  vigilcs,  prae- 
rupla  castra,  Irepidalum  apud  naves  : donec,  ce- 
denlc  paullutim  inelu,  occupalo  iuvla  colle  defen- 
si,  moi  inrupere.  Atrox  ibi  caedcs.  cl  Tungrarum 
cohorlium  praefeeli,  suslenlala  diu  acie,  lelis  ob- 
ruuntur.  Ne  Ollionianis  quidein  incruenla  vicloria 
fuil,  quorum  inprovklc  seculos  conversi  eipiilcs 
circumvcnerunl.  Ac  volut  paclis  induciis.  ne  bine 
classis,  inde  cques,  subilam  formidinein  inferrenl, 
Vitelliani  retro  Anlipolim,  Narbonensis  Gallile 
inunicipium  ; Olbouiani  Albigaunum  interiori»  Li- 
guriae,  reverlcre. 

XVI.  Corsicam  ac  Sardiniam,  ccterasque  provi- 
mi maris  insulas,  fama  victricis  classis  in  partibus 
Olhonis  tenui!.  Sed  Corsicam  propc  adfiivit  Deci- 
mi Pacarii  procuraloris  tcmerilas,  tanta  mole  belli 
uibil  in  sommati]  profuluru,  ipsi  etitiosa. Namque, 
Olhonis  mito,  l’uvare  Vitellium  Corsorum  viribus 
'latuil,  inani  auvilio,  eliam  si  provenisse!.  Voca- 


scosc  il  suo  ligliolino:  c credendola  i soldati  aver 
con  elio  nascosi  i danari , la  domandavano  con 
tormenti,  ove  avesse  appiattato  il  figliuolo,  ella 
mostrando  il  venire  disse:  Qua  entro:  nè  strazio, 
nè  morte,  la  spunti)  da  quella  valorosa  parola. 

XIV.  A Fabio  Valente  giunsero  affannali  me, 
saggi:  Clic  Pannala  d’Olone  pigliava  la  Narbonese 
già  giurala  a Vitcllio:  c ambasciadori  di  quelle  cit- 
tà a chieder  soccorso.  Mandorli  sotto  Giulio  Clas- 
sico due  coorti  de’  Tungri,  e quattro  bande  di  ca- 
valli, c tulli  i cavalli  Trcvcri:  parte  ne  rimase  uella 
colonia  di  Fregius;  acciocché  mandandosi  tulle  le 
forze  per  (erra,  non  snpraggiugncs.su  loro  l'arnuila 
del  nimico;  non  essendo  guardalo  il  mare.  Uralici 
frotte  di  cavalli,  c un  flore  di  fanti,  con  una  coorte 
di  Liguri,  antica  guardia  del  luogo,  e cinquecento 
novelli  Panmmi  slidarouo  il  nemico;  il  quale  senza 
indugio  accettò.  Ordinaronsi  in  questa  guisa;  tene- 
vano le  colline  in  su  T mare  parte  de*  soldati  d'ar- 
mata, mescolali  con  paesani  : il  piano  Ira  i colli  c 
il  mare  pretoriani,  nel  mare  i vascelli  accostali,  e 
tòlti  a terra  stavano  pronti  minacciando.  I Vilcl- 
liani  forti  di  cavalli  più  che  di  fanti,  mettono  gli 
Alpigiani  sopra  i colli:  le  coorli  con  le  file  serrale 
dietro  a’  cavalli.  Le  frolle  de'  Trcvcri  male  accorte 
si  presentarono  al  nimico;  c furono  da'  soldati  vec- 
chi ricevute:  e co'  sassi  incontanente  le  percosse 
per  fianco  una  mano  di  paesani, frombolicri  ottimi, 
clic  mescolali  Ira’  soldati  facevano  nella  vittoria  le 
stesse  prove,  si  i codardi,  come  i valorosi:  c per 
piò  terrore,  que'  di  mare  gl'  investirono  alle  spal- 
le; e cosi  circondati,  erano  disfalli  tulli,  se  la  notte 
non  copriva  i fuggenti. 

XV.  Non  quietano  i Vitelliani  per  ciò;  chiamano 
aiuti:  e 'I  nimico,  per  lo  successo  negligente  e si- 
curo, assaltano.  Ammazzano  le  scoile,  sforzano  il 
campo  c P armata  spaventano;  sinché  gli  Oloniani 
ripreso  animo  a poco  a poco,  e difesi  da  un  colle 
vicino,  corrono  loro  addosso.  I .a  strage  fu  atroce  ; 
i capitani  Tungri,  tenuta  un  pezzo  la  puntaglia, 
oppressi  caddero.  Nè  senza  sangue  vinsero  gli  Olo- 
uiani;  perchè,  per  troppo  oltre  seguitar  i nimici, 
da  certi  cavalli,  clic  rivollaron  faccia,  furono  cir- 
condali, c quasi  fallo  tregua,  perchè  l’ armala  di 
qua,  c i cavalli  di  là  non  si  infestassero;  si  rilira  - 
rollo  i Vitelliani  in  Antibo,  terra  della  provincia 
Narbonese  : c gli  Oloniani  in  Albcnga  di  Liguria. 

XVI.  La  Corsica,  la  Sardigna  c I'  altre  vicine 
isole,  alla  fama  clic  l' armata  arca  vinto,  Icuncro 
da  Olone.  Ma  ebbe  a rovinar  la  Corsica  la  temerità 
di  Decimo  Pacario  procuratore,  die  per  odio  d U- 
tonc  voleva  pure  con  le  forze  dc’Corsi  dare  a Vi- 
ti'llio  aiuto,  in  lauta  macchina  di  guerra  ridicolo, 
quando  bene  gli  fosse  riuscito;  ma  gli  Ioni»  in  ra- 
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li-  principibus  insulse,  consilium  aperit:  et  can- 
tra dicere  ausos,  r.laudium  Pyrrhicum,  trierar- 
cliuni  I.iburnirarum  ibi  navium,  Quinctium  Cer- 
lum,  equilcm  Romanum,  intarlici  iubcl.  Quorum 
morte  eilerriti.  qui  aderant,  simul  ignara  et  alie- 
ni mclus  socia  inperitorum  turba,  in  rerba  Vitelli! 
iuravcre.  Scd,  ubi  deleclum  agere  Pacarius,ct  in- 
conditos  homiues  faligare  mililiac  muneribus  oc- 
ccpit.laborcm  insolitum  perosi,in(ìrmilatem  suam 
repulabant:  incularli  e»sc,quom  incalerent,fl  lori- 
gc  Germaniam  eiresque  legionum  : direplos  ou- 
slaloaque  cioè se,  eliam  quos  cohorles  alaeque  prò- 
tegerenl.  Et  arerei  repente  animi:  nec  tamen  aper- 
ta vi,  aptum  tempus  insidiis  legare.  Digressis,qui 
Pacariiun  frequenlabant,  nudus  et  auxilii  inops, 
balineis  inlerlicitur;  trucidali  et  comilcs.  Capila, 
ut  boslium,  ipsi  inlcrfectores  ad  Othonem  tulere: 
ncque  eos  aut  Olho  praemio  adfecit,  aut  punivit 
Vitellius,  in  multa  conimi»  rerum  maioribus  Ha- 
gitiis  permixlos. 

XVII.  Aperuerat  iam  Italiani,  bellumque  Irans- 
miserat,  ut  sopra  memoravimus,  ala  Syllana. nul- 
lo apuli  quemquam  Otbonis  faiore:  nec  quia  Vi- 
tellium  mallent;sed  lunga  pai  ad  omne  servitium 
fregeral,  facile»  occupantibus  et  melioribus  incu- 
rioso*. Elorenlissimum  Ilaliae  lalus,  quantiun  in- 
ler  Padum  Alpesque  camparmi!  et  urbium,  armis 
Vitcllii  ( namque  et  praemissae  a Cecina  cohorles 
adrenerant  ) tenebalur.  Capta  Pannoniorum  cohore 
apud  Cremonam.  Intercepti  ci  ntura  equites  ac 
mille  classici  intcr  Placentiam  Ticinumque.  Quo 
successu  Vitellianus  miles  non  iam  Rumine  aut  ri- 
pis  arcebatur.  Inritabat  quin  eliam  Balavos  Trans- 
rhenanosque  Padus  ipse:  quem  repente,  contra 
Placentiam,  transgressi,  raptis  quibusdam  evplo- 
ratoribus,  ita  celerò*  terruere,  ut,  adessc  omnem 
Caecinac  evercitum,  trepidi  ac  falsi  nuntiarcnt. 

XVIII.  Certum  crai  Spurinnae  ( i*  enim  Placen- 
tiara  oblincbat  ) nccdnra  venisse  Caecinam,  et,  si 
propinquarct,  coerccre  intra  munimenta  militem 
nec  tris  praetorias  cohorles  et  mille  vexillarios, 
cum  paucis  equilibus. veterano  cxercitui  obiicere. 
Scd  indomitus  miles  et  belli  ignarus,  conreptis 
sigma  veiillisque,  mere,  et  relinenti  duci  tela  in- 
tentare. spretis  centurìonibus  tribunisque;  quin 
prodi  Othonem,  et  areitum  Caecinam,  clamita- 
bant.  Kit  lemerilati*  alienac  comcs  Spurinna.  pri- 
mo coactus,  inox  velie  simulati»,  quo  plus  auctori- 
talis  inesset  consiliis,  si  sedilio  mitcscerct. 

XIX.  Postquam  in  conspcctu  Padus  et  noi  ad- 
pelebal,  vallati  castra  placuil.  Is  labor,  urbano 
militi  insolitus,  contuilit  animos.  Tutn  vetustissi- 
mo* quisque  castigare  credulilalem  suam,metuni 
ac  discrimen  cisterniero,  si  cum  eiercitu  Caecina, 
palenlibiis  campi*,  l ini  panca*  cohorles  rircuni- 


po.  Aperse  suo  concetto  a'  principali  isolani  : e, 
perchè  Claudio  Pirrico  trierarca  di  quelle  galee,  e 
j Quinzio  Certo  cavalier  Romano,  ardirono  di  con- 
traddirlo; li  fece  ammazzare.  Spaventati  quei  che 
presenti  erano,  con  tutta  la  turba  ignorante  e tre- 
mante ; giurano  fedeltà  a Vilellio.  Ma , come  Pa- 
cario cominciò  a scrìverli  per  soldati,  aggravare 
quella  gente  rozza  negli  ulicii  della  milizia;  fati- 
che non  usate  abborrendo,  d'esser  deboli  e in  iso- 
la: la  Germania  e sue  forze,  lontane:  saccheggiati 
e guasti  dall'  armala  ancora  i difesi  dalle  coorti  e 
da'  cavalli;  e subito  rivoltati,  ma  occultamente , 
presero  il  tempo:  e quando  fu  Pacario  da  que'  che 
lo  corteggiavano  lasciato  nel  bagno, ignudo  c solo, 
ammazzano  lui  e loro:  e portano  le  teste,  come  di 
nimici,  a Olone;  e non  n'ebbero  nè  da  lui  premio, 
nè  da  Vilellio  gastigo  ; essendone  in  quella  con- 
fusione de'  più  seelerati. 

XVII.  Aveva  già  rotto  la  guerra  in  Italia  la  caval- 
leria Sillana,  come  dicemmo,  e niuno  favoriva 
Olone;  non,  per  volere  anzi  Vilellio:  ma  per  aver 
la  lunga  pace  ognuno  avvilito  a lasciarsi  cavalcare, 
o migliore,  o peggiore,  da  chi  prima  giugnesse. 
Arrivarono  le  genti  avviate  da  Cecina;  onde  l'armi 
di  Vilellio  tenevano  tutte  le  pianure  e città,  dal 
Po  all'  Alpi,  il  fior  dell’  Italia.  Presero  intorno  a 
Cremona  la  coorte  di  Pannonia,  e Ira  Piacenza  c 
Pavia  cento  cavalli  e mille  soldati  di  mare;  cosi 
furon  padroni  del  Po  e sue  ripe,  i Vitelliani.  Il 
qual  Po  a certi  Baiavi,  e d' oltre  Reno,  mosse  va- 
ghezza di  passarlo  drimpclto  Piacenza,  ove  prese- 
ro alcune  guardie:  con  tanto  spavento  degli  altri, 
che  riferirono  falsamente,  esservi  comparito  Ceci- 
na con  tutto  l' esercito. 

XVIII.  Spurinna,  che  teneva  Piacenza,  sapeva 
non  esser  vero:  e voleva,  se  si  accostasse,  non 
uscire,  nè  avventurare  tre  coorti  pretoriane,  e mille 
soldati  d' insegne  con  pochi  cavalli,  contro  a un 
esercito  di  veterani;  ma  que’  soldati  novelli  e sfre- 
nati, ritte  le  insegne  e bandiere,  saltali  fuori:  al 
capitano  che  vuol  tenerli,  voltai!  le  punte:  sprez- 
zano i centurioni  e tribuni  : gridano,  esservi  tra- 
dimento: è Cecina  chiamalo.  Spurinna  seguitò  lor 
pazzia,  prima  per  forza;  poi  finse  di  consentirvi,  a 
line  di  persuaderli  con  più  autorità,  se  si  mitigas- 
sero. 

XIX.  Giunti  alla  vista  del  Po;  c facendosi  notte, 
parve  da  porre  il  campo.  Questa  fatica  non  usala, 
a’  soldati  della  città  tolse  animo;  c ripentivansi:  e 
mostravano  i più  posati,  a che  pericolo  si  mette- 
vano d' essere  inghiottiti  si  pochi  in  pianura  da 
Cecina  con  tanto  esercito;  e già  per  lutto  il  campo 
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fudissel.  lamquc  loti»  caslris  modesti  sermone*, 
et,  iiiserciitibus  se  cenltirionibiis  tribunisque,  lau- 
dari providenlia  duci»,  quoti  coloniam,  vìmini  et 
opimi  falidam,robur  ac  sederò  bello  legissot  Ipso 
postremo  Spurinna,  non  lam  culpam  eiprobrans, 
quam  ratione  oslendcns,  rclictis  exploratoribus, 
rctcros  Placcnliam  reduiil,  minus  lurbidosct  im- 
peria accipienles.  Solidali  muri,  propugnacula  ad- 
dila.aurlae  lurres,provisa  paralaque  non  arma  mo- 
do, sed  obsequium  c(  parendi  amor  ; tpiod  solum 
illi»  parlibus  deridi,  rum  ìirtutis  liaud  poenitercl. 

XX.  Al  Caecina,  velul  relicla  post  Alpes  saevilia 
ac  licenlia.  modesto  agmine  per  Italiam  incessi!. 
Ornatuin  ipsius  muuicipia  et  coloniae  in  superbiain 
trahebant,  quod  versicolore  sagulo,  braccas,  bar- 
barum  tegmen  , indutus,  togatos  adloqueretur. 
liorem  quoque  eius,  Saloninam,  quamquam  in 
nulliua  iniuriam  insigni  equo  oslroque  veherctur, 
tamquam  iaesi  gravabantur:  insita  morlalibus  na- 
tura, recentem  aliorum  felicitalem  aegris  oeulis 
introspirere,  modumque  fortunae  a nullis  magis 
eiigere,  quam  quos  in  aequo  ridere.  Caecina,  Ra- 
duni transgressus,  tentala  Ollionianorum  Ade  per 
conloquium  et  promissa,  iisdem  pelilus,  poslquarn 
pai  et  concordia  speciosis  et  inrìtis  nomiuibus 
iactata  sunt,  Consilia  curasque  in  oppugnationem 
Piacentine  magno  terrore  verdi:  gnarus.  ut  initia 
belli  provenissenl,  ramaio  in  celerà  Tore. 

XXI.  Sed  primus  dies  inpetu  magis,  quam  ve- 
terani cxercilus  artibus,  transaclus:  aperti  ineauti- 
que  muros  subiere,  cibo  vinoque  praegraves.  In 
eo  reclamine  puleherrimum  ampbitlieatri  opus, 
situm  extra  muros,  conflagravi!:  sive  ab  oppugna- 
toribus  incensum,  doni  faees  et  glandes  ac  missi- 
lem  ignem  in  obsessos  iaculantur  ; sive  ab  obscs- 
sis,  dum  relorta  ingerunt.  Municipale  vulgus,  pro- 
num  ad  suspicioncs,  rraude  inlala  ignis  alimenta 
credidit  a quibusdam  e vicinis  coloniis,  invidia  et 
aemulalione,  quod  nulla  in  Italia  moles  lam  eapax 
loret.  Quocunque  casu  aceidit,  dum  atrociora  me- 
tuebantur,  in  levi  habitum  : reddita  seouritate. 
tamquam  nihil  graviuspalì  poluissent,  mnerebant. 
Celerum  multo  suorum  cruore  pulsus  Caecina  : et 
noi  (larandis  operibus  adsumpta.  V itelliani  plu- 
teos  cralesque  et  vineas  sulTodiendis  muris.  prole- 
gendisqne  oppugnatoribus  : Ollionìnni  sudes  et 
inmensas  lapidum  ac  plumbi  aerisqne  moles,  por- 
rringendis  obruendisque  bostibus,  eipediunt.  L- 
trimque  pudor,  utrimqne  gloria,  et  diversae  ei- 
liorlationes,  bine,  legianvm  et  Germanici  exer- 
cilus  rubar,  inde  urbanae  mililiae  et  peti etoria- 
ram  cohortium  decus  adtollcntimn:  illi  ut  segnem 
ac  desi  detti  et  circo  ac  theatris  eonruplum  miti- 
lem;  hi  pereijnimm  et  extemum  increpabanl.  Si- 
uiul  Olhonem  ac  \i‘eltium,celebrautes  rulpanles- 
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parlatali  meno  altieri,  rraineUendosi  i eenturioni 
e tribuni:  e celebrando  lo  gran  vedere  del  capi- 
tano, d’ avere  scello  per  tortezza  e piazza  di  tutto 
la  guerra  quella  Torte  e ricca  città.  Spurinna  non 
laido  rimproverò,  quanto  con  le  ragioni  mostrò  la 
lor  colpa:  e tulli,  dalle  spie  lasciatevi  in  poi,  li  ri- 
menò in  Piacenza  meno  fastidiosi  c più  ubbidienti. 
Fortificò  le  mura,  Teee  bertesche,  alzò  torrioni,  vi 
provvide  l’ armi,  c miseri  la  riverenza  e voglia 
d’  ubbidire;  di  che  quella  parte,  per  altro  valo- 
rosa. mancava. 

XX.  Cecina,  come  avesse  dielro  all'  Alpi  lascia- 
la la  licenza  c la  crudeltà  ; passò  per  l' Italia  mo- 
deslamente.  Superilo  parve  alle  terre  e città  col 
dare  alle  persone  logalc  udienza  in  saio  di  più  co- 
lori e braconi  alla  barbara.  E Salonina  sua  mo- 
glie, benché  a niuno  nocesse,  offendeva,  caval- 
cando sopra  nobil  palafreno  coverlo  di  porpora; 
vedendo  noi  per  natura  la  nuova  Tortuna  altrui  con 
mal  occhio,  e niuni  estimando  doversi  moderare 
più  di  quei  che  già  ei  vedemmo  eguali.  Cecina 
passò  il  Po:  c con  trattato  e promesse  lentò^gli 
Otoniani  nella  Tede,  e Tu  tentalo  altresì.  Andare 
attorno  paroioni  di  pace;  finalmente  si  diede  tutto 
allo  aver  Piacenza  con  ogni  sforzo  e terrore;  sa- 
pendo che  i primi  successi  darieno  al  resto  reputa- 
zione. 

XXI.  Passò  il  primo  giorno  ron  più  furia,  che 
sapere,  P esercito  di  vecchi  soldati;  andarmi  sotto 
le  mura  scoperti,  sprovveduti,  e pieni  di  cibo  e 
di  vino.  In  quel  conflitto  arse  il  bellissimo  anfitea- 
tro fuori  delie  mura  per  le  fiaccole,  e globi,  e fuo- 
chi lavorati,  traiti  innanzi  o in  dietro.  Credettero 
i terrazzani  sospettosi,  alcune  vicine  terre  avervi 
portalo  escile,  per  invidia  di  quell'  edilizio,  il  più 
capace  d' Italia.  Il  male,  onde  si  venisse,  duranti 
le  atroci  paure,  pane  leggeri;  passate  quelle,  il 
maggiore  che  potessero  avere.  Cecina  ron  molto 
sangue  de’  suoi  fu  rigillato.  La  notte  s' attese  a 
provvedere;  i Viteltiani,  tavolali,  graticci,  coper- 
toi, e difese  per  le  mura  rompere  e zappare  : gli 
Otoniani,  travi,  cantoni,  piombi  e metalli,  per  li 
nimici  infragnere,  e le  opere  fracassare.  Slimola- 
vali  da  ogni  banda  vergogna,  gloria,  diverso  esor- 
tare e aggrandire:  di  là  le  legioni  e M poderoso 
esercito  di  C. orniamo;  di  qua  la  sovrana  milizia 
guardatricc  di  Roma  e del  principe.  Quelli  a que- 
sti diceano,  soldati  da  chiocciole  e da  meriggiare 
ne’  teatri;  e questi  a quelli,  forestieri  e vagabon- 
di: c d' Olone  e di  Yilellio  contandosi  le  glorie 
c gli  obbrobri,  molto  più  s‘  aizzavano. 
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ve,  ubei  ioribus  inlcr  se  probri*  qiiiiin  laudibus 
stimulabanlur. 

XXII.  Viidum  urlo  ili*  , piena  propugnatoribus 
moenia:  fui ijcntcs  armi*  virisquc  campi,  densum 
legionum  agmon,  sparsa  amiliorum  mamis,  abiura 
muronim  sagiltis  aul  saiis  inccsscre;  negletta,  aut 
aevo  Ausa  cominus  adgredi.  Itigerunt  desuper 
Ollioniani  pila,  libralo  magis  et  certo  iclu,  adver- 
Slis  temere  subeuntcs  eohortes  Germanorum,  can- 
ili truci,  el  more  patrio  nudis  eorporibus,  super 
humeros  scula  tpialienlium.  Legionarìus,  pluleis 
el  cralibus  lectus,  subruil  muros,  instrnit  ngge- 
rem,  moliliir  porta».  Contea  praeluriani  dispositos 
ad  id  ipsum  molares  ingenti  pondere  ac  fragore 
provolvunt.  Pars  subeuntium  obruli;  pars  confili 
et  ejsangues,  aut  laceri,  cum  augeret  stragem  Ire- 
pidatio,  coque  arrius  e mocnibus  vulncrarentur, 
rediere,  infracla  parlium  fama.  El  Caccino,  pudore 
eocplae  temere  oppugnalionis,  ne  inrisus  ae  vanus 
iisdem  castri»  adsidcret , traicelo  rursus  Pado  , 
Cremonam  potere  inlendil.  Tradidere  sese  abeunli 
Tt&alius  Cerialis  cum  compluribus  classica; et  Iu- 
lius  Briganticus  cum  paucis  equitum:  hic  praefe- 
clus  aloè,  in  Baiavi»  genitus  ; ilio  primipilaris  el 
Caeeinae  band  alienus,  qnod  ordines  in  Germania 
duverat. 

XXIII.  Spurinna,  comporto  itinere  lioslium,  de- 
fonsam  Placentiam,  quaeque  nota,  el  quid  Caccino 
pararci.  Annium  Gallimi  per  litleras  docci.  Gntlus 
legionem  primam  in  auiilium  Placcntiae  ducebat, 
difllsus  paucilate  rohorlium,  ne  longius  olisidium 
et  vim  Germanici  everritus  panini  tolerarenl.  libi 
pulstim  Cacchioni  porgere  Cremonam  arcepil,  ae- 
gre coerrilam  legionem,  et  pugmndi  ardore  usque 
ad  sediliouein  progressam,  Bedriaci  sislit.  Inlcr 
Veronam  Cremonainque  silos  est  virus,  duabus 
inni  Itomanis  eladibus  nulus  infaustusqiie.  Iisdem 
diebiis  a Martin  Morrò  borni  proni!  Cremona  pro- 
spere pugnatimi.  Namquc  proruppi»  animi  Marlius 
Iransiectus  navibus  gladiatore.»  in  adversam  Padi 
riponi  repente  elTudil.  Turbala  ibi  Vilelljanoriim 
auvilia,  el,  ceteris  Cremonam  rugientibus,  coesi, 
qui  resliterant.  Sed  repressi» vineentinm  impetus, 
Ile  novi.»  subsidiis  firmali,  liostcs  fortiinam  praelii 
mutarmi.  Siispectum  id  Otbonianis  fuil,  omnia 
ducum  farla  prave  aestimantibus.  Certaliin,  ut 
quisque  animo  ignavi»,  prora»  ore.  Annium  Gal- 
limi et  Suetonium  Paullinum  et  Mariiim  Celsum 
(nati,  eos  Odio  quoque  praefeccrat)  voriis  crimini- 
luis  ineessebant.  Acerrima  sedilionuin  ac  discor- 
diae  inrilanirnta,  interfcclorcs  Galbae.  Sedere  el 
melu  vecordes,  miseere  riinela,  molto  palani  tur- 
bidis  vocibus,  modo  nccultis  ad  Ollinneni  litteris  : 
qui  liuitiillinio  cuique  credulus,  bonus  nietuens, 
Irepidabal  ; rebus  prosperi»  incerliis,  el  inler  ad 


XXII.  Appena  era  dì,  die  le  mura  fur  piene  ili 
difenditurì:  la  campagna  luccicamo  d'uomini  ar- 
mali: le  legioni,  insieme  serrate:  gli  aiuti  sparsi 
tiravano  frecce  o sassi,  alla  cima  dello  mura,  as- 
salivano ove  erano  dal  tempo  rotte  o non  guarda- 
le. Gli  Otoniani  di  sopra,  più  grave  e diritto  lan- 
cioltavano  i Germani,  temerariamente  con  orrido 
canto  soltentrando,  c li  scudi  a loro  usanza  sopra 
gl'  ignudi  omeri  percotendo.  I legionari  sotto  le 
delle  coperture  zappano  la  muraglia:  fanno  trin- 
I rea:  spezzati  le  porte.  Gli  avversari  all'  incontro 
rovesciano  loro  addosso  condotti  massi,  clic  con 
gran  tonfi  sfracellano,  conficcano,  ammaccano:  e 
la  paura  accrescendo  la  strage,  perchè  le  mura 
fioccavano  tanto  più,  si  ritirarono  con  poco  onore 
di  quella  parte.  Cecina  per  la  fama  c vergogna 
della  male  assalila  Piacenza:  e per  non  farsi,  slan- 
dosi  più  in  quel  campo,  uccellare;  ripassalo  il  Po, 
si  dirizzò  a Cremona.  Nel  suo  parlire  gli  si  dindo- 
no Tiirulio  Geriale  con  molti  dell'armata,  e Giu- 
lio Brigantico  con  pochi  cavalli:  questi  Baiavo,  ca- 
pitano il’una  banda:  quegli,  di  primopilo  c a Ceci- 
na non  discaro,  avendo  avuto  in  Germania  com- 
pagnia. 

XXIII.  Spurinna,  veduto  il  nemico  partito,  Pia- 
cenza difesa;  quanto  s' era  fallo,  c Cecina  rotea 
fare,  scrisse  ad  Annio  Gallo.  Venia  questi  con  la 
legion  prima  a soccorrer  Piacenza;  clic  non  s’ ar- 
rendesse per  la  poca  genie  al  forte  esercito  Ger- 
mano. Quando  egli  intese,  clic  Cecina  n’  era  cac- 
ciato, e andava  a Cremona:  ritenuto  a fatica  l' ar- 
dore di  quella  legione,  clic  voleva  rombaltore  in- 
sta per  forza;  si  fermò  a Bcdriaco,  borgo  Ira  Ve- 
rona e Cremona,  famoso  per  due  ralle  Itomane, 
e malnrioso.  In  qiic’  giorni  Marzio  Macro  vicino  a 
Cremona  ebbe  un  po’  di  vittoria.  Ardito  c presto 
passò  i gladiatori  all'altra  riva  del  Po:  e quivi, 
rotti  certi  aiuti  Vilelliani,  que'  clic  fcccr  testa,  e a 
Cremona  non  fuggirono,  ammazzò:  e rilomosscne, 
perchè  aiuti  nuovi  non  venissero  c voltasser  fortu- 
na. Di  questa  fatto  gli  Otoniani,  clic  sempre  cre- 
devano il  peggio,  preser  sospetto;  c subitamente 
a gara  i più  codardi  c linguacciuti  dònno  varie  ac- 
cuse ad  Annio  Gallo,  Suctonio  Paulino,  c Mario 
Gelso  loro  rapi,  dati  pur  da  Olone.  Tra  questi  gli 
ucridilori  di  Galba,  stromenti  pessimi  da  solleva- 
menti c discordie,  forsennati  per  la  scelleratez- 
za e spavento,  mettevano  il  mondo  sossopra  ; ora 
sparlando  in  publico , ora  scrivendo  in  secreto 
a Olone:  il  quale  ad  ogni  vile  erodendo,  c de' buo- 
ni temendo  , era  nelle  prosperità  impacciato: 
ne' travagli  migliore.  Chiamò  adunque  Tiziano  suo 
fratello,  e feeelo  generale  della  guerra,  da  Pan 
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versa  meliur.  Igilur  liti, munì,  fralrem,  aniluin 
Dello  praepOsuil.  Inlerea  Pnulliiii  ri  Crisi  duri» 
rcs  egregiae  gestac. 

XXIV.  Angrbanl  Caerinam  iieqiiidquam  omnia 
coepta,  et  sencscens  cxercilus  sui  faina,  l’ulsus 
Placentia,  rarsis  nuper  auziliìs,  elium  per  roncur- 
sum  cxploratorum,  crebra  magis  quam  digna  me- 
moralu  proelia,  infcrior;  propinquanlr  Fabio  Va- 
lente, ne  omne  belli  deeus illue  concederei,  reci- 
perare gloriani,  avidius  quam  consultius  propera- 
bat.  Ad  duodccimum  a Cremona  (Incus  Casloruin 
vocalur)  ferocissimos  auxiliarititn , inminenlibus 
viae  lucis  occulto»,  cnmponil.  Equiles  procedere 
longius  iussi,  et  inrilalo  proelio  sponle  refugi,  fr- 
slinationem  sequenlium  elicere,  doner  insidiar 
coorirentur.  Prodilum  id  Olhonianis  ducibus  : el 
curam  prditum  Paullinus,  equilum  Celsus,  suni- 
pserr.  Terliaedcciinae  legioni»  vctillum,  qualuor 
auxiliorum  coliorles  et  quingenli  equiles  in  sini- 
stro locanlur;  aggerem  viae  tres  practoriae  cohor- 
tes  alti»  ordinibus  oblinuere  : devira  fronte  prima 
legio  incessi!,  rum  duabtis  auviliaribus  robortibus 
et  quingenlis  equitibus.  Super  hos,  e practorio 
auviliisque  mille  equiles,  rumulus  prosperis  aul 
subsidium  laboranlibus,  ducebanlur. 

XXV.  Anlequam  misccrenlur  acics,  (erga  ver- 
lenlibus  Vilellianis,  Celsus,  doli  prudens,  repressit 
silos.  Vitrlliani  temere  exsurgcnlcs,  cedente  scn- 
sim  Celso,  longius  scculi,  ullro  in  insidios  praeci- 
pilanlur.  Nam  a lateribus  eohortcs,  legionum  ad- 
versa  frons,  et  subilodiscursu  terga  cinirrant  equi- 
tes.  Signum  pugnar  non  slalim  a Suelonio  Paulli- 
no  pediti  datum.  Cunctalor  natura,  et  cui  rotila 
pollus  consilia  cum  rationc,  quam  prospera  et 
easu,  placercnl,  compier»  fussas,  aperiri  cam- 
pum,  pandi  arirm  iubebat.  Sali»  cito  incipi  vi- 
cloriam,  ubi  prorisum  farei,  ne  vincerenlur.  Ea 
eunclalionc  spatium  Vilellianis  datum,  in  vinras, 
itexu  traducimi  inpeditas,  refugiendi.  Et  modica 
stiva  adhacrebat:  unde  rursus  ausi  promptissimos 
praelorianorum  equilum  interfccerc.  Vulneratur 
rei  Epiphanes,  iupigre  prò  Olitone  piignam  eiens. 

XXVI.  Tum  Olhonianus  pedes  crupit.  Protrila 
bosliutn  acie,  versi  in  fugam,  eliam  qui  subvenie- 
banl.  Nam  Caecina  non  simili  coborlrs,  sed  sin- 
gulas  accorerai:  quac  rcs  in  proelio  trepidalionem 
auiit,  rum  disperso»,  nec  usquam  validos,  pavori 
fiigienlium  abripcret.  Orla  et  in  coslris  seditio, 
quod  non  universi  dueercntur.  Vinctus  praefeetns 
eastrorum,  Iulius  Gratus,  tamquam  fratti,  apud 
Olhonem  militanti,  prodiliottem  agerel:  cum  fra- 
trem  eius.lulium  Fronlonem,tribunum,Olboniani 
sub  eodem  crimine  vituissenl.  Celerum  ea  ubique 
forntidu  fuit  apud  fugienlcs,  oeeursanles,  iti  arie, 
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lino  e Celso,  in  questo  mezzo  governala  ottima- 
mente. 

XXIV.  Cecina,  clic  si  rodeva  dell"  esser  tutte  le 
sue  imprese  svanite,  la  fama  dell'  esercito  meno- 
mata, gli  aiuti  ammazzali,  sè  da  Piacenza  caccia- 
to, e al  di  sotto  insino  ite'  più  spessi,  clic  nota- 
bili affronti  de'rlronoscitori,  vedendo  Fabio  Va- 
lente appressarsi  ; a line  elle  tutta  la  reputazione 
della  guerra  non  venisse  in  lui,  sollecitava  coti 
più  agonia,  che  consiglio,  di  raequislarln.  Nel 
luogo  dello  Casiere  dodici  miglia  presso  a Cremo- 
na imbosca  I più  feroci  fanti  d'aiuto  lungo  la  via, 
più  innanzi  fa  passar  i cavalli,  con  ordine  die  ap- 
picchino scaramuccia,  voltino  le  spaile;  per  farsi 
correr  dietro  sino  al  saltar  fuori  l'agguato.  I capi- 
tani d’Olone  il  seppero;  Paulino  prese  cura  de'fnn- 
ti  : Celso  de'  cavalli.  A sinistra  furono  la  legiou 
tredicesima,  quattro  coorti  d'  aiuti,  c cinquecento 
cavalli,  presero  il  ciglione  della  via  tre  coorti  pre- 
toriane in  Ole  serrate  : a destra  la  legion  prima 
con  due  coorti  d'aiuti,  c cinquecento  cavalli,  ol- 
tre a questi,  mille  cavalli  pretoriani  c d' aiuti  sta- 
vano alle  riscosse,  bisognando:  c,  per  vantaggio, 
vincendo. 

XXV.  Innanzi  all'  appiccar  la  battaglia,  i V ilel- 
liani  voltali  le  spalle.  Celso,  che  sapeva  lo  ingan- 
no, gli  lascia  andare  : escono  a sproposito  gl'  im- 
boscati: vannogli  addosso:  Celso  c.cde  passo  pas- 
so, conduccli  in  altre  insidie,  perchè'  gli  aiuti 
a'  fianchi,  la  legione  a fronte,  e i cavalli  girando 
lor  dietro,  subitamente  gli  accerchiarono.  Non  fu 
sollecito  a dar  alla  fanteria  il  segno  della  battaglia 
Suelonio  Paulino,  lardo  per  natura,  c vago  anzi 
di  andar  cauto  con  ragione,  clic  di  vincere  a caso: 
ma  fece  empier  le  fosse,  notar  la  campagna,  spie- 
gar F ordinanze:  sembrandogli  aver  ben  tosto  co- 
minciato a vincere,  avendo  provveduto  di  non  es- 
ser vinto.  Tale  indugio  diede  agio  a'Vitclliani  a 
salvarsi  in  certe  vigne  intralciale  lungo  un  picciol 
bosco:  ove,  ripreso  animo,  ammazzarono  i cavalli 
Iroppo  volonterosi,  c fu  ferito  il  re  Epifanc.  che 
faceva  per  Olone  gran  prove. 

XXVI.  Allora  la  fanteria  d’  Olone  si  diiilù.e  mi- 
se a fil  di  spada  i nimiei  combattenti,  e’I  soccorso 
in  fuga;  perchè  Cecina  col  mandarne  pochi  per 
tolta,  c non  lutti  insieme,  gli  sbrancò,  indebolì, 
spaurì.  Onde  il  campo  si  sollevò,  e prese  Giuli» 
Grato  prefetto  di  esso  campo,  per  sospetto  di  tra- 
digionc.  trattata  con  Giulio  Frontone  suo  fratello 
tribuno  nel  campo  d' Olone;  ove  per  la  medesima 
cagione  anche  egli  fu  preso.  Nel  fuggirsi,  nel  rin- 
contrarsi in  battaglia,  alle  Irincee,  per  lutto,  fu  si 
fatto  lo  spavenlo;  che  per  comun  detto  dell'una  e 
dell'altra  parte,  Cecina  era  del  lutto  disfatto,  se 
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, ru  \allo,  ut  deleri  cimi  universo  eserrilu  Caeci- 
mim  poltrisse,  nc  Suetonius  Paullinus  rcccptui  ce- 
cinisset,  utrisque  in  partibus  pcrerebueril.Timuis- 
sc  se,  Paullinus  fercbal,  tantum  insuper  laboris 
ac  ilincris,  nc  Vitellianus  miles,  rccens  e castri* 
fesso*  adgrederelur , et  perculsis  nullum  retro 
subsidium  forct.  Apud  pauco*  ea  duci*  ratio  pro- 
baia, in  vulgus  adverso  rumore  fuit. 

XXVII.  Ilaud  perinde  id  damnum  Yitellianos  in 
melum  compulil,  quam  ad  modestiam  romposuit: 
nec  solimi  apud  Caecinam,  qui  culpam  in  mililcm 
confercbal,  seditioni  magis  quam  proelio  paralumi 
Kabii  quoque  Valcntis  copiae  ( iam  cnim  Ticinuna 
venerai  ) posito  bestioni  conlemptii,  et  recupcran- 
di  decori*  cupidine,  reverenti!!*  et  aequalius  duci 
liarcliant.  Gravi*  alioqiiin  seditio  e.varserat,  quam 
alliore  inilio  ( neque  cnim  rcrum  a Caccina  gesta- 
rum  ordinem  intcrrumpl  oporlucral  ) repetam. 
Coliortes  Batavorum,  qua*  bello  Keronis  a quarta- 
decima  legione  digressas,  cum  Britanniam  pete- 
rent,  audito  Vitelli!  motu,  in  civitate  Lingonum 
Fabio  Valenti  adiuncta*  retulimus,  superbe  age- 
bant:  ut  euiusque  legioni*  lentoria  aceessissent, 
coereitos  a se  quartadeeimanos,  ahi  a tu  iti  Veroni 
Italiani , alque  oinnein  belli  fartunam  m ipsorum 
manu  sitarti,  iactantc*.  Contumeliosum  id  militi- 
lius,  acerbum  duci:  rmirupta  iurgii*  aut  rivi*  di- 
sciplina: ad  poslremum  Vaioli*  e petulanti;!  elioni 
perfidiano  suspeclabal. 

XXVIII.  Igitur  nnntio  odialo,  pulsom  Trerero- 
nim  alani  Tungrosipie  a ellisse  Otlioms  et  iVarbo- 
nenaem  Calliam  circvmiri  ; simul  cura  socio* 
Inondi  et  militari  astu  cohorte*  turbidas,  ac, si  una 
forenl,  pr.ievalidas, dispergendi  partem  Batavorum 
ire  in  sub*idium  iubcl.  Quod  ubi  audiliim  vulga- 
tiunquc,  maererc  socii,  fremere  legiones:  erbari 
se  forlissimomm  virorum  auxilio:  celere*  illos 
et  lo!  bi  tlonan  viclores,  post'iuam  in  c<msj>ectu 
sii  hoslis,  velut  ex  arie  «biluci:  si  provincia  urbe 
el  salute  iinperii  polior  sii,  omiies  Ulne  ser/uercn- 
lur:  sin  ri  ctoriae  si  mila*,  suslenlacnlum,  colti- 
meli in  Italia  rerlerclnr,  non  abntmpendos,  ul 
cooperi,  v alitlissimos  arlus. 

XXIX.  Dace  ferocitcr  iactando,  |>o*lquain,  in- 
missis  lictoribus.  Valens  coercerc  sedilonem  coe- 
plabal.ipsum  iiivadunl.sava  iaciinil,  fiigientcni  se- 
quunlur;  spalia  Calliurum  el  l'ieimensium  aurum 
el  prelia  laborum  suorum  occultare  clamilantes, 
direpti*  sarchi»,  labemacula  duci*,  ipsamque  Im- 
muni pili*  et  lancci*  rimabantur.  Xam  Valen*  ser- 
vili vcsle  apud  dccurioiicm  cquitum  tegebatur. 
Tuoi  Alphcnu*  Yanis,  praefectu*  rastrorum,  defla- 
grante paullatim  seditionc,  addit  consiiiuin,  veti- 
li-,  obire  vigilia*  centurionibus,omi*so  tubae  sono, 


l'aldino  non  sonava  a raccolta,  per  non  tenere,  di- 
cev'  egli,  a pedo  a'  Vilelliani  riposati  nel  rampo  e 
freschi,  li  suoi  consumali  per  tanto  cammino  e 
opere,  senza  aver  dietro  soccorso  alcuno;  ragione 
entrata  a pochi:  il  popolo  nc  mormorò. 


XXWf.  Alise  il  danno  de’ Vilelliani  non  tanto 
paura,  quanto  cervello  (non  pure  a Cecina,  che  ne 
incolpava  i soldati  suoi,  più  pronti  a sollevarsi, 
clic  a combattere;  ma  a quelli  ancora  di  Fabio  Va- 
lente, già  comparito  a Pavia  ) a non  farsi  beffa  più 
del  nimico  : ricomperar  l' onore:  c ubbidire  con 
più  dovuta  riverenza  il  lor  capitano;  essendo  acce- 
sa grati  fiamma  di  sedizione,  la  quale  ora,  perchè 
i fatti  di  Cecina  non  erano  da  tramezzare,  nar- 
rerò da  principio  più  alto.  Gli  aiuti  Baiati  ( che 
noi  dicemmo  essersi  nella  guerra  di  Nerone,  an- 
dando in  Brilannia,  spiccali  dalla  legione  quattor- 
dicesima, e congiunti  con  Fabio  Valente  nc'  Liti- 
goni ) udito  il  movimento  di  Yitellio,  si  vantavano 
per  li  padiglioni  superbamente,  d'aver  fatto  stare  i 
quattordicesimaui  : tolto  F Italia  a Nerone  : aver 
in  pugno  l'esito  di  tutta  la  guerra  : rosa  ingiurio- 
sa a'soldati, aspra  al  capitano;  essendo  per  le  laute 
parole  c contese,  guasta  la  buona  milizia  : e fi- 
nalmente Fabio  sospettò  non  passasse  l' insolenza 
in  perfidia. 

XXVIII.  Perchè  all'avviso,  che  l'armata  d’Otoue 
avea  rolli  i cavalli  Treviri  e iTungri,  e costeggia- 
va la  Gallia  Narbonese:  per  buona  cura  di  difender 
quelli  amici,  e per  militare  astuzia  di  spartire 
quelli  Baiavi  scandolosi,  e lutti  insieme  possenti, 
comandò  a una  parte,  che  andasse  a quel  soccor- 
so. Ciò  udito  e sparsosi,  s' addoloravano  gli  aiuti 
e fremevano  i nostri:  Che  l' aiuto  di  quei  pratichi, 
e fortissimi  vincitori  di  tante  guerre,  fosse  loro  le- 
vato in  faccia  del  nimico  in  sul  buono  del  combat- 
terlo. Se  più  vale  una  provincia  che  Koma  c la  sa- 
lute dell'Imperio;  corressono  tulli  là;  ma  se  la  sa- 
nità, il  nutrimento,  il  bene  della  vittoria,  slava  nel- 
l' Italia;  non  si  laglinssnno  quasi  i più  forti  nerbi 
di  questo  corpo. 

XXIX.  .Mandando  Valente  i littori  per  chetare 
questi  orgogliosi;  gli  si  voltati  co"  sassi:  ci  fugge; 
corrongli  c gridatigli  dietro:  Che  nascondeva  le 
spoglie  delle  Gallio,  l'oro  de" Viennesi,  e'I  premio 
di  lor  sudore;  saccheggiatigli  le  bagaglio,  i padi- 
glioni, frugano  infin  sotterra  co' dardi  e aste.  Kgli 
s'acquattò, vestito  da  schiavo,  appresso  a un  decu- 
rione di  cavalli.  L'ardore  alquanto  ammorzò:  e Al- 
fono  Varo  prefetto  dei  campo  v’  aggiunse  quest'ar- 
te : Non  face  andare  i centurioni  a riveder  le  sen- 
tinelle: non  sonar  trombe  che  i soldati  chiamano 
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quo  milcs  ad  belli  munia  cietur.  Igitur  torpore 
c uncti,  circumspcctare  inter  se  adtouiti:  et  id  ip- 
sum,  quoti  nerao  regeret,  paventes:  silentio,  pa- 
llenti» .postremo  prccibus  ac  lacrvmisveniamquae- 
rebant.  Ut  vero  deformis  et  flens  et  praeter  spem 
incolumis  V'alens  processi!,  gaudium,  miseratiti, 
favor:  versi  in  laeliliani  (ut  est  vulgus  utruque 
inmodicum)  laudantes  gralant  esqne:  circumda- 
tuin  atpiilis  signisque  in  tribunal  ferunt.  lite  utili 
moderatione  non  supplicium  cuiusquam  poposeit: 
ac  ne  dissiniulaus  suspectior  Torci,  paucos  incu- 
savit:  gnarus  civilibus  bellisplus  mililibus,  quam 
duribus,  licere. 

XXX.  Munientibus  castra  apud  Ticinum,  de  ad- 
versa  Caeeinae  pugna  adlatum,  et  prope  renovata 
seditio,  tamquam  fraudo  el  cunctationibus  Valen- 
tie proeliu  defuissent.  Molle  requiem,  non  cvspe- 
ctare  ducem.  anteire  signa,  urgere  signiferos.  Ra- 
pido agmine  Caeeinae  iunguntur.  Inprospera  Va- 
lenlis  fama  apud  evercitum  Caeeinae  crai:  expo- 
silos  se  lutilo  pauciores  integris  hostium  riribus 
querebantur,  simul  in  suam  eveusationem , et  ad- 
ventantium  robur  per  adulalionem  adtollentcs,  ne 
ut  vieti  et  ignavi  despcctarentur.  Et  quamquam 
plus  virium,  prope  duplicatus  legionum  au.vilio- 
rmnque  numenis  erat  Valenti,  studia  tamen  mili- 
timi in  Caecinam  inclinabant;  super  benignilutem 
animi,  qua  promptior  habebalur,  etiam  vigore  ae-  ' 
talis,  proceritatc  corporis  et  quodam  inani  favore.  ' 
(line  acmulalio  duribus.  Caecina  ut  foedutn  et  i 
niaeu/osum,  ille  ut  camini  ac  lumidum,  inride- 
bant.Scd  condito  odio,  eandem  utilitatem  rovere, 
crcbris  epislolis,sine  respectu  \ eniae,  probra  Otbo- 
ui  obiectantes;  cimi  duees  partium  Otlionis,quam-  ; 
vis  uberrima  couviciorum  in  Vilcllium  materia,  i 
abslincrcnt. 

XXXI.  Sane  ante  utriusque  eiilum,  quo  egre-  ; 
giam  Odio  famam,  Vitellius  flagitiosissimani,  me- 
ruerc,  minus  Vitelli!  ignavae  voluptatcs , quam 
Olhonis  flagranlissimae  libidines  limebantur.  Ad- 
diderat  buie  terrorem  atipie  odium  eaedes  Galbae;  ■ 
ronlra  illi  initium  belli  nemo  inpulabat.  Vitellius  ! 
ventre  et  gola  sibi  ipso.  bostis;  Olilo  luiu,  saevi-  j 
tia,  audacia,  rcipublicae  ciiliosior  ducebatur.  Con-  ' 
iunctis  Caeeinae  ac  Valentis  copiis,  nulla  ultra  pe- 
ne* Vitellianos  mora,  quin  totis  viribus  certarent. 
Olito  consultavi!,  traili  bcllum  un  fortunam  e.vpe- 
riri  piacerei.  Toni  Suelonius  Paullinus,  dignurn 
fama  sua  ralus,  qua  nemo  illa  tempestale  mililaris 
rei  callidior  habebalur,  de  loto  genere  belli  cense- 
re,  feslinationem  hostibus,  inorarti  ipsis  tililem 
dissentii: 


XXXll.  Exercilum  Vitelli!  universum  advenis- 
se:  nec  multum  virium  a tergo,  guoniam  Galline 


| a’Ioro  uflci.  Onde  si  stavano  a man  gimitc:  guardu- 
vansi  in  viso  balordi:  e del  proprio  vedersi  sema 
I capo  impaurili  ; chiedevan  mercè  con  silenzio, 

I peiilimenlo,  pregili  c pianti.  Uscito  fuori  Valente 
I tutto  brutto,  piangente,  e vivo,  fuor  d' ogni  crede- 
re; impazzati  d' allegrezza,  compassione,  favore 
(come  va  il  popolazzo  da  estremo  a estremo), 
con  mille  laudi,  e inchini  circondato  d'aquile  e 
insegiie,  lo  portano  in  tribunale.  Esso  con  utile 
moderanza,  di  niuno  domandò  supplizio:  e pochi 
ne  garrì;  per  non  metter  sospetto  dissimulando: 
sapeva  clic  nelle  guerre  civili  posson  più  i soldati, 
clic  i capitani. 

XXX.  Fortificandosi  nel  campo  a Pavia,  odon 
la  rotta  di  Cecina:  e rimontano  iu  collera  contro  a 
Valente;  quasi  tenuti  quivi  a badalucco  maligna- 
mente, perchè  non  fossero  a quella  fazione.  Non 
dormono,  non  aspettano  il  capitano;  vanno  innanzi 
all’  insegne,  pingono  gli  alGeri,  c corrono  a unirsi 
con  Cecina  ; nel  cui  esercito  Valente  era  lacerato 
d'  avergli  lasciati  s)  pochi  contro  a tanti  minici  c 
freschi  e valorosi;  magnificandoli  per  più  scusa 
e men  dispregio,  dell’  essere  stati  vinti.  E quan- 
tunque Valente  avesse  più  legioni,  e aiuti  quasi  il 
doppio;  i soldati  nondimeno  inchinavano  a Cecina, 
come  più  benigno,  giovane,  allo  di  persona,  e per 
una  colai  vana  loro  compiacenza.  Onde  si  astia- 
vano, e ridevansi,  Cecina  delle  codardie  e mac- 
chie di  Valente:  questi  della  gonfiezza  c vanità, 
di  Cecina.  Ma  celalo  l’odio,  tiravano  a un  segno: 
e a Olone  scrivcvan  lettere  vituperose,  senza  pen- 
sar a quel  che  poteva  avvenire;  quando  i capitani 
d' Olone,  clic  avevan  che  dire  mollo  più  di  Vitcl- 
lio,  se  n'  astenevano. 


XXXI.  Perchè  veramente  innanzi  che  facessero 
la  lor  fine,  Olone  egregia,  c Yilcllio  sccleralissima; 
si  acca  men  paura  de'  vili  piaceri  di  costui,  che 
delti  appetiti  ardenti  d' Olone.  Era  questi  divenuto 
tremendo  c odioso  per  la  morte  di  Galba  ; quegli, 
dell’  origine  della  guerra  da  niuno  imputato.  Vi- 
tellio  era,  per  lo  ventre  e per  la  gola,  nimico  a sè 
stesso;  Olone,  con  lo  spendio,  crudeltà  e audacia, 
pareva  alla  republica  più  dannoso.  Tosto  che  Ce- 
cina e Valente  furon  congiunti  con  tutte  le  forze, 
non  avrebbero  dilTcrila  la  giornata.  Olone  fece 
consiglio:  Se  la  guerra  si  dovesse  trattenere  o 
provar  la  fortuna.  Parve  a Suetonio  Pauliuo,  te- 
nuto lo  più  scaltro  guerriero  de'  suoi  tempi,  ap- 
partenergli»! discorrere  di  tutta  la  guerra,  e con- 
chiuso : Che  a'  minici  bisogna  sollecitare,  a loro 
indugiare. 

XXXll.  Essere  V esercito  di  Vitellio  comparito 
lutto,  e poco  potersene  aspettare;  per  essere  le 
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tumeanl,  el  desere re  Riunì  riponi,  inrupluris 
tam  infertilì  iuilionibvs,noii  conducali  Britanni- 
rum  mitUein  h oste  cl  mari  distineri:  llispanias 
ni  mis  non  ita  rrdundarr:  provinciam  Narboncn- 
sem  inrurtu  classis  ri  attorno  proelio  eonlremu- 
isse:  ctausam  Alpibus,  et  nullo  maris  subsidio, 
Transpadanam  Italiani, atipie  ipso  transito  exer- 
ci ìlus  vaslam : non  fmmenlum  vsquam  excrcitui, 
nrc  exercitom  sine  copiis  retineri  posse.  lam 
Germano*, (pimi  genus  mititum  «pud  liostcs  alro- 
cissimum  sii, tracio  in  assiale  in  bello,  fluxis  cor- 
poribus,  mulalionem  soli  corlique  Itaud  tulera- 
luros.  Multa  bella,  inpeto  valida,  per  taedia  et 
mora s ei'nniiisse.  Contro  ipsis  omnia  opulenta  el 
fida:  Pannoniam,  Morsimi!,  Dulmatiam,  Or icn- 
Icm,  cum  integri s exerritibus;  Italiani  el  caput 
rerum  urbem:  senatumque  et  popi dum  numquam 
obscura  nomina,  etri  aliquando  obumbrenlu r; 
publicas  privatasque  opes  et  inmens om  pecunt- 
am,inler  civile s discordias  ferro  validiorem;cor- 
pora  mililum  aulllaliuesuela,aul  aeslibus.  Obia- 
cere  / lumen  Padani,  lutas  l'iris  murisque  wrbes; 
e quibus  nidiata  hosli  censurai»,  PlacctUia  de- 
fensione  exploratum.  Proinde  ducerei  bclluui. 
Puucis  diebus  quarlamdeeiimim  legionem,  ma- 
gna  ipsam  fama,  cum  Moesiacis  copiis  udfore: 
tum  rursus  deliberaturum,  et,  si  proelium  placu- 
isset,  aneti*  viri  (me  certatoros. 


XXXIII.  Accedebat  scntcntiae  Paullini  Marius 
Celsus:  idem  piacere  Annio  Gallo,  paucos  ante  di- 
es  lapin  «lui  adflicto,missi,qui  consillum  eius  sci- 
scitarentur,  rctiilcrant.  Otho  pronus  ad  deccrlan- 
dum:  frater  eius  Titianus  el  praefectus  praclorii 
Proculus,  inperilia  properantes,  fortunam  cl  deos 
et  nunien  Otlionis  adesso  consiliis,  adforc  conati- 
bus,  lestabanlur.  Neu  quis  obviam  ire  scnlenliac 
uuderet,  in  ndulationcm  conccsscrant.  Postquam 
pugnar!  placilum,  interesse  puguae  impcralorem, 
ali  seponi  melius  forct,  dubitavcrc,  Paullino  cl 
Gelso  iam  non  advcrsanlibus,  nc  principcm  obie- 
clare  pcriculis  vidcrenlur,  iidem  illi  deterìoris  cou- 
silii  auctores  pcrpulcre,  ul  Brixcllum  concederei, 
ar,  dubiis  proeliorum  exemptus,  summae  rcrum 
el  imperi!  se  ipsum  reservarel.  Is  primus  dies 
OUionianas  partes  adlliiit.  Namque  et  cum  ipso 
practoriarum  cohorliumel  spcculalorum  equilum- 
que  valida  manus  discesali,  cl  remauenlium  fra- 
ctus  animus:  quando  suspecli  dnces,  ci  Olho,  cui 
uni  apud  mililem  fidcs,  dum  el  ipsc  non  nisi  mi- 
litibus  credit , imperia  ducum  in  ineerlo  reli- 
querat. 

XXXIV.  Nihil  cornm  Vilellianos  fallebai,  cre- 
imi, ul  in  civili  bello,  transfvgiis:  et  exploralores, 


Gullie  sospette,  e non  metter  conto  abbandonar 
la  ripa  del  Reno,  pecchi  «'  entrino  nazioni  tanto 
moleste:  » soldati  di  Brilannia  aver  che  fare  con 
que’  nimici:  essere  il  mare  in  mezzo:  armi  alle 
Spagne  non  avanzare:  la  Marbonese  per  le  galee, 
e per  la  rolla  ancor  tremare:  l' Italia  di  là  dal 
Po  essere  dall' Alpi  chiusa,  per  mare  non  soccor- 
sa e guasta  nel  passar  solo  dell'  esercito,  che.  non 
ha  onde  cavar  da  vivere,  e digiuno  non  può  du- 
rare: que'  corpi  catosci  de'  soldati  Germani,  che 
sono  i più  atroci  e i più  feroci  che  i nimici  ab- 
biano, condoni  nella  stole,  non  reggeranno  alla 
m ulazion  del  paese  e dell'  aria:  essere  molle 
guerre  possenti  c furiose,  svanite  per  tedio  e lun- 
ghezza.Essiavere  all'incontro  tutti  i comodi, fede 
per  tolto:  Pannonia,  Mesta,  Dalmazia, l'Oriente 
co'  loro  eserciti  non  (occhi:  Ilalia  e Roma,  capo 
del  tulio,  il  senato  e ’t  popolo,  non  mai  scuri  no- 
mi, se  ben  talora  un  poco  rannuvolali;  ricchezze 
infinite,  publiche  c private:  e contanti,  che  nelle 
discordie  cittadinesche  vogliono  più  che  ’i  ferro: 
soldati  di  complessione  avvezza  ali  Italia,  o a 
dimi  caldi:  difenderli  il  Po,  e sicure  città  per 
mura  c uomini  ; Piacenza  difesa  aver  chiarito, 
che  niuna  s' arrenderebbe.  Trattenesse  per  tanto 
la  guerra  pochi  giorni,  sino  all'arrivo  della  Ic- 
yion  quattordicesima, di  gran  nome  per  sé,  e con 
gli  aiuti  di  Mesia:  c se  allora,  fatto  nuovo  consi- 
glio, paresse;  con  le  forze  cresciuto  ri  combatte- 
rebbe. 

XXXIII.  Del  parere  di  Paulino  fu  Mario  Celso: 
c cosi  consigliò  Annio  Gallo  mandatone  a doman- 
dare; perchè  era  poco  innanzi  caduto  da  cavallo. 
Olone  voleva  dar  dentro:  a Tiziano  suo  fratello,  e 
Procolo  prefetto  del  pretorio,  come  a ignoranti, 
parca  mill’  anni:  c col  dire,  che  la  fortuna,  c gl'id- 
dii,  c ’l  genio  d’ Olone,  cosi  lo  consigliavano,  c 
l’ niutericno,  e con  folle  adulazione,  tolsero  animo 
di  replicare.  Risoluto  il  combattere;  si  disputò,  se 
l' imperadorc  doveva  trovarvisi  o no.  Gli  autori 
del  mal  consiglio  lo  spinsero  a ritirarsi  in  Brescel- 
lo:  levarsi  dalia  fortuna  : e serbarsi  all'  ultimo 
uopo,  c all'  imperio.  Questo  giorno  fu  la  prima  ro- 
vina d' Olone;  essendo  seco  partito  il  meglio  dei 
pretoriani,  cavalieri  c speculatori,  c caduto  l’ a- 
nimo  a’ rimaglienti;  perchè  i capitani  eran  sospetti: 
e Olone,  di  cui  solo  si  fidavano  i soldati,  c che  a 
lor  soli  data  credenza,  avea  lasciato  in  compro- 
messo l’ autorità  dei  capi. 


XXXIV.  Ogni  cosa  sapevano  i Vileiliani  da'molli 
fuggitivi,  che  sonu  nelle  guerre  civili:  e le  spi»  per 
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riira  diversa  scisritandi  , sua  non  ocrullabanl. 
Ouieli  intenlique  Caecina  ac  Valcns,  quando  lio- 
slis  inprudcnlia  ruerrl,  quoti  loco  sapicnliac  esl, 
alicnam  stultiliam  opiicriebanlur,  inclioalo  ponte 
(ransilum  Dadi  simulante*,  adversus  opposilam 
gladialorum  manum,  ac  ne  ipsorum  miles  segne 
olium  lererct.  Naves,  pari  inter  se  spatio,  validis 
ulrimqtie  trabibus  conncvac , adversum  in  fiu- 
me n ilirigebantur,  iaclis  super  ancoris,  quac  llr- 
mitatem  pontis  conlinerent.  Sed  ancorarum  runes 
non  «lenii  I1uilabanl,ul,augescenle  (lumino, inof- 
feusus  ordo  navium  adloileretur.  Claudebal  pon- 
Icm  inposila  turris  et  in  «Ircmani  nanna  educla: 
linde  toimenlis  ac  inacliiuis  liostes  propulsarcntur. 
Otlioniani  in  ripa  tiirrim  slruicrant.saiaque  et  fa- 
ces  ianilabanlur. 

XXXV.  Et  erat  insula  amne  medio,  in  quam 
gladialores  natibus  molientes , Germani  nando 
praelabebantur.Ac  forte  plures  lransgressos,coin- 
plclis  Libumicis,  per  promplissimos  gladialorum 
Macer  adgreditur.  Sed  neque  ea  constanlia  gla- 
diatoribus  ad  proelia,  quac  militibus;  nec  perniile 
nutantes  c navibus.quani  stabili  grmlu  c ripa, vul- 
nera dirigebant.  Et, cum  variis  Irepidanliuni  incli- 
natiouibus,  mivli  rrmiges  propiignatoresque  tur- 
barcntur,  desilire  in  vada  ullro  Germani,  retenla- 
re  puppes,  scanderc  foros,  aut  cominus  mergere. 
Quac  cuncta,  in  oeulis  utriusque  «ercitus, quanto 
lactiora  Vitellianis,  laido  acrius  Olboniani  caus- 
sam  aneloremque  cladis  tlclcslabanlur. 

XXXVI.  Et  proelium  quidem,abreplis  quac  su- 
pcreraut  uavibus,  fuga  diremptuin:  Macer  ad  exi- 
lium  poseebalur.  lamque  vulneratum  eniinus  lau- 
rea striclis  gladiis  invaserant,  cum  inlercursu  Iri- 
bunorum  ccnlurionumque  protegilur.  Nec  inulto 
post  Vcstricius  Spurinna,  iussu  Ollionis,  reliclo 
Placenliac  modico  praesidio,  cum  cohorlibus  sub- 
venit.  Dein  Flatium  Sabinum,  consulem  designa- 
lum,  Otho  reclorem  copiis  misit,  quibus  Macer 
praefueral;  lacto  milite  ad  mulalionem  ducuin,  et 
ducibus  ob  crebras  sediliones  tam  infcslam  mili- 
liam  aspernantibus. 

XXXVII.  Inverno  apud  quondam  auctores,  pa- 
llore belli,  seti  fastidio  ulriusqtte  principia,  quo- 
rum flagitia  oc  dedecus  ap ertiore  in  die*  fama 
noscebantur,  dubitasse  exer  citus,  num,  posilo 
cer  lamine,  vel  ipsi  in  medium  consultare  ni,  voi 
senatui  permillerenl  legere  imperatore»!.  Atgue 
eo  duces  Othonianos  spatium  ac  mora > munisse, 
praecipua  spe  Patitimi:  quod  vetuslissimus  co n- 
suiarium,  el  militia  clarus,  gloriata  nomcnquc 
Britannicis  expeditionibus  numi  ssei . Ego,  ut 
conccsscrim,  apud  paucos  tacilo  volo  quielcm  prò 
discordia,  bollimi  et  innocenlcm  priueipem  prò 
pcssirois  el  llagitiosissimis  «politimi:  ila  ncque 


volontà  di  spiare  i fatti  d' altri,  scoprivano  i loro. 
E vedendo  Cecina  c Valente,  il  nimico  armeg- 
giare; saldi  c allenti  lo  lasciavano  { il  che  £ sa- 
viezza ) far  sacco  nella  stoltizia;  fingendo  voler 
passare  il  Po  contro  a'  gladiatori  per  un  ponte, 
comincialo  per  non  impigrire  i soldati,  di  navi 
equidistanti  incatenate  con  travi,  per  resistere  alla 
corrente:  con  l’ ancore  afferrate  per  tenerlo  fermo: 
co’  canapi  lunghi,  per  alzarsi  col  fiume  quando 
egli  ingrossa:  c con  una  torre  in  su  I'  ultima  nave 
del  ponte  per  tenere,  co’  tormenti  e le  macchine, 
il  nimico  discosto.  Gli  Oloniani  ne  fecero  un’  altra 
in  su  la  ripa:  e tiravano  sassi  e fuochi. 


XXXV.  Il  (lume  faceva  un'isola;  brigavano  d’cii- 
trarvi  i gladiatori  in  barche  : i Germani  a nuoto 
passavano  loro  innanzi.  Macro  vedendone  passati 
molli, empiè  le  barche  de’  suoi  più  ferm  i;  e quelli 
assali:  ma  non  combattono  i gladiatori  col  corag- 
gio de’  soldati;  e barcollando  nel  fiume,  non  ag- 
giustavano le  ferite,  conte  quelli  a piè  fermo  in 
ripa  : e cadendosi  addosso  rematori  c soldati  qua 
e là  spaventati  diversamente;  i Germani  si  gilfan 
nell'  acqua:  attaccansi  alle  poppe  : montano  in  su 
le  corsie:  affondano  i vascelli  in  su  gli  occhi  d’ambi 
gii  eserciti  ; con  tanta  allegrezza  de’  Vitclliani, 
quanta  rabbia  delti  Oloniani  : che  bestemmiando 
quella  rolla,  e chi  n'  era  cagione, 

XXXVI.  ruppero  i vascelli  salvati,  e finirono  la 
battaglia  con  la  fuga.  Gridavasi:  Muoia  Macro : c 
già  ferito  da  lontano  di  lancia,  gli  erano  addosso 
con  le  spade:  ma  tribuni  c centurioni  accorsivi  lo 
salvarono.  Non  guari  dopo,  Vestricio  Spurinna, 
d’ ordine  d’ Olone,  lasciata  poca  guardia  in  Pia- 
cenza, venne  con  le  forze  a soccorrere  : c Olone 
diede  a Flavio  Sabino  disegnalo  consolo  la  carica 
di  quelle  genti  che  aveva  Macro  ; piacendo  a’  sol- 
dati  questo  scambiettar  capitani:  e i capitani  anco- 
ra, per  tante  sedizioni,  poco  curandosi  di  sì  fatti 
candii. 

XXXVII.  Trovo  scritto,  die  ambi  gli  eserciti, 
spaventali  della  guerra,  o stucchi  delle  brullo 
sceleratezze  dell' uno  e deli  altro  principe,  che 
si  scoprivano  ogni  di  più;  pensarono,  se  fussc 
meglio  clic  combattersi,  accordarsi  a fare  essi,  o 
far  fare  al  senato  imperadore  un  altro  ; e perciò 
persuadecano  « capitani  d'  Olone  il  trattenersi 
e indugiare:  spezialmente  Paulino,  il  più  uec- 
chio  di  guanti  erano  siali  consoli,  famoso  guer- 
riero, di  gran  rinomo  e gloria,  per  sue  chiare 
gesto  in  Inghilterra,  lo  credo  bene,  clic  qualcuno 
in  suo  segreto  desiderasse  quiete  c non  discordia: 
un  santo  principe,  c non  due  sciaurati:  ma  non 
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Paullinum.  ijua  prudenlia  Tuli, sperasse  corruptis- 
simo  saeculo  laiilam  luigi  modcralionem  reor, ut, 
qui  paccin  belli  amore  lurbaveranl,  bellum  paeis 
caritale  ileponcrenl:  ncque  ani  cxercilus  linguls 
inoribusquc  dissono*  in  lume  conscnsum  potuissc 
cnalescere,  aut  legnlos  ac  duces,  magna  e\  parie 
Iuìus,  egestatis,  scelerum  sibi  conscios,  nisi  pol- 
lulum  obslrii'lumquc  merilis  suis  principem  pas- 
suros. 

XXXVIII.  Vclus  ac  iampridem  insila  morlaiibus 
putentiae  cupido  cum  imperii  magnitudine  adole- 
vil  crupilquc.  Nani  rebus  modicis,  aequalilas  Ta- 
cile habebalur:  sed  ubi,  subaclo  orbe  el  acmulis 
urbibus  regibusque  cxcisis,  securas  opes  concupi- 
scerc  vannini  Tuit,  prima  inlcr  palres  plcbemque 
certamina  cxarsere.  Modo  lurbulcnli  tribuni,  mo- 
do consules  praevalidi,  et  in  urbe  ac  foro  tenia- 
menta  citilium  bellorum.  Moi  e plebe  infima  C. 
Marius,  et  nobilium  saevissimus  L.  Sulla,  victam 
armis  liberlatem  in  dominatione  vcrterunt.  l’osl 
quos  Cn.  Pompeius  occultior,nonmelior.Et  num- 
quain  poslea,  nisi  de  principatu,  quaesilum.  Non 
disccsscrc  ab  armis  in  Pbarsalia  ac  l’hilippis  civi- 
um  legioncs:  nedum  Otbonis  ac  Vitellii  cxercitus 
sponte  posituri  bellum  fuerint.  Eadem  illos  dcùm 
ira.eadem  hominum  rabirs,eacdcm  scelerum  caus- 
sac  in  discordiam  egere.  Quod  singulis  velut  icti- 
Inis  transacta  sunt  bella, ignavia  priucipum  factum 
est.  Sed  me  veterum  novorumque  morum  rcpnla- 
lìo  longius  tuli!:  nunc  ad  reruin  ordiucm  renio. 

XXXIX.  Prefetto  Vrixeilum  Ollione,  honor  im- 
perii pcnos  Tilianum  fratrem,  vis  ac  potestas  pn- 
nes  Proculum  praefectum.  Celsus  et  Paullinus, 
cum  prudentia  corum  nomo  uterctur,  inani  nomi- 
ne ducum,  alienae  culpae  praetendebantur.  Tri-  j 
boni  cenlurionesquc  ambigui,  quod,sprclis  nielio- 
ribus, detcrrimi  valcbant.  Miles  alaccr;  qui  tamen 
iussa  ducum  inlerpretari,  quam  exsequi,  mallel.  j 
Promoveri  ad  quartum  a Bedriaco  castra  placuit, 
alleo  inperilc,  ut,  quamquam  verno  tempore  an- 
ni, et  tot  circum  omnibus,  penuria  aquac  faliga- 
rentur.  Ibi  de  proelio  dubilalum:  Othone  per  lil- 
leras  (lagitante,  ut  maturarmi;  militibus,ut  impe- 
ralor  pugnae  adesso!,  posccntibus:  plcrique  co- 
pias  trans  Padum  agenles  acciri  postulabant.  Noe 
porinde  diiudicari  polest,quid  optimum  faetu  fuc- 
rit,  quam  pessimum  fuisse,  quod  factum  est, 

XL.  Non  ut  ad  pugnam,  sed  ad  bellandum,  pro- 
fecti,  conflucnlcs  Padi  et  Adduae  fluminum,  XVI. 
inde  millium  spatio  dislaules,  petebant.  Celso  et 
Pannino  abnuenlibus  militem  itinere  fessum,  sar- 
einis  gravem,  obiicerc  hosli,  non  admissuro,  quo 
mintis  expeditus,  et  vix  qualuor  millia  passuum 
prtigressns,  aut  incomposilos  in  agmiue.  aut  dis- 


tile Paulino,  di  quella  prudenza,  sperasse,  in  quel 
corrottissimo  tempo,  soldati  tanto  modesti,  che 
avendo  turbata  la  pace  per  aver  guerra,  lasciasson 
la  guerra  per  zelo  di  pace;  nè  clic  eserciti,  di  lin- 
gue e costumi,  così  strani  e diversi,  potessero  a 
ciò  convenire:  o que’  lor  generali  e capitani,  die 
si  sentivano  la  maggior  pal  le  disonesti,  poveri  e 
sedergli,  patire  altro  principe  men  tristo,  e a loro 
non  obligaio. 

XXXVIII.  L’antica  c naturai  ansietà  ne’  mor- 
tali della  potenza,  crebbe  e scoppiò  con  la  gran- 
dezza dell’  imperio  ; perché  nello  stato  piccolo 
agevole  era  l'uguaglianza  ; ma  soggiogalo  il  mon- 
do, e spelilo  le  republichc,  e i re  emuli,  poiché 
potemmo  agognar  l’ assicurate  grandezze,  s'acce- 
sero Ira  i Padri  c la  plebe,  i primi  combattimenti. 
Or  tumultuavano  i tribuni:  or  prevalevano  i con- 
soli: nella  città  c nel  foro  erano  aizzamenti  a guer- 
ra civile.  Indi  C.  Mario  dell'Infima  plebe,  c L.  Sii- 
la tra  i nobili,  crudelissimo,  misono  viola  con  Tar- 
mi la  liberlà  in  tirannia:  c dietro  a loro  Gn.  Pom- 
peo più  coperto,  non  migliore:  nè  mai  più  s'è  trat- 
talo che  d’esser  principe.  Non  lasciarmi  T armi  in 
Farsaglia,  e ne"  Filippi,  quelle  legioni  di  eiltadi- 
ui;  non  die  dcporle  di  volontà  gli  eserciti  d’  Olo- 
ne o Vitcllio,  discordanti  per  la  medesima  divina 
ira,  umana  rabbia  o scelerale  cagioni.  E se,  qua- 
si a'  primi  colpi,  Rniron  le  guerre  di  questi  princi- 
pi; abbiasene  grado  alla  lor  dappocaggine.  Ma  il 
riandare  i vecchi  c nuovi  costumi  mi  ha  travialo: 
ora  seguilo  l’ ordine. 

XXXIX.  Andato  Olone  a Bresccllo;  il  suo  fra- 
tello Tiziano  comandava  in  titolo;  c Procolo  capi- 
tan della  guardia  in  eiTetto.  A Celso  e Paulino, 
intendentissimi,  c da  ninno  adoperali,  il  nome  va- 
no di  capitani  addossava  gli  errori  alimi.  Stavano 
i tribuni  e'  centurioni  sospesi;  leggendo,  sprezzali 
i valenti,  governare  quei  da  niente.  I soldati  gioi- 
vano; ma  \olcvan  più  tosto  comodar  le  commis- 
sioni, che  esegnirle.  Quattro  miglia  più  innanzi  a 
Bedriaco  piacque  ripiantare  il  campo:  sì  male  in- 
leso, che  di  primavera,  con  tanti  fiumi  intorno, 
pativan  d'  acqua.  Quivi  si  dispulò  del  combattere. 
Olone  lo  sollecitava  per  lettere:  i soldati  vi  vole- 
vano la  persona  sua:  molli,  che  si  mandasse  per  le 
genti  poste  di  là  dal  Po.  Quello  che  il  meglio  era 
fare,  non  può  così  ben  giudicarsi;  come,  che  il 
fallo  fu  il  pessimo. 

XL.  Camminossi  iu  ordinanza  più  ila  viaggio, clic 
da  battaglia,  sedici  miglia  sin  dove  TAdda  imboc- 
ca nel  Po;  gridando  Celso  e Paulino  : Che  i sol- 
dati stanchi  carichi  di  bagaglie,  si  davano  in  pre- 
da al  nemico,  che  spedito , camminato  appena 
quattro  miglia,  non  lasccrebbe  l’occasione  d'assal- 
targli,  o sfilati,  o occupali  a fare  il  rampo.  Tizia- 


Digitized  by  Google 


MURO  SECONDO 


perso:,  et  valium  tuulienlcs  adgredcretur:  Tilia- 
iiiis  et  Proculus,  ubi  consiliis  v incerentur,  ad  ius 
imperii  transibant.  Advrat  sane  citus  equo  Numida 
cum  atrocibus  mandatis,  quibus  Odio,  increpila 
ducum  segnitia,  rem  in  disrrimen  midi  iubebal; 
aeger  mora  et  spei  inpatiens. 

XLI.  Eadeni  die  ad  Caecinam,  operi  politisi  in- 
tentum,  duo  pracloriarum  colmrlium  tribuni,  con- 
loquium  cius  postulante?  rcnrrunt.  Audirc  condi- 
tiones  ar  rrdderv  parabat,  cum  praccipiles  evplo- 
ralores  adesso  lioslem  uuiitiarere.  Interruptus  tri- 
biinorum  sermo:  coque  ineerlum  fui),  insidias  au 
prodilionem,  vel  aliqund  bonesliim  rorisilium  coc- 
ptaverint.  Caccina,  dimissis  tribunis,  revcclus  in 
castra,  datum  iussu  Kabii  Valcntis  pugnai'  signum 
et  mililem  in  armis  invenil.  Dum  legione?  de  or- 
dine agminis  sorliuntur,  equitcs  proruperc:  et, 
mirimi  dictu,  a paucioribus  Otboiiianis  quo  minus 
ili  valium  inpingerentur,  Itallcae  legionis  virlutc 
detcrrili  sunl.  Ea  stridi?  mucroiiibus  redire  pulsos 
et  pugnimi  resumere  coegil.  Disposila  Yilclliann- 
rum  legionum  acics  siile  Irepidationc  : etcnim, 
quamquam  vicino  Roste,  ads|iectus  armoriiin  den- 
sis  arbusti?  prohibebatur:  apud  Olliouianos  pavidi 
duces,  niiles  ducilius  infensus,  mista  vcbicula  et 
livac,  et,  pracruplis  utriiiique  fossi?,  via  quieto 
quoque  aginini  angusta.  Circumsistere  alii  sigila 
sua,  quaerere  alii:  inccrlus  undique  clamor  ailcur- 
rcntium,  vocitanlium:  et,  ut  cuiqtie  audacia  vel 
formido,  in  primam  postreraainvc  acicm  prorum- 
pebant,  aut  relabebantur. 

XLII.  Adlonilas  subito  terrore  menlos  faisum 
gaiidium  in  languorcm  vertit,  repertis,  qui  desci- 
rine  a VitelUo  exercitum  emenlirentur.  Is  rumor, 
ab  cvploraloribus  Yitellii  dispersus,  an  in  ipsa 
Olhouis  parte  seu  dolo  seu  forte  surreierit,  parum 
comperi um.  Omisso  pugnac  ardore,  Olhoniani  ul- 
tro  salutavere:  et  lioslili  murmurc  czcepli,  pleris- 
que  suorum  ignaris, quae  caussa  salulandi,  meturn 
proditionis  fccere.Tum  incubuil  hostium  acies,  in- 
tegris  ordinibus,  robore  et  numero  praestanlior  : 
Olhoniani,  quamquam  dispersi,  pauciores,  fessi, 
proelium  tamen  acriter  sumpsere.  Et  per  loco?  ar- 
boribus  ac  vincis  inpeditos  non  una  pugnae  facies. 
Cominus  emiimsque  catervis  et  cunei?  concurre- 
bant:  in  aggere  viac  coniato  gradu,  corporibus  et 
umbonibus  ititi,  omisso  pilorum  iaclu,  gladiis  et 
seeuribus  galcas  lorieasque  perrumpere  : noscen- 
Ics  inter  se,  celeri?  conspicui,  in  eventum  tolius 
belli  certabant. 

XLIII.  Forte  inter  Padum  viamque,  patenti  cam- 
po, duae  legione?  congressac  soni  : prò  Yilellio 
unaetvicesima,  cui  cognomen  Rapaci,  velerò  glo- 
ria insigni?:  e parte  Olhouis  prima  Adiutriz,  non 
ante  in  aciem  deducta  , sed  fero?  et  novi  decori? 
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: no  c Proeolo,  quando  non  sapean  risponder  alle 
i ragioni,  dicevano:  Olone  vuol  coiti.  Ed  oravi  giun- 
to battendo  un  N umido  con  sue  lettere,  clic  lì  mi- 
nacciava del  non  dar  dentro;  struggendolo,  e I’  a- 
spetlare,  e 'I  più  stare  su  lo  speranze. 

XLI.  Lo  medesimo  di  vennero  a Cecina,  intento 
a far  il  ponte,  due  tribuni  pretoriani  a trattar  sc- 
' co.  Mentre  egli  udiva  le  condizioni,  e pensava  le 
risposte:  eccoti  riconoscilori  trafclando  a dirgli:  il 
nimico  esser  quivi;  c rotto  fu  il  ragionare.  Se  i tri- 
buni vollero  ingannare,  o tradire,  o partito  onesto; 
non  si  sa.  Cecina  li  licenziò:  tornò  in  rampo:  c tro- 
< vò  da  Fabio  Yalentc  dato  il  segno  alla  battaglia:  li 
I soldati  in  arme:  e mentre  le  legioni  traggon  per 
sorte  i luoghi;  la  cavalleria  si  spinse:  e fu  miracolo 
che  pochi  Oloniani  non  gli  rincacciassero  alla  trin- 
cea. La  virtù  dellajegione  Italica  gli  spaventò,  clic 
cou  le  spade  al  viso,  li  fece  voltare  e ripigliar  il 
combattere.  Ordinaronsi  i Vitclliani  sema  spaven- 
to; perchè  li  folti  arbori  toglievan  l'aspetto  dcll’ar- 
; mi  de'  nimici,  benché  vicini.  Nelli  Oloniani  erano 
i capitani  sbigottiti,  in  odio  a'  soldati:  tra  essi  car- 
ri e bagagliuni,  mescolati:  la  strada,  per  le  fosse 
di  qua  e di  là  smottate,  riinasa  stretta  aurora  a 
quieto  marciare:  chi  era  intorno  alle  insegne,  chi 
rie  cercava:  da  ogni  banda  correre  c chiamar  si 
sentiva:  ciascuno,  secondo  coraggio  o codardia, 
correva  nelle  prime  file  o nelle  ultime  si  ritirava. 


XML  Una  falsa  allegrezza  venuta  in  quelli  stor- 
diti: Che  1”  esercito  di  Yilellio  gli  s’ era  ribellalo; 
fu  per  loro  tanto  peggio.  Se  questa  voce  usci  dai 
riconoscitori  di  Yilellio,  o da  gente  d'Otone,  a ca- 
so, o per  ingannare;  non  è chiaro.  Fermato  I'  ar- 
dore del  combattere,  gli  Oloniani  salutarono.  Fu 
risposto  cou  mormorio  nimico:  temèssi  di  tradi- 
mento; non  vedendosi  a che  proposito  quel  salu- 
to. Allora  gl'  investi  questo  nimico  esercito,  d’or- 
dine. podere  e numero,  al  disopra.  Gli  Oloniani 
benché  male  ordinali,  stracchi  e in  minor  nume- 
ro; presero  feroci  la  battaglia,  varia  per  lo  luogo 
imbrattato  d'arbori  e vigne:  aiTronlavansi  da  lon- 
tano e presso:  a squadre  e conii:  in  su  'I  bastione 
della  strada  alle  mani  si  urtavano  con  le  persone 
e con  li  scudi:  gittate  via  l'oste,  con  le  spade  c ac- 
cette sfondavano  celate  e corazzo  : riconosceansi 
tra  loro  e faciensi  vedere  , combattendo  per  la 
fine  di  tutta  la  guerra. 

XLIII.  Tra  1 Po  e la  strada  s’appiccarono  ili 
un  piano  due  legioni;  per  Vitcllio  la  ventunesima, 
della  Rapace,  d' antica  gloria:  e per  Olone,  la  pri- 
ma, della  Aiulrice,  che  non  aveva  più  combattuto, 
ma  feroce  e volonterosa  d' onore.  Mandò  per  terra 
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avida.  Primani , strati»  una  el  viccslmaiiorum  prin- 
cipili!, aquilani  abslulere.  Quo  dolore  accensa  lo- 
ffio, et  inpulil  rursus  primanos,  inlerfeclo  Orplii- 
dio  Benigno  legato,  et  plurima  sigila  vexillaque 
ev  hoslibus  rapidi.  A parte  alia  propulsa  quinla- 
noruin  inpetu  tertiadecima  legio:  circumvcnti  plu- 
r ì li  ni  adeursu  quartadecimani.  Et,  ducibus  Olho- 
nis  iam  pridein  profugis,  Caceina  ac  Valcns  subsi- 
diis  suos  tirmabant.  Accessit  recens  auxilium,  Va- 
rus  Alpbenus  cum  Baiai  is,  fusa  gladialorum  ma- 
rni, quam,navibus  transvcctara,  oppositac  cohortes 
iu  ipso  flumine  trucidavcrant.  Ita  victores  latus 
hostium  invecti. 

XLIV.  Et  media  acie  perrupta,  fugerc  passim 
Otboniaiii,  Bedriacuin  petcntes.  Inmeusum  id  spa- 
tium  : obstruclae  strage  corporum  viae.  Quo  plus 
caedis  fuil  : neque  enim  civilibus  bellis  capti  in 
praedam  verluntur.  Siictonius  Paullinus  et  Liei- 
nius  l'roculus  diiersis  ilineribus  castra  litavere. 
Vediuni  Aquilani,  tcrtiacdccimae  legionis  legalum, 
irae  militimi  inconsullus  pavor  obtulit.  Multo 
adirne  die  valium  ingressus,  clamore  seditiosnnim 
et  fugacium  cirrumstrepitur:  non  probris,  non  ma- 
nibus  abstinent:  desertorem  prodi  lornnqtu;  incre- 
panl:  nullo  proprio  crimine  eius,  sed  more  vulgi, 
smini  quisque  flagilium  aliis  obiectantes.  Tilianum 
et  Cetsum  noi  iuvit,  dispositis  iam  exrubiis,  com- 
pressis<]ue  militibus,  quos  Aniiius  Gallus  prccibus, 
consilio,  auctoritale  flcieral,  ne  super  rladem  ad- 
versae  pugnae  suismel  ipsi  caedibus  saevirent. 
Sire  finis  bello  rendaci,  seu  resumere  a mia  mal- 
lent,  unicum  viclisin  consenta  leramenlum.  Ce- 
teris  Iractus  aniinus:  praelorianus  milcs,  non  rir- 
lu le  se,  sed  prodilione  ricium,  fremebat.  Pie  ti- 
tellianis  quidam  incruenlnm  fuiste  t icloriam , 
pulso  equile,  rupia  legionis  aquila:  superesse 
rum  ipso  Olito ne  mililum  quod  trans  Padum  fue- 
ril : venire.  Moesicas  legiones : magnani  exereilus 
par  lem  Bcdriaci  remansissc  : hos  certe  nondum 
eidos:  cl,  si  ilaferrei, liimeslius  inucic  periluros. 
Ilis  cogitationibus  trucca  ani  pavidi,  estrema  de- 
speratione  ad  iram  saepius,  quam  in  romiidiiiem, 
stimulabanlur. 

Xl-V.  At  Vilellianus  exereilus  ad  quintum  a Bc- 
driaco  lapidem  consedit,  non  ausis  ducibus  cndem 
die  oppugnalionem  castrorum  ; simul  voluntaria 
dediti»  sperabalur.  Sed  expeditis  et  tantum  ad 
proclium  egressis  muniinentum  fuere  arma  et  vl- 
cloria.  Posterà  die,  liaud  ambigua  Olhoniani  exer- 
citus  voluntate,  et,  qui  ferociorcs  fucrant,  ad  poc- 
nilentiam  inclinanlibiis,  missa  legatio  : noe  npud 
duecs  Viteilianos  dubitatimi,  quo  minus  pscem 
conceilcrenl.  Legali  paullisper  rcteiiti.  Ea  res  hac- 
silalionem  adlulit,  ignaris  adirne,  an  iripetrassent. 
Mox  remissa  legatioue,  patuit  valium.  Tum  vieti 


le  prime  liie,  e guadagnò  l'aquila  della  Rapace: 
la  quale  dal  dolore  accesa  ripinse  quella  indietro: 
uccise  Orlìdio  Benigno  legato:  e molle  nimiche 
insegne  c stendardi,  rapi.  In  altra  parte,  l'impeto 
della  quinta  cacciò  la  tredicesima:  c Tur  da  molti 
ilclla  quattordicesima  circondate.  Già  crai!  fuggiti 
i capitani  d’ Olone  : c Cecina  e Valente  ridona- 
vano i loro;  c nuovo  aiuto  giunse  di  Varo  Alfeno 
co'  Baiavi,  che,  rotti  i gladiatori  nelle  barche,  vit- 
toriosi per  fianco  urlarono: 


XUV.  E per  mezzo  fenderono  la  battaglia  deili 
Oloniani,  clic  fuggirò  verso  Bcdriaco,  via  lunghis- 
sima, impacciala  di  cadaveri,  onde  l‘  uccision  fu 
maggiore;  non  si  facendo  prigioni  nelle  guerre  ci- 
vili. Paulino  c Procolo  per  diverse  strade  sfuggi- 
rono gli  alloggiamenti.  Eulroui,  essendo  ancora 
allo  il  sole,  Ycdio  Aquila,  legalo  della  legion  tre- 
dicesima, e si  espose,  non  da  pratico,  all'  ira  dei 
soldati  scandolosi  c fuggiti,  che  gli  furo  addosso 
con  le  grida,  con  le  mani,  chiamandolo  truffatore, 
traditore,  senza  suo  peccato;  ma,  all'  usanza  del 
volgo,  gli  apponevano  i loro.  Per  Tiziano  e Celso, 
si  fece  Cedrarvi  di  nolle;  messe  le  scolte,  attillali 
i soldati  da  Annio  Gallo,  elle  consigliò,  pregò,  co- 
mandò; non  aggiungessero  alla  sconfitta  la  crudel- 
tà contro  a loro  stessi,  o fosse  finila  la  guerra  o 
volcsserla  ripigliare;  conforto  unico  a’  vinti,  esser 
l'unione.  Si  perderouo  gli  altri  d'animo:  i soldati 
pretoriani  sbuffano:  Che  non  erano  stati  vinti  per 
virtù,  ma  per  tradimento;  non  era  stala  la  vittoria 
senza  sangue;  avendo  rotti  i cavalli  e tolta  un'  a- 
quila:  essere  con  Olone  tutta  la  gente  d' oltre  Po: 
gran  parte  dell'  esercito  rimaso  a Bedriaco:  due 
legioni  venir  di  Slesia:  questi  non  esser  vinto  però: 
e pur  dovendo,  indririeno  in  battaglia  con  piò  ono- 
re. Tra  questi  pensieri,  or  terribili,  or  paurosi,  per 
ultima  disperazione  l'ira  li  cacciava  più  spesso  clic 
il  limore. 


XLV.  L’ esercito  di  Vilellio  si  piantò  cinque  mi- 
glia presso  a Bedriaco;  non  avendo  i capitani  ar- 
dito il  ili  medesimo  d’ assaltare  il  campo:  c anche 
si  sperava  che  s' arrendesse  ; ma  a quegli  senza 
bagaglio,  e usciti  solo  a combattere,  l' armi  e la 
vittoria  servirò»  per  ogni  cosa.  La  dimane  di  vo- 
lontà non  dubbia  dell’  escreilo  d' Olone  ( e volti 
a pentirsi  i piò  feroci  ) formi  mandati  ambascia- 
dori  a chieder  pace.  I capitani  di  Vilellio  non  la 
stettero  a pensare:  rilemierli  alquanto:  e se  ne 
stette  con  ansietà;  non  sapendo  se  l' avessero  otte- 
nuta. Rimandatili:  lo  steccato  fu  aperto.  Allora  i 
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vicloresque  in  tarrimus  elTuùi.  sorlem  civilium  ar- 
iiionim  misera  laelilia  dctcslantes.lisdem  tenloriis 
alii  fralrum,  alii  propinquorum  vulnera  fovebant. 
Spes  et  praemia  in  ambiguo  : ecrla  funera  et  lu- 
clus.  Nec  quisquam  adeo  mali  czpcrs,  ni  non  ali- 
quam  mortelo  raaereret.  Requisitalo  Orphidii  le- 
gali eorpus,  lionore  solilo  crematur:  paueos  neces- 
sarii  ipsorum  sepelivere:  eelerum  vulgus  super 
liiimum  relictum. 

XI.YI.  Opperietialur  Olito  nuntium  pugnae,  ne- 
quaquam  Irepidus,  et  emisi  li  i ccrlus.  Moesla  pri- 
mmn  fama,  dein  profugi  e proelio  perdilas  rcs  pa- 
lefaeiunt.  Non  cvspcctavit  mililum  ardor  rocera 
imperaloris:  bollimi  Autiere  nnimum  iubcbant.  So- 
ppresse adirne  novas  cirrs,  et  ipsos  rxtmnn  pas- 
turos ausurosepte.  Neque  era!  adulali».  Ire  in 
aciem,  «citare  parlium  forlunam,  furore  i|uodam 
et  inslinclu  dagrabanl.  Qui  proeul  adslileranl,  ten- 
dere manus,  cl  prosimi  prensare  gonna;  promplis- 
simo  Plotio  Firmo.  Is  praelorii  praereclus  idenli- 
dem  orabai,  ne  fidissimum  exercitum,  nc  optiate 
meritos  mililes  ilesercret:  moiure  animo  tote rari 
adeersa,  quam  reliniyui:  foriet  et  strenuos  elioni 
conira  forlunam  insistere  spei  ; limidos  et  igna- 
v os  ad  desperafionetn  [annidine  properare.  Quas 
inler  voces,  ut  (leverai  volumi  aut  indurarerat  0- 
Iho,  clamor  et  gemilns.  Nec  practoriani  tantum, 
proprius  Olbonis  miles,  sed  pracmissi  c Moesia, 
tandem  uhstinnlionem  adeentantis  exercilus,  le- 
giones Aquileiam  ingretsas,  nunliabanl.  Ut  nenio 
dubilet,  poluisse  renovari  bellum  atro»,  lugubre, 
ineerlum  vielis  et  victoribus. 

XLVII.  Ipsc  arersus  a eonsiliis  belli,  Anne,  in- 
quit,  nnimum,  lume  rirtvtem  vestram  ultra  pe- 
riculis  obiicere,nimis  grande  rilac  turar  prctium 
palo.  Quanto  plus  spei  ostendilis.  si  tir  ere  pia- 
cerei, tanto  pulchrior  more  crii.  Esperti  invieem 
sutiius,  ego  ac  fortuna.  Kcc  (empita  computare- 
ritis.  Difficitius  est  temperare  felicitati,  qua  le 
non  pules  din  usuraia.  Civile  bellum  a f'ilellio  j 
coopti , et , ut  de  princtpatu  certarcmus  armis  , 
inititim  illie  fuit:  ne  plus  quam  semel  certemus, 
pene*  me  esemplata  eril.  1/inc  Otlwnem  posteri- 
tas  aestimet.  Eruclur  Vitellius  fruire,  coniuge, 
tiberis:  nulli  non  ultione  ncque  sotatiis  opus  est. 
Atti  diutius  imperiarli  tmuerinl:nemo  tam  forti- 
ter  reliqueril.  An  ego  tantum  Hommiue  pubi--, tot 
egregios  exercilus  sterni  cursus  et  reipublicae 
eripi  pattar?  Eatliie  mecum  animus,  tamquam 
perituri  prò  me  fueritis.  Sed  este  superstites.lYec 
diu  nioremur,  ego  incolumitatem  vestram,  vos 
constantiam  mettiti.  Plura  de  extremis  loqui , 
pars  ignuiiaccst.Praecipuumdcstinalionis  meae 
documenlum  hubete,quod  de  nemine  queror.ftam 
CoasiLio  Tacito 


vinti  e'  liinilon,  eoli  un  mare  di  lagrime  e mise- 
randa allegrezza,  maludicevano  l' armi  civili:  nei 
medesimi  pailiglioni  medicavano  le  ferite  de' fra- 
telli e de’  parenti.  Le  speranze  c guiderdoni  era- 
no dubbi;  le  morti  c'  pianti  certi:  e ninno  ne  andò 
cosi  netto  che  non  piangesse  qualcuno.  Il  corpo 
d' Orlidio  legalo  fu  trovato  e arso  con  solita  ono- 
ranza: seppelliti  alcuni  da'parcnli:  lutti  gli  altri  in 
su  la  terra  iasriati. 

XI.YI  Olone  attendeva  l’avviso  della  giornata, 
coraggioso  e di  si  risoluto.  Cimisene  prima  fama 
non  troppo  buona;  poscia  i fuggiti  della  battaglia 
accertarono  esser  ilo  in  malora  ogni  cosa.  L’affe- 
zione dc'soldati  non  aspettò  eli’ei  parlasse,  dicen- 
do: Non  dubitasse;  esservi  ancor  nuove  forze:  pa- 
lirieno,  ardiricno  essi  ogni  estremo;  c,  senza  adu- 
lare,ardevano  di  voglia  infuriata  d’ire  a romliallerc 
e risuscitar  la  fortuna  : alzavano  le  mani  i lontani, 
baciavnugli  le  ginorchia  i vicini.  Scongiuravalo  del 
medesimo  Plozio  Fermo  prefetto  de’  pretoriani  : 
Non  gittassc  via  si  fedele  esercito,  soldati  si  merite- 
voli: la  fronlc  c non  le  spalle  voltare  il  coraggioso 
all’  avversità:  speranza  eziandio  ritenere  il  forte  e 
valoroso,  contro  a fortuna;  alla  disperazione  cor- 
rere i codardi  c vili.  Secondo  che  a tali  conforti 
Olone  in  viso  pareva  piegato  o duro;  uscivano  alle- 
grezze o sospiri.  Nè  pure  i pretoriani,  propri!  sol- 
dati d’Olonc,  ma  i mandali  di  Mcsia,  portavano  la 
medesima  ostinazione  di  quell’  esercilo  clic  s’ ap- 
pressava, c già  era  in  Aquilcia:  e senza  dubbio  si 
poteva  rifar  guerra  atroce,  lagrimevole  c dubbia. 

XLVII.  Ma  Olone, deliberalo  di  no;  disse  a’ con- 
fortanti : JVon  vale  la  vita  tuia  quanto  il  mellere 
a nuovo  risico  quest'animo  e virtù  vostra.  Quan- 
to più  speranza  mi  date,  volendo  io  ri  erre;  tan- 
to /tu  più  bello  ii  morire.  Ilo  provalo  l'  una  e 
l' altra  fortuna,  ed  esse  me:  non  fate  ragion  del 
tempo;  felicità  non  durabile  è piti  di  pirite  a tem- 
perare, ma  io  sarò  esempio  d'aver  voluto  unu  su- 
bì volta  non  armi  civili  combattere  il  principato 
con  Viteliio,  che  fu  il  primo  a muoverle.  Quinci 
estimino  i secoli  chi  fu  Olone.  Riabbiasi  Vilelliu 
ii  fratello,  la  moglie  e'  figliuoli ; io  non  Ito  biso- 
gno di  vendetta,  nè  di  conforti.  Abbinasi  tenuto 
altri  più  lungamente  l' imperio;  ninno  l’avrà  la- 
sciato si  fortemente.  Come  ? io  patire,  che  tanta 
gioventù  Itomana,  tanti  valorosi  eserciti  siano 
straziati  e tolti  alla  republica  va'  altra  volta  ? 
Accompagnimi  questo  vostro  buono  animo,  di 
aver  voluto  per  me  morire.  Vivete  pure:  e non 
tratteniamo,  io  la  vostra  salute,  voi  la  mia  glo- 
ria. I.e  molle  purole  inforno  al  morire  sono  debo- 
lezza, vedete  se  io  ne  son  dispostissimo,  che  io 
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incubar?  deos  uel  hoinines.  <‘iux  e»!,  qui  l it ere 
velil. 

XLVIII.  Tali»  loculus,  ul  cinque  aelas  ani  di- 
gnilas,  comiter  adjiellalos,  irmi  propere,  iieu  re- 
mnnendo  iram  vittorie  asporti  reni , iuvencs  aurlo- 
rilate,  senes  preeibus  movebal:  placidus  ore,  in- 
trepidus  verbi»,  intempestivas  suorum  lai  rimas 
coerenti».  Rari  naves  ac  vehicula  abcuulibus  iu- 
brl:  libcllos  epistolasque,  studio  erga  se  aut  in 
Vitellium  rontumeliis  insignes,  abolet:  pceunias 
distribuii,  parer,  nec  ut  periturus.  Mot  Salvium 
Cocceianum,  fralris  lilium.  prima  iuventa,  trepi- 
dimi et  moerentem,  ultra  solatus  est,  laudando 
pietalem  cius,  castigando  ronnidinem:  nn  filel- 
lium  lam  inmilis  animi  fare,  ut  prò  incolumi  lo- 
ia domo  ne  Itane  711  idem  «ibi  gratinai  redderrt  ? 
Mereri  se  [esimalo  exitu  clementiam  e icloris.Non 
eni m ultima  desperalione,sed  poscenle  proelium 
exereitu , remisisse  reipuWicuc  novùstmum  co- 
simi. .Sfitta  sibi  11  omini*,  satis  posteria  suis  no- 
bililntis  t/iuiesitum.  Post  lulius,  Clmulios,  Ser- 
vios,  se  primum  in  [omiliam  nolani  imperlimi 
inlulisse.  Proinde  ertelo  animo  capesseret  citata, 
•leu.  palruum  siti  Othonem  fuisse,aut  oblivisce- 
retur  «inquarti,  otti  nimium  metninissel. 

XLIX.  Post  quae.  dimolis  omnibus,  paullum 
requievil.  Atque  illuni,  supremas  iam  curas  animo 
volutanlcm,  repens  tumulti)»  averli!,  nuntiata  con- 
sternalione  ac  lirenlia  niililum.  Natnquo  abeun- 
tibua  rtitium  minilabautur,  atrocissima  in  Vergi- 
uium  vi,  quelli,  clatisa  domo , obsidebant.  In- 
crepiti»  seililionis  aiictoribus,  regressus,  vacavi! 
abeiinlium  adloquiis,  donec  onincs  inviolati  digre- 
derenliir.  Vesperascente  die,  sitilo  liaustu  gelidac 
aquae  sedavi!.  Timi  adlatis  piigionibus  duobus, 
rum  ulruinquc  pertentassct,  alterum  rapili  subdi- 
dit.  Et  esplorato,  iam  profetilo»  amicos,  noctem 
quictani.  utquc  adlirmatur,  non  insonuiem  egil. 
Luce  prima  in  ferrutn  pectore  incubuil.  Ad  gemi- 
lum  inorienlis  ingressi  liberti  servique  et  Plotins 
Kirmus,  praetorii  praeferlns,  unum  vulnus  invene- 
re.  Eunus  maluratum.  Amkiliosis  id  precibus  po- 
llerai, ne  ampularetur  caput,  ludibrio  fulurum. 
Tulere  corpus  praetoriae  cohortes,  cum  laudibus 
et  lacrimis,  vulnus  manusque  cius  etoscuiantes. 
Quidam  militum  iutta  rogum  interfecere  se,  non 
nova  ncque  ob  melimi,  sed  ncmulaiionc  decuris  et 
carilate  principis.  Ac  poslea  promiscue  Bedriaci, 
Placetiliae  aliisque  in  castris,  celebratimi  id  gcnus 
morti».  Olboni  sepulcrum  evslructum  est  modicum 
et  nianstirum. 

L.  Ilunc  vitae  (Inem  liabuit  septimo  et  tricesimo 
aelatis  anno.  Origo  iili  e municipio  Eercnliiio.  Pa- 
ter consularis:  avus  praetorius:  inatcrnum  gcnus 
inpar,  nec  tannili  indecorum.  Pueritia  ac  iuventa, 


non  mi  dolgo  nè  d'iddìi.  nè  d'uomini;  perchè 
ciò  fa  chi  vuoi  vivere. 

XLVIII.  Cosi  detto,  suaveincnlc  comandò  a’gio- 
vani,  pregò  i vecchi  c‘  graduati,  clic  tosto  da  lui 
si  partissero;  per  non  inasprire  l' ira  del  vincitore: 
e con  volto  piacevole  c parole  animose,  le  inutili 
lagrime  de’suoi  riprendendo, fece  dare  a loro  bar- 
che c carrette.  Arse  le  lettere  e scritture,  conte- 
nenti notabile  amore  a lui  c vituperi  di  Vitellio. 
Donò  mance,  uta  scarse,  come  non  dovesse  mori- 
re. Di  Salvio  Correlano,  giovanetto,  fìgliuol  del 
fratello,  maninronnso  e timido,  lodala  la  pietà, 
ripreso  il  timore,  lo  consolò:  Clic  Vitellio  non  sa- 
rebbe si  crudo,  che  dell'  avergli  la  casa  salvala 
non  gli  rendesse  almeno  questa  grazia:  ebe  la 
morie  affretlatasi  meriterebbe  clemenza  dal  vin- 
citóre; perciò  elle,  non  per  ultima  disperazione, 
ma  chiedente  battaglia  l'esercito, avea  risparmiato 
alla  republica  il  pericolo  estremo.  Avere  acquista- 
to assai  nome  a sè,  e splendore  a'  suoi  avvenire. 
Dopo  i Ciiilii,  Claudii,  Servii, lui  primo  aver  mes- 
so l' imperio  in  nuova  famiglia.  Vivesse  con  fran- 
| co  cuore:  nè  mai  si  dimenticasse,  nè  troppo  si  ri- 
cordasse, Olone  essere  stato  suo  zio. 

XLIX.  I icenzialo  ognuno,  alquanto  si  riposò; 
e già  pensando  al  sao  fine,  iu  sturbato  da  repen- 
tino strepilo  e nuova;  Clic  i soldati  minacciavano 
morte  a chi  si  partisse:  e la  casa, ove  tenevano  as- 
sedialo Verghilo,  abbattevano  di  tutta  forza.  Andò 
a riprendere  i molitori  del  tumulto:  c tornato,  fa- 
ceva mollo  a ciascuno;  finché  lutti  se  ne  furono 
andati  salvi.  In  su  la  sera  gli  venne  sete,  e bevve 
acqua  fredda:  feresi  portar  due  pugnali:  taslolli: 
c uno  se  ne  mise  al  capezzale.  Saputo  non  v'esser 
più  amici,  si  passò  quella  notte  quieta:  c,  affer- 
masi, non  senza  sonno.  Alt'  alba  s’ infilzò  in  su  il 
pugnale  col  pelle.  Corsero  al  rontore  di  lui,  per 
quella  sola  ferita  boccheggiante,  servi  e liberti,  e 
Plozio  Fermo  prefetto  del  pretorio:  e ’l  seppellirò 
spacciatamenle,conie  egli  coldanienlc  pregò; per- 
chè non  gii  Tosse  tagliata  la  testa  per  ischernirla. 
Soldati  pretoriani  il  portarono  con  laudi  e lagri- 
me, baciandogli  la  ferita  e le  mani.  Alcuni  soldati 
lungo  la  catasta  s‘  uccisero;  non  per  peccato  0 
paura:  ma  per  amare  il  principe  c imitare  la  sua 
virtù:  e floscia,  a Brdriaco,  a Piacenza  e iu  altri 
alloggiamenti  fu  colai  morte  usala  da  multi.  Fu 
fatto  a Olone  sepolcro  piccolo,  ma  da  durare. 

L.  Tal  fine  ebbe  di  anni  trenta  selle.  Fu  natio 
della  città  di  Ferente:  il  padre,  constilo:  l'avolo, 
pretore:  da  tatù  di  madre  meri  chiaro;  non  però 
basso:  fanciullo  e giovane,  quale  abbiamo  dello: 
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qualum  monstravimus.  Duobu*  facinoribus,  alloro 
flagitiosissimo  , alloro  egregio  , Uinluinlcm  apud 
postero*  moruil  bonac  famao,  quantum  mnlae.  Ut 
eonquirerc  fabulosa,  ol  ficlis  oblcclarc  Icgriitium 
animo*,  procul  gravitalo  ooopti  operi*  crcdiderim: 
ila  vulgati*  traditisque  demere  lidcm  non  ausili). 
Die,  quo  Redriaci  certabatur,  arem  inviolata  spe- 
cie apud  Regium  Lepidum  celebri  loco  consedisse 
ineolac  mcmoranl,  ncc  deiude  coctu  liominum  ani 
cirrumvolitantiuni  alilum  terrilam  pulsamve,  do- 
nec  Olho  se  ipse  inlerRcorel;  tum  ablatam  ev  ocu- 
lis:  et  tempora  repulantibus,  inilium  lìnemquc  mi- 
randi rum  Olhonis  evitu  competisse. 

LI.  In  fùnere  eius  riovata  luctu  ac  dolore  militum 
seditio.  Ncc  crai,  qui  coereoret.  Ad  Vcrginium 
versi,  modo,  ut  reeiperol  iniperium  mine,  ut  le- 
galionc  apud  Caeeinam  ao  Valentem  fungeretur, 
minilaules  orahanl.  Verginius,  per  aversam  domus 
parlrm  furtim  degressus,  inrumpenles  frustralus 
est.  Earum,  quac  Brucili  egerant,  cohortium  pre- 
ces  Rubrius  Gallus  tulit.  Et  venia  slatim  inpctrala, 
roncedcnlibus  ad  viclorcm  per  Klavium  Sabinum 
iis  copiis,  quibus  praefuorat. 

I 11.  Posilo  ubiqnc  bello,  magna  pars  senalus  ev- 
Iremum  diserimen  adii!,  profecla  rum  Olhone  ab 
urbe,  dein  Mulinar  rclicla.  Illue  adverso  de  proc- 
lin  adlatum.  Sed  milite*, ut  falsum  rumorem  asper- 
nanles,  quod  infensum  Otlioni  senalum  arbilra- 
banlur,  custodire  sermones,  vultum  habitumque 
Irahere  in  dclcrius:  oomicii*  postremo  ac  probris 
caussam  et  initium  cacdis  quaerebant:  rum  alius 
insuper  melos  scnatoribus  instarci,  ne,  praevalidis 
iam  Vilellii  parlibus,  cunctanler  erccpissc  virlo- 
ria  rii  credcrenlur.  Ita  trepirli  et  utrimque  aulii 
coeunt  : nemo  privatine  evpedilo  consilio , inlcr 
multo*  societale  culpae  lutior.  Onerabat  paventiti  rn 
euras  ordo  Mulinensis,  arma  et  pecuniam  offeren- 
do, adpellabatqnc  potrei  consrriptos,  intempesti- 
vo lionore. 

LUI.  Notabile  iurgium  [inde]  fuit,  quo  Licinius 
Caccina  Marccllurn  Eprium,  ut  ambigua  disseren- 
(em,  invasi!.  Noe  celeri  sententias  aperiebant:  sed 
invisum  memoria  dclationum,  evpositumquc  ad 
invidiarli,  Marcelli  nomcn  inritaverat  Caeeinam,  ut 
novus  adbuc  et  in  senalum  nuper  adscitus,  magni* 
inimiciliis  clarcsccret.  Moderationc  melinrum  di- 
rempli.  Et  redire  omnes  Bononiam,  rursus  ronsi- 
lialuri:  simili,  medio  tempori*,  plurcs  uuntii  spc- 
rabantur.  Bononiae,  divisisper  Binerà,  qui  rceeti- 
tissimum  quentquc  procunctarcntur,  interrogatus 
Olhonis  libertus  caussam  digressus,  h abete  se 
suprema  ihms  mondala  respondit  : ipsum  eiten- 
Irm  ifuidem  reticlum,  sed,  sola  posteritatù  cura 
et  abruptis  citar,  blandimenti s.  Jlinr  admiratin  et 
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per  due  falli  I' uno  bruttissimo,  I altro  egregio, 
meritò  fama  rea  e buona  egualmente.  Siccome  la 
gravità  di  quest'opera  non  comporla  solleticar  gli 
orceehi  a ehi  legge  con  favole;  cosi  non  ardisco 
appellar  favole  le  cose  divolgale,  c scritte.  Con- 
tano que'  paesani:  Che  il  di  che  si  combattè  a Be- 
driaeo.si  posò  un  ucce!  nuovo  in  un  bosco  di  Reg- 
gio Lepido  assai  frequentato,  nè  mai  fu  per  con- 
corso  di  gente,  o d’altri  uccelli  intorno  svolazzan- 
tigli,  caccialo  nè  spaurito  in  sino  a die  Olone  s'uc- 
cise; allora  spari  : e elio  i tempi  del  principio  e 
line  di  questo  miracolo  s'accordano  con  la  della 
morie. 

LI.  Nel  suo  mortorn  fecero  i soldati  per  lo  duo- 
lo e pianto  nuova  sedizione,  c non  era  chi  quie- 
tarla. Voltatisi  a Verginio;  ora  clic  pigliasse  l' im- 
perio: ora  che  andasse  ambasciatore  da  parte  loro 
a Cecina  e Valente,  il  pregavano  minacciando. 
Verginio,  entrandogli  essi  con  impeto  in  casa,  per 
l' uscio  di  dietro  scampò  la  furia.  Delle  coorti  sta- 
te a Brcscello  portò  Rubrio  Gallo  le  preghiere;  e 
subito  fu  lor  perdonalo:  e Flavio  Sabino  tirò  a di- 
vozione del  vincitore  tutta  la  milizia  cui  aveva  co- 
mandalo. 

Lll.  Posala  per  tutta  la  guerra,  corse  pericolo 
ima  gran  parte  del  senato  uscita  con  Olone  di  Ro- 
ma, c rimasa  a Modena.  Dove,  quando  venne  la 
nuova,  che  s' era  perduto  ; i soldati  non  la  crede- 
vano: e,  tenendo  ì senatori  per  nimici  d' Olone; 
osservavano  le  parole,  atti  e volti,  tirandogli  al 
peggio:  o con  oltraggi  c villanie,  cercavano  occa- 
sione di  manometterli.  E già  essendo  la  parte  ili 
Vitellio  gagliardissima;  portavano  un  altro  perico- 
lo i senatori,  di  non  parere  d' aver  indugiato  trop 
po  a far  allegrezza  della  vittoria.  Con  questi  tiat- 
licuori  si  ragunavano,  ciascheduno  per  sé  era  im- 
pacciato; assicuratagli  aver  molti  compagni.  Ag- . 
gravatali  il  senato  di  Modena,  che  offerita  loro 
arme  e danari;  del  nome  di  Padri  coscritti,  fuor 
d' ora,  onorandoli. 

LUI.  Nacque  poi  gran  contesa;  per  aver  Licinio 
Cecina  detto  a Marcello  Eprio,  che  parlasse  chia- 
ro. Non  si  lasciavano  intendere  anche  gli  altri;  ma 
Cecina,  uomo  nuovo,  tiralo  su  ora  in  senato,  si 
volle  illustrare  col  Tarsi  gran  nimici, e pigliarla  cou- 
tra  Eprio,  grande  e odioso,  per  la  memoria  delle 
sue  accuse.  Entraronvi  di  mezzo  prodi  uomini:  e 
tutti  a Bologna  tornarono  per  fare  nuovo  consiglio; 
in  tanto  verrebbero  più  avvisi.  Da  Bologna  man- 
daron  uomini  a'  passi,  a intendere  da  citi  veniva 
fresco  di  là,  che  fosse  d’ Olone.  Rispose  un  suo 
liberto:  Che  portava  il  suo  testamento,  e l' avea 
lasciato  vivo;  ma  pensava  alla  fama,  non  alla  vita. 
Stupirono;  vergognaronsi  di  più  domandare:  e 
lutti  fur  vólti  a Vitellio. 
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plora  iolcrrngandi  pudor  : atque  omnium  animi 
in  Yilcllinm  indinaverc. 

UV.  Inlercral  eonsiliis  frater  cins,  L.  Yilcllius, 
seque  iam  adulantibus  olTerebat,  cum  repente  Coe- 
nus,  li  beri  us  Neronis,  atroci  mendacio  universos 
perculit  adlirmans,  tupenienfu  XIV  legioni*,  iun- 
efi*  il  BrUcllo  viri  blu,  coeso*  viclores,  tersati» 
parlimi  f brlunam . Caussa  flngendi  fuil.  ut  diplo- 
mata Othonis,  quae  negligcbantur,  laeliore  nunlio 
rcvalrscercnt.  Et  Cocnus  quidem  rapide  in  urbem 
veclue,  paucos  post  dies  iussu  Yilellii  poenas  luit. 
Senalorum  periculum  auctum  credentibus  Olho- 
nianis  militibus  cera  esse,  quae  adferebanlur.  In- 
tendebat  formidinem,  quod  publici  consilii  facic 
discessum  Mulina,  deserlaeque  partes  forcnl.  Nec 
ultra  in  commune  congressi , sibi  quisque  consu- 
luere:  donec  missae  a Fabio  Valente  epislolaedc- 
merent  melimi.  Et  mors  Othonis,  quo  laudabilior, 
eo  voloeius  nudila. 

I V.  Ai  Hoinne  niliil  trepidationis:  Cereales  ludi 
ex  more  speclabanlur.  Ut  tossisse  vita  Olbonem, 
et  8 Flavio  Sabino,  praefccto  urbis,  quod  erat  in 
urbe  militimi,  sacramento  Vitelli!  adaclum,  certi 
aurlores  in  llicalrum  adlulerunt,  Vitellio  plauscre: 
|iopulus  nini  lauru  ac  florihus  Galbae  imagines 
circuii]  tempia  lulit,  congeslis  in  modum  tumuli 
coronis,  iuxta  lacum  Curtii,  quem  locum  Galba 
moriens  sanguine  inrecerat.  In  senatu  cuncta,  lon- 
gis  ri  I in  rum  principatibus  composila,  statim  deccr- 
nuntur.  Addilac  erga  Germanicos  exercitus  laudes 
gralesque,  et  missa  legatio,  quae  gaudio  fungere- 
tur.  Itecilatae  Fabii  Valenlis  epistolae  ad  consulcs 
scriptae  haud  inmoderate:  gratior  Caeeinac  mode- 
stia Luit,  quod  non  scripsissct. 

I.V1.  Celerum  Italia  grarius  atque  atrneius, 
quam  bello,  adOiclabatur.  Dispersi  per  municipia 
. et  colonias  Vitelliani  spoliare,  raperc,  vi  et  stupri* 
polliiere.  In  omne  fas  nefasque  avidi  aut  venale», 
non  sacro,  non  profano  abslinebanl.  Et  fuere,  qui 
inimicos  suo  specie  militum  inlcrfkcrent.  Ipsique 
mililes,  regionum  guari,  rrferlos  agros,  diles  do- 
minos,  in  praedam,  aut,  si  repugnalum  forct,  ad 
exeidium  destiuabant:  obnoxiis  ducibus  et  probi- 
bere  non  ausi».  Minus  avariliae  in  Caccino,  plus 
auibitionis:  Valens,  ob  lucra  et  quacstus  infamis, 
coque  alienac  etiam  culpae  dissimulato»,  iam  pri- 
dem  adiriti»  Ilaliac  rebus,  tantum  peditum  equi- 
tumque,  vis  damnaque  et  iniuriar  aegre  lolera- 
bantur. 

I.VII.  Interim  Vitellius,  vicloriae  suac  nescius, 
ut  ad  integrum  belluni,  reliquas  Germanici  eier- 
cilus  virus  Iralu  bai.  Fauci  veterani  militum  in  lii- 
bcrnis  relitti,  feslinalis  per  Gallias  ilelcctibus,  ut 
renianentium  legionum  nomina  supplerentur.Cura 
ripae  llnrdeonio  Flacro  permis-a:  ipsc  e Britannico 


I.IV.  Era  in  quel  consiglio  Lucio  suo  franilo,  e 
a quo'  senatori  già  adulanti  si  presentava;  quando 
Ceno  liberto  di  Nerone  con  atroce  menzogna  gli 
mise  soziopra,  affermando:  esser  la  legion  quat- 
tordicesima arrivata, unita  con  le  forze  di  Brescel- 
lo:  tagliati  a pezzi  i vincitori:  rivoltala  fortuna. 
Questo  trovato  fece;  acciocchii  le  (latenti  d'Otone, 
clic  non  si  stimavano,  ripigliasser  forza  per  tal  no- 
vella. Costui  se  n’  andò  a Roma  volando,  ove  po- 
chi di  appresso  Vitellio  il  fe‘  castigare.  Credendo 
a tal  novella  i soldati  d' Olone,  crebbe  il  pericolo 
del  senato;  tanto  piò  essendosi  in  vista  di  consi- 
glio publico  uscito  di  Modena  con  abbandonar 
quella  parte.Ondc  non  si  ragunò  piò;  ognuno  pen- 
sò a sé:  finalmente  Fabio  Valente  con  sue  lettere 
li  cavò  di  paura;  c la  morte  d'  Olone  quanto  più 
lodevole,  tanto  più  presto  volò. 

I.V.  Roma  non  se  ne  mosse.  Facevasi  l'usata 
festa  di  Cerere;  e quando  nel  teatro  venne  certez- 
za, che  Olone  era  morto,  c Flavio  Sabino  gover- 
nante aveva  fatto  quanti  soldati  erano  in  Roma 
giurar  fedeltà  a Vitellio;  sì  gridò,  Viva  Vitellio.  II 
popolo  portò  le  immagini  di  Galba  intorno  a' tempii 
con  corone  di  Dori  c d’  alloro,  c fcccgli  di  esse  a 
modo  d'un  sepolcro  a fonte  Curzia,  ove  morendo 
sparse  il  sangue.  In  senato  si  decretò  subito  a Vi- 
tellio quanti  onori  mai  si  trovaro  a lungamente 
stato  principe:  a'  Germani  eserciti,  laudi  e ringra- 
ziamenti: e ambascerìa  a Vitellio,  a rallegrarsi.  Si 
lesse  una  lettera  di  Fabio  Valente  a'  consoli:  non 
gonfia,  ma  più  grata  fu  la  modestia  di  Cecina,  che 
se  n'astenne. 

EVI.  Ma  l'Italia  era  più  atrocemente  afflitta,  clie 
aver  guerra.  I Vitelliani  alloggiali  a discrezione 
per  le  terre,  spogliavano,  rapivano,  svergognava- 
no, taglieggiavano,  vendevano  con  ogni  acidezza 
il  sagro  e '1  profano:  c alcuni  uccisero  lor  nimici 
privati,  sotto  specie  di  soldati  d' Olone.  1 pratichi 
del  paese  volevano  in  preda  i terreni  grassi,  e i 
padroni  ricchi:  dii  replicava  uccidevano:  nè  ardi- 
vano i capitani,  a loro  obbligatissimi,  raltenerli. 
Cecina  meno  avaro,  ma  più  ambizioso  : Valente 
per  li  bratti  guadagni  infame  ; perù  all'altrui  col- 
pe chiudeva  gli  occhi.  Italia  già  stremala  non  po- 
teva più  tollerare  tanti  soldati,  c cavalli,  e danni, 
e oltraggi. 

LV11.  Quando  Vitellio,  non  sapendo  di  sua  vit- 
toria, veniva  via  come  a viva  guerra,  col  rimanen- 
te delle  forze  di  Germania,  lasciati  pochi  soldati 
vecchi  nelle  guarnigioni;  avendo  in  furia  fatto  gemi 
nelle  Gallie  per  rinfrescar  le  legioni  clic  rimane- 
vano. La  guardia  della  ripa  commise  a Ordeonin 
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dclcelu  m lo  nulli, > siili  ixliumil.  Et.  pnucorum 
ilicruui  iter  progressus,  prosperai  apud  Bedriacum 
res,  ac  morie  Otlinuis  concidisse  belimi),  acccpit. 
Votala  rolli-ione,  virtulem  mililum  laudibus  cumu- 
lai. Postulimi'*  eicrcilu,  ut  libcrtum  suum  Asiati- 
ci un  equestri  dignilate  donare!,  inhonestam  udula- 
tionein  compcscit.  Dein,  mobilitate  ingenti,  quod 
palaie  abnuerat,  inler  secreta  contirii  largilur, 
honoravilquc  Asiaticum  anulis,  foedum  maucipium 
et  malis  arlibus  anibiliosuin. 

LA  III.  lisdem  diebus, accestisse partibus  utram- 
que  Maurelaniani,  inlcrreclo  procuratore  Albino, 
iiuntii  venere.  Lucceius  Albinus,  a Nerone  Maure- 
taniae  Cacsaricnsi  praeposilus,  addita  per  tìalbam 
Tingitanae  protinciae  administratione,  haud  sper- 
ncndis  viribusagebat.  XIX  eoliortes,quinquealae, 
ingens  Maurorum  numerus  aderat,  per  lalrocinia 
et  raptus  apta  bello  manus.  Caeso  Galba,  in  Otho- 
nem  pronus,  nec  Africa  contcnlus,  llispaniae,  an- 
gusto frclo  direniptae  , inminebal.  Inde  eluvio 
Rufo  melus:  et  dei  imam  legiouem  propinquare 
lilori,  ut  Iransmissurus,  iussit.  Praemissi  ccnlurio- 
nes,  qui  Maurorum  auimos  Vili-Ilio  conciliarcnt. 
Ncque  arduum  fuit,  magna  per  provincias  Gcrma- 
nici  eiercitus  fama.  Spargcbatur  insupcr,  spreto 
procuratoria  vocabulo,  Albinuin  insigne  regis,  et 
lubae  nomen  usurpare. 

LIX.  Ita  mulalis  animis,  Asinius  Podio,  alae 
pracfectus,  e fìdissimis  Albino,  et  Festus  ac  Scipio, 
cohortium  pracfecti,  opprimuntur.  Ipsc  Albinus, 
dum  e Tingitana  provincia  Caesariensem  Maurcla- 
niam  petit,  adpulsus  lilori,  trucidatur.  Dior  eius, 
rum  se  pcrcussoribus  oblulisset,  simul  intericcla 
est;  niliil  eorum,  quae  bercili,  Vili-Ilio  anquirenle. 
Brevi  audilu  quamvis  magna  transibal,  inpar  curis 
gravioribus.  Evcrcilum  itinere  terrestri  porgere 
iiibet:  ipse  Arare  lluminc  devehitur,  nullo  princi- 
pali paratu,  sed  vctcre  egestate  conspicuus:  doucc 
lulius  Blaesus,  Lugdunensis  Galliàc  rcclor,  genere 
inlustri,  largus  animo  et  par  opibus,  circumdaret 
principi  minisleria,  comilarelur  liberaliler:  co  ipso 
ingratus,  quamvis  odium  Vitellius  vemilibus  blan- 
ditiis  velarci.  Praesto  fuere  Lugduni  viclricium 
victarumque  partium  duces.  Valcntem  et  Caeci- 
nam,  prò  conciono  iaudatos,  curuli  suae  circum- 
posuit.  Noi  universum  erercitum  occurrere  infanti 
Alio  iubet:  pcrlatumque  et  paludamento  operlum 
sinu  retinens,  Germanicum  adpellavit,  ciniitque 
runclis  fortunae  principalis  insignibus.  Nimius 
honos  iuter  sccunda,  rebus  adversis  in  solatium 
cessil. 

LX.  Tum  interferii  cenluriones  promplissiuii 
Ollioniauoriun:  unde  praecipua  in  Vilellium  alie- 
nalio  per  lllyricos  eiercitus.  Simul  eetcrae  legio- 
nes  conlactii,  et  adversus  Germanicos  milites  in- 


Flarco.  Egli  con  ottomila  Brillimi  di  più,  cammi- 
nalo poche  giornate,  intese  la  vittoria  di  Bcdriaro: 
e Unita  la  vita  d'Otonc,  e la  guerra.  Chiama  a par- 
lamento, e alza  a cielo  la  virtù  dei  soldati:  raffre- 
na l' adulazione  disonesta  di  quelli,  domandanti 
tutti,  che  facesse  cavaliere  Asiatico  suo  liberto; 
poscia  per  debolezza,  quel  che  negò  in  publico, 
fece  a una  cena  : e dell!  anelli  onorò  quello  vitu- 
peroso, che  s’aggrandiva  per  tristizie. 

LVIII.  In  que' giorni  vennero  avvisi:  Clic  ambe 
le  Mauritanie  s'eran  volle  a Vilcllio;  avendo  morto 
l.ucccio  Albino  procuratore.  Costui  messo  da  Ne- 
rone a governo  della  Cesariense,  e da  Galba  della 
Tingilana,avea  non  poche  forze.  Diciannove  coorti, 
cinque  ale,  gran  numero  di  Mori,  gente  assassina, 
rapace,  e perciò  da  guerra.  Morto  Galba,  egli  s'ac- 
costò a Otone:  e non  bastandogli  l'Antica,  uccel- 
lava alla  Spagna,  divisa  da  poco  stretto,  eluvio 
Rufo,  avendone  paura,  al  lito  accostò  la  legion 
decima  per  passare:  e mandò  innanzi  centurioni  a 
tirare  i Mori  a div  ozimi  di  Vilellio.  Poca  fatica  du- 
rarono, per  la  gran  fama  del  Germanico  esercito 
sparsa  per  le  provincie;  e dicevasi:  clic  il  procura- 
i lorc  Albino,  prese  l'inscgne  regie,  s'intitolava  il  re 
luba. 

LIX.  Onde,  mutali  gli  animi,  uccisero  Asinio 
Pollionc,  prefetto  d’ un'  ala,  conUdentissimo  d'Al- 
bino,  e Fcsto,  c Scipione  prefetti  di  coorti:  e Al- 
bino, andando  dalla  Mauritania  Tingitana  alla  Cc- 
sariense,  fu  in  su  'I  liti)  ammazzato  con  la  moglie, 
che  si  presentò  agli  ucciditori.  Vilellio  non  cerca- 
va di  cosa  che  si  facesse:  con  breve  udienza  pas- 
sava le  più  importanti,  alle  gravi  cure  non  atto, 
lasciò  l' esercito  venir  per  terra:  e se  ne  veniva 
giù  per  P Arari  non  con  apparecchio  da  principe; 
ma  con  la  sua  antica  povertà  ragguardevole.  Ma 
Giunio  Bleso,  che  reggeva  la  Gallili  Lionese,  di 
sangue  illustre,  ricco  e magnifico,  lo  forni  di 
bella  corte,  e l'accompagnò.  Vilellio  l'ebbe  per 
male  ; benché  noi  mostrasse,  e lo  coprisse  con 
umili  cirimonie.  In  Lione  gli  fecero  riverenza  i 
capitani  vincitori  e i vinti.  In  pieno  parlamento 
lodò  Valente  e Cecina,  c fe'sederlisi  allato:  e lut- 
to l'esercito  incontrare  il  suo  figliuolo  bambino. 
Come  il  vide,  lo  prese  in  collo:  l’appellò  Germa- 
nico: lo  cinse  di  sopravveste,  c di  tutte,  l' imperiali 
insegne.  Il  quale  onore,  eccessivo  nella  felicità, 
nella  miseria  gli  fu  conforto. 

LX.  Allora  i centurioni  più  divoU  d'Olone  furo 
ammazzati;  onde  nacque  il  principale  sdegno  nelli 
eserciti  il’ll liria  : per  lo  quale  quasi  male  appic- 
caticcio, e per  l'invidia  a'  snidati  di  Germania,  gli 
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ridia, bellum  medilabantur.  Suelonlum  Paullinuin 
ac  Licinium  Prornlum,  tristi  mora  squalidos  te- 
nuit,  doiirc  anditi,  necessaria  magia  defension  i- 
btts  ipinrn  lioneslis  iitcrenlur.  Proitilionem  nitro 
iuputatianl:  sjki tium  longi  ante  prorlittm  ili ne- 
ri*, fatigalionem  Olhomanonm,  permixlttm  t;c- 
hiculis  mjinen.  oc  plcraque  fortuita,  frautli  su  ite 
adsignanlcs.  Et  Vitellius  crcdidit  do  perfidia,  et 
fidem  aliseli  il.  Salvins  Tilianns,  Ollionis  fraler, 
nnlluni  discrinien  adiit.  pietale  et  ignaiia  excusa- 
tus.  Mario  Celso  consulatus  smaltir.  Sed  credi- 
tum  (ama,  obieetumque  inox  in  scnalu  Caerilio 
Simplici,  qnod  cmn  honorem  peeimia  mercari, 
noe  siile  erilio  Gelsi,  xoluisset.  Rcslitil  Vitellius; 
dedili|ue  postea  consiilatum  Simpliri  imi  ori  uhi  et 
inemptum.  Trachalum  adversus  criminantcs  Gale- 
ria, utor  Vitelli!,  prolexit. 

LXI.  lulcr  magnorum  virorum  discrimina  ( pu- 
dendue'.dictu  ) Mariccus  quidam,  e plebe  ltoio- 
runi.insèrcrc  sese  forlunae  et  provocare  arma  Ro- 
mana, simulatione  numinum  ausus  est.  himqiie 
nilserlor  Calliarttm  et  deus  ( nomen  id  sibi  indi- 
derat  ) eoneilis  odo  minibus  boniinum,  proximos 
Arduoriim  pagostrabebat;cum  gravissima  cititas, 
elceta  iuventule,  adieelis  a Vilellio  cohortibus.fa- 
uaticam  mullitudinem  disiecit.  Captus  in  eo  proe- 
lio  Mariccus  ac  inox  feris  obiectus,  quia  non  la- 
iiiabatur,  stoliduin  vulgus  inviolabilcm  eredebai, 
doncc,  spedante  Vilellio,  inleiTeclus  est. 

LXII.  Nee  ultra  in  de(ectores  aut  bona  cuius- 
quam  saevitum.  Rata  fucre  corum,  qui  acic  Ollio- 
niana  cecidcrant,  lestamenla,  aut  lei  intestalis. 
Prorsus,  si  luxuriae  temperarci,  atariliam  non  ti- 
lueres.  Epularuni  foeda  et  inexplcbilis  libido:  ex 
urbe  alque  Italia  inrilamenla  gulae  gcslabantur, 
drepenlibus  ab  utroque  mari  itineribus:  exbausti 
comiviprum  adparalibus  prìncipes  civitatum:  va- 
stahanlur  ipsae  ciritales:  degenerabat  a labore  ac 
virtute  miles,  adsueludine  voluptatuin  et  r-ontem- 
ptu  dticis.  Prarmisit  in  urbem  ediclum,  <|uo  vo- 
cabuliim  Augusti  dilTcrret,Caesaris  non  reciperet, 
cuiii  de  potestalc  niliil  dctraherel.  Pulsi  Italia  ina- 
lliemaliri.  Caulum  severe,  ne  equiles  Homi,  ludo 
et  arena  polluorentur.  Priores  id  principes  pecu- 
nia et  saepius  vi  perpuleraut:  ac  plcraqur  muni- 
cipia  et  coloniae  acmulabantur,  corruptissimum 
quemque  adolescentium  pretto  inlicere. 

l.XIII.  Sed  Vitellius  adiculu  fratris  et  inrepen- 
tihus  doininaliunis  magistris  superbior  et  alrocior, 
orridi  Dolabcilam  tossii,  quem  in  coloiliam  Aqui- 
iiatcìn  sepositum  ab  Othone  relulimus.  Dolabclla 
audila  morte  Otlioiiis,urbcni  introirral.Id  ei  Plan- 
cius  Varus,praetnra  functus.ex  intimis  Dolabcllar 
amicis.  .quid  Elaiium  Sabtouin.praefcctutn  urbis, 
ohiecil,  tnmquum.  rupia  luslodio,  dtietm  se  ri- 


altri pensavano  a nuova  guerra.  Tenuti  lungamen- 
te in  angoscia  e straziali,  Suelonio  Paulino  c Li- 
cinio Procolo;  uditi  alla  fine  si  difesero  con  iscusc 
più  necessarie,  che  onorale,  con  affermare,  aver 
(atto  per  lui  tradimento.  Il  lungo  cammino  innanzi 
alla  battaglia,  la  stanchezza  degli  Oton  iani,  le 
schiere  ordinale  fra' carriaggi,  e altre  cose,  le  più 
di  fortuna,  attribuivano  a lor  froda.  Vilellio  erc- 
delte  il  tradimento,  egli  assoli*  dalla  fedeltà.  Nè 
Salvili  Tiziano  Tralci  d'  Olone  portò  pena,  scusato 
coinè  obbligato,  e dappoco.  Fu  confermalo  Mario 
Celso  nel  consolalo  ; ma  dello  e credulo,  c in  se- 
nato rinfacciato  a Cecilio  Semplice,  d’aver  offerto 
danari,  per  conseguir  quell'onore  con  la  morte  di 
Celso.  Ma  Vilellio  non  volle:  e a Semplice  poscia 
lo  diè  senza  peccalo,  nè  costo.  Galeria  moglie  di 
Vilellio,  favori  e liberò  Tracalo  da’ suoi  accusanti. 

LXI.  Tra  le  fortune  ile’ grandi  si  mescolò  (clic 
vergogna  è a dire)  un  plebeo  de'  Boi,  detto  Maric- 
co: e ardì  provocar  Farmi  Romane  col  chiamarsi 
librrator  delle  Gallic,  e iddio  : e già,  con  seguito 
di  ottomila  persone,  sollevava  i vicini  villaggi  degli 
Edui;  quando  questa  gente  prudentissima  con  sua 
fiorita  gioventù,  e gente  avuta  da  Vilellio,  sbara- 
gliò quella  moltitudine  fanatica.  Maricco  nella  bat- 
taglia fu  preso  c gitlato  alle  fiere:  e,  perchè  non 

10  sbranavano  ; il  volgo  sciocco  credeva  che  fusse 
inviolabile:  finché  fu  ammazzato,  veggente  Vilellio. 

LXII.  Contro  ad  altri  felloni,  o lor  beni,  non  si 
andò  più.  Co’ morti  nella  battaglia  filoniana  val- 
sero i testamenti:  o per  li  non  testali,  le  leggi;  da 
non  temere  d'avarìzia,  se  ei  si  fusse  temperalo  da 
quella  brulla  gola,  non  ìinquc  piena.  Mandavan- 
glisi  di  Roma,  e d’Italia  gli  aguzzamenti  dell'appe- 
tito: le  j toste  correvano  dall'uno  e dall'altro  mare: 
se  n’andavano  in  banchetti  i grandi  della  città:  rovi- 
navansi  esse  città:  tralignavano  i soldati;  passando 
dalle  delizie  al  disprezzo  del  capitanu.  Mandò  in 
Roma  un  editto,  nel  quale  differiva  il  titolo  d'Au- 
gusto,  non  riceveva  quel  di  Cesare;  non  diminuen- 
do però  sua  podestà.  Cucciò  d' Italia  gl'  indovini. 
Sotto  gravi  pene  a'  cavalieri  Romani  proibì  mac- 
chiare quel  grado,  schermendo  in  teatro  o reci- 
tando. Ciò  sotto  altri  principi  fatto  aveano  a prez- 
zo, e spesso  forzali  : c le  terre  c colonie  gl'imitn- 
vano  ; invitando  con  premii  i più  scorretti  giovani. 

L.XIII.  Ma  Vilellio  per  l'arrivo  del  fratello,  e per 

11  soli’  entrali  ministri,  divenuto  più  superilo  e 
crudele,  fece  ammazzare  Dolabella,  messo  da  Olo- 
ne in  Aquino  con  guardia,  come  dicemmo.  Il  qua- 
le, udita  la  morte  d'Otone,  se  n’  era  venuto  a Ro- 
ma. Plauzio  Varo,  stalo  pretore,  suo  caro  amico, 
l’accusò  a Flaiio  Sabino  prefetto  di  Roma,  d’ es- 
ser venuto,  rolla  la  carcere,  a far-i  capo  della  par- 


LIBRO  SECONDO 


clis  partilm*  ostentasse!.  Addidii,  tentatala  co- 
hortem,  guae  Ostine  agirei : nec  ullis  lantorum 
criminum  probaliooibus.  In  pocnilentiam  versus 
scram,vcniam  posi  scelus  quacrebat.  Cunclantem 
super  tarila  re  Flavium  Sabinum,  Triaria, L.  Vitel- 
lii  uior,  ultra  foeminam  ferox,  terruil,  ne  periculo 
principi  /imam  clementine  adfeelarel.  Sabinus, 
suoptc  ingenio  milis,  ubi  forando  inressisset,  fa- 
cilis  inulalu,  et  in  alieno  discrimine  sibi  patena, 
ne  allietasse  tiilerelur,  inpulit  rucntem. 

LXIV.  Igitur  Vitellius,  nielu  et  odio,  quod  Pe- 
troniani, uiorem  eitts,  ntox  Dolabellu  in  malrimo- 
nium  accepisset,  vocalum  per  epislolas,  vitata 
f'Iaminiae  viae  celebrilate,  devertere  Interain- 
nium  afrfue  ibi  interfici  iussit.  Longum  inlerfe- 
clori  visum:  in  ilinere  ac  labcrna  proicclnm  btimi 
ingulavit:  magna  cum  invidia  novi  princi|>alus, 
c.uius  hoc  primum  specimen  noscebatnr.  Et  Trin- 
riac  licenliam  modeslum  e protimo  evemplum 
onerabat,  Galena  imperatoria  utor,  non  ininivla 
Iristibus:  et  pari  pmhilatc  nialor  Vilelliurum,  Se- 
xtilia,  auliipii  moria,  frinisse  quin  etiam  ad  primas 
fili i sui  epislolas  fercbatur,  non  Gemumimm  a 
se,  sed  YiteU ium  genilum.  Nec  ullis  |ioslea  forlu- 
nae  inlecebris  aut  ambito  civilalis  in  gaudium  evi- 
eia,  demos  suae  tanlum  adtersu  sensil. 

LXV.  frigressunt  a Lngduno  Vilelliutn  M.  Clu- 
tius  Bufila  adscquilur,  omissa  llispania;  laetiliam 
el  gralulationcm  vullu  ferens,  animo  anxitis  el  pe- 
liluru  se  crìminalionibus  gnanis.  Ililarius,  Caesa- 
ris  libertini,  depilerai,  lamquam,  nudilo  VitetUi 
el  Othonis  principati!,  propriam  ipse  polentiam 
et  possessio nem  Ifispaniarum  tentasse!:  eoquc 
diplomatami  nullum  principe*»  j*r« cscripsisset. 
Inlerprelabalur  quacdain  ei  orationibus  eius, con- 
tumeliosa in  Vitcllium,  et  prò  se  ipso  popularia. 
Auctoritas  Cluvii  praevalnit,  ut  puniri  ullro  liber- 
lum  souin  Vitellius  iuberel.Clutius  comilatui  prin- 
cipia adieclus,  non  adempia  llispania,  quam  rexit 
a bsens, esemplo  L.  Arrunlii.  Eum  Tiberius  Causar 
ob  metum.  Vitellius  Clutiutn  nulla  formidine  rc- 
tiucbat.  Non  idem  Trebellio  Maximo  bonos.  Pro- 
rngcral  Brilannia  ob  iracundiam  militimi:  missus 
esl  in  locum  eius  Vellius  Bolanus  e praesentibus. 

LAVI.  Atigcbat  Vilelliutn  viclarum  legionum 
baudquaquam  fractus  anifhus. Sparsae  per  Italiani 
et  victorìbus  permixlae  , hoalilia  loquebanlur  : 
praecipua  quarladecimanorum  ferocia,  qui  se  vi- 
clos  abnuebanl:  q-uigpe  Bcdriacenei  acievexitlu 
riis  tantum  jmbtis,  ttres  legioni*  non  a df visse. 
Remilli  eoa  in  Britanniam,  unde  a Nerone  escili 
crani,  placidi;  alquc  iulerim  Balavorum  coliortes 
una  tendere,  ob  velerem  adversus  quartadecima- 
nos  discordiatn.  Nec  diu,in  tanti-  armaloruui  odiis 
quies  fuit.  Augustae  Tauriuorum,  dum  opiflrcm 
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le  vinta:  e d'aver  tolulo  corrompere  la  coorte  die 
stava  in  Ostia;  poi  non  provando  si  gran  delitti, 
tardi  ripentito,  chiedeva  del  la  bruttura  perdono. 
Stando  Sabino  sopra  tanta  cosa  sospeso  ; Triaria 
moglie  di  L.  Vitcllio,  feroce  più  die  donna,  il  mi- 
nacciò, che  non  facesse  il  misericordioso,  con  pe- 
riglio del  principe.  Il  buono  uomo,  dolce  per  na- 
tura, e per  paura  mutabile,  per  non  far  sue  le  bri 
glie  d'  altri,  con  P aiutar  dii  radeva  ; gli  diè  la 
pinta. 

LXIV.  Vilellio  adunque,  per  sospetto  di  Pola- 
I iella,  e per  odio,  avendo  quegli  per  moglie  Pelro- 
nia,  stata  sua;  lo  chiamò  per  lettere:  e ordinò  che, 
per  fuggir  la  via  Flaminia  frequentata,  fosse  fallo 
voltare  a Inleramna,  e quivi  ucciso.  L'  ucciditore 
per  farla  piò  breve,  lo  scannò  nel  cammino,  e la- 
sciò in  ima  di  quelle  osterie  ; con  grave  carico  e 
mal  saggio  del  nuovo  principato.  E l' arroganza  di 
Triaria  vie  più  appariva  per  la  modestia  di  Galcria 
moglie  dell’  impcradorc  clic  non  affliggeva  gli  af- 
flilli,  e di  Scslilia  madre  d'  ambi  essi  Vilcllii,  di 
antica  bontà,  che  alla  prima  Irllera  del  figliuolo 
dicono  die  rispose  : Aver  generalo  Vilellio,  non 
Germanico.  Nè  lusinghe  di  fortuna,  nè  corteggia- 
menti di  Roma,  la  fecero  baldanzosa  : i mali  soli 
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di  sua  casa  sentì. 

LXV.  Vilellio  si  parti  di  Lione:  e M.  eluvio  Bu- 
fo, lasciala  la  Spagna  In  raggiunse  con  festa,  e ral 
legranza  nel  volto  , ma  dcnlro  ansio;  sapendo, 
die  Bario  liberto  di  Vilellio  gli  aveva  rapportato, 
che  egli-(  udito  esserci  due  imperadori  ) tentò  di 
farsi  in  Ispagna  signore;  perciò  nelle  patenti  pu- 
blirlie  non  era  di  sopra  nome  d'imperadore:  e cer- 
ti passi  di  sue  dicerie  sponeva,  die  vriluperasscr 
Vilellio,  e facesscr  grato  lui  al  popolo.  L'autori- 
tà di  eluvio  ebbe  più  forza:  e Vilellio  fece  il  prò 
prio  liberto  punire,  c lui  rimaner  seco,  c governar 
la  Spagna  benché  assente;  eome  già  L.  Arrunzio, 
ritenuto  in  Roma  da  Tiberio,  perchè  ne  temeva; 
ma  non  temeva  Vilellio  di  Eluvio.  Non  fece  tanto 
onore  a Trebellio  Massimo,  per  la  furia  dc’soldali 
fuggitosi  di  Brilannia  ; ove  mandò  in  suo  cambio 
Vezio  Bolano,  die  era  di  sua  corte. 


1.XVI.  Slava  coutimorr  delle vintelegioni;  anco- 
I ra  altiere,  sparse  per  l’Italia,  chetnescolate  co’vin- 
! ritori  parlavano  da  nemiche.  La  quattordicesima 
più  orgogliosa  non  accettava  d’esser  vinta;  perché 
vinti  furono  a Bedriaco  soli  i vessillario  nerbo  di 
legione  non  v’  era.  Piacque  rimandarli  in  Breta- 
gna, onde  Nerone  li  chiumò:  e alloggiarli  uniti  coi 
Baiavi,  stati  Km  loro  tanto  discordi.  Poco  ressero 
insieme  tanti  odii'armali.  In  Turino  un  Baiavo  a 
unu  artelice  che  l’ avea  gabbato  diceva  male  : un 
soldulo  di  legione  alloggialo  sego,  lo  difendeva: 
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quondam  Balavus  ul  fraudalorcm  insectalur,  le- 
ginnarius  ut  hospilem  liieliir,  sui  cuiquc  rollimi-  I 
liloncs  adgrrgali,  a conviciis  ad  raedrm  transicrc.  ' 
Et  proplimn  atro»  cxarsissel,  ni  duac  pracloriae 
rnhortas,  caussam  quartadprimanorum  sccutac,  : 
his  flduciam  et  metum  Batavis  forissent.  Quos  Vi- 
tellius  agmini  suo  iungi,  ut  fido»;  Icgioncm.Graiis 
Alpibus  Iraduclant,  eo  flrxu  itineris  ire  iubel,quo 
Vii-imam  vitarrnl:  namque  ri  Viennenses  limc- 
banlur.  Norie,  qua  proficiscebalnr  Irgio,  rplictis 
passim  ignibus,  pars  Taurìnae  roloniac  ambusla: 
quod  danmuin,  ut  pleraque  belli  mala,  maioribus 
aliarum  iirbiuni  cladibus  oblilerratum.  Quartade- 
rimani  postquam  Alpibus  degressi  sunt,sediliosis- 
simus  quisque  signa  Vienuam  ferebanl.  Consensi! 
melioriim  compressi  et  legio  in  Brilanuiam  trans- 
veda. 

LXVII.  Proxinms  Vilellio  e praetoriis  coliorti- 
bus  melos  erat.  Separati  primuni;  deinde,  addilo 
Imneslac  missiouis  lenimento,  arma  ad  tribuuos 
suos  defprpbaut:  donec  molimi  a Vespasiano  hcl- 
lum  rrebrescerct:  tum,  resumpta  mililia,  robur 
Flaviunamm  patii  uni  fuerc.  Prima  classirorum  le- 
gio in  llispaniam  missa,  ut  pace  et  olio  milesce- 
rel:  undecima  ac  septima  suis  hibernis  reddilae  : 
tcrliadecimani  slruerc  ampbitbeatra  iussi.  Nam 
Caprina  Cremonar,  Valens  Rononiae,spcctaculum 
gladialorum  edere  parabanl:  iiuniquam  ila  ad  cu- 
ras  intento  Vilellio,  ul  voluptalum  oblivisccrelnr. 
Et  quidein  partes  modeste  distraxeral:  apud  victo- 
res  orla  sedilio,  ludicro  illitio,  nisi  numerus  cac- 
sorum  invidiam  bello  auxisset. 

LXVIII.  Itisciibuerat  Vitellius  Ticini,  adbibito 
ad  epulas  Verginio.  Legali  lribunique,ex  muribus 
impcratorum,  scverilatem  armulantur,  vel  tempe- 
slivis  conviviis  gaudenl:  pcrinde  miles  intenlus 
ani  licenter  agii.  Apud  Vilellium  omnia  indisposi- 
la, temulenla,  pcrvigiliis  oc  Barcbanalibus,  qnam 
disciplinar  et  castris , propiora.  Igitur  duobus 
mililibus,  altero  legionis  quintae,  altero  e Gallis 
auviliaribus,  per  laseiviatn  ad  cerlamcn  luctandi 
accensis , postquam  legionarius  proriderat,  in- 
sultante Gallo,  et  iis,  qui  ad  speclanduin  con- 
venerant,  in  studia  diductis,  enipere  legionarii 
in  peruiciem  auxiiiorum,  ac  duae  cohortes  in- 
lerfectae.  Hemediurn  tumultus  fini  alius  tumul- 
tua. Pulvis  procul  et  arma  adspiriebanlur:  con- 
clamatum  repente,  XIV  legioncm,  verso  itinere, 
ad  proelium  venire.  Sed  erant  agnini»  coactores. 
Agitili  dempscre  solliciludinem.  Interim  Vergini! 
servus  Torte  otnius,  ul  pervussorJiHellii  insinmla- 
lur:  et  ruebal  ad  roiniviununflles,  mortem  Ver- 
ginii exjjosccns.  NeVitrtlws  quidem,  quamquam 
ad  uniues  suspicàatfes  pavidus,  de  iuuocrntia  eius 


ciascuno  ebbe  suo  seguilo:  venitesi  dal  contendere 
allo  ammazzare:  e seguiva  focosa  battaglia,  se  due 
coorti  pretoriane  , presala  per  li  qnallortliciani, 
non  mellcvan  loro  animo  e paura  a'Balavi;  ì quali 
Vilellio  menù  seco  come  fidatile  comandò  alla  le- 
gione, clic  tenesse  il  cammino  per  1'  Alpe  Graie, 
per  iseansar  Vienna;  sospettando  dc’Viennesi.  La 
notte  che  questa  legione  diloggiò,  lasciò  per  tulio 
fuochi  accesi  : arse  di  Turino  una  parte;  al  qual 
danno,  come  a'  più  che  seco  trae  la  guerra  per  li 
maggiori  dell’  altre  città,  non  s’ attese.  Scesa  che 
ell'cbbe  l' Alpe,  i più  sediziosi  voleran  voltar  pure 
a Vienna;  ma  i migliori  li  tennero,  e passò  la  le- 
gione in  Bretagna. 


LXVII.  Il  secondo  limore  di  Vilellio  erano  i sol- 
dati pretoriani.  Prima  li  spparò;  poi  licenziò  dol- 
cemente per  oneste  cagioni:  i quali  renderai!  l'ar- 
me a'tribuni;  finché  rinforzò  voce.  Vespasiano  aver 
mosso  la  guerra:  allora  ripresele,  furono  il  nerbo 
di  parte  Flavia.  Mandò  la  legiou  prima,  che  era 
in  armala  in  Spagna,  ad  ammansire  nella  pace  e 
nell'olio:  Fundecima  c la  settima  rimandò  alle  loro 
stanze;  la  tredicesima  impiegò  in  fabricar  anfitea- 
tri: perchè  Cecina  in  Cremona,  e Valente  in  Bolo- 
gna, volcvan  Tare  lo  spettacolo  dei  gladiatori,  non 
lasciando  mai  Vitcllio,  per  pensieri  che  avesse,  i 
piaceri.  Cosi  furono  i partigiani  sbrancali  bella- 
mente. Nacque  scisma  tra  i vincitori  per  cagione 
giocosa;  se  ì troppi  uccisi  non  avessero  accresciu- 
to l'odio  alia  guerra. 

LXVIII.  Vilellio  in  Pavia,  metteva  tavola,  ed 
arca  sceo  Vcrginio.  Attendono  i umerali,  e’  ca- 
pitani, a cose  gravi  o a conviti  fuor  d' ora , se- 
condo che  veggono  l’ imperadore  : similmente  i 
soldati  sono  obbedienti  o licenziosi.  Il  rampo  di 
Vilellio  era  lutto  confusione  e crepola  : veglie  e 
tini-cani,  anzi  clic  scuola  di  milizia.  Giocando  adun- 
que alia  lolla  un  soldato  della  legion  quinta  con 
un  altro  degli  aiuti  Galli,  riscaldali  c punti,  il  Ro- 
mano cascò:  il  Gallo  lo  beflavu:  i concorsi  a vedere 
presero  parte;  i legionarii  corsero  addosso  alti  aiu- 
ti, c ne  ammazzarono  due  coorti.  Un  altro  tumulto 
rimediò  a questo.  Fu  veduto  lontano  polverio  e 
unni:  e subitamente  gridato  esser  la  legion  quat- 
tordicesima che  tornava  indietro  a combattere  : 
ma  saputo  essere  i sergenti  che  acconciavano  le 
ordinanze,  si  quietarono  tulli  quanti.  Diede  in  loro 
a sorte  uno  schiavo  di  Verginio  : dicono  eh'  ei  lo 
mandava  a uccider  Vilellio  : corrono  alla  mensa 
addossa  a Verginio:  della  cui  innocenza  Vilellio 
stesso,  d' ogni  cosa  ombrosissimo,  non  dubitò:  e 
I appena  cavò  loro  delle  branche  quell’uomo,  stato 
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iluliilavil.  Acgrc  lawen  cnliihili,  qui  evitimi!  viri 
consiliari*  et  quondam  iluris  sui  fiagilalinnt.  Nw 
quamquam  saepius,  quam  Verginiiun,  oinuis  se- 
ditio  infestavi!.  Manebai  admiralio  viri  et  tornarseli 
nderant,  ut  fastidili. 

LXIX.  Postero  die  Vilcllius,  scnatus  legalioue. 
quam  ibi  opperiri  lusserai,  audita,  transgrcssus  in 
easlra,  nitro  pietalcm  militum  ronlandavit:  fre- 
meutibus  auiiliis,  tantum  inpunilalis  atipie  adro- 
gautiac  legionari»  aeeessisse.  iìalarorum  colior- 
les,  no  quid  truculentius  auderent.  in  (icrnianiam 
remissae;  prineipium  interno  simul  evternoque 
bello  paranlibus  fatis.  Iteddila  eivitatibus  Gallo- 
rum  autilia,  ingens  numerus,  et  prima  slatini  de- 
fcclione  inter  inania  belli  adsumptus.  Ccleruni,ut 
largilionibus  adfeetneiam  imperii opessufliecrcnt, 
amputari  legionum  autilioruraque  numeros  iubet, 
velitih  snpplementis:  et  promiseuae  missiones  of- 
forebantur,  Exiliabile  id  reipublieae  ; ingratum 
militi,  cui  eadem  munia  inter  pauros,  pericula- 
que  ac  lalwr  erebrius  redibant.  Ivi  vires  limi  con- 
rumpebantur.  coiilra  teterem  disriplinnm  et  in- 
stitula  maiornm,  apud  quos  virtute,  quam  pecu- 
nia, res  Romana  nielius  stclit. 

I X X.  Inde  Vilcllius  t'.remonani  flexil,  et,  speda- 
to munere  Caecinae,  insistere  Bedriaeensibus  cam- 
pis,  ae  vestigia  rccenlis  victoriac  lustrare  oculis 
concupiril.  Kocdiim  atipie  alrox  speclaculiim.  in- 
tra quadragesinuim  pugnae  dicm  lacera  cor  pura, 
trnnci  arlns,  pulrcs  virornni  equorumque  fnrinae. 
infeda  tabu  humus,  protrilis  arboribus  ac  frugibus 
dira  vastilas.  Noe  ininiis  inliumana  pars  viae,  quam 
Cremonenscs  lauro  rosisque  constravcranl,  exslru- 
clisnllaribuscacsisque  vicliinis,  regium  in  morem; 
quae,  laida  in  pracscns,  mox  pcniicicm  ipsis  fc- 
cere.  Adernnt  Valens  et  Caecina,  monslrabanlqne 
pugnae  locos:  /line  incupisse  leyionum  ugmen, 
/line  etfuites  eoo  rio»:  inde,  eircuin/usiis  ntuilio- 
rurn  manti*,  lam  trillimi  pracfccliquc,  sua  quis- 
que  facla  cvlollenlcs,  falsa,  vera,  aul  maiora  vero 
iniscebanl.  Vulgus  quoque  militimi  clamore  et 
gaudio  detlectcrc  via,  spatia  cerlaniinuni  recogno- 
seere,  aggerem  arniorum,  strilo  corporum  inlue- 
ri.  mirari.  Et  eraut,  quos  varia  fors  reruni,  Incry- 
■nacque  et  misericordia  subirei.  At  non  Vitellina 
flexil  octilos,  ner  tot  niillia  insepultorum  eivinm 
eihorruil.  Laelus  ullro.  et  lam  propinquae  sorlis 
ignarus,  instaurabat  saerum  diis  lori. 

LXXI.  Esili  Bonouiac  a Fabio  Valente  gladialo- 
rom  speetaeulum  editor,  adì  erto  ex  urbe  eutlu. 
Quanloque  magia  propinquabal,  tanto  conrupliua 
iter,  inmixlis  bistrionibus  et  spadouum  gregibus 
et  eetero  Neronianae  aulae  ingenio.  Namquo  et 
Ncronem  ipsum  Vitellina  admirationc  eelebrabat, 
seetari  cantantem  solitila,  non  necessitale,  qua  ho- 
Gokszuo  Txcno. 


consolo,  e lui  capitano,  e d'ogiii  sedizione  Vei'gi- 
nio  era  il  bersaglio.  Rimanevagli  l'animirazione,  e 
la  filma;  ma,  per  esserne  sterrili,  Indiavano. 

I XIX.  L'ullro  di  Vileliio  diede  udienza  alli  am- 
baseiadori  del  sellalo,  fattosi  quivi  aspettare;  pu- 
trii nel  campo,  c lodò  i legionarii  dell'  affezione 
verso  di  lui;  fremendo  gli  aiuti,  del  non  punirsi  si 
crudeli  arroganze;  e porci i il  non  facessero  più  be- 
stialità, rimandò  in  Germania  i natavi;  apparec- 
chiando i fati  principio  di  nuova  guerra  dentro  e 
fuori.  Rimandò  altresì  alle  lor  case  gli  aiuti  Gal- 
li: gran  gente,  solduta  nel  principio  che  ei  prese 
I'  armi,  per  uno  di  qtie'  vani  apparecchi  di  guer- 
ra. E perchè  l' imperio  per  laidi  prendi  smunto 
potesse  reggersi;  troncò  le  legioni  c gli  aiuti:  aven- 
do vietato  i supplementi,  odori  le  licenze,  cosa 
pemiziosa  alla  republiea,  e non  graia  a’ soldati; 
toccando  a quelli  pochi  i carichi , i pericoli  c le 
fatiche  medesime:  e perdendosi  jier  gli  agi  la  ro- 
bustezza contro  a'  buoni  ordini  antichi,  e costumi 
de’  nostri  maggiori,  che  meglio  tennero  lo  stalo 
Romano  con  la  virtù,  che  co'  danari. 

I.XX.  Quindi  Vileliio  voltò  a Cremona:  e,  vedu- 
ta la  festa  di  Cecina,  gli  venne  disio  di  passeggiar 
por  quel  piano  di  Bedriaro,  e pascere  gli  occhi 
nc’  freschi  vestigli  della  vittoria.  Schifa  vista  e fie- 
ra dopo  quaranta  giorni,  di  corpi  laceri,  membra 
tronche,  cadaveri  e carogne  puzzolenti,  terreno 
molle  di  sangue  corrotto:  arbsri,  biade,  orti  cal- 
pesti, solitudine  orribile.  Nè  meno  inumana  cosa 
era  una  parte  della  strada  da*  Cremonesi  parata, 
fronzuta  di  alloro  e rose,  con  altari,  uccisovi  ostie, 
come  a re;  le  quali  allegrezze  tornaroh  poi  loro  in 
pianto.  Valente  e Cecina  glrenoslrn  vaimi  luoghi  della 
battaglia:  Qui  s'alfrontaron  le  legioni:  quindi  usci- 
rono i cavalli  addosso:  qua  circondarmi  gli  «ititi. 
Tribuni,  prefetti,  ognuno  diceva:  fo  feci,  lo  dissi: 


fuori  di  strada:  con  grida  e allegrezza  riconosco- 
no ove  furon  le  zutlc:  guatano  le  masse  detraimi, 
le  cataste  de'  corpi;  e strabiliano.  Alcuni  conside- 
rando, quanto  è varia  la  fortuna,  piangevano  e 
compativano.  Vitèllio  nienlc  intenerì,  nè  si  racca- 
pricciò di  tarile  migliaia  di  cittadini  rimase  a eor- 
iii:  ma  lieto  e gaio  alli  iddìi  del  luogo  sacrificava, 
non  vedendo  la  rovina  quasi  vicina. 

LXXI.  Fabio  Valente  gli  foce  poi  la  festa  dc'gla- 
diatori  in  Bologna,  con  apparato  fatto  venire  da 
Roma:  ove  quantajviò  s’appressava,  più  era  il  viag- 
gio ammorbato  di  mandrie  di  strioni,  eunuchi  e 
del  resto  della  -scuola  di  Nerone:  perchè  \ itellio 
ammirava  ancóra  lo  stesso  Nerone,  e andandoli 
dietro  quando  e'canlava  non  per  bisogno,  che  scu- 
se 
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ncslissimus  quisquc,  sed  Rimi  el  saginae  ìnancipa- 
lus  emplusquc.  VI  Valenti  et  Caccinac  vacuos  ho- 
nnris  roenscs  sparirci,  roartali  uliorum  cousulnlus, 
dissimùlalusMarlii  Mairi,  lamquam  Ollionianarum 
partium  ducis:  ri  Valrrium  Marinimi,  deslinaltun 
a Gallai  consulem,  dislulit,  nulla  olTrnsa,  scil  mi- 
teni ri  iniuriain  segnilcr  laturuin.  Pcdanius  Costa 
ouiillilur,  ingralus  prinripi,  ut  adversus  Kcroncm 
ausus,  et  Vergini!  evsliinulator:  sul  alias  prolulit 
raussas.  Adacquo  insupcr  Yitellio  graliae,  consue- 
tudine scrvilii. 

I.XXII.  Non  ultra  paucos  dies,  quamquam  arri-  j 
bus  initiis  Gocptum,  memlariiim  valuil.  F.vslilcrat  | 
■IumIuiii,  Scribonioiuim  se  Camerinum  ferens,  Ne- 
ronianoruni  Icnipnrum  nielli  in  Istria  nceultatiim, 
quod  illic  rlirntrlae  et  agri  vetcrnm  Grassorum  ac 
noininis  favor  inanellai.  Igilur  delerrimo  quoque  f 
in  argiiiiientuin  fabulae  adsuinpto,  vili  gius  credu- 
loni et  qiiidani  militum,  errore  veri  sru  lurbarnm 
studio,  cerlalini  adgregabantur:  cum  pertraclus  ad 
Vitrlliuin  inlerrogalusque,  quisuani  niortaliuni  es- 
se!, poslquam  nulla  diclis  lides.  et  a domino  no- 
siebatur,  rmdJIlipiicTligilivils,  nouiiiie  Gela,  suin- 
|itiun  de  eo  siip]dirium  servilom  iti  illudimi. 

I. XXIII.  Yiv  cedibile  nieuioratii  est,  quanlum  . 
snperbiae  sorDrdiuequc  Vilellio  adoleveril,  posl- 
quain  sperulalores  e Siria  Itidaeaque,  adarluin  in  : 
lerlia  eius  OrictUem  nini I inveri-.  Nani,  risi  vagis 
.ulliur  ri  iurertis  ajielorilus,  erat  lanini  in  ore  fa- 
liiaqiie  Vespasiano»*  ar  plariiinqiie  ad  nonien  eius 
\ ilcllius  ririlabalurt  Tuoi  ipse,  eirrcitnsquc,  ut 
nullo  aeinulo,  saniti*,  libidine,  rapili,  in  etlernos 
niores  proruperant. 

LXXIV.  Al  Vrspasiauus  bollimi  armaque,  et 
procul  irl  invia  silas  vifes,  ri[cuins|iedabnt,  Mi- 
lls ipsi  alleo  paralus,  ut  praeetiiilein  sacramen- 
tum,  et  fausta  Vilellio  omnia  precaiilrm,  per  silcn- 
tiiiui  aiidieriut.  Muciuni  Ifniinus  nec  Vespasiano 
ulieiius,  et  in  Titum  prouior.  Praefectus  Aegypli, 
Ti.  Alevander,  eonsflìa  sociaverat.  Terliatn  legio- 
ncni,  quod  e Sjria  il!  Xi0t'siayi  trfnsisacl,  suain 
nuiiierabat.  Celerae  librici  -jcgioiics  serulurac 
sperabanlur.Xauiqnc  omlrs  cvcrciltis  fla in  limerai 
udroganlia  venieuliuni  a \1tollip  iiiilitinii,  quod, 
lrur.es  eorpore,  horridi  sofoione/  eeleros  ut  inpa- 
rrs  inridebant.  Si-d  in  lanlf  mole  lielli  plerumquc 
cunclalio:  et  Vespasianus,  modo  in  spetti  creetus, 
aliquando  adversa  repliUibnti'jauiN  i He  dies  farei, 
quo  U (telali*  anno*  et  duna IUios’’iuvenes  bello 
permuterei  ? Esse  priva  tis  ylgilattonibus  prò- 
gressum,  et,  proni  retini,  plus%jnusre  siimi  ex 
fortuna:  imperimi!  aipienlibus  mhil  medium  in- 
ler  stimma  et  praecipUia.  *, 

I.XXV.  Versaliatur  ante  oeulos  Germauiei  ever- 


sa i buoni,  ma  perché  ei  s'era  venduto  per  isehiavo 
al  pappare  c scialacquare.  Per  non  tener  a disa- 
gio Valente  e Creino  dell'  onore  del  consolato, 
raccorciti  il  tempo  ad  altri.  Marzio  Macro,  stalo  ca- 
pitano della  parie  d’Otone,  fece  vista  clic  non  fus- 
se  consolo,  e Valerio  Marino,  destinalo  da  Galba, 
prolungò;  non  |ier  alcuna  offesa,  ma  per  esser  dol- 
ce nomo,  da  non  sapersene  risenlire.  Lasciò  in  die- 
tro Pedanio  Cosla,  avendolo  poco  a grado;  perchè 
ronlro  a Nerone  congiurò  e sollecitò  Verginio. 
Ma  Vilellio  Irovò  altre  cagioni  ila  vantaggio:  lo  rin- 
graziavo, come  usa  chi  serve. 

LXXIi.  lina  falsa  novella,  da  principio  caldissi- 
ma, durò  pochi  giorni.  Pno  si  diceva  essere  Scri- 
honiano  Camerino,  nascostosi  per  paura  ne'  tempi 
di  Nerone  in  Istria,  dove  ancora  erano  creature, 
beni  e favore  del  nomo  anlieo  de'  Crassi.  Costui 
prese  per  istrioni  di  questa  favola  schiume  di  ribal- 
di. Azzuffatasi  per  seguitarlo  il  popolo  corrivo,  c 
qualche  soldato  ingannalo  del  vero,  o vago  di  no- 
vità. Fu  preso  c menalo  a Vilellio,  e domandato 
chi  fosse,  e veduto  che  ei  s' avvolpacchiavn,  anzi 
uno  lo  riconobbe  per  suo  schiavo  fuggito,  por 
nome  Gela  ; fu  giuslizialo  da  schiavo. 

I.XXIII.  l.c  spie  di  Vilellio  in  Siria  e Giudea, 
gli  riferirono:  che  l’Oriente  gli  alca  giurato  fedel- 
tà. Non  si  può  credere,  quanto  ei  ne  divenne  su- 
perbo e traccialo  ; perché  Ira  T |Hipolo,  se  bene 
senza  certezza,  si  bucinava  Vespasiano  ; c Vilellio 
a quel  nome  tulio  si  riscoleva.  Ora  clic  egli  e l'e- 
screilo  si  vider  senza  competitore;  ladicdorpc'l 
mezzo,  a uso  de'  barbari,  ad  ogni  crudeltà,  libidi- 
ne e rapina. 

LXXIV.  Ma  Vespasiano  andava  considerando  la 
guerra,  Farmi,  le  forze  vicine  e lontane.  I soldati 
gli  eran  laido  infervorali,  elio  udirò»  licitare  il  giu- 
ramento, e pregar  felicità  a Vilellio,  tutti  muloti: 
Muoiano  inclinava  a Vespasiano,  ma.  più  a Tilo  : 
Alessandro,  che  reggeva  l'Kgitlo,  era  seco  d'accor- 
do: la  Irgion  terza  contava  per  sua,  poiché  di  Siria 
era  passala  in  Mcsia:  il  medesimo  sperava  di  quelle 
d' llliria  ; accendendo  a tulli  gli  csercili  rollerà 
l' arroganza  ile'  snidali,  clic  venivano  da  Vilellio,  i 
quali  d'aspetto  terribile,  parlare  orrido,  si  ritlcvan 
degli  altri  come  da  meno.  Ma  la  macchina  della 
guerra  portava  dimora:  c Vespasiano  ora  era  tulio 
speranza,  ora  considerava  i casi  avversi:  Ilo  io  ad 
avventurare  me  di  sessanl'  anni,  e due  giovani 
figliuoli ? potere  le  private  imprese  cimentarsi:  c 
più,  e meno,  rimettersi  alla  fortuna;  l'imperio  non 
aver  mezzo:  mandare  in  cielo  o in  precipizio. 


LXXV.  Gli  era  in  su  gli  ocelli  l'esercito  di  Ger- 
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citila  ruliur,  notimi  viro  militari:  Suo»  legiones  ci- 
vili bello  inexperlas:  Vilellii,  vicinerà:  cl  «pud 
eidos  plus  <iuirimoniarum,quam  virittm . lituani 
per  discordili»  mililnm  fulem.et  periculum  ex  sin- 
ijulis.  Quid  enim  profuturas  coliorles  alasque,  si 
tfinu  tUlcrifue  praesenti  facinore  parnlum  ex  di- 
verso pmemium  pelai  ? Sic  Scribonianum  sub 
Claiuli o interferitila:  sic  percussore»!  eius,  Volatji- 
nium,  e gregario  ad  summit  mililiae  procedimi . 
Faciliti»  universos  inpelli,  qnirni  singulos  i ilari. 

LXXVI.  Mia  paiorihus  mitanleiu,  et  alii  ledali 
amiciquc  fimiabanl,  cl  Murianus,  poal  inullos  sc- 
crctos<|uc  sermone», iam  et  coralli  ila  loculus:  Orn- 
ile» qui  maguarum  rerum  constila  suscipiutil.ae- 
slimare  licheni,  flit,  quod  inrlioalur,  reipubliaic 
utile,  ipsis  tjlnrinsum,  «iti  promplum  effeetu,  «iti 
certe  non  «riluttiti  sii.  Simul  ipse,  qui  suailel. 
considerandus  est,  tuli  iridine  consilio  periculum 
suina:  et,  si  fortuna  coeplis  adfuerit,  cui  sum- 
mum  ilecus  ailquiratur.  fc'i/o  le , Vespasiune,  ad 
Imperimi t vaco,  tam  miniare  rcipublicae,  quam 
libi  magnificimi,  /urla  deos  in  tua  munii  posilum 
est.  Nec  speciem  adulantis  expaieris.  A coniti- 
melia,  quam  a laude,  propine  fueril,  post  Vile!- 
lium  ('ligi.  Konadversus  d.  Augusti  acerrimam 
mentali,  nec  udversus  caulissimam  Tiberii  sene- 
cluiem,nc  conira  Caii  quidem  imi  Claudii  rei  AV- 
ronis  fundalam  lungo  imperio  domina  exsurgi- 
tniis.  Cessisli  ciiiim  Colbac  imaginibus.  Torpore 
ullru.et  pullueiubim  pcrdemlamque  rempublicam 
relinquere,  sopor  el  ignavia  riderelur,  elium  si 
libi,  quam  inhoncsta,  Inni  luta  servitile  essel. 
Abiil  in m el  Iransveclum  est  tempus,  quo  p ossee 
rideri  concupisse.  Confugiendum  est  ad  imperi- 
tini.  /In  excidit  trucidalus  Corbula  ? splendiilior 
origine,  quam  nos  suinu s:  faleor:  sed  el  Nero  no- 
bilitatali nuliiiium  Vileliiuin  anlcibat.  Salis  ela- 
r us  csl  apud  liinenlem,quisquis  timelur.  Cl  pos- 
se ab  exercilu  principali  fieri,  sibi  ipse  Fitellius 
documento,  nullis  stipendile,  nulla  militari  fa- 
ma, Galbae  odio  proveclus.  Ne  Olhonrm  quidem 
diteci  arte  aut  cxercilus  vi,  sed  prnepropera  ip- 
sius  desperalionc  viclum,  iam  desiilerabilem  el 
magnuin  principati  fedi:  rum  interim  spingi I 
legiones,  erannat  coliorles,  nona  quolidie  bello 
semina  ministral.Si  quid  ardoris  ac  ferociae  mi- 
les  Imbuii.  po|)in is  cl  comissalionibus  el  prin- 
cipio imita  (ione  delerilur.  Tibi  e h idaea  et  Stjria 
et  Aegyplo  novetn  legiones  integrile,  nulla  «eie 
erhaustae,  non  discordia  conruplae:  sed  finna- 
tus  usu  mi/es,  et  belli  domilor  ertemi:  classium, 
alariim,  coliorlium  robora,  el  fidissimi  reges:  et 
tua  ante  omnetf cxpcrienlia. 

I, XXVII.  Nnbis  nihil  ultra  adrogabo,  quam  ne 
posi  i'nlenlem  tic  Cuceinam  numeremur.  Ne  la- 


iU 

mania  pmieiuao,  da  lui,  elle  dell'arte  saperi, bui 
conoseiulo:  Le  sue  legioni  in  guerra  civile  inesper- 
te, quelle  di  Vitelli»  vincitrici:  ne'vinli  essere  più 
querele  che  forze:  nelle  discordie  poca  fede:  r es- 
ser cinto  d'armi  e cavalli,  clic  valere  se  imo  o altro 
soldato  può  tradirti,  per  premio?  Cosi  essrro  stalo 
morto  Scriboiiiaiio  sotto  Claudio  : cosi  Yolaginin, 
rbe  I'  ammazzi),  salilo  di  fantaccino  a'  primi  gradi 
della  milizia:  potersi  meglio  spignori:  tulli,  clic 
guardarsi  ila  ciascheduno. 

LXXVI. Tentennandola  egli  Ira  queste  paure;  le- 
gali o amici  T animavano:  c Min  iano  prima  Ira 
sò,  e lui, poscia  presenti  lutti  partii  in  questa  sen- 
tenza: « Qualunque  volge  T animo  a grande  ini 
presa,  dee  prima  consiitcrarc:  se  ella  è utile  im- 
buco, giuria  sua,  agevole,  o possibile  almeno  n 
riuscire:  e se  chi  la  consiglia,  ri  porla  pericolo: 
e riuscendo,  ili  chi  fui  tulio  f onore.  Io  li  chia- 
mo, o Vespasiano,  all'  imperio:  salutifero  alla 
republica:  a te  magnifico:  in  mimo  tua,  se  gli 
dii  non  mentono.  £ iiercliè  reggili  di'  io  non  l'a- 
dulo; T esser  dello  dopo  Vildlio  t è vergogna  più 
che  onore.  Noi  min  ri  leviamo  contro  a quello 
gran  lesta  ilei  dirino  Augusto:  a quel  sagace  vec- 
chio di  Tiberio:  alla  rasa  per  lungo  imperio  fon - 
itala,  di  Caio,  Claudio  o Nerone:  e tu  am  be  al- 
la nobiltà  di  Gatba  cedesti.  I.o  starli  ora  « dor- 
mire e lasciare  imbrattare,  e perdere  la  repu- 
blica,  sarebbe  troppa  viltà:  benché  guanto  diso 
nesla,  lauto  li  flesse  sicura  la  servitù.  Non  è più 
tempo  da  guardarsi  di  non  parer  d' aspirare  al 
T imperio;  ma  ibi  corrervi,  incordali  egli,  come 
fu  ucciso  Cor  buio  ne.  ili  sangue  chiaro  più  di  noi? 
si;  ma  anche  Nerone  era  più  di  Vildlio:  assai 
chiaro  è appresso  a chi  teme  colui  di'  è lemulo. 
E che  uno  possaesscr  fallo  principe  dal  suo  eser- 
cito; Vildlio  il  sa,  che  senza  pratica,  né  nome, 
di  soldato,  l'odio  di  Gatba  rei  pinse;clie  oramai 
ha  fatto  desiderare  Olone,  come  buono  e gran 
principe,  vinto  rum  da  sapere  del  nimico, o forza 
d’esercito,  ma  tnipfif^tkeà^  disperazione.  Ora 
sparpaglia  le  legioni,  le  eoorli,  sparge 

ogni  di  nuoci  semi  di  guerra.  Se  ardore  e fierez- 
za cran  ne' solitali;  se  ne  v«  in  fumo  per  le  ru- 
eine,e  per  le  golosilà  imparale  ilvil  principe.  No- 
ve legioni  Imi  tu  in  Egitto, Giudea  e Siria,  infere, 
non  per  ninna  battaglia  scemale,  o per  discordia 
corrotte  ; ma  per  esercizio  assodale,  c de  barbnri 
domatrici:  forti  arinole,  cavalli  e fonti,  finteli  re, 
e sopra  tulio  lo  saper  Ilio, 


LXXVII./o  mi  calibrò  solo  di  non  ceder  a Leu 
no.  nè  a Valente:  tu  non  dispregiare  però  Mu- 
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meli  Muciamm  sudimi  .«preterì*,  quia  nemulum 
non  rjpertris.  Me,  Viteltio  anteponi),  le  milii. 
Tinte  domui  triumphale  namen,  duo  iuveites,  ca- 
pila- iam  imperii  aller,  et  primis  militine  annts 
opini  Germanico»  quoque  exenitus  clan*.  Ab- 
surdum  fueril.  non  cedere  imperio  ci,  cuius  fi- 
lium  adoptalurus  essem,  si  ipse  imperarmi.  Ce- 
lenim  inlcr  nos  non  idem  prosperannn  adv ersa- 
rumque  rerum  ardo  erit.  Anni,  si  vincimiis,  ho- 
norem. ipiein  dedale,  habcbo:  diicrimen  ac  peri- 
mia  cjc  acquo  parliemur.  linaio,  ut  llìclius  est. 
Iti  hos  exercilusrege;  mihi  beìluin  et  pruclioruni 
incerln  Inule.  Aeriorchodiedisciplimt  cicti.quam 
i ictores,  tignili.  Ilo s ira,  odi  unì.  unioni*  cupidi- 
tà- ad  t:irlutan  accendil:  illi  per  fastidimi!  et 
contumacia  ni  liebescunt.  -iperici  et  reclutici  con- 
icela et  tuinesccnlia  victricium  parlium  vulnera 
betlum  ipsum.  .Vec  milii  inaiar  in  Ina  vigUanlia, 
parsimonia,  -a  pieni  in  fiducia  est,  guam  in  Vi- 
tella torpore,  insedia,  snevilia,  Sed  et  mcliorem 
in  bello  caussam,  (pumi  iti  pace,  habemus:  nani 
qui  deliberimi,  desciverunt. 

LXXYIll.  Posi  Muciani orationem  celeri  nuden- 
litis  circumsislere,  hortari,  responsa  valimi  ol  si- 
deruni  inolus  referre.  Ncc  erat  inlaoliis  (ali  supcr- 
slitione,  ul  qui  niov,  rerunt  dominus,  Selcucum 
quondam,  nialhomatieum,  reclorem  et  praeseium 
palai»  habucrìt.  llccnrsa batti  animo  veleni  omina. 
Cuprcssus  arbor  in  ngTÌs  eius,  conspicua  altitudi- 
ne, repente  prociderat;  ae  posterà  die,  codoni  ic- 
sligio  rcsiirgens,  procera  et  ialior  virebat.  Grande 
iti  prosperumque  conseiisu  baruspicum:  el  sumina 
clariluilo  imeni  atiniodum  Vespasiano  promissa. 
Sed  pl  into- Iriumphalia  et  consulatus  el  iudaicac 
virtoriac  decns  inptesse  (idem  ominis  videbanlur: 
■il  linee  adeptus  csl,  portemli  sibi  intperium  crc- 
debat.  Est  Indacam  inter  Syriamtpte  Carmclus:  ila 
voeant  monlem  denmqne.  Nec  simulacrnm  dco 
aut  templum  situi»  tradidern  inaiorcs,  arai»  tan- 
ti»» et  rcrrrcnliam.  lllic  sacrificanti  Vespasiano, 
rum  spcs  occulta»  Basilidcs  saccr- 

dos.  insperiis  iden^Prextis,  Quidquid  est,  in- 
quii, Vespasiano , quod  paras,  vel  tlonium  cx- 
slruere,  seti  prolalarc  a gru*,  sire  ampliare  scr- 
rilia,  datar  libi  magna  sedes,  ingeules  termini, 
mullum  hominum.  Ibis  ambage»  et  statini  cicepe- 
rat  fama,  et  lune,  nperiebat:  ncc  quidquain  ma- 
gis  in  ore  vulgi.  Crebriores  apud  ipsum  scrmoncs, 
quanto  speraotibus  plura  dicuntur. 

LXXIX.  Ilanii  dubia  deslinatione  disc  essere: 
Muoiami»  Antiuchiam, Vespasianus  Caesarcam:  iila 
Syriac,  liaec  iudaeae  caput  est.  Inilinm  ferendi  ad 
Vespasianum  imperii  Alcxandriae  coeptuin,  fesli- 
ttanle  Tiberio  Aleiandro,  qui  kalendisiuliis sacra- 
mento cius  legione.»  adogil.  Isque  prirnns  prinei- 


conto  per  compagno  , poiché  non  T hai  per  con- 
corrente.£ ti  vo'dire,che  anteponga  me  u Viteltio, 
e te  a me.  In  casa  tua  hai  trionfi,  e due  figliuoli, 
I-  uno  capace  rf  imperio  , e nelle  prime  milizie 
ne'  Germani  eserciti  tanto  chiaro,  che  sproposito 
sari it  non  cedere  l' imperio  a le.  lo  cui  figliuolo 
adotterei,  se  io  imperassi.  Del  bene  o male  che. 
ite  (i cremi,  non  aiuteremo  tu  e io  a un  livello.  Io, 
se  noi  vinciamo,  ine  ne  terrò  1’  onore  che  mi  da- 
rai: ih  ' travagli  e pericoli  faremo  a metà.  Anzi 
è mi  glio  cosi  : reggi  quelli  esecrili  tu  ; e fascia 
il  rischio  del  guerreggiare , e combattere  a me. 
Oggi  si  regolano  i vinti  meglio  che  i vincitori  ; 
accende  quelli  a virtù,  ira,  odio  e desiderio  di 
rondella  : guasta  questi  sdegno  e disubbidienza. 
La  guerra  stessa  aprirà  e richiuderà  le  coperte 
ed  enfiate  ferite  delta  parte  vittoriosa.  Sperar 
meno  mi  fanno  i sonni,  f ignoranza,  la  crudeltà 
di  Viteltio,  che  la  tua  vigilanza,  saviezza  e mo- 
destia. finalmente  la  guerra  fa  per  noi  più  che 
la  pare;  perchè  quei  che  ronsuilaiio  di  ribellarsi, 
son  già  ribellali. 

i. XXVIII.  Quando  Mudano  ebbe  dello,  gli  altri 
Ititi  arditamente  gli  stavauo  intorno,  esortando, 
mostrando  i risponsi  tifili  indovini,  gli  aspetti  dei 
pianeti.  Nè  egli  era  netto  di  tal  vanità:  c fallo  im- 
peratlorc,  teneva  scopertamente  Selcuco  matema- 
tico,per  sua  guidai:  e indolirlo.  Ricorda  valisi  di  tutti 
i suoi  agurii  passali:  in  villa  sua,  un  grande  cipres- 
so a un  tratto  cadde:  e l'altro  d)  si  rizzò  più  die 
mai  bello,  alio  e verde.  Gran  cosa  parve  a lutti 
gl'  indovinanti,  c felice  promessa  di  alto  diiarorc  a 
Vespasiano,  allora  inolio  giovane.  Le  trionfali,  il 
consolato,  c la  gloriosa  vittoria  di  Giudea,  pannino 
averla  adempiuta;  ma  avute  queste  cose,  s'aspet- 
tava l' imperio.  Tra  Giudea  e Siria  è il  monte,  e 'I 
dio  Carmelo  : cosi  chiamano  I'  uno  c I’  altro.  Lo 
iddio  non  ha  tempio,  nè  immagine  (rosi  parve 
a'  maggiori  );  aliare  solo  e riverenza.  Sagrilican- 
dovi  Vespasiano  con  l'imperio  nel  cuore;  Basilide 
sacerdote,  osservate  quello  viscere,  gli  disse:  Ve- 
spasiano, o palagio,  o terreni,  o numero  di  schia- 
vi che  tu  li  cerchi  d'accrescere,  io  veggio  ilarlisi 
grande  ogni  cosa.  Di  queste  parole  scure  la  fama 
subilo  corse;  e ora  le  dichiarava,  c non  si  parlava 
d' altro:  e a lui  si  diceva  mollo  più,  come  si  fa  a 
chi  spera. 


1.XXIX.  Gon  questa  deliberazione  se  n'  andaro- 
no, Mudano  in  Antiochia,  capo  di  Siria,  e Vespa- 
siano in  Cesarea  di  Giudea.  La  prima  mossn  a dar 
l'imperio  a Vespasiano,  fece  Tiberio  Alessandro  in 
Alessandria  ; dove  sollecitò  a fargli  giurar  fedeltà 
dalle  sue  legioni  il  primo  di  luglio,  relehralo  poi 
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palli»  dies  in  poslerum  celebralus,  qnainvis  ludai- 
cus  cvercitus  V.  non.  ini.  iipiul  ipsum  iurasscl,  co 
ardore,  ul  ne  Tilus  quidem  illius  ésspcclarclur, 
Syria  remcans,  et  consilioruin  inler  Mucianum  ac 
patroni  umilili?.  Cimcla  inpetn  niililum  acta,  non 
parata  conciono,  non  comunella  legionibus. 

I.XXX.  Doni  quacriltir  tempii?,  iocus,  quodquc 
in  re  tali  diiltcillimum,  prima  voi. dum  animo  spes, 
timor,  ratio,  caso»  obscrvantiir:  egressum  cubiculo 
\ cspasianuni  pauci  milite?,  «dito  ad>ist rotea  or- 
dine, ut  legatura  salulaturi,  impera lorem  saluta- 
vcre.  Timi  ceteri  adcurrcrc  , Coesore™  et  Augu- 
sliim . et  omnia  principati!»  vocahula  cumulare. 
Mena  a metu  ad  forlunam  frangierai.  In  ipso  nihil 
tumidiiin,adrngaiis,aut  in  rebus  noria  norum  fuil. 
1 1 primule  tanlae  vicissitudiiiis  obfusam  Odili?  ca- 
ligincm  disiccil,  mililariter  locutus,  laela  omnia  et 
adflucntia  excepit.  Namque  id  ipsuni  op|iericns  Mu- 
ciatius,  alacrein  mililem  in  verba  Vespasiani  ade- 
gil.  Timi  Anliochcnsiura  thcatruin  ingressua,  ubi 
illis  consultare  nms  est,  concurrentes  et  in  adula- 
tionem  elTusos  adloquilur  : satis  decorna  eliam 
(jraeca  facundia,  ouiniumque,  quae  dicerei  atquc 
ageret,  arie  quadain  oslenlator.  Niliìl  aetpie  pro- 
vinciam  exercitumquc  accendi!,  quamquod  adseve- 
rabatMuciauus, «Intuisse  Vitellium.ul  Gcrmanicas 
legione » in  Sgridi»  ad  militiam  opulcntam  qnie- 
lamrpie  transfemticontra  Si/ iwis  legionibus  Ger- 
manie a hibema,  coeln  ac  Utboribus  dura,  mtiln- 
rentur.  Quippeel  provincialcs  suelo  niililum  con- 
tiiiicrnio  gaudebant,  plcrique  neccssiludinibus  et 
propinqiiitalibua  mirti;  et  mililibus  vclustatc  sii- 
pcndiorum  nota  et  faniiliaria  castra  in  illudimi  Pe- 
na tiu  ni  diligcbantur. 

LXXXI.  Ante  idus  iulias  Syria  oninis  in  eodem 
sacramento  fuit.  Accesserc  cimi  regno  Sohacmus, 
haml  spernendis  riribus;  Anliochus,  vetustis  opi- 
bus  ingens  et  inservientiimi  regum  ditissimus. 
Mox  per  occultos  sunruni  nunlios  excitus  ab  urbe 
Agrippa,  ignaro  adirne  Vitellio,  celeri  navigationc 
properaverat.  Nec  minore  animo  regina  Berenice 
parlcs  iuvabat,  florcns  aelate  formaque,  et  seni 
quoque  Vespasiano  magnificenlia  munerum  grata. 
Quidquid  provinciarum  adluilur  mari,  Asia  atquc 
Achaia  tenus,  quantunque  inlrorsus  in  Politimi  et 
Armenios  patescil,  iuravere.  Seil  inerme»  legati 
regebant,  nondum  aJdilis  Cappadociae  legionibus. 
Consilium  de  summa  rerum  Bcryli  habitum.  llluc 
Mucianus  cum  legalis  tribunisque  et  splendidis- 
simo quoque  centurionum  ac  mililum  venit:  et  e 
litdaico  excrcitu  lecta  decora.  Tantum  simul  pe- 
dituin  equiluinque  et  acinulantium  inter  se  regum 
paratus  specicm  fortunae  principali.?  efTecerant. 

h XXXII.  Prima  belli  cura,  agerc  dclectus,  re- 


per  natale  di  suo  imperio  ; beilrbé,  il  di  Ire  giu- 
rasse l'esercito  di  Giudea  dinanzi  a lui  proprio,  si 
ardente,  clic  non  aspettò,  che  Tito  il  «piale  porta- 
va tra'l  padre  e .Min  iano  i consigli,  tornasse  di 
Siria:  passò  il  tutto  con  furor  soldatesco;  non  s’a- 
ringò;  non  s'adunarono  le  legioni; 

I.XXX.  non  s'accordò  il  dine,  nè  il  quando,  nè 
ehi  dovesse  esser  il  primo  a gridarlo;  al  die  si  va 
molto  adagio  in  simili  casi,  che  la  speranza  e T ti- 
more, la  ragione  e ’l  caso,  dònno  da  pensare  ad 
ognuno.  All'  uscir  ili  camera  Vespasiano , pochi 
soldati  gli  si  fanno,  al  solito,  incontro,  quasi  per 
salutarlo  legalo,  e T salutano  imperadore.  Allora 
tulli  corsero:  e Cesare  e Augusto,  e lutti  i titoli, 
gli  ammassavano.  Egli  sollevò  l’animo  dalla  paura 
alla  grandezza.  Non  lo  vedresti  punto  gonfiato , 
non  arrogante,  non  in  tanta  novità  nuovo.  Fermato 
il  polverìo  di  lauta  turba  ; parlò  in  maniera  solda- 
tesca: c gli  fu  risposto  con  grida  liele  e favorevoli. 
E Mudano,  dir  ciò  aspettava,  fece  suoi  soldati  vo- 
lenterosi giurar  fedeltà  a Vespasiano.  Entrò  nel  tea- 
tro, ove  gli  Antiocheni  consultano:  e a loro  in  gran 
numero  concorsi,  e adulanti,  parlò  con  bella  grazia 
e Greca  facondia,  carte  propria  dell' aggrandire 
suoi  delti  e fatti.  Quello  clic  i paesani, e l'esercito, 
più  ne  accese  di  voglia  fu,  raffermare  Muoiano:  Clm 
Vitellio  avoa  deliberato  di  tramutare  le  legioni  di 
Germania  in  Siria,  in  quella  grassa,  riposala  mili- 
zia: e quelle  di  Siria  a morir  di  freddo  e fatiche 
in  Germania:  perciocché  a'paesani  quc'sohlati  con 
cui  s'erano  addimesticati  e imparentati,  orali  cari: 
e i snidali  avvezzi  tanti  anni  in  quelle  guarnigioni, 
le  amavano  come  casa  loro. 

(.XXXI.  Avanti  mezzo  luglio  tutta  Siria  ebbe 
giurato:  e congiunscsi  Socnm  con  lutto  suo  reame- 
di  non  poche  forze  : Antioco  di  antica  potenza, 
e de' re  suggelli  il  più  ricco.  Agrippa  per  oc- 
culti messaggi  de' suolchianialo  da  Roma,  v'era 
voltato  pi  i-  in.u^Hb^hu  ancor  noi  sapeva: 

e 

| cliio  Vespasiano,  pe^^JP>»cnti,  grata,  era 
più  calda  di  tutti  in  aiutar  questa  parte.  Ogni 
provincia  che  il  mar  bagna  sino  all'Asia  c l'Acaia, 
c tutta  terra  ferma  dentro  al  Ponto  e aU'Armrnia, 
giurò.  Ma  non  vi  avendo  Vespasiano  mandate  an- 
cora legioni  di  Gappadocin;  reggeva  quelli  Stati 
per  legati  sera’  armi.  Feccsi  consiglio  generale  di 
tutta  la  guerra  in  Berilo.  Vernieri  Mudano  con  le- 
gati, tribuni,  centurioni  c soldati  principalissimi, 
c dell'esercito  di  Giudea,  sceltissimo  flore:  e laido 
apparalo  di  fanti  e cavalli,  e pomposi  re  gareg- 
gianti ; che  parca  bene  esservi  corte  d' impera- 
dore. 

I.XXX1I.  lai  prima  cura  della  guerra  fu  fare 
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vocurc  veterani».  Destiuantur  validae  civitales  ex-  numi  solilali:  richiamare  i vecchi:  fabbricar  nelle 
crcendis  armorum  offieinis  : apud  Anlioclicnses  migliori  eiltà  nuove  armi:  in  Antiochia  battere  mo- 
atirum  argciitumque  sigtiatur:  eaque  cuncla  per  nota  d’ argento  c d’ oro  ; e tutto  si  faeca  per  mini- 
idoncos  miuislros,  suis  quacquc  loeis,  festinaban-  stri  ottimi,  nc'luogtii  atti  c eoo  sollecitudine.  Ve- 
tur.  Ipse  Vespasianus  adire,  hortari,  bonos  laude,  spasiano  in  persona  i soldati  trovava,  esortava  i 
segnes  cxcniplo,  incitare  saepius,  quam  coerccre;  valenti  con  lode,  i pigri  con  l’esempio,  più  incilati- 
vilia  niagis  amicorum,  quam  virlutcs  dissiinulans.  do,  che  riprendendo:  i difetti,  non  le  virtù,  degli 
Multos  praefeeluris  et  procurationibus;  plerosque  amici  dissimulando.  Molti  ouorù  di  prefetture  e 
senatorii  ordinis  honore  percoluit,  egregios  viros  procuratorie:  più  fece  senatori;  tulli  prodi  uomini, 
et  mox  somma  adeptos;  quibusdam  fortuna  prò  clic  tosto  a sommi  gradi  salirò:  ed  alcuni  servi  per 
YÌrtulibus  fuit.  Donati» um  militi  ncque  Mucianus  virtù  la  fortuna.  De’ donativi  a’ soldati,  o Min  iano 
prima  conciono,  nisi  modico,  ostcndcral;  tic  Ve-  nel  primo  aringare  andò  scarso,  c Vespasiano  offe- 
spasianus  quidem  plus  civili  bello  obtulil,  quam  ri  meno  nella  civil  guerra,  che  gli  altri  non  usava- 
alii  in  pace:  egregie  firinus  adversus  militarem  lar-  no  nella  pace;  col  lener  forte,  di  non  largheggiare 
gilioncm,  coque  eiercilu  meliore.  Missi  ad  Par-  a’ soldati,  l'esercito  faceva  migliore.  Con  amlia- 
tJiuiii  Armeniuiiique  legati,  provisnmque,  ne,  ver-  seiadori  fermò  il  Partii  c l’Armeno;  per  non  aver 
sis  ad  civile  belltim  legionibus,  terga  nudarentur.  molestia  alle  spalle,  igmide  di  forze,  occupate  in 
Tiliim  instare  ludaeac  , Vespasianum  ohtiuerc  guerra  civile.  Parve  che  Tito  dovesse  tenerla  Giu- 
claustra  Aegypti  placidi.  SuITlccrc  vidcbanlur  ad-  dea,  c Vespasiano  la  chiave  d’  Egitto;  e che  ad  af- 
versus  Vilcllium  pars  copiarum  el  dux  Mucianus,  fronlar  Vitcllio  bastasse  parte  delle  forze,  Mudano 
el  Vespasiani  nomcn,  ac  niliil  arduum  falis.  Ad  capo,  il  nome  di  Vespasiano,  e il  destino,  tdie  tutto 
otnncs  exercilus  legalosquc  scriptae  epislotac,  puoto.  Si  scrisse  a tulli  gli  eserciti  c legali:  Clic  a 
praeceplumque,  ul  prnetorianos,  Vilellio  infoi-  ciascuno  dei  preloriani  da  Vitcllio  cassi  c offesi, 
sos,  reciperandao  militine  proemio  invitarenl.  offerissero  il  soldo. 

LXXXIII.  Mticiamisrum  expedita  marni, socium  L.XXXIII.  Miieiann  con  genie  spedila,  a guisa  di 
magia  imperli,  quam  minislrum  agens,  non  lento  compagno  dell'  imperio,  non  iniuislro,  marciava, 
itinere,  ne  conciari  viderclur,  ncque  tamen  propc-  nè  adagio,  per  ninna  paura  mostrare:  nè  ratto,  per 
rans,  glisccre  bimani  ipso  spalio  sinebat:  gnarns,  dar  tempo  alla  fama  di  crescere;  sapendo  d’  aver 
niodiras  vircs  siili,  et  maiora  credi  de  ahscutihus.  poche  forze,  c credersi  le  cose  lontane  esser  mag- 
Sed  legio  sexla  et  Iredecim  vcxillariorum  millla  giuri.  Ma  dietro  gli  veniva  la  legion  sesia  con  grati- 
ingenti  agmiiio scquchantur.  Classem  c Ponto By-  de  squadra  di  tredici  mila  vessillarii.  L’armata 
xanlium  adigi  bisserai:  ambiguità  consilii,  mini,  aveva  fatto  venire  del  Ponto  a Bizanzio  : c slava  in 
omissa  Moesia,  Dyrrhachium  pedile  atipie  cquitc,  dubbio  di  lasciar  la  Mesia:  c con- tutti  i cavalli,  c 
simul  longis  navibus  versimi  in  Haitiani  mare  clau-  fanti  andar  a 1 Ionizzo  : e con  le  galee  chiudere  il 
dcrct,  tuta  pone  tergimi  Acbaia  Asiaque:  qtias  mare  verso  Italia  : e dietro  assicurar  l’Acaia  e l'A- 
iucrtnes  esponi  Vitcllio,  ni  praesidiis  Urmareuliir:  sia  disannate;  clic  non  si  guardando,  andrieno  in 
atquc  ipsum  Vilcllium  in  incerto  fore,  quam  par-  bocca  a Vitcllio  : il  quale  ancora  non  saprebbe 
lem  llaliae  prolegerct,  si  sibi  Ilrundisium  Taren-  qual  parte  d’ Italia  si  difendere  ; se  lutti  i liti  di 
tumque  et  Calabriae  Lumtmcque  litnra  ittfeslis  Brindisi, Taranto,  Lucania  c Calabria,  s’infestassc- 
classibus  peterentu^^^^^^  ro  a un  (ratto. 

LXXXIV.  Igituc  mmHPi'ii.  armorum  pa-  LXXXIV.  Erano  adunque  per  le  provi ncie  gran 
ratu  strepere  procfl^P.  Sediiibil  acque  faliga-  minori  di  navi,  armi  e uomini.  I,'  importanza  era 
bnt,  quam  pccmiiarum  conquisili»:  eoa  esse  belli  trovar  danari: questi  dicendo  Muoiano  esser  il  ncr- 
eitilis  li  erto*  diclilans  .Mucianus,  non  ius  aut  ve-  ho  della  guerra  civile;  non  guardava  ne'giiidizii  o 
rum  in  cognitionihiis,  sed  solatii  magnitudinem  torto  o diritto,  ma  a chi  più  ne  dava  : i ricchi  cra- 
opiun  speclabal.  Passim  delaliones:  et  locupletis-  no  spiati  e ingoiali.  Le  quaIMniquità  inlollerahi, 
sinms  quisque  in  praedam  conrcpti.  Quae  gravia  li,  ma  nella  guerra  scusabili,  rimasero  nella  pace, 
atquc  iutolcranda,  sed  necessitate  armorum  excu-  Vespasiano  nel  principio  di  suo  imperio  v’andava  n 
sala,  cliain  in  pace  manscrc:  ipso  Vespasiano,  in-  rilento:  ma  poscia,  perla  buona  fortuna, c da'mae- 
ter  initia  imperli,  ad  oblincndas  iniquitatcs  baud  stri  pravi,  le  imparò  c ardì.  Aiutò  la  guerra  Mu- 
perinilc  olisti nanle:  duuec  bidulgenlia  fortunae  et  ciano,  anche  col  suo;  per  rifarsi  di  questa  larghe/ 
pravis  magislris  didieit  aususque  est.  Propriis  quo-  za  privala  in  molli  doppii  della  republiea.  Altri  lo 
que  opibus  Mucianus  belluni  iuvit,  largus  priva-  vollero  imitare;  ma  pochissimi  ebbero  quella  li- 
lim,  quoti  avidius  de  republiea  sumercl.  Celeri  ! ceuza  nel  riavere, 
l'oiiferendarum  pecuniarum  cvcnqilum  scculi:  ra- 
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rissimus  quisquc  eandrni  in  reciperamlu  licenliuni 
habuernnt . 

LXXXV.  Accelerala  inlerim  Vespasiani  cuepla 
lllyrici  exercilus  studio,  Iransgressi  in  partes.  'Fer- 
ita legio  esemplimi  celeris  Moesiac  legionibtis 
praebuil.  Orlava  era!  ac  seplima  Claudiana,  inbu- 
lae  favore  Othonis,  ipiamvìs  proelio  non  interfuis- 
sent.  Aquilciam  progressac,  prolurbalis,  qui  ile 
Olbone  nuntiabanl,  laceralisque  vesillis  nomen 
Vitelli*  praeferenllbus,  rapla  postremo  pecunia  el 
inler  se  divisa,  liostililer  egerant.  linde  melos,  el 
ex  medi  consilinm:  posse  inputari  Vespasiano, 
qua?  apuil  Vitellini»  exeusanda  crani.  Ila  Ires 
Moesicae  legiones  per  epislolas  adliciebanl  Panno- 
nieum  cxercilum,  ani  abnuenli  vim  parabanl.  In 
eo  molo  A'ponius  Saturninus,  Mocsiae  reelpr,  pes- 
siinnin  faeinns  audet,  misso  cenlnrinne  ad  inlerlì- 
eiendnin  Terlium  lulianum,  seplimac  legionis  Ic- 
galum,  oli  simnllales,  quibus  eanssam  parlinni 
praelcndebal.  Inliaiius,  comperili  discrimine,  et 
gnaris  locorum  adseilis,  per  alia  Moesiac  ullra 
mi, nielli  I laminili  profngit.  Nee  deinde  civili  bello 
inlerfnil,  per  varias  moras  snsceplum  ad  Vespa - 
sianuni  iter  Iraliens,  el  ev  nunliis  cunctabiindus 
ani  properans. 

LXXXVI.  Al  in  Pannonta  XIII  legio  ac  VII  Gal- 
hiana,  dolorcm  irantquc  Bedriacensis  pugnae  reli- 
ncntes,  Imml  cunclanler  Vespasiano  acccssere,  vi 
praecipua  Primi  Antonii.  Is  legilms  nocens  el  tem- 
pore Ncronis  falsi  danmnlus,  inler  alia  belli  inala, 
senalorinm  ordìnem  reciperaveral.  Praeposilus  a 
(•alba  septimae  legioni,  scriptilnsse  Olhniii  credc- 
lialur,  ducera  se  parlibus  olTerens:  a quo  neglc- 
elus,  in  nullo  Ollmniani  belli  usu  fuil.  Labantibus 
Vilellii  rebus,  Vespasionum  serulus,  grande  1110- 
inenlum  addidit,  slrcnniis  maini,  sermone  proin- 
plus,  serendac  in  alios  invidine  artifev,  discordie; 
ri  sedilionibiis  potens,  raplor,  largilor,  pace  pes- 
simus,  bello  non  spcruendus.  luridi  inde  Mocsici 
ac  Pannnniel  escrcilus,  Dalmalicum  mililem  Iraxe- 
re,  quamquam  consularibus  legalis  niliil  (urhan- 
libus.  Tilus  Ampius  Klavianus  Pannoniam,  Pop- 
paeus  Silvanns  Dnlmatiani  lenebanl,  diviles  scnes. 
Sed  procuralor  adorai  Comelius  Fuseus,  vigens 
ariate,  Claris  nalalibus.  Prima  invelila  quinta  cil- 
pidine  senalorinm  ordinem  evueral.  Idem  prò  (Ial- 
ini dm  coloniae  snae,  caqnc  opera  prneurnlioneni 
adcplus,  suserplis  Vespasiani  parlilnis,  acerrimam 
bello  faccm  praelulit:  non  lam  praemils  periculo- 
ruin,  qiiam  ipsis  periculis,  laelus:  prò  cerlis  et 
olim  partis  nova,  ambigua,  anripilia  malebal.  Igi- 
tur  movere  et  quntere,  quidquid  usquam  acgruni 
forel , adgrediiinlur.  Scriplae  in  Brilaniiiam  gd 
qiiarladceiniaiios,  in  llispaniain  ad  primanos  epi- 
slolae;  quod  nlraqne  legio  prò  Olliouc,  nd versa 


LXXXV.  Accelerò  l'impresa  di  Vespasiano  l'e- 
sercilo  d'Illiria  ventilo  dal  suo.  La  legion  lena  in- 
segnò ili’  altre  di  Moia . Queste  erano  l' oliava  e 
la  settima  Claudiana,  clic  arcano  Olone  nel  cuore, 
se  bene  non  furono  nella  giornata.  Le  quali  già 
passale  in  Aqnilcia,  scacciati  quei  clic  d'Oliiue  por- 
tavano le  novelle,  slraceialc  l'insegnc  col  nome  ili 
Vitellio,  rubati  c divisisi  i danari,  procedevano  da 
nimiche;  onde  ebber  Umore,  c quinci  risolverono 
di  metter  a conto  a Vespasiano  quello  ili  clic  con 
Vitellio  conveniva  scolparsi.  Cosi  le  Ire  legioni  di 
Mesta  per  lellerc  allettavano  I’  esercito  di  Pnn- 
nonia:  c,  ricusando,  s'ordinavano  olla  forza,  lo 
questo  movimento  Aponio  Saturnino  governatore 
ilella  Mesta  piglia  brullo  ardire;  manda  un  ceulu- 
rione  a uccider  Tcrzio  Cinliano  legalo  della  Irginn 
settima,  nimico  suo,  sotto  specie  clic  fosse  di  par- 
ie contraria.  Il  quale  ne  fu  avvertilo,  c con  buone 
guide,  fuor  di  sanile  per  la  Mesta  fuggi  di  là  dal 
monte  lìmo:  e verso  Vespasiano  s'ineaniminò,  trat- 
tenendosi perii  via  piò  e meno  spronilo  gli  avvi- 
si; laido  eliti  la/ruerra  civile  fu  Unita. 

LXXXVI.  In  Pannonta  la  legion  tredicesima  <■  la 
settima  (tallitami  non  potendo  sgozzare  quella  gior- 
nata di  liedrinota  s' accostarono  a Vespasiano  in- 
contanente, sligMc  principalmente  da  Antonio  Pri- 
mo.Quosli,  minio  reo,  c dannato  a tempo  di  Meni- 
ne per  falsario,  rifatto  senatore  (sopra  gli  altri  ma- 
li della  guerra)  ila  Galba,  e capo  della  leginn  set- 
tima, credanosi  clic  a Olone  s'  olTcris.sc  per  teuc- 
re, capo  di  sua  parie.  Lo  sprezzò,  nè  mai  l’adope- 
rò. Andando  le  cose  di  Vitellio  all' ingiù;  prese  a 
servire  Vespasiano,  cui  fu  grande  aiuto  quest'uomo 
lìero  di  mano  c lingua,  maestro  di  metter  odii  c 
scamicii,  polente  nelle  sedizioni,  rapace,  donatore, 
in  pare  pessimo,  in  guerra  da  non  disprczzare.  I 
due  eserciti  ali  AMfl^Wtaunonia,  congiunti  seco, 
trassero  i soldati  di  Dalmazia;  non  si  movendo  i le- 
gali consolari,  residenti  T.  Ampio  Ftaviano  in  Pali- 
nodia, in  Dalmazia  Poppeo  Silvano,  ricchi  c vec- 
chi: ma  v'era  procuratore  Cornelio  Fusco,  d'elà  vi- 
gorosa e chiaro  sangue.  Giovanetto,  renmuiù  al 
scnalo  per  fuggir  briga:  governò  per  Galba  la  co- 
lonia sita,  c n*  acquistò  l' esser  fatto  procuratore. 
-Presa  la  parte  di  Vespasiano,  fu  gran  Hamma  a 
questa  guerra:  godeva  più  de' pericoli,  che  de'  loi 
premii  : lasciava  le  cose  certe  c già  acquistale, 
per  le  nuAvc,  in  aria  e pericolose.  Cominciò  adun- 
: que  a smuovere  e scuolcrc  ciò  che  vacillava.  Si 
] scrisse  alta  legion  quallordiccsitna  in  llrilauuia, 
alla  prima  in  (spaglia,  per  aver  I'  una  c l'altra  te- 
nuto da  Olone  contro  a Vitellio.  Si  sparsero  lellc- 
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Vitellio  filerai.  Spargunlui  per  Gallili*  lillerae; 
momciiloqne  tempori*  nagrulial  ingcns  hellum, 
III) rieis  cicrrililius  palimi  desciscenlibiis,  celeri* 
fortunali)  scculuris. 

LXXXYI1.  Duin  luce  per  provincia*  a Vespasia- 
no ducibusque  parlium  gerunlur.Vilellius  ronlem- 
plior  in  dics  segniorquc.  ad  ornili*  municipioruiii 
villariimque  amocnilales  resislens,  gravi  urbem 
agminc  pctelial.  Scxaginla  inillia  arnialornm  se- 
(piebanliir,  licenlia  conrupla:  ralomnn  numero» 
amplior:  procacissimi»  eliam  inler  servo*  livarum 
ingeniis:  lol  Irgalorimi  ainirornmqne  comitati», 
inliabilis  ad  paremliim,  elianisi  siiiiinia  movleslia 
regeretiir.  Oni  rubanl  mullitiidiiiem  obvii  e.«  urbe 
senalores  cqiiilesqiie  : quidam  nielli,  nmlli  per 
adulalioncm,  reieri  ac  paiillalim  omncs,  ne,  aliis 
prolicìsrcnlibiis,  ipsi  reinanerent.  Adgrcgabantur 
e plebe,  flagiliosa  per  obsequia  Yilellio  «'ugnili, 
si  lu  rar,  hislrionis,  aurigae,  quibus  ilio  amirilia- 
runi  delioneslamenlis  mire  gaudebat.  Ner  roloniac 
modo  ani  niiiuiripia  eongeslu  eopiarum.  sei!  ipsi 
■ ullores  anaipie  maturi»  inni  frugibus,  ni  hoslilc 
solimi,  vaslabanlur. 

I.XW Vili.  Mutine  el  alroees  qiler  s?  niililum 
caedes,  pn*t  sedilionem  Ticini  coeplnm;  manente 
legionum  amiliorumqiie  discordia;  ubi  adversus 
pagano*  eerlandum  forni,  consensi!.  Srd  plurima 
slrages  ad  seplimuni  ab  urbe  lapidem.  Singoli*  ibi 
niililibus  Vilellins  panlns  cibo*  * ut  gladialoriani 
saginam.  dividebal:  et  effusa  plebe»  tnlis  se  easlris 
misctieral.  Incurioso*  mililes  (verna ruta  ulcbantur 
urbani  tale)  quidam  spoliavere,  abscisis  furlim  bal- 
leis,  mi  aerinoli  forenl  rogitantc*.  Xon  lulit  ludi- 
brinili  insolens  conlumeliae  animus:  inermem  po- 
piilum  gladii*  invasore.  Caesus  inler  alios  pater 
inilitis,  euin  lìliinn  comilaretur:  deinde  agniltis: 
el,  vulgata  caede,  temperatum  ali  inno viis.  In  urbe 
lamen  Irepidalum,  praeciirreiilibus  passim  militi- 
bus.  Forum  minime  pelebaul,  cupiiUue  visendi  lo- 
eum,  in  quo  (I alba  iacuiifc?Tr*NeiJ  «imi*  saeuiin 
'perlaculuin  erant  ijc*i,  tergi*  feraru^i  et  digenli- 
Ini*  teli*  liorrniles,  rum  lurbam  pepigli  per  insci- 
tiam  parimi  vitareul,  aut,  ubi  lubrico  «iac  vcj  oc- 
eursu  aliriiius  procidissenl,  ad  iiirgiunt,  tuoi  ad 
manus  el  ferrum  tramò  reni.  Quin  et  IriKuni  prae- 
feclique  euin  terrore  el  armatorurn  ratervls  vnlfla- 
banl.  v.  * 

I.XXXIX.  Ipse  Vilellius,  a ponte  MilvioAiisigng' 
equo,  paludatus  nccinclusque,  seiialtgii  eCpopu- 
luin  ante  se  agens,  quo  mirius  ut  cajslaiii  ulSbem 
ingrederclur,  amicorum  consilio  delerrtlus,  Olim- 
pia praelevla  et  composito  agmine  incessp.  Qua- 
tuor  legionum  aquilae  per  frontino,  totìdenique 
circa  e legionibii*  aliis  vevilla,  mov  XII  aljrum  si- 
gila, el  posi  peditum  ordine»  eque*:  dein  rpiSluui, 

b 


re  per  le  Oallic,  e gran  guerra  in  un  allimo  ardea. 
Gli  esereili  d"  llliria  già  s' eran  dichiarati:  gli  altri 
terrebbero  da  olii  vincesse. 

LXXXVII.  Mentre  che  queste  cose  da  Vespa- 
siano, e da'  suoi  si  facevano  per  le  provinole;  Vi- 
teliio  ogni  di  più  disprezzevole  c lento,  baloccan- 
dosi intorno  all'  amenità  d' ogni  terra  e villa,  se 
n'andava  a Roma  con  gravosa  moltitudine.  Sessan- 
ta mila  armali  In  seguitavano,  licenziosissimi:  più 
numero  di  bagaglioni  c gualleri,  anche  in  com- 
parazione delli  schiavi,  |ier  natura  insolentissimi; 
senza  il  gran  traino  de’  legali  e cortigiani  non  atti 
a ubbidire,  ancorché  con  somma  severità  retti:  i 
senatori  e cavalieri,  venuti  da  Roma  ad  incontrarlo: 
alcuni  per  paura,  per  adulare  molti,  anzi  a poco  a 
poco  tulli,  per  non  rimaner  soli;  senza  i giullari, 
slrioni,  cocchieri,  per  disonesti  servigli  notissime 
bazziche  di  Vitellio  c rarissimo.  Tanta  moltitudine 
raccozzala  saccheggiava,  e guastava,  non  pure  le 
città  c torre  ,.ma  i contadi  ( essendo  già  la  ricolta 
matura  ),  come  paese  nimico. 

LXXXV1H.  La  discordia  cominciala  a Pavia, 
nnd'  erano  seguiti  molli  crudeli  ammazzamenti, 
tra  le  legioni  e gli  aiuti,  ancor  durava;  ma  tulli 
all-  ammazzar  paesani  erano  uniti.  La  strage  gran- 
de segui  sette  miglia  fuori  di  Roma;  ove  Vitellio 
divideva  il  mangiare  a’ soldati,  quasi  avesse  avolo 
a ingrassare  gladiatori.  I.a  plebe  li  corse,  c me- 
scolossiper  lutto  il  campo:  alcuni  con  villano  scher- 
zo a certi  soldati  balocchi  tagliavano  bellamente  la 
cintura,  c ridendo  domandavano:  secrau  ben  cin- 
ti. Quegli  animi,  non  solili  esser  beffati,  con  le 
‘ spade  ignudo  vanno  addosso  ai  popolo  senz'arnie, 
e vi  fu  morlo  Ira  gli  altri  il  padre  d’un  soldato  tro- 
vandosi col  lìgliiioto.  Fu  riconosciuto:  e il  caso 
divoigato  ratinino  la  furia  contro  gl'  innocenti. Ma 
Roma  andò  sozzopra;  correndovi  per  lutto  soldati 
di  primo  lancio  al  foro,  a vedere  il  luogo  dove  fu 
disteso  Galba;  e orribili  erano  a vedere  cssi.vesti- 
ti  di  pelli  di  fiera,  con  grandi  spiedi,  clic  min  sa- 
pendo forar  la  calca,  se  sdrucciolando,  o urlati  ca- 
detano,  venivano  alle  villanie,  alle  pugna,  al  fer- 
ro.'Mettevano  ancora  spavento  i tribuni  e prefetti 
in  armale  frotte  ronzando. 

LXXXIX.  Vitellio  di  persona  da  Ponte  Mirilo 
sopr"  a superbo  corsiero  in  sopravvesla  imperiale, 
£di  brando  cinto,  col  sellalo  e popolo  Romano  in- 
Aianzi,  per  non  parere  d’ eulrar  in  Roma  presa  per 
forza,  per  consiglio  d'amici,  si  vesti  la  pretesta,  e 
Udisse  adagio  in  tale  ordinanza.  Quattro  aquile  di 
legioni  in  fronte,  con  quattro  vessilli  d'  altre  le- 
! girmi  intorno:  dodici  di  cavalli.!'  dopo  le  file  della 
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ol  XXX  eohorles.  ut  nominai  genlium  uni  speeics  , fanteria,  cavalli:  poi  Irenlaquattro  coorli  d' aiuti, 
armorum  forcnt,  discretive.  Alile  aquilani  praefecli  ; separale  secondo  lor  lingue,  c armi.  Stavano  pre- 
castroruni  Irilniniipic  et  primi  centnrioniiin.  cali-  Tetti,  trillimi,  e principali  ccnluaioni,  innanzi  alle 
<litia  veste:  celeri  iuvta  suam  quisque  cenlnriam,  j loro  aquile  in  veste  candida:  e gli  altri  nelle  lor 
armis  donisque  fulgente.-.  Et  militimi  plialerae  ! centurie  risplendevnno  con  bella  mostra  d'armi, 
lorquesque  splpndcbanl.  Decora  facies,  et  non  Vi-  : doni. collane  e abbigliamenti.  Superba  vista:  eser- 
lellio  principe  dìgntis  evercilus.  Sic  Capilolium  in-  cito  degno  d"  altro  principe  clic  \ ilellio.  Cosi  en- 
gressns,  alque  ibi  niatrem  completila.  Angnslac  Irò  in  Campidoglio:  ove  abbracciò  sua  madre,  e 
nomine  bonoravil.  ottomila  del  titolo  d'  Angusta. 

XC.  Posterà  die,  lamqtiam  apuil  allerius  eivila-  XC.  I.o  di  seguente  al  senato,  e popolo,  come 
lis  scnatum  popiilumque.  magnifieam  orationem  fossero  d'un'altra  città. con  magnifica  diceria  scin- 
de scmetipso  prompsil,  industriam  tempcranliam-  rinò  le  laudi  di  sè  stesso:  l'industria,  la  tempcrau- 
qtie  suam  laudibus  adtollens:  ronsciis  flagilioriim  za;  sapendosi  lo  sue  scelcralezze  da  chiunque  vi 
ipsis,  qui  adcrant,  omniqtic  Italia,  per  quani  som-  era,  e da  tutta  Italia,  per  dove  lasciò  il  segno  della 
no  et  Inni  pudendus  incessomi.  Vulgits  lumen,  soa  gola,  e sonno,  e disonestà  vergognose.  E pii- 
racunm  curis,  et  sinc  falsi  vcrique  discrimine  so-  re  il  popolo  scioperato  alzava  alle  stelle  le  solile 
lilas  adulationcs  edoctum,  clamore  et  vocibus  ad-  adulazioni  imparate,  vere  o false  : e non  lascinn- 
strepebat:  abniientiquc  nomen  Augusti,  evpres-  dolo  vivere,  che  accettasse  il  titolo  t l',l  ugnalo  ; ne 
sere,  ut  adsumcret:  tain  frustra,  quamfecusaveral.  trasse  un  SI,  vano,  come  fu  il  ricusarlo. 

XCI.  Apnd  eivitatein.  emacia  ihterpretanlem,  fu-  XC.l.  l a città. che  ritrovava  d'ogni  cosa  la  quin- 
nesti  ominis  loco  arcepttijm  est,* quodì  maximum  ta  essenza,  prese  a male,  che  Vilollio  fallo  ponle- 
pontiiìeatum  adeptus,  YiPTrjafs  de  uacremnniis  pii-  fice  massimo  bandisse  le  cerimonie  publiche  per 
blicis  XV.  hai.  aug.  edivi^rt,  anfyuitiaP  infausto  ||  dii-iotto  di  luglio,  giorno  infelice  per  le  antiche 
die  Crcmerensi  Alliensiqitb  jtàdihmvAdegnmnis  rotte  a Cremerà,  c Allia;  si  era  ignorante  d’ogni 
humani  divinique  iuris  evptri  Irtjrrtorum  ragione  umana  e divina,  c involto  tra  liberti,  e fa- 
amieorumque  socordia  , veUn'mtpr  lenrrtlentos  migliari  balordi,  e come  ebbri.  Ma  nel  far  de'cnn- 
agebal.  Sed  romitia  consultilo  rum  candidate  ri-  soli,  chiedeva  roine  gli  altri  randidali  civilmente: 
viiitrr  relebrans,  omnem  infinite  plebi»  rmiiorem,  nel  teatro  come  spettatore,  nel  cirro  come  parti- 
in  tbcatro  ut  spectator,  in  circójit  faiior,  adfecla-  giano.  cercava  piacer  ni C infimo  plebe:  grate  uma- 
vit.  Onac,  grata  sane  et  populutia,  si  a «irtutibus  intarli,  venendo  da  virlò;  ma,  sapendosi  chi  egli 
proficiscercntur,  memorili  vilae  Jrinris  uidoctfra  et  era,  erano  indegniladi  c viltà.  Veniva  in  senato  a 
vilia  accipicbantur.  Vcnlilabat  irf  scnatum,  clfazii  udire  eziandio  cause  leggieri.  Avvenne,  clic  Elvi- 
cum  pania  ile  rebus  patres  ronsnWentw.  Ae’tor-  ,|j„  prisco,  eletto  pretore, non  sentenziò  a suo  mo- 
te Priscus  llclvidius,  prartor  designatoli  conira  ,|0;  di  die  Vili-Ilio  prima  s’alterò  alquanto:  e cliia- 
studium  cius  ccnsuorat.  Commolus  priinttd  ilelli-  mò  i tribuni  in  aiuto  della  sprezzata  sua  podestà, 
us,  non  (amen  ultra,  quatn  tribunosplcbis  in  ami-  ,\)|j  amici,  clic,  credendolo  mollo  piò  adiralo,  il 
lium  sprctac  polcstalis  advocavil.  Jlm,  mitiganti-  mitigavano,  disse:  Non  esser  rosa  nuova  lo  inlcn- 
bus  amiris,  qui  alliorem  iracundiam  eius  verglian-  ,]or(,  due  senatori  le  cose  publiche  diversamente  : 
tur,  nifn'J  noe»  accidiose,  respondit,  i/itotl  ac-  aver  ,,sato  anch'  egli  contraddire  a Traseo.  Mosse 
natores  in  republica  difsentirent:  finfjhim  y et-  ; pso  la  sua  sfacciataggine  d'agguagliarsi  a Trasca: 
inni  TUrascne  rmitradieere.Inrisercj>l4iqtie\|]pu-  altri  lodarono  l'avere  areilo-lui,  c non  qnalclic  po- 
dentiam  acmulationis  : aliis  id  ipslfiJLpIucAiat,  tenie.  |icr  esempio  di  vera  gloria, 
quod  neminem  cv  praepolenlibos,  sed  Vhrasiapn,  t 
ad  cvemplar  verac  gloriae  legissct.  S-fèf  ^ 

XCII.  Praeposuerat  praetorianis  P.  Satemimt^i  XCH.  Fece  P.  Sabino,  generale  de-  pretoriani: 
|iraefeelura  cohorlis;  luliiiin  Priscum,  tngi  eenty/  Giulio  Prisco,  di  centurione,  prefetto  d‘  una  eoor- 
rionem.  Priscus  Valcnlis,  Sabinus  Caeciuae  gratta.!  polenti  ambo.  Prisco  per  lo  favore  di  Valente, 
pollebanl.lntcr  discordes  Vilollio  nihil  auc(«iiatisV’ Sabino,  di  Cecina.  Eratv  discordi:  Vilollio  niente 
Munia  imperii  Caecina  ac  Valeri»  obibant?  ojinrji  poteva  : e Cecina  c VWente  governavan  l'impe- 
anvii  odiis,  quae,  bello  et  easlris  male  dissimula- V rio.  Già  si  odiavano,  c gli  odii  mal  si  nascondeva- 
la,  pravilas  amiconi»),  et  fccunda  gigneudis  ini  mi-  tm.  nella  guerra,  e ne"  padiglioni:  le  male  biette, 
citiis  oivitas  amerai,  doni  ambitu.  romitatu.  et  in-  la  città,  feconda  madre  di  nimicizie,  le  rattir.o.  e 
mensis  salutantium  agminibus  cnntcndunt  rompa-  mise  ambo  in  gara  d’ onori,  di  rodar».',  turbe  di 
ranlurqiie;  variis  in  lume  aut  itliim  Vitelli!  inclina-  salutanti;  mostrandosi  Vitettin  ariamenle  inelina- 
lionibus.  Nec  unquam  satis  fida  potentia.  ubi  ni-  to  or  all’ uno,  or  all’ altro  l a g.  sodezza  non  è 
Cmacuo  Tacito  al 
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min  fsl.  Simili  ipsuni  Vilelliuni,  subiti*  ofleiinU 
uni  intenipeslivis  blanditi»  niutahilem,  coiiteinne- 
Imiil  nn'l  II  c(.  ; mi  ()  U (.  Nee  co  segnimi  invasrraiil  do- 
iiios,liorlos,npcsqiie  imperli:  rum  llobilis  et  egens 
unbilinm  lurba.  i|nos  ipsos  liberosi|ue  patria»  Gal- 
ba  reddidcral,  nulla  prinripis  miserienrdia  iuva- 
reutur.  r, rallini  priinoriliiis  rivilalis,  eliam  plebcs 
ailprnbaiil,  (pimi  reiersis  ab  ezsilio  iura  iiberlo- 
rum  coneessissel:  quamquam  id  ornili  modo  servi- 
lia  ingenia  ronrumpebant,  abdilis  peruniis  per  oc- 
rulffs  ani  ambiliosos  sinus.  El  quidam  in  domum 
Caesaris  transgrassi,  alque  ipsisdominis  polenlio- 
res. 

XCHI.  Sed  miles.  plenis  castri*  et,  redundanle 
mullitudine,  in  pnrlicibus  aut  delubri*  et  urbe  tota 
vogo*.  non  principia  nosrere,  non  sonare  vigilias, 
neque  labore  lirmari:  per  inleeebras  urbis  el  inlio- 
nesla  dielu.  corpus  olio,  anirnum  libidinibus  inmi- 
nuebant.  Postremo,  ne  salutis  quidem  cura,  infa- 
mibus  Vaticani  locis  magna  pars  lelendil  : unde 
crcbrae  in  rulgus  morlcs.  El.  adiacente  Tiberi, 
Germanorum  Gallornmqne  obnovia  morbis  corpo- 
ra  fluminis  aviditas  el  aeslus  inpatientia  labelecit. 
Iiisupcr  confusus,  pravitate  vel  ambitu,  ordo  mi- 
liliae.  Sedccim  praeloriae,  qualuor  urbanae  cohor- 
les  seribebanlnr,  quis  singula  millia  inejsenl.  Plus 
ili  co  deleclu  Valens  audebal,  lamquam  ipsum 
Caerinam  perieulo  evemissel.  Sane  advenlu  elus 
parles  convaluerant,  el  sinislrum  lenti  ilineris  ru- 
morem  pro'pero  prnelio  venerai:  omnisque  infe- 
rioris  Germaniae  miles  t alentoni  adserlabanlur. 
Elide  prinium  ereditur  Caecinac  tìdes  (Inibisse. 

XClV.Cclerumnon  iladucibus indulsi!  Vitellina, 
■il  non  plus  militi  licerci.  Sibi  qiiisque  inililiam 
sumpscre.  quamvis  indignus,  si  ila  mainerai,  urba- 
nae  militine  adscribebalur:  rursus  lionis,  remane- 
re inler  legionarios  aul  alares  volenlibus,  permis- 
sum.  Noe  deerant,  qui  vcllcnt,  fessi  morbis  el  in- 
temperiem  ruoli  ineusantes.  Ilobora  lamcn  legio- 
nibus  alisquc  sublraela:  convulsum  caslrorum  dc- 
eus,  XX  minibus  e loto  eiereilu  permivlis  magis 
quain  eleelis.  Concionante  Vitelli»,  postulante  ad 
stipplicium  Asialicus  et  Klavlus  et  Hufinus.  dures 
Galliarum,quod  prò  Vindice  bcllassenl.  Neo  eoer- 
rebat  einsmodi  vores  Vitellius.  Super  insilali!  inerti 
animo  ignaviam,  conscius,  sibi  instare  donaliuun 
el  deesse  peeuniam,  omnia  alia  militi  largiebatur. 
Liberti  principimi  ron/erre  pru  numero  mancipio- 
rum.  ul  Iribolum,  iiissi.  Ipsc,  sola  perdendi  cura, 
tabula  aurigis  evstruere:  circum  gladialorum  fe- 
rar inopie  sperlaculis  opplere  : lainquam  in  sum- 
ina  iliunb>ntia.  pecunlae  inludere. 

XCV.  Quia  el  n.lalem  Vilellii  diem  Caerina  ac 
Valens.  edilis  Iota  urie  viralim  gladiatoribus  ce- 


niai  sicura,  quando  eli’  è Iroppa:  e lo  slesso  Vitel- 
lài, che  or  veniva  in  repentina  collera,  or  faceva 
spropositale  carezze;  sprezzavano  e temevano.  Non 
perciò  con  più  lentezza  rapivano  le  case,  i giardi- 
ni e le  ricchezze  dell’  imperio  ; mentre  infelice  e 
compassioncvol  lurba  di  nobili,  che  insieme  co’li- 
gliuoli  Galba  avea  rcnduli  alla  pairia,  non  trova- 
vano alcuna  pirla  nel  prìncipe.  Fu  cosa  grata  ai 
grandi,  e approvata  ilallp  plebe,  render  loro  il  di- 
rillo  -opra  lor  libertini;  ma  tana  per  l’astuzia  schia- 
vesca, clic  la  moneta  trafugava  in  ripostigli,  o im- 
brogliava con  potenti:  c alcuni  in  casa  Cesare  ac- 
contatisi, potevano  più  de'  padroni. 

XCIII.  Ma  i soldati,  la  cui  moltitudine  non  ca~ 
pendo  nel  campo,  si  spargeva  per  le  logge,  tem- 
pii, e tutta  Roma,  senza  conoscere  l’ insegne,  far 
le  guardie,  e mantenersi  robusti  con  le  fatiche; 
dati  a’ piaceri  della  città,  e alle  disonestà,  imboi 
sivano  il  corpo  nell’  ozio,  c V animo  nelle  libidini. 
Nè  anche  si  pensava  a sanità:  atlenilossi  gran  par- 
ie nell’  infame  aria  di  Valicano;  onde  fu  grande 
mortalità  : c que’  corpi  ragionevoli  de'  Tedeschi  c 
Galli,  nof^sollej'mlo  il  gran  caldo;  nel  vicino  Te- 
vere si  pillavano,  e ammalavansi.  Guastò  anche 
gli  ordini-militari  la  ihalizia  o ambizione:  e sedici 
coorli  pretoriani'!'  Squadro  Romanesche,  si  scri- 
vevano^ti  mille  fami  F una.  Valente  si  prese  in 
ciò  più  autorità  elio  Ocina,  quasi  per  averlo  sal- 
valo; e veramente  l' arrivo  suo  rimise  quella  parte 
a cavallo  , e la  battaglia  viola  clielò  le  lingue  del 
tranquillalo  ramnlinn;  e lutti  i soldati  della  bassa 
Germania  volevan  Valente:  e qui  si  erede  che  Ce- 
cina cominciasse  a vacillar  nella  fede. 

XCIV.JIhi  se  Vitcllio  sciolse  la  briglia  a’ capita- 
ni ; mòtto  più  a’ soldati.  Ognuno  si  faceva  scri- 
vere dovè  c'  voleva:  ogni  cerna  alla  guardia  di  Ro- 
ma. E.  per  lo  rniilrario,  rimanersi  Ira  le  legioni  o 
cavalli  potevano  i valorosi;  nè  mancava  chi  voles- 
se; essendo  per  maialile  infiacdiiii,  e allegando  la 
callivgi  aria.  Nondimeno  dalle  legioni  c bande,  Tu 
snerbalo  il  pjù  forle,  c il  ilor  del  campo.  Di  tulio 
Pesatilo  ^1  Uvee  una  massa,  anzi  che  scelta,  di 
ventimila.  Parlamentando  Vilellio,  furon  chiesti  al 
sugpliiii&fciatiro,  Flavio  e Rullilo  capitani;  aven- 
domi Gallia  servilo  Vindice.  Pativa  Vi  ellin  simili 
siici  per  sua  dappocaggine  naturale:  e perchè  era 
venuto  il  tempo  del  donativo,  e non  aveva  danari, 
co’  solcati  largheggiava  in  ogni  altra  cosa.  Pose  ai 
liberti  de’  passati  imperadori  un  balzello  di  tanto 
•per  ischiavo:  egli  per  sola  voglia  di  gillar  via,  at- 
tendeva a murare  stalle  a' cocchieri:  fare  spetta- 
coli nel  circo  di  gladiatori  e fiere:  e straziar  dana- 
ri, come  gli  avanzassero. 

XCV.  E Cecina  e Valente  . per  ogni  strada  della 
cillà,  facendo  feste  di  gladiatori,  con  apparali  non 
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lcbravcre,  ingenti  paralu  et  ante  illuni  tinnì  inso- 
lito. Laetum  fedissimo  cuique,  apud  bonus  invi- 
dile fuit,  quoti  elslruclis  in  campo  Martio  aris,  in- 
ferias  Nertini  ferisse!.  Caesae  publicc  victimae  cre- 
rna tacque:  facern  Augustales  subdidcrr:  quod  sa- 
rerdoliiim,  ut  Romulus  Tatio  regi,  ila  Caesar  Ti- 
berius  luliae  genti  sacravit.  N'ondum  quarlus  a 
vicloria  mensis,  et  lìbcrlus  Vilellii  Asiaticus  Poly- 
clelos,  Palrobios  et  velerà  odiorum  nomina  aequa- 
bal.  Nomo  in  illa  aula  probitale  aut  industria  cer 
tari!  : unum  ad  pulcnliam  iter,  prodigi*  epulis  et 
sinopie  ganeaque  satiare  inctplchiles  Vilellii  libi- 
dines.  Ipsc  abunde  ralus,  si  praesentibus  fruere- 
tur ; nec  in  longius  consultans,  novies  millics  se- 
slertium  paucissimis  mensibus  inlervertissc  credi- 
tur.  Magna  et  misera  civilas,  codoni  anno  Ollio- 
nem  Vilelliumque  passa,  inter  Vinios,  Fabios,  Icc- 
los,  Asialicos,  varia  et  pudenda  sorte  agebat;  do- 
ncr  successore  Mudanti*  et  Marrellus  et  magis  alii 
liomines,  quam  alii  inores. 

XCVI.  Prima  Vitellio  tertiac  legìouis  defectio 
nunlialur,  missis  ab  Aponio  Saturnino  epistolis, 
antet|uam  is  quoque  Vespasiani  partibus  adgrega- 
rolur.  Sed  neque  Aponius  cuncta,  ut  trepidans  re 
subita,  perscripserat,  et  amici  adulantes  mollius 
iutcrprelabantur:  unius  legioni»  eam  tedilionem; 
celeri»  exereitibu»  constare  fitlem.  In  hunc  inoduni 
etiam  Vilcllius  apud  mililes  dissenni,  praetorianos 
nuper  cvauctoratos  insectalus,  a ipiilnts  folsos 
rumores  dispergi , nec  tdlum  civilis  belli  meluin, 
adscverabal,  suppresso  Vespasiani  nomine,  et  va- 
gis  per  urbein  militibus,  qui  sermone*  populi 
cocrcerenl.  Iti  praecipuum  alimentimi  lamae  erat. 

XCVII.  Ausilia  lamcn  e Germania  Rrilamiiaque 
et  llispaniis  eicivil,  sognitcr,  et  necessilatcm  dis- 
simulans.Pcrinde  legati  provinciaeque  cunctaban-  j 
tur:  llordconicus  Placcns,  suspectis  iam  Baiai  is, 
anvius  proprio  bello;  Voclius  Bolanus,  nunquam 
satis  quieta  Brilannia:  et  uterque  ambigui.  Neque 
c»  llispaniis  properabalur , nullo  tum  ibi  «insu- 
lari. Trium  legionum  legali,  pares  iure  et,  prospe- 
ri* Vilellii  rebus,  ccrlaturi  ad  obsequium,  ad  ver- 
saci eius  forili nam  ev  acquo  delreclabanl.  In  Afri- 
ca legio  coliortesque,  deiectae  a Clodio  Narro, 
mov  a Galba  dimissae,  rursus  iussu  Vilellii  mili- 
tiam  cepcre.  Simul  celerà  iuventus  tlabal  inpigre 
nomina.  Quippe  integrum  illic  ee  favorabilem  pro- 
cnnsulalum  Vitellius.  famosum  invisumque  Vespa- 
sianns  egeral:  proinde  socii  de  imperio  utriusque 
eonieclabanl:  sed  evperiuientum  contra  fuit. 

XCVIII.  Ac  primo  Valcrius  Feslus  legalus  studia 
provinciaiium  cum  Ode  iuvit:  mov  nutabat,  palam 
cpistolis  cdiclisquc  Vitellium,  occultis  uunliis  Ve- 
spasianum  foveus,  et  haec  illave  defensiirus.  prout 
invalidaseli!.  Deprehcnsi  cum  lilteris  edictisque  I 


VAI 

visti  inique,  celebrarono  il  natale  di  Vitellio.  Liete 
alla  leccia,  odiose  al  fiore  della  citili  furono  l’ese- 
quie  fatte  a Nerone,  con  rinati  altari  in  campo 
Marzio,  vìttime  uccise  e arse:  datovi  fuoco  da'  sa- 
cerdoti d’ Augusto,  che  Tiberio  creò  a casa  Giulia, 
come  Romolo  al  re  Tazio.  Non  era  dopo  la  vittoria 
il  quarto  mese,  che  Asiatico,  liberto  di  Vitellio,  era 
maggiore  che  i Polideli,  i Patrobii,  e gli  altri  vec- 
chi nomi  odiali.  Uomo  in  quella  corte  non  fu,  che 
d’ industria  n virtù  gareggiasse;  sola  via  alla  gran- 
dezza era,  empiere  di  prodigiose  vivande  di  qua- 
lunque spendio  la  sfondala  gola  a Vitellio.  A no- 
vecento milioni  di  sesterzi  diede  fondo  in  pochi 
mesi  ; bastandogli  godere  , seni'  altro  pensare. 
Grande,  e misera,  Roma,  che  nel  medesimo  anno 
Olone  e Vitellio  sopportasti  : e mal  menala  fosti 
con  varia  c vergognosa  sorte  da'  Vinii,  Fabii,  (ce- 
li, Asiatici  ! E poi  ne  vennero  Muoiano  e Marcel- 
lo, altri  uomini  sì,  ma  non  migliori. 

XCVI.  La  prima  ribellione  che  Vitellio  intese, 
fu  della  legion  terza,  per  lettere  d'  Aponio  Satur- 
nino, non  ancor  passato  aneli'  egli  a Vespasiano: 
ma  non  gli  scrisse  in  quel  subito  spavento  ogni 
cosa.  Gli  adulanti  dicevano,  essersi  sollevala  una 
legion  sola:  gli  altri  eserciti  fermi  in  fede.  Cosi 
disse  ancora  Vitellio  a'  soldati:  e che  queste  false 
novelle  spargevano  i pretoriani  dianzi  cassi:  e non 
v'  era  alcun  pericolo  di  guerra  civile;  senza  punto 
nominare  Vespasiano:  e sparse  soldati  per  Roma,  a 
dare  al  popolo  in  su  la  voce;  il  che  la  fece  più  cre- 
scere. 

XCVII.  Pur  chiamù  aiuti  di  Germania,  Spagna 
e Brilannia,  freddamente,  c non  mostrando  neces- 
siti; e cosi  lo  servivano  i legati,  e le  provincie. 
Ordeotiio  Fiacco  avea  da  fare  per  sostieni  de'  Ba- 
iavi: Vezio  Dolano  per  non  quietar  mai  la  Bretta- 
gna: e I'  uno  e l'altro  stava  in  tra  due:  nè  Spa- 
gna era  sollecita;  non  avendo  allora  viceconsolo: 
e cosi  i capi  di  tre  legioni  d’  egual  potere,  che 
avrieno  gareggiato  in  servir  Vitellio  nella  buona 
fortuna,  ora  egualmente  il  bistrattavano  nella  rea. 
In  AITrica  la  legione,  e coorti,  fatte  da  Clodio  Ma- 
cro  e disfatte  da  Galba,  furon  rifatte  da  Vitellio; 
correndo  quella  gioventù  a servirlo,  perchè  egli 
vi  fu  viceconsolo  giusto  e benigno;  Vespasiano  il 
contrario:  c tale  aspettavano  que’  confederati  do- 
ver essere  quel  di  loro  che  imperasse;  ma  riuscì 
l' opposito. 

XCVIII.  Valerio  Festo  legalo  dapprima  gli  resse 
bette,  e con  fede  : poi  vario  : in  publico  mandava 
lettere  e bandi , in  favore  di  Vitellio  : e in  segreto 
avvisava  Vespasiano  : per  tenere  da  chi  vincesse. 
Per  le  Gallie.  c per  la  Rezia.  formi  presi  soldati 
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\ cspasiaili  |ht  llbarliaiii  ci  Gallias  niililum  fi  cen- 
liiriuimm  quidam,  ad  Yilelliuin  missi  nccanlur  : 
plures  fefellere,  fide  amicorpm,  aut  suomel  astu 
occultati.  Ila  Vilellii  paratus  noscebantur.  Vespa- 
siani consiliorum  pleraque  ignota:  primum  socor- 
dia  Vilellii  ; deinde  Parinonlcae  Alpcs,  praesidiis 
insessae,  nuntios  rclincbant.  Mare  quoque  Elesia- 
runi  rialti  in  Orientcm  natiganlibus  sccundum, 
inde  adversum  crai. 

XO.IX.  Tandem,  inruplione  liostium,  alrocibus 
undique  nunliis  exlerritus,  Caecinam  el  Valentem 
expedire  ad  bellum  iubcl.  Pracmissus  Caecina: 
Valentem,  e gravi  corporis  morbo  tum  primum 
adsurgentem,  infirmila*  lardabat.  bongo  alia  pro- 
lìciscenlis  ex  urbe  Germanici  evercilus  specics: 
non  vigor  corporibus,  non  ardor  animis:  lenlum 
et  rarum  agmen.  fiuta  anno,  segoes  equi:  iupa- 
liens  soli*,  pulveris,  tempcslalum:  quandunque 
bobe*  ad  sustincndum  laborem  miles,  lanlo  ad  di- 
seordias  promptinr.  Aceedcbat  bue  Careinae  am- 
bitio  velus,  lorpor  recena,  tiimia  forlimae  indul- 
gentia  soluti  in  luium:  seu  perfidiam  meditanti, 
infringete  excrcilus  virlulem,  inter  artes  crai. 
Credldere  plerique,  Flavii  Sabini  eonsiliis  concus- 
sa m Caecinae  menlem,  ministro  sermonum  Rubrio 
Gallo,  rata  apud  Yespa*ianum  fo re  parla  transi- 
ftoms.  Simili  odiorum  invidiaeque  erga  Fabium 
Valentem  admonebalur,  ut  inpar  apud  Vifellium. 
gratinili  viretque  apud  norum  prineipem  pa- 
rare!. 


e centurioni,  eoli  lettere  e ordini  di  Vespasiano, 
e mandati  a Vitelli»,  e uccisi:  i più  scamparono 
per  loro  astuzia,  o spalla  d'amici;  e cosi  gli  ap- 
parali di  Vitcllio  eran  noti:  c i disegni  di  Vespa- 
siano per  lo  più  segreti;  prima,  per  trascuranza  di 
Vitcllio,  c perché  gli  avvisi  non  passavano  nè  per 
Pannonia,  standovi  le  guardie  a'passi:  nè  per  mare, 
regnando  I'  Etesie,  elio  portano  in  Oriente,  e non 
lasciali  tornare. 

XCIX.  Spaventato  filialmente  dalle  atroci  novel- 
lo da  ogni  banda:  Clic  il  nimico  veniva  fulminan- 
do; spedisce  alla  guerra  Cedua  c Valente.  Quegli 
parli  prima:  questi  indugiava,  per  riaversi  d'  una 
grave  malattia.  Uscendo  di  Roma  il  Germano  eser- 
o.ilo,  non  parca  desso:  non  v' era  vigor  di  corpi, 
non  ardor  d'animi:  marnavano  lenti  e radi:  ca- 
soavan  loro  l' armi  di  dosso:  non  potevano  i ca- 
valli sgranchiare:  non  sole,  polvere,  pioggia  i sol- 
dati patire:  alle  fatiche  maturi,  nelle  quistioni  fa- 
stidiosi. Cecina  all'  antica  sua  ambizione  accompa- 
gnò nuova  pigrizia:  datosi  per  troppa  felicità  a'pia- 
eeri,  o pensando  a far  fellonia;  impoltroniva  l'e- 
sercito adarle.  Crcdetlcsi  per  molti,  die  Flavio 
Sabino  mettesse  a Cecina  il  cervello  a parlilo,  fa- 
cendogli da  Rubrio  Gallo  offerire,  volendo  servir 
Vespasiano,  il  foglio  bianco;  ricordandogli,  che, 
non  avendo  potuto,  per  T odio  c invidia  di  Valen- 
te. esser  grato,  nè  grande,  con  Vitcllio,  cercasse 
nuovo  principe. 


C.  Caerina  compiei u Yitellii  multo  ciim  honore 
digrcsstts,  parlem  equitum  ad  ocrupandam  Cre- 
monam  pracmisil.  Mov  veiilla  quartac  dtoimae  et 
sevlaedecimae  legionum;  dein  quinta  et  tlnoclvi- 
ecsima  scrutar:  postremo  opinine  unaetviccsima 
Rapa»  el  prima  Italica  incessere,  cum  vcxillariis 
trinm  Rritannirariim  legionum  et  elcclis  auxiliis. 
l'rofeelo  Caecina,  scripsit  Fabius  Valens  excrcitiii, 
quem  ipse  duclaverat,  ut  in  ilincrc  opperirelur; 
tir  sibi  cum  Caecina  convenisse:  qui  praesens, 
coque  validior,  iumulalum  ili  connilium  linxil,  ut 
ingranili  belio  fata  moie  occurrerelur.  Ita  accele- 
rare legiones  Cremnnam,  pars  llosliliam  petcre 
iussae:  ipse  Ravennani  doverti!,  praclexlo  dissoni 
adloquendi.  Mox  Patavìi  sccretum  eompouendae 
proditionis  quaesitum.  Namque  Lucilius  Bassus, 
post  praefectiiram  alai-,  Ravennati  simili  ac  Mise- 
ncnsi  classibus  a Vitcllio  praepositus  quod  non 
stalim  praefecluram  praelorii  adeptus  forel,  ini- 
quam  iracundiam  fiagiliosa  perfidia  ulcisecbalur. 
Ncc  sciri  polesl,  Iraxerilnc  Caecinam,  an  ( quod 
evenit  inter  malos,  ut  et  similes  slnt  ) cadmi  illos 
pravità*  inpuleril. 

CI.  Srriplores  leniporum.  qui  potimle  forum 
rinvia  domo,  moniimeuta  belli  liuitiscc  romposur- 


C.  Cecina  parli , abbraccialo  da  Vitcllio  eoo 
grande  onore:  c mandò  parie  de'  cavalli  innanzi  a 
tener  Cremona:  appresso,  i v essillari  delle  legioni 
quattordicesima,  e sedicesima:  seguitatoli  la  quin- 
ta e la  ventiti uesi ma:  per  retroguardia  la  ventune- 
sima, delta  Rapace,  c la  prima  Italica  eo'vcssillari 
di  tre  legioni  ili  Brettagna  e scelti  aiuti.  Partilo 
Cecina,  Fabio  Valente  scrisse  all'  esercito  gover- 
nalo da  lui.  che  fermalo  l'aspettasse;  cosi  esser 
rimase  con  Cecina:  il  quale  in  su  "I  fallo,  e però  di 
più  autorità,  disse,  essersi  poi  pentiti;  per  opterai 
tulli  insieme  alla  guerra  clic  urgeva.  Cosi  fece  più 
ratio  marciare  a Cremona,  e parte  a Ostilia.  Egli 
andò  a Ravenna,  quasi  per  parlare  all'  armala:  po- 
scia elesse  Padova,  per  quivi  ordire  la  Iradigionc 
con  Lucio  Basso,  il  quale  da  Vitcllio  fallo  espilano 
di  cavalli,  poi  dell'  armate  di  Ravenna  e Mtscuo 
generale;  perchè  non  fu  fallo  subito  anche  de' pre- 
toriani, si  vendicava  della  collera  iniqua  con  fel- 
lonia scclcrala.  Alla  quale  non  si  può  sapere,  se 
Cecina  vi  fu  tirato  da  Lucilio:  o pur  ( come  acca- 
de, die  i tristi  sono  anche  simili  ) dalla  tristizia 
medesima. 

CI.  Qiiei  clic  scrissero  questa  guerra  ne1  tempi 
che  rasa  Flavia  regnava,  rivoltano,  per  quella 
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rimi, 1 uni m patii  el  amorem  reipuhlieae,  con- 
ruplus  in  adulnliuncui,  i iiussu.1  Iradidcre.  \nliis, 
super  insilarti  levitateli!,  el,  prodilo  Calila,  \ilcm 
hi  fldcm,  acniulatione  eliam  iutidiaque,  ne  ab 
aliis  apud  Vilclliuin  anlcirclur,  pervertisse  ipsum 
videtur.  Caeeina,  Icgiones  adsecutus, cenlurionum 
mililumipie  animos,  obslinatos  prò  Vitellio,  variis 
arlibus  subruebal:  Basso  eadem  niolieuli  minor 
dillìcullas  crai,  lubrica  ad  mutandam  (Idem  classe, 
ob  mcnioriam  recenlis  prò  Olboue  mililiae. 


adulare,  la  cattivila  di  Ciiiuac  Basso,  in  carila 
della  patria,  di  niellerla  in  quella  pace  c santo 
governo.  Io  credo,  clic  la  loro  leggerezza  nalura- 
le,  lo  stimare  ( tradito  Calba  ) per  niente  la  fede, 
c la  invidia,  c gelosia,  clic  altri  non  passasse  loro 
innanzi  appresso  Vitellio;  li  Tacesse  rovinar  Vilcl- 
lio.  Cecina  raggiunse  f esercito:  c con  varie  arti 
sovvertiva  gli  animi  de’  centurioni  e snidati,  di 
Tede  ostinata  a Vitellio.  Basso  Taceva  il  medesimo 
più  agevolmente;  perchè  l'armala,  ricordandosi  a- 
verdianzi  servito  Olone, sdrucciolava  al  molar  fede. 
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rinni  Apenuinum  transeunti  ad  eos  Cerialis , Vi- 
tella custodia*  elapsus,  venit  et  inler  duce s ad- 
sumilur.  60  Pugna  e avido s mitiles  negre  coliibel 
Anlonius.  61.  la  ih  crebra  fiutil  ad  Vespasianum 
transfugia.  Priscus  et  Alphenus  castra  deserunt , 
ad  V iteli iu in  regressi.  62.-63.  Carso  Valente  de- 
spernbundus  mite*  sub  signis  vexillisque  ad  Ve- 
spasianum transit.  Pax  ri  salti*  offenmlur  Vilel- 
lio.si  se  dedal.  (M.Flavius  Sabinus,  urbis  praefe- 
etus  frustra  inri  tallir  ad  arma : 63.  pacis  (iman* , 
(U'  pace  agii  rum  Vilellio,  66.  cedere  paralo,  ni 
sui  reniterenltir.  67. -68.  Hi,  puUoamùtu  palalio 
degressum,  et  prò  rondone  cedere  se  imperio  te- 
slnntem.  co  redire,  cogunt.  69.  Interim  Sabinus 
rempuMicam  susccperal,  eique  aderant  Romani 
omnis  ordini*,  frumentibus  Herman  iris  enfiar  li- 
ba*. Modicum  prnelium.  Vespasiani s prosperimi. 
Sabinus  Capitotium  occupai,  quod.  70.  Corn. 
Maritale  frustra  ad  Vitellium  inisso,  71.  Vilellia - 
ni  oppugnant.  incendimi.  72.  Deprioribus  Capi- 
tola fatis  di  gres  sio.  73.  Vitelliani  eunrta  sangui- 
ne, ferro,  flumuiis  misrent.  Flavium  Sabinum  et 
Atiimm  consuUm  capiunt.  74.  Domilianus,  sa- 
ericotae  liabilu  delitcscU.  Sabinus,  invito  Vitel- 
li o,  trucida  tur.  73.  Sabini  lande*.  At/irus  serra-  I 
tur, 76.-7 7. 7Wmi  citta  al.  Vilellio  ohsessa  elcapla. 
ìtilianus  iugulatur . Triariae  inmodeslia.  78.  Fla- 
t ‘iani,  incerimi  Anlonii  an  Mu  ioni  culpa  c un- 
riunir s,  oliscisi  Capilolii  fama  excili , 79.  ad 
urhcm  prnperanl.  Ibi  equestre  proelium.  Ce- 
liali adversum . 80.-81  Vitellius  legato*  et  Vesta- 
les virgiues  prò  pace  ani  indurii*  mittil,  ner  ob- 
linel-S 2.  Flaviani  (ripartito  agminc  urbi  propin- 
ala ni.  Varia  ibi  fortuna  pugnalar.  83.  Forila 
Inscivientis  urbi*  facies , speclalore  pupillo  et 
piatisti  diversa * parte s forcale.  84.  Castra  prae- 
loria  expugna n tur.  83.  Vilrllius  e pudenda  tale- 
l>ra  prutructus  et  ronlumeliis  adfeclus,  ad  gemo- 
nias  propelliiur.  86.  Vita  Vilelhi  moresque.  Do- 
mitianus  Caesar  consalutalur. 


Oeslii  imo  codcmquc  anno. 


I ditti  dm  un  saldalo,  che  chiede  premio  d*  aver  uc- 
cisa il  fratello.  32.  Mudano  areusa  a Vespasiano 
la  frolla  tT  Antonio.  53.  Il  quale  scrive  al  prin- 
j ripe  con  Sconveniente  g iattanza  contro  Muda- 
no. Quinci  gravi  inimicizie  dei  duci.  3i.  Vilellio 
I con  istolto  nasconder  la  rotta  di  Cremona  ritarda 
; rimediarvi.  Malevole  costanza  di  Giulio  Agreste. 

: 35.  Vilellio  come  scosso  dal  sonno  comanda  di 
I occupar  V A pennino;  largheggia  onori,  viene  al 
rampo.  36.  Prodigi.  Il  più  strepitoso  è Vilellio 
stesso,  che  ignorante  di  milizia,  imp rorido  di 
consigli,  torna  a Roma,  spaventalo  della  ribel- 
j lione  (Udì' armala  di  Mise  no.  37.  Pozzuoli  tiene 
per  Vespasiano.  Cupua  per  Vilellio.  Cl.  Giuliano 
passa  alla  parie  di  Vespasiano,  ed  occupa  Terra- 
dna.  38.  Vilellio  oppone  alla  guerra  di  Campa- 
nia il  suo  fratello  Curio.  Egli  racconcia  in  Roma 
un  esercito  raccogliticcio  di  plebaglia  c schiavi , 
che  in  breve  si  dissipa.  39.  / Flaviani  varcano 
l'Apennino ; Cenale  fuggito  di  carcere  a Vilellio, 
viene  ad  essi,  ed  è messo  fra'  duci.  60.  / soldati 
j bramosi  di  combattere,  e a fatica  tenuti  da  Anto- 
nio. Cl.  Frequenti  trafugg ilari  a Vespasiano  ; 
Prisco  ed  Al feno  lasciano  il  campo  e tornano  a 
i VtleUio.  62.-63.  Vcn<o  Valente  i soldati  disperati 
passano  con  vessilli  e bandiere  a Vespasiano. 
Pare  e vita  offerte  a Vilellio , se  s' arrendesse.  64. 

| Flavio  Sabino  prefetto  della  città. invano  incitalo 
all'  armi.  63.  Amatile  di  pace,  traila  di  essa  con 
Vilellio.  66.  H quale  cederebbe  se  non  ne  fosse 
j trattenuto  da’ suoi  fri. -GS.  Uscito  in  bruna  reste, 
j e diceenrh  in  parlamento  di  voler  lasdar  l' im- 
perio, è dagli  amici  ritmilo  in  palazzo.  69.  Sa- 
bino impadronitosi  della  republica , tra  T ade- 
sione della  città  e il  fremer  degli  rs  erri  li  di  Ger- 
mania. Zuffa  favorevole  a'  Flaviani.  Sabino  oc- 
cupa il  Campidoglio.  70.  / Vildliani  mandano 
inutilmente  Cornelio  Marziale  a Vilellio.  71.  yfs- 
sediano,  ardono  il  Campidoglio . 72.  Digressioni 
su  precedenti  destini  di  questo.  73.  / VileUiani 
mellono  ogni  rosa  a ferro,  a sangue  e a fuoco  ; 
pretubtno  Flavio  Sabino  ed  Attico  consolo.  74. 
Domiziano  si  nasconde  in  abito  di  sacrificatore. 
Sabino  ucciso  contro  il  roler  di  Vilellio.  75.  Codi 
di  lui.  Attico  salvato.  76.-77.  Terrari tui  assediata 
e presa  da  L.  Vilellio.  Giuliano  scannato.  Immo- 
dèrazione  di  Trincia.  78.  I Flaviani  indugiami 
per  colpa  d ’ Antonio  o di  Mudano,  e ridesti  alla 
voce  delf assedio  del  Campidoglio.  79.  S'affretla- 
no  verso  la  ciltà.  Zuffa  di  cavalli  contraria  a Ce- 
riate. 80.  81.  Vilellio  manda  legali  e Vestali  a 
domandar  pare  o tregua  : e non  le  ottiene.  82.  / 
Flaviani  s' appressano  in  tre  colonne  : le  quali 
combattono  con  fortuna  t orio.  83.  Brullo  aspetto 
della  eillà  in  disordine  ; popolo  che  sta  a guar- 
dare, ed  applaudisce  ulte  diverse  parli.  84.  il 
campo  pretorio  sforzalo.  83.  Vilellio  trailo  d' un 
vergognoso  nnseondiglio  carico  d'ingiurie , e cac- 
cialo alle  g emonie.  86.  Vila  e costumi  di  Vilellio. 
Domiziano  salutalo  Cesare. 

Tulio  dò  accadde  nel  medesimo  anno. 
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I.  Meliorc  falò  fl<le«juo  pitrlium  Flaviauorum  ilu- 
res  consilia  belli  traclnbant.  Petovionem  in  hiber- 
na  lertinedccimae  legioni*  eonvenerant.  Illir.  agita- 
vere,  ptncerctnr  obslrui  Pannoniae  Alpes,  doncc 
a tergo  vires  universae  consurgerent:  an  ire  comi- 
nus  et  eerlare  prò  Italia  constanlius  foret.  Quibus 
opperiri  atixilin  et  trahorc  bellutn  viilcbalur,  Cer- 
manirarvm  legionuin  vim  famamgue  eitollebant, 
et  odi  enisse  inox  rum  Vilcllio  Britannici  excrci- 
tus  robora:  ipsis  nec  numerimi  parem  piUsarum 
n «per  legionum;  et,  quamquam  <U rociler  loqve- 
rentur,  m inorem  esse  optiti  vietos  a/umum.  Scil, 
hisessis  interim  Alpibus,  tentaruro  cum  copiis 
Orientis  Afuctomim.  Stiperete  Vespasiano  ma- 
re, classes,  studia  prot’iiiciarmn,  per  quas  velut 
atteri us  beiti  molem  eterei.  Ila  salubri  mora  no- 
vas  vires  adfare,et  praesentibus  nitrii  pcriturvm. 

II.  Ad  ea  Antonius  Prinuis  ( is  acerrimus  belli 
concilator  ) festinationem  ipsis  utitem,  Vitellio 
exiliosam,  disseruit.  Plus  soeordioe,  quam  fidu- 
ciae,  arcessisse  victoribus.  JVeque  enim  in  pro- 
cinctu  et  custris  luibilos:  per  omnia  Italiae  mu- 
nicipio derider,  tantum  hospitibus  metuendos, 
quanto  ferociui  ante  se  eyerinl,  tanto  cupidius 
insolita s voluplates  liausisse.  Circo  quoque  nc 
theatris  et  amoenilate  urbis  emollilos,  ante  vale- 
tudini fessos.  Sed  , addito  spalio  , redilurvm 
et  his  robur  meditano ne  belli.  A'ec  provili  Ger- 
maniam,  unde  vires:  Briianniam  [reto  dirimi  : 
iurta  Gallias  nispaniasi/ue;utrimque.  riros.equos, 
tributa:  ipsamque  Italiani  et  opes  urbis:  ac,  ri 
in/erre  arma  nitro  velini,  duas  classes,  t'octium- 
que  lltyricum  mare.  Quid  (uni  claustra  monlium 
prò  futura?  quid  tracium  in  aeslalcm  aliam  bri- 
llimi unde  interim  pecuniam  et  cummealus?  Quin 
poti  us  eo  ipso  utcrenlur,quod  Punnonicae  legio- 
ne!, dereplue  magis,  guani  vietile,  resurgerc  in 
Coamio  Tacito 


I.  Con  miglior  fede  e stella,  guidatali  la  guerra 
i capi  Flaviani.  In  Petovio  nelle  stanze  della  le- 
gion  tredicesima  lecer  consiglio:  Se  si  dovessero 
guardar  l' Alpi  di  Pannonia,  e aspettare  tutte  le 
forze  addietro:  o investir  al  primo  V Italia.  A cui 
pareva  di  aspettare  gli  aiuti,  e trallener  la  guerra; 
aggrandivano  la  forza  e la  fama  delle  legioni  di 
Germania:  Essere  a Vilcllio  venuto  di  nuovo  il 
forte  dell' esercito  di  Brettagna:  essi  avermene 
legioni,  dianzi  rotte:  e benché  parlino  altiere, 
sempre  a’  vinti  manca  1*  ardire.  Mentre  che  i passi 
dei  monti  stanno  chiusi,  verrebbe  Muoiano  con  le 
forze  d'Oricnle  : rimanere  a Vespasiano  il  mare,  e 
armale,  i cuori  delle  provincie;  con  le  quali  move- 
rebbe, come  un’  altra  guerra  intera:  vcrrietio  con 
sano  indugio  forze  nuove  senza  toccar  le  presenti. 

II.  Antonio  Primo,  fulmine  di  questa  guerra,  ri- 
spose: Essere  la  prestezza,  a loro  utile,  a Vilellio 
dannosissima;  aver  loro  la  vitloria  tolto  e non 
dato  vigore;  come  stati  fuor  di  campo  per  tutte  le 
terre  d' Italia  in  grandi  agi:  terribili  a’  soli  alloggi: 
quanto,  prima  feroci,  ora  ingolfati  nc'  piaceri;  nel 
circo  ne' teatri,  nelle  gentilezze  di  Roma,  fatti 
morbidi  o infermi;  ma  con  un  poco  di  tempo, 
con  l' uso  della  guerra,  lomerebbero  corno  prima. 
Avere  la  Germania,  onde  viene  lor  forza,  non  lon- 
tana: Brettagna  a un  dito  di  mare:  le  Gallie  c le 
Spagne  allato:  da  tutte,  uomini,  cavalli  e danari, 
e l’ Italia,  e le  ricchezze  di  Roma;  e se  volessero 
muover  guerra,  hanno  due  armate,  e il  mare  di 
Illiria  netto.  Che  gioveria  chiuder  i monti  ? che, 
la  guerra  rimetter  a quest:  altra  state  ? In  tanto 
danari  e viveri  onde  useirieno  ? Faccsson  capi- 
tale più  tosto,  che  le  legioni  di  Pannonia  tradite, 
non  vinte,  si  struggono  di  vendicarsi:  che  gli  eser- 
citi di  Mesi  a eran  giunti  interi  e salvi.  Se  Vitelli» 
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uUtonein  proporrai  : Morsici  eoercilus  integra s 
vires  adulterini. Si  ntzmerus  militum  potius, quam 
legionum,  pule  tur,  plus  Itine  roti  ori*,  nihil  tibi- 
dinum:  etprofuisse  disciplinar  ipsum  pitdorew. 
Kquites  vero  ite  lum  quidem  riclos;  sed,  quam- 
quam rebus  adrersis,  disici  tam  Vitellii  aciem. 
lì  noe  (ime  Pannonieac  ac  Morsicar  alae  perni- 
pere  hostem:  nunc  XVI alarum  cotiiuncln  sigila 
pulsa  soniluque  et  nube  ipsa  operient  ac  supcr- 
fundenl  olditos  proeliorum  equiles  equosque.Xisi 
qui*  relinei,  idem  suasor  auctorque  causila  ero. 
J ds,  quibits  fortuna  in  integro  est.  legiones  con- 
linete:  miài  expedilae  cohorles  sufficient.  lam 
user  ninni  Ilnliam,  inpulsas  Vitella  res  audielis. 
luvabit  sequi  et  vesligiis  mncenlis  insistere. 

III.  liner  atquc  (alia,  flagrans  oculis,  truci  vo- 
ce, quo  lalius  audirctur  ( etcnim  se  ccnturiones 
ri  quidam  militimi  consilio  miscuerant  ),  ila  dru- 
di!, ut  cautos  quoque  ac  providos  permoverct,  vul- 
gus  et  celeri  unum  virum  ducemque,  spreta  alio- 
rum  segnitia,  laudibus  terreni.  Ilanc  sui  famam 
ea  statini  conclone  commoverat,  quu,  recitalis  Ve- 
spasiani epistolis,  non,  ut  pleriqne,  incerta  disse- 
nni. huc  illue  traclurus  interpretatione.  prout 
rondai iS'Cl;  aperte  deseendisse  in  caussam  vide- 
batur:  coque  gratior  militibus  crai,  culpae  vel  glo- 
riae  socius. 

IV.  Proiima  Corno  li  i Fnsci  procuraloris  aucto- 
rilas.  ts  quoque,  inclemenler  in  Vitellium  invelii 
solilus,  nihil  spei  sibi  inter  adversa  reliqueral.  Ti- 
Ins  Ampius  Flavianus,  natura  ac  senecta  cunetn- 
tor.  suspinones  militimi  inritabat.  lamquam  adfi- 
nitalis  cum  Vitellio  meminissel:  idemque,  qiiod, 
cooptante  legionum  molti,  profugus,  dein  sponte 
romeni  orai,  perfidine  locuiu  quacsissc  crrdebalur. 
Nam  Flauauum,  omissa  Pannonia,  ingressum  Ita- 
liani. et  discrimini  eietnptum.  rerum  noiarum  cu- 
pido legali  nomen  resumere,  et  misceri  rivilibus 
armis,  inpulerat:  suadente  Cornelio  Fusco;  non, 
quia  industria  Flaviani  egebat,  sed  ut  ennsularc 
nomen  surgenlibus  cum  maiime  partibus  linnesta 
spei  .e  praetenderetur. 

V.  Cetenim,  ut  transmiltere  in  Italiani  inpune 
et  usui  foret,  scriptum  Aponlo  Saturnino , cum 
ej  erc itti  Morsico  relerareL  Ac  ne  inermes  provili- 
cine  barbaris  nationibus  eiponercntur,  principes 
Sarmatarum  lazygum,  penes  quos  ciritatia  regi- 
men.  in  couiinilitiuin  adsciti.  Plebcm  quoque  et 
uin  equitum.  qua  sola  valent,  ofTcrehant:  remis- 
sum  id  inuiius,  ne  iuter  discordia»  citcrna  mofi- 
iv.ntur,  ani,  maiore  e«  diverso  mercede,  itis  fas- 
que  eiuerent.  Trahunlur  in  parles  Siilo  atque 
italici»,  reges  Suevorum,  quis  vetus  obsequiuin 
erga  Romanos:  et  gens  Udei  commissac  pntientior. 
Posila  in  latus  auvdia;  infesta  (Ibaetia.cui  Portius 


ha  più  legioni;  e noi,  più  soldali,  valorosi,  niente 
corrotti,  più  accesi,  per  quella  vergogna,  a virtù. 
Cavalli  non  vinti,  anche  allora  che  si  penlè;  anzi 
due  ale  di  Pannonia  e Slesia,  ruppero  il  nimico; 
ora  sedici  insieme,  col  calpestio,  col  frastuono, 
con  la  policrc,  seonfonderanno,  rintroneranno, 
quanti  cavalli  e cavalieri,  diiczzi  della  guerra  vi 
avri.  lo  medesimo,  se  non  sari  impedito,  esegui- 
rli questo  mio  consiglio.  Voi,  che  non  vi  siete  fili  - 
I cor  dichiarati,  ritenete  le  legioni;  a me  bastano 
le  coorti  spedite.  Aon  oitò  prima  un  piè  in  Ita- 
lia, che  voi  udirete  Vitellio  rotto;  gortrrmri  t'a- 
nimo di  seguitarmi,  e calpestar  queste  pedate  vit- 
toriose. 

in.  Tali  cose  mandò  fuore  con  ocelli  di  fuoco 
e voce  lerribile,  per  esser  udito  discosto  ( essen- 
dosi mescolali  col  consiglio  ccnlurioni  e soldali  t, 
con  tanta  efficacia;  clic  mosso  ancor  i ben  conside- 
rali, e cauti.  L'altra  turba  gridava:  Questo  è il 
capitano;  gli  altri  da  nulla.  Tal  fama  s' era  acqui- 
stata in  altro  consiglio  fatto  sopra  certe  lettere  di 
Vespasiano;  dove  non  parlò,  come  molli,  riserba- 
to, per  aver  poi  sue  ritirate;  ma  a viso  aperto;  che 
piaecal  soldaloa  parte  compagno  di  colpa  c gloria. 

IV.  Il  secondo  stimato  era  Cornelio  Fusco  pro- 
curatore, clic  tanto  sparlò  di  Vitellio;  che.  se  ella 
andava  al  contrario,  s'era  giuralo  ogni  speranza. 
Tito  Ampio  Flaviano  andandoci  per  natura  c per 
ciò  a rilento,  insospettì  i soldati,  rh'e’  non  si  ri- 
cordasse, che  egli  era  slato  parente  di  Vitellio:  e 
nei  primo  motivo  delle  legioni  fuggitosi,  e poi  tor- 
nato, fu  credulo  ordir  tradimento,  attesoché  a Fla- 
viano,  passato  di  Pannonia  in  Italia,  e uscito  di  pe- 
ricolo, venne  desio  di  novità:  d'esser  rifatto  lega- 
to, e mescolarsi  in  guerra  civile;  sollecitandonclo 
Cornelio  Fusco,  non  per  bisogno  del  fatto  suo;  ma 
per  aggiugnere  a quella  parte,  surgentc  allora, 
splendore  dal  nome  consolare. 

V.  Ma  perchè  il  passaggio  in  Italia  lussc  utile  c 
sicuro;  si  scrisse  adAponio  Saturnino:  clic  con  l’e- 
sercito di'lUesia  s'alfrcttasse,  e per  non  lasciar  le 
provincie  disarmate  in  preda  a barbare  genti  ; si 
soldarmio  i principati  Snrinati  lazigi  ; i quali  fe- 
cero offerta  di  gente  e gran  cavalleria,  nella  qual 
sola  vagliono:  e fu  ricusata;  perchè  non  tentassero 
guerra  straniera  tra  le  nostre  discordie  : o passas- 
sero a chi  li  pagasse  meglio,  senza  tener  conto  di 
fede.  Tiraronsi  in  lega  Sidone  e Italico,  re  ilei 
Suevi,  antichi  divoli  de"  Romani,  gente  di  promes- 
se osservante.  Furon  mrssi  aiuti  alle  frontiere  ver- 
so la  Rezia.  contraria  ; per  esser  retta  dal  procu- 
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Septiminus  procuralo!'  trai,  iucorruplae  erga  Vi- 
tcllium  (Mei.  Igilur  Sexlilius  Foli* , cum  ala  bu- 
riana et  Vili  cohorlilms  ac  Noricorum  iuvenlute, 
ad  uccupaoilam  riparti  .Veni  fluminis,  quoti  llhae- 
los  Noricosque  inlerfluil,  missus.  Nec.his  aut  ili  is 
proclium  tcntantibus,  forluna  parlium  alibi  trans- 
acla. 

VI.  Antonio,  vcvillarios  e cohorlibus  et  parlem 
equitum  ad  iiivadeudam  Italiani  rapienti,  contes 
fuil  Arrius  Varus,  strenuo*  bello:  quarn  gloriain  et 
dui  Corbulo  et  prosperati  in  Armenia  res  addide- 
rant.  Idem  secrelis  apud  fieroncm  rumoribus  fe- 
rebalur  Corbulonis  virtules  criminntus:  unde,  in- 
fami grafia  primum  pilum  adepto,  laeta  ad  prae- 
sens  male  parta,  mot  in  perniciem  vertere.  Sed 
Primus  ac  Varus,  occupala  Aquileia  , in  provima 
quacque;  et  Opilergii  et  Attilli  laelis  animisi  acci- 
piuntur.  Relictum  Altini  praesidium  adversus  clas- 
sem  Itaveiinalem,  nonduni  defeclionc  cius  audi- 
ta. Inde  Pataviitm  et  Atcstc  partibus  adiunvere. 
Illic  cognitum,  tris  Vitellianas  cohortes  et  alam, 
cui  Seboni unae  nomea,  ad  forum  Altieni,  ponte 
iunclo,  con sedissc.  Placuit  occasio  invadendi  in- 
curiosos:  nam  id  quoque  nunliabatiir.  Luce  prima 
inermes  plcrosquc  oppressere.  Pracdictum  , ut, 
paucis  interfeclis,  ceteros  pittore  ad  mutandola 
/Idem  eogereni.  Et  fucre,  qui  se  stalim  dedercnl. 
Plures,  abruplo  ponte,  instanti  hosli  viam  abstu- 
lerunt. 

VII.  Vulgata  victoria,  post  principia  belli  secun- 
dum  Flavianos,  duac  legiones,  seplima  Calbiaua, 
terliadccinia  Gemina,  cum  Vcdio  Aquila  legato, 
Patavium  alacrcs  veniunl.  Ibi  pauci  dies  ad  re- 
quiem suinpti:  et  Minucius  lustus,  praefeelus  ca- 
strorum  legionis  seplimae,  qui  adductius,  quam 
civili  bello,  imperitabal,  sublractus  militum  irne, 
ad  Vespasianum  missus  est.  Desiderata  diu  res, 
interpretatioiie  glorine,  in  maius  accipitur,  post- 
quam  Galbae  imagines,  discordia  temporum  sub- 
versas,  in  omnibus  municipiis  recoli  iussit  Anlo- 
nius:  decorum  prò  caussa  ralus,  si  piacere  Galbae 
principalità  et  partes  revircscere  crederenlur. 

Vili.  Quaesiluni  inde,  quae  sedes  bello  legere- 
tur?  Verona  potlor  visa,  patenlibus  circum  cainpis 
ad  pugnam  equestrem,  qua  pracvalebanl:  simul, 
coloniam  copiis  validam  auferre  Vilellio,  in  rem 
famamque  vidcbalur.  Possessa  ipso  transitu  Vicen- 
lia:  quod  per  se  parum  ( elenim  modicac  munici- 
pio vircs  ) magni  momenti  locum  obtinuit,  repu- 
tanlibus,  illic  Caecinam  genitum,  et  patriam  bo- 
stiuin  duci  crcptam.  In  Veronensibus  prelium  fuil: 
esemplo  opibusque  partes  iuvere.  Et  intcrieclus 
exercitus  per  Rhaetiam  Iuliasque  Alpcs,  ac,  ne 
pervium  illa  Germanicis  exercitibus  foret,  obse- 


rator  Porcio  Settimo,  di  fede  sincera  a Vilellio. 
Fu  mandato  adunque  Sestilio  Felice  con  la  banda 
di  cavalli  Auriana,  otto  coorti  di  fanti,  con  gio- 
ventù Korica  a pigliar  la  ripa  del  Aume  Eno,  die 
divide  i Nom  i da'  Iteli:  ambi  fuggirono  la  balta 
glia,  e la  fortuna  di  parte  Flavia  altrove  si  dimo- 
strò. 

VI.  Volando  Antonio  co'  vessillari  tratti  delle 
coorti,  e con  parte  de'  cavalli,  alla  volta  d'Italia  ; 
gli  fu  compagno  Arrio  Varo,  valoroso  in  guerra, 
allievo  in  quelle  prospere  guerre  d' Armenia,  di 
Corbulone;  le  cui  virtù  si  diceva  che  egli  segrela- 
mentc  infamò  a Nerone,  c ottenne  il  primopilopcr 
colai  brutto  favore;  che  poi  fu  sua  rovina.  Occu- 
pando Primo  e Varo,  intorno  Aquilea,  ogni  cosa; 
furon  volentieri  ricevuti  dalli  Opitergi  e Altini. 
Fu  messo  guardia  in  Aitino  conira  all'armata  di  Ra- 
venna; non  sapendosi  ancora  se  era  ribellala.  Gua- 
dagnaronsi  Estc  e Padova,  ivi  si  seppe,  tre  coorti 
di  Vilellio,  e l’ ala  delta  Scbouiana,  essersi  fer- 
mala a Foro  Allieno,  c fattovi  un  ponte  : e anche 
starvisi  mal  guardali.  Si  valsero  dell'occasione. 
Furono  all'alba  quasi  tutti  senza  arme  sorpresi,  e 
pochi,  secondo  il  dato  ordine,  ammazzatine  : for- 
zali gli  altri  per  paura  a mutar  fede.  Alcuni  si  ar- 
reser  subito:  molti  al  nimico  sforzatiteli  tagliarono' 
j il  ponte  c la  via. 


VII.  Divolgulasi  tal  vittoria  de'  Flaviani  in  prin- 
cipio di  guerra;  se  ne  vengono  due  legioni,  la  set- 
tima, della  Galbiana,  e la  tredicesima  Gemina, 
con  Vedio  Aquila  legato,  a Padova,  baldanzose  ; 
ove  si  riposarono  pochi  giorni  : e Minuzie  Giusto 
prefetto  del  campo  della  settima,  fu  levato  dinanzi 
alla  furia  de’  soldati,  per  troppo  superbo  comanda- 
re in  tempo  di  guerra  civile,  c mandalo  a Vespa- 
siano. Antonio,  per  accrescere  a sua  parte  riputa- 
zione col  venerare  il  principato  di  Galba,  c col 
far  sì,  che  si  credesse  risurgere  quella  parte;  fece 
per  ogni  terra  rimetter  le  immagini  di  quello,  ab- 
battute per  le  discordie,  cosa  tenuta  gloriosa,  quan- 
to più  disiata. 

Vili.  Consultossi  poi,  che  la  pianta  della  guerra 
fosse  Verona;  perchè  v’era  pianura  atta  alla  caval- 
leria, ond’eran  più  forti:  e il  tórre  a Vilellio  sì  pos- 
sente colonia  dava  utile  e riputazione.  Nel  passa- 
re, si  prese  Vicenza,  Icrricciuola  ; ma  si  stimò  l'a- 
ver tolta  la  sua  patria  a Cecina  capitano  del  nimi- 
co. Giovaron  bene  i Veronesi  con  1"  esempio  e con 
te  facoltà;  c si  ritennero  li  eserciti  di  Germania, 
che  non  passassero  per  la  Rezia  e per  le  Alpi  Giu- 
lie, le  quali  cose  non  sapeva,  o aveva  vietate  Ve 
spasiano:  il  (piale  ordinò  che  in  Aquilea  si  fcrntas 
se  la  guerra,  c s’aspettasse  Mudano  : e parevagli 
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pserat.  Qiiac  ignara  Vespasiano,  ani  telila:  quippe 
Aqmleuie  fisti  tiellum  exspecl arique,  Mucianum 
iuliebal,  adiiciebalquc  imperio  consilium,  quando 
Aegyptvs , rlnustra  unnonae,  vectigalia  ojmlen- 
tissimarum  provinciarum  obtinerenlur  , posse 
filetta  exercilum  egeslatc  slipendii  frumentiqve 
ad  deditionnn  subigi.  Eadcm  Murianus  erebris 
epislolis  monebai,  incruenta»!  et  sine  luctu  viclo- 
riam, et  alia  liuiusccmodi  pracleiendo;  sed  gloriae 
avidus  alque  omne  belli  decus  sibi  retinens.  Cetc- 
rum  ex  distantibus  terranno  spatiis  eonsllia  post 
res  adlcrcbanlur. 

IX.  Igilur  repentino  lncursu  Antonius  slationcs 
bo.'tium  inrupit,  tentatisque  levi  proelio  animi», 
ex  acquo  discessum.  Mox  Caceina  inter  Hosliliam, 
vicum  Veroncnsium,  et  paltides  Tartari  fluminis, 
castra  permuniil;  tulus  loco,  cum  terga  flumine, 
latera  obieetu  paludis  tegerenlur.  Quotisi  adfii- 
issel  fidcs.aut  opprimi  universis  Vilcllianorum  vi- 
ribus  duae  legione»,  nondum  coniunoto  Moesieo 
exercilu,  potuere,  aul  retro  actae,  deserta  Italia, 
tnrpem  fugam  consci  visscnt.  Sed  Caceina  per  va- 
ria.» mora»  prima  hoslibus  prodidii  tempora  belli, 
dum,  quos  artnis  pellere  promplum  crai,  epislo- 
lis inerepal,  donec  per  nuntios  parla  perfidiar  lìr- 
maret.  Interim  Aponius  Saluminus  cum  legione 
seplima  Claudiana  advenit.  Legioni  tribunus  Vip- 
stanus  Mcssalla  praeerat,  Claris  maioribus,  egrc- 
gius  ipse,  et  qui  solus  ad  id  bcllum  artes  bonas 
adtulissct.  Ilas  ad  eopias,  ncquaquam  Vitcllianis 
pares  ( quippe  Ires  adhuc  legiones  eraut  ) misi! 
epistola»  Caccino,  temeritalem  vieta  arma  traclan- 
tinm  incusans.  Simul  virtus  Germanici  cxercilus 
iaudibus  adtollebatur;  Yitcllii  modica  et  vulgari 
mentlone,  nulla  in  Vespasianum  contumelia.  Pii- 
liil  prorsus,i|uod  aut  corrumpcrct  hoslem,aut  ter- 
rcrct.  F'iavianarum  parlinm  duces,  omissa  prioris 
fortunac  defensione,  prò  Vespasiano  magnifico, 
prò  caussa  fidenter,  de  exercilu  securi,  in  Vitclli- 
um  ut  inimici,  praesumpsere:  facla  tribuni»  cen- 
lurionibusquc  retinendi,  quac  Yilellius  indulsis- 
sct,  spe.  Atque  ipsum  Caeeinam  non  obscurc  ad 
transitionem  hortabantur.  Recitatile  prò  conclone 
epistolae  addidcre  Dduciam,  quod  submissc  Cac- 
cine,velut  offendere  Vespasianum  timcns,ipsorum 
duces  contemptim,  tamquam  insultantes  Vitcllio, 
scripsissenl. 

X.  Adventu  deinde  duarum  legionum,  c quibus 
tertiam  Dillius  Aponianus,  oetavam  Numisius  Lu- 
pus ducebant,  ostentare  vircs,  et  militari  vallo  Vc- 
ronam  circumdare  placuit.  Forte  Galbianac  legio- 
ni in  adversa  fronte  valli  opus  cesserai, et  visi  pro- 
cul  sociorum  cquites,  vanam  formidinem,  ut  ho- 
sles  fecero.  Rapiunlur  arma,  et,  ut  proditionis,ira 
militimi  in  T.  Ampium  Flavianum  incuhuit,  nullo 


(poiché  s'aveva  il  granaio  d’ Egitto,  e’  tributi  di 
provincie  ricchissime)  che  l'esercito  di  Vitellin  per 
mancama  di  danari  e viveri,  potrebbe  arrendersi. 
Il  medesimo  spesseggiando  lettere,  ricordava  Mu- 
oiano; per  vincere,  diceva  egli,  con  la  spada  nel 
fodero  ; ma  in  verità  perché  tutta  la  gloria  della 
guerra  si  s erbasse  a lui.  Ma  i consigli  per  la  di- 
stanza de'  lunghi  giugnevano  dopo  i fatti. 


IX.  Antonio  repente  scorse  sino  al  campo  nimi- 
co; e con  leggiere  scaramucce  tastati  gli  animi,  si 
levarmi  del  pari,  e Cecina  s'accampò  tra  Ostilia. 
borgo  Veronese,  e le  paludi  del  Tartaro,  sicuro 
luogo,  di  dietro  per  lo  fiume,  e dallato  per  le  pa- 
ludi. Che,  se  egli  non  tradiva;  poteva,  o con  tutte 
le  forze  Yitclliane  disfare  le  due  legioni  non  ancor 
congiunte  con  l'esercito  di  Mesia,  o farle  brutta- 
mente fuggir  d' Italia.  Ma  Cecina  vendè  a’  ne- 
mici il  tempo  buono  del  cacciarle,  tranquillan- 
dosi col  mandare  lettere,  a bravarle  ; finché  con 
messaggi  pattuì  la  tradigione.  In  quella  giunse 
Aponio  Saturnino  con  la  legion  settima  Claudiana, 
cui  era  tribuno  Vipstano  Messalla,  di  chiari  geni- 
tori; valoroso,  c solo,  in  questa  guerra  sincero.  A 
queste  tre  legioni,  che  non  erano  ancor  più,  nè 
pari  alle  forze  Vitclliane,  scrisse  Cecina:  non  voles- 
sero i vinti  più  armeggiare  contro  al  Vilclliano 
esercito;  la  cui  virtù  alzò  a cielo:  di  Vitcllio  parlò 
poco,  e in  generale.  Vespasiano  nionlc  offese  : e 
nulla  vi  dicea  da  corromperli  o impaurirli.  La  ri- 
sposta de’  capi  Flaviani,  senza  scusare  la  prima 
fortuna,  fu  quanto  a Vespasiano,  magnifica:  nella 
causa,  confidente  : dell'  esito,  sicura  : di  Yilellio 
trattava  come  nimico:  a'  tribuni,  e centurioni,  lar- 
gheggiava di  mantenere  quanto  concedette  Vitcl- 
lio: c confortava  Cecina  molto  aperto  a esser  dei 
loro.  Lette  in  publico  queste  due  lettere  : quella 
di  Cecina  sommessiva,  quasi  temesse  di  non  offen- 
dere Vespasiano  : c quella  de'  capi  dispregiarne, 
quasi  insultasscr  Vitcllio;  acrrebber  gli  animi. 


X.  E all'arrivo  di  due  altre  legioni, la  terza  sotto 
Iridio  Aponiano, e l'ottava  sotto  Numi» io  Lnpo;  piac- 
que mostrar  le  lor  forze,  e trinceare  tutta  Verona. 
Alla  Galbiana  toccò  a lavorar  nella  fronte  opposta: 
e da  lontano  apparì  cavalleria  d’aiuti  amici,  e mise 
vano  Umore,  parendo  nimica.  L’ira  de’ soldati  a T. 
Ampio  Flavia  no,  come  autore  di  tradimento,  sen- 
za riscontro  alcuno,  per  odio  antico,  si  difilò  : c 
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crimini*  argumenlu;  seti,  iam  pridem  imisus, tur- 
bine quodam  ad  ciitium  poscebalur:  propinquum 
Vitella,  prvdiUiieni  OUtonit,  inlmrplorem  do- 
nativi damitabant.  Nec  defensioni  loeus,  quam- 
quam supplice*  nianus  tenderci, huini  plcrumque 
stralus,  lacera  veste,  pectus  alque  ora  singultu 
quaticns.  Id  ipsum  npud  infensos  incilamentum 
erat,  tainquain  niinius  pator  conscientiam  arguc- 
ret.  Obturbabatur  militari)  vocibus  Aponius,  eum 
loqui  coeptarcl:  fremitu  et  clamore  ccteros  asper- 
nanlur:  uni  Antonio  apcrlac  militum  aures.  Xani- 
que  et  Cacundia  adorai,  mulcendique  vulgvim  ar- 
te» et  auctoritas.  libi  crudcsccrc  scdilio,ct  a con- 
viciis  et  probris  ad  tela  et  manus  transibant,  iniici 
catenas  Eludano  iubet.  Scusi!  ludibrium  miles, 
disicctisque,  qui  tribunal  tucbanlur,  estrema  vis 
parabatur.  Opposuit  sinum  Antonius, strido  Terrò, 
dui  militum  se  mani l/iis,  nut  stria, murilurum  ob- 
leslans:  ut  quemque  notum  et  aliquo  militari  de- 
coro insignem  adspexerat,  ad  Terendam  opem  no- 
mine cions.  Mos  convcrsus  ad  signa  et  bellnrum 
deos,  hostium  palius  exercitibus  illuni  furvrem 
iltam  discordiam  iniicerent,  orabat:  donec  falisce- 
ret  seditio , et , estremo  iam  die,  sua  quoque  in 
tenloria  dilabcrcntur.  Profeclus  cadcm  nodo  Ela- 
vianus,  obviis  Vespasiani  littcris.  discrimini  ctcm- 
plus  est. 

XI.  Lcgiones,  veluti  labe  infoctac.Aponium  Sa- 
lurninuin,  Morsici  cxercitus  legatum,  eo  atrocius 
adgrediuntur,  quod  non,  ut  prius,  labore  et  opere 
Tessar, sed  mediodiei  esarseranl:  vulgati»  epislolis, 
quas  Saluminus  ad  Vilellium  scripsisse  credeba- 
tor.  Ut  olim  rirtulis  modestiaeque, lune  procacilatis 
et  pclulanliae  certamen  crai,  ne  ininus  violentar 
Aponium,quam  Eia  rianimi, ad  supplicium  deposcc- 
rent.  Quippe  Moesicae  legione*,  adiutam  a se 
Pimnvnkorwn  uUionem  referontes,  et  Pannotiici, 
velili  absolvercntur  aliorum  sedinone,  iterare  cul- 
pam  gaudcbanl.  In  hortos,in  quibus  devcrtebatur 
Saturninus,  pergunt.  Ncc  tam  Primus  et  Aponia- 
nus  et  Messalla,  quamquam  Omni  modo  nisi,  eri- 
puerc  Saturninum,  quam  obscuritas  lalebrarum, 
quibus  occuleRatur,  vacantium  forte  balnearum 
fornacibus  abditu*.  Mos,  omissis  lictoribus,  Pata- 
vium  concessil.Digressu  consularium  uni  Antonio 
vis  ac  potestà*  in  utrumque  esercitum  fuit.ccden- 
tibus  coniugi*,  et  obversis  militum  studiis.  Ncc 
demani,  qui  crodcrcnt,ulramqiic  seditionem  fiali- 
de Anlonii  coeptam,  ut  solus  bello  frucrelur. 

XII.  N'e  inVitcllii  quidem  parlibusquietae meli- 
le*, csiliosioro  discordia,  non  suspicionibus  lui- 
gi, sed  perfìdia  ducum.turbabantur.LuciliusBas- 
sus,  classi»  Ravcnnatis  praefcctus,  ambiguo»  mili- 
luni  animos,  quod  magna  pars  Dalnialac  Panno- 
nìiqtie  crani, quae  provi*! cite  Vespasiano  lemdian 


portatalo,  quasi  turbo,  alla  morte:  gridavaiilo  pa- 
rente di  Vile-Ilio,  tradìlor  d'Olone,  ladro  del  dona- 
tivo; nè  gli  valeva  man  giunte,  gittarsi  in  terra, 
stracciarsi  veste,  picchiar  petto,  singhiozzare;  quasi 
che  la  lauta  paura  accusasse  la  coscienza.  Se  A- 
poniano  cominciava  a parlare,  i soldati  col  grida- 
re c picchiare,  non  lasciavano  dir  lui,  nè  altri  : ad 
Anloniu  solo  davano  orecchi;  perchè  era  facondo, 
c aveva  nel  quotar  popolo  autorità  e arte  : con  la 
quale,  vedendo  il  tumulto  crescere  e venirsi  dalle 
villanie  all'arme;  fece  legare  Elaviano  in  catene.  1 
soldati  conobber  l’arte  : cacciarmi  via  le  guardie 
dal  tribunale,  per  Unirlo.  Antonio  si  mise  la  spada 
al  petto,  c gridava  voler  morire  per  le  mani  dc'suoi 
soldati,  o sue:  e per  nome  chiamava  ogni  amico, 
o graduato  ch'ei  vedeva,  perchè  l'aiutasse.  Vollos- 
si  alle  insegne,  agl'iddii  della  guerra;  pregandoli 
a metter  più  tosto  nclli  eserciti  de'  nimici  quel  fu- 
rore, quella  discordia  : tanto  che  la  cosa  allenò:  e, 
già  finito  il  giorno,  si  ritrasse  ognuno  al  suo  padi- 
glione. Flaviano  la  notte  andò  via,  riscontrò  lette- 
re da  Vespasiano,  c fu  fuor  di  pericolo. 


XI.  !.e  legioni,  quasi  di  quel  morbo  infette,  si 
levano  contro  Aponio  Saturnino  legato  dell'  eser- 
cito di  Mesia  ( più  atroci  che  prima,  perchè  di  mez- 
zo di,  non  da  sera  stracche  dal  lavorare);  per  es- 
sersi pubiirata  una  lettera  creduta  di  Saturnino 
a Vitcllio.  Già  si  faceva  a chi  più  esser  buono  c 
modesto  ; allora  a chi  più  insolente  c rabbioso; 
per  non  chieder  con  minor  rabbia  al  supplizio 
Aponio,  clic  s’ avessero  chiesto  Elaviano;  dicendo 
i Mesi,  avere  aiutato  vendicare  i Pannoni:  c que- 
sti, quasi  l'altrui  sedizione  la  loro  prosciogliesse, 
godevano  di  rifarla.  Vannonc  al  giardino,  ove  era 
Saturnino  alloggialo.  Ogni  cosa  fecero  Primo , 
Aponiano  c Messalla,  per  lui  campare;  ma  gli  val- 
se nascondersi  al  buio  nel  fornello  di  certa  stufa 
per  sorte  spenta.  Onde  a Padova  so  n’  andò  senza 
littori.  Parliti  li  due  consolari,  rimase  il  comando 
d'ambo  gli  eserciti  ad  Antonio  solo;  cedendoglielo 
i colleglli,  c volendolo  i soldati.  Nè  vi  mancò  chi 
credesse,  Antonio  aver  mosso  lo  scandolo  cattiva- 
mente; per  esser  solo  padrone  della  guerra. 

XII.  Travagliava  la  parie  di  Vitcllio  in  più  ma- 
ligna discordia,  non  per  sospetti  di  popolo,  ma 
per  fellonia  di  capitani.  Lucilio  Basso  prefelto  del- 
l'armata a Ravenna  indusse  quc'soldali  non  chiari, 
per  esser  quasi  lutti  di  Dalmazia  e Pannonia  ( le 
quali  provincie  si  tenevano  per  Vespasiano)  a cbia 
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lur,  partibus  eius  adgrcgavrral.  Noi  prodilioni 
eleeta,  ut, coieria  ignaris,soli  in  principia  defeclo- 
res  col  reni.  Bassus  pudore, seu  melu  quisnam  eii- 
lus  foret,  inira  domum  opperiebalur.  l'rierarchi 
magno  tumulto  Vitelli!  imagines  invadunt,et  pau- 
cis  resisteiilium  obtruncatis,  celerum  vulgus  re- 
rum novarum  studio  in  Vespasianum  inclinabat. 
Tum  progressus  Lucilius  aucloremsc  palam  prae- 
bet.  Classis  Corneiium  Fusami  praefectum  sibi 
destinai,  qui  propere  adcucurrit.  Bassus  honorala 
custodia  Liburnicis  navibus  Alriam  pcrvrctus,  a 
praefecto  alae  Vivenuio  Rufino,  praesidium  illic 
agitante,  vincitur.  Sed  eisoluta  slatini  rincula, in- 
terventi! fiorini,  Caesaris  liberti,  is  quoque  intcr 
duees  habebatur. 

XIII.  Al  Caecina,  deferitone  classis  vulgata, 
primores  ccnturionuin  et  paucos  militimi,  ceteris 
per  militiae  munera  dispersi*,  secreta  caslrorum 
adfertans,  in  principia  vocat.  Ibi  Vespasiani  vir- 
lutem  ciresrfue  parfiumcxtollit:  transfugisse  clas- 
simi: in  orcio  commeatum:  adversas  Gallias  Ili- 
spaniasque:  nihil  in  urbe  fldum:  atquc  omnia  de 
Vitellio  in  deterius.  Moi  incipienlibus,qui  conscii 
aderatit,  cetcros,  re  nova  adtonilos,  in  verba  Ve- 
spasiani ndigit.  Simili  Vitcllii  imagines  dereptae, 
et  missi,  qui  Antonio  nuntiarent.  Sed  ubi  lotis  ca- 
stri* in  fama  proditio,  recurrcns  in  principia  miles 
praescriptum  Vespasiani  nomen,  proieclas  Vitcllii 
efligies  adspczil,  vastum  primo  silenlium,  mov 
cuncta  simul  erumpunt:  Bue  cecidisse  Germanici 
exercUus  gloriavi,  ut  sino  prodio,  sinc  vulnere , 
trinclag  ni  un  lei  et  capta  traderenl  arma  ? Quas 
filini  ex  diverso  tegioncs  7 nempe  victas.  Et  abes- 
se  u nielliti  Othoniani  exercilus  robur,  primanos 
quartadecimanosquc  ; quos  lumen  iisdem  illis 
campis  fuib-ri  ni  slraverintque  ; ut  armatorum 
millia,  velul  grex  venalium,  crauti  Antonio  do- 
nimi damitur.Octo  nimirum  legiones  li  finis  clas- 
sis accessionem  fore.  Id  Basso,  id  Caecinac  fri- 
simi, poslquam  d<mnsJtortos,opes  principi  abs- 
tulerint,  etiam  militibus  prinripem  anfore.  In- 
tegro:s tnerucnlosque,  Flaiianis  quoque  partibus 
Urica,  quid  dicluros  rejiosi  cntibus  atti  prospera, 
uul  «dima  7 


XIV.  linee  singuli,  haec  universi,  ut  quemque 
dolor  inpulcrat,  vocileranlcs,  initio  a quinta  legio- 
ne orlo,  repositis  Vitello  imaginibus,  vincla  Cac- 
cinae  iniiciunl:  Fabium  Fabulium,  quiutae  legio- 
ni» legatimi,  et  Cassium  Longoni,  praefectum  ca 
strorum,diiccs  dclignnl:  forte  oblatos  trium  Llbur- 
uicarum  milite»,  ignaros  et  insontes,trucidanl:  re- 
lictis  caslris,  abrupto  ponte,  llostiliam  rursus,  in- 
de Ci t1  moiiam  perguot.  in  Irgionihiis  primae  Ita- 


rirsi  per  lui.  Di  notte,  perché  gli  altri  non  sapesse- 
ro il  tradimento,  1 trattanti  soli  si  ragunarono  nelle 
principia  del  campo.  Basso  per  la  vergogna  o pau- 
ra, se  non  riuscisse,  aspettò  in  casa.  Quei  capua- 
ni con  gran  tumulto  abbattono  le  immagini  di  Vi- 
tellio: di  certi  oppostisi  fanno  peni:  l’universale, 
vago  di  cose  nuove,  voleva  Vespasiano.  Allora  Lu- 
cilio s’  affaccia:  palesa,  tutto  esser  di  suo  ordine. 
I.’  annata  fa  suo  prefetto  Cornelio  Fosco;  il  quale 
tosto  si  presenta.  Basso  con  onesta  guardia  por- 
tato da  fusle  in  Adria,  è fatto  prigione  da  Vivennio 
Rufino,  che  le  guardava.  Ma  di  subito  lasciato, 
arrivatovi  Ormo  liberto  di  Cesare,  Ira’  capi  ancho 
egli. 

XIII.  Cecina,  divulgatasi  la  ribelliono  dell'ar- 
mata, chiama  da  canto  nelle  principia  i principali 
centurioni,  e pochi  soldati,  dando  agli  altri  da  Ta- 
re per  lo  campo.  Quivi  la  virtù  di  Vespasiano,  c lo 
forze  di  quella  parte,  esalta:  dice:  Esser  loro  fug- 
gita l'armata,  arca  di  tuli'  i viveri  : le  Gallie  e le 
Spagne  nimichc:  ninno  in  Homa  di  chi  fidarsi,  u 
ogni  cosa  di  Vitellio  all'ingiù.  Però  fece  fare  il  giu- 
ramento a Vespasiano , prima  dai  consapevoli  , 
poi  dagli  altri,  attoniti  di  cosa  si  nuova.  Subita- 
mente fu  dato  di  piglio  alle  immagini  di  Vitellio:  e. 
mandatolo  a dire  ad  Antonio.  Ma,  come  per  lutto 
il  campo  si  seppe  la  tradigioue,  soldati  corsi  alle 
principia,  vedendo  scritto  il  nome  di  Vespasiano, 
e le  immagini  di  Vilcllio  abbattute;  prima  ogni  co- 
sa ammutolì,  poi  scoppiò  fuori  ogni  voce:  A tale 
esser  ridotta  la  gloria  del  Germano  esercito?  Sen- 
za battaglia,  senza  sangue  porgere  le  mani  a lega- 
re c l'armi  spogliare  ? E a quali  legioni  ? Vinte:  e 
scemo  della  prima  e quattordicesima,  il  forte  del- 
l’esercilo  d’Olone:  state  rotte  nondimeno,  e atter- 
rate anch'essc  da  loro  in  quella  stessa  campagna: 
c perchè  ? per  fare  un  presente  ad  Antonio  sban- 
dito, di  tante  migliaia  d’armati,  quasi  di  tanto  be- 
stiame da  vendere,  cioè  di  otto  legioni,  oltre  a 
un'armata.  Voler  Basso  e Cecina  sopra  le  case, 
giardini  e tante  ricchezze  rapile  al  principe,  lor- 
gli  anrlic  i soldati,  quantunque  non  menomati,  nè 
feriti,  c vili  alli  stessi  Flaviani.  E che  risponde- 
rebbero a chi  domandasse  di  lor  prosperità  o av- 
versità ? 

XIV.  Cosi  gridava  ciascuno,  o lutti,  secondo  li 
cacciava  il  dolore:  e movendo  la  legion  quinta, ri- 
mettono le  immagini  di  Vilcllio  : legano  Cecina  : 
cleggonsi  per  capi  Fabio  Fabullo  legato  di  essa 
quinta,  e Cassio  Longo,  prefetto  del  campo.  Dén- 
no  ne’soldati  di  Ire  fusto,  senza  scienza,  nè  colpa, 
e ne  fanno  pezzi.  Lasciano  il  campo,  tagliano  il 
potile,  tornano  a Oslilia,  indi  a Cremona;  a trova- 
re la  Irgion  prima, delta  Italica,  e la  ventunesima, 
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lii-ae  el  imietvicesimae  rapaci  iungercnliir,  quas 
Caccina  ad  oblincndam  cum  parte  equituni  proe- 
misene 

XV.  Ubi  haec  romperla  Antonio,  discorde*  ani- 
mi*, discreto*  viribus  hostium  exercitus  adgredi 
statuii,  antequam  ducibus  auctoritas,  militi  obse- 
quium  et  iunctis  legionibus  fiducia  rediret.  Nann- 
que  Fabium  Valentem  profectum  ab  urbe  accele- 
ralurumquc  cognita  Caecinae  prodilionc  coniecta- 
bai.  Et  fidus  Viti-Ilio  Fabius.  ncc  mililiae  jgnarus. 
Simili  ingens  Gerroanorum  vis  per  Rhaetiam  liine- 
batur:  el  Britannia  Galliaque  et  Hispania  umilia 
Vitellius  acciverat,  inmensam  belli  lucm.ni  Anto- 
nius,  id  ipsum  mctucns,  festinato  proelio  viclori- 
am  pracccpisset.  Universo  cum  eiercitu,  secundia 
a Verona  castri*. Bedriacum  venit.  Postero  die,  le- 
gionibus  ad  municndum  retenlis,auxiliarcs  cohor- 
tes  in  Crcmonenscm  agrum  missae,  ut,  specie  pa- 
randarutn  copiarum, civili  pracda  milesinbuerelur. 
Ipsc  cum  quatuor  minibus  equitum  ad  octarum 
a Bedriaco  prngrcssus,quo  licentius  popularenlur. 
Kvploralores,  ut  tnos  est,  longius  curabant. 

XVI.  Quinta  ferme  bora  diei  erat,  cum  citus 
eques  advcnlarc liostes,  praegredi  paucos,  inolimi 
freinitumque  late  audiri  nuntiavil.  Dum  Antonius, 
quidnam  agendum,  consultai,  avidilale  navandor 
operac  Arrius  Varus  cum  promplissimis  equitum 
prorupit,  inpulitquc  Vitellianos,  modica  eacdc: 
nain  plurium  adcursu  versa  forluna,  et  acerriuius 
quisque  sequentium  fugae  ultimus  erat.  Ncc  span- 
te Anlnnii  proprratum;  et  fore,  quae  aceiderant, 
rebatur.  llortatus  suos,  ut  magno  animo  capessc- 
rent  pngnam,  diduclis  in  lalera  turmis,  vacuimi 
medio  relinquìl  iter,  quo  Varum  equitesque  eius 
rccipcrcl:  iussae  armari  legioncs:  dalum  per  agrns 
signum,  ut,  qua  cuiquc  proiimum,  omissa  prac- 
da, proelio  occurrerent.  Pavidus  interim  Varus 
turbae  suorum  miscetur,  intulitque  formidinem. 
Pulsi  cum  sauciis  integri,  suomelipsi  rnetu  et  an- 
gusliis  viarum  conlliclabantur. 

XVII.  Nnllum  in  illa  trepidalione  Antonius  rnn- 
slanlis  ducis  aut  fortissimi  militis  ofilcium  omisi!. 
Oecursare  pavenlibus;  retincre  cedentes:  ubi  plu- 
rimus  labor,  unde  aliqua  spes,  ronsilio,  manu, 
voce  insigni-  hosti,  conspicuus  suis:  eo  postremo 
ardoris  proveelus  est,  ut  veiillarium  fugientem 
basta  transverberarct:  ino*  raplum  vexillum  in  ho- 
stem  vertit.  Quo  pudore  liaud  plures,  quam  cen- 
tum  equiles,  rcstiterc.  Iuvìt  incus,  arcliore  illic 
via,  et  fraclo  interfliiPiiUs  rivi  ponte,  qui  incerto 
alveo  et  praecipitibus  ripis  fugam  inpediebat.  Ea 
nrcessitas  seu  fortuna  lapsas  iam  partes  restituii. 
Firmati  inter  se,  densis  ordinibus  excipiunt  Vitcl- 
lianos  temere  etfusos.  Atque  illi  conslernantur. 
Antonius  instare  perculsis.  sternerc  obvios.  Simili 


idi 

Rapace,  già  da  Cecina  mandale  con  parlo  ile'  ca- 
valli a tenerla. 

XV.  Quando  Antonio  seppe  queste  cose,  deli- 
berà d'assaltare  quelli  eserciti,  divisi  di  luoghi  e 
d'animi, prima  che  tornasse  ne'  capitani  l'autorità, 
ne' soldati  l'ubbidienza,  nelle  legioni  congiunte  il 
coraggio;  couicllurando,  che  Fabio  Valente  fedele 
a Vilellio,  e buon  soldato,  fussc  partito  di  Roma, 
e s’  affrettasse,  inteso  il  tradimento  di  Cecina.  E 
Vilellio  aspettava  gran  gente  Germana  per  la  Re- 
zia, e aiuti  di  Brettagna,  Gallia  e Spagna,  da  fra- 
cassar il  mondo  di  guerra,  se  Antonio  antivedendo 
non  anticipava  il  combattere,  e vincere.  Venne 
con  lutto  l'esercito  in  due  posate  da  Verona  a Be- 
driaco. L’altro  di  tenne  le  legioni  a fortificarsi:  gli 
aiuli  mandò  nel  Cremonese,  sotto  spezie  di  far 
gente,  a empiersi  di  preda  civile.  Egli  con  quat- 
tromila cavalli  si  discostò  da  Bedriaco  olio  miglia; 
perchè  predasser  con  licenza:  e più  lontano,  era, 
come  »'  usa,  genie  a far  la  scoperta. 

XVI.  Intorno  all'  ora  quinta  del  giorno  vennero 
cavalli  battendo,  a dire,  che  i nemici  eran  presso: 
pochi  innanzi:  grande  movimento  c fremilo  segui- 
tare. Mentre  Antonio  consulta  clic  sia  da  fare;  Ar- 
no Varo  , volonleroso  di  fare  qualche  opera,  coi 
più  pronli  cavalieri  assai)  e.  piegò  i Vitclliani,  con 
pochi  morii.  Perchè  molli  accorsivi  rivoltarmi  for- 
tuna; i primi  all'  affrontare  rimasero  sezzi  al  fug- 
gire. Antonio  non  voleva  si  tosto,  e s’aspettò  quel 
ohe  avvenne.  Confortò  i suoi  a ire  con  granile  ani- 
mo alla  batlaglia:  mandò  alcune  truppe  di  cavalli 
a’fianclii:  lasciando  nel  mezzo  spazio  a ricever  Va- 
ro co' suoi  cavalli.  Fece  armare  le  legioni  per  la 
campagna:  diede  il  segno  che  ciascuno  lasciato  il 
predare,  corresse  in  batlaglia  per  la  più  curia.  Va- 
ro impaurito  entrò  Ira'suoi  compagni,  e quelli  im- 
paurì. Fuggivano  sani  e feriti,  afilitli  dalla  via 
sirena  e paura  propria. 

XVII.  Antonio  non  lasciò  in  quel  pericolo  rosa 
passibile  a costante  capitano  e soldato  fortissimo; 
spigne  i paurosi:  milione  i fuggenti:  ove  è trava- 
glio, onde  speranza;  con  voce,  mano,  consiglio  si 
fa  da'nimici  ammirare,  da'suoi  vedere:  e venne  in 
si  fallo  ardori1,  clic  trapassalo  di  lancia  uno  alfiere 
che  fuggiva,  rapi  la  bandiera, e vollolla  verso  i ni- 
mici  : per  la  qual  vergogna  non  più  di  cento  ca- 
valli fccer  testa.  Giovò  il  luogo;  perchè  la  via  stret- 
ta, il  ponte  tagliato,  il  fiume  in  mezzo  di  dubbio 
guado,  d’ alte  ripe,  non  laseiaron  fuggire.  Tal  ne- 
cessità o fortuna,  risuscitò  quella  parte.  Attcsta- 
tisi con  islretli  ordini,  aspettano  i Vitclliani  larghi, 
confusi  e abbatlonli.  Antonio  seguita  gli  spaven- 
tali, ammazza  i combattenti.  Ciascuno  degli  altri, 
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celeri,  ul  euiquc  ingemmi),  spoliare,  capere,  arma 
equosque  abriperc.  Et  esciti  prospero  clamore, 
qui  modo  per  ngros  fuga  palabantur,  vietoriae  se 
miscebant. 

XVIII.  Ad  quartini)  a Cremona  lapiilem  foli-ere 
legionum  sigila  Rapaeis  atquc  Italicae,  laeto  inlcr 
initia  cquitum  suorum  proelio  illue  usque  provc- 
cta.  Seti  ubi  fortuna  contra  fuil,  non  tarare  ordi- 
ne®, non  reripere  tqrbalos,  non  obviam  ire,  ultro- 
que  adgredi  boston,  tantum  per  spatium  cursu  et 
pugnarulo  fessum.  Forte  ridi,  baud  perinde  rebus 
prosperis  ducem  desideraverant,  alque  in  ailversis 
deesse  intelligebnnt.  Nulanlem  aciem  victor  equi- 
tatus  ineursal:  et  Vipstanus  Messalla  tribunus  rum 
Moesicis  auiiliaribus  adsequitur,  quos  mililiae  le- 
gionariis,  quamquam  raptim  ductos,  aequabant. 
Ita  mivlus  pedes  equesque  niperc  legionum  ag- 
mcn.  Et  propinqua  Crenionensium  moenia,  quan- 1 
Io  plus  spei  ad  effugium,  tanto  minorem  ad  resi- 
stendum  animuin  dabant. 

XIX.  Nec  Antonius  ultra  instili!,  mrinor  labo- 
rum  ac  vulncrum,  quibtis  tam  anreps  proelii  for- 
tuna, quomvis  prospero  line,  equites  equosque 
addictaverat.  Inumbranle  vespera  unirersum  Fla- 
viani  eiercilus  robur  advenit.  Utque  eumulos  su- 
per et  reeentia  carde  restigia  incessere,  quasi  de- 
bellalum  foret,  porgere  Cretnonam,  et  eidos  in 
ileditioncm  ace/pere,  out  exp ugnare  deposeunt. 
Ilare  in  medio,  pulrhra  dietu.  Illa  sibi  quisque, 
posse  colonia!»  plano  sii  am  inpelu  capi.  Idem 
andactae  pir  tenebra s inrumpentibus,  et  maio- 
re in  rapiendi  lirentiam.  Quodsi  Incero  opperian- 
tur,  inm  pacetn,  imn  prece*  et  prò  labore  ac  vul- 
neribus  dementici»!  et  gloriata,  inania,  laturos: 
ned  opcs  Cremonensium  in  sinu  praefretorum 
tegatorumiiue  fare.  Erpugnatae  urbis  praedam 
ad  militem,  deditae  ad  duces,  perlinere.  Sprr- 
nuutur  cenluriones  tribunique,  ae,  ne  vox  euius- 
quain  audiatur,  quntiunt  arma,  rupluri  imperium, 
ni  ducantur. 

XX.  Tuin  Antonius,  inserens  se  manipulis,  ubi 
adspoctu  et  auciorilatc  silenlium  feceral:  non  se 
ileeus  ncque  prelium  eripere  tam  bene  meritis 
adflrnfcbal,  sed  divisa  inter  exercitum  dtiecsque 
munio  : militibus  cu/ndinem  pu gnandi  conveni- 
re; duces  precidendo,  gingillando,  cunclalione 
saepius,  quam  temerilale, prodesse.  Opro  virili 
partirne  argii*  ac  marni  vicloriam  quverit.ralio- 
ne  et  conailio.proprìM  ducis  drlins.jrmfitHtrum. 
Ncque  miro  ambigua  esse,  qttae  occurranl  : no- 
etem  et  ignotae  situai  urbis, inlus  liosles  et  cuncta  j 
insidila  opportuna  Non,  si  paleant  por (oe,  nisi 

e sploralo,  nisi  die,  inlrandum.  A n oppugnatio- 
ucro  inchoaluros.  adempio  om ni  prospeclu,  qui*  ^ 
aequus  loevs,  quanta  attillalo  moenium?  lormen-  ! 


secondo  che  pii!  ama,  spoglia,  piglia,  ruba,  arme 
e cavalli.  Sentendo  le  liete  grida,  que'clie  dianzi 
fuggivano  pei  campi,  si  mescolano  nella  vittoria. 

XVIII.  Quattro  miglia  lontano  da  Cremona  si 
videro  luccicar  le  insegne  delle  legioni  Rapare  e 
Italica,  clic  insin  quivi  vennero,  quando  da  prima 
vincevano  i lor  cavalli:  ma  alla  fortuna  rivoltata,  non 
s'apersero,  per  ricevere  gli  sbaragliati:  non  s' op- 
posero al  nimico:  non  l'assallarono,  stracco  per  la 
pugna  e per  la  tanta  via  corsa.  Forse  i vinti  non 
cosi  nelle  prosperità  desiderarono  il  capitano;  co- 
me nelle  avversità  s'avvedevano  di  non  l'avere.  Cria 
la  cavalleria  vincente  la  balenante  battaglia;  ed  e- 
coti  Vipstano  Messalla  tribuno  con  li  aiuti  llesici, 
i quali  egli,  benché  venuti  a corsa. teneva  si  buoni 
soldati,  come  i legionarii.  Cosi  i cavalli  e pedoni 
congiunti,  ruppero  l' ordinanze  dette  legioni,  c le 
mura  Cremonesi  vicine,  quanto  speranza  davano 
di  salvarsi,  tanto  animo  toglievano  di  combattere. 

XIX.  Nè  Antonio  li  seguitò;  ricordandosi  delle 
fatiche  c del  sangue,  onde  ei,  se  ben  vinse,  afflis- 
se tanti  uomini  c cavalli.  Tramonlando  il  sole,  ar- 
rivò tutto  il  forte  dell'  esercito  Flaviano:  c calpe- 
stati i corpi,  e’  freschi  vestigli  dell’  uccisione,  co- 
me a guerra  vinta  chieggono  d'andare  a Cremona, 
a ricevere  gli  arresi,  o sforzarli.  Queste  cose  belle 
diccano  in  politico  : ma  in  $è  discorreva  ciascuno  : 
Questa  colonia  in  piano  potersi  pigliare  con  as- 
salto, e di  notte,  col  medesimo  ardire,  c più  li- 
cenza di  rubare.  Aspettando  il  giorno,  sè  n'nndrie- 
no  in  accordi  c lagrime  : un  |>oco  di  gloria  vana, 
c pietà,  pagherieno  lor  fatiche  e sangue.  Ma  le 
ricchezze  de'  Cremonesi  halzerienn  in  grembo  ai 
legali  e prefetti.  Saccheggiare  la  città  sforzala,  i 
soldati  : l'arresa,  i capitani.  Spregiano  centurioni 
c tribuni  : c perchè  non  s' odano  comandare,  di- 
ballnn  l'armi,  risoluti,  non  essendo  condotti  allo 
assalto,  d'andarvi. 

XX.  Antonio  entrò  tra  loro;  c fattili  chetare  ron 
la  presenza  c autorità,  disse:  Non  volere  a *1  me- 
ritevoli levar  gloria,  nè  premio:  Ma  da’ solitati  ai 
capitani  esser  divario:  a quelli  star  benissimo  il 
desiderar  di  combattere,  a questi  il  provvedere, 
consultare:  più  volte  col  savio  indugio,  che  con 
la  temeraria  fretta, giovare.  Coi he  aveva  con  l'ar- 
me, e con  la  mano  fallo  la  suo  parie  nella  villa- 
ria; cosi  gioverebbe  con  la  ragione  e col  consi- 
glio, arti  p ropric  del  capitano.  Sapir  ben  egli 
che  troverebbero:  la  notte;  il  silo  della  città  igno- 
to; i nimici  entro;  ogni  cosa  alta  ad  inganno.Non 
doverti*!  entrare, benché  funsero  le  porte  spalan- 
cate, se  non  di  di.  e se  prima  riconosciuta  non 
è.  Comincerete  l' ajsallo  senza  vedere  ove  debba 
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tisne  et  lei  is,  oh  operibus  et  itm-i*,  adgredienda 
urbs  /orci?  Mov  conversus  ad  .«iugulo?,  num  se- 
cures  dolabrnsipte  tri  celerà  expvgiwndis  urbani* 
seenni  aitlulissent?  rogitabal.  El  cui»  slmucrciil. 
gladiisne,  inquii,  fi  pili»  perfringert  ac  subruere 
muro s ullae  munii*  possimi?  Si  aggettiti  slraerc, 
si  plutei s crolilrUOTe  jrrolcgi  necesse  furi  ti, ut  eni- 
gmi inproviilum  , inriti  stabilititi  , aUiludinem 
lurrittm  el  aliena  munimenta  mirante*  ? Quid  po- 
lita mora  noeti*  unita, advcctis  tormenti s muchi- 
nisgtie,  rim  vicloriamquc  nobiseum  ferimus?  Si- 
mili lixas  calonesqiie  finn  rccenlissimis  eqiiiliim 
Bcdrìaciim  millil. copia?  oeteraque  usili  odlaluros. 

XXI.  Id  vero  aegre  tolcranle  milite,  prnpescdi- 
tionem  venlum.  cum  progressi  equiles  sub  ipsa 
moenia,  vagos  ci  Cremonensibusconripiunl.  quo- 
rum indicio  nosrilur.  «ex  ntclliaiuis  legiones 
omnemgue  cxerctiuro,  qui  Uosliliae  egerat,  eo 
ipso  die  Ir  ignita  miltia  passuum  emensum,  rom- 
perla suorum  elude,  in  proelium  accingi  or  iom 
adfore.  Is  lerror  obslruclas  menles  rousiliis  duci» 
apertili.  Sistere  tcrliam  decimam  legionem  in  ipso 
viae  l’oslumiae  aggere  iubel,  cui  iunrla  a laeio 
septima  Galbiana  palmiti  rampo  slelit,  deiu  septi- 
ma  Claudiana,  agresti  fossa  ( ila  locus  orai  ) prae- 
munita;  deviro  orlava  per  aperlum  limilrm,  mov 
lertia,  densis  arbuslis  inlcrsepta.  Mie  aqiiilarum 
siguorumque  ordo:  mililes  mivli  per  tenebras,  ul 
fors  luterai:  praelorianum  vevillum  provimum  ler- 
lianis;  cohorles  auviliorum  in  cornibus;  latera  ar 
terga  equilccircumdala:  Siilo  alque  ltalirus,  Sue- 
vi,  cum  deleclis  popularium,  primori  in  acie  versa- 
banlur. 

XXII.  Al  Vilcllianus  evereilus,  cui  adquiesrerr 
Cremonae  el,  rcciperatis  cibo  somnoque  viri  bus, 
confcclum  algore  alque  inedia  hoslcm,  posterà  dir 
prodigare  ac  proruere  ralio  fuil:  iudigus  rcrlori.s, 
inops  consilii,  tertia  ferme  noclis  bora,  parali?  iam 
disposilisquc  Flavianis  inpingilur.  Ordinrm  agmi- 
nis,  disiceli  per  iram  ac  lenrbras,  adseverarc  non 
ausim:  quamquam  alii  tradidcrinl,  quarlam  Macc- 
donicam  den  tro  sitorum  conni:  quinlum  et  qui n- 
tamdccimam  rum  vexiUis  nonne  secundaeque  el 
vicesimae  fintatimi  nruni  tegionum  mediani  aci- 
ni; sextadecimanos  tluoelricesimanorque  el  pri- 
mano-  laevlim  rornu  complesse.  Ilapaces  alque 
Italici  omnibus  se  manipulis  miscueranl.  Ei|ues 
auviliaqiic  sibi  ipsj  loemn  legere.  Praclium  loia 
nude  tarmili,  atircps.  alror,  bis,  rursusillis,  esi- 
liabile.  Niliil  animus  aul  manus,  ne  «culi  quidem 
provisi!  iuvabaut.  Eadem  ulraque  acie  arma:  cre- 
bris  inlerrogalioiiibns  notimi  pugnar  signum:  per- 
mieta  «esilia,  ul  quisque  globus  rapla  ri  hoslibus 
hue  vel  illue  raplabal.  l'rgrbalur  mavime  srpliina  i 

Coavi.ua  Tacito. 


In; 

darsi  ? quanto  alle  le  mura:  se  roti  balestre, o Ini i- 
rinlii,  a zappe,  o copertoi  ? Voltatasi  ad  uno  ad 
uno  domandò:  Se  pullulo  ((retino  accette,  picconi 
e che  alleo  ci  vuole  a prender  l illà:  e dicendo  : 
A'o;  soggiunse:  potranno  le  vostre  mani  eoa  le 

spaile,  c lance  aprire,  c atterrar  le  mura  ? (tua ri- 
do bisognerà  far  bastioni , coprirci  con  tavolati 
e graticci:  staremo  imi  trasecolali  a mirare  ralle 
torri,  e fortificazioni  altrui  ? Aon  è meglio  indu- 
giare una  notte,  e condotti:  tutte  le  macchine  e 
gli  ordigni,  portar  la  forza  e la  vittoria  con  es- 
so noi.”  E tosto  manda  a Redrìaro  saccomanni  e 
ragazzi,  co'  più  freschi  cavalieri  per  condurre  vet- 
tovaglie c ciò  che  faceva  di  mestieri. 

XXI.  Il  clic  dispiacque  a'  soldati:  c slavano  per 
levarsi  su;  ma  alcuni  cavalli  scorsi  sullo  le  mura 
presero  ccrli  usciti  di  Cremona,  da'  quali  seppero 
che  sei  legioni  di  Vili-Ilio,  e lutto  I’  esercito  sialo 
a Oslilia,  udita  la  rolla  dc'loro,  avi-ano  ratio  il  di 
trenta  miglia  : ridettali  combattere  : c arrivrrii-iio 
allora.  Questo  terrore  aperse  gli  orecchi  dc'soldali 
a’consigli  del  capitano.  Ferma  in  su  l'argine  della 
via  ltasluniia  la  Icgion  lena  : a sinislra  nel  piano 
la  settima  Galbiana:  in  un  fosso  naturale  forlilira- 
la  la  settima  Claudiana  : in  luogo  aperta  Follava: 
c chiusa  Ira  folli  arbuseelli  In  tredicesima.  Cosi 
erano  ordinale  l’aquile  e le  insegne:  isuldali  no- 
tasi accaso  per  la  nulle  : il  vessillo  de'  pretoriani 
alialo  alla  terza  : le  fanterie  d'  aiuto  ih-'  corni:  i 
fianchi  c le  spalle  cinse  la  cavalleria  : Sidone  e 
ludico  Sucri,  eoi  fiore  di  lor  genie,  stavano  nella 
prima  battaglia. 


XXII.  Ma  l'esercito  di  Yileliin.clie  doveva  di  ra- 
gione. riposare  in  Cremona,  e,  riprese  per  cibo  e 
sonno  le  forze  , il  di  ili  poi  rompere  e disfare  il 
nimico,  morto  di  freddo  e fame;  all'  ora  terza  di 
nolle.  privo  di  capo  c consiglio,  si  spinse  ne’Fla- 
viani  disposti  c prillili.  Qual  fosse  l'ordine  disor- 
dinalo per  la  uoltc,  e per  l' ira,  non  affermerei: 
altri  pongono  la  Irgiun  quarta  Macedonica  nel 
corno  a loro  di-slro  : la  quinta  e quindicesima . 
con  le  compagnie  di  Brettagna  della  nona,  secon- 
da, e vt-nTcsima,  nella  battaglia  : la  sedicesima, 
venliduesima,  e prima  nel  sinistro.  Quei  della  Ra- 
pace, e dell'  Italica  essersi  mescolati  per  lutto. 
I cavalli  e gli  aiuti  si  posero  dove  c' vollero.  Fu  il 
combattere  di  quella  nolle  vario,  dubbio,  atroce  : 
ora  a questi,  ora  a quelli  infelice  : cuore,  mani, 
occhi,  nulla  «-alieno.  Erano  I'  armi  medesime:  da 
ogni  banda  nolo  il  nome  per  tanta  rhiederlo:  frolle 
di  soldati  qua  e là  strascicavano  le  insegne  me- 
scolate. Era  forte  caricala  la  legion  settima  scrina 
da  Galba:  toltole  alcune  insegne: uccisole  sei  eeiv- 
59 
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legio,  nuper  a f.alba  coni-cripta.  Occisi  sex  primo- 
nini  ordinum  centurione*:  abrepla  quaedam  si- 
gna:  ipsam  aquilain  Atilius  Verus.  primipili  centu- 
rio,  multa  cum  hosliiim  strage,  et  ad  cxlremum 
moriens,  servaveral. 

XXIII.  Sustinuit  labantem  aciem  Antonius,  ac- 
cilis  praetorianis.  Qui,  ubi  excepere  pugnam,  pel- 
lunl  hostem,  dein  pelltinlur.  Namque  Vilelliani 
tormenta  in  aggerem  viae  conlulerant,  ut  tela  va- 
cuo atque  aperto  ciculorentur,  dispersa  primo  et 
arbusti»,  sine  hoslium  noxa,  inlisa.  Magnitudine 
evirala  quintaedecimae  legionis  balista ingentibns 
saxis  hoslilem  aciem  proruebat.  Lateque  dadem 
intulissel,  ni  duo  mililes,  praeciarum  facinus  ausi, 
adrcptis  e strage  scutis  ignorati,  vincla  ac  libra- 
menta  torxnenlorom  abscidissent.  Slatim  confossi 
sunt,  eoque  intercidere  nomina:  de  facto  haud 
ambigitnr.  Neutro  inclinaverat  fortuna  , donec 
adulta  nocte  luna  surgens  ostenderet  acies  falle- 
retque.  Sed  Flavianis  aequior  a tergo:  bine  maio- 
res  equorum  virorumque  umbrae,  et  falso,  ut  in 
corpora,  ictu  tela  hostium  cilra  cadetemi:  Vilcl- 
liani  adverso  lumino  conlucentes,  velut  ex  occulto 
iaculanlibus,  incauti  olferebantur. 


XXIV.  Igitur  Antonius,  ubi  nosceresuos  nosci-  j 
que  poterai,  alios  pudore  et  probris,  mullos  lau- 
de et  hortatu,  omnes  spe  promissisque  accendens. 
cur  rursum  stimpsissent  orna  ? Pannonicas  legio- 
nes  interrogabat:  iltos  esse  campo', in  quibus  abo- 
lire labem  prioria  ignominia? ,ubi  reciperare  glo- 
riar» passoni.  Tum  ad  Moesicos  conversus,  prin- 
cipes  aucloresgue  belli  ciebat:  frustra  minis  et 
ver  bis  provocato s ViteUianos , si  laoitns  comm 
oculosqve  non  lolerenl.  Haec,  ut  quosque  acces- 
seral:  plura  ad  tertianos,  veterum  recenliumque 
admonens:  ut  sub  M.  Antonio  Porthos,  sub  Cor- 
bilione  Armenios,  nuper  Sarmalas  pepulissenl. 
Mox  infensius  praetorianis:  Vos,  inquit,  nisi  vin- 
citi», pagani , quii  alius  imperniar,  quae  castra 
alia  eictpienl?  litio  signa  armague  veslra  sunt, 
et  mora  viclis:  nam  ignominiam  consumpsisli*. 
Ludi  que  clamor,  et  orientem  soleni  ( ila  in  Syria 
mos  est)  terliani  salutavere. 

XXV.Yagus  inde,  an  consilio  ducis  subdilus  ru- 
mor, advenisse  Jfueianum;  exercilus  int'tcem  sa- 
lutasse. Gradoni  infornai,  quasi  recentibus  auii- 
liis  aucti;  rariorc  iam  Vitellianorum  acie,  ut  quos, 
nullo  rectore,  suus  quemque  inpetus  vel  pavor 
conlraherel  diducerelve.  Postquam  inpulsos  sen- 
ait  Antonius, denso  agmine  obturbabal.  I.axati  or- 
dines  abrumpuntur:  nec  restimi  quivere,  inpedi- 
eotibus  vebiculis  lormemisque.  Per  limitcm  viae 


turioni  di  prime  {Ile:  Atilio  Vero,  uno  di  essi,  sal- 
vò l'aquila  con  molta  strage  di  nimici,  e al  fin  sua. 


XXIII.  Antonio  sostenne  i suoi,  che  piegavano, 
chiamando  i pretoriani;  i quali,  presa  la  pugna, . 
caricarono  i nimici:  poi  furon  piegati;  avendo  i Vi- 
telliani  piantati  i mangani  in  su  l'argine  della  via, 
che  tiravano  all'aperto:  dove  prima  si  perdevano  i 
tiri,  cogliendo  arbori,  e non  nimici.  Un  de'  quali, 
grande  a dismisura,  della  legion  quattordicesima, 
fracassava  con  gran  sassi  i nemici , e n'  avrebbe 
fatto  macello;  se  non  era  un  glorioso  ardire  di  due 
soldati,  che  con  due  scudi  raccolti  tra  quei  morti, 
non  essendo  considerati,  andaron  a tagliar  le  funi 
a' contrappesi  di  quello  slromenlo.  Furono  incon- 
tanente uccisi;  però  i nomi  non  si  seppero:  il  fatto 
è certo.  A mena  notte, non  si  vedendo  ancora  do- 
ve la  fortuna  pendesse;  si  levò  la  luna:  e scoperse 
P uno  esercito,  l' altro  ingannò.  Giovò  a'  Flaviani 
l'averla  di  dietro,  perchè  gittava  piò  lunghe  l’om- 
hre  de'  cavalli  e fanti  che  non  erano  i corpi;  e i 
nimici  imberciavan  quelle.  I Vilelliani  scoperti  col 
lume  in  faccia  erano,  sema  potersi  guardare,  qua- 
si da  occulta  parte  saettati. 

XXIV.  Antonio  adunque,  quando  potette  cono- 
scere i suoi,  ed  esser  conosciuto,  chi  svergognava 
e proverbiava  : molti  lodava  cd  inanimiva:  a lutti 
dava  sperarne  e promesse,  e domandava  le  legio- 
ni di  Pannonia,  perchè  avessero  ripreso  l'armi?  In 
quel  piano  potere  essi  convertir  la  passata  vergo- 
gna in  gloria.  Voltatosi  a'  Mesici  ; li  predicava  capi 
e autori  di  quella  guerra  : A che  aver  provocato 
con  parole  e minacce  i Vilelliani,  se  ora  spiri- 
tassono  delle  lor  mani  e occhi?  Cosi  a qualunque 
a lui  s'avveniva,  diceva.  Più  disse  alla  legion  ter- 
za, ricordandole  l' antiche  prodezze  e le  nuove: 
delti  scacciali  Parti  sotto  M.  Antonio  : Armeni  sot- 
to Corindone  : Sarmati  dianzi.  E a'  pretoriani  in 
collera  disse  : « E voi  contadini,  se  non  vincete 
1 n questa  volta,  quale  altro  imperadore,  qual  cam- 
! a po  vi  raccelterà?  Colà  son  le  armi  vostre  c l'in- 
r segno;  e la  morte,  se  perderete;  che  l'onor  n'ègià 
u ito.  » Usciron  le  grida  per  lutto:  e la  terza  salutò 
(così  s'usa  in  Siria)  il  nascente  sole. 

XXV.  Usci  voce,  forse  messa  per  arte  del  capita- 
no, Muoiano  esser  giunto:  e che  gli  eserciti  s'eran 
salutati  con  quelle  grida.  Muovono  il  passo,  quasi 
cresciuti  di  nuovi  aiuti,  e già  diradavano  i combat- 
tenti Vitelliani  senza  capo,  ciascuno  da  suo  impe- 
to, o paura,  spinti,  o ritirati.  Quando  Antonio  li 
vede  piegati;  col  folto  battaglione  gli  urta,  allarga 
e scompiglia,  nè  si  potevano,  impediti  da  lor  carri 
e macchine,  riordinare.  I vincitori  alte  bande  del- 
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spargunlur,  fesllnalione  conseelandi.  viclores.  Eo 
nolabitior  caedes  fui),  quia  filius  palrem  interfe- 
cit.  Reni  uoininaque,  auctore  lipsiano  Messali», 
tradam.  Iulius  Mansuclus  ci  Hispania,  Rapaci  le- 
gioni nilditus,  inpubem  lìlium  domi  liqueral.  Is 
mox  adullus,  inler  septinianos  a Galba  conscrip- 
lus,  pillai  uni  ferie  palrem  et  vulnere  stralum,dum 
semianimem  scrulalur,  agnilus  agnoscensque  e( 
exsanguem  amplexus,  voce  flebili  preeabalur  pia- 
lo» patri s Manes,  tiene  se  ul  panicidam  attersa- 
renfitr:  publicum  vi  facinus;  rt  unum  militati 
quotam  cùilium  armorum  parlerò.’  Simul  adlol- 
lerc  corpus,  aperire  humum, supremo  erga  paren- 
tem  oflleio  fungi.  Adverterc  prosimi,  deinde  plu- 
res:  bine  per  ornnem  aciem  miraculuru  et  questua 
et  saevissiini  belli  exsecratio.  Nec  eo  segnius  pro- 
pinquos,  adfines.  fralres  Irucidatos  spoliant:  fa- 
ctum esse  seelus  loquuntur  faciuntque. 

XXVI.  Ut  Cremona m venere, novum  inmensum- 
que  opus  occurrit.  Otboniano  bello  Germanieus 
miles  moenibus  Cremonensium  castra  sua,  caslris 
valium  circumiecerat:  camque  munimenla  rursus 
amerai.  Quorum  adspectu  haesere  victores.incer- 
tis  ducibus,  quid  iuberent.  Inciperc  oppugnatio- 
nem, fesso  per  diem  noctemque  esercilu.arduum, 
el,  nullo  iuxla  subsidio.  anccps.  Sin  Bedriacum 
redirent,  intolerandus  tam  lungi  itineris  labor,  et 
victoria  ad  inrituin  revolvebalur.  Munire  castra? 
id  quoque,  propinqui»  hoslibus,  formidolosum.nc 
dispersoa  et  opus  molieutes  subita  eruplione  lur- 
bareut.  Quac  super  cuncta  terrebat  ipsorum  miles, 
periculi  quam  morae  palicntior.  Quippe  ingrata, 
quae  tuta,  ex  temeritatc  spes:  omuisque  cacdes 
et  vulnera  et  sangui»  aviditate  praedae  pcnsa- 
bantur. 

XXVII.IIuc  inelinavit  Antonius.cingiquc  \allum 
corona  iussit.  Primo  sagiltis  saxisque  eminus  cer- 
tabant,  maiore  Eiavianorum  pemicie,in  quos  tela 
desuper  librabantur.  Mox  valium  portasque  legio- 
nibus  adtribuit,  ut  discrelus  labor  fortes  ignavos- 
que  distinguerci,  atque  ipsa  contenlionc  decoris 
acccnderentur.  Proxiina  Bedriacensi  tiac  tcrtiani 
septimanique  sumpsere:  dexteriora  valli  octava  ac 
septima  Claudiana:  terliadecimanos  ad  Rrixianam 
portam  inpetus  tulit.  Paullum  inde  morae,  dum 
ex  provimi.»  agris  ligones,  dolabras,  et  alii  falces 
scalasque  convec lanl. Tutti,  rtalis  super  capila  scu- 
tis,  densa  tcsludine  succedunt.  Romanae  ulrim- 
que  artes:  pondera  satorum  Vitelliani  provoivunt; 
disiectam  fluitantemque  tesludinem  lanecis  con- 
tisque  scrutantur:  doncc,  soluta  compage  scuto- 
rum.  exsangues  aut  laceros  prosternerent  multa 
cttm  strage. 

XXVIII.  Incesserat  cunclatio.  ni  duces  fesso 
militi,  et  velut  inritas  cihortationes  abnuenti, Cre- 


ta ria  fanno  calca,  per  fretta  di  seguitarli.  Fece 
piti  notevole  la  mortalità  un  caso  che  Vipstano 
Messalla  conta  cosi  : Giulio  Mansueto  Spagnuolo 
scritto  nella  Rapace  lasciò  a casa  un  figliuoletto,  il 
quale  cresciuto  fu  scritto  da  Galba  nella  settima  : 
avvenitesi  qui  nel  padre,  e lo  atterrò  di  ferita  ; 
mentre  U uno  spoglia  l’altro,  da’  tratti  si  ricono- 
scono : spiragli  in  braccio  : il  flgliuol  piagne,  c 
scongiura  quell'anima  del  morto  padre,  che  gli 
perdoni  la  non  sua  colpa.  Ma  di  tutte  quelle  male- 
dette armi  civili,  un  soldato  solo  clic  parte  era  ? 
Levò  suso  quel  corpo  : fece  la  fossa,  e rese  al  pa- 
dre l'ultimo  uflìcio.  Considcrotlo  chi  gli  era  pres- 
so; indi  altri:  e per  lutto  l’esercito  fu  sparso  il  mi- 
racolo; con  bestemmiare,  c maledire  si  crudel 
i guerra.  Nulla  però  di  meno  corrono  a spogliare 
amici,  parenti,  fratelli,  ammazzali  : lo  mal  fatto 
biasimano,  c si  il  fanno. 

XXVI.  Arrivati  a Cremona,  si  presentò  loro 
strana  e dismisurata  fatica.  Nella  guerra  d'Otone 
i soldati  Germanici  cinsero  le  mura  di  Cremona 
col  campo  loro:  e quello,  di  trincee:  e nuovi  forti- 
ficamenti v’aggiunsero.  A cotal  vista  arrestarono  i 
vincitori;  non  sapendo  i capi  clic  comandarsi.  Dar 
l'assalto  i soldati  stracchi  la  notte  e ’l  di?  cosa  du- 
ra, e senza  vicino  aiuto,  pericolosa.  Tornare  a Bc- 
driaco?  tanto  cammino,  fatica  intollerabile:  e ren- 
devasi  la  vittoria  disutile.  Fortificar  il  campo?  cosa 
da  far  uscir  subito  i nitniei  vicini  addosso  a'  lavo- 
ranti fuor  di  schiera,  e disperderli.  E più  di  tutto 
si  temea  de'  proprii  soldati,  minici  più  dello  indu- 
gio, che  del  pericolo.  L’andar  cauto  non  è grato,  la 
temerità  dà  speranza  : ferite,  sangue,  morte,  tutto 
contrappcsava  la  cupidigia  del  predare. 

XXVII.  Questo  piacque  ad  Antonio;  c fece  assal- 
tar le  trincee  da  tutte  le  parti.  Prima  si  combattè 
da  lontano  con  frombole,  con  saette,  ove  i Flavia- 
ni  andatati  col  peggio;  essendo  i nimici  a cavalie- 
re. Pose  alle  trincee  e porle,  le  legioni  scompar- 
tite; acciò  quale  si  portasse  meglio,  apparisse,  e 
se  ne.  accendesse  gareggiamento  ; cioè  la  terza  e 
la  settima,  presso  alla  via  di  Bedriaco:  l'ottava  e 
la  settima  Claudiana,  alta  trincea  destra:  la  tredi- 
cesima fu  dall'empito  traportata  alla  porta  Brescia- 
na. Posaronsiun  poco;  intanto  comparvero  zappe, 
picconi,  falci  e scale,  da' villaggi  vicini.  Allora 
messesi  le  larghe  in  capo,  fatto  serrala  testuggine, 
vanno  sotto  le  mura.  Da  ogni  banda  si  combatteva 
alla  Romana.  I Vitelliani  ruotolan  loro  addosso 
gran  sassi:  sgretolano,  aprono,  e con  pali  e lance 
frugano,  e disfanno  la  collegata  testuggine  delle 
targhe,  e quella  infrangono  e macellano. 

XXVIII.  L'assalto  allenava,  se  a’ soldati,  strac- 
' chi,  e sordi  a’  conforti  de' capitani,  non  era  detto: 
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mommi  tnanslrasscnl.  Ilnrininc  ni  ingeiiiuiii.  ul 
Mcssalli  tradii,  au  polior  auctor  sii  C.  Plinius.qui 
Antonimi)  incussi,  liaml  Tacile  discrcverim:  disi 
quod  neqiic  Antonius  ncque  llorinus  a faina  vita- 
que  sua,  quamvis  pessimo  flagilio,  dcgcncravere. 
.Non  iam  sanguis  ncque  minora  morabantiir,qiiin 
subruercnt  valium  qualoronlquc  porli»;  tintivi  hu- 
mcriset  super  iteratalo  testiidinem  scandentes , 
prensarent  hostiuni  tela  brachiaque.  Integri  cum 
saucjis,  semincces  cum  csspii  antibus  mi  iunior, 
varia  percuotimi!  forma  et  ninni  iniagiuc  mortomi. 

XXIX.  Acemmum  tcrtiae  scpttinaequc  legio- 
nutn  ceriamoli.  Et  dux  Antonius  cum  delcctis  au- 
viliaribiis  codcm  inrubuerat.  Obstinalos  inter  se 
cum  sustinere  Vitelliani  nequirenl,  et  superisela 
tela  testudinc  laberr  ntiir,  ipsam  postremo  bali- 
slam  in  subeunles  propulere.  Quac  ul  ad  praesens 
disiecil  obruilque,  quos  inciderai,  ila  pionas  ac 
stimma  valli  ruina  sua  travi!.  Simul  iiiucta  turris 
{elibus  savortim  cessit.  Qua  septimani  dum  nitun- 
tnr  r.uneis,  lerlianus  seeuribus  gladiisque  portain 
perfregit.  Primum  iiirupisse  C.  Volusium,  telline 
leginuis  oblitelo,  inter  omnrs  auclores  constai.  Is 
in  vallimi  cgrcssus,de(urbatis  qui  reslilerant.cou- 
spicuus  manu  ae  voce  copiti  cosini  conclamavi!. 
Celeri, Irepidis  iam  Yi!ellianis,scque  e vallo  prac- 
eipitaolibus.  perrupere.  Complclur  caede,  quan- 
tnm  inter  castra  murosqne  vacui  fuit. 

XXX.  Al  rursus  nova  laborum  facies:  ardua  ur- 
bis mocnia,  saveac  lurres,  ferrali  porlarum  obi- 
ces,  vibrans  loia  milcs.frequcns  olislriclusque  Yi- 
lelliauis  parlibus  Cremoueusis  populus,  magna 
pars  Italiae,  sialo  in  ensdem  dies  uierralu  congre- 
gala: quoti  drfensoribus  auviliiim  ob  miiltiludi- 
nein,  nppiignaiilibus  ineilamenlum  ob  praedain, 
end.  Rapi  ignes  Antonius,  m/rrrvpie  amoeniesi- 
min  exlro  urbem  aedificiis  iubet;  si  damno  rcrum 
suaram  Cremonenses  ad  mulandam  (idem  Irahe- 
reulur.  Propinqua  murjs  leda, et  alliludincm  moc- 
niuiii  egrcssa, fortissimo  quoque  niililum  compiei: 
liti  trabibus  legulisquc  el  facibus  propugnalores 
delurbant. 

XXXI.  Iam  legioncs  in  lesludinem  glomeraban- 
lur,  el  alti  loia  savaque  inculicbanl,  cum  langiic- 
scere  paullalim  Yilellianorum  animi.  Ut  quis  ordi- 
ne antcibal  cedere  forlunac:  ne,  Cremona  quoque 
eveisa,  nulla  ultra  venia, omnisque  ira  victoris  non 
in  vutgus  inops,  sed  in  Iribunos  eenlurìoncsipie, 
ubi  prelium  cacdis  crai,  reverleretur.  Gregarius 
miles,  futuri  socors  el  ignobililatc  lulior,  persia- 
bai.  Vagi  per  vias,  in  domibps  abdìti,  pnoem  nc 
Imo  quidem  orabant,  cuoi  bollimi  posuisscnl.  Pri- 
mores  caslrorum  nomeii  alque  imagines  Vitellii 
amoliuntur.  Calenus  Caecinae  (nani  eliain  lumviu- 
cliis  crai)  uisnlvunl:  nrantquc,  ut  caussae  suae  de- 


colli è Cremo  idi.  Se  questo  fu  tratto  il'Ornio, 
come  vuol  Messulla;  o d'Antonio,  come  C.  Plinio, 
clic  nc  lo  biasima,  non  diseerno;  ma  egli  fu  bene, 
quantunque  srclcratissimo,  proporzionalo  alla  fa- 
ina c vita  di  qual  s'  è l'un  di  loro.  Sema  più  guar- 
dar a ferite,  nè  a sangue,  già  nvevan  rovinato  il 
riparo,  già  scotcvan  le  porle:  salitisi  in  su  le  spal- 
lo, e sopr’alla  rifalla  leslugginc,  aggavignauo  ar- 
mi c braccia  a'  nimici.  Sani  con  feriti,  moribondi 
con  boccheggianti,  s’ubbaruiTano  in  ogni  strana  al- 
titudine e immagine  di  morte. 

XXIX.  Asprissima  battaglia  Laccano  la  settima 
c la  terza:  e.  con  l'arco  dell'osso  vi  si  mise  Antonio 
con  aiuti  fortissimi.  Vedendo  i Vitelliani  non  po- 
ter reggere  a tanta  serra,  e fuori  della  testuggine 
ciocché  di  sopra  piombava  sbalzare  ; diedono  al 

! munganone  la  pinta  : il  quale  di  sotto  quanti  ne 
coperse,  schiacciò,  o sbaragliò  : e di  sopra  si  tirò 
dietro  i merli,  la  eresia  del  bastione,  c una  torre 
! congiuntagli,  intonala  da*  sassi:  e mentre  i setti- 
mani  s'aiutavano  a montare  con  serrate  frotte;  i tcr- 
zani  con  le  scuri  e spade  spezzaron  la  porla.  Il 
primo  a entrare  dicono  lutti  gti  autori  clic  fu  C. 
Yolusio  soldato  della  terza.  Costui  salito  su  la  trin- 
cea, fattosi  far  largo  per  forza,  alzò  le  mani,  e gri- 
dò : Il  campo  è nostro.  Gii  altri  seguitarono  , 

! già  per  la  paura  giltandoscne  i Vitelliani  a terra: 
quanto  è dal  campo  alle  mura,  s’empiè  di  morti. 

XXX.  Uimancvaci  fatica  nuova  c varia  ; mura 
alle:  torri  murate:  porte  ferratissime:  tanti  soldati 
con  l'arme  in  mano  : tanto  popolo  Cremonese, 
tutto  della  parte  contraria:  c mezza  Italia  concorsa 
in  que'  di  alla  Ocra,  che  dava,  per  la  moltitudine, 
aiuto  alla  difesa,  ed  animo  agli  assalitori  per  la 
preda.  Tosto  Antonio  manda  a ficcar  fuoco  nelle 
amenissime  ville  c palagi,  fuori  della  città;  se 
forse  i Cremonesi  per  salvar  i lor  beni  mutiisson 
fede.  Empie  le  più  alte  case,  c vicine  alle  mura 

; di  buoni  soldati;  i quali  cacciano  i difenditori  con 
I travi,  fuochi  e tegoli. 


XXXI.  Le  legioni  rifanno  testuggini:  altri  liran 
sassi  c dardi;  tanto  die  i Vitelliani  a po<^  a poco 
srorali  cedono  alla  fortuna,  di  mano  in  inano  i più 
degni;  pcrdoccbè  lasciando  sforzar  Cremona,  non 
rimaneva  loro  più  luogo  di  misericordia:  c il  vin- 
citore sfoglierebbe  tutta  la  rabbia  sopra  di  loro 
tribuni  e centurioni;  non  sopra  la  plebe,  clic  non 
Ita  che  perdere.  I soldati  privati  non  pcnsavan 
lant'  oltre,  faccali  lor  bassezza  sicuri.  Sperduti  per 
le  vie,  nascosti  per  le  case,  non  chiedevano  pace, 
avevan  diposla  la  guerra.  I principali  del  campo 
: levano  il  nome,  e le  immagini  di  Yileliio:  sciolgo- 
no Cecina,  ancor  ne' ferri:  e preganlo,  die  pregiti 
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prccalor  atlsislal.  Aspcrnanlcm  luinciilciiiqiie  la- 
criniis  raligmit  (exlremum  maloruni),lol  fortissimi 
viri  proditoria  opom  invocanlcs.  Mox  vclametila  et 
iiifulas  prò  moria  ostentane  Curo  Antonius  inliibe- 
ri  tela  iussisset,  sigila  aqoilasquc  cxlulcre  : moc- 
slum  incrinimi!  ogmen,  deicclis  in  Icrram  oculis, 
seqiicbalur.  Cireumsliterant  viclorcs,  et  primo  in- 
gercbanl  probra , iiitcnlabant  ictus:  min,  utprae- 
bcri  ora  contumeliis,  et,  posila  ornili  ferocia,  eun- 
cla  vieti  patiebantur,  subii  recordatio,  illos  esse, 
qui  nuper  Bcdriaci  vicloriae  temperasscnt.  Sed  obi 
Caeeina,  prodotta  licloribusque  insigiiis,  dimoia 
turba,  consul  inecssit,  evarscrc  viclores;  super- 
biam  saeviliamque  (adeo  invisa  sedera  sunti  cliam 
pcrlidiam,obieclabunt.Ob5litit  Antonius,  datisque 
defensoribus,  ad  Vespasianum  dimisi!. 

XXXII.  Plebs  interim  Cremonensium  inter  ar- 
inatos  conflietabatur  : neo  procul  cacdc  aberanl, 
eum  precibus  ducum  miligatns  est  miles.  Et  vo- 
calos  ad  eoncioncm  Antonius  adloquilur,  magni- 
fico viclores, viclos  clementer:  de  Cremona  in  neu- 
troni. Eiercitus,  praetcr  insilam  praedandi  cupi- 
dinem,  vetere  odio  ad  excidium  Cremonensium 
incubuit.  lovissc  parles  Vitcllianas,  Othonis  quo- 
que bello,  crcdebanlur:  inox  lerliadeeimanos,  ad 
exstruendum  ampbithealrnm  relictos,  ut  sunt  pro- 
cacia urbanac  plebis  ingenia,  petulanlibns  iurgiis 
inluserant.  Auxit  invidialo  editum  illic  a Caeeina 
gladiatorum  speclaculum:  eademquc  rursus  belli 
sedes  : et  praebiti  in  arie  Vitelliauis  cibi:  caesae 
quaedam  focminae,  studio  parlium  ad  proelium 
progressae.  Tempus  quoque  merralus  dilem  alio- 
qui  coloniam  maiorum  opum  specie  complebat. 
Cctcri  duces  in  obscuro:  Anlonium  fortuna  fnnia- 
que  omnium  oculis  evposucral.  Is  balneas  abluen- 
do  cruori  properc  petit.  Escepta  vox  est,  cum  te- 
porem  incusarcl,  statini  futurum  ut  incàkscereiit . 
Vernile  dietimi  omnem  invidiam  in  eum  verlit, 
tamquam  signum  incendcndae  Cremonae  dedisset, 
quac  inni  flagrabat. 

XXXIII.  Quadraginta  armatorum  millia  inrupe- 
re,  calonum  lixarumque  amplior  numerus,  et  in 
libidinem  ac  saevitiam  conruplior.  Pioti  dignitas, 
non  aelas  protegebal,  quominus  stupra  caedibus, 
caedes  stupris,  misccrentur.  f.randaevos  senes, 
exacta  aetate  foeminns,  viles  ad  praedam,  in  ludi- 
briuni  trabebant.  Ubi  adulta  virgo  aut  quis  forma 
cunspicuus  inddisscl,  vi  manibusque  rapientium 
divulsus,  ipsos  postremo  direptores  in  mutuam 
perniciem  agebat.  Dura  pecuniain  vel  gratin  auro 
tempi  orimi  dona  sibi  quisque  Irabunt,  maiore  olio- 
rum  vi  Iruncabanlur.  Quidam,  obvia  aspemati, 
verberibus  lormentisquc  doniinorum  abdila  scru- 
tari,  defossa  eruerc.  Èaces  in  manibus:  quas,  uhi 


j per  loro.  Ributtandoli  arriccialo  e tronfio;  lo  im- 
: porlnnano;  e chieggono  a un  traditore  tanti  fortis- 
simi campioni  con  le  lagrime  ( ultimo  di  tutti  i 
mali  ) mercè  per  Dìo,  e mostrano  i sagri  veli  e le 
bende,  dalle  mura.  Avendo  Antonio  fatto  fermar 
l’ armi,  cavaron  fuori  le  insegne  c l’ aquile:  c die- 
tro ne  veniva  la  gente  trista,  disarmala,  con  gii 
occhi  bassi:  e d’ intorno  i vincitori  prima  li  svilla- 
neggiavano, poi  alzatoti  le  mani;  ma  vedendoli 
porger  il  viso,  e ogni  viltà  polire,  si  rimembrarono, 
questi  esser  quelli  che  dianzi  a Bedriaeo  si  tempe- 
rarono nella  vittoria.  Ma  quando  venne  Cecina  da 
consolo  con  la  pretesta,  littori  innanzi,  c chi  face- 
va far  largo;  scappati  di  pazienza,  gii  rinfacciavano 
l' orgoglio  e la  rrudellà , r.  indilo  al  tradimento  : 
tanto  s’ odiano  le  brutture  ! Antonio  vi  riparò  col 
mandarlo  guardato  a Vespasiano. 

XXXII.  intanto  la  plebe  di  Cremona  tra  tante 
spade  ebbe  clic  fare;  venivasi  al  sangue,  se  i ca- 
pitani pregando  non  addolcivano  i soldati.  Antonio 
fece  le  parole  a tulli:  mngnidebe  a’  vincitori:  be- 
nigne a'  vinti:  di  Crcinona  non  si  dichiarò.  L'eser- 
cito, olire  allo  naturale  agonia  della  preda,  la  vo- 
leva spiantare, per  odii  antichi.  Crcdevasi,  i Cremo- 
nesi avere  aiutato  Vitellio  anche  nella  guerra  d'O- 
tone;  schernito  (come  sono  insolenti  i plebei  della 
città  ) i trediccsimani,  lasciativi  a fabbricare  l‘  an- 
fiteatro. Accrebbe  l’ odio,  I*  avervi  fatto  Cecina  lo 
spettacolo  di  gladiatori  : l’ essere  stala  due  volte 
sedia  della  guerra:  aver  porlo  vivande  all'  esercito 
Vitclliano  in  battaglia:  ed  esservi  insino  siale  uc- 
cise delle  donne,  uscite  a combattere,  per  affezio- 
ne alla  parte.  La  ricca  fiera,  aggiunta  alla  colonia 
ricca,  tanto  più  li  accendeva  alla  preda.  In  Arito- 
j nio  solo,  per  lo  grado  e noine,  eran  tulli  gli  oc- 
i chi  volti:  gli  altri  capitani  non  eran  guardali.  Es- 
1 sondo  egli  di  sangue  lordo,  enlrò  per  lavarsi  nella 
stufa,  c trovatala  poco  calda,  udissi:  Ben  tosto  fin 
riscaldata.  Colai  motto  fe’  credere,  lui  aver  dato 
il  segno  di  metter  fuoco  in  Cremona,  che  già  ar- 
dea;  e gli  accattò  tulio  l'odio. 

XXXIII.  Enlraronvi  a furia  quaranta  mila  ar- 
mati, e di  bagaglioni.  c guatleri  più  numero,  e 
più  crudi,  c più  disonesti.  A AI  di  spada  e di  ver- 
gogna , andava  ogni  età  e dignità.  De'  vecchi  c 
vecchie,  come  disutili,  facevano  strazi  e risa.  Av- 
venendosi a matura  vergine  e bel  donzello;  per 
istrupparsigli  di  mano,  gli  sbranavano,  c alla  fine 
se  n’  uccidevano.  Portandosi  alcuni  via  danari  o 
doni  d' oro,  rubati  a'  templi  divini;  se  più  forti  di 
loro  incontravano,  erano  uccisi.  Altri  spregiando 
le  robe  che  davart  lor  nelle  mani,  cercavano  col 
bastonare  e tormentar  i padroni,  di  far  disotterrar 
le  nascoste;  e nelle  case  e ne’ templi  svaligiali, 
per  piacevolezza  gillavan  fiaccole.  Erano  in  quello 
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praedam  egcsscranl , io  vacuai  domos  et  ina- 
lila tempia  per  lasciviam  iaculabanlur:  utque  exer- 
citu,  vario  liuguis,  moribus , cui  cives , socii, 
etterin  intercsseul , diversae  cupidincs,  et  aliud 
cuiquc  fas,  nec  quidquam  inlicituui.  Per  quatri- 
duana Cfcmona  suffecil.  Cum  omnia  sacra  pro- 
fanaque  in  igne  considercnt,  solum  Mcphilis  lem- 
pluin  stetit  ante  moenia,  loco  seu  numine  de- 
fensum. 

XXXIV.  Ilic  exitus  Cremonae,  anno  CCLXXXVI 
a primordio  sui.  Condila  erat  Tiberio  Sempronio 
et  Cornelio  consulibus,  ingrnente  iu  Italiani  Ilan- 
nibale,  propugnaculum  ad  versus  Gallos  trans  Pa- 
dum  agente,  et  si  qua  alia  vis  per  Alpes  rueret. 
Igitur  numero  colonorum,  opportunilate  (lumi- 
num,  ubere  agri,  anne.vu  connubiisque  gentium, 
adolevit  floruilque,  belli»  externis  inlacta,  cirili- 
bus  infelix.  Anlonius,  pudore  llagilii,  crebrescenle 
invidia,  edixit,  ne  quia  Cremonensem  captirum 
delizierei:  inritamque  praedam  militibus  cffeccrat 
consensus  Italiae,  emptionem  talium  maneipiorum 
aspernantis.  Oceidi  coeperc.  Quod  ubi  enotuit,  a 
propinqui  adfinibnsque  occulte  redemptabantur. 
Mox  rediit  Cremonam  reliquus  populus.  Reposila 
Torà  templaque  munifìcentia  municipum:  et  Vcspa- 
sianus  hortabaliir. 

XXXV.  Cetcrum  adsiderc  sepultae  urbis  ruinis 
noxia  tabo  humus  haud  diu  permisit.  Ad  tcrlium  la- 
pidem  progressi, vagospavcntesqueVitellianos,  sua 
quemque  apud  signa,  componimi.  Et  tictac  legio- 
nes,  ne,  manente  adhuc  civili  bello,  ambigue  age- 
rent,  per  Uljricum  dispersae.  In  Britanniam  inde  et 
Hispanias  nuntios  famamque:  in  Galliam  luliumCa- 
lenum  tribunum  : in  Germaniam  Alpinum  Monta- 
mini,  praefectum  cohortis,  quod  bic  Trevir,  Calc- 
nus  Aeduus,  uterque  Yilelliani  fuerant,  oslentui 
misere.  Simul  transitus  Alpium  praesidiis  occupa- 
li : suspecla  Germania,  tamquam  in  auxiliuni  VI- 
tellii  aecìngeretnr. 

XXXVI.  Al  Vitellius,  profeclo  Caecina,  cum  Fa- 
bium  Valcntem  paucis  post  diebns  ad  beilum  inpu- 
lisset,  c-uris  luiom  obtendcbat  : non  parare  arma, 
non  adloqttio  exercilioque  mililem  lirmare,  non 
in  ore  vulgi  agere:  sed  umbracnlis  hortorum  abdi- 
tus,  ut  ignava  ammalia,  quibus  si  cibum  sugge- 
ras,  iaeent  lorpenlque,  praclcrìla,  inslanlia,  futu- 
ra, pari  oblivione  dimisero!.  Atque  illuni,  in  ne- 
morc  Arieino  desideni  et  marcenlcm,  proditio  Lu- 
cilii  Bassi  ac  defeclio  classis  Ravennati  pereulit. 
Nec  mollo  post  de  Caecina  adfertur  tnivliis  gaudio 
dolor:  et  descivisse  et  ab  excrcilu  vinctum.  Plus 
apud  sneordem animimi  laetitia,  qnam  cura  valuit. 
Multa  cum  exsullatione  in  urbem  reveclus,  fre- 
quenti concione , pieialein  mililuni  laudibus  cu- 
mulai. P.  Sabinum.  praetorii  praefeeluni,  ob  ami- 


esercito  composto  di  Romani,  socii,  stranieri,  di  va- 
rie lingue  c costumi , diverse  voglie,  diverse  leg- 
gi, e nulla  non  lecito.  Quattro  giorni  durò  il  sacco 
di  Cremona  ; orse  ogni  cosa  sagra  e profana:  il 
tempio  solo  di  Mefite  avanti  alle  muro  fu  difeso 
dal  sito  o dalia  iddia. 


XXXIV.  Tal  line  ebbe  Cremona  l' anno  dugenlo 
otlantasci  dopo  che  ella,  essendo  consoli  Ti.  Sem- 
pronio e P.  Cornelio,  entrando  in  Italia  Annibaie, 
fu  edificala  per  frontiera  olire  al  Po  contro  a'Galli, 
o altra  rovina  che  calasse  dall’  Alpi.  Per  molti  abi- 
tatori , comodila  di  fiumi , grosseria  e parentadi 
del  paese  , crebbe  e fiori.:  da  guerre  di  fuori  non 
locca,  per  le  civili  infelice.  Antonio,  vergognan- 
dosi di  tanto  male,  essendone  ogni  di  più  odialo; 
bandi:  che  niuno  tenesse  prigioni  Cremonesi.  E 
già  erano  preda  vana,  perchè  tutta  Italia  s'  era  ac- 
cordala a non  voler  comperare.  Cominciato  ad  es- 
ser uccisi.  I parenti,  visto  ciò,  li  raccallavan  se- 
gretamente. Il  popolo  avanzato  tomi  in  Cremona, 
c furon  rifatti  tempi  c luoghi  publici,  con  la  borsa 
de’  cittadini;  esortandone  Vespasiano. 

XXXV.  Ma  per  lo  fetore  dello  ammorbalo  ter- 
reno, poco  poterò  dimorar  nelle  rovine  della  se- 
polta città.  Tre  miglia  più  là  rimettono  gli  sparsi 
e spaventati  Vilctliani,  ciascuno  sotto  sue  insegne: 
le  legioni  vinte  spargono  per  l’ llliria;  alfine  che, 
stante  ancora  la  guerra  civile,  non  avessero  dop- 
pio cuore.  Mandano  in  Brettagna  e Spagna  cor- 
rieri, e nuove  del  seguito:  in  Gallia,  come  Eduo, 
Giulio  Caleno  tribuno:  in  Germania,  come  Treviro, 
Alpino  Montano  prefetto  d’ una  coorte,  quasi  a 
mostra;  perchè  ambi  furono  Vitellinni.  Chiusero 
con  le  guardie  i passi  dell’  Alpi,  per  sospetto  che 
la  Germania  non  s’ armasse  por  Vitellio. 

XXXVI.  Il  quale,  avendo  spediti  alla  guerra  Ce- 
cilia, e poco  appresso  Fabio  Valente,  cacciava  i 
pensieri  col  far  buon  tempo,  non  a provveder  armi, 
non  a esercitare  c ammonir  soldati,  e farsi  a tulli 
vedere;  ma  sotto  l’otnbre  di  bei  giardini,  alla  guisa 
di  pigri  animali,  che  quando  il  ventre  è pieno, 
poltriscono , s' ero  dimenticato  ogni  cosa  passata, 
presente  e avvenire  : standosi  nel  bosco  dell’An- 
cia a marcir  d'ozio,  lo  colsero  le  novelle,  che  Lu- 
cilio Basso  l’ area  tradito,  e fattogli  ribellare  l’ar- 
mata di  Ravenna,  c poco  appresso  un  dolor  me- 
scolalo con  allegrezza  : che  altresì  Cecina  l’ area 
tradito,  c l’esercito  incatenalolo.  Per  l’ allegrezza 
il  disposato  non  senti  la  picchiata.  Torna  in  Roma 
baldanzoso,  e in  pieno  parlamento  n’esalta  l’amor 
de’ sodali.  Fa  legar  P.  Sabino  prefello  de’  preto- 
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riliain  Caecinae,  vincili  iubct.  substilutu  in  loruni 
cius  Alphcno  Varo. 

XXXVII.  Moi  senatum  composila  in  magniflceu- 
liam  oratimi''  adlocutus,  eiquisitis  palrum  adula- 
tionibus  adlullitur.  liiitinm  alrocis  in  Caecinatn 
senlenliae  a L.  Vilellio  radimi  : dein  celeri,  com- 
posita indignatone,  '/«od  etmani  rempublicam. 
dn.r  tmperatorem.  tantis  opilrus,  tot  honoribvs 
cumulalus,  amirum  prodii risse! , velut  prò  Vi- 
tellio  conquerentes,  smina  dolorem  proferebanl. 
Nulla  in  oratione  cuiusquarn  erga  Flavianos  duccs 
ohlreclalio.  Errorem  inprudenliamqur  e.vercituum 
culpanles,  Vespasiani  nomcn  suspensi  et  vilabun- 
di  circumibant.  Nec  defuit,  qui  unum  consulatus 
diem  (is  enim  in  locnm  Caecinae  supererai)  ma- 
gno cum  inrisu  tribuenlis  accipientisque,  cblan- 
direlur.Pridie  kal.  novembri*  Bosius  Rcgulus  iniit, 
eiuravilque.  Adnnlabant  periti,  numquam  antea, 
non  abrogalo  magistratu,  ncque  lege  lata,  alium 
sulfcclum.  Nam  consul  uno  die  et  anle  fueral  Oa- 
ninius  Rcbilus,  C.  Caesarc  dictatore,  rum  belli  ci- 
vilis  proemia  festinnrenlur. 

XXXVIII.  Nota  per  eos  dies  (unii  Blaesi  mors 
et  famosa  fui!:  de  qua  sic,  acrepimus.  Gravi  corpo- 
ris  morbo  aeger  Vilellius  Servilianis  horlis  turrim 
vicino  silam  conlucerc  per  noelem  crcbris  lumini- 
bus  animadverlit.  Sriscilanli  caussam,  npud  Cae- 
cinam  Tusnim  epulari  mullos,  praecipuum  ho- 
nere  /tmium  fllaesum.tiunlialur.  Celerà  in  maius, 
de  adparalu  et  sol  ulta  in  lusciiUlm  animis  Nec  | 
defuere,  qui  ipsum  Tuscum  et  alios,  sed  crimino-  1 
sius  Blaesum,  incusarent,  i/ttod,  aegro  principe, 
laelos  dies  agerel.  Ubi  aspcratum  Vilellium,  et 
posse  Blaesum  perverti,  satis  patuil  iis,  qui  prin- 
cipimi ofTensas  acriler  speculantur,  datae  L.  Vitel-  j 
lio  delaliouis  pnrtes.  lite  infensus  Blaeso  aemula-  : 
tionr  prava,  quod  eum,  omni  dedccore  maculo- 
sum,  egregia  fama  anteibat,  cubiculum  imperato- 
ri* reserat,  filium  eius  sinu  complevus  et  genibus 
accidens.  Caussam  confusioni.*  quaercnti,  non  se 
proprio  meni,  nec  sui  anxium,  sed  prò  fruire,  I 


riani,  per  esser  amico  di  Cecina: sostituisce  Alfano 
Varo. 

XXXYIi.  Fece  poi  pomposa  diceria  in  senato  : 
e da'  Padri  fu  messo  in  cielo  con  linissime  adula- 
zioni. Contro  a Cecina,  prima  L.  Vilellio  disse  atro- 
ce parere:  gii  altri  che  un  consolo  avesse  tradito 
la  republica,  un  capitano  lo  imperailorc,  un  tanto 
arricchito  c onoralo  l’ amico  , facevano  gli  sde- 
gnali; dolendosi  del  danno  non  di  Vilellio , ma  lo- 
ro. De'  capi  Flaviani  non  dissero  parola  offensiva  ; 
gli  eserciti  incolpavan  d'errore  c poca  prudenza: 
il  nominar  Vespasiano  sfuggivano  e circoscrive- 
vanlo.  Rosio  Regolo  impetrò  da  Vilellio  in  barba- 
grazia  il  rimanente  del  consolalo  di  Ceciua,  che 
era  un  sol  di;  ridendosi  ognuno  di  chi  il  diede, 
c di  chi  il  ricevè.  L'ultimo  d'ottobre  fece  le  parole 
del  prenderlo  e del  renderlo.  Notavano  i pratichi, 
che  consolo  un  sol  di  fu  anche  Caniuio  Rebilo  a 
tempo  di  C.  Cesare  dettatore,  quando  si  sollecita- 
vano i premii  della  guerra  civile;  ma  far  nuovo 
consolo,  se  quel  clic  sedeva,  non  era  prima  dis- 
fallo per  legge,  non  s'era  udito  unque. 

XXXVIII.  In  quei  di  si  fece  grandirc  della  mor- 
te di  Giunio  Bleso,  seguita,  per  quanto  ritraggo, 
cosi:  Vilellio  ammalalo  grave  nel  giardino  de'Ser- 
vilii  vide  una  notte  in  una  torre  vicina  molli  lumi: 
la  cagione  intese  essere  che  Cecina  Tosco  convita- 
va molli,  tra'  quali  era  il  principale  Giunio  Bleso: 
e F apparecchio,  e F allegria,  e T baccano,  e l'al- 
tre  cose  gli  furon  dipinte  maggiori  del  vero.  Nè 
vi  mancò  chi  dicesse:  rusco,  c gli  altri,  ma  Bleso 
più  di  tulli,  festeggiano  e giubilano  mentre  il 
principe  ha  male.  Quando  quelli  che  specolano 
i cuori  dei  principi  veggon  Vilellio  tinto  bene,  da 
poter  dare  a Bleso  lo  scacco;  ne  lascian  la  cura  a 
L.  Vilellio,  che  per  aslio  maligno  non  poteva  pa- 
tire di  vederlo  per  la  sua  gran  fama  passare  innan- 
zi a sé,  macchiato  d'ogni  bruttura.  Apre  la  camera 
dell'imperadore,  e col  flgliuol  di  quello  in  braccio 
a lui  s’ inginocchia  : e domandandoli  esso  che  ciò 
fusse  : Non  portargli  (disse)  lagrime  e preghi  pei 


jiro  liberò)  fratrie,  preees  lacrimasque  adlulisse.  ; proprio  duolo  o pericolo , ma  di  suo  fratello  c 
frustra  Vespasianum  limeri,  guem  tot  Germani-  nipoti.  Ridersi  di  Vespasiano,  da  tante  legioni  Gcr- 
cae  legiones,  tot  provindae  virtute  ac  fide,  (un-  maniche,  da  tante  provincie  polenti  e fedeli,  da 
lum  denique  terrarum  ac  nutrii  inmensis  spatiis,  tanti  sparii  di  terra,  e mare,  tenuto  discoslo.Nella 
urceot.  tn  urbe  ac  sinu  caiendum  liostem,  lunios  città  , in  seno  avere  il  nemico  , che  si  vanla  dei 
Antoniosgue  otios  iaclantem,  qui  se  stirpe  impe - suoi  avoli  Giunii  e Anlonii , d' esser  di  schiatta 
caloria,  comem  ac  magnificum  mitili  bus.  o sten-  imperiale,  e mostrarsi  dolce  e largo  a' soldati.  A 
tei.  Versoi  illue  omnium  mentcs,  dum  Vilellius,  costui  ognun  volgersi  ; mentre  Vilellio  a chi  gli  è 
amicorum  inimicorumgue  negligenti,  fovel  aemu-  nimico  o amico,  non  badando , tira  su  un  emulo , 
lum,  principia  labores  e convivio  prospectantem.  che  da  tavola  rimira  i travagli  del  prìncipi'.  Esser 
Hcddendam  jito  intempestiva  laetilia  moestnm  bene,  di  si  scelerala  allegria  farlo  trislo:  e dare,  a 
et  funebrem  noelem,  qua  sciai  el  sentiat.  vivere  divedere,  che  Vilellio  è vivo  e regge:  e,  in  ogni 
Vilellium  et  imperare  et,  ti  quid  fato  aceidat,  fi  raso,  ha  un  figliuolo, 
lium  habere. 
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\ \ \I\.  Trepidanti  iulor  srelus  nicliimquc,  no 
(libila  Bilicò  mors  maluram  permeimi,  palani  lus- 
sa alrocem  inviillam  ferrei,  plactiil  veneno  grassa- 
ri.  Addilli!  farinnri  fiilem  nobili  gambo,  lil, lesimi 
i bendo.  Quin  et  ambia  est  sacrissima  Vitcllii  voi, 
qua  se  (ipsa  enim  verbo  referam)  partisse  oculos, 
spedala  ini  miri  morie,  iactavil.  Blaeso,  super  cla- 
rilatcm  nalalium  et  elegaritiam  morum,  fidai  ob- 
slinalio  fuil.  Integris  quoque  rebus,  a (ferina  et 
priinoribus  partium,  inni  Vilelbum  aspernanlilius, 
uinbilus,  abnuere  perseveravit:sanclus,inturbidust 
nullius  repentini  honoris,  adeo  non  prineipalus 
adpelens,  parum  elTugcial,  ne  dignus  crederelur. 

XI..  Fabius  interim  Valens,  multo ae  molli  con- 
riibinarum  spadoniunqiie  aginine,  segnius  quam 
ad  bellum  incedens,  p militimi  a Lucilio  Basso 
llnrcnnttlem  clossem  pernicilius  nuptiis  aeeepit. 
Et.  si  roeptum  iter  properasset,  nnlanlein  Caeci- 
nam  praevenire,  aut,  anle  diserimen  pugnar,  ad- 
sequi  legiones  potuissel.  Meo  deerant,  qui  mone- 
reni,  til  eu  m fidissimi. s per  orcullos  trumiles,  fi- 
lata /lamina,  Hoslilium  Cremona  nife  per gore!. 
Aliis  plaecbat,  accilis  ex  urbe  praeloriis  cohorti- 
bus  valida  mimi  pemimpere.  Ipse  inutili  cuncla- 
tione  agendi  tempora  consultando  eonsumpsil. 
Mot  ulrumque  cousilium  aspernatus,  quod  inter 
anripitia  delerrimum  esl,  dum  media  sequilur, 
nee  ausus  est  satis,  nee  providi!. 

XM.  Missis  ad  \itelbmu  lilleris,  auvilium  po- 
slulal.  Venere  Ires  cohorles  rum  ala  Kritanniea: 
ncque  ad  fallendum  aptus  numerai,  ncque  ad  pc- 
nelranduin.  Sed  Valens  ne  in  laido  quidein  discri- 
mine infamia  carini,  quo  minus  rapi  re  inlieilas 
voliiplates,  adulterii-que  ac  stupris  polluere  ho- 
spituin  donius,  crederelur.  Aderanl  vis  et  pecunia 
et  mentis  Tortuose  novissima  libido.  Adveutu  dc- 
n imi)  peditinn  cqiiilumque  pravilas  consilii  paluil, 
quia  nec  radere  per  hoslcs  lam  parva  mano  pote- 
rai, oliano  si  fidissima  foret,  nec  integram  (idem 
adlulcranl.  l’odor  lamcn  et  praesentis  ducis  icve- 
i eiitiii  morabatur,  baud  diuturna  vincola  spini  a v i- 
dos  perictilorum  cl  dedecoris  securos.  Eo  melu 
roliortcs  Ariininum  prai  uiiltìt,  alam  lucri  terga  iu- 
bel:  ipsc  paucis,  quos  adversa  non  mulaverant, 
comitantibus  111  vii  in  linbriam,  atquc  inde  Etru- 
riam:  ubi,  cognito  pugnae  Cremuncnsi  evenni, 
non  ignavum,  et,  si  provenisse!,  alroi  consiiium 
iniil,  ut,  adreplis  uavibus,  in  qiiaiiicunque  parlem 
IVarbononsis  provinciac  egrcssus,  Gallias  et  cier- 
cilus  et  Germaniaegenlcs  noi  timque  bellum  cierel . 

XLII.  Digrosso  Valente,  Irepidos,  qui  Ariininum 
teuebaut,  Gornelius  Fuscus,  adunilo  eiercilu  ri 
missis  per  proliina  liloriini  l.iburuicis,  terra  mari- 
qtir  eirrtiuivniil.  Occupaulur  plana  liobriac  et 


XXXIX.  Dibattutosi  Ira  la  |iaura  c la  voglia:pcr 
levarsi  il  pericolo  del  tener  Bleso  vivo,  e T carico 
di  farlo  morire  alla  scoperta;  si  giltò  al  veleno:  il 
che  più  si  credette,  essendolo  andato  a vedere  con 
allegrezza  grandissima;  oltre  al  crudel  vanto  da- 
tosi (io  riferirù  le  parole  proprie)  «d'aver  pasciuto 
gli  occhi  della  morte  del  suo  nimico,  a Fu  in  Bleso 
oltre  alla  chiarezza  del  sangue,  e gentilezza  de' co- 
stumi , fede  ostinata.  Cecina  il  tentò,  e altri  capi 
di  quella  parte  cominciati  a stuccarsi  di  Vilellio, 
ancora  in  buon  essere;  ed  ri  sempre  forte,  santo, 
quieto:  sì  poco  dei  subiti  onori,  non  che  del  prin- 
cipato curante,  che  poco  ne  mancò  al  non  parerne 
degno. 

XI..  In  tanto  Fabio  Valente  con  mandrie  d'eu- 
nuchi e concubine,  camminando  più  lento  che  ia 
guerra  non  ama,  ebbe  avviso  in  estrema  diligen- 
za: clic  Lucilio  Basso  area  dato  l’armala  di  Raven- 
na: e poteva,  se  ei  fusse  uscito  di  passo,  tener  Ceci- 
na in  cervello,  o esser  a tempo  a trovarsi  alla  gior- 
nata: nò  mancò  chi  consigliarlo,  d' andar  co'  suoi 
più  fidati  per  Iraggetti,  scansata  Ravenna,  a O-  lilia 
c Cremona:  altri,  di  chiamar  i pretoriani  da  Roma, 
c passar  per  forza.  Egli  si  trattenne  : e,  quando 
era  trmpo  da  fare,  se  n'andò  in  consigli:  non  pre- 
se nò  I'  uno  spediente,  nè  I'  altro  : tenne  via  di 
mezzo  ( che  ne'  pericoli  non  ci  è peggio  ):  nè  a ba- 
stanza avventurò,  nè  provvide. 

XLI.  Scrisse  a Vilellio  per  aiuto.  Vennero  Ire 
coorti  con  la  cavalleria  di  Brettagna;  troppo  nu- 
mero a frodare,!!  poco  a sforzar  la  passata, c quan- 
tunque Valente  avesse  da  pensar  tanto;  ebbe  infa- 
mia, d'aver  voluto  sfogare  ogni  brutta  libidine  per 
le  case  dclli  alloggiatili.  Avea  forza,  c danari,  c 
lussuria  : vizio,  che  ultimo  si  parte  da  chi  rovina. 
Quando  l' aiuto  finalmente  arrivò,  chiari  la  fiac- 
chezza del  consiglio;pcrchè  sì  pochi  non  potevano 
attraversar  il  nimico, quando  fossero  stati  fedelissi- 
mi: e fidare  non  se  ne  poteva,  se  bene  li  riteneva 
un  poco  di  modestia  c riverenza  al  capitano  : le- 
gami, che  non  tengono  più  che  tanto  chi  brumu 
garbugli,  c ha  mandalo  giù  la  visiera.  I pedoni  in- 
nanzi c i cavalli  appresso  , sospettandone,  mandò 
a Rimini:  ed  ei  con  potili  neU'avvcrsilii  non  muta- 
ti, voltò  nell'  Umbria,  indi  in  Etruria.  Ove,  inteso 
il  caso  di  Cremona,  gli  venne  non  basso  pensiero, 
c se  gli  riusciva,  terribile:  di  dar  di  piglio  alle  na- 
vi : porre  in  terra  in  qualunque  luogo  della  pro- 
vincia Narbonesc : chiamar  le  Gallic,  le  genti  di 
Germania:  e accendere  nuova  guerra. 

,XLII.  Partito  Valente;  Cornelio  Fusco  con  l'e- 
sercito e con  le  galee,  circonda  quei  che  tenevau 
Itimini  spaventali:  piglia  la  pianura  delfUiubria,  e 
la  parte  del  Piceno,  cui  bagna  l' Adriatico:  e tra 
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qua  Picenus  ager  Adria  adluihir.  Oinnisquc  Italia 
inter  Vespasianum  ac  Vilelliuni  Apcnnitii  iitgis  ili- 
vidcbalur.  Kabius  Valcns  e situi  Pisano  segnilia 
maris  aut  ad  versante  vento  Portoni  llerculis  SIo- 
noeci  depellitur.  Hauti  procul  inde  agebal  Marius 
Matnrus,  Alpium  maritimarurn  procurato!',  (ìdus 
Vitellio,  cuius  sacramentimi,  rnnetis  circa  bostili- 
bus,  nondum  evuerat.  Is  Valentcm  comiler  excc- 
plum,  ne  Galliam  iMarbonensem  temere,  ingrede- 
retur,  ntonendo  terruit:  simili  celerorum  fldes 
melu  infracla.  .Namqnc  circumieclas  civitatcs  pro- 
curalor  Valerius  Paidlìnus,  strenuus  mililiae  et 
Vespasiano  ante  fori  imam  amicus,  in  verlia  eius 
adegerat. 

A LUI.  Concilisquc  omnibus,  qui  cxauclorali  a 
Vitellio  bellum  sponte  sumebant,  Korniiilienscni 
coloniam,  claustra  maris,  pracsidio  luebatiir:  eo 
gravior  auetor,  quod  Paullino  patria  Forum  lulij, 
et  honos  apml  praclorìanos,  quorum  quondam 
tribunus  fuerat.  Ipsique  pagani,  favore,  municipali 
et  fulurae  potentine  spe,  iuvare  parlcs  adnilcban- 
tur.  Quae  ubi  paratu  firma,  rt  ancia  rumore,  opini 
varios  Vitellianorum  animns  increbuere,  Fabius 
Valens  cum  quatuor  speculatoribiis  et  Iribus  ami- 
ci», totidem  cenlurionibus,  ad  naves  regreditur: 
Maturo  ceterisque  remanere  et  in  torba  Vespasia- 
ni adigi,  volenlibus  fui!.  Cctenim,  ut  mare  liilius 
Valenti,  qiiam  litora.  aut  urbes;  ita  futuri  ambi- 
guus,  et  magis,  quid  vitaret.  quam  cui  fiderei, 
eertus,  adversa  tempestate  Sloeehadas.  Massilien- 
sium  insula»,  adferlur.  Ibi  eum  missae  a Paullino 
Liburnicac  oppressore. 

AI, IV.  Capto  Valente,  cuncta  ad  vicloris  opes 
conversa,  initio  per  flispaniam  a prima  Adiutrice 
legione  orto,  quae,  memoria  Olhonis  infensa  Vi- 
tellio, deeimam  quoque  ar  sellaio  travit.  See  Gal- 
line rnnrlabanlur.  Et  Rrilanniam  inclilus  erga  Ve- 
snasianum  favor,  quod  illie  secundac  legioni  a 
Claudio  praepositus  et  bello  elarus  egeral,  non 
sine  molti  aditimi!  ceternrnni,  in  quibiis  pleriqur 
eenturiones  ac  milite»  a Vitellio  pmvecti,  evper- 
tum  iam  principem  anvii  mutabant. 

ALV.  Ea  discordia,  et  crebris  belli  citili]  rii 
moribus,  britanni  sustulere  animos,  auclore  Ye- 
nutio:  qui,  super  insiiam  feroeiam  et  Romani  no- 
minis  odium,  propriis  in  Carlismanduam  reginam 
stimulis  accendebatur.  Cartismandua  Briganlibus 
imperitabat.  pollens  nobilitate:  et  auxeral  potcn- 
tiani,  postquani,  capto  per  dolum  rege  Carracta- 
co,  instruxisse  Iriumphum  Claudii  Caesaris  vide- 
batur.  Inde  opes,  et  rcrutn  secundarum  luxus. 
Spreto  Venutio  ( is  fuit  maritila  ) armigerum  eius, 
Vellocatnm,  in  malrimonium  regnumque  aceepit. 
Concussa  statim  tingi! io  donius.  Pro  marito  studia 
civ  itati»;  prò  adultero  libido  reginae  et  saevitia. 
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Vespasiano  c Vitellio,  l Apennino  divideva  lidia 
F Malia.  Fabio  Valente  dalla  -piaggia  Pisana,  da 
fortuna  di  mare  o contrario  vento,  fu  giunto  a 
Porto  d'  Ercole,  a Monaco  ; ove  era  vicino  Mario 
Maturo  procuratore  dcll'Alpi  marittime,  fedele  a 
Vitellio,  al  cui  giuramento  con  lutti  i iiimiri  d' in- 
torno non  avea  rinunziato.  Fece  a Valente  acco- 
glienza, e lo  dislolse  dall'cnlrare  senza  fondamen- 
to ne'Narbonesi,  come  anche  ne  lo  distolse  il  ve- 
dere gli  altri  alienati  ; perchè  Valerio  Puulino  pro- 
curatore, bravo  soldato,  in  minor  fortuna  amico  di 
Vespasiano,  gli  aveva  fatto  fare  omaggio  da'popoli 
vicini. 

XMll.  E.  sommossi  al  pigliar  l’ armi  quelli  clic 
! Vitelli»  cassò,  teneva  guardie  nella  colonia  di  Fo- 
I rollili»  e altri  passi  di  quel  mare:  e l' autorità  di 
Paulino  vi  era  grande,  perché  Forchili»  era  sua 
1 palrìa.  Era  stimalo  da'  pretoriani,  de'  quali  fu  già 
! tribuno:  c i paesani  per  favorire  uti  de’loro,  e spe- 
randone grandezza,  aderivano  a quella  fazione. 
Per  lidie  queste  cose  provvedute, fermate, dalla  fa- 
j ma  ingrandite, e penetrale  ne'volkibili  animi  de'Vi- 
letlinni;  Fabio  Valente  c,on  quattro  alabardieri,  tre 
amiri  e tre  centurioni,  se  ne  tornò  alle  navi;  data 
licenza  a Maturo,  e agli  altri  di  rimanervi,  e giu- 
rare a lor  posta  fedeltà  a Vespasiano,  Valente  era 
per  mare  più  sicuro,  elle  per  le  riviere  e città  ; ma 
j non  sapendo  che  farsi,  e vedendo  più  quello  elle 
| da  fuggire  era,  che  da  sperare;  fu  portalo  dal  tem- 
porale alle  Stecadi,  isole  di  Marsiiia.  e quivi  preso 
da  galee  mandatevi  da  Paulino. 

XL1V.  Preso  Valente,  ogni  cosa  si  voltò  al  vin- 
citore: c prima  in  Ispagna  la  legione  prima  Aiutri- 
cc,  nimica  a Vitellio.  per  la  memoria  d'  Olone,  la 
quale  seco  trasse  ladeciina  c la  sesta.  l.eGallie,  non 
si  feeer  pregare. Aggiunse  la  Brettagna  a Vespasia- 
no la  grazia  che  vi  acquistò,  governando  con  lauta 
gloria  la  seconda  legione  datagli  da  Claudio;  non 
senza  alterazion  dell’altre.  delle  quali  molti  centu- 
rioni c soldati,  tirali  innanzi  da  Vitellio.  a malin- 
cuore mutavan  principe. 

ALV.  I Britanni  per  questa  discordia,  c tanti  ru- 
mori di  guerra  civile  si  sollevarono;  messi  su  da 
Venuzio,  uomo  feroce,  nimico  del  nome  Romano, 
e fieramente  acceso  contro  a Cartismandua  stata 
sua  moglie,  di  gran  sangue,  reina  de'  Briganti.  La 
quale  poiché  con  inganno  prese  il  re  Carrattaco.e 
parve  ne  cagionasse  il  trionfo  a Claudio  Cesare; 
crebbe  in  potenza  e felice  pompa.  Sprezzato  Ve- 
nuzio, fece  Vellocato  suo  scudiere,  suo  marito  fi 
re,  c la  sua  casa  mise  subitamente  in  conquasso. 
Il  marito  aveva  il  favor  del  popolo:  l'adultero  la 
libidine  della  reina  c la  crudeltà.  Venuzio  adun- 
que aiutato  d;  fuori  c i Briganti  ribellatisi;  la  con- 
titi 
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lgilur  Venulius  accilis  auiiliis,  simili  ipsorum  Bri 
gantum  deferitone, in  estremimi  discrimen  Carlis- 
nianiluam  addimi.  Tum  pelila  a Romani*  presi- 
dia. E1  cohortes  alaeque  noslrae,  variis  proeliis, 
exemere  lame»  perieulo  reginam.  Regnuin  Venu- 
lio,  belimi)  nobis,  reliclum. 

XLVI.  Turbala  pereosdem  diesGermania  et so- 
cordia  ducum,  et  sedilione  legionum.  Edema  ri, 
perfidia  sociali, prope  addirla  Romana  res.  Id  bel- 
lum  cum  caussis  et  evenlibus  ( ctenim  longius 
proveclum  est  ) mox  memorobimus.  Mota  el  Daen- 
rum  gens,  numquam  fida, lune  sine  molli, abduclo 
e Mossi  a e.vercitu.  Sed  prima  rerum  quieti  spee.u- 
labantur;  ubi  flagrari  Ilaliam  bello, cuncla  invicem 
hostilia  arceperc.evpugnatiscohorlium  alarumque 
hibernis  ulraque  Danubiirìpa  poliebanlur.  lamque 
castra  legionum  cxscindere  parabant.ni  Mucianus 
soriani  legionem  opposuissel,  Cremonensis  victo- 
riae  gnarus.ac  ne  eilema  moles  ulrimque  ingrue- 
rel,si  Dacus  (iermanustpie  diversi  inriipisscnt.Ad- 
fuit,  ut  saepe  alias,  fortumi  populi  Rom.,  quae. 
Mucianum  riresque  Orientis  illue  tuli!:  et  quod 
Cromonae  interini  transegimus.  Fonteius  Agrippa 
ex  Asia  ( proconsule  rana  provinciale  annuo  impe- 
rio tenuerat  ) Moesiae  praeposilus  est:  addilis  co- 
piis  e Vilelliano  e.vercitu,  quem  spargi  per  provin- 
cias  et  esterno  hello  inligari,  pars  coosilii  paris- 
que  erat.  Nec  eeterae  notiones  silebanl. 

XI.VII . Subita  perPontiim  arma  barbariim  man 
cipium,  regiae  quondam  classis  praerectus, move- 
rai. Is  fuit  Anicelus,  Polemonis  libcrtus,  praepo- 
tens  olim,  et,  postquam  regnum  in  formam  prn- 
vinciae  venerai,  mutationis  inpatiens.  Igitur  Vi- 
tellìi  nomine,  adsrilis  gcnlibus,  quae  Pontuni  ad- 
colunt,  conrupto  in  spem  rapinartim  egualissimo 
quoque,  liaud  temnendac  maiius  iluelor,  Trape- 
zunlem,  vetusta  fama  civitatem,  a Graeris  in  et- 
tremo  Politicar  orae  conditimi,  subitus  inrupit. 
Caesa  il>i  eohors,  regium  auiilium  olim;  mov  do- 
nati cintate  Romana,  signa  armaque  in  nostrum 
moduin,  desidiam  licentiamquc  Graecorum,  reti- 
neb.int.  Classi  quoque  faccs  intuii!,  vacuo  mari, 
eludens,  quia  leelissimas  Liburnicarum  omnem- 
que  militein  Mucianus  Bjzanlium  adegeral.  Quin 
et  barbari  contemplile  vagabantur,  fabricatis  re- 
pente navibus  ( cumuras  vocant),  arclis  lalcribus, 
lata  alvo,  siile  vinculo  aeris  ant  ferri  connexis.  El 
tumido  mari,  prout  fiuctus  adlollilur,  summa  na- 
vium  tabulis  augent,  donec  in  modum  tedi  clau- 
dantur.  Sic  inter  undas  voivuntur,  pari  ulrimque 
prora,  el  mutabili  remigio,  quando  bine  rei  filine 
adpellere  indiscrelum  et  innovium  est. 

Xl.Vllf,  Advertil  ca  res  Vespasiani  nnimum,  ut 
vevillarios  e legioniluis,  ducemqiie  Virdium  Ge- 


dussero  all'  estremo:  ella  chiese  a'  Romani  difesa: 
nostri  uomini  e cavalli  Uopo  varie  battaglie  salva- 
rono la  reina:  il  regno  rimase  a Venuzio,  la  guer- 
ra a noi. 


XLVI.  In  Germania  in  questo  tempo  si  travagliò 
per  negligenza  de'  capitani  e sedizion  de*  soldati  : 
per  forze  di  fuori  e dislealtà  d' alleati,  ebbero  a 
farla  male  le  cose  nostre.  Questa  guerra,  perché 
fu  lunga,  narreremo  di  sotto,  con  le  cagioni  e 
successi.  Fecero  movimento  ancora  i Daci,  gente 
sempre  senza  fede:  allora  senza  paura,  levatone 
l' esercito  di  Slesia:  ma  stavano  a veder  i primi 
successi  di  questi  imperadori.  Visto  tutta  ardere 
di  guerra  l’ Italia,  e Ira  sé  nimicarsi;  cacciarono 
degli  alloggiamenti  la  gente  a piede  e a cavallo: 
e impadroniti  di  qua  e di  là  del  Danubio,  ordina- 
vano anche  disfare  quelli  delle  legioni:  ma  Muoia- 
no con  la  legion  sesta  s’ oppose;  già  sapendo  la 
vittoria  di  Cremona:  e non  volendo  che  il  Dico  a 
il  Germano  ci  assalissero  da  due  bande.  Favorin- 
ne,  come  spesso,  la  fortuna  Romana,  che  condusse 
là  Mudano  e le  forze  d'Orienle,e  ci  sbrigò  di  Cre- 
mona. Fonteo  Agrippa,  stato  un  anno  viceconsolo 
in  Asia,  fu  mandato  in  Mesia,  e aggiuntovi  forze 
dell*  esercito  Vitelliano;  che,  per  istar  in  pace,  fu 
prudenza  spargerlo  per  le  provincie,  e occuparlo 
in  guerre  di  fuori.  Nè  l' allre  nazioni  si  starano. 

XI.VII.  In  Ponto  mosse  subito  ormi  uno  schiavo 
barbaro,  stalo  prefetto  dell'annata  del  re  Polento- 
ne. Questi  fu  Alliccio  suo  liberto,  già  polente  ; c, 
poiché  fu  ridotto  il  regno  in  provincia,  non  polen- 
do solTerire  il  nuovo  governo;  in  nome  di  Vitellio 
si  fe'  seguilo  in  Ponto,  invitando  alla  preda  i più 
rovinati:  e già  capitano  di  moltitudine  non  disprez- 
zabile, entrò  subito  iu  Trebisonda,  città  molto  an- 
tica in  capo  del  Ponto  edificala  da'  Greci:  animaz- 
ioni cinquecento  soldati  del  re,  già  nostri  aiuti  : 
fatti  poi  cittadini  Romani,  tenevano  insegne  e armi 
Romane  ; ina  Greca  negligenza  c licenza:  arse  l'ar- 
mata, e scorrazzava  tutto  quel  mare;  perchè  Muda- 
no area  condotto  a Uizanzio  le  migliori  galee  e tulli 
i soldati;  c scorrevan  quei  barbari  con  più  dispre- 
gio, fabbricati  repente  lor  invili,  chiamali  ramare, 
stretti  dalle  Laude,  rol  ventre  largo,  incastrali 
senza  legatura  di  ferro  o rame:  quando  è mar 
grosso,  aggiungono  tavole  di  sopra  secondo  i fiot- 
ti: cbiudonvisi  entro,  e per  E onde  si  rivoltano, 
avendo  due  prue  eguali,  e remeggio  a ogni  mano, 
c posson  da  ogni  banda  sicuramente  approdare. 

XI.VIII.  Spinse  lai  cosa  Vespasiano  a spedire 
Virilio  Gemino,  soldato  di  prova,  co'  vessillari.  Il 
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minum,  spcclatae  mililiae,  diligerei.  lite  incoili- 
positura  et  praedae  cupidiue  vagum  hostcìn  ador- 
ili», coegit  in  naves:  effectisque  raplim  Likumi- 
cis,  adsequitur  Anicetum  in  ostio  fiurciuis  Collibi, 
tutum  sub  Sedochezorum  regis  auiilio,quem  pe- 
cunia donisque  ad  socielalcm  perpulerat.  Ac  pri- 
mo rei  minia  armisque  supplicem  lucri:  poslqiiam 
merces  proditionis  aut  bellum  oslendebalur;  Au- 
la, ul  est  barbaris,  fide,  paclus  Aniccti  eiitium, 
perfugas  tradidit,  belloquc  senili  finis  inposilus. 
Laetum  ea  rictoria  Vespasianum,  cundis  super 
mia  Auentibus,  Crcmonensis  prodi!  nuntius  in 
Aegypto  adsequilur.  Go  pruperanlius  Aleiandriani 
pergil,  ul,  Tracio  Vilellii  ciercitu,  urbem  quoque 
eilernae  opis  indigam  fame  urgerel.  Namque  et 
Africani,  codoni  latere  silam,  terra  marique  inva- 
dere parabai,  clausis  annonae  subsidiis  inopiam 
àc  discordimi!  bosti  faclurus. 

XI-IX.  Dum  hac  toliusorbis  mulationc  fortuna 
imperli  Iransit,  Primus  Antonius  ncquaquam  pari 
innocentia  post  Cremonam  agebat;  satisfar  lum 
bello  ralus  et  cetcra  ei  facili,  seu  felicitas  in  tali 
ingenio  avarìtiam,  superbiam,  ceteraque  occulta 
mala  palefecit:  ut  captam,  Ilaliam  pcrsullare;  ut 
suas,  legione»  colere;  omnibus  dictis  factisque  ti- 
am  sibi  ad  potcnliatn  struere;  ulque  licentia  mi- 
litem  inbuerel.interfectorum  centurionum  ordine» 
legionibus  offerebot.  Go  suffragio  turbidissimus 
quisque  delrcli  ; nec  miles  in  arbìtrio  ducimi,  sed 
duces  militari  vlolentia  trahebantur.  Ouae  sedilio- 
sa, et  conrumpendae  disciplinae,  mox  in  praedam 
vertebat,  nihil  adventantem  Mucianum  verilus  ; 
quod  eiiliosius  erat.quam  Vespasianum  sprevisse. 

L.  Celeruin  propinqua  liieme  et  liumcntibus 
Pado  campi»,  eipcditum  agmen  incedere.  Signa 
aquilacque  victricium  legionum,  militcs  vulneri- 
bus  aut  aetate  grave»,  plcriquc  cliam  integri,  Vc- 
ronac  relieti;  sulAcere  cohorles  aiaeque,  et  e le- 
gionibus  lecti,  prodigato  iam  bello,  Tidebantur. 
l'ndpcima  legio  sesc  adiunxeral,  inilio  cunctata; 
ved,  prosperò,  rebus,  amia,  quod  dedusse!.  Se* 
niillia  Dalmatarutn,  recens  delcctus,  comilaban- 
lur.  Ducebat  Pnppaeus  Siltanus,  consularis  : vis 
consilicrum  pene»  Annium  Bassum,  legionis  lega- 
lum.  Is  Silvanum,  socordem  bello,  et  dies  rerum 
verbi»  terenlcm,  specie  ubsequii  regebat,  ad  om- 
niaque,  quae  agenda  roreni,  quieta  cum  industria 
aderat.  Ad  has  copias,  c classicis  Ravennatibus,  le- 
gionariam  mililiam  poscentihus,  optimus  quisque 
adisciti  : classem  Dalmatae  supplevere.  Giercilus 
duceaque  ad  Fanum  Fortunae  iter  sistunt,  de  sum- 
ma  rerum  cunclanles,  quod  molas  ei  urbe  prae- 
torias  cohorles  audieranl,  et  teneri  praesidiis  A- 
peuninum  rebantur.  Et  ipsos,  in  regione  bello 
adirila,  inopia,  el  sediliosae  militum  voces  lerrc- 


quale,  assalilo  il  nimico  svompo.-to  e sbandalo, 
per  vaghezza  di  preda  ; lo  ripiuse  a"  iiasili  : fabri 
cd  galee  a furia:  raggiunse  Aniceto  alla  foce  del 
fiume  Coibo,  sicuro  con  l' aiuto  del  re  de'  Sedo- 
chezi,  con  cui  s' era  con  danari  e doni  collegato. 
Il  re  da  prima  lo  difendeva  con  armi  e minacce; 
propostogli  poi  o premio  o guerra;  il  barbaro 
( coinè  son  traditori  ) vendè  la  vita  d' Aniceto  c le 
persone  de’  fuggitivi;  c fini  la  guerra  servile.  Ve- 
spasiano, lieto  della  vittoria,  andandogli  ogni  cosa 
me'  che  non  desiderava;  ebbe  in  Egitto  avviso  del 
succeduto  a Cremona.  Tanto  più  sollecitò  d' an- 
dar in  Alessandria;  per  istngner,  ora  che  l'esercilo 
di  Vitcllio  era  rotto,  anche  Roma  con  la  fame,  bi- 
sognosa d'aiulo  forestiero:  e metter  il  nimico  in 
carestia  c discordia;  chiudendo  le  (ralle  de'  viveri 
di  tutta  C Affrica,  la  quale  s' apparecchiava  di  as- 
saltare per  mare  e per  terra. 

XUX.  Stando  il  mondo  in  tanto  trambusto, 
mentre  la  fortuna  dell'  imperio  si  mula;  Antonio 
Primo,  dopo  il  fatto  di  Cremona  non  fu  cosi  nello: 
parcvagli  alla  guerra  aver  soddisfatto,  e agevolo 
ogni  residuo:  c forse  la  felicità  scoperse  sua  na- 
tura avara,  superba,  e gli  altri  vizi  nascosti.  Calpe- 
stava Malia  come  sua  presa:  teneva  le  legioni  per 
sue:  ogni  suo  detto  o fallo  tendeva  a farsi  gran- 
de: c,  per  far  licenziosi  i soldati,  rimetteva  nelle 
legioni  il  rifare  i centurioni  morti;  onde  erano  falli 
i più  scandolosi:  nè  i snidati  stavano  co'capilani;  ma 
questi  dalla  violenza  loro  cran  tirati:  e di  tali  coso 
sediziose  c guastalrici  della  milizia,  facea  guada- 
gno; senza  temere  di  Mudano,  che  s’ appressava, 
che  era  peggio  che  avere  sprezzalo  Vespasiano. 

L.  Venendone  il  verno,  c allagando  il  Po  la  pia- 
nura; mosse  la  gente  spedita.  Lasciate  in  Verona 
le  insegne,  C aquile  delle  vincitrici  legioni,  ferili, 
vecchi  e gran  parte  de’  sani;  parendogli  fìnila  la 
guerra,  bastar  le  coorti  c le  bande,  e delle  legio- 
ni il  fiore.  Unissi  ancora  la  legione  undicesima, 
stala  prima  a vedere,  poi  dolente  di  non  s' esser 
ritrovata  alla  vittoria:  e più,  seimila  Dalmati  di 
nuovo  scritti.  Poppeo  Silvano  stato  consolo  li  co- 
mandava: ma  perchè  egli  ne  sapeva  poco,  e 'I  lem 
po  da  fatti  consumava  in  discorsi;  Annio  Basso  le- 
gato d' una  legione  gli  era  sempre  appresso:  e, 
sotto  colore  d’ ubbidirlo,  faceva  destramente  ogni 
cosa.  Chiedendo  i soldati  dell’  armata  di  Ravenna 
d’ esser  falli  di  legioni;  se  ne  scelsero  i migliori: 
e l' armata  fu  supplita  di  Dalmati.  Questo  esercito 
si  fermò  a Fano;  stando  i capitani  sospesi  sopra  le 
resoluzionc  di  tutta  l' impresa.  Intendevano,  i pre- 
toriani esser  parlili  di  Roma:  credevano,  che  l’ A- 
pennino  fosse  guardalo:  Irovavansi  in  paese  per 
la  guerra  disfallo:  spaventatali  la  carestia,  e il 
chiedere  i soldati  insolentemente  il  clavario  (così 
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bum,  elurmiuin  (donativi  itomeli  est)  llagilaiitium. 
Nec  pecuniali)  ani  frunienlum  providerant  : et  fe- 
slinatio  alque  av ìdìtas  pracpediebBnt,  (limi,  quae 
accipi  polcranl,  rapiimlur. 

LI.  Cclcbcrrimos  auctores  liabco,  lantani  vi- 
cloribus  adversus  fan  ncfasque  inreverenliani  fuis- 
se,  ut  gregarius  eques.  occisum  a se  provima  aeie 
fralrem  professus,  praemium  a ducibus  pelicril. 
Noe  illis  ani  honorare  eam  caedem  ius  honiinum, 
aul  ideisi  i ratio  belli,  pennitlebal.  Disluleranl, 
lamquam  inaiora  merilum,  quain  quae  stillini  ei- 
solverenlur  : ncc  quidquam  ultra  Iradilur.  Ce- 
lerum  et  prioribus  rivium  belli»  par  scelus  ilici, 
dorai:  nani  proelio,  quo  apud  laniculuin  adversus 
Cimiam  pugiiatum  est,  Pouipeianus  mìles  fralrem 
suum,  dein,  cognito  facinore,  se  ipsum  inlcrfeeil, 
ut  Siscuua  inemorat,  Tanlo  aerior  apud  maiores, 
sirul  virlutibus  gloria,  ila  flagiliis  poenilcnlia  fuil. 
Sed  baci  aliaque,  e*  velcri  memoria  pelila,  quo- 
liens  res  lorusque  esempla  reeli  aul  solatia  mali 
poseel,  liauil  absurde  meinorabimus. 

LI  I.  Antonio  ducibnsque  pari  inni  praemilli  equi- 
tes,  onuiemque  Umbriam  esplorati  placuil,  si  qua 
Apennini  ioga  clcmcnlius  adirentur:  acciri  aquilas 
signaque  et  quidquid  Vcronac  niilitinn  torci:  Pa- 
dumque  et  mare  eommealibus  complcri.  frani  in- 
ler  duees,  qui  ncclerenl  moras  : quippe  nimius 
iani  Anlonius,  et  eerliora  ex  Muoiano  sperabantur. 
N'amque  Mncianus,  lam-eeleri  vicloria  anxius,  et, 
ni  praeseiis  urbe  polirelur,  cxpcrlem  se  belli  glo- 
riacquc  ratus,  ad  Primuin  et  Varum  media  scri- 
plilatiat,  mlamlum  rocptis,aut  rursus,  rimc/midi 
« lUitates  edisserens,  alquc  ila  composilus,  ut  ex 
eventi!  rerum  adversa  abituerei,  vcl  prospera  agno- 
scerel.  Plolinm  Gripliunt,  nuper  a Vespasiano  in 
scnatorium  ordinem  addilmn,  ac'  legioni  praepo- 
situm,  celcrosquc  sibi  fldos,  aperlius  mimmi,  lique 
oiunes  de  fcstinalionc  Primi  ac  Vari  sinistre,  et 
Muciano  volentia , reseripsere.  Quibus  epislolis 
Vespasiano  missis,  effcccrat,  ut  non  prò  spc  Anto- 
nii  consilia  faclaquc  cius  aeslimarentur. 

LUI.  Aegre  id  pali  Anlonius,  el  oulpam  in  Mu- 
cianum  couferrc,  cuius  rriniinatiouibus  eviluissent 
pericula  sua.  Ncc  sermonibus  temperabat,  inmo- 
dicus  lingua,  etobsequii  insolens.  Liltcrasad  Vo- 
spasianum  composuit,  iaclantius  quam  ad  princi- 
pem,  neo  sino  occulta  in  Mucianum  insectalionc: 
se  Pannonicas  legiones  in  armo  egisse  : suis  sli- 
mulis  cxcilos  Jfocsiac  duees:  sua  conslanlia  per- 
ruplus  Alpes,  occupatala  Italiani,  intersepta  Ger- 
manorum  Rhaclorumque  auxilia.  Quod  discor- 
de» dispersasque  Vitellii  legiones  equestri  procel- 
la, mox  pedilum  vi,  per  die m noetemque  fudis- 
scl,  id  pulchtnìmum  et  sui  operis.  Casum  Cremo- 


cliiainano  una  sorte  di  donalito  ),  e non  aver  prov- 
veduto grano,  nè  danari:  e,  se  nulla  si  poteva  di- 
stribuire, era  rapilo  per  la  furia  e ingordigia. 

LI.  Trovo  in  celebrali  scrittori.  a\er  fallo  quei 
vittoriosi  si  poca  slima  del  buono  e onesto, che  un 
soldalello  a cavallo  provò  d'  aver  morto  in  batta- 
glia un  fratello,  e tic  chiese  premio  a'  capitani. 
Non  si  poteva  tale  urcisionc  per  ragione  umana 
onorare,  nè  per  ragion  di  guerra  punire:  dissero, 
che  non  v’  era  di  presente  da  poterlo  a suflìcicnza 
rimeritare:  quel  clic  poi  si  seguisse,  non  trovo. 
Nelle  prime  guerre  civili,  quando  si  combattè  al 
laniccio  contro  a Cinna,  un  caso  simile  narra  Si- 
Senna  d'  un  soldato  di  Pompeo,  clic  ammazzò  il 
fratello,  c riconosciulolo,  uccise  sè  slesso.  Cotan- 
to piò  stimolava  i nostri  antichi,  siccome  nelle 
bontà  la  gloria,  cosi  nelle  sceleratczze  la  coscien- 
za ! Noi  sempre  die  verrà  a proposito,  addurremo 
simili  antichi  esempii,  per  insegnamento  del  be- 
tte, e per  conforto  del  male. 

Ul.  Antonio  e gli  altri  capi  risolverono  di  man- 
dar cavalli  a riconoscere  tolta  I’  Umbria,  c dove 
fusse  più  agevole  a passar  P Apcnnino  : da  Vero- 
na far  venire  aquile,  insegne,  c quauli  soldati  v’e- 
ra:  e di  vettovaglia  empiere  ii  Po  e ’l  mare.  Al- 
cuni di  essi  capi  volevano  indugiare;  perchè  An- 
tonio s'  era  fatto  troppo  grande, e Muciano  s'aspet- 
tava migliore.  Al  quale  si  presta  vittoria  diede  nel 
cuore:  e,  se  Roma  si  pigliava  senza  lui,  non  gli 
parendo  aver  parie  c gloria  nella  guerra  ; scrive- 
va doppio  a Primo  c Varo:  ora,  che  $'  andasse  in- 
nanzi: ora  discorreva  de’  vanlaggi  del  temporeg- 
giare; per  poter  dire  in  ogni  evento,  se  tristo:  a lo 
ii  vietai  a:  se  buono;  o Io  l'ordinai  ».  Scriveva  be- 
ne aperto  a Plozio  Grifo,  fallo  da  Vespasiano  nuo- 
vo scnalore,  e capo  d' una  legione,  c ad  altri  suoi 
confidenti.  E lutti  scrivevano  a Muciano  ( com'  ci 
voleva  ) della  fretta  di  Primo,  e Varo,  sinistra- 
mente. Egli  mandava  quelle  lettere  a Vespasiano, 
con  le  quali  operò,  che  i fatti  d’ Antonio  caddero 
di  quella  stima,  che  gli  pareva  di  meritarsi. 

LUI.  Il  che  Antonio  non  poteva  tollerare;  re- 
candosi da'  mali  ulivi  <“  Muoiono  i pericoli  suoi  ; 
e ne  parlava  senza  rispello;  essendo  di  lingua  trop- 
po libero,  c non  usato  a dichinarsi.  Scrisse  a Ve- 
spasiano con  troppo  vanto,  scrivendo  a principe, 
c ron  qualche  veleno  contro  a Muciano:  Aver  Tallo 
esso  prender  l' ormi  alle  legioni  di  Pannonia:  sti- 
molalo i capi  di  Mesia  a venir  via:  per  la  sua  co- 
stanza, apertesi  ('Alpi,  preso  Italia,  racchiusi  i 
Germani  aiuti  e di  Rczia:  che  le  legioni  di  Vitcl- 
lio  discordanti,  e sparse,  fossero  da  tempesta  di 
cavalli  e forza  di  pedoni  in  un  di  e una  nulle  scon- 
fitte ; questa  essere  opera  bellissima  e sua;  il  va- 
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nae  bettum  inpulandum.  .Vaiore  ilamno,  plurimi! 
urbium  rxvidiis  veleria  ctt'tum  discordia  reipu- 
blicae  stelisse.  Non  seni mliis  neque  epistolis,sed 
inanu  et  armò  imperatori  suo  militare:  net/ue  af- 
fi cere  gloriae  eorum,  qui  Asiani  interim  rompo- 
s ueri ni.  lllis  Moesiae  pacem,  sibi  sol  idem  sectiri- 
tatemqw  Italiae,  cordi  fuisse.  Suis  exhorlalioni- 
bus  Galtias  llispamasqne,  ralidissimam  (tira- 
rum  par  lem,  ad  Vespasiani»»»  coniursa*.  Sed  ce- 
ci  disse  in  inritum  labores,  si  proemia  p t ridilo - 
rum  soli  adsequantur,  qui  pmcul is  non  adfue- 
rint.  Nec  fefellerc  ra  Mucianum.  Inde  grave*  si- 
muliate*: qua*  Antonina  simplicius,  Mucianus  cal- 
lide eoque  inplaeabilius,  nulriebat. 

LIV.  AI  Vitellius,  fractis apud  Crcmonam  rebus, 
nunlios  cladis  occultans,  slulla  dissimulatione  re-  ; 
inedia  potili*  malorum,  quam  mala,  difTcrebal- 
Quippe  conlìtenli  consultantiquc  suprrerant  spes 
viresque  cum  e contrario  laela  omnia  Ungerci,  fai- 
sis  ingravesccbal.  Mirum  apud  ipsum  de  bello  si- 
lenlium:  prohibiti  per  ciiitatem  sermone*  : coque 
plures,  ac,  si  licerci,  vere  narraluri;  quia  relahan- 
tur,  alrociora  vulgaverant.  Nec  duce*  hoslium  au- 
gendae  famae  detraili,  captos  Vilebii  cvploratores 
circumductosquc,  ul  robora  viclorìs  etercilus  no- 
sccrent,  remittendo:  quos  omnes  Vitellius,  secreto 
percunclalus,  intcrfici  iussit.  Notabili  constantia 
ccnturio  lulius  Agresti*,  post  multos  sermones, 
quibus  Vilellium  ad  virtutem  frustra  acccndebat, 
perpulil,  ut  ad  vires  hostium  speclandas,  quaeque 
apud  Cremonam  acla,  forent,  ipse  milterclur.  Ncc 
ciploralione  occulta  fallere  Antonium  tentavi!,  sed 
mandala  imperatoris  suumque  animum  professus, 
ut  cuncla  viserel,  postulai  tlissi,  qui  locum  proe- 
lii,  Crcmonae  vesligia,  caplas  legione*  ostcndc- 
rcnt.  Agresti»  ad  Vilellium  remeavit,  abnuentique, 
cera  esse,  quae  adferret,  alque  ullro  conrnplum 
arguenti;  ipiandoquidcm,  inqnit,  magno  documen- 
to opus  est,  nec  alius  iam  libi  aul  vitae  aul  mor- 
ii* mene  usus,  dabo,  cui  creda» : atquc  ila  digres- 
sus,  voluntaria  morte  dieta  firmari!.  Quidam  ius- 
su  Yitellii  inlerfcclum,  de  fide  ronstantiaque  ca- 
drai tradidcre. 

LV.  Vitellius,  ut  e sonino  escitus,  Iulium  Pri- 
scum  et  Alphcnum  Varimi  cum  XIV  praetoriis  co- 
bortibus  et  omnibus  cquilum  alis  obsidere  Apcn- 
ninum  iubet.  Secuta  e classici»  legio.  Tol  millia 
armatorum,  leda  equi»  virisque,  si  dux  alius  Torri, 
inferendo  quoque  bello  sali»  pollehanl.  Celerae 
cohorles  ad  lueiulom  urbem  L.  Vite-Ilio  fralri  da- 
tar. Ipse,  niliil  c solilo  Insù  remittens,  et  il  ili  I- 
detilia  properus,  feslinare  eomilia,  quibus  con- 
sulos  in  mullos  anno»  deslinabut:  foedera  sociis, 
I .alium  evlrmi»  diluì  tiri  : lii*  Iribula  dimillerr, 


so  di  Cremona,  fruito  di  guerra.  Maggiori  danni 
di  rovinale  città  aicr  fatto  alla  republica  le  dis- 
cordie civili  antiche.  Esso  militar  per  lo  suo  im- 
peradore  con  la  spada  in  pugno,  e non  con  let- 
tere c ambasciate,  nè  scurare  lor  gloria  a coloro 
che  hanno  in  questo  mentre  accomodata  l'Asia. 
Ma  essi  la  pace  di  Mesia;  egli  la  salvezza  e sicu- 
rezza d’ Italia  aver  procuralo;  c convertilo  a Ve- 
spasiano le  Gallio  e le  Spagne,  potentissima  par- 
te del  mondo;  ma  ogni  fatica  più  elle  perduto,  se 
a quei  soli  si  daranno  i premii  de'  pericoli,  clic 
ne'  pericoli  non  sono  siali.  Muoiano  riseppe  ogni 
cosa;  ne  nacquero  gravi  rancori.  Antonio  alla  sco- 
perta,Muoiano  con  astuzia;  e perù  più  implacabil- 
mente, gli  fomentava. 

LIV.  Ma  Vitcllio  con  l' occultar  le  nuove  delle 
cose  rovinale  a Cremona,  scioccamente  allungava 
i rimedii, più  tosto  che  ì mali.  Percliè.se  gli  aves- 
se confessati,  e consultatone  ; ancor  v'  eran  forze 
e speranze;  ma  col  falso  dir  bene.s'  aggravava  nel 
male.  In  casa  sua  non  sentii  i parola  di  guerra;  per 
Roma,  perchè  vietato  era,  non  d’ altro  si  ragiona- 
va: e chi,  non  proibito,  avrebbe  detto  la  cosa  giu- 
sta, la  metteva  più  atroce:  c per  accrescerne  il 
grido,  i capitani  nemici  menavano  le  spie  di  Vi- 
lellio  prese  a veder  le  forze  del  vincitor  esercito, 
c riniandavanle:  e Yitellio  le  esaminò  in  segreto, 
e tutte  le  fece  uccidere.  Giulio  Agreste  centurio- 
ne, di  fermezza  d' animo  memorevole,  predicato 
che  ebbe  assai  in  vano  a Vitellio  per  accenderlo; 
l' indusse  a mandarlo  a chiarirsi  delle  forze  uimi- 
e.hc,  c di  tulio  il  seguilo,  a Cremona,  non  come 
spia  segreta,  ma  liberamente  di  commission  dcl- 
l' imperadore,  ricerca  Antonio  di  veder  il  lutto. 
Fecegli  mostrare  dove  si  coinbaltè,  le  reliquie  di 
Cremona,  c le  prese  legioni.  Agreste  torna  a Vi- 
tellio, il  quale  negando  esser  vero  il  riferito, e di- 
rendol  corrotto:  Poiché  gran  testimonianza  < dis- 
s'  egli  ) le  ne  bisogna  dare,  nè  in  altro  mia  cita 
e morte  ti  può  più  seruirc;  io  la  li  darò.  E parli- 
lo si  uccise.  Alouni  scrivono  che  Vitellio  il  foi  e 
ammazzare:  di  sua  fede  c coraggio  dicono  il  me- 
desimo. 

LV.  Vitellio  quasi  destalo  dal  sonno,  mandò 
Giulio  Prisco  e Alfeno  Varo,  con  quattordici  co- 
orti pretoriane.e  tutti  i cavalli.a  impadronirsi  del- 
l' Apennino:  c appresso  una  legion  dell’  armata. 
Tante  migliaia  d' armali  scelti  a piè  c a cavallo, 
avrebbero  con  altro  capo  potuto  muover  guerra, 
non  che  difendersi.  L’ altre  coorti  diede  a Lucio 
suo  fratello,  per  guardia  di  Roma,  c senza  lascia- 
re alcuno  delti  usali  piaceri,  cacciato  da  diffiden- 
za, affrettava  di  creare  i consoli  per  molti  anni  : 
fece  molte  leghe,  e donò  cilladinanze:  levò  tribù 
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alio:  inniunilalibiis  iuvare:  denique,  nulla  in  po- 
hterum  cura,  lacerare  imperium.  Sed  vulgus  ad 
magnitudinem  bencficiorum  adcrat  : stultissimus 
quisque  pecuniis  mercabatur:  apud  sapienles  cas- 
sa habebantur,  quae  ncque  dati  neque  accipi  sal- 
va republica  poterono  Tandem  flagitante  exercilu, 
■]ui  Meraniam  insederat, magno  senatorum  agniine, 
quorum  mullos  ambilione,  plurcs  rannidine  trahe- 
bal,  in  castra  venit,  incertus  animi  et  infldis  consi- 
liis  obnoiius. 

LVI. Concionanti  (prodigiosum  dieta) tantum  foe- 
darum  volucrum  supcrvolitavit,  ut  nube  atra  dicm 
oblendercnt.  Accessit  dirum  omen,  profugo»  alla- 
ribus  taurus,  disicelo  sacrificii  adparatu,  longe, 
ncc  ubi  ferirà  hoslias  mos  est,  coufossus.  Scdp.-ac- 
cipuum  ipse  Vitellius  ustentum  eral,  ignarus  mili- 
tine, inprovidus  consilii,  quia  orcio  oc/minia,  quae 
cura  exploraruii,  quanlus  urgendo  Irahmdove 
bello  modus,  alios  rogitans,  et  ad  omnrs  nuntios 
vullu  quoque  et  incessu  trepidila,  dein  lemulen- 
tus.  Postremo  taedio  castrorum,  et  audita  defcctio- 
ne  Misenensis  classis,  Romani  revertit,  recentissi- 
mum  quodque  vulnus  pavens,  summi  discriminis 
incuriosus.  batti  cinti  transgredi  A|ienninum,  inte- 
gro eiercitus  sui  robore,  et  fessos  bicme  alque 
inopia  Itosles  adgredi,  in  aperto  foret;  dttm  disper- 
gi! vires,  accrrimum  militem  et  usque  in  extrema 
obstinatum  trucklandum  capiendumqnc  tradidit, 
pcritissiinis  ccnturionum  dissentienlibus  et, si  con- 
sulercntur,  vera  dicturis.  Arcuerò  eos  intimi  ami- 
eorum  Vitellii,  ila  formatis  principis  auribus,  ut 
asperc,  quae  utilia,  necquidquam,  itisi  iucundum 
et  laesurum,  acciperet. 

LVII.Scd  rlassem  Misencnsem  (tantum  civilibus 
discordiis  etiam  singulorum  audacia  vaici)  Clau- 
dius  Favellìi ims  centuno,  per  ignominiam  a Galba 
dimissus,  ad  dcfcclionem  traxit,  tlctis  Vespasiani 
epistolis  prelium  prodilionis  ostentans.  Pracerat 
classi  Claudius  Apollinaris,  neque  fldei  constans, 
neqne  slrcnuus  in  perfidia  : el  Apinius  Tiro,  prae- 
lura  fune tus  ac  lum  forte  Minturnis  agens,  duerni 
se  dcfecloribus  obtulil.  A quibus  munieipia  colo- 
niaeqnr,  inpnlsae,  praccipuo  Pttleolanorum  in  Ve- 
spasianiitit  studio,  cernirà  Capita  Vilellio  fida,  mu- 
ni< c paletti  aemulationem  bellis  civilibusmiseebant. 
Vitellius  Claudium  lulianuin  (is  nuper  classem  Mi- 
scncnscm  molli  imperio  rexerat)  pcrinulcendis  mi- 
litum  animis  delegit.  Dala  in  attxilium  urbana  co- 
hnrs  el  gladialores,  quibus  lulianus  pracerat.  Ut 
coniata  ulrimque  castra,  band  magna  cunclalio- 
nc  luliano  in  partes  Vespasiani  Iransgresso,  Tarra- 
rinamoceupavere.moenibussituque  n>agis,  quam 
ipsorum  ingenio  lulam. 

LVIII.  Quae  Vilellio  cogitila,  parie  eopiarum 
Marnate  eitm  praefectis  praetorii  relicla,  L.  Vitel- 


li: concesse  esenzioni:  sinenibrava  in  somma  l'im- 
perio, senza  pensar  al  futuro.  All’esca  di  colali 
larghezze  correva  il  volgo  : i più  sciocchi  se  li 
comprovati  con  danari,  chi  aveva  ingegno,  sapeva, 
colali  cose  non  potersi,  senza  danno  della  repu- 
blica,  ni  dar,  ni  ricevere.  Alla  per  fine,  scongiu- 
randonelo  l'esercito,  con  gran  seguilo  di  senatori, 
tratti  molli  da  ambizione,  più  da  paura  ; venne  in 
campo  sotto  Bevagna  in  Umbria  tutto  confuso,  e 
preda  de'  falsi  consigli. 

EVI.  Aringando  egli  (cosa  prodigiosa  I)  gli  volò 
sopra  T capo  un  nugolo  di  laidi  uccelli,  che  co- 
perse il  sole:  c peggio;  che  un  toro  scappò  dall'al- 
tare, c scompigliato  tutto  l'ordine  del  sagrifkio, 
fu  ammazzalo  discosto,  nè  dove  l'ostic  soglionsi. 
Ma  il  prodigio  maggiore  era  Vilellio;  non  sapea  di 
guerra  : non  prender  partili  : non  file  ordinare  : 
spiare:  la  guerra  stringere  o allungare,  altrui  ne 
domandava  : ad  ogni  avviso  allibiva  : gli  Iremavan 
le  gambe:  sempre  era  ebbro:  lo  stare  in  campo  gli 
venne  a tedio:  c,  udito  che  l'annata  di  Miseno  s’o- 
ra ribellata,  tornò  a Roma;  spaventandolo  sempre 
l'ultima  percossa,  e niente  pensava  all'ultima  ro- 
vina. Perchè  quando  gli  era  agevole  passar  Impen- 
nino con  l'esercito  intero  e forte,  e assalire  i Mì- 
mici, morti  di  fame  e freddo  ; lo  sparnazzò  : c 
mandò  alla  mazza  que'  ferocissimi  soldati,  pronti 
sino  a morir  per  lui;  contraddicendo  i centurioni 
pratichissimi,chc  domandatine,  gli  avrebbero  det- 
to la  verità.  Ma  non  eran  lasciati  dagl'  intrinsiclii 
di  Vilellio,  che  gli  avevano  acconce  in  modo  l' o- 
recchie,  che  l’ utile  gli  pareva  aspro,  ascoltando 
solo  il  piacevole  e dannoso. 

LVII.  L'  armata  di  Miseno  fu  indotta  a ribellarsi 
da  Claudio  paventino  centurione,  che  Galba  con 
onta  cassò:  il  quale  mostrò  lettere  contraffalle  di 
Vespasiano,  offerente  gran  premio,  dandoglisi; 
tanto  ardir  puote  nelle  discordie  civili  ancora  un 
solo!  Govcrnavala  Claudio  Apollinare,  nè  fedel 
ministro,  nè  valente  traditore:  e Apinio  Tirano, 
sialo  pretore,  allora  per  sorte  a Mintumo  s'offerse 
capo  de'  ribellanti,  e questi  ci  tirarono  terre  privi- 
legiate c colonie.  Pozzuolo  era  tutto  vólto  a Ve- 
spasiano: Capita  a Vilellio;  c le  lor  gare  mescola 
vano  tra  le  guerre  civili.  Vilellio  mandò  Claudio 
Giuliano,  sialo  di  detta  armata  prefetto,  piacevo- 
le, che  addolcisse  que'  soldati;  c con  lui  una  coor- 
te di  guardia  di  Roma,  c i gladiatori  clic  erano 
a suo  governo.  Accampatisi  a rincontro;  Giuliano 
stelle  poco  a passar  dalla  parte  di  Vespasiano;  e, 
presero  Terracina,  forte,  di  silo  e di  muraglia, più 
che  per  loro  industria. 

LVflI.  A tale  avviso  Vilellio,  lasciala  parte  del- 
le genti  in  Narnt.  co'  capi  preloriani,  mandò  !.. 
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lium  fratrem,  rum  spi  cohortibus  cl  quingentis 
equilibns,  ingraniti  per  Campaniam  bello  oppo- 
juit:  ipse  aegcr  animi,  sludiis  militimi  et  clamori- 
bus  popoli,  arma  poseenlis,  refovebatur:  dum  vul- 
gus  i guarani,  et  nihil  ultra  verba  ausurum,  falsa 
specie  exerrilum  et  legionts  adpellat.  Horlanlibus 
libertis  (nain  amicorum  eius  quanto  quis  clarior, 
minus  lidus)  vocari  Iribus  iubet.  Dantes  nomina 
sacramento  adigit.  Supcriluentc  moltitudine,  cu- 
ram  dcleclus  in  consules  partitur.  Servorum  tiu- 
mcrum  et  pundus  argenti  senatoribus  indicit.  E- 
quiles  Romani  obtulere  operare  pecuniasque,  etiam 
libertinis  idem  munus  ultro  flagilantibus.  Ea  simu- 
latio  olllcii,  a metu  profecta,  vertersi  in  favorem. 
Et  plerique  haud  perinde  Vitellium,  quam  casum 
locumque  principalus,  miserabantur.  Nec  decrai 
ipse:  Yiiltu,  voce,  lacrimis,  misericordiam  elicere; 
largus  promissis,  et,  quae  natura  trepidanlium 
est,  inmodicus.  Quin  et  Caesnrem  se  dici  voluit. 
aspernalus  antea:  sed  lune,  superslilione  nomini», 
et  quia  in  metu  consilia  prudentium  et  vulgi  ru- 
mor iuila  audiuntur.  Ceterum,  ut  omnia  incon- 
sulti inpetus  coepla,  initiis  valida,  spalio  langue- 
scunt,  dilabi  paullatim  scnatores  equilesque,  pri- 
mo cunctanler,  et  ubi  ipse  non  adenti,  moi  con- 
temptim  et  sine  discrimine;  doncc  Vilellius  pudo- 
re inriti  conatus,  quae  non  dabantur,  remisi!. 

LIX.  IH  terrorem  Ilaliae  possessa  Mevania  ac 
velul  renalum  ex  integro bellum  intulerat:  ila  liaud 
dubium  erga  Flavianas  partes  studium  lare  pavi- 
dus  Vilcllii  discessus  addidit.  Erectus  Samnis  Pe- 
lignusque,  et  Marsi  aemulalione,  quod  Campania 
praevenisset,  ut  in  novo  obsequio,  ad  cuncta  belli 
munia  aeree  crani.  Sed  foeda  hìeme  pertransilum 
Apennini  conllictalus  eiercitus,  et  vii  quieto  ag- 
niine nives  eluclantibus,  patuit,  quanlum  disrri- 
minis  adeundum  forct,  ni  Vitellium  retro  fortuna 
verlisset:  quae  Flavianis  ducibus  non  minus  sac- 
pe,  quam  ratio,  adfuit.  Obvium  illic  Pclilium  Cc- 
rialem  liabuere,  agresti  cultu  et  notitia  locorum 
custodia»  Vitcllii  elapsum.  Propinqua  adfinilas 
Cenali  cum  Vespasiano,  nec  ipse  inglorius  mili- 
liae:  coque  inter  duces  adsumplus  est  Flavio  quo- 
que Sabino  ac  Dominano  patuisse  effugium,  multi 
tradidere;  et  missi  ab  Antonio  nunlii  per  varias 
fallcndi  artes  pcnctrabant,  locum  ac  praesidium 
monstrantes.  Sabinus  inhabilem  labori  et  audaciac 
valctudinem  caussabalur:  Domiliano  aderat  ani- 
mus; sed  custodes  a Vitellio  additi,  quamquam  se 
socios  fugae  promitterent,  tamquam  insidiantes 
timebantur.  Alque  ipse  Vitellius,  respeclu  suarum 
necessitudinum,  nihil  in  Domitianum  atrov  pa- 
ra bai. 

LX.  Duces  partium  ut  Carsulas  venere,  paucos 
ph  requiem  dies  summit,  donne  aquilae  signaque 
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Vitellio  suo  fratello  eon  sei  coorti  e cinquecento 
cavalli,  nella  Campania  contro  alla  guerra, che  ne 
veniva.  Lui  sbigottito  confortava  I*  alfezion  de’sol- 
dali  e del  popolo  che  cliiedevan  l'arme,  ed  ei 
chiamava  esercito  e.  legioni,  quella  bordaglia  va- 
lente in  parole.  Consigliato  da'  liberti  ( perchè  gli 
amici,  quanto  da  più,  mcn  fedeli  erano  ),  raguna 
le  tribù:  fa  giurare  chi  si  fa  scrivere:  soprabbon- 
dando  il  numero,  sparli  la  cura  a'  consoli,  a'  se- 
natori pose  balzello  di  schiavi  o danari,  i cavalie- 
ri offeriron  servigio  o danari,  e'1  medesimo  i li- 
bertini: faceanlo  per  paura;  ed  egli  lo  pigliava  per 
affezione.  A molli  incresceva,  non  di  Vitellio;  ma 
del  caso  e del  seggio  imperiale,  nè  mancava  egli 
di  muover  compassione,  con  volto,  parole  e la- 
grime, con  larghe  promesse,  anzi  smisurate,  come 
chi  ha  gran  paura.  11  titolo  di  Cesure,  prima  rifiu- 
tato, accettò;  per  farsene  buono  augurio:  e per- 
chè gli  spaventali  cosi  odono  le  vanità  del  popolo, 
come  i consigli  de’  savii.  Ma  come  le  imprese  con 
più  impelo  che  consiglio, nel  principio  son  di  fuo- 
co, e poi  raffreddano;  i senatori,  c’ cavalieri  In 
piantavano  a poco  a poco:  prima  guardando  ch'ei 
non  vedesse:  poi  sema  tale  rispetto  indifferente- 
mente; talché  Vitellio  dall'  impresa  non  riuscibile 
si  tolse  giù  per  vergogna. 

LIX.  Questa  paurosa  partila  di  Vitellio  accreb- 
be tanto  favore  a parte  Flavia;  quanto  fu  il  terro- 
re d' Italia,  quando  ei  prese  Bevagna.  e mostrò 
aver  rinnovala  la  guerra.  I Sanniti,  Peligni,  e Mor- 
si, ro'Campani,  rivoltatisi  prima  di  loro,  facevano 
in  tutta  la  guerra  a chi  me'  servire,  come  per  lo 
nuovo  signore  si  fa.  Ma  nel  passar  l’ Apennino,  la 
cruda  vernata  afflisse  l'esercito, c quasi  disordinò, 
per  le  grandissime  nevi:  e videsi  a quanto  rischio 
si  metteva,  se  la  fortuna  non  faceva  tornare  ad- 
dietro Vitellio;  la  quale  spesso  a'  Flaviani  giovò, 
non  meno  che  la  ragione.  Riscontrolli  quivi  Peli- 
lio  Ceriate,  fuggito  per  la  pratica  del  paese,  dalle 
guardie  di  Vitellio,  vestito  da  villano:  era  parente 
stretto  di  Vespasiano  e soldato  di  conto;  però  fu 
ricevuto  tra’  capi.  Anche  Flavio  Sabino  e Domi- 
ziano, si  potetter  fuggire,  scrivono  molti;  avendo 
loro  Antonio  con  vari  inganni  fatto  penetrare  mes- 
saggi, che  gji  moslraron  modo  a salvarsi;  ma  a Sa- 
bino infermità  tolse  forza  e animo.  Domiziano 
avea  cuore;  ma  Vitellio  gli  crebbe  guardie:  pro- 
misero fuggir  seco,  ma  non  se  ne  fidò,  e Vitellio 
per  amor  de'  propri  parenti  non  intcndca  fargli 
male. 


LX.  Vennero  i capitani  a Carsole,  ove  si  ripo- 
sarono alcuni  giorni,  finché  l' esercilo  gli  raggio- 
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legionum  adsequerenlur.  El  locui;  ipse  castrorum 
pliicclial,  tale  prospoclans,  Itilo  copiarum  adgeslu, 
flnrcnlissiims  puliti  Icrgum  muriicipiis.  Simul  con- 
loquia  Clini  Vilellianis,  deccm  millium  spalio  di- 
slaiitibus,  el  proditio  sperabalur.  Aegre  id  pali  mi- 
les,  el  viclnriam  malie,  quam  pacem.  Ne  snas 
quidem  leginnes  opperiebantur,  ut  praedae,t]uam 
periciiloriim,  socias.  Vocalos  ad  roncionem  Anto- 
nius  docuit  : esse  udirne  yilellio  virrs  ambiguas, 
si  deliberarti  il;  aere*,  si  ilesperassenl.  /«ilio 
bellorum  civilium  fortiuuie  permiltenda?  victo- 
riam  eonsiliis  el  ratione  pcrflci.  I am  Mistnm- 
sem  classali  et  pulcherriinam  C.ampaniae  oram 
desci  visse:  noe  plus  e tot»  lenarum  urbe  reli- 
quuin  Vite  Ilio,  qui im  quoti  inter  Tarracinam  ,Yar- 
niaque  iaceat.  Satis  gloriar  proelio  Crt monetisi 
parlimi,  el  exilio  Crt  tuonar  nimium  invidine . 
jY«  ronctipwcmnl  Ilomnm  capere  polita,  guani 
serrare.  Maiora  illis  proemia, i l multo  maximum 
deras,  si  incolumilalein  sennini  populoque  Rolli, 
sine  sunguine  quaesisseut. 

LXI.  Ilis  ac  lalibus  mitigali  animi.  Ncc  multo 
posi  legione*  venere.  Et  terrore  famaque  aucli 
eiercitus  Yilcllianac  cohortes  nulabant,  nullo  in 
bcllum  adborlante,  mullis  ad  transitionem,  qui 
suas  centuria*  lurmasque  Iradere,  donimi  victori, 
el  sibi  in  posterum  graliam,  ccrlabanl.  Per  eos 
rngnilum  est,  Inleramnain  proximis  campi*  pre- 
sidio quadriiigentorum  equitiim  teneri.  Missus  ci- 
lemplo  Varus  rum  expedita  marni,  pauens  repu- 
gminlium  inteiTecli:  plurcs,abiectisarniis,  rrniam 
petivcre:  quidam  in  castra  refugi,  cimila  formi- 
dine  iuplcbanl,  augendo  rumorilms  virlulemco- 
piasque  hoslium,  quo  amissi  praesidii  dedccus 
lenirenl.  .Ne e.  lilla  aptid  Yilellianos  flagilii  poena: 
el  praemiis  defeclorum  versa  lìdes,  ac  reliquum 
perfidiac  cenameli.  Crebra  Iransfugia  Iribiinorum 
rrntiirioniimquc.  Nam  gregarius  milcs  induriicral 
prò  Yilellio:  doncc  Piiscus  et  Alphenus,  de.serlis 
castri*,  ad  Vilellium  regressi,  pudore  prodilionis 
eunclos  exsolverent. 

I.XII.  lisdem  diebus  Fabius  Yalcns  Urbini  in  cu- 
stadia  inlerflcilur.  Caput  eius  Yilcllianis  cohorlibus 
oslenlalum,  ne  quam  ultra  spem  foverent:  nam 
pervasissc  in  Germaniam  Yalentem  el  veleres  illic 
novosque  exercitus  ciere  credebanl.  Yisa  caede  in 
desperationem  «ersi.  El  Flavianus  exercitus,  inma- 
nnquanliim  animo  exilium\'alenlis,ul  lìnem  belli, 
aceepit.  Nalus  era!  Yalens  Anagniae,  equestri  fa- 
milia.  Procax  inorìbus,  ncque  absurdus  iugenio, 
fumam  urbanilalis  per  lascixiam  pelere.  Ludicro 
luvenalium  sub  Nerone,  vclul  ex  necessitate,  mox 
sponle,  mimos  aetitavit,  scile  magia  qnam  probe. 
I.egatus  legioni*  et  fovit  Yerginium  el  infamati!. 
Fonteium  Capilonem  eonruptum,  èeu  quia  con- 


gnesse.  Pareva  luogo  da  porti  ii  campo:  scoprila 
gran  paese, da  poloni  condurre  le  vettovaglie  dal- 
le terre  grasse  addietro:  c trattar  tradimento  coi 
Vitelliani,  dieci  miglia  distanti.  Questo  non  vole- 
va il  soldato;  ma  tittoria.e  non  pace:  nè  pur  tutta 
la  genie  aspettare;  per  aver  meno  compagni  alla 
preda  sicura.  Antonio  gli  ranno  a parlamento. am- 
monendoli: Che  Vitelli»  aveva  ancor  delle  forze; 
poro  stabili  con  F aver  tempo,  terribili  messe  iu 
necessità.  I principi!  delle  guerre  civili  lascinsi 
alla  fortuna:  consiglio  e ragione  conducono  la  vit- 
toria. Già  s'  era  ribellala  l'armata  Miscna,  e la 
bellissima  Campania:  uè  a Yitcllio  altro  rimaso  al 
mondo,  che  quatti'  è tra  Terrario,  e Kami.  S-  era 
acquistalo  nel  combatter  Cremona  assai  gloria; 
nel  distruggerla  troppo  odio:  non  agognassero 
Roma,  anzi  presa  che  salva,  lidi  maggioro  e or- 
namento eccessivo  sarebbe  loro  il  conservare  il 
senato  e il  popol  Romano  senza  sangue. 


I.XI.  Da  tali  e simigliami  parole,  rimasero  mi- 
tigali quegli  animi.  Comparvero  le  legioni:  e,  per 
la  fama  c terrore  del  cresciuto  esercito,  i soldati 
di  Yilellio  vacillavano;  a guerra  niuno  confortava: 
molti  a passare  di  là;  pareggiando  a donare  suoi 
fanti  c cavalli  al  vincitore,  c grato  fariosi.  Da 
questi  si  seppe:  nc'  vicini  campi  esser  Terni  guar- 
dala da  quattrocento  cavalli.  Varo  mandatovi  con 
gente  spedita,  poetò  ne  ammazzò,  che  combatte- 
rono: molti,  gittate  in  terra  Farmi,  chiederon  mer- 
cè: altri  rifuggitisi  iu  campo  empievano  dì  spa- 
vento, contando  delle  virtù  e numero  dc'nimici 
gran  miracoli;  per  isccmarsi  vergogna  della  per- 
duta Terni.  Né  erano  le  falle  dc'Vitelliani  punite, 
ma  ben  pagate  dall'altra  parte, alla  quale  prr  col- 
mo di  perfidia  a gara  passavano  molti  tribuni  e 
centurioni;  perchè  i soldati  privati  tennero  duro 
per  Yilellio,  sino  a che  Prisco  e Alfeno,  abban- 
donato il  campo,  c tornati  a Yilellio,  fecero  che  a 
niuno  fu  vergogna  passare  all’  altra  parte. 

I.XII.  In  que’  giorni  Fabio  Valente  fu  morto 
prigione  in  L'rbino.e  fatta  vedere  la  sua  lesta  {per 
tórre  ogni  speranza  ) a’  snidati  Vitelliani,  che  lo 
facevano  andato  in  Germania  a mandar  qua  eser- 
citi nuovi  e vecchi.  E visto!  morto,  si  diedero  al 
disperato.  All'  esercito  Flaviano  non  può  dirsi 
quanto,  finito  Valente,  paresse  finita  la  guerra. 
Nacque  Valente  in  Anagni,  di  famiglia  cavallere- 
sca: fu  di  costumi  malvagi,  d' ingegno  non  malo: 
faceva  il  faceto:  fu  strìone  a'  giuochi  Giovcnali,  al 
tempo  di  Nerone  quasi  necessitato:  poi  fece  per 
gusto  il  giullare,  con  più  garbo  clic  onestà.  Toga- 
to d'una  legione  favorì  Vergimi»  c l'infamò,  aven- 
do corrotto  Fonteo  t'.apitnne  a far  tradimento  o 
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rumpere  nequivcrat,  interferii.  Galbae  proditori 
Viti-Ilio  fidns  et  atinrum  perfìdia  inluslrntiis. 

LX1I1.  Abrnpla  undique  spe,  Yitellianus  miles, 
Iransilurus  in  parles.  id  quoque  non  siile  ilceore, 
sed  sub  signis  vexillisque  in  subiectos  Narnìac  eam- 
pos  dcsccndere.  Flaviamis  exercitus,  ut  ad  proc- 
lium,  inlentus  ornalusque,  densis  eirea  viara  ordi- 
ni bus.  adstitcral.  Accepti  in  medium  Vitclliani.  Et 
circumdatos  Prinius  Antonius  clementcr  adloqui- 
tnr.  Pars  Narniae,  pars  Inlcramnae  subsistere  ius- 
si.  Reliclac  simul  c rictriribus  legione.;,  neque 
quicscenlibus  graves,  et  adversus  conlumaciam 
talidae.  Non  omisere  per  cos  dies  Primus  ac  Va- 
rus,  crebris  nuntiis  salutem  et  pecuniam  et  secre- 
ta Campaniae  offerre  Vitellio,  si,  posilis  armis,  se- 
que ac  liberos  suos  Vespasiano  pcrmisissct.  In 
eundem  modum  et  Mucianus  composuit  cpislulas: 
quibus  plcrumquc  fidcre  Vltellius,  ac  de  numero 
serrorum,  decitone  litlorum,  loqui.  Tanta  torpe- 
do  invaserai  animum,  ut,  si  principcm  eum  fuisse 
celeri  non  meminissent,  ipsc  oblivisrcretur. 

LXTV.  Al  primores  civitatis  Flavium  Sabinum, 
praefeclum  urbis,  secrelis  scrmonibus  incitabant, 
ridonile  famaeque  parlem  capoterei.  Esse  illi 
propri um  militali  cohortium  urbanarum;  nei-  de- 
futuras  rigilum  coltorles,  senitia  ipaorum,  [or- 
funam  parlium,  et  omnia  prono  »i ctoribus.  Afe 
Antonio  Vnroque  de  gloria  concederei.  Paucas 
Vitellio  coltorles , el  morsi  ri  un digue  nuntiis  tre- 
pidai : populi  mobile m animum:  el,  si  se  duce m 
praebuisset,  easdem  illas  adulationes  prò  Vespa- 
siano [ore.  /pstim  Vilellitim  ne  prosperis  quidem 
parevi:  (ideo  ruentibus  dcbililalum.  Gratiam  pa- 
irati belli  pene*  eum,  qui  urbem  occupassel.  Id 
Sabino  convenire,  ut  imperium  fratti  rcserrarel; 
id  Fcspnsiono,  ni  celeri  posi  Sabinum  habe- 
rentur. 

LXV.  Uaudqiiaqnam  credo  animo  eas  voces  ac- 
cipicbat,  invalidus  senecla.  Erant.  qui  occullis  su- 
spieionibus  incesserent,  tamquam  invidia  et  acmu- 
iationc  fortunam  fratris  morarelur.  Namquc  Fla- 
vius  Sabinus,  ariate  prior,  privati»  utriusque  re- 
bus, - icu.rilatc  peeuniaque  Vcspasianum  anteibat. 
Et  credcbalur  adferiam  cius  (idem  praeiuvissc, 
domo  agrisque  pignori  acceptis.  Unite,  quamquam 
manente  in  spccicm  concordia,  olTensarum  «perla 
mctuebantur.  Melior  interprclalio:  mitrai  uirum 
horrere,  a sanguine  el  caedibus  : coque  crebris 
cum  Vitellài  scrmonibus  de  pace,  ponendisque 
per  conditionem  armis,  agitare.  Saepc  domi  con- 
gressi, postremo  in  aede  Apollinis,  ut  fama  fuil, 
pepigere.  Verba  voccsque  duos  testes  habebant, 
Clurium  Rufum  et  Silium  Ilalicum.  Vultus  pro- 
cid  viscnlibus  iiotabantur  : Vitellii  proiectus  ri 
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per  non  aver  potuto  corromperlo , l' ammazzò. 
Tradì  Galba:  fu  fedele  a Vitellio:  e la  fellonia  de- 
gli altri  lui  illustrò. 

l.XIII.  I soldali  di  Vitellio,  perdute  le  speranze 
da  ogni  banda,  volendo  passare  all'  altra  parie, 
( anche  ciò  non  fu  senza  infamia  ) scesero  nel  pia- 
no di  Narni  a bandiere  spiegale.  I.'  esercito  Fla- 
viano  si  mise, come  per  combattere, in  ordini  stret- 
ti in  su  la  strada:  e ricevè  iu  mezzo  i Vitclliani.  ai 
quali  Anlonio  Primo  parlò  umanamente,  e gli  al- 
logò parie  a Narni,  e parte  a Terni  : c con  essi  al- 
cune delle  legioni  vincitrici;  per  esser  loro  a ri- 
dosso se  non  stesser  quieti.  Primo  c Varo  allora 
non  mancarono  di  mandar  più  volle  a offerire  a 
Vitellio  salvezza,  danari  e le  delizie  di  Campania; 
se  egli  posate  I'  armi  rimetteva  sè  e i figliuoli  in 
Vespasiano.  Il  medesimo  scrisse  Murrino;  del  che 
Vitellio  talora  Oliandosi,  parlava  del  numero  dei 
servi,  c del  luogo  da  eleggersi.  Tanto  era  stordito, 
che  se  gli  altri  non  si  ricordavano  che  egli  era 
principe,  ei  se  l’ avrebbe  dimenticato. 

LXIV.  Ma  i primi  di  Roma  segretamente  melle- 
van  su  Flavio  Sabino  prefetto  a farsi  partecipe  di 
questa  vittoria  e fama.  Avere  i soldali  guardiani 
di  Roma  suoi  proprii:  quei  della  nulle  non  gli 
mancliericno:  i loro  schiavi,  la  fortuna  della  par- 
ie, c riuscir  ogni  cosa  a chi  vince.  A Primo  e Va- 
ro, non  cedesse  di  gloria.  A Vitellio  rimanere  (lo- 
chi soldali  e spaventati  dalle  male  nuove  per  lutto: 
il  popolo  esser  leggieri,  c vollercbbc, facendosene 
egli  capo,  le  medesime  adulazioni  a Vespasiano. 
Vitellio,  si  scaduto, non  potersi  più  reggere.  Quan- 
do ella  gli  andasse  bene,  la  guerra  si  riconosce- 
rebbe finita  da  chi  pigliasse  Roma.  Ciò  convenire 
a Sabino  per  salvar  l'imperio  al  fratello:  ciò  a Ve- 
spasiano, per  far  gli  altri  cedere  a Sabino. 

LXV.  Egli  debole  per  la  vecchiaia  non  ri  anda- 
va di  buone  gambe.  Altri  credevano  in  segreto, 
che  per  invidia  lardasse  la  fortuna  al  fratello,  che 
minor  d' età  nello  stalo  privalo,  era  avanzato  da 
lui,  in  riputazione  c ricchezze.  E lcnevasi,  clic  Sa- 
bino gli  avesse  mantenuto  il  credito,  preso  in  pe- 
gno sua  rasa  e poderi;  onde  temeasi,  che  Ira  loro 
bollissero  occulti  umori,  benché  salvassero  P ap- 
parenza. Altri  la  pigliavano  piò  dolcemente  : che 
quest*  uomo  buono  abbonasse  le  crudeltà  e il  san- 
gue; però  s|!Ì»uMli  un  jvta  trattò  con  Vitellio  oi 
posar  l'arme  c far  pace.  Le  condizioni,  si  disse, fer- 
mò nel  tempio  d’Apolline  con  due  testimoni,  elu- 
vio Rufo  c Silio  Italico:  quegli  ch'eran  discosto 
notavano  I visaggi:  Vitellio  avvilito  e abbietto:  Sa- 
bino non  oltraggioso  e vólto  a compassione. 
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degener  ; Sabinus  non  insnltan» , et  miseranti 
propior. 

LXVI.  Qumisi  lam  facile  summit  mente»  flexis- 
sel  Vitellius,  quam  ipse  cesserai,  incrucntam  ur- 
heni  Vespasiani  exercitus  intrasset.  Ceterum,  ut 
quisque  Vitellio  fiilus,  ila  paceni  elromlitiones  ab- 
iiiiebanl,  disnimen  ac  dedecus  oslcntantcs.  et  fi- 
lirm  in  libidine  ciclo  ri».  Kec  lantam  Vespasiano 
superbiam,  ut  prirulum  Vilellium  palerelur  : ne 
virtos  quidem  laluros.  Ila  jiericulum  ex  misiri- 
i india.  Ipsum  sane  sene  in,  et  prosperi»  advirsis- 
que  satialum.  Sed  quoti  tiomen.  quem  statum  fi- 
ho  eius.  Germanico,  fare  ? Nune  penmiom  et  fa- 
uiiliam  et  beatos  Campaniae  sinus  jnromilti:  sed, 
ubi  imperium  Vespasiani!»  invaseti!,  non  ipsi, 
non  amieis  eius,  non  deniijue  erercitibus  securi- 
talem,  nisi  exslincto  aemulatu,  redituram.  Fa- 1 
biitm  tili»  Va/entem  capliciim  et  casibus  rlubiis  j 
reservatum,  praegravem  fuisse  : nedum  Primus 
tir  Fuseus  et  specimen  partium  Mucianus,  ni  lam 
in  Vilellium,  nisi  necidendi,  lirontiam  habeanl. 
jYan  a Coesore  Pompeiani,  non  ab  Augusto  .in- 
tornimi incolume»  reliclos.  Misi  forte  Vespa»  ianus 
nlliores  spiritili  gerat,  Vilettii  cliens,  rum  Vilcl- 
lius  conlega  Claudio  farei.  Quia,  ut  censuram 
palris,  tri  tre»  ronsulatus,  ut  tot  egregiac  domus 
honores  decerci,  despera I ione  saltelli  in  auda- 
ciam  aceingerelur.  Perstare  militem,  superesse 
studia  po pulì.  Vcnique  ni/iil  atracior  crentunim, 
ipiam  in  quoti  sponte  mani.  Moriendum  viclis, 
morien titilli  dediti»;  idsolum  referre,  novissimimi 
spirilumper  ludibrium  et  contumelia}  effundanl, 
an  per  virlulem. 

I.XVII.  Surdae  ad  forlia  ronsilia  Vitellio  aure». 
Obruebatur  animus  misernlione  euraque,  ne  pcr- 
linacibus  armis  mimi»  placabilem  victorrm  relin- 
queret  coniugi  ac  liberis.  Erat  illi  et  fessa  aetulc 
parens;  quae  lamcn  paucis  ante  diebus  opportuna 
morte  exridium  domus  praevenit,  niliil  prinripa- 
lu  filii  ailsecula,  nisi  luctuni  et  bona  ni  Tannini. 
XV.  kal.  ianuar.  auiiila  defectionc  legionis  cohor- 
tiumque,  quae  se  Namiac  dedideraiil,  pulì»  amictu 
palalioilrgrcditur.moestacircumfamilia.  Simili  fc- 
rebatur  leeticula  parvulus  fllius,  velut  in  runebreni 
pompam.  Voees  popoli  blanUae  et  intempestivae: 
miles  minaci  silentio. 

LX Vili.  Nec  quisquam  alleo  rerum  humanarum 
irnnemor,  quelli  non  comtnavexcL  lUa  facies:  Ro- 
inanuoi  principem,  et  generis  Immani  panilo  ante 
ilominum,  relitta  fortunae  suae  sede,  per  popu- 
lum,  per  urbem,  eiire  de  imperio.  Nihil  tale  viilc- 
riml,  oiliil  amlierant.  Repentina  vis  dictalorem 
Causa  rem  Appresserai;  ocrullae  Caium  insidiar: 
nox  et  ignoluia  rus  fugam  Neronis  abscondcrant: 
Riso  et  Galba  tamquam  in  arie  recidere:  io  sua 


LXVI.  E se  Vitellio  cosi  agevolmente  disponeva  i 
suoi,  come  egli  s'abbiosciò;  l’esercito  di  Vespa- 
siano entrava  in  Roma  senza  sangue.  Ma  i più  fe- 
deli a Vilellio,  più  gli  dannavano  le  condizioni  di 
quella  pace  brulla,  non  sicura,  a discrezione  del 
vincitore  : Il  quale  (dicevano)  non  esser  tanto  su- 
perbo che  ei  patisse  che  tu  vivessi  privato,  nè  i 
vinti  lo  patirieno ; cosi  la  misericordia  (i  arreche- 
rebbe pericolo.  Sii  vecchio,  sfi  stucco  de'  beni,  e 
de ' mali;  ma  Germanico  tuo  figliuolo,  che  nome, 
che  stato  avrebbe ? Offeriscami  danari,  corte  ed 
ozi  sulle  amene  piagge  di  Campania;  ma,  come 
Vespasiano  fosse  in  sella,  non  terrebbe  sicuro  sè, 
ni  gli  amici,  nè  gli  eserciti,  sino  a che  non  ve- 
desse spento  il  tuo  seme  emulo.  Agro  è lor  sa- 
puto tener  vino  per  tutti  i casi  Valente  in  prigio- 
ne; non  che  Primo,  e Fusco,  e ifuriano.  Prin- 
cipal di  quella  parte,  avesser  licenza  rii  far  altro 
di  te,  che  ucciderti.  .Von  la  perdonò  Cesare  a 
Pompeo,  non  Augusto  ad  Antonio  ; se  già  più 
alti  spiriti  di  loro  non  porta  Vespasiano  stalo 
cortigiano  di  Vitellio,  quando  egli  era  consola 
con  Claudio.  Che  non  piuttosto  muoverli,  come 
la  censura  e i tre  consolali  di  tuo  padre,  tanti 
onori  di  tua  nobil  famiglia,  ricerehertbbono,  a 
prendere  dalla  disperazione  ardimento!1 1 soldati 
ti  tengono  il  fermo ; t'avanza  il  favor  del  popolo. 
Peggio  non  può  avvenirci,  che  in  questo  modo 
gitlarci  via.  0 vinti  o arresi,  morti  siamo:  è jmr 
meglio  con  virtù,  che  con  istradi  e schemi,  ren- 
der I'  ultimo  fiato. 

I.XVII.  Vilellio  era  sordo  a’  forti  consìgli.  Scop- 
piatagli il  cuore,  persistendo  nell' armi,  d'aver  a 
lasciare  il  vincilore;  più  crudo  a sua  moglie  c fi- 
gliuoli. La  vecchia  madre  pochi  di  prima  morì  a 
tempo.che  non  vide  rovinata  la  casa  sua.  Del  prin- 
cipato del  figliuolo  non  cavò  altro, die  pianto  e no- 
me di  bontà.  A'  diciollo  di  dicembre,  udita  la  ri- 
volta della  legione  e gente,  datesi  a Piami;  s' usci 
di  palagio  vestito  di  nero  in  mezzo  alla  mesta  fa- 
miglia col  liglioletto  in  leltighina,  che  sembrava 
un  mortorio.  Il  popolo  gli  era  lusinghevole  fuor  di 
tempo;  i soldati  cheti  c in  cagnesco. 

LXVIII.  Non  era  cuore  umano  che  non  fosse  in- 
tenerito a vedere  il  Romano  principe, dianzi  padron 
del  mondo,  abbandonalo  il  trono  della  sua  gran- 
dezza, per  mezzo  della  città  e del  popolo,  uscirsi 
1 dell'  imperio.  Cosa  non  vedula , non  udita  più  un- 
! 'lue.  Fu  Cesare  dettatore  di  repente  ucciso:  Caio 
! in  occulto  tradito:  Nerone  nascoso  di  notte  in  villa 
I sconosciuta:  Risone  e Galba  caddero  quasi  in  bal- 
' taglia  : ma  Vitellio  , in  suo  parlamento . tra'  suoi 
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rondone  Vilellius,  inler  >uo>  mllites,  prospectan- 
libus  cliam  femiuis,  paura  et  praesenti  moesliliae 
congmentia  loculus:  ledere  se  pacis  et  reipu bu- 
ine caussa:retinerent  tantum  tnemoriam  sui,  fra- 
Iremque  et  coniwjcm  et  tnnoxiam  liberurwn  ac- 
tntein  miserarentur:  simili  filium  prolendens.modo 
universi»  commendans,  postremo  flclu  praepcdi- 
enle,  adsislenti  consoli  ( Caecilius  Simplex  erat  ) 
exsolutum  a latore  pugionem,  vclut  ius  uccia  vi- 
lacque  civium,  reddcbat.  Aspernante  consule,  re- 
elamantibus,  qui  io  conclone  adstiteranl,  ut  in  aede 
ConcordiaeposiUirus  insignia  imperii,  domumque 
fratria  petilurus,  discesali.  Maior  liic  clamor  obsi- 
slentimn  Pena  libus  privati»,  in  palatium  vocantiuin. 
Intercluaum  aliud  iter,  idquc  solum,  qnod  in  Sa- 
crato viam  pergeret,  patebat.  Tura  consilii  inops, 
in  palatium  rediil.  Pracvencrat  rumor,  eiurari  ab 
eo  imperituri:  scripseralque  Flavius  Sabinus  co- 
liorlium  tribunis,  ut  militem  cohibcrent. 

LXIX.  Igilur,  lamquam  omnia  rcspubiica  in  Ve-, 
spaaiaui  sinum  cessisset,  primores  senatus  et  ple- 
rique  equcslris  ordini?  omnisque  miles  urbauus  et 
vigiles  domum  Fiorii  Sabini  complevere.  Illuc  de 
studila  vulgi  et  minis  Germanicarum  coliortium 
adfertur.  Longiua  iam  progresaua  erat,  quam  ut 
regredì  posaci:  et  suo  quisque  mrtu,  ne  disieclos, 
coque  miuus  validoa,  Vitelliani  conseetarenlur, 
cunctantcm  in  arma  inpellebant.  Scd,  quod  in 
ciusmodi  rebus  arcidii,  consilium  ab  omnibus  da- 
tura est,  periculum  pauci  sumpserc.  Circa  lartim  . 
Fundani,  dcscendenlibus,  qui  Sabinum  comita- 
banlur,  armali»  occurrunl  promptissiini  Yitellia- 
norum.  Modieum  ibi  prnelium,  inprovisotumultu, 
sed  prosperum  Vitelliani»  fuil.  Sabinus,  re  trepida, 
quod  lulissimum  e praesentibus,  arcem  Capilolii 
insedit  misto  milite  et  quibusdamsenatorum  equi- 
tumque:  quorum  nomina  Iradcrc  baud  promptum 
est,  quoniam,  victore  Vespasiano,  inulti  id  med- 
ium erga  parte»  simulavere.  Subierunl  obsidium 
eliam  feminae;  inter  qua»  maxime  insigni»  Veru- 
lana  Gratilla,  ncque  liberos  ncque  propinquo», 
scd  bellum,  secula.  Vitellianus  miles  socordi  cu- 
stodia clauso»  circumdedil;  eoque  concubia  noctc 
suos  liberos  Sabinus  et  Romilianum,  fratris  filium, 
in  Capitolium  accivit:  inisso  per  ungicela  ad  Fla- 
vianos  duce»  uuntio,  qui,  circumsideri  ijisos,  et, 
ni  subvenirclur , arclas  res  nuuliarel.  Noctcm 
adeo  quietarti  cgil,  ut  degredi  sine  noia  potucrit: 
quippe  miles  Vitcllii,  adversus  pcrirula  ferox,  la- 
boribus  et  vigiliis  parimi  inlentu»  crai:  et  liiber- 
nus  imber,  repente  fusus,  ondo»  auresque  inpe- 
diebal. 

LXX.  Luce  prima  Sabinus,  anlcquam  invirem 
hostilia  coeptarent,  Coraelium  Martialem,  c primi- 
piiaribus.ad  V itellium  mi»it,rum  inundatis  et  que- 


soldati,  a vista  delle  donne,  dopo  alcune  parole  e 
a sua  fortumi  convenienti:  Ciré  per  lo  pace  e ben 
publico  cedeva:  avessono  al  meno  di  lui  memoria, 
e compassione  de'suoi  innocenti,  fratello,  moglie  c 
piccoli  figliuoli  : e ora  a lutti,  ora  a uno  a uno 
porgendo  Germanico,  lo  raccomandavo;  finalmente 
soffocalo  dal  piagnere,  si  trasse  da  ranto  il  pugnale 
e lo  diede  a Cecilio  Semplice  consolo,  quasi  dan- 
dogli la  podestà  sopra  la  vita  c morte  de'citladini. 
Refusandolo  egli,  nè  consentendolo  gli  uditori;  si 
pari)  per  portare  nel  tempio  della  Concordia  le  in- 
segne dell’  imperio  e tornarsene  a casa  del  suo 
fratello.  Raddoppiarmi  le  grida:  .Voti  in  casa  pri- 
vato : in  palagio.  E cliiuscr  le  strade,  da  quella 
in  fuori  die  va  in  via  Sagra.  Allora  egli  non  sa- 
pendo elle  farsi,  tornò  in  palagio.  Già  era  sparso 
che  egli  renunziavn  l'imperio:  e Flavio  Sabino  acca 
scritto  a'tribuni,  che  tenessero  i soldati  a freno. 

LXIX.  Come  se  adunque  a Vespasiano  tutta  la 
republiea  fusse  caduta  in  grembo;  i primi  sena- 
tori , i più  de’  cavalieri , tutti  i soldati  di  Roma 
e la  guardia  di  notte,  empiermi  la  casa  di  Sabi- 
no. Ove  fu  riferito  dell'alTozion  del  popolo  e co- 
me i soldati  Germani  minacciavano,  àia  Sabino 
era  passato  tanto  oltre,  clic  non  poteva  tornar 
indietro:  c ciascuno  per  paura  di  sé,  e per  non 
esser  da'  Vitelliani  assaliti  sparsi  e deboli,  lo  spi- 
gavano tardo  c lento  all’  arme:  ma,  come  in  tali 
casi  avviene,  fu  buono  ognuno  a consigliare,  c 
pochi  a entrar  nel  pericolo.  Scendendo  Sabino  con 
armali , 1'  affrontano  dal  lago  Fondano  valoro- 
sissimi Vitelliani  , i quali,  dopo  sprovveduta  e 
breve  scuramucria,  rimasero  al  disopra.  Sabino 
spaventato  si  ritirò  per  la  più  sicura  in  rocca  di 
Campidoglio  co'  suoi  soldati,  e qualche  senatore 
c cavaliere.  Non  posso  dire  i nomi , per  li  molli 
che  si  fecer  di  quelli,  quando  Vespasiano  ebbe 
vinto.  Vi  si  rinchiusero  insino  delle  donne  , c per 
la  più  nolabile,  Gracilia  Verulana,  non  per  segui- 
tar figliuoli,  nè  parenti,  ma  la  guerra.  L' assedio 
de’  Vitelliani  fu  sì  largo,  che  Sabino  la  notte  per 
luoghi  non  guardati  vi  fece  entrar  i figliuoli  suoi 
e Domiziano  suo  nipote  : e uscir  un  messaggio  ai 
capi  Flaviani.  a chieder  soccorso  : perchè  le  cose 
erano  strette.  Non  vi  fu  quella  notte  romore,  e po- 
teva uscirsene;  essendo  i soldati  di  Vitellio  feroci 
al  combattere,  ma  alle  fatiche  e vigilie  poco  in- 
tenti: e una  stillila  vernina  pioggia,  non  gii  lascia- 
va vedere,  nè  udire. 


LXX.  La  mattina  a di,  innanzi  che  si  coiniticias- 
se  a rompere,  mandò  Cornelio  Marziale  di  primo- 
pilo  a Vitellio  a lamentarsi  : Che  questi  non  erano 
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fin,  'inoli  /Mirili  turbarentur.  Simniattonein  p ror- 
*u*  fi  imagmem  deptmendi  imperii  fuisse , od  rfo- 
cipiendos  tot  inlustrcs  viros.  Cu r emm  e rostri* 
frntris  domtim,  tnmtnenlm  foro,  et  inrilandis 
hominum  ocuiis,  quam  Aventinum  et  Penates 
uxorie  petlseet  f Ita  privato  et  omnem  prinripa- 
tus  spedimi  aitanti  convenisse.  Contro  Vitctlium 
in  palatium,  in  ipsam  imperii  arcem  reqressum: 
inde  armatum  agi nen  emissum:  straluni  innoren- 
lium  caedibus  releberrimam  urbis  parlem:ne  Ca- 
pitotia  quidem  nbslineri.  Togatum  nempe  se,  et 
unum  c senatoribus.  dum  inter  Vespasiano  in  ac 
Vitellium  proeliis  legionum,  captivilalibus  urbi- 
um,  deditinnilms  cohortinm  iudicatiir,  iam.  Ili 
spaniU  Germaniisque  etBritannia  deseiscentibus, 
fratrcm  Vespasiani  mansisse  in  fide,  donne  ultra 
ad  conditiones  vo carelur.  Paeem  et  concordiam 
vietis  utilia;  victoribus  tantum  pukhra  esse.  Si 
coment  ionia  p oenileat,  non  se,  quem  perfidia 
deceperit,  ferro  pelerei,  non  fllium  Vespasiani, 
nix  puberem.  Quantum,  oceisis  uno  sene  et  uno 
imene,  profici  ? Irei  obriam  leginnibus.  et  de 
summii  rerum  Ulte  certaret:  celerà  secundum 
eventum  proelii  fessura . Trcpidus  ad  liaec  Vilcl- 
tìus  paura  purgandi  sul  (Mussa  respomlit,  culpam 
in  militerò  confcrcns,  ruius  nimio  ardori  impalmi 
esse  modrsliam  suam.  El  monuit  Marlialem,  ut 
per  scerelam  ardium  pnrtem  occulte  abiret,  ne  a 
inilitibus  internuntìus  inTisar  pacis  ìntcrfioerelur: 
ipse  ncque  iubendi  ncque  retandi  potens,  non  iam 
imperator,  sed  taotum  belli  raussa,  crai. 

LXXI.  Vittimo  regresso  in  Capitolium  Marliale, 
furens  miles  aderat,  nullo  duce:  sibi  quisque  au- 
elor:  cito  a prnine  forum  et  inminentia  foro  tempia 
practervecti  erigimi  nc.icm  per  adversum  eollem, 
iisquc  ad  prima*  Capilolinac  arcis  fores.  Erant  an- 
tiqultus  porlieus  in  latore  clivi,  dcxlrae  subeun- 
tibus:  in  quarum  ledimi  egressi  sa.vis  tegulisipie 
Vitellianos  obruebant.  Nequc  illis  manus,  nisi  gla- 
diis,  armatac:  et  arcesserc  tormenta  aut  missilia 
tela,  longutn  videbatur.  Fares  in  promincntcm 
porlieiim  iecerc.  Et  sequebantur  ignem;  ambustas- 
que  Capitolo  fores  prnetrassent,  ni  Sabinus  re- 
rulsas  undique  slaluas,  decora  maiorum,  in  ipso 
aditu,  vice  muri,  obiccisset.  Tum  diversos  Capito- 
lo aditus  invadunt,  nula  lucum  asyii,  et  qua  Tar- 
peia  rupes  ccntum  gradibus  aditur.  Iiiprovisa  utra- 
que  vis;  propior  atque  acrior  per  asylum  ingrue- 
bat.  Sre  sisti  potcrant  scandenles  per  contunda 
iicdiflcia:  quac,  ut  in  multa  pace,  in  alluni  edita, 
snhuii  Capitolii  aequabant.  Ilic  Hmbigitur,  ignem 
tretis  oppugnatorcs  iniecerint,  an  obsessi,  quac 
rrebrior  fama  est,  quo  nitcnles  ac  progressi»  dc- 
pcllerent.  Inde  lapsus  ignis  in  |K>rtieus  adposilas 
aedibus:  mos  suslinenles  fastigi' ira  aquilae  volere 


de’  patii  : far  le  viste  di  lasciar  l' imperio,  per  in- 
gannare tante  persone  illustri.  E perchè  altro  es- 
sersi egli  sceso  di  ringhiera,  e avviato  verso  casa 
il  fratello  in  testa  alla  piana  a mostrarsi  al  popo- 
lo, e non  verso  Aventino  a casa  la  moglie;  come 
conveniva , volendo  esser  privato  e fuggire  ogni 
apparenza  di  principe  ? Tutto  il  contrario  aver  fat- 
to ; tornatosene  in  palagio,  rocca  dell’  imperio  : 
mandato  indi  masnade  a coprir  la  più  calcata  con- 
trada di  Roma  di  morii  innocenti:  combattere  an- 
che Campidoglio.  Essere  stato  sempre  in  Ioga, 
e un  senatore,  come  gli  altri;  mentre  Vespasiano 
cVIlcllio  contendono  con  battaglie  di  legioni, sfor- 
iamomi di  città,  arrcndimenti  di  soldati.  Il  fratello 
pur  di  Vespasiano,  quando  già  Spagna,  Germania, 
Bretlagna,  erano  rivolte , essere  stato  saldo  in  fe- 
de, sino  a che  chiamato  fu  all’accordo.  La  pace  e 
concordia  essere  a'vinti  utile;  a’vincilori  solamcn- 
le  onorevole.  Se  si  pentiva  delle  capitolazioni,  non 
• perseguitasse  lui  col  ferro,  conte  fallo  avea  con 
poca  fede:  non  il  figliuolo  di  Vespasiano,  a pena 
fuor  di  fanciullo,  Uccidere  un  vecchio  c un  giova- 
netto che  prò?  Alle  legioni  mostrasse  il  viso:  ivi 
deli'  imperio  combattesse;  il  restante  sarebbe  di 
chi  vincesse.  Vitellio  rispose  timoroso  poche  paro- 
le; incolpando  il  troppo  ardirede’soldati:  non  aver- 
lo pollilo  tener  la  modestia  sua,  c rimandò  Marzia- 
le per  un  uscio  segreto;  acciò  i soldati  non  l' am- 
mazzassero, come  mezzano  di  odiala  pace.  Egli 
non  polendo  più  comandare,  nè  proibire;  non  era 
più  imperadore,  ma  pietra  di  seandolo. 

LXXI.  Appena  rientralo  Marziale  in  Campido- 
glio. eccoti  soldati  infuriali  senza  capo,  ciascun 
dassè,  correre  a frotte  in  piazza,  a’  tempii,  che  le 
stanno  a cavaliere:  salire  al  monte  schierati  alle 
prime  porte  di  Campidoglio.  Già  v’  erano  logge  a 
man  ritta  di  chi  sale.  Gli  assediati  escon  fuora  in 
su  quei  tetti  : e con  tegoli  e sassi  ne  cacciano  i 
Vitelliani.chc  altro  non  aveano  che  spade, nè  tem- 
po a mandar  per  mangani  o sacitume.  Lanciano 
il  fuoco  nella  prima  parte  della  loggia,  e gli  van 
dietro.  E già  aveva  arso  la  /torta;  ma  non  potettero 
entrare,  perchè  Sabino  la  turò  in  vece  di  muro  con 
le  statue,  splendori  delli  antichi,  di  qualunque 
luogo  sbarbate.  Allora  assalirono  per  due  altre 
sprovvedute  vie:  lungo  il  boschetto  dell'asilo,  c 
pe’ cento  scaglioni,  onde  si  sale  a Tarpco.  Era  im- 
provviso l’ uno  c l' altro  assalto,  quello  per  lo  bo- 
schetto più  da  vicino,  più  fiero  c senza  riparo; 
montandosi  per  li  congiunti  ediflcii,  alzati  per  la 
lunga  pace  al  piano  di  Campidoglio.  Qui  si  dubi- 
ta se  il  fuoco  fu  messo  da  que’di  fuori,  o pur,  co- 
me si  crede  più,  da  que'  di  dentro,  per  discostarsi 
i nini ici  già  alle  costole.  Parte  di  quel  fuoco  s’  ap- 
piccò  alle  logge  dinanzi  al  tempio:  la  fiamma  s’av- 
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tiglio  traxerunt  flammam  uluerunlque.  Sic  Capito- 
lium,  datisi»  foribus,  iiidefensuin  et  iiidireptuin 
conflagrarli. 

LXXII.  Id  facintis  post  condllam  urbeni  luctuo- 
sissimum  foedissimumque  rcipulilicac  populi  Rom. 
arcidii:  nullo  e iter  no  liosle,  propitiis,  si  per  mo- 
re» itosi r os  liccn  l,  dcis,  sedcm  lovis  0.  II.  auspi- 
calo a maioribus.  pignus  imperli,  condilam,  quani 
non  Porsena  dedita  urbe,  ncque  Galli  capta,  lemc- 
rarc  poluisscnl,  furore  principimi  exsrindi  ! Ame- 
rai et  ante  Capitolium  citili  bello,  sed  fronde  pri- 
vala; nunc  paloni  obsessum,  paloni  incensimi:  qui- 
bus  armorum  caussis  ? quo  lanlae  cladis  pretio 
steli!?  Pro  patria  bella! imus?  Voterai Tarquinius 
Priscus  rei,  bello  Sabino,  ieceratqucfundanieula, 
spe  magi»  fulurae  magniludinis,  quam  quo  tnodi- 
cae  adhuc  populi  Romani  res  aufllcerent.  Mot  Ser- 
rius  Tullius,  sociorum  studio;  dein  Tarquinius 
Superbus,  capta  Suessa  l'omelia,  lioslium  spoliis 
etslruvcrc.  Sed  gloria  opcris  liberisti  rescrvata. 
Pulsis  regibus,  lloratius  Pultillus,  iterimi  consul, 
dedicavi!,  ca  magniflcentia,  quam  inmcnsac  poslea 
populi  Romani  opus  ornarent  potius,  quam  auge- 
rent.  lisdeni  rursus  vcsligiis  situm  esl,  poslquaui, 
inleriecto  CCCCXX  V annorum  spatio,  L.  Scipione, 
C.  .Nerbano  coss.  flagraverat.  Curati!  ticlor  Sulla 


ventò  all’  aquile  di  legname  antico  che  reggeva- 
no il  frontespizio;  e furono  esea  all'  arsione,  cosi 
seguila  a |Mjrlc  chiuse,  del  Campidoglio  non  dife- 
so, non  sacci  loggiato. 

LXXII.  Fallo  di  lutti  i falli , da  che  Roma  ì Ru- 
ma , dolentissimo  c bruttissimo  ; non  di  nimico 
barbaro,  ma  quando  ci  crono  ( se  meritato  l'aves- 
simo ) propizi  gf  iddìi  : che.  quel  seggio  di  Giove 
ut  limo  massimo,  piantato  da’  nostri  maggiori  con 
buoni  auguri!,  pegno  sicuro  del  noslru  imperio, 
cui  nò  Porsena,  quando  la  cillà  si  rese,  nò  i Galli, 
quando  la  presero,  atrebber  pollilo  contaminare; 
dal  furor  de'  principi  sprofondasse  I Arse  anche 
prima  Campidoglio  nella  guerra  civile,  ma  per  in- 
ganno privato;  ora  assedialo  alla  scoperla,  alla  sco- 
perà abbruciatole  qual  guerra  lo  cagionò?  qual  Tu 
; il  pregio  di  lanto  male?  Salvar  la  patria  forse?Gcl- 
! lonne  per  volo  i fondamenti  il  re  Tarquinio  Prisco, 

1 per  la  guerra  Sabina,  non  dicevoli  allora  alle  de- 
boli forze  di  Roma; ma  risguardò  la  speranza  della 
futura  grandezza.  Alzaronlo  Senio  Tullio  con  l' a- 
iulo  de'collegati:  e Tarquinio  Superbo  presa  Sues- 
sa Poinezia  con  le  spoglie  nemiche.  Ma  la  gloria 
dell'  averlo  compililo  fu  serbala  a Roma  libera, 
i Cacciati  i re;  Orazio  Pulvilio  nel  suo  consolalo 
ì secondo,  lo  dedicò  con  tal  magnificenza,  die  poi 
la  smisurata  potenza  del  popol  Romano  lo  potè 
adornare, non  accrescere. Quattrocento  veuliciuq ue 
anni  dapoi  nel  consolato  di  L.  Scipione  e C.  Ner- 
bano, arse  di  nuovo  e fu  rifatto  sopra  la  medesima 
pianta.  Sulla  vittorioso  n'  ebbe  la  cura,  e non  lo 
dedicò  ( ciò  solo  alla  sua  felicità  fu  negato  ) ; tua 
Lutazin  Cattilo,  il  cui  nome  tra  tante  memorie  di 
Cesari  vi  si  lesse  insino  a Vitellio. 

LXXIII.  SI  fatto  tempio  allora  ardeva:  con  più 
paura  delli  assediati,  che  dei  Yilelliani,  forti  ne' 
pericoli  e astuti;  dove  in  quelli  erano  i soldati  ti- 
midi, il  capo  dappoco,  die  non  trovava  spcdienli 
da  sò,  nò  prendeva  que'  d’altri:  correva  qua  u 
là,  alle  grida  de'  nimiei  : comandata  quel  che 
aveva  vietalo,  c vietava  il  comandalo:  e , quel 
che  nelle  cose  disperate  avviene,  ogituu  coman- 
dava, c niuno  eseguita.  All'ultimo  gillale  giù  Far- 
mi guardavano,  dove  e come  fuggire.  Entrano 
con  furore  i Vitclliani:  e mettono  ogni  eosa  a ferro 
e fuoco  c sangue.  Pochi  di  que’  soldati,  che  ardi- 
ron  combattere,  Ira  quali  Cornelio  Marziale, Emilio 
Paccnsc,  Casperio  Migro,  Didio  Seeta,  più  segna 
lati,  n’  andarono  in  pezzi.  Accerchiano  Flavio  Sa- 
bino, che  pra  disarmalo  e non  fuggiva:  e Quinzio 
Altico  consolo,  che  si  faceva  conoscer  per  l'ombra 
del  grado  e per  li  sciocchi  bandi  mandali  nel  po- 
polo, pieni  d'onori  di  Vespasiano  e Vitupero  di  Vi 
lellio;  gii  altri  per  v arii  modi  scapparono  travestili 
da  schiavi, trafugali  da'loro  creali,  Ira  le  some  na 


suscepit,  neque  lamett  dedicavi!:  hoc  solum  felici- 
tali cius  negatimi.  Lutalii  Cattili  nomcn,  inter  tan- 
ta Cacsarum  opera,  usque  ad  Vitellium  mansit. 


LXXIII.  Ea  lune  aedes  cremabatur.  Sed  plus 
pavoris  obscssis,  quam  ohsessoribus,  intulit.  Quip- 
pc  Vitellianus  miles  neque  esiti  ncque  conslanlia 
inler  dubia  indigebat.  Ex  diverso  trepidi  milites, 
dui  segnis  et  veluti  raptus  animi,  non  lingua,  non 
auribus  competere:  neque  alienis  consiliis  regi, 
ncque  sua  expedire:  bue  illue  clamoribus  liostium 
circumagóquae  iusscral,  velare,  quac  velucrat,  iu- 
berc.  Mox,  quod  in  perdilis  rebus  accidit,  omnes 
praecipere,  nemo  cxscqui.  Postremo,  abicctis  ar- 
mis,  fugam  et  fallendi  arles  cireumspeetabant.  In- 
rumpnnl  Vitclliani  et  emu  la  sanguine,  ferro,  flam- 
misque  miscent.  Fauci  mililarium  virorum,  inler 
qnos  maxime  insignes  Comclius  Martialis,  Acmi- 
lius  Pacensis,  Casperius  Niger,  Didius  Scacva,  pu- 
gnalo ausi,  oblruneantur.  Flavium  Sabinum,  iner- 
mem  neque  fugam  corplanlcm,  circumsistunt,  et 
Quinctium  Allietiti!,  eonsulem,  umbra  honoris  et 
suamet  vanitale  monstratum,  quod  edicta  in  popn- 
liim,  prò  Vespasiano  magnifira,  probrosa  adtersus 
Vitellium,  ieccral.  Celeri  pervarios  casus  elapsi: 
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quidam  serrili  liabitu,  alii  Ode  clieiiiium  coniceli, 
et  inler  sareinas  abditi.  Fuere,  qui,  erceplo  Vitel- 
lianorum  signo,  quo  inler  se  noscebanlur,  nitro 
rogitantes  rcspondentesve,  audaciani  prò  latebra 
habcmit. 

LXXIV.  Domitianus,  prima  inruptiouc  apud  ae- 
ditimm  occullalus,  soltcrlia  liberti,  lineo  amiclu 
turbar  sacricolarum  inmittus  ignoratusque,  apud 
Cornclium  Priinum,  paternum  clicntcm,  iurta  Yc- 
labrum.  dcliluil.  Ac  poticnle  rerum  patre,  disicelo 
aeditui  contubernio,  modicum  sacellum  tori  cos- 
srnvAToar,  aramque  posuit,  casus  suos  in  inarmo- 
rc  cvprcssam.  Mox,  imperium  adeptus,  ioti  crsTo- 
oi  lemplum  ingens,  seque  in  sinu  dei  sacravi!.  Sa- 
binus  et  Allicus,  onerati  catcnis  et  ad  Vitellium 
duetl,  nequaquain  infesto  sermone  vnltuque  etri- 
piuntur,  frementibus,  qui  ius  caedis  et  proemia 
navatac  operar  pelebant.  Clamore  a provimi*  orlo, 
sordida  pars  plcbis  supplicium  Sabini  ciposcit, 
niinas  odulalionesquc  miscel.  Stanlem  prò  gradi- 
bus  palatii  Vitellium,  et  prcccs  paranlem,  pcrvi- 
ccre,  ut  absislerct.  Tarn  confossum  conlaccratuni- 
que  et  abseiso  capile  truneum  corpus  Sabini  in 
gemouias  trahunt. 

LXXV.  Hic  csitus  tiri  hauti  sane  spcrnendi. 
Quinquc  et  triginta  slipeiidia  in  republica  fecerat, 
domi  mililiaeque  clarus.Innoecntiam  iustiliamquc 
cins  non  argueres:  sermonis  nimius  eral.  Id  unum 
seplem  annis,  quibiis  Moesiam,  duodecim,  quibus 
praefecturam  urbis  obtinuil,  calumniatus  est  ru- 
mor. In  line  vilac  olii  segucm,  multi  moderalum 
et  t itillili  sanguinis  pareum  ereditiere.  Quod  inler 
omnes  conslilcril,  ante  principalum  Vespasiani, 
dccus  domus  pcncs  Sabinum  erat.  Cacdem  cius 
laelam  fuissc  Mnciano  accepimus.  Fcrcbant  plcri- 
que,  elioni  paci  consti! lum,  dirempta  aemultiito- 
ne  inler  duos,  quorum  a Iter  se  fralrcm  impera- 
lori s,  alter  consortem  imperii  cogitarci.  Sed  Yi- 
tetlius  consulis  supplicium  posceuti  popttlo  resti- 
li), placalus,  ac  velut  ticem  reddens,  quod  inler- 
rogaiitibus,  quia  Cupiloliitm  incendisset,  se  retini 
Atlicus  obtulcrat;  eaque  confessione,  site  aptum 
tempori  mendaeiuin  f uil, invidiala  crinienquoagno- 
tissc,  et  a partibus  Vilellii  amoiilus  videbalur. 

LXXVI.  Iistlcm  diebus  L.  Vitellius,  posilis  apud 
Fcroniam  caslris,  cieidio  Tarvacfnac  inminebat: 
clausis  illic  gladiatoribus  rcmigibustpic,  qui  non 
egredi  moenia,  ncque  pcriculum  in  aperto  aude- 
hanl.  Praeeral,  ut  supra  memoratimus,  lulianus 
gladiatoribus,  Apollinaris  remigibus,  lascitia  so- 
rordiaque  gladiatorum  niàgis,  quani  duellili  siini- 
les;  non  vigilias  agerc,  non  inluta  mocnium  firma- 
re; noclu  dieque  liuti  cl  amoena  lilorum  perso- 
nanles,  ili  ininisterium  limis  disperate  inililibus, 
de  helln  lanluin  inler  ronvivia  loquebanlur.  l'au- 


scosti.  Alcuui,  sapulo  il  nome,  e contrassegno  del 
Vitelliani;  lo  davano  e chiedevano:  c sotto  tale  au- 
dacia coperti  passavano. 

LXXIV.  Domiziano  alla  prima  furia  si  nascose 
in  cella  del  tempiere:  un  accorto  liberto  gli  mise 
la  cotta  e mescolato  tra  la  turba  de'sacerdoti  pas- 
sò via,  sconosciuto  tosino  al  Velabro,  e a casa 
Cornelio  Primo,  creatura  di  suo  padre  ; il  qual 
suo  padre  poi  regnando,  esso  Domiziano,  rovinata 
la  casa,  vi  fece  un  Icmpielto  con  l’ aliare  a Giovi 
Covse«vadobe,  e 'I  suo  caso  vi  scrisse  in  marmo:  e 
fallo  impcradore  sagrò  un  gran  tempio  a Giove  Cu- 
stode, non  sé  ingrembogli.  Sabino,  e Attico  in  ca- 
tena furon  menali  a Vile-Ilio,  che  non  fece  loro  mal 
viso,  nè  cattive  parole;  adirandosene  quei  clic  prc- 
lendcvan  ragione  d'ammazzarli,  c chiedevano  pre- 
mio di  loro  opere.  Con  grida  cominciate  da’  più 
vicini  l'infima  plebe  minacciando , e adulando  in- 
sieme, chiedeva  Sabino  al  supplizio.  Cominciando 
Vilellio  in  su  le  scalee  del  palagio  a raccomandar- 
lo; il  fecer  chetare.  Allora  fu  Sabino  ferito  , lace- 
rato, dicapilato , trascinalo  alle  gemonie  il  tronco. 

LXXV.  Tal  Atte  fece  quest'  uomo,  certo  da  non 
disprczzare.  Trenlacinqu'  anni  militò  per  là  repu- 
blica, fuori  c dentro  chiaro.  Non  lo  sapresti  dir 
reo,  nè  ingiusto:  favellava  troppo;  ciò  solo  gli  fu 
apposto  in  selle  anni  che  governò  la  Mcsia,  e do- 
dici Roma.  In  quest'  ultimo  il  tenne  citi  dappoco, 
chi  moderato  e uon  sanguigno:  ognuno,  il  perno 
di  casa  sua  innanzi  che  Vespasiano  fussc  principe. 
Odo,  clic  a Mnciano  questa  morte  fu  cara  c buona 
per  la  pace  ; perchè  conoscendosi  I'  uno  fratello 
d'impcradorc,  l'altro  ncll’hnpcrìo  compagno:  si  sa- 
rebbero invidiati.  Gridando  il  popolo:  muoia  il  con- 
solo; Vitcllio  noi  consenti,  placalo  seco  e quasi 
per  gratitudine,  dell’ aver  Attico,  interrogalo,  Chi 
mise  fuoco  nel  tempio  ? risposto:  lo  fui;  e con  tal 
confessione  o bugia  opportuna,  scolpato  di  s)  gran 
fatto  i Vitelliani,  e tiratosi  lutto  1‘  odio. 


I.XXVI.  In  que'  giorni  L.  Vilellio  pose  il  campo 
a Feronia,  per  ispianlar  Tcrracina,  ove  slavan  chiu- 
si gladiatori  e ciurme,  che  nou  ardivano  uscir  fuo- 
ri delle  mura  a combaltere. Guidava,  come  dicem- 
mo, li  gladiatori  Giuliano,  le  ciurme  Apollinare; 
non  come  capitani,  ma  licenziosi  e pigri  come  la 
lor  gentaglia:  non  usavano  scolte,  non  mura  de- 
boli fortificare:  di  c notte  pollrirc;  per  li  giardini 
far  rombazzo:  a piaceri,  vagando, attendere;  nou  di 
guerra,  se  non  a lavola  ragionare.  Apinin  Tirone 
uscito  fuori  pochi  dì  innanzi  a mugnere  quelle  ter- 
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ni'  ani)'  ilifs  tliM  i-ssf rat  Apinius  Tiro:  dunisquc  ac 
pectiniis  acerbe  per  municipia  conquircndis,  plus 
invidiai'  quam  viriitm  partibus  addebat. 

LXXVII.  Interim  ad  !..  Vilcllium  servus  Vergi- 
nii  Capitoni*  peritigli,  pollicilusque,  si  praesidium 
aceiperel , vacuai»  or cero  Iraditunim  , multa 
norie  cobortes  erpcdilas,  summis  monlium  iugis, 
super  caput  hostium  sislit.  Inde  milrs  ad  caedem 
magis,  quam  ad  pugnam  decurrit.  Slernunt  iner- 
mes,  aut  arma  eapicntes,  et  quosdam  sonino  eid- 
los,  cum  lenebris,  pavore,  soniti!  tubarum,  cla- 
more hostili  turbarentur.  Pnuci  gladialorum  resi- 
stentes,  neque  inulti  ceciderc:  celeri  ad  naves 
rurbant,  uhi  cuncla  pari  formidine  inplicabantur. 
pennuti'  pagania,  quos  nullo  discrimine  Yitclliani 
Irucidabant.  Se*  Libumicac  inler  primum  lumiil- 
tum  evasero,  in  quis  praefertus  classis  Apollinaris: 
reliquac  in  littore  captae,  aut  nimio  ruentium  one- 
re pressas  mare  hausit.  Inlianus  ad  1..  Vilcllium 
perduelus,  et  verberihus  foedalus,  in  ore  cius  iu- 
gulatile. Fuerc,  qui  uxorem  L.  Vilellii  Triariam 
incesserent.  tamquam,  gladio  militari  ciucia,  inter 
lurluni  cladesque  espugnatae  Tarracinae,  superbe 
saeveque  egisset.  Ipse  lauream  gestac  prospere 
rei  ad  fralrcm  misi!:  pcrcunctatus,  slatim  regredi 
se,  an  perdomandac  Campaniac  insistere  iubcret. 
Quod  salutare  non  modo  partibus  Vespasiani,  sed 
reipiiblieae  fuit.  N’arn  si  recens  vicloria  milcs.  el 
super  insilam  pervicaeiam  secundis  feror,  Romani 
conlcndisscl,  band  pana  mole  renatimi,  nec  sine 
exilio  urbis,  forct:  quippe  L.  Vitellio,  quamvis  in- 
fami, inorai  industria;  nec  virlutibus,  ut  boni,  sed, 
quomodo  pessinius  quisque,  vitiis  valebat. 

LXXVIII.  bum  bare  in  partibus  Vitellii  gerun- 
lur,  digressus  Narnia  Vespasiani  exercitus,  feslos 
Salumi  dies  Ocriculi  per  otium  agilabal.  Caussa 
lam  pravac  morae,  ut  Mucianum  opperirenlur.  Xec 
defuere,  qui  Antonini»  suspirinnibus  argiierent, 
tamquam  dolo  cunclontcm,  posi  secreta»  Vilellii 
epislalos,  quibus  consulatum  et  nubile»!  filiam  el 
dolale s open,  pretium  prnditionis,  oflerebal.  Alii, 
fida  Ance  el  in  graliam  .Vuciani  romposila.  Qui- 
dam, omnium  id  durimi  consilium  fuisse,  osten- 
tare poti us  urbi  betlum,  quam  inferro:  quando 
vatidissimae  cobortes  a Vitellio  descivissent,  el, 
abscisis  omnibus  praesidiis , c essurus  imperio  ri- 
debalur.  Sed  cunei  a feslinalione,  deinde  ignaiia 
Sabini,  con  rupia:  qui  sumplis  temere  armi»,  mu- 
nilLssimnm  Capitola  orici»,  el  ne  maquis  quitlem 
eTercilibus  expugnnbilem , adversu»  Iris  coliorles 
lucri  nequivisset.  Hauti  facile  quis  uni  adsigna- 
veril  culpam,  quae  omnium  fuit.  Nam  et  Mucianus 
ambiguis  epistolis  vielorcs  morabatur,  el  Anlonius 
praepostero  obseqnio,  vel,  dunt  regerit  invidiam, 
crimen  nieruil;  ceteriqiie  duces,  dum  peractuui 
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re  acerbamente,  dava  più  carico  clic  ulile  alla 
parte. 

LXXVII.  l'ilo  schiavo  di  Vcrginio  Capitone  fuggi 
a I..  Vitellio,  e offerse,  avendo  compagni,  dargli 
furtivamente  la  rocca  non  guardata.  A notte  scura 
con  gente  spedita  sale  il  monlo  in  capo  a'nitnici. 
Indi  a rovina  corre  a tagliargli  a peni,  non  a rom- 
baticeli. Disarmali  o correnti  per  l’arme,  gli  stra- 
mazza, chi  sonnacchiosi,  chi  sbalorditi  dal  buio, 
dallo  spavento,  dalle  nimichc  trombe,  dalle  grida, 
Pochi  gladiatori,  che  fercr  testa,  caddero  vendica- 
ti, gli  altri  si  gittavano  a scavezzacollo  alle  navi, 
ov’  era  il  medesimo  terrore  e scompiglio;  mesco- 
lativi paesani,  cui,  romr  gli  altri,  i Vitelliani  am- 
mazzavano. Nel  primo  tumulto  scamparon  sci  ga- 
lee con  Apollinare  prefello:  l'allre  o furon  prese  o 
affondarono  dalla  folla  c peso  di  quei  clic  vi  si  get- 
tavano. Giuliano  fu  menato,  frustato  e scannato 
dinanzi  a L.  Vitellio,  Fu  chi  incolpò  Triaria  sua 
moglie,  d’avere,  cinta  di  spada,  usalo  suprrbia 
c crudeltà,  fra  le  miserie  della  sforzala  Terrario, i. 
Egli  ne  mandò  al  fratello  la  lettera  con  l’allo- 
ro, e domandandogli  se  dovea  tornarsene  o finir 
di  domare  la  Campania  ; il  che  fu  salute  non 
pur  della  parte  Vespasiana,  ma  della  repiiblira: 
perchè,  se  que'  soldali  in  su  la  vittoria  feroci,  per 
natura  ostinali,  si  difilavano  a Roma;  la  battaglia 
era  grossa,  e la  rovina  della  città;  essendo  !..  Vi- 
lellin,  infame  si,  ma  industrioso,  c assai  valendo 
non  con  le  virtù,  romc  i buoni;  ma  co'vizii,  come 
i pessimi. 

I-XXV  III.  Mentre i Vitelliani  facevano  queste  ro- 
se; l' esercito  di  Vespasiano  partilo  da  Vanii,  si 
stava  ne’giomi  di  Saturno  in  Otricoli,  ozioso  a gil- 
tar  via  questo  tempo,  per  aspettar  Miiciono.  Nè 
mancò  chi  dicesse,  clic  Antonio  il  fece  ad  arie; 
perchè  Vitellio  gli  scrisse  segretamente,  che  vo- 
lendo servir  lui,  il  faria  consolo,  c suo  genero  con 
ricca  dote.  Altri  dicevano,  che  questa  finzione  era 
per  compiacer  Mudano.  Alcuni,  die  ciò  fu  consi- 
glio di  tutti  i capi:  mostrar  la  guerra  a Roma,  e 
non  farla,  vedendo  che  Vitellio,  piantalo  da’ solda- 
ti migliori,  c da  limi  gli  aiuti,  avrebbe  ceduto  lo 
imperio.  Ma  ogni  rosa  guastò  la  fretta,  e poi  la 
dappocaggine  di  Sabino,  clic  prese  l‘  armi  sconsi- 
derato, e non  seppe  direndere  da  tre  coorti  Cam- 
pidoglio,rocca  sicura  da  grandissimi  eserciti.  Non 
può  darsi  a uno  quella  colpa  che  fu  di  tutti;  per- 
chè Mudano  con  le  lettere  di  due  sensi  ritardava 
i vincitori:  Antonio  con  ubbidire  arrovescio,  c in- 
colparne gli  altri,  sè  caricò:  gli  altri  capi,  per  cre- 
der la  guerra  finita,  le  diedon  fine  piò  ricordevole. 
And»'  Pdilio  Ceriale  mandalo  innanzi  con  mille 
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bellutn  puluul,  Imeni  cius  insignii  ere . Ne  Pelilius 
quiileni  Ccrialis,  cum  mille  equitibns  praemissus, 
ul  transversis  itineribus  per  agnini  Subinum  Sa- 
laria via  urbcm  inlroirel,  salis  maluravcrat,  donec 
obscssi  Capilolii  Tania  cunclos  simul  «circi. 

I.XXIX.  Anlonius  per  Flaminiam  ad  Saxa  ru- 
bra, mullo  inin  noclis,  scruto  auxìlium  venil.  lllic 
inlcrferlum  Sabinum,  conflagrasse  Capitolinni, Ire- 
mere  urbcm,  mocsta  omnia  aeecpll:  plebem  quo- 
ipie  et  servilia  prò  Vilellio  armari,  nunliabalur.  Hi 
Petitio  Cereali  equestre  proelium  adversum  lucrai. 
Nnmque  incaulum,  et  lamquam  ad  viclos  ruenlem, 
Vilclliani,  inlericelus  cquiti  pedes,  exeepcre.  Pu- 
gnalum  band  procul  urbe,  inler  aedilìeia  hortos- 
que  et  anfradiis  viarum.  Quac  gnara  Vilellianis, 
incnmperla  hostibus,  meloni  fecerant.  Ncque  om- 
nis  eques  concors,  adiunclis  quibusdam,  qui  nu- 
per  apud  Narniam  dediti,  fortunam  parlium  specu- 
labantur.  Capitur  praefeetus  alac,  Tullius  Flavia- 
nus:  eeleri  foeda  fuga  eonsleriiantur,non  ultra  FF- 
deuaa  seculis  vìetoribus. 

LXXX.  Eo  successu  studia  populi  anela.  Vulgus 
urbanum  arma  cepit.  Paucis  scuta  militarla;  plu- 
res,  raptis,  quod  euiquc  obvium,  telis,  signum  pu- 
gnae  exposcunt.  Agii  grates  Vitellius,  et  ad  tucn- 
dam  urbcm  prorompere  iubel.  Mox,  voealo  sena- 
to, deliguntur  legali  ad  cxcrcitus,  ut  praelextu 
reipublicac  eoncordiam  pacemque  suadercnt.  Va- 
ria legalorum  sors  fuit.  Qui  Pclilio  Ceriali  oceur- 
rcrant,  exlremum  distrimeli  adiere,  aspemantc 
milite  eonditioncs  pacis.  Vulne.ralur  praelor  Aru- 
lenus  Rusticus.  Auxil  invidiarli,  super  viotalum  le- 
gati praetorisque  nomcn,  propria  dignalio  viri. 
Pnlantur  romite*:  occiditur  proximus  lielor,  tl imo- 
vere  turbarti  ausus  : et,  ni  dato  a duce  praesidio 
defensi  forcnt,  sacrimi  etiam  in  exleras  gentes  le- 
galorum  ius,  ante  ipsa  patri, ie  moenia,  civilis  ra- 
bica usque  in  exitium  tcmcrassel.  Aequioribns 
animi*  aecepli  sunl,  qui  ad  Autonium  veneranl, 
non  quia  mndeslior  miles,  sed  duci  plus  ouctori- 
tatis. 

LXXXI.  Miscuerat  se  legalis  Mnsonius  Rnfus, 
equestri*  ordinis,  studimi)  pbilosophiac  et  piacila 
Sloieorum  aemulatus  ; eoeplabalquc,  permixtu» 
inatiipiilis  bona  pacis  ac  belli  discrimina  disserens, 
armato*  ntonere.  Id  plerisquc  ludibrio,  pluribus 
Medio:  neo  deerant,  qui  propellercnl  proculcareut- 
que,  ni,  admonilu  modestissimi  cuiusquc,  et  aliis 
minilantibus,  omisissel  inlempcslivam  sapirntiam. 
Obviac  fuerc  et  Virgilio*  Vestal  a rum  epistolis  Vi- 
tcllii,  ad  Antonium  scriptis.  Ex , mi  supremo  cerla- 
mini  unum  diem,  postulala!:  si  morata  interic- 
r inselli,  facilius  conventura.  V irgines  cum  honore 
dimissac:  Vilellio  rescriptum.  Sabini  carde  et  in- 
cendio Capilolii  dirompili  beili  commercia. 


cavalli  ad  attraversare  il  piano  de'  Sabini,  e per  la 
via  Salaria  entrar  in  Roma,  mollo  penò;  lincili  la 
fama  dell'  assedialo  Campidoglio  fece  destare 
ognuno. 

I.XXIX.  Antonio  per  la  via  Flaminiaa  molte  ore 
di  notte  giunse  a'  Sassi  Rossi;  aiuto  lardo.  Ivi  in- 
tese di  Sabino  morto,  Campidoglio  arso,  Roma  in 
tremilo,  ogni  cosa  dolore,  e die  la  plebe  e schia- 
vi, s’ armavano  per  Vilellio.  E Pelilio  Cenale  coi 
suoi  cavalli  fu  rollo  da'  pedoni  Vitelliani,  a’  quali 
corse  addosso,  come  a vinti,  non  cauto;  c trovò 
riscontro.  Combattessi  poco  fuor  di  Roma  tra  quel- 
le case,  orti  e traverse,  che  note  a’  Vitelliani,  e. 
non  a'  minici,  gl'  impaurirono  : nè  tutti  i cavalli 
cran  d' accordo;  perchè  alcuni  delli  arresi  a Nar- 
ni  stavano  a veder  chi  vincesse.  F’u  preso  Tullio 
Flaviano  capitano  d'  una  compagnia  di  essi  caval- 
li: gli  altri  fuggirono  bruttamente,  seguitali  non 
oltre  Fidcnc. 

LXXX.  Questo  successo  accrebbe  l' affezione 
del  popolo:  la  plebe  di  Roma  prese  l' ormi:  |iocht 
arcano  scudo:  i più  dando  di  piglio  a ciò  elle  ve- 
niva loro  olle  mani,  chicggon  battaglia.  Vilellio  li 
ringrazia:  comanda  che  corrano  a difender  Roma: 
raguna  il  senato:  mandando  ambasciatori  alti  eser- 
citi a persuadere,  sotto  pretesto  della  republiea, 
arcordo  e pace.  Questi  ebbero  fortuna  varia,  quei 
che  incontraron  Pelilio  Cenale , furnn  per  capitar 
male;  non  volendo  i snidati  udir  nulla  di  pare.  Vi 
fu  ferito  Aruleno  Rustico  pretore,  il  che  dispiac- 
que; oltre  all' aver  violalo  uno  ambasciadorc  c 
pretore,  per  la  sua  propria  dcgnilll.  Sbaragliossi 
sua  comitiva:  il  littore  che  volle  fargli  far  largo,  fu 
morto:  e,  se  non  clic  la  guardia  che  Petilio  diè  loro, 
li  difese;  l'ambasceria,  sagra  anche  a i liarbari,  era 
dalla  rabbia  civile  in  sii  le  mura  della  patria,  vio- 
lala fin  con  la  morie.  Li  ambasciadori  ad  Antonio, 
ebbero  meglio  fare;  per  avrre,  non  più  modestia  i 
soldati,  ma  più  autorità  il  capitano. 

LXXXI.  Ingerissi  Ira  li  ambasciadori  Musonio 
Rufo  cavaliere,  filosofo  stoico,  e sputava  sentenze 
de'beni  della  pace,  c mali  della  guerra,  fra  le  squa- 
dre de"  soldati.  A molli  moveva  riso,  a'più  fastidio; 
altri  lo  spignevano  o calpestavano;  tanto  che,  da 
chi  ammonito,  e da  chi  minaccialo,  si  rimase  di 
quel  lilosofaro  a sproposito.  Incontrarono  ancora 
vergini  vestali  con  una  lettera  di  Vilellio  ad  Anto- 
nio, chiedente  sopratlencrsi  il  combattere  un  gior- 
no solo;  chè  s’ arconcerebbe  agevolmente  ogni 
eosa.  Alle  vergini  fu  dato  licenza  onorevole;  a Vi. 
tedio  risposto,  che.  Sabino  ucciso , c Campidoglio 
arso,  non  pativano  accordi. 
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LXXXII.  Tenlavit  lamen  Anlonius,  vocalas  ad 
concionem  legiones  miligarc,  «I,  castra  iuxta 
pontem  Jfufi'itim  pontili  posterà  die  urbem  in- 
grederentur.  Ralio  cunctandi,  ne  osperalus  proelio 
miles,  non  populo,  non  senalui,  ne  templis  qui- 
dcm  ac  delubrìs  deorum  consulcret.  Scd  omnem 
prolationem,  ut  inimicant  vicloriae,  suspectabant. 
Simul  fulgenlia  per  colles  vciilla,  quamquam  in- 
bellis  populus  scqueretur,  speciem  hoslilis  exer- 
cilns  feccrant.  Tripartito  agmine,  pars,  ut  adslitc- 
rat,  Flaminia  \ia,  pars  iuxta  ripam  Tiberis  inces- 
sil;  tertium  agmen  per  Salariam  Collinac  porlae 
propinquabat.  Plcbs  invectis  equilibus  fusa:  mi- 
les Yitcllianus  trinis  et  ipsc  pracsidiis  occurril. 
Proolia  ante  urbem  multa  et  varia:  sed  Flavianis, 
consilio  ducum  praestautibus,  saepius  prospera, 
li  lantum  conflictati  sunt,  qui  in  partem  sinistra rn 
urbis,  ad  Sallustianos  horlos,  per  angusta  et  lu- 
brica viarum  flexeranl.  Superslantes  maceriis  hor- 
lorum  Vitelliani,  ad  serum  usquc  diem,  saiis  pilis- 
quc  subeunles  areebanl:  donec  ab  equilibus,  qui 
porla  Collina  inrtiperanl,  circumvenircnlur.  Con- 
correre et  in  Campo  Jlarlio  infcslac  acies.  Pro 
Flavianis  fortuna  et  parta  toliens  vicloria;  Yilcllia- 
ni  desperatione  sola  ruebant:  et,  quamquam  pul- 
si, rursus  in  urbe  eongregabanlur. 

LXXXIII.  Aderat  pugnantibus  spcclator  popu- 
lus, ulquc  in  ludicro  certamine,  bos,  rursus  illos 
clamore  et  plauso  fovebat:  quoliens  pars  alierà  in- 
clinasse!, abdilos  in  tabcrnis,  aul,  si  quam  in  do- 
mum  perfugeranl,  crui  iugularique  expostulantes, 
parte  maiorc  praedac  poliebantur.  Nani,  milite  ad 
sanguinem  et  eaedes  obverso,  spolia  in  vulgus  cc- 
debant.  Sacca  ac  dcformis  urbe  Iota  facies.  Alibi 
proelia  et  vulnera;  alibi  balineue  popinacque:  si- 
mul cruor  et  strucs  corporum:  iuxta  scorta  et  scor- 
bi similcs:  quantum  in  luxurioso  olio  libidinum  ; 
quii-quid  in  acerbissima  caplivitatc  scclcrum:  pror- 
sus  ut  eandcm  civitalem  et  furore  crederci  et  la- 
sci» ire.  Conlliicrnnt  unte  armali  excrcilus  in  urbe, 
bis  E.  Sulla,  semel  China  vicloribus;  nec  lune  mi- 
nus  crudclitatis:  nunc  inlmmaiia  securitas,  et  ne 
minimo  quidem  temporis  voluptates  intermissac. 
Velut  feslis  diebus  id  quoque  gaudium  accederei, 
exsullnbant,  fruebanlur,  nulla  parlimi!  cura,  ma- 
lia publicis  lai-li. 

"LXXXIV.  Plurimum  molis  in  oppuguatione  ca- 
slrorum  fuit,  quac  acerrimus  quisque,  ut  novissi- 
inam  spelli,  rellncbant,  Eo  intentius  victores.prae- 
cipuo  veterum  coborlium  studio,  ounctu  validissi- 
marum  urbium  excidiis  reperla  simul  admovenl, 
tcstuiliuem,  tormenta,  aggeres,  faresque:  quid- 
quid  tot  pTO“lìis  tabarin  ac  periculi  liausissenl, 
opere  ilio  rousummari,  claiuilaiiles.  l’rbrm  sala- 
tili ac  populo  llom.,  tempia  diis  reddito.  ì'ro- 
Cobxeuo  Tacito 
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I. XXXII.  Nondimeno  Antonio  parlò  a'  soldati  ili 
posarsi  a Ponte  Milvio,  per  l'altro  di  entrare  in 
Roma.  Questa  dimora  tentava,  per  mitigare  essi 
soldati,  accanili  per  detta  battaglia,  ebe,  al  popo- 
lo, al  senato,  a'  tempi,  e luoghi  sagri  avesson  ri- 
guardo. Ma  essi  d’ogni  indugio  sospettavano,  co- 
me nimico  della  vittoria  : c le  insegne  rilucenti 
per  li  colli,  benché  con  plebaglia  dietro  non  da 
guerra,  parevan  loro  nimico  esercito.  Mossersi 
verso  Roma  in  tre  parli:  una  da  via  Flaminia,  ove 
si  trovava:  altra  dalla  ripa  del  Tevere:  la  terza  per 
via  Salaria  s'accostava  a porta  ('.oliina.  I.a  plebe 
fu  sbaragliala  da' cavalli.  I soldati  Vitelliani  altresì 
fecero  Ire  riscontri:  scaramucce  fuor  di  Roma  mol- 
le e varie:  c più  prospere  a'  Fluviali!,  meglio  ca- 
pitanati. Quc'  soli  ebber  che  fare  che  voltarono  a 
sinistra  della  città  alli  orti  Sallustiani  per  vie  stret- 
te c mollicciclie;  perchè  i Vitelliani  sopra  le  mu- 
ra degli  orli  co'  sassi  e dardi  gli  ributtavano:  liu- 
chè  vennero  verso  la  sera  cavalli  da  porla  Colli- 
na, e circondaronli.  Appiccossi  anche  in  campo 
Marzio  grande  zulTa.  Favoriva  i Flaviani  la  fortu- 
na, c la  tante  volte  acquistala  vittoria:  i Vitelliani, 
portati  dalla  disperazione,  fulminavano:  e cacciati 
si  raltcslavano  nella  città. 

LXXXIII.  Veggente  il  popolo,  che,  quasi  a una 
festa,  ora  a questi,  ora  a quelli  con  le  grida  ap- 
plaudiva : quando  l'uno  parte  fuggiva,  I nascosti 
per  le  case  o botteghe  facevan  trar  fuora  e uc- 
cidere, e toccava  loro  quasi  tutta  la  preda;  perchè 
i soldati  attendevano  a far  carne,  e il' popolo  bot- 
tino. Crudele  c sozza  cosa  era  a veder  per  tutta 
la  città,  qui  battaglie  e ferite:  qua  stufe  c taver- 
ne: sangue  c cadaveri:  bagasce  e lor  simili.  Quivi 
era  ogni  abominazione  di  libidinoso  ozio  : ogni 
scelleratezza  di  sforzala  città:  cacciata  pareva  dalle 
Furie,  e la  medesima,  nelle  morbidezze  notare. 
Combatterono  già  in  Roma  con  eserciti  vittoriosi 
; L.  Siila  due  volte,  e Giona  una,  con  crudeltà  non 
minori;  ora  con  bestiai  sicurtà,  e senza  lasciare  un 
menomo  de’ piaceri:  come  se  alla  festa  di  quii 
giorni  nuova  letizia  s'aggiugnessc;  si  rallegravano 
per  li  mali  publicl,  non  per  affezione  alta  parte. 

LXXXIV.  La  fatica  maggiore  fu  pigliare  il  cam- 
po, difeso  da'  migliori  per  ultima  speranza.  Cotan- 
to più  sludiosameute  i vincitori,  spezialmente  i 
vecchi  soldati,  vi  piantano  quantunque  ingegni 
mai  si  trovare  a presedi  fortissime ciltadi;  testug- 
gini, mangani,  bastioni,  fuochi:  quantunque  fati- 
che c pencoli  mai  sopportarono,  gridavan,  do- 
versi terminare  in  quest'opera.  Esser  renduta  la 
città  al  senato  e popolo  Romano  : i templi  alli 
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pritim  esse  milite s decus  in  easfris.  lllam  patri- 
am,  silos  Penale*.  Ai  slalim  recipiniilnr,  noelem 
in  armis  agenda»),  Conira  Vilelliani,  quamquam 
numero  faloquc  dispares,  inquietare  vicloriam, 
murari  paccm,  domos  arasque  cruore  foedare,  su- 
prema viclis  solatia  amplcctebanlur.  Multi  scmia- 
nimes,  super  lurres  et  propugnarla  moenium 
exspiravcre.  Convulsi*  porlis,  reliquus  globusob- 
lulit  se  victoribus:  et  eecidere  omnes  contrariò 
vulncribus,  versi  in  bostem.  Ea  cura  etiam  mori- 
entibus  decori  evitus  fuit.  Yitellius,  capta  urbe, 
per  aversam  palatii  partem,  Avrntinum  in  domum 
uxoria,  selluta  deferlur:  ut,  si  diem  latebra  vita- 
vissct,  Terraeinam  ad  cohortes  fralrcmquc  perfn- 
geret.  Dein  mobilitale  ingenii,  et  quac  natura  pa- 
voris  est,  cum  omnia  metuenti  praesentia  maxime 
displieerent,  in  palalium  regreditur,  xastum  de- 
sertnmque:  dilapsis  etiam  infìmis  servitiorum,  aut 
occursum  cius  declinantibus.  Terret  solitudo  et 
lacenlcs  loci:  tentai  clausa:  inhorrescit  vacui*;  fes- 
susque  misero  errore,  et  pudenda  latebra  semel 
oceulfans,  ab  Tulio  Placido,  tribuno  cohorlis,  pro- 
Iraliitur.  Vincine  pone  tergimi  manus:  lauiata  ve- 
ste, foedum  spcctaculnm,  ducebatur,  multis  in- 
crepantibus,  nullo  inlacrimante.  Derormilas  exi- 
tus  misericordiam  abstulerat.  Obvius  e Germani- 
cis  militibus,  Vitellium  infesto  ictu,  per  irani,  vel 
quo  malurius  ludibrio  eximeret,  an  tribunum  ap- 
pelierit,  in  incerto  fuit:  aurem  tribuni  amputavit, 
ac  statiti)  confusali*  est. 

I.XXXV.  Vitellium , infeslis  mucrnnibus  coa- 
i tum, modo  erigere  os  et  oITerre  eonturneliis,nunc 
cadenles  slutuas  suas,  plerumque  Roslra,nul  Gal- 
bae  occisi  iocuin  conlucri;  postremo  ad  Gcmonias, 
ubi  corpus  Flavi!  Sabini  incuorai,  propulere.  Vox 
una  non  degencris  animi  excepta,  cum  tribuno  in- 
sultanti, se  lumen  imperatore!»  cius  fuisse , rc- 
spondit.  Ac  deinde  ingestis  xutneribus  concidit. 
Et  vulgus  oadem  pravilate  inseetabatur  inlerfc- 
ctum,  qua  foverat  viventem. 

LXXXVI. Patria  illi  I.uceria.Septimum  et  quin- 
qungesimum  aetatis  annumexplebat.Consulalum, 
sacerdoti*, itomeli  locumque  inter  primores,  nulla 
sua  industria,  sed  cintela  palris  clariludine  adep- 
lus.  Principatum  ei  dctulcrc,  qui  ipsum  non  no- 
verane Studia  exercilus  raro  cuiquam,  bonis  arti- 
bus  quaesita,perindc  adruere,quam  huic  per  igna- 
viam.  Inorai  lamcn  simplicitas  ac  lilieralilas:  quae, 
ni  adsit  modus,  in  exitium  vertuntur.  Amicilias, 
dum  magnitudine  munerum,  non  constanlia  mo- 
rum,  conlineri  putal,  meruit  magis,  qnam  babuit. 
Reipublicae  haud  dubic  intererat,  Vitellium  vinci: 
sed  Riputare  perfidiai»  non  pos<unt,  qui  Vitellium 
Vespasiano  prodidcre,  cum  a l .alba  descivissent. 


iddìi;  il  campo,  proprio  onofe  de’  soldati,  lor  pa- 
tria, lor  casa:  dovere,  non  v'entrando  subito,  star 
tutta  notte  in  arme.  All'incontro  i Vilelliani,  ben- 
ché non  pari  di  numero  e di  fortuna,  inquietava- 
no la  vittoria,  turbavano  la  pace,  bruttavano  di 
sangue  case  c altari , ultimi  conforti  de'  vinti. 
Molti  sopra  torri  o difese  di  mura  spirarono  : 
sbarrate  le  porte,  si  voltò  contro  a'  vincitori  tutta 
la  folla:  e caddero  con  le  ferite  dinanzi,  e facce 
vòlte  al  nemico.  Tanto  slimaron  l’onore  fin  sul 
morire!  Vitcllio,  quando  fu  presa  Roma,  s’uscl 
di  palagio  dalla  parte  di  dietro:  c feccsi  portar  in 
seggiola  a casa  la  moglie  in  Aventino,  per  nascon- 
ilervisi,  e la  notte  fuggirsene  a Terracina  al  fra- 
tello, c a'  soldati.  Ma  come  era  voltabile  (e  natura 
è delti  spaventati),  dispiacendogli  ogni  partito, 
massimamente  l'ultimo  ; tornò  in  palagio,  rimaso 
una  spilonca:  o essendosi  partiti  insino  alti  infimi 
schiavi,  o sfuggendo  di  riscontrarlo.  Arricciagli 
quel  silenzio  i capelli  : cerca  le  camere  ; non  v’ò 
anima  nata:  nascondesi  il  misero,  stracco  e per 
perduto  in  luogo  schifo.  Giulio  Placido  tribuno  di 
coorte  nel  trae  fuorc,  c ron  man  legate  di  dietro 
e veste  stracciata  fu  menato  a mostra.  Molli  gli 
diceano  male  : ninno  il  piangea  ; avealo  privo  di 
misericordia  si  sozzo  fine.  Avventassi  a lui  uno 
de'  soldati  di  Germania,  per  ira,  o jier  levarlo  to- 
sto da  quello  scherno,  gli  tirò  un  colpo,  e colse  il 
tribuno  (e  forse  tirò  a lui),  e gli  tagliò  un  orec- 
chio, e subito  fu  ammazzalo. 

LXXXV.  Vitelli»  con  le  punto  delle  spade  era 
fatta  ora  alzare  il  viso,  c porgerlo  alti  schemi: 
ora  guatar  le  sue  statue  cadenti,  o la  ringhiera, 
o il  luogo  dove  fu  morto  Gatba  : finalmente  lo 
rotolarono  alle  gemonio , dove  era  stato  gittata 
il  corpo  di  Sabino.  Una  sola  parola  n uscì  da 
animo  grande,  quando  al  tribuno,  che  lo  stra- 
ziava. disse:  lo  pur  sono  stalo  luo  imperadore. 
E quivi,  raddoppiategli  le  ferite,  morì.  Il  popo- 
laccio lo  perseguitava  sciaguratamente  morta,  co- 
me l'aveva  favorito  vivo. 

LXXXVI.  Sua  patria  fu  Luceria:  finiva  cinquan- 
tascttc  anni.  Ebbe  consolalo , saccrdozii,  nome 
e luogo  tra"  principali,  non  per  suoi  meriti  ; ma 
per  lo  splendore  paterno.  Ebbe  il  principato  da 
chi  noi  conosceva.  Pochi  acquistarono  l'amor  delti 
eserciti  con  le  virtù,  come  questi  col  poltroneg- 
giare. Era  nondimeno  bonario  e liberale  ; che 
conduce  chi  è troppo,  a rovina.  Amicizie,  volen- 
dole mantenere  roti  largo  donare,  non  con  sal- 
dezza di  costumi,  più  meritò,  che  non  ebbe.  Che 
Vitcllio  perdesse,  si  fece  senza  dubbio  per  la  re- 
publica.  Non  perciò  posson  coloro  che  tradirono 
Vitcllio  a Vespasiano,  mettere  a questo  conto  la 
lor  perfidia;  avendo  essi  fatto  il  simile  a Galba.  Il 
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Praecipiti  in  occasura  die,  ob  pavorem  magislra-  sole  tramontava:  c i magistrali  e senatori,  per  la 
tuum  senatorumque,  qui  dilapsi  ci  urbe,  aut  per  paura, «'erano  usciti  di  Roma,  o nascosti  per  le  ca- 
domos  clientium  semel  occullabanl,  vOcari  sena-  se  di  loro  creature;  perù  non  si  potè  ragunar  il 
tus  non  potuit.  Domitianum,postquam  nihil  hosti-  senato.  Domiziano,  cessato  il  perìcolo,  se  n'andò 
le  roetuebatur,  ad  duces  parlium  progressum  et  da'  capi  della  parte:  fu  salutato  Cesare:  e da  molti 
(.aesoretn  consalutatum,  iniles  frequens,  utque  soldati  armati  accompagnato  a casa  suo  padre, 
crai  in  armis,  in  paternos  Penales  deduiit. 
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Cap.  1.  Deciso  Vileilto,  i soldati  Fiat; ioni  in- 
ferociscono nella  città.  2.  Domiziano,  avuto  il 
nome  c il  luogo  di  Cesare,  fa  da  figliuolo  di  prin- 
cipe con  gii  adulterii.  Morte  di  !..  Vitellio.  3.  Pa- 
cificata la  Campania,  il  senato  dà  il  consolato  a 
Vespasiano  e a Tito  di  lui  figliuolo,  e la  jrretura 
e l' imperio  consolare  a Domiziano.  4.  Onori  di 
Muoiano,  <T  Antonio  e degli  altri.  Disegni)  di  in- 
staurare il  Campidoglio.  Libero  animo  if  Et  oi- 
dio Prisco.  5.  Vita  e costumi  di  lui.  6 — 8.  Con- 
tesa di  lui  con  Eprio  Marcello  su'  legati  da  man- 
darsi al  principe.  9.  Dispareri  sulle  spese  pu- 
bliche.  10.  Musonio  Dufo  inveisce  contro  P.  Ce- 
lere. 11.  Mudano  entrato  in  atta  tira  a sii  ogni 
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ila rotta  in  Germania.  Causa  di  quella  guerra 
ne’ Botavi.  13.  Claudio  Civile  capo  di  essa. 
14  — 16.  Il  quale  eccita  i Datavi,  i Canninefati, 
i Frisii;  c vince  i Domani  con  inganni  prima,  e 
a forza  poi.  17.  Al  rumore  di  tal  vittoria  mosse 
le  Germanie  offrono  aiult  a Civile,  che  affetta 
pur  l' alleanza  delle  Gallie.  18.  Tardità  d’  Ordc- 
onio  Fiacco.  I Domani  vinti  fuggono  a Campo 
vecchio.  19.  Le  coorti  de'  Datavi  e de'  Cannine- 
fati che  per  ordine  di  Vile  (Ito  venivano  alla  città 
sono  corrotte,  e congiungonsi  a Civile.  20.  E 
rompono  a Dona  l' ordinanza  Domano.  21.  Ciut- 
le  dubbioso  c celando  i disegni  ostili,  fa  giurar 
sua  gente  a Vespasiano.  22.  23.  Quindi  assale 
Campo  vecchio;  ma  inrano.  24.  23.  Ordeon io 
Fiacco  pressalo  dalla  sedizione,  cede  il  comando 
i a Vocula.  26.  27.  Erennio  Gallo  aggiunto  a que- 
sto, e dopo  un  mal  successo,  pesto  di  colpi  in  una 
nuova  sedizione.  28  — 30.  Civile,  aridi  rinforzi 
! da  tutta  la  Germania,  slrignc  l' assedio  di  Cali t- 
' po  vecchio,  e vessa  gli  Vbii.  Combattimenti  va- 
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verba  uiiiijil  haesilanles.  32.  Ad  Civilcm  missus 
Afon lun us,  ut  a bello  disiate re  iubeat,  ai  ipso 
tenta  tur.  33.  3i.  Cu  m Focaia  cunfiigil  Civilis 
vario  even(u,  no»  strie  utriusque  ducis  culpa. 
33.  loculo  mole  ulitur  victoriu.  y etera obsidione 
liberal.  3C.  Civilis  Geldvbam  capii.  Romani  mi- 
lites  Uordeonium  necattl.  l’ocula  per  tenebra s 
evadil  37 . Max  a Civile  superati  Voculam  denuo 
sequuntur,quo  cum  obsidione  Magonliacum  libe- 
rimi. Treveri,  nunc  fidi,  mox  r ebclles.  38.  Fe- 
tpasianus  cum  Tito  ronsulalum  inil.  Falsi  pa- 
rures in  urbe  et  a !..  Risone.  311.  Domilianvs 
irraetor.  Vis  pencs  Jfurianum.  Is  Primi  Antonii 
polentiam  infringit.  IO.  Restituii  Galbaehonores. 
Barene  .Sora  ni  Mani  bus,  P.  Celere  damnato,  sa- 
tisfaetum.  il.  Alii  quoque  ilelatores  castigati. 
i2.  In  li  is  Aqvilium  Regulum,  a Messalla  [Taire 
(tifi- esitili,  .Vontanus  pcreetlil.  i3.  il.  Idem  in 
JUarceUum  tenia t flehidius,  intercedente  Coeso- 
re, abolendam  priorum  le mporum  memorian», 
rato.  Itaque  in  paucos  modo  saevilum.  43.  Senen- 
ses  ob  pulsatimi  senalorem  puniti.  Antonina 
Fiamma  lege  repclundarum  damnatus.  iS.  Mi- 
litarvi seditio  a Mudano  repressa.  47.  Abrogati 
eunsulalus,  qu os  Vilellius  dederat.  Funus  ce» so- 
rium  4’luiio  Satino  duclum.  48 — 30.  !..  Pisonis, 
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rum  auxilia  no»  reeipii  Fespasiamis.  52.  Rune 
ira Inm  Domitiano  Titus  mitigai.  53.  Cura  resli- 
t ncndi  Capitola  ini.  Veslinum  coniala.  54.  /tu- 
dila  mora  Vitelli!  duplicaverat  bellum  per  Callias 
Cennaniasque.  Cum  incendio  Capitola  finis  im- 
perio adesso  creditus.  55 — 58.  Interfeclo  llordco- 
nio,  conspiranl  cum  Civile  et  Classico  lulius  Tu- 
tor et  /filiti*  Sabinus.  A'ulanl  reliquae  Galline. 
Itomanae  quoque  legiones  lentanlur,  frustra  re- 
nitente Iaculo,  quo  39.  (IO.  coeso,  vinclisque  II ti- 
re unio  et  .Vumisio  legalis,  islas  prò  imperio  Gul- 
tiarum  sacramento  adigil  Civilis,  Tutor  A tjrtjqii- 
nenses,  Classictis  obsessos  ad  Velcro.  6t . Civilis, 
ioli  compos,  critici»  deponit.  Tuoi  et  maior  au- 
cloritas  Velcdae.  02.  Caplarum  legtonum  moc- 
stum  silensque  agmen.  /tla  Picenlina  necci»  Vo- 
rulae  v indicai.  03—05.  Colonia  Agrippinensis, 
Transrtienanis  genlibus  invisa,  in  summuni  dis 
crime»  adducla,  cum  Civile  societalem  inil,  Ve- 
ledae  nume»  donis  placai.  GC.  Civilis  Belasios, 
Tungros,  JYcrvios  in  fidem  accipit.  G7.  Fusi  Lin- 
gones  a Scquanis,  I.  Sabinus  vinctus  ialel.C8.JFu- 
t tali us  cum  Domitiano  ab  bellum  accingitur. 
09.  Remi  Callias  in  fide  Romana  conservane  ex- 
ecjtiis  Treveris  alque  Lingonibus.  70.  Seti  nec  iis 
noe  reliquis  civilatibus,  nec  ipsis  ducibus  salis 


rii.  31.  Avuta  (a  nuova  della  battaglia  di  Cre- 
mona, gli  aiuti  de ' Galli  lascian  la  parte  di  Vi- 
lellio.  Ordeon io  trae  i suoi  esilanli  a Vespasiano. 
32.  Montano  mandalo  a Civile  per  [arto  desistere, 
dalla  guerra,  è tentato  da  lui.  33.  34.  Civile 
combatte  Vocula  con  successi  corti,  non  sema 
colpa  d’ aiuti  i duci.  33.  Vocula  uso  mole  dello 
l ittoria,  e fa  levare  V assedio  di  Campo  vecchio. 
10.  Civile  prende  Gelduba.  I soldati  Romani  uc- 
cidono Ordeonio.  Vocula  scampo  nelle  tenebre. 
37.  Finii  poi  da  Civile  seguono  Vocula,  e libera- 
no Magonza  dall'  assedio.  I Treviri  fedeli,  poi  ri- 
belli. 38.  Vespasiano  entra  in  consolato  con  Tito. 
False.  paure  in  città,  e per  l.  Pisane.  39.  Domi- 
ziano pretore.  Ogni  potenza  in  Mudano.  Il  quale 
rompe  quella  di  Primo  /intonso.  40.  Onori  di  Gal- 
barestaurati.Salisfazionc  alla  memoria  di  Barca 
Sorano;  e condanna  di  P.  Celere.  41.  Altri  dela- 
tori pur  castigali.  42.  Aquilio  Regolo  difeso  da 
Messala  suo  fratello,  ed  oppresso  da  Montana. 
43.  44.  Filidio  lenta  il  medesimo  contro  Mar- 
cello, c Cesare,  intercede,  opinando  doversi  abo- 
lir lu  memoria  dei  tempi  anteriori.  Quindi  s‘  in- 
crudelisce contro  pochi.  43.  I Sanesi  punili  per 
aver  battuto  un  senatore.  Antonio  Fiamma  con- 
dannalo di  concussione.  40.  Sedizione  militare 
repressa  da  Mudano,  il.  Abrogazione  de'magi- 
strati  dati  da  Vitellio.  Funerale  da  censore  a Fla- 
vio Sabino.  48  — 30.  !..  Pisane  proconsolo  iC Af- 
frica, ucciso;  bella  menzogna  d' un  servo  di  lui. 
Discordie  degli  Oesi  e Ixp titani  sedale.  I Gara- 
manti  dispersi.  51.  /tildi  de'  Parti  non  accettali 
da  Vespasiano.  52.  Ira  di  lui  contro  Domiziano, 
raddolcita  da  Tito.  53.  Cura  di  restaurar  il  Cam- 
pidoglio data  a !..  Vestina,  34.  Guerra  nelle  GoUie 
e nelle  Germanie  raddoppiala  aita  nuova  delta 
morte  di  Vitellio.  L'incendio  di  Campidoglio  te- 
nuto per  segno  della  fine  dell'  imperio.  33  — 58. 
(,’ceiso  Ordeonio,  cospirano  Giulio  Tutore  e Giu- 
lio Sabino  con  Civile  e Classico.  Il  resto  delle 
Calile  tentennante.  Anche  le  legioni  nomane  len- 
iate; Vocula  invano  resistente.  39.  00.  Ucciso  il 
quale,  e imprigionati  Erennio  e JVumisio  legati, 
Civile  fa  giurar  all'imperio  delle  Gallie.  le  legio- 
ni, Tutore  gli  Agrippinesi,  Classico  gli  assediali 
a Campo  vecchio.  01.  Civile  adempiuto  il  voto  si 
taglia  i capelli.  Autorità  maggiore  di  Veleda.  62. 
Marcia  mesta  e silenziosa  delle  prese  legioni.  I 
cavalli  Picentini  vendicano  la  morte  di  Vocula . 
03.  Colonia  Agrippinese  odiala  dalle  genti  d'Ol- 
Irereno,  trovasi  a gran  rischio,  strigne  alleanza 
con  Civile,  e.  placa  Veleda  con  doni.  60.  Civile 
riceve  in  fede  i Belasi i,  i Tungri,  i JVcrvti.  07.  / 
l.ingoni  sconfitti  dai  Set/uaui.  Giulio  Sabino 
vinto  si  nasconde.  68.  /furiano  s accinge  alla 
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consilii  ac  concordiae.  Tutor  ad  Bingium  viclus. 
71.  Pentitila  Ceriate  Magonliacum  verni,  spes 
liomanorum  erigi I,  Valentinum  ducem  magna 
strage  adfe.ctum  capii.  72.  Treveros  intra I.  M iti- 
libiis,  exitium  urbis  poscentibu*,  restili!.  Victas 
legiones  in  caslra  recipil.  73.  71.  Treveros  et  Lin- 
gones  officia  odinom  i.  73.  Citite  et  Classicità 
ad  Cerialem  littcras  mi  Itimi,  ad  iputs  ille  ni  hit. 
76.  Cinte  cunclandum,  Tutor  et  Classiate  sla- 
tini ptignandum,  statuunl.  77.  7».  Atrox  proe- 
liurn,  i/ua  Ceriate,  inilio  it  ictus,  max  rie  ter  ca- 
stra hostiurn  exseindit.  79.  Agrippinenses  a Ger- 
manie descisaml.  60.  Mucianus  Vitelli i filimi 
inlerficil.  Antonius  Primus,  ad  Vespasiani™  pro- 
feclus  non  prò  speexcipitur.  81 . Multis  miraculis 
coeleslis  in  Vespasùmum  favor  oslensus.  Ipse 
oculorum  tabe  nolmn,  aliam  marni  aegrum,  sa- 
nituti  restiluil.  82.  Con/ìrmaliir  ornine  in  tempio 
Serapidis.  ruius  Si.  81.  origo  Sinopensis,  le m- 
plum  Alexundriae  magnificum,  nomen.  85.  Va- 
lentinus  supplirlo  adfeclus.  86.  Dumilianus, fru- 
stra tentalo  Ceriate,  an  sibi  exercilum  imperium- 
que  traditvrus  foret,  lillerarum  studium  et  amo- 
rem  carminu m «mula!. 


Gesm  hacc  parlim  eodem  anno,  parlim  imp. 
Vesp.  ilerum,  Tito  filio  coss. 


49.7 

guerra  con  Domiziano.  69.  / Remi  serbano  a’  Ha 
mani  te  Gallie,  salvo  i Treviresi  e i /.ingoni.  70. 
Ma  nè  questi,  ni  l' altre  città,  nè  i duci  non  han- 
no bastante  prudenza  nè  concordia.  Tutore  vinlo 
a Biagio.  71.  Pe litio  Ceriate  viene  a Magonza; 
fiaba  le  speranze  de'  Homani,  sconfigge  e pren- 
de Valentino.  72.  Unirà  ne'  Treviresi;  resiste  ai 
soldati  che  chiedevan  l' eccidio  della  città;  rac- 
coglie al  campo  le  legioni  vinte.  73.  71.  Ammo- 
nisce del  lor  dovere  i Treviresi  e « Lingoni.  73. 
Cii’i/c  e Classico  scritiono  a Celiale,  che  non  ri- 
sponde. 76.  Civile  delibera  di  star  a bada,  Tuto- 
re c Classico  di  combattere  subilo.  77.  78.  Atroce 
battaglia,  in  che  Ceriate,  prima  m'nfo,  poi  vinci- 
tore, disfà  il  campo  nemico.  79.  Gli  Agrippinesi 
disertano  i Germani.  80.  Mudano  uccide  il  fi- 
gliuolo di  Vile  Ilio.  Antonio  Primo  presso  a Ve- 
spasiano, e non  accoltone  secondo  le  proprie  spe- 
ranze. 81.  Miracoli  dimostranti  il  favor  celeste  a 
Vespasiano;  che  risana  un  cieco,  e un  rallratlo 
della  mano.  82.  Augurio  confermatogli  nel  tem- 
pio di  Serapide.  83.  81.  Origine  di  gueslo  iddio 
da  Sinope;  suo  magnifico  tempio  in  Alessandria 
e suo  nome.  83.  Valentino  trailo  al  supplizio.  86. 
Danubiano  tenta  invano  Ceriate  per  farsi  cedere 
l'  esordio  di  lui,  e i imperio,-  e poi  finge  studi  di 
lettere  e amor  di  poesia. 

Accadde  tulio  ciò  parie  nel  medesinio  anno, 
parte  nel  consolalo  li  di  Vespasiano  imperatore; 
e di  Tito  figliuolo  di  lui. 
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I.  Interfecto  Vitcllio,  bcllum  magis  desierai, 
qiiam  par  cooperai.  Armati  per  urbem  vicloresin- 
placabili  odio  viclos  conseclabantur.  Plenae  cae- 
dibus  viae,  cruenta  fora  templaipie,  passim  truci- 
datis,  ut  quemque  fors  obtuleral.  Ae.  rnov,  auge- 
scentc  licentia,  scrutari  ac  prolraliere  abdilos:  si 
quem  proccrunt  habilu  ac  iuventa  conspcxcranl, 
obtrunearc,  nullo  miliium  aut  pupilli  discrimino, 
Quae  saevitia,  recenlibus  odiis,  sanguine  cvpleba- 
tur,  dein  verterà!  in  arariliam.  ISiliil  usqunm  sc- 
crelum  aut  clausum  sinebant,Vitellianos  ocrultari 
simulantes.  Inilinm  id  perfringcndarum  domtium; 
rei, si  resislcrclur.caussa  raedis;  noe  deerat  egen- 
tissimus  quisqnc  ex  plebe:  et  pessimi  sertilioruni 
prodere  ullro  dites  dominos:  alii  ab  amieis  mon- 
strabantur.  l'biquc  lamenta  , ronclamatinncs  et 
forma  captae  urbis:  aden  ut  Othoniani  Vitelliani- 
que  militis  invidiosa  unica  petulante  desidcrarc- 
Inr.  Uuees  parlium,  accendendo  civili  bello  acres, 
lemperandac  vietoriae  inpares:  qnippc  in  turbas  et 
iliseordias  pessimo  cuique  plurima  vis:  pax  et  qui- 
es  bonis  arlibus  indigeni. 

II.  Nomen  sedetnque  Canari»  Domìtianus  ac.ce- 
pml:  nondtim  ad  curas  intentus,  sed  slupris  et 
adulleriis  fllioni  principia  agebal.  Praefeclura  proc- 
ioni prnes  Arrinm  Varum:  somma  polenliac  in 
l’rimo  Antonio.  Is  pccuniam  familianiqne  e.  prin- 
cipis  domo. quasi  Cremouensein  praedam,  raperò: 
celeri  modestia  voi  ignnhililalc,ut  in  bello  obscu- 
ri.  ila  praeniìorum  rxpcrlrs.  Civilas  pavida  et  ser- 
\ ilio  parata,  ercupari  redeuntein  ]Virrarin«  !.. 
V ilclliiim  rum  lolwrlilms,  exslinguique  reliqua 
l.clli  poslulabat.  Praomissi  Ariciatn  equiles:  ag- 
men  legionuni  intra  llovillas  stetit.  Nce  eunrtalus 
est  Vilellins.  seque  et  rohortes  arbitrio  victoris 
penuillcre.  Kl  miles  infelicia  arma,  band  ntiniis 
ira,  qunm  incili  abiocil.  I.ongns  dediloruin  orilo, 


I 

! 

I 
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I.  Morto  Vitcllio,  mancò  più  tosto  la  guerra,  clic 
cominciasse  la  pace.  I vincitori  armati  per  la  città 
con  fcllonissimo  animo  davano  addosso  a'vinti:  eran 
le  vie  piene  di  moni,  le  piane  c tempii  di  sangue; 
ucciso  qualunque  presentava  la  sorte.  Crescendo 
l' insolenza,  si  davano  alla  cerca,  c strascicava!! 
fuora  i nascosti:  se  vedevano  un  grande,  aitante 
e giovane;  il  tagliavano  a pezzi,  o soldato,  o citta- 
dino. La  qual  crudeltà  nell'ira  Tresca  si  sfogava  col 
sangue,  poscia  passò  in  avarizia;  frugavano  ogni 
ripostiglio,  fìngendo  di  cercare  i Vitelliani.  Quindi 
si  cominciò  a sfondar  case,  ammazzando  chi  s'op- 
poneva: la  canaglia  morta  di  fame  aiutava:  i pes- 
simi schiavi  insegnavano  i ricchi  padroni  c altri 
n'crau  mostrati  da  amici.  Per  lutto  grida  c lamen- 
ti, c faccia  di  sforzala  città;  talché  la  già  odiala  in- 
solenza de’ soldati  d'Otonc  c di  Vitcllio,  si  bene- 
diva. I capi  della  parte,  (Ieri  accenditori  della  ci- 
vile guerra,  non  potevano  temperare  la  vittoria: 
conciossiachè  nelle  discordie  e garbugli,  vaglio- 
no  i pessimi;  la  pace,  c quiete,  vogliono  virtù. 

II.  Domiziano  prese  di  Cesare  il  nome,  e la  re- 
sidenza; non  ancora  volto  a negozii;  solo  con  gli 
stupri  c adullcrii  si  mostrava  ligliuol  del  princi- 
pe. Il  prefetto  del  pretorio  era  Arrio  Varo.  Anto- 
nio Primo  poteva  ogni  cosa;  il  quale  spogliava  In 
rasa  del  principe  di  danari  e schiavi,  quasi  Dissero 
preda  Cremonese:  gli  altri  |>cr  lor  modestia,  o 
ignobiltà,  quasi  non  si  fusser  fatti  conoscere  in 
guerra,  non  cbfaer  nulla.  Roma  spaurita  c a ser- 
vire acconcia,  chiedeva  che  si  tagliasse  la  via  a 
L.  Vitcllio,  che  tonava  con  sua  gente  da  Tcrraci- 
na;  e si  troncasse  questo  racimolo  di  guerra:  e fu- 
mi mandati  cavalli  innanzi  alla  Riccia:  la  battaglia 
delle  legioni  si  fermò  ili  qua  da  Rovillc.  Aon  la 
stette  Vitcllio  a pensare:  e rimise  in  mano  del  viu- 
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septus  armatLs,  por  urbcm  inccssil:  nomo  supplici 
vultu,  seti  Irislos  el  Irucos  et  adversum  plausus  ac 
lasciviam  insultanti:  vulgi  irimobiles.Paucoserum- 
pore  ausos,  circumiccti  pressore:  coleri  in  custo- 
diam  ronditi;  nihil  quisquam  locutus  indignimi, 
et,  quamquam  intcr  adversa,  salva  virtulis  fama. 
I)ein  L.  Vilcllius  inlcrflcitur,  par  viliis  fralris.  in 
principatu  eius  vigilanlior;  ncc  perinde  prospcris 
socius,  quatn  adrersis  abstractus. 


III.  lisdcm  diebus  Lucilius  Bassus  cum  expedi- 
tn  cquile  ad  componcndam  Catnpaniam  mittilnr, 
discordibus  muniripiorum  animi-  inagis  inler  se- 
mel, quain  contumacia  adversus  principem.  Viso 
milite  quies:  et  minoribus  coloniis  inpunitas.  Ca- 
puae  legio  tedia  hiemandi  caussa  ioratur,  et  do- 
mus  inluslres  adlliclae;  cum  contra  Tcrracinenscs 
nulla  opc  iuvarcnlur.  Tanto  proclitius  est  ininriae, 
quam  beneficio,  vicem  exsolvcre:  quia  grafia  one- 
ri, ultio  in  quaestu  babetur.  Solatio  fui!  scrvus 
Verginii  Capitoni:,  quem  prodilorem  Tarracinen 
sium  diximus,  palibulo  adfivus,in  iisdem  annuii:, 
quos  acceptos  a Vitcllio  gestabat.  Al  Romac  sena- 
tus  concia  principibus  solila  Vespasiano  decernit, 
laetus  et  spei  ccrtus:  quippe  sunipta  per  Gallias 
Ilispauiasquc  civilia  arma,  motis  ad  bcllum  Gcr- 
manis,  inox  Hlyrìco,  postquam  Aegyplum,  Iudae- 
am  Syriamque  et  omnis  provincias  cxcrcilusque 
luslraverant,  vclut  expialo  lerrarum  orbe,  cepisse 
finem  videbantur.  Addidcrc  alacritalem  Vespasia- 
ni litterae,  tamquam  manente  bello  scriptae.  Ea 
prima  specie  forma:  ccterum  ut  principe:  loque- 
balur, civilia  de  se  et  rcipublicae  egregia,  Noe  se- 
natus  obsequium  decrat.  Ipsi  consulatus  cum  Tito 
fìlio,  praetura  Domiliano  et  consiliare  imperium 
deccrnuntur. 

IV.  Miserai  et  Mucianus  epistola:  ad  senatum, 
quac  materiam  sermonibus  praebucrc:  si  prua 
Itts  cssel,  curpublice  loquerelur ? po luisse  ea- 
</em,  pa ucos  post  die*,  loco  senlentiae  dici.  Ipsa 
quoque  inseclalio  in  Vitellium  sera  et  sine  liber- 
iate. Id  vero  erga  rempublicam  superbum,  erga 
principem  contumeliosum,quod  in  manti  sua  fu- 
isse  imperium,  danalumqitc  Vespasiano  iaclabat. 
Ccterum  invidia  in  occulto  ; adulatio  in  aperto 
erant.  Multo  cum  bonorc  verbortim  Muoiano  tri- 
umpbalia  de  bello  civili  data:  sed  in  Sarmatas  cx- 
pedito  lingcbatur.  Adduntur  Primo  Antonio  con-  j 
salaria,  Cornelio  Fusco  et  Arrio  Varo  praetoria  in-  ! 
sigttia.  Mox  dcos  respcxerc:  restitui  piacili!  Copi-  ' 
tolium.  Eaque  omnia  Valcrius  Asiaticus,  consul  ! 
designatus,  censuil:  cetcri  vultu  manuque:  pauci, 
quibus,  conspic.ua  dignitas  aut  ingenium  adulatio- 

Corseuo  Tacito 


citore  sè  e i soldati,  i quali,  per  non  minor  rabbia 
che  paura,  scagliarono  in  terra  le  infelici  armi, 
passavano  per  Roma  in  lunga  fila  in  mezzo  d'  ar- 
mali. Viltà  nc’lor  visaggi  non  era:  ma  maninconosa 
fierezza.  Saldi  alti  scherni  e alle  fischiate  del  vol- 
go; pochi  che  ardirono  scappar  per  forza,  furono 
circondali  e oppressi:  gli  altri  incarcerali.  Parola 
non  usci  da  loro  non  degna:  e,  benché  in  avversi- 
tà , salvaron  virtù  e fama.  Poscia  L.  Vitcllio  fu 
morto:  vizioso  quanto  il  fratello:  nel  principato  di 
lui,  piil  desto:  per  le  cui  feliciladi  non  s'alzò, quanto 
per  le  miserie  precipitò. 

III.  In  questi  giorni  fu  mandato  Lucilio  Basso 
con  cavalleria  leggera  a quietar  in  Campania  gii 
animi  de' popoli,  discordanti  tra  loro  più  tosto  che 
disubbidienti  al  principe.  Veduti  i soldati,  s'acco- 
modarono: c olle  colonie  minori  fu  perdonato.  La 
legion  terza  fu  messa  in  Capila  a svernare:  le  fa- 
miglie nobili  mal  trattale:  nè  ebbero  all'  incontro 
i Terracinesi  sussidio  alcuno.  Tanto  è più  agevole 
render  l’ ingiuria,  che  'I  benefizio;  stimandosi  ag- 
gravio il  guiderdone,  c'I  vendicarsi  guadagno.  Con- 
solaronsi  del  veder  crocifisso  quello  schiavo  di  Ver- 
ginio  Capitone  che  tradì,  come  dicemmo,  Terraci- 
na,  con  quegli  anelli  in  dito,  che  Vitcllio  gli  donò. 
In  Roma  il  senato  decretò  aVcspasiano  lutti  gli  onori 
usati  a' principi,  lieto,  e come  sicuro.  Perciocché 
l’ armi  civili,  prese  nelle  Gallic  c Spagne  ( solle- 
vati i Germani,  poscia  l' Illiria  ),  essendo  scorse 
nell'  Egitto,  Giudea  e Siria,  in  tutte  le  provincie, 
in  tulli  gli  eserciti,  quasi  purgato  tutto  I'  univer- 
so ; parevano  aver  posa.  Accrebbero  l'allegrezza 
sue  lettere  scritte,  in  prima  apparenza  come  se  la 
guerra  durasse:  ma  in  effetto  parlava  come  prin- 

, cipe,  con  modestia  di  sè,  magnificenza  della  repu- 

■ blica.  Il  senato  rendè  a lui  osservanza:  fecelocon- 
: solo  con  Tito  suo  figliuolo:  Domiziano  pretore , con 
] podestà  di  consolo. 

IV.  Anche  Muoiano  scrisse  al  senato,  c diede  che 
dire:  Se  egli  era  privato,  perchè  fare  uficio  publi- 
co?  aver  potuto  tra  pochi  di  quelle  cose  dire  in 
voce,  come  senatore:  c quel  lacerare  i Vitelliani 

; fuor  di  tempo,  non  era  zelo;  ma  quel  vantarsi  clic 

■ avea  I"  imperio  in  pugno,  c lo  donò  a Vespasiano, 
era  superbia  verso  la  republica,  e ingiuria  al  prin- 
cipe: ma  l’ odio  verso  lui  era  nascosto,  e l' adula- 
zione scoperta.  Con  molta  pompa  di  parole  furono 
date  a Muoiano  le  insegne  trionfali;  in  verità,  della 
guerra  civile:  ma  in  nome,  della  spedizion  ne'Sar- 
mati.  Ad  Antonio  Primo  le  consolari:  a Cornelio 
Fusro,  e Arrio  Varo  le  pretorie.  Poscia  riguardan- 
do agl'  iddii , piacque,  che  il  Campidoglio  si  rifa- 
cesse. Ordinate  furon  tulle  queste  cose  per  sen- 
tenza di  Valerio  Asiatico  eletto  consolo:  gli  altri  le 
approvavano  per  cenni  di  volto  o mano  : pochi 
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ne  cicrcilum,  compositi  oralionibus  adscnlicban-  de'più  segnalali  o pratichi  nell'adularc,  con  dicc- 
lur.  Ubi  ad  llelvidiura  Priscum,  praetorem  desi-  rie  pensale.  Quando  toccò  a Kividio  Prisco,  dello 
puntimi,  ventimi,  prompsit  senlcntiam,  ut  bollori-  pretore;  pronunziò  cose  onorevoli  a buon  priuci- 
firam  in  bornio)  prinripcm,  ita  **•*•  falsa  aberant,  pe,  niente  adulalrici,  esaltatissime  dal  senato  : e 
et  studiis  scnatus  udlollchatur.  lsqnc  praecipuns  quel  giorno  gli  fu  gran  gloria , e principio  di  suo 
illi  dies,  niaguac  ofTcns,.c  initiuin  et  inagnae  glo-  gran  danno, 
riae  fiiil. 

V.  Res  poscere  videtur,  quia  iteruni  in  mcntio-  V.  L’avere  nominalo  due  volte  questo  mcmore- 
nem  incidimns  viri  saepius  memorandi,  ut  vitam  iole  uomo,  richiede  eli' io  tocchi  alquanto  di  sua 
studiaqne  eius,  et  quali  fortuna  sii  usus,  paucis  vita  , professione  c sorte.  Nacque  in  Terracina, 
repetam.  llclvidrusPriscus,Tarracinae  municipio,  terra  municipale,  di  eluvio  capitano  di  primopilo: 
eluvio  palre,  qui  ordinem  primipìli  duvisset,  in-  mollo  giovane  impiegò  il  chiaro  ingegno  in  illoso- 
genium  inlustrc  oltiorihus  studiis  iuvenis  aitino-  fia:non,come  i pii),  per  vivere  disutile  sotto  que- 
dum  dedii:  non  ut  plerique,  ut  nomine  magniRco  sto  nome  ampio,  ma  per  governare  la  republica 
srgne  olium  velaret,  sed  quo  (irmior  adversus for-  ben  tetragono  a'  colpi  di  ventura.  Seguitò  i mac- 
inila rempublirara  capessero!.  Dortorcs  sapienliac  stri  che  tengono:  Esser  beni  le  sole  cose  oneste,  c 
seculiis  est,  qui  sola  bona,  qnac  bonasia,  mala  mali  le  brutte:  potenza,  nobiltà,  e ciocché  e fuori 
tantum,  quae  turpia:  polcnliam,  nobilitatelo,  cete-  del  nostro  animo,  nè  beni  nò  mali.  Non  ancorastato 
raque  evira  animimi, ncque  boni? ncque  malisad-  più  clic  questore,  fu  da  Trasea  Pelo  fallo  genero; 
numerati!.  Quacslorius  adirne,  a Paolo  Thrasea  ge-  dal  suocero  niente  apprese,  più  che  esser  libero 
ner  ilelectus,e  moribus  soceri  nihil  acque  ac  liber-  cittadino.  Senatore,  marito,  genero,  amico  fu  sem- 
latem  liausit:  civis,  senalor,maritus,  gener,amicus,  prc  buono  egualmente;  sprczzalor  di  ricchezze:  eo- 
cunctis  vitac  ofllciis  acquabilis,  opimi  coutemplor,  stante  nel  giusto:  da  paura  sicuro. 

recti  pervicax,  coslans  adversus  mclus. 

VI.  Krant,  quibus  adpetcntior  famac  vidcretnr,  VI.  Apponcvangli  alcuni  troppa  voglia  di  fama; 
quando  cliam  sapicnlibus  cupido  glorine  novissi-  ma  la  gloria  ò l'ultima  vesta  clic  lascino  anche  i 
ma  evuiinr.  Ruma  soceri  in  eisilium  pulsus,  ut  filosofi.  Per  la  rovina  del  suocero  fu  caccialo:  ri- 
C, aitine  principati!  rediit,  Marcellum  Kpriuni,  de-  i messo  da  Galba, prese  ad  accusare  Marcello  Kprio, 
latorem  Thraseae,  adcusarc  adgmlilur.  Ea  ultio,  I accusatore  di  Trasea.Qucsta  vendetta,  dubbia  qual 
inecrtum  maior  an  iuslior,  senatum  in  studia  di-  j fosse  più  Ira  giusta  e grande , divise  il  senato  ; 
durerai.  Nani  si  caderci  Marcellus,  agmen  renrum  perchè  se  Marcello  cadeva,  sfragellava  un  mondo 
slcmcbatur.  Primo  minar  erriamoli,  et  egregiis  di  rei.  Contesero  prima  con  minacce  c belle  di- 
iilriusque  orationihustestatum.  Mov,  duina  voluti-  | eeric  di  qua  e di  là:  poi,  perchè  Galba  non  si  la- 
tale  Galline,  multis  senaloriim  deprccantibiis,  orni-  sciava  intendere,  c molti  senatori  ne’l  pregavano; 
sii  Priscns:  variis,  ut  sunt  hominuni  ingenia,  ser-  | Prisco  se  ne  tolse  giù:  chi  diceva  per  modcranza: 
omnibus  moderationem  laudantium,  aut  constali-  [ ehi,  secondo  i cervelli,  per  debolezza.  Il  giorno 
liam  rcquirentiuin.  Geterum,  co  senatus  die,  quo  I che  in  senato  si  dava  l'imperio  a Vespasiano  fu  ri- 
de imperio  Vespasiani  censebal,  plarucrat  mini  ad  soluto  mandargli  ambaseiadori.  Qui  fu  acerba  con- 
principem  legato*,  [line  intcr  llelvldium  el  Epriumi  tesa:  Kividio  voleva,  clic  li  nominassero  imagi- 
aere  iurgium.  Priscns,  eligi  nominalim  a magi  strati  col  giuramento:  Marcello,  elio  s’ iinposscs- 
stratibus  iuralis  , Marcellus  umani  postnlabal  : ! sassero,  come  aveva  pronunzialo  il  consolo  eletto, 
qnac  consulis  designati  scnlcntia  filerai. 

\ II.  Sed  Marcelli  studium  proprius  rubor  evei-  \ |[.  Ma  diceva  cosi,  acciocché  se  altri  fosse  elel- 
labat,  ne,  aliis  clcclis,  poslliabitiis  erederelur.  io,  egli  non  paresse  lasciato  in  dietro.  Vennero  da 
Paullatimqueperaltercationem  ad  continunsct  in-  queste  dispute  a dir  di  molle  c male  parole: 
feslas  oralioncs  proveeti  snnt,  qitacrcnlc  Ueliidio,  | perchè  Inula  paura,  diceva  Elvidio,  aeer  Mar- 
quid  ila  Marcellus  iudicium  magislraluuin  p a-  j cello  del  giudirio  de'  magistrali  ? Esso  aver  mo- 
i csccretl  Esse  tilt  pectmt'nm  el  eloquenliam,  quis  j nota,  aver  eloquenza  da  passar  malli,  se  il  baro 
mulina  anteirel,  ni  memoria  fiagitiorum  urgere-  ; ,/el/e  trislizic  non  lo  rodesse.  Morsa  e sorte,  non 
tur.  Sorte  el  unta  mores  non  discenti:  suffragio  ' disce mer  boutadi:  il  passare  per  le  filiere  delti 
el  exislitnalionem  senatus  reperla . ut  in  cuiusque  squiltini  esser  trovalo,  per  riprova  della  vita , e 
vitam  famamque  penetrarmi.  Per  liner  e ad  utili-  ! fama,  di  ciascheduno:  andarne  ridite  della  repu- 
laletn  reipt/òlicac,  perliuere  ad  Vespasiani  hono-  ! èlica,  rotiate  di  Vespasiano,  che  il  senato  gli 
rem,  accanire.  UH,  quos  innocent  issimos  senatus  mandi  incanirò  sceltissimi  camini,  che  gli  orer- 
habebal . qui  honeslis  sermonibus  aures  impera-  j chi  empiano  dell'imperadorc  di  santissimi  ragio- 
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l'iris  ìnhiinnl.  Fuisse  Vespasiano  anueiliam  cu m nari.  Essere  siali  Frasca,  Sonino  e Spazio,  amiri 
Thriisea,  Sorano,  Stililo  : quorum  adcusalores,  di  Vespasiano:  non  ducerseli  i loro  accusatori, 
eliomsi  pi  miri  non  oportcal.  ostentar!  non  delie-  ancorché  non  punibili,  mandare  in  tu  gli  occhi, 
re.  nocsenalus  iudicio  celut  admmeri  principem,  Questa  scelta  d'uomini  che  il  sentilo  fa,  quasi  arn- 
t/nos  prò  bel,  quos  reformidet.  ,\ultum  maius  boni  munire  il  principe:  di  quali  fidar  si  debba,  o te- 
imperii  instrumentum,  quam  bonus  amicos.  Esse  mere:  maggiore  strumento  non  aver  il  buono  i io- 
sa lis  Marcello,  quod  .Veronelli  in  erilium  lot  in-  perio,  clic  i buoni  amici.  À Marcello  dover  basla- 
nocenlium  inpulerit.  Fruerelur  praemiis  et  inpu-  re  mere  spinto  iVeronc  a disperder  colanti  inno- 
ndate; Vespasianum  uiclionbus  rclinqueret.  centi:  godesscsi  i guiderdoni,  e V esserne  aiutato 

nello:  e lasciasse  Vespasiano  a’  migliori. 

Vili.  Marcellus,  non  svanì  senlcntiom  ingiù-  Vili. Rispondeva  Marcello:  «Che  qui  non  si  dava 
guari,  s ed  consolimi  designalum  ramasse,  di-  contro  a lui;  ma  al  consolo,  che  aveva  pronunzialo 
cobot,  secundum  velerà  cr  empia,  quac  sortem  secondo  gli  antichi,  die,  per  levare  competenze 
legationibns  posuissent,  ne  ambii  ioni  ani  inimi-  c nimicizic,  facevano  gii  ambasci, idoli  per  sorle. 
eiliis  Incus  forct.  yihil  evenisse,  mr  antiquilus  Non  era  nalo  cosa  da  scambiargli  anlicbi  ordini: 
insalala  e.col'‘scerenl  : aul  principia  honor  in  nè  da  rendere  l’onore  del  principe,  disonore  d’al- 
cuiusquamconlumeliamverteretur.  Su/pecreom-  Irui.  A questo  complimciilo  era  atto  ciascuno: 
ncs  obsequio.  Id  magia  vitandum,  ne  pervicacia  guardasscsi  più  tosto,  die  roslinazione  d’alcuno 
quonindnm  inrilaretur  animus,  natio  prin cipatu  non  irritasse  il  principe  nuovo,  sospeso,  e osser- 
suspensus,  et  vultus  quoque  ac  scmiones  omnium  valile  i volli,  c le  parole,  di  tulli.  Ricordarsi  in 


cimtmspertoiw.  Se  meminissc  temporum,  qui- 
bus  naliis  sii,  quam  civitatis  formam  patres  avi- 


che  tempo  era  nato,  e che  forma  di  governo  aves- 
sero ordinalo  i padri  e gli  avoli  : ammirar  le 


q ile  instiluerinl:  ulteriori!  mirari,  praesentia  se-  cose  passale,  c seguitar  le  presenti:  pregare  d’a- 
qui:  bonus  imperatore!  roto  expelcre,  quatescum-  ver  buoni  imperadori,  e lorglisi  quali  sono.  Clic  la 
qne  totem  re.  JYon  mogia  sua  orni  ione  Thrascnm,  sentenza  del  senato,  c non  lo  suo  aringare, afflisse 


quam  iudicio  senalus,  ad/Uctum.  Saeritiam  . Ve- 
rmi 1S  per  huiusmoili  imagines  Munisse:  tuie  mi- 


Trasca;  avendo  Nerone  osato  sue  crudeltà  per  tali 
mezzi:  nè  la  sua  pratica  gli  fu  muti  grave,  che  agli 


n us  sibi  nn riunì  totem  amieitiam,  quam  atiis  altri  l’esiglio,  Fusse  finalmente  Elvidio  per  coslan- 
cxilium.  Uenique  conslanlia,  fortitudine.  Catoni-  za,  per  fortezza,  un  Catone,  un  Bruto  ; sè  essere 
bus  et  Brutis  aequaretur  lleleidius:  se  unum  esse  uno  di  quel  senato  clic  insieme  ha  servilo:  gli 
c r illa  senati t,  qui  simili  scrvieril.  Srndere  ctiom  ! darebbe  bene  un  buon  consiglio,  di  non  fare  il 
Prisco,  ne  sopra  principem  «ronderei;  ne.  Vespa-  satrapo  co’ principi:  non  dar  il  compilo  a Vespa* 
siaiium,  senem  trìumphalem,  iin  enum  liberorum  siano,  vecchio,  trionfatore,  c padre  di  figliuoli 
patrem,  praereptis  coerceret.  Quomodo  pessimis  ■ non  più  fanciulli.  Perù  che,  si  come  i pessimi  im- 


impcraloribus  sine  fine  dominationem,  ila.quam- 
vis  egregiis,  moclum  liberlatis  piacere.  Hacc, 
mngnis  utrimqiic  contentionibus  iaclala,  diversis 
sludiis  accipichanlur.  Vici!  pars,  quae  sortiri  loga- 
los  malebat,  eliam  mediis  palrum  adnitentibns 


peradori  voglion  dominar  senza  freno;  così  i quan- 
tunque ottimi,  clic  non  si  abusi  la  libertà. ubatesi 
queste  punture;  il  favore  fu  diviso:  c vinse  il  fare 
gli  ainbasciadori  per  traila  ; avendo  anche  i neu- 
trali putitalo,  clic  si  mantenesse  il  coslume:  e 


relmerc  morem.  Et  splcndidissimus  quisque  eo-  i quei  di  più  splendore  letnulo  dell'invidia,  se  fus- 
detn  inclinabat,  melu  invidiae,  si  ipsi  cligerenlur.  | scro  eletti. 

IX.  Sccutnm  aliud  certamcn.  Praetores  aerarii 1 IX. Seguitò  un'altra  contesa  de’prelori  dell’erario 
( nam  lum  a prnetoribus  tractabalur  acrarium  ) ( perchè  allora  essi  lo  maneggiavano);  dolendosi, 
publicam  pauperlalcm  questi,  moilum  inpensis  che  il  comune  impoveriva,  chiedevano  regola  alle 
pnstulatcranl,  Eam  curimi  consti!  designatus,  oh  spese.  Il  consolo  eletto,  per  la  importanza  e diflì- 
nKigniludinem  oncris  et  remedii  diflienltateni  , 1 culla  dello  cosa,  lo  rimetteva  al  principe.  Elvidio 
principi  reservabal.  Ilclvidius  , arbitrio  senalus  disse:  clic  la  determinasse  il  senato.  Domandando 
agend»m  , ccnsuit.  Cimi  perrogarenl  sentcnlias  i consoli  de’  pareri  ; Volcazio  Tcrtullino  tribuno 
consules,  Volcatius  Tcrtullinus,  trìbunus  plebis,  della  plebe  oppose:  clic  di  tanta  cosa  non  si  dcli- 
intercessit , ne  quid  super  tanta  re  , principe  ab-  bcrassc  in  assenza  del  principe. Elvidio  ancora  pre- 
sente , slalucrclur , adiuvarcl  Vcspasianus.  Eam  pose:  che  Campidoglio  si  rifacesse  del  publiro,  e 
scnlentiam  modcslisshnus  quisque  silcnlio,  deio-  Vespasiano  porgesse  aiuto.  Questo  parere  fu  dai 
de  oblivio  Irausmisil.  Fucrc,  qui  cl  mcminisscnl.  più  modesti  con  silenzio  passato;  poscia  dimenti- 
cato: e fimi  dii  lo  ricordò, 

X.  ioni  inveclus  est  Musonius  Rufus  in  Publium  X.  Allora  Musoni»  Bufo  si  levò  contro  a I*.  Cc- 
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Olorem,  a quo  Baream  Sommiti  falso  leslimo- 
nio  circumveutum  arguehat.  Ea  cognitionc  min- 
ia ri  odia  adcusationum  vidcbanlur.  Scd  vilis  et 
nocens  reus  prolcgi  non  poterai  : qnippe  Sonni 
sancla  memoria:  Coler  professus  sapicntiam,  dein  j 
lestis,  in  Baream,  proditor  corruptorqne  amici  et  , 
onius  so  magisirum  ferebnt.  Prosimus  dies  caos-  ! 
sac  destinatur.  Nec  tam  Mtisonlns  ani  Ptiblius, 
quam  Priscus  et  Marccllus  ceterique,  molis  ad  ul- 
lionem  animis,  exspcclabanlur. 

XI.  Tali  rcrum  stalli , cum  discordia  intcr  po- 
Ires,  ira  apud  viclos , nulla  in  victoribus  auctori- 
las , non  logos,  non  princeps  in  civitolc  essent, 
Mucianus,  lirbom  ingrcssus  , cuncta  simili  in  so 
Iraiit.  Fratta  Primi  Antonii  Varique  Arrii  potcn- 
tia  , malo  dissimulali  in  oos  Muciani  iracundii, 
quamiis  viillu  togerotur.  Scd  ciiitas,  rimandis  of- 
fensis  saga»,  vertenti  se  transluleralquc.  lite  unus 
ambiri,  coli.  Nec  detrai  ipsc:  stipatiti  armalis,do- 
mos  hortosque  permutans,  adparatu,  inocssu,  cx- 
cubiis , vini  principis  amplecli,  nomcn  Tenditore. 
Plurimum  lerroris  intuii!  caedes  Calpurnii  Gale- 
riani.  Is  fuit  lìlius  C.  Pisonis,  nihil  ausus  : sed  no-  ! 
mcn  insigne  et  decora  ipsi  inventa  rumore  vulgi  ! 
celcbrabantur:  erantquc  in  civitatc  adirne  turbida 
et  novis  scrmonibus  latta,  qui  prineipalus  inaneni 
ei  fantam  circumdarenl.  lussu  Muciani  custodia 
militari  cinclus,  no  in  ipsa  urbe  oonspectior  mors 
foret,  ad  quadragesimum  ab  urbe  lapidem,  via  Ap- 
pia,  fuso  per  venas  sanguine  esslingullur.  lulius 
Priscus,  praetoriarum  sub  Vitellio  cohorlium  prac- 
fcctus,  se  ipse  inlerfecit,  pudore  magis,  quam  ne- 
cessitate. Alphenus  Yarus  ignaviac  infamiacque 
siine  superbii).  Asiaticus  enitn  (is  libertus)  malam 
pntentiam  servili  supplirlo  espiavi!. 

XII.  lisdem  diebus  crebreseentem  cladis  Gcr- 
manicae  fantam,  nequaquam  maestà  civitas  exci- 
piebat.  Caesos  eicrcilus,  capta  legionum  Itibcrna, 
desrivisse  Gallias,  non  ut  mala  loquebanlur.  Id 
belliim  quibus  caussis  ortum,  quanto  cilcrnarum 
sociarumquc  gcntium  motu  flagraveril,altiusexpe- 
diarn.  Baiavi,  donec  trans  Rbenum  agebant,  pars 
Caltorum,  sedilione  domestica  pulsi,  estrema  Gal- 
licac  orae,  vacua  culloribus,simulquc  insulam  in- 
tcr vada  sitam  occu pavere,  quam  mare  Occanum 
a fronte,  Ithenus  aitmis  tergum  ac  Intera  circum- 
1 ni t . Nec  opibus  Itomanis,  socictalc  validiorum, 
adiriti,  viros  tantum  armaque  imperio  miuislrant. 
Piu  Gcrmanicis  bellis  eserciti:  mox  ancia  per  Bri- 
tanniam  gloria,  transmissis  itine  coborlibus,  quas 
vetere  instiluto  nobilissimi  popularium  regebant. 
Era!  et  domi  deleclus  eques,  praccipuo  nandi 
studio,  arma  cquosque  rclinens,  integris  lurmis 
Rhcnum  perrurnpere. 

XIII.  lulius  Paullus  et  Claudius  Civilis,  regia 


lere,  accusandolo  di  falsa  testimoni, mza  conilo  a 
Barca  Sorano.  Questa  causa  pareva  che  nuotasse 
l'odio  delle  passate  accuse  ; ma  il  reo  vile  c no- 
cenle,  non  poteva  esser  difeso;  perchè  la  memoria 
di  Barca  era  santa:  e Celere  che  si  spacciava  per 
filosofo,  gli  testimoniò  contro,  traditore,  violatore 
dell'animo,  di  cui  si  predicava  maestro.  La  causa 
fu  rimessa  al  primo  dì  ; aspettandosi  che  non  piò 
Musoni»  c Publio,  clic  Prisco  e Marcello,  e gli 
altri  mossi  a vendetta,  venissero  in  campo. 

XI.  Essendo  le  cose  in  tale  slato:  i Padri  mal 
d'accordo:  i vinti  arrabbiati:  i vincitori  sanz'aulo- 
rità:  non  leggi,  non  principe,  in  Bontà  ; v’cntrò 
Mudano,  c tirò  in  sé  ogni  cosa  subitamente.  Ab- 
bassò la  potenza  d'Antonio  e di  Varo;  per  cruccio 
contro  di  loro  mal  coperto,  quantunque  se  ne 
sforzasse  nel  volto.  E la  città,  finn  degli  umori  ri- 
pescatrice,  a lui  si  «oliò  c prillò . Egli  solo  era  il 
bramato,  il  corteggialo  ; e si  aiutava  con  andar 
con  seguilo  d’armali:  con  l'andatura:  mutar  pala- 
gi e giardini:  lener  arredo,  sentinelle  ; ogni  cosa 
da  principe,  dal  nome  in  fuori  ; c ognuno  atterri 
con  la  morie  di  Calpurnio  Galeriano.  Questi  fu 
figliuolo  di  C.  Pisonc:  niente  tentò;  ma  il  popolo 
quel  gran  nome,  e si  bel  giovane  ammirava:  e ta- 
luno in  quella  cillà  non  bene  ancor  chiara,  c va- 
ga di  novità  c vanità,  tacca  correr  voce,  che  sa- 
rebbe un  dì  principe.  Mudano  lo  fece  corre  iti 
mezzo  a’soldali:  c per  fuggir  l’occhio  della  città, 
quaranta  miglia  lontano,  nella  via  Appia,  segar- 
gli le  vene.  Giulio  Prisco,  prcfcllo  del  pretorio  sot- 
to Vitellio,  s'ammazzò  per  la  vergogna,  non  per 
necessità.  Alfcno  Varo  sopravvisse  a sua  poltrone- 
ria e infamia.  Asiatico,  che  era  liberto,  col  sup- 
plizio da  schiavo  pagò  il  fio  di  sua  mala  potenza. 

XII.  In  questi  giorni,  rinfrescando  male  nuove 
di  Germania;  Roma  non  parca  che  le  avesse  per 
male.  Discorreva  d' eserciti  tagliati  a pozzi,  allog- 
giamenti presi,  Gailic  ribellate;  come  di  cose  che 
non  importassero.  Le  cagioni  di  questa  guerra,  e 
quanla  fiamma  levasse  di  genti  straniere  c ami- 
che, narrerò  da  piò  alto  principio.  I Baiavi,  quan- 
do abitavano  olire  Reno , erano  parie  de’  Calti; 
cacciati  dalle  parti,  occuparono  l' estrema  Gallia, 
vola  d' abitatori:  e insieme  l’ isola  posla  tra  li  sta- 
gni, bagnala  dall'oceano  a fronte,  e dal  Reno 
a’ fianchi  e spalle.  Non  aggravati  dalla  potenza 
Romana,  nè  da  altre  leghe;  dauno  all’  imperio  so- 
lamente uomini,  c armi. Molto  sono  esercitali  nelle 
guerre  di  Germania.  In  Britania  hanno  accresciu- 
to gloria  lor  fanterie  mandatevi,  relte,  per  coslu- 
mc  aulico,  da’  piò  nobili  di  lor  genie. Hanno  buo- 
na cavalleria,  sì  bene  instrutla  al  nuoto;  che  pas- 
sano il  Reno  a cavallo  armati  in  ordinanza. 

XIII.  Giulio  Paulo  e Claudio  Civile  , reali  di 
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stirpe,  multo  ccteros  antcihant.  Paullum  Fontcius 
Capilo  falso  rcbcllionis  crimine  intcrfecil:  inioclar 
Civili  catenac,  missusquc  ad  Neroncm  et  a Calba 
absolutus,  sub  Vitellio  rursus  discrimcn  adii!,  Ila- 
gitante  supplicium  eius cxcrcitu.  Inde  caussac  ira- 
rum,  spesque  ex  malis  noslris.  Sed  Civiifs,  ultra 
quam  barbaris  solitum,  ingenio  sollcrs,  et  Serlo- 
rium  se  aul  Ilannibalem  ferens,  simili  orls  delio- 
neslamcnto,  ne  ut  hosli  obviam  iretur,  si  a popolo 
llomano  palam  descivissct,  Vespasiani  amicitiam 
studiumque  partium  praelendit  : missis  sane  ad 
eum  Primi  Antonii  liiterìs,  quibus  avertere  .lecita 
Vitellio  auxilia  et,  tumultua  Germanici  specie,  rc- 
tcntarc  legione»  iubcbalur.  Eadcm  llordconius 
Flaccus  praesens  monucral,  inclinalo  in  Vespasia- 
num  animo,  et  reipnblicac  cura;  cui  excidium  ad- 
ventabal,  si  redinlcgratum  bellum  et  tot  armato- 
rum  minia  Itaiiam  inriipisscnt. 

XIV.  Igilur  Civilis,  desciscendi  certus, occultalo 
interim  alliorc  Consilio,  celerà  ex  eventu  iudicalu- 
rus,  novare  res  hoc  moilo  cocpil.  lussu  Vitcllii, 
liatavorumiuventus  ad  delectum  vocabatur;qucm, 
suapte  natura  gravem,  onerabant  ministri  avaritia 
ac  luxu,  senes  aut  invalido»  conquirendo,  quos 
pretio  dimilterent:  rursus  inpubes,  sed  forma  con- 
spicui  (et  est  plcrisque  procera  pueritia)  ad  stu- 
prum  trabcbanlur.  llinc  invidia:  et  composilac  sc- 
ditionis  auctores  perpulere,  ut  delectum  abnuc- 
rcnt.  Civilis  priinorcs  gentis  et  promptissimos  vul- 
gi,  specie  epularum  sacrum  in  nemus  vocatos,  ubi 
nocte  et  laetilia  incanisse  videi,  a laude  gloriaque  ! 
gentis  orsus,  iniurias  et  raptus  et  celerà  servito 
mala  enumerai.  Aeque  entro  societalem,  ut  olivi, 
sed  lamquam  mancipio  liaberi.  Quando  legalum, 
gravi  guidoni  comitato  et  superbo  eum  imperio, 
venire  ? Traili  se  p raefeetis  cenlurionibusque  ; 
quos  ubi  spoliis  et  sanguine  crpleverinl,  miliari, 
exquirique  novos  sinus  et  varia  praedandi  vaca-  ' 
buia.  Instare  delectum , quo  liberi  a parcnlihus, 
fratres  a fratribus,  vclut  supremum  dividantur. 
Aunquam  magis  ad/Uctam  rem  Romanam,  nec 
aliud  in  liibemis,  quam  praetlam  et  senes:  adtol- 
lerenl  tantum  ocutos,  et  inania  legionum  nomina 
ne  pavesarmi.  Al  sibi  rofrur  peditum  equilum- 
que;  consanguineos  Germanos:  Gallias  idem  eu- 
pienles:  ne  Romanie  quidem  ingrutum  id  bellum, 
cuius  ambignam  fortunata  Vespasiano  imputalu- 
ros:  vicloriae  rntionem  non  reddi. 


XV.  Magno  cum  adsensu  auditus,  barbaro  rilu 
et  patriis  exsecrationihus  universos  adigil.  tlissi  ad 
Canniucfalcs,  qui  Consilia  sociarcnl.  Ea  gens  par- 


odi 


sangue,  sovrastavano  di  gran  lunga  a'Iulli.  Foii- 
teio  Capitone  uccise  Paulo,  per  falsa  accusa  di  es- 
sersi ribellato:  e mandò  Civile  in  catene  a Nerone. 
Galba  lo  liberò:  sotto  Vitellio  l’ esercito  di  nuovo 
il  chiedeva  al  supplizio.  Quinci  nacquero  le  loro 
ire,  c speranze  ne’ nostri  mali.  Ma  Civile  più  de- 
stro elio  non  sogliono  i barbari  ( c’  s’  appellava 
Seriorio,  e Annibale  per  esser,  come  loro,  cieco 
d’un  occhio),  temendo  di  guerra,  se  dal  popolo 
Itomano  si  ribellava  alla  scoperta;  s’ infìnse  amico 
di  Vespasiano,  c tulio  di  sua  parie.  Ebbe  certa- 
mente ordine  per  ledere  d’Antonio  Primo , di  di- 
vertire gli  aioli  inviati  a Vitellio:  c ritenere  le  le- 
gioni, (piasi  per  li  Immilli  di  Germania.  Il  mede- 
simo di  presenta  gli  avea  ordinalo  Ordeonio  Fiac- 
co , per  amore  che  portava  a Vespasiano  , e per 
zelo  della  republica,  clic  andava  in  rovina;  riono- 
1 v amiosi  guerra,  c tante  migliaia  d’ armali  U Italia 
inondando. 

XIV.  Civile  adunque  risoluto  di  spiccarsi,  ma 
non  si  scoprire,  per  far  poi  secondo  gli  avveni- 
menti; cominciò  a ingarbugliare  in  questa  manie- 
ra: Per  ordine  di  Vitellio  si  scrivevano  i giovani 
Itatavi  da  portar  arme;  cosa  grave  per  sè,  c aggra- 
vata dall’avarizia  e libidine  de’  ministri,  clic  scri- 
vevano vecchi  e non  abili,  per  licenze  vendere;  e 
bei  donzelli  d’ alla  statura  ( che  molli  ve  ne  ha  ), 
per  male  adoperargli.  Quindi  l' odio:  c gli  autori 
del  sollevamento  gli  spinsero  a non  volere  essere 
scrìtti.  Civile  chiama  sotto  spezie  di  convito  ili  un 
sagro  bosco  li  principali,  e de’  popolari  i piò  ani- 
mosi: c quando  li  vede  bene  annottali  e allegri; 
fatto  preambolo  della  laude  e gloria  di  lor  gente, 
conta  le  ruberie,  gii  sforzamenti  c gli  altri  mali 
del  lor  servire:  Aon  esser  tenuti,  come  giù,  per 
compagni,  ma  per  i schiavi,  c quanto  si  starà  n 
ceder  venire  un  legato  con  quel  lungo  codazzo  e 
superbo  imperio?  A' lor  prefetti,  a' loro  centurio- 
ni, esser  dati  a mangiare:  e quando  son  pieni  di 
loro  carne  e sangue,  trovarsi  altre  gole  affamale, 
cailre  invenzioni  da  ingoiarli. Doversi  scrivere  la 
gioventù,  cioè  dir  U ultimo  addio,  t figlioli  n'/w- 
dri,  i fratelli  a'fraleUi.  Aon  essere  stali  nuli  i Ro- 
mani in  p eggior  termine:  n on  avere  ne'loro  allog- 
giamenti, che  vecchi  e.  preda.  Alzosson  un  poso 
gli  occhi,  e non  si  faccsson  paura  di  que'  nomi 
vani  di  legioni.  Avere  essi  nerbo  di  cavalli  e uo- 
mini: parenti  i Germani:  le  Collie  bramose  del 
medesimo:  nò  a’  Romani  stessi  spiacerebbe  que- 
sta guerra;  perchè,  perdendo,  se.  ne  farieno  onore 
con  Vespasiano:  e vincendo,  non  se  n'acrcWic  a 
render  rotilo. 

XV.  Udito  con  grande  approvanza  di  tutti,  li  fece 
con  loro  barbare  scongiurazioni  obbligare.  Mandò 
a far  lega  co’Canninefali.  Questi  abitano  parte  drl- 
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lem  iitsulac  colli,  origine,  Ungilo,  viilutc  par  Ba- 
loiis;  numero  suporanlur.  Min  occulti»  nunliis 
perieli!  Britannica  auvilia,  Batavorum  eoliorlcs, 
missas  in  Germaniam,  ut  supra  retulimus,  ar  tum 
Magontiaei  agenles.  Eroi  in  Cannincfalibu*  stoli- 
<lae  auduciae  Brinilo,  ciarliate  natalium  insigni. 
Polir  eius,  multa  tinsi  ilio  o ìisps,  Caianarnni  espe- 
Uilionuiu  ludibriuni  impune  sprevcrat.  Igitur  ipso 
reliellis  familiae  nomine  placuit,  inposilusqUe  scu- 
to,  more  genlis,  et  suslineiilium  humeris  vibra- 
lus,  dui  deligitur.  Slalinupie  aceitis  Erisiis  (Irans- 
rlienana  gens  est  ) duariim  cohortium  hiberna, 
provima  oecupatu,  Oeeano  inrumpil.  Nec  praevi- 
deraul  inpeloni  liosliuni  militcs:  nee,  si  praevidis- 
seni,  salis  ririuin  ad  are.cndum  crai.  Capla  igitur 
el  direpta  raslra.  Beili  vago.*,  et  pacis  modo  rlTu 
sos,  lina  ncgotialorcsquc  Itomauos  invadunt.  Si- 
miliescidiis  castcllorum  iuminebanl:  qiiae  a prac- 
feelis  cobortiiim  ineeiisu  sunt,  quia  defendi  ncqui- 
bat.  Sigila  vcxillnque  et  quod  rn  i li  li  mi  in  supcrio- 
rem  insuine  partem  eoiigreganlur,  dure  Aquillio 
primipilari;  nomcn  magis  evereilus,  quam  robur: 
quippc,  virilius  roliorlium  abductis,  Vitellina  e 
provimi*  Nerviorum  Gernianururiiquc  pagis  segnem 
numerum  armis  oneraverat. 

X\I.  Civili»,  dolo  grassandum  ralus,  Ricusavi!  J 
nitro  praefectos,  tptod  castella  deseruissenl.  Se  1 
emù  coltone,  cui  proserai,  Canninefatem  tumul-  j 
lum  compressurum  : illi  sua  quistpie  hiberna  re-  j 
peferenf.  Subesse  fraudem  consilio,  et  dispersas 
coborles  faciliti*  opprimi,  nee  Brinnoncm  duecm 
eius  belli,  sed  Civilcm  esse,  paluil:  erumpenlibus 
paullalim  indiciis,  quae  Germani,  laeta  bello  gens, 
non  diu  occultaveranl.  Ubi  insidiae  panini  cesse- 
ro, ad  vira  transgressus,  Canninclatcs,  Frisios,  Ba- 
lavns  propriis  cuncis  cnmponit.  Dircela  ex  diverso 
acics,  linnd  procul  a (Inuline  Itheno,  et  obversis  in 
bustoni  navibus,  quas,  incensis  eastellis,  illue 
adpuleranl.  Noe  din  ecrlato,  Tungrorum  cohors 
sigila  ad  (.ivileni  traustulilipereiilsique  milite»  in- 
Provisa  prodilionc  a sociis  hoslibusque  taedebau- 
,llr-  Eadem  cliam  navibus  perfidia.  Pars  remigum 
c liatavis,  lamquam  inperitia,  ofllcia  naularum 
propugnalorumquc  inpediebant.  Mot  eonlra  ten- 
dere, et  puppcs  faostili  ripac  obiicere.  Ad  postre- 
nium  giibcrnatorcs  ccnturionesque,  nisi  eadem  ! 
volenti*,  trucidali!,  donce.  universa  quatuor  et  vi- 
gilili iiavium  elassis  transfugerel  ani  eaperetur. 

X\  11. Clara  ea  vicloria  in  pracscns,  in  posleruni 
usili:  armuque  et  naves,  quibus  indigebant,  ade- 
pti, magna  per  Germania*  Gulliasque  fonia,  liber- 
lolis  auctore*  eelebrabantur.  Germaniac  slatini 
misere  legalos,  auvilia  oirerenlc*.  Galliarum  so- 
eiclatcm  civili*  arte  donisque  adfedahal.  eaplos 


l'isola:  sono  della  medesima  origine,  lingua  c va- 
lore: minor  numero.  Voltò  segretamente  li  Bri-la- 
gni aiuti,  ciò  sono  que’  fanti  Rilavi  venuti  di  Bre- 
tagna, e poi  mandati  in  Germania,  come  dissi,  clic 
allora  erano  in  Magouza.  Tra*  Canninefatj  era  un 
Brinionc, avventalo  bestione,  d'allo  legnaggio.  Suo 
padre  ci  Tcce  molli  danni,  e le  malte  spedizioni  di 
C-aio  sprezzò  senza  pena.  Costui,  come  di  sangue 
ribello,  parve  il  caso:  e lui,  alzato  in  uno  scudo, 
e portato  in  su  le  spalle  a loro  usanza,  fecero  ca- 
pitano. Incontanente  eliminati  i Frisii  (gente  oltre 
Reno),  per  lo  vicino  oceano  assalisce  i prossimi 
alloggiamenti  di  due  coorli.  Questo  impeto  non 
fu  saputo:  nè,  se  I*  avesscr  saputo,  v*  era  forze  da 
resistere.  Li  presero  adunque  c saccheggiarono: 
poi  diedono  addosso  a’ saccomanni  c mercatanti 
Romani,  sparsi  a modo  di  pace:  c 'I  medesimo  a- 
vrien  fatto  delle  castella;  se  non  fossero  state  ab- 
bruciale da'  nostri,  per  non  liuterie  tenere.  Inse- 
gne, stendali,  e quanti  soldati  v’  erano,  si  ridus- 
sero nella  parte  di  sopra  dell'isola  sotto  Aquilio  di 
prima  (ila:  nome  e non  forze  d’ esercito;  avendo- 
ne tratto  Vilellio  il  flore,  c de'  vicini  contadi  Ner- 
vi, c Germani,  caricalo  d’armi  un  numero  di 
cerne. 

XVI  Civile  voltosi  ali'  inganno,  biasimò  i capi- 
tani d‘  aver  abbandonale  le  castella;  fermerebbe 
egli  con  la  coorte  sua  II  tumulto  de'  Camiinefali: 
tornassero  ne’  loro  alloggiamenti.  Soppesi  il  con- 
siglio frodolenlc  dello  sbrancare  le  coorti,  perchè 
, fossero  meglio  oppressi:  c clic  non  Rrinionc,  ma 
Civile  governava;  scoprendosi  a poco  a poco  que- 
gli indizii  che  i Germani,  che  si  rallegrano  della 
guerra,  non  seppero  ritenere.  Fallitogli  lo  ingan- 
nare, passa  alla  forza.  Ordina  di  Canninefati,  Fri- 
si e Rotavi,  tre  proprie  punte.  Schieransi  i Ro- 
mani all'  Incontro  presso  al  Reno,  c con  le  prue 
volle  al  nimico  delle  navi  quivi  approdate,  dopo 
le  castella  arse.  Non  s’ era  molto  eombatlulo  ; 
quando  i Tuugri  passaron  con  le  insegne  a Civile. 
Colli  a tal  tradigionc  i soldati  nostri,  c spaventati; 
erano  uccisi  da'  nemici  e da'compagni.  Nelle  navi 
ancora  cran  traditi.  Parte  derogatori  Baiavi  im- 
pedivano gli  uflcii  de'  marinari  e dc’soldali,  quasi 
per  non  sapere:  si  contrappongono,  c voltano  alla 
riva  nimica  le  poppe:  lilialmente  ammazzano  i go- 
vernatori e i centurioni,  se  non  vogliono  quello 
che  essi;  tantoché  tutta  quella  armata  di  ventiquat- 
tro legni  fu  presa,  o si  ribellò. 

XVII.  Gloriosa  allora,  e poi  utile  fu  quella  vitto- 
ria; acquistale  armi  e navi,  onde  erano  bisognosi, 
vennero  per  le  Germanie  e Gallic,  in  gran  fama 
di  ricuperalori  di  libertà.  Mandarono  le  Germanie 
subitamente  ambasciaduri  offerendo  aiuti.  Civile 
cercava,  con  presenti  e arte,  congiugnersi  con  le 
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culiortium  praefectos  suas  in  civilad's  rcmiltendo: 
coliorlibus,  abirc  an  mancrc  mallent,  (lata  pnlc- 
slalc.  Manentibus  Inorala  inilitia:  digrcdicnlibus 
spolia  Romana  oITcrebnntur.  Simili  secrelis  scr- 
nioiiibus  admoncbat  malnrum,  quae  tot  annisper- 
pessi,  miseravi  «mutateti!  falso  paeemvocarent. 
Balaros,  quamquam  tribuiorum  exp erte»,  ama 
conira  eommunes  dominos  eepisse.  Prima  arie, 
fusum  virtuinqui;  Homanum  Quid,  si  Galline  tu- 
gum  emani ? Quantum  ili  Italia  reliquumì  Pro- 
vinciarum  sanguine  provinciiis  vinci.  JVe  Yindicis 
ani-m  cogitateli I:  Baiavo  cipiite  protrilo s Aeduos 
Ammosque  ; fuissc  inh-r  Vi  rginii  auxilia  Bel- 
ga»: verequc  repulanlibus,  Valliam  suismcl  viri- 
bus  coiicidissc.  Kunc  easdeni  omnium  parie»,  ad- 
dilo, si  quid  militari s disciplinar  in  castri s Ho- 
ma  norma  r ignori  I.  Esse  secum  veterana»  e oliar- 
le», quibus  nuper  Otlionis  legione s procubuerint. 
Serrirent  SgriaAsiaque  el  sucta«  regibus  Orimi»: 
mallo » adirne  in  Galliavivcre,  ante  tributa  geni- 
io».  A’uper  eerle,  coeso  Quinclilio  Varo,  pulsata  c 
Germania  senUutem.  Hoc  I ilellium  principe»», 
sed  Caesarem  Angustimi  bello  provocatala,  ti- 
liertalem  natura  elioni  inulte  animalibus  datami 
vùrtulrm  proprium  liominum  tumula.  Deos  [or- 
tioribus  adesse.  Proinde  adriperenl  vacui  occu- 
palus  , integri  fesso s.  Dum  alii  Yespasianum, 
olii  Yitcllimi  foveant , putere  tacimi  adeersus 
ulrumquc. 

XVIII.  Sic  iti  (iallias  Gcrmaniasquc  intentus, 
si  destinata  provenisse!!!,  validissimaniin  dilissi- 
marumqne  nationum  regno  inniinebat.  Al  Flaonis 
Ilordeonius  primos  Civilis  ronatus  per  dissimula- 
tionein  aluil.  Ubi  ripugnata  castra,  deletas  cohor- 
les,  pulsimi  Baiatomi»  insula  Romanui»  nonirn 
trepidi  niinlii  adferebant,  Mummium  Lupcrcum 
legatimi  (isduamni  legionum  liibcrnis  procreai), 
egrrdi  advcrsns  liostrni  iubet.  Liipcrens  l.egiona- 
rios  c praesenlibus,  libios  c proximis,  Treverornm 
equitcs  liuto!  longe  agenlis,  raptirn  transinisil,  ad- 
dila Batavorum  ala,  qnae  iam  pridem  rnnrnpla, 
lidein  simulabat , ut,  proditis  in  ipsa  arie  Iloina- 
nis,  malore  prelio  fugeret.  Civilis,  caplarom  co- 
hnrlium  signis  eircumdalus,  ni  suo  militi  rcccns 
gloria  ante  oculos  , et  liostes  memoria  rladis  ler- 
rerentiir,  nialrcm  suoni  sororesque,  simili  omnium 
roniuges  parvosque  liberos,  consistere  a tergo  iu- 
bel  : Iiortamenta  vittoria  vel  pulsis  pudorem.  Ut 
virorum  canto,  foeminarum  ulnlatii,  sonuil  acies, 
ncqnaqiiam  par  a leginnibus  coborlibiisquc  red- 
dilur  clamor.  Nudatemi  sinislriim  comu  Baiato- 
rum  ala  traiisrugiens,  stalimque  in  nos  versa.  Scd 
legionarius  miles,  quamquam  rebus  lrepidis,arma 
ordiiiesquc  reliuebat  ; Ubiorum  Treveroruntque 


Gallic;  rimandamlu  i capitani  prigioni  alle  lor  ter- 
re: dando  a'  soldati  elezione  d" andarsene  con  le 
spoglie  dc'lloinaoi,  o rimanere  ron  soldo  onoralo. 
Segretamente  ancora  tutte  le  sollevava;  ricordando 
i mali  sopportali  laidi  anni:  Che  falsamente  chia- 
marmi pare  lor  mise ra  servitù:  che  i Baiaci,  ban- 
chi franchi  di  tributo,  avellati  prese  V arme  con- 
tro a' comuni  padroni:  alla  prima  battaglia  li 
cacciarono,  e vinsero; che  avverrebbe  se  le  Gallie 
scalesserò  il  giogo  ? c che  rimanere  a"  /tornimi  in 
Italia  ? Col  sangue  degli  Siali  pigliarsi  li  Siali. 
Aon  si  guardasse  alla  battaglia  di  Vindice;  parchi 
i cavalli  Baiavi  sconfissero  gli  Edili  e gli  Alterni: 
c tra  gli  aiuti  di  Yerginio  vi  ebbe  Belgi:  e la  Gal- 
lia.  ehi  ben  guarda,  fu  fatta  cader  dalle  proprie 
forze:  oggi  tutte  unite,  e vantaggiale  di  guanto 
saper  di  guerra  fu  mai  nc'  campi  /tornimi.  Aver 
seco  que’vecchi  soldati  che  poco  fa  atterrarono  le 
legioni  d Olone.  Stessutisi  serve,  la  Siria,  e l'  .1- 
sio,  e f Oriente,  uso  ad  aver  re.  Yicerc  in  Gallia 
molli  nati  innanzi  a'  posti  tributi.  Essersi  cac- 
ciala per  certo  non  lui  molto  di  Germania  la  ser- 
vitù; tagliato  a pezzi  Quinlilio  laro:  e provocato 
con  guerra,  non  I ’Ucllio  imper odore,  ma  Cesare 
Augusto.  Che.  la  naturo  creò  libere  inaino  alle  be- 
stie: la  virtù  è dell'uomo  proprio  bene:  gl'  iddìi 
aiutano  i forti. Assalissono  ora  liberi  e freschi,  gli 
stracchi  e impacciati  : mentre  uno  vuote  Vespa- 
siano, altri  Viteilio;  esser  ta  via  aperta  contro 
ambi. 

XVII.  Cosi,  Civile,  le  Gallic  c Germanie  adoc- 
chiando; era,  se  riuscitogli  fosse, per  farsi  re  di  due 
gagliardissime  c ricchissime  nazioni.  Ma  Ordeouio  ' 
Fiacco,  da  prima  infìngendosene,  gli  die  campo. 
Avute  le  male  nuove  dc’presi  alloggiamomi, disfalle 
coorli, cacciato  dell'isola  il  noracRomano;comanda 
a Murando  Luperco  legalo,  che  governava  due  le- 
gioni in  guarnigione,  clic  esca  contro  al  nimico.Lu- 
perco  prestamente  inette  in  campagna  i legionari! 
presemi,  gli  Ubii  vicini,  i cavalli  Trcvcri,  non  lon- 
tani: c più,  una  compagnia  di  cavalli  Baiati,  ac- 
conci più  fa  segretamente,  a fuggire  in  su  'I  com- 
battere, c tradire  i Romani  con  danno  maggiore. 
Civile  in  mezzo  alle  guadagnale  insegne  per  inna-* 
nimire  i soldati  suoi  con  la  gloria  fresca,  c atter- 
rire i nemici  con  la  trista  memoria;  pose  dielro 
all’  ordinanza  sua  madre,  e sorelle,  e le  mogli,  e 
figliolini  di  dilli,  per  mailer  coraggio  a villoria,  e 
vergogna  di  biga.  Le  grida  dc’nostri  non  furon  ri- 
gogliose, come  il  calilo  levatosi  de'  loro  uomini, 
c orla  delle  donne.  La  banda  Baiava  si  fuggì  dal 
nostro  corno  ministro,  e rivoltoceisi  tondo.  Ma  i 
soldati  di  legione,  liencliè  io  mal  termine,  si  man- 
tenevano in  battaglia.  Gli  aioli  Ubii  e Trcvcri, 
brullamente  la  diedono  a gambe  per  quelle  pia- 
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auuiia,focda  fuga  dispersa,  lotis  campis  palanlur. 
Ulne  incubuere  Germani.  Et  fuit  interim  cfTugium 
legionibus  in  castra,  quibus  Felerum  nonieti  est. 
Praofcctus  alac  Bataiorum,  Claudius  Labeo,  op- 
pidano  cerlauiinc  aemiilus  Civili , no  inlcrfeclus 
invidialo  apud  populares,  Tel,  si  rctineretur,  se- 
mina discordiae  pracberel,  in  Frisios  avcbilur. 

XIX.  lisdem  diebus  Batavorum  et  Canninefa- 
lium  coltone*,  cum  iussu  Vitellii  in  urbcm  porge- 
rmi , missus  a Civile  nunlius  adscqnilnr.  Inln- 
muere  slatim  superbia  fcrociaque,  et  prelium  ili- 
neri a,  domdivum,  duplex  slipendinm,  augeri 
equilum  numerum,  prontissa  sane  a Vilellio,  po- 
slulabanl,  non  ut  adscquercntur,  sed  caussam  se- 
ditioni.  F.l  Flaccus,  multa  concedendo,  niltil  aliud 
eiTcccrat,  quam  ut  aerina  evposcerent,  quae  scic- 
banl  negaturum.  Spreto  Fiacco  , inferioretn  Gcr- 
maniam  pctivere,  ut  Civili  iungercnlur.  llordeo- 
nius,  adbibitis  tribunis  ccnlurionibusque,  consul- 
tavi!,numobsequium  abuuenles  vi  coercerct.Mos, 
insita  ignavia  et  trepidi*  ministris,  quos  ambiguus 
auviliorum  animtts  et  subito  dclcclu  suppletae  le- 
gione* angebant , statuii,  conlinerc  intra  castra 
inditemi  Dein  poenitenlia , et  argucnlibus  ipsis, 
qui  suascrant,  tamquam  sccuturus,  scripsit  IIc- 
rennio  Gallo,  legionis  primac  legato,  qui  Bonnant 
obtinchat,  ut  orceret  transiti»  Batavos:  se  cum 
exercitu  tergi*  eorum  haesurum.  Et  opprimi  po- 
tcrant , si  itine  Uordconius , inde  Galltts , moli* 
utriniquc  copiis,  medio*  clausissent.  Flaccus  omi- 
sil  inceplum,  aliisque  littori*  Gallunt  mouuit,  ne 
tonerei  abeuntcs  linde  suspicio,  sponte  legatorum 
cvcilari  bellum:  cunclaquc,  quae  accidcranl  aut 
metuebantur,  non  inertia  tuililis,  ncque  hostiuin 
vi,  scil  frattde  ducuti!  evenire. 

XX.  Baiavi , cum  castri*  Bonnensibus  propin- 
quarent,  praemisere,  qui  Herennio  Gallo  mandata 
cohorlium  ciponcret.  Aaliain  sibi  bellum  adrcr- 
sus  nomano s,  prò  quibus  lotto»  beliossenl.  Imi i- 
ga  atque  infila  militi»  fessi*  palrute  alq ue  olii 
cupidi nem  esse.  Si  nomo  obsisleret , innoiium 
iter  fare;  sin  arma  occurrant,  ferro  ciotti  inrc il- 
luni». Cunctanlcro  legatimi  ntililes  pcrpulcianl, 
fortunam  proclii  eipcrirelur.  Tria  tnillia  legiona- 
riorum  et  tumultuariac  Bclgarum  coitorlcs,  simili 
paganoriim  livarumque.  ignava,  sed  procav  ante 
periculum,  manus,  omnibus  porlis  crumpunl,  ut 
Batavos  numero  inpares  circumfundant.  liti,  vetc- 
res  mililiac,  in  cuiicos  congregantur,  densi  undi- 
que  et  fronlem  tergaque  ac  lalus  tuli.  Sic  tenuem 
noslronim  acicm  perfringunt.  Cedenlilnis  Belgis, 
pellilur  legio,  et  valium  porlasque  trepidi  pele- 
hanl.  Ibi  plurimum  eladis.  Cumnlalae  eorporibus 
fossae:  ner  eaede  tantum  et  vulneribns.sed  mina 
ei  suis  plerique  lelis  inlericre.  \irlores,  colonia 


nurc;  i Germani  si  difilarono  addosso  a loro.  Ili- 
Unto  si  potermi  le  legioni  ricoverare  notti  alloggia- 
menti appellali  li  Vecchi.  Claudio  Labeone  capita- 
no della  banda  Baiava  competendo  eon  Civile,  co- 
me spesso  fanno  i compatrioti!;  fu  da  lui  fatto  por- 
tar in  Frisia,  per  levare  occasione  di  discordie,  o 
d' averlo  a uccidere,  e dispiacere  a’  suoi. 

XIX.  In  questo  tempo  le  genti  Canninefale  e 
Batat  e,  che  andavano  a Roma  per  ordine  di  Vilel- 
lio;  formi  raggiunte  da'  messaggi  di  Civile:  e su- 
bito gonfie  di  superbia  e inferocite,  domandarono 
pagamento  del  viaggio:  donativo:  paga  doppia:  più 
numero  di  cavalli  ( cose  tulle  promesse  da  Vitel- 
tio);  non  per  averle,  ma  per  muover  cagioni  di 
tumulto.  E Fiacco  col  troppo  concedere,  non  fece 
altro  rhc  ringrandirle  a chiedere  le  panie.  Fallosi 
beffe  di  Fiacco,  s'avviarono  nella  Germania  bassa, 
per  congiugnersi  con  Civile.  Ordeonio  fece  consi- 
glio di  tribuni , c centurioni,  se  fusse  bene  farle 
ubbidire  per  forza.  Poi  per  sua  fiacchezza  natura- 
le, e perché  i ministri  lemevan  forte  della  fede  de- 
gli aiuti  e della  nuova  gente,  onde  erano  rifornite 
le  legioni;  risolvè  di  tenere  i soldati  dentro  alli  al- 
loggiamenti. Ripentito,  c fallo  ricredere  da'inedc- 
simi  che  l'arcano  consiglialo;  scrisse,  quasi  voles- 
se seguitarli,  ad  Erennio  Gallo  legalo  dalla  legion 
Prima, alloggialo  in  Bonna:  Che  non  li  lasciasse  pas- 
sare, c clic  sarebbe  loro  alle  spalle.  E li  avrebber 
disfalli,  se  Ordeonio  c Gallo  li  si  coglievano  eon 
lor  genie  in  mezzo.  Ma  Fiacco  variò  e riscrisse  a 
j Gallo:  die  li  lasciasse  andare.  Onde  si  suspicò  nu- 
trire i capi  la  guerra:  c per  loro  cattivitade,  non 
per  difello  de* soldati,  nè  per  forza  de"  nemici,  es- 
sere ogni  male  avvenuto,  c avvenire. 

XX.  Appressandosi  i fiatavi  alli  alloggiamenti 
di  Bornia,  mandaron  a dire  a Gallo:  Non  aver  guer- 
ra alcuna  co"  Romani,  per  cui  tante  volle  aveano 
combattuto;  straccili  per  si  lunga  e disutile  milizia 
andarsene  a casa  a riposare:  non  impediti,  pnssc- 
rebber  quieti:  dovendo  venire  all’  armi,  trovereb- 
bero la  via  col  ferro.  Dubitando  it  legato,  fu  spinto 
da'soldati  a tentar  la  ballagli*.  Escono  delle  porle 
tremila  soldati  di  legione,  alcune  compagnie  di 
Belgi  falle  in  furia,  e una  mano  di  Vitclliani,  c 
saccomanni  poltroni,  e innanzi  al  cimento  insolen- 
ti: e vogliono  i fiatavi  di  minor  numero  circonda- 
re. Essi, clic  pratichi  soldati  erano;  si  ristringono  in 
puntoni  in  fronte.  Banchi,  e spalle,  forti  e sicuri: 
così  rompono  la  sottile  ordinanza  de’  nostri.  Fug- 
gendo i Belgi,  la  legione  fu  smossa:  e fuggivansenc 
allo  steccalo  c alle  porle.  Quivi  fu  la  mortalità: 
colmaronsi  i fossi  di  corpi:  nè  solamente  di  ferro 
c fcrilc,  ma  di  rovina  c di  loro  armi  medesime 
morirono  molli.  Scansala  colonia  Agrippina,  i vin- 
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Agrìppincnsium  Aitata,  nìlill  celerò  in  itinere  hosti- 
le  ausi,  Bonnensc  proelium  eicusabanl;  lamquam 
pelila  pace,  postquam  negabalur.sibimetipsi  con- 
suluissent. 

XXI.  Civilis,  adrentu  veterenarum  cohortium, 
iusli  iam  cvcrcitus  ductor,  sed  consilii  ambiguus 
et  vini  Romanam  rcpulans,  cunclos,  qui  aderant, 
in  verba  Vespasiani  adigil  : mitlilquc  legalos  ad 
duas  legiones,  quac,  priore  acic  pulsae,  in  Velerà  ; 
castra  concesserant,  ut  idem  sacramentimi  acci- 
perenl.  Reddilur  responsum.  tieifuc  proditoria  nc- 
que hostium  se  consiliis  uti.  Esse  sibi  Vitellium 
principem,pro  quo  (idem  et  arma  nsque  ad  supre- 
mum  spiritual  retenluros.  Proinde  perfuga  Baia- 
rmi arbilnim  rerum  lìomanarum  ne  ageret,  sed 
meritas  sceleris  poenas  exspectarel.  Quae  ubi  re- 
lata Civili, incensus  ira.universam  Baiai  orum  gen- 
tem  in  arma  rapii.  lungunlur  Bruciori  Tcncleri- 
que  et  escila  nuntiis  Germania  ad  praedam  la- 
ntani que. 

XXII.  Àdversus  has  concnrrenlis  belli  minas  le- 
gati lcgionum,  Hummius  Lupercus  et  Numisius 
Rufus, valium  morosque  flrmabanl.  Subversa  lon- 
gae  pacis  opera,  liaud  procul  castris  in  modum 
municipii  essimela,  ne  hostibus  usui  forcnt.  Sed 
parum  provisum,  ut  copiae  in  castra  convcheren- 
tur:  rapi  permiscre.  Ita  paucis  diebus  per  licen- 
tiam  absumpla  suoi,  quae  adrersus  necessilales 
in  longumsuffcclsscnt.  Civilis, medium  agmen  cum 
robore  Batavorum  obtincns,  utraraque  ninni  ri- 
para, quo  truculenlior  visu  foret.Germanorum  ca- 
tervis  compiei,  adsuttanle  per  campos  equite.  Si- 
mul  naves  in  adversum  amnem  agebanlur.  Dine 
veterauarum  cohortium  signa,  inde  dcpromplac 
silvia  lucisvc  ferarum  imagines,  ut  cuiquc  genti 
inirc  proelium  mos  est,  mista  belli  civilis  estcrni- 
que  facic  obstupefecerant  obsessos.  Et  spem  op- 
pugnanlium  augebat  amplitudo  valli,  quod,  dua- 
bus  legionibus  silum,  vii  quinque  millia  armato- 
rum  tuebantur.  Sed  livnrum  multiludo,  turbata 
pace  iiluc  congregata,  et  bello  ministra  adorai. 

XXIII.  Pars  caslrorum,  in  collem  lcniter  essur- 
gens;  pars  acquo  adibalur.  Quippe,  illis  hibemis 
obsideri  premique  Gcrmanias,  Augustus  credide- 
rat,  neque  unquam  id  roalorum,  ut  oppugnatum 
ullro  legiones  nostras  venirenl.  Inde  non  loco  nc- 
que raunimcntis  labor  addinne,  vis  et  arma  salis 
placebant.  Baiavi  Transrhenaniquc,  quo  discreta 
virtus  manilcslius  spectarctur,  sibi  quncquc  gens 
consistunt,  cminus  lacessentes.  Post,  ubi  pierà- 
que  (clorura  lurribus  pinnisque  mocnium  inrila 
haerebant,  et  desuper  sa.vis  uilncrabantur, clamo- 
re atque  inpetu  invaserc  valium,  adpositis  pleri- 
que  scalis,  alii  per  tcsludincm  suorum.  Scande- 
bantquciam  quidam,  cura,  gladìis  et  armorum 
Cos.vti.io  Tacito. 


cilori  seguitarono  il  loro  viaggio  senza  Tare  altro 
danno;  scasandosi  del  conflitto  di  Bornia:  Che  ave- 
vano chiesto  pace:  c poiché  fu  negala,  pensato  al 
fatto  loro. 

XXI.  Civile,  arrivate  le  vecchie  coorti,  diventò 
capitano  di  giusto  esercito:  ma  stando  inlradduc, 
e ponderando  la  Romana  potenza;  fece  a tutti  i 
presenti  giurar  fedeltà  a Vespasiano:  e mandò  am- 
basciadori  alle  due  legioni  scacciate  nella  prima 
battaglia,  e ricoverate  nel  campo  Vecchio  per  lo 
medesimo  giuramento.  Risposero  : Clic  non  volc- 
van  consigli  di  traditore,  nè  di  nimici;  Vileltio  es- 
ser lor  principe,  c per  lui  terrebbon  fede,  e armi 
sino  all'ultimo  spirito:  non  facesse  I fuggitivo  Ba- 
iavo l'arbitro  delle  cose  Romane;  ma  aspettasse  di 
suo  fellonia  degno  gastigo.  Acceso  d"  ira  di  tal  ri- 
sposta, arma  tutta  la  gente  Baiava  in  caccia  e ’n 
furia.  Collegasi  co'Brutteri,  co'Tenlcri:  e levasi  la 
Germania  al  grido,  alla  preda. 

XXII.  Contro  a tanto  romor  di  guerra  da  ogni 
banda,  Mummio  Luperco  c Numisio  Rufo,  legati 
di  quelle  legioni,  forlillcano  steccato  c mura:  ro- 
vinano i borghi  presso  al  campo,  edificati  per  la 
lunga  pace  come  terre,  perchè  non  servissero  ani- 
mici. Non  fu  avvertilo  a riporre  i viveri  in  campo: 
iasciaronii  rubare:  c fu  strazialo  in  pochi  di  quello 
che  sarebbe  bastato  molto  tempo  alla  necessità. 
Civile,  messosi  nel  mezzo  della  battaglia  col  liore 
dc'suoi  Baiavi;  empiè  le  rive  del  Reno  di  Germani, 
per  far  vista  terribile:  nel  piano  fa  scorrere  i ca- 
valli: c le  navi  venire  all'  insù.  Di  qua  mette  sol- 
dati vecchi:  di  là  altre  nazioni  con  loro  insegne  in- 
nanzi in  forme  diverse,  secondo  che  ciascuna  usa, 
di  fiere  di  loro  boschi  e foreste:  mettendo,  con 
mostra  di  guerra  civile  c di  straniera,  terrore  nelli 
assediati;  dove  a'  suoi  cresceva  la  speranza  il  giru 
delti  alloggiamenti,  fatto  per  due  legioni,  e non 
v’  era  cinque  mila  armati  : ma  moltitudine  di 
gente  che  serve  il  campo,  concorsavi  per  la  rot- 
ta pace. 

XXIII.  L'alloggiamento  era  parte  in  piano,  par- 
te saliva  alquanto,  perchè  Augusto  con  esso  a ri- 
dosso credeva  tener  le  Germanio  in  cervello:  nè 
pensò  mai  tanta  sciagura,  che  quelle  si  movesse- 
ro ad  affrontare  le  nostre  legioni;  perciò  nè  al  si- 
tuar, nè  al  fortificare,  pose  gran  e ira;  bastandoli 
forza  carmi.  I Baiavi,  e quei  d’ olire  Reno,  per 
meglio  mostrare  ciascheduna  nazione  sua  virtù; 
comparvero  separali,  e cominciarono  a lanciare. 
Percolando  in  vano  torri  o mura,  e sopra  loro 
piombando  sassi  assalirono  con  grida,  e impeto, 
In  steccato:  sa.g0m,  ,ju  cou  le  scale,  chi  sopra  alle 
testuggini  de’j0ro;  sono  con  le  spade  e targhe  pre- 
cipitati: con  pali  c picche  trafitti;  essendo  feroci 
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incussi!  proecipilati,  sudilms  et  pilis  obrnrntur, 
praeferoces  inilio  et  rebus  scenndis  iiiniii.  Sdì 
turn  praeilao  ciipicliin'  ad  v ersa  quoque  loleriibanl, 
Madiiuas  etiarn,  insntiliim  sibi,  ausi.  Noe  lilla  ip- 
sis  solcrtia:  pertugile  eaplivii|uc  doccbanl  strucro 
inalerias  in  mudimi  piuilis.moi  subieetis  rolis  pro- 
pellere: ul  alii  siiperslanles,  tainipiam  ex  aggere, 
proeliarenliir;  pars  inlus  oeeulti  iniirns  siiliruc- 
renl.  Sed  e v russa  hnlMis  saia  stravere  informe 
opus:  et  erates  lincasqne  paranlibus  adaclac  tor- 
mcntis  anlcntes  basine:  ultroqiie  ipsi  oppiignalo- 
res  ignilms  pelebanliir;  donec,  desperala  vi,  ver- 
lerenl  consilium  ad  moras,  liaud  ignari  paueorum 
dierum  inesse  alimenta  et  multum  inbellis  turbac. 
Simili  ex  inopia  prndilio  et  flusa  scrviliorum  lìdes 
ae.  forluila  belli  spernbantiir. 

XMV.  Fiacca*  interim,  cognito  caslrorum  oli- 
sidio,  et  missis  per  Gallias,  qui  auxilia  concirent, 
lectos  e Irgionibiis  Ililtio  Voe.ulae,  duodcvicesi- 1 
mae  legioni»  legalo,  tradii,  ul  quam  inavimis  per 1 
ripain  ilineribus  eeleraret.  Ipso  pavidus, invalidila  j 
corporc,  ìiivìmis  militilms.  Ncque  enim  ambigue' 
frcnebanl,  emis'/i»  « Mngonliaco  Balarorum  co-  ■ 
horlcs,  dissimitlalos  Cicilia  cunulus,  olisciti  tu  ! 
J Ocirta  lem  Gcnniinos.  Moti  Primi  Anlonii  ncque 


Murili n i opr  lYs/m-imnim  i nwjia  adolevisse.  A- 
ji erta  odio  armaqnc  pnlum  depeUi:  fraudem  et 
dolimi  iitisnirn . coque  inecilabilin.  Civilem  staro 
contro,  si  rune  acini  i:  llordeonium  e min  <ulo  et 
ledalo  iutiere,  guidguid  Itogli  conducal.  Tot  ar- 
malos  [orlissin lontm  virort mi  manne  unius  senio 
valetudine  regi.  Quia  potili», inter/ec lo  traditore, 
fortunali i rirtulemque  suum  mulo  ornine  r.rsolvc- 
rent.  Hi»  inler  se  vneibus  inslinetos  llammavcre 
insnper  adlalae  a Vespasiano  litlerae,  quas  FI  ac- 
ci». quia  oecultari  ncquibant,  prò  coneione  reci- 
lavit:  vinclosque,  qui  adlulerant,  ad  Vitellium 
misi!. 

XXV.  Sic  miligatis  animis,  Bonnam,  biberna 
priniae  legioni»,  ventimi.  Infensior  illic  miles.cul- 
para  dadi»  in  llordeoniuni  vertebal:  eius  tu»u  di- 
rcelo» i adversus  llntacns  aeiern,  lumquama  Ma- 
goni iato  legione!  seqverentur;  eiusdnn  pr odino- 
ne cursus,  nnllis  supervenientibus  atutiliis.  Igno- 
ta liacc  ceteris  exerntibus,  ncque  imperatori  suo 
«miliari:  cimi  adeursu  tot  prmineiarum  exslin- 
gui  reperì»  per f dia  potuerit.  llordeonius  esem- 
plarla omnium  lucrarmi],  quibus  per  Gallias  Itri- 
lanniamque  et  l.ispanias  auxilia  oral  a!,  exercilui 
rceilavil;  insllluitqtti  pcssinium  facinus,  ut  episto- 
Ine  aquiliferis  Icgionmn '.rad  tcmliir;  a quia  ante 
militi,  quam  ducibii*,  lrgeban(ui.T  m e seilitio- 
sis  unum  v incili  iubet,  magis  mi  rpaiuli  iuris, 
quam  quia  unius  culpa  forct.  Moine  ue  Henna  cx- 
crcilus  in  coloniom  Agrippincnscm;  adOucntibus 


I 
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nel  principio:  troppo  ardenti  nelle  cose  prospere: 
c allora  per  l'ingordigia  della  preda,  sostenevano 
anco  le  avverse.  Cimentarmi  altresì  le  macchine  a 
lor  nuove  nè  sapide,  usare.  I fuggiti, e prigioni,  in- 
segnaron  loro  adattar  legnami  a guisa  di  ponte,  e 
cun  ruote  sotto  spignerlo,  da  potervi  altri  star  so- 
pra, e,  come  da  bastioni,  combaltcre:  c altri  sotto 
tagliar  le  munì.  Ala  le  pietre  tratte  co'  mangani 
nell'  edifìcio  mal  fallo,  lo  mandaro  in  fascio  : ordi- 
nando graticci  e (avole  per  coprirsi  : v’  cran  lan- 
ciale aste  ardenti;  e li  stessi  assaltanti  col  fuoco 
assaliti.  Disperati  della  forza,  si  gittaron  ali'  asse- 
dio; sapendo  esservi  da  vivere  per  pochi  di,  e mol- 
le bocche  disutili:®  speravasi  tradimento  per  la  fa- 
me e dislealtà  delti  schiavi  : o qualche  accidente 
di  guerra. 

XXIV.  Fiacco  in  questo  mezzo,  inteso  l'assedio 
de!  rampo,  vi  manda  Dillio  Vacilla  legato  della 
legione  ventiducsima  col  flore  delle  legioni;  per- 
cltè  egli  andasse  lungo  la  ripa  a grandissime  gior- 
nate: e spedisce  per  le  Gallie  a chiedere  aiuti. 
Egli  pauroso  e lento,  era  in  odio  a'  soldati,  che 
dicevano  fuor  de’  denti:  Aver  egli  lasciali  uscir  i 
Baiaci  di  Magonza:  chiuso  gii  occhi  agli  anda- 
menti di  Civile:  c chiamare  i Germani  in  suo  aiu- 
to: non  esser  tanto  cresciuto  Vespasiano,  per  ope- 
ra if  Antonio  Primo  e Modano  : alle  mmicizie 
e arme  aperte  esser  riparo  ; inganno  e froda  na- 
scondersi; però  non  potersi  schifare.  Civile  mo- 
strar il  viso,  ordinar  la  battaglia;  Ordconio  in 
camera  e nel  tetto,  comandar  l utile  del  nimico: 
tante  schiere  di  fortissimi  armati  reggersi  da  un 
vecchio  infermo.  Che  non  più  tosto  uccider  quel 
traditore,  e liberar  lor  fortuna  e virtù,  da  *ì  fallo 
malanno  f Riscaldandosi  insieme  con  questi  par- 
lari, gl'iiiiaimnò  una  lettera  di  Vespasiano,  che 
Fiacco,  non  la  potendo  nascondere,  lesse  in  parla- 
mento: e mandò  prigioni  aVilellio  gli  apportatori. 

XXV.  Cosi  mitigali  gli  animi,  s' andò  a Donna, 
alloggiamento  della  legion  prima,  li  luogo  accreb- 
be F ira;  c di  quella  sconfina  incolpavano  Ordco- 
uio,  che  gli  avea  fatti  combatter  co'Balavi,  con  in- 
tenzione, clic  di  Magouza  verrebbero  le  legioni  in 
aiuto:  c,  per  non  esser  venule,  gli  aveva  Iraditi  e 
disfatti:  clic  gli  altri  eserciti,  nè  l'impcradorc,  non 
sapevano  queste  cose;  cliè  sarchimi!  corse  le  pro- 
vincic  al  riparo  della  nascente  perfidia.  Ordcnnio 
lesse  all’esercito  le  copie  delle  lettere  scritte  in 
Calila,  Uritanuia  e Spagna,  chiedendo  aiuti:  e mise 
pessima  usanza,  di  dar  le  lettere  sili  alfieri  delle 
legioni  a legger  a'soldali  prima  die  a’capilani.  Al- 
lora fece  legare  uno  de'  fastidiosi;  più  per  inanle- 
n r>i  l'autorità,  clic  per  aver  peccato  quel  solo.  E 
mosse  l' esercito  da  Donna  in  Colonia  Agrippina; 
concorrendovi  aiuti  di  Calli,  die  prima  a ior  pote- 
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auiiliis  Gallonilo,  qui  primo  rem  Romanam  ernie 
involgili:  mix,  valesccnlibus  Germanis.pleraeque 
civilales  aiivcrsum  nos  armala*:  ape  libcrtalis;  pi, 
ai  cvuisseut  smilium,  cupidinc  impcrilamli.  Cli- 
scebal  inuimdia  legionum,  ncc  terrori-m  unius 
militi*  lim  ola  indiderant.  Quin  idem  ilio  arguebat 
nitro  coiiseientiam  diicis:  tamquain  imntius  inter 
Civilem  Klaccumqne  falso  crimine  testis  veri  op- 
primeretur.  Consrcndit  tribunal  Vucula  mira  con- 
alanlia,  preliensiimqiic  militem  ac  vociferanlem 
duci  ad  supplirium  iussil.  Kl,  doni  mali  pnvciil. 
oplimus  quisque  ìussìs  paniere,  là  viti  consenso 
duccm  Yoculam  posccnlibus,  Flaccus  summam 
ri-rum  ei  pcrmisit. 

XXVI.  Scd  discorde*  animos  multa  eflcrnbanl: 
inopia  stipendii  fruincnlique;  et  siinul  deleclum 
tributaque  Galliao  aspcrnanles;  Ithrmis  incognita 
illi  conio  siceilale  vii  navium  paliens;  arti  rom- 
meatus:  dispositac  per  omnem  ripam  slationcs, 
quao  Germanos  vado  arcerenl:  eadcmquc  de  caus- 
m minus  frugum,  et  plurcs,  qui  consumerent. 
Apud  inperìtos  prodigii  loco  accipiebatur  ipsa 
aquarum  penuria,  lamquam  oosamnes  quoque  et 
velerà  imponi  munimenla  desererent.  Quoil  in 
pace,  fors  seu  natura,  lune  fatimi  et  ira  dei  voca- 
batur.  Ingressis  Xovcsium  tcrtiadecimn  legio  con- 
iungitur.  Additus  Voculae  in  partem  curarnm  llc- 
rennius  Gallus  legntus;  nec  ausi  ad  liostem  porge- 
re, loco, cui  Gelduba  nomen  est, castra  fecero.  Ibi 
slrueuda  arie,  municndo  vallnndoque  et  ccteris 
belli  medilamcnlis  milites  flrmabanl.  Utque  prac- 
da  ad  virlutem  acceiulerctur,  in  proiiiuos  Gnger- 
normn  pagos,  qui  sociclalem  Civilis  acceperanl, 
ductus  a Vocuia  cicrcilus.  Pars  cuni  Ilcrcnniu 
Gallo  permansit. 

XXVII.  Forte  navetn,  baud  procul  cjistris,  fril- 
mcnlo  gravetn,  cum  per  rada  liaesissel,  Germani 
in  suam  ripam  Iralicbanl.  Aon  tuli!  Gallus,  misil- 
que  subsldio,  culiortem.  Auclus  el  Germanorum 
numerus,  paullatimquc  adgrcganlibus  se  auiiliis, 
aeie  ccrtutum.  Germani  multa  cum  strage  nostro- 
rum  navi-m  abripiunt.  Vieti  (quod  Inni  in  morem 
verterà!)  non  suam  ignaviam,  scd  perlidiam  legali 
culpabanl.  Prolraclum  c lenlorio,  scissa  veste, 
vcrbcralo  corporc,  quo  prelio,  quilms  cousciis, 
prodidisscl  evercilum,  dicere  iubenl.  Ilcdil  in 
ilordeonium  invidia.  Illuni  suctorem  sccleris. 
bunc  ministrimi  voeant;  donec,  ciilium  minilanti- 
bus  evterrilus , prodilioncm  et  ipsc  llordt-onio 
obiceit:  vinctusque,  adventu  dentimi  Voculae  c,v- 
solvitor.  Is  posterà  die  auclores  scdilionis  mor- 
ie adfecit.  Tania  illi  ciercilui  diu-rsilas  ineral  li- 
rcntiae  palientiacque.  Hauti  dubic  gregarius  miles 
Vili-Ilio  lidus:  splendidissimus  quisque  in  \ espa- 
sianum  proni.  Inde  scclerum  ac  suppliciorum  ti- 


re adulavano  i llotnani;  poscia  avanzandosi  i Ger- 
mani molli  popoli  ei  presero  l’ armi  contro,  spe- 
rando libertà:  e dopo  questa,  dominio.  Cresceva 
la  coili-ra  de' snidali:  e non  aveva  il  legar  un  solo 
messo  terrore;  anzi  perciò  si  credeva,  costui  por- 
tasse le  ambasciate  Ira  Fiacco  c Citile:  c perchè 
non  p desse  dir  questo  vero, gli  apponesse  il  falso. 
Vocili»  sali  in  su  'I  tribunale,  c con  furie  animo  il 
snidalo  preso,  e grillarne,  comandò  menarsi  al 
supplizio.  I malvagi  impauriti,  e i buoni  stettero 
a ubbidienza.  Chiedendo  poi  tutti  Yorula  per  lor 
capitano;  Fiacco  gli  lasciò  ludo  ii  carico. 

XXVI.  Ma  que' discordi  animi  s' imbestialivano 
per  piò  «-oliti;  mancavano  le  paglie  e 7 grano:  le 
Gallic  non  volevano  dar  soldati,  nè  tributo:  il  He- 
llo, non  più  veduto  st  basso,  mal  si  polca  naviga- 
re: oravi  carestia  di  viveri:  guardie  per  tutta  la  ri- 
va, per  non  lasciar  passar  a guazzo  i Germani;  il 
rhc  cagionava  più  bocche  , e meno  ila  mangiare: 
i semplici  si  recavano  la  mancata  acqua  a ubbia, 
clic  iusiuo  i lìumi,  c Faiilichc  difese  dell'Imperio, 
ri  abbandonassero:  quello  che  nella  pace  si  ilice 
caso  n natura;  allora  si  diceva  destino  o ira  d' id- 
illi. Entrali  in  Novcsio,  si  unirono  con  la  legione 
tredicesima:  e il  legalo  Erennio  Gallo  fu  rou  Vo- 
cula  compagno  al  governo.  E non  s'assicurando 
d'alTronlare  il  nimico;  posero  il  campo  nel  lungo 
dello  Gelduba.  Quivi  col  mrllcre  in  ordinanza, for- 
tificare. bastionare,  e altri  esereizii  da  guerra,  fa- 
cciali buoni  i soldati  : c per  adescarli  a virtù  con 
la  preda:  I ncula  condusse  l'esercito  ne' vicini  vil- 
laggi de'Gugemi,  collegalisi  con  Civile,  lasciatone 
parie  con  Erennio. 

XXVII.  Una  nave  di  grano  era  per  sorte  arenala 
non  lungi  dal  campo:  i Germani  la  tiravano  alla 
lor  proda.  Erennio  mandò  ima  coorte  per  difen- 
derla. Vcnnem  piò  Germani:  c a poco  a pococre- 
sciiiti  aiuti,  si  combattè.  1 Germani  con  molla  strage 
ile'noslri  presero  la  nave.  I vinti  ( come  s'era  fat- 
to uso  ) non  la  davano  a loro  poltroneria:  ma  a 
perfidia  ilei  legalo.  Tinnito  fuori  del  padiglione, 
slracciangli  i panni,  ilnmnndaiigli  a suon  di  basto- 
ne: per  quanti  danari,  con  qtia'compagni  avea  Ira- 
dito  F esercito.  Tornano  a maladire  Ordeouio,  lui 
autore,  costui  ministro  del  tradimento:  egli  per  (lau- 
ra della  morie  minacciata,  anch'egli,  disse,  averli 
traditi.  Ordeouio  fu  legalo:  e,  alla  venula  di  Yo- 
ciilu,  sciolto;  il  quale  il  di  seguente  ammazzò  i 
capi  della  sedizione.  Tanto  diversamente  era  quello 
esordio  licenzioso  c pazienlc.  Senza  dubbio  i sol- 
dati privali  eran  fedeli  a Vitellio:  i grandi  vole- 
vano I cs)  isiano.  Però  or  si  facevano  i mali,  or 
si  gasiiga'  mo  : mescolai  usi  col  furore  l' ubbi- 
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ccs,  el  mixlus  obscquio  furor  : ut  conlineri  non 
posscnt,  qui  puniri  polerant. 

XXVIII.  Al  Civilcin  inmensis  auelibus  universa 
Germania  extollebat,  socielate  nobilissimis  obsi- 
dimi  firmala,  lite,  ut  cuiquc  proiimum,  vaslari 
Ubios  Trcverosque,  et  aliam  manum  Mosam  am- 
nem  Iransirc  iubet,  ut  Menapios  et  Morinos  el  es- 
trema Galliaruin  qualerct.  Aclac  utrobìque  prec- 
elso; infestius  in  Ubiis,  quod  gens  Germanicae 
origini*,  eiurata  patria,  Itomauorum  nomen,  A- 
grippincnses,  vocarentur.  Caesac  eoliortes  eorum 
in  vico  Marcoduro,  incuriosius  agentcs,  quia  pro- 
cul  ripa  aberant.  Noe  quievere  b'bii,  quominus 
pracilas  c Germania  petcrent:  primo  inpunc;  dein 
circumvcnli  sunt;  per  omne  id  bellum  mcliorc  usi 
fide,  quam  fortuna.  Gonlusis  Ubiis,  gravior  et  suc- 
cesso rerum  ferocior  Civilis,  obsidium  legionum 
urgebat:  intentis  rnstodiis,  ne  quis  occullus  nun- 
lius  venienlis  ausiti!  penclrarct.  Machines  molem- 
que operum  Baiar is  delegai:  Transrbenanns,  proe- 
lium  poscenlis,  ad  scindcndum  valium  ire,  dc- 
trusosque  redintegrare  cerlamen  iubet;  superante 
multiludine  et  facili  danmo.  Noe  imeni  labori  nox 
adtulit. 

XXIX.  Congestis  oirrum  lignis  accensisque,  si- 
mul  cpulantes,  ut  quisque  vino  incalucrat,  ad  pu- 
gnam  temeritate  inani  fercbanlur.  Quippc  ipso- 
rum  tela  per  lenebras  vana:  Romani  conspicuani 
barbarorum  acicni,  et,  si  quis  audacia  aut  insigni- 
bus  elTulgens,  ad  iclum  destinabanl.  Inlellcclum 
id  Civili:  et,  restinolo  igne,  misceri  cuncta  lenc- 
brìs  et  armis  iubet.  Tuoi  vero  slrepilus  dissoni, 
casus  incerti,  ncque  fericndi,  ncque  declinandi 
providentia.  Undc  clamor  acciderat,  circumagere 
corpora,  tendere  arcus.  Nihil  prodesse  virtus,  fors 
cuncta  turbare,  et  ignavorum  saepe  lelis  fortissimi 
cadere.  Apud  Germanos  inconsulta  ira:  Romanus 
roiles,  pcriculorum  gnarusl  ferratas  sudes,  graiia 
sava,  non  forte  iacicbal.  l'bi  sonus  molientium, 
aut  adpositac  sralac  boslem  in  manus  dederant, 
propellere  umbone,  pilo  sequi:  multos,  in  moenia 
egressos,  pugionibus  fodere.  Sic  cvbausta  nocle, 
umani  adoni  dies  apcruit. 

XXX.  Eduxerant  Baiavi  turrim  duplici  tabulato, 
quam,  praetoriae  portae  (is  acquissimus  Incus) 
propinquanlem,  promoti  contra  validi  asscres  et 
incussae  trabes  perfregerc,  multa  superslanlium 
pernicic.  l’ugnalumquc  in  perculsos  subita  et  pro- 
spere eruptionc.  Simili  a legionaria,  peritia  et 
arte  pracslantibus,  plora  stniebantur.  Praocipuum 
paiorem  intulit  suspensum  et  nutans  machiiia- 
mentum,  quo  repente  dumisso,  practer  suorum 
ore  singuli  pluresve  hostium  sublime  rapii,  verso 
pendere  intra  castra  cffundcbanlur.  Civilis,  omissa 


dienza  : nò  si  potevan  frettare  quei  che  si  potevan 
punire. 

XXVIII.  Ma  Civile  ogni  dì  avanzandosi  per  gran- 
dissimi aiuti,  che  gli  piovevano  da  tutta  Germania, 
stabilita  la  lega  con  nobilissimi  stalichi;  comandò 
ad  ogni  vicino  dare  il  guasto  alti  Ubii,  e Treveri:  e 
parte  passar  la  Mosa  per  intenebrare  li  Menapi, 
c'Morini,  e' confini  della  Gallia.  Kuron  falle  prede 
per  tutto:  nelli  Ubii  crudelissime,  per  chiamarsi 
Agri ppincnsi,  essendo  Germani:  e rinnegar  la  pa- 
tria per  lo  nome  Romano.  Tagliarono  a pezzi  lor 
genti  nel  borgo  di  Marcoduro,  alloggiate  con  poca 
cura,  per  esser  discosto  alla  riva.  Nè  si  stettero 
essi  Ubii  di  non  predar  la  Germania:  prima  a man 
salva,  poi  furon  colti  in  mezzo:  ed  ebbero  in  tutta 
questa  guerra  più  fede  che  fortuna.  Battati  gli  Ubii; 
Civile,  diventato  maggiore,  e per  li  successi  più 
fiero;  slrigucva  l'assedio  delle  legioni  cinte  di  più 
guardie,  perchè  avviso  non  penetrasse  del  vegnente 
soccorso.  Lascia  la  cura  degl'  ingegni  e lavorìi  ai 
Baiavi:  a quelli  d’  oltre  Reno  chiedenti  1’  assalto, 
commette  che  vadano  a rompere  le  trincee:  ed  es- 
sendo ributtati,  comanda,  clic  ritornino;  essendovi 
gente  troppa,  c vile  il  danno:  la  notte  non  fermò  la 
fatica. 

XXIX.  Portami  legne  intorno,  o l’ accendono: 
levansi  da  mangiare:  c,  secondo  cli'eran  caldi  dal 
vino,  corrono  a combattere  all'impazzata;  tirando 
a casaccio  nel  buio,  c i Romani  a mire  nella  risi- 
ili! oste:  c scoprendosi  alcuno  apparente  per  ad- 
dobbamento, o per  ardire,  te  l’ imberciavano.  Ci- 
vile sen'  accorse:  c fece  spegnere  i fuochi,  e ogni 
cosa  confondere  d’armi  e di  tenebre.  Quivi  pazzi 
strepili,  strani  casi:  non  si  sapeva  dove  ferire,  nè 
come  riparare:  alle  grida  si  correva  o frecciava: 
non  valevg  virtù;  ma  turbava  tutto  fortuna:  cade- 
vano spesso  di  fortissimi  per  mani  vilissime.  Nei 
Germani  era  imprudenza;  i Romani,  come  prati- 
chi, avventavano  bastoni  col  ferro,  gran  sassi,  non 
al  vento.  Dove  sentivano  batter  le  mura  o appog- 
giare scale;  facevano  i nemici  con  le  targate  cade- 
re: e seguila! anti  con  lanciotti:  molti  saliti  in  su 
le  mura  ferivano  con  pugnali.  Così  consumata  la 
notte,  a giorno  apparì  nuova  foggia  di  combattere. 

XXX.  Avevano  i Baiavi  rizzato  una  torre  a due 
solai,  la  quale  accostata  alla  porta  pretoria,  |uogo 
piattissimo,  fu  co'tavoloni  e travi  battuta,  fracassa- 
ta, con  mortalità  di  chi  v'era  sopra,  c usciti  fuora 
fecero  co' nemici  sbattuti,  subita  e prospera  sca- 
ramuccia: c da'  legionarii  di  più  sottigliezza  e ar- 
te, si  ordinarono  altri  ingegni.  Spaventoso  fu  uno 
strumento  sospeso  in  bilico,  che  di  repente  abbas- 
sato tirava  su,  a loro  occhi  veggenti , uno  o più 
de’nemici,  e scagliatali,  rivoltato  il  peso,  nel  ram- 
po. Civile  perduta  la  speranza  d' averle  per  forza, 
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oppugnandi  spe.  rursus  per  olium  adsidebat,  nun- 
tiis  cl  promissis  lidem  Icgionum  couvcllcns. 

XXXI.liacc  in  Germania  anlc  Cremonensc  proe- 
lium  gesta,  cuius  eventum  lillerae  Primi  Antonii 
docuere,  addito  Caecinae  edicto.  Et  praefeclus 
cohortis  e viclis,  Alpinus  Montanus,  fortunain  par- 
tium  praesrns  Fatebatur.  Diversi  hinc  niolus  ani- 
morum.  Auxilia  c Gallia,  quis  nec  amor  nec  odium 
in  partes,  mililia  sine  adfectu,  horlantibus  prae- 
fectis  slatini  a Yitellio  desciscunt.  Vclus  miles 
cunclabatur:  sed  adigente  Hordeonio  Fiacco,  iu- 
stanlibus  Iribunis,  disi!  sacramentimi,  non  vullu 
ncque  animo  satis  adlirmans:  cl,ciim  edera  iuris- 
iurandi  verba  concipercnl , Vespasiani  Domai 
bacsilantes,  aut  levi  murmure,  et  plerumquc  si- 
Icnlio,  Irausmittebant. 

XXXII.  Lcctac  deinde  prò  concione  epistolae 
Antonii  ad  Civilom,  suspicione»  militimi  inrilave- 
rc,  tamquam  ad  soriani  parlium  scriptac,  et  de 
Germanico  cicrcitu  boslilitcr.  Mov^adlalis  Geldu- 
bam  in  castra  nuutiis,  eadem  dieta  faclaquc:  et 
missus  cum  mandatis  Montanus  ad  Civilcm,  ut 
absisleret  bello : liete  exlerna  armis  falsis  vela- 
rei.  Si  Vespasitmum  iucurc  adgressus  forvi,  sa- 
lisfaclum  coopti».  Ad  ea  Civilis  primo  callide  : 
post,  ubi  videi  Montanum  praefcroccm  ingenio, 
paratumque  iu  res  novas,  orsns  a questu  pcricu- 
lisque,  i|uae  per  quinque  et  vigilili  anno»  in  castris 
Romauis  cihausissd,  Egregium,  inquii,  preftum 
laborum  recepì,  necem  fratria  et  vincola  mea  el 
saevisaimas  /tuta»  exercilus  voce» , quitrus  ad 
supplicium  pelitus,  iure  gentium  poma»  repo- 
sco.  Fo»  aulem  Trcvcri,  ceteracquc  servientium 
animile,  quoti  proemiata  effuei  lotiens  sanguinis 
exspeetatis,  nisi  ingralam  militiam,  inmortatia 
tributa,  virgas,  secures  et  dominorum  ingenia.* 
Eh  ego  praefeclus  uniti»  cohorlis  et  Canninefales 
Datar  eque,  exigua  Galliarum  portio,  vana  illa 
castrorum  apatia  excidimu»,  cet  sepia  ferro  fa- 
m eque  premimua.  Denique  ausos  aut  libertùs  ac- 
quetar, aut  vieti  ii tieni  erimu».  Sic  acccnsum,  sed 
molliora  referrc  iussum,  dimiltit.  Ilio,  ut  inritus 
legationis,  rediit,  celerà  dissimulati»,  quae  mot 
cruperc. 

XXXIII.  Civilis,  parte  copiarum  rctenta,  vetera- 
nas  coliortes,  et  quod  c Germani»  maiime  prom- 
ptum,  adversus  Voculam  excrcilumque  cius  init- 
til,  tulio  Maiimo  et  Claudio  Vietare,  sororis  suac 
(ilio,  ducibus.  Uapiunt  in  transito  liiberna  alae, 
Asciburgii  sita:  adeoque  inprovisi  castra  involavc- 
rc,  ut  non  adloqui,  non  pandere  aciem  Yocula 
potuerit.  Id  solimi,  ut  in  tumuliti,  monuit,  suòsi- 
gnano  milite  media  firmare.  Auxilia  passim  cir- 
cumfusa  sunt.  Eque»  prorupil,  etceplusquc  coni- 


vi si  stava  ozioso;  tentando  con  ambasciate  c pro- 
messe le  legioni  nella  fede. 

XXXI.  Queste  rose  seguirono  in  Germania  in- 
nanzi alla  giornata  di  Cremona,  saputasi  per  lette- 
re d'Antonio  Primo,  c bando  di  Cecina,  c per  l'ap- 
punto di  bocca  di  Alpino  Montano  uno  de'  prefetti 
vinti.  Quindi  nacquero  diversità  d'animi.  Gli  aiuti 
di  Gallia  che  non  avevano  nè  amore  nè  odio  alla 
parte;  subitamente  di  consiglio  de'  capi  si  ribella- 
no da  Yitellio  ; i soldati  vecchi  nicchiano  ; pure  , 
mossi  da  Ordconio  Fiacco,  c stimolati  da'  tribuni, 
gli  fecero  omaggio;  ma  con  mal  viso  e animo,  e 
con  l' altre  parole  del  giuramento  spiccate,  ma  a 
stento , o tra  i denti,  o lascialo  quel  nome  di  Ve- 
spasiano. 

XXXII.  Furon  lette  in  parlamento  le  lettere  di 
Antonio  a Civile,  le  quali  insospettirono  i soldati, 
quasi  scritte  a uno  di  sua  fazione,  c clic  di  loro 
trattavan,  come  di  nimici.  Queste  nuove  vennero 
a Gelduba  in  campo:  e le  cose  medesime  vi  furon 
dette  c fatte:  c mandato  Montano  a dire  a Civile, 
che  posasse  1*  armi  straniere  coperte  con  la  ma- 
schera nostra.  Se  egli  aveva  inteso  giovare  a Ve- 
spasiano ; bastare  il  gii  fatto.  Civile  rispose  prima 
con  astuzie:  poi  considerata,  quanto  Montano  era 
di  natura  feroce,  c pronto  a novità;  dolutosi  delle 
sue  fatiche  e pericoli  di  venticinque  anni  nel  cam- 
po Romano:  Delti  meriti,  disse,  ora  ne  ricevo,  ia 
morte  di  mio  fratello,  e le  catene  mie,  e le  crude- 
lissime voci  di  questo  esercito,  che  mi  chàAnava 
al  supplizio,  delle  quali  io  cerco  giusta  vendetta. 
E voi,Treveri,  e altre  anime  schiave,  che  guider- 
done aspettate  del  vostro  tante  volle  sparso  san- 
gue, se  non  milizia  misgradita,  tributi  sempiter- 
ni, verghe,  mannaie,  e pazzi  cervelli  di  patroni? 
Ecco  che  io  con  una  sola  coorte,  e li  Canninefali, 
e Baiavi,  uno  spicchio  di  Gallia,  abbiamo  quei 
viti  spazii  d'  alloggiamenti  abbattuti:  ovvero  ti 
strigniamo  con  fumé,  e ferro:  il  nostro  ardire  ci 
farà  liberi:  o vinti,  saremo  i medesimi.  Così  rac- 
cese? c licenziò:  ma  disse,  non  facesse  l'ambasciala 
cosi  risentila.  Montauo  tornò , come  senza  con- 
chiusionc:  l' altre  cose,  die  poi  scoppiarono,  dis- 
simulò. 

XXXIII.  Civile,  ritenutasi  parte  delle  genti, 
mandò  i vecchi  soldati,  c il  meglio  de'  Germani 
contro  a Votola  sotto  Giulio  Massimo  e Claudio 
Vittore  figliuolo  di  sua  sorella.  Rapiscono  in  pas- 
sando gli  alloggiamenti  d'una  banda  di  cavalli  iu 
Asciburgo,  si  fulminanti, clic  Vocula  non  ebbe  agio 
di  esortare,  nè  di  mettere  in  battaglia.  Solainenta 
in  quella  furia  mise  nel  mezzo  soldati  d'insegne:  c 
d' intorno  gli  aiuti.  La  cavalleria  investi,  e le  fu 
risposta  da'uimici  ben  ordinali:  vòlta  le  spalle  per 
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posilis  Imslium  ordinibus,  terga  in  suos  vortit. 
Caede»  inde,  non  proelium.  El  Ncrviorum  rohor- 
tes,  mctu  scu  perfidia,  latera  noslrorum  nudare- 
re.  Sic  ad  legione»  pervenlum  : ipiae,  amissis  si- 
gili*, inira  valium  slemebantur:  cum  repente  noto 
ausilio  fortuna  pugnai1  mutatiir.  Vasconum  leclac 
a Galba  coliorles  ac  timi  arrilac,  ilurn  castris  pro- 
pinquant,  audito  proeiiantium  clamore,  inlenlos 
hostes  a tergo  intadunl,  lalioremque,  (piani  prò 
numero,  terrorcm  faeiunt  : aliis  a Novesio,  aliis  a 
Magonliaeo,  universa»  copia»  advenissc  crcdenli- 
lms.  Is  crror  Romani»  addii  atiimos,  et,  doni  alie- 
ni» viribus  eonddunt,  suas  recepere.  Fortissimus 
quisqne  c Datavi»,  quanluni  pcditmn  erat,  fundiin- 
lur:  eques  evnsil  cum  sigili»  capti»  isque,  quos 
prima  arie  conripueranl.  Caesorum  eo  die,  in  par- 
lilms  nostri»,  iunior  nurnerus  et  inbdlior;  c Ger- 
mania ipsa  robora. 

XXXIV.  lini  nlerque,  pari  culpa  merilus  adver- 
sa,  prosperi»  defucre.  Nam  Civili»,  si  maioribus 
copiis  inslrurissct  acicm,  circumiri  a tam  paucis 
l obortibus  nequisset,  castraquc  perrupta  cxsci- 
dissol.  Vocula  nec  adventum  bostiuni  eiploravit, 
roque  simili  egressus  viclusquc.  Dein  vjncloriac 
parum  ronlìstis,  Irilis  frustra  diebus,  castra  in  lio- 
slem  morii:  quom  si  statiin  inpellere,  eursumqne 
rerum  sequi  maturassct,  solvere  obsidium  legio- 
num  eodem  inpetu  |iotuit.  Tentaveral  interim  Ci- 
vili» obsessorum  animo»,  lamquam  perdilac  apinl 
Romano»  res.el  sui»  Victoria  provenisse!.  Circum- 
ferelitmliir  sigila  veiìllaque:  ostentati  ebani  capti- 
vi. Ev  qnibus  unus,  egregium  facinu»  ausus,  clara 
voce  gesta  palefecil,  confossus  illico  a Germani», 
linde  maior  indici  fide».  Simili  vaslalione  incen- 
diisqucflagranliumvillanim,  venire  viclorcm  eier- 
cilum  , inlelligebatiir.  In  conspectu  c«s  troni  m 
constitui  .tigna.  fnssamque  et  valium  c irruvidii  ri 
Vocula  iubet:  depositi.»  ìli  peti  immiti*  siiriinisi/tie, 
repuditi  renarmi,  llinc  in  duccm  clamor  pugnam 
poscentium.  Et  miliari  adsiievcraut.  Kec  tempore 
quidem  ad  ordinamlam  acicm  capto,  inromposili 
fessique  proelium  sumpserc.  Nam  Cirilis  aderat, 
non  niinus  viliis  liosliiini,  quam  virtule  suorum, 
fretus.  Varia  apud  Romano»  fortuna,  el  sediliosis- 
sitnus  quisque  ignavus.  Quidam,  recenti»  victoriac 
mentore»,  retinerc  lociim,  ferire  hoslem,  seque  et 
proviinos  bonari:  et,  redintegrata  arie,  manti»  ad 
obscssos  tendere,  ne  tempori  deessent.  Rii,  cun- 
cla  c muri»  ccmcnlcs,  omnibus  porlis  prorum- 
punt.  Ve  forte  Civili»  lapsn  equi  prostra  tu»,  eredita 
per  utrumque  czcrcilum  fama,  vulneratimi  aut 
interfeclum:  inmane  ([iiaulum  sui»  :*a\ ori»  et  lio- 
slibus  alaerilalis  indidit. 

XXXV.  Sed  Vocula,  omissis  fugienlium  tergi», 
tailum  lurresquc  castroruni  auget  at,  lamquam 


tornar  a’stioi:  c quivi  si  fece  strage,  non  battaglia. 
Gli  aiuti  Nerviì,  o codardi,  o traditori,  lasciarono 
ignudi  i nostri  fianchi.  Vcnncsi  alle  legioni , le 
quali  perdute  le  insegne,  erano  uccise  dentro  allo 
sleccato;  ma  subitano  aiuto  mutò  fortuna.  Vcnivan 
chiamati  que'  Guasconi  già  scelti  da  Galba:  c ap- 
pressandosi ulti  alloggiamenti,  udite  le  grida  della 
zuffa;  assnliscon  di  dietro  i nemici  oiriqiali:  e li 
spaventano  più  che  il  numero  non  ehiedea;  ero- 
dendo, chi  ila  Novesio,  chi  da  Viagonza,  comparso 
ogni  resto.  Questo  errore  accrebbe  animo  a’Iloma- 
ni:  e mentre  sperano  nelle  forze  alimi,  ripiglian 
le  loro.  Tutti  i pedoni  baiavi  andarono  in  rotta:  i 
cavalieri  con  le  insegne  e prigioni  della  prinm 
battaglia  scamparono;  mentre  inorinnc  quel  gior- 
no più  do’  nostri,  e i peggiori:  de’  Germani,  i mi- 
gliori. 

XXXIV.  L’uno  e l’altro  capitano  con  pari  col- 
pa si  fece  il  male,  c non  seppe  valersi  del  bene. 
Imperocché,  se  Civile  faceva  più  grossa  osle;  non 
era  da  cosi  pochi  circondala,  c disfaceva  il  campo 
già  fracassalo:  nò  Vocula  la  venula  de’uiraici  spiò; 
onde  subito  die  usti  fuori. fu  vinto,  l’oi  confidan- 
do poco  nella  vittoria,  s|>cse  in  vano  piti  giorni,  e 
poi  mosse  verso  il  nimico:  citò  se  lo  caricava  su- 
bito, e seguitava;  poteva  con  quell'  impelo  levnr 
l' assedio.  Civile  in  questo  mentre,  tenlù  gli  asse- 
diati: rome  se  i Romani  russerò  distratti  e i suoi 
vittoriosi.  Portavansi  a mostra  le  nostre  insegne, 
stendali  e prigioni:  uno  de'quali  con  arditezza  no- 
bile, disse  ad  alta  voce,  come  il  fatto  andò:  c fu 
subito  ucciso  da'  Germani,  c tanto  più  creduto:  e 
l’ardere  e guastare  le  ville  era  segno,  die  venis- 
se l’esercito  vincitore.  Vocula  fa  piantar  lo  inse- 
gne a vista  del  campo,  c tirar  fossa  e steccato, 
per  mettervi  le  bagaglio,  acciò  combattessero  più 
spediti.  Il  che  fu  loro  occasiono  di  gridar  batta- 
glia ai  capitano;  a minacciarlo  già  erano  solili. 
Senza  as|iettar  d' ordinarsi  cominciano  a combat- 
tere stracchi  e scomposti  ; essendosi  Civile  fatto 
innanzi,  confidalo  non  meno  tic'  difetti  de’uimici. 
die  nella  virtù  de’  suoi.  La  fortuna  de'  Romani  fu 
varia:  i più  seandolosi  erano  i più  (sol troni:  alcuni 
per  la  ricordanza  della  fresca  vittoria,  non  usci- 
vano del  luogo,  ferivano  il  nimico:  sò,  e dii  era 
loro  alialo  rincoravano:  c rinnovata  la  zuffa,  le 
mani  sporgevano  alti  assediati:  che  allora  era  tem- 
po. Essi  vedendo  dalle  mura  il  tutto,  eseouo  da 
tulle  le  porle:  c per  ventura  a Civile  cadde  sotto 
il  cavallo:  voce  audù  per  ambi  gii  eserciti  die  egli 
era  ferito  o morto  ; non  si  direbbe  quanto  spa- 
vento mise  a’  suoi  e ardire  a’  nostri. 

XXXV.  Ma  Vocula  in  cambio  di  seguitar  i fug- 
genti, alzava  lo  steccato  e lo  torri  del  campo,  co- 
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rursns  obsidium  mulinerei:  conrup  la  lolicns  victo- 
ria,  non  falso  suspeclus  bclluin  malie.  Niliil  aeque 
evereilus  nostro»,  quam  egcslas  copiarum,  faliga- 
lial.  Inpeilinienla  legionuin  cum  inbelli  turba  No- 
vesiiim  inissa,  ut  inde  terrestri  ilinere  rrumcnlum 
advchcrent:  nani  flumine  liostes  poliebaiilur.  l’ri- 
muni  agmeu  sccnrum  incessi!,  nnndum  salis  lirmo 
Civile.  Qui,  ubi  rursus  missos  Novesitim  frumen- 
latores,  dalas<|ue  in  praesidium  cohortcs,  vclul 
inulta  pace  ingredi  aeeepit,  rarum  apuil  signa  mi- 
litein,  arma  in  vebiculis,  eunctos  licenlia  vagos, 
compositus  ini  adii:  praemissis,  qui  ponte»  et  via- 
rum  angusta  iusiderenl.  Pugnalimi  longo  agmine 
et  incerto  Marie,  dunec  proelium  noi  dirimerel. 
Coborles  Geldubani  perrciere,mancnlibus,ul  fue- 
ranl,  castri»,  quae  rciiclorum  illic  mililum  pracsi- 
dio  lenebanlur.  boli  era!  dubiurn,  quanlum  in  rc- 
grcssu  discriminis  adeundtim  Torci,  frumenlatori- 
bus  onuslis  perculsisque.  Addii  excrcilui  suo  Vo- 
culn  mille  delectos  e quinta  cl  quintadecima  le- 
giouibus,  apuil  Velerà  obsessis,  iudomitum  nvili- 
tem  et  ducibus  infensum.  Plures,  qiiam  iussum 
erat,  proferii,  palam  in  agmine  Tremebaiil,  non  se 
Mitra  [ameni,  insidiasi  ieynlorum,to(er«turos.  At, 
qui  remanseranl,  deserlos  se  nòdurtn porle  leyio- 
num,  qiierebaulur.  Duplex  bine  sedilio;  aliis  re- 
vocantibus  Voculam, aliis  redire  in  castra  abnucn- 
libus. 

XXXVI.  Interim  Civili»  Velerà  circumsedit.  Vo- 
cili» Gcldubam  alque  inde  Novcsium  concessi!. 
Civili»  capii  Celdubam.  Mox,  haud  profili  Nove- 
sio,  equeslri  proelio  prospere  certavil.  Sed  miles 
secundis  adversisque  perinde  in  exitium  ducum 
arcendcliatur.  Kt  adventu  quinlanorum  qiiiiitadc- 
cimanorumque  auctac  legione»,  donativum  evpo- 
Fciiut,  comperlo,  pecuniam  a Vitellài  missam. 
Kec  din  cunclatus  liordeoiiius  nomine  Vespasiani 
dedit.  Idcmquc  praecipuum  fuit  seditionis  alimen- 
tum.  Effusi  in  limim  et  epulas  et  nocturnos  coe- 
tus,  velcrem  in  llordeoniuni  iram  rcnovant.  Kec 
ullo  legalorum  Iribunorumve  obsisterc  auso  (qtiip- 
pe  omnem  pudorem  noi  adonterai),  prolraclum  c 
cubili  interliciunt.  Eadem  in  Voculam  parabanlur, 
nisi  servili  hahitu  per  Icnebras  ignpratus  evasis- 
set.  Ubi,  sedalo  inpetu.  melos  rcdiil:  centurione» 
cum  rpislolis  ad  civilntcs  Galliarum  misere,  auxi- 
lia  ac  stipendia  oraluros. 

XXXVII.  Ipsi,  ut  est  vulgus  sine  rectorc  prae- 
ceps,  pavidum,  socors,  advcnlante  Civile,  raplis 
temere  armis  ac  statiin  omissis,  in  fugam  vcrtun- 
tur.  Rcs  adversae  discordiam  peperere,  iis,  qui  c 
supcriore  exercitu  crani, caussam  suain  dissocian- 
tibus.  Vitcllii  lamen  imagines  in  caslris  et  per  pro- 
ximas  Beigariim  civilntcs  reposilae,  rum  iam  Vi- 
lellius  occidissel.  Dciu  mutati  in  pocnitculiam  pri- 
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me  orpellasse  altro  assedio:  e per  aver  guasto  la 
vittoria  tonte  volle,  mise  sospetto,  non  falso,  di 
volere  clic  la  guerra  durasse.  Non  patendo  i no- 
stri più  die  di  fumé, si  mandarono  a Novesio  i car- 
riaggi delle  legioni  con  la  turba  disutile;  per  quin- 
di condur  frumenti  per  terra,  essendo  del  fiume 
padroni  i Mimici.  Andarono  la  prima  lolla  sicuri, 
non  essendo  Civile  ancor  ben  guarito;  ma  la  se- 
conda, quando  intese  delle  compagnie  date  per 
guardia,  c clic  andavano,  come  in  molla  pace, 
radi  alle  insegne,  con  l’ arme  in  su  carri,  tulli  li- 
ccniiosi  c sparsi;  gl’  investiscc  ben  ordinato,  fallo 
prima  pigliar  i ponti  e passi  stretti.  La  battaglia 
fu  lunga  e dubbia,  e divisa  dalla  notte.  Le  coorti 
se  n 'andarmi  a Gcldubo,  c rimase  il  campo  in  silo 
essere,  guardato  da’  solitati  lasciativi.  Nel  ritorno 
s‘  andava  a pericolo  manifesto  ; essendo  i fru- 
inentieri  carichi  c pochi.  Vocula  chiama  al  suo 
esercito  mille  scelti  delle  legioni  quinta  e quat- 
tordicesima assediate  al  campo  Vecchio,  solitali 
superbi  e crucciati  co’  capitani:  ne  venne  più  nu- 
mero, c sburravano  per  l’ esercito  : Che  non  pati- 
rebbero oltre  alla  fame  gl’  inganni  do’  legali  : c 
quei  che  rimasero,  si  dolevano  d’ esser  lasciati  da 
quelli,  onde  nacque  doppio  sollevamento;  altri  ri- 
chiamavano Vocula,  altri  non  vi  volcvau  tornare. 

XXXVI.In  tanto  Civile  assediò  il  campo  Vecchio. 
Vocula  andò  a Gelduba,  c quindi  a Novesio.  Civile 
prese  Gelduba.Poi  presso  a Novesio  combattè  con 
la  cavalleria;  ed  ebbero  il  meglio:  ma  i soldati  no- 
stri per  le  bonacce,  come  per  lo  tempeste,  s'infiam- 
mavano contro  i capitani.  Arrivale  le  legioni  quin- 
ta c quindicesima,  tutti  chieggono  donativo  ; sa- 
pendo che  Vilcllio  aveva  mandalo  danari.  Ni:  Or- 
dconiu  tardò  a darlo  a nume  di  Vespasiano;  c fu 
nutrimento  alla  sollevazione:  datisi  a spendere  c 
sgavazzare,  e far  la  notte  ragunute;  rinunciano 
contro  a Ordeonio  l' ira:  e non  avendo  nè  legalo, 
nè  tribuno,  nè  ardire  di  tenerli;  perchè  la  uotlc 
cuoprc  vergogna,  lo  liran  fuor  del  letto  c l'ucci- 
dono. L’appiccavano  anche  a Vocula;  se  travestilo 
da  schiavo,  di  notte  eliclo  non  iseappava.  Fermò 
la  furia  e tornò  I timore.  Mandano  centurioni  con 
lettere  per  le  città  delle  Gallie,  a chieder  gente  c 
danari. 

XXXVII.  Sentendo  che  Civile  s’avvicina  ( come 
il  volgo  senza  capo  è precipitoso,  pauroso,  sconsi- 
deralo );  pigliali  I'  arme  alla  peggio,  lasciatile  su- 
bito, c/ugg  uisi.  L’avversità  generò  discordia;  per- 
chè quelli  dell'  esercito  di  sopra  non  concorsero. 
Pure  in  campo,  e per  le  tetre  Belge  vicine,  furou 
riposte  le  sl.ilue  di  Vitellio,  quando  egli  era  già 
rovinato.  Poi  ripentiti  quei  della  prima,  quarta  e 
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mani  quarlaniquc  et  duodcvicesimani,  Voculam 
sequuntur:  apud  qnem  resumpto  Vespasiani  sa- 
cramento,ad  liberandum  Magonliaci  obsidium  du- 
eebantur.  Disccsscranl  obsessorcs,  mivtus  ex  Cat- 
tis,  Usipiis,  Mattiacis  cxercilus,  salietate  praedae, 
nec  incruenti.  In  via  disperse»  et  nescios  miles  no- 
sler  invaserat.  Quin  et  iorìcam  vallumque  per  (I- 
nes  suos  Treveri  struiere,  magnisque  invicem  cla- 
tlibtis  cum  Ccrmanis  ccrlabant,  donec  egregia  er- 
ga populum  Romanum  merita  moi  rebelies  foc- 
darent. 

XXXVIII.  Intcrea  Vespasiani  iterum  ac  Tilus 
consulatum  absentcs  inierunl;  mocsla  et  mullipli- 
ej  metu  suspensa  cìvitate,  quae,  super  instantia 
mala  falsos  pavnres  induerat:  descrisse  Africam, 
rea  noros  inoliente  L.  Pisane.  Is  praeerat  provin- 
ciac,  nequaquam  turbidus  ingenio:  sed,  quia  na- 
ves  saevitia  hiemis  proliibebantur,  vulgus, alimen- 
ta in  dies  mercari  solitum,  cui  una  ex  republica 
annonae  cura,  clausum  litus,  rclineri  commeatus, 
dum  timet,  credebat;  augentibus  famarn  Viteliia- 
nis,  qui  studiiim  parlium  nominili  posuerant  : ne 
victoribus  quidem  ingrato  rumore,  quorum  cupi- 
ditales,  eiternis  quoque  bcilis  iaexplebilcs,  nulla 
unquam  civili.*  vittoria  satiavit. 

XXXIX.  Kalendis  ianuariisinsenatu,  quem  lu- 
lius  Fronlinus,  praetor  urbanus,  vocavcral,lcgnlis 
eicrcilibusquc  ac  regibus  laudesgratesquedecre- 
tac:  et  Tcrlio  Iuliano  practura,  tamquam  trans- 
gredicntem  in  parità  Vespasiani  legionem  dese- 
ruisset,  ablala,  ut  in  Plolium  Griphum  transferre- 
tur.  Ilormo  dignilas  eqùeslris  data.  Et  moi,  eiu- 
rantc  Frontino,  Cacsar  Domilianus  praeturam  ce- 
pit.  Eius  nomen  epistolis  cdictisque  praeponeba- 
tur,  vis  pencs  Muciauum  crai:  itisi  quod  pleraque 
Domilianus,  instigantibus  amicis,  ante  propria  li- 
bidine, audebat.  Sed  praecipuus  Mudano  melos 
c Primo  Antonio  Varoque  Arrio  : quos  reccntes, 
clarosquc  rerum  fama  ac  militum  studiis,  cliam 
populus  fovcbat.quia  in  neminem  ultra  aciem  sae- 
vicrant.  Et  fcrebalur  AntoniusScribonianum  Cras- 
sum, egregi»  maioribus  et  fraterna  imagine  fulgcn- 
tem.ad  capessendam  rempublicam  hortatus:  haud 
defutura  consciorum  tuanu,  ni  Scribonianus  ab- 
nnissct,  ne  paratis  quidem  conrumpi  facilis,  adco 
metuens  incerta.  Igilur  Mucianus,  quia  propaiam 
opprimi  Anlonius  nequibat,  multis  in  senatu  lau- 
dilo» cumulatum,  secrctis  promissis  onerai,  cile- 
riarem  Hisprmiam  ostcntans  discessu  diluii  /tufi 
i nnuim;  simul  amicis  eius  tribunatus  praefcclu- 
rasque  largitur.  Dein,  postquam  inanelli  animum 
spc  et  cupidinc  inplcverat,  vires  abolct:  dimissn 
in  hibcrna  legione  septima,  cuius  flagrantissimus 
in  Antonium  amor.  Et  terlia  legio.familiaris  Arrio 
Varo  miles,  in  Syrìatn  remissa.  Pars  exercitus  in 


diciottesima,  seguitan  Vocula;  il  quale  fattili  ridar 
giuramento  a Vespasiano, li  menava  a liberare  dal- 
*’  assedio  Magonza.  Ma  li  assediami,  cioè  mesco- 
lali Calli,  Usipii  e Mattiaci,  s' eran  partiti  sazii  di 
preda  e non  senza  sangue.  Cosi  sparsi  c sicuri,  li 
affrontarono  i nostri:  c i Trcvcri  avevano  alle  loro 
frontiere  cortina  e steccato,  e combattevano  coi 
Germani  con  mollo  sangue  ; sino  a die  non  gua- 
starono quantoaveano  meritato  col  popol  Romano, 
ribellandosi. 

XXXVIII.  Presero  in  questo  mentre  Vespasiano 
il  secondo  consolato,  eTito  il  primo, assenti;  essen- 
do Roma  mesta  c piena  di  molte  paure , ancor 
d' una  falsa:  che  l' Affrica  s'era  ribellata;  macchi- 
nando novità  L.Pisonc  che  v'era  a governo,  uomo 
di  natura  quieto  : ma  perchè  per  lo  crudo  verno 
non  comparivano  navi  ; il  popolo,  che  vive  di  per 
di,  nè  altro  publico  pensiero  ha,  che  del  pane; 
temendo  che  il  lito  d'  Affrica  non  si  potesse  prati- 
care, e fusser  levate  le  tratte,  il  credeva:  e ne  ac- 
crescevano la  fama  i Vitelliani  non  ancor  chiari: 
nè  a’  vincitori  era  discara  ; le  cui  cupidigie  ingor- 
de nelle  guerre  anche  con  li  strani,  non  s' empie- 
rono mai  per  alcuna  vittoria  civile. 

XXXIX.  Nelle  ealendc  di  gennaio  il  senato  re- 
gimato da  Giulio  Frontino  pretore  di  Roma  deli- 
berò, che  i legati,  gli  eserciti  c i re  fossero  lodati 
e ringraziali.  Terzo  Giuliano  pretore  fu  deposto; 
perchè  piantò  la  legione  che  passò  a parte  Vespa- 
siana  : o rifallo  Plozio  Grifo.  Ormo  fatto  cavnlicr 
Romano.  Frontino  lasciò  la  pretura,  e presela  Do- 
miziano Cesare.  Le  lettere  e bandi  avevano  in  ci- 
ma il  suo  nome:  ma  l'autorità  era  di  Muoiano,  se 
non  se  Domiziano  spinto  da  amici,  o da  sè  stesso, 
se  la  pigliava.  Ma  molto  temeva  Mudano  d'Anto- 
nio Primo  e U’Arrio  Varo,  rinomati  per  chiare  ge- 
stc  c fresche:  amati  da'  soldati  e dal  popolo;  per- 
chè nluna  crudeltà  usarono  fuor  di  battaglia.  E 
dicevasi  aver  Antonio  inanimito  all'  imperio  Scri- 
boniano  Crasso  per  lo  splendore  de'  maggiori  suoi 
c delle  immagini  del  fratello  : nè  gli  mancava  se- 
guaci , se  ei  voleva  attendere  ; ma  le  cose  piane, 
non  che  di  pericolo,  non  l'avrirno  corrotto.  Muda- 
no adunque  non  potendo  rovinare  Antonio  palese- 
mente; lo  celebrò  in  senato  : gli  fece  segreta  pro- 
messa del  governo  della  Spagna  di  qua,  lasciato 
da  eluvio  Rufo:  tribunati  c prefetture  gli  offerì 
per  suoi  amici:  e quando  l'ebbe  picn  di  speranze 
c di  vento;  gli  levò  le  forze,  mandando  in  guarni- 
gione la  legion  settima,  sviscerala  di  lui:  e la  ter- 
za, divota  di  Varo,  rimandò  in  Siria:  parte  dell'  c- 
sercito  se  n'  andava  in  Germania.  Così  spazzato 
tutto  il  fastidio  della  città,  vi  ritornò  la  sua  forma, 
leggi  e ordini  di  magistrali. 
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Gerinauius  dmcbalur.  Sic  epe? lo,  quidquid  tur- 
bidnm,  redi!  urbi  sua  lumia  legesqnc  et  mania 
inagistraluum. 

XL.  Quo  ilio  scnatum  ingressus  est  Domitianus 
■le  absentia  patris  fralrisque  ac  iuventa  sua  panca 
et  modica  disseruil,  decorus  habitu:  et,  ignolis 
adirne  moribus,  crebra  oris  confusio  prò  modestia 
accipiebatur.  Referente  Cacsare  de  reslituendis 
Galbae  honoribus,  ccnsuit  Curtius  Hontanus,  ut 
Pisonis  quoque  memoria  celcbraretur.  Patres  u- 
trumque  iussere:  de  Pisonc  inritum  fuit.  Tum  sor- 
te ducti,  per  qtios  rcdderenlur  bello  rupia,  qni- 
que  aera  legum,  rctuslale  delapsa,  n oscerent  fi- 
germtquc,  et  faslos,  advlalione  lempomm  foeda- 
los  esonerarmi, motlumifiic  publicis  inpensis  fa- 
c creili.  ItedditurTorlio  Iuiiano  praclura,poslquam 
eognitus  est  ad  Vespasianum  confugissc:  Gripho 
lionor  mansil.  Repeti  inde  cognitioncm  inter  Mu- 
sonium  Rufum  et  P.  Celcrein  placuit,  diimnatus- 
que  Publius  et  Sorani  manibus  salisfactuin.  Insi- 
gnis  publica  scverilate  dies,  ne  privatiti!  quidem 
laude  raruit.  lustum  iudicium  evpltsse  Musouius 
videbatur:  diversa  fama  Demetrio, Cynicam  sedani 
professo  ; quod  manifestum  reum  ambiliosiiis , 
quam  honestius,  defendisset.  Ipsi  Publio  ncque 
animus  in  pcriculis,  ncque  oratio  suppedilavil. 
Signo  ultionis  in  adcusalores  dato,  petit  a Causa- 
re lunius  Mauricus,  ut  conmientariorum  principa- 
liuin  potestatem  senatui  facerei,  per  quos  noscc- 
ret,  quem  quisque  adeusandum  poposcisset.  Con- 
sulendum  tali  super  re  principcm,  respondit. 

XU.  Senatus,  inchoanlibus  primorìbus,  iusiu- 
randuin  concepii,  quo  cerlatim  omnes  magislra- 
ttis,  celeri  ut  sentcnliam  rogabanlur,  deos  testes 
advocabanI,niAif  ope  sua  factum, quo  cuiusquam 
salus  lacderctur,  neque  se  praemium  aut  hono- 
rem ex  calamitale  civium  cepisse  : trepidis  et 
verba  iurisiurandi  per  varias  artes  mulanlibus, 
<]uis  flagilii  conscienlia  inorai.  Probabant  religio- 
ne m patres,  periurium  arguebant.  Eaquc  velut 
censura  in  Sariolcnum  Voculam  et  Nonium  Aclia- 
num  et  Cestium  Severum  acerrime  incubuil,  crc- 
bris  apud  Neronem  delalionibus  famosos.  Sario- 
lenum  et  recens  crimen  urgebat,  quod  apud  Vi- 
tellium  molilus  eadem  forel.  Nec  destili!  senatus 
manus  intentare  Voculae,  donec  curia  cxcederet. 
Ad  Paclium  Afrieanum  transgrcssi,  eum  quoque 
prolurbant,  tamquam  A croni  Scribonianos  fralrcs, 
concordia  opibusque  insignes,  ad  cviliuin  mon- 
slravissel.  Africanus  neque  faleri  audebal,  neque 
abnuerc  polerat;  in  Yibium  Crispuni,  cuius  inlcr- 
rogalionibus  faligabalur,  nitro  conversus,  misceli-  j 
do  cpiae  defenderc  ncquibal,  sondato  culpac  in 
vidiam  dcclinavil. 
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X'..  Lo  di  clic  Domiziano  entrò  in  senato,  disse, 
dell'  esser  suo  padre,  c fratello  assenti,  e lui  gio- 
vane. poche  parole  e moderale,  nobilmente  vesti- 
to: e lo  spesso  arrossare,  non  essendo  ancor  cono- 
sciuto, parea  modestia.  Propose,  che  si  rendesse- 
ro gli  onori  a Galha:  e Curzio  Montano,  che  anche 
si  celebrasse  la  memoria  di  Pisane.  L’  un  parlilo 
c l’ altro  da'  Padri  fu  vinto  : quello  di  Pisene  non 
eseguilo.  Trassersi  per  sorte  deputati,  a far  restitui- 
re le  cose  rubale  per  la  guerra  : e a ritrovare  c ri- 
meller  le  perdute  tavole  di  bronzo , scrittovi  le 
leggi  : e a correggere  il  calendario,  per  le  adula- 
zioni de' tempi  imbrattalo:  c a regolar  le  publi- 
che  spese.  Quando  si  seppe,  Terzo  Giuliano  es- 
sere. rifuggilo  a Vespasiano;  gli  fu  rendula  la  pre- 
tura. A Grifo  restò  il  suo  grado.  Tra  Musonio  ltufo, 
e P.  Celere  fu  riassunta  la  causa:  dannato  Publio, 
c soddi-falto  in  quel  giorno  a'  mani  di  Sorano, con 
laude  publica  c privala  ancora  ; parendo  clic  a- 
vesse  quest'accusa  Musonio  con  ragione  prose- 
guita: c per  lo  contrario,  che  Demetrio,  che  face- 
va professione  di  filosofo  cinico,  avesse  difeso  con 
piti  saccenteria,  che  onesti,  un  iristo  manifesto, 
clic  non  ebbe  animo  a dire  una  parola.  Aperta  la 
strada  da  vendicarsi  delti  accusatori;  Giunio  Mau- 
rico domandando  a Cesare:  clic  consegnasse  i dia- 
ri! de-  principi  al  senato,  dove  egli  vedrebbe  tutte 
le  querele  date  a tempo  dcgl'impendori;  rispose: 
esser  cosa  da  domandarne  il  principe. 

XU.  Il  senato  giurò,  cominciando  i principali, 
c i magistrali  a gara,  poi  gli  altri  che  secondo  loro 
ordine  n’  eran  richiesti , chiamali  per  testinionii 
gl'iddii,  con  queste  parole:  Aon  essersi  per  Optra 
loro  timi  offesa  la  salute  d’ alcuno:  nè  arcr  pre- 
mio, nè  1 nor  ricemito  per  dunnaggio  de' cittadini; 
tremando  quei  che  erano  in  peccato,  c sottilmente 
travolgendo  le  parole  del  giuramento.  Il  senato  ap- 
provava lo  scrupolo,  che  n’avevano,  ma  nonio 
spergiuro.  K questa,  quasi  censura,  colse  nel  vivo 
Sarioleno  Vocula,  Nonio  Aziano,  c Ccstio  Severo, 
famose  spie  sotto  Nerone:  e Vocula,  di  nuovo  sotlo 
Vilellio.  fiè  il  senato  di  minacciarlo  con  mano  ri- 
stcltc;  si  se  n‘  usci.  Pazio  AITricano  ancora  ne  fu 
caccialo,  iter  aver  a Nerone  additati  li  due  Scribo- 
niani  frah  Ili,  di  singolare  unione,  c ricchezze,  per 
farli  moi  c.  Il  clic  AITricano  non  ardiva  confessa- 
re, c non  poteva  negare;  ma  voltatosi  a Vibio  Cri- 
spo,  clic  ; 0 serrava  con  le  domande,  accomunan- 
do seco  I-  colpe  che  non  poteva  difendere,  mitigò 
I'  odio. 
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XL1I.  Magnani  eo  die  pielatis  eloquenti;  que 
faniam  Vipstanus  Messa  Ila  adeplus  est,  noi  tlum 
senatoria  aelatc,  ausns  prò  fratre  Aquilio  li'  nulo 
dcprccuri.  Regulum  subversa  Crassorum  et  0 pi  liti 
domus  in  summum  odium  extulerat.  Spunti  [ ev 
SO.  ] adcusalionem  subisse  ìuvcnis  admodui  i nec 
depellendi  periculi,scd  in  spem  potenliae  v Mola- 
tur.  Et  Sulpieia  prodottala,  Crassi  u\or,  qui  tuor- 
que  liberi, si  cognosceret  senatus,ultores  aderant. 
Igitur  Alessalla  non  eaussam  ncque  reum  Inerì, 
sed  periculis  fralris  semel  opponcns, Aererai  quos- 
dam.  Occurrit  truci  orationc  Curtius  Monlanus, 
co  usque  progrcssus,  ut,  posi  caedem  Gattaie  da- 
lam  inlerfcclori  Pisonis  pecnninm  a llrqiilo,  ad- 
pclitumquc  inorati  Pitoni»  caput,  obiectorot.  Hoc 
certe,  inquii.  Aero  non  cocijil,  «oc  dignitnlcm  a«( 
salutoni  illa  san  iliu  redemisli.  Sane  liilcremus 
istorimi  deformane»,  qui  perdere  alio »,  qcim  pe- 
riclilari  ipsi,  maluerunt.  Te  securmn  rei  gitemi 
ex sul  pater,  et  divisa  inter  creditore s bona,  Mon- 
dani honorum  capai  aetos:  nitrii  quod  r. > le  con- 
ctijnsceret  Aero,  nitrii  quod  limerei,  lilrid  te  san- 
guini» et  I titilli  praemioru m ignnlum  adì . i e inge- 
n ium,  et  nulli»  defens  ioni  bus  expertuiu.  carde 
mirili  imbuisti,  curi 'ex  f unere  rcipubtiri:  • rapii» 
eonsularibus  spolii»,  septuagies  scslerli'  -agi un- 
tus  et  sactrdotio  futgens,  innoxio*  pi u n itdu- 

stres  tene»,  consjricuasfoiminas emirati , , . n ipro- 
stemeres:  euin  segnitiam  Aerimi » innistu.  quod 
per  singulti»  do mas  segue  et  delatore s i iigaret: 
posse  universum  semluin  una  rare  aulir  ili.  He- 
linete , patres  conseripti,  et  rese  nule  hominem 
tam  expedili  comilii.  ul  ovini»  urlìi » i istrada 
sii,  et  quomodo  senes  nostri  Mareellum.  < ispum, 
iurenes  ttegulum  imilrntur.  Inveiti 1 1 i o , urmti- 
los  infelir  neqvilia:  quid  si  fluirai  n Iquct 
Kt  qui'm  adirne  quaestorium  offender"  t i ottde- 
mus,  praelorium  et  consufarem  risuri  itili1  US  ? 
/tn  Acconcili  exlremum  dominomi i pulì  s? Aleni 
erediderant,  qui  Tiberio,  qui  Caio,  s ••iqfiites 
fammi,  ctim  intrrim  inlestahitior  et  sue.  nirexor- 
tus  est.  Aon  timemus  Vespasiuuum:  ea  arimi  pi» 
aetas.  ea  nwderatio.  Sed  diutiu»  durimi  errili- 
pia,  quam  anelare'.  Klanguimus,  ftaln  . conseri- 
pti, nec  iam  ille  seiuitus  situiti»,  qui,  arriso  .Ve- 
rone, delatore»  et  ministro s more  mai  '.rum  pii- 
niendos  fingi  tabu! . Optimi!»  est  p osi  ino  uni  priil- 
cipem  die s prima'. 


XI.III.  Tanto  rum  adscnsu  senalus  r udilus  est 
Moulamis,  ut  spem  caperci  ltelvidins.  p isse  eliam 
Mareellum  prosterni,  (gitnr  a laude  .luvii  liuti 
orsus,  qui,  perinde  dives  et  eloqueiv  ia  elarns, 
nulli  umqiiain  «nb  Nerone  perieuliim  I o'essisset, 


XL1I.  Nome  di  grande  eloquenza  e pitia , quel 
giorno  acquistò  Vipslano  Messalla,  clic  non  d' eli 
da  essere  senatore,  ardi  aringar  per  Aquilio  Re- 
golo frale)  suo,  odiotlssimo  ; per  aver  distrutto 
j le  famiglie  de'  Crassi  e d'  Orlilo:  e pareva , che 
: egli  molto  giovane,  non  per  fuggir  pericolo,  ma 
: aspirando  a grandezza  avesse  volontariamente 
per  senato  consulto  quell’  accusa  abbracciato. 

I E se  ’l  senato  accettava  la  causa  ; ermi  pronti  alla 
vendetta  Sulpizia  pretestata  moglie  di  Crasso  con 
I quattro  figliuoli.  Messalla  adunque,  senza  entrar 
ne'  meriti,  faceva  di  sè  scudo  al  fratello  : e piega- 
vansi  alcuni;  quando  Curzio  Montano  si  rollò  a Re- 
golo coni'  un  aspide:  c Tenne  fino  a rinfacciargli, 
d' aver  dalo  danari  dopo  la  morie  di  Galba  a chi 
uccise  Pisone,  c dato  di  morso  nel  teschio  suo:  A 
queste  crudeltà,  disse,  non  li  sforzò  mica  Aerone, 
ni  ricovrasli  per  queste,  tuo  onore,  o salute.  Sia 
lecito,  anzi  che  correre  tantino  di  rischio,  spro- 
fondar il  compagno : fu  non  ne  correvi  veruno, 
parchi  luo  padre  era  bandito:  i beni  dati  a’eredi- 
lori : non  eri  ancora  abile  agli  onori:  Aerone  da 
le  nulla  poteva  volere,  nulla  lemere:  assetalo  del 
sangue  e ingordo  di  premii,  facesti  conoscer  l'in- 
; gegno  tuo,  non  impiegalo  mai  in  difesa  iF  alcu- 
I no;  quando  facesti  uccidere  quel  chiaro  uomo : 
quando  usurpasti  di  quell' esequie  nella  republiea 
le  spoglie  consolari,  c cento  selle  milioni  di  se- 
sterzi, e un  sacerdozio,  che  ne  andavi  gonfio,  c 
quelli  innocenti  figliuoli,  illustri  vecchi,  e rag- 
guardevoli donne,  mandasti  in  perdizione:  quan- 
do gridasti  Aerone,  che  affaticava  si,  c le  spie,  a 
mandarle  a casa,  polendo  una  voce  rovinare  f ili- 
lo ’|  senato.  Serbatet  elo,  Patri  coscritti,  quest'uo- 
mo st  speditivo : mantenetelo  per  questa  dottrina 
a insegnare  a ogni  età:  e come  fu  ita’  nostri  vec- 
chi Marcello  e Crispo  , sia  da'  giovani  imitato 
llegolo.  L’iniquità  infelice  ha  trovalo  seguito; 
che  farà  fiorita  e forte  ? Se  noi  ci  peritiamo  a 
toccarlo  ora  che  i slato  questore , e non  altro;  che 
1 faremo  quando  sarà  stalo  pretore  e consolo  ? 

Credete  voi  che,  Aerone  sia  per  esser  l’  ultimo  tir 
! ramo .’  Crcdettcrlo  i rimasi  dopo  Tiberio  e Ca- 
io: e pur  ne  renne  un  peggiore.  Aon  si  teme  di 
| Vespasiano;  di  tale  età,  e modestia,  è.  Ma  gli  uo- 
mini non  vivono,  guatilo  gli  esempli.  Aoi  siamo 
peggiorali,  o Padri  coscritti:  non  siamo  più  quel 
senato  che,  ucciso  Aerone,  volerà  alle,  spie,  e ui 
ministri,  dare  il  supplizio  antico.  Dopo  un  mal 
principe,  lo  dì  primo  è lo  migliore. 

Xllfl.  Il  parlar  di  Montano  piacque  laido  al  so- 
nalo; che  Elvidio  Prisco  sperò  di  potere  abbattere 
anche  Marcello.  E comincialo  a benedire  eluvio 
Rufo,  di  pari  ricco  ed  eloquente,  c pur  ninno  avoa 
rovinato  sotto  Nerone;  conlìceando  Eprio  col  fallo, 
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crimine  simili  eicmploquc  Epriuni  urgebat,  ar- 
dentibus  palrum  animis.  Qinnl  ubi  scnsil  Marcel- 
lus,  velul  eveedens  curia:  fonia,  inquii,  Prìsre,  el 
relinquimus  libi  scnatum  luum:  regna,  praesentr 
Causare.  Sequebantur  Yibius  Crispus:  ambo  in- 
fensi vultu  diverso;  Marcclius  niinaeibus  oeulis, 
Crispus  renidens:  donec  adeursu  amicorum  retra- 
hcrenlur.  Cuin  gliscerel  ccrlamen,  bine  multi  bo- 
nique,  inde  pauci  et  validi,  perlinacibus  odiis  len- 
dcrent,  cnnsumplus  per  discordiam  dics. 

XLIV.  Proximo  scnalu,  inclinante  Caesare  de 
abolendo  dolore  iraque  et  priorum  Icmporum  ne- 
cessilatibus , ceusuit  Mucianus  prolixe  prò  adeusa- 
loribus:  simut  cos,  qui  cocplam,  deinde  omissam 
actionem  repeterent , monuil  sermone  molli  et 
tamquam  rogare!.  Patres  cocptalam  libertalem, 
poslquam  obviam  itum,  omiserc.  Mucianus,  ne 
spemi  senalus  iudicium,  et  cunctis  sub  Nerone 
admissis  data  inpunilas  viderelur,  Oclavium  Sagil- 
tam  et  Antistium  Sosianum , senalorii  ordinis , 
egressos  exsilium , in  easdem  insulas  redegit.  Oda- 
vius  Ponliam  Posluiniam,  stupro  cognitam  et  nu- 
plias  suas  abnuentem,  inpotens  amoris  interfeee- 
rat;  Sosianus  pravitale  niorum  imillis  exitiosus. 
Ambo  gravi  senatus  consulto  danmati  pulsique, 
quamvis  concesso  aliis  reditu,  in  cadem  poena  re- 
lenti  sunt.  Nec  ideo  lenita  erga  Mucianum  invidia. 
Quippc  Sosianus  ac  Sagilta  viles,  etiam  si  reverte- 
rcnlur:  adeusatorum  ingenia  et  opcs  et  esercita 
malis  arlibus  potenlia  timebanlur. 

XLY.  Keconeiliavit  paullisper  studia  patrum  ba- 
llila in  scnalu  rognilio  secundum  velercm  morem. 
Manlius  Patruilus,  senator,  pulsatimi  se  in  colo- 
nia Sencnsi  coetumultiludinis  et  iussu  magistra - 
tutim  querebantur:  nec  finem  iniuriac  hic  strus- 
se- planctumet  lamenta  ctsupremorum  imaginem 
praesenti  sibi  circumdaia  cvm  conlumeliis  et  pro- 
bris,  quac  in  senatum  universum  iacerentur.  Vo- 
cali, qui  arguebantur:  et,  cognita  causa,  in  ronvi- 
elos  vindicatum.  Additutnque  SC. , quo  Sencn- 
sium  plebea  nimicatine  admonerclur.  lisdcm  ilio- 
bus  Antonius  Fiamma  Cyrenensibus  damnatur  lego 
rcpelundarum.  et  exsilio  ob  saevitiim. 

ALVI.  Inler  quac  militaris  scdilio  pro|ic  etarsil. 
Practorianam  mililiam  repelebant  a Vilellio  dimis- 
si,  prò  Vespasiano  congregali:  et  inlerliis  in  can- 
dem  spem  c lcgionibiis  miles  promissa  stipendia 
flagitabat:  uc  Vitelli, mi  qiiidcm  sino  multa  cardo 
pelli  polerant.  [ Sed  inniensa  pecunia  dicebaltir, 
qua  tanta  vis  bombami  rclincnda  crai.  | lugresstis 
castra  Mucianus,  quo  rectius  stipendia  singulornin 
spcctarel,  suis  cum  insiguibus  arniisquc  viclores 
constiluit,  modicis  inler  se  spatiis  discrclos.  Tulli 
t itellianì,  quos  apud  Itmiilas  in  deditionem  acce- 
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e cimi  l'esempio,  gli  accendeva  contro  gli  animi  dei 
Padri.  Del  che  avvedutosi  Marcello,  si  mosse,  come 
per  andarsene,  e disse:  .Voi  cene  andiamo,  Pri- 
sco, c ti  lasciamo  il  tuo  senato:  regna  in  presen- 
za di  Cesare.  Vibio  Crispo  gli  andava  dietro,  ambi 
crucciosi,  con  volli  diversi;  Marcello  faceva  oc- 
chiarci, Crispo  ghignava:  amici  accorsi  li  rimisero 
a'  lor  luoghi.  Quel  giorno  fu  consumato  in  gran 
batoste,  e pertinaci  odii;  tenendo  i più  c migliori, 
do  una  parie;  i pochi  e polenti,  dall*  altra. 

XI.IV.  L'altro  di  di  senato,  cominciando  Cesare 
a dire:  Clic  si  lasciasse  il  dolore  c le  collere,  nate 
per  necessità  de'tempi;  Mudano  con  lunghe  parole 
la  prese  per  li  accusatori,  c avvertì  dolcemente  co- 
loro, che  le  abbandonate  accuse  contro  a loro  ri- 
pigliavano, e quasi  pregò,  lasciarle.  Cosi  i Padri, 
poiché  fu  dato  loro  sulle  mani . lasciaron  la  presa 
libertà.  Mudano, perchè  non  paresse  il  giudieio  del 
senato  spronato,  e tulle  le  cose  bruite  falle  sotto 
Nerone,  approvale;  rimandò  al  confino  due  sena- 
tori, clic  l'avevan  rotto.  Ollavio  Sagilta  , per  aver 
ammanala  per  furore  amoroso  Polizia  Postnmia 
giaciutasi  seco,  c non  volutolo  per  marito:  e Anli- 
slio  Sosiano,  per  sua  natura  pessima,  rovina  di 
molti;  il  senato  per  grave  decreto  li  cacciò  via,  c 
rifiecò  nelle  medesime  isole;  benché  altri  fusscro 
ben  tornati.  Nè  questo  smorzò  l'odio  contro  a Mu- 
dano; perché  Sosiano  c Sagilla,  benché  bisserò 
stali  rimessi,  non  eran  da  esser  temuti:  la  paura 
era  dclli  accusatori  diabolici,  ricchi,  esercitali  e 
possenti  al  nuocere. 

XLV.  Addolci  un  poco  i Padri  il  lasciarli  cono- 
scere ir  a causa  secondo  il  coslunie  aulico.  Man- 
lio Palruilo  senatore  si  querelò  d' essere  stalo 
nella  colonia  Sancse.  dal  popolo,  d'ordine  del  ma- 
gistrato, rifruslalo  di  pugna:  c per  giunta,  rottogli 
intorno  cerchio,  e piagnisteo  da  morto,  con  vilu- 
perii  die  toccavano  tutto  il  senato.  Udite  le  parti, 
c conosciuta  In  causa  ; buono  condannali  i colpe- 
voli: e p.  r partito  del  senato  ammonita  la  plebe 
Sancse  ad  aver  più  cervello.  .Antonio  Fiamma  fu  in 
que*  ili  condannato  di  mal  tolto  a'Circnesi,  e ban- 
dito per  i rudrltadi. 

XLYI.  lo  quel  mcnlre  i soldati  pretoriani  leva- 
rnn  quasi  -anima  di  sedizione.  Volevano  i cassi  da 
Vilellio,  siali  poi  soldati  di  Vespasiano,  riaverli 
luogo:  e li  eletti  delle  legioni  ad  esser  pure  preto- 
riani , do-nandavano  le  paglie  promesse.  Non  si 
potevano  i Yitclliaiii  mandar  via  senza  molto  san- 
gue. Ma  s i diceva  richiedersi  ingente  somma  di 
danaro  p,  ritener  tanta  gente.  Giuralo  Mudano 
negli  allo.  Marnanti,  per  poter  meglio  conoscere  il 
.-erri!.,  di  lascuno , fece  stare  i soldati  vittoriosi  4 
-mi  1- - - ne  c insegne,  spartiti  in  fra  di  loro  con 
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plus  memoravimiis,  ceterique  por  urbi-in  ot  urbi 
vicina  conquisili  producunlur  propc  inlccto  car- 
pare. Kos  Murianus  iliduci,  cl  Gormanicum  Bri- 
tanniciiinque  mililem,  ac  si  qui  aliorum  escrci- 
luiini,  separali)»  adsisterc  iubet.  Illosprimus  sla- 
tini adspeclus  obslupefeccrat:  ciim  cv  diverso  vc- 
lutaciem,  telis  cl  armis  Iruccm,  semel  clausos 
nudosque  et  inliivic  deformes,  odspiccrcnl.  Ili  vero 
bue  illue  distraili  coopero,  melos  per  omucs  et 
praeoipua  Germanici  mililis  formidn,  lamquam  ca 
separalionc  ad  raodem  deslioareulur  : prensarc 
rommanipularium  pectora,  cervicibus  innecli,  su- 
prema oscula  pelerò,  ne  deserereulur  siili , ncu, 
j> ori  in  collisa,  disparem  fortunnm  pulerenlur: 
modo  Mucianam,  modo  abseiilom  priueipem,  po- 
slrcmum  coelum  ac  ilcos  obleslari:  doncc  Mueia- 
inis,  emulo, i riusdem  sacramenti,  eiuadem  impe- 
ro lorìa  milites  adpellans,  falso  timori  obtiam  irci. 
Namqtic  et  victor  eserciti»  clamore  lacrimas  eorum 
iuvabat.  Isque  finis  illa  die.  Paucis  posi  diebus, 
adloqucntem  Doinilianum  firmali  iam  eveepere. 
Spermmt  olitalo»  agros:mililiatncl  stipendia  oranl. 
Prcees  crani,  sed  quibus  conlradici  non  posaci. 
Igilurin  praelorium  aeoepti.  Dein,  quibus  aclas 
el  insta  stipendia,  diluissi  rum  bonore,  alti  ob  cul- 
pa m;  sed  earplim  ac  singuli:  quo  tulissimo  reme- 
dio  ronsonsus  mulliludinis  cxteniialur. 

XLVII.  Celcrum  verone  paupcrie,  un  oli  viderc- 
Ittr,  aelum  in  senalu,  «I  scxccnlies  «eilerlt'iim  a 
pritnlis  muluum  acriperetur.  Praeposilusquc  ei 
ourae  Poppacus  Silvani».  Kcc  mullo  posi  neces- 
silas  abiil,  sivo  nmissa  simulalio.  Abrogati  inde, 
legem  ferente  Domiliano,  consulalus,  quos  Vilcl- 
lius  dederat:  funusqiic  ccnsorium  Flavio  Sabino 
dueliim:  magna  documenta  inslabilis  forlunae, 
snmmaquc  cl  ima  misccnlis. 

XLVIII.  Sub  idem  lempus  L.  Piso  proi-onsul  in- 
Icrficilur.  lia  de  carde  quarn  verissime  expediam, 
si  paura  sopra  repellerò,  ab  initio  caussisque  ta- 
lium  faoinorum  non  absurda.  Legio  io  Africa  au  vi- 
liaque  tulandis  imperii  finibus  sub  d.  Augusto  Ti- 
berioqnc  prinripibus  proconsuli  parcbanl.  Mox  C. 
Causar,  lurbidus  animi,  ac  M.  Silanum,  oblinen- 
lem  Africani,  nicluens,  ablalam  proeoi  .soli  legio- 
nem  miss»  in  eam  rem  legalo  tradidil.  Aequalus 
inlcr  duos  benefirioriim  numerila el,m-  vlis  utrius- 
qnc  mandai»,  discordia  quaesila,  am  laquc  pra- 
vo rertmninr.  I.ogaloriim  vis  adolevil  • liulurnilale 
olTicii,  voi  quia  minoribus  mainr  acme  laudi  cura; 
prnconsulum  splendidissimus  quisqu  securitali 
magis,  quani  polenliae  consulebanl. 

\LIX.  Sed  lum  legioni-m  ili  Africa  .'-pellai  Va 
Irfius  t'csl  is,  siinipluosae  adolcsr-  : ; io,  ncqui- 
iniulioa  ciipions,  ri  adlinitalc  Vilollii  ,c  m . la  cre- 
ili i.-  Miini'iiibus  lonlavoriloe  Pia-no  i ad  ' , v no 


piccoli  inlervalli.  Allora  i Vilelliaui  arresi  allunile, 
come  dicemmo,  e altri  cercali  per  la  oillà,  c d’in- 
torno furo»  quivi  condotti  quasi  ignudi,  c messi  in 
disparte  essi,  c se  altri  soldati  Germani  e Britanni, 
ed'allri  eserciti,  v’erano:  cosa  che  fece  loro  in  prima 
i capelli  arricciare;  vedendosi  rinchiusi  ignudi  c 
lordi,  con  uno  esercito  al  pelo,  armato  c feroce.  Co- 
minciatogli poi  a sbrancare  una  schiera  qua,  c una 
là;  tulli  impaurirò,  c specialmente  i Germani;  d’es- 
ser  cosi  separati,  per  menarli  alla  mazza.  Abbrac- 
ciavano de’  compagni  i pelli , pittavamo  al  eolio , 
chiedevano  gli  ubimi  baci  : c di  non  esser  lasciali 
soli,  « («tir  in  pari  eausa  non  pari  fortuna,  racco- 
mandavansi  a Mudano,  al  principe  assente,  al  ciclo, 
agl'iddii;  finche  Mudano,  dicendoli  obbligali  tutti 
al  medesimo  giuramento,  soldati  del  medesimo  iin- 
peradore,  levò  loro  il  limor  falso:  l’ esercito  vinci- 
tore ancor  favoriva  con  grida  le  lor  lagrime.  Così 
fililo  quel  dì.  Pochi  di  poi,  già  essendo  rassicura- 
ti, Domiziano  aringo,  c offerse  loro  terreni.  Bi- 
cnsaronli  c pregavano  milizia  c soldo:  eran  preghi 
clic  lo  sforzavano;  però  furon  ricevuti  nel  preto- 
rio. Poscia  i vecchi,  o benemeriti,  licenziati  con 
onore:  altri  cassali  per  colpe,  or  uno  or  l'altro  spic- 
ciolati: modo  sicurissimo  da  indebolir  le  fazioni. 


XI.VII.  In  senato,  per  bisogno  vero  , o fililo , si 
pose  uno  accatlo  di  scssanla  milioni  di  sesterzi  ai 
privali.  Poppeo  Silvano  fu  deputalo  a riscuoterlo. 
Indi  a poco  svanì  il  bisogno,  o l’infinta.  Domiziano 
per  legge  annullò  i consolali,  clic  aveva  dati  Vi-» 
Icilio.  A Flavio  Sabino  fu  fallo  l‘  esequie  da  cen 
sore  ; grandi  esempii  , che  la  fortuna  fa  allo  e 
basso. 

XLVIII.  In  questo  tempo  fu  ammazzalo  L.  ri- 
sone viceconsolo:  io  ne  dirò  la  propria  verità;  ri- 
cercando prima  di  tali  eccessi  1‘  origine  e le  ca- 
gioni. In  Affrica  la  legione  , c aiuti  tenutivi  per 
guardar  le  frontiere  dell'imperio,  obbedivano  sotto 
Augusto  e Tiberio,  un  viceconsolo.  Caio  Cesare, 
ccrvel  torbido,  c clic  tornea  di  M.  Silano,  clic  tc- 
nea  l'Affrica,  gli  tolse  la  legione,  e mandnwi  un 
legato.  Così  col  dare  a due  eguale  carice,  e con- 
fondere i lor  maneggi;  mise,  c accese  Da  loro  di- 
scordia, c male  contese.  Le  (piali  accrebbero  l'au- 
lorilà  de'  legati;  o per  lo  stare  nell’  ufficio  fermi, 
o perchè  gl’  inferiori  più  cercano  sovrastare:  c i 
viceconsoli  di  più  splendore,  pensavano  più  alla 
salute,  che  alla  potenza. 

XI.IX.  Legalo  della  legione  allora  era  Valerio 
Keslo,  giovane  spendilore,  aspirante  a gran  cose, 
parente  di  Yilellio;  però  in  grati  pensiero.  Se  Pi- 
sene tentò  di  far  novità,  o fus.-,o  Untalo  da  lui, non 
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vas,  an  tentanti  reslitcrò,  incerlmu;  i|uuniain  se- 
creto corum  nomo  adfuil,  el,  oeciso  l'isone,  pleri- 
qoe  ail  graliam  inlerfeetoris  inclinarerc.  Nec  amlii- 
gilur,  provinciam  et  militem  alienato  erga  Vespa- 
sianum  animo  fuisse:  et  ipiiilam  e Vilcllianis,  urbe 
profugi,  ostenta  ha  nt  Pisolò  nulantes  Galline,  p a- 
r ulani  Gemaniam,  pennuta  ipsius  el  in  pace  su- 
sjiecfa  lulivs  belimi.  Inlerquae  Claudius  Sagitta, 
praefecins  alac  Petrinac , prospera  navigalionc 
praevenit  Papirium  eenturioncin  a Muoiano  mis- 
snm,  adscveravitque  mandala  inlerfic  tendi  Piso- 
lili centurioni  data.  Ceci disse  Galeriunum,  con- 
sobrìnum  eius  generumque.  Vnam  in  audacia 
spam  saluti s.  Sed  duo  itinera  aiulcndi;  seti  mal- 
ici slatini  arma,  seu  pelila  naiilms  Gullia,  ducetti 
se  Vilellianis  exercitibus  oslendrrel.  Nòiil  ad  ea 
moto  Pisonc,  ccnturio  a Muciano  missus,  ut  por- 
timi Cartilagini»  adtigit,  magna  voce  tarla  Pisolò 
omnia,  lamquani  principi,  continuare;  obvios  et 
subitae  rei  miroculu  adtonilos,  ut  eadem  adslrepc- 
rcnt,  bonari.  Vulgus  creduloni  mere  in  forum: 
praescnliam  Pisonis  ecposcere. Gaudio  clamori tius- 
qnc  cunda  miscebant,  indiligenlia  veri  el  adulan- 
di  libidine.  Piso,  indino  Sagillac,  vcl  insita  mode- 
stia, non  in  publicum  egressus  est,  ncque  se  stu- 
diis  volgi  pennisil.  Ccnturioncmquc  percunctatiis, 
postquani  qiiaesilum  sibi  crime»  cacdcmquc  com- 
però, animadverti  in  rum  iussit,  baud  perimle  spc 
vitae,  quam  ira  iu  percussore!»,  quod  idem  ex  in- 
terfccloribus  Clodii  Macri,  cruenlas  legati  sangui- 
ne manus  ad  cacdem  proconsulis  rclulissct.  Ansie 
deinde,  cdicto  Carthaginiensibus  increpilis,  ne  so- 
lila quidem  munia  usurpabat,  clausus  intra  do- 
mimi, ne  qua  motus  novi  caussa  vcl  forte  orirctur. 

I..  Scd  ubi  Festo  consternatio  vulgi,  ccnturionis 
supplicium,  veraque  et  falsa  more  fomac  in  majus 
innotuerc,  equitcs  in  nccem  Pisonis  minò.  Itti 
rapliui  vedi,  obscuro  adirne  cocplac  lucis,  domum 
proconsulis  inrumpunt,  deslriclis  gladiis:  et  ma- 
gna pars  Pisonis  ignari,  quod  Pocnos  auxiliares 
Maurosquc  in  eam  caedem  delegerat.  Haud  pro- 
cnl  cubiculo  obvium  forte  servum,  quisnam  el  ubi 
esse!  Piso  ? interrogatore.  Servus  egregio  menda- 
cio, se  Piso nem  esse,  respondit:  ac  slatini  oblrun- 
catur.  Ncc  multo  post  Piso  interflcitur:  nainque 
aderat,  qui  nosccret,  Bebius  Massa,  e procuratori- 
bus  Africae,  iam  lune  oplinio  cuiquc  eiiliosus,  el 
in  caussas  malorum,  qnac  mov  tulimus,  saepius 
redilums.  Festus  Adrumelo,  ubi  specnlabundus 
substilerat,  ad  legionem  contendit,  praefeclumque 
caslrorum,  Cclrotòurn  Pisanum,  vincili  iussit,  pro- 
prias  ob  siinultates:  sed  Pisonis  salellilctn  voca- 
bat,  milòesquc  et  centiirioncs  qunsdam  puniil, 
alios  praetniis  adfecit:  neiòruin  ex  merito,  scd  ut 
npprcssisse  bcllum  credcrclur.  Mov  Ocotisium 
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si  sa:  perchè  ninno  fu  ai  segreto:  e,  morto  riso- 
ne, i più  in  grazia  deH'uccìdòore,  davano  la  colpa 
al  morto.  Certo  è clic  gli  Affricani  c i soldati, 
odiavano  Vespasiano:  c reni  Yileiliani  fuggitisi  di 
noma  mctlevan  su  Pisonc  ; mostrandogli,  essere 
le  Gallio  non  chiare  : la  Germania  presta  : lui  in 
pericoli:  c più  sicura  la  guerra,  che  la  pace  sospet- 
ta. Intanto  Claudio  Sagitln  eapòano  della  banda 
Petrina,  avuto  buon  vento,  arrivò  prima  di  Papi- 
rio centurione,  mandato  da  Muciano:  e avverti  Pi- 
sonc, clic  questo  centurione  veniva  con  ordine 
d'ammazzarlo:  clic  Galeriano  suo  cugino,  e gene- 
ro, già  era  levato  dal  mondo:  speranza  di  salute 
non  aveva  clic  nell'ardire;  e questo  in  due  modi: 

■ o pigliar  Farmi  subitamente:  o navigare  in  Gallia, 

| e offerirsi  capo  a’  Vitcliiani  eserciti.  Pisonc  non  se 

ne  mosse.  Arriva  in  porto  di  Cartagine  il  centurio- 
ne, c grida  ad  alta  voce:  Buone  novelle ; Pisone  è 
imperudore:  al  popolo,  corso  alla  subita  maravi- 
glia, c al  tonilo . disse,  clic  il  simigliarne  gridassero. 
Il  volgo  credulo  corre  iu  piaiza,  e chiede  di  veder 
Pisonc:  empie  ogni  cosa  d’allegrezza,  c grida,  sen- 
; za  intenderne  il  vero,  per  volontà  d'adulare,  riso- 
ne, per  l’avviso  di  Sagitta,  o per  modestia  sua  na- 
turale, non  usci  fuori  a lasciarsi  vedere  ; ma  do- 
mandò il  centurione,  che  cosa  fusse:  c poiché  co- 
nobbe, che  egli  avea  voluto  fargli  fare  il  sacco,  per 
ucciderlo;  feeouceider  lui:  non  tanto  per  isperniiza 
di  salvar  sè,  quanto  per  ira , che  costui,  uno  delti 
ammazzatori  di  Clodio  Maero  legato,  con  le  mani 
ancor  sanguinose  venisse  ad  ammazzare  il  vicecon- 
solo. Di  poi  agramente  ripresi  per  bando  i Cartagi- 
nesi, non  esercitata  nè  pur  suo  ufieio;  serratosi  in 
| casa  per  non  dar  cagione  di  nuovo  movimento, 
ì L.  Quando  Festo  seppe  del  popolo  sbigottito, 
del  centurione  morto  quel  che  era,  c più,  come 
i fa  la  fama,  mandò  gente  a cavallo  a uccider  Piso- 

■ nc.  Essi  furiosamente,  non  essendo  ancor  dì  chia- 
1 ro,  abballon  la  porla  sua  con  le  spade  ignudo, 

gran  parie  di  toro  noi  conoscendo,  perchè  erari 
lutti  Cartaginesi  d'aiuto,  e Mori.  Avvenutisi  vicino 
; alla  camera  ad  uno  schiaro,  il  dimandano,  dò  è, 
: e dove  è Pisone.  Egli  con  onorala  menzogna  dis- 
! se:  Eccomi;  c fu  morto:  come  altresì  Pisone  poco 
; appresso,  conosciuto  da  Bcbio  Massa,  uno  dc’prn- 
curatori  d' Affrica,  peste  Ila  allora  di  tulli  i miglio- 
ri; e sarà  --pesso  Ira  le  cagioni  de' nostri  mali.  Fe- 
sto, do  Agrumeto,  dove  attendeva  l'effetto,  n'amlò 
alla  legioni,  c fece  pigliar  Celronio  Pisano  prefet- 
to del  can  po,  per  odio  privato  ; ma  lo  diceva  ca- 
gnotto di  Pisone:  e alcuni  soldati  c centurioni 
pimi,  altri  ne  premiò,  niuno  per  merito,  ma  per 
parere  d'a  er  sopito  una  guerra.  Di  poi  acconciò 
le  ùtfferr:  c tra  gli  Eensi  c Icllitani,  clic  da  pie- 
1 coli  rulw  lòamenli  di  biade,  e bestiami  tra’  con- 
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Lcplilanoruuiquc  discordia*  computili, quae.i  g|-tu 
rrugum  et  pcrorum  inler  agreste,  niodicis  princi- 
piis  inni  per  arma  atipie  acics  eiercebanlnr.  Nam 
populus  Oeensis,  multiludinc  interior,  Caranvan- 
las  cvcivoral,  genti-m  indomitam  et  inler  adcolas 
l.ilrociniis  foccundam.  l'ndearclar  l.eplilanis  res, 
latcque  vastnlis  agri»  inira  moenia  IrcpidabanLdo- 
nuf,  interventi!  coliorlium  alarimiquc,  fusi  Gara- 
mantes  et  reeepla  omnis  praeda.  nisi  quam  vag1 
per  inaccessa  mapalium  ulterioribus  vendiderant. 

LI.  Al  Vespasiano,  post  Cremoncnsein  pugnam 
et  prosperos  undique  nunlios,  eccidisse  Vitellium, 
multi  cuiusque  ordinis,  pari  audacia  fortunaque 
hibernutn  mare  adgressi,  nuntiaverc.  Aderant  le- 
gati regis  Vologesi,  quadrnginla  Parthorum  cqui- 
tum  millia  offercnles.  Magnilìcum  laetuinque,  tan- 
ti* sociorum  auxiliis  ambiri,  ncque  indigere.  Ora- 
tine Vologeso  actae,  mandatumque,  ut  legatos  ad 
scnatum  minerei  et  paeent  esse  scirct.  Vcspasia- 
nus,  iu  Italiani  resque  urbis  intentus,  adversam  de 
Domitiano  famam  accipit:  lamquam  Icrminos  aeta- 
tis  et  concessa  (ìlio  egrederetur.  Igilur  vulidissi- 
mam  exercilus  parlem  Tito  tradii,  ad  reliqua  lu 
■laici  belli  perpelranda. 

MI.  Titum,  anlequam  digrederetur,  multo  apud 
pai  reni  sermone  orasse  diccbator,  nc  criminuu- 
lium  nuntiis  temere  arcenderelur:  integnmvpie 
se  oc  placabilem  fili o praestaret.  rt'on  legione», 
non  classe»,  perinde  firma  imperii  mvnimcnta, 
quam  numerum  liberorum.  jVnm  amieos  tempore, 
ortuna , cupidinibus  aliquando  aul  errorilms 
luminili,  transferri,  desinere  : suum  cuique  san- 
gitine m indiscrelum,  sed  maxime  prinripibus: 
quorum  prosperi»  et  olii  fruanlur,  adversa  ad 
iunctissimospertineanl.yefralribusquidemman- 
siirarn  concordiam,  ni  pareti»  exemplum  prnelm- 
issct.  Vespasiani»,  lumi  aeque  Domitiaoo  mitiga- 
ttis,  quam  Titi  piotate  gaudens,  tomo  ewe  animo 
iubet,  belloque  et  armis  rcmpublioam  ndlollere  : 
sibi  parete  domumque  curae  (ore.  Tum  eelerri- 
mas  naxiutn,  frumento  onustas,  sacro  adirne  mari 
eommiltit.  Quippe  tanto  discrimine  urbs  nulabat, 
ut  dccem  lumi  amplius  dierum  frumentoni  in  hor- 
reis  fucrit,  ruma  Vespasiano  commei  lus  subve- 
nere. 

I.1II.  Curato  reslitucndi  Capitolii  in  I,.  Vesti- 
num  confort,  equestris  ordinis  virimi,  - -d  auclori- 
late  famaque  inter  proccres.  Ab  eo  contrarli  barn 
spicca  monuere,  ut  reliquiac  prioris  <J<  tulli  i lupa- 
ludes  avehercntur:  templum  iisdem  ve  ligiis  sisle- 
retur.  Kolle  deos  miliari  vctercui  fori  iato,  l’nde- 
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cimo  hai.  iulias  serena  luce  spatium  ■ mne,  quod 
tempio  dicabatur,  cvinctum  viltisror'.nisqiie.  In 
pressi  milites,  quis  fausta  nomina,  foli  ihus  ramis.  | 
liein  virgincs  Veslalcs  cum  pucris  pi  tlisqnc  pa-  i 


ladini,  eran  venuti  all  arme  c battaglie.  Il  popolo 
Emise,  inferior  di  numero,  chiamò  i Garamauti, 
gente  indomita  e avveira  a rubare  tutto  di  i vici- 
ni; onde  i Lcltitani  ebber  che  fare:  guasto  il  pae- 
se, si  serrarono  entro  le  mura;  vennero  e fanti  c 
cavalli,  c cacciarono  i Garamauti  ; e si  riebbe  la 
preda,  da  quella  in  fuori  che  fu  venduta  per  le 
capanne  c catapecchie  lontane. 


U.  Dopo  la  vittoria  di  Cremona,  e l'altro  buone 
nuove  per  tutto;  molli  d'ogni  grado,  messisi  con 
pari  ardire  c fortuna  a navigar  di  verno,  portarono 
la  morte  di  Vilcllio  a Vespasiano.  Eranvi  gli  am- 
basciadori  ilei  re  Vologcsc:  e gli  offersero  quaran- 
tamila cavalli  Parti.  Lieta  c onorevol  rosa  gli  fu 
l'offerta  di  tanti  aiuti,  c non  averne  bisogno.  Lo 
ringraziò,  c disse,  clic  mandasse  arabasciadori  al 
senato,  e sapesse  il  lutto  esser  quieto.  Vespasia- 
no, tutto  inteso  alle  cose  d'Italia  c Itoma,  fastidio- 
se novelle  ha:  che  Domiziano  esce  de'  termini  del- 
l'età e del  lecito  a figliuolo.  Laonde  a Tito  conse- 
gna gagliardissima  parte  dell’esercito,  per  finir 
del  tutto  la  guerra  di  Giudea. 

LU.  Dicono,  che  Tito  al  partirò  molto  pregò 
suo  padre:  Non  si  levasse  a furia  per  maligni  rap- 
iwrli:  non  si  recasse  a noia  il  figliuolo:  non  legio- 
ni, non  armate  assicurar  l'imperio,  quanto  il  nu- 
mero de'  figliuoli  ; perchè  gli  amici,  per  tempo, 
fortuna,  desiderii  o errori,  si  perdono,  se  ne  van- 
no o li  mancano  alcune  volte:  il  sangue  proprio 
non  si  può  separare,  massimamente  da'  principi, 
delle  cui  felicità  godono  molti:  le  avversità  sono 
de'  congiuntissimi  ; non  sarebbero  essi  fratelli 
d'accordo,  se  dal  padre  non  avessero  esempio. 
Vespasiano  non  cosi  mitigato  con  Domiziano,  co- 
me rallegrato  della  bontà  di  Tito  , gli  disse,  che 
stesse  di  buon  animo:  facesse  grande  la  repubbli- 
ca, coti  la  guerra  e con  l’armi:  egli,  penserebbe 
alla  pace  e alla  casa:  e caricò  di  grano  velocissi 
mi  legni  in  mare,  ancor  crudele,  per  Roma,  con- 
dotta sì  al  venie,  che  all’arrivo  di  quei  sussidii  non 
ven  area  clic  per  dieci  di. 


LUI.  Fece  provveditore  a rifare  il  Campidoglio 
L.  Vestino  cavaliere,  ma  d'autorità, e fama  tra'pri- 
mi. Gl'indovini  da  costui  ragunati,  dissero:  Doversi 
le  vecchie  materie  gillnrc  in  paludi:  il  tempio  ri- 
fare sopra  la  medesima  pianta,  nella  medesima 
forma;  cosi  volere  gTiddii.  Il  ventunesimo  di  giu- 
gno, giorno  sereno,  tutto  il  giro  del  nuovo  tempio 
fu  coperto  di  sagre  bende  e ghirlande.  Enlraron- 
vi  soldati  aventi  nomi  di  buon  augurio  e rami  di 
felici  arbori:  c vergini  di  Vesta  con  piccoli  fan- 
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trimis  matrimisque  aqua, v ivis  c ronlibusamnibus- 
que  hausta  , pcrluere.  Tum  Ilelvidius  Priscus 
praetor,  praeeunte  Plautio  Aeliano  pontifici1,  lu- 
strata suovelaurilibus  arca  et  super  ccspitcm  red- 
ditis  eilis,  lovem,  lunonrm, Mlnenam,  praesidos- 
que  imperli  dcos  prccalus,  ull  coopta  prospera- 
renl,  sedesque  suas,  piotale  hominum  inchoatas, 
divina  opc  adlollcront,  vitlas,  quis  ligalus  lapis 
inneiiquc  funes  eranl,  ronligit.  Simul  celeri  ma- 
gistrati et  sacerdotes  et  scnalus  et  equos  et  ma- 
gna pars  popoli,  studio  laeliliaque  conniii,  saium 
ingens  travere.  Passiinquc  inicctae  fnndamenlis 
argenti  aurique  stipes  et  raetallorum  primiliae, 
nuli»  fomacibus  viclac,  sed  ut  gignunlur.  Prac- 
divcre  hnruspices,  ne  lemerarelur  opus  savo  auro- 
ve,  in  aliud  destinalo.  Altitudo  ardibus  aiticela.  Id 
solem  religio  adnuere.  Et  priori»  templi  magnifi- 
ceiitiac  defuissc  credilum. 

I.IV.  Audita  interim  per  Gallias  Germaninsquc 
mors  Vitcllii  duplicaverat  bollimi.  Aam  Civili», 
omissa  dissimulalione,  in  popttlum  Itomanum  me- 
re. Yitcllianae  legiones  vcl  evternum  sertilium, 
quam  impera  torcili  Vespasianum,  malie.  Galli  sns- 
tulcrant  animos , eandem  ubique  everciluum  no- 
slrorum  forlunam  rati:  vulgato  rumore,  a Sarma- 
lis  Dacisque  Mocsica  ac  Pannonica  hiberna  circunt- 
sidcri.  Paria  de  lìrilannin  fingebantur.  Sed  niliil 
aeque,  quam  incendium  Capitolo,  ut  finem  impe- 
rio adesso  crederenl,  inpulerat.  Copioni  oliai  a 
Collis  uròom:  sed,  integra  loris  sede,  mantisse 
importuni.  Fatali  nunc  igne  signum  cortesi  in  irae 
da  (uni,  et  possessionem  rerum  humananm  Trans- 
alpina gentibus  portendi , superslilione  vana 
Uruidae  canebant.  Incesseratquc  fama,  primores 
Galliarum,  ab  Olhone  adversus  Vitcllium  missos, 
antequam  digrederentnr,  pepigisso,  ne  deessent 
liliertali,  si  populum  Homanum  continua  bello- 
rum  en  ilium  series  et  interna  mala  fregissent. 

i.\ . Ante  Flacci  llordeonii  caedem,  nihil  proru- 
pit,  quo  coniuratio  inlelligerctur.  Intcìferto  Hor- 
d conio,  commeavere  nunlii  inter  Civilem  Classi- 
cumquc,  praefeclum  alae  Trevcrorum.  Classicus 
nobilitale  opibusque  ante  alìos.  Regium  illi  geinis 
et  paco  belloquc  clara  origo.  Ipse  e maioribus  suis 
hoslis  populi  Romani,  quam  socius,  iactabat.  Mi- 
scuerc  sose  lulius  Tutor  et  Iulius  Sabirius:  bio. 
Trevir,  liic  Lingon.  Tutor  ripae  Rbeni  a Vilcllio 
praefoctus:  Sabinus,  super  insitam  vanitatelo,  fal- 
sae  stirpis  gloria  incendebalur:  proai  iam  suoni  d. 
tulio,  per  Gallias  bellanli,  corpore  atgue  adulte- 
rio placuisse.  Hi  secretis  sermonibus  animos  cc- 
lerorum  scrutali. Ubi,  quos  idoneos  rebantur,  con- 
scientia  obstrinvere,  in  colonia  Agrippinensi  in  do- 


ciubi.  e foiii  iiille,  aventi  padre  e madre:  l’asper- 
sero d'acqua  di  ruscelli,  fonti  e fiumi.  Elvidio 
! Prisco  pretore,  con  Planino  Etiano  pontefice,  che 
diceva  le  parole,  fece  in  quello  spazio  il  sagriU- 
cio  di  verro,  pecora  e loro:  c,  poste  le  interiora 
sopra  un  cespuglio,  pregò  Giove,  Giunone  e Mi- 
nerva, e gl'iddii  protettori  dell'imperio,  clic  voles- 
sero favorir  l'opera  : c la  lor  sedia,  incominciala 
con  umana  pietà,  ergere  con  aiuto  divino,  toccan- 
do le  stole  che  la  pietra  a funi  legata  fasciavano, 
j e gli  altri  magistrati,  sacerdoti,  senatori,  cavalie- 
ri, c gran  parte  del  popolo  con  allegra  forza  trai- 
narono un  gran  sasso  nel  fondamento:  egillaronvi 
presenti  d'oro,  c argento,  e metalli  gregi;  avendo 
predetto  gli  aruspici,  che  l'opera  non  si  contami- 
nasse di  oro,  o sasso,  concio  per  altro  uso.  Rifc- 
eesi  piò  allo.  Ciò  solo  permise  la  religione:  ere- 
dcitcsi  clic  questo  mancasse  alla  magnificenza  del 
tempio  vecchio. 

MV.  In  questo  tempo  la  morte  di  Vilcllio  udi- 
tasi per  le  Gallio  e Germanie,  raddoppiò  la  guer- 
ra; perché  Civile,  lasciala  ogni  finzione,  alla  sco- 
perta fulminava  contro  al  popol  Romano:  e le  Vi- 
tcllianc  legioni  volevano  anzi  servire  a forestieri, 
che  vedere  impcradore  Vespasiano  ; onde  i Galli 
imbaldanzivano,  credendo,  per  lutto,  i nostri  eser- 
citi farla  male;  dicendosi  che  i Sarmati,  o Daci, 
assediassero  gli  alloggiamenti  di  Mesia  e Panno- 
nia:  il  simile  si  fingeva  di  Britanni,!,  ma  sopra  lut- 
to l'arso  Campidoglio  indicava  la  fine  dell'impe- 
rio; cantando  i vani  Druidi,  che  i Galli  presero  già 
Roma,  ma  non  Campidoglio,  casa  di  Giove;  però 
rimase  l'imperio  a Roma.  Ora  questo  fuoco  è se- 
gno ila  piolo  della  sua  ira,  e di  volere,  clic  li  ol- 
tramontani abbiano  la  signoria  delle  cose  umane. 
Ed  era  fama,  clic  i principali  Galli  mandali  da 
Olone  enii'ro  a Vilellio,  innanzi  al  partire  rcslas- 
aer  d'accordo:  di  non  mancare  alla  libertà;  se  il 
pO|Kilo  Romano  rovinasse  per  le  continue  guerre 
civili,  e tu  lori  interni. 

I.V.  Viv  ole  Ordconio  Fiacco,  non  apparì  segno 
di  congiura;  morto  lui,  tra  Civile,  c Classico  capi- 
lano d'uria  banda  di  cavalli  de’Treviri,  passarono 
ambasciale . Classico,  di  nobiltà  c ricchezza  era  il 
primo:  nato  di  sangue  reale,  e d'uomini  ciliari  in 
pace  e gui  ira;  per  li  quali  si  vantava  d‘  esser  ni- 
mico più  le  sto  che  compagno  del  popol  Romano. 
Mescolarmi  i seco  Giulio  Tutore  Trcviro,  posto  ila 
Vilellio  a g lardar  la  ripa  del  Reno,  c Giulio  Sa- 
bino Ungo»  ',  che  tra  l'altro  sue  vanità  si  vantava 
di  sua  basti  digia  : e dell’ aver  la  bisavola  sua 
soddisfatto  Iella  persona  a Giulio  Cesare  gucr- 
rrggiantc  in  Callia.  Questi  segretamente  lenlarou 
degli  altri  : \ fatti  complici  i più  a proposito,  rn- 
gmiati  in  Cn  onia  Agrippina  in  casa  privala,  per- 
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munì  privatimi  conveniuiil.  Nani  publice  - ivilas 
lalibus  incoplis  abhnrrehat:  aitameli  intei  fncrc 
(|iii(|am  Ubiorum  Tungroruinqiic.  Sc«l  plurima  vis 
pene»  Treveros  ac  Lingonns.  Kcc  Intere  ninrns  eon- 
snllanili:  cerlalini  proclamanti  f urere  distordii* 
pnpulum  nomami  ni,  rana*  legione*,  rosta  fatti 
Italiani,  capi  ohi»  «unirne  urbi-m,  omiies  eier* 
eitus  sui*  quemque  belli*  deimeri.  Si  Alpe*  prae- 
sidiis  firmrntur,  cnalitu  liberiate,  dispeduras 
Collins,  qttoni  viri  li  m simnim  leminum  retini. 

LVI.  Ilaec  dieta  pariler  probatoquc.  De  reliquiis 
Yitelliani  evereilus  diibilavere.  Plerique  interfi- 
rinitln*  eensebant.  turbidos,  infido s,  sanguine 
duellili  pollulos.  Yieil  ratio  parrendi:  ne,  subitila 
spe  renine,  perlinncinm  accciuterent.  Adi icien- 
ilas  polius  in  societaleiii.  Isgntis  hnituin  legin- 
ninn  interferii a,  celepum  vulgu»,  eonscientiatee- 
leriim  et  spe  mpunilalis,  facile  aeeessurum.  Ea 
primi  rousilii  forma.  Missique  per  tìatlias  concito- 
res  betti.  Siinulatuni  ipsis  obsequiinn,  quoincau- 
lioreni  Voculani  opprimerent.  Nee  defuere,  qui 
Yoctdae  nunliarent.  Sed  vires  ad  eoérceniium  dee- 
■ nini,  infrequenlibus  infidisque  legionibns.  Inler 
ambiguo*  militcs  et  oeeultos  hnsles,  optimum  e 
praesenlibnsratus,  mutua  dissimulalione  et  iisdem, 
quilius  petebatur,  arlibus  grassari,  in  roloniam 
Agrippinensem  desccndil.  Ulne  Claudio*  l.aheo, 
quem  eaplum  et  evira  convcnlum  amaiidatuni  in 
Erisios  divinili*,  eonniptis  custoditili*  pciTiigil: 
pollieitusque,  si  praesidium  darei ur,  iliirum  in 
Baiar  os  el  poliorem  cirilalis  parie  in  ad  toriela- 
lein  /tornano  ni  relrocfurumiaceepla  pedilumequi- 
lumque  niodiea  marni,  niliil  apud  Ralav  os  austis, 
quosdam  Nerviorum  Bctasiorumque  in  irma  Ira- 
xit.  El  furtiiii  magis,  quam  licito,  Ca  uiinefates 
Marsaeosqne  incursabat.  Vocnla,  ('.attor  un  fraudo 
inleetus,  ad  liostem  contendi!. 

IATI.  Nee  procul  Yeteribus  alierai,  i um  Classi- 
ciis  ile  Tutor,  per  speciem  evploraudi  iruegiessi, 
chiù  dueilms  Germanofila!  pae.ln  tìrnm  .ere.  Tuni- 
que  priiruin  discreti  a legionibus  prop  io  vallo  ra- 
sila sua  eiremndant,  obteslantc  Vomii . .Voli «ileo 
turbatala  cirilibus  armis  rem  noma  i «i,  ni  Tr<- 
reris  elidili  /.imjimibusque  despectui  .sii.  Super- 
esse.  fidns  provincia*,  nidore*  exen  ila*,  fori  li- 
mi ni  imperi»,  el  ultore*  deos.  Sic  o I m Sucrovi- 
riini  el  Aed «os,  nuper  Yindicem  Gali  asque,  sin- 
gidis  prnelii*  con ridisse.  F.ndem  no-  iis  ninnino, 
e.ulem  fata,  ruplore*  foederum  e.rtp'  Torelli,  .We- 
liti*  ri.  lidio  divoque  Augusto  nolo*  eorum  uni- 
»nos.  Gidbmn.  el  infrada  tributa,  h stile*  spiri- 
la* influisse.  .Yunc  liostes,  quia  moli  ■■  scrvilium; 
enm  -pollali  exutique  fuerinl,  amie-  ,s  fare.  Ilare 
fororiler  loeutus,  postquam  perslar  ■ in  perfìdia 
Chi'  ienni  Tnlnremqne  videi,  verso  i mere.  Nove- 


rbè  il  popolo  aborriva  colali  imprese,  Irovando- 
visi  nondimeno  certi  Ubii  eTungri;  ma  il  forte, 
Trevlri,  e Ringoili,  non  ebber  pazienza  a discorre- 
re ; ognun  grida  : Il  popol  Romano  esser  cacciato 
dalle  furie  delle  lor  discordie  : fagliate  a pezzi  le 
legioni  : guasta  l' Italia  : Roma  presa  più  che  già 
mai:  tulli  gli  eserciti  impacciati  in  proprie  guerre. 
Chiudendo  i passi  dell'Alpi,  c acquistala  la  liber- 
tà ; le  fiallie  porrebbono  il  termine  di  lor  potenza 
a modo  loro. 

LVI.  Ognuno  approvò  il  dello.  Ma  del  rimanen- 
te dell'esercito  Vilelliuno  dubitavano,  che  dover 
farsi.  Molti  consigliavano  ammazzargli, come  scan- 
dolosi,  felloni,  ucciditori  de’  lor  capitani.  Vinse, 
che  si  perdonasse:  meglio  allettarli  a esser  com- 
pagni; ammazzando  i legati  soli  delle  legioni:  gli 
altri  di  già  colpevoli,  per  la  speranza  del  perdono, 
se  ne  Icrrcbbcr  di  palli.  Cosi  coucliiusc  la  prima 
dieta:  e mandò  perleGatlicsominovilori  alla  guer- 
ra, c a Vocnla  mostrarono  ubbidienza;  per  oppri- 
merlo men  guardato.  Nè  mancò  chi  ne  l'avvertis- 
se; ma  non  avea  forze  da  rimediare:  essendo  le  le- 
gioni diradate  e non  fedeli.  Trovandosi  in  mezzo 
a soldati  dubbi,  e nimici  occulti,  prese  per  lo  mi- 
gliore, infingersi  aneli'  egli,  c giugnerli  con  Tarli 
loro.  Yassene  in  Colonia  Agrippina,  ove  Claudio 
I.abeone  (che  noi  dicemmo  preso,  e mandato  in 
Frisia  da  Civile,  perche  non  praticasse',  corrotte 
le  guardie,  fuggitosi,  gli  promise,  dandogli  forze, 
andare  a'  Baiavi,  c ritirare  la  miglior  parte  de'po- 
poli  a divozione  Humana.  Andovvi  con  pochi  fanti 
e cavalli:  e nulla  vi  fece:  mise  io  anno  certi  Ner- 
vii  e Betasii:  c più  tosto  di  furto  che  con  guerra, 
scorreva  ile*  Canninefati  c Marsaei.  \ocula  tirato 
con  inganno  da'  Galli,  andò  a trovar  i nimici. 

r.YII.  Nè  dal  campo  Vecchio  era  molto  lontano; 
quando  Classico,  e Tutore,  passali  innanzi  quasi 
per  riconoscere,  capitolarono  co'  capi  de'  Germa- 
ni; allora  apertamente  si  dividono  dalle  legioni:  c 
di  proprio  steccato  cingono  il  campo  loro  ; prote- 
stando Vocula:  Non  allogare  i Uomani  cotanto  ncl- 
I Tarmi  civili,  che  insino  a’Treveri,  e Cingimi,  li 
debbano  strapazzare.  Rimaner  loro  fedeli  provin- 
eie,  vittoriosi  eserciti,  la  fortuna  dcU'imperio,  ven- 
i dicatori  iddìi.  Cosi,  prima  Sacroviro,  e gli  Edui  : 

I dianzi  Vindice,  e le  Gailic,  dieder  giù;  ciaschedu- 
no alle  prime  battaglie.  Aspettassonsi  ora  i tradi- 
tori ii  medesimi  iddìi,  e destini.  Meglio  i divini 
Giulio  e Augusto  aver  conosciuto  i loro  animC 
Galba,  e Tesenzioni  sue,  averli  levati  in  superbia, 
c fatti  nimici  ; ora  clic  il  giogo  è suave  : pigiati, 
spogliati,  sarebbero  tulli  amici.  Dopo  questo  fero- 
ce  parlare,  non  lasciando  Classico  e Tutore  lor 
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sium  concedi!.  Galli  duum  millium  spalio  di-  tradì  'ione;  colla  briglia  inverso  Novesio:  i Galli  si 
tlanlibus  campi*  conscderc.  llluc  commeantiuin  Terni,  no  in  mi  piano  lontano  due  miglia,  0 siolge- 
cenlnrionum  niilitumquc  cmebantur  animi  ; ul  re  c • omperare  pii  animi  do- centurioni  c snidali; 
( Ila  piti  uni  incognilnm  ) Bomanus  exercilus  in  1 pere)'  : (odi  nuova  sceleratczza)  il  llomano  eserci- 
csterna  verba  iurarent , pignusque  lami  seele-  io  gi  ras.se  a'  barbari  senili!,  e desse  per  pegno  i 

ris  ucce  aul  vinculis  legalorum  darclur.  Vocu-  legati rii  o prigioni.  Voeula  ( banchi  da  molli 

la  , quamquam  plerique  lugani  snadebant , mi-  i eonsij  Italo  a fuggire)  animosamente  chiamò  a par- 

deudum  ratus,  vocaU  concionc  , io  hmic  modum  ■ lamento,  c disse  : 

disscruit. 

LV1II.  Numquam  apud  vas  nerba  feci,  aul  prò  LVIll./o  no»  ho  parlato  mai  sì  sollecito  del  caso 
vobis  soUicitior,  aul  prò  me  sccuriar.  -Voi»  mi  hi  rostro  e risoluto  del  mio,  perchè  io  odo  volentieri 
exitium  parari,  libens  audio:  mortemque  in  tot  1 ,/tp  «i  rerra  la  morte  mia,  la  quale  in  tali  mali 
nudis  [hosfium]  «I  finem  miscriarum  exspeclo.  ; he  ih  nemici  ri  vengono  aspetto,  per  porto  a 
Vostri  ine  plutei  miserelque,  adversus  quos  non  ,n  . a ffanui.  IH  voi  mi  rien  vergogna  e pietà; 
proelium  et  ueies  paranlur,  id  enimfas  armonun  , -antro  cui  ,:iit  si  ordina  battaglia  con  anni  ni- 
et  iris  hoslium  est;  bellum  et m populo  nomato  ntiche:  che  <1  cosa  ordinaria,  e.  da  soldati.  Con  le. 
ccs tris  se  i minibus  geslurum  Classica»  sperai,  Vlìstie  mani  spera  Classico  far  guerra  al  po poi 
imperiumque  et  saeramentum  Caldura  ai  oste n-  n„maw  . e trasferire  in  Cattili  l’imperio  e la  mi- 
tal.  Àdeo  nos,  si  fortuna  in  praesms  virlusque  Uiia.  0 esempli  antichi,  se  oggi  fortuna  e virtù  ci 
deseruit,  eliam  velerà  excmpla  defkiunt:  quoti-  abbandonano,  oca  siele  eoi  ? Quante  volte  hanno 
cns  ttomanae  legiones  perir  proco piacerini,  ne  ! coluto  le /tornane  legioni  ami  morire,  che  tasi  iar- 
loeo  pelbrenlur.  Sodi  O’pe  nostri  exseindi  ur-  j d spuntare  del  lor  luogo/ Quante  i collegali  nostri 
bes  suo»,  segue  cui»  coniugibus  ac  liberi»  ere-  | (ascialo  spiantare  le  lor  cillà,  e sè  con  le  mogli  e 
mari,  pcrlulerunk  ncque  aliud  prelium  exilus.  1 figliuoli  ardere  ; solamente  per  mantener  fede  e 
quain  pilcs  (amaque.  Tolerant  euiiwuaa-ime  ino-  faina/  Tollerano  più  che  mai  fame,  e assedio  le 
piani  obsù/iunviue  apud  Velerà  legiones,  ne c ter-  j legioni  al  rampo  Vecchia  : nè  le  muove  term  e o 
rare  aul  pronUssis  demovenlur.  JVobis  , super  promesse. .Voi  abbiamo  armi, uomini, e ben  muniti 
arma  et  virus  ri  egregia  castrorum  munirne»!»,  ; alloggio  siculi:  vello  vaglie  per  lunga  guerra:  ila- 
finmenlum  et  commcatus,  quameis  longo  bello  nari  freschi  del  donativo  s’a  di  Vespasiano,  sia  di 
pares.  Pecunia  nupcr  eliam  donatilo  suffeciU  Vitellio;  basta,che  viene  tlal  /tornano  impiva  dorè, 
quoti  sino  a Vespasiano,  site,  a Vilcllio,  datum  gè  voi  vincitori  di  tante  guerre,  fugatori  de'nimici 
tntorprclari  mavullis,  ab  imperatore  certo  Homo-  n Gclduba,  al  campo  Vecchio,  e Ionie  altre  volle, 
ilo  accepistis.  Tot  beltorum  viclores,  apud  Geldu-  ora  lenirle  di  venire  alle  mani  ; è vergogna  : ma 
barn,  apud  l'etera,  fuso  toliens  baste,  si  pavelis  ey,\  dato  bastioni,  arie  da  trattenervi  sino  a clic 
anem,  indignimi  id  quidem:  seti  est  valium  mu-  dtdlc  nostre  più  virine  provvide,  ci  concorrano 
rupia  et  trahendi  arles,  donec  e proximis  provili-  aioli  ed  eserciti.  Se  io  non  piaccio:  ci  sono  altri 
ciis  aarilia  cxercUusqua  concurranl.  Sono  ego  legati , tribuni,  centurioni  e solitati  finalmente, 
displiceam.  Sun I alii  legali,  tribuni,  centuno  .Von  fate  direpcr  tutto  il  mondo  si  moslruosacosa: 
denigue,  aul  miles.  Ne  hoc  pradigium  loto  le ira-  che  voi  iute  cagnoni  di  Civile  e Classico  , ad 
rum  orbe  vulgclur,  vo bis  satcllitibus,  Civilem  et  assalire  Palio:  e se  Germani  e Galli  fi  condito- 
Classicum  Ilidiam  invasuros.  An,  si  adinamia  ranno  all  mura  di  /Ionia  vostra  patria,  eoinial- 
urbis  Germani  Galliquc  duxerint,  annapalriac  (ereleie  voi?  mi  raccapriccioapcnsarvi, farete  jicr 
infcrelis  ? Homi  animus  lanli  Itagitii  iinaginc.  Tutore  T,  •viro  le  sentinelle  ? itomeli  un  Untavo 
Tulorin'  Trevero  agenlur  excubiae  ? Sigillilo  beiti  ;j  segno  a la  battaglia  ? rifornirete  le  schiere  dei 
llatarus  dabil  ? Germanorum  calervas  supplcbi-  Germani  Qual  sarà  la  fine  di  si  brullo  misfal- 
tis  ? Quis  deinde  sceteris  exilus,  cuin  ttomanae.  lo  ? Quon  o te  legioni  Romane  vi  verranno  con- 
(ef/ioues  conira  dircxcrinl  ? Iransfugac.  e transfu-  irò ; direri  de  voi  ili  Iraditori  traditori:  di  fuggiti 
gis,  et  proditori:»  c prodiloribus,  in  ter  recens  et  rifuggiti  : e fra  I nuovo  e ’l  vecchio  giuramento, 
ictus  saeramentum  invisi  rleis  errabifis?  Te,  lu-  odiosi  a g,  ddii  ri  andrete  raggirando ? 0 Giove 
piler  opime  maxime,  quemper  octingenlos  vi-  ottime  e g unitissimo,  dami  ollocenlovenli  un- 
ginli  nniios  tot  triuinphis  coluimus,  te,  Quirinc,  ni  con  tur  i trionfi  onoralo:  o (tuirino,  padre  di 
/iomaiuie  parens  urbis,  precor  vencrorque,  ut,  si  Roma,  io  t prego  c adoro:  poscia  che  a voi  non 
vobis  non  futi  cordi,  me  duce  hacc  castra  incor-  è pian  di.  nanb-ner  questi  alloggiamenti  sotto  la 
rupia  et  intemerata  scrvari,  al  certe  pollili  foc-  nini  mia  alza  macchia;  non  li  lasciato  almeno 
darique  a Tutore  et  Classico  ne  sinutis.  Hit  il  ibus  da  To'  i e Classico,  vituperare;  e leniate  ai 
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Homanis  ni  il  innocenliam  delis,  aut  maturi  art  et 
sine  noxa  poenilentiam. 

L1X.  Varie  cxcopla  oratio,  inlerspem  metu'nque 
ac  pudorem.  Digrossimi  Voculam,  cl  de  Slip  emis 
agilnnlem,  liberti  servique  prohibuere,  fo<  dissi- 
mam  morlcm  sponlc  praevenire.  Et  Classìcus  nès- 
so Aemilio  Longino,  dcscrtore  primae  legionis, 
caedein  cius  maltiravit.  Ilerennium  et  Nunósium 
tegalns  vincili  salis  visura.  Dein,  sumptis  Romani 
imperli  insignita,  in  castra  venit.  Ncc  illi,  quam- 
quam ad  orane  facinus  durato,  verba  ultra  s.ippc- 
ditaverc,  quam  ut  sacramenlum  recllaret.  iurave- 
re,  qui  aderant,  prò  imperio  Calliarum.  Interfeclo- 
rem  Voculae  allis  ordinibus,- ccteros,  ut  quisque 
flagilium  novererai,  pracmiis  adloilit.  Divisac  inde 
inter  Tutorcm  et  Classicum  curae.  Tutor  valida 
maiiucircumdalosAgrippinenses,quanlumquemi- 
litum  apml  superiore™  Rheni  ripam,  in  eadem 
verba  adigit,  oeeisis  Magonliaci  tribunis,  pulso  ca- 
slrorura  praefecto,  qui  detreclaverant.  Classicus 
corruplissimum  quemi|ue  e dedilis  pergere  ad  ob- 
sessos  iubet,  veni  am  oslentnnles,  si  pracsenlia 
seguirmi  tri:  aliler  nihil  spei.  Famem  ferrumifue 
et  extrema  passuros.  Adìccere,  qui  miss!  crani, 
eicraplum  suora. 

J.X.  Obsessos  Itine  fldos,  inde  egestas,  inter  dc- 
eus  ac  flagilium  distrabebant.  Cunctantibus  solita 
insolitaquc  alimenta  decrant;  absumptis  iumentis 
c quisque  et  ceteris  animalibus,  quae  profanafoc- 
daque  in  usura  neeessilas  verlit.  Virgulto  postre- 
mo et  stirpes  et  inlcmatas  savis  herbas  vellentcs, 
miseriarum  paticnliaeque  documenlum  (itrre:  do- 
nec  egregiam  lamiera  line  turpi  maeularent,  mis- 
sis  ad  Citilem  legalis,  vilam  oranles.  Ncque  ante 
preees  admissae,  quam  in  verba  Calliarum  iura- 
renl.  Tum,  pactus  praedam  castrorum,  dal  cuslo- 
des,  qui  peeuniam,  caloncs,  sarcinas  re' .marcili, 
ae.  qui  ipsos  leve*  abeuntes  prosequer  'iitur.  Ad 
quinlum  fere  lapidcm  coorti  Germani  iueaulum 
agmen  adgrediuntnr.  l’ugnai  issimus  n-'isque  in 
vestigio,  niulli  palantes,  onubuere  : eteri  retro 
in  castra  profugiunt  ; querelile  sane  C vile  et  in- 
errpante  tìermanos,  hnngiium  fldein  ter  scelti# 
abrvmperent.  Simulala  en  fuerint.  a • retinerc 
saevientes  nequivcril,  parimi  adii:  mate  . Direptis 
easlris,  farcs  iniiciunl:  ciinclosqu qui  .indio  su- 
perfueranl,  incendium  hausil. 

LXI.  Civilis,  barbaro  volo.  pi.  i u.  r.i  adversus 
Romanos  arma,  propevum  mlilalun.q  ninein, 
patrata  demuni  eoede  legionmu,  i «,  ni.  El  fé- 
rebatur,  parvulo  (ìlio  quosdain  ea|  'i  uri.  .-..^it- 
ti» iaculisque  puerìlibus  Agendo-,  olili,  -e. , oii.. 
rum  ncque  se  ncque  quamquam  Pai,-  m !-i  «r- 
ba  Calliarum  adegil:  fisus  Germanop  i.  oj.iiiiis: 
et,  si  eerlamliim  adversus  Gallo-.  : 


soldati  le  mani  in  capo  che  non  fallino:  o tosto 
si  ripenlano,  e senza  danno. 

I.IX.  Variamente  fu  preso  queslo  parlare  , se- 
condo che  s' aveva  speranza,  o lema,  o vergogna. 
Vocula  si  partì  risolulo  d'ammazzarsi  innanzi  che 
fusse  vilmente  straziato  ; ma  i liberti  c schiavi 
l’impedirono.  Classico  sollecitamente  mandò  a 
ucciderlo  Emilio  Longiuo,  fuggitosi  della  legion 
prima.  Erennio  c Nuinisio  legati , gli  bastò  far 
prigioni:  c alzate  l’ insegne  dell’  imperio  Romano 
venne  in  rampo  , e non  ebbe  coraggio,  quantun- 
que ad  ogni  malo  affare  arditissimo,  di  formar  pa- 
rola; ma  lesse  il  giuramenlo:  c quei  che  presenti 
erano,  il  diedono  all'  imperio  Gallico.  Esallù  l'uc- 
ciditore di  Vocula  ad  alti  gradi  ; gli  altri  premiò 
secondo  le  commesse  malvagità.  Tutore  c Classico 
si  spartirono  i carichi. Tutore  con  forze  grandi  cir- 
conda gii  Agrippinesi:  e quanti  soldati  erano  in 
riva  di  Reno  di  sopra,  fa  giurar  il  medesimo  : e 
uccide  i tribuni  ili  Magonza:  e caccia  via  il  prefet- 
to del  campo , elle  non  vollero  giurare.  Classico 
manda  delli  arrenduti  i piu  - "olerali  a offerire  alti 
assediati  perdono,  accomodandosi  alle  cose  pre- 
senti; altrimcnte  protestare  fame,  ferro  c tutte  le 
crudeltà,  e conforlavanli  i mandati  a imitar  loro. 

I.X.  La  fede  c la  fame:  l'onor  e l'infamia,  com- 
battevano gli  assediali.  Eran  mancati  i cibi  soliti 
e gli  strani:  giumenti,  cavalli,  animali  sozzi  e sto- 
machevoli, che  la  fame  fa  saporosi , tutti  s’ erano 
mangiati  : Analmente  frasche,  sterpi,  erbe  svelte 
ira'sassi,  furono  esempio  di  misera  sofferenza.  Ma 
cosi  bella  laude  macchiarono  con  laida  fine;  man- 
dando a chiedere  a Civile  la  vila.  E non  prima 
P impetrarono,  che  giurala  la  fedeltà  alle  Gallie; 
con  palio  di  lasciar  tulio  Pavcrete  con  essi  manda 
gente  che  ritenga  i danari,  ragazzi  c salmerla,  o 
gli  accompagni  a irsene  svaligiati.  Alle  cinque  mi- 
glia cscon  loro  i Germani  addosso:  i più  bravi  in 
su’!  luogo:  molli  furon  morti  sbandali,  gli  nitri  fug- 
girono in  dietro  nel  campo;  dolendosene  Civile,  e 
riprendendone  i Germani,  come  rompilori  di  fede. 
Non  s’afferma,  se  egli  Anse,  o pur  non  potò  rite- 
nere gli  efferati.  Spogliato  il  campo,  vi  fiecan  fuo- 
co: che  arse  tulli  gli  avanzati  alla  zuffa. 


LXIXivile  essendosi, quando  prese  l'armi  contro 
ni  Romani,  volalo,  alla  barbara,  di  non  si  londcre 
; -ino  a vendetta;  quando  ebbe  uccise  le  legioni,  si 
• mudò  sua  bionda  e pettinala  zazzera:  e mise,  se- 
] rondo  si  disse  , certi  prigioni  per  bersagli  alle 
ìreeee  c bolzoni,  clic  un  suo  flglioletio  Arava  per 
giuoco.  Ma  egli,  nò  alcun  Batavo,  non  si  giurò  li- 
eie  alle  Gallie;  confidato  nelle  forze  Germane:  e, 
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re  rii  ni  foret,  incljtus  fama  et  potior.  Mummie*  l.u- 
percus,  legatus  legioni?,  inler  dona  missus  Vele 
dac.  Ka  virgo  nailon  is  Bructcrae  late  impcrilalial: 
velcre  apnd  Oermanos  more,  i|uo  plerasquc  femi- 
naram  falidicas,  et,  augescenle  superslitione.  ar- 
liitranlur  deas.  Tunequc  Vcledae  auctoritas  adolc- 
vil:  nam  prospera*  Germani*  re*  et  excidium  le- 
gionum praedixerat.  Sed  Lupercus  in  itinere  in- 
terfectus.  Pauci  centurionum  tribunorumque,  in 
Gallia  geniti,  reserranlur,  pignus  socielatis.  Co- 
liortium,  alarum,  legionum  hibema  subversa  cre- 
mataque:  iis  tantum  relielis,  quac  Magonliaci  ac 
Vindonissac  sita  sunl. 


LXII.  Legio  sevtadecima  coni  auviliis  simili  de- 
diti* a Novcsio  in  coloniam  Treverorum  transgredi 
iubetur,  pracflnila  die,  intra  quam  castri*  ecce- 
derci. Medium  omnc  (empus  per  varia*  cura*  ege- 
re  : ignavissimus  quisque,  cacsorum  apud  Velerà 
esemplo,  paventes;  molior  pars  ruborc  et  infamia. 
Quale  illud  iter ? qui»  dux  viari  et  omnia  in  or 
bitrio  eorum,  quos  vilac  necisquc  domino s fceis- 
seni.  Alii,  nulla  dedccoris  cura,  pecuniam  autea- 
rissima  sibimetipsi  circumdare.  Quidam  eipcdirc 
arma,  telisque  tane  piani  in  acicm  accingi.  Hacc 
meditanlibus  advenit  prolìeisccndi  bora,  cxspc- 
rtatione  tristior.  Quippe  intra  valium  deformila* 
liaud  periodo  notabili*  : detoni  ignoininiam  cam- 
pus et  dies.  Revulsac  imperatorum  imagines,  in- 
lionora  signa,  fulgentibus  bine  inde  Gallorum  ve- 
siili*:  silens  agmen,  et  velili  longae  ciscquiac  : 
dui  Claudius  Sanctus,  efTosso  oculo  : dirli*  ore, 
ingcnin  debilior.  Implicatili-  Ragilium,  postquam, 
deserti*  Bonnensibus  castri*,  altera  se  legio  mi- 
scuerat.  Et,  vulgata  caplaruin  legionum  fama,cun- 
cli,  qui  paullo  ante  Romanorum  nomen  horrebant, 
procurrcntcs  ex  agris  teelisque  et  undique  effusi 
insolito  spedacelo  nimium  fruebanlur.  Non  tulil 
alaPicenlina  gaudium  insultanti*  vulgi:  sprelisque 
Sancii  promissis  aut  mini*,  Magontiacum  abcunl: 
ac  forte  obvio  inlerfcclore  Voculae,  Longino,  con- 
iectis  in  eum  teli*,  inilium  c.vsolvendae  in  poste- 
rum  culpae  lecere.  Legione*,  mini  mutato  iline- 
re, ante  moeuia  Treverorum  cousidunt. 

LXIII.  Civili*  et  Classico*.  rebus  secuudis  sub- 
lati,an  coloniam  Agrippineusem  diripiendam  ever- 
cilibus  suis  permitterenl,  dubilarere.  Saevitiu  in- 
genii  et  cupidine  praedae  ad  cicidiura  civitalis 
trahebantur:  obslabal  ratio  belli,  et  lim  imi  impe- 
rium  inchoanlibus  utili*  clcmentiae  fama.  Civilem 
etiam  beneflcii  memoria  llevil,  quod  lilium  eius, 
primo  rerum  motu,  in  colonia  Agrippincnsi  de- 
prehensum , honorate  custodierant.  Sed  Trans- 
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bi  ognando  co'Galli  combatter  la  signoria  dell'im- 
pe  io,  si  sentiva  più  forte  e più  reputato.  Mandò 
Tra  i presenti  Muminio  Lupereo  legato  d’ una  le- 
gione a Veleda.  Costei  era  vergine,  di  nazione 
Un  Itera,  signora  di  grande  stalo,  c profetessa,  co- 
me i Germani  per  antico  costume  credono,  molte 
donne  esservi,  e le  tengono  per  iddie,  quando  è 
ere;  cinta  la  divozione;  come  allora  a Veleda,  che 
aveva  predetto  felicità  a'  Germani , c disfacimen- 
to delle  legioni.  Ma  Luperco  fu  ammazzato  per 
cammino.  Alcuni  centurioni  c tribuni  nati  in  Gal- 
lia. furon  salvali  come  pegno  di  confederazione. 
Gli  alloggiamenti  de'  fanti,  cavalli  e legioni,  gua- 
sti e arsi;  lasciali  soli  que'  di  Magonza  e Vili  do- 
li isso: 

LXII.  comandato  alla  legione  sedicesima  , e 
suoi  aiuti,  insieme  datisi,  andarsene  da  Novcsio 
nella  colonia  de'  Treviri  : e prolisso  il  dì  da  uscir 
degli  alloggiaménti.  Tra  tanto,  temevano  i piò  co- 
dardi d'esser  uccisi  come  quelli  al  campo  Vecchio; 
i migliori  della  vergogna  e infamia:  come  andric- 
uo  1 da  dii  guidali  1 alla  mercè  di  quelli  cui  ave- 
van  falli  padroni  di  lor  vita  , e morte.  Altri , non 
temendo  vergogna,  si  mettevano  addosso  i danari 
c le  cose  pivi  care.  Altri  si  rassettavano  e cigneva- 
no  l’ arme,  per  andare  a combattere.  Venne  l"  ora 
del  partire,  più  dolorosa  clic  non  si  erano  immagi- 
nala; perchè  dentro  agli  alloggiamenti  non  si  no- 
tava lauto  la  cosa  brutta  , come  fuora,  c di  di.  Le 
immagini  degli  impcradori  per  terra  : le  insegne 
lorde  : rispondendo  quinci  c quindi  li  stendali 
Gallici.  Le  file  ebete  cnmu  lunghe  esequie  ; dato 
loro  per  capo  Claudio  Santo,  di  poco  cervello,  di 
spietato  vi*o  c cieco  da  un  occhio.  Il  male  rad- 
doppi- per  l'altra  legione  clic  lasciò  gli  alloggia- 
menti di  Houiia,  e mescolassi  con  questi.  Alla  fa- 
ma d.  Ile  prese  legioni:  corsi  da' rampi  e casali  i 
popoli  che  prima  tremavano  del  nome  Romano, 
gongili  ivano  del  nuovo  spettacolo.  La  banda  ilei 
cavalli  Piccinina  non  polendo  sopportar  le  risale 
del  vi-  go  insolente  ; con  tulle  le  promesse  c mi- 
nili ce  ci  Santo, se  n'andò  a Magonza:  e per  avven- 
lura  ru  connato  Longino  clic  uccise  Vocula,  il  sa- 
lutarono co  'lanciotti;  e questo  fu  principio  del  loro 
disi  olpjineiilo.  Le  legioni  seguitando  il  viaggio,  si 
fermai.  ' sotto  le  mura  de'Treviri. 

LXIII.  Civile  e Classico,  insuperbiti  per  le  pro- 
sperila consultarono  di  concedere  a'  loro  eserciti 
il  sacco  della  Colonia  Agrippina:  crudeltà  natura 
le  c ag  mia  di  preda  li  vi  traeva;  ragion  di  guerra 
non  cr; . ed  è utile  a'  nuovi  Stati  I"  esser  bucinalo 
clemen  e.  Civile  ancora  si  ricordò  del  beneficio 
delti  A:  rippinest,  che  custodirono  con  onore  il  lì- 
gliuol  i",  fallo  ivi  prigione  al  principio  de'  movi- 
menti. -la  le  genti  olire  Reno  odiavano  quella  eil- 
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renane'.  genuine.  invila  civìlas  opulonlia  am  in  j là,  Iroppo  ricca  c crcsciula:  nè  parca  potersi  alle 
■pie.  Ncque  alium  linoni  belli  rcbanlur,  (piai  i si  guerre  dare  allro  line,  clic  farla  risedenza  comune 
promiscua  ca  sedes  omnibus  Germanis  forel,  iul,  di  lulli  i Germani,  o,  spiantala  lei,  rimanesser  an- 
disiecla,  l'bios  quoque  dispersisset.  clic  gli  Ubii  disfalli. 

LXIV.  Igilnr  Tencleri,  Rbeno  discuta  g-  ns,  I.XIV.  Laonde  iTcnlcri,  popoli  olire  Reno,  man- 
missis  legalis,  mandata  apud  concilimi!  Agr:q>i-  darono  al  consiglio  dclli  Agrippincsi,  ambasciado- 
ncnsiiim  odi  bilioni:  quac  ferocissimus  e legai  s in  ri,  di  cui  lo  più  feroce  cosi  cominciò:  Ringraziali 
liunc  niodnm  prolnlil:  Ardisse  ras  in  tarpiti  no-  sieno  i nostri  e oosfri  iddìi,  e Marti:  lo  sovrano: 
menqtie  Germania e,  communibus  dei « ri  pravi-  e prò  faccia  a voi  che  rientrati  nel  corpo  c nome 
può  dconnii,  Marti,  grales  agiinus:  vobisqne  ara-  Germano,  sarete  alla  fin  pure  liberi  tra  noi  libc- 
tulamur,  gii  od  tandem  liberi  inter  libero s 01  Iti»,  ri.  Arvengachi  i Romani  ci  abbiano  inaino  a oggi 
.Vaia  ad  lume  die  in  / lumina  ac  terras  et  co. -fu»  chiusi  i fiumi,  la  terra,  e quasi  l' aria;  parchi  noi 
quodummodo  ipsam  clauserant  Ramimi,  iti  con-  non  ci  possiamo  ragunare  e parlare,  se  non  se 
lognia  congressiisque  nostro a areerenl,  rei,  guod  disarmati  e come  ignudi  (ritlana  cosa  ad  uomi- 
conlinncliosius  est  viri»  ari  arma  nalis.  ii:  runa  ni  noli  all'arme),  e con  guardie  e a costo.  Ora 
ac  prnpe  nudi  sub  custode  et  prclio  coir  nius.  affine  che  V amicizia  e teganza  nostra  siano  eler- 
Sed,  ut  ami citin  sociclasquc  nastra  in  art'  niim  ne;  vi  preghiamo  a smantellare  questa  colonia  di 
rata  sii,  postutninus  a vobis,  muras  eoli  dar,  \ mura,  che  son  fortezze  per  mantenere  schiavi, 
munimeula  serrili»,  detrattali*.  F.liam  ferì  ani- , lnco  le  fiere  tenute  in  gabbia  perdono  I or  fierez- 
malia,  si  eiausa  leneas.  virtulis  obliviseiintnr.  za.  Tagliale  a pezzi  quanti  Romani  sono  in  su' l 
Rnnumns  omnes  in  finibus  rrslris  truci  lette,  vostro.  libertà  e signoria  non  s' ineorjmrano  in- 
/Inud  facile  libertas  et  domini  miscentur.  Bona  sicme.  I beni  ilelli  uccisi  vadano  in  comune;  a c- 
interfectorum  in  medium  codoni,  ne  quis  o rute-  ciò  ninno  ne  nasconda,  ni  separi  la  sua  causa, 
re  quidquam  uni  segregare  mussimi  suoni  t ossii.  Sia  l' uno  rifa  e l’ altra  nostra  e vostra,  come 
I.iceal  nubi s vobisque  utrnmquc  riponi  roti  c.  ut  al  tempo  antico.  Malora  ha  dato  la  luce  a tulli 
olimmaiorilmniislrte.Quomodoluecmdi  ng  gli  uomini;  cosi  tulli  li  terreni  a"  più  valorosi, 
omnibus  hominibns;  ita  omnes  lenti»  ['.■vid  ei  ri-  Ripigliate  gli  ordini  e ’l  vivere  de'  maggiori ; Ie- 
ris natura  apemit.  Institela  cullumipte  p ioni  cole  eia  le  gravezze,  con  le  guati  i Romani  più 
resumite,  abruplis  vnluplatibus,  quibus  Romani  che  con  Tarmi  struggono  i soggetti.  Cosi  netti, 
plus  adversus  subicetos  , quam  annis,  voleiit.  intieri  e non  isehiavi  virerete  eguali  agli  altri, 
Sincerila  el  inlcger  et  scrvitutte  oblitus  populus,  o gli  signoreggcrele. 
ani  oc  acquo  agetis,  aul  aliis  imperilnbW  . 

I.XV.  Agrippincnscs,  sumplo  consullaiidi  spa-  LXV.  Gli  Agrippincsi,  preso  tempo  a risolvere, 
tin.  quando  ncque  subire  condilioues  melu  fulit-  non  potendo  acceltar  le  condizioni  per  paura  del- 

1‘  avvenire,  nè  comportando  il  presente  tempo  far- 
sene bclfc;  apertamente  risposero  in  questa  ma- 
niera: Per  unirci  con  voi  e con  li  altri  Germani 
ilei  sangue  nostra,  noi  alla  prima  occasione  del 
farci  Uberi  corremmo  più  volonterosi  che.  cauti. 
Mellendo  insieme  i Romani  più  eserciti  che  mai, 
ri  è più  sicuro  crescere  le  nostre  mura  che  rovi- 
unric.  Se  if  Italia  o altre  provinole  son  venuti 
forestieri  in  coso  nostra;  la  guerra  gli  ha  consu- 
mati: o se  no  sono  rifuggili  alle  case  loro.  IH 
ci  noòisrum  per  coimubium  weioiis,  giù  i „•  I quei  che  ci  furon  condotti  tempo  fa,  osonoimpa- 

provenere,  lutee  patria  est.  Aceto.'  lutea  .70  sj  Tentali  omesso  noi,  0 de'  loro  discesi,  questa  è 

' ri  telimamus,  ut  inlerfici  a 11  olite  pormi  pMl. 

(rea,  liberos  nostro»  relitte.  Veciigal  e ai.  era 
commerciorum  resolvimus.  Sin I timi  , il  incu- 
stoditi; sed  diurni  el  iuenucs,  dono.  n.  . et  rc- 
ecnlia  iura  in  vetu-lutcm  consuetudine  v/ in- 
tuì-. Arbitrimi  habebium»  Civilcm  el  T edam, 
apud  giios  parla  sancientw.  Sic  I i-  .. 

ris,  legali  ad  Civilcm  el  Vclcdam  mi  . p .1-,  j ib’iciti;  ambasciadori  andaro  a Civile  c Veleda, 

•'lincia  e*  vulunlale  Agrlppinensiu.i  re.  con  presenti:  c ottennero  quanto  vollero  gli  Agrip- 


uggi  patria.  Pian  vi  abbiamo  per  tanto  iniqui, 
che  ci  vogliate  far  uccidere  i padri,  fratelli  c fi- 
gliuoli n osili.  Le  gravezze  e le  gabelle  alle  mer- 
canzie son  levale.  Siano  i passi  liberi,  ma  di  gior- 
no e per  gente  senz’  arme;  tanto  che  i nuovi  or- 
dini passino  in  uso.  Civile  e Vcle.da  saranno  ar- 
bitri, e capitoleranno  tra  noi.  Cosi  i Tenteri  ad- 


ri.  ncque  palai»  aspcrnari  conditi»  prueseii-  sme- 
line in  lume  modum  rcspondcnl:  Quac  pi  i n a ii- 
bertntis  [acuita * data  est,  avidius  guani  e mlius 
sumpsiiuu»,  ut  volli*  cclerisquc  Genuin  i . ron- 
sanguinete  no  stris,  ittngeremur.  Muro * ri  ilatis, 
rongreganlibus  se.  cum  maxime  Jì m ■ ■ nini 
erercitibu»,  aligere  no  bis.  guani  dirucre.  lut'us 
est.  Si  qui  ex  Italia  aul  provincite  alici  game 
in  finibus  n ostri»  fneranl,  cos  bellnm  uh.,  mp  n, 
rei  in  silos  quisqucse.de»  refrigero.  Dedite  isv’im 
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Sed  coram  adire  adloquiqiic  Vrlodam  negatimi.  pi  irsi;  da  parlare,  o veder  Veleda  in  fuori;  nini 
Arccbanlur  adspcctii,  quo  veneralionis  plus  Ines- i la  t olii  vedersi,  per  esser  rosi,  piò  venerala, 
sei.  Ipsa  edila  in  lurre  : deleelus  c propinqui  'ina  in  mi' alla  birre:  un  suo  rnngiunlo  dello 
eonsulta  responsaque,  ul  inlcruunlius  nummi:-  portava  i consigli  e risponsi,  quasi  nunzio  del- 
portabat.  la  dea. 

LXVI.  Civilis,  sociclalc  Agrippinensinm  aue lus,  l.XVI.  Civile,  rinforzalo  della  compagnia  delti 

provimascivitates  adfectare.aut  adversaulibus  bel-  Agrippincsi,  deliberò  guadagnarsi  i popoli  vieini: 
lum  inferro  statuii.  Oeeupalisque  Suini  is,  et  in-  e,  se  repugnassero,  roiulullcrli.  Occupa  i Sonici: 
ventole  coram  per  coborfes  romposila,  quo  minus  ordina  quella  gioventù  in  compagnie  di  soldati, 
ultra  porgere.*,  Claudius  l.abeo  Bclasiormn  Tuo-  Claudio  l.abeone  con  genie  ragunalleeia  di  Ilota  - 
groruroqne  el  Ncrviomm  tumullaria  marni  re-  sii,  Yiiugri  c Nervi!,  non  lo  laseiò  passar  piò  ol- 
slilit:  frelus  loro,  quia  ponleni  Blosae  (luniinis  an-  (re.  confidalo  nel  silo;  avendo  preso  prima  di  lui 
tceepcral.  Pugnabaturque  in  angustiò;  ambigue  , j|  della  Musa.  Comballevasi  in  quello  slret- 
donec  Germani  transnalanles  lerga  Labeonis  inva-  t„  dtibbinpamcnte;quaiMloiGcrniaui  passali  a nno- 
scre.  Simili  Civilis,  ausus,  an  ex  composito,  inlu*  tu  diedero  alle  spalle  di  Labnonc:  e Civile  per  :tr- 
lit  se  agmini  Tungroruin,  el  tiara  voce:  JVon  ideo,  «lire,  o convegno,  coirò  nell'  oste  de'Tungri,  e gri- 
inqull,  bollimi  svmpsimns,  vi  Baiavi  et  Trcvvri  dò:  Voli  abbiamo  preso  a far  guerra  noi  Baial  i 
gentibus  imparali.  Pronti  linee  a vobis  adrogan - 'treviri  per  esser  poltroni  delle  genti.  lìti  iddìi 
lia.  Aeripite  societntem.  Transgredior  ad  DOS,  guardino  da  tanta  arroganza:  toglietevi  per 
seti  tnc  ducimi,  sen  militila,  mavvltis.  Movcbatur  eompagni.  lo  vengo  a servirvi  per  capitano,  a 
vulgus,  condebautque  gladios;  rum  Campanus  ac  soldi-io,  come  vorrete  voi.  Mosso  i soldati  bassi,  o 
Iuvenalis,  ex  primoribus  Tungroruin,  universam  inellexan  le  spade  nel  fodero;  quando  Campano 
ei  gentem  dedidcre.  l.abeo,  anlequam  circumve- 1 c Ginvenale,  de'  principali  Timgri,  gli  si  diedonn 

nirelur,  profugil.  Civilis  Bctasios  quoque  ac  Ner- , con  lolla  lor  gente,  l.abeone  prima  clic  Riss 

vios,  in  (Idem  acecptos,  eopiis  suis  adiunvil:  in-'  cerchialo,  fuggi.  Civile  ricevette  in  fede  am  be  i 
gens  rerum,  perculsiscivilalum  animis,  vcl  sponlc  Belasi  c’Ncrvii,  c li  aggiunse  a’ suoi:  c l’ altre 
inclinantibus.  città,  per  si  gran  falli,  no  temevano,  o lo  vole- 

vano. 

LXVI1.  Interea  lulius  Sabinus,  proieelis  focile-  LXVII.  Giulio  Sabino,  fuor  de'  termini  della 
ris  Romani  monumenlis,  Cncsarcm  se  salutari  iu-  lega  Romana,  fa  salutarsi  Cesare:  e con  grande  e 
liel;  magna mqne  cl  inconditain  popiilariuni  tur- . disordinala  sua  genia,  cavalca  con  pazza  furia  nei 
barn  in  Sequanos  rapii,  conlerminnm  civitalem  et  j Sequani,  noslri  conditemi  e amici;  i quali  non 
nobis  fidano  Ncc  Sequani  delreclavere  ceriamoli. 1 ruggirono  la  ballaglia.  I.a  fortuna  i migliori  favori. 
Fortuna  melioribus  aitfuil.  Fusi  Lingones.  Salii-  ■ Bolli  i Lingnni,  Sabino,  elio  con  temerità  aveva  la 
nus  feslinalum  temere  proclium  pari  formidine  tanaglia  alTrellala,  con  egnal  paura  l’ abbandonò: 
dcscrnil.  lllquc  famam  exilii  sui  faccrct,  villam,  ! C)  per  dar  voce  d’ esser  morto,  arse  la  villa,  ove 
in  quam  perfugcral.eremavil:  illic  volunlaria  mor- 1 ruggì;  c crcdcltcsi  clic  da  se  stesso  vi  s' animai  - 
Ic  interiisse  creditus.  Sed,  quibus  arlibus  late-  nasse;  ma  come  ei  fece  a viver  nascosto  nove  anni: 
brisque  vilam  per  novem  mox  annos  traduxerit,  ed  ebbe  fermi  amici:  c il  bello  esempio  il'  Eppo- 
simul  amicorum  eius  conslanliam  el  insigne  Ep-  nina  sua  moglie,  diremo  a suo  luogo.  I.a  villoria 
poniuac  uvoris  exemplum,  suo  loco  reddemus.  de'  Sequani  fermò  l' impelo  della  guerra.  I popoli 
Scquanorum  prospera  acic  belli  iiqielus  slelil.  Re-  comi*  iarono  a ravvedersi,  e tener  conto  (lell'oiic- 
sipiscerc  paullatim  eivilntes,  fasque  el  foedera  re-  ! sio  c convenute:  e furon  primi  quei  di  Renis,  i 
spicere.  principibus  Rcmis:  qui  per  Gallias  edive-  quali  per  le  Gallie  bandiscono  dieta  per  deliberare 
re,  tif  missis  leyatis  in  commune  consultarmi, 1 o pace  « libertà. 
liberlas  an  pax  piacerei. 

EXYIII.  Al  Romac  eimela  in  delerius  nudila  I.XV  il.  Ma  in  Roma  quesle.  nuove,  falle  peg- 
Mucianum  angelianl,  ne,  quamquam  egregii  dii-  giuri,  t-avagliavano  Muoiano:  in  Gallo  Audio  e Pc- 
ees(iam  euim  Galluiu  Auuiuin  elPeliiium  Cerialem  litio  Ce  iale  eapilani.  benché  valorosi,  eleni  da  lui, 
delcgcral)  suimnam  belli  panini  lolcrarcnt.  Ncc  non  pan  ia  da  fidar  laida  guerra:  nè  da  lasciare 
rclinqurnda  urhs  sine  reclorc.  Et  Domiliani  indo-  senza  < ipo  la  citlà;  pericolosa  la  sfrenatezza  di  Do- 
nnine libidincs  timebantur:  suspeelis,  idi  divimus,  iniziali*  : sospetli,  come  dicemmo,  Antonio  Primo 
Primo  Antonio  Varoquc  Arrio.  Varus,  praelorianis  e Ari  io  Varo.  Questi,  come  prefctlo  de'  pretoriani, 
prncposilus , vim  alque  arma  relinebal.  Eum  .Vili-  , aveva  b forze  e l' anni  in  mano:  e Muciano  il  eas. 
eiantis  pulsum  loco,  oc  sino  solatio  agcrel,  anno- 1 sù.  e I '<  ce  prefdlo  dell'annona  per  consolarlo, 
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ligi;  pruefmùt.iUtqueDoimliauiauiinum,  Varo  h.nd 
alieno  ili,  delcnirct,  Arrctinum  Cletuentcìu,  ilon  ni 
Vespasiani  per  adflnitnlem  innexum  et  grati-  >i- 
■nuni  Domiliano,  praetorianis  praeposuit,  p altrui 
eiiis  sub  Caio  Causare  egregie  functutn  ea  rum, 
dielitans:  laelum  mililibus  ì idem  nornen,  atipie 
ijwiiiii,  quamquam  gettaioni  ordinis,  adutraque 
munia  suffieere.  Adsummiliir  e civilale  clarissi- 
mus  quisqtic,  et  alii  per  ambitionem.  Simili  Do- 
niilianus  Mueianusrpic  aceiiigebanlur,  dispari  ani- 
mo: «Ile  spe  ac  inventa  properus,  hic  moras  ne- 
rlens,  quis  flagranteni  relineret,  ne  ferocia  aelatis 
et  pravis  inpulsoribus , si  esercitimi  invasi-set, 
paci  belloque  male  consuleret.  I.egioncs  victrices, 
sesta  et  orlava,  Vilellianarnm  unaclvicesima,  c 
recciis  eonseriptis  secunda,  lYnninis  Collianisquc 
Alpilms,  pars  monte  Graia,  tradueuntur:  XIV  legio 
e Rrilannia,  sesia  ac  decima  ex  llispania  accilac. 
Igitur  vcnicnlis  exereilus  fama,  et  snopte  ingenio, 
ad  mitiora  inelinantes  Galliarnin  civilates,  in  Re- 
inos  convellere.  Trcveroruin  legatili  illic  opperie- 
nalur,  acerrimo  instinctorc  belli  Tullio  Valentino. 
Is  meditata  oralione  euncta,  magnis  imperiis  obie- 
elari  solita,  eontumeiiasque  et  invidiarli  in  popo- 
limi llotnanum  cfTudil:  turbidus  miscendis  sedi tio  - 
nibus,  et  plerisqne  gratus  vccordi  faeundia. 

LXIX.  Al  liilius  Auspcx,  e primoribns  Remo- 
rum,  eim  ttomamm  paeisqùe  bona  disscrlans, 


i 


et  turni  bellum  rliam  ab  ignavis,  strenuissimi 
euiusque  perieulo  gerì,  iamque  super  caput  le- 
gione», sapientissimum  quemque  reverenlia  fidc- 
que,  iuniorcs  perieulo  ae  metti,  conlinuil.  Et  Va- 
lentini  aninmm  laudabant,  eonsilium  Atispicis  sc- 
quebantnr.  Constai,  obslilissc  Treveris  Lingoni- 
Inisquc  apitd  Gallias.  quod,  Vindici»  piolu,  cttm 
Vergini»  stetei  anl.  Detemiit  plerosque  provincia- 
nini  aemulatio:  quod  hello  capul  ? unite  ius  au- 
spicinmqta1  prlerelur?  qunm.  si  cunei»  prore- 
nissenl,  sedetti  imperio  leqerenl  ? Nondiim  xirlo- 
ria,  ioni  discordia  erat  : aliis  foedera,  q rii  nsdain 
o|ms  vile» pie,  ant  vetustatem  originis,  pei  ior  ia 
iaclanlibiis.  Taetlio  fntiirorum  praesenlia  pia.  ne- 
re. Scribimtiir  ad  Trcvcros  cpislolac,  nomi  e C.al- 
liarnm,  «t  absliiterenl  armis,  inpeirutriti  ertiti  et 
paratia  tkqirenilnribus , si  poenilerel.  Ilestiiil 
idem  Valeulintis,  obstruxilqiic  eivitatis  siiae  au- 
re.-. Iiaud  perinde inslruendo  bello  intenti:., qnaiu 
fri.piens  eonciouibus. 


i 


I.XX.  Igitur  non  Trcvcri  neque  Lingones  ccle- 
raevc  rebcllinm  eivitates  prò  magnitudini  susce- 
|di  discriininis  agere.  Ne  duecs  qiiidem  tn  unum 
eonsulerc;  sed  Civilis  avia  Belgarum  cirnimibal, 
dum  Clandium  Labconem  capere  aul  c. turbare 
nititnr;  Classici»,  segne  plerumque  oliun  irahens, 


e per  acquietare  Domiziano,  die  lo  vedea  volen- 
tieri. La  prefettura  diede  a Clemente  Arrctino,  im- 
parentato co’  Flavii,  c lutto  di  Domiziano;  dicen- 
do: il  padre  di  lui  sotto  Caio  Cesare  aver  onorata- 
nenie  esercitato  tal  carica:  esser  di  famiglia  cara 
a'  soldati:  e,  benché  senatore,  sufficiente  all'  uno 
e all'altro  officio.  Con  li  più  risplendenti  della 
città,  e molli  ambiziosi,  si  apparecchiano  d’ anda- 
re a questa  guerra  Domiziano  e Muoiano  ; di  due 
voleri:  T uno  per  giovanezza  c speranza  ne  faceva 
furia:  l' altro  tratteneva  per  raffreddar.’  il  giovane; 
clic  non  pigliasse  ardente  c feroce, con  mali  consi- 
glieri attorno,  l’ esercito  : e rovinasse  la  pace  c la 
guerra.  Passarmi  l'Alpi  Pennino  e Coziane,  e par- 
te Monte  Craio,  le  legioni  vittoriose,  sesia  e olia- 
va, la  venlunesima,  slata  Vilclliana,  e delle  falle 
di  nuovo  la  seconda.  Fecersi  venir  di  Britanni.!  la 
quattordicesima,  e di  Spagna  la  sesta  e la  deci- 
ma. Alla  fama  adunque  del  vegnente  esercito,  gli 
Stati  della  Gallia,  per  natura  inchinati  alla  pace, 
convennero  a Rems.  Aspettavansi  gli  ambasciadori 
de'  Treviri,  fra’  quali  lo  più  fiero  accenditore  alla 
guerra,  Tullio  Valentino,  con  diceria  composta  vo- 
mitò tutti  i veleni  soliti  conlro  a’  gran  potentati  in 
offesa  e odio  del  popol  Romano:  uomo  turbolen- 
to, da  scandoli,  ciarlatore,  che  gustava  a molti. 

LXIX.  Ma  Giulio  Auspice,  de’ primi  di  Rems, 
moslrando  la  possanza  Romana,  li  beni  della  pace, 
le  guerre  ancora  d a"  dappochi  pigliarsi,  ma  farsi 
con  pericolo  de'  più  valorosi,  c già  avere  addosso 
le  legioni;  mosse  i saggi'  con  la  sua  riverenza,  e 
con  I’  ammonirli  della  fede:  li  giovani  con  la  pau- 
ra e pericolo.  Lodavano  il  coraggio  di  Valentino: 
c s’allencvano  ai  consiglio  d’ Auspice.  Certo  è, 
che  le  Gallic  non  si  fidarono  de’  Treviri  e Lingo- 
ni;  perchè  ne’  romori  di  Vindice  tennero  da  Vergi- 
nio.  Diede  molla  noia  il  gareggiare  delle  provin- 
cic:  chi  sarebbe  capo  della  guerra  ? donde  si  pren- 
derebbe la  polcstà  ? e se  l'impresa  riuscisse,  qual 
sarebbe  la  sedia  della  signoria  ? Non  aveano  ancor 
vinto,  c già  contendevano;  chi  confederazioni,  citi 
forze  o ricchezze,  chi  antichità  sue  rimproveran- 
do: onde  infaslidiii  delie  cose  fulure  amaron  le 
presenti.  Scrissesi  a’ Treveri  in  nome  delle  Gallie, 
che,  posate  Tarmi,  troverebbero,  ripentendost, 
inlcrccditori  e perdono.  Il  medesimo  Valentino  li 
lentie  duri,  c chiuse  gli  orecchi  del  suo  popolo; 
attendendo  più  a far  dicerie,  che  a dar  ordini  alla 
guerra. 

LXX.  Però  i Treviri , Lhigoni,  e gli  albi  popoli 
ribelli,  nou  facevau  provvedimenti  convenevoli  a 
tanta  impresa:  nè  i loro  capitani  fra  loro  »'  inten- 
devano. Civile  per  luoghi  strani  de'  Belgi  cercava 
pigliare  o cacciare  Claudio  Labeoue:  Classico  si 
slava  a mani  giunte,  quasi  a godere  T acquistato 
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velul  parto  Imperio  fruebator.  Nc  Tutor  quidcm 
maturimi  superiorem  Germaniac  ripam  et  ardua 
Alpium  praesidiis  claudere.  Alque  interim  unaet- 
viccsima  legio  Vindonissa,  Seililius  Felli  rum 
auxiliariis  coliortibus  per  Ithaetiam  inmpere.  Ac- 
cessit ala  Singularium , cicita  olim  a Vitcllio, 
deinde  in  partes  Vespasiani  transgressa.  Praccrat 
lulius  Briganticus,  sorore  Ciiilis  gcnilus,  ut  ferme 
acerrima  prosltnorum  odia  sunt,  invisus  avunculo 
infensusque.  Tutor  Treverorum  copias,  recenti 
Vangionum  , Cacracatium  , Triboeorum  deleclu 
auctas , veterano  pedite  atque  cquile  firmavi! , 
conruplis  spc,  ani  mclu  subactis  legionariis  : qui 
primo  cobortcm,  prarmissam  a Sestilio  Felice, 
interlìciunt;  mov  ubi  duees  excrcilusque  llonianus 
propinquabant,  honesto  transfugio  rediere,  secu- 
tis  Tribocis  Vangionibusque  et  Caeracatibus.  Tu- 
tor, Treveris  comitantibus,  vitato  Magontiaco,  Bin- 
gium  conccssil,  fìdens  loco,  quia  pontem  Navae 
numinis  abruperat.  Sed  incursu  cohorlium,  quas 
Seitilius  ducebai,  et  reperto  vado,  prodilus  fu- 
susque.  Ea  cladc  perculsi  Trcvcri , et  plebes, 
omissis  armi#,  per  agro#  palalur.  Quidam  princi- 
pum,  ut  primi  posuisse  bellum  vidercntur,  in  civi- 
tates,  quae  societalem  ltomanam  non  exuerant, 
perfugerunt.  Legione#  a Novcsio  Bonnaquc  in 
Treveros,  ut  sopra  memoravimus,  traductae,  se 
ipsae  in  verba  Vespasiani  adigunt.  llaec  Valentino 
absente  gesta  : qui  ubi  advcnlabal  furens,  cun- 
ctaque  rursus  in  turbas  et  exilium  conversurus, 
legione#  In  Mcdiomatricos,  sociam  civitatem,  nb- 
sccsscre.  Valcntinus  nc  Tutor  in  arma  Treveros 
retralmnt:  occisis  Ilerennio  ac  Numisio,  legati#, 
quo  minore  spe  venìae  cresceret  vinculum  sce- 
leris. 

LXXI.  Hic  belli  status  erat,  cum  Petiliu#  Ceria- 
lis  Magontiacum  venit.  Eius  adventu  erectae  spes. 
Ipse  pugnae  avidus  et  conlemnendis,  quam  eaven- 
dis,  hoslibus  mclior,  ferocia  verborum  mililem  in- 
cendebal:  ubi  primum  congredi  licuissel,  nullam 
proelio  moram  fqcturus.  Delcclus  per  Galliam  ha- 
hilos  in  civitales  remiltil,  ac  nunliare  iubet,  sti/p- 
ccre  imperio  legitmes.  Sodi  ad  munto  poeis  re- 
direnl,  securi,  velul  c<m[eelo  bello,  quod  noma- 
rne monna  excepwent.  Aulii  ea  res  Gallomm 
obsequium.  Nam,  rccepln  iuventute,  facìlius  tri- 
buta toleravcre,  proniores  ad  officia,  quod  speme- 
bantur.  Al  Civilis  et  Classicus,  ubi  pulsum  Tuto- 
rem,  caesos  Treveros,  runcta  hoslibus  prospera 
acccperc,  trepidi  ac  properantcs,  dum  dispersas 
suorum  copias  conducunl,  crebris  interim  nuntiis 
Valenlinum  monucre,  ne  sumrnae  reipericulum 
faceret.  Eo  rapidius  Cerialis,  missis  in  Mcdioma- 
tricos,  qui  breviore  itinere  legiones  in  hostem  ver- 
terent,  eontraeto.  quod  erat  militimi  Magontiaei, 


imperio.  Tutore  non  fu  sollecito  a pigliar  la  l ira  di 
sop  a di  Germania,  e metter  guardie  a‘ passi  del- 
T A pi;  intanto  la  legione  ventunesima  ila  Vindn- 
ni##  i:  e Sesti! in  Felice  co'  fanti  il'  aiuto,  per  la  Ite 
aia  entrarono  in  '•.■Min  insieme  con  cavalli,  Singo- 
lari la  Vitcllio  già  • liinmati,  e poi  passati  a Vespa- 
siano sotto  Giulio  Brigantino,  nato  di  una  sorella 
di  Civile;  che,  come  son  per  lo  più  crudeli  gli  udii 
de'  congiunti,  era  dal  zio  odiato,  e I’  odiava.  Tuto- 
re rinforzò  l'esercito  de' Trovili,  di  novelli  Van- 
gioni,  Ceraceli,  Triboci,  e di  vecchi  fanti  c caval- 
li: e i leginnarii  corrotti  da  speranza,  o domali  da 
timore;  i quali  prima  uccidono  una  coorte  manda- 
ta innanzi  da  Sestilio  Felice;  poscia,  accostandosi 
i capitani  c gli  eserciti  Romani,  ritornano  con  one- 
sta fuga,  tirando  seco  i Triboci,  Yangioni  e Cera- 
celi. Tutore  in  compagnia  de’  Treviri,  lasciata  Ma- 
gonza, se  n'andò  a Bingio;  assicuratosi  del  sito, 
per  aver  taglialo  il  ponte  delia  Mata.  Ma  Sestilio, 
trovato  il  guado,  l'affrontò;  e rimase  Tutore  in- 
gannato e rotto.  1 Treviri  se  nc  sbigottirono:  i 
plebei,  gittate  giù  l' armi,  si  sbaragliarono  per  la 
campagna:  alcuni  principali  per  mostrarsi  prima 
a non  voler  più  guerra,  si  fuggirono  ne’  paesi  stati 
in  fedo  Romana.  la;  legioni  da  Novcsio  c Bornia 
trapassate,  come  dicemmo,  a’  Treviri,  da  sè  stesse 
giuraron  fede  a Vespasiano.  Fatte  furori  queste 
cose  in  assenza  di  Valentino;  il  quale  dovunque 
giugneva,  infuriando  e volendo  rivoltare  c gua- 
stare ogni  cosa;  le  legioni  se  n'  andarono  nc'  Me- 
diomntrici  , nostri  collegati.  Valentino  c Tutore 
rimettono  in  su  l' arme  i Treviri:  ammazzano  Eren- 
nio c Numisio  legali  ; per  torsi  speranza  di  perdo- 
no, c i-on  maggiore  seeleratezza  insieme  legarsi. 

LXXI.  Questo  era  lo  stato  della  guerra,  quando 
Petilio  Cariale  venne  a Magonza:  c fece  crescer  le 
speranze.  Avido  di  combattere,  più  sprezzator  del 
nimico,  elio  cauto:  con  ferocità  di  parole  infiam- 
mava i snidali,  per  combattere  subito  di'  ei  potes- 
se affrontarlo.  Dimanda  alle  case  i giovani  coman- 
dali per  le  Gallie:  imponendo  clic  dicano:  Glie  al- 
l' imperio  bastano  le  legioni:  tornino  i confederati 
alle  cuce  della  pace;  lenendo  per  finita  la  guerra, 
clic  era  presa  dalle  destre  Romane.  La  qual  cosa 
rcndò  i Galli  più  ubbidienti;  perchè,  riavuta  la  gio- 
ventù, vagarono  I tributi  più  volentieri;  c faceali 
l'essere  spregiati  più  pronti  al  servire.  Ma  Civile 
c Classico,  inteso  che  Tutore  era  rotto,  ammazzati 
i Treviri,  ogni  cosa  in  favor  a nimici;  con  paura 
e fretta,  rimettono  insieme  loro  sparsa  oste:  e per 
molti  messaggi  avverliscono  Valentino,  che  non 
arrischi  il  tutto.  Tanto  più  volando  mandò  Cerialo 
a'  Medii  matrici,  a spignerc  per  la  più  corta  contro 
al  ninii-  o le  legioni:  e raccozzati  quanti  soldati 
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quantumque  seenni  Iransveicrol,  terliis  castri  Ri- 
godulimi  venti;  quoto  locum  magna  Troverò-  uni 
maini  Valcntiiius  insellerai,  monlihiis  aut  Ilo  ella 
amile  seplum.  Kl  aililiileral  fossas  obiccsquc  s no- 
mili. Ver  ileterrnere  ea  niiinimenta  lloniauuii1  du- 
ccm,  quo  niiinis|ieilileni  perrumpero  iuberot,  iqui- 
tum  aeiem  ili  collem  erigerei,  spreto  hosle;  qneni, 
temere  conleclun),  hauti  ila  loco  iuvari,  ut  non 
plus  suis  ili  virtule  Corel.  Panllnm  monte  in  ml- 
seensn,  tinnì  missilia  liosliiini  praevelinnlur:  ni 
vcnlinu  ili  inaniis,  tlelurbali  ruinac  motln  praeei- 
pilanlnr.  Kl  pars  cquilnm,  acquioribus  iugis  eir- 
cumvccla,  noliiiissinios  ticlgariun,  in  quis  doccili 
Valenlinum,  cepil. 

I..WII.  Cerialis  postero  die  eoloniam  Trevero- 
rum  inpressns  esl,  arido  milite  eniendae  eivilalis: 
/m tu-  esse  Chiusici,  lume  Tnluris,  palriam:  liurum 
arciere  chiusa»  rncaiiai/tic  legione».  Quid  luntiim 
Cccmmum  inerii  iste  ? ifiuim  c ijrcmio  llnliuc  ro- 
litflin,  'pini  uniiis  twrtb  inorimi  vietoribus  rullìi- 
leni:  giure  in  con/lnio  (lermrmioe  integrimi  se- 
dei», spolii»  exe.reilmn  et  dueum  caedibus  orini- 
tela. IteilUjrrclur  proctiti  in  fiseum:  ipais  sufficcre 
igne»  et  rebell is  collimile  mina»,  r/uiltiis  lol  ea- 
slrurum  excidia  pensarmi ur.  Cerialis,  a nielli  in- 
torniar, si  lieentia  sacviliaquc  inbnere  mililem  cre- 
dere Inr,  pressil  iras.  Et  parnere,  posilo  eiviinn 
bello,  ad  ('«terna  modesliores.  Convertii  intle  ani- 
mus acrilarum  e Metliomalricis  lcgionuni  miscra- 
bilis  atlspeelns.  Slabanl  eonscicntia  (lagilii  moc- 
siae,  tlvis  in  lemmi  oculis.  Nulla  inler  eociinles 
evereiliis  eonsalulatio:  ncque  solanlilms  liorlnuli- 
busve  res[K»nsa  dabant.  abdili  per  tenloriacl  lucem 
ipsam  vilanles.  Nee  perinde  periculuin  aut  melos, 
qiiani  pudor  ae.  dedeeus,  obslupcrecerat:  aillouiti-s 
eliain  vietoribiis,  qui  rocein  prccesque  adhibcrc 
non  ausi,  lacriinis  ae  silenlio  veniali]  posccbanl: 
donec  Cerialis  mulccrel  animos,  fato  aria  tló'li- 
lans,  Oline  mililum  dui  umque  discordia  Del  fron- 
de Iwslimn  ovenissent.  l'rimuin  illuni  slipendio- 
ruin  ri  sacramenti  dinn  liubercnl:  pria rum  faci- 
nontin  ncque  iniperatorem  ncque  se  meministe. 
Time  recepii  in  eadein  easlra,  et  cdiclum  per  ma- 
nipulos,  ite  cjiiìs  in  cerUmiiie  iurgiovcsi.  ’.ioncm 
aul  cladciii  eommililoni  obieclarcl. 


I.XXIII.  Mox  Trcvcros  ac  Lingonos,  ad  micio- 
nein  vocatos,  ila  adloquilur:  Acque  erjo  u . quum 
faeundimn  cxercui;  et  pupilli  Romani  i elidevi 
unni»  atlfirmavi.  Sed,  quia  opini  rus  n i u piu- 
rimum  cnlent,  brmaque  ae  mula  non  ma  i dura, 
sed  rocifcus  sediliosurum , aestinianlnr  Pai 
paucn  disserere,  i/uae,  pio/1  hjalo  bello,  ur  n.<  sii 


Irova  in  ilagonza  ron  quei  clic  menò;  venne  in  Ire 
di  a Kigodulo,  dove  s’ era  piantalo  Valentino  con 
gran  gente  Troverà,  difeso  da'  molili  c dalla  Ilo- 
sella,  e Callovi  fosso  e muro.  Non  per  tali  fortifica- 
menti risii  Ile  il  Romano  duce  di  non  vi  spignere 
la  fanteria,  metter  i cavalli  in  certa  collina;  beffan- 
dosi del  nimico  ragimaticcio,  non  si  dal  silo  aiu- 
talo, clic  non  più  valore  fosse  ne'  suoi.  I tiri  dei 
minici  noiaronoalquariloil  salire.  Verniti  alle  mani, 
li  pinscro  e precipitarmi  giuso  a rovina:  c parte 
de’ cavalli  no' culli  più  bassi  presero  I più  nobili 
Belgi,  Ira'  quali  fu  Valentino  lor  capitano. 


l.XXII.  I.'altro  di  Cenale  enlrù  nella  colonia 
ile'  Trovili  ; struggendosi  i soldati  di  spianiate 
quella  città:  Questa  esser  pairia  rii  Classico,  que- 
sta di  Tutore:  per  la  costoro  scclcralezza  (diceano) 
rinchiuse  c tagliale  a [u  zzi  le  legioni:  clic  pro- 
porzione aver  con  questo  il  [leccalo  di  Cremona, 
che  si  rapi  di  grembo  all'Italia,  per  aver  fallo  in- 
dugiare i vincitori  solo  una  notte?  c questa  nel 
fine  di  Germania  posta,  delle  spoglie  delti  eserci- 
ti, del  sangue  de'  capitani  trionfante,  stare  in  pie- 
di ! Fusscsi  la  preda  del  fisco;  bastar  loro  vedere 
il  fuoco,  la  rovina  della  colonia  rubeila,  in  rieom- 
pensa  di  tanti  alloggiamenti  sperperati.  Cenale, 
per  fuggir  biasimo  di  avvezzar  i soldati  licenziosi 
e crudeli  , allulù  le  loro  ire  : c ubbidirono,  più 
modesti  nella  guerra  falla  alti  strani  clic  nella 
passala  civile.  Commosse  poi  gli  animi  la  mise- 
randa vista  delle  legioni  falle  venir  da'  Mcdiuma- 
Iriei.  Stavano  per  lo  misfatto  maiolico  uose,  con 
gli  occhi  in  terra:  fra  loro  non  si  salutarono:  non 
rispondevano  a’  confortanti  : sotti ccara osi  ne’  pa- 
diglioni: foggiali  la  luce,  più  stupidi  per  la  ver- 
gogna, clic  per  la  paura.  Stavano  i vittoriosi  an- 
cora alluniti,  non  ardivan  parlare,  nè  pregare:  con 
lagrime  n silenzio,  per  loro  chicdcvan  perdono. 
Celiale  gli  rincorò,  imputando  il  destino  di  «pian- 
to segnilo  era  per  le  diseordie  ile' soldati  e capi- 
tani, o fraude  de’  nimici:  Kussc  quello  il  di  primo 
di  loro  soldo  e giuramento:  de’  peccali  passali  nè 
l' impcradore,  ned  ei,  si  ricordava.  Così  furori  ri- 
cevuti nel  campo  medesimo:  c fallo  inlcndcr  per 
le  squadre,  che  niuno,  venendo  a contesa,  o paro- 
le, rimproverasse  nè  sedizioni,  nè  sconfitta  al  com- 
pagno. 

I.XXIII.  Chiamali  poi  lì  Treviri  e lungoni,  ros 
aringo:  lo  non  alleai  giù  mai  a bel  parlare:  con 
V arme  ho  mostralo  la  Romana  virili:  ma  perchè 
in  eoi  mollo  possono  le  parole : e tenete  buono  e 
piu  non  quello  che  è,  ma  quello  che  vi  dicono  i 
sediziosi;  ei  voglio  ricontare  alcune  cose,  che  più 
a eoi,  einfa  la  guerra,  gioverà  i’aecrlc  udite. 
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co  bis  audisse,  quatti  nol/is  dirisse.  Trrram  re- 
siram,  eeterorumque  Gallorum,  ingressi  sunt  du- 
cei imperai  or  esq  un  Romani,  nulla  cupidine,  s ed 
maiorilius  resiti*  invocantifros,  quo*  discordine 
usque  ad  cxilimn  faligabant.  Et  accili  aucilio 
Germani  sociis  pariter  atque  liostibus  gentil ulem 
inpostieranl.  Quol  proclivi  adversus  Cimbros  Tcur 
lonosquc,  quanlis  crercituum  noslrorum  labori- 
bus,  quote  evenivi  Germanica  bella  Iractooerimus, 
sutis  clarum.  Nec  ideo  Rhenum  insedila  tu,  ul 
Ilaliam  tueremur:  sed  nc  quis  alias  Ariocislus 
regno  Galliarum  polirelur.  An  vos  cariarci  Giri- 
li Balavisque  et  Trnnsrhenanis  gentibus  credilis. 
quatti  maioribus  eorum  palrcs  avique  cestri  fue 
rtinl  ? Eadem  semper  caussa  Germani*  Iranscen- 
den di  in  Gallias,  libido  atque  avarilia  et  mutati- 
due.  sedi$  amor,  ut,  relictis  paludibus  et  solilu- 
dinibus  suis,  feeundissimum  hoc  sola m vosque 
ipsos  possiderent.  Cclemm  libertaset  speciosa  no- 
mina practexvntur: nec  quisquam  alicnumservi- 
tium  et  dominalionem  sibi  concupiva,  ul  non  ea- 
dem isla  vocabula  usurpare I. 

LXXIV.  Regna  bellaque  per  Gallias  semper  {ne- 
re, donec  in  nostrum  ius  eonccderetis.  Kos,  quam- 
quam toltene  Incessili,  iure  indorine  id  solili»  vo- 
bis  addidimus,  quo  pacem  I ueremur.  Nam  ncque 
quies  genlium  sine  armis,  ncque  arma  sine  sii 
perniiti , neque  stipendia  sino  tribulis  haberi 
queunl.  Celerà  in  communi  sila  siml.  Ipsi  ple- 
rumque  legionibus  noslris  praesidelis:  ipsi  has 
aliasque  provincia*  regilis.Nihil  separalum  clau- 
sumve.  Et  laudatorum  principum  usus  ex  acquo, 
qvamvis  procul  agenlibus:  saeci  proiimis  in- 
gruunt.  Quomodo  sterililatem  aut  nimios  imbres 
et  celerà  naturae  mala,  ila  luxum  cel  avaritiam 
dominanlittm  laterale.  Viltà  erunl,  donec  homi- 
nem sed  neque  haec  continua,  et  mcliorum  inter- 
ceniti  pensanlur.  JVisi  forte,  Tutore  cl  Classico 
regnantibus,  moderalius  imperium  sperali*:  aiti 
minoribus,  quamnunc,  tributis parabuntur  exer- 
eitus,  quibus  Germani  Britanniquc  areeaniur. 
.'Vani  pulsis  ( quod  dii  prohibeanl  ) Romania,  (quid 
aliud,  quatti  bella  omnium  iulcr  se  genlium  exsi- 
stenlf  Oclingentorum  annorum  fortuna  discipli- 
naque  c ompages  haec  coaluil,  quae  convelli,  sine 
exilio  comellenltum,  non  polesl.  Sed  vobis  maxi- 
mum discrime n,  pencs  r/uos  aurum  et  opes,  prae- 
cipuae  bellorum  cuussac.  Proinde  pacem  el  ur- 
li "m,  qrnrn  vieti  vicloresque  colletti  iure  obline  - 
mus,  amate,  colile.  Moneant  vos  utriusque  forlu- 
nac  documenta,  ne  conlumaciam  cum  pcmicie, 
quam  obsequium  cum  securilale,  malitis.  Tali 
uraliane  graviora  mctuentes  composuit  erciitque. 
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el  e a me  t'averle  delle.  Ad  paese  vostro  e degli 
ul  ri  Galli,  entrarono  i Romani  capitani  e im- 
iti nidori;  non  per  loro  cupidigia,  ma  chiamali 
do  ' vostri  maggiori,  che  si  nimicavano  a morie. 
Ei  'ceste  venire  in  aiuto  i Ceratemi,  i quali  a voi, 
co.  ne  a minici,  imposero  stortili.  Quante  volle 
ab.iiam»  combattuto  con  Cimbri  e Tentoni:  quan- 
to affaticalo  i nostri  eserciti:  con  qual  esito  guer- 
reijgiato  con  Germani;  il  vi  sapete.  Itti  ri  siamo 
pia  ntati  in  su'l  Reno  per  difendere  Italia:  ma 
pn  diè  un  alleo  Ariovislo  non  si  facesse  re  di  Gal- 
lia.  Credete  voi,  Civile,  e i Botavi  e le  genti  ol- 
ire R eno.  vogliano  meglio  a voi,  clic  i Inr  passali 
a’  v ostri  t Sempre  hanno  i Germani  ovulo,  di  va 
K co  - in  Galliti  la  medesima  cupidigia,  avarizia, 
disio  di  mutar  paese  : e,  lasciali  lor  puntoni  e 
diserti,  farsi  padroni  di  questo  fertilissino  terre- 
no e di  voi  ; sotto  spezie  di  libertà,  e altri  bei 
nomi,  siati  sempre  in  bocca  a qualunque  ha  cer- 
cato altrui  soggiogare. 


LXXIV.  Dominati,  battuti  sempre  {uste,  sino  a 
che  ci  deste  a noi.  Noi  benché  tante  colle  provo- 
cali ; ci  abbiam  soltanto  aggravato,  per  ragion 
di  vittoria,  di  quanto  è necessario  a mantenervi 
in  pace:  non  si  potendo  «'  popoli  mantener  pace 
seni ’ arme;  nè  arme,  senza  soldo;  nè  soldo,  sen- 
za tributi.  Nel  resto  noi  siamo  una  cosa  medesi- 
ma: coi  comandale  sovente  le  nostre  legioni:  go- 
vernale queste  e altre  provinole  : nulla  non  ci 
leniamo  dieiso,  nè  chiuso;  godete,  benché  lonta- 
ni, de ' principi  buoni,  come  noi:  i crudeli  s' av- 
ventano al  più  accosto.  Acconciatevi  ( comesi  In 
al  troppo  secco  o piovoso,  e altri  mali  di  natu- 
ra) a soffrire  il  lusso,  o l’avarizia  de' dominanti. 
Mentre  saranno  uomini,  saranno  difetti:  ma  non 
sono  continui, e li  compensano  le  virtù  itegli  altri. 
Se  giù  non  isperastc  sotto  Tutore,  e Classico,  es- 
ser retti  con  più  giustizia:  poter  tenere  eserciti 
con  minore  spesa  c tributi;  per  itiscostarc  i Ger- 
mani e'  Britanni.  Perciocché  cacciali  ( gli  iddìi 
ne  guardino  ) i Romani;  chi  non  vede,  che  tulle 
te  genti  del  mondo  »' azzufferanno  tra  loro  ? For- 
tuna e militare  scienza  hanno  per  ottocento  anni 
si  tenacemente  questa  macchina  ft imperio  col le- 
gala: che  ninno  tenterà  scommetterla  che  sotto 
non  c rimaiuja.  E peggio  ne  farete  voi,  che  avete 
oro  c {acuità  : esche  alta  guerra.  Amate  e rive- 
rite !•  pace  e Roma,  la  quale  o viali,  o vincito- 
ri, tto  tra  patria  è.  Le  prospere  contamene  for- 
tune 'aiutinole;  c'  insegnino  a non  esser  anzi 
conlM  taci  con  rovina,  che  ubbidienti  con  sictt- 
rcjt-ii  Coloro  clic  temeva»  gasligo,  rimasero  per 
' si  fai'."  parlare  quieti  e con  ispiratila. 
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LXXV.  Tenebaiilur  sii  lene  cierciluTrcveri,  cu  a 
(.ivilis  cl  Classicus  misere  ad  Ceriilem  cpislol;  , 
<iuarum  liaec  sculettila  futi:  Kespnaianuin,  quot  i 
(/imm  nuntios  ocndlareut.  cxr essisse  vita;  11  ri"  n 
iilque  Italiani  intento  bello  consumptam;  Muri  <- 
ni  ac  Domiliimi  vana  et  siile  viribus  nomina.  Si 
Cerialis  t'mperium  Galliarum  vclil,  ipsos  finii  is 
eivilatum  suarum  contento s;  si  proelium  mali  t, 
nn  id  tpiidem  libitum.  Ad  ca  Cerialis  Chili  et 
Classico  nihil:  ciim,  qui  adlulcral,  ipsasque  c ti- 
slolas  ad  Domitianum  misil.  lloslcs,  divisis  copi  is, 
advencrc  undique.  Plerique  culpabanl  Cerisi'  m. 
passimi  inopi,  quos  discrclos  intcrcipere  limò  ri. 
Itnmauus  evercilus  castra  fossa  valloque  circi  m- 
dcdil,  quis  temere  ante»  intulis  comedoni.  A ud 
Germano»  diversis  sentcnliis  rorlahalur. 

LXXVI.  Civilis,  oppiTiend'is  Transrhenanoi  uni 
genie»,  quorum  tenore  [ melar:  popoli  Rote  uni 
i ’ires  obterirrulur.  Callo»  quii/  olimi,  quota  pi  ac- 
lium  vicloribus  ? et  Ionica . qi/od  rotori»  .«il,  tol- 
ga», secum  palaia  aut  calo  stare.  Tutor  curi  la- 
lionc  crescere  rem  Aonmnata  adflrinabal,  coi  un- 
fibus  uiuliqur  exercilibns.  Transveclam  e Bri'  an- 
imi log ionem:  accitas  e.r  Hispania:  aderti tare  ex 
Italia:  ncc  subiluin  militem,  seti  veterem  ex  per- 
(timqtie  belli.  .Vani  Germanos,  qui  ab  ipsis  -pe- 
renltir,  non  interi,  non  regi,  sei!  cimcln  ex  libi- 
dine. agere:  pecuniamque  or  dona,  quis  solis  <or- 
ruaipanftir,  tnaiora  opini  Auinoiio»,  el  nemiuem 
allea  in  arma  /nomali, ni  non  idem  p relium  q aie- 
li».  quatti  perii  idi,  malti.  Quodsi  statila  eouqre- 
dàini ur,  nulla»  esse  Cel  iali,  itisi  ex  reliquiis  Gcr- 
ntaitici  exercilus,  legione»,  foederibus  Gallili  rum 
obslrictas.  Idque  ipsum,  quoti  inrondilam  no  per 
Valrnlini  mimimi  ronlra  spem  sua  in  [interini, 
alimentimi  illis  iluriipie  temrritatis.  Ausuros  rur- 
sus  venturosque  in  nutnus,  non  inperiti  a lole,- 
seenluti,  verta  el  conclone» , quatti  ferrimi  el 
arma,  meditanti »,  seti  Civilis  el  Classici:  quos 
ubi  adspexerint,  redituram  in  animos  [or.aidi- 
n cui,  /ugnar  [itmemque  ac  lotiens  caplis  preca- 
riaii i vitam.  Nuipic  Treveros  aut  l.ingonas  ben e- 
volenlia  conlincri:  re.ittmpluros  arma,  ubi  metta 
ubscesserti.  Direniti  consiliorum  diversità  lem,  ad- 
probala  Tutori»  sentenlia,  Classicus:  stalimque 
evsoqiiunliir. 

LXXVII.  .Media  acies libila Lingonibusquc  data: 
deliro  cornu  cohorles  llalavorum:  sinistro  B udo- 
ri Tenclcrique.  l'ars  monlibos,  alii  viam  iute  r Mo- 
sellamquc  flumcn  latu  inprotisi  adsiluere.  ut  in 
cubiculo  ac  ledulo  Cerialis  ( ncque  enim  nucleo] 
in  caslris  operai  ) pugnati  simul  vinciquc  suos  au- 
(lieril,  increpans  pavorem  nunliantiuui,  doni  e.  uni- 
versa clades  ili  oculis  fuit.  Perrupta  lepiom  in  ca- 
stra. fusi  equilc.-:  niellile  Moscllae  pons,  qui  ulle- 


I .VXV  Impadronitosi  l'esercito  vittorioso  diTre- 
viri;  Civile  c Classico  scrissero  a Ceriale:  Vespa- 
siano, se  ben  tenuto  segreto,  esser  morto:  Itoma 
e Italia  per  guerra  intrinseca  stillila:  Muoiano  c Do- 
uiir.iano  vani  nomi  senza  forze.  Se  Cenale  voleva 
l' imperio  delle  Calile  ; si  contentavano  di  starsi 
ne’  confini  de'  lor  paesi:  se  combattere;  nè  anche 
ciò  ricusavano.  Egli  loro  non  rispose  : c mandò 
rapportatore  a Domiziano.  I nimici,  che  divisi  era- 
no, comparvero  da  ogni  banda.  Onde  fu  biasimalo 
Ceriate,  d' averli  lasciali  congiugnere;  potendoli 
-parlili  disfare.  L'  esercito  Romano  trinceri,  e af- 
fossò il  campo,  stalo  prima  non  sicuro.  I Germani 
non  oran  d' accordo. 

I 

1.XXVI.  Civile  voleva  aspettar  le  genti  oltre  Re- 
no; per  lo  cui  terrore  le  fiacche  forze  Romane  ca- 
ilrieno:  i Galli  che  altro  esser  che  preda  del  vinci- 
tore? Quel  che  v’è  di  buono,  esser  i Belgi,  tutti 
suoi,  o alla  scoperta,  o coi  cuore.  Tutore  afferma- 
va, le  cose  Romane  crescere,  col  dar  tempo  a unirsi 
i loro  eserciti  da  tante  bande:  esser  passata  ili 
Brettagna  una  legione:  chiamatene  di  Spagna:  av- 
vicinarsi quelle,  d' Italia:  non  mica  gente  nuova, 
ma  spertissima:  i Germani,  clic  essi  aspettano,  non 
potersi  comandare,  non  reggere;  ma  voler  fare  a 
lor  modo:  avere  i Romani  più  da  donare;  con  clic 
solo  si  corrompono:  c niuno  essersi  disposto  a 
combattere,  che  di  par  pregio  non  voglia  più  tosto 
riposo,  che  pericoli:  ma  venendo  alle  mani  subi- 
tamente; non  aver  Ceriale  altre  legioni,  che  il  ri- 
masuglio de’  Germani  eserciti,  obbligalo  a’  Galli: 
c l'aver  rollo  ( che  mai  noi  pensarono  ) quella  ca- 
naglia di  Valentino,  saria  l’ esca  a farli  tornar  alla 
trappola:  c darieno  nelle  mani  non  d'un  fanciullo, 
che  più  sa  servirsi  delle  parole,  e della  lingua, 
liic.  del  ferro  e dell"  armi:  ma  di  Civile  c Classi- 
co; allo  cui  vista  ricordericnsi  quei  laute  volte  fatti 
prigioni,  della  paura,  fuga,  fame  c vita,  chiesta 
per  dio:  nè  tener  dalla  loro  i Trcviri  c Lingotti 
per  amore;  marn  ata  la  paura,  ripiglicrieno  l'armi. 

] Classico  approvò  il  parere  di  Tulorc:  e d’ accordo 

! subito  fu  eseguilo. 

LXXVI  I.  Messi  gli  l’bii  c Lingotti  nel  mezzo, 
nel  destro  corno  i Datavi,  nel  sinistro  Bruttcri  c 
Tenteri:  parte  ne'  monti:  altri  Ira  la  slrada  e la  Mo- 
sella;  assaltarono  tanto  alla  sprovveduta,  clic  Ce- 
riate nella  sua  camera  c letto  (che  quella  notte 
era  fuori  delti  alloggiamenti  ) a un’  ora  seppe:  i 
suoi  esser  combattuti  c perdere;  sgridando  i rife- 
renti di  tanta  paura,  sino  a che  vide  con  gli  occhi 
la  gran  rovina:  guasti  gli  alloggiamenti  delle  le- 
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riora  colopiae  adocchi,  ab  hostibus  insessus.  Cc- 
rialis,  lurbidis  rebus  inlrcpidus  cl  fugienles  maini 
relraliens,  inleclo  corpore  promplus  inler  tela,  fe- 
lici Icnicrilaie  el  fortissimi  cuiusque  adeursu,  re- 
cuperatimi ponlem  elccta  maini  firmavi!.  Mox  in 
castra  reversus,  palanles  captarum  apuli  Novcsiuin 
llonnaniquc  legionutn  manipulos  et  rarum  apuli 
sigila  militem  ac  prope  r.ircumventas  aquilas  vi- 
dei. Incensus  ira,  .Voti  Flaccum,  inquit,  non  Vo- 
etduin  descritta.  Nulla  hic  proci  ilio  : negue  aliud 
cjccusandum  Italico,  guani  quoti  ras,  Cattici  fuc- 
ileria oblitos,  redisse  in  memoriam  /tornimi  sa- 
cramenti, temere  creduli.  Atlnumerabor  tVumisiis: 
el  lìerenniis:  ul  om.ii cs  legali  Destri  atti  militum 
manibua , ani  Iwslium,  ccciderinl.  Ile,  militiate 
Vespasian  i,  od,  quoti  propiu s est, Civili  et  Clas- 
sico, rdtcfum  a vobis  in  arie  duccm.  Vcnic.nl  le- 
giones,  qme  neque  me  inullum,  ncque  Dos  inpu- 
nilos,  pttlianlur. 

LXXVIII,  Vera  crani  et  a tribuni?  praefcctisque 
eadem  ingerebantur.  Consistimi  per  coliorles  et 
manipulos:  ncque  enira  poterai  patcsrcrc  acies, 
effuso  liostc  et  inpedientibus  tcntoriis  sarciniiquc, 
e.um  intra  valium  pugiiarelur.  Tutor  el  Classicus 
et  Civilis,  suis  quisque  locis,  pugnam  ciebant:  Gal- 
los  prò  liberiate,  Balaros  prò  gloria,  Germanos 
ad  praedam  instiganlcs.  El  euncta  prò  lioslibus 
crani;  donec  legio  unaetvicesima,  palcntiore,  quam 
colerne,  spatio  conglobata,  sustinuit  nicntes;  inox 
ìiipulil.  Xcc  sine  ope  divina,  mutatis  repente  ani- 
mi.?, terga  viclores  vertere,  lpsi  lerritos  se  eolior- 
tium  adspeetu  ferebanl,  quae  primo  inpeln  tlisie- 
ctac,  sunmiis  rursus  iugis  congregabantur.ae  spe- 
ciem  novi  auvilii  feceranl.  Sed  ubstilil  vineenlibiis 
pravum  inter  ipsos  ccrtamcn,  liostc  omisso,  spolia 
consectandi.  Ccrialis,  ut  incuria  prope  rem  adlli- 
xit,  ita  couslaiilia  restituii:  seeutusque  forlunam, 
castra  lioslium  eodem  die  capii  cxsciuditquc. 


LXXI.V.  .\ec  in  loiigtini  quics  militi  iluta.  Ura- 
liani auxilium  Agrippincnses;  oircrebantcpic  uvo- 
rem  ac  sororem  Civilis  et  liliam  Classici,  relieta 
sibi  pignora  socielatis.  Atque,  interim  disperso?  in 
iloniibus  Germanos  Irucidaveranl.  Unite  melos  el 
iustac  preccs  invocauliuin,  antequam  liosles,  re- 
paralis  viribus,  ad  spetn  vel  ad  ullioncm  accingc- 
rcntur.  Namque  et  Civilis  illue  intenderai,  non  in- 
validus,  flagrantissima  cohortium  suariim  integra; 
«piae,  ex  Cbaucis  Frisiisque  composita,  Tolbiaci  in 
linibus  Agrippinensium  agebal.  Sed  trislis  iiiinlius 
nverlit,  delelam  volwrlcm  dolo  Agrippiucnsiitin: 
ijui  largis  epulis  vinoque  sopilos  Germanos.  clan 
sis  foribus,  igne  iuiefto  erematere.  Sitimi  Caria- 1 


ioni:  in  fuga  i cavalli:  preso  il  ponte  ili  Mosrlla, 
la  cui  la  cillà  è eongiunla.  Cenale  in  tanto  fran- 
gi lite  franchissimo,  con  le  sue  mani  piglierà  in 
dietro  i fuggenti:  gillossi  disarmato  Ira  Carmi:  con 
questa  felice  temerità  fattovi  accorrere  i fortissi- 
mi; riprese  il  ponte,  lasciatovi  eletta  guardia,  tor- 
nò al  campo.  Vedendovi  le  squadre  delle  legioni 
prese  a Novesio  c nonna,  disperso;  rari  all’iuscgne; 
e l' aquile  quasi  prese;  acceso  d' ira,  disse:  Voi 
non  lasciale  Fiacco,  non  Coralli:  qui  non  è tradi- 
mento; non  ci  ho  fallo  altro  errore. che.  creder, che 
coi.  dimenticato  la  letja  Cullici*,  li  ricontaste 
del  limitano  sacramento,  lo  saro  annoveralo  tra 
i Numisii  e gli  Fremi  il  ; acciocché  tulli  i vostri 
legali  muoiano  perle  man  Destre  o tlulia'nimi- 
ei.  Andate  a Vespasiano,  anzi  a Civile,  e Cbtssi- 
eo,  che  son  più  vicini,  e dite : come  voi  avete 
pia  italo  il  v ostro  capitano  nella  battaglia.  Ver. 
ranni)  le  legioni : e non  (asceranno  me  senza  Den- 
driti!. nò  eoi  senza  pena. 

I.XXVIII.  Diceva  il  vero,  e daTribuiti,  e prefetti 
del  rampo,  il  medesimo  si  riufacciuva.Ilistringotisi 
in  < in  rii  e manipoli,  non  si  potendo  distendere  in 
linea  di  liallaglia;  perchè  il  nimico  era  sparso  qua 
c là:  e le  trabacche,  e le  bagaglic,  impedivano, 
cnmliallcuilosi  dentro  allo  steccalo.  Tutore,  Clas- 
sico, Civile,  ciascuno  nel  suo  posto  sligata  i suoi 
a combattere;  i Galli  per  la  libertà:  i fiatavi  per  la 
gloria:  i Germani  per  la  preda:  e avevano  lutti  i 
vantaggi;  sinché  la  legion  ventunesima,  più  dcl- 
f altre  larga,  sostenne  impeto  c ripinsc  i ululici, 
i quali,  non  senza  divino  aiuto,  mutati  gli  aniini 
di  ri-pi  lite,  in  su  *1  vincere  voltarmi  lo  spalle.  Pi- 
revai.o averli  s|>avrnlali  le  fanterie  rotte  nel  pri- 
mo affronto,  ette  riunendosi  in  cima  del  monte, 
parvero  aiuto  nuovo.  Ma  Tu  pure  loro  cattività,  clic 
lasciart.uu  la  villoria  per  islrapparsi  la  preda.  Ce- 
nale. i he  per  tracuranza  ebbe  a rovinare  il  tulio; 
per  f:  tielirzza  d'animo  lo  racquistò:  seguitola 
furimi..:  e gli  alloggiameuli  nemici  lo  ili  medesimo 
prese  ■ ursc. 

I.XvV.  Poco  posarono  i soldati.  Gli  Agrippi- 
ncsi  do  riandavano  aiuto:  offerendo  la  moglie,  c 
sordi  . .il  Civile,  c la  figliuola  di  Classico,  lasciale 
per  p.  a c.  della  lega:  c intanto  uccisero  i Germani 
sparsi  | t le  case.  Però  con  ragione  si  raccoman- 
davano temendo  clic  i nemici,  rifattisi,  non  si  ac- 
cende ro  a speranza  o a vendetta:  perchè  Civile 
veniva  a assai  forte:  P ardente  sua  banda,  com- 
posta . Cauei,  e Frisoni,  ancora  intera,  la  quale 
era  a >1  Iliaco  tcnitorio  Agri|q>iucse  ; ma  voltò  a 
dietro i,  r la  mata  nuova,  dell' essere  stata  disfatta 
dalli  A i ippinesi  con  inganno  d"  aver  loro  pieno  il 
ventre  i Ubriacali,  addormentali,  serrale  le  porle, 
lillovi  i io  co  e arsili.  Ceriale  insieme  li  soccorse 
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li»  projioro  armine  suhvcuil.  Circonislelcral  Uv 
lem  et  alius  mclua,  ne  quartndccima  legin,  adinn 
eia  Britannica  classe.  adllictaret  Baiavo»,  qua  0- 
ceano  amliiimlur.  Seti  legionein  terrestri  itinere 
Fabius  l'riscus,  legalus,  in  Nervios  Tungrosquc 
flirti!:  caequc  eiiilales  in  dedilionem  acccplae. 
Classem  nitro  Conninefalcs  adgressi  sunl:  maior- 
ipie  pars  navium  depressa  ani  eapla.  Et  Kcrviorum 
nmllitudinern,  spunte  tommolam  ni  prò  Romania 
liellum  eapesserel,  iidem  Canninerales  fodere. 
Classicità  quoque  adversus  equiles,  Novesium  a 
Orlale  pracniissos,  secundnm  proclium  lecil.  Quac 
inndica  sed  crebra  damila  funiani  vidoriac  mipcr 
parie  laccrabaut. 

I.XXX.  lisdem  diebus  Mueiamis  Vitelli!  filium 
interfiei  iubcl:  mansuram  discordiam  obtendens, 
ni  semina  be  Iti  reslinxisset.  Ncque  Anloniuni  Pri- 
innifi  adseiri  inler  eomiles  a Dominano  passus  est, 
111  voi.  mililnm  ainins,  et  superbia  viri,  acqualiuin 
quoque,  alleo  supcrioriim,  inlolerantis.  Profectus 
ad  Vespasiauum  Anloniiis,  ut  unii  prò  spe  sua  cx- 
eipilur,  ila  ncque  averso  imperatori»  animo.  Tra- 
liebalur  in  diversa,  bine  merilis  Anlonii,  euius  du- 
elli confeeluin  band  duine  bcllum  crai,  inde  Mu- 
eiani  epistili is:  simul  celeri  ut  infestimi  tumidum- 
que  inseclabanlur,  adiunclis  prioris  vilac  erimini- 
Ims.  Ncque  ipse  decr.it,  adroganlia  vacare  oflen- 
>.'»  niinius  cominciiioraiidis,  quac  meruisset.  A- 
lios,  ut  inbcllcs,  Caccinain,  ut  caplivum  ac  dedi- 
liciiim,  increpai.  Elide  paiillalini  levior  viliorque 
linberi,  manenle  lamen  in  spccicin  amicilia. 

l.XXXI.  Per  eos  menscs,  quibiis  Vespasiani 
Alexandriae  sialo»  acslivis  Datili us  dics,  et  certa 
mari-  opperiebalur,  multa  miracula  evenere,  quis 
meli  favor  el  quondam  in  Vespasianuni  melili, ilio 
ruminimi  oslenderclur.  Ex  plebe  Alexandrìna  qui- 
im,  oculorum  tabe  nnlus,  gonna  cius  advnlvilur, 
remedium  caecilalis  evposcens  gemilo;  munitu 
Serapidis  dei,  quem  dedita  superslilionilms  gens 
aule  alio-  eolil:  pree.abaturque  prineipem, al  genas 
«•I  oeiiloruin  orbe.»  dignarelur  rtspcrgerr  ori»  ex- 
eremenln.  Alius  manum  aeger,  codoni  dei  nidore, 
ut  pedo  oc  vestigio  Caesaris  calcarei») , orabal. 
Vespasiani!»  primo  inridere,  aspe  mari,  a no,  illis 
instantibus,  modo  famam  vanitati»  mette  •.  modo 
obsceratione  ipsorum  el  voeibus  aduli  ‘inni  in 
spem  induci.  Postremo  existirnari  a med  itili  t, 
■in  lati»  caccila»  ac  dcbilitas  ope  hiiroai  upcra- 
biles  fornii.  Medici  varie  disscrcrc:  futii  ut  e.rc- 
sam  firn  lumini#  el  rcdilitram,  si  pelle,  tur  06- 
stantia : illi  elapsos  in  pravum  ariti.*,  s -tubris 
vi*  uitfiibealur,  posse  integravi,  hi  fori'  c ritriti 
ilei*,  et  dir  ino  mi»  odono  prineipem  c/e  ni.  De- 
nigne  potroti  remedii  gloria  ni  penes  • sarem, 
tarili  htiliOrium  penes  misero s,  fare.  tur  Ve- 


li furia.  E Civile  ebbe  un'altra  paura:  non  ia  egion 
quattordicesima  insieme  con  l'armata  Britanna, 
mnlcstassono  i Baiavi  dalla  parte  del  mare.  Ma 
Fabio  Prisco  legato  condusse  quella  legione  per 
terra  ne"  Nervi  c Tungri;  c que’  popoli  gli  s"  arre- 
sero. formala  assalirono,  c le  navi  in  maggior 
parte  presero  o affondarono  i Canninefali:  e rup- 
pero una  moltitudine  di  Nervi!;  mossasi  a guerra 
per  li  Romani.  Classico  ancora  ruppe  i cavalli 
mandati  da  Cenale  a Novcsio  innanzi.  I quali  pic- 
coli danni,  ma  spessi,  intorbidavano  la  fama  della 
fresca  vittoria. 


LXXX.  In  questi  giorni  Muciano  fece  ammaz- 
zare il  ligliuolo  di  Vilcllio;  mostrando,  che  a stir- 
pare la  discordia  convenisse  spegnere  i semi:  c 
non  volle  clic  Antonio  Primo  fosse  dc'cortigiani  di 
llomiziauo;  per  gelosia  del  tanto  favore  cicloidali: 
e per  la  sua  alterigia,  clic  non  pativa  eguali,  non 
clic  superiori.  Vanne  Antonio  a Vespasiano,  clic 
non  gli  fa  le  carezze  di'  ei  s'aspettava,  nè  inai  vi- 
so; tiralo  ila  una  banda  da'  meriti,  avendo  senza 
dubbio  la  condona  d'Antonio  finita  la  guerra:  dal- 
I’  altra,  non  ristava  Muciano  di  scriternegli  male: 
c ognuno  come  nocivo  c fastoso  I'  urlava  : aveva 
addosso  di  gran  peccati,  chiamava  con  sua  arro- 
ganza da  discosto  la  malivoglienza  ; troppo  ricor- 
dando i suo'  meriti:  diceva  gli  altri  poltroni.  Cecina 
prigione  arrendulo  a poco  a poco  a Vespasiano 
cadile  di  collo,  senza  però  dimostrarlo. 

LXXXI.  In  quella  siate  die  Vespasiano  in  Ales- 
sandria dimorò,  aspettando  l'Elcsic  per  navigare; 
si  vide  miracoli  che  il  ciclo  e gl’iddìi  l’amavano:  un 
povero  cicco  d’  Alessandria  assai  nolo,  consiglialo 
da  Serapidc,  iddio  principale  di  quella  gente  piena 
di  superstizioni,  giltatosi  alle  ginocchia  di  Vespa- 
siano , piagnendo  il  pregò  volerlo  illuminare  , le 
gote  c gli  ocelli  immollandogli  con  la  sua  scili- 
va;  un  altro  raltrallo  d'una  mano,  per  lo  consiglio 
medesimo  di  farlasi  calcare  dalla  pianta  del  piè  di 
Cesare,  nel  pregò.  Egli  se  ne  rideva  c manducali 
via:  e pur  quelli  ripregandolo;  ora  temeva  d' esser 
tenuto  vano:  ora  per  li  scongiuri  loro  e per  le  voci 
dclli  adulanti, entrava  in  isperanza.  Fece  vedere  ai 
medici,  se  a tal  cecità  e ratlrazionc  era  rimedio 
umano.  Collegiarono:  Che  la  luce  non  era  perdu- 
la,e,  levandogli  le  cateratte, vedrebbe:  l’altro  ave» 
i muscoli  storti  c polriensi  con  medicamenti  sana- 
re: ma  che  forse  aveano  gl'  iddii  a questa  divina 
cura  eletto  Cesare;  e che  alla  line,  riuscendo,  toc- 
cherebbe la  gloria  a lui:  o lo  scherno  a que'miscri, 
non  riuscendo.  Giudicando  adunque  Vespasiano 
alla  fortuna  sua  piano  ogni  cosa  e nulla  incredibi- 
le ; con  lieto  volto,  non  battendo  ocelli  il  popolo, 
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spasianus,  cimata  forlunac  suae  patere  ratus,  ncc 
quidquam  ultra  incredibile,  laeto  ipsc  vultu,  cre- 
da, quac  adstabat,  multiluiline,  iussa  cxsequilur. 
Slatini  conversa  ad  usum  manus,  ac  caeco  reltnil 
(lies.  Ulrumquc,  qui  interfuere,  nunc  quoque  tnc- 
inorant,  postquam  nutlum  mendacio  prctium. 

LXXXIt.  Attior  inde  Vespasiano  cupido  adeun- 
di  sacram  sedem,  ut  super  rebus  imperli  consule- 
ret.  Arccri  tempio  cunctos  iubet;  alque  ingressus 
intentusque  numini,  respe.iil  pone  tergum  e pri- 
■noribus  Aegyptiornm  nomine  Basilidcn;  quem 
procul  Alexandria  plurium  dicrum  itinere  et  aegro 
corporc  detineri  haud  ignoratali.  Percundatur  sa- 
cerdoles,  num  ilio  die  Basilidcs  templum  inisset? 
percundatur  obvios,  num  in  urbe  visus  sii?  Deui- 
que,  missis  equitibus,  esplorai,  ilio  temporis  mo- 
mento ocloginta  minibus  passunm  abfuissc.  lune 
divinam  spccicm  et  vim  responsi  ex  nomine  Dasi- 
lidis  interprctatus  est. 

LXXXIII.  Origo  dei  nondum  nostris  auctoribus 
celebrata.  Aegyptiorum  anlistites  sic  memorant: 
Ptolemaeo  regi  qui  Jfnredonum  primus  Aegijpti 
opes  prmavil,  cum  Alexandriae  recens  conditile 
«lucilia  lemplaque  et  religione!  adderet,  oblalum 
per  guide  m deeore  eri  mio  et  maiore  qua  in  hu- 
rnona  specie  turenem,  qui  monerd,  ut.  fidissimi s 
atnicorum  in  Pontum  missis,  efjigiem  sunm  acci- 
ret,  taelum  id  regno,  magnamque  et  inctytam  se- 
dem fiore,  quae  cxcepissel.  Simili  visum  iinjenem 
tn  codimi  igne  plurimo  adtolli.  Plolemaeus,  orni- 
ne et  miraculo  excitus,  saccrdolibus  Aegyptiorum, 
quibus  mos  talia  intelligerc,  uocturnos  visus  ape- 
rit:  alque,  illis  Ponti  et  cxlemoruin  parum  guaris, 
Timotlicum  Athcniensem,  c geute  Eumolpidarmn, 
quem  ut  anlistilem  caerimoniarum  Eleusine  cxci- 
verat,  quacnam  illa  superstilio,  quod  niimcn?  in- 
terrogai. Timothcus,  qiiacsilis,  qui  in  Pontum 
measscnl,  cognoscit,  urbani  illic  Sinopen,  nec  pro- 
cul templum,  vclcre  inter  adcolas  fama,  lovìs  Di- 
ti*. Piamquc  et  muliebrem  elTIgiemadsislcre,  quam 
pleriquc  Proserpinam  vocent.  Sed  Plolemaeus,  ut 
soni  ingenia  regum,  pronus  ad  forniidinem,  ubi 
securilas  rediil,  roluptalum  quam  rcligionum  ad- 
petcns,  negligere  paullatiin  aliasque  ad  curas  ani- 
mum  vertere:  donec  eadem  specics,  tcrribilior  inni 
et  instantior,  exilium  ipsi  regnoque  dcnuntiarcl, 
ni  iussa  palrarentur.  Tum  legatos  et  dona  Scydro- 
Ihemiili  regi  (is  lune  Sinopcnsibus  imperitabat) 
expediri  iubet:  praecipitquc  navigaluris,  ut  Py- 
Ihium  Apollincm  adeanl.  Illis  mare  sccnnduur. 
snrs  oracoli  haud  ambigua:  ircnt,  simulacriimquc 
patrie  sui  revelicrent,  sororis  relinquerent. 

I.XXXIV.  Ili  Sinopen  venere,  munera,  

mandata  regia  sui  Scydrothcmidi  adlegant.  Qui 
versus  animi,  modo  nimico  pavescerc,  modo  minis 
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esegui.  I,a  mano  incontanente  s’adoperò  e il  cieco 
vide.  Dell'  uno  e dell’  altro  ci  ha  tcstiinonii  di  ve- 
duta ancor  oggi, clic  non  possono  guadagnare  della 
menzogna. 

I.XXXII.  Si  accese  a Vespasiano  maggior  voglia 
ili  andare  al  tempio,  e intendere  de’  fatti  dell’  im- 
perio. Entrarvi  solo:  e adorando  quello  iddio , si 
vide  dietro  un  sacerdote  de’principali  d’Egitto  no- 
malo Basilide,il  quale  sapeva  clic  non  era  in  Ales- 
sandria, ma  lontano  parecchi  giornate,  c inalato. 
Domanda  per  le  strade  se  egli  è stalo  veduto  nella 
città;  finalmente  mette  gente  a coi  allo:  e rinviene 
che  in  quel  punto  egli  era  lontano  ottanta  miglia. 
Onde  egli  intese  che  quella  fu  visione  c il  vocabo- 
lo llusilide  voleva  dire  clic  ei  regnerebbe. 


IXXXI1I.  Dell’origine  ili  questo  iddio  non  par- 
lano i nnstri  autori.  I sacerdoti  d’Egitto  dicono  clic 
al  re  Tolomeo, il  primo  Macedone, clic  fermò  le  for- 
ze d'Egitto  accrescendo  in  Alessandria. nuovamente 
edificata  , mura  c tempii  e divozioni . apparve  in 
sogno  un  giovane,  ili  gran  bellezza  e statura  mag- 
gior che  umana,  egli  disse:  Clic  mandasse  in  Ponto 
: fidatissimi  suoi  per  la  sua  immagine  ; che  buon 
; per  quel  regno:  c quella  sedia  che  l'avesse  sareb- 
be grande  e famosa:  o videlo  entro  gran  fiamma 
! salire  al  cielo.  Sveglialo  dall’  augurio  c miracolo , 

' lo  conferì  a’saccrdoti  Egizii,  clic  sogliono  intender- 
si di  tali  cose.  Ma  sapendo  essi  poco  ragionare  di 
| Ponto  c di  cose  di  fuori;  dimanda  Timoteo  Atenie- 
se degli  Eumolpidi,  fatto  venir  d’Elcusi  per  primo 
sacerdote  : Che  religione  c che  dio  fosse  quello. 
Timoteo  intese  da’pratichi  in  Ponto:  Che  li  era  la 
città  di  Sinope  e poco  lontano  un  tempio  per  an- 
tica rama  tenuto  di  Giove  Dite  ; perchè  una  figu- 
ra di  donna  gli  è appresso,  detta  da’  più  Provar- 
pina.  Ma  a Tolomeo  ( siccome  è natura  dei  prin- 
cipi ) pauroso,  poi  rassicurato,  più  a’piaceri,  clic  a 
religione  inteso  c ogni  altra  cosa  curante , appari 
lo  medesimo  giovane  più  terribile  : c minacciò  di 
sperdcre  lui  e il  regno  sed  ci  non  T ubbidiva.  Al- 
lora ei  mandò  amhasciadnri  e presenti  a Scidrole- 
inide  allora  re  dc’Sinopii,  con  ordine:  clic  nel  na- 
vip  r • visitassero  Apolline  Pizio.  Ebbero  buon  ven- 
to. f iracolo  rispose  chiaro:  Andassimo  e riporlas- 
| soi  u r immagine  di  suo  padre  c non  di  sua  so- 
I rel'.i. 


i \X1V.  Giunti  a Sinope,  per  lo  re  loro  presen- 
tai pongono  e pregano  Scidrotemidc:  il  quale 
tn1  'infuso  or  vuole  ubbidire  allo  iddio:  or  teme 
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ailvcr-anlis  [lapilli  terrori:  saepc  donis  promissis- 
<|iii'  legatorum  fleclebatur.  Atquc  inlerim  triennio 
evado,  Plolemacus  non  stmliom,  non  prcrcs  omit- 
lore.  Dignitatem  lcgalorum.numcnimnavium,. iuri 
pmiilus  augcbal.  Tum  minar  facies  Scj'drolliemidi 
olTerlur,  no  destinata  deo  ultra  moraretur.  Cun- 
rlantem  varia  pernicies  mnrbiquc  et  manifesta  coc- 
leslium  ira  graviorqnn  in  dies  fatigabal.  Advocata 
conciane,  inssa  numinis,  suos  Ptolemaeique  visus, 
ingruentia  inala  evpouil. Vulgus  aversari  regem,in- 
videre  Aegyplo,  sihi  meliicre  templumque  circum- 
siderc.  Maior  bine  fama  tradidit,  deum  ipsum  ad- 
pulsas  litori  navis  sponte  consccndissc. Mirimi  inde 
dictu.terlio  die.lantuni  maris  emensi,  Alcvandriam 
adpelluntur.  Templmn  prò  magnitudine  urbis 
eistructum  loco,  cui  numen  lUiacolis.  Fuerat  illic 
sacellum.Serapiili  alque  Isidi  anliquitus  sacratimi, 
llacc  de  origine  et  ndvcctu  dei  celeberrima.  Noe 
som  ignarus.  esse  qnosdam,  qui  Selcucia,  urbe 
Syriac,  accilum,  regnante  Ptnleinaco.  quem  lerlia 
actas  tulit:  alii  auclorcm  eundem  Plolcmaeum,  se- 
doni,  ei  qua  transierit,  Meiuphim  perhibent.  inclj- 
lain  olini  et  veleria  Acgvpti  cohimen.  Deum  ipsum 
inulti  Aesculapium,  quod  medeatur  aegris  corpori- 
bus;  quidam  Osìrin,  antiquissimum  illis  gentibus 
numen:  pleriquc  Iovcm,  ut  rerum  omnium  poten- 
lem  ; plurimi  Dilem  patrem,  insignibus,  quac  in 
ipso  manifesta,  aut  per  ambages  coniectant. 

I.XXXV.  Al  [imiiilianiisMiieianusque,  antequam 
Alpibus  propinquarent,  prospcros  rcrnm  inTrcvc- 
ris  gesi.irum  nmilins  aeceperc.  Praccipua  vicloriac 
lides,  dui  bostium  Valcntinus,  nequaquam  allic- 
cio amino,  quos  spiritila  gessisscl,  vullu  fer>bat. 
Audilus  ideo  tantum,  ut  nosccrclur  ingenium  cius, 
dammitusque,  inter  ipsum  siipplicium.eiprohranli 
cuidain  patriam  eius  ra|itain,  accipcrc  se  solatimi! 
niorlis  respondil.  Sed  Mucianus,  quod  diu  oeent- 
tavcral,  ut  recens  cvprompsil:  quoniam  benigni- 
Itili’  deum  [ iivlac  hos I itan  circa  formi,  parino 
tb’  ore  Domili, munì,  confetto  prope  bello,  alie- 
nili' ijloriiic  inlenenturum.  Si  status  imperii  ri  ut 
sa  (a*  Caliiui  iim  in  discrimine  verterclur,  delti, tin- 
se Cantarelli  in  m ie  sture.:  Caimincfaten  Balunos- 
ijìie  minucibus  ducibus  delegando s.  Ipse  bug,  uni 
l ini  fofluiittmguc  prineipalas  eproximo  oste  ila- 
ri t,  nec  panie  pcricti/is  inmizlus,  et  maio  ri  bus 
non  defttlunis. 

LXXXVI.  lulelligebanlur  artes:  seil  pars  ,osp- 
quii  in  eo,  ne  dcprchendcrenlnr.  Ila  Lugdie  am 
ventimi.  Linde  crcditur  Domilianiis  uccutlis  ; Ce- 
rialem  nantiis  Iblem  eius  tentavisse,  an  prie  idi 
sibi  eiereiliim  iinperiumque  lradilurus  for  ina 
cogitai  ione  lielliun  adversus  patrem  agitavi  : un 

opcs  liiesque  adversus  fralrem,  in  ineerli  di, 


i del  pnpolo  che  sciama:  or  mira  ì presenti  c le  prò- 
; messe  delli  ainbasciadori.  Tre  anni  dura  Tolomeo 
a osservarlo,  pregarlo,  mandargli  più  degni  amba- 
sciadnri.più  nati,  più  oro.Finalmente  appari  a Sci- 
drotemide  un'  ombra,  clic  molto  lo  minacciò;  se 
più  dimorasse  a fare  la  volontà  dello  iddio.  Segui- 
vano, lardando  egli,  varie  rovine  c malattie  c mani- 
festa ira  ilei  cielo  ogni  di  aggravante.  Laonde 
Scidrotcmidc  chiama  a parlamento  c dice  quanto 
ha  lo  iddio  comandato;  egli,  e Tolomeo  veduto:  c 
quanti  mali  ne  vengono.  Il  popolo  contrastava  al 
re,  invidiava  l'Egitto,  temeva  di  sè  e circondava  il 
tempio.  Maggior  miracolo  si  racconta:  Che  lo  stes- 
so iddio  andasse  al  lito  e s'imbarcasse  da  sè:  c che 
le  navi  il  terzo  di  ( cosa  mirabile  a direi  ) solcato 
tanto  mare  eulrassono  in  Alessandria.  Fattogli  fu 
tempio  secondo  la  grandezza  della  città  in  luogo 
dello  Itacoti,  dove  era  l' antico  sacrario  di  Serapi- 
•e  e Iside.  Cosi  si  celebra  l' origine  e trasporlo  di 
questo  iddio.  So  bene  che  alcuni  lo  fanno  venuto 
di  Selcucia, città  di  Siria,  regnante  Tolomeo  terzo. 
Altri,  clic  il  medesimo  Tolomeo  il  fc’  venire  da 
Melili,  già  gloria  e sostegno  d’Egillo.  Molli  dicono 
questo  esser  Esculapio;  perchè  sana  gl'  infermi: 
altri  Osiride, antichissimo  nume  ili  quelle  genti:  al- 
tri Giove  onnipotente:  mollissimi  il  [ladre  Dite,  da 
certi  seguali  che  il  mostrano  o argomentano. 

LXXXV.  A Domiziano  c Muoiano  , non  ancor 
presso  all'Alpi,  fu  portata  la  nuova  del  seguito  nei 
Treviri:  c per  certezza  delta  vittoria  presentalo  pri- 
gione Valentino  capitano  de'  nimici,  non  perduto 
d' animo:,  e mostrava  nel  volto  il  passato  ardire  c 
la  fierezza.  Fu  lasciato  favellare  per  chiarir  sua 
natura:  e,  sentenziato,  essendogli  nel  morire  rim- 
proverata la  sua  patria  presa,  rispose:  Perciò  an- 
darne volentieri.  Mudano  allora  ilife  fuori  quello 
che  più  tempo  s’ era  tenuto  in  petto:  Allora  che, 
per  grazia  delli  iddìi  le  forze  de'  nimici  erano  ab- 
battute ; non  essere  dignità  di  Domiziano,  finita 
quasi  la  guerra,  interv  enire  nell'altrui  gloria.  Se  si 
trattasse  dello  stalo  dell'  imperio  c della  salute 
delle  Gallie;  dovrebbe  la  persona  di  Cesare  tro- 
varsi in  campo.  Cannincfali  c Baiavi  essere  im- 
prese (la  minori  capitani.  Biscdesse  egli  in  I.ionc: 
mostrasse  da  vicino  P imperiai  grandezza  e fortu- 
na, non  intrigato  ne' pericoli  piccioli  e pronto  a 
provvedere  a’  maggiori. 

LXXXVI.  Domiziano  attinse  Farle;  ma  col  fare 
il  semplice  moslrù  osservanza  e andosscnc  a Lio- 
ne: donde  si  erede,  clic  per  segreti  messaggi  egli 
tastasse  Ceriate:  se,  essendo  quivi,  gli  consegne- 
rebbe F esercito  c titolo  dell’  imperio.  Se  egli  di- 
segnò far  guerra  con  quelle  forze  al  padre  o forli- 
fi'  arsi  contro  al  fratello,  non  si  seppe;  perchè  Ce- 
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Nani  Cerialis  salubri  temperamento  elusil,  ut  vana 
pucrifitcr  cupienlem.  Domilianus,  spemi  a scniu- 
ribus  iuventam  suam  cernens,  modica  quoque  et 
usurpata  antea  munia  imperii  omittebat:  simpliri- 
latis  ac  modesliac  imagine,  in  altitudine!!!  coodi- 
lus,  studiumque  litterarum  et  amorem  carroinum 
simulans,  quo  velarct  animum  et  fralris  acmula- 
tioni  subduccretur,  cuius  disparem  mitioremque 
naturam  conira  interpretabalur. 


riale  con  destrezza  salutifera  il  trattò  da  fanciullo 
bramoso  e vano.  Vedendosi  Domiziano  da’  vecchi 
prezzare  come  giovane;  non  s' impacciò  più  dei 
I jlti  dell’  imperio,  benché  prima  usati  e menomi: 
e s'immerse  quasi  semplice  o modesto  nelli  sludii 
delle  lettere  e nella  poesia;  per  nascondere  il  suo 
animo  invidiatile  il  fratello:  alla  cui  natura  diver- 
sa e dolce  poneva  nome  contrario. 
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I.IIIItO  QUINTO 


I.  l'.iu  Orili  mini  prini'i|iin  Cardar  Titus,  pcrdo- 

■ " . ludacac  delcclus  .1  pulrc,  ri  privali*  u- 
iii.i  ■ !•  bus  mililiu  ilarus,  maiorc  lum  *i  fama- 

1 ! ■’  ir  ' ,1'  ccrlLintibus  provinciarum  cl  evcrci- 

nii:  1 ili  . Uquo  fpse,  ut  super  forìiinatn  crc- 
invl!!. . 0 orimi  se  proinpliiinquc  in  armis  osten- 
d-bal.  rimiriate  el  adloquiis  officia  provocans:  ac 
pi  miiipie  in  opere,  in  agminc,  gregario  militi 
uiivlus,  ìucorruplo  ducis  Imnorc.  Trcs  cum  in  Iu- 
dae  i legiones,  quinta  et  decima  cl  quintadecima, 
vcl  .s  Vi  pasiani  miles,  eveepere.  Addidit  e Syria 
doodcciniain  et  adduclos  Alexandria  duoetviccsi- 
nianos  Icrlianosque.  Coinilabantur  vigilili  so  ciac 
euliortes,  oclo  equilum  alac:  simili  Agrippa  So- 
liaeiinisque  reges,  et  auxilia  regis  Antiochi,  valida 
et,  solito  iuter  adeolas  odio,  infensa  ludacis  Ara- 
hum  manus:  multi,  quns  urbe  alque  Italia  sua 
qiiciiiqne  spes  archerai  ocaipandi  principem  ari- 
Iiik  varuum.  Ilis  cum  copiis  lincs  liostium  ingres- 
so- . composito  agminc,  cutisla  etplorans,  paratos- 
qne  decornerò;  haud  procul  Ilierosolymis  ca  Ira 
faeii. 

II.  Scd  quia  fainosac  urbis  supromuni  dicm 
liadiluri  sumus,  rongruens  videlur,  primurdia 

ins  aperirc.  ludacos,  Creta  insula  profugo»,  no- 
lissima  l.ibyac  insci!  isse  memorant,  qua  tempo- 
late  Satnrnus  vi  lovis  pulsus  cesserit  reguis.  Ar- 
jmnentum  e nomine  pclitur:  inclyium  in  Croia  I- 
dam  monlem,  adeolas  Idacos,  aneto  in  barburum 
cognominilo,  ludacos  vucitari.  Quidam,  regi  vote 
Iside,  eumdanlem  |>er  Aegyplum  mulliludii  cm, 
diieilius  IlicrOMilymo  ac  Inda,  provimas  in  I rras 
evoneratam.  Plerique,  Acthiopum  protoni,  pms 
rogo  Opin  o indù»  atipie  odium  nudare  Ics 
perpuleril.  Sunl,  qui  Iradanl,  Assyrios  cm  ■». 


I.  Nel  principio  di  quest'anno  Tilo  Cesare,  eletto 
dal  padre  a domar  la  (ìiudea,  famoso  in  guerra, 
quando  amili  cran  privali,  c tritilo  piò  allora,  clic 
gli  eserciti  c le  provinole  l' adoravano  a gara:  per 
ancor  moslrarsi  maggiore  , compariva  adorno  c 
pronlo  nell’  armi,  affabile  e altndlivo  si  mesco- 
lava Ira’  menomi  a lavorare  e marciare  : mante- 
nendo però  suo  grado.  Itiecvcroiilo  in  Ciudca  tre 
legioni,  quinla,  decima,  quindicesima,  antiche  di 
Vespasiano.  La  Sìria  gli  diè  la  dodicesima,  e le 
venule  d’ Alessandria,  vcntidiiesima  e terra.  Ac- 
compagnavuulo  venti  coorti  il'  aiuti , otto  bande 
di  cavalli,  Agrippa,  e Soenio  re,  gli  aiuti  d’  An- 
tioco, c forte  mano  d’  Arabi , ai  Giudei  (limici; 
come  de'  vicini  è usanza.  Molti  di  Roma,  e d’ Ita- 
lia, trassero  al  principe,  ancor  non  pmvislo,  per 
guadagnarlosi.  Con  questa  oste  entrato  nel  paese 
nimico,  in  bella  ordinanza  ; il  lutto  riconosciuto, 
presto  a combattere,  presso  a Gcrosolima  s'ac- 
campò. 

II.  Ma  dovendo  noi  narrar  l' ultimo  line  di  si  fa- 
mosa città;  convien  dirne  il  principio.  Scrivono: 
die  i Giudei,  fuggiti  di  Creta,  si  posero  nell’  ul- 
tima parte  della  Libia;  quando  Saturno  fu  da  Giove 
cacciato  del  regno.  Argomcntanlo  dal  nome;  per- 
chè chiamandosi  gli  abitatori  d'Ida,  famoso  monte 
iu  Creta,  Idei,  vogliono  che  poi  con  aggiunta  bar- 
bara si  dicessero,  Iudei:  altri,  clic,  regnante  Iside, 
soperchiatolo  in  Egitto  la  moltitudine  sotto  Gero- 
Miiimo,  e Giuda,  capitani;  sgorgò  nelle  torre  vici- 
ne. Molli  fanno  i Giudei,  Etiopi;  forzati  da  odio, 
e paura,  del  re  Cefeo,  a mutar  paese:  altri.  Assi- 
ro: per  carestia  di  terreno  impadronitisi  di  parte 
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imitimi  ngrorum  populuin,  parlo  Aegypli  polii"», 
inox  propria»  urbe»  Hrhraeasque  torras  el propio 
ra  Syriac  oolnissc  rnra.  Alii,  ludacorum  inilia.  So- 
lymos,  carminibiis  llomori  celebratalo  genici», 
cnndilae  urbi  Hicrosolyma  nomcn  e suo  fori.-so. 

III.  Plurimi  auclorcs  consentimi!,  urla  por  Ae- 
gypliun  labe,  quac  corpora  focdarcl,  rcgoni  Boe- 
oliorim,  adito  llammonis  oracolo,  rcmodium  pò- 
lontem,  purgare  regnino  et  id  genus  liomimini, 
ut  invisum  dei*,  alias  in  terrai  avellere  inasinii. 
Sic  conquisilum  conlorlumquc  vulgus,  poslqoain 
vaslis  locis  rclictum  sii  celeris  per  lacrimaa  lor- 
pentibus,  Mmsen.  unum  cvsiibmi,  monuisse,  ne 
quam  deorum  bominumvc  opem  cxspcclareul,  u- 
trinqiie  deserti,  sed  sibi,  ul  duci  coelesli,  erede- 
reni,  primo  euius  auvilio  praesentes  miserias  pe- 
pulissent.  Adsensere  alque  omnium  ignari  forlui- 
tum  iter  incipiunt.  Sed  niliil  acque,  quam  ino- 
pia aquae  faligabat.  Iamque  haud  procul  exilio, 
lolis  eampis  proeubuerant,  eum  grex  asinorum  a- 
grcstium  e paslu  in  rupem  nemorc  opacam  con- 
cessi!. Secutus  Moyscs,  couicdura  herbidi  soli, 
largas  aquarum  vrnas  aperìt.  Id  levomen:  et  con- 
tinuum sex  dienim  iler  emensi,  seplimo,  pulsi» 
eulloribus,  obtinuerc  terras,  in  quis  urbs  et  lem- 
plum  dicala. 

IV.  Moyses,  quo  sibi  in  postcrum  gentem  lìrnia- 
ret,  novos  rilus  contrariosquc  celeris  morlalibus 
indidit.  Profana  illic  omnia,  quac  apud  nos  sacra: 
rursum  concessa  apud  illos,  quac  nobis  incesta. 
Kffigicm  animalis,  quo  monstranlc  errorem  silim- 
que  dcpulcrant,  penetrali  sacraverc:  cacso  ariete, 
velili  in  conlumcliam  llammonis.  Bos  quoque  in- 
uiolnlur,  quem  Aegyptii  Apin  colunt.Suc  abslinent, 
memoria  cladis,  qua  ipsos  seabies  quondam  tur- 
paveral,  eui  id  animai  obnoxium.  I.ongam  olim 
fammi  erebris  adhuc  ieiuniis  falentur:  el  rapta- 
rum  friigum  argumenluin  panis  Indaieus,  nullo 
fermento,  retinel.  Septimo  die  olium  placuisse, 
ferunl:  quia  is  liuetn  laborum  lulerit:  dein,  blan- 
dienlc  inerlia,  scplimum  quoque  annum  ignaviae 
ilatum.  Alii,  honorem  enm  Saturno  liaberi:  seu 
principia  religinuis  Irailcntibiis  Idaeis,  quos  coni 
Saturno  pnlsos  el  eondilores  gentis  accepimu». 
seu  quod  de  septem  sidcribus,  quis  morlales  re- 
guntur,  altissimo  orbe  et  praccipua  polentia,  stella 
Saturni  fcraliir:  ac  pleraquc  coelcslium  xim  suain 
et  rursum  seplimos  per  numeros  conticiant. 

V.  Ili  ritus,  quoquo  modo  inditeti,  anliquitale 
defciiduntur.  Celerà  instituta  sinistra  fucila  praxi- 
lale  valucrc.  Nani  pcssinius  quisque,  spretis  reli- 
gioiiibus  palriis,  tributa  et  stipcs  illue  gerebant  : 
nude  auelac  ludaeorum  res,  el  quia  apud  ipsos  11- 
des  obslinala,  misericordia  in  promplu,  sed  ailver 
sns  omnes  alios  hoslilc  odium.  Separali  rpulis. 


d' Egitto:  indi  abitalo  città  e (su  »i  d' Ebrei,  e cuu- 
'ìuanti  a Siria.  Altri  danno  loro  origine  mollo  cliia- 
a : clic  i Solimi,  gente  celebrata  ila  Omero,  edili- 

• arono  Gcrosolima,  e poserlc  il  nome  loro. 

III.  Convengono  i più:  elio,  essendo  nula  per 
nCgillo  una  lebbra  clic  guastava  i corpi;  P oracolo 
d’ Aminone  comandò  al  re  Boeeuri,  chiedente  ri- 
medio. elio  nettasse  il  regno,  c cacciasse  in  altre 
Idre  que-la  genìa,  odiosa  alii  iddii;  cosi  fornii  tulli 
trovati,  inc.»si  insieme,  e lasciati  ne' deserti;  c,  non 
‘suonilo  elio  piangere,  Musò  solo  disse  loro:  Non 
l'UCllasson  più  aiuto  da  iddii,  nè  da  uomini;  poi- 
liè  da  tulli  erano  abbandonali:  credesson  a lui, 
lato  loro  dal  ciclo,  col  cui  aiuto  avevano  scampale 
'■  prime  miserie.  Con  tal  fede,  senza  saper  dove, 

■ •muo  iami  a camminare.  Pativano  sopra  lutto 

• acqua,  e già  moribondi  stramazzavano  in  terra 
! T tutto;  eccoli  un  gregge  d'asini  salvatiehi  satolli 

• tirare  in  una  caverna  d’ ombroso  busco.  Musò 
x 'deudovi  erboso  il  terreno,  li  seguitò,  e (roxù 
; osso  polle  d'acqua,  clic  li  ricriò:  e camminarono 
: i giorni  continui,  il  settimo,  cacciati  gli  abilalo- 
i , s'impadronirono  ili  quelle  terre,  c lecervi  cillà 
i l (empio. 

IV.  .Mosè,  per  comandar  quella  genie  in  futuro, 
l nò  nuovi  ordini  a lutti  altri  ronlrarii.  Quivi  è 
pofano  ciocché  a noi  sagro:  lecito,  lo  aborrito, 
(onsagrò  in  luogo  recondito  mia  lesta  dall'anima- 
le clic  mostrò  il  cammino,  e spense  lavate:  e un 
unitone  sagrificò,  quasi  in  dispregio  di  Giove 
Animine.  Sagrilioano  anche  il  bue,  die  è In  iddio 
Ad  delli  Egizii.  Non  mangiano  porco,  per  memo- 
ri di  quella  scabbia  che  gl'  infettò,  onde  questo 
mimale  è difettoso.  Confessano  col  mollo  ancor 
i.  ulnare  la  lunga  fame  palila;  e le  rubate  biade, 

■ i pane  turo  azimo.  Stannosi  ogni  settimo  ili.  per- 

• ■ in  quello  finirono  tor  fatiche;  c allcttali  vlal- 
P ilingardaggiue,  le  dedicano  ogni  settimo  anno. 
A ri  dicono:  a riverenza  di  Saturno;  o per  essere 
u ila  loro  religione,  e gente,  ila  quelli  Idei  cac- 
ci con  Saturno;  o |>crcliè  Saturno  de'  sette  pia- 
li. clic  reggono  i mortali,  si  dica  lo  più  alio  c 
p-  sciite:  c i più  dei  celesti  ordini  girino,  ed  ope- 
ro i,  per  scltcnarii. 

. Questi,  bene  o male,  indotti  ordini,  conce- 
di ri  all'  anliriiitadc:  gli  altri,  sinistri  e laidi,  ha 
co  fermali  la  malizia.  Pereliè  tulli  i ribaldi,  rinne- 
ga la  fede  di  lor  patrie,  portava»  là  tributi  e do- 
ni ode  i Giudei  crebbero;  oltre  al!'  essere  in  lol- 
le • •.liliali,  e misericordiosi  tra  loro;  ma  degli 
ali  nimii  i mortali  co'  quali  nè  mangiare  usano, 
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discreti  eubilibus , proieclissima  ad  libidincri 
gena,  alien.inim  roncul.ilu  absliiicul;  ittici'  ;C  .il 
inlicituin.  Circumeidere  genilalia  itislìl.i'.f . i 
divcrsilatc  nnscnnlur.  Transgrcssi  in  morein  e 
rum  itlt-in  usurpati!.  Noe  quidquam  prius  inbuun- 
lur,  fjiinm  u.iilrit  nere  doni,  eviterò  nalrum,  p. 
ronif;.  libero;.  l'mlres  viliu  ìialicrc.  Angem’ae  la 
moti  miiliitmhni  cimsidilir.  Nani  et  nocarcqucm- 
qtiam  or  aditimi:*,  nefas:  anima:  quo  proolio  ani 
ilipplieii*  poroinp lupini  acteruai  pili  mi.  liine  g 
m-randi  amor  et  iiioriondi  cuntempta.  porpora 
eniid’ircri',  ipiam  cromaro.  e mmc  Aogiplio:  ea- 
doimpie  cura,  fi  d<-  inferni*  persuasin.  Cocieslinin 
tonila.  Acpyplii  pleraqin'  animalia  dligicsqitr 
ioni  pò.- il  os  vciieranliir;  lodaci  melile  soia  unum 
qt'o  imnirn  iulclligucl:  piofanos,  qui  dei'un  ima  - 
■ics  morlalilius  molerii*  in  specie*  liomiiium  vOIr  - 
pani:  minimum  itimi  et  aelernum  ueque  nmlabi  ■■ 
ncque  inlrrilurum.  Igitur  nulla  simulacra  urli i In = 
*uì*,  nediMi  templis,  sinunl.  Non  regibus  hac1 
.ululali. i,  nuli  Caesaribus  lionor.  Seti  quia  sacco 
tloles  cornili  lilnu  Ivinpanisqiic  concinebanl,  lir- 
ilera  vinciebanliir,  vilisqiie  aurea  tempio  reperii, 

I ibernili  Polrem eoli,  domitorem  Orienlis,  quidaii 
arbitrati  sunl.  neqnaquam  congrncnlibus  insliti- 
ii  *:  ijuippe  I ibnr  festos  laelosquc  rilus  posuit;  Ii- 
dneorum  nms  absiirdus  sordidusque, 

VI.  Terra  fincstpie,  qua  ad  Oricntcm  vergini', 
Arabia  lerminanliir;  a meridie  Acgypliis  obiard; 
ab  o easii  l’hocnicescl  mare;  seplenlrionein  a li- 
lem  Syriae  longc  prospcclant.  Corpora  liominim 
salii  bri  a et  fercntia  laborum.  Rari  imlires,  ubcr  si- 
luni.  Frugcs  nostrum  ad  inorami  praetcrqne  e.s 
Im.sanmm  el  pallone. Palmeti*  proeerilas  et  dece. 
Balsamita  modica  arbori  ut  quisque  ramus  inti- 
muil,  si  vini  ferri  adliibeas,  pavoni  venne;  fragmi  e 
ipìdi  aut  lesta  aperiuntur;  liumor  in  usu  medi  i- 
1 inni  est.  Praecipuum  tnoiilium  Libanum  crigil, ili- 
rum  'liclu,  lanlns  inler  ardore*  opaenm  flduint  u: 
nivibus.  Idem  amnem  lordanen  alil  fundilquc.  Tee 
lordanes  pelago  aceipilur.scd  unum  alque  altenm 
Iacum  integer  pcrflilit,  lerlio  rclinelur.  I.acus  u- 
ineiiso  ambitu, specie  maris, sapore  conruplior, ca- 
vitate odoris  adcolis  peslifer,  ncque  vento  iiq  Ili- 
tur, ncque  pisces  ani  sfielas  aqui*  volucres  pater, 
incerine  umlae  superiacla,  ul  solido,  foranti  prili 
inperllique  nandi  pei  inde  adlollunlur.  Cerio  uni 
|icmporcj  bilumcn  egerili  cuius  legendi  usum  ut 
rcleras  arie*,  evperienlia  docuil.  Aler  suaplc  ta- 
rara liquor,  et  sparso  aedo  concreta,  iunfat. 
dune  menu  captali,  quibus  ca  cura,  in  sunna 
navis  Iraliunl.  Inde,  millo  invalile,  influii,  oneat- 
que,  donec  abscindas.  Nec  aliscinderc  aere  fcrovc 
fitissis:  fugil  cruorem  Vcslcmquc  infcclam  satini- 
ne. quo  foeminae  per  mense?  cvsolvunliir.  Sic  e|c- 


.!■  unire.  Sun  gente  libidinosissima:  guardatisi 
d ir  usar  con  donne  straniere:  tra  loro  nulla  si 
vieta.  Per  contrassegnarsi  dagli  altri  si  circoncido- 
no essi,  c chi  Giudeo  si  fa:  c la  prima  cosa  die 
imparano  è sprezzare  gl’ iddìi:  la  pairia  rinnegare: 
padri,  figliuoli  c fratelli,  per  niente  avere.  S'inge- 
gnano di  moltiplicare;  perù  abboniscono  l’espor- 
re, o uccidere  alcuna  creatura:  e le  anime  dc’morti 
in  guerra,  o per  giustizia,  tengono  immortali;  qui  ri- 
tti, bramano  il  generare,  e non  curano  il  morire. 
I corpi  non  ardono;  ma  ripongono,  come  gii  Egi- 
zii:  cosi  credono,  e siiman  degl’  iddìi  d’ inferno: 
il  contrario  de’  celesti.  Gli  Egizii  adorano  molte 
bestie  e figure  formate  ; i Giudei  un  solo  iddio 
contemplano  con  la  inente  sola:  e tengono  profani 
quei,  che  di  materie  mortali,  a fogge  di  uomi- 
ni , fanno  le  immagini  degl’  iddìi  ; il  loro  stiman- 
do sommo,  elenio,  non  mutabile,  non  mortale. 
Però  in  loro  città,  non  che  ne’ tempii,  non  ve- 
dresti una  statua:  con  queste  non  adulano  re,  nò 
adorano  Cesari.  Ma  perché  i loro  sacerdoti  sona- 
tati flauti  c tamburi,  cinti  d’ oliera:  c nel  tempio 
si  trovò  una  vite  d’oro;  pensarono  alcuni, essi  ado- 
rare il  padre  Bacco,  die  domò  1'  Oriente:  ma  non 
tornano  le  cirimonie  di  Bacco  gaie  e liete,  con  le 
Giudee,  strane  c sdiifc. 

VI.  Confinano  da  oriente  con  l’Arabia:  da  mez- 
zodì con  P Egitto:  da  ponente  con  la  Fenicia,  e ’l 
mare:  da  settentrione  con  la  Siria  per  luugo  trat- 
to. Gli  uomini  vi  son  sani  e da  fatica,  rare  piog- 
ge, grasso  terreno,  biade  come  le  nostre:  hanno 
ili  più  palmeti  alti  c vaghi:  c ’l  balsamo , piccolo 
arbore;  del  quale  venuto  in  succhio,  se  intacchi 
un  ramo  con  ferro,  le  vene  ghiacciano:  con  isver- 
za  d'  un  sasso,  o coccio,  versano  liquore  medici- 
nale. il  monte  Libano  è il  più  allo,  e sì  ombroso, 
die  a maraviglia  in  tanti  ardori  mantiene  la  neve: 
c quindi  ne  scaturisce  il  fiume  Giordano.  Questo 
non  mette,  come  gli  altri,  in  mare;  ma  fende  due 
laghi,  c rimansi  nel  terzo:  di  giro  amplissimo,  del 
colore  del  mare,  peggior  sapore:  col  puzzo  ammor- 
ba i vicini:  non  mosso  da  vento,  uon  mena  pesci, 
non  v*  alia  uccello;  nè  si  sa  la  cagione:  ciocché  vi 
si  getta,  come  in  su  ’l  suolo  regge:  c dii  non  vi  sa 
notare,  come  dii  sa.  A certa  stagione  dell’  anno 
spula  il  bitume,  liquor  nero,  che  si  raccoglie  con 
arte  insegnata,  come  P altre,  dasperienza.  Spruz- 
zandovi aceto  sopra, si  rappiglia^  per  lo  lago  nuo- 
ta. Con  inano  ne  tirano  in  su  la  nave  un  ca|X>,  clic 
vi  corre  poi  da  sé,  c non  ferma,  se  noi  tagliano, 
quando  è carico:  nè  ferro,  nè  rame  il  taglia:  fugge 
il  sangue  e panno  mestruato.  Così  scrivouo  gli  an- 
tichi: ina  i pratielii  del  paese  dicono,  che  il  notante 
grassume  con  mano  tirano  in  terra;  dai  cui  vapo- 
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rcs  auctores.  Sed  gnari  locorum  traduut,  undante  re  e forza  del  sole,  seccalo  spezzano  con  accede 
bitumine  molcs  pelli,  manuque  traili  ad  litus  : e collii,  come  legni  o sassi, 

inox,  ubi  vapore  terrae,  vi  solis,  inarucrinl,  secu-,  | 
ribus  cuneisque,  ut  trabes  ani  saia,  disciudi. 

VII.  Ilaud  procul  inde  campi,  quos  ferunt,  oliin  i VII.  Non  lungi  è pianura,  dicono,  già  ferlile.  e 
ubcres  magnisque  urbibus  habitalos,  fulminum  da  grosse  città  popolala,  poi  per  saette  arsa:  ve- 
iactu  arsisse;  et  manere  ve5tigia,terramquc  ipsarn,  dei-sene  j vestigii:  c la  terra  apparente  riarsa  aver 
specie  lorridam,  vini  frugiferatn  perdidisse.  Nani  perdulo  l'umore  fruttificante:  perciocché  se  nulla 
cuncta  sponte  edita  aut  manu  sata,  sivc  berba  te-  vi  nasce,  o si  semina;  viene  erba,  o sino  al  fiore: 
nus  aut  flore,  scu  solidam  in  spcciem  adoleverc,  o se  giunge  alla  solila  forma,  è vizzo,  c come  ce 
atra  et  inania  velut  in  cincrem  vancscunt.  Ego,  si-  nere.  Coinè  io  credo  che  fuoco  da  cielo  ardesse 
cut  inclutas  quondam  urbes  igne  coelesti  flagras-  queste  città;  cosi  stimo  che  il  puzzo  del  lago  infelli 
se  concesscrim,  ita  lialitu  lacus  infici  tcrrarn,  con-  la  terra  e l’aria  dintorno:  e le  biade  c pomi  d’am- 
rumpi  superfusum  spiritum,  coque  foclus  segetum  morbata  terra,  e aria,  ingenerali,  marciscano.  Nel 
et  aulumni  pulresccre  rcor,  solo  coeloquc  iuita  ! nare  della  Giudea  scende  il  fiume  Belo;  nella  cui 
gravi.  Et  Belus  amnis  Iudaico  mari  inlabitur:  cir-  lice  si  cava  rena,  che  mescolala  con  salnitro,  si 
ca  cuius  os  conlectae  arenac,  adunilo  nitro,  in  vi-  tonde  in  vetro:  il  greto  è piccolo,  la  cavai  infinita, 
trum  eicoquunlur.  Modicum  id  litus  et  cgcrcnti- 
bus  incibausluTp. 

Vili.  Magna  pars  ludacae  vicis  dispcrgilnr.  Ila-  Vili.  Gran  parte  della  Giudea  consiste  in  bnr- 
bcnl  et  oppida.  llicrosolyma  genti  caput:  illic  in-  (hi:  hanno  qualche  terra.  Capo  della  gente  è Ge- 
mcnsac  opulentiac  templum.  Et  primis  munimcn-  ' osolima,  con  tre  cerchi  di  mura.  Dopo  il  primo  è 
tis  urbs,  dein  regia.  Templum  inlcrius  clausum  : j i palagio:  nel  più  inlimo  è un  tempio  di  ricchezza 
ad  forcs  tantum  Iudaco  aditus:  limine,  praeter  nfinita,  a cui  s’accostano  solo  i Giudei:  alle  porte 
sacerdotes.  arrebantur.  Bum  Assjrios  penes  Me-  'entrano  solo  i sacerdoti.  Mentre  l'Oriente  fu  de- 
dosqne  et  Pcrsas  Oricns  fuit,  despectissima  pars  gi  Assirii,  Persi  e Siedi;  i Giudei  furono  i più  vili 
servienlium  : postquam  Macedoncs  praepotuere,  fu  tulli  i suddetti:  poscia  che  lo  vìnsero  i Mace- 
re* Anliochus,  demerc  superstitionem  et  mores  «'•ni;  il  re  Antioco  fece  forza  di  levar  via  la  super- 
Graecorum  dare  adniius,  quo  minus  telerrimam  s'zionc:  mettervi  i costumi  Greci:  e forbire  la  soz- 
gcntem  in  melius  mutarci,  Purthorum  bello  prò-  a gente:  ma  non  polene,  per  la  guerra  de'  Parli: 
hibitus  est.  Nani  ea  tempestate  Arsaces  desclvcrat.  esendosigli  Arsaci  in  quel  tempo  ribellati.  1 Giu- 
Tum  ludaei,  Macedonibus  invalidi*,  Parlhis  non-  de.'  allora  che  i Macedoni  eran  iloboli,  i Parti  non 
dum  adultis  (et  Romani  proculcrant),  sibi  ipsi  re-  anor  grandi,  e i Romani  discosto,  da  sé  sle.-si 
ges  inposuere:  qui  mobilitate  vulgi  evpulsi.rcsum-  I s'inposcro  i re:  i quali, dal  volgo  voltabile  cacciali, 
pia  per  arma  dominatione,  fugas  civium,  urbium  ripeserò  il  dominio  con  l'armi:  e attendendo  a 
eversiones,  fratrum,  coniugum,  parenlum  ncccs  cariar  cittadini,  rovinar  città,  uccider  fratelli,  mo- 
aliaquc  solita  regibus  ausi,  superstitionem  foie-  gli  padri,  e fare  l'ai  Ire  cose  che  sogliono  i re;  nu- 
bant,  quia  honor  saccrdotii  firmamentum  ppten-  Iriano  la  superstizione:  puntellando  lor  potenza 
tiae  adsumebatur.  co  la  reverenza  del  sacerdozio. 

IX.  Romanorum  primus  Cn.  Pompcius  Iudaens  X.  Gueo  Pompeo  fu  il  primo  Romano,  che  gli 
domuit:  templumque  iure  vicloriac  ingressi!^  est.  doiò:  e,  per  ragion  di  vittoria,  entrò  nel  tempio: 
Inde  vulgatum,  nulla  intus  dcùtn  effigie  vacualo  c cvolgossi  che  ne’  luoghi  secreti  non  era  nè  di- 
sedem  et  inania  arcana.  Muri  Ilierosolymorum  di-  'in  immagine,  nè  altra  cosa.  Smantellò  la  città, 
ruti,  delnbrum  mansit.  Moi,  civili  inter  nos  bello,  sali  il  tempio.  Essendo  poscia  P Oriente,  per  la 
postquam  in  dilionem  M.  Antonii  provinciac  cesse-  gu.  ra  civile  tra  noi.  toccalo  a Marcantonio;  Pnm- 
ranl,  rei  Parlhorum  Pacorus  iudaca  potitus,  intcr-  I rivo  de'  Parti  s' impadronì  della  Giudea.  P.Venli- 
fectusquc  a P.  Venlidio,  et  Partili  trans  Euphrnteni  di-  l'uccise:  e rincacciò  i Parli  oltre  l'Eufrate.  C. 
redaeli:  Iudaens  C.  Sosius  subegit.  Regnimi,  ah  Scio  soggiogò  i Giudei:  Erode  ne  fu  fatto  re  ria 
Antonio  Ilerodi  datimi,  viclor  Auguslus  auvit.  Post  Are  mio,  e da  Augusto  vincitore  confermalo.  Mor- 
inorlcni  Hcrodis,  niliil  cxspeclato  Caesare,  Simo  : lo  lode,  un  Simone,  senza  aspettar  ordine  di  Ce- 
quidam  regimo  nomen  invaserai.  Is  a Quinctilio  sar.  si  chiamò  re.  Quintilio  Varo,  che  reggeva  la 
Varo,  oblincnte  Syriam,  punitus:  et  gentem  cocr-  | Sir',  il  punì:  e li  figliuoli  d'Erode  in  terzo  govcr- 
citam  liberi  Hcrodis  tripartito  rcicrc.  Sub  Tiberio  . naeuo  quella  gente  già  doma.  Sotto  Tiberio  quic- 
quies.  Dein  inssi  a C.  Caesare  elfigicm  cius  in  lem-  ' tar  io.  Comandali  poi  da  C.  Cesare  di  metter  nel 
pio  locare,  arma  polius  sumpscrc:  qitem  moluni  tei  io  la  sua  immagine;  presero  anco  l'armi:  e 
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Cnesaris  niors direnili.  Chiudili?.  definirli?  legibus 
ani  ;i<!  modicum  redaclis,  lndaenm  provinviam 
equitibiis  Romani?  ani  lilierlb  p»  rniisiu  E qnil.ub  : 
Anloriìun  Polii  per  oronem  saeiiliam  ac  libìdincm 
imi  regiuin  senili  ingcnio  cxcr'  iiil,  Brasilia,  Clon- 
,,j,lnic  il  Vnloiiii  nepte.  in  malrimuiiiuni  ampia: 
ili  eiusdem  Aidonii  Eelis  prngener.  Claudius  ne- 
pos  ossei. 

X.  Limali!  lanini  palicntia  Indachi  nsqnc  ad 
Gessimi!  Klorum  procurulorem.  Sull  co  bollimi 
orlimi.  Et  comprimere  roeplaulcm  Ceslium  Cai-. 
In  in,  Sjriac  logalum,  varia  proclìa  ae  saepius  ad 
versa  evrepcrc.  Qui  ubi  falò,  ani  laedio  oceidil, 
niissii  Meronis  Vespasiaiius  fortuna  famaque  cl 
rgregiis  ininislris,  inira  duas  sesta  Ics,  eunrta  cam- 
pi,rum  omnesque,  praeler  Ilierosolyma,  urbe»,  i i- 
. loro  exercilu  lenebal.  Proximus  anims  civili  bello 
intonili?,  quanlum  ad  ludacos,  per  olium  transii.* 
Pace  per  Italiam  parla,  et  cvlernac  curae  redierr. 
\U gelisi  iras,  quod  soli  lodaci  non  ecssisscnl.  Si- 
mili manere  opini  ovoreilus  Titum  , ad  omnia 
principalus  novi  cvenlus rasusvc  utilius  videbatuiv 
Igilur  eastris,  uti  diximus,  ante  mocnia  IIicros‘|* 
Ijinoriim  posili?,  inslructas  legione?  ostentavi!. 

XI.  ludaei  sub  ipsos  muros  slruvere  aciem,  ri 
lui?  secondi?  longius  ausnri,  et,  si  pcllcrcp'.u 
parali)  pertugio.  Missns  in  eos  eque?  cum  exp  - 
diti?  coliortibus  ambigue  ccrlavit.  Mo.v  ccsscrc  b 
sles,  cl  scquenlibus  diebiis  crebra  prò  porli?  prò 
lia  serebanl:  doncc  adsiduis  damnis  inira  mocn 
pcllcrcntur.  Romani  ad  oppugnandum  jersi.  Jjf 
quo  cnim  dignuin  vidcbalur,  famem  hostium  np- 
prriri:  posccbantque  pcricula  pars  virlutc,  ’ 'Ili 
ferocia  cl  cupidinc  praomiorum.  Ipsi  Tilo  llonè  : 
cl  opes  vrduptalesque  ante  m ulo?:  ac,  ni  stali» 
Ilierosolyma  coneidorcnl,  murari  vidcbatilur.  S,i 
urlimi,  arduam  siiu,  opera  molesquc  lìrmavern,  | 
qui»  vel  plana  salis  inunirenlur.  Nani  duo?  cote, 
inni'  usimi  edito*,  claudebanl  muri,  per  ai  in 
obliqui,  ani  inlrotsu?  sinuati:  ut  lalera  oppugan- 
limn  ad  ictus  palescercnl.  Evtrcma  rupis  a li  r,  ita: 
el  lurrcs,  ubi  inons  iuvissel,  in  se.vagenos  pdes, 
inlcr  devi  va  in  cenlenos  vicenosquc  ailtollban- 
lur:  mira  specie,  ac  procul  intuenlibus  pares  Alia 
inliis  inoeiiia,  regine  circuniiccla.  Conspici >que 
fastigio  lurris  Antonia,  in  honorem  M.  Anton,  ab 
llerode  adpcllala. 

XII.  Tcmplmn  in  mollimi  areis propriiqucmu- 
ri,  labore  et  opere  ante  alios.  Ipsac  porticus,|UÌs 
lempliim  ambil  i i a ! n r.  egregium  propiignamim. 
Kons  perenni?  aquac,  cavali  sub  lerra  moni  •:  et 
piscinae  eislemaeqiic  senandis  inibribus.  l’nevi 
derant  conditore.',  e v diversitale  morum,  e dira 
bella.  Inde  cuncla  .pianivi?  adversus  longimi  bsi- 
iliiini;  el  a Pompcio  cvpngiiali?  nielli?  alque  isiis 


per  la  morie  di  Ini  le  posarono.  Claudio,  essendo 
i re  morii,  o condoni  al  basso,  diede  la  provincia 
di  Giudea  a governo  di  cavalieri  Romani,  o liber- 
ti: Ira'  quali  Antonio  l'elice  con  ogni  crudeltà,  c 
libidine,  esercitò  la  podestà  reale,  ma  con  animo 
servile;  avendo  presa  per  moglie  Drusilta,  nipote 
di  Cleopatra  e d’ Antonio:  di  cui  Felice  veniva  ad 
esser  bisgenero,  e Claudio  nipote. 

X.  Ebbero  i Giudei  pazienza  sino  a Gcssio  Floro 
procuratore.  Sotto  Ini  nacque  guerra  : c,  per  so- 
pirla, Ccslio  Gallo  legato  in  Siria  fece  varie  batta- 
glie, c molle  infelici.  Venuta  P ora  sua  o per  fa- 
stidio, mortosi;  Vespasiano  da  .Nerone  mandatovi, 
con  la  fortuna,  reputazione  c gran  ministri,  in  due 
stati,  vinse  c prese  la  campagna  c tutte  le  città, 
eccetto  Gerusalemme.  II  terzo  anno  inteso  alla 
guerra  civile,  lasciò  stare  i Giudei.  Pacificala  Ita- 
lia, riprese  i pensieri  delle  cose  di  fuori;  non  si 
potendo  dar  pace,  clic  i Giudei  soli  non  gli  avesser 
ceduto:  e anche  gli  parve  utile,  per  ogni  caso,  es- 
sendo principe  nuovo,  tener  Tilo  all'  esercito. 


XI.  Accampatisi  adunque  sodo  Gerusalemme, 
come  dicemmo,  presentò  la  battaglia:  i Giudei  si 
misero  in  ordinanza  sollo  le  mura;  per  seguitar 
vittoria,  o avere  ritirala.  Affrontali  da'  cavalli,  c 
fanti  leggieri,  dopo  battaglia  dubbia,  ccdcrouo;  c, 
fatte  molle  searamuece  nc’  seguenti  giorni,  sem- 
pre al  disotto  dinanzi  alle  porte  vi  furon  ripinti.  I 
Romani  dclibcraron  l'assalto;  sdegnando  averli 
per  fame:  c chiedevano  i pericoli, chi  per  virtù, ehi 
per  ferocità  o agonia  di  prendi.  A Tito  stavano  in 
sii  gli  ocelli  Roma, la  grandezza,!  piaceri  tanto  rat- 
tenutigli;  quanlo  si  penava  a pigliar  la  città,  forte 
per  lo  silo,  essendo  in  monte;  c per  fortificazioni 
fatteli,  bastcvoli  quando  ftisse  in  piano;  avendovi 
due  alti  colli  ripidissimi  cinti  di  mura,  con  risalti 
da  ferir  di  dentro  per  fianco  gli  scalatori:  c nc'duc 
ripidissimi  colli  erano  torri;  le  piantale  in  costa  di 
sessanta  piedi:  in  fonilo  di  cento  venti;  in  vista  mi- 
rabile; clic  da  lontano  pareano  eguali.  Altre  mura 
entro  cingono  il  palagio  con  la  mirabile  torre  An- 
tonia ; rosi  della  da  Erode  in  onore  di  Marcan- 
tonio. 

XII.  Eni  il  tempio  a modo  di  rocca,  con  mura 
proprie  di  più  fortezza,  c disegno,  circondalo  di 
loggia,  sua  nobile  difesa:  fontana  viva, monti  fora- 
ti, vivai, cisterne:  tutte  cose  da  reggere  ad  ogni  lun- 
go assedio;  avendo  li  edificatori  antiveduto  guerre 
assai  per  li  loro  stravaganti  costumi  : c Pompeo 
espugnatore,  mostrato  quanlo  dovean  temere  e 
provvedere,  e Claudio  avaro  vendi  loro  la  licenza 
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pleraquc  monstravere.  Alque,  per  avuriliam  Clan 
dinnorum  lemporum  empto  iure  minuendi,  slru- 
iere  muros  in  pace,  lamquain  ad  belluin  : magna 
conluvie  et  ceterarum  urbium  dado  aneli.  Nani 
penicacissimus  quisque  illue  perfugerat,  coque 
sediliosius  agebanl.  Tres  duces,  lolidein  cvcrci- 
lus.  Evtrcma  et  latissima  mocniurn  Simo,  quem 
et  Bargioram  vocabanl,  mediam  virbem  lommcs, 
(empiimi  Eleazarus,  firmaverat,  Multitudine  et  ar- 
mis  Ioannes  ac  Simo,  Eleazarus  loco  pollebat. 
Sed  proelia,  dolus,  incendia  inter  ipsos,  et  magna 
vis  frumenti  ambusta.  51  or  Ioannes,  missis  per 
spccìem  sacrilicandi,  qui  Elcazarum  manumque 
cius  obtruncarcnt,  tempio  potitnr.  Ila  in  duas 
factiones  eivitas  discesali,  doncc  , propinquau- 
libus  Itomanis,  bellum  crtemum  concordiam  pa- 


de|  fortificarsi:  onde  fecero  in  pace  ripai  i da  guer- 
ra, e cresciuti  in  gran  genia  dalle  rovine  dell  allre 
cillà  c là  rifuggitici  tulli  i più  prolerii;  perciò  era- 
no turbolenti.  Tre  capitani  erano  di  Ire  esordii. 
Sianone  guardata  le  mura  ampissime  : Giovanni, 
dello  Uargiora,  il  corpo  della  eitlà:  Eleazaro,  il 
tempio.  Questi  era  furie  di  luogo:  quei  di  nume- 
ro c d'  armi;  ma  Ira  es-i  seguitano  zuffe,  inganni, 
inccndii:  c arse  gran  quantità  di  grano.  Giovanni 
mandò  gente  solln  spezie  ili  far  sngrifizio  a in  ci- 
derò Eleazaro  e li  suoi:  e prese  il  tempio.  Così  la 
città  fu  divisa  in  due  fazioni,  ma,  appressandosi  i 
Romani,  il  timor  di  fuori  gii  uni. 


reret. 

XIII.  Evcncranl  prodigia,  quae  ncque  hostiis 
ncque  votis  piare  fas  habet  gens  superslitioni  olv- 
nojin,  rcligionibus  adversa.  Visae  per  coelum  con- 
currerc  acics  , rutilaulia  arma  , et  subito  nubiutn 
igne  eonlucere  templum.  Evpassae  repente  delu- 
bri fores  , et  audila  maior  Inunana  voi , creatore 
de os:  simul  ingens  molusciccdcntiuni. Quae  pan- 
el in  metiim  traliebanl  : pluribos  persuasio  inerat, 
anliquis  sacerdolum  lilteris  conimeli,  eo  ipso  tem- 
pore foro,  ut  valesceret  Oriens  profccliquc  ludaea 
rernni  potirentur.  Quae  ambages  Vespasianum  ac 
Titum  praedlxerat.  Sed  vutgus.more  humanaecu- 
pidinis  , sibi  lanlam  futoruin  inagnitudinem  inter- 
pretati , ne  adversis  quidem  ad  vera  mutabantiir. 
Mulliliidinem  obscssorum,  nmnis  actatis,  virile  ac 
muliebre  sexus,  scvccnta  millia  fuissc  acecpimus. 
Arma  cunctis,  qui  forre  posscnt  : et  plures  , quam 
prò  numero, audebant.  Obstinatiovirisfoeminisque 
par:  ac,  si  Iransferre  sedes  cogercnlur,  maior  ritac 
metus,  quam  morlis.  llanc  adversus  urbem  gen- 
temque  Caesar  Tilus  , quando  inpelus  et  subita 
belli  loe.us  abnueret,  aggeribus  vincisquc  ccrtare 
statuii.  Dividuntur  tegionibus  inuma,  et  quies 
proci iorum  fuil:  donec  emula  expugnanilis  urbi- 
bus  reperta  apud  velcrcs,  aul  novis  ingcniis,  struc- 
rcntur. 

XIV.  Al  Cirilis,  post  rnalam  in  Trevcris  pugnarli, 
reparalo  per  Germaniam  eiereitu,  apud  Vetera 
castra  eonsedit:  tutus  loco,  et  ut  memoria  prospc- 
rarum  illic  rerum  augeseerent  barbarorum  animi. 
Scculus  est  codem  Cerialis,  duplicatis  copiis,  ad- 
ventu  sccundac  et  VI.  el  XIV.  Icgionum.  Cohor- 
tesque  et  alae,  iampridem  accilae,  post  vicloriam 
properavcranl.  Neulcr  ducurn  cunctalor.  Sed  ar- 
eebat  ialitudo  camporum,  suopte  ingcnio  humen- 
lìum.  Addiderat  Civilis  obliquam  in  Rhenum  mo- 
lem,  cuius  obiectu  rctolulus  amnis  adiaccnlibus 
superfunderelur.  Ea  lori  forma,  incerlis  vadis  sub- 


XIII.  Apparsero  prodigi!  (clic  quella  genie,  su- 
perstiziosa, non  religiosa,  con  orazioni  o sagrilieii, 
non  purga  ),  nel  ciclo  eserriti  comballenti  : armi 
luccicanti:  tulio  il  tempio  di  baleni  allumò:  lesile 
porle  subito  spalancò:  udissi  voce  sopra  umana 
dire,  /uggirti  ijl'iiUlii:  e grande  strepilo  ili  fuggen- 
ti. I quali  segni  piò  non  Toccano  paura:  persuasi 
da  risconlro  di  antiche  scritture:  che  in  quel  tem- 
po risorgerebbe  l'Oriente,  e di  Giudea  verrebbero 
i padroni  del  mondo  che  accennavano  Vespasiano 
c Tito:  rna  il  popoiazzo,  secondo  unian  desio,  a sè 
appropriava  cosi  allo  destino:  nè  al  vero  li  volta- 
vano le  avversità.  Seccntomila  troviamo  il  nume- 
ro d'ogni  età  c sesso  dell!  assediali  : armati  i po- 
tenti c molli  più  per  pari  ostinazione  di  donne  e 
uomini.  K dovendo  mutar  luogo,  più  lemctan  del 
vivere , clic  del  morire.  Contro  a sdraila  cillà  c 
gente  non  valendo  impelo  e assalii;  risolvette  Tiio 
Cesare  osteggiare  con  aggeri  c vince.  Alle  legioni 
divisele  cariche  ; e fermò  il  combattere,  si  fossct 
presti  quantunque  ordigni  mai  trovar»  amichi  e 
moderni  da  prender  città. 


XIV.  Ma  Civile,  dopo  la  rolla  nc'  Trcviri,  rifallo 
in  Germania  esercito  ; si  fermò  a Gampovccdiio, 
luogo  sicuro,  c da  crescer  animo  a' barbari;  per 
le  passale  prospcritadi.  Cerialc  gli  tenne  dietro, 
rafforzato  dalle  legioni  seconda  , sedicesima 
quattordicesima.  1 fatili,  c cavalli,  chiamali,  do; , 
In  ■ ittoria  sollecitarono.  Nè  l'uno,  nè  l’altro  capi- 
tana era  tardo  ; ma  gl’  impediva  la  gran  pianura 
acquidosa;  c Civile  con  certa  pescaia  falla  atlia- 
vcr  o al  Reno,  vi  volgeva  l'acqua,  e quelli  allaga- 
va. Cosi  era  il  luogo  di  guado  non  sicuro  e svau- 
lag  ioso  per  noi;  perchè  i Romani  son  grati  d'ar- 
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ilnla  et  noliis  atlvor  a : quippc  mite  ltomanu»  ur- 
mis  gravi»  et  naiiili  patidus;  Germano*, tluminilius 
melos,  lexilas  armorum  ot  procerilas  rorporum 
odtollit. 

XV.  Igiliir,  laccssenlibus  Ha  la  vis , ferocissimo  : 
ruique  noslroriim  eoeplmn  ceriamoli:  deinde  orla 
Irepiilalio,  rum  pvaeallis  paludibus  arnia,  equi, 
haurìrentur.  Germani  nolis  vadis  persultaliant , 
omissa  pierumquc  fronte  , luterà  ac  terga  circuni- 
venieiiles.  Ncque,  ut  in  pedestri  acic,  cominus 
ccrtahatur;  scd.tamquam  navali  pugna,  vagì  intcr 
undas,  ani,  si  quid  stallile  occurrcbat,  lotis  illic 
rorporibus  nilciiles,  vulnerati  cum  inlegris,  periti 
nandi  rum  ignari»  in  muluam  pernicicm  inplica- 
bantur.  Minor  tamen,  quam  prò  lumnltu,  eoedes: 
quia,  non  ausi  egredi  paludem  Germani,  in  castra 
rcdicrc.  Eius  proelii  eventus  utrumque  duccm, 
diversi»  animis  molibus,  ad  nialurandum  summae 
rei  discrinien  crcxil.  Civilis  instare  forlunae,  Cc- 
rialis  abolere  ignominiam.  Germani  prospcris  fero- 
ce»; Romano»  pudor  excilaveral.  Noi  apnd  barbaro» 
eantu  aut  clamore, noslris  per  iram  et  minas,  acta. 

XVI.  Posterà  luce  Cerialis  equilc  cl  auxiliariis 
roliortibus  frontoni  explcl  : in  secunda  acie  legio- 
ni» locatae:  dux  sibi  deleclos  retinueral  ad  inpro- 
visa.  Civilis  haud  porrecto  agmine,  sed  cuneis, 
adsiitit.  fiatavi  Gugernique  in  dextro;  laeva  ac  prò- 
piora  (lumini»  Transrbenani  tenucre.  Exhortalio 
ducuni , non  more  concioni*  apud  universos , sed 
ut  quosque  suorum  advehebantur.  Cerialiscetercm 
Itomani  nomini»  gloriai»,  anliquas  recenlcsque 
t iri  trias:  ut  perfidum,  ignavum,  vietimi  hostem, 
in  netemum  exciderent.  Ultionc  magis,  quam 
proelio,  o pus  esse.  Pauciores  ntiper  cumpluribus 
ci'rtawe:  nc  lumen  fusos  Germanos,  quod  roboris 
f icrit.  Superesse,  ipii  fugum  animis,  qui  vulnera 
tergo,  /orarli.  Proprios  inde  slimulos  legionibus 
admo'cliat,  domilores  Brilanniae  quarladecimu- 
nos  adpellans:  principem  Galbam  sextae  legionis 
auctorilale  factum:  illa  primum  acie  secundanos 
nova  signa  iioiumque  aquila m dieaturos.  Hinc  , 
praevcclus  ad  Germatiicuni  cxcrcilum,  manus  teu- 
debat,  «t  num  riponi,  sua  castra , sanguine  lio- 
stinm  rcciperarenl.  Alacrior  omnium  clamor,  quis 
vcl  e longa  pace  proelii  cupido,  vel  fessis  bello 
paeis  amor , praemiaque  et  quies  iu  posterum 
spera banlur. 

XVII.  Noe  Civilis  silenlem  slruxit  aciem,  locum 
pugtiae  teslem  virimi*  ciens:  stare  Germanos  tta- 
tauosque  super  vestigio  glorine , cineree  ossa- 
ijnc  legionum  calcantcs.  Quocunque  oculos  Ito- 
manus  intenderei,  captivitatem  clademque  cl  di- 
ra omnia  observari.  Aie  lerrerentur  cario  Tri  ce- 
rici proelii  ciientu.  Suain  tllic  licloriumGemu  ita 
obstUisse,  dum,  omissis  telis,  praeda  manus  ùl- 


ule, e nuotano  con  paura:  i Germani  armali  leg- 
gieri, allevati  in  su  l’acqua,  alti  di  corpo. 

XV.  Punti  adunque  da’Batavi,  i più  feroci  de’no- 
stri  attaccarmi  battaglia  e impaurirò  ; affogando 
nell'  alle  paludi  armi  e cavalli.  I Germani  pratichi 
nc’fondi,  a quelli  assalivano  non  la  fronte,  ma  i 
fianchi  e le  spalle  : e eombattevasi,  non  come  a 
piede,  alle  mani  ; ma  come  in  nate,  qua  c là  on- 
deggiando: c trovandosi  luogo  fermo  s’aggrappa- 
vano con  tutte  le  forze  feriti  con  sani,  chi  notar 
sapea  con  chi  non  sapea,  per  affogarsi.  Ma  e’  si 
fece  più  rumore  che  male;  perchè  i Germani  non 
s'ardirono  a uscir  dell’acqua:  e (ornaronsi  alti  al- 
loggiamenti. La  riuscita  di  questa  battaglia  ina- 
nimi l'uno  e l' altro  capitano  a sollecitare  l’ultima 
prova,  per  cagioni  diverse:  Civile  per  seguitar  la 
fortuna:  Ccrialc  per  Scancellar  la  vergogna.  L’or- 
goglio nelle  bonacce  tirò  i Germani:  l'onore  i Ro- 
mani. La  notte  passarono  i barbari  in  canti  e gri- 
da: i nostri  con  ira  e minacce. 

XVI.  La  dimane  Ccrialc  ordina  in  fronte  li  ca- 
valli e fanti,  d'aiuto;  appresso  le  legioni:  seco  ri- 
tiene il  fiore  a tutti  i bisogni.  Civile  si  presenta 
non  in  distesa  ordinanza,  ma  in  più  punte,  i Baia- 
vi c Gugcrni  a destra:  gli  Oltrerenani  a sinistra, 
lungo  il  fiume.  I capitani  esortarono  i soldati,  non 
tutti  in  aringo;  ma  a qualunque  s'avvcuieno,  ri- 
cordavano: Ceriate,  l'antica  gloria  ltomana:  le  vec- 
chie e nuove  vittorie:  Spianlassono  per  sempre 
quel  nimico  perfido,  poltrone,  vinto  : gasligo  do- 
vergli*!, non  battaglia.  Pochi  con  molli,  diami 
aver  combattalo  e sbaraglialo  il  forte  dc'Germani. 
Quello  avanzaticelo  portare  fuga  in  cuore,  ferite  a 
tergo.  Spronava  ciascuna  legione  coi  suoi  propri 
vanti,  dicendo  a'quattordiccsimani,  domatori  della 
lìrilannia:  a'scslani,  elettori  di  Galba  impcradore: 
a'sccondani,  futuri  cousagratori  in  questa  prima 
battaglia  di  nuove  insegne  e aquila.  Passalo  allo 
esercito  Germano,  lo  pregava  a man  giunte,  rico- 
verassono  col  sangue  nimico  la  riva  loro,  il  loro 
campo.  Tulli  levarono  lieto  grido;  parte  struggen- 
dosi, per  la  lunga  pace,  di  battagliare:  parte  strac- 
chi della  guerra,  disiando  pace,  premio  e riposo. 

XVII.  Nè  toccano  quei  elle  Civile  schierò:  a'quali: 
Quel  luogo,  diceva  egli,  esser  testimonio  di  lor 
virtù:  calcare  i Germani  c Baiavi,  vestigie  di  lor 
gloria,  ceneri  e ossa  di  legioni;  ovunque  volgasi  il 
llomano,  non  vedere  che  sue  catene,  morti  c or- 
rori. Non  si  perder  d'animo  per  la  dubbia  giornata 
ne'Treviri;  la  vittoria  nocque  ai  Germani,  che  la- 
sciate farmi,  s'empicron  le  mani  di  preda:  ogni 
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pediunt.  Sed  cunc/a  tnox  prospera  el  houli  ro> 
trnria  evenisse.  Qune  proridcri  asta  du<  Ì3  opoi 
inerii,  provisa:  campos  madentcset  ipsis  gnaros  : 
palude!  hostibus  noria*.  Hlienum  el  Germania • 
deos  inadspectu:  quorum  numinc  capessero)) 
pugnam,  roniugum.  pareri  lum,  patria?  memore s.  ' 
Illuni  dicm  aut  gloriosissimum  inter  rnaiorcs,aut 
ignominiosum  apud  postero s , fare.  Ubi  sono  or- 
monito  Iripndiisqne  (ila  illis  mos)  adprobala  soni 
dieta,  saxis  glandibusquc  et  ceteris  missilibus 
proelium  incipitur  : ncque  nostro  milite  paludem 
ingrediente,  et  Gernranis,  ut  clicerenl,  lacessen- 
tibus. 

XVIII . Absumplis.qunc  iaciantur,et  ardeseente 
pugna,  procursiim  ab  hoste  infestius.  Inmcnsis  \ 
corporìbus  et  praelongis  liaslis  (luitantem  laban-  j 
temque  militem  eminus  fodiebanl  : simul  c mole,  | 
quam  cductatn  in  Rlienum  retulimus,  Bructerorum 
cunei»  tranalavil.  Turbala  ibi  res  : et  pellebatnr 
sociarum  cohortium  acies  , rum  legione*  pugnam 
eveipiunt.supprcssaquc  hoslium  Teroeia,  proelium 
aequatur.  Inler  quae  perfuga  llatavus  adii!  Ccria- 
lem,  terga  lioslium  promitlcns,  si  rjlremac  palu- 
di! cques  milteretur;  soliilum  illa,  el  Gugernns, 
quibus  custodia  obrenisset,  parum  intento!.  Dime 
alae,  cimi  perfuga  missae,  incauto  hosli  circum- 
fiindiintur.  Quod  ubi  clamore  cognilum,  legiones 
a fronte  incubuerc,  pulsique  Germani  Rlienum 
fuga  pctebant.  Debcllatum  co  die  foret,  si  Romana 
classis  sequi  maturasse!.  Ne  cques  qnidem  institi!, 
repente  fusis  imbribus  el  propinqua  noele. 

XIX.  Posterà  die  quarladccima  legio  in  suporio- 
rem  provinciam  Gallo  Amilo  missa  : Ccrialis  exer- 
rilum  decima  ex  llispania  legio  supplevit.  Civili 
Chaueorum  auxilia  venere.  Non  tamen  ausus  op- 
pida  Uatavorum  armis  lucri,  raplis,  quae  ferri  po- 
terant,  ceteris  iniccto  igni , in  iiisulam  conccssit  : 
gnarus,  decsse  naves  efflciendo  ponti,  ncque  exer- 
citum  Romanum  aliter  transmissururn.  Quin  et 
diruit  molem,  a Druso  Germanico  factain,  Rite- 
numqtie,  prono  alveo  in  Gallia  ruentem,  disiceli», 
quae  morabantur,  cltudil.  Sic  vclut  abacto  amile, 
tenuis  alveus,  insulam  inter  Germanosque  , conli- 
ncnlium  tcrrarum  speciem  feccral.  Transierc  Rhc- 
nuniTulor  quoque  ctClassicus  et  centum Ircdccim 
Treverorum  scnatores:  in  quis  fuil  Alpinus  Monta- 
mi», quem  a Primo  Antonio  missum  in  Gallias  su- 
perius  memoravimus.  Comitabatur  cum  frater  De- 
cimo» Alpinus.  Simul  cetcri  raiserationc  ac  doriis 
auxilia  conciebant,intcr  gentes  periculorum  avida». 

XX.  Tautumque  belli  superfuit , ut  pracsidia 
cobortiiim,  alarum,legionuin,  uno  die  Civitis  qua- 
dripartito invaserit:  decimam  legionem  Arenaci, 
sccundam  Batavoduri , et  Grinnes  Vadamque,  co- 
bortium  alarumqnc  castra;  ita  divisi»  copiis,  ut 
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cosa  poi  esser  succeduta  lor  bene  e male  a'ncini- 
ci.  Aver  egli,  (pianto  accorto  capitano  poteva,  prov- 
veduto: condottili  a combattere  in  paludi,  ore  soli 
pratichi,  a'nemici  contrarie:  nel  cospetto  e eoi  fa- 
vore del  Reno  e dclli  iddii  Germani.  Ricordassersi 
di  lor  patria,  padri  c famiglie.  Sarebbe  quel  gior-  . 
no  n glorioso  intra  gli  antichi  o vituperoso  nello 
avvenire.  Approvalo,  col  percuotersi  l'arme  e dan- 
zare ( cosi  usano  ),  il  suo  dello;  incominciano  la 
batlaglia  con  sassi  c palle  e altri  tiri,  per  attrarre 
nelle  paludi  i soldati  nostri:  c quei  lo  schifavano. 


XVIII.  Consumali  i tiri  c rinfocola  la  zuffa;  i 
niniici,  più  furiosi  con  loro  alle  persone,  c lunghe 
aste  feriscono  da  discosto  i barcollanti  soldati, 
sdrucciolanti:  e una  frotta  di  Rrutleri  dalla  delta 
pescaia  del  Reno  venne  a nuoto  e scompigliò  c 
rompeva  le  genti  d'aiuto;  ma  le  legioni  sostennero 
la  carica;  la  ferocità  dc'ncmici  calò:  e s agguagliò 
la  battaglia.  Un  Baiavo  fuggitosi  a Ceriate,  gli  mo- 
strò: che  ci  romperebbe  alle  spalle  il  nimico;  man- 
dando cavalli  al  line  della  palude,  ove  il  terreno 
ò sodo,  con  mala  guardia  de'Gugcmi.  Due  bande 
mandatevi  col  fuggito  gli  cinsero  sprovveduti. 
Udito  il  grido,  le  legioni  earicarou  la  fronte;  c fug- 
givano i Germani  al  Reno,  e vinccvnsi  la  gin  rra 
quel  d),  se  le  navi  Romane  eran  sollecite  a segui- 
tarli. Fermò  anche  i cavalli  una  gran  pioggia  e la 
sopraggiunta  notte. 

XIX.  L'altro  di  si  mandò  la  quattordicesimi  le 
gionc  nella  provincia  di  sopra  ad  Aimio  Gallo:  c 
Cenale  rifornì  l’esercito  con  la  decima  vi  nula  di 
Spagna.  A Civile  vennero  aioli  da'Cauei:  non  p 
Unito  ardi  difender  con  farmi  la  città  dettatavi 
Sgombrò  quanto  potè,  il  resto  arse,  c ritiro-si  nel 
l’isola;  sapendo  non  v'esser  navi  da  far  ponte:  ui 
altra  maniera  non  esser  per  entrarvi  i Ito. nani; 
and  rovinò  l'argine  fattovi  da  Druso  Germani  o:  e 
levò  al  Reno  gl'impedimenti  al  suo  rovinoso  corso 
in  Gallia;  c cosi  lo  letto  del  quasi  secco  tinnì  ta- 
ceva parere  terra  renna,  che  appiccasse  l'isola  con 
la  Germania.  Passarono  il  Reno  anche  Tutori  c 
Classico  e cento  tredici  senatori  Trcviri:  tra'quali 
fu  .Alpino  Montano,  mandato,  come  dicemmo,  da 
Antonio  Primo  in  Gallia  con  Decimo  Alpino  suo 
franilo:  e altri,  che  con  presenti  e compassione, 
ragmavano  aiuti  di  quelle  genti  arrischicvoli. 

XX.  E rimascvi  tanto  da  guerreggiare;  clic  Ci- 
vile assaltò  i presidii  nostri,  spartiti  in  quattro  bor- 
ghi cioè,  la  legion  decima  in  Arenaeo:  la  seconda 
in  lalavoduro:  c i fanti  c cavalli  in  Grinnc  e Vada: 
e a è,  a Verace  (nato  di  sua  sorella),  a Classico  e 
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ipsc  cl  Veni,  sorore  eius  gcmtus,  Classicusque  ac 
Tutor  simili  quisquc  maniim  trahcrcnt:  ncc  omnia 
palrandi  fiducia;  sed  multa  ausis  alUjua  in  palle 
forlunam  adforc. SimulCerùilem  ncque  snlis  caii- 
! inn,  cl  pluribus  niiiiliis  Ime  illue  curtanfem , 
posse  medio  «ilciripi.  Quibus  obveneranl  casini 
dccunianoniiii , oppugnationem  legionis  arduain 
rali,  egroSMim  mililem.ct  cacdcudis  matoriis  ope- 
ralum,  Inrbavcic,  oociso  pracfccto  caslrorum  cl 
i|iiini|uc  primoribus  rciduiionum  paucisi |U0  nidi- 
tibus.  Celeri  se  muninienlis  defendere.  Kl  interini 
Germanorum  inoiius  itnlavoduri  rumpere  incito, i- 
tum  ponlcm  nilcbanliir. 

XXI.  Ambiguuni  proelium  noi  diremil.  Pili- 
ilisci iminis  apud  (iriunes  Vadamque.  Yadam  I ì'i 
lis,  Grillile»  Clii-sir.us,  oppugnabaut.  Xcc  sisli  p> 
(urani,  inlcrfuclo  fortissimo  quoque:  in  quis  Uri 
g.mlictis,  i.raefeclns  alae,  cecidcral;  quem  fidun 
'domani»  et  (.itili  ntunculo  infensum  diiimus.Sci! 
ubi  Cerialis  emn  dolerla  cquilum  manti  subveuil. 
tersa  forluna,  praccipile;  Germani  in  amncin  a 
guulur.  Civili»,  dum  liigienles  retenlal,  agitili: 
petilusque  telis,  reliclo  equo,  tranatavit.  Idem  \ • 
rari,  cITugium.  Tulorein  Classicumqne  adpulsa 
Imlres  teiere.  Ne  lum  quidem  Romana  classi» pii 
gnac  adfuil,  ul  iussum  orai:  sed  obslilil  rorinitl  ■ 
et  remiges  per  alia  mililiae  munia  dispersi.  Sa;, 
Cerialis  parimi  Icmporis  ad  ciscqucnda  imperi 
daleil:  suliilus  consiliis,  sed  evenlu  clan».  Ade; 
Inrtima,ctiam  ubi  arles  defuissenl.  Ilinc  ipsi  e.v 
eiluique  minor  cura  disciplinar.  El  paucos  pr  t 
de  , quamquam  periculum  capili italis  cvasisfC, 
iiiT  mjam  non  vitavil. 

\ X 1 1.  Pmfeetns Nmasium  Bonnamque  ad  tisi 
d . castra,  quac  Incmaluris  Icglonlhns  «rigebanb  , 
i -.vilius rcnieabal: disicelo  agmine,  incuriosis  ti,  i- 
.iis.  Animadiersum  id  Ccrmanis  : el  insidias  co 
I ostiere.  Ciocia  noi  alra  nubibus;  el  prono  ani  .e 
rapii  nulio  proliibenle,  valium  inclini.  Prima  c e. 
des  tu  adiula.  Incisis  tabcrnaculorum  fruii,  s, 
suismel  lenloriis  eooperlos  Irucidabanl.  Mimi  g. 
meli  turbare  classcm:  iniicerc  lincia:  Iraliere  p:  p- 
pes.  Llque  ad  fallcndiim  silentio,  ita,  cocplr.  i e- 
iii  quo  plus  tcrroris  addercnl,  cunrla  clanicri- 
bt , miscebanl.  Romani,  vuiueribus  eicili,  qu  ,c- 
n ut  arma,  ruunl  per  vias,  paini  ornatu  ntilii  ri, 
picriquc  circum  brachia  torta  veste  cl  slriclis  i .u- 
ronibus.  Imi  semisomnus  ac  propc  inlectusc  ro- 
te lioslium  servatur.  Namquc  pracloriam  ninni 
t c.tillo  insigucm,  illic  ducem  rati,  abripiunl.  Ce- 
rialis alibi  nocleni  egeral,  ul  pleriquc  credili  re. 
oli  stuprum  Claudiae  Sacratae,  mulieris  l ! ;»•. 
Vigile»  fiagilium  suum  ducis  dedeeore  cm  sa- 
banl,  lamquam  lussi  silcre,  ne  quidem  eius  or 
bareni.  Ila,  inlermisso  siijno  el  eocibus.  se  rio- 


. Tutore,  assegno  a ciascuno  la  sua  schiera;  non 
> on  isperanze  che  lutto  gli  riuscisse:  ma  perchè, 
i 'I  tentar  molte  cose,  ne  verrebbe  ben  falla  qual- 
una:  c potrebbe  Ccriale,  non  troppo  cauto,  per 
ari  avvisi  qua  c là  scorrazzante,  dar  loro  nelle 
nani.  I deputati  contro  alla  decima  legione,  te- 

j icmlo  per  difficile  assaltare  gli  alloggiamenti  ; 
-compigliarono  li  usciti  a far  legno;  ucciso  il  pre- 
fello del  campo,  cinque  ottimi  centurioni,  e pochi 
-oldali:  gli  altri  si  difesero  nc'riparì.  Intanto  una 
mano  di  Germani  in  Ilalavoduro  brigava  di  taglia- 
ri;  un  ponlc  cominciato. 

XXI.  La  dubbia  battaglia  divise  la  none.  Con 
più  pericolo  assalirono.  Civile  Vada  e Classico 

I Orione;  nè  si  polca  resistere,  essendovi  morii  i 
migliori:  tra  gli  altri,  Briganlico  capitano  di  caval- 
li, fedele,  come  dicemmo,  a'Romani  e nimico  a 
Civile,  materno  zio.  Ccrialo  con  buona  mano  di 
cavalli  soccorse:  e rivoltò  la  fortuna.  I Germani  si 
gillaron  nel  fiume.  Civile,  nel  raltenerli,  fu  cono- 
sciuto e saettato:  lasciò  il  cavallo  e passò  a nuoto: 
e cosi  si  salvarono  gli  altri  Germani:  Tutore  c Clas- 
sico, in  barchette.  Nè  anche  allora  l'armata  Ro- 
mana si  trovò,  come  fu  comandata,  in  quella  fa- 
zione; per  codardia  c per  aver  in  altro  la  ciurma 
sparsa.  Veramente  Ceriate  era  subito  nel  risolve- 
re e non  dava  tempo  all’cseguire  ; ma  dove  l’arte 
mancava  , lo  faceva  con  li  eventi  «splendere  la 
fortuna.  Però  egli  c l'esercito,  facevano  a fidanza 
con  li  ordini  della  milizia.  E pochi  giorni  appres- 
so, d’esser  preso  porlò  pericolo  e biasimo. 

XXII.  Tornando  per  nave  da  riveder  il  campo 
clic  si  faceva  a Novesio  c Bornia,  per  «vernarvi  le 
legioni  senza  alcuna  ordinanza,  nè  sentinella;  ac- 
cortisene i Germani,  gli  tesero  insidie:  una  notte 
-rum  giù  per  lo  fiume  calarono  nello  steccalo  senza 
oslacolo.Uccisi  i primi, tagliarmi  con  astuzia  le  funi 
alle  tende:  e in  quelle  impastoiali  li  stoccheggia- 
vano. Altri  scompigiiaron  l'armata,  gittavano  ram- 
piconi,  tiravan  le  poppe:  prima  elicli,  per  far  l’in- 
ganno; poi  di  grida  rintronavano  il  ciclo,  per  atter- 
rire.Svegliali  i Romani  a suon  di  ferite, cercano  dei- 
formi: corrono  per  le  vie:  pochi  in  corazza:  molti 

' con  le  vesti  avvolte  alle  braccia  e co'fcrri  in  mano, 
li  capitano  sonnacchioso  e mezzo  ignudo,  si  salvò 
per  errore  dc’ncmlci;  clic  presero  la  capitana  col 
grande  stendale,  credendo  lui  esservi.  Ma  Ccrialo 
quella  notte  era  giaciuto  ( così  si  crede)  con  Clau- 
dia Sacrata,  Ubicsc.  Le  guardie  scusavano  loro  cal- 
liviladc  con  vergogna  del  capitano;  quasi  avesse 
imposto  silenzio  per  non  esser  desto;  perciò,  tra- 

! lasciali  i cenni  c le  voci,  aneli*  essi  essersi  addor- 
mentali. A di  allo,  i minici  se  n 'andare  per  la  Lup- 
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que  in  sommi ni  lo psas.  Multa  luce  reveeli  lio<i.  s, 
caplivis  navibus  , praetoriam  trircnicm  Duini  e 
Luppia  (lunum  Vclcdae  traicre. 

XXIII.  Civilem  cupido  incessil  navalcm  «eie  n 
ostenlandi.  Compiei,  quod  biremium,  quacqi  e 
sìmplici  ordine  agebantur.Adiccla  ingens  linlriii.u 
vis,  Iricenos  quadragcnosquc  ferenlium  : arni  - 
menta  Libnmicis  solita:  et  simul  eaptae  liiitn  s 
sagulis  vcrsicoloribus  haud  indecorc  prò  vclis  ii,- 
vabantur.  Spalium  vclut  acquoris  elcctum,  qu  i 
Mosac  fluminis  os  aninem  Itlienum  Oceano  avi  - 
fluidi!.  Caussa  instrucndac  classis,  super  insitam 
genti  vanilalem,  ut  co  terrore  comniealus  Gallia 
adventantes  inlcrcipercnt.  Ccrialis  miraculo  ma- 
gis,  qiiain  nielli,  direxit  classali,  numero  iuparem, 
usu  remigum,  gubcrnatorum  arte,  naviiun  inagni- 
tudinem  potiorem.  Ilis  lliimcn  sccunduin  ; illi 
vento  agebantur.  Sic  praevecti,  tentalo  levium  le- 
lorum  iaetu,  dirimunlur.  Civilis,  niliil  ultra  ausus, 
trans  Itlienum  concessi!.  Ccrialis,  insulain  Bulavo- 
rum  liosliliter  populatus,  agros  villasque  Civilis 
inlactos,  nota  arte  ducum,  siuebat  : cuoi  interim, 
flezu  autunmi  et  crebris  per  liicmcm  imbribus, 
superfusus  amnis  palustrein  liumilcniquc  insula  in 
in  faciem  staglii  opplevit.  Nec  classis  autcommeii- 
tus  aderant  : castraquc  in  plano  sila,  vi  fluiniuis 
diSercbanliir. 

XXIV.  Poluissc  lune  opprimi  legiones,  et  vo- 
luissc  Gcrmanos,  sed  dolo  a se  flexos/inputavil 
Civilis.  Ncque  abhorrcl  vero,  quando  paucis  post 
diebus  deditio  iusccuta  est.  Nam  Ccrialis  per  oc- 
cultos  nuntios  llatavispacein,  Civili  veniam  oslcn- 
tatis,  Yclcdam  propinquosque  moiiebal,  fortunata 
belli,  (ol  dadibus  adversam,  opportuno  erga  po- 
p ulum  lìomanum  merito  mutare.  Cacsos  Treve- 
ro s,  receplos  Ubios,  ereptam  Batavis  palrinm: 
ncque  alitid  Civilis  umicilia  parolina,  quatti  vul- 
nera, fugas,  luclus.  Exulem  etim  et  ejvlorrent  re- 
cijnenlibus  oneri:  et  satis  peccar  isse,  quoti  tot  iena 
Hlicnum  transccnderinl.  Si  quid  ultra  molian- 
lur,  inde  iniuriam  et  culpam,  Itine  ullionem  et 
dcos  [ore. 

XXV.  Miscebantur  minis  promissa.  Et,  concussa 
Transrbenauorum  lido,  inter  Balavos  quoque  scr- 
moncs  orli:  non  prorogandam  utlru  rumimi;  lice 
posse  ab  unu  milione  lutius  orbiti  servilium  de- 
pelli. Quid  perfectum  cactle  et  incenditi!  legio- 
num,  niii  ut  plures  validioresque  aecircnlur?  Si 
Vespasiano  bellum  noiaecrint,  IVspusionum  re. 
rum  poliri;  sin  papulum  Romanum  annis  prot'o- 
ccnl,  quotata  parlem  generis  Immani  Balavos 
esse?  Respicerent  Rhaclos  ,\oricosque  et  celero- 
rum  onera  sociorum:  sibi  non  Iributa,  sed  virtù- 
lem  et  ciros  indici.  Proximu in  id  liberimi:  el,  si 
dotninorum  decito  sii, lionestius  prinripes  Ilo  am- 


pia con  le  prese  navi;  facendo  delja  capitana  of- 
ferta a Veleda. 

XXIII.  Civile  «'invanì  di  far  anch'egli  mostra  di 
sue  navi;  armò  quante  barche  vi  erano  a un  remo 
o due:  provvide  forza  di  battelli,  armamento  per 
Ironia  o quaranta  fusle:  le  barchellc  prese,  con 
vele  falle  di  sopravveste  scriviate  di  bei  colori,  a 
veder  vaglie.  Per  luogo  scelse  quella  largura  come, 
un  mare,  ove  il  Reno  con  la  Mosa  in  corpo  si  lufTa 
nell'Oceano.  Ordinò  quest'armala,  olire  alla  vani- 
tà naturale  di  quella  genie,  per  impedir  con  (ale 
spauracchio  le  vettovaglie,  clic  venieno  di  Gallia. 
Cerialc  più  tosto  maravigliandosi,  clic  temendone, 
mise  In  battaglia  la  sua:  minore  di  numero;  ma  di 
remeggio,  governo  e grandezza  di  navi,  supcriore. 
Venule  ad  incontrarsi  questa  a seconda,  quella  a 
vela,  si  flularono  co’  primi  liri,  c Civile  non  ardi 
altro:  c ritirossi  oltre  Reno.  Ceriale  saccheggiò  e 
guastò  l’isola  de'Ralavi,  c salvò  ( con  arie  noia  dei 
capitani  ) i beni  di  Civile.  Il  nume  nello  scorcio 
deH'autuimo  d’assai  piogge  ingrossalo , coperse  la 
bassa  e paludosa  isola  in  forma  di  stagno.  Navi 
non  v’era,  ni  da  vivere:  e giù  per  la  correlile  del 
limile  se  n'andavano  gli  alloggiamenti. 


XXIV.  Civile  si  vantò  poi,  che  polendosi  allora 
( c i Germani  il  volevano  ) disfare  le  legioni;  egli 
con  inganno  nc  gli  distolse,  ltiscenlro  n'ò,  ch’ei 
s'arrese  pochi  di  poi;  avendo  Cerialc  per  segreti 
messaggi  offerto  a'Ralai  i pace,  a Civile  perdono: 
e confortato  Veleda  e suoi  divoti,  a scambiare,  a 
gr3nd'uopo  loro,  lo  fortuna  della  guerra,  per  laide 
rovine  contrario,  ad  un  bel  merito  eoi  popolo  Ro- 
mano. A cagion  di  Civile  essere  siali  ammazzali  i 
frnviri,  accesi  gli  libi,  spatriati  i Untavi:  elrallone 
lic?  ferite,  fughe,  pianti.  I.ui  essere  scaccialo, 
bandito,  grave  a chiunque  il  nccctla.  Avere  j 
.ormoni  peccalo  d'avanzo  a passare  il  Reno  tati!.' 
olle.  Non  armeggiassero  più;  perchè  loro  offeso 
t colpe  Iroverieno  iddii  c vcndetla. 

XXV.  Mescolava  con  minacce  promesse.  E già 
■alenando  la  fede  delli  Ollrereuani,  dicevano  Ira 
oro  i Baiavi  del  popolo:  Non  doversi  cercare  inag- 
ior  rovina;  non  potere  una  sola  nazione  trarre  di 
ervilù  tulio  il  mondo.  Le  uccise  legioni,  c arse, 
ic  aver  fallo,  se  non  chiamarne  più,  c più  forti? 

:c  essi  avevano  guerreggiato  per  Vespasiano;  • ero 
i l'ci  dominava  il  lutto.  Se  la  voleano  col  poool 
I .mano;  quanta  porle  delt'uman  genere  esser  i 
I davi?  Dare  i Iteli,  i Noriei,  e nitri  raccomandali, 
riti  tributi;  essi  non  altro  clic  virtù  e uomini: 
co  meno  clic  godere  libertà:  e dovendo  patir 
■ "Ironi,  esser  pure  più  onorevoli  i lino. uni  inqu  • 
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norum.quam  Gtrmanonmfoemiiuis  toìereri.  I 
vulgus.  Prooercs:  atrociore  Civili s Tabi  e venni  , 
arma  Irrisoti:  iUum  domesticis  malia  cxtidium 
yentis  opp osuisse.  Tutte  infensos  Baiavi s i lem. 
nini  obsiderenlur  legione.*,  inlcrficerenlnr  legali, 
bellum  mi  nccessarium,  ferale  ipsis  sttmerelur. 
Ventura  ad  exlrema,  ni  resipisccre  itici  piani,  et 
nodi  capilis  pocna  poenìtcnliam  faleantur. 

XXVI.  Noti  fcfellit  Civilem  ca  inrlinalio  ri  piai  - | 
venire  slaluil  : super  ledium  malorum.  ninni  spe 
vitae,  qunc  plerumquc  magnos  animos  inli-ingil. 
Pelilo  eonloquio,scinditur  Nabaliae  fluminis  poni;  : 
in  cuiiis  abrnpta  progressi  duccs  : et  Ciiilis  ila 
eoepil  : Si  apud  Viteliii  legalmn  defetiderer  ; nc- 
que facto  vico  venia, negue  diclis  fide.*  debebalur. 
Cuncta  filler  nos  inimica,  hostilia,  ab  ilio  cop- 
pia, a me  aucla  crani.  Erga  Vespasianum  tielus 
mi/ii  observantin  : et  cuti i privatilo  esse!,  amici 
roenbamur.  Hoc  Primo  Antonio  notum,  cu iu.* 
«piatoti o ad  bellum  accilus  suiti,  ne  Germanicae 
legiones  et  Gallica  iuvenlus  Alpes  transccnderet. 
Oline  Antonino  epislolis , Jtordeonius  Ftaccus 
pretesene  mnnebat,  arma  in  Germania  moti,  guac 
Mucirnus  in  Sijria,  Aponius  in  Moesia,  Flavia- 
nns  in  Pani:  onici 


ra  r,  .-ho  le  feiumioc  dc'Germani.  I grandi  di- 
ri no:  i.a  rabbia  di  Civile  aver  loro  indossale  Par- 
li : fallo  riparo  alle  sciagure  di  casa  sua  la  rovina 
d questa  genie.  Allora  essersi  crucciali  gPiddii 

Baiavi,  che  s’assediavano  le  legioni,  s’ammai- 
?.r  vano  i legali,  si  pigliava  guerra  necessaria  a uno, 
P stirerà  a lutti.  Essere  spacciali,  non  cominciando 
a ! aprir  gli  ocelli:  c col  punire  il  reo  capo, mostrar 
pentimento. 

XXVI.  Non  fu  naseosla  a Civile  questa  disposi- 
nne:  c pensò  prevenirla,  stracco  di  tanti  affanni: 
anco  sperando  salvar  la  vita,  ove  gli  animi  grandi 
■ i pe.rdono  molte  volte.  Domandò  abboccamento. 
Tagliossi  il  ponte  a Nabalia:  i capitani  vennero  alle 
teste;  c Civile  cosi  cominciò:  Se  to  mi  scusassi 
con  esso  il  legalo  di  Vilellio,  non  meriterei  né 
perdono  del  fatto  mio,  ni  fede  alle  parole : trat- 
tammo da  nimiei  tutte  le  cose  tra  noi:  Ma  verso 
Vespasiano  io  ho  antica  osservanza,  e quand'egli 
era  privato  ci  chiamavamo  amici.  Ciò  sa  Antonio 
Primo, dalle  cui  lettere  fui  chiamalo  alla  guerra, 
affinchè  le  legioni  di  Germania,  e la  gioventù 
della  Cadia  non  varcasse  le  Alpi.  E come  Anto- 
nio con  le  lettere,  cosi  Ordeo nio  Fiacco  da  uicino 
| m'ammoniva  a mover  l'armi  in  Germania;  ed  io 
j le  mossi,  come  Mudano  in  Siria,  Apo nio  in  Me- 
sta, Fiocinilo  in  Pannonia  ... 


H.mr.i  il  rimandile. 


■srp--, 
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N.  B.—  Queste  n <lt  sono  'li  L io  Hutto. 


MOTE  AL  LIBRO  PRIMO 


Cap,  I.  Il  consolala,  secondo  di  Sergio  Cnlba. 
primo  di  T.  Timo.  Il  Davanzali  avea  dello 
« ...  di  S.  Galba  e di  T.  Vinio,  » ma  il  lesto  è: 
Ser.  Galba  iterimi,  T.  Finiva  fonatile». 

l.o  scrittore.  adulante  di  leggieri  è schifalo. 
Abbiamo  cosi  modificata  la  versione,  seguendo 
la  lezione  moderna  del  testo:  ir  auibitiuucm 
sm'ptoris  facile  aierseris.  » Il  Davanzali,  leg- 
gendo in  quella  vece:  adverseris,  avea  tradotto: 

<i  lo  scrittore  adulante  è agevole  riprovare.  » 

« HI.  Avendo  chiarito  Varcano  dell'imperio 
( /a  lligalo  impcrii  arcano  i.  Il  Davanzali  aveva 
detto;  « avendo  chiarito  queslo  punto;  i ma  v’ora 
un'idea  di  meno. 

« IV.  A' Voi  1 ri,  avendo,  sotto  principe  nuovo  e 
lontano,  presa  tosto  libertà,  pareva  esalare.  Il 
Davanzali:  < ...  avendo  principe  nuovo  ...  » la 
(piai  locuzione  lasciava  ambiguo  se  il  nome  prin- 
cipe fosse  soggetto  od  oggetto,  e se  il  participio 
presa  a principe,  o a Padri  si  riferisse.  Ma  ogni 
oscurili!  è rimossa  con  la  parola  soltoda  noi  ag- 
giunta. 

« VII.  E Galba,  o per  mobilità  d'indole,  a affin- 
chè più  oltre  non  si  cercasse,  il  fallo,  che.  dis- 
far non  polenti,  approvasse.  Il  testo  è:  Et  Gii i- 
bam  mobililate  ingenii,  an,  ne  altius  scralu- 
rclur,  quoguo  mollo  acla.  quia  mulari  nun  pu- 
lmini, comprobasse;  c nelle  edizioni  del  Davan- 
zali, non  esclusa  la  Goininiana,  leggesi  tradotto 
cosi:  « E Galba  la  corresse;  o il  fatto,  poiché 
disfar  non  pnlcasi,  senz'altro  cercare,  approvas  . 
se.  « Il  Pastore  appone  alle  parole  in  corresse  | 
questa  nota:  <i  Non  risponde  al  latino.  Per  lo 
meno  dovrebbe  scriversi;  là  corresse,  dal  verbo 
correre,  die  importerebbe  tanto  o quanto  quel 
mobilitate  ingenii.  » Ma  anche  questa  emenda- 


zione proposta  dal  Pastore  non  toglieva  al  lutto 
l'oscurila.  c del  resto  neppur  ci  è sembralo  esal 
tornente  reso  il  su  altius  serularelur  con  sei/» 
cercare  altro;  sicché  abbiamo  dello  di  modili- 
eare  tulio  il  passo  come  si  legge. 

Cap. Vili,  forse  per  (orsi  l'imperio,  che  i saldali 
rertamenle  gli  offersero.  Abbiamo  indotto  in 
questo  passo  un  cambiamento  die  concilia  con 
maggior  brevità  maggior  chiarezza.  Il  Davan- 
zali avea  detto  : a Forse  per  torsi  l’ imperio, 
clic  i soldati  gli  offersero  : il  clic  fa  ceno.  Ma 
non  appariva  a prima  vista,  e forse  non  consen- 
tiva la  sintassi,  elle  queslo  inciso  si  riferisse  alla 
sola  proposizione  precedente,  anziché  a tutta  la 
frase. 

Starnutai  senza  capitano,  perchè  Vergiti  io 
sullo  specie  d'amicizia  richiamalo:  e l'essere 
non  rimandalo,  anzi  accusato,  attribuivano  a 
lor  difetlo.  Il  Davanzali  avea  tradotto  cosi:  » ... 
perchè  Vergini»  sotto  specie  d'amicizia  richia- 
malo, c non  rimandalo,  anzi  essere  accusalo, 
attribuivano  ecc.  » Dalla  quale  locuzione  s’In- 
duccva  questo  concetto;  clic  i soldati  statari 
seni*  capitano,  perché  attribuitami  a lor  difetto 
-l'csscr  Verghilo  richiamato,  non  rimandato,  ac- 
cusato: tallio  più  clic  il  punto  e virgola,  da  noi 
messo  dopo  la  parola  richiamalo,  trovatasi  in- 
vece prima  del  perchè.  Il  lesto  è:  a Dui  drenti, 
ahduclo  Verghilo  per  sinmlationem  ainieiliae: 
qiiem  non  remitti,  atipie  etiam  remo  esse,  lain- 
ipiam  simili  i rimen  arcipicbant.  > 
an.  XI.  I.’ Egitto.  ..  .è  stalo  retto,  da  Augusta 
irt  qua,  da  cavalieri  Romani,  poco  men  che  re. 
essendogli  parato  conveniente  che  quella  pro- 
vincia, "di  scala  malagevole,  grossa,  supersti- 
ziosa. discorde,  voltabile,  fosse  tentila  senza 
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leggi  nè  magistrati  propri.  Il  leniti  è:  Aeggplmn, 
eopiasguc  quibtis  coercvrelur,  itili»  inde  adira 
Augusto,  eguiles  Romani  obliami  loco  reoum. 
liti  cisiim  exjiertirc,  provinciam  whlu  difl'ici- 
tein,  annotine  foueundam,superslitioneaeliisci- 
via  discorde  in  tic  mobiletti,  inscienti  letjttm,  i- 
ijnornm  magislraluum  domi  Telinole.  Questo 
passo,  variamente  interpretato,  e per  fermo  al- 
quanto oscuro , era  dal  Davanzali  reso  così  : 
t;  L'Egitto  ...  è stalo  retto,  da  Augusto  in  qua, 
da  cavalieri  Romani , in  reco,  di  re  : così  gli 
parve  bene  che  si  stèsse  in  casa  sua  quella  pro- 
vincia, di  scala  malagevole,  grassa,  superstizio- 
sa, discorde,  voltabile,  senza  leggi  nò  magi- 
strali. » Ma  l'espressione  in  cere  di  re  non  è 
ben  certo  clic  renila  il  concetto  di  Tacilo,  cioè 
elle  quei  procuratori  arcan  tali  poteri  ila  potersi 
dire  di  essi,  a A cui  se  nulla  manca,  è il  nome 
regio.  » Kè  pui  s'intende  die  significhi:  guella 
prò  ci  urta  si  stèsse  in  coso  suo;  c ambe  dopo 
letta  la  nota  appostavi  dal  Pastore:  1 1 Cioè  clic 

10  tal  modo  Tosse  raccolta  in  sè  stessa,  die  non 
potesse  distrarsi  in  altro  uè  svolgersi,  i rimali 
pur  sempre  dubbio  il  concetto  e per  lo  meno 
speciosa  la  locuzione.  Per  silfatte  ragioni,  e con- 
sultati quanti  sono  annotatori  e traduttori  ili  Ta- 
cito. abitiamo  allottala  come  più  plausibile  l'in- 
terpretazione clic,  se  non  ci  lusinghiamo,  emer- 
ge ora  limpidamente  dalla  versione  secondo  i 
mutamenti  che  v'abbiamo  indotti.  — L’Egitto 
era  ■ rovincin  grassa,  epperò  importava  garan- 
tirne la  possessione  aH'impcro;  era  superslizio - [ 
so.  discorde,  voltoline,  quindi  da  reggerla  con  1 
governo  immediato,  ila  non  affidarsi  nelle  sue 
leggi,  ne' suoi  propri  magistrati,  era  di  scala  | 
malagevole,  mule  conveniva  che  il  governato- 
re avesse  ampie  fucollù,  fosse  poco  meno  che 
vii  re. 

bap.w  I.  .Saremo,  benché  ottimi,  invidiali.  Il  lesto 
a:  funi  incìditi,  qnaimis  egregii,  criniti*.  E il 
Davanzali,  Iraslalaniio  : Saremo  olimi,  benché 
invidiati,  avea  mutalo  radicalmente  il  concetto. 

Tali  cose  a Pisane  diceva  Galba,  come  fa- 
eendof  principe;  e olili  gli  parlavano  come  a 
gii  fallo  ( . . . diceva  óalba,  facendal  come  : 
pr  incipe;  c altri  gli  parlavano  come  a fallo, 

s XX.  f asciando  ad  essi  dieci  per  renio:  che 
I itili  loro  non  n’eran  rimasi,  arando  dissipalo 

11  proprio  e quel  d'altri  (lasciando  loro  dieri  per 
conio;  che  lauti  loro  non  n'eran  rimasi,  avendo 
dissipalo  il  loro  e quel  d'altri). 

z XXV.  Tesserano  degli  speculatori.  Abbiamo 
reso  con  gli  stessi  vocaboli  Ialini  il  nome  di 
questo  uffizio  militare.  Il  Davanzali  v’atea  sosti 
luilo  la  ilelinizione,  dicendo  : che  dava  il  nome  \ 
alla  guardia:  quel  clic  oggi  è dare  il  santo.  Del 
resio  anche  guardia  era  troppo  generico  per 
rendere  lo  spcculatorcs.  Al  ri.  28  era  poi  Ira 
dotto  anacronicamcntc  in  alabardieri. 

I>ue  soldalelli  tolsero  a trasferire  V impera 
Romano;  e il  trasferirono.  Il  Davanzali,  con  me- 
tafora troppo  sbardellala,  avea  detto  travasar 
per  trasferire. 

• XXXI.  .Voltolisi  in  arme,  più  a coso  « senza 
consiglio  ancor  preso,  che,  come  poi  fu  creilo 
lo,  per  infinta  ed  inganno. Questa  è la  versimi' 
fedele  del  lesto:  a furie  magis  et  nullo  adirne 
consilio,  parai  signa,  guani,  guod  postivi  crcd  • 
toni  est.insidiis  et  sinmlalionc.  n Ma  era  gitasi  > 


I passo  nelle  vecchie  edizioni,  ove  si  leggeva; 
i Forte  magis  et  nominilo  adirne  consilin,  parai 
sigila,  guod  postivi  eoe.  v E il  Davanzali,  inler- 
petrandolo  alia  meglio,  l'avra  (radono  cosi: 
« Mellonsi  in  anno  per  Umore  e buon  fine  per 
ancora,  ma  poi  fu  credulo  ccc.  u 
Cap,  XXXV.  Quei  che  ad  «no  ad  uno  ave  a riscal- 
dali (Quei  che  avea  riscaldali  disperse). 
i>  XXX' II.  Sì  b miglio  è.  li  Davanzali;  sì  vano  é; 
leggendo  egli  levitatiti,  nta  le  moderne  edizioni: 
lenUalis. 

a XLVI.  f.u  quarta  parie  del  manipolo,  sol  che 
pagasse  al  centurione  la  mercede,  se  ne  giva 
vagando  a suo  libito  o per  le  vie  del  campo;  c 
si  da  vano  ccc.  Il  testo:  » Quarta  pars  manipoli 
sparsa  per  comtncalus  aut  in  ipsis  castris  eie.  a 
era  guasto  c si  leggeva  così  : Pars  mani  polis, 
pars  per  commetti us;  onde  il  Davanzali,  porcili 
rendesse  un  concetto  plausibile,  avea  dello:  a / 
poveri  perle  lentie,  per  le  vie  del  campo  si  da- 
vano ccc.;  a ponendo  la  proposizione  in  antitesi 
con  la  seguente:  turi»  lucaptclissimus  quisqtte, 
ecc. 

Mandò  innanzi  un  evocalo  ad  ammazzarlo 
(ab  evocalo  c onfossus).  Avocali  diccansi  i sol- 
dati veterani  richiamati  al  servizio.  Il  Davanzali, 
prendendolo  per  mime  proprio,  avea  Iradotlo: 
a Mandando  innanzi  Avocalo  ad  ammazzarlo,  a 

Tuia  fu  giustizialo  in  publico,  come  liberto 
( . . . per  liberto). 

» XLVIII.  Visse  itimi  cinquanzeUe.  Per  errore 
del  testo  si  leggeva:  quuranzelle. 

» LXI.  Destino  al  far  la  guerra  due  capitani,  e 
per  due  vie  (Destinò  al  far  la  guerra  due.  cam- 
mini e due  capitani. 

u I.XV.  Inlrambi  dal  fiume  staccati,  per  odio 
congiunti  ( ...  dal  fiume  staccali,  attaccalo 
odio). 

» LXX.  Kporedia  e Vercelli  livrea  e Verzelli). 

Porli  municipi!  I Forti  città). 

Avviò  gli  «itili  Galli,  Ausilani,  Britanni,  e 
i vessilli  Germani  con  la  banda  de' cavalli  Pe- 
trilli, e.  ristette  ulguanto  a pensare  ( . . ■ Por- 
toghesi, lngliilesi  e Germani;  e con  la  banda 
de’ cavalli  Petrilli  ristette  ccc.) 

« I.XXII.  Per  la  uia  de  vizi,  ch'è  la  più  col  la 
(Per  mezzo  de’  vizii,  ch’è  la  più  corta  i. 

Perlo  nuovo  odio  di  f'inio  aggiuntosi  al  vec- 
chio di  Ugelli  no  ( . . . rincappcUato  sopra  ii 
vecchio  . . . ) 

» LX.XIII.  Chiesta  al  supplizio,  tte  sci zrnjiò  per 
varie  frodi  ( ...  se  «usci  per  varie  gretole;. 

» LXXXI.  / magistrali  (/  graduali). 

1 più  umili  t I più  minutili  >. 

» I.XX.X1V.  Che  possali  YileMio  e suoi  satelliti 
eleggere,  più  che  mali  animi . . . tra  noi?  (Cile 
posson  Vite  Ilio  e le  sue  lance  chiedere  a lingua, 
più  che,  ecc.) 

z LXXXVI.  Risospinto  (il  Tevere)  coperse  non 
pure  t luoghi  bassi  ecc.  ( Tenendo  in  collo,  ca- 
vii bù  non  pure  ccc.) 

» I.XXXVII.  Col  calunniare  Taulorilà  . . . , il 
rigore  . ...  la  prudenza  . . . (Abbiamo  sosti- 
tuito calunniare  a mordere  usalo  con  brulla 
metafora  dal  Davanzali. 

» I.XXX'  Ili.  Per  essere  di  gran  casato  (Per  es- 
sere in  lista  de’  gran  casali;, 
a I.XXXIX.  Scriboniano  contro  a Claudio  fu' 
m ala  proavo  ( ...  fu  fuoco  di  paglia). 


NOTI  ALLE  STORIE 
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NOTE  AL  .IBRO  SECONDO 


Cnp.  |.  ha  fortuna,  chi',  negli  animi  ine  tinnii  n 
credere  vale  per  predizioni.  ( Loco  ornili 'im 
ntiiim  fortuita).  Le  vecchie  edizioni  arcano  ■ in- 
ninni  per  ominum;  onde  il  Davanzali:  . . . al 
per  tulle. 

» II.  Per  amor  della  reina  (Per  martello  della 
reina). 

•j  III.  Credesi  che  le  viscere  de'  caiirelli  meglio 
moll  ino  il  vero  ( . . . mostrino  il  verissimo  . 

» IV.  Opero  dura,  più  per  In  silo  alpestre  e per 
la  genie  ostinala  nella  sua  fede  (Oli  ingemma 
«u>« lis  et  pervieaeiam  superstilionis).  Il  Da- 
vanzali: «...  più  per  la  genie  bizzarra  e osti- 
nala nella  sua  fede,  » seguendo  egli  lina  lezione 
che  a uiontis  avea  sostituito  gentis. 

li  XVI.  Trierarca  di  quelle  galee  ( ammiraglio ...) 

» XXI.  Quell'edifizia , il  più  capace  d'Italia. 
(QucU'operfl,  In  più  capace  ecc.i 

» XXV.  Conduce!»  in  altre  insidie  ( . . . nelle 
forbici). 

ii  XXVI .11  popolo  ne  mormorò  ( ...  ne  levò  i 
perii). 

» XXXIV.  Per  lenire,  co'lormenli  e le  marchine, 
il  nimico  discosto.  (Per  tenere,  sparando  i Uri, 
il  nimico  disroslo). 

» XXXVI.  A i capitani . . . paco  curandosi . . . 
Il  Davanzali:  «...  poco  si  curavano;  » noi 
v'abbia  m sostituito  il  gerundio  per  regolarilii  di 
sinlasst. 

» XXXVIII.  Aello  sialo  piccolo  agevole  ero  l'u- 
guaglianza I Rebus  modicis  aegualilas  facile 
habebatur).  Par  che  il  Davanzali  leggesse  ac- 
quila* per  aegualilas,  avendo  egli  (radono:  vo- 
levano agevolmente  l'onesto. 

» XI.IX . À'è  mai  fu  l'uccello  per  concorso  di  gen- 
ie, o d' altri  uccelli  intorno  svolazzatigli,  car- 
dalo mi  spaurito.  E questa  la  versione  del 
lesto:  A'cc  deinde  coelu  hominm n ani  cireumvo- 
lilantium  alitimi  lerrilnm  pulsamve.  Il  Davan- 
zali leggeva  probabilmente:  circumvolitanlem 
(dilem.  avendo  Iradolto  : « Piè  inai  fu  per  con- 
e.or-o  di  genie  lo  svolazzante,  uccello  caccialo  nè 
spaurito  » Sia  l'alterazione  del  passo  ò falla 
chiara  dal  consedissc  che  è nella  frase  prece- 
dente. 

Aon  lasciaron  Carmi  in  Farsaglia  e.  ne'  Fi- 
lippi quelle  legioni  di  cittadini.  Citrulli  legio- 
nes,  ù il  lesto  ; e il  Davanzali:  « ...  i soldati 
de’  nostri  cittadini,  clic  non  rendeva  la  stessa 
idea. 

» LI.  Tutte  le  milizie  cui  aveva  comandolo  (iis 
copiis  i ptibus  praefueral).  Il  Davanzali,  oscura- 
mente: tutta  la  sua  carica. 

» LV.  Una  lettera,  non  gonfia.  Il  Davanzali:  non 
«enlosa,  la  metafora  è la  stessa,  ma  la  voce  per 
noi  sostituita  è più  in  uso. 

s LIV.  Italia,  giù  stremala.  11  Davanzali,  bassa- 
mente: già  macinala. 


Gap. I, Vili.  Per  la  gran  fama  del  germanico  eser- 
cito sparsa  per  le  proriurie  ( Per  la  fama  del 
Germanico  esercito  per  lutto  il  mondo  . Il  lesto 
è:  magna  per  prouincias  Permanici  exercilus 
fama. 

Diciannove,  coorli  iliciotlo). 
i LX.  Tenuti  lungamente  in  angoscia  ( Falli 
lungamente  storiare).  Il  testo  6:  (risii  mora 
tenuit. 

» I.XI.  Quella  moltitudine  fanatica.  Fanalicam, 
è dello  Tacilo;  cil  Davanzali:  spirilata. 

> LXVL  / più  sediziosi  tse.ditiosiisimus  quis- 
qur).  Il  Davanzali:  i più  fastidiosi. 

ÀI  qual  damo,  come  a' più  che  seco  trae  la 
guerra  . . . non  s'attese.  L'inciso  , «I  pleraque 
belli  mala,  era  omesso  nel  Davanzali. 

9 LXX.  Terreno  molle  di  sangue  corrollo  (infe- 
cla  tubo  humus).  Il  Davanzali:  terreno  imbrodo-  , 
lato  di  marcia. 

Cadaveri  e carogne  puzzolenti.  Tacilo  dice  : 
Pulres  virorum  equorumque  forma!'.  Il  Davan- 
zali avea  tradotto:  carogne  puzzolenti,  senza 
più:  e cosi  vi  era  omesso  il  virorum  formar. 

» LXXV.  /.e  sue  legioni  inesperte  ( . . . soie). 

» LXXVI.  Alla  rasa,  per  lungo  imperio  fondala, 
da  Caio,  Claudio  o Acro  ne  i alla  fondala  casa 
per  lungo  imperio  di  Caio  eco.) 
s LXXVil.  A un  livello  t A una  stregua). 

lei  guerra  stessa  aprirà  e richiuderà  le  coperte 
ed  enfiale  ferite  della  parie  vittoriosa.  È questa 
la  fedele  versione  del  lesto:  A pel  ici  et  reeludei 
coniceli!  et  lumescentia  rictrieium  partimi  vul- 
nera bellum  ipsum.  Il  Davanzali  avea  Iradolto  : 

« La  guerra  taglierà  i loro  enfiali,  e cedrassi  la 
puzza  che  n'esce;  » con  modo  plebeo,  e ima 
concisione  clic  era  in  detrimento  della  chiarezza, 
attesoché  quel  loro  può  riferirsi  ed  a vincitori  ed 
a'viiili,  nominati  dei  pari  nella  proposizione  an- 
tecedente. 

Io  mi  «an/erò  solo  di  non  cedere  a Cecina 
né  a Valente  : tu  non  dispregerai  però  Mu- 
dano per  compagno,  poiché  non  l'hai  per 
concorrente.  K ti  i o'  dire  che  antepongo  me  a 
Vitellio,  e le.  a me.  In  versione  del  Davanzali 
era:  «...  ma,  perché  tu  non  dispregi  Muda- 
no ....,  ti  vo'  dire  ...  n Xoi  l'abbiamo  mes- 
sa d'accordo  con  la  esalta  lezione  ilei  lesto:  i Ne 
taincii  Mucianum  socium  spreveris,  quia  acnm- 
Imn  non  ciperiris.  Me  Vitellio  autepono,  te  mi- 
hi;  9 nel  qual  passo  le  vecdiic  edizioni  avean 
guasta  la  punteggiatura,  sostituendo,  dopo  la 
voce  exp criris  il  punto  e virgola  al  punlo  fer- 
mo, Ollraeciù  nel  Davanzali  si  leggeva:  « lo  solo 
mi  vanterò  a ove  il  solo  poteva  prendersi  come 
aggettivo,  quando  sta  in  forza  d'avverbio:  c noi 
1'abbiam  posposto  al  verbo. 


NOTE  AL  L13R0  TERZO 


Gap.  VI.  A Foro  Allicno  (A  Ferrara). 

/.'ala  licita  Seboniana  (Alani  cui  Seboniaaae  ’ 
nomea).  Nel  Davanzali  leggeasi  : la  cornetta  > 


della  Scriboniana,  con  due  errori,  l'uno  ev  den- 
t niente  tipografico,  l'altro  dov  uto  ad  altera,  ione 
del  testo. 
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4 IX.  ripetono  Ulrssutla  (Vi/»sa«ìn  .Vc<  /(U  i).  , 
» XII.  Vicennio  llufino  (.Umilio  llujìnr. 
o XX.  Super  ben  e;//i  ciò  cto*  frmv*rH>.'i»'rn:  /.< 
nulh*;  il  sito  ihllu  oda  fenolo  «*cc.  (Nfqin*  • 
cnim  ambigua  qtme  omirrmil  : nwimn  H 
ignota?  silmii  mliis  He.)  li  Davanzali , lorse  se-  , 
gticnilo  diuTsa  lezione,  aveva:  « Saper  ben  - gli  j 
no  che  impurli  hi  flotte  ...  a 

0 copertoi  tu  di  fidi-. 

a l.XVI.  Ofjrri'ronii  (lanari,  corte  ni  ozi  sulle 
piagge  amene  ili  Campania  (...  eorle,  parmióai. 

Il  lc»lo  à : :f  ...  el  bentos  Cam  palliar  sin  n*.  » 
a LXXVII.  Dargli  furtivamente  la  iacea  {dargli 
«rimholio  la  rocca). 

CU  stramazza  (stemmi  ).  Il  Davanzali  : •di 
sbatacchia. 

Perchè  la  battaglia  era  . . . la  rovina  della  ■ 


• -liti:  essendo  !..  Vitellio  infame,  s),  ma  inda- 
> riuso,  e assai  valendo,  ecc.  Il  Davanzali  area 

• elio  : « perchè  la  ballagli»  era  ...  la  rovina 

• •ella  città;  perchè  I..  Vitellio,  benché  infame, 
ra  industrioso,  e assai  valeva,  i Noi  v'abbiamo 
ntrodotla  la  mutazione  elio  si  scorge,  ad  evitare 
•l»e  i due  perchè  ^intendessero  dipendenti  en- 
rnmbi  da  una  stessa  proposizione,  quando  il  se- 
condo dipendeva  dal  primo. 

C p.LXXYIII.  Che  questa  era  finzione,  per  com- 
piacer Mi  trio  no.  • Che  questo  cardo  gli  era  da- 
to ecc.  f 

r I.XXIX.  Il  di  tre  t V.  non.  ini.  ) Nel  Davanza- 
li: « ..  . il  secondo:  » forse  leggeva  VI  per  V. 

Non  s'adunar  otto  le  legioni  ( non  comunctis 
tegionibus  ).  Questo  inciso  mancava  nel  Davan- 
zali. 


ISTOTL  .iL  LIBf.O  QUARTO 


Cap  II.  Cun  fili  stupri  ( con  gli  srerqinamenli  )■ 
# IV.  Pronunziò  ione  onorinoli  a buon  princi- 
pe. niinte  adnlatrici.  < Prompstt  simlentium, 
vi  lionnrifiatm  in  banani  principi-m.  ila  * * * 
fnlan  alleluili  ).  — Intorno  a questo  luogo  diro 
il  Lipsie:  « Ani  milii  incus,  ani  lidie  loco  ululimi 
deli!:  c al  suo  avviso  allenendosi  alcuni  edito- 

ri scg  inno  una  lacinia  fra  le  parole  ila  c faina. 
A 1 1 ri . - ill'aulorilà  del  llichio,  le  scrivono  in  con- 
tinuazione, animellcndoche  l'iilliina  proposizio- 
ne potè  , . in  Ila  latinità  Tacitiana,  esser  collc- 
ttala senza  più  con  la  precedente.  !Voi  abbiadi 
credulo  p ù sicuro  di  starcene  co'primi.  e se  ci 
fosse  Id  i o.  fra  le  disquisizioni  c rotlglliclluro 
di  solenni  el  i dili,  proporne  una  nostra  niodc- 
slissinia.  diremmo:  perchè  non  supporre  clic 
all'ibi  ut  liba  ' hit  dit  iro  un  qua?  Del  rimaneii- 
le.  sii  • urne  il  enncello  dello  serillore  era  pur 
cliinrn  ubi.  <- lanza,  il  Davanzali  non  si  rimase 
dal  Irjilur  • il  passo,  nè  ci  è accadulo  arrecarvi 
alcun  inni  imento. 

li  X>  III.  l'ingordigia  della  preda  ( per  ra- 
pinilo tlella  pretla  ). 

r.  V V IV.  (lui ii  politi,  interferiti  traditore  ere. 
r .ìrolie  mule  clic  si  legga  qui  traditole,  cioè 
ci> nscgi  ilo  a'ncmiei.  co'quali  si  diceva  cheuves- 
>••  fallo  lega.  La  parola  traditor,  dic'egli,  non 
è usala  ila  vermi  aulico  srrillnr  I alino,  ma  solo, 
molli  secoli  dopo,  da  scrittori  cristiani,  clic  non 

Iiossorio  far  li  -lo  di  lingua,  resa  già  allora  bur- 
lala. vi  V:  pi  .1  (i  li  lo  sii  lai  vocabolo  consullare  il 
Forccllini;  il  quale  alla  voce  Tnidilor  altro  lesto 
non  etla  clic  questo  di  Tacilo,  ma  nggiiignc: 
l’rtil:.  " I Arida!.  s««pie<mlnr  comiptain  esse 
voce. n et  bq  i /m.i  .,'ndilorit  F,  veramente  stan- 
do < gualnu-ntc  ben -per  il  senso  traditone,  <■ 
non  usandosi  il  In  il  or  in  senso  ili  traditore  ilo 
ani  .r  aulico  I lino,  è da  stare  al  gcnlinirulo  di 
l!r-  lier.  » Cosi  i!  l’astore  in  una  nota.  Noi  ab 
hi  ino  dello  ili  dare  il  lesto  aerando  l'aulica  le 
zc  ir,  ritenuta  dallo  migliori  edizioni  modi  :e*. 
aggiungendovi  qui  .-l'avvertenza,  alla  quale  e. 
i re.  ilei  reslo.  polenti  fare  qiialebe  ohbieziie:.‘ 
di  fermo,  se  la  vtiee  traditili'  nel  nuovo  i. 

• ilo  non  -i  trina  usala  da  nessun  alti»  si  ,-ù-  •" 
Latino,  eperrllè  non  potrebbe  avelia  cloni::. 


ad  usare  esso  Taciln’comedimoslrarechenon  si 
fo-se  lascialo  andare  egli  pel  primo  a quel  l'ana- 
logia clic  avrebbe  poi  iratlo  gli  serillori  cristia- 
ni? Clic  ad  ogni  modo  l'analogia  trasse,  o quelli 
o lui  alla  nuova  accezione,  non  mica  il  ca- 
priccio. 

Gap.  XXVIII.  Tirando  a ea.aecia  nel  buio  t . . a 
vanvera  . . . 1 f i Romani  a mira  nella  visibil 
oste  t , . . nel  Coste  allumato  ):  dove  oste  era 
usalo  maschile,  il  clic  i migliori  non  fecero  nel 
senso  clic  à qui,  e corto  sarebbe  una  confusione 
iioii  isc usabile. 

a XXXIII.  Si  fere  slruge,  non  battaglia  ( . . . . 
carne,  non  battaglia  è 

lì  XL1I.  Che,  no»  d’età  da  essere  senatore,  ardi 
arimjare  ecc.  « Il  testo  di  Tacilo  à:  n iiiiilum  se- 
ii'iluria  ariate,  negativo;  la  spiegazione  porla 
l'alTermaliva.  Questo  a mio  parere  è un  errore 
di  slampa,  corso  Un  dalla  prima,  poi  conlinua- 
losi  per  le  seguenti  edizioni,  u Cosi  il  Pastore: 
noi  non  abbiamo  esitalo  ad  aggiungere  il  non, 
essendo  evidentissima  la  menila  tipografica;  c 
diciamo  dippin  clic,  se  mancasse  anello  il  uon- 
i/«m  nel  leslo,  si  dovrebbe  supplire  senz'altro, 
laido  lo  rende  necessario  quelrusvs  deprecali. 

Per  senatoconsidto  { ex  SC.  ) Queste  parole, 
clic  mancavano  alle  antiche  edizioni  latine,  man- 
cavano altresì  nella  versione. 

Serbatetelo  quest’uomo  ...  ( Confettatelo...) 

» XUV.  Per  furore  amoroso  (impotens  amori»). 
Il  Davanzali:  per  martello  da  more;  nia  il  caso 
non  comporlava  la  metafora  alquanto  comica. 

« I . Gl i Pensi.  Popoli  di  Ha.  città  d .Idrica.  ora 
Tripoli  Vecchio.  Xel  Davanzali  si  leggeva  (Veli- 
si, per  alterazione  del  testo  in  rui  ad  Dee  use»  si 
era  snsliluilo  Oplienses. 

i UI  Per  Roma  ruminila  sì  ul  irrite,  che  idl'ar- 
rii  o di  quei  sussidi  L non  ven  area  che  per  dieci 
di  ( di  grano  ».  in  questo  luogo  un  errore  cer- 
l.nnenle  tipografico  avea  fallo  dire  al  Davanzali: 
Per  Roma  condottasi  al  verde,  celie  ecc.» 
.'  -ù  l'abbiamo  emendalo  come  richiedeva  la  sin- 
l.i— i,  e inoltre  abbiamo  aggiunto,  per  servire 
alla  chiarezza,  le  parole:  di  quei  sussidii, 

'.111.  Iliferesi  più  alto  ( il  Campidoglio  i:  cre- 
te tirsi  clic  questo  mancasse  alla  magniflcenzu 
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dei  lempio  rocchio.  Nella  versione  1 1 I>  vai:- 
/.ili  leggeansi  dopo  queste  parole  le  -''gì  ufi: 
che  di  hinhi  gente  doverti  < sscrcupi  ■ e.  -j.  mu- 
linili alle  Ialine:  quo  lauta  vis  homnlMm  ‘ ti- 
ni min  ci al,  aggiunzione  di  qualelic  copi--  i in 
i oi  con  la  iena  inventiva  non  andava  di  p»  .1  il 
giudi/io.  Sia  qiiesTaecossione  è ormai  vi  n .ar- 
sa vlalle  moderne  edizioni  di  Tu  ilo,  e noi  ! all- 
ineimi quindi  lolla  via  anche  dalla  Iradnzioi  e. 

I ap.MV. limili  imballimi: irono.  Il  Davanzali  oa 
. 1 Un:  1 Colli  rizzaron  In  ' resili:  ma  il  di>|  pio 
significalo  della  voce  Culli  dava  alIV.-pressi  ne 
scmliianza  di  bisticcio. 

11  LXI.  Mandò  fra' presenti  M.  1...  legato  i/'um  . 
legione,  a Ideila.  Costei  or  a . . . ine  sio  passo 
riusciva  men  chiaro  nel  Davanzali,  il  quab  eri 


dello:  e A Veleda  mandi)  fra*  prese  .‘.i  M.  I.., 
legalo  d’una  legione.  Cosici  era  d ab- 

bialo messa  in  line  della  frase,  dove  sta  nel  te- 
slo,  la  parola  a Yeletla,  che  il  lettere,  iruvn:.- 
dola  in  principio,  polca  prendere  per  nome  ili 
paese,  0 almeno  per  nome  d'uomo,  essendo  eo- 
li i qui  nominala  per  la  prima  volti). 

Cnp.LXlI.  Alla  un  r èdi  rim  iti,  cui  arena  fatti  pa- 
droni di  tur  vita  e ami  le.  Troppo  iw  ura  era  la 
dizione  del  Davanzali:  e Alla  mercé  ili  mi  arca- 
no ee.  li 

t:  LX  Vili.  Il  fere  jrrefetlo  dell'annona.  (Il  fere 
sopra  l'abbondanza  ì. 

« I.XXXI,  Ciudù ara  Vespasiano  alla  fortuna 
sua  piano  ogni  eosa.i  Pareva  « Vespa-iano  alla 
furlana  sua  piano  ogni  cosa  •. 


NOTE  AL  ’ IRRO.QUINTO 


Caii.Xlll.  Con  aggeri e rincrlaggenhus  vinrisqto  . 
In  vice  di  aggeri,  nel  Davanzali  lepgevasi:  «r-  i 
t olleri,  che  in  verità  non  sappiamo  se  miopi  ra'n  I 
dal  cinquecenlisla  in  quel  senso,  ose  Ovvino  .1  ! 
qualche  errar  materiale.  . I 

« XVII.  .Ve  laccano  quei  che  Citile  schierò.  E! 
questa  la  versione  del  lesto  rcsliluilo:  Ai  < l.iri- 
lis  silenlem  slruaàl  aeiem.  che  è in  relazionai 
con  ciò  clic  è dello  nel  j preredenle:  alaermr 
omnium  clamor  eie.  il  Davanzali,  seguendo  mn 
lezione  erronea:  silens  inslruril  acicm,  ao  .i 
(radono:  nè  Civile  schierò  i suoi  Un  endo.  j 
1 XXII.  Svegliati  i Homo  ni  a suor»  di  fri!-, 


cercano  deli' armi,  corrano  per  le  1 io:  pochi  in 
corazza:  molli  con  le  vedi  ai  volle  alle  braccia 
e i o" ferri  in  mano  1 ...  pleriguo  rimira  brachili 
tarla  veste,  ri  strielis  mueronilnis  ).  Non  sap- 
piala conte  il  Davanzali  rendesse  quest'ullimo 
coni  elio  con  le  parole:  « molti  spaila  c cappa. 

C ip.  XXIV.  /.oro  offese,  e colpe  Iroverieiw  iddìi  e 
rondella  I inde  ini  ariani  cteiilpuni.  Itine  ullio- 
nem  et  deus  foro  ).  È da  supporre  clic  per  ima 
menda  lipografica,  non  rilevala  (inora,  la  parola 
offese  nel  Davanzali  fesse  stala  mutala  nella  pa- 
iola essere,  clic  non  polca  cerio  slare  col  senso. 


Cessano  Tzcito 
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LA  GERMANIA 


DI 


soìdi 

Cap.  1.  Germaniae  silos.  2.  Incoiai  indigenae. 
Anelar es  geni ir.  Nominis  orign.  Hercules.  3.  Uar- 
rilus.  Ara  l'I iris.  I.  Germani,  gens  sincera.  Ha- 
bitus corporati.  3.  Terrae  ualura.  AYm  aurum, 
non  argentina,  nec  aeslimatuih.  6.  Geriti  (inorimi 
arma,  eguitalus,  pcdilalus,  orda  mililiae;  7.  re- 
ges,  duces,  sacerdotcs;  8.  feminarum  virlus  et  ve- 
neratio.  Veleda.  Aurini» . 9.  Dii  sacra,  simulaci» 
nulla.  IO.  Auspicio,  torte».  Ex  eguis,  e captino 
praesagia.  11.  Conrullalioncs  pubi ic»e  et  con- 
veniva. 12.  Adcusalioncs,  poena,  iva  reddilvm. 
13.  Sculo  frameague  ornali  iuvencs,  principimi 
comiles.  Eomm  virlus  et  fama.  li.  Genlis  bellica 
studia.  13.  In  pace  venalio,  otium.  Coltala  prin- 
ct pibus  munir».  IO.  Vrbes  nulla».  Vici , dui»,  s, 
specus  suffugium  hiemi  et  receptaculum  fru;  i- 
bus.  17.  Veslilus  hominutn,  feminarum.  18.  .1.  t- 
trimonia  severa.  Dos  a marito  obluta.  19.  Pie  i 
citia.  Adultera  poena.  Monogamia.  liberonm 
educalio.  Successioni*  lega.  21.  Patria,  jtro/H  i- 
gtri  amicitiae  ìnimiciliueque  susccptae.  Home  i- 
dii  pretium.Hospitalilns.  22.  /.olio,  viclut,  (Ori  i- 
rutn  ria ae.  Consultano  in  conmiis.  23.  Poli  . 
cibu s.  2i.  Spcctacuta.  Alene  furor.  23.  Serri,  li- 
bertini. 26.  Fenus  ignolum.  Agricultura.  Ai i 
tempora.  27.  /«nero,  reputerà,  luetus.  28.  Sii  - 
gularum  genlium  insinui».  Galli,  oliai  vali.  ■ 
gens,  in  Gcrmanium  transgrcssi,  Uelvctii,  Ho: 


AMO 

Cap.  I.  Silo  della  Germania.  2.  Abitatori  pri- 
mitivi; slipiti  della  gente;  origine,  del  nome.  F.r- 
cole.  3.  Barrilo;  arad'PlUse.i.  I Germani,  genie 
non  mista  ; fattezze  loro.  S.  A»  tura  della  terra  ; 
niun  oro  nè  argento : ni)  si  api  rezzano,  fi.  Ami 
da'  Germani  : tor  fanteria  e cavalleria,  ed  ordini : 
militare.  7.  He,  duci,  sacerdoti.  8.  Virtù  delle 
donne,  e venerazione  in  che  sono.  Veleda,  Au- 
rinin.  9.  Iddìi,  cullo,  niun  simulacro.  IO.  Au- 
spieii,  sortilegi;  presagi  dui  cavali  e da' prigio- 
ni. Consulti  ed  adunanze  pubbliche  12.  Accuse, 
pene,  giudizi.  13.  I giovani  ornali  di  scudo  e 
frainca  : compagni  de’  principi  ; loro  virtù  e ri- 
nomanza. II.  Amore  della  nazione  aia  guena, 
13.  E in  pare  alle  cacce  c all’  ozio.  Itovi  recali 
ai  principi.  16.  JViuno  cillà  ; villaggi,  case,  ca- 
verne che  all'  inverno  senio*  di  rifugio,  c di  ri- 
cello alle  biade.  17.  Vesti  degli  uomini  e delle 
donne.  18.  Matrimonii  severi.  Dole,  data  dal  ma- 
rito. 19.  Pudicizia.  Pena  dell'  adulterio.  Mono- 
gamia. tVumero  de,' figliuoli  non  determinalo. 
20.  Educazione  de’  figliuoli,  leggi  di  successio- 
ne. 21.  Amicizie  e inimicizie  del  padre  e de" con- 
giunti prese  d»  ognuno.  Prezzo  dell"  omicidio  ; 
ospitatila.  22.  loro  lavarsi,  riilo,  risse  dubbria- 
c/ti,  consultazioni  tenute  nc‘  concili.  23.  nefan- 
de, eliti.  24.  Spettacoli;  furor  del  giuoco.  23.  Ser- 
vi, libcrli.  20.  laura  ignota.  Agrieoliura.  Sta- 
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Aiavisci,  Osi,  inctrtum  genus.  Cermanicae  ori-  ffioni  d iranno.  27.  Funerali,  sepolcri , tulli, 
ginispopuli  Trcvcri,  .Vci vii,  Vangioncs,  Triboci,  Fino  < qui  si  discorre  de'  Germani  in  generale. 
Memelcs,  filli.  29.  Baiaci, Cattornm  prole*.  .Val-  28.  F rticolari  di  ogni  gente.  Etvezi,  Boi,  genti 
Itaci.  Decumates  agri.  30.  31.  Caltorum  regio,  di  Gallio  passale  in  Germania. Aratisci,  Osii.  di 
habitus,  disciplina  militane;  voto,  rirlulis  in-  schiatte  incerte.  Treriri,  JYcrcii,  Mangioni,  Tri- 
milita.  32.  l'sipii,  Teneteli,  eguilalu  praesian-  loci,  .Venirli,  l'bii,  genti  d' origine  Germanica, 
les.  33.  Brucieranno  scdes.a  Chamavis  et  Angri-  29.1  Baiali  discendenti  da' Calli.  S/aziaci,  Cain- 
rariis  occnpalae.il.  Dnlgibini.  Chascari.  Frisii.  pi  Dccumati.  30,  31.  I Calli ; ior  paese,  usi,  di- 
tte. Chanci,  p ncis  studio,  iu.dilia  et  viriate  nobi-  sciplina  miniare,  c voli  accenditori  di  virtù.  32. 
Ics.  30.  Clierusci  et  Fasi,  a Callis  vieti.  37.  Cim-  Gli  l'sipii  e i Tentai  eccellenti  in  cavalleria  33. 
vroruin  parva  cirilus,  gloria  ingens,  /tornano-  Seggi  de'Bntlleri  occupali  da'Canovi  c dagli  An- 
nua eladcs.  Germani  triumphali  magis  guam  vi-  grivari.  3i.  Vulgibini, Caseari,  Frisi.  35.  Cauri, 
eli.  38.  Suevorum  numerus,  mere*.  39.  Sanno-  nobili  per  amor  di  pace,  per  giustizia  e virtù. 
mini  religio,  v ir  limar  hnmanae.  IO.  I.ongobar-  30.  Cherusd  c Fusi  vinti  dui  Calti.  37.  I Cimbri, 
di.  /Indigni.  Aviones.  Angli.  Variai.  Eudoscs.  comune  piccolo,  gloria  glande.  Sconfìtta  de'  Ho- 
Suardones.  Kuithoncs.  Ilerlac  cidlus  communi*,  mani.  Germani  più  trionfali  che  vinti.  38.  I Suo- 
li. Uermuiuluri.  42.  Karisci.  Slarcomanni.Qua-  , t i;  ior  numero  e costumi,  39. 1 Sornioni;  lor  Teli- 
di.  43.  Marsigni.  Colliini.  Osi.  Burli,  /.ygiorum  gioì  le  c vittime  umane.  40.  longobardi,  Beudi- 
civilales,  Arii,  Belvcconcs,  Stanimi,  Elgsii,  Aia-  \ g ni,  yh'ioni,  Angli,  Vanni,  Eudosi,  Suardoni, 
tumuli  ; bornio  numcn  Aids.  Gulhones.  Itugii . .Vuitoni  ; culto  d' Erta  comune.  II.  Ennunduri. 
Lemorii.  44.  Suioncs,  classibus  valente ».  43.  ! 42.  Farisei,  narcomania,  Quadi.  43.  Marsigni, 
Slare,  pigrwn.  Acslgi,  u.atris  deùm  cullorcs,  sue-  Golini,  Osi,  lìurii.  Comune  de'ligii.  Arii,  Elve- 
etnum  legumi.  Silonibus  focmina imperai. 16. Peu-  coni,  Stanimi,  Etisii,  Kuurvali,  c lor  dio  Alci  ; 
vini,  l eardi,  Venni,  Germani  an  Sarmalacf  Eo-  Coloni,  Bugi,  Innovi.  44.  Suioni  [orli  in  novi, 
rum  ferilas,  paupcrtas.  Itominum  monslra,  Bel-  43.  Stare  lardo.  Gli  Eslii  adoratori  della  madre 
lusii.  Oxioncs.  degli  dei.  Raccolgono  ii  succino.  Siioni  retti  da 

tma  femmina.  40.  /'cucini,  Venei/i,  /'cimi;  dub- 
- j Ino  se  sien  Germani  0 Sarmati.  Loro  ferocità  e 

, povertà.  Uomini  mostruosi,  Illudi,  Ossioni. 
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DEI,  sua,  U’WtìLl  E E' COSTUI 

DELLA  GERMANIA 


I.  Germania  omnis  a Gallis  Rhactisque  et  Pan- 
noniis  Rhcno  et  Danubio  fluminibus,  a Sarmntis 
Dacisquc  mutuo  melo  aut  montibus,  separatur. 
Celerà  Oceanus  ambii,  iatos  sinus  et  insiilarum 
inmensa  spatia  complcctcns,  nupcr  eognitis  qui- 
busdam  gentibus  ac  regibus,  quos  bollimi  a pernii. 
Rhenus,  Rhaeticarum  Alpium  inaccesso  ac  prac- 
cipili  vertice  orlus,  modico  flcxu  in  Occidenlein 
versus,  septcntrionali  Oceano  mLscctur.  Dannbins, 
molli  et  clementer  edito  montis  Abnobae  iugo  «r- 
fusus,  plures  populos  adii,  doncc  in  Pontienm 
mare  sci  mcalibus  erunipit  : seplimum  enim  os 
paludibus  hauritur. 

II.  Ipsos  Germanos  indigenas  crediderim,  mini- 
meque  aliaruin  genlium  adventibus  et  hospiliis 
miitos;  quìa  nec  terra  olim,  sed  classibus.advehe- 
bantur,  qui  mutare  sedes  quacrcbanl:  et  inmeusus 
ultra,  ulque  sic  dixcriin,  adversus  Oceanus  raris 
ab  orbe  nostro  navibus  aditur.  Quis  porro,  prne- 
ter  periculum  borridi  et  ignoti  maris,  Asia  aut  Afri- 
ca aut  Dalia  rei  iota,  Germaniam  pelerei,  informcrti 
tcrris,  asperam  eoclo,  Irislcm  cullu  adspectuquc, 
nisi  si  patria  sit  ? Celebrant  carminibus  antiquis 
( quod  unum  apud  illos  memoriac  et  nnnalium  gc- 
nus  est  ) Tuisconem  deurn,  terra  editum,  et  fìlium 
llannum,  originerò  gentis  condiloresquc  Manno 
tris  tìlios  adsignant,  c quorum  nomiuibus  provimi 
Oceano  Ingacvoncs,  medii  llermiones,  ecteri  Islac- 
vones  voccntur.  Quidam  autein,  licenlia  vetusta- 
tis,  plures  dco  ortos  pluresquc  genlis  adpellalio- 
nes,  Marsos,  Gambrivios,  Sucvos,  Vandalios  adfir- 
mant:  eaque  vera  et  antiqua  nomina.  Cclcrnm  Ger- 
maniae  vocabulum  reccns  et  nupcraddilum;  quo- 
niam,  qui  primi  Iìhonurn  transgrcssi  Galios  cvpu- 
lerinl.  ac  nunc  Tungri,  lune  Germani  vocati  sint. 
Ita  nalionis  nomcn  innomcn  gentis  evoluisse  paul- 
iatim,  ut  omnes,  primum  a vittore  ob  mctum,  mov  i 
a seipsis,  invento  nomine  Germani  vocarenlur.  | 

ili.  Fuisse  apud  cos  et  llcrculcm  memorant , 


I 


i 

| 
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I.  Dividono  tutta  la  Germania  da’  Galli  Iteli  e 
Pannoni,  il  Reno  e 'I  Danubio,  Rumi:  eda'Sarmati 
c Daci,  le  montagne  o la  paura  reciproca.  Circon- 
da lo  rimanente  con  larghi  golli  l'oceano,  ampie 
isole,  genti  e regni,  scoperti  dall'ultima  guerra.  Il 
Reno  nasce  nella  ripida  cima  dcli'Alpi  llezie:  e, 
torcendo  alquanto  a ponente,  entra  nel  settentrio- 
nale Oceano.  Il  Danubio  cala  dal  non  arduo  giogo 
del  monte  Abnoba,  c trova  molti  popoli:  sino  con 
sci  bocche  sgorga  nel  mar  del  Ponto:  la  settima 
inghiottiscati  paludi. 


II.  Credo,  i Germani  esser  natii  del  paese, niente 
mescolati  per  arrivo, o raccoltoci  forestieri;  perchè 
li  sciami,  che  mutavan  paese,  non  andavan  per  ter- 
ra giammai,  ma  in  armate:  e rade  navi  oggi  fiutano 
quel  dismisurato,  e,  per  così  dire,  a noi  contrario 
oceano.  E chi,  posposto  anche  il  pericolo  dello 
spaventevole  c non  conosciuto  mare,  lasccrebbe 
l’Asia,  o PAITriea,  o l'Italia,  per  la  Germania,  pae- 
se brutto,  di  cruda  aria,  incolto,  c spiacevole  a 
vedere,  se  non  a chi  è patria?  Cantano  loro  antichi 
versi  ( no'quali  solo  scrivono  le  lor  memorie  ):  che 
lo  iddio  Tuiscone,  nato  della  terra,  e Manno  suo 
figliuolo,  produssero  quella  gente.  Manno  ebbe 
tre  figliuoli,  da'  quali  furon  detti  gl'  Ingavoni  in 
su  ’1  mare,  e gli  Enninoni  vicini,  Istivoni  gli  altri. 
Alcuni,  per  licenza  d'antichità,  fanno,  quello  iddio 
aver  più  figliuoli,  c da  quei  nominarsi  più  genti, 
Morsi,  Candirmi,  Suovi,  Vandali:  veri  nomi,  c an- 
tichi: Germania  esser  vocabol  nuovo,  e aggiunto; 
perché  i primi,  che,  passato  il  Reno,  cacciarono  i 
Galli,  si  dissero  or  Tungri,  or  Germani,  dal  vinci- 
tore, per  la  paura;  poscia  si  trovaron  quest'altro 
nome  di  Germani. 


III.  Raccontano  ancora  clic  tra  loro  fu  Ercole,  il 
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primumquc  omnium  virorum  rortium  ituri  in  proc- 
lia  ramini.  Sunl  illis  hacc  quoque  carmina,  quo- 
rum rclatu,  quem  barritum  vocimi,  acccmlunt  ani- 
mo?, fuluracque  pugnae  forlunam  ipso  conili  au- 
gura,ilur.  Torri  ut  cnim  trepidatine,  prout  sonuil 
arie?;  ncc  tom  vocis  ilio,  quam  virlutis,  concontus 
videlur.  Ailfcctatur  praecipue  aspcrilas  soni  et  fra- 
ctum  murmur,  obieclis  ad  os  scutis,  quo  plcnior 
et  gravior  voi  rcpercussu  intur.icscot.  Ceterum  et 
lìlUem  quidam  opinanlur,  lungo  ilio  et  fabuloso 
errore  in  hunc  Occanum  dclatum,  adisse  Corina 
niae  terras,  Asciburgiumque,  quod  in  ripa  Rlieni 
situm  hodicquc  incolitur,  ab  ilio  constitutum  no- 
minalumquc.  Aram  quin  eliam  Clivi  consecratom, 
adieelo  Lacrtae  patris  nomine,  eodem  loco  olim 
ropcrtam,  monumcntaquc  et  tumulos  quosdam, 
Graecis  litleris  inscriplos,  in  confìnio  Germaniae 
Rhaeliaeque  adirne  esslare.  Quac  ncque  conflrma- 
rc  argumcntis,  ncque  rcfellere  in  animo  est:  ex  in- 
geuio  suo  quisque  domai  vel  addai  (idem. 

IV.  Ipse  corum  opinionibus  accedo,  quiGcrma- 
niac  populos,  nullius  aliarum  nationum  connubiis 
infcctos,  propriam  et  «inceroni  et  tantum  sui  simi. 
lem  genico!  cislitissc  arbilranlur.  Inde  habitus 
quoque  corporum,  quamquam  in  tanto  hominum 
numero,  idem  omnibus  : truces  et  coerulci  oculi, 
rulilae  cornac,  magna  corpota  et  tantum  ad  inpe- 
lum  valida.  Laboris  atque  nperum  non  cadmi  pa- 
tienlia  : minimeque  silim  acslumque  tolcrare,  fri- 
gore  alque  inediam  coelo  solove  adsueverunt. 

V.  Terra,  elsi  aliquanlo  specie  dilfert,  in  univer- 
sum tamen  aut  silvis  liorridn,  aut  paludibus  foeda: 


i 
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humidior,  qua  Gallias;  ventosior,  qua  Noricum  ac 
Pannoniam  adspicil:  satis  ferai:  frugireramm  arbo- 
rum  inpaticns:  pecorum  foeeunda;  sed  plcrumqtic 
inproccra.  Ne  armentis  quidem  suus  lionor  aut 
gloria  fronlis  : numero  gaudent.  Eacquc  solae  et 
gratissimae  opes  sunt.  Argentum  et  aurum  propilii 
an  irati  dii  negarerint,  dubito.  Ncc  tamen  adlirma- 
vcrim,  nullam  Germaniae  venam  argentum  au- 
rmnve  gignere.  Quis  enim  sr.rulotiis  est?  Posses- 
sione et  usu  hauti  perinde  adfiriunliir.  Est  viderc 
apud  illos  argentea  vasa,  legalis  et  principibus  co- 
rum  muncri  data,  non  in  alia  vilitatc,  quam  quae 
liumofingunlur:  quamquam  provimi, ob  usumcom- j 
mcrciorum,  aurum  et  argentum  in  prelio  liabent, 
forntasqne  quasdam  noslrae  pccuniae  agnoscunl 
atque  cligunt  : interiores  simplicius  et  antiquius 
permulBlione  mercium  iitiinlur.Pecuniam  probant 
velerem  et  diu  notam,  serralos  bigatosque.  Argen- 
tum quoque  magis  quam  aurum  sequimlur,  nulla 
adleetione  animi,  sed  quia  numerus  argenleorum 
facilior  usui  est  promiscua  ac  villa  mcrcantibiis. 

VI.  Ne  ft-rrum  quidom  supercst,  sicut  ei  genere 
tclorum  conligilur.  Ilari  gtadjis  aul  maioribus  lan- 


più  forte  di  tutti  gli  uomini.  Entrano  in  battaglia 
cantando  versi  con  tuono  da  essi  detto  barrito;  se- 
condo il  quale  gli  animi  accendono  e sbigottisco, 
no:  c quindi  augurano  l'esito  della  battaglia;  sti- 
mando quello  non  conserto  di  voci,  ma  di  virtù  ; 
e studiano  in  far  suono  aspro,  accostandosi  alla 
bocca  lo  scudo  ; perché  la  voce  ripercossa  sia  più 
grossa  e orrenda.  Alcuni  credono,  che  Ulisse,  do- 
po quel  suo  lungo  e favoloso  scorrere,  trasportalo 
in  questo  oceano,  venisse  nelle  terre  di  Germania, 
c piantasse  in  ripa  di  Reno,  Asciburgo,  da  lui  det- 
to ’Amnrlp-jev:  c già  vi  si  Irovasse  un  altare  consa- 
grato a Ulisse  di  Laerte  : e sepolture  cou  lettere 
Greche  ancor  vedervisi  nei  confini  di  Germania  e 
Ile-zia.  Io  lati  cose  non  a fiorino  c non  niego;  eia. 
schcduno  ne  giudichi  a senno  suo  : 


IV.  e me  ne  vo  con  quei  che  tengono:  i Ger- 
mani, per  niuno  matrimonio  forestiero  imbastar- 
diti, aver  mantenuta  loro  schiatta  propria, sincera, 
a ninna  altra  nazione  somigliante:  però  sono  lutti, 
benché  in  tanto  numero,  d una  stampa;  occhi  fieri, 
cilcstri,  pelo  rosso,  corpi  grandi:  alti  a uno  sforzo, 
non  a lunghe  fatiche,  a lavori,  a sete,  a caldo  as- 
suefalli, a freddo  c fame  da  quel  ciclo  c da  quella 
terra; 

V.  la  quale,  da  pochi  luoghi  minora,  è tutta 
selve  orride,  o paludi:  verso  Gallio  umida:  verso 
Norico  o Ponnouia,  ventosa:  ove  si  semina,  fertile: 
arbori  da  frulla  non  vi  fanno:  bestiame  mintilo  as- 
sai è la  ricchezza  loro  sola  c grata.  Argento  e oro 
non  hanno;  se  per  ira,  o grazia  dcgl'iddii,  non  so. 
Non  dico  clic  non  ve  ne  sia  vena  alcuno;  perchè 
chi  l'ha  cercato?  ma  poco  se  ne  curano,  o l’usano. 
Adoperano  i vasi  d’argento  donati  a'Ioro  ambascia- 
dori  o principi,  alle  medesime  cose  che  quei  di 
terra:  sebbene  i vicini  a noi  per  lo  traffico  pregiano 
l'oro  e l’argento:  c conoscono  o pigliano  le  mone- 
te nostre  d’ alcune  stampe  ; ma  fra  terra  s’ usa  il 
baratto  delle  merci  semplici  aulico.  Amano  i coni 
vecchi  lungamente  noli,  della  sega  e carrella  : e 
più  l’argento  clic  l' oro  ; non  perchè  c'  piaccia  lor 
più,  ma  perchè  a pagare  le  merci  varie  e vili,  son 
più  comodi  gli  argenti. 


VI.  Del  ferro  ancora  non  hanno  dovizia;  però 
usano  poche  spade  o spiedi.  Portano  aste  oggi 


Digitized  by  Google 


in  consEuo  tacito 


sci 


cria  utonlur:  haslas,  vel  ipsorum  vocabolo  frumc- 
1 1 s,  gerani,  angusto  cl  brevi  ferro,  sci!  ita  acri  et 
ad  usum  habili,  ut  eodem  telo,  prout  ratio  poscit, 
vel  comious  vel  eminus  pngnent.  Et  eques  quidem 
seuto  fraineaquc  conteotus  est:  peditcs  et  missilia 
spargunt,  plora  singuli,  atque  in  inmensum  vi- 
hrant,  nudi  aut  sagulo  lases.  Nulla  cultus  iaotatio: 
scula  tantum  Icctissimis  roloribus  dislinguunl  : 
pancia  loricar:  vii  uni  alterile  cassia  aut  galea. 
Equi  non  forma,  non  velocitate  conspicui:  sed  nec 
variare  gyros,  in  morem  nostrum,  doccntur;  in 
rectum  aut  uno  fleiu  deilros  agunl,  ita  coniunclo 
orbe,  ut  nomo  poslerior  sii.  In  universum  aesli- 
manti,  plus  pcnes  pedilem  roboris:  eoque  misti 
proellantur,  apta  et  congruente  ad  equestrem  pu- 
gnain  velocitate  peditum,  quosei  ornili  iuvcnlutc 
delcctos,  ante  aciem  locant.  Definitur  et  numcrus: 
ccnlcni  ci  singulis  pagis  soni:  idque  ipsum  intcr 
suos  vocanlur:  et  quod  primo  numcrus  fuil,  inni 
noincn  et  lionor  est.  Acies  per  cuneos  componilur. 
Cedere  loco,dummodo  rursusinstca,eonsiliiq<iam 
fnrmidiuis  arbitrantur.  Corpora  suorum  cliam  in 
dubiis  proeliis  referunt.  Scutuin  reliquisse,  prac- 
cipuuin  flagilium:  nec  aut  sacris  adesse  aut  conci- 
lium  inire  ignominioso  fas;  multique  superstilcs 
bellorum  infamiam  laqueo  fìnierunt. 

VII.  Reges  ei  nobilitate,  doces  ei  virtule  su- 
mmit. Nec  regibus  infinita  aut  libera  potestas;  et 
duce*  esemplo  potius,  quam  imperio:  si  prompti, 
si  conspicui,  si  ante  aciem  ngant,  admiratimie 
praesunt.  Ceterum  ncque  animadvertere  ncque 
vincirc,  ne  verberarc  quidem,  nisi  saccrdotibus, 
permissum:  non  quasi  in  pocnam,  nec  ducis  iussu, 
sed  velut  deo  imperante,  qnem  adesse  betlantihus 
crcdunt.  Efllgiesquc  et  sigma  quaedain,  detracta 
lucis,  in  proclium  feruti).  Quodque  praecipuum 
fortitudine  incilamcntuin  est,  non  casus  noe  for- 
tuita conglobalin  turmain  aut  cuneum  faeit,  sed 
familiac  et  prnpinquilates.  Et  in  prosimo  pignora, 
onde  Icifiinarum  ululalus  audiri,  nude  vagitus  in- 
fanlium.  Ili  cuique  sanclissimi  testes,  bi  inasinii 
laudalores.  Ad  malres,od  couiugcs  vulnera  fcrunt: 
nec  illac  numerare  aut  cxsugcrc  plagas  pavenl. 
Cibosque  et  borlamina  ptignanlibus  gcstanl. 

Vili.  Memnriae  proditur,  quasdam  acies  inclì- 
nalas  iam  et  labanteij  a feminis  reslitulas,  conslan- 
tia  precum  et  obicctu  pcctorum,  et  munstrata  co- 
ininus  eaptivitale,  quam  longe  hipatienlius  femi- 
narum  suarum  nomine  timent:  adeo,  ut  efilcacius 
obligenlur  animi  civitatum,  quibus  inter  nbsides 
pucllae  quoque  nobiles  impcranlur.  Inesse  quin 
etiam  snnclum  aliquid  et  prnvidum  pulant:  nec  aut 
consilia  earum  aspernanlur,  aut  responsa  negli- 
gunt.  Yidimus,  sub  diio  Vespasiano  Veledam  diu 
apud  plcrosquc  numinis  loco  habilam.  Sed  el  olim 
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piccole  con  poco  e stretto  ferro,  ma  si  trafiggenti 
e destre;  elle  con  esse  combattono  presso  e lonta- 
no, secondo  il  bisogno:  a cavallo  basta  loro  scudo 
c asta:  a piedi  tirano  frecce,  parecchi  per  uno, 
lontanissimo,  ignudi  o in  farsetto.  Non  premono  iu 
ornamenti;  Il  scudi  soli  vergano  di  color  gai:  po- 
chi hanno  corazza:  uno  o due,  elmo  o celata.  Ca- 
valli non  belli,  non  corridori,  nò  di  maneggio, 
come  i nostri.  Spronatili  innanzi  o a destra:  vanno 
insieme  si  stretti,  die  ninno  rimane  addietro.  La 
forza  lor  principale  è a piede;  però  combattono 
mescolati  con  atta  proporzione  cavalli  e fanti,  ve- 
locissimi, scelti  di  tutta  la  gioventù,  messi  innanzi 
alla  battaglia,  cento  per  cantone,  tra  loro  nomati 
Cento;  fallo  nome  di  degniti  quel  che  era  di  nu- 
mero. Ordinatisi  a punte.  lasciare  il  luogo  in  bat- 
taglia, purché  vi  si  torni,  stimano  arte  c non  pau- 
ra: porlan  via  i corpi  de'loro,  anche  mentre  la  vit- 
toria è dubbia.  Chi  lascia  lo  scudo,  è il  più  vitu- 
perato: a sagriflcio,  in  consiglio,  non  può  compa- 
i rire;  c molli  se  nc  sono  impiccali. 


VII.  Fanno  re  i più  nobili,  capitani  i più  valenti: 
non  hanno  i re  podestà  infinita,  nè  libera:  c i ca- 
pitani governano  piùcon l'esempio dcll'esserpron- 
li,  andar  innanzi,  farsi  vedere  e ammirare;  clic  con 
il  romando.  Non  è lecito  gasligarc,  legare,  battere, 
salvo  a'saccrdoti;  non  per  pena,  o imperio  di  capi- 
tano, ma  quasi  comandali  da  Din,  il  quale  credono 
stia  sopra  a’combatlenti:  c sue  immagini  da'bosclti 
traile  portano  in  battaglia:  e lo  maggiore  sprone 
a virtù  si  è,  che  non  fanno  lor  punte  o frotte  a < vi- 
so; ma  ciascuna  di  proprie  famiglie  c parenti,  coi 
cari  pegni  accanto;  per  udire  le  femmine  stridere, 
e’ figliolini  piagnere  : testimoni  santissimi  a cia- 
scheduno e lodatori  grandissimi.  Porgono  le  ferite 
alle  madri  e mogli;  nè  quelle  si  spaventano  di  con- 
tarle c succiarle.  Portano  cibi  a'comballcnli  c gli 
incoraggiano. 

Vili.  Lcggcsi  di  alcune  schiere  già  piegale  eri- 
messe  su  da  donne,  co'prcgln,  co’pclti,  col  mo- 
strar che  cosa  sia  l'andare  schiavo,  a essi  molto 
più  insopportabile,  per  amor  delle  donne  loro: 
ondo  chi  tra  gli  sfatichi  dalle  ciltù  patteggiatiti  ri- 
ceve fanciulle  nobili,  sta  più  sicuro;  in  esse  cre- 
dono esser  qualche  divinità  c provvidenza:  tengon 
conio  di  lor  consigli  e risponsi.  Vedemmo  sotto 
Vespasiano  Veleda  tenuta  iddea  da  molti:  e Auri- 
nia,  c più  altre,  furon  già  veucrate,  non  per  adula- 
zione, nè  come  iddec. 
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A urini.i  m ctconipluris  alias  venerili  sunt,  non  min 
lalione,  lire  lnmi|iiam  farerenl  ileas. 

IX.  Deorimi  ma.vime  Mereiirinm  cnliinl,  cui  ccr- 
lis  diebus  humanis  quoque  hosliis  filare  fns  Im- 
belli. Ilercnlom  ac  Marlom  concessis  animafibus 
piacimi.  Pars  Suevorum  et  Isidi  sacrificai,  l’nilc 
caussa  et  origo  peregrino  sacro,  parum  comperi, 
nisi  quoti  siginoli  ipsurn,  in  modum  libiirnac  figu- 
raliim,  docci,  adveclam  religionem.  Celcrum,  nec 
cohibcrc  parielibus  deos,  ncque,  in  utlam  humani 
oris  speciem  adsimulare,  ex  niaguiliidine  coclesli- 
uni  arbilrantur.  I.ucos  ac  nemora  consecrant,  deo- 
rumque  nominibus  adpeilant  secretimi  illud,  quod 
sola  reverenda  \ ideili. 

X.  Auspicia  sorlesquc,  ut  qui  maxime,  obser- 
vant.  Sorlium  consueludo  simplex.  Ylrgam,  frugi- 
ferae  arbori  decisam,  in  surculos  ampulanl,  cos- 
que,  notis  quibusdam  discrelos,  super  candidali) 
vcslem  temere  ac  fortuito  spargimi.  Mox,  si  publi- 
cc  consuleliir,  sacerdos  civilatis,  sin  privatim,  ipse 
patcrfainiliae,  precatus  deos  coelumque  suspici- 
ens,  ter  singnlns  lollit,  sublatos  seeundum  impres- 
sali! ante  nolam  inlerpretalur.  Si  prohibiirrunl, 
nulla  de  eadem  re  in  eundem  diem  consultatili; 
sin  permissum,  auspiciorum  adirne  fides  exigilur. 
Et  illud  quidem  eliam  bic  notum,  avium  voces  vn- 
latusquc  interrogare:  proprium  genti»,  eqaorum 
quoque  pracsagia  ac  inoniliis  experiri.  Pulitici* 
alunlur  iisdem  nemoribus  ac  lucis  candidi  et  nullo 
mortali  opere  coutacli:  quos  pressos  sacro  curro 
sacerdos  ac  rei  vel  princeps  civilatis  eomitantur, 
liinnitusqiie  ac  fremilus  observant.  Nec  ulti  auspi- 
cio maior  tldes,  non  solum  apud  plebcm,  sed  apud 
proreres,  apud  sacerdote.  Se  enim  ministros  deo- 
rmn,  illos  conscios  putant.  Est  et  alia  observalin 
auspiciorum,  qua  gravimi)  heliommevenlus  explo- 
rant.  Eius  genti»,  cinti  qua  bellum  est,  captivum, 
quoquo  niodointcrccptum,  cura  elcctopopularium 
silumin,  patriis  quemque  armis,  eommittunt.  Vi- 
ctoria liuius  vel  illius  prò  praciudicio  accipilur. 

'XI.  De  minoribus  rebus  principes  consultant;  de’ 
maioribus  omnes:  ita  tamen,  ut  ea  quoque,  quo- 
timi penes  plebem  arbitrium  est,  apud  principes 
pertraelentur.  Cocunt,  nisi  quid  fortuitum  et  su- 
bituin  inciderit,  cerlis  diebus,  cuoi  nut  inelioatur 
luna,  aut  inplelur:  nam  agendis  rebus  hoc  auspi- 
catissimum  initium  credimi.  Nec  dieruin  nume- 
rum,  ut  nos,  sed  noetium,  computati!.  Sic  consti- 
tuunt,  sic  condicuiil.  Noi  ducere  dicm  videtur.  II- 
lud  ex  liberiate  vilium,  quod  non  simul  nec  ut  ius- 
si  conveniunt,  sed  et  alter  et  tertius  dies  cuncla- 
lionc  cocuntium  absumitur.  Ut  turba  placuil,  con- 
sidunt  armali.  Silenlium  per  sacerdote,  quibus 
tum  et  coerceudi  ius  est,  imperate.  Mox  rex  vel 


IX.  Adorano  sovra  gli  nitri  iddii  Mercurio,  a cui 
hanno  per  bene  in  certi  giorni  sacrificare  uomini. 
Con  animali  conceduti  placano  Ercole  e Marie: 
parie  de’  Svevi  sacrificano  anche  a Iside.  Non  ho 
trovato  onde,  e perchè,  prendessero  questa  reli- 
gione portatavi  di  fuori;  come  mostra  la  nave  che 
tengono  per  figura.  Itinchiuderc  dentro  a mura 
gl'bldii,  o figurarli  uomini,  par  loro  discordarsi 
dalle  grandezze  celesti.  Sagrano  boschetti,  fore- 
ste; ove  appellano  per  nomi  divini  quella  incom- 
prensibilità che  adorano. 

X.  Ubbie,  e sorti,  osservano  più  che  altri  uo- 
mini. Le  sorti  giltano  grossolanamente.:  tagliano 
una  vermena  di  fruttifero  arbore  in  pezzuoti,  fan- 
noci  lor  caratteri,  spargongli  a caso  sopra  una 
veste  bianca.  Cercandosi  cosa  publica,  un  sacer- 
dote della  città:  se  di  privata,  il  padre  della  fami- 
glia, fatta  orazione  alti  iddii,  e gli  orchi  alzali  al 
ciclo;  tira  in  allo  que'  pezzuoti  tre  volle  ciascuno: 
c giudica  secondo  che  vcogono  i caratteri.  Se  la 
cosa  non  si  dee  fare  ; quel  giorno  più  non  se  ne 
cerca:  se  maisl;  ci  vuole  la  conferma  degli  auguri: 
sapendo,  come  noi,  le  voci  c voli  delti  uccelli  in- 
terpretare. Il  proprio  di  questa  gente  è pigliare 
iiidnvinamrnto  e consiglio  da  certi  cavalli  bian- 
chi mitrili  dal  puhlico  in  sagri  boschi  o selve, 
non  usali  a servigio  mortale:  un  sacerdote  gli  at- 
tacca a un  carro  sagrato  : il  re,  o principe  della 
città,  gli  va  dietro,  e osservano  gli  annitrir!  e gli 
sbufTari;  c a questi  hanno  -piti  fede,  che  ad  altro 
iiM'ovinamcnto,  non  solamente  il  popolo,  ma  i no- 
bili e i sacerdoti:  questi  si  credono  avere  dalli  id- 
dii il  ministcrio,  quelli  il  segreto.  Un  altro  modo 
)ia>ion  d'antivedere  chi  vincerà  le  gran  guerre: 
mettono  a combattere  un  prigione,  in  qualunque 
modo  fatto,  dc'nimici,  col  più  valente  di  loro  ron 
l'arme  di  sua  patria  ; ciascuno  che  vineSmostra 
clic  vinceranno  i suoi. 

XI.  l e cose  importanti  deliberano  (ulti:  le  pic- 
cole il  principale;  intervenendo  ancora  a quelle 
eli  toccano  alla  plebe.  Itagunansi,  se  straordina- 
rio non  v*è,  a Iona  nuova  o piena;  credendoli  gior- 
ni felicissimi  a ogni  negozio  principiare.  Non  dico- 
no, a'Ianti  di,  come  noi;  ma,  alle  tante  notti;  cosi 
soscrivono,  cosi  citano;  parendo  loro  che  la  notte 
sia  guida  del  di.  L’esser  liberi  cagiona  questo  dis- 
ordine, che  non  tutti  insieme  all'ora  ordinata; 
co, ammano  a ragunarsi  duco  tre  di.  Quando  li  son 
tu'H,  seggono  armati:  i sacerdoti,  die  hanno  balìa 
di  correggerli,  impongnn  silenzio:  il  re,  o princi- 
pale, '■(.ondo  sua  età,  nobiltà,  splendor  di  milizia 
o lacondia,  aringa:  c pud  più  persuadere,  che  co- 
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princeps,  proul  aetas  cuiqiio,  pr»ul  nobilil  <s,  pro- 
ni dccus  bellorum,  proul  facunilia  est.  auiliunlur, 
aucloritatc  suadendi  magts,  ijuam  iubeudi  i-olesla- 
lc.  Si  displicuit  scnlcntia,  fremilu  aspcrnanlur;  sin 
placidi,  frames?  concutiunl.  Ilonoratissiinum  ad- 
sensus  gcnus  est,  armi?  laudare. 

XII.  Licei  apud  coneilium  adcusarc  quoque  et 
disrrimcn  capili?  inlenderc.  Disimeli!)  pocnarum 
ex  deliclo.  Proditores  cl  Iransfugas  arborlbus  sus- 
pcmliinl  : ignavo?  cl  inbcllcs  et  cnrporc  infames 
coeno  ac  palude,  iuiccla  insuper  cralc,  mergunt. 
Diversilas  supplicii  illue  rcspicit,  tamquam  sedera 
ostendi  oporleat,  dtim  puniunlur,  flagilia  abscon- 
di.  Sed  et  levioribus  dclictis  prò  modo  poena. 
Equorumpecurumque  numero  convicli  multantur. 
Par?  mullae  regi  vcl  civilali,  pars  ipsi,  qui  vindica- 
lur,  rei  propinqui?  cius  cisolrilur.  Eliguntur  in 
iisilem  conciliis  et  principcs,  qui  iura  per  pagos 
vicosquc  reddunt.  Centcni  singulis  ex  plebe  comi- 
tes,  consilium  simul  cl  auelurilas,  adsunt. 

XIII.  Niliil  aulem  ncque  publieae  ncque  priva- 
lac  rei,  nisi  armali,  agunt.  Sed  arma  sumere  non 
ante  cuiquam  moris,  quam  civilas  sulTeelurum 
probarerit.Tum  in  ipso  concilio  vcl  principum  ali- 
quis,  rei  pater,  vcl  propinquo?,  sculo  frameaque 
iuvenem  oruant.  llaec  apud  ilio?  toga,  hic  primus 
iurentac  bonos:  aule  hoc  domus  pars  videnlur, 
mov  ri'ipnblicac.  Insignis  nobililas,  aul  magna  pa- 
trum  merita,  principi?  dignationem  cliam  adole- 
scentulis  adsignant:  cetcri  robuslioribus  ac  iam 
pridem  probalis  adgregnntur.  Nec  rubor,  inter  co- 
rnile? adspici.  Gradus  quii)  ctiam  et  ipse  comitalus 
habet,  iudicio  eius,  quem  scctantur:  magnaque  et 
corniti! m aemidalio,  quibus  primus  apud  princi- 
pale suoni  locus:  et  principum,  cui  plurimi  et 
acerrimi  cornile?.  Hacc  dignità?,  hac  vircs;  magno 
semper  clcctorum  iuvenum  globo  circumdari,  in 
pace  decus,  in  bello  praesidium.  Ncc  solino  in  sua 
gente  cuique,  sed  apud  llnitimas  quoque  civitatcs 
id  nomen,  ea  gloria  est,  si  numero  ac  virlulc  co- 
mitali!.? cmincat.  Eipeluntiir  enim  Icgalionibus,  et 
muneribiis  ornautur,  et  ipsa  plcruinque  fama  bella 
prodigali). 

XIV.  Cum  venlum  in  nciem,  turpe  principi,  vir- 
tnte  vinci,  turpe  comitalui,  virlutein  principia  non 
adacquare.  Iam  vero  infame  hi  omnem  vitam  ac 
probrosum,  supcrslitcm  principi  suo  ex  acic  rc- 
ccssissc.  Illum  defenderc,  tueri,  sua  quoque  for- 
tia  farla  gloriar  eiusadsiguare,  praecipuiim  sarra- 
incntum  est.  Principes  prò  victoria  pugnant;  comi- 
tes  prò  prìncipe  Si  civitas,  in  qua  orti  sunt,  longa 
pace  et  olio  torpeat,  plerique  nobilium  adolcscen- 
tiumpelunt  nitro  eas  nationes,  quac  toni  belimi) 
aliquod  geruut,  quia  cl  ingrata  genti  quies,  et  fa- 
ciliti? inter  ancipiti;!  elareseunl,  magnumqiie  i o- 
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mandare.  Se  il  dello  non  piace;  sbulTaiio:  se  piace; 
pcrcuotonsi  Paste:  mudo  orrcvulissimo  è con  l'ar- 
mi lodare. 


XII.  Puossi  anche  in  consiglio  accusare^  di  co- 
se capitali.  Le  pene  sono  secondo  i peccati:  i tra- 
ditori c fuggitivi,  impiccano  ad  arbori:  poltroni, 
vili  e del  corpo  nefandi,  alligano  nella  mota  o pa- 
ludi, gettandovi  sopra  graticci;  perchè  dicono:  le 
sceleralczzc  dover  vedersi  punire:  i felori  nascon- 
dersi: le  peccala  minori  puniscono  in  tanti  cavalli, 
o bestiami;  vanno  mezzi  al  comune  e mezzi  al  dan- 
neggiato o a’suoi.  In  questi  consigli  eleggono  per- 
sone principali  a render  ragione  per  li  villaggi  c 
eonladini,  ciascheduno  con  cento  delia  plebe,  per 
loro  aiuto  c consiglio. 

XIII.  Nè  publica,  nè  privata  cosa  fanno,  se  non 
armali:  arme  non  piglia,  se  non  chi  è approvala 
dulia  città.  Allora  nello  stesso  consiglio,  uno  dei 
grandi,  o il  padre  o parerne,  adorna  il  giovane  di 
scudo  e d'asta,  che  sono  lor  Ioga  c primo  civile 
onore;  prima  è slato  membro  della  sua  casa,  allo- 
ra è della  republica.  Gran  nobiltà  o meriti  de'mag- 
giori  fanno  esser  dc'grandi  aucora  i giovanetti:  i 
quali  co’più  robusti,  e mollo  prima  approvati,  ac- 
conlansi:  nè  si  vergognano  d’esser  veduti  far  co- 
dazzo a un  altro, e più  o meno  addietro,  come  vuo- 
le il  principale:  c dell'andargli  più  appresso  gareg- 
giano: ed  ei  d'averne  più  e più  valorosi  che  tutti 
gli  altri;  c spargasene  il  nome  non  pure  nella  na. 
rione,  ma  ncU'altrc  città.  Questa  è la  gloria,  que- 
sta è la  fortezza;  ornamento  nella  pace  e sicurezza 
nella  guerra.  Questi  sono  per  le  ambascerie  desi- 
derali, di  presenti  onorati:  c spesso  le  guerre  stes- 
se scacciano  con  la  fama. 


XIV.  Iti  battaglia  è vergogna  al  principale  esser 
vinto  di  virtù;  a’compngni,  non  pareggiarlo.  Chi  di 
battaglia  esce  vivo,  dove  il  principal  suo  sia  morto; 
è in  tutta  sua  vita  vituperoso  e infame.  Lui  difen- 
dere, guardare,  a lui  prodezze  attribuire;  giurano 
principalmente.  Combattono  essi  principali  per  la 
vittoria:  i compagni  per  lo  principale.  Se  la  città 
marcisce  in  ozio  per  lunga  pace;  i giovanetti  no- 
bili chieggono  d’andare  ove  è guerra.  Genio  he 
non  ama  riposo,  ne'perieoli  si  fa  più  conoscere  e 
gran  compagnia, senza  forza  e guerra,  non  si  ma  i- 
liene;  perchè  il  principale  dona  ti  chi  cavallo  d i 
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milatuni  nomici  u bclloquc  lucore.  Evigunt  cniin 
principi»  sui  lilieralilalc  illuni  bdlalorem  equum, 
illain  crucnlam  viclricemque  frameara.  Nam  epu- 
lae  et,  quamquam  Incompti,  largì  lamcn  ailparalus 
prò  stipendio  cedimi.  Materia  munilleciiliac  per 
bella  et  raptus. Nei-,  arare  tcrram  aul  exspeclarc  an- 
nulli. lam  Tacile  persuascrìs,  quam  vooare  hostes  et 
vulnera  mereri.  Pigriim  (punimmo  et  iners  videlur, 
sudore  adquirere,  quod  possi»  sanguine  parare. 

XV.  Quoliens  bella  non  incunt,  mullum  venuti- 
bus,  plus  per  olium  transigunl,  dediti  somno  cibo- 
que.  Fortissimus  quisque  ac  bellicosissimo»  rilliil 
agens,  delegali  domu»  et  i'enaliuni  et  agrortun 
curi  feminls  senibusque  et  iuflrmissimo  cuiquc  ex  j 
familia:  ipsi  hebent:  mira  diversilalc  nalurac,  cum 
iìdem  homines  sic  ameni  inerliara  et  oderint  quie-  ! 
lem.  Mos  est  civitalibus,  ultro  ac  virillm  conTerre  1 
princlpibus  vel  armenlorum  vel  frugum,  quod,  prò 1 
bouore  ncceplum,  eliam  ncccssilalibus  subvenit. 
Gaudent  praecipue  flniliniarum  genlium  doni», 
quae  non  modo  a singulis,  sed  publicc  mllluntiir:  [ 
clecti  equi,  magna  arma,  phalerae  lorquesqnc.  ! 
lam  et  pecuniam  acciperc  docuimus. 

XVI.  Nulla»  Germanoriim  populis  urbe»  ballila-  i 
ri,  satis  notum  est:  ne  pali  quidem  inler  se  iunclas 
sede».  Col  uni  discreti  ac  diversi,  ul  fon»,  ul  cam- 
pus,ut  ncmusplncuil.  Vicoslocant,  non  in  nostrum 
inorcm  conncvis  et  coliaerentibus  aedificiis:  suora 
quisque  domimi  spalio  circumdal,  sive  adversus 
casus  ignis  remodium,  sive  inscilia  acdillcandi.  Kc 
caemenlorum  quidem  opud  ilio»  ani  legularum 
usus:  materia  ad  omnia  ulunlur  informi  et  cifra  1 
spccicm  aul  deleclalioneni.  Quacilam  loca  Uiligen-  I 
lius  inlinunt  terra,  ila  pura  ac  splendente,  ul  pi- 
clurani  ac  lincauicnla  colorimi  imilelur.  Solcnl  el  ! 
sublerraneos  s[  ccus  aperirc,  eosque  multo  insù-  i 
per  lìmo  onerimi,  sulTugium  lucrai  et  reeeplacu-  ■ 
lum  frugibus.  quia  rigorem  Trigorum  eiusinodi  lo- 
cis  niolUunl:  et,  si  quando  lioslis  advcnil,  aperta 
populatur,  aodila  anioni  el  defossa  ani  ignoranlur, 
ani  eo  ipso  Fallimi,  quod  quacrcnda  sunt. 

XVII.  I gumeu  omnibus  sagum,  fibula,  aul,  si 
desii,  spina  conscrtum:  colera  inlecli  lolos  dies 
iurta  forum  alqiic  ignem  agunt.  Locuplelissimi  ! 
veste  di  tlnguuntur,  non  fluitatile,  sicul  Samiatac 
ac  l’ari  ii,  sed  Irida  el  singulos  arlus  esprimen- 
te. Gì  uni  et  frrarum  pclles.  provimi  ripae  negli- 
gordoi , ulleriorcs  cvquisitius,  ut  quibus  nullus  per 
commercia  ciillus.Eligunl  fcras  et  delracla  vclami- 
na  s iargunt  maculi»  pcltibusque  belluaruin,  quas 
erti  rior  Otecanus  atquc  iguolum  mare  gignil.  Nec 
alio»  feminis  quamviris  habiliis,  itisi  quod  fono- 
ne: sarpiu»  linei»  amictibus  velaulur,  eosque  pur- 
pi.ra  varianl,  partemque  veslilus  supcrioris  in  ma- 
nica» nou  evlcndunl,  nudac  bracbia  el  lacerlos. 


guerra,  a olii  aita  Inda  ili  sangue  vinto:  e in  vece 
di  soldo,  g,.m  tavola,  se  bene  alla  grossa;  c que- 
sta libi  ralìlà  esee  dalle  guerre  e prede.  Non  li  fa- 
resti arar  la  terra  per  aspellare  un  anno;  più  tosto 
sfidare  i minici  c procacciarsi  ferite:  anzi  par  cosa 
pigra  e vile,  l'acquistar  col  sudore  quel  die  si 
puotc  col  sangue. 

XV.  Quando  non  sono  alla  guerra,  attendono 
qualche  poco  alla  caccia:  ma  il  più  del  tempo  si 
stanilo  a mangiare  e poltrire;  lasciando  la  casa  c 
facoltà  governare  alle  donne,  a’  vecchi,  a'più  de- 
boli, essi,  fortissimi  battaglieri:  maravigliosa  con- 
trarietà di  nature,  lauto  amare  l'Ozio  e odiar  la 
quiete  i medesimi  uomini!  A questi  principali,  per 
loro  onore  c bisogno,  i particolari  delle  citlù  pro- 
prie danno  spontaneamente  la  decima  delli  ar- 
nicnli  e ricolle.  I particolari  c il  publlco  dello  genti 
vicine  presentano  ( di  che  fanno  estrema  allegrez- 
za ) nobili  cavalli,  loro  addobbi,  magnifiche  armi 
c collane:  c noi  abbiamo  loro  Insegnato  pigliare 
danari. 

XVI.  Assai  noto  è che  i Germani  non  abitano  in 
città:  nè  pur  vogliono  case  a muro  comune,  lina 
qui,  una  qua,  presso  a quel  fonie,  in  quel  campo, 
in  quel  bosco,  secondo  aggrada.  Fanno  lor  villag- 
gi non  al  modo  nostro  con  le  case  congiunle;  ma 
ciascuna  ha  sua  piazzuola  intorno  per  sicurezza 
del  fuoco,  o per  non  sapcjro  ediflcarc:  non  hanno 
martora,  nè  tegoli,  non  legnami  piallai),  o inta- 
gliali per  bellezza,  o diletto.  Impiastrano  alcun 
luogo  di  terra  si  abbiala,  clic  luslra,  c par  dipinto 
a oi. lori.  Fanno  stanze  sollcrra  coperte  sopra  di 
mollo  letame:  ove  si  riparano  dal  gran  freddo,  c 
ripongono  le  biade;  e,  venendo  i niroici,  saccheg- 
giano i luoghi  aperti:  c queste,  o non  le  trovano, o 
rinungon  colli  per  averne  a cercare. 


XVII.  Vanno  lutti  in  saio  con  fibbie:  o,  mancan- 
done, appuntano  con  spine;  it  resto  ignudi:  c stan- 
no intorno  al  focolare  tulio  di  a scaldarsi.  I molto 
ricchi  si  conoscono  al  vestire,  non  di  roba  larga, 
che  sventoli,  come  i Sarmati  c Parti;  ma  assettala, 
che  mostra  ogni  membro.  Portano  anche  pelli  di 
fiere:  i vicini  a)  Reno  poco  le  curano,’!  lontani  le 
cen  ano;  perchè  non  hanno  traffico,  nè  cose  fore- 
stiere. Scelgono  le  pelli  delle  lor  bestie,  e varinolo 
screziando  d'altre  pelli  di  fiere  dell’oceano  là  olire, 
da  noi  non  conoseiulo. Vestono  come  gli  uomini  lu 
di  ime;  se  non  che  queste  portano  veli  di  lino  ver- 
gali ili  rosso, non  fanno  maniche:  c ignudo  mostra- 
lo le  braccia  insiuo  alle  spalle, 
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XVIII. Sedei  prolima parspeeloris  pulì t:  quam- 
quam severa  illic  matrimonia:  nei'  oliale  morum 
parlem  magis  laudareris.  Nani  prope  soli  harkaro- 
rum  singutis  uxori Ims  cnnlenli  sunl,  e«ci  plis  ad- 
modum  paucis,  qui  non  libidine,  sed  oli  nohilita- 
lem,  plurimis  nupliis  ambiunlur.  Iiolcm  non  uxor 
marito,  sed  uxori  inarilus,  offerì.  Inlersunl  paren- 
les  et  propinqui,  ac  numera  probanl,  mum  ra  non 
ad  delicias  mulicbrcs  quacsila,  tire  quilnis  nova 
nupla  comatur,  sed  lioves  et  frenalmn  cquum  et 
sculum  cum  framea  gladioque,  In  linee  miniera 
uxor  aceipilur,  atque  invieem  ipsa  armorum  ali- 
quid  viro  olTerl.  Uoc  maximum  vinculum,  bare  ar- 
cana sacra,  lios  coniugales  deos  arbilranlur.  Ne  se 
mutier  exira  virtuluni  rogilationes  exlraque  bello- 
rum  casus  putet,  ipsis  incipienti»  maininomi  au- 
spiciis  adinonelur.  venire  se  laborum  periculorum- 
que  sociam,  idem  in  pace,  idem  in  proelio  passu- 
ram  ausuramque.  Hoc  iuncli  boves,  hoc  paralus 
cqiius,  hoc  data  arma  denunliaul.  Sic  vivendum, 
sic  perenndum:  accipere  se,  quac  liberis  inviolata 
ac  (tigna  reddat,  quae  nurus  accipiant,  rursusque 
ad  ne|ioles  referant. 

XIX.  Ergo  seplae  pudicilia  agoni,  nullis  spccla- 
culorum  inlccebris,  nullis  conviviorum  inrilaiioni- 
bus  conruptae.  Lillcrarum  secreta  viri  parilcr  ac 
fcminac  ignorarli.  Paucissima  in  laro  numerosa 
genie  adulteria;  quorum  porno  praesens,  el  mari- 
tò! permissa.  Accisis  erinibus,  nudnlam,  eoram 
propInqiiÌB,  expellit  domo  marilus,  ac  per  nmnem 
ricum  verbere  agii.  Publicalnc  euim  piidiciliac 
nulla  venia.  Non  forma,  non  aetale,  non  npibus 
marituni  invciierit:  ricino  enim  illic  vilia  ridivi:  noe, 
connimpcre  el  courunipi,  saeculum  vocatur.  Mc- 
lius  quidem  adirne  eae  eivilales,  inquibus  tannini 
virgines  nubunt,  et  cum  spe  votoque  uxoris  semel 
tran  igitur.  Sic  unum  accipiunt  maritum,  qu  . mo- 
do unum  corpus  unamqur  vitam,  nc  ulta  cogitali» 
ultra,  ne  longior  cupiditas,  nc  tamquam  maritum, 
sed  tamquam  matrìmonium,  ameni.  Numerumli- 
bcrorum  finire,  aut  quamquam  ex  agnalis  nccare, 
flagitfum  liahetur.  Plusquc  ibi  boni  mores  valcnt, 
quam  alibi  bonac  leges. 

XX.  In  omni  domo  nudi  ac  sordidi,  in  lios  ar- 
tns,  in  liace  corpora,  quae  miramur,  cxcrcscunt. 
Sua  quemque  malcr  ubcribus  alit,  nec  ancillis  ac. 
nulricibus  dclegantur.  Dominum  ac  scrvum  nullis 
rdueationis  deliciis  dignoscas:  inlcr  cadcm  peco- 
ra, in  cadcm  bumo  degunt,  doncc  aelas  separet 
ingenuo»,  virlns  agnoscal.  Sera  iuvenum  Venus; 
coque  incxhausta  pubcrlas.  Nec  virgines  Testi  tan- 
tur;  cadcm  inventa,  similis  proeerilas.  Pare»  'ali- 
daequc  misccntur,  ac  robora  parcntum  liber  re* 
fcrunt.  Sororum  filiis  idem  apud  avunculum.  qui 
apud  palreni,honor.Quidain  sancì iorrni  arclio  i m- 


XVIII.  nonché  la  parie  vicina  del  peno,  quan- 
liuique  sicuo  colà  severi  i maininomi:  nè  li  lode- 
resti lanlo  d‘  altro  roslume  : perchè  soli  qnesli 
barbari  si  coincidano  d una  moglie;  se  non  qual- 
che nobilissimo,  che,  non  per  libidine,  ma  per 
esser  bramalo  da  molle.  Non  dà  la  dote  la  moglie 
al  marito,  ma  il  marito  a lei  in  laide  (infiora  a 
piacimento  de-  padri,  o parerdi  ; non  ornamenti, 
non  borie:  un  paio  di  buoi,  un  ramilo  imbriglia- 
lo, scudo,  pirca  c spada.  In  queste  la  riceve  il 
marito;  cosi  ella  porla  a lui  qualche  arme.  Que- 
sti credono  essere  i legami,  i sacramenti,  gl’  iddii 
delle  nome.  E perchè  ella  non  si  creda  non  avere 
a pensare  a virili,  nè  a cast  di  guerra;  la  prima 
sera  è ammollila:  elle  ella  entra  compagna  alte 
fatiche,  a 'pericoli:  in  casa  e in  battaglia,  il  mede- 
simo dover  patire  c ardire.  Ciò  significare  lo  |>ala- 
freno  guarnito,  i buoi  aggiogali,  le  armi  donate: 
seco  dover  vivere:  seco  morire:  c le  cose  clic  ella 
Irma,  salvare  a'suui  figliuoli  iidcre,  c degne  (Tes- 
ser rendute  alle  nuore  e nipoti. 


XIX.  Vivono  adunque  ben  guardale  c pudiche; 
non  a spettacoli,  non  a conviti  invitale  o corrode. 
Nè  donne,  nè  uomini  hanno  squaderna  di  ledere. 
Seguono  in  laute  gelili  pochissimi  adullerii.  La 
pena  è conceduta  subilo  a!  marito.  Tagliale  i ca- 
pelli: traila  di  casa  ignuda  ili  presenta  de’parcnli, 
c scopala  per  ogni  villaggio.  Nè  anche  a fanciulla 
si  perdono,  rodo  onesladc:  per  beltà,  età,  ricchez- 
za non  troverebbe  marito:  perchè  là  non  si  ride 
de'vizi:  c non  si  dice:  Il  temporale  il  dà.  Ancor 
meglio  fanno  quelle  cilladi,  ove  non  si  marita  clic 
vergini.  Cosi  la  moglie  una  sola  speranza  c amore 
pone  a un  solo  marito:  clic  diviene  suo  corpo  e 
anima:  c sicuro  clic  altri  ella  non  brami,  e lui  ami 
come  suo  non  marito,  ma  maritaggio.  Pur  limite 
al  numero  dei  figliuoli,  o nati  ucciderli,  è temilo 
sccleralczza.  E quivi  vogliono  i costumi  buoni  più 
elio  altrove  le  buone  leggi. 

XX.  In  ogni  casa  ignudi  c sporchi,  crescono  in 
questi,  a noi  maravigliosi,  corpi  e membra.  Ogni 
madre  dc'suoi  figliuoli  è balia.  Allievausi  tra  'I  me- 
desimo bestiame  in  su  la  medesima  terra  i padro- 
ni che  i servi.  I.’elà  gli  fa  separare,  c ia  virivi  co- 
noscere. Tardi  cominciano  i giovani  a generare  c 
perù  non  isfrudauo  lor  pubertà:  le  femmine  altresì 
mantengono  giovanezza  e crescono  di  persona, 
quanto  i maschi:  appaiatisi  robusti  c fatticci  c tali 
vengono  i figliuoli:  Stimano  i nipoti  di  sorella  non 
meno  die  si  facciano  gli  stessi  padri.  Anzi  qucsla 
congiunzione  di  sangue  pare  ad  alcuni  più  cer  a e 


Dìgitized  by  Google 


LA  I.LIIUWU 


5«1 

qnc  lume  in  umi  sanguini*  arhilraidiir,  et  In  acci- 
pirndis  obsidibus  magi*  esigimi;  laitu|uatn  il  et  a- 
iiIiiiuiii  firmili*,  et  duiimm  latius,  lencanl.  Heredes 
(amen  niccesNraquc  sui  cinque  liberi:  et  nulluni 
li'slamcnlum.  Si  liberi  non  sunt,  p rovinili»  gradii* 
in  possessionem  fralrcs,  palmi,  arunculi.  Quanto 
plus  pro|>inquorutn,  quo  maiur  adlininm  mime- 
rus,  tanto  graliosior  seneclus;  lice  ulla  orbitati» 
prctia. 

XXI.  Susciprrc  tam  inimicilias  seu  patris  scu 
propinqui,  quani  aniiritias,  ncccssc  est.  Nec  inpla- 
cabiles  durane  luitur  enini  etiam  liomieidium  cer- 
to nriuentorum  ac  peeorum  numero,  recipilquc 
salisfaetionem  universa  domus:  ulilitcr  in  publi- 
rum;  quia  periculosiorcs  sunt  ìnimiiiliao  iurta  li- 
berlatem.  Convictibus  et  liospitiis  non  alia  gens 
clfusius  indulgct.  Qucmeumquo  niorlalium  arrnrc 
tecto,  nefas  hnbetur.  Pro  fortuna  quisque  ailpara- 
lis  cpulis  cvcipil:  rum  defeeere,  qui  modo  liospes 
fmral,  monslralor  bospitii  et  Comes,  provinomi 
domimi  non  invitali  adcunl.  Are  interest:  pari  hu- 
inanitate  aecipiiinlur.  Xotum  ignotumque,  qiian- 
ttini  ad  ius  bospitii,  nomo  discendi.  Allentiti,  si 
quid  poposrerit,  e‘  uecderc  moris:  et  poscendi  in- 
vieem  eadeni  faeililas.  Gaudent  mtineribus:  sed 
noe  data  inpulanl.  lice  aeceplisubliganlur.  Victus 
iuter  hospiles  eomis. 

XXII.  Slatini  e sonino,  quem  plerumquc  in  diem 
eviratomi,  lavantur,  saepius  ralida,  ut  apud  quos 
pliirimuin  liiems  orcupat.  Lauti  cibum  capiunt: 
separatae  singulis  seiles,  et  sua  cuiquc  mensa. 
Timi  ad  negolia,  nee  tninus  saepe  ad  eonvivia,  pro- 
cedunl  armati,  bum  nnctemqne  continuare  po- 
tando, nulli  probrmn.  Crebrae,  ut  inler  vinolen- 
los,  rivac.  raro  conviciia,  saepius  cacde  et  vulne- 
ribus  transigunlur.  Sed  et  de  rcconciliandis  invi- 
rem  iniinieis  el  iungindis  adfinilatibus  et  adsci- 
scendis  prineipibus.  do  pace  denique  ac  bello, 
pleruinque  in  conviviis  consultanti  lamquam  nullo 
magis  tempore  aut  ad  simpliccs  cogilaliones  pate- 
al  animus,  uul  ad  magnas  incalescat.  Gens  non 
astuta,  nec  callida,  aperit  adirne  secreta  pcctoris 
lìcenlia  ioei.  Ergo  detecla  et  nuda  omnium  mens 
posterà  die  rciraetalur,  et  salve  ulriusque  lempo- 
ris  ratio  st.  Deliberimi,  dum  fingere  nesciunl: 
ronslituont,  dum  errare  non  possunt. 

XXIII.  Polui  liumor  ei  bordeo  aul  frumento,  in 
quandam  simililudincm  vini  couruptus.  Provimi 
ripao  et  vinum  mercantar.  Cibi  simpliccs  : agre- 
stla  poma,  recens  fera,  aut  lac  concretimi.  Sine 
adparatu  , sine  blandimentis  espellimi  faniem. 
Adversus  silim  non  eadem  temperanti.  Si  in- 
dulseli ebrictati,  suggerendo  quantnm  concupi- 
scimi, haud  tninus  facile  riliis,  quau  arntis,  vin- 
ccntur. 


santa:  e .mi  presi  per  ostaggi  più  volentieri;  per- 
chè stringono  più  gli  animi  c obbligano  più  fami- 
glie. Rodano  e succedono  nondimeno  a ciascuno 
i propri  figliuoli,  i più  prossimi,  ciò  sono  fratelli, 
rii  paterni  c materni.  Quanti  più  parenti  c con- 
giunti ha  il  vecchio,  tanto  più  è grato;  e dii  non 
Ila,  è tenuto  a vile. 


XXL  bisogna  pigliare  cosi  le  inimicizie,  come 
('amicizie  del  padre  c del  parente:  c non  durano 
eterne:  un  omicidio  si  rappattuma  con  tanto  nu- 
mero d'armeuto  o gregge:  e tutta  la  casata  se  no 
contenta,  con  grande  ni  il  publico;  essendo  le  ni- 
mirizic  uelli  Siati  liberi  troppo  pericolose.  Non  6 
genie  tanto  vaga  di  mangiare  insieme  e ricevere 
forestieri.  Tengono  cosa  brutta  chi  negasse  a qual- 
sisia  l'alloggiar  seco:  gli  dà,  secondo  il  potere,  di 
quel  clic  v'è.  Quando  non  ve  n’è  più,  lo  mena 
senza  invito  a casa  un  altro,  clic  gli  tratta  ambidoc 
con  pari  umanità,  conoscansi  o no;  che  al  debito 
verso  al  forestiere  ciò  non  importa.  Se  nel  partire 
chieggono  alcuna  cosa;  s'usa  darla:  e con  pari  si- 
curtà chiedersi  l'uno  all'altro.  Cari  banuo  i pre- 
senti: ma  non  vogliono  per  questi  restare  (diligali, 
ne  obligare.  Mangiano  co’forcstieri  festevolmente. 

XXU.  Levansi  da  dormire  mollo  tardi,  e lavatisi 
con  acqua  per  lo  più  calda;  essendovi  quasi  sem- 
pre verno:  e vanno  a mangiare  ciascuno  in  sua 
seggiola  c deschetto,  e spesso  armali:  poi  alle  fac- 
cende. Consumare  il  di  c la  notte  becndo,  non  è 
biasimo:  ubriacansi  e dannosi  non  cattive  parole, 
ma  ferite  c morti.  Del  fare  paci  private,  parentadi, 
lor  prìncipi,  c della  pacc,c  della  guerra,  consulta- 
no a tavola;  come  quivi  più  clic  mai  l'animo  apra 
i concetti  piccoli  c si  riscaldi  a'grandi.  Astuti  non 
sono,  nè  scaltriti;  hanno  aneor  oggi  in  su  la  lin- 
gua quello  che  nel  cuore;  perchè  il  luogo  è libero: 
I altro  giorno,  vista  la  mente  di  tutti,  ncrilrattauo 
a digiuno;  avuta  considerazione  all'un  tempo  c al- 
l'altro. Consultano,  quando  non  sanno  tingere:  ri- 
solvono, quando  non  possono  errare. 


Xjftll.  Fanno  bevanda  d’orzo,  o di  grano,  a si- 
militudine di  vino;  e del  vino  comprano  i vicini  al 
Reno.  Mangiano  cose  naturali,  pomi  salvaticlii, 
cacciagione  fresca,  o latte  rappreso.  Senza  appa- 
reci  Ili,  senza  condimenti,  si  sfamano.  Nella  sete 
son  i meno  temperanti;  lasciandosi  imbrìacare  c 
trai  sonare  quanto  vogliono;  si  vinceranno  col  vino 
più  elio  con  Farmi. 
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XXIV.  Gonus  spcclaeulorum  unum  atque  in 
amili  coutil  idem.  Nudi  iuvencs,  quibu.  id  ludi- 
crum  est,  inter  gladios  se  atque  infesta  trameas 
salto  inciunt.  Evrrcitatio  a riunì  pnravit,  ars  deco- 
rem:  non  in  quaeslum  tamen  , aul  merredem. 
Ouamvis  audacis  lascia iao  pretium  est,  voluptas 
spcctantiiun.  Aleam  ( quod  mirerò  ) sobrii  inter 
seria  ezcrcent,  tanta  lucrandi  perdendive  lemcrita- 
te,  ut,  rum  omnia  defecerunl,  oliremo  ac  novissi- 
mo iactu  de  liberiate  et  de  corporc  conlemlant. 
Yictus  voluntariam  servitutem  adii.  Quamiisiuvc- 
nior,  quamvis  robustìor,  adligarc  se  ac  venire  pa- 
titur.  Ea  est  in  re  prava  pervicacia:  ipsi  fìtlem  vo- 
cali!. Scrvos  condilionis  huius  per  commercia  tra- 
dunt,  ut  se  quoque  pudore  victoriae  cxsolvant. 

XXV.  Celeris  servis,  non  in  nostrum  morem, 
dcscriptis  per  familinm  ministcriis,  uliintur.  Suoni 
quisque  sedem,  suos  Penates  regi!.  Frumenti  tno- 
dum  dominus,  aut  pccoris  aut  vestis,  ut  colono, 
iniungil;  et  servus  hactenus  parel.  Celerà  dnmus 
officia  usor  ac  liberi  cvsequunlitr.  Vcrberare  ser- 
vum  ac  vinculis  et  opere  coercere,  ramni.  Oeri- 
dcre  solent,  non  disciplina  et  severitate,  sed  inpetu 
et  ira,  ut  inimicum,  nisi  quod  inpunc.  Liberti  non 
multum  supra  scrvos  sunt;  raro  aliquod  momen- 
tum  in  domo,  numquam  in  civitatc,  ciceptis  dum- 
laiat  iis  genlibus,  quac  regnantur.  Ibi  cnim  et  su- 
per ingcnuos  et  super  nobiles  ascendunt:  apud  cc- 
teros  inparcs  libertini  libertà!»  argomentimi  sunt. 

XXVI.  Fenus  agitare  et  in  usuras  estendere, 
ignntum:  ideoque  magi»  servatur,  quani  si  volitimi 
esse!.  Agri,  prò  numero  cultorum,  ab  universis  in 
vices  occupantur,  quos  moi  inter  se  secondimi  di- 
gnationem,  parliunlur.  Facilitatelo  partiendi  caui- 
porutu  spatia  praestant.  Aria  per  annos  metani: 
et  superest  ager.  Nec  cnim  cum  uborlatc  et  ampli- 
tudine soli  labore  contendimi,  ut  pomaria  r inse- 
rant  et  prata  separenl  et  liortos  rigenl:  sola  lerrac 
seges  imperano,  linde  annum  quoque  ipsiiin  non 
in  tolidcin  digerunt  species:  bicms  et  ver  et  aeslas 
intcllectum  ac  vocabula  babenl:  autuinui  pc linde 
nomcn  ac  bona  ignorantur. 

XXVU.Funcrum  nulla  ambilio.  Id  solum  i iser- 
valur,  ut  corpora  clarorum  virorum  cerlis  bgnis 
crcmentur.  Strucm  rogi  nec  veslibns  nec  odui ibus 
cumulali!.  Sua  cuiquc  arma,  quorundam  ig  ni  et 
equus  adiicilur.  Scpulcrum  ccspes  erigi!.  Monu- 
mcntorum  arduum  et  operosum  honorem,  ut  gr.i- 
vem  dcfunclis,  aspcrnantur.  Lamenta  ac  lacrimi» 
cito,  dolorimi  et  trislitiom  tarde  ponunl.  Ferrili» 
lugere  bonestum  est;  viris  meminisse.  lise  in 
commune  de  omnium  Germanorum  origine  ac  ni- 
ribus  accepimus:  none  singularum  genti. im  ii  si  - 
tuta  ritusque,  quatenus  difTeraut,  quac  natii  .n  s 
e Germania  ili  Gallias  coinmigraverint,  evpetli  li  . 
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XXIV.  Un  solo  spetlneolo  fanno,  e tulli  il  mede- 
simo. Tra  mollo  menar  di  picche  e spade,  si  lan- 
ciano e saltano  giovani  ignudi,  in  cui  Ita  fatto 
l'esercizio  maestria:  e questa  è la  bellezza:  il  pre- 
mio di  tanta  arditezza  è il  piacere  dclli  spettatori. 
Ti  maraviglieresti  come  sobrii  trattino  il  giuoco 
per  cosa  grave:  o perdano,  o vincano,  si  pungono 
sì  rottamente,  che  quando  n’è  ito  ogni  resto,  met- 
tono per  ultima  posta  la  libertà:  e chi  la  perde, 
s'arreca  a essere  schiavo,  e lasciasi,  benché  pili 
giovane  c robusto,  legare  c vendere:  c tanta  be- 
stialità ( essi  dicon  fede  ) osservano  io  cosa  mal- 
vagia. Vendono  $1  falli  schiavi,  per  levarsi  dinanzi 
la  vincita  vergognosa. 

XXV.  Gli  altri  schiavi  non  servono,  come  i no- 
stri, alle  bisogno  della  famiglia;  ciascuno  tiene  ca- 
sa da  sé:  il  padrone  si  fa  dare,  come  a lavoratore, 
tanto  grano,  carne  c panno:  quello  schiavo  non  è 
tenuto  ad  altro:  i servigi  di  casa  fanno  la  moglie 
c'fìgliuoli.  Bastonano,  incatenano,  angariano  i ser- 
vi di  rado.  Uccidonglf,  non  per  gastigo  e severità; 
ma  per  furore  e ira,  come  un  nimico:  ma  non  pne 
ne  va  nulla.  I liberti  son  poco  meglio  clic  schiavi: 
rade  volle  hanno  grado  alcuno  in  casa:  nella  città 
non  mai,  se  non  sotto  principe;  perchè  quivi  essi 
cavalcano  i cittadini  ben  nobili:  ma  dove  i liberti 
son  da  meno  clic  i nobili,  è segnale  clic  vi  è li- 
bertà. 

XXVI.  Non  conoscono  interessi,  nè  usure;  che 
è piè,  che  averle  vietate.  Ogni  villaggio  piglia 
scambievolmente  tanti  terreni,  quanti  possono  i 
suoi  coltivare,  spartendoli  secondo  qualità.  La 
campagna  grande  agevola  lo  spartire  : semina 
ogni  anno  maggese  nuovo, cloro  soverchia  terreno; 
perchè  non  gareggia  la  fatica  loro  con  la  fertilità 
c ampiezza  de'campi,  con  il  piantarvi  nuche  po- 
nderi, chiuder  prati  c giardini  annaffiare;  frumenti 
soli  vogliono  dalla  terra;  però  lo  stesso  anno  loro 
vuol  meno  stagioni;  verno,  primavera  e state  vi 
sono  nomate  c intese:  d' autunno,  nè  nome,  nè 
frullo  vi  Ita. 

XXVII.  In  esequie  niuna  premura:  solamente 
con  certa  spezie  di  legne  ardono  i corpi  dc’segna- 
lali.  Nè  vesti,  nè  odori,  giltann  in  su  la  catasta: 
te  sue  armi,  c a qualcuno  il  cavallo.  Il  sepolcro 
fanno  di  cespugli.  Le  gravi  arche  e memorie  di 
grande  opera  c dura,  fuggono,  quasi  infrangano  i 
defunti.  Lnsciauo  tosto  i piagnistèi,  e tardi  il  dolo- 
re e la  nianinconia.  Alle  dotine  è onesto  piagnere 
i defunti:  agli  uomini  ricordarsene.  Queste  cose 
abbiamo  inteso  dell’origine  c costumi  di  tutti  i 
Germani  in  generale:  ora  dirò  lor  leghe  c costumi 
differenziati:  e quai  Germani  pa  ì .irono  in  fisllia. 
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XXVIII.  Yalidìorcs  olim  Gallorum  res  fuissc, 
sunimus  auclorum  d.  lulius  tradii:  coque  credibile 
c.-l, elioni  Callos  inGermaniam  transgrcssos.Quan- 
tulum  cnim  traini*  ohslabat,  quo  minus,  ul  quac- 
quc  gens  cvaluerat,  occupare  permularelque  se- 
«ics,  promiscua*  adirne  et  nulla  regnorum  polcn- 
tia  divisai?  Igilur  inter  llercyniani  silvani  Rhenum- 
que  et  Mocnum  amnes  Helrclii , ulteriura  Boii, 
Gallica  iilrai|Ui‘  gens  lenncre.  Mane!  adhuc  Bol- 
lirmi numeri,  significulque  lori  veterem  memo- 
riam,  quatnvis  mulalis  ctiltoribus.  Scd  utrum  Ara- 
visci  in  Pannoniim  ab  0>is,  Gcrmanorum  nalione, 
anOsi  ab  Araviscis  in  OennaniBm  commigraverìnl, 
rum  codem  ndbucsrrnione,inslilutis,moribus  utan- 
tur,  incerlum  est:  quia,  pari  olim  Inopia  ac  liber- 
iate, cadcm  utriusqnc  ripac  bona  malaqnc  erant. 
Trcvcri  et  Nervii  circa  adfcctationem  Germanicac 
originis  ultro  ambitiosi  sunt,  lamquam,  per  banc 
gloriali)  sauguinis,  a similitudine  et  inertia  Gallo- 
rum separculur.  fpsam  librili  ripain  baud  dubie 
Germanornm  pupilli  colimi,  Vangiones,  Triboci, 
Ncmctes.  .Ne  l'Idi  quidem , quamquam  Romana 
colonia  esse  merucrint  ac  libentius  Agrippinen- 
s<!$,  condiloris  sui  nomine,  vocenlur,  origine  eru- 
bescunl,  Iransgressi  olim  et  cvperimenlo  fidei  su- 
per ipsiim  Rlieni  ripam  conlocali,  ul  arccrcnt,  non 
ul  cuslodirenlur. 

XXIX.  Omnium  barum  gcntium  virtute  praeci- 
pui  Baiavi,  non  mullum  ev  ripa,  sed  insulam  Rhc- 
ni  amnis,  colimi,  Caltorum  quondam  populus,  et 
sedilionc  domestica  in  eas  serles  transgressus,  in 
quibus  pars  Romani  imponi  flcrent.  Mariet  honos 
et  anliquac  sociclalis  insigneinani  nec  tributis  ron- 
temnuntnr,  ncc  publicanus  adleril.  Esempli  onc- 
ribus  et  conlalionibus,  et  tantum  in  usimi  proe- 
liorum  seposili,  velili  tela  atque  arma,  bellis  re- 
servanlur.  Est  in  codcm  obsequio  et  Jlatliacorum 
gens.  Prolulit  mini  magnitudo  populi  Romani  ul- 
tra Rlienum  ullraque  veteres  lerminos  impcrii  re- 
vcrcnliam.  Ita  sede  finibusque  in  sua  ripa,  mente 
animoqnc  noldscum  agunt,  cetera  similes  Ralavis, 
■lisi  quoti  ipso  adirne  terrae  suae  solo  el  coelo 
aerini  nniinantur.  .Non  numcraverim  inler  Germa- 
nia!) populos,  quamquam  trans  Rbcmim  Danu- 
biumque  coiiscdcrint,  eos,  qui  dccumales  agros 
eiercent.  Lcvissiiuus  qnisque  Gallonili),  cl  inopia 
audai  , dubiac  posscssionis  solimi  occupaverc. 
Mot  limile  acto,  promotisqnc  praesidiis,  sinus  im- 
perli et  pars  protinciic  liabcntur. 

XXX.  Ultra  lios  Calli  inilium  sedis  ab  Hcrcjnio 
salili  iuchoant,  non  ita  cITusis  ac  palustribus  lo- 
cis,  ul  cctcrac  civitatcs,  in  quas  Germania  pate- 
scil:  du runl  siquidem  rolles , paullatiinquc  rarc- 
scunl:  et  Callos  suos  saltus  llercynios  prosequitur 
siinul  alque  deponil.  Iluriora  genti  corpora  slrieli 


XXVII,.  Dice  il  divino  Giulio,  sommo  delti  au- 
tori: clic  i Galli  furon  già  mollo  possenti;  onde 
ancora  è da  credere  clic  passassero  in  Germania. 
E quanto  poco  fiume  impediva  li  più  forti  occupa- 
re c cangiare  sedia  ancor  comuuc  e tra  niune  po- 
tenze divisa?  Tennero  adunque  il  didentro  alla  Er- 
cinia.  ed  n’fiumi  Reno  c Meno,  gli  Elvezi:  e il  di- 
fuori  i itoli:  gente  Gallica  ambi.  Il  nome  di  Boimni 
vi  mantiene  ancora  l'antica  memoria;  se  ben  mu- 
tati gli  abitatori.  Ma  se  gli  Aravisci  passarono  dagli 
Osi  nazion  Germana  in  Pannonia,  o gli  Osi  dagli 
Aravisei  in  Germania,  è incerto;  lenendo  ancora  la 
medesima  favella,  leggi  e costumi;  perché  già  vi- 
vevano l’una  c l’altra  riva  con  la  medesima  pover- 
tà, libertà,  beni  c mali.  1 Trcviri  e Servii,  mollo 
si  pregiano  d’esser  originali  di  Germania:  e per 
questo  glorioso  sangue  non  somigliare  i Galli  di 
corpo,  nè  di  fiacchezza.  La  riva  del  Reno  abjtano 
senza  dubbio  Germani  popoli,  Vangioni,  Triboci, 
Scindi, Ubii:  e questi  se  bene  hanno  meritato  d’es- 
sere colonia  Romana,  e più  volentieri  si  chiamano 
da  chi  la  fonilo,  Agrippinesi;  non  per  dò  arrossa- 
no di  loro  origine.  Già  passarono  di  qua  dal  Reno, 
e trovati  fedeli,  furon  posti  in  su  la  riva;  per  lo 
passo  chiudere  e noti  aprire. 


XXIX.  I Ralavi  tulle  queste  genti  avanzano  in 
virtù:  abitano  l’isola  vicini  alla  ripa  del  Reno:  era- 
no Catti  c per  le  discordie  di  casa  ritiratisi  quivi, 
divennero  parie  del  noslro  imperio, c si  mantengo- 
no tale  onore  co’bci  privilegi  amichi:  da’balzelli  e 
accatti,  non  è loro  cavalo  il  sangue  c gli  occlù 
dalli  csatlori.  Sono  esenti  da  decime  c prestazioni: 
serbatisi  solamente  a’bisogni  della  guerra,  quasi 
cappate  armi.  Nel  medesimo  grado  sono  i Mania- 
ci; essendosi  falla  la  grandezza  del  pupol  Romano 
oltre  ai  Reno  e alti  antichi  termini  dell’  imperio 
rive:  ire:  cosi  vivono  con  la  stanza  c confini  nella 
lor  t iva;  ma  con  la  mente  e cuore  con  esso  noi, 
in  tetto  simili  aitatavi:  se  non  che  quella  terra  c 
quell'aria,  li  ci  fa  ancor  più  devoti.  Tra  i Germani 
non  conto,  se  ben  posti  oltre  al  Reno  e Danubio, 
quei  che  lavorano  i terreni  addecimati.  Infiniti 
Galli  cacciali  dalla  fame  presero  quel  paese  senza 
certo  padrone:  allargati  c afforzali,  li  leniamo  per 
un  ricetto  e parte  di  provincia  dell'Imperio. 

XXX.  Di  là  da  questi  con  la  selva  Erciuia  co- 
minciano. e con  lei  finiscono  i Calli:  non  si  piano 
p »■ -e  e paludoso,  come  l'altra  Germania;  essen- 
do, i rolline,  che  continuale  alquanto  diradano. 
U ino  1 corpi  più  duri:  membra  raccolte:  viso 
I o arrn:  c più,  vigor  d'animo:  buon  discorso. 
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artus,  minai  rulla1!,  et  maior  animi  vipir.  Muflum 
( ul  inler  Germanos)  rationis  ac  folli  riiac:  prac- 
poncrc  cloolos.  auilire  praeposilos,  nosse  ordine*, 
inlclligcre  occasiona,  dilTcrrc  impcliif.  ilisponerc 
diom,  vallare  noctem,  rorlimam  inler  dubia,  virlu- 
tem  inler  certa  numerare:  quodque  rnrissimum, 
ncc  nifi  Romanae  disciplinae  coneessum  plus  re- 
ponere  in  duce,  quam  in  ezercitu.  Omne  roburin 
pedile,  quern.  super  arma,  fcrramenlis  quoque  et 
copiis  oneranl.  Alios  ad  proelium  ire  vidcas,  Cat- 
los  ad  bclluin.  Rari  cscursus  et  fortuita  pugna, 
Equestrium  sane  virium  id  proprium,  cito  parare 
victoriam,  cito  cedere.  Velocitas  iurta  rormidiucm, 
cunelalio  propior  constantiae  est. 

XXXI.  Et  aliis  Germanoruin  populis  usurpatimi 
rara  et  privata  cuiusquc  audenlia,  apud  Callos  in 
eonscnsum  verlit,  ut  primum  adoleverint,  crinem 
barbamque  submiltere,  ncc, [lisi  hoslc  raoso, ome- 
ro votivum  obligatumque  virtuti  oris  habitum. 
Super  sangulnem  et  spolia  revclnnl  fronlem,  sc- 
que  tum  demum  prctia  nascondi  rctulisse.dignos- 
que  patria  ac  parentibus  forimi.  Ignavia  et  inbclli- 
bus  manct  squalor.  Furtissimus  quisque  ferreum 
insuper  annulum  ( ignominiosiim  id  genti  ) velili 
vinculum  gesta!,  donec  se  eaede  hostis  absolvat. 
Pturimus  Cattorum  hic  placet  habitus.  lamque  ca- 
ncrit  insignes.  et  hostibus  simili  suisque  monslra- 
ti.  Omnium  poncs  bos  initia  pugnarum.  linee  pri- 
ma scraper  aeies,  visu  tona.  Nani  ne  in  pace  qui- 
dem  vultu  mitiorc  mansucscunt.  Nulli  domus,  aut 
ager,  ani  aliqua  cura:  proni  ad  quemque  venere, 
aluntur:  prodigi  alieni,  contcmptorcs  sui:  donec 
ersanguis  senectus  tara  durae  virtuti  inpares  faciat. 

XXXII.  Prosimi  Cattis  certiim  iam  alveo  Rlie- 
nuni,  quique  tcrininus  esse  suIRcial,  Usipii  or  Ten- 
der! colunt.  Teneteli,  super  solitum  b'dlorum  dc- 
cus,  equeslris  disciplinac  arte  praeeellunt  : net 
maior  apud  Cattos  poditum  laus,  quam  Tcndcris 
equitum.  Sic  instituerc  maiores,  posteri  il  lilan- 
tur.  Ili  lusus  infantimi),  haec  iuvenmn  acini  lalio, 
perseverant  scncs.  Inler  familiam  et  Penausa  et 
iura  successionum  equi  tradunlur:  eveipit  i’lius, 
non  , ut  celerà  , maximus  natu , sed  prout  'eroi 
bello  et  melior. 

XXXIII.  Invia  Tcnetcros  Bruciori  olim  oeenrrc- 
biiul:  nunc  Chamovos  et  Angrivarios  inmigrassc 
uarratiir,  pulsis  Brueteris  ac  pcnitus  eveisis,  vici- 
narum  conscnsu  natiouum:  scu  superbirle  odio, 
scu  praedae  dulcedine,  scu  favore  quodam  erga 
nosdeorum.Nam  ne  spcclaculoquidem  prochi  in- 
videre.  Super  LX  millia,  non  armis  telisque  Bo- 
manis,  sed,  quod  magnifleenlius  est,  oblccla  ioni 
oculisque  cccidcrunt.  Mancai,  quaeso,  dure  pie 
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( per  Germani  ),  c accortezza  in  ilare  i carichi  a 
olii  sa  ubbidire  a'prcposli:  conoscer  l'oeeasioni: 
frenar  gl'ìmpeti:  il  giorno  ordinare,  la  nollc  forti- 
ficare: dubbia  la  fortuna,  certa  la  virtù  reputare; 
e,  quel  che  di  rado  avviene  e per  mero  saper  di 
guerra,  fer  più  fondamento  nel  capitano,  clic  nel- 
I esercito.  Tuba  la  forza  è negli  uomini  a piedi:  i 
quali  oltre  alTurmi  caricano  di  ferramenti  c provvi- 
sioni. Gli  alil  i paiono  andare  solamente  a combat- 
lere;  i Calli  alla  guerra.  Di  rado  scorrere  c a caso 
venire  a battaglio;  perchè  il  proprio  degli  uomini 
a cavallo  è preslo  vincere,  presto  cedere.  La  velo- 
cità s'accosla  a paura,  la  tardità  a fermezza. 

XXXI.  Quel  che  negli  altri  popoli  di  Germania 
usa  solo  qualche  gran  bravo,  i Calli  tulli  osservano 
per  magnanimo  voto:  tosto  che  son  falli  uomini, 
lasciatisi  crescere  barba  e capelli,  si  abbiano  am- 
mazzato un  nimico.  Allora  sopra  quel  sangue  c 
quelle  spoglie,  si  londono  e scuopron  la  fronte: 
e lengoiisi  d’  aver  soddisfallo  all'obligo  dell'esscr 
nati  c degni  della  pairia  e de'  genitori:  i codardi  si 
stanno  nella  loro  squallidezza;  i più  valorosi  glor- 
iano di  più  un  anello  di  ferro  (cosa  vergognosa  a 
quella  nazione)  quasi  per  catena,  sino  a che  con 
l'uccidere  un  nimico  non  si  disciolgono.Piacc  a'più 
I dei  Calli  tal  parlatura:  c già  canuti  son  guardali  c 
| mostrati  eziandio  a*  nimici.  Questi  cominciano  le 
battaglie:  questi  son  scnqire  la  prima  schiera:  di 
strano  aspetto,  nè  anche  iu  pace  rasserenano  punto 
la  faccia.  Niente  hanno,  ni  fanno:  dove  vanno,  ivi 
mangiano:  di  quei  d’altri  son  prodighi,  il  loro  dis- 
prezzano; tanto  che  per  vecchiezza  più  non  pos- 
sano si  dura  virtù. 

XXXII.  Dopo  i Calli,  il  Beno  già  in  canai  pro- 
prio e degno  d’esser  confine,  trova  gli  l'sipi  e i 
Tenteri:  questi  non  meno,  clic  i Catti,  a piede,  ol- 
tre all'altro  pregio  d'arme,  son  lodali  a cavallo: 
cosi  furono  allevati  e seguitano.  Questi  sono  gli 
scherzi  di  lur  fanciulli,  i giuoelii  de'giovani,  c con- 
tinuano i vecchi.  I cavalli  son  parte  della  famiglia 
c ragione  di  eredità,  clic  viene  non  al  figliuolo 
maggiore,  ma  al  più  feroce  c guerriero. 

XXXIII.  Dopo  i Tenleri  ne  venivano  i Brullcri: 
or  diconsi  esserne  siali  cacciali  c distrutti,  da'Ca- 
mari  c Angrivari,  di  volontà  devierai  per  troppo 
orgoglio,  e per  dolcezza  di  preda:  o ei  hanno  gli 
iddìi  favorito  di  far  morire,  olirà  a scssaniamita, 
non  di  ferro  Rumano;  c,  quello  clic  più  magnifico 
è,  gli  lian  futli  spettàcolo  c diletto  a'  nostri  occhi. 
Deli  rimanga  e nelle  genti  duri,  se  non  amore  a 
noi,  rabbia  Ira  loro;  poiché  la  discordia  dc'nemici 
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{•triitibus,  si  non  amor  nostri,  at  certe  odium  sui: 
quando,  urgentibus  imperli  fatis,  uibil  iam  prac- 
stare  fortuna  maius  potest,  quam  hostiura  discor- 
diam. 

XXXIV.  Angrivarios  et  Cliamavosa  tergo  Dulgi- 
bini  etChasuari  cludunt  aliacque  gcntcs,  tiaud  pc- 
rinde  memoralae.  A fronte  l'risii  eicipiunt.  Jfoio- 
ribus  minorihusque  Frisiti  vocabulumcsl  ex  modo 
xirium.  llracque  nalioncs  usque  ad  Oceanum 
lUicno  practcxuntur,  ambiuntque  inmensos  insu- 
per larus  et  Itomsnis  classibus  navigatos.  Ipsum 
quin  edam  Oceanum  illa  Icnlavltnus.  Et  superessc 
adirne  llereulis  columnas  fama  xulgavil:  sire  adiil 
Hercules,  seu,  quidquid  ubique  maguincum  est, 
in  clarilatem  eius  referrc  conscnsinius.  Ncc  defuil 
audenlia  Druse  Germanico:  sed  obslilit  Occanua 
in  se  simili  atquc  in  Uerculem  inquiri.  Mox  nemo 
tentar  il:  sancliesque  ac  rcierenlius  visual,  de  aelis 
dtorum  credere,  quam  scire. 

XXXV.  llaclcnus  in  Occidentcm  Germaniam  no- 
vimus.  In  Scptentrionem  ingenti  tlcxu  redit.  Ac 
primo  statim  Chaucorum  gens,  quamquam  iucipial 
a Frisiis,  ac  partem  liloris  oecupet,  omnium,  quas 
riposai,  genlium  lateribus  obtcnditur,  donec  in 
Catlos  usque  sinuctur.  Tarn  inmensum  terranno 
spatium  non  tcnent  tantum  Cliauci,  sed  et  inplenl: 
populus  inter  Gcrmanos  nobilissimus,  quique  ma- 
griitudincm  suam  mali!  iustitia  lucri.  Sino  cupi- 
ditate,  sinc  inpolcnlia,  quieti  secrcliquc,  nulla 
proiocant  bella,  nullis  raplibus  ani  ialrociniis  po- 
pulantur.  Idquc  pracc'puum  virtulis  ac  virium  ar- 
gumentum  est,  quod,  ut  supcriores  agant,  non  per 
iniurias  adscquunlur.  Prompta  tamen  omnibus 
arma  ac,  si  res  poscat,  cxercitus;  plurimum  viro- 
rum  cquorumque:  et  quicsccrilibus  eadern  fama. 

XXXVI.  In  laterc  Chaucorum  Callorumque  Clic- 
rusci  ninnali!  ac  marcenlem  diu  pacem  inlaccssiti 
miti iorunt:  idquc  iucundius,  quam  lulius,  fui), 
quia  inter  iiqiotentcs  et  valido»  falso  quiescas;  ubi 
manu  agitar,  modestia  ac  probilas  nomina  supe- 
riori sant.  Ita,  qui  olinr  boni  auquiquc  Cbcrusei, 
mine  iucrtcs  ac  stulti  vocantur:  Callis  victoribus 
fortuna  in  sapìcnliam  cessil.  Tradì  ruina  Client- 
scorutn  et  Fusi,  ennlerniina  gens,  adversamm  re- 
mili ex  acquo  sodi,  cuoi  in  sccundis  minorcs  fu- 
isscnt. 

XXXVII.  Eiimlem  Germanie  sinum  provimi 
Oceano  Cimbri  Icncnt,  parva  mine  ciiitas,  sed  glo- 
ria ingcns:  velcrisquc  famae  lata  vestigia  inanelli, 
utràque  rlpà  castra  ac  spali#,  quorum  ambilu  nunc 
qmiquc  metiaris  moleiii  inanusque  genti,  et  Iam 
litigai  exitus  (Idem.  Scxccntcsimum  et  quudrage- 
sinmm  aimum  urbs  nostra  agebat,  rum  priminn 
Cinibrorum  nudila  suoi  arma,  Caecilio  Metello  ac 
l’apirio  Carbone  coss.  Ex  quo  si  ad  altcrum  irnpe- 


6 In  maggior  : aiulo.  che  a minacciami  fali  dell'im- 
perio (tossa  porgere  la  fortuna. 

XXXIV.  Dielro  a'Camavi  c Angrivari  sono  i Dul- 
gibini,  Casuari  c altri  non  cosi  ricordati.  Dinanzi  i 
Frigioni,  detti  Maggiori  c Minori,  per  loro  forze 
diverse.  Vanno  secondo  il  fieno  insino  all'Oceano. 
Hanno  dimiurnti  laghi,  navigali  dall'armate  Ro- 
mane : e tenlammo  da  quella  banda  l'oceano.  E 
fama  è clic  ancor  vi  siano  le  colonne  d’Èrcole:  o 
per  esserci  stalo,  o per  volergli  il  mondo  attribui- 
re ogni  cosa  gloriosa.  Druso  Germanico  Fardi;  ma 
l'oceano  non  ha  lascialo  scoprirne  più  oltre  di  lui, 
nè  d'Èrcole.  Ninno  poi  l'ha  tentalo:  essendo  più 
! riverenza  c santità  credere  i falli  degl'iddìi,  che 
saperli. 


XXXV.  Insino  a qui  abbiamo  veduto  la  Germa- 
nia da  Ponente.  Da  Settentrione  ella  fa  un  grande 
arco.  Prima  vi  sono  i Cauci,  benché  ella  cominci 
da’Frigioni  e tenga  parte  del  lilo.  Tutte  le  dette 
genti  costeggia,  sino  a clic  nc'Catli  entra,  i quali 
si  grande  spazio  non  pur  pigliano,  ma  riempiono: 
nubilissimo  popolo  intra  i Germani,  mantengono 
la  lor  grandezza  con  i’esser  giusti,  non  avidi,  min 
insolenti:  quieti  e ritirati  : non  accallan  brighe  di 
guerra,  non  rubano,  nè  saccheggiano:  c,  quel  che 
è seguo  di  lor  virtù  c forra,  non  sovrastanno  agli 
altri  per  via  d'ingiurie.  Hanno  nomiimanco  tutti 
(ironie  l'armi,  c,  se  bisogna,  gli  eserciti:  e,  bcncliè 
in  pace,  la  medesima  riputazione. 

XXXYI.  Allato  a'Cauei  c Calli,  sono  i Qicrusci: 
lasciati  stare  c marcire  in  pace  lunga,  soverchia  e 
gioconda  più  clic  sicura;  perchè  la  cerva  allato  al 
lionc,  come  può  riposare?  Come  si  viene  alle  ma- 
ni; i Inumi  c belli,  sono  i più  potenti:  perù  i Chc- 
rusci,  clic  già  avevano  questo  nome,  or  son  delti 
dappochi  e stolli:  e la  fortuna  dc'Calli,  che  gli  han- 
no vinti,  è passala  in  saviezza.  La  rovina  do'Clic- 
rusei  cadde  addosso  a'Fusi  lor  confinatili,  minori 
di  lem  nelle  cose  prospere  c compagni  uguali  nel- 
l'avverse. 

XX.MTI.  Seguono  nel  medesimo  golfo  in  su 
l'oceano  i Cimbri:  ovvi  oggi  la  città  piccola,  il  no- 
me grande.  Vi  sono  ancora  le  vestigio  de'campi 
posti  in  su  l'una  c l’altra  riva,  i eui  spazi  oggi  mo- 
strano lor  gì  aii  gente  cd  eserciti.  Scccnquaranla 
anni  aveva  la  cillà  nostra  la  prima  volta  che  s'udi- 
roi  t amii  dcCimbri  net  consolalo  di  Cccilio  Me- 
li le  e l’apirio  Carbone,  dal  quale,  insino  al  secon- 
do d 1 raiauo  itnpcradorc,  souo  da  dugcnlodieci 
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raloris  Traianl  consulalum  co:n| is,  ducenti  anni:  e tanto  si  pena  a vincere  la  Germania.  In 
ferme  et  deccm  anni  conligunlu,’  Te  liu  Germa-  questo  si  lungo  tempo  son  seguiti,  di  qua  e di  là, 
nia  vineitur.  Siodio  tam  longi  aevi  spi  in  multa  in-  molti  danni.  Kon  si  spesso  ci  hanno  dato  da  pcn- 
vicem  damna.  Non  Samnis,  non  Poeni  non  Ilispa-  sarò  i Sanniti,  i Cartaginesi,  le  Spagne,  i Galli,  né 
niac  Galliaevc,  ne  Parlili  quidem  sai  pius  adrno-  pure  i Parti;  perchè  la  libertà  dc'Gcrmani  è più 
nuore.  Quippe  regno  Arsacìs  acrior  est  Germano-  ostinala,  clic  quel  reame.  F.  che  altro  che  la  morte 
rum  libertas.  Quid  cnim  aliud  nohis.  quameaedem  di  Crasso  ci  può  rinfacciar  all'incontro  del  morto 
Crassi,  amisso  et  ipso  Pacoro,  infra  Vcnlidium  Paeoro  l'Oriejite  a Ventidio  sottomesso?  I Germani 
deicctus  Oriens  obieeerit  ? Al  Germani  Carbone  et  hanno  al  popolo  ltomauo  rolli  o presi,  Carbone, 
Cassio  et  Scauro  Aurelio  et  Scrvilio  Caepione,  Cn.  Cassio,  Aurelio  Scauro,  Scrvilio  Copione  e Gii. 
quoque  Manlio  fusis  vcl  captis,quinquc  simul  con-  Manlio,  con  cinque  consolari  eserciti;  allo  stesso 
sularcs  esercilus  populo  ltomano,  Varum  tresque  Cesare  tolto  Varo  con  tre  legioni;  e non  gli  hanno 
cuoi  eo  legiones  eliam  Cacsari  abslulerunt.  N'ec  senza  costo  abbattuti  C.  Mario  in  Italia,  il  dii  ino 
inpune  C.  Marius  in  Italia,  d.  Iulius  in  Gallia,  Giulio  in  Gallia,  Druso,  Nerone  c Germanico  nei 
Drusus  ac  Nero  et  Germonicus  in  suis  eos  sedibus  lor  paesi:  e le  gran  bravate  di  C.  Cesare  si  con- 
pcrculerunt.  Moi  ingeutes  C.  Cacsari?  minar  in  rerlirono  in  riso.  Non  si  fece  altro,  sino  a die 
ludibrium  versar.  Inde  oliunylnnee  oca  sione  dis-  con  l'occasione  delle  nostre  discordie  c deiformi 
cordiac  nostrae  et  civilium  armorum,  espugnali»  civili,  espugnate  le  nostre  guarnigioni,  aspirarono 
legionum  hibernis,  eliam  Gallias  adfcctavcre:  ac.  anche  alla  Gallia:  c quindi  cacciati,  ne'  seguenti 
rursus  pulsi  inde,  provimis  temporibus  Iriurnphati  tempi  furonu  trionfali,  anzi  che  vinti, 
magis  quam  vieti  sunt. 

XXXVIII.  N'unc  de  Suevis  dicendum  est,  quo-  XXXVIII.  Diremo  ora  de'  Svcvi,  che  non  sono 
rum  non  una,  ut  Callurum  Tencterorunne.  gens:  come  i Volti  c Tcntcri  un  popoi  solo;  ma  lengo- 
maiorem  cnim  Germaniae  parlcm  obtinent,  prò-  no  di  Germania  la  maggior  parie,  divisi  in  più  na- 
priis  adhuc  nationibus  nominibusque  discreti , zioni,  c nomi,  sotto  il  nome  generale  di  Srei:».  Al 
quamquam  in  communc  Sucri  vocenlur.  Insigne  rivoltarsi  i capelli  voglioo  esser  conosciuti  dagli 
gentis,  obliquare  erinem  nodoque  substringere,  altri  Germani  c dalli  schiavi.  Usanlo  altre  nazioni. 
Sic  Suevi  a cctcris  Germania,  sic  Sucvorum  ingo-  pochi  c giovani:  o per  imitarli,  come  avviene,  o 
nui  a servis,  separanlur.  In  aliis  gentibus,  scu  eo-  perchè  c'sicn  lor  parenti:  ma  i Svcvi,  benché  ca- 
gnalionc  aliipia  Sucvorom,  seu  ( quod  sarpe  acci-  nuli,  si  fanno  la  zazzera:  e spesso  i capelli  orridi 
dit  ) imilationc,  rarnm,  et  intra  iuventac  spallimi;  si  legano  in  su  'I  cocuzzolo.  I signori  gli  tengono 
apud  Sucvos  usque  ad  caniliem  horrentem  capii-  più  ornali  e ritti,  non  per  fare  all'  amore,  ma  per 
lum  retro  seqnunliir,  nc  saepc  in  solo  vertice  reti-  più  spaventare  i uimici. 
gant.  Principcs  et  ornaliorem  liabcnt.  Fa  cura  for- 
mac,  sed  imioiia.  Ncque  cnim  ut  ameni  amontur- 
. ve;  in  altitudinem  quandam  et  terrorem.  adituri 
bella,  compii,  ut  lioslium  oculis.  ornantur. 

XXXIX.  Vetustissimo*  se  nobilisSimosouc  Sue-  XXXIX.  Antichissimi , (mobilissimi,  di  lutti  i 
veruni  Scmnoncs  nicmoranl.  Fides  antiqiulatis  re-  Svcvi  si  fanno  i Sennoui;  e lo  provano  con  la  re- 
ligione fìrinalur.  Stato  tempore  in  silvani,  augnriis  ligiono.  In  di  solenne,  e in  uua  selva 

patrilinei  prisca  formuline  sacram,  omnas 'iusdem  . n*..u.n. ». 

sanguini»  popoli  tcgatioiubus  coeunl,  r.ic-oque 

publicc  homine  celebrant  barbari  ritus  h orrenda  ronvengono  gli  a mbasciadori  di  tutti  i popoli  di 
primordio.  Est  et  alia  luco rcvcrentia.  NVino  nisi  quel  sangue,  e ammazzano  in  puhlico  un  uomo; 
rinculo  ligatus  ingreditur,  ut  minor  et  potestalem  principio  d'orrendo  c barbaro  sacrificio.  Niuuo  vi 
numinis  prac  se  fercns.  Si  forte  prolapsus  est,  ad-  entra  se  non  legato,  per  più  riverenza  c umiltà, 
tolti  et  insurgere  haud  licitum:  per  Immuni  eroi-  e per  mostrare  la  potestà  dello  iddio.  A chi  cades- 
vmitur: eoque  ornnis  superstitio  rcspicil,  lamquam  se, non  è lecito  rizzarsi:  ma  vasseue  per  terra  Car- 
bide inilia  gentis,  ibi  regnator  omnium  deus,  ce-  pone.  Tutto  serve  a mostrare  che  quindi  abbia  ori- 
tera  subiccta  atquc  parendo.  Adiicit  auclorilalcm  ginc  quella  gente  : quivi  sia  lo  iddio  regnatore  , 
fortuna  Semnonum:  cenlum  pagis  habitat  t;  ma-  cui  tutto  soggiace  e ubbidisce,  c confermalo  la 
gnoque  corpore  cilicitur,  ut  se  Snevoruu  caput  fortuna  de’  Salmoni,  die  cento  villaggi  abitano,  e 
credali!.  per  si  gran  corpo  si  tengono  il  capo  de-  Svcvi. 

XI,.  Conira I-nngobardos  paucitas  nobilita  . Piu-  XL.  Per  lo  contrario  i Longobardi  nobilita  P >•*- 


rimi»  ac  valcnlissimis  nationibus  cincli,  n t.  per  scr  pochi;  perchè  >-  .-.ode  in  merco*  rrv r no— 
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obscquiiiin,  sc<I  procliis  et  perirlilando  luti  Sunt. 
Itcìiiligni  deinde  et  Avioncs  et  Angli  et  Varini  et 
Kudoscs  et  Snardnnes  et  Nuilhones  Ruminibus  aut 
silvia  numiuntur.  Noe  quidquam  notabile  in  singo- 
li*, nisi  qtiod  in  communc  llertbam,  id  est,  Tcrram 
tnatrem,  colunt,  eaniquc  intervenire  rebus  homi- 
num,  invebi  populis,  arbitrantur.  Est  in  insula 
Oceani  rastum  uemus,  dicaturnque  in  co  vcliicu- 
lutn,  veste  contcctum.  Adtingcre  uni  sacerdoti  con- 
cesswn.  ls  adesse  penetrali  dcaoi  iniettigli, veclam- 
que  bnbus  fetninis  multa  rum  vcnerationc  prosc- 
quitur.  Lacli  tunc  dies,  festa  loca,  quaccunque 
adventu  hospilioque  dignatur.  Non  bella  ineunt, 
non  arma  stimimi;  clausum  ornile  fcrrum:  par  et 
quics  lune  tantum  nota,  tunc  tantum  amata,  donec 
idem  saccrdos  salialam  conversatone  inortalium 
deam  tempio  rcddal.  Mot  vebiculutn  et  vcslcset, 
si  credere  velis,  numcn  ipsum  secreto  lacu  ablui- 
tur.  Servi  ministrant;  quos  statini  idem  lacusbau- 
rit.  Arcanus  bine  terror  sanclaquc  ignnrantia,  quid 
sit  illud,  quod  tanlum  periluri  videut. 

XLI.  Et  baco  qnidem  pars  Sucvorum  in  secrc- 
tiora  Gcrmaniae  porrigilur.  Propior  ( ut,  quomodo 
panilo  ante  Rhcnum,  sic  nunc  Danubium  sequar  ) 
Ilermundurorum  civilas,  fida  Romanis,  eoque  so- 
li* Germanorum  non  in  ripa  commerciitm,  sed  pe- 
nitus,  atquc  in  splendidissima  Rhaetiac  proviuciac 
colonia.  Passim  et  sinc  custode  Iranseunt:  et,  cum 
ccicrisgentibus  arma  modo  eastraque  nostra  ostcn- 
damus,  bis  domos  villasquc  patefecimus,  non  con- 
cupiscentibus.  InlIcrmundiirisAlbis  orilur,  (lumen 
inelilum  et  notimi  olim;  nunc  tantum  auditur. 

XI, II.  Iutta  Ilermunduros  Narisci  , ac  deinde 
Marcomanni  et  Quadi  agunt.  Pruccipua  Marco- 
mannoruni  gloria  viresque,  alque  ipsa  etiam  sc- 
ics,  pulsis  olim  Boiis,  virtute  parta.  Ncc  Narisci 
Quadirc  degenerant.  Eaquc  Germaniac  velul  frons 
est,  quatcnus  Danubio  practcxitur.  Marcontannis 
Quadisquo  usque  ad  noslram  memoriam  reges 
manscrunt  ex  gente  ipsorutn,  nobile  Marobodui 
et  Tudri  genus:  iam  et  exlcmos  paliunlur.  Sed 
vis  et  polenta  regibus  ex  aucloritale  Romana.  Ra- 
ro ariuis  nostri*,  saepius  pecunia,  iuvanlur. 

XI.III.  Nec  niinus  vaimi  retro  Marsigni,  Gothi- 
ni,  Osi,  Burii.  Terga  Marcomannorum  Quadorum- 
que  claudunl.  E quibus  Marsigni  et  Burii  sermo- 
ne culliique  Suevos  referunt  : Golbinos  Gallica  , 
Osos  Pauuonica  lingua  morgui!,  non  esse  Germa- 
no?,et  quo-i  tributa  patiunlur.  Partem  tributorum 
Sarniatac,  partem  Quadi,  ut  aiienigenis,  inponunt. 
Golbini.  t|tto  magia  pudeat,  et  ferrimi  cfTodiunl. 
Omnesq  • Ili  pupilli  polirti  raiupestrium,  cctcnmi 
sali  i?  il  -.tices  mondimi  | itigumquc] insederunt. 
Diri)  i sijndilqiic  Sun  iam  continuum  muii- 


tenlissimi  [ . ion  con  1'  osservanze  si  fanno 
sicuri,  ma  > 11  ci  n ulo  e con  le  battaglie.  Son  poi 
Rendigni,  A rioni,  Angli,  Varini,  Erniosi,  Suardoni 
c Nuiloni  forlilieat  da  selve  e fiumi.  Nè  vi  è da 
notare  in  alcuno,  se  non  in  comune  adorano  Erta, 
cioè  la  madre  Terra:  la  quale  credono  che  s’ im- 
pacci degli  affari  umani,  c sia  portala  a'popoli.  In 
un’  isola  dell'oceano,  è una  selva  vergine,  ove  sla 
riposto  un  carro  coperto  di  drappo,  cui  può  tocca- 
re solo  un  sacerdote,  il  quale  conosce  quando  v’è 
venuta  la  dea  : e a quella,  tirala  da  due  vacche, 
con  gran  devozione, va  dietro.  Passi  festa  c giubilo 
dove  ella  si  degna  passare  o fermare:  di  guerra  o 
ferro  non  si  ragiona;  allora  solamente  si  conosce 
c s' ama  la  pace  c la  quiete.  Quando  ella  è sazia 
della  conversazione  de’morlali;  il  sacerdote  la  ri- 
metle  nel  lempio.  Il  carro  c la  coperta  ( e se  lo 
vuoi  credere  ) la  stessa  dea  son  lavati  in  un  lago 
secreto  , da  cui  i sergenti  inronlincnto  sono  in- 
ghiottiti: nascono  intorno  terrore,  e santa  igno- 
ranza di  quel  clic  si  veggano  quei  soli  che  deon 
morire. 

XU.  Questa  parie  de’  Svcvi  nella  Germania  più 
s’intcma.  Piò  vicina  ( per  descrivere  ora  il  Danu- 
bio, come  ho  fallo  il  Reno  ) la  città  delti  Ermon- 
duri,  a'Romani  fedele;  e perciò  soli  questi  Germa- 
ni trafficano  olire  '1  Reno  per  tutto,  e nella  splen- 
didissima colonia  di  Itezia.  Per  lutto  passano  sen- 
za guardia:  e noi  col  mostrar  solamente  Tarmi  at- 
Taltrc  m.zioni  abbiamo  loro  aperta  la  strada  a go- 
dere de"  medesimi  beni  clic  non  ci  pensavano. 
Nasce  nclli  Ermonduri  il  fiume  Albi,  già  famoso; 
ora  appena  si  nomina. 

XMI.  Alti  Ermonduri  seguitano  i Narisci, poscia 
i Marcomanni  c Quadi.  Quelli  hanno  gran  nomi, 
c forze  c abitazione  acquistatasi  con  virtù,  caccia- 
tone i Boi.  Nè  i Narisci  e Quadi  tralignano,  e que- 
sta è di  Germania  quasi  la  fronte,  dove  il  Danubio 
la  feconda.  I Marcomanni  c Quadi  hanno  avuto 
re  di  lor  genti  ìnsino  a'nostri  tempi  del  nobil  san- 
gue di  Marolioduo  e Tndro:  ora  sopportano  re 
forcstic-i.  Ma  la  fòrza  di  essi  dipende  dalla  potenza 
Roman  <:  aiutiamoli  di  rado  con  armi,  spesso  con 
danari 

XU  .,  Ili  dietro  a questi  sono  c non  meno  forti 
i Marsigni,  Colini,  Osi,  Burii.  I Marsigni  e i Borii, 
parlali , c vivono  come  i Svcvi.  I Colini,  alla  lin- 
gua G;  tlirn  • gli  Osi  alla  Pauuonica,  mostrano  clic 
non  scn  G-  . i. vani;  oltre  al  pagar,  come  forestieri, 
tribuli  a'Snr- viviti  c u'Quadi.  I Colini,  che  è peggio, 
cavain  il  fi-  fi.  E tutti  questi  abitano  poco  piano, 

ma  gioghi  I Iti;  perché  la  Svcvia  è divisa  da 

] un'  : i • c '.  Halli,  olirà  la  quale  vivono  molle 
] gen!:  i ' i nome  spandono  per  le  città.  Ba- 
sti n ù poderose:  Arii,  Elveconi, Mani- 
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tium  iugum, ultra  qvtod  plurima?  gentes  agunt.  Et 
quibus  latissime  patel  Ljgiorum  nomeu,  in  plurcs 
civitates  dilTusum.  Valcntissimas  non  inasse  su(D- 
cict,  Arios,  Helvcconas,  Manimos,  Ebsios,  Nahar- 
valos.  Apud  Nnharvalos  antiquac  religioni*  lucus 
ostenditur.  Praesidel  saccrdos  muliebri  ornalu  : 
scd  deos,  iDlcrpretalionc  Romana,  Castorcm  Poi- 
luccmquc  mcmorant.Ea  vis  numini:  nomen  Aids. 
Nulla  simulacra,  nultum  peregrinae  supcrstitionis 
vesligium.  Et  fralrcs  tamen,  ul  iuvcnes,  vcneran- 
tur.  Ccterum  Arii  super  vires,  quibus  enumcralos 
panilo  ante  populos  antecedimi,  Iruces,  insitac 
feritati  arte  ac  tempore  Icnocinantur.  Nigra  scula, 
lincia  corpora.  Atras  ad  proelia  noctes  legunt:  ip- 
saque  Tormidine  atquc  umbra  fcralis  ctercitus  tcr- 
rorem  inferunt,  nullo  bostium  sustinente  novum 
ac  velnt  infernum  adspectum.  N’ara  primi  in  om- 
nibus procliis  oeulì  vincunlur.  Trans  Ljgios  Goto- 
nes  reguantur,  paullo  iam  adductius,  quam  cetc- 
rae  Germanorum  gentes,  nondum  tamen  supra 
libertalem.  Protinus  deinde  ab  Oceano  Rugii  et 
Lemovii  : omniumque  harum  genlium  insigne  , 
rotonda  scula,  brcvcs  gladii,  et  erga  rcges  obsc- 
quium. 

XLIV.  Suionum  bine  eivitates,  ipso  in  Oceano, 
praeter  viros  armaque  classibus  valent.  Forma  na- 
vium  co  differì,  quod  utrimque  prora  paratam 
scraper  adpulsui  frontem  agii.  N'ec  velis  minislrant 
nec  remos  in  ordinem  latcribus  adiungnnt  : solu- 
tum,  ut  in  quibusdam  (luminimi, et  mutabile,  utut 
res  poscit,  bine  vcl  illinc  remigium.  Est  apud  illos 
et  opibus  honos,  eoque  unus  imperila!,  nullis  iam 
ciceplionlbus,  non  precario  iure  parendi.  Nec  ar- 
ma, ut  apud  celcros  Gcrmanos,  in  promiscuo, scd 
clausa  sub  custode,  et  quidem  servo:  quia  subilos 
hostium  incursus  prohibet  Occanus,  otiosae  porro 
armatorum  manus  facile  lasriviunt.  Enimvcro  nc- 
que nobilem, ncque  ingenuum.neliberlinum  qui- 
dem, armis  pracponcre  regia  ulilitas  est. 

XLV.  Trans  Suionas  alitici  mare , pianini  ac 
prope  inmotum,  quo  cingi  eludiquc  terre  uin  or- 
bem  bine  fides,  quod  evlremus  eatJentis  ini  solis 
fulgor  in  ortus  edurat  adco  elarus,  ut  sid'  a liebc- 
tet;  sonum  insuper  audiri,  formasque  d rum  et 
radios  capilis  adspici  , persuasio  adii  t.  Illuc 
usque  (et  faina  vera)  tantum  natura,  Erge  iam  de- 
liro Suevici  maris  litore  Acslyorum  gentes  ailluun- 
tur:  quibus  ritus  habitusque  Sncvoruui  : lingua 
Brilamiicae  propior.  Matrcm  deùm  vem  rantur. 
Insigne  supcrstitionis  fnrmas  aprorum  ge  lanti  Id 
prò  armis  omnique  tutela:  sccurum  dine  < iltorcm 
ctiam  inlcr  hostes  praeslat.  Rarus  ferri,  i cquens 
fustium  usus.  Frumcnta  ceterosquc  Lucius  pati- 
enlius,  qnam  prò  solita  Germanorum  itici  ìa,  la- 
borant.  Scd  et  mare  scrulantiir,  ac  soli  cmnium 


j7.. 

mi,  Elisii,  Naarvali.  Questi  mostrano  un  bosco  di 
antica  divozione,  guidata  da  un  sacerdote  vestito 
ila  donna. Ma  i Romani  tengono  quivi  esser  Casto- 
re c Polluce.  Il  noine  di  quella  deità  è Aicis.  Non 
vi  ha  immagine, non  segnate  d’altra  religione:  One 
come  fratelli  e giovani  vi  sono  adorali.  Gli  Arii, 
oltre  al  superar  di  Terze  li  raccontali  popoli;  son 
crudeli,  cITerali  per  natura  c aggiungonvi  arte. 
Vanno  con  li  scudi  neri  in  battaglia,  corpi  tinti, 
di  notte  scura  ; c come  tanti  nuovi  diavoli  fanno 
spiritare  il  nimico;  perchè  gli  occhi  sono  in  tulle 
le  battaglie  i primi  vinti.  Di  lò  da’Ligi  sono  i Co- 
toni, sotto  regno  un  poco  più  rigido,  ebe  l' altre 
genti  Germane;  non  perù  privali  ancora  affatto  di 
libertà.  All'  uscir  dell’Oceano  sono  i Rugii  e i Le- 
movii: e tulli  portano  lor  proprii  scudi  tondi,  spa- 
de corte,  e ubbidiscono  a re. 


XLIV.  Proprio  in  su  l'Oceano  sono  le  città  dei 
Suioni,  oltre  a molti  uomini,  c armi,  possenti  anco 
in  mare.  Le  navi  senza  vele  con  due  prue  possono 
sempre  dinanzi  abbordare:  i remi  non  sono  dalle 
bande  ordinati,  ma  rinftisi,  come  s’ usa  ili  certi 
Dumi,  da  volgerli  per  ogni  verso.  Pregiano  le  ric- 
chezze ; però  uno  li  comanda  senza  eccezione  o 
privilcgii.  Non  posson  portar  armi  comunemente, 
come  gli  altri  Germani:  ma  stanno  serrale  c cu- 
stodite da’  seni;  perché  l'Oceano  li  difende  da'su- 
bili  assalti  de'  nimici:  c l’arme  in  mano  a’  soldati, 
in  tempo  di  pace,  si  converte  agevolmente  in  licen- 
za. E divoro,  il  dar  arme  in  custodia  ad  uomo  no- 
bile e gentile,  nè  anche  libertino,  non  è utile 
al  re. 

XLV.  Dopo  i Suioni  è altro  mare,  pigro,  e .,ua- 
si  fermo,  oltre  al  qual  si  crede  non  esser  più  ter- 
ra, per  questa  ragione,  clic  I*  ultimo  splendore  del 
sole  clic  si  corica,  vi  dura  sino  a che  si  leva,  tanto 
chiaro,  clic  abbacina  le  stelle  aggiugnevi  l' imma- 
ginazione, clic  si  senta  un  suono,  c veggansi  volli 
d'iddii,  con  razzi  in  capo.  Più  i tire  è fuma,  c vera, 
che  non  operi  la  natura.  Ora  il  destro  lito  del  mar 
Svcvo  bagna  gli  Estii:  trngon  li  ggi  c costumi  di 
Svcvi;  lingua  più  simile  alla  Ibi.  umica:  adorano 
la  Madre  degl’  iddii:  portano  ligu.c  di  cignali  per 
insegna  di  lor  religione:  c queste  <Tvon  loro  per 
armi  c sicurezza  anche  tra  nimici.  I.ide  volle  usan 
ferro,  più  spesso  bastone.  Per  rieoi  e grano  c al- 
tri frutti  lavorano  con  più  j-azienza  . ic  altri  Ger- 
mani : c nel  mare  per  le  pi  de  c rii!  .si  pescano 
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suocinum,  quoti  ipsi  gtesuux  voeant,  inlcr  vada 
atquc  In  ipso  litoro  lcgunt.  Ree , quae  natura  , 
ijuacve  ralio  glgnat,  ul  barbar»,  quacsilum  eom- 
l»ertumve.  Diu  quin  eliam  inlcr  edera  eicclamcn- 
la  maris  iacebot,  donec  luvuria  nostra  dedit  no- 
men.lpsis  in  nullo  usu:  rude  legitur, informe  pcr- 
fertur,  pretiumque  miranles  accipiunt.  Succum 
Inmcn  arborum  esse  inlclligas,  quia  terrena  quac- 
dam  ntquc  eliam  volucria  animalia  plcrumque  in- 
tcrlucent,  quae  inplicata  liuntore,  moi,  duresccn- 
tc  materia,  eluduntur.  Fccundiora  igilur  ocmora 
lueosque,  sicul  Orientis  secretis,  ubi  lliura  balsa- 
maque  sudantur,  ita  Occidenlis  insulis  terrisque 
inesse,  credidcrim;  quae  vicini  solis  radiis  espres- 
sa atquc  liquentia  in  prosimum  mare  labnntur.ac 
vi  tcmpcslatum  in  adversa  lilora  CAimdant.  Si  na- 
lurarn  Buccini  odinola  igne  tentes,  in  modani  tac- 
daeacrenditur,alitqucflainni  im  pmgucm  elo'.cn- 
tem:  max  ut  in  piccm  resinatin  e leulcseil.  Suio- 
nibus  Silonum  gcntcs  continuanti».  (.aera  sinù- 
les,  uno  differunt,  quod  femina  donùualur:  in  tan- 
tum non  modo  a liberiate,  sed  eliam  a servilute 
degenerai)!. 

XLYI.  Ilio  Siici ìae  finis.  Peucinorum  Vcncdo- 
i umque  « Fcnnorum  naliones  Germanis  an  Sar- 
matis  adscrìbam,  dubito:  quamquam  Peucini  , 
quos  quidam  Iìastarnas  voeant,  sermone,  cullo, 
lède  ac  domiciliis,  ul  Germani  agunt.  Sordes  om- 
nium ac  torpor  proccrum:  connubi»  miitis,  non- 
nibil  in  Sarmatarum  liabilum  foedantur.  Ycnedi 
multnm  ci  moribus  Ira.vcrunl.  Rum  quicquid  in- 
ter Pcuciuos  Fennosquc  silvarum  ac  inonlium  eri- 
gilur,  lalrociniis  pcrerrant.  Ili  tamen  inlcr  Germa- 
nos  potius  rcferunlur,  quia  et  domos  lìngunl,  cl 
scota  gcstanl,  et  pedum  usu  ac  pcmicitate  Ran- 
delli; quae  omnia  dii  orsa  Sarmalis  soni,  in  plau- 
stro cquoque  vìventibus.  Fennis  mira  fcritas,  foc- 
da  paupcrlas:  non  arma,  non  equi,  non  Pcnatcs:  ! 
vicini  licrba,  restituì  pellcs,  cubile  burnus.  Sola 
in  sagitlis  spes,  quas,  inopia  ferri,  ossibus  aspe- 
rant.  Idcmque  venatus  viros  pariter  ac  feminas 
alit.  Passim  enim  coniitantur,  partemque  praedac 
petunt.  Ree  aliud  infantibus  ferarum  imbriumque  j 
suiTugium,  quam  ut  in  aliquo  ramorum  nciu  con-  ' 
teganlur.  lluc  rcdcunl  iuvencs,  hoc  senum  reccp- 
laculum.  Sed  beatius  arliitrantur,  quam  ingeme-  j 
re  agri*,  iniaborarc  domibus,  suas  alienasque  for- 
liinas  spe  metnque  versare.  Securi  adversus  lio- 
inincs.sccuri  adversus  deos,rcm  dilBcillimam  ad- 
seculi  sudi,  ut  illis  ne  voto  quidem  opus  esse!. 
Gelerà  iam  fabulosa:  llcllusios  et  Oiionas  ora  bo- 
Tiiinum  vullusque,  corpora  alque  arlus  ferarum  ge- 
rere.  Quod  ego,  ul  incompcrtum,  in  medium  re- 
liaquam. 


l' ambra,  c'  te  chiamano  gleso;  senza  cercare,  nè 
sapere,  con  c barbari,  in  che  modo  sì  generi,  nè 
sua  virtù:  i uri  un  tempo  stelle  tra  ie  mondiglie 
ciie  approdano,  sino  a che  le  nostre  pompe  la  fa- 
don  conoscere.  Essi  non  l’ adoperano:  rozza  la  ri- 
colgono c vendono:  e del  prezzo  si  maravigliano: 
è umore  che  cola  da  arbori:  tal  volta  animali  di 
terra  c uccelli  vi  s' impaniano:  la  materia  rassoda, 
c vedili  là  entro.  Siccome  adunque  in  Levante 
sono  arbori  che  sudano  incensi  c balsamo;  cosi 
credo  io  che  in  Ponente  ve  ne  sicno,  che  da'  razzi 
del  soie  percossi  stillano  quest’  umore,  c ne  ca- 
schi nel  mar  vicino,  c alle  prode  lo  mandino  le 
lempesic.  L' ambra,  se  vi  accosti  il  fuoco,  ante 
come  facellioa:  nutrisce  fiamma  odorosa  e grassa: 
c struggisi  come  pece  o ragia.  Dopo  i Suioni  ne 
vengono  i Siioni,  simili  in  lutto,  se  non  che  vi  si- 
gnoreggia una  femmina;  tanto  tralignano  non  pure 
dalla  libertà,  ma  nella  servitù. 


XLYI.  Qui  finisce  la  Svcvia.  I Pcucini,  Vencdi 
e Fenni,  non  so  se  Germani  sono  o Sarmati  : ben- 
ché i Pcucini  clic  altri  dicono  Bastami,  siano  nel 
parlare,  risedere,  vcslire,  abitare  i medesimi  che 
i Germani:  ma  di  tutti  la  feccia  c viltà.  1 nobili 
imparentati  co'  Sarmati,  vi  hanno  introdotto  il  ve- 
stir laido.  Da  loro  molto  ritraggono  i Ycnedi:  van- 
no rubando  per  quanti  boschi  e monti  ha  tra  i Peu- 
cini e'  Fenni.  Questi  nondimeno  passano  più  per 
Germani;  perchè  fanno  case,  portano  scudo  c pre- 
mono in  esser  corridori:  diversi  in  tutto  questo  da 
i Sarmati,  i quali  vivono  in  su  carri  c a cavallo.  I 
Fenni  hanno  gran  ferocità,  bruita  povertà,  non 
armi,  non  cavalli,  non  casa  : paseon  erba,  veslon 
pelli,  dormono  in  terra.  Le  frecce  d' ossa  aguzza- 
le, perchè  non  hanno  ferro,  sono  la  loro  speranza: 
c quel  clic  pigliano,  sfama  uomini  e donne,  che 
insieme  cacciano.  I bambini  non  riparano  da  piog- 
ge, c fiere,  se  non  sotto  alcuni  rami  d’ arbori  in- 
trecciali. Qui  giovani,  qui  vecchi,  si  ricoverano:  e 
sa  lor  buono,  più  clic  ammazzarsi  di  fatica  ne'cam- 
pi,  fabbricare;  roba  loro,  o d' altri,  con  paure  c 
speranze  trattare.  Cosi  stando  sicuri  dagli  uomini, 
sicuri  dagl’  iddìi,  tirano  un  gran  punto;  clic  e'  son 
liberi  infino  dal  desiderio.  Dell*  altre  cose  favolo- 
se, o non  ciliare  a me,  come  clic  gli  Ellusii,  c gli 
Ossioni.  abbian  visi  d'uomini  c corpi  c membra 
di  fiere  mi  rapporto. 
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».  B.— Quale  note  sono  di  l.  lo  Cotto. 


Cip.  II.  Spiacevole  a vedere  se  non  a chi  A pa- 
tria ( ...  se  non  se  A patria  ). 

Poi  si  trovaron  quest’  altro  nome  di  Germa- 
ni. La  parola  nome  è aggiunta  da  noi,  clic  il 
limameli  avea  laciula  con  poca  regolarità  di 
sintassi. 

» III.  Da  essi  detto  barrito  ( quem  barritum  vo- 
cimi . .Nelle  vecchie  edizioni  bardilum,  eppcrò 
nel  Davanzali  bardilo. 

i VI.  /‘orlon  vio  i corpi  de'  loro,  anche  mentre 
la  vittoria  è dubbia  ( Corpora  suoruin  eliom  in 
dubita  pracliis  rcferunl  ).  Nel  Davanzali  si  legge- 
va: non  mentre  ccc. , c il  Paslore  arca  notalo: 
« Pare  clic  queslo  non  mal  corrisponda  all’  e- 
iimn.  a Noi  l' abbiamo  senza  più  mutato  in 
anche. 

a Nili.  Furon  già  adorale,  non  per  adulazione, 
ni!  come  iddec  !...  non  odulalionc,  ncc  tum- 
quam  Inceroni  deas  ).  In  questo  luogo  parimen- 
ti leggevasi  nel  Davanzali:  «...  ma  per  iddec,» 
e V era  apposta  una  simile  nota  del  Pastore: 
« Pare  che  non  corrisponda  questo  ma  al  noe.  » 
Noi  abbiam  sostituita  al  ma  il  nè,  ed  abbiamo 
eziandio  cambiato  in  come  quel  secondo  per, 
che  avendo  signiUcato  diverso  dal  primo,  era 
scoiu  iamente  ripetuto  nella  medesima  frase. 

» XVII.  Fan  no  tutti  in  saio  ( ...  in  saiorne). 

E cannale  screziando  d' altre  pelli  di  fiere 
dell ' oceano  ( Spargimi  mactdis  pellibusque 
belluarum  ole.  ).  il  Davanzali  avea  detto:  i:  Van- 
itale indan/iiando  di  squamine  di  pesci  ilel- 
r oceano  »,  ma  non  ci  è paruto  che  il  belluarum 
potesse  interpretarsi  per  pesci  c il  peilibus  per 
squamine. 

» XVII  e XVIII.  Vestano  come  gli  uomini  te 

donne e ignude  mostrano  le  braccia  inaino 

alle  spelile,  nonché  la  parie  vicina  del  petto; 


quantunque  stano  colti  severi  i matrimoni.  Il 
testo  è:  « Noe  alias  leminis  imam  \ ìris  habitus... 
nudao  bracbia  et  laccrtos.  Sed  et  nrovim.i  pars 
pectoris  patct:  quamquam  severa  itile  matrimo- 
nia.... » La  versione  del  Davanzali  era:  s Gii  uo- 
mini vestono  come  le  donne:  quando  del  vesti- 
re delle  donne  intende  qui  parlare  Tacilo,  che 
innanzi  à dcscritlo  quello  degli  uomini:  ignuda, 
mostrano  le  braccia  c il  petto’,  ma  Tacilo  no: 
conlento  d’ aver  detto  brarhia  à soggiunto  el  ta- 
cerlo», (icr  poter  poi  determinare  la  parte  supe- 
riore del  petto,  jiro-riinu  par.-,  pectoris,  sieelta 
non  era  punto  reso  con  fedeltà  d concetto  del- 
l' autore:  quantunque  delle  mogli  molto  stano 
scrupolosi,  e qui  la  locuzione  era  fuori  gramma- 
tica, supponendo  per  soggetto  i murili,  non 
espresso  antecedentemente,  o 
Cap.XVHl.  la  prima  sera  A ammonita  ila  moglie) 
di’  ella  cnlru  compagna  alte  fatiche,  ni  peri- 
coli. Il  Davanzali,  con  locuzione  inopportuna- 
monte  bernesca:  « la  prima  sera  le  è falla  la 
predica.  » 

» XIX.  Por  limile  al  numero  de'  figliuoli  o nati 
ucciderli,  6 tenuto  scelleratezza'.  Il  lesto  è: 
a Ntimcrum  libcrorum  Unire,  nut  quemquam 
ez  agnalis  nocare , flagilium  Imbellir,  a E la 
Iraduzione  del  Davanzali  era  incompiuta,  c la 
locuzione  pur  sentirà  del  comico,  fuor  di  pro- 
posito: « Bacchiare  i figliuoli  nati  per  non  ne 
aver  tanti...  » 

i XX.  Tardi  cominciano  i giovani  a generare, 
eppcrò  non  isfrullano  lor  pubertà.  Il  Davanza- 
li arca  detto:  « Tardi  cominciano  i jiot  anaslri 
a generare  e metter  barba.  » Ma  è tuli’  altro  da 
quel  ili  Tacilo:  « Sera  lutcnum  Venus,  eoque 
inezliausla  pubertas.  » Lo  storico  Latino  loda  i 
castigali  costumi  de’  giovani  Germani,  che  non 
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danno*!  orecocNncntc  o’piacori  c cosi  nnn  esau- 
riscono in  sé  la  potenza  generalità;  il  tradutto- 
re nota  semplici  mente  un  fatto  naturale,  chè 
quella  sua  soggiunta  e metter  burba,  la  quale 
non  è per  certo  I'  equivalente  dell'  tmvhauato 

{ruberia* , non  può  indicar  allro  clic  il  lardo  svi- 
uppo  del  sesso.  Oltracciò  non  sappiamo  inten- 
dere il  perché  di  quel  peggiorativo,  giocanastri, 
clic  non  istà  né  col  concetto  dell'  autore  ni  con 
quello  del  traduttore. 

Gap. XXII.  /fmmo  in  su  lo  linjrno  quello  che  nel 
cuore.  Nel  Havanzati,  non  sappiamo  se  per  fallo 
tipografico,  si  leggeva  coraggio  per  cuore. 

> XXX  Ubidire  a preposti  { audire  praeposi- 
I os  ).  Il  Davanzali:  a Ubbidire  a chi  gli  Ira  a rive- 
der le  file. 

» XXXVII.  E che  allro  che  lo  morte  di  Crasso 
ci  può  rinfacciare,  all'  incontro  del  morto  /‘li- 
coro,  1'  Oriente  a Veni idio  sottomesso  ? Con 
una  semplice  trasposizione  abbiamo  in  questo 
luogo  assai  giovalo  alla  chiarezza.  Il  Davanzali 
area  dello  cosi:  a E che  altro  che  la  morte  di 
Crasso  ci  può  rinfacciar  I'  Oriente  all’  incontro 
del  morto  Pacoro  e a Vcnlidio  sottomesso  1 t 


Cap.XI..  In  un’  i ola  dcWoceano  è una  selva  % er- 
gine ( L's  in  insula  Oceani  costino  te  nnis  ). 
Il  Datati:  ali  tratto  in  errore  dalle  edizioni  del 
SUO  tempo,  a tea  preso  Castum  per  nome  pro- 
prio,elr.  dotto  cosila  Nel  Casio, isola  dell’ocea- 
no, è un  bosco.  » 

i XI.IV.  ’*) oprio  in  su  l’ oceano  ( In  su  T pro- 
prio acci  no  ). 

a XLV.  . ggiugneti  l’ immaginazione . che  si 
senta  io  mono,  e veggimsi  volti  d' iddìi,  con 
razzi  in  capo.  Il  Davanzali.  » ...  il  suono  ch'e- 
gli < il  si  le  ) rende  nell'  ulluffnrsi,  e mostri  visi 
il'  iddi!,  ■:  razzi  in  capo.  ::  Ma  ii  cinquecentista 
traduce' o la  lezione  de’ suoi  tempi:  u Sonum 
insuper  nrr</ru(ts,fonnasquc  dcorum.el  radios 
capili*  i.d'iìci,  pirsuasio  adiicit.  » Gli  editori 
posterie,  i alcun  dubitalo  fra  mergentis  ed  erner- 
genlis;  uà  dalle  edizioni  moderne  è sparila  af- 
fano la  parola,  ritonula  come  infarcimento  di 
copisti  ; e noi  abbiamo  messa  la  versione  in 
armonie  con  I nllualo  lezione  del  lesto. 

linde  rotte  i unni  ferro,  più  spesso  bastone 
(Rade  ulte  usan  ferro,  ma  bastone). 

È fami,  e vera  (£'  cero  fama). 
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c.sl.  Itaquc  quae  priore»,  iinnduu  comporla,  elo- 
quenti! percoluere,  rorutn  itilo  Irulcidur.  Britan- 
nia,  insularuin.  quas  Romana  noi  Ila  eomplcctilur, 
maxima,  spalili  ac  rodo  in  Oi  ili  ni  (irrnianiao, 
in  Occidcntom  Hispaniac  olilendilnr:  Gali»  in  me- 
ridioni eliara  inspieitun  seplemlrionalia  oius.  imi 
lis  contra  tetris,  vasto  aJque  aprrlo  mari  pulsan- 
tur.  Formam  tolius  Urilaoniac  Livius  velerum,  Fa- 
Lius  Rusticus  rceenlium  eloquentissimi  audores, 
oblongac  scaluloc  voi  bipenni  adsiniuiavcrc.  IH 
osi  ea  facies  eilra  Caledoninm,  mule  et  in  univer- 
sum fama  est  transpressa.  Seil  imnensttm  et  enor- 
me spatiom  procurreutium  evlremo  inni  liiore  ler- 
ranim,  velut  in  cunoum  lenualiir.  liane  ornm  no- 
vissimi maria  lune  primum  Romana  classis  circnin- 
vccta,  inaulam  esse  llritanniam  aillirmavit,  ac  si- 
mili incognita»  ad  id  tenipus  insula*,  quasflrcadas 
vocant,  inverni  domuitqnc.  Disimela  est  et  Tliuic, 
quam  baelenus  nix  et  liiems  abdiderat;  sed  mare 
pigrum  el  grave  remiganlibus  Perliibent,  neven- 
tis  quidem  perimlc  adtolli:  credo,  quod  rariores 
lerrae  montesqne,  eaussa  ac  materia  tempestatimi, 
et  profonda  moles  mulinili  maris  tardius  inpclli- 
tnr.  Naturato  Oceani  atipie  aestus  ncque  quaercre 
buius  npcris  est,  ae  multi  rctulere.  Limili  adilidc- 
rim:  nusquam  lalius  dominari  mare,  multimi  ilu- 
minum  Ime  atipie  itine  ferro,  noe  liiore  tenue  ad- 
crescerc  aul  resorberi,  sed  innoere  penitus  alque 
ambire,  et  iugis  cliam atqoe  montibus  inserì  velut 
in  suo. 

XI.  Ccterum,  Rrilantiiam  qui  mortalcs  initiu 
colucrinl,  indigotine  an  advecli,  ut  inter  barbaro», 
parimi  coinpertuin.  Habitus  eorpurum  vani:  alque 
ex  co  argumcnta,  Naroquc  rutilac  Caledoniam  ha- 
bitantinm  cornac,  magni  artus,  Gcrmanicam  origi- 
nem  adscvcrant.  Silurum  colorali  vullus  et  torti 
plerumquc  crines,  et  posila  contra  liispania,  Ibc- 
ros  Teiere»  traiccissc  easque  sede»  occupasse,  fl- 
dem  faciunt.  Provimi  Callis  el  similes  sunt;  seu 
durante  originis  vi,  sen,  procurrentiblis  in  diversa 
lerris,  posilio  coeli  corporibus  liabilum  dedit.  In 
universum  (amen  aeslimanti,  Gallns  vicinimi  so- 
lum  occupasse,  credibile  esl.  Forum  Mera  depre- 
liendas,  superditionum  persuasione:  senno  liaud 
multnm  dirersu»,  in  deposcemlis  periculis  cadem 
audacia,  et,  uhi  advenerc,  in  dclrcctandis  eadem 
formido.  Plus  lameu /crocine  Britanni  pracferiuit, 
ut  qtios  nominili  longa  pax  cmollicrit.  Nani  Gallos 
quorpic  in  bellis  Burnisse  neccpimus:  mov  segnilia 
rum  olio  miravi),  amissa  virlulc  pariler  ac  liber- 
iate. Quod  Brilannorum  olim  viclis  evenit:  ccteri 
manciù,  qualrs  Galli  fucrunt. 

XII.  In  pollile  robur:  qnaedam  naliones  ci  curru 
proeliaulur.  llonestior auriga;  cliente  propnpnanl. 
Olim  regibus  parcbanl,  mine  per  principe!  factio- 


onil'io  dirò  il  vero  ili  quelle  cose  elle  gli  antichi, 
non  le  sapendo,  accredilaron  con  l'eloquenza.  La 
Brilantiia,  la  maggior  isola  clic  noi  sappiamo, nella 
sua  positura  di  terra  e cielo,  cammina  per  levante 
opposta  alla  Germania,  per  ponente  alla  Spagna, 
a meriggio  ha  la  Gallia  quasi  sugli  ocelli,  a sei  leu 
mone  è ballota  da  immenso  mare  senza  piò  terra. 
I.iiio,  degli  antichi,  e Fabio  Buslieo,  de  nioderni 
serillori  facondissimi,  la  fanno  simile  a una  scure, 
ii  lunga  larga;  tale  è dalla  Caledonia  in  qua,  c per 
ciò  fu  rosi  credula  universnlmcnlo  lidia  : ma  lo 
smisurato  spazio  elio  di  lì  si  sporgo  lungo  il  ma- 
re, si  va  rislrignendo  a guisa  d'  un  conio;  il  quale 
l'armata  Romana  allora  girò  intorno  per  queir  ul- 
timo, e scoperse  la  Brilannia  esser  isola,®  insieme 
| le  nuove  isole  delle  Orcade,  e le  prese.  F.jli  T’ilc 
nella  neve  e gielo  ancor  sotterrala,  ebbe  iisl:i. 
Quel  mare  dicono  esser  lardo  e al  remo  grave  ne 
mollo  per  v ni  li  .gonfiare.  Credo,  clic  le  poche  (er- 
re c monti  gli  levili  cagione,  e materia,  di  tempe- 
ste : e la  continua  profondità  di  co^  ampio  mare 
I gli  ritardi  L agitazione.  La  natura  dell’  oceano,  e 
del  fiosso  c reflusso,  non  appartiene  a quesl'ope 
ra:  e da  molli  è sprilla.  Aggiugncrò  solo,  clic  non 
ci  è luogo,  dove  il  mare  più  signoreggi.  F.gli  por- 
ta c riporta  innanzi  e indietro,  gran  parte  ile'  fiu- 
mi: nè  ondeggia  solamente  dentro  ali  sue  spon- 
de: ma  le  cavalca  c allaga,  c IraYolli  si  lìùja,  e tra 
i monti,  come  in  casa  ima. 

XI.  Glie  gente  prima  abitasse  la  Brilannia,  se 
! quivi  nata,  o navigatavi,  non  si  sa  ; come  cose 
' di  barbari.  I corpi  diversi  argomentano  varie  na- 
! zioni:  le  gran  membra,  e'I  pelo  rosso  di  quei  della 
' Caledonia,  esser  Germani:  la  cefa  bronzina,  e I 
pelo  ricciuto  de'  Siluri,  c il  trovarsi  posti  a dirim- 
1 petto  a Spagna,  esser  antichi  I beri  traghettativi, 

| e accasativisi.  Vicini  a'  Galli  gli  somigliano  anche, 

0 che  la  forza  della  natura  ancor  duri:  o che  quel 
; sito  del  ciclo,  benché  in  terre  diverse,  abbia  infor- 
' mali  quei  corpi.  JHa  in  universale  è da  credere  che 

1 Galli  occupassero  quel  paese  vicino.  Vcggonsi  le 
I lor  cose  sagre  prose  dalla  medesima  superstizione: 
I la  lingua  poco  diversa:  i pericoli  prendono  roti  pari 
! audacia:  e presi,  gli  fuggono  con  pari  codardia. 

Pure  i Britanni  hanno  più  del  feroce;  come  non 
‘ falli  ancor  morbidi  da  lunga  pace:  perchè  noi  tro- 
: riamo,  anco  i Galli  essere  stati  famosi  guerrieri; 
perduta  poi  con  la  libertà  la  virtù,  V entrò  I'  ozio 
e la  viltà:  il  clic  è avvenuto  a quei  Britanni  già 
soggiogati:  gli  altri  si  mantengono  come  gli  antichi 
j Gali'. 

X I.  Prcvagliono  nella  fai  teria:  alcune  nazioni 
! pugnano  in  carrette:  guidale  il  più  degno:  i suoi 
I comi  alluno.  Già  erano  sullo  re,  ora  seguitano  i 
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nibns  i l siiidiis  Iraliunlur.  i\ec  alimi  adversusva-  i 
liti issimns  genie»  prò  nobis  milius,  ipiam  quoil  in  j 
coninnine  non  consultili!.  Itarus  duabus  tribusve 
l iiilatibus  ad  propulsandum  eommunc  pcriculum  i 
cotivcnUis.  Ila.  dum  singuli  pngnanl,  universi  vin- 
cunlur.  Coelum  rrebris  imbribus  ar  nehulis  foo-  i 
doni:  asperilas  frigorum  abost.  Dierum  spada  ul- 
Ira  nostri  orbi;  mensiiram,  et  noi  elara  el  «trema 
liritanniac  parie  brevi»,  ul  linoni  alquo  inilium 
luois  exigiio  «lisi  rimini-  inlernosoas.  Qundsi  nube» 
non  oniciunt,  adspioi  por  noelem  soli»  fulgorimi, 
noe  oooidoro  el  assurgere,  sod  Iransiro  adlirmanl. 
Soiliool  «trema  et  plana  lorrarum,  Mimili  umbra, 
non  erigimi  Icncbras,  infraquo  cuolnm  el  sidera 
nov  eadil.  Solum,  praelcr  oloain  vitemque  el  co- 
lera ealidioribus  lorris  oriri  suola,  pations  fruguni, 
rocundum.  Tardo  miloscuni,  eilo  provoniunl.  Ka- 
dein  nlrinsquo  rei  caussa,  ninllus  liumor  lorrarum 
coeliqne.Ferl  Brilannia  aiirum  o|  argenlum  elalia 
moialla. proiinm  vicloriac.  Cignil  el  Oceanus  mar- 
gariln,  sod  s^bfusoa  ac  livenlia.  Quidam  arlem 
abosse  legenlibus  arbilranlur.  Nam  in  Rubro  mari 
vira  ao  spirantia  savis  avelli,  in  Brilannia.  proul 
cvpulsa  siili,  eonligì.  Ego  faciliuscredidorim,  na- 
liiram  margarilis  deessc,  quam  nobis  arariliam, 

XIII.  Ipsi  Rrilauni  delecbim  ac  tributa  el  iniun- 
cta  imporii  mimerà  impigrc  obeunt.  si  iniuriae 
abslnl:  Ims  aegro  loleranl,  inni  domili  ul  pareanl, 
nondiim.  ul  sorvianl.  Igilu#priuius  omnium  Roma- 
iiortiin  d.  Iiilius  cum  evercilu  Brilanniom  ingres- 
sus,  quamquam  prospera  pugna  lerrueril  incolas, 
ac  lilore  polilus  sii,  potesl  voleri  oslendissc  po- 
steri», non  lrsdidis.se.  Jlox  bella  oivilia,  el  in  rem- 
piiblicam  versa  prinoipum  arma,  ac  longa  oldivio 
Brilanniae  cliam  in  pare.  Consilium  id  d.  Augu- 
sta» v ocabai,  Tibcrius  praeoeplum.  Agitasse  C. 
Caesarem  de  miranda  Brilannia,  salis  constai,  ni 
velox  ingonio,  mobilis  poenilenlia,  et  ingcntes  ad- 
versus  Germauiain  conalus  frustra  ftiissenl.  Divus 
Claudius  auolor  nperis,  Iransveclis  legionibus  au- 
xiliisquo,  el  adsmnplo  in  parlcm  rerum  Vespasia- 
no: quod  inilium  venlnrae  inox  lorlunae  fuil.  Do- 
inilac  genlcs,  capii  reges,  ci  monslralus  »atis  Ve- 
spasianus. 

XIV.  Consularium  priinus  Aldus  Plaulius  prae- 
posilus,  ac  subinde  Oslorius  Soapula,  uleniue 
bello  egregi us:  rodaclaque  paiillalim  in  rortnam 
provinciac  proxima  pars  Brilanniae.  Addila  ìiimi- 
per  vclcranorum  colonia.  Quacdam  civilalcs  Cogi- 
duno  regi  donalae  ( is  ad  nostram  usque  memo- 
i iam  fidissimus  inalisi!  ):  velcro  ac  iam  pridem  rc- 
oopla  populi  Romani  consuetudine,  ut  liaberel  in- 
slrumcnla  servilulis  ni  reges.  Mot  Didius  Callus 
parla  a prioribus  conliuuil,  paueis  admodum  ra- 
slellis  in  ulteriori  promotis,  per  qune  fama  aneli 


capi  di  parte.  Nulla  contro  a queste  fortissime 
gonli  ci  giova,  quanto  il  fare  ciascuni  por  si' . Bade 
volle  s' uuiscono  due  o Ire  città  a difesa  comune  : 
e mentre  comballoiio  spicoiolali,  sono  vinti  tulli. 
1,'aria,  per  le  spesse  piogge  o nebbie,  v’è  torbida: 
freddi  non  aspri.  I giorni  più  lunghi  de'  nostri:  la 
notte  non  buia:  rorla  nell'estremo  dell'isola, c dalla 
sera  all'aurora,  quasi  un  medesimo  albore.  Affer- 
mano, nelle  nulli  serene  vederi  isi  il  eliiaror  del  so- 
le: c ohe  egli  non  si  corica,  nò  leva,  ma  costeggia: 
porcile  l' ombra  di  quell'  ultime  pianure  è tanto 
bassa,  clic  fa  alzar  poco  le  tenebre:  c il  buio  della 
nullo  non  arriva  alle  stelle.  Non  ulivi,  nè  viti,  o al- 
tro solilo  ne'  paesi  più  culdi:  biade  assai:  vengon 
su  presto  per  lo  mollo  umidore  della  terra:  c lardi 
malurauo,  per  quello  dell'aria.  Produce  oro,  ar- 
genta c metalli: premio  d'averla  vinta:  c quell'O- 
ceano  genera  perle,  ma  lorbidieec  e livide;  dico- 
no, per  non  saperle,  come  nel  mar  Bosso,  spiccar 
vive  ila' sassi:  ma  ridirle  alle  prode,  lo  credo  elle 
a quelle  mancherà  la  natura  più  presta,  clic  a noi 
l' avarizia. 


Nili.  Essi  Rrilanni  son  pronti  a dare  all'imperio 
soldati,  tributi,  c fare  ogni  obligo  con  le  buone: 
le  ingiurie  non  sopportano;  domali  all' ubbidire, 
ma  non  all' essere  schiavi.  Il  divo'Giulio,  clic  fu 
il  primo  Romano  die  in  Brilannia  entrasse  con  eser- 
cito, sebben  con  felice  battaglia,  spaventò  gli  abi- 
tanti, c prese  la  ripa;  si  può  dire,  clic  a successori 
la  mostrasse,  non  consegnasse.  Vennero  le  guerre 
civili,  c voltarono  i grandi  Tarmi  contro  alla  repu- 
Mica:  e pur  lungo  tempo  ancora  in  pace  fu  sdi  - 
meulieata  Brilannia,  il  «he  Augusto  chiamava  con 
siglio,  Tiberio  precetto.  Caio  Cesare  trattò  d'  en- 
trarvi; ma  ristette  come  furioso,  voltabile:  c chia- 
ritosi ile’  grandi  c vani  sforzi  contro  a'  Germani. 
Claudio  ne  fece  impresa  e vi  mandò  legioni  e 
aiuti:  e Vespasiano  'clic  fu  principio  di  sua  vicina 
grandezza)  vi  domò  nazioni,  prese  re,  c a bastan- 
za vi  s’ illustrò. 

XIV.  Primo  governatore,  stato  consolo,  vi  andò 
Alilo  Planilo:  poi  (Istorio  Scapola,  guerrieri  ambo 
valorosi  : e a poco  a poco  fu  fatta  provincia  la  par- 
te di  qua  della  Brilannia,  c postole  addosso  una 
colonia  di  snidali  vecchi,  c donale  alcune  città  al 
re  Cogiduno,  statoci  fedelissimo  sino  a'nostri  tem- 
pi, all'  usaii7:i  antica,  e ricevuta  dal  popolo  Roma- 
no, ili  adoperare  ancora  i re  per  strumenti  a man- 
tenerci i servi.  Venne  Didio  Gallo:  c mantenne  gli 
acquisti  tT  r "ri:  di  più  fe 'certe  porbe  rocche,  per 
parere  d' avi  pur  fallo  qualche  cosa.  Yeranio  lo 
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olTIcii  quaereretur.  bidiuni  Wia  iiisevcepit.isquc 
intra  anntmt  evslincliis  est.  Sin  i nins  bine  Paulli- 
nus  biennio  prospera*  res  hal  l it,  subaclis  natio- 
nibus,  lìrmatisquc  praesidiis:  q-  orum  fiducia  Mo- 
nam  insulam,ul  »ircs  rchellibus  ninislrantem,ad- 
gressus,  terga  occasioni  patcfi . 

XV.  Namquc  aliseli  lia  legali  i nolo  molti,  Bri- 
tanni agitare  inter  se  mata  servi  itis,  conferre  in- 
mrias  et  interpretando  accrndeio;  nihil  profici 
patientia,  ni.it  ni  graviti™,  la,  fila m e.r  facili 
toLeranlihus,  imperentur.  sing  assilli  nlim  ro- 
ges  fuisse,  nunr  bino.*  inponi : guibtis  IrgaltLs 

in  sanguinem,  procnrulnr  in  In  1 1 garrirei.  Ae- 
tpie  discortliam  prarjmilorum . at  ipie  convor- 
dinm  subiertis  exitinsam.  Altri manue,  cen- 
turione» ol  (crina  rim  et  rontuinet  a»  mitetre.  JVi- 
liil  iam  cupitlilali , nihil  libidini  trecplum.  In 
prodio  forliorem  esse,  gai  spalici  mine  ab  igna- 
via plerunujue  et  imboltibu»  eripi  domo’ , abs- 
trahi  libcros,  «mungi  deli  e tua,  ti.nigtiiim  mori 
tantum  prò  patria  nescienlibut.  Ifnanlum  rnitn 
trunsisse  mititum,  si  tese  Britanni  n nmermlf  Sir 
Germania s exenstisse  ingoio  : et  /I  limine,  non 
Oceano,  defendi.  Sibi  palriam , eovingt»,  paren- 
te!, illis  avari liam  et  larario m eaussas  belli  es- 
se. Aecessuros,  ut  d.  lulius  recessissel,  vuoilo  rir- 
(ntes  maiorum  snurnm  aemultirenliir.  Ai  -i  e proe- 
lii  uniiis  ani  alteriti!  ere  ala  pavesnre  al.  Plus 
inpetus,  maiorem  eoii'tanliam  pene!  mi  seros  es- 
se. Iam  Brilannontm  eliam  deos  mise  veri,  gai 
Homanum  dncetn  absentem , qui  releg  atimi  in 
ulia  insula  Caere  ila  m detincrenl : iam  ipto*,quod 
diffieilltmum  fuerit,  deliberare.  Porro  in  rii  «smo- 
di eonsiliis  periculosius  esse  Uepreliendi,  gì  i ani 
autiere. 

XVt.  Ilis  atipie  lalibns  inviccm  iuslincti,  Boadi- 
eea, generis  regii  fendila, duce  ineque  enim  scruni 
in  itnpcriis  disecrnunt)  sunipsere  universi  bellum: 
ac  sparso»  per  castella  mililes  consertali,  cvpu- 
gnalis  praesidiis,  ipsam  cnloniam  invasero,  ut  se- 
dcin  servitulis.  Xec  ulluin  in  barbaris  saeviliae  ge- 
nus  omisil  ira  et  vit  toria.  Qtiodnisi  Paullinus,  co- 
gnito provincinc  molli,  phipere  subvenisset,  amis- 
tà Britaiinia  foret:  quam  iintua  proelii  fortuna  vo- 
leri paticntiac  restituii,  teneulibus  arma  plerisque, 
quos  eouscienlia  defectionis  et  propius  ci  legalo 
timor  agilabal.  Ilio  cimi  egregius  celerà , adrogau- 
ter  in  dedito»,  et,  ili  stia*  quoque  iniiiriae  ultor, 
durili»  consuleret,  missns  l’etronius  Tuvyilianus, 
lumquam  etorabrlior,  et  delielis  hostium  fflytus, 
eoque  poenitenliae  milior,  coniposilis  prioribus, 
niliil  ultra  ausus,  Trebellio  Mavimo  proiinciam 
Iradidit.  Trebcllius  segnior,  et  nullis  rastrorum 
eipcrimenlis,  comitale  quadanicuraiidi  provinciali) 


.'isì 

scambiò;  c mori  in  quell' anno.  Svclouio  Paolino 
in  due  anni  felicemente  soggiogò  nazioni:  e lascia- 
tevi guardie  s'assicurò  d'  assalire  Mona,  isola  che 
porgeva  forze  ai  ribelli:  c diè  loro, mostrate  le  .-pal- 
le, occasione. 

XV.  Rimasi  per  lo  legalo  assente  senza  paura 
ili  riandar  tra  loro  i mali  delia  servitù;  conlavansi 
le  ingiurie  ricevute:  comcnlavanlc  accendendosi: 
.Voti  servire  In  tor  pazienza,  che  a mostrarsi  di 
spoltrirti  ila  rancarle  di  maggior  soma.  Già 
ai  riamiti  un  pailron  solo;  addossarsene  ora  dite 
il  IrgitUi  jfonlro  al  sangue,  il  procurator  conilo 
alla  roba,  d‘  accordo  o no  che  quei  siano,  tanto 
se  n essere,  per  loro  martori.  Scannargli  f uno 
co'  soldati,  co'  centurioni:  l'altro  con  Paganie,  e 
oltraggi  rubare,  e svergognar  ogni  cosa;  in  bat- 
taglia, chi  li  spoglia  esser  più  forte:  oggi  ogni 
seiaguralo  che  non  ride  inai  guerra , colar  le  ca- 
se, rapire  i figliuoli,  metterli  nelle  bande;  come 
gente  da  patire  ogni  rosa,  fuor  che  morir  per  In 
patria.  Quanti  esser  polii  i snidali  sbarrati,  se 
si  contassero  i Britanni  f f.e  Germanie  arerpure. 
sbagliala  ria  sfinii  giogo;  e son  difese  da  fiume, 
c non  da  oceano.  Combattere  essi  per  la  patria, 
per  li  padri,  madri,  mogli,  e figlinoti;  quei  per 
f avarizia  e lussuria.  Bimandereinmoli  con  te 
trombe  net  soci  o,  come  quel  dico  Cesare ; purché 
colessimo  somigliare  i nostri  maggiori  con  la 
virtù,  nè  ci  sbigottisse  una  rotta  o due.  Aggiu- 
gnere  le  disgrazie,  ostinazione  e impeto.  Incre- 
scere  de’. Britanni  ancora  agli  iddìi,  che  tengono 
il  capitano  adunile,  c l'tsercilo  confinalo  in  al- 
tra isola.  Già  siamo  condotti  a deliberare,  che  è 
il  più  difficile;  ora  è più  pericoloso  i*  esserci  col- 
ti, che  il  dar  dentro. 

XVI.  Puntisi  per  si  fatti  parlari  , presero  tutti 
quanti  la  guerra  sotto  Boadicca,  femmina  di  san- 
gue reale  ( chè  non  guardano  al  sesso  di  clii  co- 
mandi i:  c dato  addosso  a'soldati  sparsi  per  le  ca- 
. Iella,  c prese  le  fortezze, assalirono  ristessa  colo- 
nia, nido  di  lor  servitù:  nè  sorte  Tcruna  di  crudel- 
Uh  ne’barbari  lasciò  P ira  e la  vittoria.  E se  Paoli- 
ma,  saputo  tal  movimento , tosto  non  Soccorreva  ; 
III  'ilatmia  era  ila  : la  quale  alla  prima  battaglia 
tormò  al  giogo;  ritenendo  l'armi  per  la  colpa  pro- 
pria , c per  la  tema  particolare  del  capitano,  inso- 
len  le  co'perdenli:  e,  benché  nel  resto  ottimo, delle 
ode  se  proprie  vendicativo.  Però  ebbe  por  iscambio 
Pelt  nido  Turpiliano,  come  più  placabile  c agevolo 
a perdonare  ai  ripentiti  i peccati  non  falli  a tem- 
po - uo:  il  quale  quotò  la  provincia;  e senza  aver 
tenlr  to  altro  , la  consegnò  a Trebellio  Massimo. 
Costei  freddo  e nuovo  ne' maneggi  di  guerra,  la 
tenne  con  certa  piacevolezza  ; e rosi  impararono 
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Irnùil.  UiJhvrc  ì.mi  barbari  quoque  ignosccrc, 
viliis  bloiMtbntibu.s.  Et  inler vonlus  ci»  ilinm  armo- 
ram  praelmil  iu-iam  segnili.ie  etcusalioucm.  Sed 
discordia  lahorr.lui»,  rum  adsuetus  eipcdilionibus 
miles  olio  lasciviri  I.  Trcbeltius,  fuga  ac  latebris 
i itala  eviri ins  ira  iu.leoorus  .ilquc  Immilis.  pre- 
cario inox  pr.icfuiP.  ai  velili  pai  li.  eicrcitus  licen- 
item.  din  salutoni,  lli.ee  sedilio  sino  sanguine  sie- 
di. Nc  Wlliiis  llolanus,  mancnlibiis  adirne  civili- 
hus  'm  lìis.  agilsiil  !*■  ilnimiaii:  disciplina.  Eadrm 
merliti  erg;.  Iiustcs,  similis  pcliilanlia  caslrorum: 
iù>i  quoti  innocens  llolaniis,  et  nullis  i^flfemvi- 
mis.  cui  itati  ni  parai  crai  loco  auclorit^^p 

XVII.  Sed  ubi  cum  celerò  orbe  VaKsiiuius  el 
Britanni, im  rccipcravil,  magni  ducesjKrcgii  exer- 
rilus,  minuta  lioslium  spcs.  Et  lerrorem  slatini  in- 
tuii! Pctilius  Ceriulis,  Brigantuni  ciiilalern,  quac 
numerosissima  proiinciae  tolius  periiibctur,  ad- 
grcssus.  Multa  proelia,  et  aliquandn  non  incruen- 
ta: magnamque  llriganliim  parimi  aut  vicloria 
amplexu.s,  ani  bello.  El  cum  f.crialis  quidem  alle- 
rius  successoria  rurali)  ramainquc  obruissel,  susti- 
nuit  quoque  iiiolem  (uliusFrominus,  virmagnus, 
quauliiui  licebal,  viilidaiiiquc  et  puguacem  Silu- 
riim  grull  o!  arinis  subrgil;  super  virtulem  liosli- 
uni,  Incorimi  quoque  diilìciillales  cliiclalus. 

XVIII.  Iltinc  Brilaiuiiac  slalom,  bas  bellnrum 
licei  media  iam  acslate  Iransgrcssus  Agricola  in- 
lenii,  cimi  cl  militcs,  iclul  oiuissa  evpcdilione,  ad 
securilalctn,  el  liostcs  ad  occasionein  verlercnlur.  i 
Ordovicum  civilas,  liaud  mollo  aule  adveulum 
cius,  alani,  in  fiuibus  suis  agenlem,  prupe  univer- 
sum olkrivcrat:  coque  iuiliu  creda  provincia,  et 
quibusbellum  volcnlibns  crai,  prnbarcexcmpluni, 
aut  recenlis  legati  animimi  opperiri.  funi  Agrico- 
la, quamquam  transacta  oestas,  sparsi  per  provin- 
ciam  numeri,  praesumpta  apud  mililclii  illius  anni 
quies,  larda  cl  contraria  bollii  ni  incboatiiro,  cl 
plcrisqtic  cuslodiri  suspecla  poliiis  videbotur,  ire 
obviam  discrimini  statuii:  conlraclisqup  legionnn  , 
vcvillisct  modica  auviliorum  manti, quia’in  aequiu  a 
depredi  Ordovices  non  auilebanl,  ipse  aule  agmeu  . 
quo  releris  par  animus  simili  periculo  ossei,  et"  - 
vii  aciem.  ^acsaquc  prope  uniiersa  gelile,  ni  m 
ignarus,  instaudum  famae,  ac,  proni  prima  resi  is- 
scnl,  foro  universo;  Momim  iiisulam,  a cuin  pos- 
sessione reiocalum  Paullinum  rcbellione  i.oiius 
Rritanniuc  supra  memorili  i,  redigere  in  polesUolcm 
animo  inlcudil.  Sed,  ul  in  dubiis  consiliis,  n.  nes  j 
decrant:  ralio  el  conslaulia  dueis  transvevit.  I>  epo- 
silis  onmibiis  sarciuls,  ledissimos  umiliali,  uni,  ; 
quibus  noia  vada  el  palriu-  nanili  usus,  quo  s unni 
seque  el  arma  el  cquos  regimi,  ila  repente  innii- 
sit,  ut obslupefadi  bosles,  qui  classein,  qui  i.  avcs,  i 
qui  mare  evspeclabanl,  niliil  ardimi»  aul  inv  ielmn 


anche  i barbari  a piegarsi  a’vizii  lusinghevoli:  e le 
guerre  civili  so  iraggiunle  ccdissarono  le  sue 
dappocaggini.  VI.  gli  diè  da  fare  la  discordia;  per- 
chè i soldati , ai  rezzi  a non  posar  mai  , si  fecero 
licenziosi  nell'  odo.  Trcbellio  fuggito,  e nascoso, 
scampò  dalla  I > furia:  ritenne  il  grado  con  inde- 
guil.’i  e per  no  r è ; quasi  capitolala  al  capitano  la 
vita,  all'  esercii  i la  licenza.  Questo  abbonimento 
fu  senza  sangue  Tenne  la  Drilannia  Vettio  Belano 
con  la  medesima  pigrizia  co'nimici  c insolenza 
do' soldati  , c aioli  ordine  di  milizia  , duranti  le 
guerre  civili;  ma  senza  falli,  senz'  odio,  s’acquistò 
amore  in  vece  d'autorili. 

XVII.  Ma  poiché  Vespasiano  fu  padrone  , col 
resto  del  mondo,  della  Brilannia;  vi  ebbe  gran  ca- 
pitani c buoni  eserciti.  Sbaldanziro  i iiimici,  c gli 
atterri  Pclilio  Curiale,  assalendo  incontanente  il 
paese  de'Brigniili,  lo  più  popolalo  della  provincia. 
Molle  battaglie  fece,  c di  sanguinose:  e gran  parte 
già  n'  avea  presa  con  la  faina  c con  la  guerra.  E 
quantunque  lasciasse  ad  altro  successore  poca  fac- 
cenda c gloria  ; Giulio  Frontino  lalornso  resse 
bene,  al  possibile,  quel  carico:  e domò  con  Farmi 
i Siluri,  ger.tc  forte  c guerriera,  ove  ebbe  a com- 
ball,  re  e. m le  dillicollà  de’luoglii,  olire  alla  virtù 
de'  niiiiii  i. 

X VI  1 1 . In  lai  lormini  c successi  di  guerra,  trovò 
Agricola  la  Brilannia  , giuntovi  a mezza  stale , 
quando  i snidali  pensavano  al  riposo  ci  nimici  al- 
F oreu-i  ino.  Poco  avanti  suo  arrivo,  la  città  il'Or- 
dmieo  ragliò  a pezzi  quasi  lulla  una  banda  di  ca- 
ndii. alloggiata  in  quei  confini.  Questo  principio 
inani  mi  la  provincia:  tulli  volcvan  la  guerra:  chi 
se  iiitar  l’esempio,  chi  intender  F animo  ilei  nuo- 
v .i  li-gaio.  Agricola,  benché  Unita  la  siale,  sparsi 
i soldati  per  la  provincia,  fallo  pensiero  di  svernar- 
vi: elise  lunghe  c contrarie  a cominciar  guerra:  c 
molli  lodassero  più  loslo  F assicurare  le  cose  so- 
sp.  Me;  deliberò  farsi  incontro  al  pericolo:  e con  le 
legioni  c pochi  aiuti  ( perchè  gii  Ordovici  nun  ar- 
dii  ano  campeggiare  ) messosi  innanzi  a lutti  per 
■lare  agli  altri  •animo,  ordinò  la  battaglia.  Quasi 
tulli  gli  uccise:  e sapendo  clic  la  gloria  si  dee  se- 
guitare, c clic  I primi  successi  si  tirerebbon  dietro 
»uni  cosa;  risohè  di  pigliar  F isola  di  Mona,  ta- 
simila  da  Pauliuo  per  la  ribellione  di  lulla  la  liri- 
I, ionia,  come  dicemmo.  Mancandovi  navilii  ( come 
nelle  dubbiezze  avviene  );  l'ingegno  c la  costanza 
del  capilana  fece  passare  , lasciala  ogni  bagaglia,  « 
un  Bore  d' abili  clic  sapevano  i guadi , c notando 
reggere  a loro  usanza  sè,  arale  e cavallo,  con  lau- 
ta prestezza,  clic  i nimici  aspcltanlisi  armala,  navi 
e mare,  strabiliali  facevaao  ogni  cosa  agevole,  e 
vinta,  a chi  guerreggiava  sì  fallanicnle.  Così  data 
d'accordo  l'isola,  divenne  Agricola  famoso  e gran- 
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credi Jerint  sic  ad  bollimi  ionici  lilms.  Ila  polita 
pace  ne  dedita  insula,  clarus  a*  magnila  Labori  j 
Agricola:  <|uippe  cui  ingredienti  prorinciam,  quod 
lempus  olii  per  osleiilalionom  uió  ollicioruin  ani- 
bilum  transigimi.  Ialini-  el  pcririilum  placuisset.  ! 
Nec  Agricola,  prospcritatercrnm  in  vanìlalem  usus, 1 
eipeditionem  aut  vicloriam  vocabnl,  viclos  cunli- 
nuisse:  ne  laurealis  ipiidem  gesta  prosccutus  est.  [ 
Sed  ipsa  diaaimulationc  famae  bimani  auxit,  aesti- 
mantibus,  quanta  futuri  spe  lam  magna  lacuissel. 

XIX.  Ceternm  animorum  provinciae  prudens, 
simulque  doclus  per  aliena  eiperiineula,  parum 
proflci  artnis,  si  iniuriae  sequerenlur,  caussas  bel-  i 
lorum  slaluil  eicidere.  A se  suisquo  oreus,  priniam 
domum  suam  coercuit;  qund  plorisquc  liaud  mi- 
nusarduum  est,  quam  proviticiam  regere.  Nihil 
por  liberlos  servosque  publicac  rei:  non  studiis 
privatisi  neo  ex  coninicndationc  aut  precibus  cen- 
turionum  nóliles  adsciseere,  sci!  optimum  quem- 
que  fidelissiinum  pillare:  omnia  sciro,  non  omnia 
exsequi:  parvis  |iecealis  veniam,  maguis  severita- 
tem  oonimodare:  noe  poeua  semper,  sed  saopius 
poenilenlia  conteiilus  esse:  olliciis  et  adminislra- 
tionìbus  potius  non  peccaturos  praeponere,  quam 
damnare,  cum  pcccassent.  Frumenti  et  Iributorum 
cxaclioncm  aequalilatc  muncrum  inollire,  circunr- 
cisis,  quac,  in  quaestnm  reperla,  ipso  Iribulo  gra- 
vius  lolcrabanlur.  fxamque  per  ludibrium  adsidore 
clausis  liorreis,  et  cmcrc  ullro  frnmenla,  nc  ven- 
dere prolio  cogetianlur.  Devorlia  ilinoruin  el  lon- 
ginquitas  regionum  indicebalur,  ut  civilales  a pro- 
xìmis  hibernis  in  remota  et  avia  deferrent,  dotiec, 
quod  omnibus  in  promptu  crai,  paucis  lucrosum 
lieret. 

XX.  Hacc  primo  statini  anno  comprimendo , 
egregiom  faniam  paci  circumdcdit;  quae,  voi  in- 
eurià  vcl  loleranlià  priorum,  liaud  minus  quam 
bellum  limebalur.  Sed  ubi  aostas  advcnil,  contra- 
clo  eiercito,  mililum  in  agminc  laudare  modesti- 
am,  disieclos  eocrecre:  loca  easlris  ipse  capere: 
acsluaria  ac  silvas  ipse  praelcnlare:  et  nihil  inle- 
rim  apuli  liosles  qiiielum  pali,  quo  minus  subilis 
excursihiis  popularelur:  alque,  ubi  salis  lerrueral, 
parccndo  riirsus  iiirilamenla  paeis  oslcnlare.  Qui- 
bus  rebus  mullae  civilales,  quae  in  illuni  diem  ex 
aequo  egeranl,  dalis  obsidibus,  iram  posuere,  et 
praesidiis  caslcllisque  circumdalae,  tanta  ralione 
curnque,  ut  nulla  ante  Brilanniae  noia  pars  inla- 
cessita  Iransieril. 

XXI.  Scquens  hieins  saluberrimis  cunsiliis  ab- 
sumpla.  Namqiie,  ut  liomiues  dispersi  ac  rudes, 
coque  in  bella  raciles,  quieli  et  olio  per  volupla- 
Ics  adsueseercnl,  boriali  privalini,  adiuvare  publi- 
ce,  ul  Icinpla,  fora,  domus  exslrucrcnl,  laudando 
promplos,  et  casligando  segnes  Ha  honoris  aemu- 


dc;  come  colui  clic  lolle  di  prima  giunta  spende- 
re in  fatiche  e pericoli  quel  tempo,  che  gli  altri 
sogliono  in  cirimonie  e burbanzc.Nè  per  prosperili 
invanito,  quella  appellava  impresa  o lillori»;  ma 
aver  Icnuto  i vinti  in  cervello:  nè  pure  le  lettere 
d'avviso  (l'alloro  inghirlandò;  ma  fece  la  sua  gloria 
maggiore  eoi  non  la  mostrare  : considerandosi  a 
quanta  intendeva  chi  tic  taceva  colatila. 


XIX.  Informalo  degli  animi  della  provincia  e 
veduto  per  alimi  sperienze,  che  armi  non  basta- 
no, dove  ingiurie  si  fanno  ; deliberò  troncare  le 
cagioni  delle  guerre:  c riformò  prima  sé,  e la  sua 
casa  ( fatica  a molti  maggiore,  clic  regger  la  pro- 
vincia ) : a schiavi,  nè  a liberò , cose  publichc 
non  commctleva:  soldati  non  accollò  per  amicizie, 
nè  per  preghi  di  centurioni;  ma  i migliori  stimava 
i più  fedeli:  voleva  tulle  le  cose  sapere,  non  tulle 
correggere:  scusava  i peccali  leggieri,  i gravi  gra- 
vemente puniva,  nè  anche  sempre,  ma  spesso  si 
contentava  del  ripcntire:  gli  nflcii  c maneggi  dava 
a genie  da  non  errare,  anziché  poi  punire:  alleg- 
gerì le  riscossioni  de'grani  e altri  tributi;  tolto  via 
quelle  che  più  scollavano,  inventale  |ier  mera  ba- 
ratteria: perchè  i poverelli  erano,  per  istrazio,  co- 
stretli  a perder  tempo  intorno  a quo'  magazzini 
serrali,  c a comprare  c rivender  grani:  e le  città 
! eran  comandate  a portargli  da'prossimi  alloggia- 
menti in  luoghi  lontani  c aspri;  sili  clic  quello  che 
saria  stalo  comodo  a tulli,  risultasse  in  utilità  di 
pochi. 


XX.  Avendo  per  lo  prfS»  a|no  rimedialo  a que- 
sti disordini;  fece  benodBl  per  mille  volle  la  pa- 
ce, la  quale  per  lrarur.mza,  ò sopporto,  di  gover- 
natori passali, spaventava  più  che  la  guerra.Vcnuta 
la  siale,  raglino  I'esercilu:  lodò  i soldati  venuti  in 
ordinanza;  gli  altri  garrì.  Sceglieva  esso  i luoghi 
dell’nccamparc,  tastava  i guadi,  riconosceva  i bo- 
schi: e non  lasciava  mai  riposare  il  nimico  con  le 
scorrerie  e prede  ; e'i(fipo  il  terrore,  usando  clc- 
inenza,  allenava  la  pace;  Per  le  quali  cose  molle 
ridà,  le  quali  fino  a quel  dì  non  avevan  voluto  ce- 
dere, posala  la  collera,  diedero  slaliclii.  E vi  pose 
guardie  c forlezze  con  tanta  ragione,  e cura  ; che 
ninna  parte,  per  avanti  nuova  nella  Brilannia,  ri- 
mase non  tentata. 

XXI.  Lo  seguente  verno  si  consumò  in  pensieri 
utili;  per  avvezzare  con  cose  piacevoli  alta  quiete 
e all'ozio  quegli  uomini  selvaggi  c rozzi,  però  bel- 
licosi: gli  esortava  in  privalo,  aiutava  in  publico  a 
edificar  templi,  fori  , abituri.  Lodava  i pronti, 
garriva  i lenii;  in  colai  guisa  gli  servivano  di  spro- 
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lalio  prò  necessitate  crai.  lam  vero  principili»  lili-  ; 
os  liberalihus  arlihus  erudire,  et  ingenia  Urilaimo- 
rum  sludiis  Galìornm  ontcferre,  ut,  qui  modo  lin- 
guaio Romauam  abnucbonl,  eloquenliam  coitcupi- 
scercnt.  Inde  cliam  habitus  nostri  bonor  et  frc- 
quens  Ioga.  Paullatinique  discussimi  ad  dcliuimen- 
ta  vilioruin,  porticus  et  balni-Stt  cffmviviorum  ele- 
ganliam.  ldque  apud  inperilos  muanilas  vocaba- 
lur,  cuni  pars  scrvilulU  essct.  \ 

XXII.  Tertius  evpcdilionum  annirakiovas  gentes 
aperuil,  vasl.ilis  usque  ad  Taum  ( aesjnario  no- 
men  est  ) nulionibus.  Qua  forinidinc  lerrili  hostcs, 
quamquam  confliclatum  saevistcmpeslatibus  cver- 
cilum,  lacessere  non  ausi:  ponendisque  insuper 
castellis  spaliuni  fuit.  Adnotabant  perdi,  non  alium 
ilucem  opportimitates  lo<  orum  sapiontius  legisse: 
milioni  ab  Agricola  positum  castellum  aut  vi  ho- 
slium  evpugnatum,  aut  pactione  aut  Fuga  deser- 
toin.  Crebrae  eruptiones.  Nam  adversus  moras  ob- 
sidionis  annuis  copiis  fìrmabantur.  Ila  intrepida 
ibi  liiems,  et  sibi  quisque  praesidio,  inritis  bosti- 
luis,  eoque  dcspcrantibus,  quia  solili  plerumque  j 
damna  aestalis  liibends  cvcnlibus  pensare,  lum 
aeslote  atquc  bieme  invia  pcllcbantur.  Ncc  Agri- 
rola  omquam  per  alioj  gesta  avidus  mtercepit. 
Scu  renlurio  seu  praefectus,  incorruptmo  facti  tc- 
slem  habcbat.  Apud  qiiosdam  acerbior  in  eonviciis 
narrabatur,  ut  bouis  comis,  ita  adversus  malos 
iniucundus.  Ceternm  ex  iracondia  niliil  supererai: 
secretuiu  et  silcntium  eius  non  tiincres.  lloneslius 
pulabai  offendere,  quam  odiose. 

XXIII.  Quarta  aeslas  obtiueudis,  quac  pcrcur- 
rcrat,  insumpta:  ac,  si^vrius  etcrciluum  et  Roma- 
ni nominis  glm  ia^^^^H  inventila  in  ipsa  Bri- 

t.oi Il  riiiuius.  fb  Jrn  ri  Itnilolria,  iliversi 

maris  aestibus  p gj/hn  rcvectae,  angusto 
terranmi  spaliti  'lirinoThWIr  Quod  lum  praesidiis 
ilrmabalur:  alque  oinnis  propini'  sinus  tenebatur, 
smnmotis  velili  in  aliam  insulani  bostibus. 

XXIV.  Quinto  evpcdilionum  anno,  nave  prima 
Iransgressus,  ignotas  ad  id  tempiis  gentes  crebris 
simul  ac  prosperis  proeliis  doniuil:  eamque  par- 
lem  Britanniae,  quac  liiberniam  adspicil,  copiis 
instruvit,  in  spem  niagis,  quam  oh  formidinem; 
siqnidem  llibernia,  medio  inter  Brilanniam  atquc  ! 
ilispaniam  sita,  et  Gallico  quoque  mari  opportuna,  1 
valcntissiinam  imperii  pnrtem  maquis  invicem  usi- 
bus  miseuerit.  Spatium  eius,  si  Britanniae  rompa-  | 
retur,  auguslius,  nostri  maris  insulas  superai.  So- 
limi eoelumquc  et  ingenia  nillusqiie  liominiim 
baud  mullum  a Britannìa  differunl,  noe  in  melius. 
Abituo  porlusqiie  per  commercia  et  negoliatorcs 
cogniti.  Agricola  espulsimi  seditionc  domestica 
unum  ev  regulis  genlis  eveeperat,  ar  specie  ami- 
citiac  in  occasionem  relinebat.  Sacpe  ev  eo  nudi- 


ne i gareggiarne.  iii  d'onore.  Faceva  insegnar  belle 
lettere  a'flgliuol  de'nobili,  anteponendoli  nell’in- 
gegno a'Galli;  per  invogliargli  all'eloquenza  della 
lingua  Romana,  poco  anzi  aborrita, Quindi  piacque 
il  vestire  alla  nostra  foggia,  c a poco  a poco  con 
P uso  ile"  bagni,  stravizzi  e ritrovi,  caddero  nelle 
lusinghe  dc'vizii;  chiamandosi  da’  non  pratichi  ci- 
viltà, ciò  ch'era  spezie  di  servitù. 

XXII.  Il  terzo  anno  di  questa  impresa,  dato  il 
guasto  sino  alla  palude  Tau,  scopri  nuove  genti; 
di  che  spaurito  il  nimico,  non  avendo  animo  d’at- 
taccar quell'esercito, benché  malconcio  dal  tempo- 
rale, gli  diede  agio  di  fortificarsi.  Osservavano 
gl*  intendenti,  niuno  aver  preso  meglio  i posti, 
ninno  furie  fallo  da  Agricola  esser  mai  slato  abban- 
donalo, nè  preso  a forza,  nè  per  accordo:  spesso 
sortivano  rinfrescali  ogni  anno  di  gente,  per  reg- 
gere a lungo  assedio.  Passandosi  il  verno  senza 
paura,  ciascuno  guardava  il  suo;  i nimici  nulla 
approdando,  solili  per  lo  più  a risarcire  i danni 
della  state  con  gli  accidenti  del  verno,  rolli  allo- 
ra in  ogni  stagione  si  disperavano.  Nè  Agricola  si 
fc’mai  bello  de’ fatti  d'altri:  o centurione,  o capi- 
tano, l'ebbe  sempre  fedcl  testimonio  de'fatli  suoi. 
Fu  da  alcuni  tenulo  rotto  nelle  bravate:  come  pia  - 
ccvol  coi  buoni,  cosi  h-rribil  contro  i malvagi.  Ma 
dopo,  nulla  di  collera  gli  restava:  nè  era  pericolo 
eli’  ci  ti  slcsse  più  grosso;  sibilando  aver  più  del 
buono  l'offendere,  clic  l’ odiare. 

XXIII.  La  quarta  state  finì  nell’ impossessarsi  di 
quanto  s'era  trascorso:  c se  al  valor  degli  eserciti, 
c alla  gloria  del  nome  Hoinano  fosse  bastalo;  crasi 
nella  stessa  Britannìa  trovato  il  line.  Perchè  dola 
c Bodolria,  paludi  vaste,  falle  da  opposta  marea, 
son  divise  da  poca  terra:  c in  quel  tem|io,  come 
anco  i più  vicini  sbarchi,  erano  ben  guardate  dai 
nostri,  fallo  ritirare  il  nimico,  come  in  altra  isola. 
5 XXIV.  Nel  quinto  anno  imbarcatosi  al  primo 
buon  tempo;  con  spesse  e felici  battaglie  soggio- 
gò genti  lino  a quel  giorno  non  conosciute:  e armò 
quella  parte  di  Britannìa  die  guarda  l' Ibcniis; 
più  per  qualche  speranza,  clic  per  paura,  perché 
posta  l' Iberni»  fra  la  Britannìa,  c la  Spagna,  co- 
moda al  mar  di  Galli»;  farebbe  di  begli  acconci  a 
questa  possente  parte  d imperio,  È piccola  in  rag- 
guaglio della  Brilannia:  ma  avanza  Cisoie  del  no 
slro  more.  L’ aria,  il  terreno  e gli  abitatori  somi- 
gliar! quei  di  Brilannia:  i suoi  porli  e gli  sbarelli, 
mercè  de* traffichi,  e del  commerzio,  son  cono- 
sciuti. Agricola,  raccoltalo  un  di  que’  signorotti 
scacciato  di  casa  sua,  tratteneva  sotl’  ombra  d' a- 
micizia,  asp  -(landò  qualche  occasione.  Spesso  gli 
sentii  dire:  • he  con  una  sola  legione,  e ponili  niu- 
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ti,  legione  una  et  modici*  auvilii  dcbellari  obli- 1 li,  si  poiria  pigliare,  e leni  r l' Ibernili:  clic  furia 
ncrique  lliberniiim  [tosse.  Idquc  li. ini  adversus  buon  giuoco  per  soggiogare  i Britanni;  se  dn  per 
Brilmiuiam  profuturum,  si  Unni, ina  ubiqiic  arma,  tulio  si  vedesser  l’ armi  llomane,  c fosse  lor  lolla 
et  velili  c censprclti  liberlas  toller-lur.  quasi  d'in  su  gli  ocelli  la  liberili. 

_ XXV.  Cclerum  arsiate,  qua  scvlum  olllcii  an-  XXV.  Nel  principio  del  sesto  anno,  temendosi 
nminclioabat,amplciusciviiates|runsllodolriam  di  sollevamento  universale  di  quelle  genti,  c del 
™as.  quia  tnolus  nniversarum  ulna  gcnlimn,  et  , viaggio  mal  sicuro  dal  nimico;  riconobbe  prima  le 
iufesta  bastili  eserciti!  ilinera,  limebantur,  porlus  j città  grosse  di  là  da  Bodolria  con  l'armala,  clic 
classe  esploravi!:  quae,  ab  Agricola  primunt  ad-  j fatta  per  aver  più  forze  lo  seguiva  con  bella  mostra, 
sinopia  in  parlimi  virium,  scqucbalur  egregia  spe-  : guerreggiandosi  per  mare  e per  terra  in  un  tempo: 
eie,  aim  simili  terra,  simili  mari,  bcllum  inpelle-  ; spesso  no’  medesimi  alloggiamenti  fanti  a piedi, 


rclur,  ac  saepe  iisdem  caslris  pedes  equesque,  et 
naulicus  miles,  mirti  copiis  et  laelilia,  sua  quis- 
que  farla,  suos  casus  adtollcrcnl:  ac  modo  silva- 
rnm  el  monlium  profonda,  modo  lempcstalum  ac 
fluctuum  adversa,  bine  terra  el  bostis.  bine  aiictus 
Oceanus  militari  iaclanlia  comparareutur.  Brilan- 
nos  quoque,  ut  ei  caplivis  audiebatur,  lisa  dassis 
obstupefaciebal,  lamquam,  aperto  maris  sui  secre- 
to, ultimum  viclis  perfugium  clauderelur.  Ad  ma- 
nus  et  arma  conversi  Calcdoniam  incolenles  po- 
puli,  paralo  magno,  raaiorc  faina,  uti  mos  est  de 
iguotis,  oppugnasse  nitro,  castella  ailorti,  melimi, 
ut  provocantcs,  addidcrant:  regrcdiondumqiic  dira 
Uodotriam,  et  eveedendum  potius,  quam  pelleren- 
tur,  specie  prudenlium  ignavi  adinonebant:  cum 
interim  eognoscil,  hosles  pluribus  agminibus  in- 
rupturos.  Ac,  ne  superante  numero  et  peritia  loco- 
rum  circumirclur,  diviso  et  ipse  in  Ircs  parlcs  ever- 
riln  inccssil, 

XXVI.  Quod  ubi  cognilum  bosti,  mutalo  repen- 
te consilio,  universi  nonam  legionem,  ut  maxime 
invalidam,  noctc  adgressi,  inter  soinnum  ac  Irepi- 
dalionem  caesis  vigilibus,  inrupcrc.  lamque  in  ip- 
sis  caslris  pugnabant,  cum  Agricola,  iter  bostium 
ab  eiploraloribus  edoctus,  el  vestigi!*  insecutus, 
velocissimos  cquitum  peditumque  adsullaro  tergis 
pugnaitlium  iu bel,  mov  ab  universis  adiici  clamo- 
rem.  Et  propinqua  luce  fulscrc  sigma.  Ita  ancipiti 
malo  territi  Britanni:  et  Bnmauis  redi!  animus,  ac, 
securi  de  salute,  prò  gloria  cerlabanl.  I Uro  quine- 
liam  erupcre:  et  fuit  alroi  in  ipsis  portarum  angu- 
stiis  proelium,  donee  pulsi  hostes;  utroque  cicr- 
eitu  cerlante,  bis,  ut  tulissc  npem.  illis,  ne  cguis- 
se  auvilio  vidcrcnlur.  Quodnisi  paludcs  et  silvae 
fugienles  tesissentf  debellalum  illa  victorìa  foret. 


XXVII.  Cuius  conslantià  ae  ramò  fero*  eierci- 
lus,  nih.il  rifiuti  siine  inuium:  penelrrm  inn  Cale- 
doni  am,  inveniendumque  tandem  Unti  ini  ae  ter- 
ni munì  continuo  proefiorum  cuna,  I indiani. 
Atque  illi,  modo  cauli  ac  sapiente-,  p,  ,ip[i  post 
eventum  ac  magniloqui  erant.  Ini.;  .i  ma  liaec 


cavalieri  e soldati  di  mare  alla  rinfusa,  sue  pro- 
ve e pericoli,  tutti  allegri  aggrandivano;  ora  te- 
nendo in  paragone  con  bravura  soldatesca  le  vo- 
ragini delle  selte  e delle  montagne  : ora  i tempo- 
rali e le  tcmpesle  : da  una  parte  la  terra  ferma  e 
l' inimico:  dall’  altra  l' oceano  superalo.  La  vista 
dell' armala  (come  i prigioni  dissero)  spaventò 
anche  i Britanni;  come  se,  aperto  quel  ripostiglio 
di  mare,  fosse  levalo  I’  ultimo  rieotero  a'  liuti.  I 
Caledouii  voltisi  all'anno,  con  grande  apparecchio, 
e più  fama,  come  avvien  nelle  cose  nuove,  assal- 
tali i forti;  miser  terrore,  come  fa  chi  affronta.  I 
più  poltroni,  per  parer  sai  ii,  consigliavano  a tor- 
nare addietro  c uscir  di  Bodolria,  prima  cli'csscr- 
ne  discacciati.  Fra  tanto  Agricola,  inteso  clic  'I  ni- 
mico, superiore  di  gente  e di  pratica  di  quei  luo- 
ghi, l’ attaccherebbe  da  più  bande;  per  non  esser 
colto  in  mezzo,  marciò  aneli’  egli  con  l’esercito  in 
Ire  squadroni. 

XXVI.  Ciò  saputosi  da’nimici;  mutato  pensiero, 
assaltala  di  notte  con  luti'  il  grosso  la  nona  legio- 
ne, più  debole  di  tutte;  entrali  per  forza,  tagliate 
a pezzi,  tra  ’l  sonno  c la  paura,  le  sentinelle.  Già 
negli  stessi  alloggiamenti  «^combatteva  ; quando 
Agricola  avvertito  dalle  spie  del  viaggio  del  nimi- 
co, messosi  su  la  traccia,  comanda  eli'  i più  veloci 
de' cavalieri,  e pedoni,  gli  assaltino  dalle  spalle: 
quindi  a poco  da  tutti  si  levi  un  gridìi.  Volersi  su  l 
far  dell'alba  ('insegne.  Allora  spaventati  i Britanni 
da  doppio  male;  i Romani  rifecer  cuore:  c sicuri 
già  della  lila,  combattendo  per  l'onore,  di  buona 
voglia  spinsero  avanti.  Fiera  fu  la  battaglia  in  su 
F entrar  delle  porte,  Iliiehù  l'inimico  fu  rotto;  ga- 
reggiando gli  eserciti:  questi  per  mostrare  d’ aver 
soccorso:  quegli  per  non  parer  d' averne  avuto  bi- 
sogno : c se  paludi  c selve  non  nascondevano  i 
fuggitivi;  crasi  in  quella  sola  battaglia  fallo  del 
reslo. 

XXVII.  Per  la  fama  di  colai  fallo  inferocito  l'e- 
sercito; si  vantava  passar  per  tutto:  doversi,  com- 
battendo del  continuo,  entrar  nella  Calcdonia:  co- 
si, cbi  poco  anzi  faceva  dell'accorto  e del  savio; 
dopo  il  fallo,  bravando,  si  millantava:  pessima 
condizion  delle  guerre,  clic  ciascuno  si  fa  amore 
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bellorum  cundilio  osi:  prospera  onines  sibi  vindi- 
cant,  adversa  imi  inpulanlur.  Al  Britanni,  non  \ir- 
tulo,  icd  occasione  et  arte  usos  rati,  nibil  ex  adro- 
gantia  rcmilterc,  quo  minus  invcnlutem  armarent, 
coniugos  ac  liboros  in  loca  tuta  Iransferrent,  coe- 
libus ac  sacrifici!*  conspirationcin  civitalum  san- 
eirent.  Alque  ila  imilalis  ulrinu|uc  aniinis  di- 
scussimi. 

XXVIII.  Eadem  aeslatc  coliors  l'sipiorum,  per 
(ìermanias  conscripla,  in  iìritanniaiu  transmissa, 
magnimi  ac  inemoraliile  faeinus  ausa  est.  Ucciso 
centurione  ac  niilitibus,  qui,  ad  tradendam  disci- 
plinam  inniiili  nianipulis,  esemplimi  et  rcctores 
habebanlur,  Ires  liburnieas,  adaclis  per  vimgu- 
bernatoribus,  adscendere:  et  uno  remigante,  sii- 
spectis  duobus,  coque  inlerfeclis,  nondum  vulga- 
to rumore,  ut  miraculum  pracvehebanlnr.  Mov  hac 
alque  illa  rapii,  et  cum  plerisquc  Brìtannorum, 
sua  defensantium,  proelio  congressi,  oc  saepe  vi- 
ctores,  aliquando  pulsi,  eo  ad  evlrcmum  iuopiae  . 
venere,  ut  inlirmissimos  suorura,  niov  sorteductos, 
vesccrent.  Alque  ila  circunivecli  Brilanniam,  omis- 
sis per  inscitiain  regendi  naribus,  prò  praedonibus 
habiti,  primum  a Sucvis,  mov  a Frisiis  inlerccpli 
sunt.  Ac  fuere,  quos  per  commercia  venumdatos, 
et  in  nostrani  usque  ripam  mutalionc  emenlium 
abduclos,  indicium  tanti  casus  inluslravit.  Inilio 
aestasis  Agricola,  domestico  vulnero  ictus,  anno 
ante  natimi  iilium  nniisit.  Quem  casoni  ncque,  ut  i 
pleriquc  fortium  virorum,  ambitinse,  ncque  per  la-  I 
menta  rursus  ac  moerorem  nmticbriter  tulit.  Et  in  i 
luctu  beltum  intcr  retnedia  orai. 


XXIX.  Igitur  pracmissa  classe,  quac  plnribus  ! 
toeis  praedata,  rnagnum  et  incertnm  terrorem  fa- 
llerei, espellilo  cvercilu,  cui  ev  Brilannis  fortissi- 
inos  et  lunga  pace  exploralos  addolorai,  ad  mon- 
toni Granigioni  pervcnil,  quelli  iam  tiostes  insede- 
rant.  Nom  Britanni , niliil  fracti  pugnae  prioris 
evento,  et  ullionem  aut  scrvilium  evspectantes, 
tandemque  dodi,  commune  perìcnlum  concordia 
propulsandum,  legalionibusetfoederibus  omnium 
civitalum  vires  eveiverant.  lamquc  super  (righila 
miltia  armatnruin  adspiciebaulur,  et  adbuc  ad- 
tluebat  oninis  iuvenlus,  et  quibus  cruda  ac  viridis 
senedus,  clari  bello,  ac  sua  quisque  deepra  ge- 
stante;;: cum  inter  plnres  duces  virtute  et  genere 
praeslans  nomine  Calgacus  opini  eonlraclam  mul- 
titiidinem  prnelium  poscentcm  in  hunc  modum 
lorulus  fcrlur  : 

XXX.  Quolicns  c aussas  belli  et  necessita  (dii  | 
nostrani  intueor,  muijnus  mila  animus  est,  ho- 
diernum  diem  consensum  eestrum  iniliuin  liier-  j 
tutis  totius  Britanniae  fare.  Nani  et  universi  scr- 


delle  littorie,  mi  delle  rotte  si  dà  la  colpa  a un 
solo.  I Britanni  lenendosi  vinti  non  per  valore, 
ma  per  raso  e astuzia  del  capitano;  nulla  di  loro 
alterigia  scemando,  non  reslavan  per  questo  d'ar- 
mare la  giovrnlù;  mogli,  e figliuoli  mettevano  ii^ 
salvo:  con  lor  diete  c sacrifizii,  si  collegavano  n J 
le  viltà:  cosi  alzati  gli  animi,  ambo  gli  eserciti  W 
partirono. 

XXVIII.  I.a  medesima  state,  una  coorte  d'Usibii 
arrotala  nelle  Germanie,  e traghettata  in  Brilan- 
nia,  fece  una  grande  e memoranda  scelcralezza. 
Ammazzalo  il  centurione,  c que'  soldati,  clic  per 
esempio  c per  guida,  erano  stali  frammessi  nelle 
squadre  ; s’  imbarcarono  su  Ire  navi,  sforzatine  i 
nocchieri:  uno  de'  quali  partitosi,  ammazzano  gli 
altri  due  per  sospetti;  non  essendo  ancora  la  rosa 
ben  chiara,  cran  guardati  con  maraviglia.  Quindi 
a poro  trabalzati  or  qua,  or  là,  venuti  in  più  luoghi 
alle  mani  eoi  Britanni,  che  difendevano  il  proprio, 
spesso  vincitori  e lalor  perdenti,  vennero  final- 
mente a tale  sterminio,  clic  si  mangiavano  fra  lo- 
ro, prima  i più  deboli,  e poi  i traili  per  sorte.  Co- 
si aggiratisi  per  la  Britanma,  perdute  le  navi,  per 
non  saperle  guidare,  tenuti  per  corsali,  furon  so- 
prappresi, prima  da’Svevi  c poi  da’Frisii.  Il  sapersi 
di  già  si  gran  caso,  ne  fé'  riconoscere  alcuni,  elio 
venduti  da'  mercatanti,  in  questi  scambiamenti  di 
padroni,  furon  condotti  nelle  nostre  spiagge.  Nel 
principio  della  stale  Agricola  ebbe  in  casa  un  gran 
colpo  per  la  morte  d'  un  suo  figliuolo  d‘  un  anno: 
ciò  comportò  non  già  con  anellazione  d'ambiziose 
costanza,  come  il  più  degli  uomini  forti,  nè  meno 
con  piagnistei  da  donne:  e la  guerra  gli  servi  per 
conforto. 

XXIX.  Mandata  per  tanto  innanzi  F armata,  ac- 
ciò, saccheggiati  diversi  luoghi,  mellessc  grande 
C vario  spavento  ; con  I’  esercito  in  punto,  accre- 
sciuto de’più  forti  Britanni,  provati  per  lunga  pa- 
ce, arrivò  al  monte  Grampio,  preso  già  dal  nimi- 


co: perchè  i Britanni  niente  atterriti  per  la  passala 
rolla,  reggendo  in  viso,  o la  vendetta, o la  schiavi- 
lodine;  accortisi  finalmente  doversi  il  comun  pe- 
ricolo scacciare  ron  tu  concordia  ; con  ambascerie 
e con  patto  avevan  trotto  a loro  il  forte  d’ogni  cit- 
tà. Già  erano  sopra  trentamila  soldati:  concorren- 
dovi per  ancora  tutta  la  giovenfc  e vecchi  rubizzi 
c prosperosi,  chiari  e graduali, nella  milizia.  Quan- 
do Calgaco,  il  primo  tra  quei  capitani  e per  valore 
c per  nascita, a quella  moltitudine  ragunata  e chie- 
dente battaglia,  dicesi,  avere  cosi  parlato: 


XXX.  Qualunque  coita  io  considero  le  cagioni 
della  guerra  e le  nostre,  necessità  ; credo  certo, 
il  giorno  a oggi,  e la  vostra  unione  dover  essere 
a tutta  Br  lancia  principio  di  libertà.  Ninno  di 
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t-ilufts  cxpnles,  cl  niiU'i  i l'irnc,  oc  noma- 
re guida»  sommili . ini.  r.  • nnhis  classe  no- 
manti. Un  proci  ium  al’  io  ita,  qnac  forlibus 

bonetto,  eailem  elmi  i : ni  s I inissima  «uni. 
Priori  s pugnile,  quibus  udii  /'  i.<  /luiwinos  curia 
fortuna  crrtntlim  est,  spiai  ai  sabsidium  in  no- 
stri» minibus  liabebant,  quia  nobilissimi  tolius 
Brilanniae,  coque  in  ipsis  penctralibus  siti,  nec 
seri  iinilium  litora  adspicienies,  oculos  quoque  a 
contitela  dominalionis  indolii  tot  habebamus. 
Kos,  tcrrarum  ac  libertalis  extremos,  rercssus 
ip.se  ac  sinut  fumai:  in  lume  diati  ilefemUt.  Nunc 
tenninus  Briliinniae  pulci.  Alquc,  ornile  iqnotum 
prò  magnifico  est.  Seti  nulla  iam  ultra  gens,  m- 
hil  n Usi  ftuctus  et  sa.cn;  cl  infestioni  lloinani  : 
quorum  superbium  frustra  per  obsequium  et  mo- 
destiam  effugeris.  Haplores  orbis,  paslquam  cun- 
cla  vastuntibus  defuere  tenue,  et  mare  «crulnn- 
lur:  si  locuples  Iwslis  est,  acari:  si  pauper,  am- 
bitiosi : quos  non  Orione,  non  fìccidens  salia- 
certi.  Soli  omnium  opcs  alque  inupiam  pari  ud- 
fcctu  concupitemi!.  Au ferro,  trucidare,  capere . ■ 
falsis  nominibus  imperiala,  /ligie,  ubi  solitwli- 
nem  faciunl,  pneem  adpellant.  } 

XXXI.  I.ibcros  cuique  ac  pnrpinquos  suos  na- 
tura carissimo»  esse  colui!.  Ili  per  deleclus,  alibi 
servilnri  auferuntur:  coniugo  sororesque,  etsi 
hostilem  libidinem  rifugiimi,  nomine  amiconi m J 
alque  hospitum  polliitinlur.  Bona  fortunasque  in 
tributimi  egerunt;  in  annonam  frumentum.  Cor-  ! 
poro  ipsa  ac  manus  siiti»  ac  paludibus  emunitm-  j 
di s , cerberi!  ini cr  ac  contumelia» , contentili. 
Aiuta  servitati  mancipio  semel  iene  uni,  alque 
nitro  a domini»  alunlur  ; Brilamiia  servilulem 
suoi»  quotidie  em il,  quolidie  pasci!.  Ac,  sicul 
in  familia  recentissima»  quisque  smontili  et 
conserti.?  ludibrio  est:  sic,  in  hoc  orli is  (erranti» 
teiere  famulatu,  noti  nos  et  Cile»  in  exeidium  ’ 
pelimur.  Neque  eniiii  arca  no  bis,  aut  mclutlu  , : 
aut  porlus  sunl,  quibus  excrcendis  rescrvemur.  ! 
Viriti?  porro  ac  ferocia  subieclorvm  ingrata  ini - 
pcranlibus  : et  longinquilas  ac  sccrelum  ipsuin  , 
quo  tutius,  eosuspeclius.Ua,  sublata  spe cenine, 
tandem  sumite  uniinum,  Iam  quibus  sulus,  qua  ni 
quibus  gloria  carissima  est.  Trinobnntcs,  fenduti 
duce,  exurerc  coloniani,  cxpugnarc  castra,  ac, 
nisi  fclicitas  in  soconliam  verlissel,  c-cuerc  lu- 
gani putuere;  no s inlegri  cl  indomiti,  et  liberia- 
te m non  in  praesenlia  Intui  i,  primo  statini  con- 
gressi! non  ostcndiimus,  ipios  sibi  Caledonia  ti- 
ro? scposucril?  An  einndem  tìoaiunis  in  bello 
virlulem,  quatti  in  pace  lasciviiw.  adesse  cre- 
dili» ? 

XXXII.  Nostri»  itti  tlissensionibu  oc  discordivi 
clari,  vitiu  lioslium  in  giul  iani  exercilus  sui  v er- 


rai ha  provalo  servili:  altra  terra  non  ci  lui  01  e 
fuggire : tic  il  mare  è sicuro,  sopra:  laudaci  l'ar- 
mata Humana;  si  che  il  combattere,  c l'armi, 
gloria  de'  valorosi,  sono  anche  sicurezza  de'  u 
midi.  I.e  passale  batlaglie,  falle  con  varia  fortu- 
na co'  /lomani,  si  fondavano  nelle  nostre  forze, 
c soccorsi;  perchè  noi,  come  di  lulla  Britanni a 
wtbilissimi,  per  ciò  serbati  ia  questo  suo  ultimo 
ricetto,  non  vedevamo  liti  schiavi,  non  violava  i 
nastri  occhi  presenza  di  padroni,  Noi  ultimi  ali- 
tntori  della  terra,  e manlenitori  della  liberili,  ri 
difendiamo  in  questo  angolo  di  Britannia.  fìggi 
è aperto,  e pensasi  che  ollrchi,  come  iT  ogni  tin- 
tila non  sapula  attiene,  siano  mirabilia:  ma  e. 
non  ri  ì altro  che  amie,  c sassi:  c quel  risi  peg- 
gio, i lìomani;  la  cui  superbia  per  osservanza,  > 
modestia,  non  fuggiresti:  ladroni  del  invado,  mi 
non  rimanendo  più  lena  a disertare,  rifrusUiuu 
il  mare:  se  trovano  nimico  ricco ; sono  avari:  se 
povero,  ambiziosi.  Levante,  e Ponente  , non  gli 
empierebbe:  soli  essi  di  pari  bramano  ricchezza 
| e poterla.  Con  falsi  nomi  chiamano  imperio  il 
rubare,  scannare  e rapire:  e pace,  il  desolare. 

XXXI.  Natura  ha  voluto  che  ciìÈchcdimo  i fi 
gliuoli,  e parenti  suoi  abbia  carissimi:  questi  ci 
son  fitti  nelle  milizie,  e dileguali  a servire,  ito- 
gli c sorelle,  quando  non  le  sforzano  da  nimici. 
le  vituperano  come  ospiti  c umici.  Tolgono  i be- 
ni per  li  tributi,  le  grasce  per  l'abbondanza:  stra- 
ziano i corpi  in  far  legno  ne’  boschi,  strade  nei 
fanghi  con  bastonale  e oltraggi.GH  schiavi  nati  a 
servire,  son  ila'  padroni  venduti  unn  volta,  e pa- 
sciuti. Britannia  sua  schiaviludine  ogni  di  com- 
pra,ogni  dì  pasce:  c come  tra  li  schiavi  il  nuovo,  e 
soro,  A beffato  da'suoi  compagni  ancora ; cosi  noi, 
a (aie  schiaviludine  del  mondo  nuovi  c non  punto 
buoni,  siamo  cercati  di  spegnere;  non  avendo  più 
campi,  ni  cave,  ni  porti  da  fan'ici  lavorare.  Non 
piace  a'  padroni  colonia  tirlù,  e ferocia  ne’ sug- 
gelli: e questo  esser  lontani,  e riposti,  quanto  si- 
curi, tanto  ci  fa  sospetti.  Non  potendo  adunque 
sperar  perdono;  desiatevi  ogginuii,  tanto  cui  la 
vita,  qunn lo  r ui  la  gloria  è carissima.  Potettero 
i Trinobanli  guidali  da  una  donna  ardere  una 
colonia,  sforzare  un  campo,  ed  avevano  il  giogo 
hello  c scosso,  se  la  prosperità  non  li  faceva  tras- 
curati: c noi  non  manomessi,  «è  domi,  non  por- 
teremo in  palma  di  mano  la  libertà,  per  mostrar 
al  primo  affronto,  clic  foggia  d’uomini  s'i  serba- 
lo la  Caledonia  ? Credete  voi  che  i Homani  siano 
nella  guerra  cosi  talenli,  come  insolenti  nella 
poco  f 

XXXII.  Nostre  coglie  divise  gli  fanno  chiari: 
degli  errori  de'  minici  fa  sua  gloria  il  loro  cscr- 
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(uni  : qtrcm  conlraclum  ex  divenutimi»  gcnli- 
bus,  ut  secundae  re »,  Icneiil,  ila  adversae  dissol- 
verli: nisi  si  Callo s et  Germano s et  (plutei  diclu) 
Britanuorum  p lerosque,  licci  dominationi  alie- 
nile sanguinali  commodenl,  diutius  lumen  ho- 
stes  quam  servo®,  fide  et  adfectu  teneri  pvlatis. 
Metti»  et  terror  est,  infirma  vincula  cantali s; 
quae  ubi  remar  cria,  qui  timore  desierint,  odis  se 
incipient.  Omnia  vicloriae  incitamento  prò  no- 
tte «tini.  A'ultae  Romano»  coniuges  arcendunt  : 
nulli  parente»  [ugamexjirobraluri  sunttaul  nulla 
plerisque  patria,  aut  alia  est.  Paucos  numero, 
trepido s ignoranlia,  codimi  ipsum  ac  mare  et 
sileas,  ignota  omnia  tirewnspeetantes,  clausos 
quodammodo  ac  vincfos  dii  notte  tradiderunt. 
(Ve  terrea  I vanus  adspectus  et  auri  fulgor  alque 
argenti , quod  ncque  legit,  ncque  vulnerai.  In 
ipsa  hoslium  acic  inveniemus  nasi  ras  mattus.  A- 
!7nosceril  Britanni  suam  causarti:  rccordalmnlur 
Calli  priorem  liberlaicnu  desercnl  ilio»  celeri 
Germani,  tamquam  nuper  Usipii  rcliquervnt. 
JVec  quidiiuam  ultra  formidinis:  vacua  castella, 
senum  colonia e,  inter  male  parente s et  iniustt 
imperante s,  aegra  municipio  et  discordanlia. 
Hic  dux,  hic  excrcilus:  ibi  tributa  et  metalla  et 
celerae  servientium  poenae  : ijuas  in  aeternum 
per  [(Tre,  aul  stalim  ulcisei,  in  hoc  campo  est. 
Proinde  ituri  in  aciem  et  maiores  vedrò»  et  po- 
stero» cogitate. 

XXXIII.  Excepere  oratìonem  alacrcs  et  barbari 
raoris  cantu  et  fremiti!  clamorilmsque  dissonis. 
Iamquc  agmina  cl  arniorum  fulgores,  audenlissi- 
micuiusque  procursu:  simili  instruchalur  acics  : 
cum  Agricola,  quamquam  laetum  cl  rix  muni- 
mcntb  coercitum  militem  adborlalus,  ita  dissa- 
ruit:  Octavus  annus  esl,  commilitone»,  ex  quo 
virtute  et  auspiciis  imperii  Romani,  fide  atipie 
opera  cestro  Rritanniam  victette.  Tot  expedi- 
tionibus,  tot  proeliis,  seu  fortitudine  adversus 
liostes,  scu  patienlia  ac  labore,  paone  adversus 
ipsam  rerum  naluram  opus  fuit:  ncque  me  mi- 
litimi, ncque  vos  ducte  p ocniluit.  Ergo  egressi, 
ego  veterum  legalorum  , vos  priorum  exerci- 
tuum  terminos,  finem  Rritaimiae,  non  fama  nec 
rumore,  sed  castri»  et  ariate  tenemus.  Invenl- 
Brilannia,  et  subacla.  Equidcm  saepe  inagmine, 
curii  vos  palude»  montesvc  et  /lumina  fatigarent, 
fortissimi  citiusque  «oc  es  aridi  ebani:  «Quando  du- 
bitar hnstis?  quando  acics ? » Veniunt,  e talchi te 
sute  cxlrusi:  et  vota  virltisque  in  aperto,  omnia- 
que  prona  vicloribus,  atque  eadern  l icite  adver- 
sa.  Piani,  ut  suptrasse  tantum  i! inerte,  silcas 
nasisse,  trantissc  aesluaria,  pulehrum  ac  deco- 
rrivi in  frontoni;  ita  fugientibus  pericolosissima. 


cito,  di  genti  div  isissime  appiccate  insieme  con 
la  cera  d' un  po'  di  fori  una,  che  mutala,  lo  sban- 
derà; se  già  non  ri  credete  che  quei  Germani,  e 
Galli,  e molli  ( che  io  ini  vergogno  a dirlo  ) Bri- 
tanni, che  messono  il  sangue  proprio  per  far  si- 
gnoreggiare stranieri,  e pur  sono  siali  più  tempo 
minici  che  schiavi,  siano  con  essi  di  fede  e.  d' a- 
more  legali  c confitti.  Paura  e spavento  gli  tie- 
ne insieme;  che  come  n'  escono,  vi  entra  V odio. 
Abbiamo  noi  al  vincere  tutti  gli  stimoli,  i Roma- 
ni non  tanno  le  mogli  che  gli  accendano,  non  i 
padri  che  li  fuggenti  svergognino:  la  maggior 
parte  non  hanno  patria,  o non  i questa;  son  po- 
che compagnie:  c contemplano  stupidi  questo 
nuovo  ciclo,  fattici  dagl' iddìi  quasi  incappar 
nella  ragna,  Xon  mi  spaventi  la  l or  vana  appa- 
renza: nè  abbagli  lo  lanlo  oro  e argento,  che  non 
fiede,  ni  para.  Quando  saremo  alle  mani,  dare- 
mo ne'  nostri  Britanni:  recherannosi  le  mani  al 
petto:  rimemhrerannosi  i Calli  della  primiera  li- 
berlade:  pianterannogli,  come  dianzi  gli  Vsipii, 
gli  altri  Germani:  nè  ci  fia  più  da  temere  le  for- 
tezze vi ile,  colonie  piene  di  vecchi,  città  mal  con- 
tente, c peggio  IT  accordo  tra  chi  malvolentieri 
ubbidisce,  e chi  iniquameJife  comanda:  qui  è il 
capitano,  qua  V esercito ; colà  i tritelli I,  te  cave  e 
gli  altri  martori  da  schiavi,  lo  cui  elenio  con  fer- 
inamente, a la  subita  vendetta,  sta  in  questo  cam- 
po. .Veli'  entrare  in  battaglia  sovvengavi  de'  vo- 
stri passati,  e degli  avvenire. 

XXXIII.  Da  s)  fatto  parlare  dispostissimi,  leva- 
rono, all'usama  barbara,  canti  e fremiti  c scorda- 
te grida.  Già  le  schiere,  folgorando  Tarmi,  c 
correndo  qua  e là,  i più  ardili  si  mettevano  in 
battaglia;  quando  Agricola  parve  I suoi,  benché, 
lieti,  c a pena  tenuti  alle  mosse,  cosi  rinfiamma- 
re: Questo  è T ottavo  anno,  compagni  miei,  che 
voi  continuale  a «incerc  la  Brilannia  con  la  vir- 
tù c fortuna  del  Romano  imperio,  e con  la  vo- 
stra fede  e opera.  In  tante  imprese  e battaglie, 
é bisognalo,  e fortezza  contro  a'  nimiri,  c pazien- 
za e fatiche,  quasi  contro  all ' islessa  natura:  nè 
io  ho  potuto  dolermi  di  voi,  né  voi  di  me.  Vali- 
cali i lermi.r'.  io  de'  capitani,  voi  degli  eserciti 
antecedi  vii,  possediamo  non  per  rocco  fama, ma 
eoi  campo  e con  Tarmi.  V estrema  Brilannia : ab- 
biamola : ai  scoperta  e vinta.  Quando  voi  fali- 
gavqtc  la-1  per  quelle  pidudi,  e monti,  e fiumi, 
io  sentiva  Toc  a i più  valorosi:  Beli  quando  ci 
' fia  dolo  il  «ir  vico  ? quando  il  combatteremo ? Ec- 
co lui  oro  fu;  alo,  e fallo  sbucare  delle  lane:  con- 
tenli  siete:  p tele  usare  la  virtù:  e ogni  cosa  è 
piana  a vitro  tosi,  e contraria  a*  vinti:  conriosia- 
chè  Tesser  mio  camminali,  usciti  di  tanti  bo- 
schi, sfanga  'i  laute  paludi,  che  paion  belle 
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quae  hoiiie  prosperrima  $ fui.  - '/uè  enim  noòis 
aul  loeorum  eadem  notitia  ani  •ommentam  ea- 
tlem  abvndantia  : sed  manti?  et  arma,  et  in  hit 
omnia.  Quoti  ad  me  «((Itaci,  tatti  pridem  milii 
decretata  est,  ncque  exercitus  ncque,  duci»  terga 
luta  esse.  Proinda  et  honesta  mora  turpi  vita 
potior  ; et  incoi innilns  ac  deci ts  codctit  loco  sita 
suni.  .Tee  ingiurimi  fuctil,  in  ipso  tcrrarum  ac 
naturar  fine  cecidissc.  9 

XXXIV.  Sinovae  genles  atque  ignota  acies 
constilisset,  aliorum  exercituum  exetnplis  vos 
horlarer.  Amie  veslra  decora  recensete,  vestros 
o eidos  interrogale.  li  suni,  quos  proximo  anno, 
unatn  legione tu  furto  noctis  adgressos,  clamore 
debellasti»:  ii  ceterorum  Ilrilannorum  fugacissi- 
mi, ideoque  toni  tliu  stipcrstites.  Quomodo  silvas 
sattu-que  penetranlibus  farlmimum  quodque  a- 
nimal  robore,  pavida  et  in erlia  ipso  agminit 
sono  pcliuntuT  : sic  acerrimi  Britannorum  tatti 
pridem  cecidcrunt:  reliquus  est  numerus  ignavo- 
rum  et  meluentium.  Quos  quod  tandem  itieeni- 
stis  : non  rcsliterunt,  sed  tleprehensi  suni  nocis- 
simi  et  coiremo  medi  carpava  defi.ccre  in  hit  ve- 
stigli», in  qtiibus  p ulchram  et  speclabilem  vitto- 
riani ederelle.  Transigile  cum  expeditionibus  : 
inptmitc.  quinquaginta  anni s magnimi  diem:  ad- 
probaie  reipublicae,  numquam  exercitui  inpula- 
ri  paluisse  uni  morivi  belli  aul  caussas  rebel- 
tandi. 

XXXV.  El  adloqitenle  ndhuc  Agricola  mililum 
ardor  cminebal,  et  flnem  oralionis  ingons  alacri- 
tas  consertila  est,  slatimque  ad  arma  discorsimi. 
Instinclos  nicnlcsquc  ita  disposuil,  ut  pedilutn 
auiilia,  quae  odo  millia  crani,  mediani  ariani  Ar- 
marmi, eqiiitum  trio  millia  romilms  adfundcrcn- 
tur.  Legimies  prò  vallo  stctcrc,  iitgens  vieto riau 
decus  dira  Romanum  sanguineo)  brllanti,  et  au- 
xiliuni,  si  pcllercnlur.  Britannorum  acies,  in  spe- 
cicm  simul  ac  terrorem,  cdilioribus  locis  consli- 
tcral  ila,  ut  priinnm  agmen  in  acquo,  celeri  per 
acclive  ingoio  connevi  velili  insurgerent  ; media 
campi  covinarius  et  eque*  strepitìi  ac  discorso 
couiplebat.  Tuoi  Agricola  , superante  hostium 
multiludine,  veritus,  ne  simul  in  froutem,  simul 
et  latera  suorum  pugnarelor,  dlduclis  ordinibus, 
quamquam  porreclior  acies  futura  erat,  et  arces- 
sendas  plerlquc  legiones  admonebant,  promptior 
in  spi  ni,  et  Armtis  udversis,  dimisso  equo  pedes 
ante  valila  eonstilil. 

XXXVI.  Ae  primo  congrcssu  eminus  ccrlabalur. 
Simul  coiislantia,  simul  arte  Britanni,  ingeutibus 
gladiis  et  brcvibiis  cclris,  ntissilia  nostrorum  vi- 
tarc,  tei  ojculcrc,  atque  ipsi  magnam  rim  telo- 
rum  superfundere:  donec  Agricola  tres  Batavo- 
rum  cohortes  ac  Timgrorum  duas  cohortalus  est, 
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cosa  e prospere,  vi  lornerebbono,  sa  fuggiste, 
pericolosissime:  e perchè  noi  non  abbiamo,  nè 
pratica  de'  luoghi,  nè  dovizia  di  tacere;  mani,  e 
armi:  in  queste,  ogni  cosa,  lo  per  me  risolvei  alla 
prima,  che  spalle  non  salvino  esercito,  né  capi- 
tano: meglio  è morir  onorato,  che  viver  con  ver- 
gogna:  ma  la  vita  e l’ onore  ranno  insieme : e 
quando  si  morisse  in  questo  fine  della  terra,  e 
della  natura,  pur  sana  glorioso. 

XXXIV.  Se  noi  avessimo  a fare  con  gente  nuo- 
va, e non  assaggiala;  io  con  esempio  d'  altri  e- 
sercili  fi  farei  cuore.  Ora  ricordatevi  chi  siete 
voi:  e domandale  i vostri  occhi,  chi  son  costoro: 
son  quelli,  che  l'anno  passalo  coperti  dalla  notte 
assolsero  quella  legione,  e voi  con  le  grida  gli 
scombuiaste:  soli  quei  ( sapete ? ) dalle  buone  cal- 
cagna sovra  lulli  t Britanni;  però  scampati  tan- 
to tempo.  Come  del  bosco  si  cacciano  i generosi 
animali  con  (a  forza,  e i fili  fuggono  al  romor 
solo  de'  cacciatori;  cosi  sono  i Britanni  feroci 
stali  uccisi  più  fa:  ora  ci  rimane  la  bruzzaglia 
codarda,  che  pur  v ’ ha  dato  nelle  matti  in  questo 
ultimo  caniuccio  tremante,  arrestala,  per  mo- 
strarvi  non  il  viso,  ma  il  luogo  d' una  vostra  bel- 
la villoria.  Salitale  il  conto  dell’  imprese:  sug- 
gellate con  questo  giorno  il  cinquantesimo  anno: 
giustificate  la  republica,  Mie  questo  esercito  non 
ha  fatto  detta  guerra  bottega,  nò  dato  cagione  di 
ribellare. 

XXXV.  Mentre  ci  diceva,  sfavillava  l’ardor  dei 
soldati:  c Anito  ch'egli  ebbe,  scoppiò  un  tuono 
d'allegrezza,  o corsero  a furia  all'atTronlo  cosi  or- 
dinali. La  fanteria  d'aiuti,  eli 'erano  ottomila,  nel 
mezzo  : tremila  cavalli  ne'  corni  ; le  legioni  si 
rimasero  rasente  agli  alloggiamenti  ; a maggior 
gloria  del  capitano,  se  ci  vinceva  senza  sangue  Do- 
mano, c per  soccorrere  chi  piegasse.  I Britanni  si 
posero  alti  per  mostra,  e terrore  : i primi  nel  pia- 
no: gli  altri  su  per  l’erta  ristrelti,  come  se  stessero 
l'un  sopra  l'altro  di  inano  in  mano  : carrettieri,  e 
cavalieri  lo  piano  empievano  dì  scorrerie  c fra- 
casso. Agricola  dubitando,  i niniici  di  maggior  nu- 
mero uoii  lo  battessero  a un  tempo  dalla  fronte  c 
da'  Aanclti;  allargò  le  Ale,  se  ben  faceva  meno  ser- 
rala battaglia.  Molti  volcvan  chiamare  le  legioni  ; 
egli,  come  pronto  aito  sperarti  e forte  alle  bur- 
rasche, scavalcò,  e si  pose  dinanzi  all'inscgne. 


XXXVI.  Cominciossi  a combattere  da  lontano: 
i Britanni  arditi,  c pratichi,  con  le  spade  grandi, 
e brocchieri  piccoli,  schifavano,  o paravano  i tiri 
nostri,  e a noi  mandavano  gran  pioggia  de’  loro  ; 
quando  Agricola  mise  animo  a tre  coorti  Batate,  e 
due  Tungrc,  di  venire  alle  mani  con  lor  ferri 


Digitized  by  Google 


ut  rem  ad  mncroncs  ai-  manus  aililiiccrenl:  quoti 
et  ipsis,  adusiate  inillliac,  cvercilalum,  et  liosti- 
bus  iuliabile,  pana  scula  et  enortnes  gladio»  ge- 
rentibus.  Nam  iiritnnnoriim  gladii  sine  mucrone 
rompleium  armorum  et  in  arto  pugnato  non  tole- 
rabant.  Ipilur,  ut  Baiati  miscere  ictus,  ferire  um- 
bonibus,  ora  foedare,  et  stralis  qui  in  acquo  ob- 
slitcrant,  erigere  in  eollcs  oriem  coepere,  ceterae 
roliorles,  aetnulalionc  et  inpetu  commistac,  prò- 
t imos  quosque  ca edere.  Ac  plerique  scmineees , 
aut  integri,  fcstinallone  victoriae,  relinquebanttir. 
interim  equilnm  tiirmae  fugere,covinarii  peditum 
se  proelio  miscuere.  Et,  quamquam  recenlem  ter- 
rorem  inlulerant,  densis  (amen  hoslium  agmini- 
bus  et  iua'^ualìbus  locis  baerebant:  tninimeque 
cquestris  ea  pugncc  facies  erat,  cum  aegre  diti 
slantcs,  simul  cquorum  corporibus  inpcllercntur, 
ac  saepc  vagì  curnis,  eilerrili  sino  rectoribus  c- 
qui,  ut  quemque  furmido  tuleral,  transversos  aut 
ubvios  incursabant. 

XXXVII.  Et  Britanni,  qui  adirne  pugnar  etper- 
tcs  somma  collium  insederant,  et  paucilalcm  no- 
strorum  vacui  spernebant,  degradi  paullalim,  et 
circumire  terga  vinccntium  coeperant:  ni  id  ip- 
sum  vcritus  Agricola,  quatuor  equitum  alas,  ad 
subita  belli  relentas  , venientibus  opposuissct , 
quanloque  feroeius  acciirrerant,  tanto  aerius  pul- 
sos  in  fugam  disiccissct.  Ita  consilium  Britanno- 
rum  in  ipsos  versino  : transvedaeque  praeeepto 
ducis  a fronte  pugnantium  nlac,  aversam  bostium 
acicm  invasore.  Tinn  vero  palenlibus  loeis  gran- 
de et  alrox  spcctaculum:  sequi,  vulnerare,  cape- 
re, atque  eosdcm,oblatisaliis,  trucidare.  lam  bo- 
stium, proni  cuique  ingenium  crai,  calerne  ar- 
matorum  patir iuribus  terga  praestare,  quidam  in- 
ermes  ullro  mere,  ac  se  morti  olTerrc.  Passim  ar- 
ma et  corpora  et  laceri  artus  et  cruenta  humus:  et 
aliquando  di. un  victis  ira  virlusquo.  Posttpiam  sil- 
via adpropinquarunt,  coniceli,  primos  sequonli- 
iint,  incautos  et  Iocorum  ignaros,  cireumvcnie- 
banl.  Quodni  frequens  uliique  Agricola  validas 
et  evpcdilas  cobortcs,  indaginis  modo,  et,  sicubi 
arcliora  erant,  partem  equitum,  dintissis  equis, 
simili  rariores  silvns  equilem  persili  loro  inssissct, 
acceplum  aiiquod  vulnus  per  niiniam  lidueiam  fa- 
rei. Cetcrum,  ubi  dlmpositos  firmis  ordiuibus  se- 
qui rursus  videro,  in  fugam  versi,  non  agminibus, 
ut  prius,  noe  alias  aliurn  , ; chmles,  rari  et  vi- 
lalmndi  irnienti,  longinqua  atque  avia  pelicrc. 
Finis  sequendi  no.v  et  satietas  fuit.  Caesa  bostium 
ad  deccnt  millia  : nostrorum  treccili  sevaginta 
oocidere  : in  ipiis  Aldus  Altieus , praefcclua  co- 
horlis,  inveitili  ardore  et  ferocia  equi  hoslibus  iu- 
lalus. 

XXXVIII.  El  no*  quidem  gaudio  praedaque  lac- 


punlalì,  die  come  • . . 1 : fidali  destramente  usa- 
vano; dove  i nein  ci  con  piccoli  scudi,  c spade 
lunghe,  c spuntale,  non  potevano  nelle  baruffe 
maneggiarsi  c allo  stretto  combattere.  I Baiavi 
adunque  sloccliej-giando,  sfregiando,  con  le  punte 
del  li  scudi  ferendo;  rolli  quei  del  piano,  si  spin- 
sero verso  i rolli:  l'altre  coorti,  mescolatesi  fra  lo- 
ro, o per  gara,  o per  furia,  ammanavano  i più  ap- 
presso, e molli  uc  lasciatati  meno  morii,  o salvi 
per  correre  alla  vittoria.  In  questo  la  cavalleria 
fuggi,  e i carrettieri  entrarono  nella  zuffa  dc'fanti: 
e benché  recassero  nuovo  spavento,  per  la  slrellci- 
za  delle  schiere,  c asprezza  del  luogo  ; non  pote- 
vano agitarsi  : nè  pareva  mica  battaglia  a cavallo; 
perché  que'  clic  stavau  ritti,  eran  Importati  dai 
corpi  de’ cavalli:  e spesso  i carri  vagabondi,  c i 
cavalli,  spauriti  c senza  freno,  urtavano  or  per 
fianco,  or  di  fronte,  secondo  clic  gii  guidava  lo 
spavento. 

XXXVII.  Que’ Britanni  che  in  cima  de' colli  si 
stavano  a man  giunte,  ridendo  del  nostro  poco  nu- 
mero, calavano  a poco  a poco,c  le  spalle  cignevano 
dei  vincitori;  quando  Agricola,  clic  mai  non  temè 
d'altro.oppose  loro  quattro  bande  di  cavalli  serba- 
te ai  subiti  bisogni;  che  quelli  con  tanto  più  furore 
calati,  con  tanto  più  forte  riscontro  ribattè  c fugò. 
Cosi  l'avviso  de'  Britanni  tornò  loro  in  danno  : o 
comandò  il  capitano  a' cavalieri  combattenti  in 
fronte,  clic  lenesscr  dietro  a'  fuggenti.  Vedresti  in 
quella  largura  spettacolo  grande  c atroce:  segui- 
tare, ferire,  pigliare,  c i presi,  rincontrandone  al- 
tri, uccidere:  frolle  di  nimici,  quali,  dove  lor  det- 
tava l'animo,  davanlia  pochi,  armale  fuggire,  quali 
senza  arme  avventurarsi  alla  morte  : era  la  terra 
coperta  d’armi, corpi,  membra  c sangue:  e ne"  vinti 
talvolta  ira  e virtù.  Appressali  a1  boschi,  fallo  te- 
sta, accerchiavano  i primi  seguitami,  scorsi  a vo- 
lontà c non  pratichi  de’  luoghi:  r se  Agricola,  che 
era  per  lutto,  non  avesse  fallo  attorniare  il  paese 
dalle  più  brave  c spedile  coorli,  c fatto  alle  stret- 
tezze de’ passi  smontare  parte  della  cavalleria,  o 
il  restante  scorrere  per  i boschi  nien  folli  ; si  rice- 
veva qualche  donno,  per  troppa  as-sicuranza.  Ve- 
dutisi di  nuovo  seguitare  da  ordinale  schiere  ; sì 
misono  in  fuga,  non  a squadre,  come  prima,  ma 
senza  guaniarsi  in  viso  l’ un  F altro,  spicciolali, 
e sfuggentisi  per  vie  strane,  si  dileguarono.  La 
nolle,  c Tesser  sazi,  pose  line  alla  caccia.  I minici 
morii  furono  da  diecimila:  i nostri  trcccnscssanta: 
tra'  quali  Aulo  Attico  prefetto  d'ima  coorte,  tras- 
portato tra’  minici  per  ardor  giovcnilc,  c ferocia 
dei  cavallo. 

XXXVIII.  La  notte  a'  vincitori  per  il  giubilo,  c 
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la  vlcloribus:  Britanni  p . mixtoquc  viroruni 

imilicriinit|iic  ploretti,  vulncratos,  tucani 

iute  gres,  dcscrere  domo--  ac  p r iram  ullro  incen- 
dere: eligcrc  latebra*  et  statili  relinquerc:  miscc- 
re  im ieem  consilia  aliqua,  deii  separare:  aliquan- 
do  franisi  adspeelu  pignorimi  suorum  , saepius 
concitar i.  Salisque  conglobai,  sancisse  quosdam 
ili  enniuges  ac  liboros,  taimp  nini  misererenliir. 
Proximus  dics  faciein  victoriae  lalius  aperuil.  Ya- 
stum  ubique  silenlium,  dcscri1  i colica,  fumantìa  i 
procul  Itela,  nomo  ciploraloril  ms  obvius.  Quibus 
in  oninem  parlein  dimissis,  ub‘l  incerta  fugai:  ve- 
sligia,  ncque  usquaiii  conglobarci  Jioslcs  coniper- 1 
lum,  el  ciacla  iam  aestale  sparg  i lielliim  uequibal; 
in  fines  Horcsloriim  Mcrcilum  deduci!.  Ibi  acce-  . 
ptis  obsidibus,  praefeelo  classi-,  circumvclii  Bri-  1 
latiniain  praeccpil-  Datac  ad  id  1 ' ires.  et  pracccs- 
scral  terrur.  Ipso  pedilem  atqm  eipiiles  lento  iti- 
nere, quo  novarum  gentiuni  an  'mi  ipsa  transilus 
mora  tcrrercntur , in  hibcrnis  icari!.  El  siinul 
classis  seconda  tempestate  ac  f ma  Tratulcnsem 
porlinn  tcnuit,  unde,  prorimo  ; aterc  Britannlae 
ledo  ornili,  redicral. 

XXXIX.  Huncrenim  enrsum,  quamquam  nulla  | 
verborum  iactanlia  epislolis  Agricolae  auclum,  ili 
DomilioDUs  crai,  fronte  laelus,  pectore  anxius, 
cxccpil.  lucrai  conscicnlia,  dcrisui  fuissc  nupcr  . 
falsimi  e Germania  Iriumphuiu,  emplis  per  com- 
mercia. quorum  lialiiliis  el  crines  m caplivornm 
spcciem  formarcntur:  al  mine  veraui  magnamque 
vieloriam,  tot  minibus  liostiuiu  caesis,  ingenti  fa- 
ma celebra  ri.  Id  sibi  maxime  formidolosuin,  pri- 
vali boniiuis  nomeu  supra  principis  ndlolli  : fru- 
stra studia  fori  et  civiliiim  arlium  dccus  ili  silen-  I 
tiri  in  acla,  si  mililarem  gloriali!  alius  occuparci: 
et  celerà  utcìiniquc  fncilius  dissiimilari:  ducis  bo- 
ni imperatoriani  virtulem  esse.  Talibus  curia  exer- 
eitus,  quodque  saerac  cngitalionis  indirium  erat, 
secreto  suo  satiatus,  optimum  in  praescntia  sta- 
tuii, reponere  odium,  doncc  inpitus  faniae  et 
favor  cxcrcitus  languescerct.  Nain  e -iam  lum  Agri- 
cola Britanniam  oblineuat. 

XI,.  Igilur  triumphalia  ornamenti  el  inlustris 
slaluae  bonorein  et  quidquid  prò  tnumpho  (tallir 
multo  verborum  bollore  cumulala,  Icccrni  in  sc- 
natu  iubet:  addilqiic  insuper  opinimem,  Syriam 
provinciam  Agricolae  deslinari,  vaiuain  lum  mor- 
te Alilii  liuti,  cousularis,  et  maiiribus  reserva- 
tam.  ereditiere  plerique,  libcrtum  ex  sccrcliori- 
bus  niinisleriis  misstim  ad  Agricolim,  codicillos  , 
quibus  ei  Sv/ia  dabatur,  tulisse,  min  praeccpln,  | 
ut,  si  in  Brilannia  Toret,  trailcrcnlir:  cnmqiic  li- 
lirrtum  in  ipso  fido  Oceani  obviun  Agricolae,  ne 
adpcllato  qnideni  co,  ad  Domiliaium  remeasse: 


| per  la  preda,  fu  lieta;  i Brilauiij  sparsi  con  mesco- 
lato pianto  d'iioniiiii  e donne  strascicavano  i feriti, 
chiamavano  i sani,  abbandonava!)  le  case,  appic- 
catami fuoco  per  ira  : acquattatami , tiscivnn 
fuori,  cousigliavansi  insieme:  poi  disunitami  : 
facevali  la  visln  de’  lor  cari  pegni  sbigottire  . 
spesso  infuriare  : c soppesi  clic  alcuni  lor  mogli 
e figliuoli  uccisero,  per  piotò.  Il  di  seguente  sco- 
perse meglio  la  vittoria.  Era  per  lutto  orrihil 
silenzio:  ne’ colli  ni  uno  : vedevansi  da  lontano 
le  case  ardere  : i mandati  per  tulio  a ricono- 
scere, per  sapere  novelle,  non  trovarono  anima 
nata:  smarrissi  la  traccia  della  lor  foga.  E poiché 
non  s'eran  visti  rimetter  insieme  in  luogo  veni. io, 
c la  guerra,  finita  la  stale,  non  si  poteva  allarga- 
re; ridusse  l'esercito  negli  Oresti:  ove  presi  ostag- 
gi, comandò  al  prefetto  dell'annata  che  girasse  la 
Brilannia:  o lo  provvide  da  poter  farlo  : c già  nc 
tremavano.  Egli  a passo  lento  per  dare  a'  nuovi 
popoli,  dimorando,  terrore,  condusse  le  genti  a 
piè  ed  a cavallo  alle  stanze:  e farinata  nel  mede- 
simo tempo  tutta  salva,  con  felice  aura,  e fama, 
rientrò  nel  porlo  di  Trulule,  onde  partì  ; avendo 
costeggiato  tutto  quel  lido. 

XXXIX.  Questi  successi,  per  lellcre  d'Agricola, 
niente  aggranditi,  furono  intesi  da  Domiziano  con 
fronte  lieta,  ma  cuore  amaro;  sapendo  egli  quanto 
fu  riso  dianzi  del  suo  falso  trionfo  de'  Germani, 
ove  gente  comperata  menò  rasa,  e vestila  da  pri- 
gioni: ina  ora  si  celebrava,  con  gran  fama,  gran 
villoria,  c vera,  di  tante  migliaia  di  nimici  uccisi. 
Pannagli  da  temere,  più  clic  d'altro, clic  un  priva- 
to avesse  maggior  rinomo  del  principe:  in  vano 
aver  posto  silenzio  agli  sludii  del  foro, e allo  splen- 
dor delfarli  civili  ; se  altri  s'usurpa  poi  la  gloria 
dclfarini:  tulle  faltre  cose  potersi  più  agevolmen- 
te in  qualche  modo  passare  ; ma  Tesser  buon  ca- 
pitano, è virtù  propria  dell'impcradorc.  Dibatten- 
dosi in  tali  pensieri,  c,  quel  ch'era  segno  d’alro- 
cilò,  tra  sè  ruguinandoli;  elesse  di  tenersi  l'odio  in 
sé, tonto  clic  l'ardor  della  fama  c il  favor  dell’eser- 
cito, tenendo  Agricola  ancor  la  Brilannia,  raffred- 
dassero. 

XL.  Fcccgti  adunque  in  senato  deliberare  gli 
onori  trionfali,  la  statua  illustre,  c ciò  clic  in  vece 
di  trionfo  si  dà,  con  gran  parole  d'onore  : e fecel 
credere  destinalo  al  governo  di  Siria,  uso  darsi  ai 
maggiori  personaggi;  essendovi  morto  Atilio  Bufo 
stalo  consolo.  Credcllcsi  per  molli,  clic  Domiziano 
(fosse  vero,  o favola  ui  chi  conosceva  la  sua  natu- 
ra) nc  mandasse  ad  Agricola  la  patente  per  un  suo 
liberto  fidatissimo,  con  ordine,  trovaudol  parlilo, 
di  non  la  dare;  ondcrisc  miratolo  nello  stretto  del- 
l'Oceano, senza  far  molti , se  nc  tornasse  a Domi- 
ziano. In  tanto  Agricola  al  -ucce  sore  lasciò  la  prò 
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sivc  veruni  islud,  sive  ex  ingenio  principis  Qctuin 
ac  composilum  est.  Tradideral  interim  Agricola 
successori  suo  provinciam  quietai»  lutamquc.  Ac  , 
ne  notabili^  cclebrilalc  et  frequentia  occurrentium  | 
introitus  esscl,  vitato  amicorum  officio,  noclu  in 
urbem,  noctu  in  palatium.ita  ut  praeceplunt  erat, 
venil:  exceptusquc  brevi  osculo,  et  nullo  sermone 
turbae  scrvienlium  inmivlus  est.  Celerum,  ut  mi- 
litare nomen,  grave  inter  oliosos,  aliis  virtulibus 
temperarci,  tranquillilalem  atquc  otium  penitus 
auvit,  eullu  modicus,  sermone  facilis,  uno  aul  al- 
tero amicorum  comitatus:  adeo  ut  plerique,  qui- 
bus  mngnos  virus  per  ambitionem  aestiinare  mos 
est, vi^o  adspecloque  Agricola,  quaererent  lantani, 
pauei  inlcrprelarentur. 

XLI.  Crebro  per  eos  dies  apud  Domitianum  ab- 
sens  adeusatus,  absens  absolutus  est.  Caussa  pc- 
riculi  non  crimen  ullum,  aul  querela  laesi  cuius- 
quam,  sed  infensus  virtulibus  princeps  , et  glo-  ; 
ria  viri,  nc  pessimum  inimicorum  gcnus,  laudati- 
tcs.  Et  ea  insccuta  sunt  reipublicao  tempora, quae 
sileri  Agricolam  non  sinereul:  tot  cvercilus  in  Aloe- 
sia  Daciaquc  et  Germania  Pannoniaque  tcmeritale 
aut  per  ignaviam  ducuto  amissi:  tot  militares  viri 
eum  tot  coborlibus  expugnati  et  capti  : ncc  iam 
de  limile  impcrii  et  ripa,  sed  de  hibcrnis  legio- 
num  et  possessione  dubitatum.  Ila,  eum  damila 
damma  conlinuarenlnr,  atqne  omnis  aiinus  fune- 
ribus  et  cladibns  iiisignirctur,  poseebatur  ore  vul- 
gi  dux  Agricola,  comparonlibus  ciinclis  vigorem, 
constanliam  et  expertum  belli*  nnimum,  eum  iner- 
lia  et  formuline  eeterornm.  Quibusscrmonilmssa- 
lis  constai  burnitimi  quoque  aures  verberatas, 
dum  oplimus  quisque  liberlorum  amore  et  fide, 
pessimi  malignilnte  et  livore,  pronom  deterioribus 
priucipein  exstiinulabant.  Sic  Agricola  simol  suis 
virtulibus,  simul  vitiis  aiiorum,  in  ipsam  gloriam 
pracccps  agebatur. 

XLII.  Adorai  iam  annus,  quo  procousulalum 
Asiae  et  Africae  sortirelur,  et  occisn  Civica  nuper, 
ncc  Agricolae  ennsilium  deeral.nec  Dominano  ex- 
emplum.  Accesserc  quidam  eogilatiouum  prim  i 
pis  periti,  qui,  iturusne  esscl  in  provinciam,  nitro 
Agrieoiam  inlerrogarcnl.  Ac  primo  occullius  quic- 
tem  et  otium  laudare, mox  opcram  suam  in  adpro- 
banda  evcusalionc  offerre:  postremo  non  iam  ob- 
scuri.suadentcs  simul  lerrentcsqne,  perlraxcre  ad 
Domitianum.  Qui  paralus  simulationi,  in  adrogan- 
tìam  coniposilits,  et  audiit  prcecs  excusantis,  et, 
cnm  adnuissel.agi  sibi  gralias  passus  est:  nec  eru- 
buit  beneficii  invidia.  Salarium  (amen,  proconsu- 
lari  solitmn  offerri,  et  quibusdam  a se  ipso  con- 
cessum,  Agricolae  non  dedii;  sivc  ofTcnstis  non 
petiluin,  sive  ex  conscicntia,  ne,  quod  venterai, 
viderelttr  entìssc.  Proprium  hmuani  ingenti  est, 


vincia  quieta  c s.  fuggir  la  pompa  di 

molti  riscontri,  e a ile  di  parenti  c amici, 

entrò  di  notte  in  ! , "...  ,li  notte  in  palagio,  corno 
gli  fu  imposto.  Fu  in  olio  con  freddo  bacio  sen- 
za parlare:  c lasci  o l:a  la  lurba  de’ cortigiani. 
EgH  per  temperar-  *.  con  altre  virtù  il  nome  di  sol- 
dato, agli  oziosi  gr  ] te;  si  diò  tutto  alla  tranquilliti 
e riposo:  col  vestir  j modesto,  parlar  umano,  aver 
seco  un  antico  ne  < te.  Onde  molli  che  misurano 
gli  uomini  dall'  ai  strenza,  vedendo  Agricola  si  ri- 
messo, c squadri  loto;  non  rinvenivano  in  che 
stesse  tanta  gran  ma. 


XLI.  In  tjiti  f.i  molte  volte  assente  accusato 
a Domiziano:  n>-  ale  assoluto.  Le  cagioni  erano, 
non  alcun  sic  p • alo.  non  querela  di  persona  da 
lui  offesa;  in  T icipo  nimico  a virtù,  la  gloria 
di  lanl"  non  i > la  lodava;  sorte  pessima  di 
niinici.  1;  ben  i lava  ricordare  Agricola,  alle 
seguenti  avvì  i ti  lauti  eserciti  perduti  in  Mo- 
gia, Dacia,  t.  iti»,  l’annonia,  per  tementi  o 

villi  de’ capi  Tante,  eonrti  valorose,  sforzale, 
e prose,  e M;’  rr  perdere,  non  i confini  e le 
ripe:  ma  le  !•  i.  - i alloggiamenti  c la  posses- 
sione dell' li  Continuando  dunque  danni 

sopra  danni,!  „ ;i  atro  scudo  segnalato  per  mor- 
talità e scouf  l.tll» *1  popolo  a una  chiedeva 
per  capitano  V i inula;  paragonando  quel  vigore, 
quella  salde/  e gperienu,  con  quelle  dappo- 
caggini c CO'I  r ‘ie.  Con  queste  voci  del  popolo  j 
liberti  buoni  p<  r amore  e fedeltà,  i pessimi  per 
malignità  c Im  lia.  tempestavano  gli  orecchi  a 
Domiziano,  ine.,  iato  a’  peggiori.  Cosi  nou  meno 
le  proprie  virtù.  'Tic  Calimi  cattività  precipitavano 
Agricola  udì»  si  a stessa  gloria. 

XUI.  S' avvi r nava  la  tratta  de’  viceconsoli  d’A- 
sia c d' Affrica;  e la  fresca  morto  di  Civica  som- 
ministrava ad  Agricola  consiglio,  ed  'sempio  a 
Domiziano.  Celi  elio  sapevano  C animo  del  prin- 
cipe domand.vono  Agricola  s’ci  v andrebbe:  c 
prima  con  arP  gii  lodarono  l’ ozio  c riposo:  indi 
s’ offersero  a fune  sue  scuse:  all'ultimo  spaven- 
tandolo, gii  spanarono  clic  attendesse  ad  altro,  e 
lo  menarono  i principe:  il  quale  con  sembiante 
finto  c altiero,  quasi  capace  delle  scuse,  chinò  il 
capo:  se  nc  lasóù  ringraziare:  nò  di  si  odiosa  gra- 
zia arrossò,  il  -ilario  solilo  de’ viceconsoli,  e da 
lui  ad  altri  dati,  ad  Agricola  ritenne:  o per  isde- 
gno  di’ ci  noi  mede '..se:  o per  non  parere  d’aver 
da  lui  comperilo  il  vietatogli.  Chi  offende,  odia  e 
non  dimentica  • nondimeno  Domiziano,  facile  per 
natura  all'  ira,  pi  mio  più  coperta,  tanto  più  tena- 
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odiose,  qucm  lacseris:  ‘it>  TCT0  nu(ura  prae. 

ccps  in  iram,  Ct  quo  «I  , co  inrcvocaliilior, 

modcratione  tami  ii  i n lenti  'uc  Agricolae  lenìo- 
batur:  <]uia  non  conino ■•■'■i.i,  . .pio  inani  inclalio- 

no  liberlatis,  famara  falumqin  provocabat.  Scialli 
quibus  moris  est  inficila  ninni  py..,.  eliam  sub 
malìs  principibus  magnos  'in  , ffsc:  0|i?oquium- 
que  ac  modestiam,  si  industrii  ac  vjgor  ajsjnt!  co 
laudls  ezeedere,  quo  plcrlque  „.r  abrupta,  sed  in 
nullum  reipublicac  usuiti,  and  ,|l0sa  morie  iucla- 
ruerunt. 

XLIII.  Finis  vltae  cius  nobis  jocluosus,  amicis 
tristis,  estraneis  eliam  ignolisq  1C  noll  sjnc  CUra 
fuit.  Vulgus  quoque,  ct  bic  alio  j agens  populus, 
ct  vcnlitavcre  ad  donium,  et  poi  fora  ci  circulos 
loculi  sunti  nec  quisquani,  aud  la  inorlc  Agrico- 
lae,  aut  laclatus  est,  aut  statini  oblitus.  Augebai 
miserationem  constans  rumor,  rucno  inlcrcep- 
tum.  Nobis  nihil  coropcrli  adDrnare  ausjm;  cete- 
rum  per  omnem  valeludinem  ciu)(  crebrius  quam 
c*  more  principatus,  per  nuntios , iscntis  «ri  liber- 
torum  primi,  et  modicorum  inlim  venere:  sire  cu- 
ra illud,  sire  inquisitio  crat.  Sup:enM  quiclrm  die 
niomcnla  deficicntis  per  disposilo,  cursores  nun- 
liata  constabat,  nullo  credente, si*  accelerai  i.quac 
tristis  audirct.  Spcciem  tamen  di  orjs  nriimo  vul- 
tuque  prae  se  tuli!,  securus  iaq  Pt  qui  faci- 
lius  dissimularet  goudium,  ,juam  metum.  Salis 
constabat,  ledo  testamenti  Agricolae,  <pio  eolie- 
redem  oplimac  mori  d pìjssimao  iìliao  Doini- 
lignum  scripsit . ,’aetalum  eum  , velili  lionore 
iudicioque.  T,m  cacca  ct  eonriipla  mcns  ad- 
sidnis  adìlàiionibus  crat , ut  nesciret , a bono 
palb  non  scribi  heredem  , nisi  maliim  princi- 
pem.  . 

LXIV.  Natus  crat  Agricola  Caio  Causare  Icrtium 
constile,  idib.  iuniis:  eiccssil  sello  et  quinquage- 
simo anno,  decimo  kal.  septemb.  Collega  Prisco- 
que  coss.  Quodsi  tiabitum  quoque  eius  poslcri 
noscere  velini:  decentior  quam  su  Mimior  fuit.  Ni- 
hil metus  in  vultu  : gralia  oris  supererai.  Bonum 
virum  facile  crederes,  magmim  I ibenter.  Et  ipse 
quidem,  quamquam  medio  in  spafio  julcgrae  ac- 
tatis  ereptus,  quantum  ad  gloriano  ’ongissimum 
aevum  peregil.  Quippc  ct  vera  bone  , quac  in  vir- 
lutibus  sita  sunt,  impioterai,  et  ci  rnsularibus  ac 
triumpliaiibus  ornamenlis  praedilo  , quid  aliud 
adslrucre  fortuna  poterai?  Opibus  ni  miis  non  gau- 
debal, speciosa!*  contigerant.  Pitia  al  pie  uiorc  su- 
pcrslilibns,  potest  vidcri  etiam  bi  ibis,  incolumi 
dignilalc,  florcule  fama,  saliis  ; ilinilalibus  et 
amicitiis,  futura  cifiigisse.  Nani,  $ cuti  durare  in 
hac  beatissimi  sacculi  luce,  nc  princ  >em  Traianum 
ridere,  quodam  augurio  votisque  ai  id  noslras  au- 
res  ominabalnr:  ita  fcslinalae  inori  grande  sola- 


;i!)‘J 

cc;  era  temperalo  dalla  moUcranza  e prudenza  di 
Agricola,  che  non  si  giuncava  la  reputazione  c la 
vita,  col  contrastargli  per  vana  libertà  di  parlare. 
Impari  chi  non  ammira  se  non  le  cose  vietale, die 
anche  sollo  mali  principi  posson  essere  uomini 
grandi:  c che  l' ossequio  c la  modestia,  quando 
sien  congiunte  con  industria  e valore,  arrivano  a 
quel  colmo,  dove  molti,  per  via  ili  precipizi!  c ili 
morir  senza  prò,  hanno  cercato  d'immortalarsi. 

XLIII.  Il  fine  della  vita  sua  fu  lagrimevole  a noi, 
dolente  agli  amici,  ni  senza  noia  alli  strani,  c non 
conoscenti.  Il  vulgo  e il  popolo,  lasciati  i suoi  af- 
fari, andò  a casa  a vederlo,  e per  le  piazze  c crr- 
clii  nc  favellò:  e niuno  della  morie  d'  Agricola 
si  rallegrò,  o tosto  la  si  scordò.  Il  dirsi  eh'  egli 
era  morto  di  veleno  ne  faceva  piò  inrrcsccrc:  non 
posso  dirlo  di  chiaro;  ma  molto,  in  tuba  la  sua 
malattia,  spesseggiarono  i messaggi  del  principe 
fuor  del  solito,  i liberti  primi,  i medici  intimi,  di 
venirlo  a visitare,  o spiare.Benc  vi  tennero  l’ultimo 
giorno  le  poste  a riferire  ogni  momento  del  suo 
transito;  che  se  gli  fusse  doluto,  non  l’ avrebbe 
cosi  subito  voluto  sapere.  Parve  nondimeno  di  lot- 
to e d'animo  addoloralo:  libero  già  dall’odio,  o 
coprendo  meglio  l'allegrezza,  che  la  paura.  Ben 
si  vide,  letto  il  testamento  d' Agricola  (che  lo  la- 
sciò con  l’ ultima  moglie,  c piissima  figliuola,  coe- 
rede', Domiziano  allegrarsi  di  questo  ouor  fattogli, 
o del  buon  giudizio;  avendolo  si  le  adulazioni  ac- 
cecato, eh’  ei  non  vedeva  elio  il  buon  padre  non 
instituiscc  erede,  se  non  il  mal  principe. 


XIJV.  Nacque  Agricola  nel  terzo  consolato  di 
C.  Cesare  a’  tredici  di  giugno:  mori  d' anni  cin- 
quanlasei  a' ventitré  d’agosto,  essendo  consoli 
Collega  c Prisco.  Fu  di  corpo,  chi  il  volesse  sa- 
pere, più  proporzionalo,  che  grande:  faccia  ardila, 
e graziosissima:  buono  l' avresli  dello,  e granile 
desideralo.  Visse  quanlo  alla  gloria  ( benclic’lol- 
loci  nel  buono  dell’  età  ) tempo  lunghissimo;  per- 
chè ebbe  il  colino  de’  veri  beni,  che  consistono 
nella  virtù  , oltre  alli  onori  del  consolato  c del 
trionfo.  E che  gli  poteva  far  piò  la  Fortuna?  So- 
verchie ricchezze  non  curava:  orrcvoli,le  aveva:  e 
può  dirsi  bealo;  poiché  ha  potuto  lasciare  la  fi- 
gliuola c la  moglie  vive,  la  dignità  non  intacca- 
la, la  fama  fiorila,  i parenti  c gli  amici  salvati. 
Perchè,  so  bene  egli  non  s’ è condotto  a veder  la 
bramala  luce  di  questo  felicissimo,  da  lui  ( come 
diceva  ) augurato  secolo,  e di  questo  imperadorc 
Troiano;  gran  conforto  dell’  avacciata  morte  gli  fu 
lo  sfuggire  quell' ultimo  tempo  di  Domiziano,  che 
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tiumlnlil,  cvasìsst  poslrcmum  illud  Icmpiis,  quo 
Dominami*,  non  iam  per  intervalla  ac  spiramenta 
Icniponiin,  sed  continuo  et  velut  uno  iclu,  rem- 
publicam  ciliausil. 

XLV.  Aon  udii  Agric  ola  olisessam  euriam,  et 
elausnm  armis  sellatimi,  et  cadem  strage  tot  con- 
sulaiiiim  cacdcs,  tot  nobilissiinarum  ferainarum 
cssilia  et  fugas.  Una  adirne  vicini  ia  Carus  Mclins 
scnsc'Latiir,  et  intra  Alliana'ii  arccni  scnlcntia  Mes- 
caliui  slrcpebal,  et  Jlassa  llacbius  iam  lum  rcus 
crai  Jiox  nastrile  liniere  lirliiilimn  in  rarecrem 
in, 'iinis:  nos  Maurici  ltiisticiipie  visus,  nos  innocenti 
sanguine  Senerio  perfudil.  Nero  tamen  suldrasit 
oi  iilos,  inssilque  sedera,  non  spedavi!:  praecipua 
sub  Uomiliano  niiseriaruiu  pars  crai,  \idcrc  etad- 
spici,  eum  -ii 'pina  nostra  subscribcrcnlur,  cum 
deiiotamlis  tot  liouiiiuun  palloribus  sullli'ercl  sac- 
vus  ille  vnllus  et  rntior,  quo  se  coolra  pudorem 
n.oniebal.  Tu  vero,  teli»,  Agricola,  min  vitac  tan- 
tum tinniate,  sed  cliain  opportunilalc  niortis,  (ut 
pcrliibeiil.  uni  iiilerlucrunt  nmissimis  scrinouihus 
luis)  constali.  "I I i I o ri'  Tatiiiu  eiccpisli;  lamcpiam 
prò  virili  portimi,,  imioccntiam  principi  donarcs. 
Seti  niilii  lilial  i | ci c' , praeler  accrbilalem  parentis 
crepi i.  augi  I miii'sliticm,  quod  adsiderc  valetudi- 
ni, fonie  d>  liriculcnl,  saliari  vullu,  compievo, 
non  eociligil.  iiicepissemus  certe  mandala  voces- 
que,  quiis  peicilus  animo  figeremus.  Nusler  lue 
ilolm,  nomini  viiluus:  nobis  talli  lungae  abseu- 
liae  condii,  un  aule  quailricnnium  amissus  es. 
Omnia  -ini'  ilnl.io,  oplinic  parcnliun,  ailsidcnte 
amaiitissiinn  ii'ore,  superfuere  bollori  tuo:  pau- 
eioribns  ianieii  Ineriniis  romposiliis  es,ct  novissima 
in  lin  e deridi  ravere  aliqnid  ornili  lui. 


ALVI.  Si  qiiis  piorum  manibiis  Incus;  si,  ut  sa- 
pienlibn  placet,  non  cum  corporc  cislingmmlur 
magnar  aniniae:  placide  quicscas,  nosque,  ilomum 
Inani,  ab  iulìrmo  desiderio  et  muliebribus  lamiii- 
tistiil  eonteinplationcni  lirtutum  tuarmn  voccs, 
ipius  ncque  lugeri  ncque  piangi  fas  est:  admira- 
lioiie  le  potili',  et  inuuiirtalibus  laudibus,  et,  si 
natura  suppuloct.  aemidalu  dieoremus.  Is  verus 
lionos,  ea  coiibiiidissimi  cuinsquc  pietas.  Id  filiae 
quoque  nvoi  .pie  praeceperim,  sic  palris,  sic  ma- 
rili  menioriaiii  velici  ari,  ni  umilia  facla  dictaquc 
eius  siTimi  i-voliaut,  fainan.qiie  ac  lignram  animi 
magis  qu.'n-  i »r;  oris  coinpiectaiilur;  non  quia  in- 
tercodii  diluì  piUem  imago. dms,quai:  marmoreaut 
aere  linpiinlor:  sul  ut  vili  us  liominum,  ila  sinui- 
laera  vnllus  inbecilla  ai:  mcrlatia  sunl;  forma  men- 
tis adorna:  qoam  tener'  vi  erprimere,  non  per 
alienali!  in  irriatn  et  art  un,  sed  luis  ipse  minibus, 


senza  mettervi  rcsj  '‘ro>  un  trailo  c quasi  in  un 
sol  colpo,  spense  I J fepublica. 


XLV.  Non  vide  -'Kr«ei*la  la  giustizia  assediata, 
cinto  d’armi  il  sei.  yto,  il  macello  di  tanti  stali  con- 
soli, gli  osigli,  e *u  fu8,le>  «li  tonte  nobilissime 
donne.  Per  anco!  ^ ’ I una  prova  sola  si  vantava 
Caro  Mczio:  non  l ""r'  rocca  d’Alba  schiamazza - 
va  Messalino:  e Vass?  già  era  accusato.  Noi 
poscia  incarcerali ,mo  «dio  ili  nostra  mauo:  rum- 
ino spettatori  di  Maurico,  c Rustico:  o ci  imbrat- 
tammo dd  saugi  ^ innocente  di  Senecione,  Nero- 
ne almeno  sotto ISSC  B1'  ocr,li  «'alle  sccleriladi:  le 
comandò,  non  ia8l>*88'*>  Ma  sotto  Domiziano  il 
guardare  e I'  cs:cr  g"“r«toto,  era  gran  parte  delle 
miserie:  se  tu  scd’iravi,  si  notava  al  libro  de’  mal 
conienti:  e baslava>  a v*derc  1»  pallidezza  di  laidi 
uomini,  quel  \ì’°  crudele,  c rosso,  onde  copria 
vergogna.  Beali  te,  Agricola,  clic  vivesti  si  chiaro, 
c moristi  si  a li'nP<’:  abbracciasi!  la  morte,  come 
contano  quei  cl 'udirono  i tuoi  ultimi  detti,  con 
furie  cuore,  c li'10;  quanlo  a le,  quasi  scolpando- 
ne il  principe.  3la  a ««««’»  c alla  ligliuota  tua,  ullrc 
all’ acerbezza  i ,||’avor  perduto  un  laido  padre, 
scoppia  il  cuori  '-'d'  non  ri  sia  toccalo  ad  assisler- 
li  nella  Ina  mai1,,'ai  aiularli  mancante,  saziare 
d’ abbracciare,  ba.i;,r,‘.  aHissarei  nel  tuo  volto: 
averemmo  raccolti  pif0  precetti,  e delti;  ila  stam- 
parli ne’nostri  animi.  QiTs*°  0 il  dolore,  il  coltello 
al  nostro  cuore.  (ìià  quattro prima,  percs-er 
tu  stato  assente,  sei  morto  a noi!^02®  dubbio,  o 
ottimo  padre, per  la  presenza  della  mo]hc  lua  ama- 
tissima, li  soverchiarono  tutte  le  cose  al  farw'wo- 
re;  ma  tu  so’ stalo  riposto  con  queste  minori  la- 
grime : e pure  alcuna  cosa  desiderasti  vedere  al 
chiuder  degli  cechi  tuoi. 

XLVI.  Se  le  inule  anime  sono  in  alcun  luogo, 
se  gli  Sfurili  m .gni  ( corno  i savii  vogliono)  non 
muoiono  insicz  ne  col  corpo;  riposati  in  pace:  e ri- 
tira noi,  famiglia  tua,  dal  vano  desiderio  e donne- 
sco pianto,  al  « onlrmplar  le  lue  virtù;  per  le,  quali 
non  convien  piangere  , nè  percuotersi  : ma  ador- 
narti più  tu  tu  di  maraviglie  c laudi,  clic  durino  : 
c,  se  natura  tante  forze  può  darci,  imitarti.  Questo 
è I"  onor  ver*  . e la  pietà  de’congiunlissinii:  cos\  a 
lua  figliuola  e lua  moglie  imporrei  venerarla  me- 
moria del  padre  e del  marito:  rivolgersi  perla 
mente  tulli  i suoi  fatti:  abbracciar  la  sua  fama  e la 
figura  dell* ai  nino,  più  clic  del  corpo.  Non  dico 
che  delle  imm  jgini  di  marmo  e bronco  si  manchi; 
ma  perchè  , « *me  gli  umani  volti , rosi  i loro  ri- 
IraUi  si  corro»  .peno:  l’elligie  della  mento  è eter- 
na , nè  con  n ra  nal.  ria  od  arie  straniera,  l’as- 
semprerai.  n n»  t<  rrai , che  de’  tuoi  proprii  co- 
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posiis.  Quidqunl  > ' \g  'la  nmavimns,  quidquid 
mirali  siimus,  mai  • i m;.i  urumquc  est  in  animis 
tiominurn,  in  acliniifde  : mporiim,  faina  renna . 
Kam  muli»?  veterum,  vi  li  ! injalorios  et  ignobile*, 
obliiio  «bruci:  Agricola,  poslcritati  narrati»  et 
Iraililiu,  supcrsles  etiì. 


stomi.  Ciò  clic  noi  abbiamo  in  Agricola  amalo,  e 
ammiralo,  rimane  e durerà  negli  animi  degli  uo- 
mini in  eterno , por  la  memoria  de'  fallì.  Saranno 
molti  antichi,  quasi  senza  gloria  e nome,  dimenìi- 
cali;  Agricola  verrà  narralo  e conio  agli  avvenire. 


Coitvni  io  treno 


Hi 
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NOTE 

ALLA  VITA  DI  AGRICOLA 


N.  B.— Queste  note  sono  ili  l.  lo  Callo. 


t'ap.  I.  fili  scrittori  coito. .-•nn  la  virtù.  Abbia- 1 
mo  soe-lituila  questa  versione  alla  min  bella  me- 
tafora usata  dal  Davanzali:  ti  gli  scrittori  orati 
tramila  dello  viriti  1). 

» I V .tacque  in  Foro  Giulio  i in  Friuli  ). 

Pi  parsimonia  provinciale  !...  paesana). 

Innamoralo  rfe/fa  bellezza  e appariscenza 
iteli  eccelsa  ijluria  (...  della  farcia  bellissima 
(Irli*  eccelsa  gloria  ).  Tacito  à detto:  pulchrilu-  ! 
( lini  m ac  spedi  m storine. 

» VII.  Intcmetio  in  Liguria  ( Venlimiglia...  }.  ! 
» XI.  Vicini  a’ Galli,  gli  somigliano  anche.  Ej 
s’inleiidc  i Britanni  dc’quali  è discorso.  Rei  Da- 
vanzali leggevasi:  c i vicini  ccc  » clic  iuduceva  I 
oscurità. 

E il  pelo  ricciuto  ile  Siluri,  c il  trovarsi  pa-  ! 
sii  ( t llrilanni  ) a dirimpetto  a Sparino.  Il  le- 
sto è:  « Silumin  torti  crines,  et  posila  contro 
Ilispaniam  Ma  ora  alteralo  nelle  antiche  edi- 
zioni, ove  leggeosi:  posilu  o posilo*  contro  lli- 
spa ninni;  e d Davanzali  avea  tradotto:  «...  dei 
Siluri  posti  a dirimpetto  a Spaglia.  » 

» XXI. A eihjlcnr  templi,  fori,  abituri  (I  l templu, 
fora,  domito  exstruerent).  Il  Davanzali  avea  del-  r 
lo:  a...  templi,  nvujislroti,  obitori  i.  Ma,  oltre 
elio  fora  era  meno  esattamente  reso  per  magi- 
stroti.  non  ei  è partila  da  accettare  l'espressio- 
ne: edificar  magistrali. 

Anteponendoli  a'  Colli  (...  a"  Franzcsi  ). 
n XXVIII.  Venduti  da' mercatanti  ( bazzarroti 
da'  mercatanti  ). 

li  XXXII.  l)i  fede  e d’amore  legali  e confini 
(...  incollati  e confini  ).  | 

iì  XXXIII.  Canti  e franiti  e scordale  grida.  Il 
Davanzali  avea  tradotto  il  /remifu  per  soffia-  ' 
menti.  i 

» XXXV.  Pronto  allo  sperare  (promplior  in 
spali  ).  Nel  Davanzali  si  leggeva,  in  luogo  di 


sperare,  spellare,  nel  clic  ei  sembra  evidente 
un  crror  tipografi  o,  riprodollo  in  lutto  le  edi- 
zioni. 

Cop. XXXVI.  Pi  ven  re  alle  mani  coniar  ferri  ap- 
jiuntati,  che  coni  ■ vecchi  snidali  destramente 
usavano...  ( Et  rem  ad  iimcrones  ac  nianus  ad- 
duceren I:  quod  et  ipsis , rcluslate  miiifiae, 
e cereilalum,  et  Uoslibus  intuibile,  pan'a  scii- 
ta et  eno rmes  glndios  gerentibus.  j l.a  versione 
del  Davanzali  era:  « Di  venire  alle  mani  con  le 
spade,  orme  appuntala,  e loro  amico  e de- 
sila..] a ma  avendo  egli  Iradotlo  spade  il  '/la- 
dies, era  mcn  propriamente  reso  anche  per  spa- 
de il  mucrones:  e (ornava  poi,  per  troppa  con- 
cisione, alquanto  oscura  1’  espressione:  e loro 
aulica  e desini. 

# XXXVII  Comandò  a' cavalieri  combattenti. 
nonché  si  dica  cardili  per  cavalieri,  come: 
« l’esercito  si  componeva  di  diecimila  fanti  e 
mille  cavalli  > ci  è sembrato  doversi  rigettare 
la  locuzione:  comandare  a’  caralii. 

/ nastri  Irecensessanla  (...Irecenquaranta). 
i XXXIX.  Ove  gente  comperala  menò  rasa  e 
vestila  da  prigioni  Abbiamo  indolln  in  questo 
luogo  una  leggiera  inversione  in  prò’ della  chia- 
rezza: il  Davanzali  avea  dello  : « menò  gente 
comperala,  rasa  e vestila  da  prigioni  ». 
t XLiV.  Quell' ultimo  tempo  di  Domiziano, che 
senza  mettervi  respiro,  ad  un  trailo  c quasi  in 
un  sol  colpo  spense  la  republica.  il  Davanzali, 
dipartendosi  qui  dall’  usala  stia  brevità,  avea 
dello:  a quell’  ultimo  tempo  di  Domiziano,  che 
senza  metter  tempo  in  mezzo,  e senza  respiro 
ree.  c .Noi  abbi.ini  fatta  sparire  la  ripetizione 
della  parola  tempo  e resa  piò  vibrala  la  dizione, 
i XI.VI  A Ina  figliuola  e a luti  moglie  (a’ tuoi 
figlia  die  mogi.-). 
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O DELLE  CAGIONI 

DELLA  PERDITA  ELOQUENZA 


SOMMARIO 

Materni»  ab 'oraforia  ad  oesir  umilierai.  In-  materna  tra  passalo  dall’ clorptenza  alla  poe- 
de  disputalio  inslituitur  in  r <*»:;:«  elAprum,  iu-  sia.  Intli  s'origina  una  discussione  fra  lui  r 
dice  SecumJo,  et  accedente  sei/ii'nlibus  ad  dis-  Apro,  della  quale  è giudice.  Secondo,  ed  a cui  po- 
pulalionem  messala.  Et  p inu  Ape r c.  7-10.)  scia  interviene  anche  Messala.  E innanzi  trailo 
oratoriam  laudai.  Materno  nqv  ad  c«m  relrahe-  vanta  Apro  ( c.  7-10  ) V arte  oratoria,  e a quella 
re  conatur.  Matemus  (c.  Il  13  ; conira  poi  ficam  si  studia  di  ritrae  Materno.  Questi  all'incontro 
pracferl.  Messala  antiquo.-  'Stores  celebrai , re-  (c.  11-13)  esalta  la  poetica.  Messala  loda  gli 
ccnliorcs  carpii;  quos  dtfe  Ut  A per,  vsque  ad  c.  oratori  antichi,  biasima  i moderni,  cui  Apro  di- 
ti. Dein  Messala  a cap.  2.7  d c.  39.  de  omissis  fenile  sino  al  c.  23.  Iti  poi  Messala  dal  c.  23  al 
corruptae  cloquenliae  agii;  n cuius  lumen  et  me-  c.  39  tratta  Mie  cagioni  tirila  corruzione,  dell'c- 
dia  oralionc  et  fine  hauti  umica  inlerciderunt.  loquenza;  ma  c nel  mezzo  c nella  fine  del  suo  ra- 
In  fine  dialogi,  a c.  IO.,  M,  h nius  (ruius  lamcn  gionamento  non  poche  cose  andarmi  perdute. 
oralionis  principium  parlar  intercida  ) ornili 
oratoria  in  rode  composita  civitale  non  opus  es- 
se contendi l.  Dialogus  an  i>ve  Tacili  sii,  dubitai 
I.  lipsius.  Habitus  esse  cogtandus  Vespasiano  ‘ posta  città  di  tutta  quanta  V oratoria.  Su  questo 
VI,  Tito  IVcoss.  Dialogo  sia  veramente,  di  Tacito,  fu  messo  in 

dubbio  da  G.  I.ipsio.  Ad  ogni  modo  è da  credere 
che  sia  delianntj  del  cons.  VI  di  Vespasiano  a 
IV  di  Tito. 


AVIla  fine  del  dialogo,  dal  c.  10,  Materno,  il  co- 
minciamenlo  del  cui  discorso  si  i parimenti  per- 
duto, sostiene  non  esser  tT  uopo  in  una  ben  com- 
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DELLA  PERDUTA  ELOQUENZA 


I.  Sarpe  ex  me  requiris,  luste  Fati,  cur,  cum 
priora  saccula  lol  cminciitium  oralorum  ingenite 
gloriaquc  floriicrint,  noslra  polissimiim  aelas,  de- 
serta el  laude  eloqucnliae  orbala,  vis  nomea  ipsum 
nratoris  relineat.  N'equc  enim  ila  adpellamns,  nisi 
anliquos:  honim  aulem  lemporum  diserti  caussi- 
diri  cl  advocali  et  palroni  el  quidris  potius,  quam 
oratore*,  vorautur.  Cui  perconlalioni  luae  respon- 
derc,  el  lam  magnac  quacstionis  poudus  cxciporc, 
ul  aut  de  ingenite  noslris  male  ciislimaudum  bu- 
licarli, si  idem  adsequi  non  possumus,  ani  de  iudi- 
ciis,  si  nolumus,  vii  liercule  aurlcrem,  si  milii  mea 
senlenlia  proferendo,  ac  non  diserlissimorum,  ul 
noslris  temporibus,  hominum  sermo  repclendus 
ossei,  quos  eandem  liane  quaeslionem  pcrtrai  lon- 
tes,  iuvenis  admodum  auditi.  Ila  non  ingenio,  sed 
nienioria  ac  rrcordalione,  opus  esl,  ul,  quac  a 
prestantissimi*  viris  et  escogitala  sublilitcr,  el 
«lieta  graviler,  accepi,  cimi  singuli  diversa*,  vel 
rasdem,  sed  probabiles  caussas  adlerrent,  duin 
formam  sui  quisque  et  animi  et  ingcnii  redderet, 
iisdem  mine  numcris,  iisdemquc  ralionibus  pcrsc- 
quar,  servalo  ordine  dispulationis.  Ncque  enim 
defuil,  qui  •divorami  quoque  parlem  susciperel, 
ac,  mullum  vexata  et  inrisa  veluslalc,  noslrorum 
tmiporum  cloquenliam  anliquorum  ingeuiis  anle- 
fr-rrel. 

II.  Nam  postero  die,  quam  Curiatius  Matcrnus 
Calonvm  rcciuivcrat,  cum  offendissc  polenlium 
animos  dicerelur,  lamquam  in  co  tragocdiac  argu- 
inenlo,  sui  oblitus,  tantum  Calonom  cogitasse!, 
eaque  de  re  per  urbem  frequens  scrino  baberetur, 
vcnerunl  ad  cum  31.  Apcr  et  lulius  Sccundus,  cc- 


I.  Tu  mi  domandi  spesso.  Giusto  Fabio,  onde 
sia,  che,  essendo  i parsali  secoli  Doriti  d'ingegni 
c gloria  di  tanti  grandi  oratori  ; noi  ne  abbiamo 
perduto  insitio  ai  nome,  chiamandoli  causidici, av- 
vocali, palroni,  c per  ogni  altro  vocabolo,  lo  non 
ardirei  rispondere  di  mia  testa  a si  grave  quislio- 
ne;  convenendo  dire,  1 che  non  ci  siano  più  quelli 
ingegni,  se  noi  non  tossiamo  arrivarli:  o che  noi 
siamo  di  poco  (giudizio,  se  non  cc  ne  cale.  Dirotti 
quanto  io  mollo  giovane  da  uomini,  secondo  i no- 
stri tempi,  facondissimi,  di  tal  materia  udii  gii 
■ disputare:  ove  non  l'ingegno,  ma  la  memoria  affa- 
I tichcrù:  riferendo  le  «c  da  quelli  eccellentissimi 
( sottilmente  pensate,  e gravemente  dette,  tra  sè  di- 
, verse,  ma  ben  ragionate  : tenendo  l'ordine  della 
I disputa,  e ombreggiando  l' animo  c l'ingegno  di 
| ciascheduno  : non  cs-enJo  mancato  chi,  presa  la 
; parie  contraria,  mollo  dannasse,  c beffasse  l’auli- 
ca, appetto  alla  moderna  eloquenza. 


II.  Il  giorno  di  poi.  che  Curiazio  Materno  lesse 
il  suo  Catone,  parenuo,  clic  egli  avesse  in  quella 
tragedia  offeso  gli  animi  de'  polenti  a non  lodar 
se  non  Catone;  fattasene  gran  dire  per  la  città, 
vennero  a trovarlo  M.  Apro,  e Giulio  Secondo,  ce- 
I legatissimi  avvocali:  i quali  io  non  solamente  nei 
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lebcrrima  timi  incoili;.  Tiri  nostri  : quos  prò  in  iu- 
diciis  non  utrosquc  in-  itti  studiose  audiebam,  seti 
domi  quoque  et  in  pu  ti™  adsoelabar,  mira  stu- 
diorum  cupiditate  et  q lodam  ardore  iuvcnili,  ut 
labulas  quoque  e.rnim  i i -lisputationes  et  arcana 
semolac  diclioni#  ji-'nil  oxcipercm;  quamvis  ma- 
ligne plcriquc  opinare  tur.  noe  Secondo  prom- 
plum  esse  scrmouem,  • Aprum  ingenio  potlus  et 
li  naturae,  quam  instili  linne  et  lillcris , famnm 
cloqucntiae  consccutun  . Nana  et  Secundo  purus 
et  prcssus  et,  in  quali  ma  satis  crai,  prolluens 
sermo  non  defuit:  clA-icr,  communi  eruditione 
inbutus,  conlemnelml  | Oliu>  litteras,  quam  nc- 
sciebat,  tamquam  maini  .-in  induslriae  et  laboris 
gloriam  Iiabilurus,  si  inp-nium  cius  nullis  alicna- 
rum  artium  adminicuiis  i miti  vidcrctur. 

III.  Igilur,  ut  intravinnis  culiiculuin  Materni, 
sedcnlcin  ipsum  et,  quei  1 pridic  rccilavcrat,  li- 
brum  intra  manus  tiabcul  in,  deprehendimus. 

Tum  Sccundus:  Kiliilnc  le,  inquil,  Materne,  fa- 
bulae  malignoriim  terreni. quo  miuusolTeiisas  Ca- 
Ionia  lui  ames?  an  ideo  lilrum  islum  adprchendi- 
sti,  ut  diligentius  retraclai  ?s,  et  sublalis;  si  qua 
prava  interprelationi  male  iam  dedtgunl,  cmilte- 
res  Cnfonem,  non  quideni  meliorcm,  sed  tamen 
securiorcm  ? 

Tum  ilio,  Legcs,  quid  Aalernus  sibi  debucril, 
et  agnosces,  quae  aiutisi!.  Quodsi  qua  omisit  Ca- 
lo, sequcnli  rccitationc  TI i,  estrai  dicci  liane  enim 
tragoediam  disposui  iam  c intra  me  ipsc  formavi: 
atquc  ideo  maturare  libri  I lius  edìlionem  festino, 
ut  dimissa  priore  cura,  none  cogitatomi  loto  pec- 
tore incumbam. 

Adco  le  tragoediae  islac  1011  satiant,  inquit  A- 
per,  quo  minus,  omissis  o-ilionum  et  caussarum 
sludiis,  ornile  tempus  mode  circa  Medeam,  ecce 
nunc  circa  Thyeafen,  eonsunas?  cum  tot  amico- 
rum  caussac,  tot  coloniarun  et  municipiorum  cli- 
cnlclao,  in  fomm  loceid , • tiibus  vii  sulliccrcs, 
cliamsi  non  novum  libi  ipsc  vegolium  inporlasses, 
Domitium  et  Calonewi,  id  t»l,  noslras  quoque  hi- 
slorias  et  Romana  nomina,  liraecorum  fabulis  ad- 
gregare. 

IV.  Et  Maternus:  Perlurl-nrcr  bac  tua  scvcrita- 
te,  nisi  frcqncns  et  adsidua  nobis  contendo  iam 
propc  in  consuetudini-m  vcrtisset.  Kam  ncc  tu  agi- 
tare et  iiisequi  poetas  intoni  illis,  et  ego,  cui  de- 
sidiam  advocationum  oblici».  quotidianum  hoc  pa- 
tmciniuni  defendendae  adicrsus  le  pocticac  ever- 
cco.Quo  laetor  magis,  oblaium  nobis  ìudicem,  qui 
me  lei  in  futurum  velel  versus  faccrc,  vel,  quod 
iam  pridem  opto , sua  quo  pie  auctorilalc  com- 
pcllal,  ut  omissis  forcnsiun.  caussarum  augusliis, 
in  quilins  satis  mitii  superque  sudatum  est,  san- 
cliorem  istamp  l augustiorcu.  cloqucnliam  coiaio. 


giudizi  studiosamente  udiva,  ma  in  casa  c fuori 
accompagnava,  e raccoglieva,  con  acidezza  e arder 
gioiellile,  ogni  lor  disputa  c raro  detto,  insino  alle 
favole;  sebben  motti  per  astio  diceano,  clic  Secon- 
do parlava  a stento:  c Apro  più  per  ingegno  e for- 
za di  natura,  che  per  lettere  e dottrina,  passava 
per  eloquente.  Perchè  a Secondo  non  mancava  un 
parlare  puro,  breve  e assai  corrente:  c Apro,  non 
poco  addottrinalo,  più  tosto  le  lettere  non  adope- 
rava, che  non  saperle  ; parendogli,  la  industria  c 
fatica  del  suo  mero  ingegno,  senz’aiuti  d'altre  arti» 
arer  maggior  loda . • 


III.  Entrati  adunque  in  camera  di  Materno,  clic 
sedeva  con  quel  medesimo  libro  in  mano  che  egli 
lo  di  avanti  aveva  ietto, 

Secondo  gli  disse  : Rivedevi  tu,  o Materno,  co- 
testo Catone  tuo,  per  riderti  dall'appuntalurc  dei 
maligni;  o pure,  per  mutarvi  qual  cosa,  c mandar- 
lo fuori  non  migliorato,  ma  più  sicuro  ? 


Rispose  egli:  Tu  lo  potrai  leggere,  c giudicherai 
di  queste  rose  udite;  c se  nulla  mancasse  in  Cato- 
ne, supplirà  Tiesle,  clic  io  già  ho  formato  in  fanta- 
sia: però  sollecitala  io  di  publicare  quella  tragedia, 
per  lulTarmi  lutto  in  questa. 


Cavanti  tanto  il  cuore,  disse  Apro,  questa  tra- 
gedie, clic,  lasciate  l'avvocherie,  c'  pensieri,  clic 
importano , tu  non  attenda  ad  altro , dianzi  a 
Meilm,  e ora  a Tieste:  c tante  cause  abbandoni 
d'amici,  colonie  c municipi  clic  li  chiamano  ; c a 
pena  le  spediresti,  a non  li  caricare  de'nuovi  com- 
ponimenti di  Oomizio  c Catone;  mescolando  con 
Greche  favole,  nome  o storie  Romane. 


IV.  E Materno:  Tu  mi  gridi;  e n'avrei  dispiacere, 
se  io  non  avessi  fallo  callo,  con  l’averne  noi  tanto 
conteso.  Perchè  nè  tu  fai  altro  clic  stuzzicare  e 
perseguitar  poeti,  nè  iosono  avvocalo  si  negligen- 
te, come  tu  mi  fai,  poiché  difendo  tutto  di  la  poe- 
sia conira  di  le.  Pur  bealo,  clic  noi  abbiamo  dato 
in  un  giudice,  il  quale  non  mi  lasecrà  più  far  ver- 
si: o,  secondo  clic  io  desidero,  mi  comanderà  clic, 
mandato  sane  le  grette  Mi  se  litigatrici,  ove  io  Ilo 
sudato  davanzo  ; mi  consagri  a questa  più  santa 
ed  erpica  eloquenza. 
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V.  Ego  vero,  inquit  Sceundus,  antequam  ino 
iudicem  Aper  rccusot,  faciam,  quoti  probi  et  ma- 
teli  iudiccs  seleni,  ut  in  Iris  cogtiilionilms  se  e.\- 
cusent,  in  quibus  manifestimi  est  alteram  opini 
eos  parlem  gratta  pracvalerc.  Quis  filini  ncscil, 
nerainom  milii  coniunctioreni  esse  et  usu  amieiiiae 
et  adsiduilate  eontubernii,  quam  SaloiumBassum, 
rum  optimum  tirimi,  lum  absolutissimum  poe-  ■ 
lam?  Porro,  si  poetica  adcusalur,non  alium  tidco 
rcum  locuplctiorem. 

Securus  sii,  inquit  Aper,  et  Saleius  Bassus  et 
quisquis  alius  sludium  poclioac  et  carminum  glo- 
riali! fot  et,  cum  caussas  agore  non  (tossii.  Ego 
ttiim,  qualenus  arbilrum  lilis  liuius  inveni,  non 
patiar,  Malcrnum  soeietalc  plenum  defendi  : sed 
ìpMini  snlum  api  d vos  arguam,  quod  natus  ad 
■doquentiam  tirilem  et  oraloriam,  qua  parere  si- 
mili et  lucri  ainicilias,  adsciscere  nalioncs,  coin- 
pb  oli  protincias,  posset,  omiltit  studium,  quo  non 
: .1!  in  eititatc  nostra  tei  ad  ulililatem  frucluo- 
vcl  ad  ilignitalem  amplius,  voi  ad  urbis  fa- 
i-  ,ni  pulì  lirius,  voi  ad  totius  imperii  atquc  om- 
1 i.iin  grnlium  iinliliam  inlustrius  excogilari  pa- 
lesi. Piani,  si  od  ulililatem  vilac  omnia  eonsilia  fa- 
etaque  nostra  dii  ignuda  sunt,  quid  est  tutius,  quam 
calli  etercere  artem,  qua  sempcr  armalus  praesi- 
dium amieis,  opem  alienis,  salutem  pcriclitanli- 
iius,  intidis  vero  et  inimicis  melum  et  terrurem 
nitro  feros,  ipsc  securus  et  vclut  quadam  peqic- 
ina  pntentia  oc  polestalc  munitns  ? euius  vis  et 
utiiilas.  relius  prospere  (luenlibus,  alioruni  prae- 
siilio  et  tutela  inlelligitiir:  sin  proprium  pcriculum 
increpuil,  non  llerculc  lorica  aut  gladius  in  acie 
fìrmii. < muiiinii  utiun  . qunin  reo  et  periclilaiili 
loqtii'iilia,  praesidium  simili  et  Iclurn,  quo  pro- 
pugnarc  pariler  cl  inressere,  site  in  iudirio,  site 
in  senalit,  site  apud  prineipcm  pnssis.  Quid  aliud 
infesti  (mlrilms  nuper  Kprius  Jlarcellus,  quam 
cloqucntiani  suain,  oppostiti?  qua  accinctus  ac 
minai,  discrlam  quidem , sed  ine.vercilalam  et 
ciusmodi  ecrlaniinum  riub  m,  Ileitidii  sapieutiani 
elusit.  Plura  de  utilitatc  non  dico,  cui  parli  mini- 
me conlradirluruin  Matcrmim  un  um  arbilror. 

VI.  Ad  volnptatein  oratoriae  eli:  pi-  ialino  transco, 
euius  iiiciuiditas  non  uno  alio,  io  momento,  sed 
, minibus  propc  diebus  et  |>mpo  omnilius  hors 
contigit.  Quid  enim  duleius  libero  et  ingenuo  ani- 
mo et  ad  voluplatcs  lionestas  nate,  quam  ud  ire 
pienoni  semper  et  frcquenlcm  domnm  suoni  i on- 
eursu  spleni] idissimorum  liominum  ? idque  .ciré 
i un  peeuniae,  non  orbitali,  ncque  otti, ni  aitali  UC 
ulniinistratkmi,  sed  sibi  ipsi,  dori:'  illos  quinimmo 
•■rlios  et  loeuplctcs  et  polentes  venire  plcririiqne 
od  in  cili  in  cl  putipcrcm,  ili  aut  sua,  ani  amica- 
rmi. discrimina  comincndenl.  Vllanc  lanlj  ingcn- 


V.  Io  non  aspetterò,  disi  : Secondo,  che  Apro 
m'alleghi  a sospetto  ; ma  I irò,  come  sogliono  i 
giudici  buoni  c modesti,  cl  e non  accettano  quelle 
cause,  ove  hanno  a una  del  ‘e  parli  maggiore  affe- 
zione, c manifesta. Olii  non  sa  clic  il  maggiore  ami- 
co, clic  io  abbia,  c con  cui  sia  vivuto  più  insieme, 
è Salcio  Basso,  il  miglioi  c uomo  del  mondo,  e 
ottimo  poeta?  E ora,  se  la  poesia  £ rea,  non  veggo 
altro  uomo  di  lui  più  reo. 

Stia  pur  sicuro,  disse  Apro,  e Salcio  Basso,  e 
ogni  poeta  non  allo  a lite;  cbè  io,  poiché  a questa 
ho  trovato  sì  buon  giudice,  come  te,  Secondo,  non 
voglio  clic  Materno  cerchi  d'altri:  e riprcnderollo 
solamente,  che  essendo  nato  a faconda  c virile  elo- 
quenza, da  potersi  fare  amici,  obligarsi  nazioni,  e 
provincie  aggradare;  sì  lasci  perdere  uno  studio, 
che  immaginar  non  si  può  lo  più  utile  pel  guada- 
gno, magnifico  per  la  dignità,  famoso  alla  città, 

. splendente  per  lo  rinomo  per  tutto  l'imperio, e tut- 
te le  genti:  perchè,  se  tulli  i nostri  consigli  c fatti 
I deono  riguardare  il  bene  della  vita  ; qual  arte  è 
più  sicura,  che  sempre  difendere  amici,  aiutare 
stranieri,  salvare  (icricc  aulì,  impaurire  invidiami 
e minici,  stando  sempn  tu  iu  una  quasi  perpetua 
potenza  c podestà:  che. quando  gli  altrui  affari  son 
presso  che  rovinati,  lui  forza  di  sollevargli:  ma  se 
a le  proprio  qualche  s' lislro  avviene;  nè  corazza, 
nè  daga,  si  ben  difendi , nè  imbrocca  in  battaglia, 
come,  lo  scudo  c l’ aro  e della  tua  eloquenza  in 
giudizio,  in  senato,  da  anli  al  principe.  Che  altro 
clic  la  sua  eloquenza  s uderò  poco  fa  Eprio  Mar- 
cello contro  all’ira  de'  ►miri  ? ii  qual  tutto  pronto 
e minacciante,  fece  ->anire  quella  fondata  vera- 
I mente,  ma  non  esondala,  sapienza  d’ Elvidio,  c 
rozza  in  queste  contese?  Nell’utilità  non  mi  disten- 
do; pensando  clic  a qu-sla  il  mio  Materno  conscn- 
‘ tira. 


VI.  Passo  ai  piacer  che  si  trae  dell’eloquenza, 
non  qualche  volta,  n i ogni  di,  a ogu'ora.  E qual 
più  dolce  cosa  è a in  libero  animo,  e nobile,  e 
nato  a piaceri  onesti,  che  vederti  sempre  la  essa 
piena  di  splcndiilis-.it.  i uomini:  c sapere  esser  ciò 
I non  per  cavarti  dau.  o per  rodarti,  o impetrar 
ruakhc  ufficio,  ma  s biottamente  per  amor  tuo  ? 
inizi  que’  facoltosi,  o -cura  eredi,  venire  spesso 
! a un  giovane  c povcu,  a raccomandargli  sé,  o 
amici  ? Puo-sYgli  ava  mai  da  quantunque  ric- 
t eliozzc  o potenza  lai  lo  piacere,  quanto  è vedere 
attempati  e vecchi,  ii.  gran  favore  alla  città  tutta . 
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lìum  opum  ac  ma.nao  potenliae  voluplas,  quam 
«portate  liomines  vcleres  cl  scnes  el  lolius  urbis 
gratin  stibnivos,  in  summa  omnium  rerum  abun- 
danlia,  confitente  iti  qund  optimum  sii,  se  non 
liabere?  lam  vero,  qui  logutnrmn  comilatus  et 
egressus!  quae  in  publico  speciosi  quae  in  iudiciis 
veneratio  ! quod  gaudium  consurgondi  adsislcndi- 
que  inter  taccntes,  in  unum  converso»  I coire  po- 
pulum  et  circumfundi  coronam  et  nccipero  adfe- 
ctura,  quemeunque  oralor  indoeril!  Vulgata  diccn- 
tium  gaudia,  et  inpcrilorum  quoque  oculis  esposi- 
ta,  percenseo:  illa  socretiora,  cl  tantum  ipsis  nran- 
tibus  nota,  maiora  sunt.  Sive  adcuralam  medita- 
tamque  adrerl  oralionem;  est  quoddam  sicul  ipsius 
dictionis,  ita  gaudii  pondus  el  constantia:  sive  no- 
Tam  cl  recenlem  curam  non  siue  aliqua  trcpidalio- 
ne  animi  adtulcrit  ; ipsa  solliciludo  commendai 
eventum  et  lenocinatnr  voluptati.  Scd  eitempora- 
lis  audaciae  atque  ipsius  tcmerilatis  vel  praecipua 
lucunditas  est.  Nani  in  ingcnio  quoque,  sicul  in 
agro,  quamquam  alia  diu  serantur  atque  elabo- 
rentur , gratiora  (amen  , quae  sua  sponte  ua- 
scuntur. 

VII.  Equidcm,  tilde  me  ipsc  IWcar,  non  eum 
diem  laetiorem  egi,  quo  mibi  latus  clavus  oblalus 
est,  Tel  quo  homo  notus,  cl  in  civitatc  minime  la- 
vorabili natus,  quaesturam,  aut  tribunatum,  aut 
praeturam  acccpi,  quitti  eos,  quibus  titilli,  prò 
mediocritate  buius  qioiilulaccuqtquc  in  dicendo 
facultatis,  aut  reum  prospere  defendere,  aut  apttd 
cenlumviros  caussam  aliqttam  fcliciter  orare,  aut 
apud  principem  ipsos  illos  libcrtos  et  procuratores 
principum  lucri  et  defenderc  dalur.  Tunt  mihi  su- 
pra  tribunalus  cl  praeluras  et  consulatus  adsccn- 
dere  videor,  Inni  liabere,  quod,  si  non  in  animo 
eritur,  ncc  codicillis  datur  ncc  eutn  grafia  venit. 
Quae  fama  et  laus  cuiusvis  artis  cum  oratorum  glo- 
ria comparando  est,  qui  non  inlustres  in  urbe  so- 
limi, apud  ncgoliosos  et  rebus  inteutos,  scd  ctiam 
apud  iuvenes  et  adolescente,  quibus  modo  recla 
cl  indoles  est  et  bona  . pcs  sui?  Quorum  nomina 
prius  parentes  liberi»  s iis  ingerunt?  quos  saepius 
vulgus  quoque  inpcrilt  m cl  lunicatus  Itic  populus 
transcuntcs  nomine  voeat,  cl  digito  dcmonslrat  ? 
Advenae  quoque  et  peregrini,  iam  in  municipiis 
et  coloniis  snis  audilos,  cum  printum  ttrbcm  ad- 
tigerunl,  requirunl  ac  v ullus  agnosccre  coiteli pi- 
scunt. 

VIII. Ausim  contendere, Marccllum  ItiincEprium, 
de  quo  modo  loculus  : uni,  et  Crispum  Vibittm  (li- 

m bentius  enim  novls  et  t ccnlibtts,  quam  remotis  et 
oblileratis  exemplis  «tur)  non  minus  nosci  in  extre- 
mis partibus  lerrarnm  quam  Cnpitac  aut  Vcrcellis, 
ubi  nati  dicuntur.  Ncc  or  illis  alterius  ter  milite, 
[alleritts  bis  millir  l teiliunt  praestat  ,‘.uam- 
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confessarsi  manchevoli  di  questa  ottima  cosa,  es- 
sendo di  tulle  l'altro  abbondantissimi  ? E quanti 
togati  teeo  escono,  c t'accompagnano  ! che  bella 
vista  faiitio  fuori!  quatti’  onore  l’è  fatto  ne’  magi- 
strati! che  allegrezza  è rizzarsi,  c fermarsi  fra  tan- 
ti, che  ti  guardano  e tacciono  I il  popolo  ragunat 
si  e circondarti,  muoverlo  in  qualunque  alleilo  in 
lo  Uri  dicendo:  Ilo  dello  de’  piaceri  ordinari,  clic 
ogni  ignorante  li  vede  ; altra  cosa  son  quelli,  che 
gusla  il  solo  dicitore  in  sé  dal  suo  dire.  Perchè,  se 
egli  viene  con  diceria  composta;  ella  Ita  un  non  so 
clic  più  di  peso  c nerbo,  e tali'  è il  piacere:  se  egli 
dice  ni  tempore,  non  può  fare  clt’e’  non  si  periti 
alquanto:  c s' ci  n’  esce  a bene,  quell'aver  (emulo 
gli  accresce  il  diletto.  Ma  qtiell'esscrci  arrischiati 
ai  dire  improvviso  ci  giova  massimamente;  perchè 
l'ingegno,  come  il  campo,  con  lungo  lavorio  tor- 
mentato, ama  più  il  naiovi  per  natura,  clic  il  se- 
minatovi. 


VII.  lo  per  me  quel  giorno  che  mi  fu  messo  il 
lato  davo,  o che  io  nuovo  uomo,  c nato  in  poco 
favorevol  citl.’i.  fallo  fili  questore,  tribuno,  pretore; 
non  sentii  allegrezza  eguale  a quei  giorni,  ite'  quali 
con  questa  mia  poca  vena  di  dire  m’è  toccalo,  e 
tocca,  o a far  un  reo  assolvere,  o in  qualche  causa 
dinanzi  a'  ceni»  felicemente  aringare,  o dinanzi  ai 
principi,  i loro  slessi  liberi!  c procuratori,  difen- 
dere e liberare.  Allora  mi  par  essere  più  clic  tri- 
buno, c prclore,  e consolo,  e andarmene  iti  cielo; 
cosa,  clic  non  mi  viene  da  altri,  nè  per  testamenti, 
nè  per  favori.  Qual  fama  e lattile,  dì  qualsivoglia 
arie,  puole  agguagliarsi  alla  gloria  de'  dicitori  il- 
lustri, non  pure  appresso  gli  uomini  travagliativi; 
ma  ancora  appresso  a giovani  e donzelli,  di  buo- 
na indole  ed  cspcllazume,  di  etti  i nomi  più  dir 
ili  questi  pongono  i padri  a'  lor  figliuoli  ? Quando 
quesli  passano"  questo  volgo  e popolo  ignorante, 
che  altro  fa,  clic  correre  in  tunica,  nominarli,  e 
mostrarli  a diio?  1 forestieri,  cito  gli  hanno  sentili 
nomare  nelle  lor  terre  c città,  non  prima  giunti  in 
Roma,  cercano  di  vederli  e conoscerli. 


Vili.  Vo’  morire,  se  questo  Marcello  Eprio,  dì  ' 
cui  io  poco  fa  ho  parlato,  c Crispo  Vibio  (per  non 
allegar  morii),  non  sono  in  capo  del  inondo  quei 
medesimi,  elle  in  Capua  e Vercelli,  ove  si  dicono 
nati:  c per  altro,  che  per  esser  ricchi  l'uno  di  tre, 
l'sltro  di  due  milioni  di  sesterzi,  se  ben  si  posso» 
ei  'd-  re  guadagnati  con  l'eloquenza  ; il  cui  sacra 
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quam  ad  has  ipsas  opcs  possimi  vidcri  eloquentiac 
beneficio  venisse)  [sed]  ipsa  eloquenti»;  cuius  nti- 
mi.ii  et  coolestis  vis  multa  quidem  omnibus  saecu- 
lis  esempla  edidit,  ad  quantam  usque  forUmam 
homines  ingenii  viribus  pervcoerinl;  sed  liacc,  ut 
supra  disi,  propria,  et  quae  nouauditu  coguoscen- 
da,  sed  oculis  spcclanda  babemus.  Nani,  quosor- 
didius  et  abicctius  nati  sunl,  quoque  notabilior 
paupcrlas  et  angustia  rcrum  nasccnles  eos  circtim- 
stelerunt;  co  clarìora,  et  ad  demonstrandam  ora- 
toriac  cloquentiae  ulitilatem  inlustriora  esempla 
sunt  ; quoti  sinc  commcndalione  natalium,  sino 
subslantia  facultalum,  neuler  moribus  egregins, 
alter  liabitu  quoque  corporis  conlemplus,  per  niul- 
tos  iam  annos  polenlissimì  sunt  civilalis,ac,  donec 
libuit,  principes  fori,  nunc  prineipcs  in  Caesaris 
amièilia,  agunt  ferunlque  cuuela,  atque  ab  ipso 
principe  cum  quadam  reverenda  diligunlur  ; quia 
Vespasianus,  venerabili»  senex  et  palientissimus 
veri,  bene  inlclligil,  cctcros  quidem  amieos  suo»  | 
nifi  iis,  quae  ab  ipso  aceeperint,  quaeqne  ipsi  ad- 
cumulare  et  in  alios  congerere  promptum  est: 
Marcellum  autem  et  Crispum  adtulissc  ad  amiei- 
tiam  suam,  quod  non  a principe  aceeperint,  nec 
aceipi  possi!.  Minimum  intcr  tot  ac  tanta  loctim 
obtincnt  imngines  ae.  titilli  et  slatuae,  quae  ncque 
ipsa  tamen  negliguntur,  tam  llcrcule,  quam  divi- 
liae  et  opes,  quas  facilius  invenies  qui  vituperct, 
quam  qui  fastidiai.  Ilis  igilur  et  lionoribus  et  oma- 
incnlis  et  facullalihus  refertas  doinos  corum  vide- 
mus,  qui  se  ab  ineunte  adolescenza  caussis  foren- 
sibus  et  oratorio  studio  dederunt. 

IX.  Kam  carmina  et  versus,  quibus  tolam  vìtam 
Malernus  ihsumcre  optai  (inde  enim  omnis  fluvit 
oratio)  ncque  dignilatcm  ullam  auctorilms  sitis 
conciliant,  ncque  ulilitates  nlunt  : voluptatem  an- 
ioni brevem.  laudem  inanem  et  infrucluosamcon- 
sequunlur.  Licei  hacc  ipsa,  et  quae  deinde  dictu- 
rus  sum,  aurcs  tuac,  Materne,  respuant,  cui  bono 
est,  si  apiid  le  Agamcmnon  aul  Iason  diserte  loqui- 
tur  ? quis  ideo  domum  derensus  et  libi  obligalus 
redit  ? Quis  Saleiuin  nostrum,  egregium  poclam, 
vel,  si  hoc  boooriflcculius  est,  praeclarissimum  va- 
lem  deduci!  aul  salutai, aut  prosequilur?  Ncmpc,  si 
amicus  eius,  si  propinquità,  si  denique  ipsc  in  nli- 
quotl  negotium  inciderit,  ad  liunc  Sccundum  re- 
currct,  non  ad  le.  Materne,  quia  poeta  es,  ncque 
ut  prò  co  versus  facias.  Ili  cliam  basso  domi  na- 
scuulur, pulcini  quidem  et  iueundi:  quorum  tamen 
liic  cvitus  est,  ut,  cum  tato  anno,  per  onmes  dies, 
magna  nuclium  parte,  unum  librum  exludilct  elu- 
cubravi!, rogare  nitro  et  ambire  eogalur,  ut  sint, 
qui  dignenlnr  audire;  et  ne  id  quidem  gratis:  nani 
et  domimi  muluatur,  et  auditorium  cxstruit,  et 
subsellia  eondueit,  et  lihiilos  dispergi!:  et.  ut 


nume,  e la  forza  celeste  a quanta  fortuna  abbia 
esaltato  i gran  dicitori,  ce  ne  Ita  esempi  di  tutti  i 
secoli.  Ma  quai  più  belli  de’due  nominati?  clic  noi 
leggiamo  co’ nostri  ocelli,  già  rinvolti  nel  Tango  e 
nella  miseria,  nè  per  bontà  coppe  d'oro,  c l’uno 
anche  mal  Tatto  ; essere  ora  (tanta  è l'utilità  del 
ben  dire  I ) i più  potenti  di  Roma;  furono,  mentre 
vollero,  i primi  avvocati  : ora  di  Cesare  i più  inti- 
mi, girano  e governano  il  mondo,  e da  lui  sono 
amati  con  una  cotal  riverenza.  Perchè  Vespasiano 
venerando  vecchio,  c a cui  si  può  dire  il  vero,  è 
ben  capace  clic  egli  può  accumulare,  e donare  agli 
altri  cari  suoi;  ma  da  Marcello  e Crispo,  gli  è for- 
za ricevere  quello  che  ei  non  può  dare.  Lo  minori 
cose  che  questi  abbiano  tra  le  cotante,  sono  le  im- 
magini, i titoli  c le  statue,  che  si  stimano  al  pari 
delle  ricchezze  ; le  quali  più  agevolmente  udirai 
vituperare,  che  venire  a fastidio.  Di  questi  onori 
adunque,  e ornamenti,  e facoltà,  vediamo  piene  le 
rase  di  coloro,  che  da  giovanetti  si  diedero  alle 
cause,  c allo  studio  del  ben  parlare. 


IX.  I versi,  e le  canzoni,  ove  Materno  vuol  con- 
sumarsi la  vita  ( perchè  quinci  nacque  il  nostro 
ragionare),  non  danno  a’  loro  autori  onore,  nè  uti- 
le; un  po’  di  piaceruzzo,  c lodi  vane  senza  prò. 
Quel  ch’io  ho  detto  e dirò,  non  ti  gusta,  o Mater- 
no; ma  di  quel  saggio  parlare  del  tuo  Agamenno- 
ne, o tosone,  chi  se  ne  rifà  ? chi  ne  torna  a casa 
con  la  sentenza  in  favore,  e te  n’ha  obbligo?  chi 
cava  di  casa,  o saluta,  o corteggia  Salcio,  nor'ro 
poeta  singularc , o vuo' dire  divino  spirito?  Se  a 
Ini,  oa  suo  amico,  o parente,  verrà  un  bisogno,  ri- 
correrà a Secondo,  o a te,  Materno  ; ma  non  come 
poeta,  che  tu  se’ , nè  perchè  tu  Tacci  versi  per  lui. 
A Basso  nascono  questi  in  casa,  belli  e galanti  ; ma 
il  fine  loro  è , che  quando  egli  hu  tutto  un  anno, 
tutto  il  di,  e parte  delle  notti , pestato  c fantasti- 
cato un  libro;  gli  bisogna  trovare  c pregare  chi  a 
degni  d'udirlo  leggere,  appiccarne  i cartelli:  e gli 
costa  qual  cosa  in  accattare  stanza,  pararla,  con- 
durvi seggiole  e tavola:  e recitalo  clic  gli  è,  quan- 
do ella  gli  vada  bene,  tutta  quella  lode  dura  un 
ili,  o due,  come  erba  segala,  o fiore  che  non  alle- 
go: non  se  ne  fa  mi  amico  diroto,  un  obligalo  per 
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iissimus  recita  innom  eius  cvcnlusproseqnatur, 

jnls  illa  laus  inira  unum  aut  altcrum  diati,  velut 
in  herba  tei  flore  praecepta,  ad  nnllam  ccrlam  cl 
solidam  pervenit  frugein  : nec  aul  ainiciliam  inde 
rcfcrl,  aut  clientelato,  aut  mansurum  in  animo 
cuiusquam  beneficium,  sed  clamorem  vagirai  cl 
vores  inanes  et  gaudium  voluerc.  Laudavimus  nu- 
per,  ut  miram  et  eximiam,  Vespasiani  liberalità- 
lem,  quod  quingenta  sestcrtia  Basso  donasset. 
Pulchrum  id  quidem,indulgenliam  principis  inge- 
nio mereri:  quanto  lamen  pulchrius,si  ita  res  fami- 
liaris  exigat,  se  ipsnm  colere,  suum  genium  pro- 
pinare, suam  ex[ieriri  libcralilalcm?  Adiiec,  quod 
poetis,  si  modo  dignum  aliquid  elaborare  et  cffl- 
cere  velini,  rcllnquenda  convcrsalio  amicorum  et 
iucunditas  urbis,  deserenda  caetcra  officia,  utquc 
ipsi  dicunt,  in  nemoro  et  lucos,  id  est  in  solitudi- 
nem,  secedendum  est. 

X.  Ne  opinio  quidem  et  fama,  cui  soli  serviunt, 
et  quod  unum  esse  prelium  omnis  sui  laboris  fa- 
tcnlur,  aeque  poetas  quam  oral^cj  seqqilur,  quo- 
niam  medioeres  poetas  nomo  nbvif,  bouos  pauci. 
Quando  cnim  rarissimarum  rccitatìonum  fama  in 
lolam  urbem  penetrai  ? nedum  jut'T'<'r  tot  provin- 
cias  innoteseal.  Quolns  quisque,  cura  ex  Iiispania, 
vel  Asia,  ne  quid  de  Gailis  nostris  loquar,  in  ur- 
bem venit,  Saleìum  Rassum  rcquiril?  Alque  adeo 
si  quis  rcquiril,  ut  semel  vidit,  traasil  et  contcnlus 
est;  ut  si  picturam  aliquam  vel  slatuam  vidisset. 
Neque  hunc  menno  sermoncnt  sic  accipi  volo,  lam- 
quant  cos,  <|uibus  natura  sua  oralprium  ingcnium 
denegavi!,  deterream  a enrminibus,  si  modo  in  hac 
studioram  parte  obleclare  olium,  et  nomcn  inse- 
rcrc  possunl  famac:  ego  vero  omnem  cloqueuliam 
omnesque  eius  parles  sacras  et  veiferabiles  pulo: 
nec  solum  colliumum  vestrum,  aul  heroici  carmi- 
nis  sonum,  sai  lyricorum  quoque  iucunditatem  et 
clegorum  lascìvias  et  iamborum  amaritudinem  et 
epigrainmalum  iusus  et  quamcuinquac  aiiamspe- 
cicm  cloquenlia  babeat,  antcponcndam  cctcris 
aliarum  arlium  studiis  credo.  Sed  lecum  milii, 
Materna*1,  res  est,  quod,  cum  natura  tua  in  ipsam 
nrcom  eloquentiac  te  forai,  errare  mavis  cl,  som- 
ma adoptus,  in  levioribus  subsislis.  Ut,  si  in  Grae- 
cia  nnlus  esses,  ubi  ludicras  quoque  arles  excrcc- 
rerc  honeslum  est,  ae  libi  Nicostrati  roburae  vires 
dii  dedissent,  non  paterer  inmanes  illos  cl  ad  pu- 
gnam  natos  lacertos  levitate  iaculi  aut  iaclu  disci 
vauescerc:  sic  none  te  ab  auditoriis  et  theatris  in 
forum  et  ad  caussas  et  ad  vera  proelia  vero;  cum 
praescrlim  ne  ad  illud  quidem  confugerc  possis, 
quod  plerisquc  patrocinatiti-,  tamquam  niinus  ob- 
novium  sit  olTensae  poetarum,  quam  nralurum, 
studimi).  EITcrvcscil  enim  vis  pulcherrimac  natu- 
rai' tuae;  nec  prò  ami’  o aliquo,  sed,  quod  pcricu- 


semprc:ma  un  viva, bravo; lodar  vano, brillamento 
clic  vola.  Facemmo  le  maraviglie  di  quella  libera- 
lità di  Vespasiano  che  donò  a Basso  poco  fa  cin- 
quecento sesterzi  : o fu  bello,  meritar  di  ricever 
doni  dal  principe  per  ingegno  : ma  quanto  più 
bello  è,  se  bisogno  bai,  servire  a te,  donare  a le  ? 
Oltre  a ciò  a’  poeti  conviene,  volendo  far  cosa  che 
da  veder  sia,  lasciare  la  conversazione  degli  ami- 
ci, i piaceri  della  città,  abbandonare  ogni  altra  fac- 
cenda: c ritirarsi,  come  essi  dicono,  in  boschi  so- 
litarii  ed  crini. 


X.  Nè  ne  vengono  in  quel  credilo,  c nome  < per 
cui  solo  faticano  ),  che  gli  oratori;  perchè,  i poeti 
medioeri  uiun  guata:  c i buoni,  pochi.  Quando  ei 
s’  è recitato  la  più  bella  cosa  del  mondo;  il  grido 
non  ne  arriva  alle  pendici  della  città,  non  clic  per 
l' universo.  Chi  è quegli  che  venuto  a Roma  di 
Spagna  o d'Asia,  per  non  diro  de'Galli  nostri,  cer- 
chi di  Salcio  Basso  ? c se  pure  lo  riscontra;  guar- 
da e passa  : come  vedesse  una  dipintura,  o una 
statua.  Non  per  questo,  cui  la  natura  non  avessi. 
Tatto  oratore,  negherò  io  il  far  versi,  se  in  ciò  si 
compiace  o ne  spera  gloria;  anzi  questa  parte  di 
eloquenza,  come  ogni  altra,  stimo  sagra  e vene- 
randa: nè  solamente  la  vostra  tragedia  terribile  e 
il  tuono  eroico;  ma  le  gioconde  ode , le  lascive 
elegie,  i giambi  amori,  gli  epigrammi  piacevoli,  c 
qualunque  altra  spezie  sia  di  bello  parlare,  a tut- 
te l' altre  studiose  arti  anlipongo.  Ma  io  m’ acca- 
piglio  tcco,  o àiaterno,  che  avendoti  la  natura 
piantato  in  su  la  rocca  dell’  eloquenza;  tu  la  pigli 
male:  hai  conseguito  il  meglio,  e ti  attieni  al  peg- 
giore. Siccome,  se  tu  fossi  nato  in  Grecia,  dove  è 
onorevole  esercitar  le  arti  ancora  giocose,  c gl'id- 
dii  ti  avesser  fatto  nerboruto  e.  forte,  come  Nico- 
strato; io  non  patirci  che  quoTiraccioni  nati  a com- 
battere, si  perdessino  in  fare  a' sassi,  o al  maglio: 
cosi  ora  daH'Accadcmie  c dalle  scene  li  richiamo 
a'  giudizii,  alle  cause,  alle  vere  battaglie  ; massi- 
1 mamentc  perchè  tu  non  puoi  anche  dire,  come 
molli  sogliono,  clic  il  poeta  offenda  meno  che  l’o- 
ratore. Perchè  la  bellissima  forza  tua  naturale  si 
ti  riscalda,  che  tu  offendi  l’imperadnrc:  e per  boc- 
ca, non  di  qualche  omieciatlo,  ma  di  Catone.  Nè 
li  scusa  il  dire:  I.’  offendere  è l’ arte  mia  : io  son 
fedele  al  clicntnlo:  c’  ni’  è uscito  di  bocca  nella 
foga  del  dire:  c'pare  che  tu  abbia  a posta,  per  più 
Offendere,  introdotto  si  grave  persona;  perchè  le 
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losius  est,  prò  Catone  offendi».  Nicc  excusatur  offen- 
sa  neccssìludinc  offldi,  aut  Ode  advocationis,  aut 
fortuitae  et  subitae  diclionis  inpelu:  at  tu  medita- 
lus  vidcris,  aut  clegisse  personam  notabilem  et 
rum  auctorilate  dicturam.  Scntio,  quid  responderi 
possi):  bine  ingente»  cxciri  adscnsus,  bine  in  ipsis 
auditnriis  praccipuc  laudari,  et  mot  omnium  ser- 
monibus  ferri.  Tolte  igitur  quiclis  et  securilalis 
cxcusationcm,  cum  libi  sumas  adtersarium  supc- 
riorum.  Nobis  satis  sit,  privatas  et  nostri  saccnli 
rontroversias  tueri,  in  quibus  espressi»  si  quando 
nccesse  sit  prò  perielitante  amico  potentiorum 
aures  offendere,  et  probata  sii  fìdes  et  libcrtas  ci- 
misi ta. 

XI.  Quac  cum  dixissct  Aper  acrius,  ut  solebat, 
et  intento  ore,  remissus  et  subridens  Maternus, 
Parantem,  inquit,  me,  non  minus  diu  adeusare 
oratores,quam  Aper  laudavi!  iforeenim  arbitrabar, 
ut,  a laudationc  corum  digressus,  detreelaret  poe- 
tas  atquc  carminum  studium  prosternerei)  arte 
quadam  mitigavi!,  concedendo  bis,  qui  caussas 
agere  non  posscnt,  ut  versus  facercnl.  Egoaulem, 
sicut  in  caussis  agendis  etile, ere  aliquid  et  citili 
forlasse  possutn,  ita  recitalionc  tragoediarum  iu- 
gredi  famam  auspicati!»  sum,  tum  quidem,  cum  in 
Nerone  inprobatam  et  studiorum  quoque  sacra 
profanantem  Vatinii  potcntiam  fregi  : et  hodie,  si 
-juid  in  nobis  itoliliae  ac  nomini»  est,  magis  arbi- 
trar carminum,  quam  orationum,  gloria  partum. 
Ac  iam  me  seiungere  a forensi  labore  constitui  ; 
nec  comitalus  istos  et  egressus  aut  frequentiam 
saiutationum  concupisco,  non  magis  quam  aera  et 
imagines,quae  ctiaui  me  nolente  in  domummeum 
inrupcrunt.  Nam  statum  bucusque  ac  securitalem 
melius  innocenlia  tucor,qnam  eloquentia:  nec  vc- 
reor,  ne  tnilti  unquam  verità  in  senatu,  nisi  prò 
alterius  discrimine,  facienda  sint. 

XII.  Remora  vero  et  luci  et  secretimi  ipsum, 
quoil  Aper  increpabal,  thntani  milti  adferunt  volu- 
plalem,  ut  inler  praecipuos  carminum  fruclus  nu- 
mcrem,  quoil  nec  in  strepitu,  nec  sedente  ante 
ostinili  liligatorc,  nec  inter  sordes  oc  lacrimas reo- 
rum  componuntur;  sed  secedit  animus  in  loca  pu- 
ra atquo  innocenlia,  frulturque  sedibus  sacri», 
linee  eloqucntiac  primordia,  liaec  penetralia  : hoc 
primum  babitu  cultuquc  commoda  mortalibus,  in 
illa  casta  et  noli»  conlacta  vitiis  pcclora  influxit: 
sic  oracela  loqucbaulur.  Nam  lucrosae  buius  et 
sanguinanlis  eloquenliae  usus  rceens  et  inali»  mo- 
ribus  nalus,  atquc,  ut  tu  dicebas,  Aper,  in  locum 
teli  repcrtus.  Celerum  felixillud  et,  ut  more  nostra 
loquar,  aureum  saeculum,  et  oratoruui  et  crimi- 
num  inops,  poeti»  et  valibus  abundabal,  qui  bene 
facla  canerciit.non  qui  male  adinissa  defenderenl. 
Nec  ullis  aiti  gloria  maior,  aut  auguslior  lionor- 


sue  siano  sentenze  approvate,  c iodate  a una  : 
da  tutti.  Non  dire  adunque:  Io  mi  voglio  ripose  i 
viver  sicuro;  poiché  tu  li  tiri  addosso  avversario 
maggior  di  te.  A noi  altri  baderà  difendere  le  con- 
troversie private  e de’  nostri  tempi:  e se  nel  darle 
bene  ad  intendere,  bisognasse  per  lo  amico,  che 
è in  pericolo,  offendere  li  orecchi  di  più  polenti  ; 
sia  la  fede  lodala,  e scusata  la  libertà. 


XI.  Avendo  Apro  cosi  | arlato  con  la  vivezza  so- 
lila, e viso  pronto;  Materno  rimesso,  c sorridente 
rispose:  lo  mi  sono  accendo  a biasimare  gli  ora- 
tori non  meno,  clic  Apra  gli  lodi;  il  quale  ( aspet- 
tava io,  che,  finito  di  l<  iar  quelli,  desse  addosso 
a'  poeti,  c i loro  versi  conciasse  male  ) con  bel 
modo  gli  accomoda,  dii  ndo:  clic  dii  non  è allo 
alle  cause,  fadùa  «ersi.  Jla  io,  elio  nelle  cause 
qualche  cosa  «aglio,  c forse  posso,  cominciai  an- 
che nelle  trey^i1'  a brini  conoscere,  quando  io 
in  Nerone  abballi  fqm  il'  arte  insolente  c della  sa- 
cra poesia  guaslalricc:  « og;:i,  se  Core  ho  di  sape- 
re c nome,  vico  più  da'  versi,  clic  dalli  aringhi:  e 
voglio  oggi  maj  riman  irmene;  perchè  que'  codaz- 
zi, reverenze  e corteggi,  a me  sono  come  i bron- 
zi e le  immagini , entratemi  in  casa  ancor  contro 
a mia  voglia.  Meglio  si  difende  altrui  ta  roba  e la 
vita,  con  l’ innocenza,  clic  con  l’ eloquenza:  e io 
al  sicuro  non  parlerò  mai  in  senato,  se  non  affor- 
zato dall'  altrui  pericolo. 


XII.  I boschi  c le  selve,  che  Apro  schifava,  danno 
tanto  piacere  a me , die  io  traggo  dai  versi  questo 
frutto, oltre  alti  altri  grandissimi, che  mcntrcli  com- 
pongo, non  m'  è rotto  il  capo  dai  pialilorc  : non 
mi  è fatto  all'uscio  mula  di  medico:  non  veggo  le 
lagrime,  c vesti  lorde,  de'rci:  ma  ricrio  l'animo  in 
quelle  ombre  innocenti  c sagre.  Qui  nacque  la 
prima  eloquenza:  qui  abitò,  c bella,  c comoda,  si 
mostrò  a’  mortali:  c in  quei  casti  c puri  petti  en- 
trò: cosi  gli  oracoli  favellavano.  Questa  avara  elo- 
quenza d’  oggi  dì  6 travata  'la' mali  costumi  per 
mignatta:  c,  come  dicevi  tu,  Apra,  per  Spingar- 
da. Ma  quel  felice  scivolo,  c d'oro,  come  noi  di- 
ciamo, non  arca  diri!  ni  eoo  peccato:  abbondava 
dì  furori  divini  e pool  , die  > untavano  le  cose  ben 
fatte,  c non  difendevano  le  Maligne.  Nò  mai  fu 
dii  avesse  più  verace  gloria  nò  più  alto  onore 
appresso  agl’iddìi,  di  c.i  rn an  riferire  i ri- 
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. jpud  deo  . auotum  proferrc  responsa  et 
rsse  epulis  fi  feL'ju'ur:  deinde  apud  illos  diis 
slnitos  sacrosque  op  s inter  quos  neininem  caus- 
sidicorum,  scd  Or  h • uc  Linum,  ac,  si  inlrospi- 
cerc  altius  velia,  i]  -un  'pollinem  accepimus:  vel, 
si  ilari:  fabulosa  ni  ni-  et  composita  \ ideo  tur,  illud 
certe  mihi  concedi  . 'per,  non  minorem  lionomn 
llomero,  quam  Dine  -tlieui,  apud  postcros:  nec 
auguslioribus  terniinis  Rimani  Euripidi-  aut  So- 
pliodis,  quam  Lys.-ic  aut  lljperidis,  includi.  Plu- 
res  hodic  reperies  qui  Cieeronis  gloriam,  qnam 
qui  Virgili!,  detreeent  ; ncc  ullus  Asinii  aut  Mes- 
salae  libcr  toni  iuli-tiis  e.-t,  quam  Medea  Ovidii, 
aut  Varii  Tht/csh's. 

XIII.  Ac  nc  fortuiam  quidem  vatum  et  illud  fe- 
ti* contubcrnium  conpararc  timuerìm  cuin  inquie- 
ta et  amia  oralorumvita.  Licei  illos  certamiua  et 
pericula  sua  ad  conailalus  evexerint,  malo  secu- 
rum  et  quielum  Vir  ilii  secessum,  in  quo  tamen 
ncque  apud  dinim  Aignstum  grada  caruit,  ncque 
apud  populum  Rom.mim  nolilia.  Testes  Augusti 
cpistolae,  lesti-  ipse  .lopulus,  qui  auditis  in  tliea- 
tro  versibus  Virgilii,  surrevit  universus,  et  forte 
praescnlem  spectantenqueVirgilium  vcncratus  est 
sic,  quasi  Auguslum.Nc  noslris  quidem  tempori- 
bus Secundus  Pompoiius  Afro  Domiiio  vel  digni- 
latc  vilae  vel  perpetuiate  famae  cesseril.  Nani  Cri- 
spus  iste  et  Marci  Ibis,  - ! quorum  esempla  me  vo- 
cas,  quid  habenl  in  li.  sua  fortuna  concupisccn- 
dum?  quod  liment,  anquod  limcntur?  quod,  cum 
quolidic  aliquid  rogettur,  hi,  quibus  praestant, 
indiguanturtquod  adirati  cumadulatione,necim- 
perantibus  umquam  sr.is  servi  vidcnlur,  ncc  nobis 
satis  liberi?  Quac  baeciumma  corum  potenlia  est? 
Tanlum  posse  liberti  sileni.  Me  vero  dulces,  ut  Vir- 
gilius  alt,  .tfusue,  rci.otum  a solliciludinibus  el 
curis.ct  necessitali: qui  idic  aliquid  contra  anitnum 
faciendi,  in  illa  sacra,  llosque  fontes  ferant:  ncc 
insanum  ultra  rt  luti  ricini  forum  famamque  pallen- 
tem  Irepidus  ciperiar./on  mefremitus  salutantium 
ncc  onhelans  liberlus  scitei:  nec,inccrtus  futuri, 
testamentum  prò  pigtorc  scribam  : nec  plus  ba- 
beam,  quam  quod  pori  in,  cui  velim,  rclinquerc, 
quandocumquc  fatali*  et  meus  dics  vcnict.  Slatu- 
arque  tumulo,  non  m eslus  et  atros,  sed  bilaris  el 
coronatus:  et  prò  menoria  mei  nec  consulat  quis- 
qnam,  nec  roget. 

XIV.  Vivdum  Anici  d Maternus,  concilalus  et 

velut  in-liiirlus.riiin  \ -Lini  - Messala  cubiculum 
eius  ingrcssus  est.  ,-u-  .1  u.  pie  es  ipsa  intendo- 

no siugultirimi,  altinr.  i:  vr  cu  esse  sermoucm: 
Nmn  paruiu  tempi  . inlerVcni,  secre- 

lum  consiliuDi  et.  \n  .ie  1!  uius  meditadonem 
traclanlibus  ? 

Minime,  minimi-,  ii  n .mdus,  atque  adeo 


sponsi,  c stare  alle  mense,  c d' intorno  a quei  re, 
d"  iddìi  generali  e sagri,  tra' quali  non  trovo  es- 
sere stalo  niuno  avvocalo;  ma  Orfeo  e Lino,  c, 
se  profondo  miri,  lo  stesso  Apolline.  E se  queste 
li  sembrassero  troppo  composte  favole; tu  mi  con- 
cedi, Apro,  clic  Omero  non  ha  lasciato  midor  gri- 
do di  sè,  clic  Demoslene:  nè  iti  più  stretti  termini 
è racchiusa  la  lamiwd'  Euripide  c di  Sofocle,  che 
d' Iperidc  0 Lisia,  c troverai  oggi  più  che  vorreb- 
bono  esser  Virgilio,  che  Cicerone:  nóci  ha  libro 
di  Asiuio,  nè  di  Messala,  di  tanto  nome  di  quanto 
è la  Medea  d'  Ovidio,  0 il  Tiesle  di  Vario. 


XJU.  E non. ch'io  tema  d'antepor  la  forluna,  c 
il  bealo  commercio,  de' poeti,  all'inquieta  e an- 
siosa vita  dc'dicilori,  con  tutti  lor  consolali  buscati 
da'  lor  combattimenti  e pericoli,  lo  amo  più  quel 
sicuro  c dolce  eremo  di  Virgilio,  dove  ci  pur  fu, 
c rotilo  al  popol  Romano,  e grato  ad  Augusto:  lo 
pistole  del  quale  ne  fanno  fede,  c lo  stesso  popo- 
lo, elio  sentiti  in  teatro  i suoi  versi;  tutto  si  levò 
in  piedi,  c feceli  riverenza,  come  se  fosse  Augu- 
sto. Nè  tu  Pomponio  Secondo,  a'  temiti  nostri  ce- 
di, nè  di  degnila,  nè  di  fama,  a Dontizio  Afro. 
Perché  Crispo  c Marcello  clic  tu  mi  dai  per  esem- 
pli, clic  cosa  hanno  nel  presente  stalo  da  curarse- 
ne? il  temere?  0 l'csser  temuti  ? c tutto  di  da’  cli- 
enloli  affaticati,  e quelli  di  sè  minori  sdegnare?  0 
legarsi  a quella  adulazione  che  non  li  lascia  parer 
mai  a bastanza,  a' padroni  schiavi,  nè  a noi  liberi? 
Che  gran  potenza  è questa  loro  ? tanta  ne  si  so- 
gliono avere  i liberti.  Tengan  pur  me  le  dolci  Mu- 
se, come  dice  Virgilio,  tra  quelle  sagre  ombre,  c 
fontane,  fuori  di  sollecite  cure,  c necessità  di  far 
cose  tulio  di  contra  stomaco:  libero  da  corte  fal- 
lace, e vacillante  faina.  Non  mi  rompa  il  sonno 
strepilo  di  salutanti  nè  messaggio  ansante  : nè 
faccia  io  testamento  per  assicurare  il  futuro  non 
certo:  nè  abbia  più  che  io  non  possa  lasciare  a cui 
vorrù:  quando  verrà  l'ora  mia,  sia  io  messo  in  se- 
poltura con  viso  non  mesto,  nè  adirato,  ma  lieto 
c incoronato:  n è si  facciali  per  me  epitaffi, nè  storie. 


XIV.  Non  avea  a pena  finito  Materno  alterato, 
e qua^i  in  estasi;  quando  Lipsiano  Messala  entrò 
in  quella  camera,  c vedendo  tulli  stare  attenti, 
pensò,  clic  trattasson  qualche  gran  negozio,  e 
disse:  Guasto  io  forse  ? 

• • 

No  110,  disse  Secondo:  così  ci  fustù  giunto  pri- 
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vcllcm  iiiuturius  inlcrvonUscs.  Dclcctnssel  mini 
et  Apri  nostri  ailcuratissimus  scrino,  cum  Alatcr- 
nuni,  ut  ninne  ingeniuinac  sludium  suum  ad  caus- 
sas  agenda»  convertcrel,  cihortalus  est,  et  Alaterni 
prò  earminibits  sui»  lacta,  atquc  poetas  defendi 
decebat,  audentior,  et  poctaruiu  quam  oralorum 
siniilior,  oratili. 

Me  veto,  inquU,  et  secwo  ipte  infinita  voluptatc 
defecisset,  atque  id  ipsum  dclectat,  quod  vos,  viri 
optimi  et  temporum  nostrorum  oratore»,  non  fo-  j 
rcnsibus  tantum  negoliis  et  derlamatorio  studio 
ingenia  vcslra  exercetis,  sed  eiusinndi  ctiam  di- 
sputaliones  mlsuniilis,  quac  et  ingcnium  alimi,  ql 
cruditionis  et  iittcrarum  iucundissiinum  obietta- 
menlutn  cum  vobis,  qui  illa  dispulatis,  adlaraint, 
tum  eliam  bis,  ad  quorum  aures  pervcnqriut.  Ili- 
i|uc  Herculc  non  minus  proba  ri  \ ideo  in,  te,  Se-  ; 
cunde,  quod,  lulii  Asiatici  vitam  componendo,  1 
spem  hommibus  feristi  pluriuni  ciusinodi  libro-  ' 
rum,  quam  in  Apro,  quod  nondum  a scbolaslicia 
controversìis  recessi!,  et  otium  suum  mavull  novo- 
rum  rhetorum  more,  quam  vctcrum  oratoruiu, 
consnmcrc. 

XV.  Tum  Aper,  non  desinis,  Messala,  velerà  tan- 
tum et  antiqua  mirari,  nostrorum  autem  temporum 
studia  inridere  atipie  conlemncre?  Nani  lume  tuum 
scrmoncm  saepc  exccpi,  cum,  oblitus  et  luae  et 
fratria  tui  cioquentiae,  neminem  hoc  tempore  ora- 
lorcm  esse  contendcres:  ntque  id  eo,  credo,  au- 
dacius,  quod  mnliguilalis  opinionem  nqp  vereba- 
ris,  cum  ouiii  gloriali! , quam  libi  ali!  conceduti!, 
ipse  tibi  denagarcs. 

Ncque  illius,  inquit,  sermonis  mei  poenitcntiam 
ago;  «eque  aul  Sccundum,  aut  Matcrnum,  aut  te 
ipsum,  Aper,  (quamquam  interdum  in  coutrarium 
disputes)  alitcr  sentire  credo.  Ac  vclim  intcrprc- 
latum  ab  aliquo  vestrum,  ut  caussas  huius  infmi- 
•ac  differentiae  scrulatur  ac  nddat , quas  meaum 
ipse  plcrumque  conquiro.  Et , quod  quibusdam 
solatio  est , mibi  auget  quacstioncm,  quia  video, 
ctiam  Graiis  accidissc  , ut  longius  absit  Aeschinc 
et  Demosthcne  Saccrdos  iste  Nicctcs , et  si  quia 
a lius  Ephcsum  vel  Milylcnas  conliuuis  scholaslico- 
rum  clamoribus,  quatit,  quam  Afcr  aut  Africanus 
aut  vos  ipsi  a Cicerone  aul  Asiuio  rcccssislis. 

XVI.  Magnam , inquit  Sccundus , et  dignam 
traclatu  quacstionem  movisti.Scd  quis  eam  iuslius 
esplicami,  quam  tu  , adeuius  summam  erudilio- 
ncrn  et  pracslanlissimum  ingenium  cura  quoque 
et  meditalio  accessit  ? 

Et  Messala,  Apcriam,  inquii,  cogilationcs  meas, 
si  illud  a vobis  ante  iupetravero  , ut  vos  qiioquc 
scrmoncm  liunc  nostrum  adiuvetis. 

l’ro  duobus,  inquii  Malcrnus,  promitfo.  fiagl'ct 
ego  et  Sccundus  exsequemur  eas  parlcs,  quas  in- 


ma, clic  ti  sarebbe  gustato  i n mligenlc  p 
re  del  nostro  Apro  a Alatemi  .che  attenda  con 
il  suo  ingegno,  c studio  allo  cause:  c la  risposi* 
di  Alaterno  a prò  de’ suoi  visi  lieta,  e,  come  con- 
veniva per  li  poeti  difendete,  a.  dila,  e più  da  poe- 
ta, clic  dicitore. 

Avrebbcmi  dato,  dissali,  piacere  infinito  l'u- 
dirgli: c or  mi  piace,  che  vd  ottimi  uomini,  e 
aringatori  de’  tempi  nostri,  esercitiate  i vostri  in- 
gegni, non  tutta  via  nelle  liti,  e nello  studio  del 
ben  dire,  ma  in  simili  dirpub  di  più,  che  nutri- 
scon  l' ingegno  c T sapere,  c giocondissima  dilet- 
tanza di  lettere  apportano  r voi  disputanti,  e a 
chi  v’  ode.  Laonde,  io  veggo  l>,  Secondo,  per  aver 
composto  la  vita  di  Giulio  Asi, tiro,  c dato  speranza 
d’ altri  libri  simili,  esser  pia  luto  non  meno  di  A- 
pro,  clic  non  s’ è parlilo  an  or  mai  dalle  liti:  e 
quando  gli  avanza  tempo,  ilconsuma  più  tosto  al 
modo  de'  nuovi  rettorici,  cln  de*  dicitori  antichi. 


XV.  Allora  Apro:  Ancor  -'grulli  tu.  Alessala,  di 
ammirare  le  cose  vecchie  i antiche:  e riderli,  e” 
spregiare  li  studii  ile'  oostr>tcmpi:  imperocché  io 
f ho  udito  più  volte,  dinicntcandoti  dell'eloquen- 
za tua  e di  tuo  fratello,  aférmare:  che  oggi  non 
ci  hauti  oraloro.  Forse  con più  arditezza;  perchè 
togliendo  a le  e lui  quella  gloria  che  gli  altri  vi 
dànno,  non  bai  potuto  pare  maligno. 

E lo  raffermo,  disse;  e un  credo  che  Secondo, 
uè  Alaterno,  nè  lu  , la  intridiate  altramente;  se 
ben  tal  ora  dispulate  in  cetrarie.  E vorrei  che 
qualcuno  di  voi  per  grazia  creasse,  e mi  dicesse 
le  cagioni,  clic  non  ritrovo  o,  di  questa  infinita 
differenza  de'  tempi:  e quelo  che  alcuni  quieta,  a 
me  accresce  la  dubitanza;  -he  io  Ib  veggo  anche 
tra  i Greci,  c più  lontani  e.ser  da  Eschine  e De- 
mostene, questo  Nicola  saordote,  o se  altro  arin- 
gator  di  scuola  mellc  a rimorc  Efeso  o Alililene, 
clic  Afro,  o Affricano,  o ve,  non  siate  da  Cicero- 
ne, o Asinio. 

XVI.  Gran  quislionc  bai  mossa,  disse  Secondo, 
e degna  d’- esser  trattala;  nu  chi  la  può  sciogliere 
meglio  di  te,  che  sei  si  do  to  c ingegnoso,  e di 
più,  ci  bai  pensato? 

Io  aprirò,  disse  Messala,  i miei  pensieri,  caso 
chepromellialc  d' aiutarmi. 

Io  prometto  per  due,  dl.se  Alaterno.  Secondo, 
c io  ripiglieremo  quelle  parli,  che  tu  avrai  non  la- 
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. le  non  Lini  empisse,  quani  nobis  re- 
frain ( nini  solere  dissentire,  cl  la  panilo 
..visti, et  ipse  sali?  manifestila  csliamdudum 
. rontrarium  accìngi,  ncc  acquo  aniaio  perferre 
liane  nostrani  prò  antiquorum  laude  concordiam. 

Non  enira,  iuquit  Apcr,  inaudilum  et  indefensum 
sacculum  nostrum  patiar  liac  vostra  conspirationc 
damuari.  Sed  hoc  primuni  interrognbo,  quos  vo- 
cctis  anliquos,  quam  oratorum  aclatcm  slgnalionc 
isla  determinelis  ? Ego  cnim  cimi  audio  anliquos, 
quosdam  veteres  et  ohm  natos  inlelligo  ; ne  mihl 
vcrsanlur  ante  oculos  Ulysscs  cl  Ncstor,  quorum 
aelas  mille  rere  et  CCC  annis  sacculum  nostrum 
antcccdit:  vos  autem  Demoslhcnem  et  llypcridcm 
profertis,  quos  satin  constai  Philippi  et  Aleundri 
temporibus  floruiasc,  ila  (amen,  ut  ulrique  supcr- 
stitcs  cssent.  Et  quo  adparcl,  non  mollo  pluros, 
quam  CCtC  auiu»  interesse  inter  nostrani  et  Dc- 
mosthenis  aclatcm.  Quod  spalium  lemporis  si  ad 
infirmilatem  corporum  nnstrorum  referas,  fonasse 
longum  videatur  ; ad  naturam  sacculorum  et  rc- 
spectum  iurocnsi  liuius  aevi  perquant  breve  et  in 
proliino  est.  Nani  si,  ut  Cicero  In  burlona  io  scri- 
bi! , is  est  magnila  ri  venia  annui!,  quo  eadem 
coeli siderumquc,quac  cum  intuirne  est,  rursum 
existef,  isqitc  uunus  horuin,  quos  nos  vocamtM, 
nnnonn»  duodecim  miti  in  nongenlos  guinquagin- 
la  quatuor  compUctilwr,  incipit  Dcmostlièiies  ve- 
sler,  quem  vos  veterem  cl  antiquum  (ìngilis , non 
solum  eodein  anno  quo  nos , sed  ferme  eodem 
mense  esslitisse. 

XVII.  Sed  transco  ad  Latinos  oralores,  in  qui- 
bus  non  Mcncninm,  ut  pulo,  Agrippam,  qui  potest 
vidcri  antiquus,  noslrorum  lemporum  discrlis  an- 
teponere  solclis , sed  Ciccronem  et  Cacsarem  et 
Coelium  et  Calvum  et  Brutum  et  Asinium  et  Mes- 
salam.  Quos  quidem  tur  antiquis  temporibus  po- 
tius  adscribatis,  quam  nostris,  non  video.  Nam, 
ut  de  Cicerone  ipso  loquar,  Hirtio  nempe  et  Pansa 
coss. , ut  Tiro  libertus  ciu3  scripsil,  VII  idus  dc- 
cemb.  occisus  est,  quo  anno  d.  Augustus  in  locum 
Pansac  et  Ilirtii  se  et  Q.  Pedium  coss.  sulferit. 
Statue  VI  et  L annos,  quibus  mov  divus  Augustus 
rcmpublicam  rcxil;  adiice  Tibcrii  tres  et  vigilili, et 
prope  quadriennium  Caii,  ac  bis  quatcrnos  denos 
Claudii  et  Neronis  annos,  atque  ipsum  Galbae  et 
Othonis  et  Vilcltii  longum  et  unum  annum  , ac 
sevUirn  iam  felice  liuius  principalus  stationem, 
qua  Vespasianus  rcmpublicam  fovel:  CJet  XX  anni 
ab  interilus  Ciceronis  in  bunc  dicm  conligunlur, 
unius  homiuis  actas.  Nam  ipse  ego  in  Brilannia 
vidi  senem,  qui  se  fatebatur  ci  pugnao  interfuisse, 
qua  Cacsarem,  infercntem  arma  Britanni*,  arecre 
liloribus  et  pcllcre  adgressi  sunt.  Ita  si  cum,  qui 
armai us  C.  Caesari  resti  , vel  captivitas  vel  vo- 


tilo 

I sciate,  ma  lasciateci  : perchè  Apro  è di  contrario 
parere,  come  tu  dicesti  poco  fa  : c vedete  ora  co- 
I me  ei  si  rassetta  nell'  elmo  per  abbattere  questa 
noslra  concordia  in  lodare  gli  antichi. 

Ben  sapete,  disse  Apro,  che  io  non  patirò  che 
il  nostro  secolo  per  questa  setta  clic  voi  gli  fate 
contro,  si  condamii , scura  ragione  udita,  e dife- 
sa. Pia  prima  facciamo  a intenderci:  chi  chiamalo 
voi  antichi  ? gli  oratori  di  qual  età?  perchè . quan- 
do io  odo  dire  anlielii,  mi  sovvengono  lilissc  c 
Nestore,  clic  furono-aimi  milletrecento  fa  in  circa; 
c voi  parlate  di  Demostene  e Ipcridc,  clic  sopra- 
vissero a Filippo  ed  Alessandro.  Onde  apparisce, 
che  dall'eia  di  Dcmoslene  a questa, ci  corre  qnal- 
troccnto  anni,  o poco  più,  che  alla  frale  vita  no- 
stra posson  parere  spari»  lungo;  ma  alla  indura 
de’  secoli  e all’  eterno,  è un  batter  di  ciglia.  Per- 
chè se  il  grande,  e vero  anno,  come  scrive  Cice- 
rone nell'  Ortensio,  è,  quando  toma  la  medesima 
positura  del  ciclo,  e delle  stelle,  per  dover  poi 
ritornare  ogni  altri  dodicimila  nocccenlo  cinquan- 
laquallro  anni;  il  vostro  Demostene , che  voi  fate 
antico,  viene  a essere  stato  quasi  nel  mese  clic 
siamo  noi  di  quest'  anno  grande. 


XVII.  Ma  passiamo  alli  oratori  l.alini,  dc'quali 
non  credo  diciate,  che  il  maggior  sia  Menenio  A- 
grippa,  che  può  parere  antico;  ma  Cicerone,  c 
Cesare,  e Celio,  e Calvo  c Brillo,  e Asinio,  c Sles- 
sala: i quali  non  veggo  che  possiate  dir  piò  anti- 
chi clic  moderni:  perchè  Cicerone  Tu  morto,  come 
scrive  Tirnnc  suo  liberto,  alli  sette  degl'idi  di  di- 
cembre l’ anno  che  furono  consoli  Imo  c Pansa, 
a’  quali  Augusto  fece  per  iscambii  sè  e Q.  Podio: 
regnò  poi  cinquantasci  anni  : Tiberio  ventitré  : 
presso  a quattro  Caio:  vcntotlo  tra  Claudio  c Ne- 
rone: uno  Ira  Galba , Olone  c Vitcllio:  e già  è il 
sesto,  che  Vespasiano  conforta  la  republica  di 
principato  felice;  cosi  dalla  morte  di  Cicerone  to- 
sino a oggi  sono  centoventi  anni:  l'età  d'un  uo- 
mo, perchè  io  in  Brilannia  ho  veduto  un  vecchio 
che  diceva,  essersi  Irovalo,  quando  Cesare  assali 
la  Brilannia,  a combattere  per  non  lasciarlovi  en- 
trare. Or  se  costui,  che  s’ oppose  a Cesare,  fussc 
per  prigionia,  o altro,  capitato  a (toma;  potrebbe 
aver  udito  Cesare  c Cicerone:  c anche  oggi  esservi 
a veder  noi.  Udisti  nell’  ultima  mancia  data  al  po- 
polo molli  vecchi  dire  averla  avuta  da  Augusto 
piò  d’ una  volta;  quelli  adunque  potettero  udire, 
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limlas  vel  fatum  alìqiiod  in  urbem  ( >c tra xiss cl . i dcrn 
(alesa rem  ipsmn  et  Ciceronem  audire  poluit , c( 
noslris  quoque  acttouihus  interesse.  l’roiimo  qui- 
dem  conciario  ipsi  vidislis  plerosque  senes,  qui  se 
a d.  quoque  Augusto  semel  alque  iterino  acoepis- 
se  eougiariiun  nambanl.  Ev  quo  conligi  potest, 
et  Commini  ab  iilis  et  Asinium  audiri  potuisse. 
Aam  Coninus  in  medium  usque  Augusti  prin'  i- 
palum.  Asinius  paone  ad  exlrenium  durai  il:  — ne 
dividalis  sacculum,  et  anliquos  ac  velercs  vocite- 
li- oratorcs  , quos  eonimdem  hominum  aures 
agnoscere,  ac  velut  coniongefe  et  copulare  potu- 
ernnt. 

XVIII.  Ilaec  ideo  praedivi,  ul,  si  qua  ex  horum 
oralorum  fama  gloriaque  laus  lemporibus  adquiri- 
tur,  candom  docerem  in  medio  sitam  et  prnpiorom 
nobis,  quam  Sor.  Cattine,  C.  Carboni,  quosque 
alios  merito  anliquos  vocaverimus.  Sunt  cnim 
buri  idi  et  inpotili  et  rudi's  et  informes,  et  quos 
iiliuam  ne  in  itln  parte  imitatus  ossei  Calvus  ve- 
rter, aut  Coelins,  aut  ipse  Cicero.  Agore  cnim 
fortius  iamet  audentius  volo,  si  illud  ante  prae- 
divero,  miliari  rum  lemporibus  formas  quoque  et 
genera  direnili.  Sic  Coloni  seni  comparatus  C. 
Gracchili  plcnior  et  uberior;  sic  Oraceli»  polilior 
et  ornatior  Crassus;  sic  ulroque  dislinclior  et  urba- 
iiior  et  allior  Cicero  ; Cicerone  milior  Coninus  et 
dulcior  et  in  vcrbis  magis  elabnralus.  Kcc  quaero, 
quis  diserlissimus:  hoc  inlerim  probasse  eonlenlus 
snm,  non  esse  unum  eloquenliae  rullimi,  sed  in 
illis  quoque,  quos  voralis  anliquos,  plures  specics 
deprehendi:  nce  slattili  delerius  esse,  quod  diver- 
sum  est;  vitto  autein  malignitatis  humanac  velerà 
semper  in  laude,  praesenlia  in  fastidio  esse.  Xum 
dubilamus,  inventns , qui  prac  Catone  Appium 
Caceum  magis  mirarentur?  Salis  constai,  ne  Cice- 
roni quidem  oblrcetatorcs  defuissc,  qiiibus  infla- 
tus et  lumens,  noe  satis  prcssus,  sed  supra  mo- 
llimi evsultans  et  superfluens  et  parum  Allicus 
vidcrelur.  Lcgislis  ulique  et  Calvi  cl  Brilli  ad  Ci- 
reronem  missas  epislolas,  ci  quibus  facile  est  de- 
prclicndoro,  Calumi  quidem  Ciceroni  lismn  rvsan- 
guem  et  adlritum,  Brillimi  aulem  otiosum  atquc 
iiisiunclum:  rursnsque,  Ciceronem  a Calvo  quidem 
male  audisse,  lamqunm  solulum  cl  cncrvcm:  a 
Bruto  aulem,  ut  ipsius  vcrbis  nlar,  tamquam  fra- 
dnm  alque  elumbem.  Si  mo  interroga?,  omnes 
milii  vidcnlur  verum  diiisse.  Sed  inov  ad  singulns 
veniam  ; nunc  mihi  cuin  universis  negntium  csl. 

XIX.  Nam,  qualcnus  anliquorum  admiralnres 
hunc  velut  terniinum  antiquilatis  ronstiluerc  so- 
lent,  quem  usque  ad  Cassium  Scverum  foriunt, 
quem  primum  adGrmant  flcvisse  ab  ilio  velerò  :d 
quo  diretta  diccndi  via  : non  infirmila’  ■ ingenti, 
ime  inscitia  literarum  translulisse  se  ad  ul  dii . mli 


e Corvino  nel  bel  meno  del  ; ri  teipau 
c Asinio,  quasi  all'ullimo.  A n lite  di 
nè  antichi,  questi  oratori  ri  p -ssonu  essi  i 
ambi  da'  medesimi  orccob  dii,  e _qua5i  acro, 
piati. 


XVIII.  Ho  voluto  pigliare  questo  passo  innanzi, 
per  mostrare,  che  se  gli  oratori  hanno  dato  attem- 
pi fama  e gloria;  ella  è posta  nel  mezzo,  e più  vi- 
cina a noi,  che  a Scr.  Galba,  a C.  Carbone,  o al- 
tri, che  noi  potremmo  ben  dire  antichi;  essendo 
orridi,  non  pettinali,  roz  :i  e sconscrlali;  clic  cosi 
non  gli  avesse  imilati  Calvo  vostro,  o Celio,  o esso 
Cicerone.  E cominciando  a dar  dentro  gagliardo 
c ardilo;  awcrlisco  prima,  che  co’  tempi  si  can- 
giano anche  le  fogge  e maniere  del  dire.  C.  Crac- 
co  era  più  pieno  c copioso  del  vecchio  Catone: 
Crasso  più  ornato  e pulito  di  Gracco;  più  di  loro 
Cicerone,  distinto,  piacevole  e alto:  più  di  lui 
umano,  c dfdce,  c scelto.  Corvino.  Non  cerco  chi 
si  sia  il  maggiore;  bastivi  avi  r provalo,  la  eloquen- 
za non  avere  un  sol  volto;  ma  trovarsene  in  quelli 
ancora,  clic  voi  appellate  antichi,  più  specie;  nè 
quello  che  è diverso,  subito  esser  peggiore:  c la 
malignitade  umana  sempre  le  cose  antiche  mct- 
lerc  in  ciclo,  c le  presi  nti  farle  afa.  Chi  dubita, 
clic  non  vi  avesse  ammiratori  d' Appio  Cieco  più 
clic  di  Catone?  Ben  si  sa,  che  anche  Cicerone  fu 
appuntato  per  enfialo,  o gonfio,  lungo,  rompia- 
eentesi  oltre  modo,  soverchio  c poco  Attico.  Avete 
letto  lettere  di  Calvo  e di  Bruto  a Cicerone,  al 
quale  si  vede  clic  pano  Celio  di  poco  sangue,  e 
tepore;  Bruto  dispetto  o c spezzalo:  c Cicerone  a 
Calvo,  si  bilo  e suonino:  c a Bruto,  per  usar  le 
sue  parole,  fiacco  e d tombolo.  Tutti,  s’io  l'ho 
a dire  il  vero,  mi  pare  die  tlican  bene  : di  cia- 
scuno dirò  appresso  ; por  ora  tratto  d»  tutti  in- 
sieme. 


NIX.  Gli  ammiratori  dell  antichità  sfiglioli  farla 
le-  minare  in  Cassio  Se  ru,  -he  fu,  dicono,  il  ,iri- 
n i,  che  torso  da  qio  i vi  1 liritta  del  dire  antico, 
• oi  per  innlìoairni  d io  o lettere  : ma  in 
>n>i.i;  • dendti,  eoi  ’-  •'  m pn  ofa,  chequc- 

i . i|  alto  . V...  hi  levano  altro  mo- 
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genns  eonl-'mo,  sed  iudicio  et  intellcctu.  Vidil 
namque,  ut  prillo  ante  direbam,  eum  condilione 
temporum  ac  livcrsilatc  auriuin  rormam  quoque 
ac  spcciem  ora  ionìs  esse  mulandam.  Facile  per- 
fcrctiat  prinr  : le  pnpulus,  ut  inperitus  el  rudis, 
inpeditissiinarioi  oralionum  spalla: atque  id  ipsum 
laudi  dabalur.  1 dicendo  qnis  dici»  esimerci.  I la 
vero  longa  prin'ipiorum  pracparalio  cl  narralionis 
alle  repelila  se:  es  et  miillarnm  ditisionum  oslen- 
latio  et  mille  a iitncnlorum  gradua,  et  quicquid 
alimi  aridi" ini.  Ilermagorac  et  Apollodori  libri* 
praei'ipilur,  in  muore  crai:  cl,  si  quis  odoralus 
pliilosophiain  i "rdnr,  alque  ci  ea  loriim  ali- 
quem  oratimi  • ino  rerei,  in  coclum  laudibus 
fereliatur.  Sor  1 rum  : crani  enim  linee  nova  cl 
incognita:  el  ip  tm  quoque  oralnrum  paucissimi 
praecepla  rheior.o  i ani  philosopliorum  piacila  co- 
gnoreraul.  Al  II  nule  porvulgatis  iam  omnibus, 
cum  vii  in  coron  i quisquam  ndsislal,quin  clemeii- 
lis  sludiorum,  el  i non  inslruclus,  at  cerio  inbutus 
sii,  noiis  el  evqi  i-ilis  eloqucnliae  ilincribus  opus 
est,  per  quac  o’alor  raslidium  aurium  elTugial, 
■Jtique  apud  eos  uidiccs,  qui  vi  et  polestatc,  non 
iure  et  Icgibus,  c ignoscunl,  et  nec.  accipiunt  tem- 
pora, sed  constili  lini,  neo  eispcclandum  habcnl 
oralorem,  dum  ibi  libeal  de  ipso  negolio  dicere, 
scd  saepe  ullro  admonent  alque  alio  Iransgrcdien- 
lem  rcvoeanl  el  I tinare  se  leslaulur. 

XX.  Quis  nunc  lerci  oralorem  de  inlìrmitale  va- 
leludinis  suac  praelanlem  ? qnalia  sunt  fere  prin- 
cipia Corvini.  Qus  quinque  in  Verrcm  liliros  ei- 
spcclabit?  Quis  de  eiccplionc  el  Tornitila  perpe- 
ticlur  illa  inmens  i volumina,  quac  prò  SI.  Tullio 
aut  A.  Caecina  b . imus?  braccurrit  hoc  tempore  \ 
iude.v  diccnlem  e , itisi  aut  cursu  argumetilorum, 
aut  colore  senio  il  arem,  aul  nitore  et  cullu  de-, 
scriptionum  inv il  tus  et  conruptus  esl,  aversalur 
dicenlem.  Vulgus  quoque  adsislenlium  el  adfluens 
cl  vagus  auditor  idsuevil  iam  cvigere  laelitiam  et  | 
piilcliriludincm  crationis;  nec  magia  perfori  in  iu- 
diciis  trislem  et  inpesam  anliquilalcm,  qimm  si  ' 
quis  in  scena  Roseli  aut  Turpiouis  Ambivii  cipri-  ! 
mere  gcsius  velil.  Iam  vero  iuvencs  cl  in  ipsa  slu- 
diorum incude  posili,  qui  profecles  sui  eaussa 
oratores  seclanlur,  non  solum  audirc,  sed  riiam 
referrc  domum  aliquid  inliislrc  el  dig  iuni  memo- 
ria volimi:  Irad  vilquc  inviceli!,  ac  sai  ne  in  colo- 
ni*!* ac  provii,,  a,  suas  scribunt.  sire  mnsusali- 
quis  arguta  l tu  evi  scnlenlia  eiTulsil,  .-ivo  locus 
eiquisilo  el  pool  co  cullu  cniluii.  KgigiUir  enim 
iam  ab  oratore  eliam  poelicus  decer,  i ai  Alili  | 
ani  bacimi  veli  suo  inqiiinaliis  , sed  ov  lloralii 
el  Virgili  et  I,  nani  sacrario  prolaius.  tarulli 
igilur  a irilnis  i lidiciis  oblcmperans  unsi. orimi 
oraloriun  aelas,  . b lirior  el  ornali. u cislilii.  X'e- 
Con.vi:,  j jriTo 
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do  di  favellare.  Pativa  questo  ignorante  popolo  c 
rozzo  quello  lungherie:  o pareva  valente  olii  du- 
rava tulio  un  dì  a dire,  proemii  lunghi,  narrazioni 
da  lontano,  mille  sarriute  divisioni  e argomenti, 
c tulle  quelle  secchezze  d'  Ermagnra  e d'Apollo- 
dnro  erano  in  onore:  e olii  avea  lialo  di  lilosolia, 
c incltealo  in  qualche  lungo  accollalo  nella  sua  di 
reria,  n'andava  in  ciclo  per  la  nuova  cosa:  anzi  di 
essi  dicitori,  pochissimi  aveano  imparalo  rctlorica, 
non  che  OlosoOn.  Ala  ora  che  tulle  queste  cose  so- 
no sparse  c niuno  viene  in  questa  scena  elio  non 
l' abbia,  se  non  apprese,  studiale;  bisogna  per  vie 
nuovo  c squisite  piacere:  cium  infastidire  i mo- 
derni giudici  d’ autorità  e podestà,  e non  soggetti 
a rigori  di  legge:  nè  pigliano  le  giornale,  ma  le 
danno:  c quando  non  viene  al  punto,  o ilice  borra 
il  dicilorc;  le  lo  garriscono,  e sollecitano. 


XX.  Chi  può  sentire  oggi  fare  scuse  dell'  infer- 
mo corpo  suo,  come  Corvino  in  quasi  tutti  i proe- 
mii?  dii  aspetterebbe,  per  giudicar  contro  a Ver- 
ro, cinque  libri  ? chi  leggerebbe  quo'  fasci  d'alle- 
gazioni, che  sopra  dell’  eccezione,  e formula,  per 
M.  Tullio,  o Aulo  Cecina,  leggiamo?  Vede  il  giu- 
dice d’ oggidì  dove  chi  dice  vuol  battere  : e non 
essendo  da  filatessa  d' argomenti,  o belle  senten- 
ze, o descrizioni  vaglie,  invitalo  e guasto;  si  sde- 
gna col  ciarladore;  e quei  che  nc'  giudizii  vengono 
per  udire  hanno  fallo  l’ orecchio  al  dir  lido  e va- 
go, di  maniera,  clic  a quel  maninconico  e scompi- 
glialo antico  farebbono  le  fischiale  : come  a chi 
volesse  in  iscena  contraffare  i gesti  di  Rosilo  o di 
Turpione  Ambii  io.  I giovani  ancora,  die  venooo 
su  c gli  ornlori  seguitano  per  imparare,  vogliono, 
olire  all'  udire,  portarne  anche  qualche  bel  passo 
notevole:  c mostratisi  c scrivonsi  per  le  colonie 
c provincie,  quando  Ira  loro  qualche  arguta  e 
breve  sentenza  sfolgora;  o qualche  bello  o squi- 
sito poetico  luogo  lampcggia;vvolcmlosi  oggi  nel- 
l’ oratore  ancora  gli  ornamenti  podici:  non  vidi, 
come  quei  d'Allio  e Paeuiio;  ma  traiti  dal  borsel- 
lino d’  Orazio,  Virgilio  c Lucano.  Più  bella  c or- 
nala è adunque  l'età  de'  nostri  oratori,  che  ubbi- 
disco a tali  orecchi  e giudizii.  Rè  perchè  il  noslm 
dire  enlri  neili  orecchi  do'giudici  con  dolcezza,  ri 
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quc  ideo  tninus  efficaces  suoi  oraliones  nostrae, 
quia  ad  aures  iudieanlium  cum  voluplatc  pcrve- 
niunt.  Quid  cnim,  si  iulirmiora  lioruin  lemporum 
terapia  credas,  quia  non  rudi  caeraento  et  informi- 
bus  tcgulis  cvstruuntur,  sed  marmorc  nitent  et 
auro  radiantur  ? 

XXI.  Equidem  fatcor  vobis  simpliciter,  me  in 
quibusdam  antiquorum  vii  risum,  in  quibusdam 
antera  vii  soninum  tenere.  Ncc  unum  de  popolo, 
Canulium  aut  Arrium  Furnitimve,  nominato, quos- 
que  alios  in  eodem  valetudinario  haec  ossa  et 
haec  macies  probant.  Ipse  niihi  Calvus,  cum  unum 
et  vigiliti,  ut  puto,  libro*  reliquerit,  vii  in  una  aul 
altera  oratiuucula  satisfacit.  Kce  dissentire  cclc- 
ros  ab  hoc  raeo  iudicio  video.  Quotus  cnim  quis- 
que  Calvi  in  Asitium  aul  in  Drusum  legit  ? At 
Uercule  in  bominum  studiosoruin  manibus  vcr- 
santur  adeusationes,  quac  in  Yatinium  inscribun- 
tur;  ae.  praecipue  secunda  et  bis  oralio.  Est  enim 
verbis  ornata  et  sententi»,  auribusque  iudicuin 
adconimodata:  ut  seias,  ipsum  quoque  Calvum  in- 
tcllevisse,  quid  melius  rssct,  ncc  volunlatcm  ci, 
quo  sublimius  et  cullius  dicerct,  sed  ingenium  ac 
vires,  defuisse.  Quivi?  ex  Coelianis  oraliouibus  ? 
Nenipe  hae  placent,  si  non  universac,  al  parles 
earum,  in  quibus  nilorem  et  alliludincm  Imrum 
toraporum  adgnosrinius.  Sordes  antera  illae  vcr- 
boruin  et  liians  coraposilio  et  iueonditi  scnsus  re- 
dolenl  anliquilatem  ; noe.  quamquam  adeo  anli- 
quarium  puto,  ut  Coclium  ei  ca  parte  laudel,  qua 
anliquus  est.  Concedami»  sane  C.  Caesari , ut 
propler  magniludinem  cogilaliomira  et  occupalio- 
nes  rerum  minus  in  elnqiicnlia  efTecerit,  quani  di- 
vinimi cius  ingenium  poslulabat  : tara  llercule, 
quam  Rrulum  pbilosophiac  suac  rcliiiquamus. 
barn  in  oraliouibus.  miuorera  esso  fama  sua  , 
etiam  adinirnlo'res  • eius  .falentur.  Ncc  fero  quis- 
quam  aul  Caesaris  prò  Decio  Smanile,  aut  Bruii 
prò  Dclolaro  rogo,  celerosquc  ciusdein  leuliludi- 
nis  ae  leporis  libros  legil,  nisi  qui  el  carmina  eo- 
randem  miralur.  Fecerunl  enim  et  carmina  et  in 
bibliollireas  rrtidenint.  non  melius  quam  Cicero, 
r.t  felirius,  quia  illns  fecisse  pauciores  sciunl.  Asi- 
nius  quoque,  quamquam  propioribus  temporibus 
nalus  sii,  videlur  milii  inter  Mcnenios  et  Appios 
studuisse.  Paoni  ioni  cerlc  et  Atlium  non  solura 
tragoediis,  sed  etiam  orationibus  suis  oiprcssit  : 
adeo  durus  et  siccus  est.  Oratio  aulem,  situi  cor- 
pus hominis,  ea  iremmo  pulchra  est,  in  qua  non 
eminent  venae,  nec  ossa  nunierantur,  sed  lempe- 
ratus  ac  bonus  sanguis  implel  membra  et  exsurgit 
loris,  ipsosque  nervos  ruborc  teglt  et  decore  com- 
mendai. Nolo  Corvinum  insequi,  quia  non  per 
ipsum  slelil,  quo  minus  luclitiam  niloremque  no- 
strorum  tempore  evprimerel  , lidcmusquc,  in 


è egli  meno  efficace,  perché  , chi  dirà  , i templi 
de'  tempi  nostri  più  deboli,  per  non  essere  murati 
di  rozzi  mattoni  c bistorti  tegoli,  nia  di  puliti 
marmi  c rilucente  oro  ? 


XXI.  Io  vi  dirò  il  vero:  a certi  adiriti  non  posso 
tener  le  risa;  a certi  altri  il  sonno  Nè  tra  una  mol- 
titudine nomerò  un  Canuzio  o u \rrio  u un  Fur- 
nio  o quanti  altri  dalla  medesimi  infermeria  per 
simili  ossa  o lisicumc  piacessero.  Dello  cenloven- 
tuna  clic  Calvo  lasciò,  a pena  me  ne  piace  una  o 
due  diceriuizc:  e veggo  che  io  bj  de’  compagni. 
Contro  ad  Asizio  o Druse,  chi  è lo  b sa  ? Le 
accuse  contro  a Va  li  n io  sou  ben  Ielle  e copiale, 
massimamente  la  seconda,  ornata  di  parole  e sen- 
tenze, c accomodala  a gli  orecchi  de’ giudici;  per- 
chè tu  vegga,  che  Calvo  conosceva  il  buono  c a- 
vrebbe  voluto  esser  più  alto  c ornalo:  ma  gli  man- 
cò l’ ingegno  c le  forze.  Delle  orazioni  di  Celio 
che  diciamo?  piacciono,  so  non  tutte,  parte,  ve- 
dondolisi  la  pulitezza  c altezza  di  questi  tempi; 
ma  quello  parole  rozze,  que’ concetti  sconditi, 
sanno  dell'antico:  e niuno  eri  J • che  sia  si  all'an- 
tica, che  lodi  Celio  dove  egli  ì lotico.  Scusiamo 
C.  Cesare,  se  egli,  per  li  gra  > pensieri  e affari,  r ’ 
non  fece  nella  eloquenza  qual  : • chiedeva  I*  inge- 
gno suo  divino:  e Bruto  Ium,  i h iill.i  sua  filoso- 
fìa; perchè  gli  stessi  suoi  anni  iratori  lo  confes- 
sano nelle  dicerie  minore  delta  sua  fama.  Non 
legge  la  Difesa  di  Devio  Sannite  falla  da  Cesare, 
nè  del  re  Deiotaro  fatta  da  Bri  lo,  nè  gli  altri  di  si- 
imi fiacchezza  c lepore,  se  min  chi  anche  ammira 
i versi  loro  messi  nelle  librerie:  e di  Cicerone  non 
migliori,  ma  più  avventurati  per  essersi  nien  sa- 
puti. Asinio  ancora,  benché  nato  ne’  tempi  più 
qua,  mi  pare  clic  sludiasso  co’  Menenii  e Appli: 
pare  Paoni  io  ed  Altio,  maniali,  non  pure  nello 
tragedie,  ma  nelle  sue  orazioni;  sì  duro  e secco  è. 

Ma  lo  disteso  parlare,  come  il  nastro  corpo,  è bel- 
lo, se  non  vi  gonfiano  le  vene  , non  i i annoveri 
l' ossa  ; ma  sangue  buono  c temperato  riempie  le 
membra,  entra  Ira’musroli,  cuoprc  i nerbi  e dii  co- 
lore c grazia.  Di  Corvino  non  mi  dolgo,  perché  da 
lui  non  restò  di  arrivare  a questo  li?lo  candore  dei 
tempi  nostri;  se  le  forze  dell’  ani  ino  e dell’  inge- 
gno rispondeano  al  giudizio.  < 
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quanlum  no'  u’io  cius  vis  aut  animi  aut  Ingenii 


suilcceril. 

XXII.  All  ( icrronem  venio,  cui  cadcm  pugna 
cum  aequalib  is  suis  fuil,  quac  mihi  vobiscum  est. 
llli  enim  antiquos  mirabautur;  ipse  snorum  tempo- 
rum  eloquontioin  anteponebat:  nec  ulta  re  magia 
eiusdem  aetatis  oratores  praecurrit,  qnam  imlieio. 
Primus  enim  ormimi  orationem,  primus  et  verbis 
dcicetum  adbibuit  et  romposilioni  arlem  ; loeos 
quoque  laeliores  adtcnlavit,etquasdam  sentcnlias 
imeni);  ulique  in  bis  «ralionibus,  quas  senior  iam 
et  iurta  linoni  vitac  compositi!,  id  est,  poslquam 
magia  profeeerat,  usuque  et  evpcrimcntis  didicc- 
rat,  quod  optimum  dircudi  genus  ossei.  Nam  prio- 
ros  cius  nrationcs  non  careni  viliis  anllquitalis  : 
lenlus  est  in  prinripiis,  longus  in  narralionibus, 
otiosus  circa  evessus;  tarde  commovetur,  raroin- 
ealescil;  palici  -ensus  apio,  et  cum  quod  am  lumi- 
no terminanliir.  Nihil  cxccrperc,  niliil  referre  pos- 
si.-:  et.  vi  lui  in  udì  aedifìcio,  firmus  sane  panca 
i'l  ibirainrus.  so  I non  satis  eipolilusclsplendena. 
f i aH  in  orali  rem,  sicut  locuplctem  ac  lautum 
|«ilr.  mi'.,  nili.  e,  mn  eo  lantum  volo  tecto  tegi, 
qi.i  d i;  ,ì  rem  a.  venlum  arceal,  sed  etiam  quod 
vi  mci  il,:  : dclcelet:  non  oa  solimi  instrui 
supi-iioi  ì , m.e  neccssariis  usibus  suUlcial;  sed 
sii  in  adp  r i,i  oi  is  el  aiirum  et  gemmae,  ut  su- 
mero In  n a -,  d inispiccro  saepius  libeabquae* 
•Iam  voro  pi  orni  urcoantur,  ut  iam  oblitlorata  et 
olenlia:  nnlluin  il  verbum  velili  rubigine  infc- 
ctum.  nulli  sensi:,  tardaci  inerti  ijjrucliira,  in  mo-x 
rem  Aiinalium,  uniponanlur;  fugitct  iocdjm  et 
iDsulsam  sourrililatem,  varici  composilioncm,  nec 
omnes  clausulas  uno  et  eodem  modo  termine!. 

XXIII.  Molo  inridcrc  rolam  forlunac,  et  ttw 
Perniimi!,  et  iilud,  terlio  quoque  scnsu  in  omni- 
bus oralionibus  prò  scntenlia  positum  esse  videa - 
tur.  Mam  et  lioe  invitus  rctuli,  et  plura  omisi,  quac 
tamen  sola  miranlur  atque  esprimimi  hi,  qui  so 
antiquos  oralores  voeant.  Neminem  nominabo, 
ganus  liominum  significasse  eonlcntus  ; sed  vobis 
utiqiic  versantur  onte  oculos,  qui  I.ucilium  prò 
Horatio,  et  Lucrclium  prò  Virgilio,  legunl;  quibus 
eloquenlia  Aufldii  bassi,  aut  Scrviln  Noniani,  or 
coinparatiouc  Siseimae  aut  A'arronis,  sorde!,  qui 
rlielormniiostroriim  commentario,  raatidiunt,  odo- 
rimi, Calvi  miranlur:  quos,  more  prisco  apud  iu- 
dicom  tabulante,,  non  audilores  sequuntur,  non 
populus  audii,  r ir  denique  liligator  perpetitur  : 
adeo  mocsti  el  i icutli  iilam  ipsam,  quain  iactant, 
sanilalem  non  firmilalc,  sed  ieiunio  conscqiiun- 
tur.  Porro  nc  in  orporc  quidem  valeludinem  me- 
dici probanl,  >p  ,e  animi  anvielalc  conlingal.  Pa- 

rum  est,  aegr.  i-  ,c  : forlem  et  Indulti  et 

alocrcm  voi:  ; eli  -t  ali  infiimilate,  in  quo 


XXII.  Vengo  a Cicerone,  clic  sostenne,  co’ suoi 
eguali  questa  medesima  pugna,  che  io  con  esso 
voi.  Essi  ammiravano  gli  antichi;  esso  antiponeva 
l' eloquenza  de-  tempi  suoi:  nè  in  altro  avanzò  gli 
oratori  di  quell'  età  maggìormonte,  che  net  giudi- 
ciò.  Fu  il  primo  a parlare  regolato:  primo  a scor- 
re le  parole  c a comporlo  con  arte  : tentò  leggia- 
drie: trovò  sentenze  in  quelle  orazioni,  che  egli 
compose  nell'ultimo, quando  il  giudizio  c la  pratica 
gli  avevan  fallo  conoscere  il  migliore;  perchè  Pol- 
ire _non  mancano  di  diretti  antichi,  proemii  deboli, 
narrazioni  lunghe:  finisce  c non  conclude:  s’allcra 
lardi:  si  riscalda  di  rado:  pochi  concetti  termina 
opimamente  e con  certo  splendore:  non  ne  cavi, 
non  ne  riporti:  è quasi  muro  forte  e durevole,  ma 
senza  intonaco  e lustro.  Ma  io  voglio,  che  il  mio 
dicitore  sia  come  un  ricco  c buon  padre  di  fami- 
glia, che  non  abbia  solamente  rasa  e tetto,  da 
riparare  acqua  e vento,  ma  da  dilettare,  da  pasce- 
re anche  l’occhio:  non  masserizie  ordinarie  per  le 
necessità;  ma  d’ oro  c d’argento  e gioie  da  piglia- 
re spesso  in  mano  e vagheggiare:  c l’ allre  logore 
o racconce  mutare:  non  capitoli  a uso  d'  annali, 
senza  capo,  nè  coda:  fugga  le  buffonerie  da  sco- 
reggia: le  clausole,  tulle  a un  modo. 


.V  • v 


XXIII.  Mon  mi  vuo’  ridere  ili  quella  ruota  di 
fortuna,  o yiuslizia  Ferrimi;  o di  quello,  esso,  ri- 
dealur,  a ogni  poco  piantalo  quasi  per  sentenza; 
c basta.  Dispinccmi  di  Ciccrono  aver  detto  tante 
cose;  c molte  n’  ho  lasciale,  delle  quali  sole  que- 
sti oratori,  che  si  dicono  antichi,  ranno  gran  rumo- 
re: niuno  nomino:  basti  accennarli.  Voi  avete  in  su 
gli  occhi  quei,  clic  leggon  I.ucilio  e Lucrezio,  per 
Orazio  c Virgilio  ; che  schifano  il  dire  d'  \ufl- 
dio  basso,  o di  Scrvilio  Nomano,  per  Sisenna,  o 
Varronc:  clic  gli  scribi  de’  rcltorici  nostri  hanno 
in  fastidio  c odio;  e ammirano  que"  di  Calvo,  con 
quelle  auliche  cantafavole  innanzi,  a’  giudici,  che 
non  l’attendono:  non  gli  ode  il  piqiolo:  a pena  li 
palile  la  parte:  s)  sono  mesti,  scialli,  smunti,  e. 
sani,  per  dieta.  Non  dicono  i medici  quel  corpo 
sano,  che  ha  l' animo  afllillo:  non  basta  non  esser 
malato;  vuoisi  esser  forte,  lieto  c pronto:  chi  è 
sano,  c non  altro,  è mezzo  infermo.  Illustrale  voi 
eloquentissimi  lo  secol  nostro  di  bellissima  manie- 
ra di  dire,  come  potete  e fate;  perchè  io  veggo  te, 
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sola  sauitas  laudatili-.  Vos  vero,  disertissimi,  ut 
poicsiis,  ut  facili»,  iuluslralc  sacculum  nostrum 
pulchcrrimo  genere  diccndi.  Nam  et  te,  Messala, 
video  laetissima  quaeque  anliquorum  imitantem: 
et  vos,  Materne  ac  Secundo,  ila  gravitali  scnsiium 
nitorem  et  cullum  verborum  misceli»,  ca  eleclio 
invcnlionls,  i»  ordo  rcrum,  ea,  quolies  caussa  po- 
scit,  uberlas,  ea,  quoliens  pcriuilUlur,  brevilas, 
is  eompositionis  decor,  ea  sentcntiarum  plenilas, 
sic  cjprimilis  adfeclus,  sic  libcrtalem  tcmperatis, 
ut,  etiain  si  nostra  iudicia  malignila»  el  invidia 
lardaverìl,  verum  de  vobis  dicturi  sint  posteri  no- 
stri. 

X.X1V.  Quac  cum  Aper  divi-set,  Agnoscitisnc, 
inquit  Maternus,  vim  el  ardorem  Apri  nostri?  Quo 
torrente,  quo  inpetu  saeeulum  nostrorum  defen- 
dit!  quam  copiose  ac  vario  vomii  antiquos!  quan- 
to non  soluin  ingenio  ac  spirilu,  sed  etiam  erudi- 
tione  el  arte,  ab  ipsis  inutuatus  est,  per  quac  mov 
ipsos  inccsscret  I Tuum  (amen,  Messala,  promis- 
suin  inmutasse  non  debel.  Ncque  enim  defenso- 
rem  antiquorum  ezigiinus,  ncc  quemquam  no- 
strum, quamquam  modo  laudali  sumus,  bis,  quos 
inseetalus  est  Aper,  comparamus.  Ac  ne  ipsc  qui- 
dem  ila  sentii,  sed  more  voleri  et  a veslris  philo- 
sopliis  saepc  celebrato,  sumpsil  sibi  cnntradiecndi 
parte».  Igitur  evpromc  tiobis,  non  laudationem 
antiquorum  (sali»  enim  illos  fama  sua  laudai),  sed 
caussas,  cur  in  tantum  ab  eloquenza  corum  rc- 
eesscrimus;  rum  praeserlim  eentiim  et  XX  autios 
ab  interitu  Ciccrotiis  in  bunc  dicm  filili,  ratio 
temponim  conlcgcrit. 

XXV.  Tnjn  Mff-sala:  Sequar  praescriptam  a le, 
materne,  rurmam.  Ncque  enim  din  contradicendum 
est  Apro,  qui  primum,  ut  opiuor,  nomiuis  eontro- 
versiam  movit,  tamqnam  panini  proprie  antiqui 
voearenlur , quos  sali»  coiistarct  ante  ecntum 
anno»  fuissc.  Alibi  nutem  de  vocabulo  pugna  non 
est,  sivc  illos  antiquos , si  ve  maiorcs,  sivc  quo 
alio  mavull  nomine,  udpellel  : dummodo  in  con- 
fesso sit,  eniiuenliorem  illoruin  lemporuin  elo- 
quentiam  fuisse.  Ne  illi  quidein  parli  sertnonis 
eius  repugno,  siquidem  omnes  fatemur,  plures 
forum»  diccndi  rliam  iisdem  saeeulis,  nedum  di- 
versis,  evslilissc.  Sed  quomodo  inler  Attico»  ora- 
tore» prònao  Dcmoslheni  Iribuuntur,  proiimum 
autem  Iocuni  Acscltincs  el  llvperides  et  I.ysias  et 
l.jcurgus  obtinent,  omnium  aulem  consensu  liaec 
oraloruin  aelas  maviuic  prnbalur;  sicapud  nos  Ci- 
cero qtiidem  celeros  corundem  teniporum  diser- 
to» anlecessit,  Calvns  autem  el  Asinius  et  Caesar 
et  Coelius  et  Bruiti»  suo  iure  et  prioribus  el  sc- 
qiientibiis  anteponiintiir.  Nee  refert,  quod  inter  se 
specie  dilTerant,  cum  genero  conscutiant.  Adstri- 
clior  Calvus,  uumerusior  Asinius,  splendidior  Cae-  i 


Messala,  imitare  lullc  l’ antiche  leggiadrie,  c voi, 
Malerno  c Secondo,  condite  la  graviti  di  si  vago 
ripulimcuto:  sì  belle  c scelte  cose  munite,  sì  bene 
ordinale  c componete  con  tanta  copia,  se  la  causa 
la  richiede,  c brevità,  se  la  concede:  con  si  spianati 
concetti, espressi  affolli  c lilicrlà  temperata,  che  di 
voi  si  diri  ne'  secoli  avvenire,  quantunque  invidia 
o malignili  si  opponesse. 


XXIV.  Avendo  cosi  detto  Apro,  disse  Materno: 
Che  vi  pare  della  forra  c ardore  del  nostro  Apro  ? 
con  che  torrcnle  c impeto  difend'  egli  lo  nostro 
secolo  ? con  quanta  e varia  copia  Ila  tartassalo  gli 
antichi  ? con  quanto  non  pure  ingegno  o spirilo, 
ma  sapere  c arte,  li  ferisce  con  Tanni  accadale  da 
loro  ? Non  perciò  dei  tu,  Messala, ritirarti  dalla  pro- 
messa; perché  noi  non  corchiamo  chi  difenda  gli 
antichi:  e ninno  di  noi,  benché  ora  lodati,  aggua- 
gliamo a quelli,  benché  assaliti  da  Apro.  Ned  egli 
Tiiilcndc  cosi:  ma  per  antico  e da'fllosofi  celebra- 
to costume,  s'è  presa  la  parte  del  dir  conlra:  e dic- 
ci, non  le  lodi  degli  antichi,  la  cui  fama  vola  a ba- 
stanza: ma  le  cagioni  onde  noi  abbiamo  tanto  per- 
duto della  loro  eloquenza  in  centoventi  anni,  cal- 
colalo dalla  morte  di  Cicerone  a oggi. 


XXV.  Allori  Messala  : Seguirò  , come  imposto 
m'Iiai,  o Malerno;  poco  essendo  da  contraddire  ad 
Apro,  clic  dovctle  essere  il  primo  a dire:  elle  non 
bene  si  dicono  anlirhi,  quelli  che  furon  cent’  anni 
fa:  chiamili  antichi,  maggiori  n con  altro  vocabolo; 
non  fa  caso  : il  punto  c clic  T eloquenza  di  quei 
tempi  fu  piò  eccellente.  Nè  anche  gli  nego  essere 
siate  molle  maniere  di  dire  in  quo'lempi  medesi- 
mi, non  che  in  diversi,  ma,  come  si  tiene  tra  gli 
oratori  Anici  il  primo  Demostene,  poi  Eschine, 
Ipcridc,  Lisia  e Licurgo,  c questa  ognun  lidie  la 
migliore  oli  dclli  oratori  ; cosi  Ira  noi  Cicerone 
passò  innanzi  a tulli  de' suoi  (empi:  c Calvo,  Asi- 
nio,  Cesare,  Celio  c Unito,  a tulli  dc'tcmpi  prima  e 
poi.  E convenendo  in  questo  genere,  non  importa 
die  sicno  diversi  di  specie:  Calvo  stretto,  Vsiuio 
numeroso,  Cesare  splendido,  Celio  amaro.  Brillo 
grave , Cicerone  veramente  pieno  c poderoso:  c 
lutti  hanno  un'eloquenza  sana  egualmente;  talché 
a premerli,  v'è  ingegni  diversi,  giudizio  c pensieri 
somiglianti;  e se  l'un  l'altro  si  punsero,  c sonci  di 
maligne  letlero  loro,  questo  non  ó difetto  d’orato- 
ri, ma  d' uomini;  perché  io  credo,  clic  Calvo,  Asi- 
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sar  amarior  < oi  lins,  gravior  Bruto»,  vcliementior 
Cl  p|C|,i ore!  i alenlior  Cicero  ; omnes  torneo  can- 
dom  sanilatem  dwincnliac  fcrunl;  ut,  si  omnium 
pariter  liliros  i ' manum  sumpseris,  srias,  quimvis 
in  diversi»  ing  'Oit»,  ose  quandam  iudirii  ac  vo- 
limlalis  similil,K*'ll,‘m  et  eognationem.  Nani  quoti 
invicem  se  oblri'c,aTerun,>  (et  supersunt  oliipia 
epislolLs  corun*  ó>-serla, ex  quibus  mutua  maligni- 
tà» detegftur)  i:0n  est  «ealoriun  vitium,  sed  homi- 
num.  Nani  et  C1'vllm  cl  Asinium  et  ipsum  Cicero-  , 
nem  credo  solit,ls  cl  »»idcre  et  livere  cl  ceteris  j 
liumanac  inlinn'lal's  adlici:  solimi  inler  bus  I 
arbitrili'  ltrulum  110,1  malignitelo  noe  invidia,  sed 
siinpliciter  et  m/emic,  iudicium  animi  sui  dclexis- 
sc.  Ali  illc  Cicn00'  dividerci,  qui  inibi  vidctiir  ne 
Caesari  quidem  illaidisse?  Quod  ad  Scr.  Calbaui 
et  C.  Laclium  a^1'1"'1’  tts>  <luos  aii°s  antiqiionini 
agitare  non  desi  «il;  0«"  cxlgit  defensorem,  cum  j 
falcar,  quondam  cloqucnliac  eorum,  ut  nascenti  . 
adirne,  nec  sali»  ailultae,  defisse. 

XXVI.  Ceterun*»  s‘  unósso  optimo  ilio  el  perfe-  ! 
clissimo  genere  .-loquenliac , eligendi!  sii  Torma 
diccndi,  malim  ifcrcule  C.  Gracchi  inpetum  aut 
!..  Grassi  maturll»*enl>  i||liinl  calamislros  Maece-  ! 
nati»  aut  tln.iibis  Gulliouis:  adco  melina  est,  ora- 
torem  vcl  bil  ia  lo, :l  induerc,  quam  fucati»  cl  mc- 
relriciis  vestibus  insignire.  Ncque  cnim  oratorius 
iste  imnio  llercui'  i nc  virili*  quidem  cullus  est, 
quo  plerique  ten'Poruln  noslrorum  a et  orca  ila 
utunlur  ut  lascivi.1  verborum  et  levitate  senlenlia- 
rum  et  lieeiitia  (‘uUipositNinis  histrionales  modo» 
ctprimanl.  Quodq11®  v“  amlilu  fas  esse  debeai, 
laudis  el  gloria  e1  ingcnii  loco  plerique  iactant, 
cantari  sallariqne  commentarios  suos.  linde  oritur 
illa  foeda  cl  pracposlera>  sed  lamcu  frequens  qui- 
busdam  evi  lanini  111  oralores  noslri  tenere  di- 
cere histrinnes  discric  saltare  dicantur.  Kquidom 
non  negaveritn,  vossiuni  Scverum,  quem  solum 
Apcr  noslcr  nomi nar0  ausus  est,  si  bis  coinparc- 
lur , qui  postea  fàiwunl,  posse  oralorem  vucari, 
quamquam  in  iin'B"*  I'ar|e  librorum  suorum  plus 
vis  habeal,  quari1  sanguinis.  Brini  u»  cnim,  con- 
templo ordine  rc»um,  omissa  modestia  ac  pudore 
verborum,  ipsis  e , tiara, quibus  ulilur,armisincom- 
p osit us  cl  studiò  fcriendi  plerumque  deieetus, 
non  pugnai , sed1  riiulur.  Ceterum  , ul  divi , sc- 
qucutibus  coni|ia*alus,  el  varietale  cnidilionis  el 
lepori  urbani(ali-k  01  ipsarnm  viriinn  roborc  mul- 
inili rcUcn-  «wjvrat;  quorum  ncuiincm  Apcr  no-; 
minare  et  velili  in  aciem  cducerc  sustinuit.  Ego 
autem  cxspcclabam,  ut,  incusalo  Asinio  cl  Codio  ! 
cl  Calvo,  alimi  nobis  agnini  producerei,  plures- 
i|iic  vcl  cerlc  loluiem  noniiiiaret,  ex  quibus  alium 
Ciceroni,  alium  Coesori,  singulis  demum  singulus, 
op|Kincremus.  Ni  nc,  deirectassc  nominalim  auli- 


rne c Cicerone  stesso,  s’udiassotio,  asliassono  c 
palissono  tutte  le  passioni  umane:  Brulu  solo  sco- 
prisse il  giudieio  c nobile  animo  suo  ingenuamen- 
te: c doveva  invidiare  Cicerone  colui,  clic  mi  pare 
non  invidiasse  Cesare?  Quanto  a Ser.  Galba,  e C. 
Lelio  c altri  antichi,  die  Apro  nuli  ridila  di  tribo- 
lare; io  non  li  difendo;  ni'  dico,  die  alla  nascente 
e non  ancor  cresciuta  eloquenza  loro,  non  man- 
casse qualcosa. 


XXVI.  Dico  bensì  die,  se  forme  alcune  di  dire 
si  dovessero  eleggere  dopo  la  perfettissima;  io  bir- 
rai anzi  l'impelo  di  Gracco  e la  muturezza  di  Cras- 
so, clic  i ricci  di  Mecenate  e I tcmpclli  di  Gallionc; 
laido  è meglio  il  dicitore  in  Ioga  rozz^n  bardosso, 
clic  in  eolia  lasciva  da  meretrice.  Ne  da  oratore, 
nè  da  uomo,  è questa  foggia,  clic  molti  accusatori 
ile’ noslri  tempi  usano,  di  parole  giocose,  concetti 
deboli  c storti  da  commedianti  : c molti  ( clic  è 
vergogna  ) si  gloriano  che  li  scritti  loro  si  canti- 
no e ballino.  Onde  è nato  quel  travolto,  ma  spesso 
dedalo  : che  I noslri  oratori  parlano  sciocco,  c li 
slrioni  ballano  saporito.  Negare  uon  saprei,  clic 
Cassio  Severo,  il  qual  solo  Apro  nostro  ardi  nomi- 
nare, agguaglialo  a quei  die  poi  vennero,  non  si 
possa  dilaniare  oratore;  benché  la  maggior  parie 
ddl'opere  sue  abbia  pili  sforzo  die  sangue:  perchè 
egli  non  tiene  conto  d'ordine  nelle  cose,  nè  d'o- 
nestà e modestia  nelle  parole:  adopera  le  sue  armi 
scomposto;  e per  troppa  voglia  di  ferite,  inciampa, 
non  fa  colpo,  ina  rissa.  Nondimeno,  come  dissi, 
supera  mollo,  e per  varielà  di  dottrina,  e per  gen- 
til piacevolezza,  c per  forze  gagliarde,!  succeduti  a 
lui;  niuno  de'  quali  ha  nominalo  e quasi  messo  in 
campo  Apro:  e io  aspettava  clic,  scartato  Asinio  c 
Celio  e Calvo,  ei  ci  producesse  altra  frolla  di  cam- 
pioni, chi  a pedo  a Cicerone,  chi  a Cesare,  dii  ad 
altro.  Ora  gli  è bastalo  nominare  quegli  antichi 
che  non  gli  piacciono:  e di  quei  valenti  dopo  loro 
non  s' è ardilo  lodarne  alcuno  in  particolare  ; per 
non  offendere,  credo  io,  troppi,  nominandone  po- 
chi ; perchè  quale  è di  questi  novelli,  che  non  si 
tenga  da  meno,  se  non  di  Cicerone,  al  cerio  di 
Gabiniano  ? 
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qnos  nralores  conlcnlus , nomincm  scqiicnUtim 
laudare  misti s usi,  itisi  in  publicum  cl  in  commu- 
ni:: icrilus,  creilo,  ne  niultus  offenderei,  si  pau- 
cos  ciccrpsissel.  Quolus  cnim  quisque  scholasli- 
uorum  non  liac  sua  persuasione  fniilur.ul  se  [non 
quident]  aule  Ciccronem  numcrcl,  sei!  piane  posi 
Oaliinianum  ? 

XXVII.  Alego  non  verebor  nominare  singnlos, 
quo  facilius  proposilis  ciemplis,  ailpareal,  quibus 
gradibus  Tracia  sii  el  deminula  eloquenlia. 

Adpropera  , inquii  Matcrnus,  cl  potius  etsolvc 
proniissum. Ncque  enitn  hoc  conligi  dcsiderainus, 
diserliores  esse  anliquos,  i|uod  apud  me  quitlcm 
in  confesso  est,  seti  caussas  cxquirimus,  qnas  le  : 
solitimi  traclarc  pnullo  aule  divisti,  piane  mitior 
cl  cloqucnliac  temporum  noslrorum  non  iralus,  : 
anU-quam  le  Aper  offenderci,  maiores  luos  laces-  ; 
sondo. 

Non  sum  , inquii , olTeusus  Apri  nostri  disputa- 
tiene;  nec  vos  offendi  decidui,  si  quid  forte  aurcs 
voslrns  pcrslringel:  eum  scialis,  hanc,  esse  eiusmo- 
di  sermonum  legem,  iudicium  animi  cilra  damninn 
adfcctus  proferre. 

Porge,  inquii  Malemns,  cl,  clim  de  anliquis  lo- 1 
quaris  , mere  aulitpia  liberiate  , a qua  \el  magis  I 
degenera rimus,  t|uam  ab  eloquenlia. 

XXVIII.  Et  Messala,  Non  recomlitas,  Materne, 
caussas  rcqniris:  nec  aul  libi  ipsi,aut  buie  Secuu- 
do  vel  buie  Apro  igni)las,eliamsi  milii  partes  adsi- 
gnalis  pniferendi  in  medium,  quac  omnes  senti- 
mus.  Quis  cnim  ignorai,  el  eloqueuliam  el  ccle- 
ras  arles  tlc'scivisse  ab  ista  volere  gloria,  non  ino- 
pia  botninum,  sud  desidia  imcntulis  et  negligcn- 1 
tia  parcnlunt  cl  inscicnlia  praecipieulium  cl  obli- 
vione moris  anliqui  ? quac  mala,  prinium  in  urbe 
naia,  inox  per  Italiani  fusa,  iam  in  proviucias  ma-  j 
nani:  quamquam  vostra  vobis  noliora  sunl:ego  de 
urbe  et  bis  propriis  ac  vcrnaculis  viliis  loquar, 
quae  nalos  slatini  e.xeipiunt  cl  per  singnlos  aclalis 
gradus  cumulaulur  : si  prius  de  scverilale  ac.  di- 
sciplina maiorum  circa  cducandos  forinandosqiie, 
liberos  paura  praedi.xcro.  Iam  prinium,  situs  cui- 
que  illius  , ex  casla  parente  natili,  non  in  cella 
cmplae  nulricis,  sed  gremio  ae  sinu  malris  edu- 
rabalur;  cuius  praecipnn  laus  crai,  lucri  domimi 
et  inservire  liberis.  Eligebalur  aiilcm  aliqua  ma- 
ior  ualii  propinqua,  cuius  probatis  spertalisquc 
moribus  oinnis  riusdem  familiae  snboles  coniniil- 
lerclur,  Corani  qua  ncque  diccrc  fas  crai , quod 
turpe  dictu,  ncque  lacere,  quod  inhoneslmit  facili 
viderelur.  Ac  non  studia  modo  curasque.  sed  ro- 
missiuncs  ctiam  lususqne  piierorum , sanclitale 
quudam  ac  verccundia  lempcrabal.  Sic  Corneliam  j 
Uraceborum,  sic  Aureliam  Caesaris,  sic  Aliain  Au- 
gusli  maticiii  proefuissc  cducalionibus  ac  prò  I 


XXVII.  Nè  io  mi  peri  Ieri)  nomlm,r|j.  ppr  meglio 
mostrare  con  gli  esempii,  per  qual;  scàp|jonj  SPPSa 
sia  1’  eloquenza. 

Vieni,  disse  Materno,  al  punto  ,|P||a  promessa. 
Non  occorre  provarci,  che  gli  ant;(.|l|  I1C  sapeVan 
più:  io  il  so  cerio;  ma  dicci  le  cagionìi  tc  qua|j  sej 
uso  trattare,  dicevi  pur  diami,  pii  mi(P  P non  jra. 
lo  all’eloquenza  dc'dl  nostri  prin,a  c|,e  \pr0  f0f. 
fendesse  biasimando  i tuoi  maggii,rj> 


l,a  disputa  d Apro  non  m ha  da|p  noia:  nè  a voi 
la  dee  dare,  se  udirete  qualche  rosa  forse  Pjie  nnn 
vi  gusti;  polendo  ciascheduno  i„  simili  ragionari 
dir  libero  quel  eh'  ci  sente. 

Segnila,  disse  Materno,  c deqj  an|jci,j  favella 
con  liberta  aulica,  la  quale  ablriam0  .,iù  perduta, 
clic  l' eloquenza. 

XXVIII.  Messala  disse  : Non  scure;  le  sa- 
pete meglio  di  ntc  tu,  e Seconj0)  c anc],P  Apr0i 
le  cagioni,  di  rhe  voi  mi  domati  ja|P:  p (Uuj  |a  jn. 
tendiamo  a un  modo.  Chi  non  p eloquenza,  e 
l’ altre  buone  arti,  esser  manca  dell’anlira  glo- 
ria; non  per  mancanza  d'ingegn^  per  essere  la 
giovcnlù  infingarda:  i padri  tu  gligcnlì:  i maestri 
ignorami:  gli  antichi  modi  perdi  l)i7  ma]i,  prinla  jn 
Roma  noli,  poi  per  Italia  spari-, j:  or  vanno  por  |0 
proylncie  ; benché  de’  nostri  t :0|  sappiamo  più 
ragionare.  Io  di  Roma  parlerò  c de' difetti  pro- 
pri i,  c casalinghi  de' nostri  lìti  Uinli:  coni' e' na- 
scono, e poi  crescono  con  l’ età-,  ma  prjma  voglio 
alquanto  Inccnrc  della  severità.  c regola,  de’  no- 
stri antichi  nell' allevare  e amit..aps|rare  j figliuo- 
li. Primicrnmcnle  ciascuna  niaijra  j|  Hgliuol  suo 
castamente  nolo  allattala,  non  i;n  porcile  di  balia 
pagata,  ma  in  suo  collo  c seno;  |a  cuj  prjma  |0jc 
era  governar  bene  la  raso,  e attc.n<|crP  a’ figliuoli. 
Datasi  carico  ad  ima  parente  alt  emnala.  d onimi 
e provati  costumi,  clic  ninno  ilel|a  famiglia  dices- 
se, nè  facesse,  presente  lei,  cos)a  bruita,  n->  «liso- 
ncsla  : c clic  non  pure  li  studii  e ,..,„,|Cpde’  fan- 
ciulli, ma  li  scherzi  c le  ricreazioni  ancora  tempe- 
rava con  santità  e modestia.  Cosi  (rovinino  Corne- 
lia madre  de'  Gracchi,  -Aureli.!  di  Cesare,  Azia 
d'Anguslo  averli  allevali  < falli  principi. Questo  se- 
vero ammaestrare  Icncva  che  In  natura  di  quelli 
non  si  torcesse  per  male  \ .e;  ma  tura  e netta,  pi- 
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il uiissc  p ineipcs  libero*  aeccpimus.  Quao  disci- 
plina ac  s-'vorilas  co  perlincbat,  ut  sincera  cl  in- 
tegra et  » lilis  pravitatibus  dolerla  uniucuiusque 
natura  loie  slatini  pectore  ailripcrct  arie*  honc- 
s In s , cl , sire  ail  rem  militarcm  , site  ad  iiiris 
scirnliam , sire  ad  cloqucnliac  studium  inclihas- 
scl,  iti  solum  agcrcl,  id  universum  liaurircl. 

XXIX.  Al  nunc  nalns  infans  dclegalur  Graccn- 
lae  alieni  anrillac,  cui  adiuugilur  uuus  aul  allcr 
ex  omnili'is  servi*  plcrumquc  vilissimus,  nec  eui- 
quam  serio  minislcrio  adcommodalus.  Ilorum  fa- 
bulis  et  erroribus  teneri  statini  et  rudes  animi 
inbiiunlur:  nec  quisquam  in  tota  domo  pensi  lia- 
bet  quid  coralli  infante  domino  aut  dieat  aut 
faciali  quin  ctiam  ipsi  parcnlcs  nec  probitati  nc- 
que modestiae  parvulos  adsucfaciunt,  seti  lasci- 
viac  et  dieacitati  ; per  quae  paullaliin  inpudentia 
inrepit  et  sui  alienique  conlemplus.  lam  vero  pro- 
pria et  pccuiinria  liuius  urbis  vilio  paone  in  utero 
malris  concipi  milii  videntur,  hislrionalis  favor  et 
gladialorum  equoruinque  studia:  quibus  occupa- 
tus  et  obsessus  animus  quautulum  loci  bonis  arti- 
bus  relinquit  ? quolum  quemque  invcncris , qui 
domi  quidquain  aliud  loquatur?  qnos  alios  adolc- 
sccnlulorum  sermones  cxcipimiis,  si  quando  au- 
ditorio iulravimus  ? fio  praeceplores  quidein  ullas 
crebriores  cum  audilnribus  suis  fubulas  Imbonì: 
conligunt  criim  discipulos , non  scverilatc  disci- 
plinac  nec  ingcnii  esperimento , sed  ambilionc 
salulalionum  et  inleeebris  adulationis.Transeo  pri- 
ma diseentium  dementa,  in  quibus  et  ipsis  parum 
claboralur:  nec  in  auctoribus  cognosccndis,  nec  in 
evolvcnda  antiqiiitnte,  nec  in  nolitia  vel  rerum  voi 
Rondinini  vel  tcmporuin  satis  operae  insumìlur. 

XXX,  Scd  expetuntur,  quos  rlmlorns  voeanl: 
quorum  professio  quando  primum  in  liane  urbcm 
introdurla  sii,  quamque  niillam  apuil  mainres  no- 
slros  auctoritalcm  habucril,  slalim  dieturus,  rerc- 
ram  neeesse  est  animum  ad  eam  disciplinam,  qua 
usos  esse  eos  nratores  arerpimus, quorum  infìnilus 
Inbor  et  quotidiana  meditatio  et  in  omni  genere 
studiorum  adsiduae  exercilaliones  ipsorum  edam 
contineulur  librìs.  Notus  est  vobis  iitiquc  Ciccro- 
nis  libcr,  qui  «rutti*  inscribitur:  in  cuius  estrema 
parte, (nani  prior  commemoralioncm  vclerum  ora- 
torum  Jmbet)  sua  iuitia,  suos  gradus,  sua  eloquen- 
liae  velili  quondam  educationem  refert  : se  apud 
0.  Mucium  ius  civile  didicissc  ; apud  Pliilonem 
Academicum,apud  Iiiodotum  Rtoicum  omnes  plii- 
losopliiae  parte*  pcnilus  iiausissc:  neque  bis  do- 
i [elibus  conlentum,  quorum  ei  copia  in  urbccon- 
ligeral,  Adunai»  quoque  et  .Asiani  peragrasse,  ut  : 
omnem  oniniuin  artium  varielatem  coroplectere- 
lur.  Itaquc  Hercule  ili  librìs  Ciceroni*  dcprclicn-  i 
ilerc  licei , non  gromctriac  , non  musicac , non  ! 


gliasse  lo  lmonc  arti:  c cui  a milizia,  o a legge,  o 
ad  eloquenza  inchinasse,  a quella  tutto  si  desse, 
quella  tutta  s'ingoiasse. 


XXIX. Oggidì,  come  il  ligliuolo  è nato,  si  racco- 
manda a una  servacela  Greca  c ad  uno  o due 
schiavatici,  clic  loro  favole  e pazzie  imprimono 
nella  tenera  cera  di  que'  nobili  animi.  Ninno  ili 
lolla  la  cosa  guarda  quel  clic  si  dica  o faccia  pre- 
scnlc  il  padroncino:  nè  gli  stessi  padre  o madre, 
gli  avvezzano  a bontà  o modestia  ; ma  scorretti; 
onde  a poco  a poco  v'  entra  la  sfacciatezza  e il 
fondere  il  suo  c quel  d'  altri.  In  corpo  alla  madre 
pare  a me  che  nascono  i vidi  propri  di  questa 
città:  zanni,  scherme,  bcVaialli;  clic  lenendo  l'a- 
nimo lutto  preso, clic  luogo  vi  lasciano  alle  buono 
arti?  In  casa  non  si  parla  mai  d' altro:  entra  nello 
scuole;  tu  non  odi  altro  in  borea  dc’giovanetti.  nè 
I maestri  alti  uditori  contare  altre  favole;  accat- 
tando essi  gli  scolari,  non  por  insegnare  e giovare 
agl-  ingegni,  ma  per  uccellare  agl’  inchini  e alle 
adulazioni.  Passano  gli  scolari  i primi  principii  di 
leggieri.  Al  vedere  gli  autori,  rivolgere  l'aolicbilà, 
aver  notizia  delle  cose,  degli  uomini  c de’  tempi, 
noti  attendono  quanto  bisogna. 


XXX.  Voglion  solamente  quei  clic  chiamano 
muorici;  i quali  quando  in  questa  città  venissero, 
e come  nessun  conto  ne  tenessero  i nostri  mag- 
giori, dirò  appresso.  Ora  mi  convicn  dire  di  quelli 
oratori  die  Intono,  come  s’ intende  c vede,  ne'  li- 
bri loro,  durato  infinita  fatica,  pensatoci  sempre, 
esercitatosi  con  ogni  studio.  Il  finito  di  Cicerone, 
rome  voi  sapete,  nell'ultima  parlo  f perchè  la  pri- 
ma conta  degli  oratori  antichi  ) dice,  come  comin- 
cili, sali  e quasi  fu  allevala,  la  sua  eloquenza.  In 
Roma  da  Q.  Mono  udì  legge  civile:  da  Filone  Ac- 
cademico c da  biodolo  Stoico,  bevve  tutta  la  filo- 
sofìa: in  Acaia  e in  Asia  andò  poscia  per  imparare 
ancora  ogni  varietà  di  scienze.  Leggi  Cicerone;  c 
vedraivi  geometria,  musica,  grammatica:  c clic 
non  v’èr  Seppe  le  sottigliezze  delta  lnica,  le  utilità 
dell'  elica,  i moli  c lo  cagioni  della  fisica.  Cosi  è, 
amici  ottimi,  così  è,  che  dalla  mente  pregna  d'o- 
gni  erudizione,  arte  e scienza,  esce  c sgorga  fiu- 
me maraviglioso  d'  eloquenza.  Non  è la  forza  c 
l’ arte  oratoria,  come  l’ailre,  ristretta  in  brevi  ler- 
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grammalicac , non  denique  iillius  ingcnuae  arti* 
scienliam  ci  defuisse.  Ilio  dialcclicae  subtiljlatem, 
ilio  inorali*  parli*  ulililalcm  , ilio  rcruni  moto* 
caussasquc  cognovcrat.  Ila  onim  est,  optimi  viri, 
ita  ci  multa  eriiililiouc  et  plurimis  arlibus  et  otn- 
uiuin  rerum  seieiilia  exumlat  et  ciuberat  illa  ad- 
mirabilis  elnquentia:  ncque  oratori*  vis  et  facuilas, 
sicut  eclcrirum  rerum,  anglisti*  et  brevibus  ter- 
minis  cluditur  : sed  is  est  oralor  , qui  do  omni 
quaeslione  pulclirc  et  ornato  et  ad  persuadendum 
apio  dieerc,  prò  diguilalc  rerum,  ad  uliliatcm  lem- 
porutn,  eum  voluptale  audieulium  possit. 

XXXI.  Hoc  sibi  illi  vclcrcs  persuascrant.  Ad  j 
hoc  cdlcicndum  ititeli  igebaut  opus  esse,  non  ut  in 
rhetorum  seholis  deelamarenl,  noe  ut  fìclis,  noe  \ 
olio  modo  ad  terilaletn  accedentibus  controver- 
siis  linguaio  modo  et  vocem  ciercerent;  sed  ut  bis 
arlibus  perlus  inplerent , in  quibus  de  boni*  ac 
mali*,  de  lioncslo  ac  turpi,  de  insto  et  iniuslo  dis- 
pulalur.  Ilaecenim  est  oratori  subiecta  ad  dicen- 
dum  materia.  Nani  in  iudiriis  fere  de  aequitatr,in 
deliberationibus  de  bonestato  dissennili*,  ita  ut 
plcrumquc  haee.  ipsa  invierai  misceantur:  de  qui- 
bus copiose  et  va  rie  et  ornate  nomo  dicere  potasi, 
nisi  qui  cognorit  nalorant  et  humanani  et  vim  vir- 
tutuni  pravilatcmquc  vitiorum  et  intellectiim  eo- 
rum,  qnac  ncque  in  virtnlibus  ncque  in  vitiis  nu- 
merautur.  Ex  bis  fonlibns  eliam  illa  profluunt,  ut 
facilius  iraiu  iudicis  vel  insligct  vel  leniat,  qui 
scit,  quid  ira;  promptius  ad  miseralioncm  inpcllat, 
qui  scit , quid  sit  misericordia  , et  quibus  animi 
inolibus  concitelur.ln  bis  arlibus  eiercitationibus- 
que  versatus  oralor,  sivc  apud  infesto.*,  sivc  apud 
cupido.*,  sire  apud  invideutes,  sive  apud  Iristes, 
sivc  apud  limenles  dicendum  babiierit,lcnebil  lia- 
benas  animorum:  et  prout  culusqiic  natura  poslu- 
laveril , adliibebit  manum  et  tcmpcrabil  oralio- 
nem,  parato  omni  instrumento  et  ad  omnetn  usuili 
reposito.  Sunt , apud  quos  adstricliim  et  conle- 
etum,  et  singula  slalim  argumcnta  eoneludens , 
diccndigcnus  plus  (Idei  mcretur:  apud  hos  dedisso 
operam  dialecticac  proliciet.  Alios  fusa  et  acqua- 
li.*, et  ex  coinmunibus  ciurla  scnsibus,  oralio  ma- 
gia delectat:  ad  bos  permovendos  miiluabimur  a 
Pcripateticis  apio.*  et  in  omncindisputalionem  pa- 
ralos  iam  locos.  Dabunt  Aeadcmici  pugnacitatem, 
Plato  altitudincm  , Xenophon  iucundilalcm  : ne 
Epicuri  quidem  et  Metrodori  honcslas  quasdam 
eiclamalionc  adstimere,  hisque,  prout  res  poseit, 
uti,  alicnum  crii  oratori.  Ncque  enim  sapientem 
informamus , ncque  Stoicorum  civitalem , sed 
eum  qui  non  quasdam  artes  haurirc,  sed  omnes  i 
liberaliler , debet.  Ideoqut  et  iuris  civili*  scien-  ! 
tiam  vclcrcs  oralorc^qinpreberidebant,  et  gram-  j 
malica  , musica  et  biometria  inbuebantur.  luci- 1 


mini;  oratore  ft  colui  ebe  sopra  ogni  c isa  propo- 
sta può  dire  vago  e adorno,  a persuadere  atto  con 
degniti  della  cosa,  utilità  de"  tempi,  piacere  tirili 
udienti. 


XXXI.  Queste  cose  voleran  que'  vecchi,  alle 
quali  credevano  necessario, non  chiacchierare  nelle 
scuole;  nè  con  vani,  e ogni  altra  cosa  che  veri  pun- 
tigli, la  lingua  e la  voce  adoperare;  ma  i loro  pelli 
empiere  di  facoltà  da  potere  disputare  del  bene  e 
del  male,  del  brullo  e dell’ onesto,  del  giusto  c 
non  giitslo;  clic  sono  la  materia  dell'  oratore;  trat- 
tandosi ne’  giuditii,  dell’equità:  nelle  delibrrazio- 
ni,  dell'  oneslo:  e mescolandosi  le  più  volte,  ove 
non  può  esser  copioso,  vario  e onesto,  chi  non  sa 
la  natura  umana,  la  forza  dallo  virtù,  la  pravità  dei 
rizii  e quali  cose  non  sieno  vizii  o virtù.  Sorge  da 
questi  fonti,  che  meglio  saprà  l’ira  del  giudice  ac- 
cendere o spegnere,  ehi  sa  quel  che  sia  ira:  a mi- 
sericordia muovere,  chi  sa  quei  ebe  sia,  e come  si 
generi,  misericordia.  In  queste  arli  pratica  l’ ora- 
tore, o parli  a niinlci  o amici,  a pieni  d’ invidia,  o 
maninconia  o timore;  terrà  le  briglie  de’  loro  ani- 
mi,c secondo  che  chiederà  la  nalurn  di  ciaschedu- 
no, ad  ogni  mano  li  rollerà,  se  urrà  tutti  a ordine 
li  fornimenti.  Lo  strclto  parlare  c raccolto,  che 
viene  a mezza  spada  e conchiude,  da  alcuni  è cre- 
dulo più;  con  qnesli  gioverà  l' esser  loico:  ad  al- 
tri piace  più  il  favellare  lungo  c piano  e naturale; 
al  uuioier  questi  accaneremo  qualche  cosa  da’Pc- 
ri|ialctiei.  Darannoci  luoghi  alti  c pronti  a ogni 
disputa,  gli  Accademici;  gli  Stoici,  forza  a com- 
battere; Platone,  altezza:  Senofonte, grazia.  Potrà 
anche  da  Epicuro  c da  Melrodoro,  qualche  one- 
sta sclamazionc  a proposito  pigliare  l'oiatore.  Clic 
non  formiamo  noi  un  filosofo,  non  una  r-itlà  Stoi- 
ca; ma  uno,  non  tatto  dato  a una  professione,  ma 
ornato  ili  tutte.  Perciò  gli  oratori  antichi  appren- 
devano legge,  grammatica,  musica  c geometrìa  ; 
perchè  in  molte  cause  occorre  saperne:  c delle 
leggi  quasi  in  tutte. 
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itimi  en  in  eaussac , plurimae  quidcm  ac  paone 
onincs,  i juibus  iuris  nolitia  dcsidcralur:  pleraenuc 
autem  , in  quibus  bac  quoque  scientiae  requi- 
runlur. 

XXXII.  Nec  quisquam  respondeat  : sulTìcìt,  ul 
ad  tempii*  simplex  quiddam  et  unirorme  doeca- 
mur.  Priimim  enim  aliter  ulimur  propriis  , aliler 
commodalis:  longeque  interesse  manifestuin  est, 
possideot  quis,  quae  proferì,  an  muluelur.  Dcin- 
dc  ipsa  niu' tarimi  arlium  scieutia  eliarn  aliud  agon- 
ie* nos  ornai , alque,  ubi  minime  creda*,  emincl 
cl  excellil:  idque  non  doclus  modo  et  prudens  au- 
ditor , sed  eliam  populus  iniettigli , ac  slatini  ila 
laude  prosequitur , ul  Icgilime  sluduisse  , ut  per 
omnes  eloqucntiac  numero*  isse,  ut  denique  ora- 
lorcm  esse  fateatur  : quem  non  posse  aliler  exsi- 
stere,  nec  i xslilisse  umquam,  conlìrmo,  itisi  cimi, 
qui,  tamquiun  in  acicm  omnibus  armisiuslruclus, 
sic  in  forum  omnibus  arliiius  armatus,  cxieril. 
Ouod  adco  negligitur  ab  liorum  trmporum  diser- 
lis,  ul  in  aclionibus  coroni  fcx  quoque  quolidiani 
sermoni*,  fonia  ac  pudenda  vitia  deprchendanlur; 
ul  ignorcnt  leges,  non  leneant  senalus  consulla, 
ius  rifilali*  ultro  derideant,  sapicntiae  vero  stu- 
dium  et  prnecepla  prudetiliuni  penilus  reformi- 
dent , in  paurissimos  sensus  cl  angustas  scnten- 
lias  delrudant  eloqucnliam,  velut  expulsam  regno 
suo:  ul,quae  «lini  omnium  arlium  domina  pulchcr- 
rimo  comilalu  pcctora  inplcliat,  nunc  eircumcisa 
el  ampulala  , sme  adparalu  , sine  honore , paene 
dixerim  sine  ingcnuilale,  quasi  una  ex  sordidissi- 
mi* arliflciis,  discalur.  Ergo  hanc  primam  et  prae- 
eipuam  caussam  arbilror,  eur  in  lanlnm  ab  elo- 
quentia  anliquorum  oralorum  recesaerimus.  Si  le- 
sles  desideranlur:  quos  potiores  nominai»,  quani 
apud  Graecos  Demosthcnem?  quem  studiosissi- 
mum  Plalonis  audilorem  fuisse,  memoriae  prodi- 
lutn  est.  El  Cicero  bis,  ut  opinor,verbis,quidquid 
in  eloquenlia  effceeril,  ail,  se  non  rhclnrum,  sed 
Aeademiae  spatiis  conseculum.Sunl  aliaecaussae, 
magnac  et  grave*  , quas  a vobis  aperiri  aequum 
esl,  quoniam  qiiidcm  ego  ianivncum  munus  oxple- 
vi,  el,  quod  mibi  in  consuetudine  est,  salis  multo* 
offendi:  qui  si  forte  liacc  audlrenl,  cerluin  habeo 
dieliiros.me,  dum  iuris  ctphilosopliiac  scienliam, 
lamquam  oratori  necessariain,  laudo,  ineptiis  mcis 
plausisse. 

XXXIII.  El  Matemus,  Milli  qnidem,  inquii,  su- 
sccptum  a le  munus  adeo  peregissc  Mondimi  vi- 
dcris,  ut  inchoassc  lantum,  et  Telul  vestigia  ac 
lincamcnla  quadeam  oslendissc,  vidcaris.  Nani, 
quibos  instrui  velercs  oralorcs  solili  sinl,  diiisli, 
differentiamque  noslrac  desidiae  cl  inseienliac 
adversus  acerrima  et  fecondissima  corum  studia 
demonstrasti:  celerà  exspecto,  ut,  quetnadmodum 


XXXII.  Nè  mi  si  risponda:  E'  basta  informarsi 
di  quel  caso  quando  bisogna;  prima,  perché  altra- 
mente ci  servono  le  rose  proprie,  clic  l' aerattate: 
e gran  differenza  é dal  possedere  quel  che  tu  di', 
all’  esserti  imboccato:  poi,  perché  il  sapere  molte 
cose  ci  fa  onore  aneora  ove  non  lo  cercavi:  c dove 
non  credevi,  si  mostra  pccellenle;ceonoseelonon 
solo  il  dolio  e saggio  uditore,  ma  il  popolo,  che 
colui  dice  aver  bene  studialo,  aver  tulli  i termini, 
esser  vero  oratore;  quale,  ronfermo  che  mai  non 
fu,  nè  puh  essere,  se  non  chi  é,  come  il  soldato  in 
guerra  in  tutte  1"  armi  esercitato,  cosi  in  giudizio 
di  tutte  le  scienze  armato.  Cosa  si  trascurala  dai 
dicitori  di  questi  tempi  , che  nelle  dicerie  loro 
si  trova  la  feccia  del  favellare,  e’  brutti  e vergo- 
gnosi difetti:  non  sanno  le  leggi,  non  i decreti  del 
senato:  ridonsi  della  giustizia  della  ritti:  spaven- 
tami della  filosofili,  de’  precetti  de'savii:  entro  a 
pochi  concetti  e brevi  sentenze  imprigionano  l'elo- 
quenza, come  scacciata  del  regno  suo:  e quella, 
che  gli,  di  tutte  Parti  padrona,  empieva  di  bellis- 
sima compagnia  li  nostri  petti;  ora  smozzicata  e 
tronca,  senza  arredo,  senza  onore,  sto  per  dire, 
senza  liberti,  s'imparacchia,  quasi  una  delle  spor- 
chissime arti.  Questa  adunque  stimo  io  la  cagion 
prima  e principato  del  nostro  tanto  disroslamento 
dall'  eloquenza  dalli  antichi.  Che  più  be’lestimoni 
ne  Tolde  voi  di  Demostene  appresso  a’  Greci,  che 
fu,  come  dicono  le  memorie,  uditore  studiosissi- 
mo di  Platone:  e di  Cicerone,  che  disse  queste 
parole:  Ciocché  io  ho  (Teloqvenza,  /'ho  non  dalle 
scuole  de' relori,  ma  da' passeri  Accademici  ? 
Altre  cagioni  ce.  ne  sono  c grandi  e gravi,  clic  toc- 
cano a dire  a voi;  perchè  l’ uficio  mio  è finito  : e 
non  piaciuto  ( all'  usanza  mia  ) a molli , che , se 
m’ avessero  udito,  so  certo,  che  m' avrebber  dato 
di  sciocco  a volere  che  l' oratore  sia  di  necessità 
legista  c filosofo. 


XXXIII.  Finito  no  ( disse  Materno  ),  ma  comin- 
cialo pare  a me  e fattone  un  po'  di  schizzo.  Detto 
hai,  che  cose  gli  oratori  antichi  imparavano:  c 
quanta  differenza  sia  dalla  nostra  pigrizia  e poco 
sapere  a quei  loro  studi  grandissimi  e utilissimi  : 
quello  che  sapevano  essi  c noi  no;  ora  rimane  a 
dirsi,  con  quali  esercizi  i giovani  principianti  nu- 
trivano e assodavano  i loro  ingegni;  perchè  nè  In 
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ev  te  didici,  quid  aut  illi  sciorini,  ani  nos  nescia- 
mus,  ila  hoc  quoque  cognoscam,  quihus  excrcìla- 
lionibus  iuvenes,  iam  forum  ingrcssuri,  confirma- 
rc  et  alerò  ingenia  sua  soliti  sint.  Ncque  onimarle 
et  scientia,  sed  longc  magis  facilitale  eloquentiani 
contineri,  ncc  tu,  pulo,  abnucs,  et  hi  significare, 
mito  vidcnlur. 

Deinde,  cum  Aper  quoque  et  Secundus  idem 
adnuisscnl,  Mossala,  quasi  rursus  ineipiens:  Quo- 
niain  iiiitia  et  semina  veleria  eloquonliae  satis  de- 
monslrasse  vidcor,  docendo  quibus  arlibus  anti- 
qui oratorcs  insidili  erudirique  soliti  sint:  perse- 
quar  nunc  cxercilationes  eomm.  Quamquam  ipsis 
artibus  inest  ciercilalio  , quisquam  pcrcipcre  tot 
recondilas  aut  tam  varias  res  polcsl,  nisì  ut  scicn- 
tiac  meditotio,  meditalioni  facultas,  facilitati  vis 
cloquentiac  accedat.Pcr  quac  conligitur,eamdem 
esse  rationem  et  percipicndi , quae  proferas , et 
proferendo  quae  perceperis.  Sed,  si  cui  obscnrio- 
ra  liaec  videntur,  isque  scicnliam  ab  excrcitationc 
separat.  illud  certe  concedei,  ìnslruclum  et  ple- 
num bis  artibus  animum  longc  paraliorem  od  eas 
eiercilationes  venturum,  quae  propriae  oralomm 
videntur. 

XXXIV.  Ergo  apnd  maiores  nostros  iuvenis  illc, 
qui  Toro  et  eloquentiae  parabantur  , inbutus  iam 
domestica  disciplina,  referlus  honcstis  sludiis,  de- 
ducebalur  a patre  vel  a propinqui  ad  eum  orato- 
rem,  qui  prineipcm  in  eivitalc  locum  oblinebat. 
Ilunc  seetari,  liune  prosequi,  huius  omnibus  di- 
ctionibus  interesse,  sire  in  iudiciis,sivc  in  eoncio- 
nibus,  adsucsecbal,  ita  ut  altercationes  quoque 
eveiperet  et  iurgiis  inleresscl,  utque  sic  divenni, 
pugnare  in  proelio  diseerct.  Jlagnus  ex  hoc  usus, 
multimi  constantiae.  plurinium  iudicii  luvenibas 
stalim  eonlingebal,  in  media  luce  sludentibus,  al- 
que  inter  ipsa  discrimina,  ubi  nenio  inpunc  stultc 
aliqnid  aut  contrarie  dicit,  quo  minuset  iudei  re- 
spuat  et  adversarius  exprobret,  ipsì  denique  advo- 
cali  aspementur.  Igitur  vera  stalim  et  iuconrupla 
eloquenlia  inbuebantur:  et,  quamquam  unum  sc- 
querentur,  tamen  omnes  eiusdem  oelatis  palronos 
in  pluriinis  et  caussis  et  iudiciis  cngnoscebaiil:  ha- 
bebantqnc  ipsius  populi  diversissima  rum  aurium 
copiam,  ex  qua  facile  deprebenderent,  quid  in 
quoque  vel  probnrelnr  vel  displicerel.'.Ita  ncc 
praeceplor  deeral,  oplimus  quidem  et'  elcctissi- 
mus,  qui  faciem  eloquenliae,non  iniaginem  prac- 
staret  : noe  adversarii  et  aemuli  ferro,  non  nidi- 
bus,  dimicantes:  sed  auditorium  seniper  novuin, 
semper  plenum,  ex  invidis  et  favenlibus,  ut  nec 
male  nec  bene  dieta  dissìmularenliir.  Scilis  cnim, 
magnani  illam  et  duraturam  eloquentiae  famam 
non  minus  in  diversis  subsclliis  iiarari,  quam  su- 
is:  indo  quin  immo  conslantius  sorgere,  ibi  lidc- 


mi  negherai  e nc’  cosloro  volti  leggo,  i » ic  arte  e 
scienza,  senza  mettere  in  allo  e pratica  mn  fanno 
eloquenza. 


Avendo  Apro  c Secondo  accennato  il  medesimo. 
Messala  quasi  da  capo  rifaltosi  disse:  veduti  i se- 
mi dell'  eloquenza  degli  antichi,  cioc  le  scienze  c 
arti,  che  solevano  apprendere;  dirò  ora  come  1'  c- 
sercitavano,  se  bene  assai  l' esercita  ehi  l'appren- 
de; perchè  apprendere  non  si  può  senza  specola- 
re:  lo  speculare  fa  scienza:  e questa  dà  forza  alla 
eloquenza.  Ove  si  vede,  che.  l’ apprendere  quello 
che  tu  dei  dire  c il  dire  quel  clic  tu  hai  appreso, 
vanno  insieme;  ma  chi  non  lo  intendesse,  e sepa- 
rasse dalla  pratica  la  scienza,  conceda,  che  1’  ani- 
mo pieno  di  scienza  verrà  più  a ordine  alle  prove 
oratorie. 


XXXIV.  Quando  adunque  i nostri  maggiori  in- 
drizzavano  un  giovane  alle  cause  e all"  eloquenza 
già  in  casa  pieno  di  costumi  e sludi  onesti;  il  pa- 
dre, o i parenti,  lo  raccomandavano  al  principale 
oralorc  della  città,  questo  seguitava,  osservava, 
udiva  iic'  magistrati,  udii  aringhi:  c Irovavasi  alle 
dispute  e conlese;  c imparava,  per  dir  cosi,  a bat- 
tagliare. Gran  prefica,  fermezza  c giudizio,  n'  ac- 
quistava il  giovane  in  quel  cospetto,  dove  ogni 
cosa  vana  o falsa,  il  giudice  riprova,  l' avversario 
rinfaccia,  l'avvocalo  dispregia.  Empiermi  adunque 
d’ eloquenza  verace  subitamente:  c benché  scgui- 
tassouo  un  solo  maestro;  conoscevano  tulli  gli  al- 
tri avvocati  in  molle  rausc  c giudizi:  c dal  popolo 
diversissimo,  clic  gli  udiva,  intendevano  quel  clic 
piaceva  o dispiaceva  in  ciascuno:  e c>  . non  man- 
cava, nè  macslri  ottimi,  elettissimi,  clic  moslrnvan 
la  faccia,  o non  l'impronla,  dell'eloquenza:  nè  av- 
versari' ed  emoli,  èlio  si  tiravano  con  esso  le  spa- 
de di  Ilio  e non  di  marra:  e l'udienza  sempre  pie- 
na d' amici  e nemici,  clic  non  iaseiavan  passare 
cosa  male  o beu  detta;' acquistandosi,  come  sape- 
te, fama  d' eloquenza  grande,  da  durare,  non  me- 
no, anzi  più  nelle  cause,  die  non  ci  slringono  : 
dove  ella  veniva  più  rigogliosa  e sotto  tali  inse- 
gnamenti lo  giovane  discepolo  aiutante,  c li  giu- 
dizi seguitante,  dirozzato  e av  vezzo  alle  spese  al- 
trui, ogni  di  imparando  le  leggi,  vedendo  ili  viso 
i giudici,  udeitdo  gli  aringalori,  e quel  clic  il  po- 
polo ne  sentiva;  poteva  da  sè  solo  subito  trattare 
ogni  causa.  L.  Crasso  di  diciannove  anni  accusò 
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lius  cui  ’•  oburari.  Alque  Ili-nule  sub  ciusinodi 
praecepi  ' ibus  iuvpuis  illc,  de  quo  loquimur,  ora- 
loruni  discipulus,  fori  auditor,  seclalor  iuilicioruni 
eruditili  et  adsucfadus  alleiiis  expcriincnlis,  cui 
quotidic  audicnti  nolae  logos,  non  novi  iudicum 
vullus,  fi  equens  in  oculis  consuotudo  concionum, 
saopc  io  mitae  populi  auros,  site  adcusationcm 
suscoporal.  sire  defonsloncm,  solus  statini  et  unus 
cuicumquo  caussac  par  crai.  Nonodccimo  aclatis 
anno  I.  Crassus  C.  Carbonem,  tino  et  vicesimo 
Caosar  Dolabellam,  alloro  et  vicesimo  Asinius  Pol- 
lio  C.  Catnnem,  non  mullo  aelale  anloccdons  Cal- 
viis  Vatinium  iis  orationibus  insequuti  sunt,  quas 
hodieque  cum  admiralione  logimus. 

XXXV.  Al  nunc  adolcscontuli  nostri  deducuu- 
tur  in  sconas  scholaslicorum,  qui  rhetores  vocan- 
lur:  quos  paullo  ante  Ciceronis  tempora  cvstitìssc, 
noe  placuissc  inaioribus  nostris,  ox  co  manifeslum 
est,  quod  !..  Crasso  et  Domilio  censorìbus,  elu- 
dere, ut  ait  Cicero,  ludum  inpudenliae  iussi  sunt. 
Sed,  ut  dicorc  institueram,  doduciinlnr  in  sclio- 
las,  in  quibus,  non  farilc  dixerim,  ulrumnc  locus 
ipse,  an  condiscipuli,  an  genus  sliidiorum  plus 
mali  ingeniis  adferanl.  Nani  in  loco  niliil  revcren- 
tiao,  sed  in  quein  nomo,  nisi  acque  inperitus,  in- 
tra!: in  condiscipulis  nihil  profcctus,  cum  pucri 
inlcr  pucros,  et  adolcscontuli  inter  adolcsccntu- 
los,  pari  securilate  et  dicaut  et  audiantur.  Ipsac, 
vero  cxercitationes  magna  ex  parte  contrariac. 
Ncmpc  cnim  duo  genera  mdloriaruin  apud  rheto- 
rcs  tractantur,  suasoriae  et  controvorsiae.  Ex  iis 
suasoriac  quidem,  tamquam  plano  leviores  et  ini- 
nus  prudentiae  esigcnles,  pueris  dolegantur;  con- 
troversiac  robustioribus  adsignantur:  quales  per 
Cdem!  ctquam  incrcdibililer  composilac  ! Sequi- 
tur  autem,  ut  materfae  abborrenti  a ventate  de- 
clamati quoque  adhibeatur.  Sic  Ut,  ut  tjrannici- 
darum  proemia,  ani  vilialarum  elcctiones,  aul  pc- 
stilenliae  remedia,  aul  incesta  malnim,  aut  quid- 
quid  in  srbola  quotidic  agitur,  in  foro  vcl  raro  vcl 
numquam,  ingentibus  verbis  perscqiianlur:  cum 
ad  vcros  iudices  ventura  est,  • • • 


6:’2? 

\ C.  Carbone:  Cesare  di  ventuno,  Dolabella:  Asiniu 
: Pollione  di  allretlanli,  C.  Catone:  c Calvo  di  poco 
I più,  Vatinio.  Xoi  oggi  leggiamo  quelle  orazioni 
I con  maraviglia. 


XXiV.  Ma  oggi  i nostri  giovanetti  vanno  a que- 
gli reltorici  zanneschi,  stati  e non  piaciuti,  poco 
innanzi  a Cicerone,  aITcrniante,  clic  da  !..  Crasso 
c Domizio  censori  furon  comandali  a serrare  le 
loro  scuole  presuntuose,  ranno,  dico,  a queste 
scuole,  ove  non  so  quel  rhc  si  nuoca  più  agl'  in- 
gegni, il  luogo,  i condiscepoli  o la  dottrina.  Nel 
luogo  non  4 riverenza:  non  v'  entra,  se  non  igno- 
ranza: i discepoli  niente  v'intpanmo;  perchè  i fan- 
ciulli Ira  i fanciulli  c i giovanetti  tra'  giovanetti, 
con  pari  sicurtà  dicono  c odono,  csercitansi  a ro- 
vescio; perchè  lo  materie  de"  retlorici  sono  o per- 
suadere o contendere;  ciucilo  lasciano  a'  fanciulli 
per  cosa  più  leggiera  c che  voglia  mcn  prudenza: 
il  contendere  a'  più  maturi;  c clic  storpiale  cose 
vi  dicono,  per  mia  fede  e da  non  credere;  tale  an- 
cora riesce  la  loro  slampila.  Onde  nasce  che  dei 
prendi  a chi  ammazza  il  tiranno,  dello  sposare  la 
sverginata  o morire,  del  rimediare  al  morbo,  det- 
l'usarc  col  ligliuolo  c si  falle  cose  da  scuola,  nel 
foro  rade  volle  o non  mai  con  parole  pregnanti  si 
trulli  : venutosi  poi  a’  veri  giudici  •*• 


( Qui  è ima  gran  lucima,  di  forse  quattro  colonne  drilli  presente  edizione;  indi  prosegue 
Messala,  non  già  come  fu  creduto  dagl'  in lerpelri.  Materno.  ) 


• * * reni  cogitare,  nihil  humile,  nihil  abicctum 
eloqui  poterai. 

XXX VI.  Magna  cloquenlia,  sicut  Damma,  mate- 
ria alilur,  et  molibus  cxcilalur,  et  urendo  clare- 
«cit.  Eadcm  ratio  in  nostra  quoque  civilalc  anli- 
quorum  eloqucnliani  provciit.  .Nani  ctsi  liorum 
quoque  Icmporum  oralorcs  ea  consecuti  sunt,quae 
conquisila  et  quieta  et  beata  republiea  tribui  fas  J 


***  al  soggello  inlento,  di  bassi  pensieri  o volgari 
sensi  incapace, 

XXXVI.  La  grande  eloquenza  e nutrita  dalla 
materia,  come  la  Damma;  levasi  per  agitare,  chia- 
risce per  ardere.  Cosi  crebbe  udii  antichi  della 
nostra  città  l' eloquenza:  nella  quale  se  bene  an- 
che gli  odierni  oratori  hanno  proGttalo,  quanto 
era  possibile  in  questa  cosi  comporla,  quieta  c 
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rat,  taincii  isla  pcrlurbalionc  ac.  ticcntia  plura 
sibi  adsequi  videbanlur,  cum  miitis  omnibus,  et 
moderatore  uno  carcntibus,  tantum  quisque  ora- 
lor  sapere!,  qunntum  erranti  popolo  persuader! 
poterai.  Itine  leges  adsiduac  et  popularc  nomcn, 
bino  coneiones  mogislraluum,  paone  pcrnocjan- 
lium  in  rostri?,  bine  adeusationes  potcnlium  reo- 
rum  et  adsignalae  etiam  domibus  inimicitiac,  bine 
proeerum  facliones  et  adsidua  senatus  adversus 
plebem  cerlamina.  Quac  singula  elsi  distrabebant 
reinpublicam,  cierccbant  tamen  illorum  tempo- 
rum  cloquentiam  et  magnis  cumulare  praemiis  vi- 
ilebantur  : quia  quanto  quisque  plus  dicendo  po- 
terai, tanto  facilius  bonores  adsequebalur,  tanto 
magis  in  ipsis  honoribus  conlegas  suas  an|gibat, 
tanto  plus  apud  principe?  gratiae,  plus  auctorilas 
apud  palres,  plus  uoliliac  ac  nominis  apud  plc- 
liern  parabat.  Ili  clienteli!  etiam  evterarum  na- 
tiouum  reilumlabant  : bos  ituri  in  proviucins  ma- 
gislralus  reverebantur,  bos  reversi  colebant:  bos 
et  praclurae  et  consulatus  locare  ultro  videban- 
lur: hi  ne  privali  quidem  sino  potestalc  crani, 
cum  et  populnm  et  senatum  cousilio  et  auctori- 
talc  regerent.  Quinimmo  sibi  ipsi  persuaserant, 
ueminem  sine  eloquenza  aul  adacqui  posse  in 
civitatc  aut  lucri  eonspicuum  et  eminentem  lo- 
cum.  Nec  mirum , cum  etiam  invili  ad  poputum 
producercntur  : cum  parum  ossei,  in  senalu  bre- 
vitcr  censcrc,  itisi  quis  ingenio  et  eloquenlia  sen- 
lenliam  suam  tnerelur:  cum,  inaliquam  iutidiam 
aut  crimcn  vocali,  sua  voce  respondendum  lia- 
bcrcnt,  cum  testimonia  quoque  in  iudiciis  non 
absentcs  nec  per  lahcllam  doro  , sed  coram  et 
pracsentcs  dicere  cogcrcnlur.  Ita  ad  somma  elo- 
qucnliae  proemia  magna  etiam  neccssilas  acce- 
debat:  et  quomodo  disertimi  baberi,  puiebrum  et 
gloriosum:  sic  contra  mutuili  et  clingnem  «idcri, 
dcrormc  babebalur. 

XXXVII.  Ergo  non  minus  rubore,  quain  prec- 
inti? stimulabantur,  ne  clientulorum  turo  potius, 
quam  palronornm,  numerarenlur;  ne  tradilae  a 
maioiibus  nccessiludincs  ad  alins  transirenl;  ne 
lamquam  inerlos,  et  non  sulTecturi  honoribus,  aut 
non  inpclrarcnt , nul  inpetratos  male  tuerentiir. 
Kescio  an  vcnerinl  in  inanus  vestras  liaec  velerà, 
quac  et  in  anliquariorum  bibliolbocis  adirne  ma- 
nenl,  et  cum  maxime  a Mudano  conlnihlintur:  ac 
iam  undecim,  ut  opinor,  Aclorum  libris  et  tribus 
Epislolarum  composita  et  edita  sunt.  Ex  bis  inlcl- 
ligi  potesl,  Cn.  Pompeiuin  o 51.  Crassum,  non  vi- 
ribus  modo  et  armis.  sed  ingenio  quoque  et  ora- 
lionc,  valuisse:  1 1 ntulos  et  MeleJlos  et  Lucullos 
et  Curioncs,  et  erteram  proeerum  maimm,  multum 
iti  liis  studiis  operac  curacquc  posuissc:  necquem- 
quam  illis  temporibus  ni, emani  polentiani  sine  ali- 


beata rcpulHiea;  puro  s’ arrotar  ano  aiti  miti  iu 
quelle  contusioni  c licenze,  non  da  uno  ' .oderate 
allorché  tanto  valeva  un  parladorc,  qnai  t ■ poteva 
persuadere  al  popolo  errante.  Nascevam  il  pire 
ogni  di  legge,  gridare:  popolo  popolo:  >l  ire  i ma- 
gistrati quasi  le  notti  intere  in  ringhiera  : Caccose 
c nimistà  de’  potenti:  le  gran  famiglie  in  parli:  e 

10  continuo  combattere  il  senato  con  la  plebe.  Co- 
se, che  rovinavano  la  rcptiblira;  ma  adulavano,  c 
arricchivano  l’eloquenza,  perchè  chi  piè  valeva  nel 
dire,  era  di  più  magistrali:  poteva  più  dc'colleghi: 
aveva  più  favore  de'  grandi,  più  credito  co’  Padri, 
più  nomo  nella  plebe:  e di  raccomandati  ancora 
di  strane  nazioni  abbondata:  riveritali  ehi  andava 
in  governo:  osservatali  ehi  no  tornava:  pareva  clic 

11  chiamassero  le  preture,  i consolati  : privali  non 
erano  senza  podestà:  perchè  reggevano  col  consi- 
glio e con  l’autorità  il  senato  c il  popolo:  c lenea- 
no  per  certo,  che  senza  eloquenza  non  si  potesse 
avere,  nè  mantenere  luogo  rilevato,  nè  da  vedere 
nella  città.  Nò  è maraviglia;  poiché  di  peso  eran 
portati  al  popolo:  in  senato  non  baslara  dir  breve 
il  suo  parere,  ma  conveniva  confermarlo  con  bel 
dire  c ingegnoso:  in  voce  difendere  l' accuse:  in 
voce  e non  in  carta,  far  le  fedi  publiche.  Cosi 
era  di  somma  utilità,  necessità,  comodità  P elo- 
quenza: c bella  cosa  e gloriosa.  Tesser  tenuto  di- 
citore; e per  contrario,  brutta  il  parer  mutolo  o 
senza  lingua. 


XXXVII.  E la  vergogna  non  meno  che  P utile 
gli  stimolava  a non  essere  nel  numero  de'  clien- 
toli,  ma  dclli  avvocali:  a non  istiarc  la  bottega, 
aperta  da’  lor  maggiori:  a non  essere  a'  magistrali 
scorti  per  dappochi, o rimandatine. Nelli  antichi  ar- 
marli, che  ora  spolvera  linciano,  sono  ( non  so  se 
l'avete  vedute  ) undici  filze  d'Atli  e tre  di  Lettere; 
clic  mostrano, Cn. Pompeo  c 51. Crasso  esser  valuti, 
non  pure  per  forze,  c armi,  ma  per  ingegno  c par- 
lare: Lenitili,  Mclelli,  l.uculii. Turioni  e altra  mano 
di  grandi  avere  a questi  studi  mollo  atteso:  c che 
ninno  in  qtie'  tempi  venne  in  grandezza  senza  elo- 
quenza. Accrescer, la  lo  splendore  delle  materie  e 
la  importanza  delio  emise;  essendo  gran  dilTerenza 
di  avere  a parlar  d' un  odo,  d'uno  s aiuto,  d'  un 
interdettolo  d'  miri  • ••mporali,  sudditi  rubati, 
cilladiui  uccisi:  i ■ u -uaii . siccome  meglio  è 
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qii.i  cloq 1 1 i’nli.1  consectilum.  1 lìs  accedcbat  splen- 
dor rennim  el  magnitudo  ciussarum,  i|uae  et  ip 
sai  plurimum  eloquentinc  prncslnnt.  Nani  mullnm 
ini  'resi,  ulrumne  de  furio  aut  formula  el  interdi- 
rli direndnm  Italica»,  an  de  umiditi  romiliorum, 
de  cipilalis  sociis  et  eivibus  trucidatis.  Quae  mala 
siriil  non  aceidere  melius  esl,  isque  oplimus  civi- 
lalis  status  habr nd us,  in  quo  niliil  tale  paliinur: 
ila,  rum  aeridercnl,  ingcnlcm  eloquenliae  male- 
rial»  subminislralianl.  Cresci!  rnim  rum  amplilu- 
1 1 in.  renim  vis  ingcnii,  nec  quisquam  claram  el 
inlu  Irem  orationem  ellieerc  pnlesl,  nisi  qui  caus- 
snm  parem  ìnvenit.  Non  opinar  Oemoslhencm  ora- 
lion's  inluslranl,  quas  ndversus  lulores  suos  cpm- 
posuil:  noe  Cieeronem  ipagnum  oralorem  P.  Quin- 
r.Iius  defriisus,  ani  I.ieinius  Arrhias,  fariunl:  Cali- 
lina ri  Milo  el  Vorres  el  Anlonius  Itane  illi  famam 
rirrumdetlrrunl:  non,  quia  tanti  fnil,  rempublicam 
malos  ferro  civcs,  ul  uberem  mi  dicendum  matc- 
riam  oralores  baberent:  sed,  ni  subinde  adinnnen, 
cpiaeslionis  meniinerimus,  sriamusque,  nos  de  ea 
re  Inqui,  quae  faeilius  turbidis  cl  inqniclis  tempo- 
ribus risiiti!.  Quis  i priora!,  iitilins  ar.  melma  esse, 
frtii  pace,  quam  («Ilo  velari!  Plures  lamen  bonos 
pracliatores  bella,  quam  pai,  feruul.  Similis  clo- 
quentiae  condilio.  Nani  quo  saepius  sleleril  lam- 
quam  in  aeie,  quoque  plures  el  inlulerit  ictus  cl 
ciceperil,  t|uo  maior  adversarios  el  clarior,  quicum 
pugnas  sibi  asperas  desumpseril,  tanto  allioret 
eicelsior  el  illis  nobilitata  discrimiiiibus  in  ore 
hominum  agii,  quorum  ca  natura  est,  ul  secura 
nolint. 

XXXVIH.  Transeo  ad  formano  et  consueludinem 
velerum  indiriorum:  quae  elsi  none  aplior  est  ci- 
vilati,  eloquenliam  lamen  illuil  forum  magis  eier- 
cebal,  in  quo  nomo  intra  paticissimas  horas  pero- 
rare cogebalur  , et  liberae  comperendinaliones 
crani,  el  inodum  diccndi  sibi  quisque  sumebal,  et 
niimcrus  ncque  dierum  ncque  palronoruni  finie- 
balur.  Primus  liaee  lertio  eonsulaln  Cn.  Pompeius 
adslrimil,  inposuilque  voluti  freno»  eloquenliac, 
ila  lamen,  ut  umnia  in  foro,  omnia  legibus,  omnia 
apud  praelores  gererenlur:  apud  quos  quanto  ma- 
iora  uegolia  olim  exereeri  .solila  siili,  quoti  niaius 
argumeutum  esl,  quam  qnod  caussac  centumvira- 
le», quae  nuneprimum  oliliuenl  loculo, atiro  splen- 
dore adornlli  iudieiorum  obruebanlur,  ul  ncque 
Ciceroni»,  ncque  Caesaris,  ncque  Bruii,  ncque 
Coeiii,  ncque  Calti,  non  denique  ullius  magni 
oratori»  libcr  apud  centumviro»  diclu»  legalur, 
eiceplis  oralionibu»  Asini!,  quae  prò  hamilibus 
l'rbmiae  inscribunlur,  ab  i|iso  lamen  Pollionc  me- 
diis  diii  Augusti  temporibus  habitat»,  poslquam 
lunga  lemporum  quics  el  conlinuuni  |to[tuli  olinni 
et  ai  ridua  senalns  tranquillila»  el  inalimi  princi- 
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non  patire,  onde  siamo  ora  felici;  cosi,  quando  so 
ne  dee  Irallarc,  gran  malcria  porgono  all'eloquen- 
u.  Cresce  con  la  larghezza  delle  cose  la  lorza  tlcl- 
I-  ingegno:  nè  può  chiaramente  c illusi remente 
parlare,  rhi  simile  materia  non  Ita.  Non  è granile, 
credo  io,  Demostene  per  l'aceusc  date  a'snoi  tulo- 
ri:  nè  Cicerone  (ter  le  difese  di  P.  Quinzio  c ili 
Licinio  Arcbia.  Calilina.  Milonc,  Verre  e Antonio 
il  circondano  di  laida  fama:  non  perchè  alla  rc- 
publica  mettesse  conio  patire  mali  cilladini,  per 
dar  larga  maleria  agli  oratori;  ma  perchè  questa 
facoltà,  ili  che  noi  trattiamo,  non  regna  ( villico) 
se  non  ne'  tempi  torbidi.  Chi  non  sa  che  la  salila 
pace  è meglio  che  la  guerra  rovinosa;  nondimeno 
la  guerra  fa  linoni  snidali  e non  la  pace.  Cosi  av- 
viene all'eloquenza:  quanto  più  combatte  c piò 
colpi  dà  e riceve,  e maggiore  è l'avversario,  e la 
pugna  più  aspra;  lauto  più  allo,  eccelso,  nobilitalo 
diviene  da  quelle  mole  azioni,  c in  borea  agli  ut» 
mini,  clic  per  natura  non  vogliono  le  cose  piane. 


XXXVIII.  Passo  alla  forma  c usanza  de'giudi- 
' zi,  la  qual  se  ora  meglio  si  alTà  alla  città;  quell'an- 
i lieo  foro  esercitava  però  l’ eloquenza,  che  non 
voltava  oriuolo,  non  perivano  istanze,  non  era  li- 
mitato modo,  nè  numero  d'avvocati.  Cn.  Pompeo 
nel  terzo  consolalo  fu  il  primo  che  ristrinse  i ter- 
mini e quasi  frenò  1'  eloquenza;  imperò  si  faceva 
ogni  cosa  nel  furo  secondo  In  leggi,  avanti  a'  giu- 
dici i quali  aver  fatto  molle  più  faccende,  si  vede 
i dal  magislrato  de'  cento,  elio  oggi  è il  primo  c al- 
lora era  si  oscuralo,  clic  avanti  a quello  non  si 
legge  causa  agitala  da  Cicerone,  Cesare,  Bruto, 
Celio,  Calvo,  nè  da  iiiun  dicilor  granile;  se  non 
quelle  d' Arinio  71  et  ; ili  errili  di  t rinaia,  da  lui 
recitale  a mezzo  l'imperio  d" Augusto;  quando  la 
lunga  pace,  il  rouliuim  ozio  ili  I popolo,  la  tran- 
quillità ilei  sedalo  e gli  ordini  dei  grandissimo 
principe,  avevaii  fallo  essa  eloquenza,  come  tulle 
l’ altre  cose,  appassire. 
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pis  disciplina  ipsam  quoque  eloquenliam,  sicut 
omnia  alia,  pacuverat. 

XXXIX.  l’arvum  el  ridiculum  lodasse  videbilur, 
quoti  ilicturus  sum  : dicam  laincn,  vcl  ideo,  ut  ri- 
dealur.  Quantum  liumililatis  putainus  cloqucntiac 
adlulisse  paenulas  islas,  quibus  aderirli  et  velili 
inclusi  cum  iudieibus  fabulamur?  quantum  virium 
delravisse  orationi  audiloria  el  tabularia  rrediinus, 
in  quibus  iam  fere  plurimae  caussae  cxplicantur  1 
Nani  quoniodo  nobiles  cquos  cursus  et  spada 
irobant,  sic  est  aliquis  oratorum  campus;  per 
'l'.iem  uisi  liberi  el  soluti  feranlur,  debilitatile  ac 
frangilur  oloquentia.  Ipsam  quiiiimmo  curam  et 
diligeutis  stili  anvietateni  coutrariam  eiperimur: 
quia  saepe  interrogai  iudev,  quando  tnct'ptas,  et 
ex  interrogalione  cius  incipiendum  est.  Frcqueu-  j 
ter  probalionibus  et  tcstibus  silentium  palronus 
indici!.  Finis  inlcr  liaec  diccnti  aut  alter  adsislil, 
et  res  velut  in  solitudine  agitur.  Oratori  aulcm  , 
clamore  plausuque  opus  est  et  telut  quodam  tlica- 
Iro:  qualia  quolidie  antiquis  oratoribus  confinge- 
bant,  cum  tot  pariler  ac  tam  nobiles  forum  coar- 
claroni,  cimi  clientelati  quoque  ac  tribns  el  muni- 
cipiocum  Icgalioncs  ac  pars  (Ialino  periclilantibus  * 
adsislcrrt;  r. m in  plcrisrpie  iudiciis  crederei  po- , 
pili::.-,  llonianus  sua  interesse,  quid  iudicarclur.  ' 
Sali*  conslal,  C.  Cortielium  el  M.  Scaurum  el  T. 
Milonem  et  L.  Bcstiam  et  P.  Valinium  concursu 
totius  civilalis  el  adeusatos  et  defonsos:  ut  frigidis- 
sitnns  quoque  oratores  i|isa  certantis  populi  studia  ; 
exc, ilare  et  incendere  potucrint. 

XI,.  Ituque  Hcrculc'  eiusmodi  libri  cxslant,  ut  ■ 
ipsi  quoque,  qui  egerunt,  non  aliis  magia  oratio-  | 
nibiis  ccnseantur.  Iam  vero  coneiones  adsiduae  et 
•'alimi  ius  poteiilissinium  qucnique  vc.vandi  atipie  ; 
ipsn  iiiimiciliarum  gloria,  cum  se  plurimi  discr to- 
rnili ne  a P.  qiiideni  Scipione  ani  Sulla  aut  Cn. 
l'oiiipeio  absliuerent,  et  ad  iucesscndos  principes 
virus,  ul  est  natura  invidiac,  populi  quoque  adrc- 
clioribus  auribus  uterentur,  quantum  ardorem  in- 
geuiis,  quas  oratoribus  faces  admovebaut!  •*• 


XXXIX.  Cosa  debole,  e da  ridere,  parrà  fui -e 
quel  clic  io  dirò;  e perciò  che  si  rida,  la  dirò  u. 
Quanta  grettezza  crediamo  noi  avere  arrecalo  ali  c- 
loqucnza  questo  parlare  a'  giudici  quasi  da  nut- 
teggio  in  queste  nostre  vesticciuole  misere  fasciali 
e ristretti  T quanta  forza  levala  al  dire  queste 
udienze  piccole,  questi  studi,  dove  si  (cattano  oggi 
mai  tutte  le  cause*  Perchè  , siccome  i nobili  ca- 
valli si -conoscono  al  correre  per  gli  spaziosi  prati; 
cosi,  se  gli  oratori  non  veggono  da  poler  quasi  li- 
beri o sciolti  correre  il  lor  campo,  debole  c fiac- 
ca ne  diviene  l'eloquenza.  Ecci  anche  rollo  il  filo 
e ordine  lauto  studialo;  perché  il  giudice  spesso. 
Quando  vuoi  cominciare?  ti  domanda;  e dal  suo 
domandare  conviene  clic  s' incominci.  Molte  volle 
P avvocalo  non  vuole  che  le  pruove  e testimoni! 
parlino:  quei  se  ne  vanno  c rimatisi  quasi  in  soli- 
tudine, dove  il  dicitore  vuol  grida  c plauso  c quasi 
un  certo  teatro,  come  toccava  agli  antichi  oratori 
avere  ogni  di;  quando  lauta  gente  e nobiltà  calca- 
va il  foro:  quando  i raccomandati,  le  tribù,  gli 
ambasciadori  de' municipi,  le  parli  d'Italia  veniva- 
no a favorire  : quando  il  po|iolo  Romano  molle 
volte  stimava  interesse  suo  quello  che  si  giudicas- 
se. Alle  cause  e difese,  di  C.  Cornelio,  M.  Scauro, 
T.  Milone,  L.  Bestia,  P.  Valiuio,  corse  tutta  Ro- 
ma: c potette  tanta  passione  di  popolo  svegliare 
c accendere,  ogni  freddissimo  dicitore, 

XL.  Onde  per  quelle  dicerie  più,  clic  per  ulcu- 
ne  altre,  si  pregiano  i loro  autori.  Gli  aringhi  con- 
tinui: l’ esser  lecito  dar  addosso  a'  potenti:  la  glo- 
ria di  farglisi  minici,  fino  a P.  Scipione,  Siila  e 
Gn.  Poiupeio:  il  metterli,  come  fa  l' invidia,  an- 
che in  commedia;  quanto  ardore  accendevano  agli 
ingegni:  che  fiaccola  erano  agli  oratori!  **' 


( Aurini  ' /ni  s intende  esser  uno  lacuna,  c manfar  la  fine  del  discorso  di  Mossala  c il  principio 
di  linei  di  Materno  ). 


s"  Xnu  de  nliosa  et  quiela  re  loquintur,  et  quae 
I > i • . limite  el  modestia  gaudeat:  sed  est  magna  illa 
H iintabilis  cloquenlia,  alumna  licenliac,  quam 
stilili  liberlatrm  vocabanl,  eomes  scdilionuin,  cf- 
Irtnali  populi  iucilamentiiin,  sine  obsequio,  sine 
servitale,  continuar,  temeraria,  adrogans,  quae 
in  itene  eonslitutis  ciiilatibus  non  orilur.  Qnem 
mini  oralnrem  Lurrdacmonium.  qucni  Crctcuscm 


***Non  parliamo  noi  di  cosa  quieta,  piana  c die 
ami  modeslia  e bontà:  questa  grande  e.  notabile 
eloquenza  è allieva  della  licenza,  che  gli  sciocchi 
chiamavano  libertà,  compagna  di  tumulti,  aizza- 
Irice  allo  sfrenalo  popolo,  senza  osservanza,  tenia 
servitù,  disubbidiente,  temeraria,  arrogante,  clic 
nelle  bene  ordinale  città  non  nasce.  Quale  o1  al" 
re  leggiamo  noi  di  Sparla  o lieta,  severissime  di 
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ucrpimus?  quarum  civilalum  severissima  discipli- 1 
ai  el  severissimoc  logos  IradunUir.  No  Macedonum 
■: i uidoni  ac  Pcrsaruro,  ani  itllius  genlis,  qune  certo 
i itporio  contenta  fiteril,  eloqucnliain  novimus.  ! 

I Sbadii  quidam. plurimi  Alhenicnscs oratores  ozsli- 
t nini,  apml  quos  omnia  poptilus,  omnia  inperiti, 
i ionia , ut  sic  divoriti),  nmnes  poleranl.  Nostra 
q ncque  civiias,  dom  e erravi!,  donec  se  partibus  et 
dissensionibus  et  discordiis  eonfecit,  donec  nulla 
fui!  in  Toro  par,  nulla  in  scnatu  concordia,  nulla 
in  iudiciis  moderalio,  nulla  superiorum  reveren- 
tia,  uullus  magislratnum  motlus,  tulit  sine  dubio 
ralcnliorem  eloquentiam  ; sicul  indoinitus  ager 
liabet  quasdam  berbas  laetiores.  Sed  nec  tanti 
reipublieae  Gracchorum  cloquenlia  liiil,  ut  pnlc- 
retur  et  leges:  nec  bene  Tamaro  cloqueutiae  Cicero 
tali  evito  pensavi!. 

XI.I.  Sic  quoque,  quod  supcrcst  antiqui  oralo- 
ribus,  forum, non  emendarne  nec  usquead  votimi 
compositae  civilatis  arguinentum  csl.  Quis  enim 
nos  advocat,  itisi  ani  noccns  aut  ntiscr?  Quod  ino-  i 
nicipium  in  clientelalo  nostrani  vcnil,  nisì  quod 
aut  vicinus  populus  aut  domestica  discordia  agi- 
tal?  Qiinnt  provinciali)  tuemur,  nisi  spolialam  vela-  ( 
lainquc?  Atqui  melius  fuisset,  non  queri,  qiiam 
vimlicari.Quodsi  inveniretur  allqua  civiias,  in  qua 
nei:”  peccare!,  supervacuus  essct  inler  innocentes 
oralor,  sicul  inter  sanos  medieus.  Quotando  ta- 
inen  minimum  usus  miniinumquc  profectus  ars 
tnedcnlis  liabet  in  bis  gentibus,  quac  brutissima  I 
valetudine  ac  salubcrrimis  corporibus  utunlnr  : j 
sic  minor  oratorum  obscuriorquc  gloria  est  inler 
bonos  mores,  el  in  obscquium  regentis  paralos.  | 
Quid  enim  opus  est  longis  in  senatu  sentenliis, 
cum  optimi  cito  consetiliant  f quid  mullis  apuli , 
populum  enneionibus,  cum  de  republica  non  in-  j 
periti  el  multi  deliberenl,  sed  sapientissimus  el  j 
unus  ? quid  volunlariis  adeusationibus,  cum  tam 
raro  el  tam  parce  peccclur?  quid  invidiosis  et! 
eveedentibus  modum  ilefcnsionibiis,  cum  cletucn- 
tia  cognoscenlis  obviam  periclilantibus  eat?  Credi- 
le, optimi,  et  in  quanlum  opus  est,  disertissimi 
viri,  si  aut  vos  prioribus  sacculis,  aut  isti,  quos 
mirauiur,  bis  nati  essent,  ac  deus  aliquis  viias  ve- 
stras  ac  tempora  repente  mutasscl,  nec  vobis  sum- 
ma  illa  laus  et  gloria  in  eloquenlia,  ncque  ibis  ; 
modus  et  temperamentum  dcfuissel.  Nunc,  quo- 
niam  nerooeoilem  tempore  adsequi  polest  maguam  1 
Tamam  el  magnani  quietimi,  bono  saecnli  sui  quis- 
que  cilra  oblrectalioncm  alterios  iilalur. 

M.1I.  Finterà1  Malernus.  Tum  Messala:  Erant,  | 
quiius  coidradii  croni;  crani,  de  quibus  plora  ilici 
veli  m,  ni  i iam  tlies  csset  exactus.  Kivi,  inquit 


lidi 

costumi  e leggi?  Ne'Macedoni,  Persi  c albi,  d'uno 
imperio  contenti,  non  troviamo  eloquenza.  Alcuni 
Itodiani,  mollissimi  Ateniesi,  sono  siali  nralori  ; 
appresso  a'  quali  poteva  ogni  cosa  il  popolo:  ogni 
cosa  gl'  imperiti:  tulli,  per  cosi  dire,  il  tulio.  Ko- 
ma  nostra  ancora  mentre  errò,  mentre  nelle  parli, 
contese  e discordie  si  disertò,  non  ebbe  pace  nei 
tribunali,  concordia  in  sonalo,  moderanza  nel  giu- 
dicare, riverenza  a*  superiori,  ordine  ne'  inagis  ra- 
ti; produsse  senza  dubbio  più  robusta  eloquenza  : 
come  il  campo  sodo  alcune  erbe  più  rigogliose.  Ma 
l’eloquenza  de' Gracchi  non  ricompensò  larcpu- 
blica  delle  pattuite  lor  leggi:  c Cicerone  guada- 
gnò, dclFoUima  forma  data  all’eloquenza,  pessima 
fino. 


XI.I.  F.  cosi  pure  ciò  che  rimane  d’ aulico  agli 
oratori,  il  foro,  non  è argomenta  clic  sia  emenda- 
la, nè  quanto  si  vorrebbe  ordinala  la  città  nostra. 
Lo  moslra  il  non  esser  chiamali  noi  avvocati , se 
non  da  chi  ha  fallo  qualche  male  o palilo.  Qual 
terra,  falla  cilladina,  ricorre  a Roma,  se  non  tra- 
vagliala da  vicino  popolo  o da  discordia  di  casa  ? 
qual  provincia  difendiamo, so  non  gravala  e spoglia- 
la? F,  pur  meglio  sarebbe  non  avere  da  richiamar- 
si, che  ottenerne  sentenza.  Ma  se  una  cillà  si  tro- 
vasse di  tulli  buoni;  superfluo  vi  fora  Ira  innocenti 
oratore,  come  Ira'  sani  medico:  e,  come  poco  ser- 
ve medico  e poco  profitta  là  dove  i corpi  sono 
mollo  sani  c forti;  co-1  minor  conto  c ronioro  fan- 
no degli  oralori  gli  uomini  buoni,  elio  ubbidisco- 
no a un  signore.  Che  bisogna  seiloma  in  sellalo, 
se  i migliori  alla  prima  acconsentono  ? clic  arin- 
ga ro  al  popolo,  se  le  cose  publichc  non  deliberano 
molli  stolti,  ma  un  sapientissimo?  clic  fare  impre- 
se d'  accuse,  dove  si  poeo  e rado  si  perca  ? Crc- 
dialemi, amici  ottimi,  e quanto  è mestieri, eloquen- 
tissimi, che  se  voi  foste  nati  in  qnc'primi  secoli,  n 
questi  clic  noi  ammiriamo,  ne'presenll,  e qualche 
iddio  li  vi  avesse  falli  repente  scambiare;  voi  avre- 
ste la  loro  eloquenza  sovrana , ed  essi  la  vnslra 
temperala.  Ora,  poiché  ninno  non  può  in  un  tem- 
po medesimo  conseguire  gran  fama  e gran  quiete, 
goda  ciascheduno  i beni  del  seroi  suo,  senza  dir 
male  dell'altrui. 


XLII.  Materno  fini:  e Messala  soggiunse:  Io 
avrei  clic  conlradire.  c aggiogherò;  se  il  giorno  non 
fussc  finito.  Parassi,  disse  Materno,  allra  volta  a 
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Maternus,  postea  arbitrai»  tuo,  et  si  qua  libi  ob-  tua  posta:  e se  in  qualcosa  non  mi  lussi  cosi  li 
scura  in  hoc  meo  sermone  risa  sunt,  de  bis  rur-  lasciato  intendere,  la  rianderemo.  E rinatosi  : 
sus  conferemns.  Ac  simili  adsurgens  et  Aprum  braccio  Apro,  e dissegli:  boi  U togliamo  are  i 
completila,  Ego,  Inquii,  te  poelis,  Messala  anti-  re,  io  a"  poeti,  e Messala  agli  antiquari.  E io  le  i 
quariis  criminabiinur.  Al  ego  vos  rhetoribus  et  diss'  egli,  a'  rettorie!  e maestri  di  scuola, 
sclmlaslicis,  inquii. 

Cum  adrisisscnl,  disccssimus.  Risero  c partiinmoci. 
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Al.  DIALOGO  II  KG  LI  GUATO  HI 


X.  B.— Queste  note  nono  di  L.  lo  Gallo.  ■ v 


Cap.  I.  Chiamandoli  I qli  oratori  I causidici,  av- 
r orati,  patroni.  Abbiala  sosliluita  la  versione 
fedele  delle  voci  Ialine  a quriie  usale  dai  Da- 
v Qn rati:  femorali,  dottori , procuratori, 
a III.  ir  amici,  colonie  e municipi.  (D’amici, 
comimilò  e città  ). 

i IV.  Stuzzicare  e perseguitar  porli.  Il  lesto  è : 
agitare  ri  inseguì  poclas,  c il  Davanzali  avea 
ti  minilo:  maneggiar  poeti,  senza  più. 
a V.  Ha  polena  fare  amici,  obbligarsi  nazioni. 
e proiincie  aggraduirr.  Queslo  aggradane,  nel 
tcslo  compierli,  era  abbracciare  nel  Ilavamali: 
l.o  più  utile  pel  guadagno  (...  per  la  roba  ). 
Ad  uliUlalam  frueluosi m. 

1 VI.  L'ingegno,  come  il  campo,  con  lungo  la- 
vorio tormentata,  ama  più  il  natoci  per  nata 
ra.  che  il  seminatoci.  ,\el  Davanzali  si  leggeva: 
a L' ingegno  come  il  rampo,  con  lavorio,  ama 
eco.  a Vorremmo  credere  che  per  fallo  tipogra- 
fico fossi1  omessa  qualche  altra  parola  nelle  pri- 
me e rosi  in  lidie  le  edizioni  successive, 
i VII.  Che  mi  fa  messo  il  la lo  davo  ( ...  il  ro- 
bnne  a bolle  d’  oro  ). 

Correre  in  Ionica  I...  ingiubbone). 
a Vili.  Ricchi  r imo  di  Ire.  l'altro  di  due  mi- 
lioni di  sesterzi.  Il  Davanzali,  traducendo  il  tc- 
slo eoo  la  larima  clic  presentava  nelle  vecchie 
edizioni  ( hoc.  dlis  alteri us  ter  millies  sesterti- 
uni,  invece  di:  ...  ter  millies,  alterius  bis  milli- 
es, seslertium  ) c facendo  la  solila  riduzione  a 
fiorini,  aveva  dello:  : ricchi  di  milioni  selle  e 
incido  d'  oro  per  tino,  o 
a IX.  fu  vita  ! bravo  ! ( t'n  Oli,  flit  ). 

» X.  Per  non  dire  de'Galti  nostri  (...delle  I ran 
tir”':  , ione  ).  Il  teslo  à:  de  Gatlis  nostns. 
n us  i "de  < aspettarti  io  che,  linilo  di  lodar 
■,,,  sse  addosso  a podi,  e i loro  versi  co n- 
p Ir  ) con  bri  modo  gli  accomoda,  di- 
ri l.e  parer. lesi,  da  noi  messe  in  que- 
1,,  , • i ni  olio  nelle  edizioni  del  Davanza- 
,,  | . 1 'ella  seconda  i un  pillilo  e virgo- 
i. ó t > |"i  ' 'indiava  mal  costruita  la  frase, 

urlio  Tacito 


i Cap.  XVI.  Plissé  e Nestore  che  furono  ami  1300 
fa  in  circa.  Nel  Davanzati,  come  nelle  auliche 
edizioni  di  Tacilo,  si  leggeva  1200.  Per  dover 
poi  ritornare  ogn'altri  12031  unni  Anche  que- 
slo numero  era  errato,  e laggcvasi  12X54. 

» XVII.  £ Calvo.  Questo  nome,  fra  gli  altri  qui 
allegali,  mancava  nel  Davanzali. 

Quelli  adunque  potettero  udire,  e.  Corvino 
nel  liel  mezzo  del  principato  d'  Augusto,  e Asi- 
nio  quasi  all' ultimo.  Le  parole  in  carattere 
tondo  non  erano  nel  Davanzali,  c le  abbiamo 
aggiunte,  altrsorhè  il  teslo  è:  « Et  Corvinum  ab 
illis  et  Asinium  audiri  potuisse.  N'am  Cor  riniti 
in  medium  usque  Augusti  princip«luni,Asìnius 
porne  ad  cztremum  durai  il.  » 
a XVIII.  Per  ora  trullo  di  lutti  insieme  ( .Vune 
milii  cimi  universi*  negoliiem  est  ).  Par  clic  il 
Davanzati  leggesse  ncc  per  mine,  avendo  tra- 
dollo:  c anco  non  la  voglio  con  lutti, 
u XIX.  Primo  in  onore  iin  tumore  crani).  Il  Da- 
vanzali: pareremo  il  sereniti. 
ì>  XXI.  Xi  tra  una  moUitndine  numerò  un  Ca- 
nario, o uu  Arno,  o un  formo,  o quanti  alici 
della  medesima  infermeria  per  simili  ossa 
o lisicnme  piacessero.  Cosi  suona  questo  passo 
restituito  alla  sua  vera  lezione:  Ner  unum  de 
pupillo,  Canitlium  uut  Arriinn  Fui  ninnil  e , no- 
minabo.  guosque  atios  in  codcm  vaici udituirio 
hacc  ossa  et  lutee  uuicies  proba  ut.  Selle  vec- 
chie edizioni  si  leggen  come  segue  : it  ...  ner 
imam  de  popi  do.  Canuti  ani  Aride  Furai',  et 
Tomaio,  guique  alias  in  eodem  valetudinario 
tiare  ossa  et  liane  maciem  probanl.  3 Sicché, 
come  Dio  volle,  il  Davanzali  liadusso  : i...  nè 
sono  un  del  popolo.  Canuto,  Ariile  Fumiti  e 
Toranio.  e a qualunque  altri  della  medesima 
infcrmeria  quest'  ossa  e questo  tisicume  pia- 
cesse : n. 

.Voli  legge  la  difesa  di  Derio  Sannite  falla 
da  Cesare,  ni  del  re  Driotaro  da  Bailo  (...  la 
difesa  di  Cesare  di  D.  Sannite,  nè  di  Bruto  del 
re  cc. ) 

SO 
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Cap.XXI.  Pii  gli  altri  di  simil  fiacchezza  c tepore 
i ciusdem  lenlitudinis  oc  lepori#  1.  Il  Davanza- 
li: a di  simil  nerbo  e lepore,  » Ma  nerbo  per 
lentiludinis  poteva  esser  usalo  ironicamente, se 
non  si  fosso  aggiunto  lepore  nel  suo  signifìrato 
primitivo:  l' uno  e l' altro  era»  male  accoppiali. 
» XXII.  Che  io  con  essoeoi  ( che  io  fosco  ). 

» XXIII.  Delle  quali  fanno  gran  rumore  (gran 
suolimelo  ). 

> XXIV.  Pied  egli  t' intende  cosi  (Ac,  ne  ipse 
quidem  ita  sentii  ).  Il  Davanzali  leggera  senfio, 
c tradusse:  Atti  io  l' intendo  cosi. 

a XXVII.  Le  (pioti  (cagioni)  sei  uso  Imitare , di- 
cevi pur  dianzi,  più  mite  e non  irato  oli'  elo- 
quenza de'  dì  nostri...  : Quas  te  snlitum  tra- 
clare  paullo  ante  divisti,  piane  mitior  et  elo- 
quentiae  lemp orum  nostrorum  non  iratus ...  ) 
Tutto  questo  brano  mancava  nel  Davanzali,  c 
crediamo  per  omissione  lipograliea.non  ner  isln- 
dio  di  concisione,  stanleché,  oltre  all’ esservi 
soppressione  di  più  concetti,  ne  era  guasta  an- 
che la  sintassi. 

> XXX.  Du  t/ìuMs  ((Meo  bevve  Cicerone  tutta 
la  filosofia.  Nel  Davanzali  in  lungo  di  Diodato 
Dione,  e nelle  antiche  edizioni  Ialine,  Jiiorforo. 

» XXXVII.  D'un  interdetto  (D  un  contrabbando). 
» XXXVIII.  La  qual  te  ora  si  affò  meglio  alla 


città;  quell'  antico  foro  esercitat  a però  più  I e- 
loquenza  ( Quae  etsinunc  aptior  est  cit  ili  i, 
eloquentiam  tamen  itlud  forum  magis  ex1  r- 
ccbal  ).  Anche  questo  luogo  era  guasto,  leggr n- 
dosi:  Quae  etsi  nunc  aptior  est.  ila  crii  elo- 
quenza, tanto  itlud  forum  etc.  Hidolfo  Agricola 
lo  rabberciò,  al  dire  del  l'astore,  cosi:  « apLor 
est  feritoti,  eloquentiam  tamen  eie.  » Il  Da- 
vanzali sottolio  come  segue:  t:  La  qual  trova 
ora  in eglio  la  verità,  quanto  quell’  antico  toro 
esercitava  più  l' eloquenti  ». 

Cap.XLl.E  cosi  pure  ciò  che  rimane  /(antico  agli 
oratori,  il  foro,  non  è argomento  che  sia  emen- 
dala, nè  quanto  si  vorrebbe  ordinala  la  città 
nostra.  Lo  mostra  ere.  Questa  è la  versione  del 
teslo  ripristinalo:  tt  .Sic  quoque,  quod  supere»! 
antiqui  oratoribus,  forum,  non  rmendntae  nec 
inique  ad  rotimi  composilae  ciritatis  argumen- 
tumest.  — Quis  enim  nos  adrornt....?  » Nelle 
vecchie  edizioni  si  leggeva  alteralo  così:  « .... 
anli<iiiis  oratoribus  fortuna  non  emendare;  nec 
usque  ad  votuin  composilae  civilatis  argomen- 
timi est  quùtem,  quod  nemo  nos  advocat,.»  Ep- 
nerò  tradotto  dal  Davanzali:  a £ che  il  nostro 
furo  manchi  de"  buoni  ordini,  onde  abbonda- 
vano gli  oratori  antichi,  e la  città  non  li  ridu- 
ca, lo  mostra  eco.  > 
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Galbiani  I.  1,  31.  Galbiaua  legio  I.  2,  86.  I.  3, 
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51.  dclcelum  ci  tributa  aspcrnanlur  I.  4,  26. 
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morbi*  obnoiii  I.  2.  93.  Itoinnnain  civilalem 
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Geminius  eque*  Rum.  0,  li. 
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11.  dell'elio  I.  1,  19.  dii  G.  9.  donni*  G.  16. 
cduealiu  liherorum  G.  20.  fide*  el  virtù*  13.  54. 
fncminac  I.  5,  25.  G.  1.  8.  17.18.19.  falidìcae 
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1,  31.  sedalur  I,  49. 

Germanici  cognome»  I.  I,  62. 

Gcrmautcus  Urlisi  (ìlius  I.  3.  a Tiberio  limdur  I, 
7 legionibu*  Cerman  cis  inipouilur  I,  3.  31.  in 
eum  pupilli  fauir  !,  33.  cius  laude*  ih.  iinperi- 
um  ei  a mililibus  offerto  I,  33.  Gcriuaniam  va- 
slal  1,51.  Iriumplial  1,  53.  imperami  vocatlir 

1,  58.  ossa  Variananim  legioimm  sepelit  I,  62. 
Ammulini  eum  evereitu  scquilur  I,  03.  cornila* 
cius  in  mililes  1.11.  classcm  conlra  Germano* 

arai  2,  6.  decorri l in  honorem  Urlisi  patri*  2, 

. eitis  sommimi  2,  II.  navali* elades  2,  2.  Ro- 
mani a Tiberio  revocato  2,  26.  de  Germani* 
Iriumplial  2,  41.  Orienti  praeponilur  2,  43.  Spei 
templum  colise  crai  2,  49.  Attieni*  uno  tantum 
Udore  inccdil  2,  53.  a Pisone  spemitnr  2,  51. 
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Glicius  Gallus  15,  56.  71. 

Gioia  Britauniae  aestuarium  A.  23. 

Gorncac  Armeniae  ca*tellum  12,  45. 
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C.  Graechus  4,  13  6,  38. 

G.  Graechus  orator  0.  18. 
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Graiac  Alpe*  I.  2,  66.  Grata*  moli*  I.  4,  68. 

Grampi»*  Britauniae  mous  A.  29. 

Q,  Granili*  Pisonem  incusat  4,  21. 

Granius  Mareellus  I,  74. 

Granili*  Marinimi*  senalor  6,  38. 

Granius  Pìsellus  Ililhyniac  praelor  1,  74. 

Granili*  Silvani!*  praetorianorum  Iribunu*  >5,50. 
od  Senccain  a Nerone  niiltilur  15, 60.  se  ipsum 
interlieit  15.  71. 

Graplu*  Neroni*  liberili*  13  47. 

Urasidiu*  saccrdos  6,  48. 

Gratianu*  Tacius  C,  38. 
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Gratus  fulius  I 2,  2C. 

Cr.itus  Miniatine  15,  50. 

Griniu's  ('.Pro),  easlra  I.  5,  20.  21. 

Griphus  Plolius  I.  3,  52. 1.  I,  39. 

• ingerii)  Germaniac  pop.  1.  4,  20.  I.  5,  IO.  18. 
Gyarus  insula  3,  OH.  09.  4,  30. 

Gymnasiurn  n Nerone  dcdicaliir  14, 47.  conflagrai 
15,  22.  gymnasia  iinproliala  14,  20. 


Hailria  opp.  I.  3,  12  mare  I.  3.  42. 

Hacnius  Tlirariae  mons  3,  38.  4,  51.  I.  2,  85. 

Ila  lira  massi!  4,  55. 

Ilulolus  Clamili  spailo  12,  OC. 

Ilalus  opp.  0,  41. 

Ilammouis  orami  uni  I 5,  3.  4. 

llaruspleum  rollegia  11,  1*.  15,  47.  I.  2,  78. 1. 

3,  3.  I.  4,  53. 

Q.  llalerius  1,  13  in  luxum  rivilalis  verini  facili, 
33.  • cuoi  foedissiinae  ailnlalionis  3,  57.  inori- 
lur  4,  01. 

0-  llalerius  rnnsul  12,  58. 
llalerius  Agrippa,  v.  Agrippa, 
llalerius  Aiiliminus  13,  34. 

Udirsene  lerrae  I.  5,  2. 
llcliopolis  0,  28. 

Ilelius.  lilicrlus  13,  1. 1.  I,  37. 

Ilellnsii  (icrmaniae  pop.  G.  40. 

Ilelveennae  Germamac  pop.  G.  43. 
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i liberino  insula  12,  32.  A.  24. 

Ilicrn  0,  42.  43. 
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Homonatlenscs  Ciliciac  pop.  3,  48. 
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72.  imagiuum  pompa  4,  9.  iinagincs  rcvulsae  I. 
4,62. 
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I,  31. 
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Intcmclium  I.  2,  13.  A.  7. 

Inleramna  I.  2,  64.  I.  3,  61. 

Ioannes  Uargiora  «lux  ludacorum  I.  5,  <2. 
lonium  mare  2,  53. 
lordane*  flovios  I.  5,  fi. 

Iais  I 5, 2.  cius  leinplutn  I.  4,  84.  ci  Sucri  sacri- 
ficati! G.  9. 

Istaetoncs  Germaniac  pop.  G.  2. 

Italia  esternar  opis  indigcl  3,  54.  mori*  antiipii 
relinens  16,  5.  stipendiarla  II,  22  , fertili*  1, 
79.  12,  43 

ltalicus  Suoi  orimi  dot  I.  3,  5.  Vespasiano  auii- 
lium  ducil  I.  3,  5.  21. 

ltalicus  Cberuscorum  res  11,  19.  cius  Ulius  ibid. 
Duraci  Syriae  adduntur  12,  23. 

Ilurius  Silanae  clicns  13,  19.  Agrippinam  accusai 
ibid.  rclegalur  13,  22.  pocua  essolritur  14,  12. 
Iuba  Maururum  rei  11,  16.  lubac  Ulius  4,  23. 
lubilius  lirrinundus,  rei  12,  29. 
ludaca  tributi  dimiuutioncni  orai  2,  42.  cius  caput 
Cacsarca  i.  2,  79.  Ili  provincia  I.  5,  9.  bellum 
rum  Romani*  gerii  I.  5,  1. 

Iudaci  provinciae  Syriae  adduntur  12,  23.  ius  lini- 
nicndi  emuliti.  5, 12. sue abslincnt I.  5.  4 co- 
rnili origo  et  HIOI'CS  I.  5,  2.  4.  reges  5,  8.  su- 
pcrslilio  I.  2.  4.  5 I.  5,  13.  sacra  2,  85.  mente 
seda  uunien  iiilelligunt  I.  5.  5.  primula  a l’oiu- 
peio  domili  ili.  9.  luti,  bellum  I.  1,  IO.  ludai- 1 
cum  mare  I.  3,  7. 
ludas  I.  5,  2. 

ludicia  scnalui  tradita  11,  22.  equiles  recuperanl 
ibid.  Serviliac  leges  senalui  rcddunl  12,  CO. 
lugaiilum  civilas  12,  40. 
luboiics  Germaniac  pop.  13,  57. 

Julia  gens  I.  8.  2,  II.  83,  eie.  cius  saccrdotium 
I.  2,  95.  origo  ab  Acnca  2,  J8.  4,  9.  lei  2,  50. 
4,  42. 

lulia  Augusti  Alia,  uxor  Tiberii  6,  51.  adultera  3, 
24  4,  44.  morilur  1,  53. 
lulia  Augusli  ueplis  impudica  3,  34.  morilur  4,  71. 
lulia  tugusti  mor,  v.  Livia  Augusti  unir, 
lulia  Germanici  Olia  nascitur2,  54.  Al.  Vieiuio  nu- 
bi! 6,  15. 

lulia  brusi  tilia  Neroui  nubil  3,  29.  iterimi  Itubel- 
liu  illaudu  6,  27.  ad  mortem  agitur  13,  33.  43. 
lulia  Prorillu  Agrieolae  nialcr  A.  4.  a mililibus  oc- 
cidilur  A.  7. 
lulianac  partes  1,  2. 

Iulianus  Claudius.  v.  Claudius  Iulianus. 
luliaims  Tertiusv.  Terlius. 

Iulianus  Tilius  v.  ib 
lulius  Africanus  Gallili  G,  7. 
lulius  Agreslis  ccnturio  I.  3,  54. 
lulius  Agricola  v.  Agricola. 


lulius  Agrippa  15.  71. 

lulius  Alpiuus  Uclvetius  I.  1,  68. 

lulius  Allinus  15,  71 

lulius  Aquila  12,  15.  praeloria  iusignia  oblim  i 

12,  21. 

lulius  Asialicus  0.  14. 

[ulius  Allictis  snenilator  I.  I.  35. 
lulius  Auspei  itcmiis  I.  4,  69. 
lulius  Briganticu*  alae  praefectus  I.  2,  22.  soro- 
re  Civilis  genitusl.  4,  70.  eidem  infenso»  et  in- 
visus  ib.  i.  5,  21.  llomauis  fìdus  ib.  occidilur 
ibid. 

lulius  Bordo  I.  1.  58. 

lulius  Cacsnr  I,  8 militimi  seditiunem  compeseit 
1,  42.  unieam  liliam  amittit  3,  6.  lei  eius  do 
modo  eredendi  6,  16.  eius  uedes  I.  1,  42.  sta- 
tua in  insula  Tibcris  1. 1,  86.  simimus  aiiclorimi 
de  rebus  Gallicis  G.  28.  priinus  cimi  eiereiln 
Britaimiani  ingredilur  A.  13.  l’ompeiuni  evrrtit 
I.  3,  66.  oralor  13.  3.  0.  17.  21  25.  38.  Dota- 
bellam  accusai  0.  34.  fumi*  eius  turbatum  I, 
8.  villa  li,  9. 

lulius  Calcuus  Acdnus  I.  3,  35. 
lulius  Carus  miles  legionario*  I.  1,  42. 
lulius  Olsus  Iribunus  fi,  11. 
lulius  Civilis  Balavus  I.  1.  59.  idem  Claudius  Civ. 
lulius  Classiciauus  li,  38. 
lulius  Classicus  v.  Classicus. 
lulius  Cleinens  v.  Clemeus. 
lulius  Cordus  I.  1,  76. 
lulius  Densus  equester  13,  10 
lulius  Cloni*  Trevir  3,  40.  42. 
lulius  Frontini!»  praetur  I.  4, 39.  Brtlanuiac  lega- 
tusA.  17.  ' 

lulius  Franto  Iribunus  vigiluin  I,  I,  20.  ab  Othu- 
uianis  vinctus  I.  2,  26. 
lulius  Graeeinus  Agrieolae  palar  A.  4. 
lulius  Grulli*  caslrorum  praefectus  I.  2,  26. 
lulius  Aldus  Trevir  3,  42. 
lulins  Afaiisuctus  I.  3,  25. 
lulius  Marinili  mori  eoaclus  6.  IO. 
lulius  Alartialis  Iribunus  I.  I,  28.  82. 

] lulius  Maiimus ailversus  Voculain  dui  I.  4,  31. 

| lulius  Alonlanus  mori  adactus  13,  25. 
lulius  Paiillus  Batavus  1.4,  13.  32. 
lulius  Peligmis  Cuppadoelae  procurator  12,  49. 
lulius  Placnlus  Iribunus  I.  3,  85. 
lulius  Pollio  13,  15. 

lulius  Poslumus  Augustae  intimus  4,  12. 
lulius  Priscus  ccnturio  I.  2,  92.  Apeiinimim  obsi- 
det  1.  3,  53.  desertis  castri*  ad  \ itellium  regre- 
dilur  I.  3,61.  se  ipsum  inlerfb  il  I.  4,  II. 

[ulius  Sabiiius  Ungo  I.  4,  53.  lulii  Caesaris  filins 
pulalur  ib.  Caesarcm  se  salutari  iubet  I 4,  67. 
novem  anni*  tale!  ib. 

lulius  Sacrovir  Aetluus  3,  40.  1.  18.  19.  fugil  3, 
40.  uno  proelio  v ictus  1.  4,  37. 
lulius  Sccundus  oralor  0.  2. 
lulius Tiguririus  eques  Rom.  13,  50. 
lulius  Tutor  Trevir  I 4,  53.  Agrippiuenses  in  \er- 
ba  Galliarum  ndigil  I.  4.  59.  prodilur  fiimlilur- 
que  I.  4,  70.  Ilbenum  transil  1.5,  19.  a Ceriate 
fiigatnr  I.  5,  21. 

lulius  Vintici  13,  74.  caeditur  I.  1.  51.  uno  proe- 
lio  I.  4,  57.  eius  coepla  I I.  fi,  51. 
lulii.  Alba  acciti  1 1,  24.  tumulili*  16,6.  domus 
interiR  I.  1,  16. 

lulii*  Antoni us  3,  18.  interfectus  ob  adulterimi! 
Ialine  I,  IO.  4,  44. 
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luncus  Virgiliano!  senator  II,  33. 

Ionia  Tamilia  3,  2i. 69.  la,  35. 

Innia  11.  Brilli  soror  3,  76. 
lunia  C.  Cassii  mor  morilur  ib. 

I unia  Caliina  Silani  soror  12,  4.  Dalia  pcllitur  12, 
8,  patriae  reddilur  14,  12. 
lunia  Scribonianl  nmlcr,  12,  52. 
lunia  Silaua  G.  Sitarti  uror  II,  12.  a viro  per  Mes- 
sallinnui  pi  llitur  11,  12.  13,  19.  Agrippinae ac- 
cusatore» parai  13,  19.  in  crsiliuiu  agitur  13, 
22.  moritnr  li,  12. 
lunia  Torijuala  3,  69. 

Dinii  1.  3,  38. 

Imiiiis  Blaesus  Pannoniac  legatus  1,  16.  Sciani 
avunculus  3,  33.  proconsul  in  Africana  millilur 
ibiil.  provincia  ri  prurngalur  3,  58  Iriiimphi  in- 
signia  obline!  3, 72imperalor  a legiouibus  salu- 
tatili 3,  74. 

lunius  Blaesus  fllius  1,  19.  ad  Tibcrium  missus  1, 
29.  propriam  manum  Uucit  3,  74.  Lugdunensis 
Golliac  rrctor  1.  1,  59.  magmflcentia  eius  erga 
Vilellium  1. 2, 59.  ob  iil  Vitelli!)  invisua  ib.  dein 
\"tieno  neratur  I.  3.  38. 
lunius  ('.ilo  Pomi  procuralor  12,  21. 

11.  lunius  eoustil  12,  58. 

lunius  Calli»  Scnecae  fralcrC,  3.  fralris  morte  pa- 
vidus  15,  73. 

lunius  Lupus  senator  12.  42. 
lunius  Marullus  eos.  design.  II,  48. 
lunius  Mauricus  I.  4,  40. 
lunius  Olilo  praelor  3,  66.  6,  47. 
lunius  Olilo  iribunus  plebis  6,  47. 
lunius  Bustini»  5,  4. 
lunius  senator  4,  64. 
lunius  Silanus  v.  Silanus. 

Dillo  dea  15,  44.  1.  4,  53. 

limimi»  cella  I.  1,  86.  delubrum  4.  li. 

Ilipiter  Capilolinus  15,  23.  Gonscrvalor  1.  3,  74. 
Guslos  ibid.  D'S  I.  4,  83.  l.iberalor  15,  <ii.  16, 

35.  Salaniiuius  3,  62.  Slator  15,41.  Vindcr  15, 
74.  Salunium  pellit  3,  2. 

Turi»  principia  et  progressi!»  3,  25. 

Iiis  belli  12,  17.  collimile  11,  27.  rommcrcii  2.  62 
consulte  1,1.  basine  13.  28.  honorum  adipi- 
seendoruin  14,  50.  hospilii  G.  21  bosliimi  I 4, 
58.  impcrii  15,  31.  I.  2,  40  l.alii  15,  32.  lega- 
lionis  I,  39.  Icgalorum  I.  3,80.  I.  4,  48.  libcr- 
lormii  1.  2,  92.  militimi  II,  33.  inimiriidi  a lu- 
dacis  eniilur  I.  3,  12.  naturai;  15,  lì),  palrintn 
4,  16.  praeloris  2,  56.  77.  proconsnlare  3,  21. 
13,  21.  senalorum  11,25.  senlenliac  dicendae 
13,  49.  successionia  C 13.  tribimitiae  potestà- 
tìs  i,  13.  Iribunilium  1,  2.  virgarutn  1. 77. 
lusiurnmliim  lUmumorum  prò  imperio  Calliarum 
1 4,  59.  60.  solenne  milio  auto  >6,  22. 
luslilium  1.  16  50  2,  82.  3,  7. 
lustus  Gatunius  eenturio.  I,  29. 
luslus  Kabius  0.  1.  Iiistus  Minorili».  v.  Minucius. 
luienales  ludi  a Nerone  inslituti  14,  15.  iis  Nero 
cecioit  13,  33. 

luveualium  ludierum  16.  21.  I.  3,  62. 
luvenalis  e»  primoribiia  Tungrorum  I.  4.  60. 
Itale»  Adiabeuus  12,  1 4. 

!.. 

Latteo  cognomcnAnlistinrmn.  Vsconionnn.  Cethc- 
goruni.  Pompciorum,  Tilidioriini;  ulti  vide. 
Lavelli»  monii  cloqucnliaiu  contcnmuiil  0.  40. 


I.aco.  v.  Cornclius  Laeo. 

Laco  Acbeus  6,  18. 

Lacus  Aspballides  in  ludaea  1.  5,  6.  Arcrnus  15, 
42.  Bainnns  14,  4.  Curtii  1 2,  33.  Fucinila  12. 

36.  Fundani  y.  Fumi.  Lucrinus  14,  3 Velinus 
1,79.  Carnpaniac  3,  59.  Nili  reccplacula  2,  61. 
secretus  Gerniaiiorum  G.  40. 
l.aecanius  consul  15,  33. 

Laelia  virgo  Vestali»  13,  22. 

C.  I.aclins  oralor  0.  23. 

laelius  Italtms  6,  47.  in  insulam  doportalur  6,  48. 
l.acrtes  Ulivi»  pater  G.  3. 

Lamia  Aelius  6,  27. 

longobardi  Germaniae  pop.  2,  45.  ad  Arminium 
deQciunt  ib.  regem  Clieruscorum invanì  tl,  17. 
in  bello  strenui  G.  40. 

Lanuviiim.  inunicipium  3,  48. 

Laodieea  Sjriae  urbs  2,  79.  lerrae  motu  alBigilur 
14,  27. 

Lapis  ligatus  viltis  1.  4,  53. 

P.  I.argus  Caetina  11,33. 

Larimn  saeellum  12,  21. 

Latinius  Laliaris  praetorius 4,  68.  Titinm  Sabinum 
cimimi enil  4,  68.  pnenas  luit  6,  4. 

Latinius  Pandtis  Morsine  propraelor  2,  66. 

Lnlium  ictus  4.  5.  Latti  ius  15,  32. 

Laloua  3,  61.  12,  61. 

I.alus  clavus  0.  7. 

Laurea  2,26.  I.  3,  77. 

Laureatile  staluac  4,  23.  lilerac  A.  18. 

Laurus  fascibus  imperaloriis  addita  13,  9.  ca  or- 
narne dormi»  13,  71.  imagines  I.  2,  55.  sfrata 
via  I.  2.  70. 

I.ecaniiis  Gal  barn  oecidisse  crcditur  I.  I,  41. 

C.  Lecanius  eonsul  13,  33. 
l.cetus  eonvivalis  14,  9. 

Leclislernia  15.  44. 

Legali  legionum  praetoros  destinati  2,  36.  conso- 
lare» A.  7.  praetorii  ib.  Icgalorum  ius.  v.  ius. 
Lcgio  ndiulriv  I.  2,  43.  Achacae  1,  12.  I.  3.  44. 
Claiidinmi  I.  2,  83.  I 3,  9.  21.  Galliann  I.  2, 
86.  I.  3,  7 IO.  21.  Gemina  I.  3,  7.  Dispaila  I. 
1,6.  I tulio  a I I.  59.  64.  74. 1.  2,  41.  100.  I.  3, 
li.  18.  Macedonica  1.  3,  22.  rapar  I.  2,  4.1. 
100.  I.  3,  li.  18. 

Legio  prima  1,  31.  37.  39.  44.  51.  06. 1.  I,  55. 

37.  et  4,  19.  20.  23.  62.  etc. 
prima  Adiutrìt,  claasicorum  I.  1,  6.  31.  i.  2, 
67.  86. 

prima  Italica  I.  1, 39.  64.  74. 

sentitili  I,  37.  70.  li,  37. 

tenia  13. 40.  13,  6.  26.  I.  I.  79.  |.  2,  74.83.96. 

quarta  13,  6.  7.  26.  I.  1,  9.  12.  18.  53.  cogno- 

mento  Macedonica  I.  3,  22. 

quinta  I,  45.  64.  4,  73.  13,  6.  10.  etc. 

scvla  2,  79.  81.  13,  40.  13,  6. 

serta  Dispaine»  I.  3.  44.  I.  4,  68.  I.  3,  li. 

septima  Claudiana  1.  2.  85.  I.  3,  9.  I.  4.  39. 

septinta  Galbiana  I.  2,  11.  67.  86.  I.  3,  23. 

ottava  I,  23.  30.  I.  2.85.  I.  3,  IO. 

nonni.  23  14,32.38. 

decima  2,  57.  15,  6.  I.  5,  1.  decima  llispauiea 
I.  2,  58.  I.  3,  il  I.  4,  68.  76. 
undecima  I.  2,  II.  67.  I.  3,  50. 
duodecima  15,  6.  7.  10.  26. 
lerliadeeima  Gemina  I,  37. 1.  2,  11.  43.  67.  86. 
quartadccima  I,  70.  14,  34.1.2.  11.  32  43. 
«IO.  86.  I.  3,  13.  I.  4,  68.  76.  I.  3,  li.  IO.  *!). 
quintadecima  I,  23.  30.  15,  23.  I.  I,  41.  55. 
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sexladcciina  I,  31.  I.  I,  33  I.  3,  22. 

duodcviccsiina  |.  I,  18.  SS.  I.  3,  22. 

undcvicesima  f . 31 . 1.  1 , 60. 

viccsima  1,  31.  31.  39.  42.  SI. 

prima  et  vicesima  1.  6(.  I.  2.  43.  100.  de. 

duo  et  vicesima  I.  2,  l(»0. 

Legionarii  milite*  6,  41.  14.  26.  38. 1.  3,  SO. 

l.emovii  Germaniae  pop.  G.  43. 

Lena*  Vipsaoius  >3,  30. 

Lenlinus  v.  Terenlius. 

Lentiilus  Caelulicus  4,  42.  consul  4,  46.  sup.Gcr- 
mauiac  legatus  6,  30. 

Cn.  Lentulus  Druso  in  Germania  Comes  1,  21.  eius 
in  Libonem  sentenlia  2,  32.  augur  3,  S9.  eius 
de  Silano  sentenlia  3,  68.  maiestatis  adeusator 
4,  29.  moritur  4,  44. 

Lenitili  dorpienliac  studiosi  0.  31. 

Lepida  Aemilia  simulati  parlus  rea  3,  22  damna- 
tur  3,  23. 

Lepida  Aemilia  imeni  Druso  nubil  6,  40.  accusata 
semel  intcrOcit  ibid. 

Lepida  Crassi  uxor  16,  8. 

Lepida  Messallinao  mater  11,  31. 

Slan.  Lcpidus  3,  22  Pisonis  defensionem  suscipit 
3.  II.  sornrem  defendit  3,  22.  socors  et  maio- 
ribus  suis  dedeeorus  3.  32. 

Lepidi  rogationes  turbidae  3,  21. 

31.  Lepidus  impcrii  capar  I,  13.  Africac  proconsu- 
lalutn  recusal  3,  33.  eius  de  Lu torio  reo  scnlcn- 
tia  3,  SO.  eius  laudes  4.  20,  provinciam  Asiani 
sorlitur  4,  56.  eius  potenlia  6,  S.  mors  6,  21. 

l epidus  triumvir  1,  1. 2.  9,  IO. 

I epidus  Agrippinac  slupralor  14,  2. 

l.cplini  3,  14. 

i.cjilitani  I.  4,  SO. 

Lcsbos  insula  2,  54.  6,  3. 

1. eucorum  eicilas  I.  1,  64. 

I cueophryne.  v.  Diana. 

Lcx  Cacsàris  de  usuris  6,  16.  Cassia  11.  25.  Cin- 
cia 11,  5.  13,  42  rogalio  13.  20.  Cornelia  de 
falsis  14,  40.  de  sicariis  13,  44.  curiata  1 1,  22. 

I. 1,13.  lidia  de  adulterio  2,  SO.  4.  42.  de  am- 
bilu  IS,  20.  maiestatis.  v.  in.  Oppia  3 . 34. 
Papia  Poppaca  3,  23.  28  repetunilarnm  II, 
6.  12,  22.  13,  33.  Roseia  13,  32.  Sacrila  II, 
23.  Scrvilia  12,  60.  sumptuaiia  3,  52.  Syllac 

II,  22. 

Legcs  agrariae,  frumentariae  4,  32.  Atheniensium 
3,  26.  Tulli  r.  12,  8.  legutn  principia  et  varie- 
tates  3,  26. 

I.ibantis  mons  Iudaeae  I.  5,  6. 

Libelli accusalorum  3,  44.  ramosi  1,12.  libellis 
pracfecti  liberti  16,  8. 

Libcllus  Augusti  de  imperii  npibus  I,  11. 

Liber  pater  4,  38.  a ludaeis  non  eolitur  I.  3,  5. 
domitor  Orientisi  rb.  Liberi  Liberaeque  aedes 
2.  19. 

Liberi  principimi  sedentcs  vescebanlur  13,  16. 

Liberorum  nmiierus  larorabilis  2,  31.  51.  11.  3, 
33.  15,  19. 

Lihertatis  alrium  I.  1,  31.  simnlacra  1,  11. 

Liberti  a Claudio  legibus  acquanliir  12,  60.  eque- 
stri dignitale  donali  I.  1,  13.  ap.  Germanos  et 
Britanno*  qualcs  G.  25.  A.  19.  ministcria  priu- 
eipum  1. 1,  58. 

Libcrlinoruni  filiis  magistratus  mandando  11,  24. 
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Moses  I a,  3.  4. 

Mosteni  2,  47. 

Mucianus  l.icinius  Syriae  praeses  I I , tO  I.  3, 
26.  Olbouis  partibus  accedi!  1.  I,  76.  cius  vir- 
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tuie*  I.  2,  S.  ad  Vespasianum  orallo  I.  2.  76. 
in  eius  vcrba  mililcs  adigil  I.  2,  81).  ilu»  conira 
Yitclliiim  deslinaliir  I.  2,  82.  Iicllum  propri)* 
opibus  iuval  I.  2,  84.  gloriai'  avidus  I.  il.  8.  mo- 
tus  Dacorum  reprimi!  I.  3,  40.  eius  callidità*  I. 

3,  33.  vicloriam  moralur  I.  3,  78.  superimi'  ciu* 
Iilerac  ad  senalum  I.  4,  4.  Itoinam  ingrcdilur  I. 

4,  II.  polcnlia  eius  in  urbe  I.  2,  93.  I.  3.  49 

I.  4,  II.  3».  Vitelli!  filimi)  interflci  iubet  I 4, 
80.  ad  bcllum  proflciscilur  1.  4,  83.  niorcsl.2. 

5,  liliros  edidil  0.  37. 

Q.  Mucina  praeceplor  Cic.  0.  30. 

Mulvius  pons  v.  Milvius. 

I..  Muinmius  Primus  llieatralia  speclacula  edil 
14,  21. 

Munmiiiis  I.upercus  legatiis  I 4.  18.  lalliim  imi 
rosipic  caslrorum  firmai  I.  4,  22.  Veledacinler 
dona  millitur  I.  4,  (il.  inlerficilur  ibid. 
Jtunalius  Gralus  eque*  Rom.  13,  34*. 

Munalius  Plancus  I,  39. 

Murcus.  ».  Slalius. 

Musonius  II ii fusi  philosophus  14,  39.  sapienliac 
praeccplis  iuvenes  imbuii  13,  71.  iiilcr  legalos 
ad  Klavianos  proliciscilur  I.  3,  81.  I.  4,  10.  rc- 
pelilur  cognilio  inler  illos  I.  4,  40. 

Musulani  Africae  pop.  2,  32.  principcs  sccuri  per- 
cutiunliir  4,  24. 

ilulilia  Prisca,  Auguslae  intima  4,  12. 

Alulilus.  v.  Papius. 

Mulina  I.  I,  30  1.  2,  32.  34. 

Myrina  2,  47. 

M. 

Na balia  fluvius  I.  5.  26. 

Nabalai  orum  rex  2,  57. 

Nalianali  Gcnnaniac  pop.  G.  43. 

Nar  fluvins  I.  79.  3,  9. 

Narbonensis  Gallia.  v.  Gallia. 

Norcissus  Clamili  libcrlus  II,  29.  Slessallinam de- 
ferì II,  30.  in  eodem  cimi  Claudio  geslamine 
sedei  11,33.  defensionem  Messallinae  impedii 

II,  31.  eius  cardini  proporsi  1 1.  37.  quacslo- 
ria  insignii  oblinel  11,38.  Aeliam  Pclinam  apud 
Clandiiini  fovel  12,  t.  Agrippinam  incusal el illa 
ipsum  12,  37.  wrlia  eius  tu  illam  12,  G5.  ad 
morlem  ngilnr  13.  1. 

Narisci  Gcruianiae  pop.  G.  42. 

Narnia  3,  9.  I.  3,  58.  60.  03.  77.  78. 

Nasica,  r.  Cacsius. 

Raso.  v.  Anlonius.  Valerius. 

Natali*  dies  6.  18.  14,  2. 1.  2,  95. 

Natali.*.  v.  Anlonius. 

Ralla,  v.  Pinarins. 

Rara  fliivius  I.  4,  70. 

Rares  pari  utiinqiic  prora  I.  3,  47.  G.  44. 

Navi*  dolosa  od  Agrippinam  nerandaui  14,  3,  5. 
Rauporlinn  I,  20. 

Ravus  16,  9. 

Nespoli*  nrbs  14,  IO.  13,  33.  16,  10. 

Neiucles  Gemi.  pop.  12,  27.  G.  28. 

Ncmns  Aticinum  1.  3,  36.  sacrum  I.  4,  14.. 
Repos.  v Klaiius  Marius. 

Ncplmii  asvlum  3,  63. 

Nero  Tiberii  palcr  1,  10.  6,  51. 

Riero  Germanici  filili*  2,  43.  senalui  a Tiberio 
commcndatur  3,  29.  4,  8.  luliam  Drusi  fìliam 
ducil  uxorem  3,  29.  gralcs  senalui  agii  4,  15. 
coimnendalur  dii*  4,  17.  Scianus  cum  iasecla- 


lur  4,  39.  07.  a Tiberio  apud  senalum  accusa- 
lur  3,  3.  eius  effigie*' a pnpulo  gerilur  3,  4. 

R’ero  Domilius  a Claudio  adoplatur  11,  11.  Clau- 
dii  litio  anlcpouilur  12,  25.  Oclavia  Glaudii  lilia 
ci  despondelur  12,  9.  toga  virili*  ei  maluraiur 
12,  41.  proconsulare  imperlimi  extra  urbem  ili. 
princeps  iuvciitulis  appellatur  ibid.  Octaviac 
coniungilur  12,  58.  Ilinisium  raussam  agii  ibid. 
imperalor  dcclaralur  12,  69.  Claudium  in  fune- 
re laudai  13,  3.  eius  arlcs  13,  3.  li,  16.  slalu- 
as  rccusal  13,  10.  Aden  liberiani  amat  13.  12. 
ab  Oclavia  coniuge  abhorrcl  ibid.eandcm  extur- 
bat  li.  60.  deiu  revocai  ibid.  tandem  interin  i 
iubcl  li,  64.  Britannicum  veoeno  loliil  13.  IO. 
malris  concubilmii  an  expeliveril  14,  2.  malrem 

I lollcre  nililur  li,  3.  «ecidi  iubet  14,  7.  Ncapn- 
lim  concedil  li,  10.  Roniam  reverlitur  li,  13. 
Iuvenalcs  ludo*  inslitnil  14,  13.  flagilia  eius  el 
infamia  ib.ad  deteriore*  inclinai  11, 52.  respon- 
sum  eius  ad  Senecain  1 4,  53.  Poppaeam  deiie- 
ril  13,  46.  culli  ea  coniiingitur  li.  60.  Pitlin- 
gorae  nubi!  15,  37.  Clirisliaiios  suppliciis  aflicit 
15,  44.  coniuralio  in  eum  15,  48.  cilhara  in 
llieatro  cani!  16,  4.  equilcs  cogil  aclilare  mimo* 
I.  3,62.  Piippaenin  iclu  calci*  afflici!  16,  6.  inor- 
tuam  laudai  ib.  profusae  eius  donationcs  I.  I, 
2o.  ci  inferita  fceil  Yilellius  I.  2,  93. 

Nero  falsus  I.  1,  2.  I.  2.  8. 

Nero  Odio  I.  1,  78. 

Reroneus  melisi*  16,  12. 

Rena  Cacsar  I.  1,  I.  principalum  ac  liberlnlem 
misruil  A.  3. 

R'erva  Cocceius  legum  pcritus  4, 58. volontaria  mor- 
ie obiil  6.  26. 

Nervi  Cocceius  praelor  designalus  13.  72. 

R'erva  Silius  consul  13,  48.  alius  4,  68. 

Nervn  Traianus.  v.  Traianns. 

Kervii  Galliac  pop.  I.  4.  13.  36.  Civili  se  iungiint 
I.  4,  66.  a Caimincfalibus  fundunlur  1 4,  79. 
Germanicam  originem  affeclant  G.  28. 

Nerulinus  Suilii  fiiius  13,  43. 

Neslor  0.  16. 

Nicepliorium  urbs  6,  41. 

Nicejihoriu*  Armeniae  fluvius  13,  4, 

Kicetes  sacerdos  0.  13. 

NicopolisAchaiae  urli*  2, 53.  colonia  Romana  3,10. 

Nicustrali  robur  0.  IO. 

Niger.  v.  Briitidius.  Casprifus.  Vcianu*. 

Nini*  fluvius  2,  61).  CI. 

Nino*  Assyriuc  urbs  12,  13. 

Nisibis  oppidum  15,  S. 

Noelcs  non  dies  Germani  compulanl  G.  11. 

Nola  urbs  I,  3.  9.  4,  57. 

Noincu  avi  materni  suniplum  13,  43. 

Rollami*  miles  1,  23  30, 

Nomanti*  Servilius  0.  23. 

Nuuiiis  Aclianus  I.  4 41. 

Nuuiu*  IViscus  «sul  15,  71. 

Nonins  Heceplus  a inililibus  vinclus  I.  1,  36.  oc- 

- cidilur  I.  I,  39. 

C.  Norbanus  con*ul  1,  55.  alius  I.  3,  72. 

L.  Norbanus  eonsul  2,  59. 

Noricum  2,  63.  I.  I,  II.  70.  I.  3,  3.  G.  5. 

Novaria  municip.  I.  1,  70. 

Novellus.  v.  Anlonius. 

Novendiali*  codia  6.  5. 

Novcsium  Germaniacoppidum  I.  4,  20.  33.  35, 
57.  62.  70.  79.  eo  se  l ucida  rccipil  I.  4.  37. 
castra  ibi  Romanorum  I.  4,  77.  1.  5,  22. 
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Cn.  No*ius  cques  Rotti.  Il,  22. 

ft  oreria  colonia  13.  31.  Il,  17. 

Nuitlioncs  Gcrmaniac  pop.  G.  IO. 

Noma  3,  'iti.  eius  regia  13,  41. 

Piuma  Marcius  6,  11. 

Numanlina  Silvani  utor  1,  22. 

Numantina  cladcs  15,  13. 

Numicius  Tliormus  16,  20. 

Numidao  Africae  pop.  2.  IO.  52.  3,  21.  pcdilum 
aciem  non  loleranl  4,  24.  corion  rosea  16, 1. 

Numiscus  Rufus  legioni*  legalus  1. 1 , 79.  consula- 
ribus  ornamenti*  doiialiir  ibid.  oeluvam  legio- 
nem  duci!  I.  3,  IO. 

Ninnisi!]»  Lupus  legalus  legiouis  I.  4,  22.  a Classi- 
co vinelus  1.  4,  59.  occidilur  I.  4,  70.  ÌN limisi i 
I.  4.  77. 

Nupliales  faees  15,  37.  tabulac  11,  30.  nupliarum 
solcnmia  11,  26. 

Nympliidius  cotisularibus  insiguibus  donatur  15, 
72.  nrigo  eius  cl  vila.  ibid. 

Nympltidius  Sabinus  pracfeclus  15,72.1.  1,5.  25. 
'imponimi  sibi  molitur.  ibid.  ili  ipso  conalu  op- 
primitur.  ibid.  et  37. 


o. 

Obullronitis  Sabinus  acrarii  quacslor  13, 28.  occi- 
sus  I.  1,  37. 

Occia  virgo  Vosi  ut  in  moritur  2.  86. 

Oceani  Britannici  natura  A.  10.  quando  maxime 
tumescil  1,  70.  celerò  mari  truculentior  2,  24. 
scptentrionalis  G.  1. 

Ocriculum  I.  3,  78. 

Octavia  Augusti  soror  4,  44.  73. 

Oclavia  Claudii  flliu  11,  32.  12,  2.  68.  L.  Silano 
despondetur  12,  3.  dein  Domitio,  qui  poslea  im- 
pera tor  12,  9.  eidem  nubi!  12,  58.  sed  is  ab  illa 
abborrct  13,  12.  ab  co  eiicilur  14,  60.  revoca- 
tur  ib.  in  exsilium  agitur  14,  63.  inlerfìcilur 
14,  64. 

Octaviorum  tumulus  4,  44. 

Octavius  Angusti  palcr  1,  9. 

Oclavius  Fronto  practura  funclus  2,  33. 

Octavius  Sagitta  tribunus  plebi»  13,  44.  in  eisi- 
lium  redigitur  I.  4,  44. 

Odrusae  Tbraciac  pop.  3,  38. 

Occnses  1.  4,  50. 

Olcnnius  primipilaris  4,  72. 

T.  Ollius  Popparne  pater  13,  43. 

Oloaritus  centurie  l i,  8. 

Onomaslus  Otbouis  libei lus  I.  1,  25.  27. 

Operar  Ibealrales  1,  16. 

Opitorgium  opp.  I.  3,  6. 

Oppiai:  leges  3,  34. 

C.  Oppius  12,  60. 

SI  Opsius  praelor  4,  68.  71 
Oraculum  2,  54.  1.  5,  13.  Apollinis  3,  63.  Clarii 
2,  5i.  Ilamutonis  I.  5,  3 Olimi  6,  34. 

Orali»  Agrippincnsium  I.  4,  65.  Caractaei  12,  34. 
37.  C.  Cassi i 14,  43.  Ccrialis  I.  4,  73.  Ciiilis  I 
4,  32.1.  5,  17.  26.  Claudii  11, 15.  24.  Curiti 
Slontani  I.  4,  42.  Galbac  I.  1,  15.  Galgaci  A. 
30.  Germanici  1,  42.  2,  71.  Mortali  2.  37.  lulii 
Agricolac  A.  35.  luliae  Agrippinae  13,  21.  M. 
Lepidi  3,  30.  Muciani  1.  2,  70.  Neronis  14.  53. 
Olnonis  I.  1,  37.  1.2,47.  Parti  l'brascac  15,20. 
Pisonis  1. 1 , 29.  Segestis  1,  58.  Scnccac  14,  53. 
Tenctcrorum  I.  4,  64.  Tibcrii  3,  12.  i,  37.  Ti- 
Couxcuo  Tccito 


gelllni  H,  37.  Titi  I.  4.  52.  VitclIK  12,  5.  Vo- 
culac  I.  4.  38.  Yologcsis  13,  2. 

Orator  nullits  npud  Laccilneinonios , Cretenses, 
Slacedunes  0.  40.  inler  innocenlessupervacuus 

0.  41  boni  dcscrìplio  0.  22.  30.  oralorutn  et 
poelnrum  eomparatio  0.  4.  oratorcs  enti  prohi- 
Litnni  13,  5. 

Orcadcs  insulae  A.  10. 

Ordo  Alulincnsi»  I.  2,  52. 

Ordovlces  Brltanniac  pop.  12, 33.  cacditnlur  A.  18. 

j Orientis  imperniai  pcncs  Partlios  6,  3i.  regnorunt 
moltis  2,  1.  43. 

i Ornospades  Partlmrum  dux  6,  37. 

! Orodes  regis  Parlliorum  Gl,  6,  33.  35. 

; Orphctis  0.  12. 

Orphidius  Iìcnigmts  legalus  I.  2,  43.  inlcrlìcitur. 
ibid.  corpus  eiuscrematur  I.  2,  45. 

Orpbili  Conielii  dornus  subversa  I.  4,  42.  add.  12, 
41.  16,  12. 

! Orplillus  Paclitis  13,  36. 

' Orlygia  lueus  3,  61. 

i Oscum  ludicrnm  4,  14. 

Oseus  Otbouis  libertus  1. 1,  87. 

Osi  Gcrmaniac  pop.  G.  28.  43. 

Osiris  deus  apud  Acgvplios  t.  4,  84. 

Ostia  2.  40.  11,  26.  15,  39  I.  1,  83. 

Oslorius  Sabinus  cques  Rum.  16,  23.  lìarcam  So- 
ranum  accusai  lo,  30.  quacsluriis  insiguibus 
donatur  16,  33. 

P.  Oslorius  Scapola  Ilrilnnniae  propraelor  12,  31. 
Vieloriam  adipiscilur  12,  35.  bello  egregius  A. 
14.  parlem  Insulae  in  provincinm  rodigli.  ibid. 
Irfumpbi  insigniti  oblinet  12,38.  morilur  12.  39. 

M. Oslorius  Scapola  eius  lilius  12,  31.  servali  civis 
dccus  meruil  12,  31.  16,15.  apud  Neronem  ac- 
cusalur  16,  14.  occidilur  16,  15. 

Olito  .Neronis  intimus  13,  12.  Poppacam  iixorcm 
dueit  13,  45.  Lusilaniar  praeOcitur  13,  46. 1.  1, 
13.  Galbac,  partibusprimusaccedit.ib.de  impe- 
rio occupando  cogitut  I.  1,  21.  de  co  malhetna- 
tìcnruin  monito  I.  t,  22.  largilin  eius  in  mililes 

1.  1,  24.  impcratnr  salulatur  I.  1,  27.  mililes 
alloquitur  I.  1,  37.  83.  Pisonis cacdc  laelalurl. 

1,  44.  sedera  probibcrc  non  potesl  I.  1, 45.  \a- 
calioncs  ex  tisco  sito  mililibus  solvil  I.  1,  46. 
honorcs  ci  a scnatu  decreti  I.  1,  47.  volnplatcs 
ac.  villa  dissimulai  1. 1 , 7 1 . cpistolac  inler  ipsum 
ae  Vitellini!!  I.  1,  74.  legalus  ad  Germanicos 
excrcilus  mitlil.  ib  Cousuiatus  aliasque  dignità- 
ics  mandai  I I.  77.  mililarem  tumultuai  preci- 
bus  odati.  1,  82.  Galliam  Norboncnscm ag- 
gredì statuii  1. 1,  87.  et  aggredititi  I.  2,  14.  ab 
urbe  proflciscitur  I 1,  90.  Orientis  legioncs 
uro  co  iuraut  I.  2,  6.  profìciscitor  ad  bcllum  I. 

2.  II.  eius  cum  Vitellio  comparati»  I.  2, 31.  do 
bollo  cnnsullant.  ibid.  prrnius  od  dcccrtandum 
I.  2.  33.  duces  suos  scgnitiac  incusat  I.  2,  40. 
exerritus  eius  a Vitelliano  funditurl.  2, 43.  mori 
destinai  I.  2,  46.  orati»  eius  ante  murtern  I.  2, 
47.  se  ipsum  intcrllcit  I.  2,  49.  eius  vila  et  mo- 
re* I.  2,  50. 

Ovidii  Medea  0.  12. 

Oxiones  Ccrmanìae  pop.  G.  46. 

I*. 

Pacarius  Decimo*  v.  Decimus. 

Pacensis.  v.  Acmilins. 

Paeoiiianus  Sevlius.  v.  Sextius. 
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Pbilippns  Maccdo  2,  63.  2.  28.  (,  1:1.  0.  1G. 
Pliilippus  ( Marcio*  ) 2,  72. 
l'Iiilo  Acadcmicus  0.  30. 

Plòlopalor  Cilicum  rcx  2,  42. 

Plòrricns  v.  Claudius. 

Phoebus  Ncronis  lilicrtus  16,  3. 

Plioonir.es  pop.  Il,  li.  I.  5,  6. 

Phoenix  in  Aegyplo  visa  6,  28. 

Phrahalcs  Parlbormn  rcx  2.  I.  cius  lilius  6,  31. 
rcx  a Tiberio  mitlilnr  6,  32.  morbo  periil.ibiii. 
cius  nepos  12, 10. 

Phrahates  nobili*  Pbarliis  6,  12.  13. 

Phryxi  oraculum  et  arics  6,  31. 

Piccnlina  ala  I.  1.  62. 

Piccinini  3,  9 l.  3,  i2. 

Piguus  imperii  3,  72.  solidali*  I.  i,  61. 

Pìnarius  Malta  i,  34. 

Piraeus  porlo*  3,  IO. 

Piraticuin  bcllum  12.  62,  15,  25. 

Pisano*  sino*  I.  3,  42. 

Piso  l.icinianus  1.  1,  14.  a Calba  adoplutur  I.  1, 
15.  in  castra  praemillitnr  I.  I,  31.  occiilitur  I. 

1 , 43.  cius  aclas  et  fama  I.  1 , 48. 

C.l’iso  (Veroni  insidialur  1 4,63. 15,18.  genus  cius 
et  morcs  15,  48.  occiditur  15,  59. 

Cn.  Calpurn.  Piso  1,  13.  libere  Tiberium  alloqui- 
lur  1,  74.  scnlcnlia  cius  de  Tibcri  I,  79,  Svriae 
praeponitur  2,  43.  Ccrmauicum  inseclatiir  2, 
53.  iussa  cius  negligi!  2,  57.  cimi  veneno  necas- 
se  credilur  2,  69.  cius  morie  laelalur  2,  73.  ca- 
stcllum  Calcndrin  occupai  2,  80.  a Scotio  fuga-  1 
tur.ibid.  Itomam  reversus  poslulatur  3,  10.  Ti-  | 
borii  de  co  ambigua  oralio  3,  12.  cITIgics  cius 
in  Gcmonias  traliuntur  3, 14.  scipsuin  inlerOe.il 
3,  15.  scnlenliac  scnatorum  lontra  illuni  3,  17. 
codicilli  ad  Tiberium  3,  16. 

Cn.  Piso,  Cn.  Pisoni*  lilius  3,  16.  pars  bonorum 
paternorum  ei  concedilur  3,  17. 

1..  Piso  in  accusatorcs  iuieliitur  2,  31.  Urgulaniam 
in  ius  vocal.  ibid.  Cn.  Pisolimi  defcndil  3,  II. 
cius  sentcntia  in  Sitatomi  3,  68.  Calpuruius  Pi- 
so appellatur  4,  21.  maicslatis  crimiue  accusa- 
tur.  io.  opportune  moritur.  ibid. 

L.  Piso  ponlifex  moritur  6,  10. 

L.  Piso  praetor  in  llispania  occiditur  4,  45. 

L.  Piso  consul  designata*  13,  28.  consul  13,  31. 
publicis  vecligaiibus  praeponitur  13,  18.  Alri- 
eae  proconsul  I.  4,  38.  intcrficitur  I.  4,  48.  50. 
iuitium  et  eaussac  illius  cacdis  I.  4,  49. 
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